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Conlintiationc  deiT  articolo  \zhiuà, 

^VIII.  Decanie  e  loro  chiese  parroc- 
tiuaU  wham  émwe  per  sestieri,  Jfo» 
iiaie  skfriehe'aagre^lisdt^  M  ^4 
traete  pameekiaH  eeietenti,  compre- 
te  la  cattedrale  e  la  concaitedraiep 
e  quella  in  cui  risiedeva  il  palriar» 
ca  di  Grado,  r  delta  sita  gittrìsdì- 
vone  e  prerogative  in  f  fnezia ;  di 
if^vìuese  esistenti^  già  jìarroi  i-  ìuall , 
e  convertite  in  mccursaliy  in  oraiorii 
eagrammtali  e  non  sagrameniali, 
€om  pie  tuUoniebenefidto  ietiiuùomj 
di  19  cAfeJtr  già  patrocckiaii  demo^ 
Ute,  Altre  notìzie  da  richiamarsi 
Saro  Utoghim  Jndiaaùone  del  clero  fi- 
raneo. 

Nel  Icner  proposito  in  breve,  iul 
nM^tiMiaio  che  vi  sarebbe  a  dire,  delie 
parrocchie  e  ilelle  loro  chiese,  principale 
metile  procederò  col  leoaiore  Corner^ 
motiiaie  per  le  ootiiie  storicfae,  ma  de* 
•crifradacott  lui  lo  «.  fteliqoiii  ic  ol- 
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Ciin-1  più  non  esistesse,  non  infentlo  J'c^. 
Sei  ne  responsnbile  :  prei»o  di  e»so  àoad 
registrati  gl'innumerevoli  pievani  elevali 
olla  iligniiii  vmcovileooocliepairìoreo* 
le.  Terrò  presente  pone  rotinolo  SUUo 

Ctrsonaie  del  Cleto,  od  il  prete  Coppel* 
Ili,  1109010000010  par  lo  aaceeMÌve  vi* 
ceode  di  ioppres«ione  e  ollro^  0  per  l'o- 
dierne, M  (It'Ila  città  e  sì  della  diocesi,  con 
i'ordineda  lui  lentitoile'teitieri civici, ove 
si  Irovnno  o  esisleiono.  1  pregi  arlislici 
pili  iirnnrciievuli  iiiliiucol  Mo9cbiai,no- 
oie  equifoleoleo  singolare  elogio  ;  e  quel* 
•bo  inlertMaoto  cenno  collo  FMeieko 
di  Feneziat  0  olirò  opero  0  oonooi.  Si* 
no  all'oDooid  I  o,  Veneiie  oootafo  oeUo 
ciltà  7»  pcrroodiie,  aleone  delle  quali 
anlicuroente  nppartenevanoalln  giuriseli' 
tione  del  patriarca  di  Grado, alice  erano 
soggette  ni  primicerio  di  s.  Marco,  eil  il  re- 
sto forniava  la  diocesi  del  vescovo  di  Cu* 
Hello.  Tutte  poi,  soppreno  quel  patrior*  ' 
etto,  eotrarono  0  fomioro  lo  «uovo  or> 
CMiioceudi  Veoetia:  tranoe  le  duecli,dio 
rimasero  sempre  soggette  al  primice- 
rio  finché  ^oooi  durò.  4JI0  lolo  ^llàlè> 
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nitavMi  tutta  rmdiooflri  patriamlt^ 
lino  al  tSiS.  Si  diuinguefauo  le  par- 
foedbia  io  «alrtci  e  fiiialì,  e  per  la  mag- 
ijifit  parie  erano  collegiate.  Per  matrici 
•'intendono  le  Decanie,  le  quali  ecco  co- 
me SODO  legislrale  iielio  Slato  pcrso' 
nnledel  Clero,  i.'  Decania  ili  s.  Mar- 
co eoo  5  panuccUte,  cutupresa  la  Mar- 
ciana, a.*  DMaaia  di  a.  Pialro  di  GaMello, 
Culla  «pmU  ai  coolaooS  parroeehia,  con- 
preia  quella  dal  Lido  tal  Lilorala.  3/ 
beoaoia  daV  Apostoli  (seooodo  il  Pro- 
apallo  riafiuntivo  dello  Stato  personale^ 
mentre  nella  descrizione  figura  4**  De- 
cania  e  3/  la  seguente),  colla  quale  %o- 
no  6  parrocchie  4  *  Decania  di  s.  vSilve- 
Siro,  viiiita  ìjIIh  (jiiale  coui [Mende  G  par* 
focdite.  'j.' à.  Maria  del  Uu&ai tu,  colla 
quale,  e  compresa  la  parrocchia  di  Gaoi* 
liararo  nella  proMima  lerraGMNDa,  tono 
7  parraecliie»  tM  elaio  fiiraDeo  e  della 
3  Foraoie  di  Torcello,  Caorle  e  Mura* 
w»  §uò  parola  nel  fiua  di  qneHo  f.  I«a 
parrocchie  !nt»no  chiese  succursali,  ora- 
tonali  sngrarueiil;! li ,  ed  ornlariali  non 
snqt  aiiieolali,  come  dirò  poiUudatie.  Le 
parrocehiei  oltre  il  parroco ,  hanno  eoo* 
peralori,  confessori,  predicatori,sagrisl^ 
diri  proli  oddalU»  diaaooi»  OMMiooaci 
iUeriii,  boqqUiì  o  oMiari.  Leabiaia  tm^ 
eonall  haaoo  tiaari,  gli  oralorii  lagm* 
mentali  baaoo  rettori.  Della  panocahìo 
di  Biaroo  trattai  nel  §  VI  :  in  qaaito 
descrivei*ò  l'esistenti  e  le  soppresse,  e  nel 
§  X  le  altre.  Fìnaimente,  delie  atiliciie 
70  ftaterue  parrocchiali,  soccorritrici 
de'  [)ofen,  s(^liluile  di  leceule  dalle  de- 
putazioni col  riipellifo  parroco  p«r  pre* 
ridcola,DeparioiM^BiiiMri  17  e  t9dal 
§ Xll,diaBiido dalla Cowniiiénnr  di  pub- 
*  Mica  baaafieeoaaodasK  alili  iiifiiDtiii.E 
■al  fine  di  delto  n.  1 9  descrivo  la  pia 
aoalalè  della  s.  Infiiwiia^  imgadoUa  io 
api  ponrocchia. 

Sestiere  di  Castello, 
I.  S.  Pietro  A^Lwtolo,  già  chiesa cat- 
tedrtile  vescovile,  e  poscia  p  ili  irreale  « 
tucUu|>oUtaua  ^iriua^ialc.  Qia  j.*'  (Ì6« 


canta,  badliea  minora  aoneatladrale,  par- 
rocchia arcipretale,  e  decanato  palriar* 
cale.  Dalla  via  de*  Giardini  par  lorlno* 
se  ?ie  alla  sinistra,  si  giunge  a  quotlo 

venerando  hiopo.  Soi^e  la  chiesa  sopra 
iin*i>()lL'tlJi  clip  forma  l'e^tt'fmità  sud-est 
dell'I  ciUà.  coni^tuiila  ali'  inliacente  oie- 
diaule  uu  ponte  di  legno  che  valicd  lar- 
go canale.  Beochè  In  loro  siano  discor- 
di i  croniill  fanali  nello  tlabiliro  il  vero 
ilio  dall'aoticoOliffolo,  dice  il  Gornery  al* 
cuoi  ponendolo  OV*^  l'iiola  di  s.  E  lena, 
atirì  nell'isola  incontro,  detta  della  Cer- 
tosa ;  tultavolta  si  tiene  più  probubik 
opinione,  che  il  Castello  d'Olivolo  autì- 
cameute  sorgesse  nel  luo^o  ,  ove  sorge 
di  presente  <juesta  chleij  col  già  pa- 
lazzo de'patrìarcbi,  cioè  nell'  isola  chia- 
mala ora  Quintavalle,  danovioaiione 
avuta  dalla  Cam  Qninlavalla  padrona 
di  gran  parla  deiriiòla.  k  quello  luogo 
creduto  d'intera  liciirezza ,  e  netl'  altt^a 
isolette  delle  lagune,  rifugiafOtttti  gli  a* 
liitaiiti  d' y/r/fii^itf,  di  Concordia^  dì 
Pndown^  di  Aitino^  di  O  ìerzo  o  Opi" 
tergiOf  e  gli  altri  j)Oj)oli  dell'antica  ter- 
i*estre  Venezia,  i  quuii  tuggt  vano  dai  fu- 
rore d'Aitila  re  degli  UnfU  (  f^.J.  Adun- 
que i  padovani  0  gU  alift  dblla  VeneMo 
lermlra»  narva  lo  Maiw  Goraar,^lopo 
over  ooonpalo  molle  iialatto  nello  palodi 
Adriatiche,  si  ridussero  a  nelle  a  quaata 
situata  in  vidnanza  del  porto.  In  nam 
ritrovarono  i  vestigi  d'antichissime  mu- 
ra, e  cofn{»resero  questo  en'^ere  il  luogo 
aliilato  giù  da'troiiMii  coo  loiti  da  Aitle» 
nore  dopo  l'eccidio  di  Troia^  1  quali 
al  loro  approdare  in  Italia  quivi  fabbri- 
oarono  un  orniello,  ehiamato,  pi-ioin 
7>DUf  per  memoria  della  diatmlla  mo- 
m  lor  patria,  poida  OUvoto^  vocnitolo 
interpfetato /aoga  pie  no  j  ma  di  esso  me- 
glio è  parlarne  nel  riferire  la  fonda  zio» 
nedel  vescovato  nel  §  XXI  coll'ab.  Ciip- 
pcUelli,  e  SODO  cose  tutte  appoggiale  al- 
la tradizione  del  popolo.  In  quc>t;i  iso- 
letta  dunque  Itjt  inòil  suo  domicilio  una 
non  piccola  parte  de'popoU  fuggiaschi! 
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e  quando  gni  e5rs!eTa  la  chiesa  di  s.  Ja- 
co^>o  nell'isola  di  Puallo  (la  quale  sebbe- 
ne oralot'io  sagrarnentale^  st  ritiene  co* 
jiiunemeole  che  sia  «lala  la  prima  cbie- 
ta  parrocchiale  ioualxata  io  <|«Msla  cit* 
là  i  tMNKKmeno  •  comn  dirb  nei  §  XIX, 
tu  »,  qualcuno  pretenda,  die  prìraa  an* 
core  della  chìen  di  >.  Jacopo  dì  Riai- 
to altre  ne  «eno  emlite  sulle  primi- 
ti  Te  maremme  tenete),  o  conlempora- 
tieamente  o  di  poco  aisai  posleriore,  rì- 
cnoi  nobili  tribuni. alloi  a  Simncliali,  [kj- 
scia  Cavoiorla  claamaLi,  ueli'  e»Ueuiilà 

dcTiMla  d'Olitolo  fi  eiMMro  ma  allie- 
ta iella  II  Uiolo  de'  m.  Serpo  e  Bacco 
■larliri,  la  quale  ditenula  la  i.*  calle» 
(frale  Ibposla  collo  f '/m mediata  giurit- 
dizione  de'  patriarchi' di  GndOf  ioiieme 
con  tutte  le  altre  cliiese  della  Veuezia 
roarittima,  finché  alua  incursione  de' 
i>iit  Ulti  die'  occasione  ai  vescovato  d'O* 
livolo,  che  uel  principio  del  «ecolo  XII 
preie  II  nome  diCe«le//b,da  quello  rieor^ 
dato  e  quindi  dato  a  quel  wHicie.  NoImò 
dbe  nella  chiesa  de'  ss.  Sergio  e  Baeeo^  il 
vescovo  d'Oderao,  i'allinate  t.  Magno,  da 
Eraclea  vi  portò  le  spoglie  di  que'ss.  Mar- 
tin. La  detta  nuova  incursione  avvenne 
nlinrchè  [Rotali  re  de'lonii^obiii  cli  d.ii  <)3b 
alt) ji.ijuàie  erelicu^na/io  e  giuralo  ne» 
bico  non  meuo  del  nome  romano,  che 
ddb  laligiooe  cattolica,  tcorrnido  fono* 
•a  ytr  lotto  il  trotto  della  Venale  terr^ 
>tre,  coUabdiftfafi  o  rotine  le  òtti,  e 
pieniòin  esse  vescovati  ariani,  dopo  a«ei^ 
ne  fugali  i  iegittiroi  pastori.  Prevenendo 
j>^rò  molli  ài  questi  ultimi  le  furie  del 
I  iiIkiio  i*e,  ricovr»ron&i  neiie  lagune 
Adriatiche,  rifugio  sperimentato  sicuro 
io  simili  iucoulri,  e  quivi  li'asporlando 
calla  oiiglior  parte  del  loro  gregge  ancbo 
le  Mdi  aoMOvili,  vi  MabiliroMO  i  «eicovati 
della  Veaeiia  marittima  aoggetti  al  pa- 
triarcato Gmdenm.  Fra  questi  s.  Magoo 
circa  il  64o,  vescovo  dell'antico  Opiter- 
g'OjOra  fA/trio,  sapendo  venir  minaccio» 
sonila  sovverstione  di  (|uellu  città  l'adira* 
to  liotari,  pi'cveuue  d  di  lui  tutore,  e  cou 
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f^ffin  portione  del  suo  popolo  co^lt  t»"f  o  co- 
me pare  piìj  certo  nstauiò  SUI  luiidch'A- 
driatico  la  cillàd'Zi.Vflr/ert,  ecuu  l  aiilori- 
là  apostolica  vi  piaulù  la  sede  vescovile. 
Fondata  tradiiione  e  eoaoaemente  tioe- 
«ule,  peiòe'ittrultee»elie  pcima  di  pai* 
mre  alle  fondanone  o  riedìfioaiMoe  d*B- 
radea  si  fermasse  egli  per  noo  breve 
tempo  nell'isola  di  Rialto,  dove  a  spiri- 
tual coitfiM  toe  assislen^n  reli^iofn  de'po- 
poli  ivi  concorsi,  fondasse  pei  divina  ri- 
velatone 8  chiese,  la  i/  delle  (jtiidi  de- 
dicala a  Dio  sotto  l'io  vocazione  di  s.  Pie- 
tro principe  degli  Apostoli,  il  quale  ap- 
parto el  a.  VcteofOy  meotre  era  rapito  in 
iqpIrìtOt  griogioote  di  fiibbrìoare  a  di  lui 
onore  uuae&M  in  quell'angolo  della 
città  nascente ,  ove  aveste  veduta  una 
inan<li';t  «li  bovi  e  di  pecore  pascolare  in* 
sieme.  Qutsla  tu,  secondo  il  Corner,  la 
prodigiosa  origine  della  chiesa  di  t.  Pie- 
tronche  poscia  orinoovala  o  restaurata, o 
meglio  proprtamente  fondata ,  come  al- 
tri vogliono  odo  ano  luogo  dirè^  do  Or* 
10  Porteclpaaio  vescovo  Olìvolenw  ^•'f 
di  venne  la  cattedrale  della  nuova  città  di 
Veuezia,  e  sede  de' vescovi  Olivolensi,  poi 
delti  di  Castello,  e  in  fine  de'palriarclii 
di  Venezia.  Qui  però  non  lievo  lacere 
(juanto  leg^esi  ntlla  Sialo  piTso/ialr. 
*»  Questa  cUtesa  vuoisi  prima  eUUiaila 
nel  V  MBob  o  nel  VII.  Divenuta  nel 
775  celledrale,  fu  piii  volto  incendiata 
o  ratlannila,e  BneloMole  ridotta  all'ai* 
tuale  forma  nel  1624  ".Delle  tt  diicao 
dell'  isole  Kealltoe,  di  cui  s.  Magno  prò* 
mosse  rei  ezione  ,  secondo  la  Iraditione, 
tranne  <|ut:iiu  di  s.  Giustina  che  non  pììi 
esiste,  come  diiò  nel  n.  10  di  cjuesto 
l'altre  sussistono  e  sono:  s.  Pietro  in  O- 
livolo  o  Castello^  t.  Raffiiele  Arcangelo, 
9.  Salvatore ,  Moria  Formoie  »  t.  Gio. 
Battitla  io  Bregoroi  t.  Zeecaria ,  e  tt.  A* 
pwloli.  Tutte  furono  adifioate  con  deho* 
le  coslrotioo^  per  cui  ciascuna  nel  IX  se* 
colo  ebbe  bisogno  d'  essere  rifribbricala, 
come  dirò  nei  descriverle.  Il  vescovo  Or- 
to ueU'84i|dalla  chiesi  de' ss.  Sergio  e 
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Bacco,  allora  cnltedrale,  all.i  nuota  dì 
s.  Figlio,  vi  Iraftportò  le  loro  s$.  Oisa,  le 
collocò  nell'altare  al  loro  boom  ooDMgra- 
lo  io  decente  uro»  dì  marmo:  per  lat* 

10  ciò  quella  cbìcta  portò  anche  il  nomo 
tie'ss.  Sergio  e  Bacco.  11  «eiooTO  Landò 
del  1417  risarcì  a  proprie  spese  il  tet* 
to  cadeule,  c  vi  et  e-^st?  !ii  divoln  cappella 
d' 0!:^nis-t.Tnti ,  die  poi  Martino  V  nel 

f  nt  i  icchì  di  copiose  inJulgeazc.  Il 
pali  mi  ca  i'nuli  del  iSgi  promosse  con 
fervore  la  rifabbrice  della  cattedrale  di 
È»  Pietro,  ed  a  proprie  tptM9  fece  00-. 
itmire  dì  marmo  il  prospetto  esteriore. 

11  Corner  |iabblicò  la  medaglia  per  tale 
rirtnofamHie,con  l'anno  ì tttìWwtì» 
fione  eritnmagini  de'w.  Piciroe  Paolo, 
iiiclusse  a  perfezione  Tedifìzio  il  patriar- 
ca Tiepolu  dei  1619,  secondo  il  Corner, 
indi  con<agi*ata  a'  2   settembre  i6^a 
del  patriarca  cardinal  Cornaro.  Tra  le 
•1.  Eelìquie  cbe  «ì  ai  venerano,  oltre  i 
corpi  de'aa.  Sergio  e  Beceo,  vi  tono  quel* 
li  del  prolo-petrieroa  a.  Lorenao  Gin* 
ktiniani;  di  s.  Lucilla  vergine  e  martire; 
de'ss.  Marcellino  e  Giulio  martiri ,  trotti 
dalle  catacombe  di  Bomn  ;  \n  mano  di 
»,  Cipriano  martire  c  vk-kovu  Ji  C(»rtrt- 
gine,  che  si  creile  ^iii  veiterHt.i  neiifi  sna 
cliiesa  abbtiziale  Ut  M urano.Giace  in que* 
ila  ehieia  il  corpo  d* Antooiii  Piiaamana 
vcfcovo  di  Poltre  di  Motiuima  vita ,  cita 
l'Ugbelli  0  altri  celebri  «erillori  decora* 
no  del  titolo  di  Bealo^  morto  in  Venezia 
nel  i5i2,e  qni  deposto,  ove  8  anni  do- 
po fu  trovalo  incorrotto  e  illuslr  rito  da 
Dio  con  manifesti  niìrnroli.  Di  [»iù  viso* 
no  sepolti  qtie* vescovi  e  palrinrclii,  che 
diibragionaudodi  loro.  Aggiunge  il  Cor* 
ner  nelle  sue  Notitie  sloricht:  •»  Conser* 
viiM  pnre  decorosamente  tiluala  un'an* 
lice  cattedra  di  marmo  (riportando  due 
ìnciftioni  dello  parte  anteriore  e  poslerio* 
re  della  mede»imo,  co'  caratteri  scolpiti), 
dif  per  liiidizione  dirgli  esser  quella  in 
coi  sed<  l(c  I*  Apostolo  R.  l*ii!li  o,  allorché 
iirlUKV'r///  (  f\)  j)innlì)  in  Antiochia  iistio 
ponttiìcalu.  i  u  donata  questa  nobile  re* 
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liquia  di  cristiana  nnUchilìi  da  Michele 
imperatore  d'Oriente,  Ciglio  di  Teolìlu 
(perciò  forse  Michele  Ili  dell'  84^  -67  ; 
na  Bel  relelivo  arlìcolo  che  dlerò,  eollV 
pere  origioeledet  Cornerò,  la  diasi  doost 
ta  dall'imperatore  Michele  al  doge  Cph 
denìgoneliSto;  perciò  qui  debl>o  avvera 
lire,  che  in  quell'anno  regnava  Andi  oni* 
coli  P*ilenl  >go,  (ìglio  e  sticcesiore  di  Mi' 
chele  \       i^^leologo  morto  nel  1^82), 
al  doge  Pietro  iradouico  circa  ia  metà 
del  secolo  IX,  e  Tessere  stata  tratta  dalla 
città  d*Antiodiia  diede  motivo  all'equi* 
voco,che  fosse  dia  le  cetledra  di  s*  Pietro. 
Dalle  paroleche  nei  mezzo  dello  schiena- 
le sono  incise,  ed  esprimono  Antiochin 
città  (fi  Dio  con  lettere  arabiche,  chiara- 
mente si  desnine  non  es'iere  stato  esio 
marmo  lavoralo  avanti  ii  secolo  Vll,»i 
perchè  la  cUià  d'Antiochia  non  fu  «  ina- 
mata  Città  di  Dio,  se  non  nell'anno  52S, 
come  altesleno  Teofane  e  Cedreno  sto* 
rici  greci;  come  perché  la  lingua  arabica 
non  si  usò  mei  in  Antiochia,  se  non  dopo 
ranno  637i  in  cui  gli  nr.ìbì  In  occupare* 
no  neti*  anno  a8  d'Eraclio  imperatori 
d'Oi  lente".  Trovo  nel  M<i^chint.  »»  Dopo 
il  2.  il  1  [ ;irp,  cfilledia  di  ni  n  iiio  onn  iscri» 
ziooe  ui  itbu-cuUca  :  il  foit^u  la  ci  ttlc  cat- 
tedra di  i,  Pietro  in  Antiochia  :  tra  dotti 
chi  la  tiene  coma  cattedra  d'altro  veseovc^ 
ohi  come  cippo  d'un  principe  de'  mori 
Sulle  medesime,  parlando  della CifCledfra 
e  fitta  Hi  s.  Pietro  in  Antiochia^  riunii 
alcune  erudizieni  e  opinioni,  dovendosi 
tener  pre«ente  anche  quanto  ho  riferito 
nell'altro  articolo  Caltrjrn  c  f'<ta  di 
s.  Pietro  in  Romn^  la  quale  veneriamo 
nel  tempio  f-  aticano  (y.)  per  reliquia 
insigne  e  qiial  simbolo  della  Sede  Apo* 
Hoiica.  Questa  Sedia  (f^.J  d'avorio  ser* 
v)  per  molti  secoli  per  1*  Intronizzatione 
de'  Papi.  Queato  alla  cattedra  marmt»* 
rea  di  s.  Pietro  di  Castello,  ì  crilici  mo* 
derni  la  credono  portala  da'  veneti  ero* 
ciati,  da  Costantinopoli  a  Venezia,  e  l'i- 
scrizioni eisei  i'  in  lin^Min  turca.  In  tanta 
disaepaosa  d  opttuuui  volli  consuUaro 
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U  tìrtUti  npfr?»  e  secon  l  i  d  i  le  Ctifìclie 
<lcH  illustre  sulloilalo,  e  iatitolnla  :  Trat- 
tato delle  simboliche  rappresentanze 
Ar£tbiche ,  e  tìUlla  varia  generazione 
ile  Hmulmam  caratteri  sopra  dijje^ 
renA  materie  operati^  di  MieheÌaà§eio 
Lanci.  Parigi  dalla  iUmpcri*  oriciilAle 
di  Oooilef-Oiipré  184C.  la  es«a  e  iid  t. 
a,  p.  a6,  trova»!  la  dichiararìone  (ieil« 
tavole  IVI!  e  x^m,  cnnlemir.i  in  5  pagi- 
ne  in  foolio,  clu;        leitlrio  re>ti  m^ere, 
nuUiiUu  ìi  cult  cUe  ira  p.irente5i  .1  tnag- 
gioì-  onore  il«U'  opera  ste<ia.  2iclt'aiilica 
1mmIì«iUì  «.Pklro  di  CaUtUo  in  Venezia, 
i  nna  nanMMraa  caltedra  cht  ti  cradellt 
m'ìmoJì  indietro  servila  di  «canno  alta 
MOiità  eaalonta  di  «.Pietro  ioAnliochiai 
per  cui  tiì'ì^oi't  non  lAccinritnoilt  piamen- 
te viiilatl.t  <•  «li  orarvi  in  ri  3  ti  zi,  (n(i  a  vederi- 
du alcuni  e'(>r' I  e  ne!  !»hu  ilo<ssj«lt%  in(rigli»to 
a  rilievo,  omatueuli  a  luoUo  ili  leUer<«li 
«etobianze  di  iconosciula  £1  velia;  e  fon- 
dali Milln  tradisiniie  f oealn,  ebe  Michel* 
imperatore  d'Oriente  avetie  donnta  <|ue> 
•la  caltedra  a'  venetiani  nel  1 3 1  o,  col- 
la  eredenxa  cbe  filate  itala  di  <.  Pietro» 
le  ne  inandò  copia  in  Roma  n  Gìutep- 
pe  As^ennuI,  uno  ile'  più  rinoin-tii  o- 
ricnlnli'ii  (l<  I  suo  leiiipo,  per  snpei  tie  il 
couttuuio.  i}o\\o  iiiiigu  studio,  erronea 
menle  dichiarò  comprendersi  in  mezzo 
allacaltedme  nll'ìnloroo.U  leggenda  die 
mena  in  italiano  :  Città  di  Dio  ^  Antìo' 
eiiu  :  cìùedi  a  me  e  ti  darò  gente  in  tua 
eredità,  e  il  tuo  potere  tino  a'eonfini 
delia  term.npggerai quelli  ron  ver^adi 
Jerrnr  li  stritolerai  siccome  .^tovfgtitt  rìi 
viiiflLìio.  Opera  di  AhilnUn  <;er{-o  di 
Dio.  Lii  tua  sede^  o  Dio^  ì-  a  darazione 
di  secoli,  verga  di  giustizia  si  è  la  verga 
dei  regno  tuo.  Sulla  fede  di  A  autorevole 
teettmooioplulti  lì  confermarono  nella  faU 
lane  veeeltia  idea:  perdò  con  più  di  fre« 
qiienxa  e  divozione  i  fedeli  buonanenle 
contiuuaronn  a  baciare  le  lettere,  e  con 
"leci  \ì  fttionnavnno  rosari  c  coroncine. 
hl^  viaj^^ifintlo  pe'vefitli  pne^i  UTychseii 
(prule»UfiU)  pelilo  neU'uiieuUii  lu velie, 
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gli  piftcqne  dì  prendere  ad  esame  1.1  catlO' 
drfl,  i\e  I  tihbltcò  n»i*er»tne»ii<?  il  disesit't 
e  I  Iscrizione,  con  c^j)u»iMniit;  e  opniione 
capricciuM  e  £inta!»ticn.  io^la  però  ittr- 
ieSioMMie  àaMtnani,  in«egnaloi-e  deli  a* 
rabo  in  Padovn  (egraTonmloMd^opere, 
Ira  le  qoalls  Sàggio  MulVorìgjint,  etdto^ 
letteratarat  costumi  degli  arabi  tfvwt- 
/*  Maometto.  Giobm  coelextis  cufico-a- 
rahuf  FcUtemi.  SuW influenza  tlegU 
arabi  snìla  rima  italìdna.  Monete effi- 
giate  maomettane.  Mone  le  cu  fichi-  del 
museo  Mainoni.RcriifuAraùicarnm  col- 
lectio)t^  temperare  col  ino  leooola  mala 
mooioria  del  1.*  illmimiort  Giuseppe 
MIOIÌOS9  fartondoii  d'impugnare  ilTych- 
Mn  (la  cui  sedicente  scoperto  era  atMt 
dispiaciuta  a'  veneziani,  spceialmeoto  ot 
patriarca  riiornnel't).prefe<5e  aver  servita 
la  tedia  a  sepolci  rile  tnoiininciitrì  (rillu- 
stre  eroe  musulmano  rnoi  io  miI  cMmprxli 
guerra.  Anche  ipieiti  due  errarono  pei  ti- 
levalo  ia«|tieilo  tesoro  cufico  dallo  «guai  • 
do  linceo  e  sapieole  del  eb.  Lanci,  dopn 
aver  egli  ollonulo  fiHleli««inio  copia  del- 
l'epigraficbe  noie  a  mezzo  del  più  volte 
e  mai  abbastanza  lodalo  Moschini ,  cioè 
prima  nìedifitife  imptonla  di  nera  tinta; 
e  poscia  per  i«*er  ancora  il  Moschini  a'  7 
dicembre 1 838,cùiri)pera del  virino*©  ed 
erudito ingegncreGiuvaiiUt  Ga&oni  (la  cui 
perdila  piami  e  piango,  per  l'amorevulet- 
fo  di  coi  mi  Al  largo,  e  rìeonlo  con  grati- 
tudine e  nmmiraiione,  a  oagion  d'onore), 
fMtlotlacearedal  muro  il  marmo  tcolpilo, 
il  che  produsse  la  scoperta  del  rovescio 
della  pietra  (convien  dire  che  prima  fm^e 
isol  ila  pei  disegno  meinorulo  ilal  Cornei* 
prodotto,  e  per  quanto  poc'nn?)  h(»  riffi  i- 
lo,nési  può  dire  che  &ta  una  nprod unione 
percbè  l'opera  d'OlaooOloufTychseo  fu 
impreiM  poaleriormente  a  Roitock  nel 
1787C0I  lilolo:/ailBr/»rerd<ib  iiucriptiomi 
cuficne  in  marmorea  tempii paUiareha' 
lis  s.  Pctri  cathedra^  qua  s.  Apottoiu» 
Pctrnt  sedisse  ereditar,  lodi  nel  1790 
pure  tu  Roslotk  '^tnrnpò  il  supplemento  : 
Appmdix  adlascnpiiotui  cu^caef'eao» 
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tìis  in  marmorea  templi  patriarehalis 
cathedra  compìcuae  interpreta tìonem)^ 
più  del  (Invanii  adorno  di  It-iieic 
scutle,  e  ne  inviò  copia  in  R<jm>»  aii'illu- 
tiratore  che  celebro,  iìd  luuUieper  ave- 
re poi  efiaodio  a  lui  geoerosameoleiiiao- 
dftt»  fMl  liflrd'ìnge)$iiaeh*èil  Ml«  Tal* 
lìo  Diaddo^  fmtm^lut  io  gesso  del  dot- 
ale detta eettedni  a  doppie  scrittore,  ri- 
cevilo per  cura  dell'  ora  defunto  iitge* 
gnere  Salvatori,  fu  fncile  alla  dottrina 
del  Lanci  Iinme  acctirato  tli^ei^fìo  ^\  (ìel- 
l'tino  e  81  d«Ìl'  atUo  iato,  e«l  itici^r)  jkWj- 
bliciire  nellesuJdeUe  a  lavole,rnp|>icuoli- 
to  il  liiseguo  cuii  patili^raro  alla  3/  par* 
le  del  mMOOMertou  Pertanto,  riprodot* 
le  le  orighieU  iicrìiiaiM,  eorritpondeii* 
li  alle  eone  lao  1 194  •  aeg.  del  Go- 
mmi em  dicono  nel  noilni  dolce  C 
aoro  idienic.  m  O  Ségnor  nostro,  certe* 

rnenfc  noi  afcollBtnmo  il  handilor  che 
ne  invii;i  nlln  fede  dicetulo:  ci"edele  nei 
Signor  vosi  I  O,  pen  ili  ci'fd  fin  itio.oSignor 
oocito.  Runetlici  aduncjne  1  peccati  no- 
stri, e  rimoodaci  da'mali  nostri,  elicci  di 
^oa  pcrilrc  co'^mtt  Ancore,  c  Signor 
MilRO^  dw  M  «enge  qaeBloci  proacC* 
Mi  pe'tpoi  lef^tì,  né  ai  fèr  eopriee  di  ver* 
gc^a  uel  gioraodella  resurreiioiie.— '••loh 
pertanto  rispose  ad  eili  il  Signore  dieen- 
do:  io  000  periTictterò  che  perisca  t'opera 
dell'opernloi  e  Un  voi,  od  egli  sìh  niascitio 
0  ^\iì  li-iiiiiiiuajchèi  unodi  voi  édairallru. 
Culuro  adunque  che  trasaiigrarouu  di 
lor  petrieeeeeeieltlÌMroiio  deUelorceee 
m  aelnciialt  Belle  mie  via,  c  eoflilieltc* 
mo  •  fiinNM»  «ceui,  fcrecictttc  eerctt- 
acpei  ai  u  rimondi  dettero  meli,  cA  glia* 
Irodurrò  io  c|U«gli  ortÌ,aDlto  cui  scorrano 
t  fìtimi;  il  piTinìo  h  da  Dio;  e  «ifle  di  Dio 
the  appo  lui  sia  l  i  bellezza  del  premio. 
——Di'  :  o  .^i:;ijur  mio,  perdona  e  usa  mi* 
serìc^diu  ;  dacché  tu  se'l'oUuno  de'iut- 
lericordiosi".  Di  naturale  coniiegneiua  , 
■fperMDOoolc  cnricee  cb«lonle(sic)  spic- 
flevicoi  d'AcMBamc  delD^eheen,  quindi 
freaeniMaleil  pewpeece  Lewl  eUsrei^ 
eMer«fu«miaaMQolroao^enttoi«  mei* 
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zo  d'tine  camera  onde  polerfi  I  ibera  men- 
te !egs;efe,  pei*  servire  al  suo  Signore,  o 
ffjrsc  mi  su[)i  cino  giudice,  un  Emiro,  un 
Suldttuo;  [)Oicliè  tlicd  oalln  [lai  lCOVCpo* 
sava  il  suo  capo,6Ì  legge  l'invito  coranico 
a  demensa  e  misericordia.  QueaUkan"» 
Ik  d«t  mcfHtiMnto^  per  eludiod  rilhM^ 
a  per  le  IbroM  dalla  Idlcre  qiialMIeeta 
M;;turee,  congetture  eppertcaeraal  finir 
del  secolo  XI  di  nostra  era,  altorqoanda 
vieppìii  le  forme  alfabetiche  si  snatura- 
vano, e  invece  dell'originale  ^emplicilii 
81  coprivano  ditfoggiatisoimi  addobbi.  In 
line dicliinr5,circa alla  provenienza, es<e« 
re  pà'ubabde,  cheal  rilornu  de' veneti  pa- 
lediai  delle  CMiéiala,  CMÌ  reeewero  quesla 
gìaridieo  o  loldaoico  Iroaa  ìa  Italia,  anei 
anoluteoieataa  Veacale.  Beeodopo^frei* 
so  i  di  voti  venetijgià  powHMori  ia  e.  Marea 
delle  vecchia  cattedra  oinrmorea,  che  di 
sopra  descrissi  colle  magi>lrali  dducuLi- 
ziuoi  ile]  [iiefle-ittno  profondo  orienlali- 
staLanci,  perle  sconosciute  lettere,  inval- 
se la  volgare  e  pia  opintoue  d'esiere  ser- 
vita a  t.  Pietro  in  Antiochia,  dalle  cui 
parti  i  torà  prodi  «roeeiigaati  avevano 
io  patria  portalo  il  aMwomealo»  IViom 
d'ebbaodonare  la  meditata  scultura  dal 
marmo,  volle  il  Lanci  lodare  il  bello  «a» 
setto  letterale  cogli  adomi  ohe  lo  inve- 
stono largamente  per  tulle  le  vie  cui  gli 
elemciili  su  la  pietra  dincanoTto;  v.  |>in. 
che  altrove  certacnenlc  titl  mr/^o  de  U- 
ti,  dove  il  sapiente  calligi  idu  diede  slra» 
grande  prova  di  sua  virtù.  In  vero,  oiott 
altro  oiamo  •  vide,  egli  diee,c^do* 
neola  feraito  di  nobili  aeoenceteoMgS 
evarialiasimi  fregi,  come  qui  per  copia  e 
luteo  trabbondauo.  Il  perchè,  ben  o  ra^ 
gione,  gli  gode  assaissimo  l'animo  d'e» 
sere  stalo  il  i.*a  farlo  spiccare  dui  muro 
cliL'  per  mala  sorte  ce  lo  appiatta  va,  1 
i| (lindi  darne  per  nuovo  intaglio  un  (or 
bilo  disegno,  ad  allegrar  U  veduU  di  ca 
loro  cbe  io  ooaiUalti  esotici  stadi  tanto  j 
deUtiaoo.Sa«o  perb  a  I  eggere  don  aradsl 
JVeciorwdalsallodelo  ingegoerearctitt^ 
logo  GìofaMù  Catoni^  l'ina  dd  184^ 
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l'altra  del  1 84 presenta t«  al  teoelo  liti- 

tulo,  ed  una  leltera  da  lui  icriHii  al  Ai 
conte  LeoiiHnIo  Manin  del  i85i,  uelle 
(|<iali  narrantlu  la  «luna   di  quella  cai* 
tedra,  esaaiifia  guanto  disse  il  ciiiat  iisi- 
no  Laod^  e  ritiaaa  dielaiMo  qdcflo  in 
a.  Pìciroi  quanto  m  fraamaMo  «aMlit- 
timo  da  mmi  GMoai  trovato  oal  Fonda* 
Oode'Tofcfai,  «iano  ambedue  «pettanli  a 
nMBiHDeoti  larchi  sepolcrali.  L'attuale 
cbiein  <!'  s.  l'ielrodi  Castello, è  fircltilet- 
tata  nel  prospetto  da  France-^co  Sine- 
raldi,  ÀOpt  a  un  ÒH«gno  già  stato  fornito 
dal  V^aUadio  al  patriarca  Diedo  ;  e  oel- 
fiolcino  da  GionaNM  Giapt^lia,  ambo- 
doe  Inmniì  seguaet  dd  liainlaito  Palladio» 
3Mlm  piltofv  o  tenfiniie  oolabili  ODOtìo- 
oe  questo  OMOiombife  laoipMi.  Mai^nìR' 
co  è  il  suo  marnioreo  eempanìie.  Dopo 
il  l  ì,  odalo  1*  aliare,  trovasi  una  geiilil 
tnvuia  del  Dasaili,  con  i.  Pietro  e  4  altri 
5>niili  ;  quindi  gran  tavola,  di  largo  sti- 
le, dei  romano  Ruschi,  con  Maria  Ver* 
gina  e  Santi,  ralb  pardo  vicina  ona  ta- 
vola di  Paolo  Varoncfo,  con  a.  Giovoo- 
nì  Evnoigelifta  e  duo  altri  Santi.  Nel  ooro 
gran  quadro,  lieo  sgruppato  e  di  buon 
lono,  del  liellucci,  coti  volo  della  repub- 
bJi<-fi  a  5.  Lorenzo  GitMiinMMi.  il  \  un  po- 
terne etijvil')  liei  (|iiaclro  ni  fii(;i:iLi  ,  culla 
stesso  sanUi,  l>iiio>iniero ;  cooipoiiimen- 
to  del  veuelo  Laxsariai,  giudizioso,  riixo 
dì  fiintaaio,  dì  «tatto  dìaegno  o  buon  oo- 
loeìlo,  reputalo  dal  Moaebini  la  miglior 
opera  della  aeoola  veneta  nel  dooorto  te» 
co/o.  iVella  cappdia  airaltra  parte,  taro* 
la  de/  Grordano,  con  Maria  Vergineo 
l'antnie  puignnti.  Sulla  porta  della  vici- 
na rnppeìla,  altro  lavoro,  senile,  del  Ba- 
citi, mal  collocato,  con  s.  Giorgio  oca* 
vallo  :^  nella  cappella  pregiato  musaico 
d'Amiinio  Zuooato,  con  disegno  di  Jm- 
oopo  Tintoretta  Quello  parlare,  oonaÌ« 
no,  aratantioto,  ioagittrale,  è  dal  Ilo» 
•diini  s  Tavverto,  anche  pel  tratto  sue* 
cesiti  vo,  oude  non  si  creda  che  io  voglia 
ostentare  il  tuono  di  giudice  nelle  arti. 

Qocata  ducsa  la  «alladrale  da'  primi 
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secoli  della  repubblica  sioo  all'  ottobre 
1807,  io  cui  togliendole  la  cntledrili- 
lù,  la  sftle  pninoicale  col  capitnlu  vcime 
tntstti  lU  neilu  liasiiica  pi'unicci  tale  ili  s. 
Marix>,  di  propria  autorità  dai  patriar- 
CO  Gambmii,  al  ommIo  già  rifcriio.  Otm 
gode,-iodeni«  al  grado  di  oonoaitcdnle» 
quello  di  baNliaa  minora  o  guisa  di  quel* 
tedi  Boma,  eel  1821  ambeilue  beni- 
gnamente conferiti  da  Pio  VII,  do|)o  la 
CMitonica  snppresiione  delia  precedente 
cnttcdralilà.  Fu  sempre  parrocctua  e  uia« 
Irtce,  e  da  ultimo  avevH  soggette  71  par- 
rocchie filiali  al  suo  decanata  Dt  pre- 
•auto  la  panoeobìa  di  «.  Pittrn  è  vnalo, 
«onlanda  94^^  anioM.  Quatta  «fra,  co* 
mo  lotte  le  altre,  le  ricavo  iloUo  Stata 
personale  del  18  58,  ed  a  suo  luogo  n* 
porterò  il  computo  cnmplesMvo.  Lachie* 
ia  di  I.  Pietro  é  p'idrouulu  del  capito- 
lo metropolitano,  che  ne  ha  la  pnrruc» 
chialilà  abituale.  Si  compone  il  suo  cle- 
ro :  dell*  economo  spirituale;  di  3  coo- 
peratori pd  cìrcaadario  della  pomo- 
cbiale,  uno  de*qua1i  è  lagrista  ;  di  3  coo- 
peratori pel  circondario  della  sucaitr* 
sale.  Questa  è  la  chieda  di  t.  Francesco 
di  Paolo,  di  cui  nel  §  X,  n.  64t  che  Ita  il 
suo  vicario.  Un  3  nrutorìinoi»  «  i^ramen* 
IhIì.  Il  1."  è  qoeJl  »  ile'  SS.  l'ietio  e  Pao- 
lo,in  CUI  si  raccolgono  iie'di  festivi  1  divo- 
ti sotto  la  protezione  di  s.  Fdippo  Neri. 
Il  1.*  dell'  Imtnaocrfain  Coneauone  di 
Mario  Vergane,  cretto  neh 856, 0  bene* 
detto  da  mg/  patriarca  Multi  lai.* do- 
menica di  novembre  di  quell'anno;  ed 
ha  il  rettore  titobre.  Il  3.^  di  s.  Maria 
AfMmla  delle  Vii^nole,  Dtnioln  o  Septem 
/'inerti  ,  in  moI  i,  ullìziatoda'  minori  os- 
sei vanii  dKu  aiali,esogj^ettoalld  put  i  «ic- 
chia.  Come  2.*  decauia  urbttnu  lia  sog- 
gette lepanrocebie  di  t.  Maria  Formosa» 
di  a.  Zoeearia,  dit.  Ciembattiita  in  Ura- 
gom,  di  t.  Maria  Eltmbelta  del  Lidu,  di 
a»  Martino,  di  s.  Francesco  della  Vigna, 
de'ss.  Gio.  e  Paolo.  Voglia  il  cielo,  per 
la  dignità  c  decoro  della  s.  Cliìe'^'i  ve- 
iwùaua,  die  «ia  alalo  rimosso  lo  tlalo  di  ' 
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•quallore,  in  cui  ne^li  ultimi  anni  era 
catluUi  quetl'ani*c%  basilica  arciprelHle,  e 
^tk  iiliiflretede  iat  cnle,  come  mi  set  i» 
%eva  l'àib.  Dicbcb  tuo  eooperatore  in  cu- 
rA  ùmmarum  •  inooiiiwi,  a*i  2  ■pei* 
It  1645. 

%,  S»  Biagio,  prcMo  tX  laraiine  dal- 
li iiwm  degli  Schiafom,  pnrMidiia  deU 
rimpcrialt  regia  marioii  d<i  gtierra.  Net 

lo'tt  per  impiiNo  tli  Jivo^iime  un  Oon- 
eigli  fece  e^l^ere  questa  cineia,  e  con 
|Kirroceliì<i  in  onore  d<  t.  Ciagio  ve^vu 
r  ifiiirlire,  in  qnell«i  pMCte  del  testiere  di 
Caclella  cbt  rignanU  la  laguna,  «ilo  per- 
ciòitiMf  Mfliodoptr  «ludli  cbt  dalb  {nr* 
tn  dd  MNirt  pd  perla  Ui  Lido  arrivaoo 
m  ibirwMw  «  Veneti*.  L'opportunità  dtfl 
leo|to  attraile  e  fraqiieelarla  molli  di 
<]<«••'•« feci,  die  pel  coiumercifi  in  numero 

(:.)iis,  J<»i  «Ini»?  iiiiprod'ivjiio  n  f|<i«fsl.i  Clllìl, 
e  cotniiM'i  MOtio  poscia  ad  nttK.i.irne  uni 
parte  c^d  proprio  rito;  alteio  il  quale 
ino  giù  inveterato,  comendò  il  coiMÌglio 
de'Died  nel  1 470 1  <^  in  niitaa  chiede 
delU  dommnte  poleMe  eelebrani  eoi 
rito  gMOe,  fuorehi  in  •.  Biagio,  com'è- 
raii  iMilerìoraMeleordieato.  Perché  pe- 
rò  it  rito  «rec<j  cailolico  <V  tin  i  natioiie 
Bitreltnnlo  celolire  cbe  estesa,  si  conter- 
Vìme  con  u>et7Ì  sicuri,  •«  detertninarona 
i  grt:ci  d'iititinre  tolta  l'invoctizione  dei 
prodigiofo  «.  Nicolò  feieovo  di  Mire  ima 
di  vote  coofrelemile,  ed  ollenoero  de 
dello  megiUrelo  deerelo  perniiiiiivo  nel 
1498*  CÌA  quefila  chieda  «  uf&ùò  eoo 
ileppio  rito  lino  ai  1 S 1 3,  quemlo  le  oe« 
tione  greca  IrHtferiKt  alla  nuova  cliieia 
da  loro  ribbricala  tolto  ti  titola  di  t. 
Gifirqio  martire,  di  cui  nel  §  XIII,  n.  q. 
bm  olire  Ui  cub'ù  del  XVII  secolo  iu 
quella  chie«a  puramente  parrocabiale, 
e  divenne  eollegiatu  per  nerilo  di  De* 
inenieo  Zenolli  del  1664  tuo  pievenOi 

11  qu4le  itlitnilo  un  titolo  pieibilerie* 
le  lo  detlinò  al  ni|Mile  Oiaiifr.iiiceico  Mo* 
retti,  che  poi  gli  luccette.  Oli  ntlri  dne 
titoli  furono  istituiti  pel  diacono  e  d  &ud* 
diacooOf  del  beueioerilo  pieveoo  Leo» 
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nardo  Ferrurr-i,  che  i  .*  dr  tulli  fu  ini. 
zÌAto  nel  «nccrdozio  lì  titr^io  lii  tervitìi  di 
queUa  cliiesn,  e  fu  ancbe  li  {."che  Irnt 
to  foMe  dal  seno  della  chieia  ttesM  a  go- 
«emerle  qual  pieveno.  Impireecliè  qui 
dir^eel  Gwoer,  elie  Siilo  V  eoa  brete 
de*3o  dieieibre        (eM  ti  Pe|M  ere 
morto  m'%j  egetteX  enowiie  e'  chierìd 
veneziani  di  poter  attere  promoati  agK 
orilin» tigri, aiiolie teni;» pitrtmonìo,  pur 
cliè  co!  con^en^o  dt;' rit|)ellivi  piev  i  m  (0%. 
lero  aleniti  nd  alcuna  delle  parrocchie  e 
collegiale  chieie  della  daminante.  La  da 
me  nmeroele  eivele  date  del  breve  de- 
rivò lórtedeirOghelli,  che  a  p.  tSft e  ri- 
porta eoo  eie*  il  breve  RomMimm  Psi^ 
tificem,  e  la  ri  feri  ptire  reeeuealo  ebbe  le 
Cippellelti.  Però  con  quatto  ag«iun> 
go.  »  Btfopmeriiofu  pm-e  il  p  itri^irc^  Tre- 
visan,  per  avci  ottenuto  d«  Sisto  V  in 
f>ivaredell>i  CIii(?<ì;i  venel.i  c'ie  s  <*a'>i  oliie* 
rict  conliuiitisiero  ad  essere  ammessi  a^ii 
ordini  iagri  e  lAoib  di  setviiU  di  Okiesa  ; 
natie,  «enee  evere  lilolo  di  beneficio  o  di 
petrimonìo,  eoi  ioli»  eppog^ìodel  torvi» 
gio  pretlato  e  da  pref tarti  ed  una  ehÌMt, 
nel  cui  clero  avrebbero  potcia  oitenaie 
nIKi  loro  volt  i  it  (itolo  ot>iti  \\  l3ene(ìcio, 
erilritndQ  n  torin  ir  pu  tedc!  tMpitof.i  ri  • 
«peitivo.  Sipienlit-iirui»  iletercnun^.ioti e, 
percliè  coti  veniva  asiiicurala  alle  chiese 
Ilo  eervitio  ttebile  e  decorotOi  «ì  nelle  sa  • 
gre  uOitielore  cbe  nelle  enre  dell'eoi  aia  x 

10  tibe  oeo  evrebbeii  potuto  spera  re*  eo 
e  lenoredeiritilrodotte  diieipline  dell'el» 
tre  dioceti,  avesfero  dovuto  eppog^iere 

11  titolo  della  loro  ordinazione  a  ad  un 
t>eoe(ìcio  ovvero  al  p.itrioioiiio .  iVe  sia- 
mo letlimum  pur  troppo,  d  i  :  .!»*'  a' pa- 
triarchi fu  poitu  impedimento  a  valersi 
d'un  tele  privilegio:  sebbene  il  privilegio 
non  tie  eeMeto  per  anco,  perché  netta» 
na  bolla  ponlifieie  lo  eboA,  né  le  potetfà 
leeelere  clie  vi  pose  l' impedimento  b« 
laoto  d'aatorilà d'abolirlo".  Fu  primo 
cura  del  pievano  Moretti  di  rifabbri- 
care rniitica  chieta,  cbe  d'ogni  p:trledi- 
moktrafe  pcttcoloii  coalrastegui  di  sua 


Digitized  by  Google 


▼  Elf 

tf  cf  fiiei7,ij  e  ne  disposte  con  magnificen* 
7a  1  tijiKlHtnenli,  perchè  riuM:iswcJi  più 
ampia  e  nobile  ^Itulluta  delta  vecchiti 
atterrata.  Fu  rionovata  alla  inttà  dal 
colo  Ifwcorfo^  e  cooiagnita  a^b  8  mag* 
pù.  Si  «eMnmo  in  qoMla  ehioa  omm» 
Sfinm  «loiialatttl  i  878,  del  legno  della  m. 
Croce,  un  o<so  dei  braccio  di  ».  Diogìo 
titolare,  e<l  alfre  Reliquie.  Già  filinle 
di  a.  PieUo,  nel  18  in  la  cliif<n  fti  chiu- 
sa, e  la  parrocchia  tenne  (un iri  n  lyie  Un 
contigua  di  s.  Martino;  indt  uel  1817  iu 
riaperta  ad  uio  della  della  «arioa  ni* 
lilarc,  «  dtdiìanta  tua  parroedbia  a*  3 
ollobra  1618,  eoi  proprio  i.  r*  «aappdk» 
no,  iodipoBileBle  diali  a  giuriadiaione  del 
pBttÌMrea.  ìn  questa  cbìem,  da  quella 
(ìemolitn  lìf'Sevvì  «li  Af/irin,  vi  fn  lra*ftf» 
rito  li  dcpo&ito  tiel  grande  .wji m iraglio 
Aneeln  Emo,  nìiimodc  /  enezuinif  co- 
me alcunu  gi  Aveuieute  il  chiamò,  icol* 

pilo  do  Giuseppe  Ferrari-TorrelU* 

3.  iVtf  rfmo^eooltgoo  oH'oneoolo  fii 
firadalft  do'  podovooì,  opitergianti  o  ol* 

tri  popoli  ricotrali  in  Venezia,  e  tlabi* 
lilÌM  odl'ùole  Zimolle  o  Gooiioo,  in 
onore  di  1.  I\Iai  tino  celebre  »e<ieovo  di 
Touis,  e  vi  coninhuirono  le  fnni^lie  V  h1- 
l.ire.s*a  e  Saloiiiga  (iHtilodito;  il  Corufr; 
ma  io  Sfnfo  personale  la  vuole  ercllu 
nel  1 161).  Quaodo  i  piriarcbi  di  Gra« 
do  u  Inaarooo  io  Veooiio  praHo  lo  chio* 
IO  di  «.  Silvettni»  fu  con  olcuoe  oJtro 
iDgg|0lloto  alla  loro  gioriidniiMM^  io  on 
•Uo  pan  occhia.  In  allettato  d' oaiefpiio 
erano  oMjIigali  i  pievani  di  presenlar  a* 
patriarcii<  grade<^i,  innanzi  le  ffi^(e  di  s. 
Vito  morlire  e  di  >.  Martino,  due  am- 
polle di  fino,  e  nella  soleuiutu  di  (pie* 
»lo  tanto  imbandire  una  ref«'ZÌooe.  In  te* 
gMtlo,  0  Ioli  dioioilmiQoi  li  aggiun- 
aero  la  groiii  di  oaooolo  «ooato.  Co* 
dcoto  lo  cbieio,iiol  i54o  fu  iu  piìi  nobil 
Ibrmo  ridotto  miI  nodello  cleganto  dal 
.SaosovÌDo,  per  opera  del  tuo  pievano  A  n> 
tofiio  Contai  ini,  conU  iluiendo^i  con  rn» 
1  o  lo<le*o!c  e-em[)K>  il  rapilolo  tic  lilo- 
Uu  oolabUe  parie  di  tue  rcuUtle.  Coiu- 


VEIf  II 
plto  l'edificln,  nel  iG  j3a*5  febbraio  la 
consogrù  con  pompa  solenne  il  patriarca 
MorotinL  Forroavaii  il  capitolo  del  pie* 
voo«i|di  Ire  pi-eli,  diaoooo  e  tuddiacono 
lilolali.  Hai  oootigito  oratorio  nel  i33,f 
fii  iirtìittìio  lo  looolo  o  ooidvalerwto  di 
I,  Martino,  di  cui  ti  proeorò  due  o«»a  par 
venerarle.Ce%iM«lo  il  palrioreato  diGrado, 
divinile  toggetta  ni  vescovo  di  Catlello, 
e  II 1 1. li?*  di  «,  Piislro  Tullorn  jiirrorchia, 
e  lorina  piate  dell.i  (ircìnt.)  tli  s.  i^elro 
di  Castello,  coii  auiuie.  11  f^rau- 

dieao  o  rioeo  depotitfi  del  doge  Enzio , 
é  optni  del  Caroioro*  OiralaoM»  da 
lo  CroM  vj  bo  qui  1  eoo  egregie  pitture, 
e  la  tavola  del  Critlo  rìaorlo,  ol  fiaoeo 
«lei  maggiore  altare,  ne  poi  la  il  nome, 
r^el  ftarapello  dell'organo  la  Cena  del 
Signore  lo  dimottra  un  emulo  deU>i<ii'- 
gitine,  anziché  un  allievo  delU  «ecciiia 
«cuoia.  11  batliilerin,  giù  aliare  nella  or 
ollorralo  cbìeio  del  Sepolcro,  è  lìnitti. 
flM>  lavoro  di  T.  Looibardo^ 

4.  S,  Giok  BaitiitA  M  Mr^gormt  »• 
gracula,  torge  dopo  brovo  oa  moti  ho 
adiaceole  alla  riviera.  Poeo  ditlooli  doU 
l'isola  d' Olivoio  ti  abnvano  di  qttofl 
eguale  lìgura  e  ginntleiaa  due  isolette, 
divide  d.t  un  cftii  ne,  perciò  si  di-i^tro  Zi» 
inulle  0%'^ia  (.ìenieUe  o  Gemute,  «-igi-e  in 
antico  a'  Dioscuri.  I  primi  abuaton,  fug» 
giti dol  fot orada'kMigjubardi,  vi  ootiroiro» 
no  lo  b»ro  eaic  o  due  ebiew  parroaabio* 
li,  dello  qaoli  <|uoalo  fii  la  più  ootpicuo, 
ODQora  per  etsere  itiila  odilieaU  per  lo 
visione  nvnin  d  i  «j.  Magno.  L«i  costruirò* 
no  ni)i(  Hill  (\\  r,  in  vanni  Tn  Ionico,  pu» 
iiitoc(*lKi  [iioi  u-  ti(jir8i4  per  i'eccit.iia  ri- 
lielliune;  ovvero  iu  eretta  neh' 817  (lo 
Siaio personale  dice  iieir8a4)' 
glio  DooMiiioo,  0  vendo  da  un  liiago  d'o* 
rìcoto  detto  Broglila  portolo  ìn  Veoo* 
aio  lo  M.  Reliquie  del  Prceui«ore,  eoa 
eommo  piacere  de'coiicittadint;  fallo  poi 
vescovo  d'Oli  volo,  le  donò  a  qnetla  cbie* 
ta,  etl  «lini a  arfpiistò  ì|  soprannotiie  di 
Biuiì:'iìii  o  iirtt^oiii  o  Bracarti.  Vu  ne- 
diiiuiu  due  foile^  Qdii7èeuel  147^* 
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e  solennemente  ron^ngmla  dal  patriarca 
£»iiri«no  fi' 5  novembre  i5o5.  Possiede 
ilue  su.  Spino,  niTfìcnsla  di  s.  Giacomo  Mi - 
noie  »pi<>tula,  e  nliresi.  Rcli<]iue,ln  più 
i*ngguordevole  eiseodo  l'iiitero  corpo  del 
glot  io<o|Nrtri»raid'AliMad(te  •.  Ci«> 
v«OM  Eieowtiiifio,  U  cui  ìnMntm  m 
VcBctia  tegui  nel  1 149*  IteitoApòla  sto* 
rio  Rocco  Brusi,  ed  il  Corner  nerifisHlca 
un  chiaro estratlOi  col  prodigio  di  ferniar- 
•i  la  galera  die  porfnvft  il  %agro  tesoro  a 
fron!e  «!p!!;i  inn  die  conduce  a  questi! 
cines  i,  uè  vnUe  l  irja  umana  a  rimuover- 
la; oii?.i  non  potè  dai  naviglio  rimuovere 
il  I.  Corpo  che  il  pieviiiod^  fidncdlic* 
m;  mm  wntMn  m  condiieeva  ■  «fucila  di 
cCicvcnuì  di  Ricllo,!  diratto  pioggic  ce* 
ilriiMe  a  porlcHo  uciiu  piumcia  ohicM 
(Il  f.  GiUkBcltÌ9lB,e  poi  non  potendoti  più 
rimuovere,  conoiciula  la  divina  dtspo- 
aitione,vi  si  Inscio.  Soltanto  t  piptli,  stncca- 
li  dall'iocorrollo  cmlavtne,  si  li  nspoi  ta- 
rano nel  le^oi  o  ecclestHi»(icodi  i.  Marco. 
Tralaftcio  per  breviiù  altre  meraviglie;  éo- 
IO0OI  Coiitcr  ■Tfcrlc^  die  m«  pare  liu 
il  corpo  di  queflo  MUlo  il  douctodo  Hco- 
■Mtlo  il  •  McUic  1  re  d'Ungheria,  c  dia 
fi  venera  adia  f«gia  cappella  di  Buda  ;  il 
qucic  piotlosto  sembra  estere  il  carpo  di 
t.  Giovanni  il  Digiunatore  patriarca  di 
Co'itfìnltnopoli,dello  pure  Elemoiinnrio, 
ed  a  citgtufte  «ua  t.  Grei^orìo  1  assun^t'  d 
lilulo  di  Scrì'us  òeri  orurn  Da 
che  i  Papi  tuc<^sori  continuaiono  a  poi** 
tara.  L'idcutitii  di  quatto  cba  paMicda 
quella  cliicea,  il  riftrHo  dd  Corucr  la 
prof  Oy  audic  col  ricoooicidMBlo  cho  ua 
ftcc  Cali^r»  111,  nd  coacadcra iadulgeo' 
za  nel  1 455  a  quafla  chicia  a'divoti  «iiè> 
lami.  Siccome  in  qucidn  |>«rrocchia  nnc 
<\ue  e  al  suo  s.  fonte  fu  rii^enernto  Pie- 
tro Borivi,  divenuto  Paolo  il,  con  liipla- 
ma  de'  i  >  dicembre  i^jo,  cuililui  i  pie- 
VMiidi  essa  rettori  dell' uitiveiti là  e  col- 
Icgìoddrarii  iiiicndi,  da  hiicou  aNoidi- 
luiio  io  Yeucda.  Tuttala  il  cuo  pcrroo» 
è  caucdiiara  per  cpoftclioa  autoriUi  diUo 
dodio  jioicrilii  di  Vcacuit  Li  dii«a  à 
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ornata  di  l>el!e  pìtlunede!  Clma,de'Viva- 
rini,  (lei  Carpaccio,  delBordone,  de!  Pai* 
ni.i  ed  altri  ;  ora  decentemenle  ristaura- 
la  dall'attual  parroco  d.  Giovanni  Me- 
neghini. Ere  collegiata,  ed  uuadcHttiB 
pcrroeeWa  filiali  di  e.  PidnHal ani  da- 
aaualo  tutlani  eppartlano,  c  cautiwM 
ad  cucco  parroccliin,  eoo  4o53  anioMu 
Ba  par  toecursale  b  cliicM  di  t.  Anto-  ^ 
nino,  di  cui  al  n.*  seguente,  notando  Io 
Sirffo  personale,  come  iu  altre,  nfrclic  i 
tnt  e  (loti  forciiieri  cekbranti  nella  ma* 

declina. 

5.  S,  Antonino  prete  e  martire,  ion< 
data  nel  leeolo  VII  t  è  una  ddia  obi»' 
•e  eretta  dalla  pia  o  muolfiei  £iniiglht 
Badoaro^ a  decoro  ddbqualc  vi  fiitn- 

aportato  da  Ccetautiuopuii  rincorrolto 
corpo  dell'  illustre  s.  Sabba  abbate,  db 
Pietro  Barbolano  detto  Centraiitco  poi 
nei  102G  doge,  e<«9eiidovi  discrepanti 
ti'  epoca  Ira*  racconti  del  Dandolo  e  del 
Sa  II  (ito,  il  quale  nui  ru  pin  e,  come  le 
campane  di  questa  chiesa  miracolosa- 
■cute  •MDuaroiio  mcotro  «co  pooipu 
cedciiamce  il  Gaotruoico  inlwnlifa  Iva- 
aponaio  nella  ma  can,  poiln  in  qiiodn 
contrada,  dalla  nave  il  s.Corpq,chc  difo* 
noto  inmobde,  ti  conobbe  cMer  divino 
volere  doversi  depositare  in  questa  chie- 
sa, confermato  dolla  ec^^niione  del  suo- 
no appena  coUocnto  sul  iD-iLi^^ior  altare, 
e  dall'  tippartzioue  d  una  coioinba  che 
sì  posò  sul  sagro  deposi  lo;  dipoi  con  «1- 
tri  oMraaoll  Diogbrifiaandoil  iuoeerwo» 
nneba  n  mmm  ddia  croca  di  bgno  dal 
icnlo  o  da  lui  lavonta  nd  denrto.  Ad 
onta  del  rifeiilObbfiNttigUaTiepdoglo» 
riaodosi  d'aver  ein  arriodùlo  qocalA 
chiesa  del  ven.  Corpo,  vi  eresse  magnifica 
ca{>pella.  Per  la  copia  de'niinicoli  è  vene- 
ralo uno  de'prolettori  contro  !a  pe^tc.Nel 
i  38q  fu  in  questa  citieìa  creila  la  i^oiifm* 
temila  di  s.  6abba,con  permetto  del  coti  • 
tiglio  de*INccif  d  ficdnanonoaora  quello 
de*afovti,  de'Pibtd.  dc^Coranad  0  dtruL 
Ddl'  antìea  0  bencfiaa  firaleraa  gnndo 
da'  potnvi  mfyfnod  facdo  tmm  ani 
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§  XTf,  n.  19,  e  nel  precedente  nomerò 
lììco  che  io  s.  Antonino  si  collocò  leni- 
poniTien metile  il  ricovero   de'  fanciulli 
dell  ioiitulo  Manin.  Verso  la  mela  tict 
secolo  X\  il  fiicentlo  lemere  rovina  Taii- 
ikù  cdì6sio^  il  M  pievano  Jf  ìcoib  Bru* 
adii  riuBovò  bcippcIlB  nM^oraeledu» 
faltmli,  ed  il  MieecMore  Domcoioo  D«f  kl 
ccmpi  la  fabbrica  dell'  intero  tempio  e 
del  oinipaoile,  e  ciò  fu  nel  1680.  Lo 
Stalo  personale  1»  «lire  rinnovntn  nel 
io3o,  rifabbiicata  iiHeiamente  nel  1  <)S<>, 
e  coD&agrala  a'  74  giugnoiGS  1 .  Iniii  e- 
rella  in  collegiata  nel  1711.  luoUie  (}ui- 
vi  A  ^taamno  la  reliquie  di  a.  Spirìdio- 
Da  «aiBaao  di  TraoMluate,  a  di  t.  Ibria-* 
ne  abb^èe.  Fa  fMJre  filiale  di  t.  Pietro 
tò  d'aMer  parrocchia /e,  ed  oggidì  è  sol- 
tanto succursale  di  s.  Cio.BaUi»la  in  Dra- 
gora.  La  cappella  di  s.  Snbb»  bn  dipinti 
di  Palma  giovine,  e  sculture  dei  Vit- 
toriane conia  un  insigne  dipinto  di  L. 
Sebastiani,  l'unico  che  esista  nelle  fene« 
ladiìcM. 

6.  SS.  Trinilà  e  ^IgaroMiila  Ter- 
mia,  già  erallB  da'Sagredo  a  Calli  Ira  il 

fOi6  al  to3if  e  ri&bbricala  oa'priiBi 
anni  de'secoli  XII I  e  XVI,  oltre  poslerìo* 
ri  ristaurt.  In  essa  venera  vasi  una  ss.  Spi- 
na ,  una  roano  di  S.  Menna  «olilario  e 
mat  tite  dell'Egitto,  uno  ile'  fentori  di  k. 
Gerardo  vescovo  di  Chonad  in  Unghe* 
na,  di  ani  è  aalebnilo  protooiartira^  co* 
Ma  poca  malli  il  primo  dia  illuitrb  aol 
■lartiriola  patria  Vaoatia,  donalo  a  qoa* 
ila  cbiaaa  dal  vescovo  di  Torcello  Gri« 
mani,  pcffclié  oe'suoi  parro^hiali  confini 
il  glorioso  santo  vi  ebbe  i  natali.  Di  più 
in  ipnj^nilicp»  cappella  si  venerava  il  cor- 
po dei  pei  !>inno  s.  Anailnsio  ntonnco  e 
martire  di  Cesarea,  da  dove  Iruàlerito  in 
GanMaiamstta,  T  imperatora  Endio  lo 
porib  o  Caataotinopoit,  donda  nella  tua 
oosK|oiiia  ORO  della  iàmigiìa  Vabrctto 
lo  eoodusia  a  Vanciia.  loipogna  il  Cor* 
Ber  che  11  orna  si  vanti  possederlo,  con- 
tro il  AJai  tirologìo  ed  il  Brevìnrio  Ro- 

ftumo  die  i'aMarùcoao  ^  e  il  Piaisa  ao^ 


Cora  nell'  Emerologio  di  Roma  0'  2« 
pfiìnaio  afferma  aolore»Ml«nenlc  veoe- 
101  >>!  il  (»po  nella  cliie$a  di  s.  AnaUusio 
dell' abbasia  delle  Tre  Fontane  (^'.), 
ed  il  corpo  nella  cappella  lUSancta  San^ 
ctoruìii  (T.).  In  più  luoglii  registrando 
•ìimIì  aaniraati.  notai  doverti  aanaardaaa 
le  riapatti«a  pretensioni,  nel  periuadeni 
le  parti  con  tendenti»  che  spesao  lu  pwio 
per  lutto  il  corpo  portione  rnpgtiardcvo- 
le  di  ««.  llrfhjtr'e  iVA^  pnissef Itile  dalle 
(li»eise  ciufjsc.  in  ([iie^ta  j>ari<j<ir!>ia  f«i« 
>  oiiu  ifctituiii  tliie  »pedali,(  he  dniie  fami» 
glie  de'fondaiori  presero  \\  nome,  l'uno 
inlilolelo  delle  B^et^h^  e  l'altro  di  Ser 
Ififikhierda  CkaCkrùimmJUt  ^  «erao 
il  1 5o  I  il  patriiio  Mteolb  llaraaint,  paao 
lungi  da  quella  cUiesn  eresie  3o  aaia  per 
abitaiioni  e  ospizio  di  nobili  poveri.  La 
chiesa  era  parrocchinle,  collri;iata,e(l  una 
delle  filiali  <Ji  s.  Pietro,  ÌÌikÌic  chiiiftn 
nel  1810,  indi  convertila  in  magazzinodi 
tavole,  nel  i83a  fu  demolita.  Leggo  nel 
cav.  Cicogna,  ahe  ini  piegò  agS  pagina 
per  itintiraroe  l' iteriiiooi,  cbe  7  altari 
decoravana quella  cliieaa;  che  il  m.  Cro- 
eclisso  ivi  venerato  si  trasportò  in  ss.  Gio. 
e  Paolo,  e  le  reliquie  de'st.  Anastasio  e 
Gerardo  Sagredo  »i  venfrnno  nella  chie- 
sa di  s.  Frunce^co  deila  \  igna  ;  e  ch'era 
odoi  tiB  lit  pirgtnle  opere  di  pittura,  al- 
cune delie  quali  furono  testé  vendute 
airiaeanlA 

7*  1^.  Maria  Formotawt^  mi  oampn 
del  ino  nome,  unadeiredificale,giutla  In 
tradìttone,  per  ingiuniiona  di  s.  Magno 
vescovo  d'Opilergio,  io  onore  della  Ma« 
die  di  Dio,  a  secondo  della  prescrizio- 
ne ricevutane  da  essa  io  visicnie,  pre- 
cisandogli il  ftdo  nìediaiUe  caudidi&sima 
nuvoletta.  Quindi  d  Santo  coli' aiulo 
degli  abitanti  di  Biailo,  e  manimedel» 
la  fiiBlglia  Tribuno,  ionaltò  redifiùo 
•olio  il  titolo  della  Purificaiiooe  di  Ma* 
ria  Vergine,  e  fu  la  cbieM  detta  Formo- 
sa dalla  vaga  forma  con  cui  la  Madon* 
na  si  moslrò  al  s.  Prelato.  E' certo  che 
quella  gode  il  vanto  d'ciiere  Ui/cbicsa 
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eicrtn  in  questa  ciilà  in  onore  di  Mari»,  collegio  capitolare  formato  dal  pietano, 

Convien  credei^chefossedi  debole  «irut*  dti  4  preti,  due  diaconi  e  due  luddiscooi 

•iirn,  poiché  dopo  due  secoluli  venula  ce-  li»f>lM»i,  e  \  cUìpiici  o  accoliti  pirr  tilo- 

firnle,  i  (jgli  (li  Mol  ili  l'alt  1710  In  riedì*  loti  Si  av  rebbe  il  decoro  <fi  quMladiie- 

iicnioiio  ii«ir864iCome  vuote  ilCoi'iier,  o  *n  (|  lauilo  nel  f  i4''  vr  fu  istiuntala con* 

iieU'842  secondo  iu  Stato  personale^%  grcgnziooe  di  ».  Maria  Formosa,  un 

dil  «««covo  d'Olivolo  Saatido.  DifMm*  «Mie  IX  dal  cIém  frutte.  ànlertaiMa* 

to  Bel  9 1 9  «Mcovo  é*  Olivola  TrìtiMio,  te  e  ntl  qS9  «i  lìt  IbiKbla  h  tenlnlcnili 

nmore  iMI*  UitcsiertM»  iN  taa  fiiviU  ìm\m       PivwiilauoiM  di  Maria  Vd^i» 

glia  per  la  1  .*  ma  iraikMe,  Tarricchi  co*  im, nairoralorio  contiguo.  Più  tudieiil 

«Qvpì  de*ss.  Saturnino  HMirtiiv  e  Nicode-  1 6o4  vi  ebbe  origine  la  piissiroa  confri- 

mo  sacerdote,  insieme  al  capo  di  s.  Ro<  temila  o  scuola  della  ss.  Trititi^, co!» 

mano  mariiip,  i  qtnii  poi  è  x fro«;imileche  rilntpvolefine  di  rncroglierelirao*inepet' 

p£n&M>ruiieiriiiceiiilio  Oli  bile  del  1  io5,  la  iibernzione  degli  sditavi  cristiani  lenttii 

die  coiisiinìò  (jutstu  c  iH(*lte  nllre  chiese,  da'inrchi.  Per  nntico  ìslilulo,coiDÌiicii(o 

I^udiiiiiienu  neh  1 7    fu  rico»lruUa,e  iece  n«i  ^4^1  *  dogi  nella  vigilia  della  B*il^ 

Mia  «NMtra  di  te  per  4  e  pili  Moaiii  fin*  catioiie  dovvfaoo  forMalNNnU  "éH^ 

abé  nel  1 4<)i  fa  rialiala  dall'  arabttalto  queita  chiMa  acooopagnati  dal  «iti 

Moro  Looibardoi  ocoiiM  il  Samaviao  at«  ed  in  moria  arano  obbligali  WiiletM 

amMadaPteoloOaibetta.f modelh  dei  pniiotio  di  riaoo  drappo  per  oraaoA^ 

rorpodimtzzo  ileUa chiesa  di  s. Marco,  dall'altare  maggiore. La  visita  de'dosiert 

Ma  una  parie  di  essa  per  viotenlo  !ei  re-  in  tnemorin  d'avere  i  venetiani  neiuMl- 

iiinloiiì  gi  iiM      le  atlerrnin,  ni!  1  {IHi^tti  dello  anno,  e  specialmente  i  jwiTOccI»'*- 

dalla  pnM;t  (li  1  111  rin  Tofioni,  ricco  luer-  ni  di  <[ue^tn  chiesti ,  ricuperalo  le  li^^ 

caule,  ripnralit.L  iunmvi  aggiunte  due  spci-^e  rè»jrile  ila'  tneslmi,  o  Oriieuiamo 

facciate  marmoree,  lu  prtuta  nel  «eculo  i&U  ioui,  lu  uno  a'iuro  ot  nameuii,  cdOI 

XVI,  la  Mconda  iial  XVII.  Già  f  avaa  lamerò  a  diro  parlando  del  d<vge  PiHw 

aotiaapvta  il  vateovo  di  Gloria  Super*  Gandtano  II,  a  naivai  oal  «ol»  LXX  V 

«fall  nella  3.*  doinaniaa  di  maggio  1 5? 5.  94'»  «ol  etv .  Mutinalli,tiiflndolo  di'aioi 

Il  patriarca  d*  Aquiieia  Aolonìo  Cri*  AnnmU  vtbmfù  ài  yenetia.  Cove  poi 

tuoni  a  destra  dell'allariiiaggiorterefie  atitiaaniante  neir  ultimo  di  geoo<<o** 

In  cnppelln  di  s.  Giuseppe,  ovest  venera  ndnnnvano  le  rilelle  da  mariff, p^'^"' 

In  mit HCfiloSii  ifiiinn;;ine  delln  1^  Vimpi-  verìirlo,  in  s.  Pietro  di  Ca»!?!!'^ 

ne,  coliocaluvj  «Sq  f^iugno  ibi2  solco-  ro  nel  ^  XVI,  n.  4*       dcstiJ^*^  p*"' 

tieojenle  dai  paitiatca  eli  Venezia  VeU'  dell'acque  l aprulane,  dove  luioool*! 

dramin.Neiral(ra<^)ppellaos}iiialra,coo  pre^i  i  iutit  oni,  per  memoria  òde  a 

agual  magni  Baanm  coMniila  dalla  liaM>  nooM  di  Parto  delle  ZXmiA  B  ^ 

glia  (^ulrlnl,  ii  ooMBTfa  II  aorpo  di  comepcr  tala  rìoopara a  «illana o'«liber* 

Voottflo  martire,  Iratlo  dal  alaritariodl  ptlioNfilo i  labbricalori  di  casw(o  »esìi« 

iu  Priscilla  di  lloma.  Par  raotaebilè  di  case,  come  osaarm  il  cb.  Gailicciolli  nel- 

sua  origine  e  \w  l'altre  toe  prarocniive,  |a  Memorie  x'cnéte  antiche  c  pr<i^^^» 

fu  dehiinala  qucslo  chiesa  per  un;i  dtlie  presso  il  Mulinelli,  poiché  a  quell  ep<J^* 

5iHahioi  tiella  c!nìi,riconusciula  periate  le  rn^c  della  citlà  essendo  ancuia  4***** 

dalle  lili  ih  (il  s.  l'rocolo,  di  a.  G io.  in  IuiicmIi  U'£^no,c  di  ■cmlosif^ii^** 

Olio  lieito  ìVuovo,  di  s.  Leone,  di  a.  Ma*  i  tabbiicatori  ei.mo  deuomiaati 

rioa,  di  a.  Maria  Muovo,  di  s.  Gio»  Cri-  ieri)  parrocchiani  di  s.  Maria 

aoMomo,  da'  n.  Apostoli,  di  a.  Ma,  a  di  oUaonaro  dal  doga  l'aaaoa  fili»  ^ 

0.  Felioa^  Fu  «ollagiau  ooa  diMm»  mad«ima.lMltrayCanMrflAri^^ 
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^  f}a  tale  vilfotia  fM)e  nllres'i  origine  ìa  fe- 
da gli!  Ionio  celebre  ilelle  iMutéCy  Ih  citi 
j>otiipii  Attuava  a  Veneziu  gi'uo  iiuiucro  «li 
IbiMtiBri  !■  |»riiici|}io  (si  Ibrmam»  19 
•latMfli  legoo^cam*  tocni  uri  voLXXXl, 
p.  175,  p«r  figurare  le  tpote  ricuperale^ 
elle  «pieli  delOM  il  nome  di  Marie ,  hi 
porfavano  «uleii nei» ente  in  giro  p«r  la 
città,  (Ini  quale  uh»  pteiso  i  tene- 

li  !a   frase  Maria  de  IfffìO.  <jfinn<lo  ti 
^     voglia  iii«-tiUnie  o  inolle^'j^ixie  i>ìih  ma- 
gherà, litiliia  e  insulsa  ieiumiiia:  tue- 
ccttivenente  e'  Imtoeai  S»nm»  mlitei» 
te  le  domelle  «ere,  eoiee  le^p  cen 
Febio  Moltoelti)«  cerarono  e  «orlc  le 
(fjwntù  delle  perrocvliìe  delle  eitlè,  dee 
per  iesliere,  e  si  c/enofuinarono  \olgar- 
menìe  AJarìc^  indi  nef  y-yi^n  M\/frffo 
i!  rrnmero  b  f\,  \vi\\\&\\kì  Meire  (in  !e 
ptìi  belle  della  ciuù,  e  si  oriinvHiu>  ctnt 
lauti  ori  e  gioie,  die  lu  niaucanta  tli  |iri* 
veti  ferahncnll,  ti  cflrecveiio  del  pub* 
blico  Icioro  •  pel loreli  e  le  corooe  |{ie* 
icMele  per  eitdobberle,  me  col  dcliilo  pe- 
gno: il  tulio  acuta  (li  due  o  (|uatlro  uo* 
nini  àe       ricchi  d'ogo*  testiere.  L'or* 
dine  del  t^olenne  ap|>arato  (il  prescrii* 
lo  Dell'  8iii\o  I        c<  n  |>iil)LIii;o  deci-c- 
lo,  nel  dcgailo  ili  l'tiintii.  Andavano  le 
giovani  delle  Mètiie  nel  giorno  delia  iè- 
fte  delle  Perificetioiie  ed  ore  «lolNliie 
el  peletro  decale,  o«c  eccelle  del  doge 
e  de  lui  rrgelete,  comi  ene  fi  porleta* 
-  »e  e\U  cadrdrale  di  Cektelk»,  ove  cete- 
Iir8%asì  la  K>Ui)ne  mesta,  e  leudevaiifi 
grazie  a  Dio  per  rolirtmfa  viltoiia  miì 
Irieslini  o  .illii  rajìtloii.  liiloiiintr  postìa 
a  i.  Marco^  iice\evano  nella  ducole  bo- 
llica le  candele  Itenedetle  epoicia  le^ti- 
tftilefi  elle  lere  bercbe  oinolliaime,  col 
doge  ilcefOC  COD  lungo  gitope'priiicipali 
ceitelt,  audeveoo  e  eiiiier  cpmle  cbieie 
dì    MarieForntoia,  oik  1i<  rome  t'uotce 
aoticaoieole  dedicala  alla  B. V ergine;  i»o> 
lenoiià  die  [K-r  In  hwxs  fungn  durata  Tu 
poacia  di«i»a  m  3  gi(>iiii,  ini7Ì  prolunga 
>a«  per  7  e  precedetiii  la  Cuitiiclura  o 
iesU-  delia  li'utificazioue  lucdcMiua.  Da 
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per  tolto  pruno  ?icrnrt) pugnale  dr»l  p<ipo- 
lo,  il  quale  t'4ii)  liiinte,  c<>tt  iMiisiclie  e 
con  gara  di  barelle  liclamenie  le  feitleg» 
gieve.  Molle  ellM  leggi  pel  been  ordì- 
■e  di  qoealeapelleeelo  prefcrìwe  le  puU 
bl  ira  aulerilà,  cbe  ponno  vedersi  treccie* 
te  iieiropiiMolo  dflce*.  Cicogna  intitola- 
to  :  ÌAt  festa  delle  Marie  ec,  Veoctie 
5843  ;  fini  bè  |>f>i  n<»l  1879  Rpplicn'i»  la 
lepul  l>l)c«  it  I  (ìj  terii  penvieri»  per  la  pe- 
rtcifln^a  f;n(rra  dei  genovesi,  trascurò 
l'applicatione  ai  divet  tiiMOli,  onde  re«l^ 
prime  leapeie  e  poi  eliolite  le  ÌMle  pò* 
pelere  Middcscrille.  le  ette  ere  tenuto  d 
pieteno  di  qiiette  chiese»  meedare  e 
te  del  »uo  cepilolo  due  barche  cnn  8  uo- 
mini el  servigio  del  vescovo,  e  d'invitar» 
lo  st'co  «  pinion,  ovvero  corrispondergli 
cel  io  c<  tivù  ^tubiiilo  nelle coHilutioni  del 
v(!«co^  ilio,  al  liferiie  dri  Corner.  Però 
ti  cav.  iUiii  incili  narrn,  che  il  pievano  re* 
geleve  el  doge  due  fietchi  di  vino  di  Mei» 
eesie,edtie  ca p(>«lli  di  eerte  donile,eol 
proprio  atemme  e  quelli  del  l'ape  e  del 
doge.  Finite  V  ecileMaslirlie  reremonie^ 
più  ossei  grande  diveniva  il  pubblico  tri* 
podio  nel  gi»  rofì  <lr!la  fosia,  the  giìi  per 
ronfili,  jìcr  <l;ii)7c  r  per  nitro  ein  little 
quartla  M)>^opi  ii  l'ii  ilin,  non     n7,a  «imo- 
Jose  licenze  e  non  ^enra  quah  bc  liL>erlM, 
enrbe  nel  gentil  sesso  :  fi-sla  dis|»etidio» 
sa  atollo,  cusieodo  e  eietouDe  dell'  enii> 
cbe  7%  eoMiredc,  non  meno  di  1000  du» 
ceti  ossìa  no  lecchini  d'oro,  per  quanto 
nncora  lesciarono  scritto  \\  Fdiasi» nelle 
Afrworfc  storirhe  de'  f  'rtii  tt  pn'nti  e  .*e- 
cvmliy  eil  il  ^>an*o\ino,  nrlla  f  'crtezia 
vii  là  noiiiiiisiiiia  c  sìnt^f-larc.  Vei  la  de- 
piuiabde  riluiuto  delle  pai lorcliie,  segui- 
le nel  1810  tolto  il  regno  llahco,  cessb 
quette  cbiete  d'esseiie  eolicgiete  e  metri* 
ce,  con  9  cbiete  filiali  dtpeiidcnti,  rettati* 
do  però  come  tempre  |>»rroccliiale,  une 
delle  qnali  essendo  slata  quella  di  s.  Ma> 

ritio,  già  (le*  5^.  Libernlectl  Alessio,  tipl- 

In  (  hiuMU  a  e  Ingi  mie  vi.lc  <leiiioli?io- 
iic,  tictjiJisUi  il  snyi  o  lu^cuo  tiri  c  orpo  dì 

t.  Mauua  che  m  cua  era  lu  gran  vene* 
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ratione,  per  quanto  dirò  (Vi  lei  crintere^- 
Mnle  e  lins^olnre,  partniiilo  dt'lla  seguen- 
te non  pili  esislente  chu  siì,  rullo  du:  ora 
riceve  in  qtiests,  come  già  ita  cenno 
Mila  lira  l>io||nifift«  il  dtponlodvl  hwm^ 
rat  Cappello  nette  6eèMita«l»ti:olpì  Do- 
Mrioo  ita  Sal%,  «d  à  opera  ék  hmm  aff 
latta.  Wel  i.* nitate  la  lafota  io  6  con* 
^rli  (son  ».  Boi  bara  in  meuo,  qua!  ea- 
polnvoro  t!i  Pnima  il  Veccliìo,  è  t!n  stan- 
rnie  r|nnliinr]ue  todatore.  Ne!  vicino  ttU 
tnre  la  Invola  in  3  comparii,  diiigente  e 
(li  buon  gusto,  di  Bartolomeo  Vivari- 
Uli  Nella  crocerà  è  di  L.  Dtt&»ano  l'ulti» 
ma  Cena  dd  Si|nnre^  «d  il  covo  ai  da* 
cofò  aan  affraedhi  IMIiimi  dal  fa  aav. 
Pietro  Paoietti.  Ora  é  foggaUa  alla  de* 
aania  di  a»  Piatto,  nalU  ana  parrocatiia 
Bono  anime  4373.  Ha  per  cliieaa  tticcur- 
m\e  r|ifclla  dì  8.  Leone  !X,  di  ctii  trnUo 
nei  n.  €)  di  qiiesU»  ^,  e  per  or;iloi  io  rum 
sagrnmenlale  raunesw  i  isln iii  ii lo  eilili- 
Eto  dedicato  alio  li.  V  eigttie  delia  Salute. 

8.  S,  Marina,  era  parrocchiale,  col- 
legiata e  filiale  dì  a.  Mann  Fwomm, 
«naia  indiaai  nai  mmara  praoedanla;  • 
credesi  eiettn  neiraWM  toSo  dalla 
Miglia  Balbi  :  la  parrocchia  fa  lappia^ 
•a  nel  i8o8,  epoca  della  prima  oonceo- 
Irniione,  ed  allora  divenne  surairsnie, 
indi  nella  5*  conceniinziune  del  i8io 
la  cliiesn  iu  cluu^^a,  ai  seguilo  demolila 
e  trasmutata  io  ahilaiioni  profane.  L'ac- 
guitto  pra»oaa.dal  lagiD  corpo  di  a.  Ma* 
rtna  vòrgine^ftoa  l'antiaaaiiiaM  par» 
nealiiata  dadioata  a  •.  UlMrala  lOMaa» 
di  Canne  e  martire,  ed  ancora  ni.  Alai* 
•io,  foftse  poscia  col  di  lei  noma.com* 
nemente  chiamata.  Questa  rinomntissi- 
tn»  sanla,  la  ilt  cui  invitta  pazienza  vie- 
ne egiialuicnle  celebrata  dalla  Chiesa 
green  e  ditlia  latinn,  nncque  in  lUiiniu, 
aacondo  il  Butler,  o  in  i'euicia  al  dite 
dal  Cornar,  ad  in  alNln  virile  di  nona* 
oa  da  giovinatla  fino  alla  morta,  col 
me  di  Matino,  pa«6  tutta  l'innofen* 
le  sua  vita  nel  monaMcra  di  Cbano* 
Iw  nel  Monte  LilieaD;  ovi  dopo  «ter 
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^ofTrr!?»  cfìstnntemeole  crudeli  e  w^wu 
tic  calunnie  di  commercio  pecca muio^i) 
con  una  femmina,  cite  la  resero  egiiala 
a'  martiri,  restituì  a  Dio  l' immaGoUlo 
suo  Spirilo  a' 17  luglio,cd  aBoin  aaa«^ 
prasn  da^  manaai  i  eonobtia  dU'anMi 
deano,  ti  Bntler  riporto  h  «la  finita' 
t8  gnigno  col  Martirologi  raMaa 
eoi  Bnaiariio  di  Parigi  come  protettri- 
ce d'una  sua  parrocchia,  le  cui  reliquie 
vi  forono  trasferite  da  Venetin;  e  !n  fé* 
sin  delln  traslazione  del  &uo  corpo  a  det- 
ta ultima  città  a'  17  luglio.  Laonde  « 
probabile,  che  il  18  giugno  sia  il  gior- 
no  dal  di  lai  beato  traposao.  Il  snoaorpt 
In  sepolto  onoratetmanlo  nel  asaesilsM 
rtesiB»  dove  posale  i  pelrierd»  demattH 
niti  (issarono  In  sede  loro  ;  e  vi  ripsi^ 
finché  o  per  incursione  de'  barbari,  0  per 
nitra  cagione  fu  tra<ipoi  tJìlo  in  Romson, 
provini  ifì  del  greco  impero.  Quanlum|'JÉ 
sia  ignoto  il  tempo  di  tal  traslazione, 
pure  (irgr>mentanu  alciuii,  esser  accada* 
la  circa  l'VIll  seotdo,  d'oixliiia  d'oeW 
paratriaa  noosata  Morinn  o  Mari^dM 
per  atsianrara  il  sagro  €x>rpo  dairianiina^ 
swda*saraoem,lo  volle  deposto  in  luogo  n- 
dnoallocitlà  imperiale,  e  per  ditonow 
trattenne  ^eco  legata  in  argento  una  m»* 
no  s(acrnt«  dal  rironnentp  dfl  cor|»o.Co- 
mun(jiir  sia  il  fatto  di  Iole  tiaslaiione, 
certo  c  die  dnll.i  chiesn  d  un  monaslera 
situato  poco  lungt:  ila  Co&lonlinopoli  nel 
iai3,  come  si  legge  nel  Dandola,  Gio- 
vanni de  fiora  venaaieaoi»  eorratii  am 
preghiere  e  ean  aoldo  i  onstodi, 
eoipo  di  s.  Marina,  e  lo  collocò  in  Veae* 
aia,  nella  chiesa  allora  detta  di  s.  Ldw* 
rnle.  Il  Sanudo  riferisce  lo  tra^laxiooe 
da  Costantinopoli  a  Venezia  al  i^^i* 
Alla  felicità,  colla  quale  fu  acquiilaloil 
sagro  corpo,  non  corrispose  pciò  É|uella 
deila  navigazione,  in  cui  coi^e  grave n< 
asbio  di  sAuIragare  per  vtolanle  ìmv*^* 
a<e{  w  non  che  taiplorala  ean  6Aam 
de'neviganti  t'inlovocmioao  della  sania,à 
videro  a  un  tratto  fuori  di  prrioaltHpC' 
cui  i  tBBeiiaai  avendo  peno  poi  taiseli 
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per  proleltrice  cle'*i8ggi  maiiHimi,  fece 
godere  a  ntolli  che  l'invocarono  nelle 
leai peste,  il  valore  (iella  celeste  sua  pi o- 
tnione.  Collodio  dooqoo  ibi  Bon  U 
corpo  dello  I.  Vcrgiflc  «citi  chim  di  t. 
liMfolo  MIO  porroechio,  dio  d'iodi  ift 
poi  cbiamossi  di  Harioo,  oooie  dìtA^ 
nel  magni  fico  oliare  maggiore,  col  co- 
«^??»n(e  prodigio  tli  oaanlener$i  incorrono 
e  intero,  senza  «mono  arlifìcin:  però  la 
mano  sttii»trn  scparatn  dai  biBccio^  co* 
perla  pur  essa  di  carne  e  di  pelle,  non  che 

00  dito  poHioo  ddli  tUm  owoo,  u  e» 
ilodtirooo  in  tedio  d'tf^to  con  itmto- 
ni  fFcc^  oipiioiemi  apparienoro  ol  co^ 
pO dello pazientiftsima  %.  Marma  Tergine. 
F*u  renrinhih'  sì  popnlo  (fi  Venettaili^ 
ìtipììO,  «o/t^nnj/.i  (Iciln  vnfit.i,  fìrpra  hì-  i»i 
ne  tu  ti  D^icwlo  il  COI  po  [la  cìae^u  ^leca 
onorandolo  a'iG  agotio);  ma  |>itj  celebre 
oocor  divenne  nd  i Si  3,  per  ever  io  lei 
gionw  l'orni  venete^  nelle  grevi  ongu- 
itie  édlo  goenro  di  Cembray,  ricoperò* 
ta  rimporlanloétlà  di  Padova  Je  di  etti 
chiami  già  in  memoria  del  1.^ acquisto  ve- 
devansi  »ppe*e  in  fjne^ta  rliips^a  ^  vicino  «1 
depo5Ìlo  del  doge ^ilr-iuj  ivi  sepolto  (coaie 
eia  sepolto ildoge  Alai  cello,  ì  monumeuli 
de'quali  fi  Iraiportarooo  iu  u.  Gio.  e 

Le  qooli  cbioti  li  eoUocorooo  dopo  le  di- 
■trazione  della  chieM  io  parola,  nel  cliio> 
ilrodel  icroìnario  di  «.  M  /  della  Selole. 

Bkonf>*f?nJo  1!  fenato  il  rilevante  ricnpe- 
ro  per  l'inlei  cessione  cìella  santa  decretò 
che  i/suo  giorno  naiulizio  doveise  es&ere 
per  Ja  ciHà  luUo  ietti  vo,  e  che  il  dogeao* 
flpmpagoato  del  fenolo^  tusaegu  i  lo  poi  de 
enbo  •  elcri»dovciie  portoni  ennodmea* 
te  alle  tua  dMMiin  rendimento  di  greiio. 
Beodiè  fin  dal  1 2 1 3  f .  Marina  fofae  dive» 
nula  principal  prolellrice  di  questa  ckie* 
»a,  ooD  mancò  la  vene»  B?ione  dovuta  ni* 

1  antico  lif fjlaj  e  s.  JLiberoic,  nel  cui  nobi- 
le aliate  marmoreo  si  cuitodivano  due 
Mie  OMl^  olire  le  reliquie  de'  &i.  Inno- 
ewti  e  ohri  Ifeltodiien  dii. Mo- 
no Formolo»  il  «orpo  di  t.  Marine  ò  vili- 


])\}c  nell'ui  na  ove  giace.  La  pitela  lic'fc- 
deii  abitanti  ne' dintorni  della  demolita 
cbieie  di  s.  Manne,  per  di  vola  memoria 
poio  nel  prospetto  dolio  ineeidulo  obi- 
lesiooo  le  me  effigio  con  oltorino,  ed  o' 
1 7  luglio  ne  celebra  la  festa  c<>tt'addoll> 
bo  delle  dreoilenti  boUcghe  e  rineilre« 
e  delte  <;tint!e  nncorn,  leooodo  il  relt^O* 
so  veneziano  costume. 

g.  S.  Leone  l.\  e  volgnimenle 
Questo  gran  Popò  &i  rese  heitemei  1(0  per 
aver  nel  coneilio  romeno  protetto  il  pa- 
trìerceto  di  Credo,  contro  lo  prelciedi 
Golebeldo  potrìeree  d'Aqnileie,  nel  quel 
«Dodo  conferì  ol  petriarca  Domenico  il 
pallio,  e  gli  asMjggettò  i  vescovi  delle 
VenetÌB  e  Hell*  Istria,  olire  Iti  rncoltù  (ìi 
fav^\  piecedfi  e  d;tl!n  Croce  in  il  Ik  i  hI.i, 
pi  ti  ngali  VD  the  pa5«.ò  .1'  succesMtri,  lo* 
ro  conferma  ta  dal  Pontefice  Innocenzo 
11,  in  uno  oll'eltre  pnrogetive }  e  queo» 
lo  elio  Croco  di  poter»  br  prcoidcro 
ovnnque,  tranne  in  Rome  e  olla  pre-* 
•enio  del  Sommo  Poolefiee,  Boieloii  t. 
Leone  IX  a  Venezia,  accollo  con  rive- 
renza e  amore  dal  doge  e  da*  cttladini| 
venerò  nel  sepolcro  il  corpo  ili  s.  Marco, 
e  concesse  alla  sua  ba^ilicu  e  ad  altri  pif 
luoghi  indulgenze  e  privilegi  ecclesiasli* 
ei.  Dopo  lo  beote  wo  morte,  ovvenatn 
nel  to54,  illMtnto  do  Dio  eoo  miro<i 
odi,  i  vencxleni  memori  de'beneficii  ri* 
eovoti,  ercttero  o  mo  onore  o  riedifico* 
rono  una  cUiesa  c1»e  vnnl^'t  ^frjln  *;igrai 
fi  <t,  Cafet  ina  Tergine  e  martire,  In  cui  ef- 
ijgie  è  nella  tavola  dell' aitar  maggiore, 
olii  e  altre  autorevoli  memorie,  che  ne 
oonvdidennlotrediiÌone.Primoero  puro 
intitdoto  o  I.  Lione  Hagno*  Apprendo 
dello  Stato  perMOMleéi»  fu  rifabbricata 
ndl  100.  Minacciando  rovina,  nel  1.^20 
si  rinnovòda'foodementi  e  ridusse  all'ut* 
tuale  suo  stalo,  con  pie  limoline,  ed  a'ii 
sellembre  i6i^  la  consogiò  t' arci  ve** 
scovo  di  Zara  Luca  Stella.  Yi  si  ve- 
nere il  corpo  di  ié  Faustina  martire, 
con  oltre  insigni  rdiquio  di  H»  Mertiri 
trotti  do'  ctmileri  di  Rome.  Ere  porroo* 
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chiale,  coHegiato  e  filiale  di  f.tfanftFMr* 
MO«i  di  etti  on  a'é  memmk,  mp- 
pmM  I»  Mia  parvoedm  nella  ywrali 

CMeenlnincne  del  1810.  Nel  1.*  altare 
a  sinistra,  il  a.  Jacopo  Apostolo  è  IicNm- 
ftiina  figura  di  Titiano,  eseguita  in  vec- 
ritto  olii  00»  taltUdlo  «  aioao  giova- 
nili. 

IO.  S.  Giuntina  e [pm teneva  al  ino- 
naslei  u  tlell'agoitiniaue,  che  eleggevano 
um  cappallan*  cnialo  por  b  pamobhla^ 
la  qualo  foiopprctn,c  bcbitia cambia- 
la in  oaferma  militare,  né  MiSMitcora  che 
la  iola  fiwoiala.  Qooila  laolt  «argina  a 
martire  padovana  apparsa  a  s.  Magno  ve* 
scovo  d'Opilei  cio,  seconrlo  h  Irfidirione, 
gli  notificò  il  divino  volere  clic  c!o%esie 
innalzarle  una  chiesa,  ove  vedes'^e  ger- 
mogliare una  vile,  ed  II  smlo  trovata- 
la oeiraogolo  estremo  dtlla  ciuù,  Ivi  co' 
araiiKI  de'ladali  la  hìAnÌ€Ò  i  toatoiHva. 
acndo  parroeebiala,  a  poi  callvgiata,  m« 
rondo  il  Coj  ner,  nel  prlneipio  del  secolo 
XIII,  il  ci  ('  t  rgn  Tah.  Cappelletli»  co- 
me si  hn  (In  un'epistola  d'Innocenzo  ìli. 
Il  suo  rii|io1c  cnrilinal  Ugolino  Conti,  e 
poi  Gregorio  IX,  la  consagrò  neh  219. 
IVf'llo  stesso  iecolo  divenne  priorato,  io* 
di  fu  consegnata  a'canooici  regolari  del- 
ronltea  dal  «.  Salvator  di  a.  Brigida, 
o  vi  diaMMivano  aneofo  0011499.  Form 
per  mancatna  di  rendilo  raìSdarooo  % 
na converso  e  m  rilii-arono-IKcMiripoito 
nel  n.  46,  §  X.  Ad  istanta  de'  panno* 
rhiarn  e  del  senatore  Francesco  Barbaro, 
Wicolò  \  nel  1448  ìoìse  n'cn renici  il  pilo- 
rato  e  lo  die'  alle  tuonache  di  s.  IMmia 
degli  Angeli  osservanti  la  regola  di  s.  À- 
goitiDo,  paHc dalle  quali  vi  passaronond 
1453,  Bovittolml  M  cUom  noli5oo,lo 
riimovorano  i  pìi  wnotori  Borfaons  Ilo» 
rosi  ni,  Contartoi  e  Dandolo,  contribocB- 
dovì  Girolamo  di  Giovanni.  Bidotla  a 
compimcnlo,  nel  t  ^ì'i  la  consagrò  il  ve- 
scovo di  Cissarnia  o  C  liissaino  Domenico 
Zoii.  A  (li"»-lia  (IcH'nllni  iDnpgioi e,eiello 
th  prrziokt  marmi  dalla  lamiglia  Dolce,  e- 

ravi  quello  dedicato  a  I^oslra  Signora  con 
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simulacro  di  marmo  raaMnaale  eipreh 
trasportalo  da  Candia  o  Cttla  dipa 
la  fiHala  invadono  Inraa,  e  cbe  vaams^ 
ti  natta  catlodvnie  di  s.  Tito.sicconal'o- 

ri  gì  ne  prodigiosa  derivata  dalla  Spagna, 
^'elle  pareti  deitn  chiesa,  riccn  ò\  scelte 
pietre,  eiavi  un  innrmo,  cclln  piocietleii- 
za  che  s.  Giustina  vi  la^cia^se  impresse  le 
6ue  ginocchia,  allorché  ricevè  la  [laiiua 
d«l  martirio  sul  poule  Còrvo  io  Fidata. 
La  ftcdato  n^afmoKn^opatt^ilaéd^^^^ 
mo»  0  fo  ofctta  coll'oro  di  GimlimoSt» 
nnm,  e  col  dimgno  di  Baldassare  Lia* 
ghena.  Per  deci*eto  pubblico,  ogni  toso 
il  doge  visitava  la  chiesa,  io  memoria 
della  strepitosa  vittoria  ripactati  ad 
iSy  I  contro  i  turchi. 

1 1 .  i9.  Giovanni  in  Olco,  volgiimeo' 
le  S,  ZitftiH'novo  o  '/.niìirmo.  L's'tt 
eretta  nel  968  la  famiglia  Tiofina  !■ 
onofo  dd  martirio  dalla  oaUdal^d» 
bollontib  mirabilcMnto  •opcnio  tk 

Giovanni  ApoilolocdEvoi^gdid^er' 
oomnionc  della  parola  olio  in  noce,  oprr 
esser  la  2.'  delle  chiese  a  lui  dedicale  in 
Veiie7Ìn,  fu  ilcttn  s.  Gìovnnui  Noi'o.yy>- 
naccinndo  pei  ne,  nel  principio  àel  st?- 
colo  XV,  fu  rinnovata  colle  lunosine 
de'  fedeli  sul  disegno  di  Àotoaio  Sarpa» 
gnino  (aiehilollo.daU'ahra  éSmét 
Gio.  Eltmoainario),  a  oanmgrata  il  i  ' 
maggm  i463  dal  vomovo  di  Ma  Ao- 
dna  Bon.  Però  Taltare  maggiore  eretto 
poi  con  iscelli  marmi  al  santo  Titolnt 
fu  consngralo  B*r)  roniTO  ifi'>o  t^al 
vo  d'Adria  de'  Suvj.  Ciica  la 
passalo  secolo  essendo  rnovaaict  lc  »£ 
pericolo  di  cadere,  fu  riedificala  più  t»»" 
liila  a  ampia  can  architettura  gioMo 
cdelegantcdiMaltOO  l4Mèban,iliciAiff 
«odallo  dal  Rcd^ntmre^  ma  non  hu» 
nconmgrata.  Fmlo  «.  Reliqaie  di  que 
ila  Chicm,  cwi  una  prodigiosa  immagi 
ne  del  ss.  Crocefisso,  custodita  f'alta  con 
fraleitiitn  dell'onime  puignnli.  Le  alu 
sono  quelle  de'  ss.  Cnsri  a  e  Dainiaao,fc 
tavola  del  cui  altare  cdi  G u olarooDsilt 
discepolo  di  Tiziano  ^  di  1.  Carlwo  1* 
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pince  mai  lire,  tliveisa  ila  quelli  di  Tor- 
tello, e  ne  riparlo  net  §  XVIU,  n.  23  i 
di  «.  Margherite  vergine  e  martire;  de' 
M.  TomaiM  •  BertÀmeo  Apoitoli  ;  di 
«.  Meri«  Maddeleoe?  de'  «.  Innocenti; 
di  ft.  Gio.  Cattila.  Era  parroccbinle  • 
collegiata  ;  filiale  di  %.  Maria  Formosa  ; 
ce*k»  d*  ^ser  pnn  occhia  nel  1808,  e  di- 
venne nel  lòto  succursale  di  t.  Zac- 
caria. 

S,  Procolo  o  ProcfUo,  volgar- 
mente «.  Provola»  Era  parrocchia  della 
aMmadhe  di  §.  Zaoearia,  le  «{nali  li  6ea* 
vaoo  rappresentare  neU*  amniinistrann- 

oe  arrocchiale  da  due  cappellani  cu* 
rali.di  loro  eleHì,  C0IU  «opprc^Viofie  de' 
monnifpn  e  mllrt  conccrtii  n7ir(ne  dt'Ilc 
pai  roctliie  in  cine*n  nei  i  S06  iu  cinuv», 
indi  demolifa  e  nella  sua  area  fiifjbricate 
abilationt.  Sa  ne  vagtiom»  alali  ftodalo* 
fi  i  Parlccipaaii,  che  adla  loro  mute  da 
lfaUn»oceoa  Venezia  illuMrarono  qua* 
Ito  «Ili  con  tanti  sagri  adi6n.  E*  iflcar 
to,  ma  prolwlMle.  che  ioMemecnl  monn- 
stero  tW  ernie  cf>nrtE^t)f>  (Vi  Zaccnria, 
cm  Al  dei  (ut  lo  soggetta,  dme  eretta  d'or- 
dine d'Angelo  Partecipazio,  il  i/de'do» 
gi  che  risiedè  in  Rialto,  fono  aell'Sio  o 
aell'8i4,  mcntic  il  monastero  fu  fiibbri* 
cateapponte  cinal'6 14.  Vana  t*85a  pa- 
ia cbe  vi  fin  fiata  fi  osferìtala  porrocdiia 
di'era  anncaa  alla  chiesa  di  s.  Zaccaria, 
onde  nmuoterf  il  flt<;tiirliocli(»  np  ri«enli- 
T«  \m  rjiiieie  delle  roonni  lio  nel  la  lot  o  iif- 
lizinl  (Il  n  ,  cuis  pnrvoccluale  che  luUatoi- 
(a  fti  riiartia      congettura  al  1  loj,  nel 
CM  praeadnMeaBnoi  io5  tanto  la  Àìcm 
a    Pneoh,  che  qoalla  di  1.  Zaaaaria 
amo  ilaledialmlte  da  taOisiinM  inea»* 
diow  Etiterateda  que'danni  con  assnì  an* 
gVtta  struttura,  nel  declinar  del  secolo 
XlV  trovando^  ro»ino5a  e  cailentt,  lo 
rinnovò  nel  I  38q  Amedeo  de'  Buongiia- 
dagni  caneelitere  ducale.  Ma  per  la  »iia 
poco  solida  costruzione,  le  monache  nel 
1 64^  la  rìcdiliearaoo  da'  fandameiili  a 
apcea  loro,  in  OKidatta  a  decente  tbroM, 
m  oc  i||iiì  la  oowi^mioM  otl  1697 1 
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ne  fu  poscia  accresciuto  il  clecoro  vei  «o 
la  metà  del  secalo  pattato,  rinnovandoù 
gli  aliali  eoo  iacilli  amrmi. 

tS.  tSl  Marco f  già  basilica  primicerialc  e 
parrocchia  doeale,  esclom  alEilto  dalla 

giurisdizione  dell'ordinario  diocesano, 
fogoetta  immedinlanocnle  al  doge,  matri* 
ce  ili  3  fìlioli,  sfdf»  dt'l  primicerio  e  di  sili 
CUI  la,  ullitiala  dti  12  cappeliaui  ducali, 
col  titolo  di  oanonid, da  6ioUo-«aBonici, 
a  da  molli  moerdoli  a  chierici.  Da  pri- 
ma eaitieva  colà  la  chicM  di  t.  Taodo* 
IV.  Al  piamote  è  la  dceeritte  basilica  me- 
tropolitana con  parrocchia  e  decania,  la 
coi  cnrn  è  nel  cnpitolo,  esercitai?»  in  al- 
tri dall'arciprete  a.'  dignità  del  mede* 

StUlO. 

1 4*  GeminianOt^ùà  intitolata  anche 
a  a.  Menna,  coll^ala  a  Blialadi  ».  Uar» 
cOk  a  coi  ara  dirimpetto:  fo  toppraim  a 

pai  demolita  per  cedere  il  luogo  ni  palaa» 
to  reale.  Ne  parlai  nel  §  lY,  n.  3. 

i5.  S.  Aloìsr  Profeta^  prima  intitolata 
n  ^.  T'ìttore  o>nrtii  p,  d.ille  iàmtglie  Arli- 

1.1  e  Scoparia,  nel  dogado  di  Gio.  Gnj- 
baju  del  787  perfezionata,  dotala  e  fai- 
la  parrocchiale.  Riedificata  daMoffè  Va» 
nier ,  fu  da  Ini  fregiala  col  titolo  del  i. 
Profeta,  di  coi  aveva  il  noma,  che  saoaa* 
do  il  Daodalo  ai  dava  ctadere  unico  li* 
Idare,  contro  la  tradizione  io  favore  di 
s.  Yìtlore.  Distrutta  colla  patTorcliia  nel 
terribile  incciidjO  deli  io5,  si  iittlzò  poi 
dnlle  ^uc  rovine  colle  limoline  de'  fedeli. 
Dolala  da'ftuoi  foudatori  di  ragguardevoli 
rendite,  aacoodo  il  praticato  oelf  antica 
disciplina,  nel  1 191  furono  divita  in  3 
poraiooi  i^oali}  a^<iegnaodosi  la  t  .*  per  lo 
conierveiiooe  dell'ediOzio,  la  2.*  pel  so- 
stentemcnto  del  pievano,  la  3  '  i?eì  preti 
e  chierici  inservienti  ni  suo  adto;  tutto 
cnnfermandosi  nel  laSi.  Aumentandosi 
oltre  il  bisogno  il  suo  clero,  senza  corri- 
spondenza di  rendile ,  nel  vescovato  di 
Dertolomeo  Quirtai  del  1174  fii  ridotto, 
oltre  il  piavaao^a  3  preti,  diacono  a  iml- 
diacoDo^  a  due  accoliti  ;  nandimcno  ne* 
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tempi  posteriori  potè  accre^terti  il  colle- 
gio.  Per  la  veccltÌMin,  nel  i63a  fu  nifor- 
rala  e  m^^it  ine  f^clloln  la  i.'  pit-iin  della 
nuova  ilal  patriarca  cariliiialeC<)riinro,in 
UDO  alla  tuetlagUa  ripi  odotta  dal  Cornei*, 
con  due  analoghe  iteritioBi.  In  non  noi* 
li  anni  il  Ictapio  ridoiscM  nell'alltialo  lua 
l^ma,  loniuoto permagrifìrentii  (Il  maiw 
vate  nobiltà  d'ornamenti, onde  si  distinse 
frn  tulli  i  pnrroccliiHli  della  cilià;  indi  uel 
1668  ne  Bumenlò  il  ilecoro  il  pnx  ut  niore 
Vincenzo  Fmi.col  iiifirinoieo  pio-»jjell o e- 
sterioreegiavissirno  dispendio;  la  sua  rì» 
cbileltiira  imponente  al  rarìcoa  d'ornali, 
è  del  Trenignan.La  conugrb  il  1  .'dìcein- 
lirei709  il  patriarca  Cornare.  Ivi  li  Te- 
nera il  corpo  dì  8.  Antonino  oiarlii^  Irai* 
to  dalle  calncnmbe  di  Ruma,  delle  ossa 
de'ss.  Innocenti  e  altre  ss.  ReTumie;  olhe 
il  prezioso  tesoro  di  porzione  delia  ss.  Tu- 
nica ioconsiitile  di  Gesù,  rimastale  uel 
iS^i  dalia  metà  di  quello  lasciala  da 
Donalo  Caroto  pievano  di  i.  Lucia  alla 
Koola  grande  di  e.  Manso.  Dal  1 B 1  o  non 
è  più  coliegiota,  ne  parrocchiale,  né  fi- 
liale di  ».  Maria  Zobenigo;  e  oella  ridu* 
zione  delle  parroccliie  fu  3c;£;rppnlri  in 
qualità  di  succursale  olla  pnrrucchin  pn- 
triarcnledi  «.  Ma  ito.  Nel  i  .*  ollii  1 1-  la  \  \- 
aita  de'ss.  Magi  è  del  Diamantini;;  nel  2° 
l'Ioveoiioneclellaùroeefloo  parecchiSan- 
ti  è  del  Liberi:  ambi  buoni  lavori.  fVeloo* 
ro  il  gran  quadro  eoi  Gitligo  de'  serpenli 
é  la  miglior  opera  del  veneto  Pellegrini. 
Altri  dipinti  sono  di  Palma  giovine  t  di 
J.  Tintoretto.Nel  parop«tlo  dell'altare  di 
sagrestia,  è  il  bel  getto  in  bronzo  de'frnn* 
cesi  Clieoet  e  Feron,  disegno  di  Rocca* 
tagliata.  Il  Coleti  nell'aggiunte  all'Ugheb 
li,  lUiiia  taera,  1 5,  p*i  188,  parlaodo 
deirerecione  di  quella  cbien  e  della  lua 
collegiata,  riporta  la  serie  de'iUOi  pie  va- 
nii da  Cristotòro  che  fu  poi  vescovo  d'O* 
livolo,sìnoeinclmiveal  4^.*'An<lrea  Tre- 
roignan  del  1690.  Conosco  il  libro  di  Ni- 
cola Coleti  dedicato  a  J.  B.  Moscheni, 
Monumenta  En  U  siae  /'cneUies.  Moy- 
ti*,  VeucliU  1758. 
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1 6.  S.  Maria  Zobenigo  o  Jnhanico  0 
Cmhrìiico,  Juì'cuironim .  inoltre  della 
X.  Mann  del  OiglìO.  OìiIIìi  ^^^1i^lia  (iui. 
lienica,  che  ne  fu  In  pnni  tpale  fondalrì* 
ce,  ricevette  il  soprannome  questa  chìest  I 
dedicefaairAnnoiitiaiieoedillaria  V«- 
gifte  :  la  Iraditione  aggiunge  avervi  cobf 
trìlMiilo  anche  gli  Eri<zi,Barbarighi,  Gra- 
«aboni  e  Semilecoli.  Si  crede  antidùiii* 
mn,  fondala  nel  principiar  di  Venezia, 
per  essere  stola  una  lU  lle  j  matrici,  alla 
rjùnie  erano  filinli  le  chiese  di  5.  Moicè, 
s.  Fantino,  s.  Maurizio,  s.  Benedetto,  %. 
Mìebele  Arcangelo  o  a.  Angelo,  s.  Vili* 
le,  1.  Semoek,  i.  Gregorio ,  m.  Vito  e 
Modello,  i*  Agneie,  ts.  Gcrvaito  e  Pio* 
tasio,s.  Barnaba,  e  i.  Raflàele,  Arcange- 
lo. Arse  la  chiesa  nel  97B  ,  tpando  il 
popolo  irritato  contro  i!  dope  Pietro  IV 
CnnJiunu  inceniiiò  il  palazzo,  e  si  dtUe- 
sero  le  lìanime  a  consumar  le  chiese  t 
case  contigue,  sino  a  •»  Maria  Zobenigo, 
diemlò  con  gran  parie  della  parroeebia 
miieramente  incenerita.  Riiorin  da  lai  di* 
saiIrOfìncontrònon molti  ormi  dopoegoa» 
le  vicenda,  cioè  nel  1 1  o5,  allorché  oa- 
suflle  incendio  flislrusse  gran  parte  della  , 
città,  rt'^UiiKio  del  lutto  consunta.  ?olc- 
vntfì  nnclie  da  tjuesli  danni  colle  canlà 
de'  iedeii,  si  conservò  sino  verso  la  fine 
del  iccolo  XVII ,  in  cui  per  vcecbicna 
uel  1680  comindoin  •  ribbbrìearla  dai 
fondamenti,  ridueendmi  a  pcrieiicNieDel* 
la  ferma  attuale ,  in  un  triennio  per  la 
generosità  del  suo  pievano  Lodovico  Ba* 
ratti ,  al  cui  esempio  »i  contribuirono  i 
parrocchiani.  E  nobilitala  da  7  altari  di 
scelto  marmo  ,  e  dall'  esteriore  facciala 
marmorea,  per  la  cui  erezione  asieguò 
tu  legete  3o,ooo  doeati  Antonio  Barba- 
ro, benemerito  anco  dello  ipirìlualo  dece* 
ro  della  chiesa,  a  cui  donò  j  corpi  de'iik 
Eugenio  eAntonio  martiri^  lui  mentii  e* 
1*0  aniboscintore  in  Iloma  concessi  da  In- 
nocenzo XI.  Si  venera  pureik-l  lei:;tio  <!ei- 
la  ss.  Cioce  ,  le  le«.le  ile' ss.  An  isioiio  e 
l'ellegrino  martiri, e  di  s.  Chiara  vergine 
e  mai  lirfi  oltre  altre  reliquie  di  ^  Mar* 
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tiri  (ralle  tla*«J»^ri  tolleirenet  ò\  Rom». 
£t*s  antica  constteluiitue  ili  quesU  chic 
M,  come  (l'altre  città,  «li  datar  loleiiiie 
NMMi  airaiifm  della  léna  «Mia  «.  Aa- 
ttMaaiala  eoo  ladwIstBia  di  Leona  X.  Fu 
cooiagrala  la  3/  doownica  di  lagUoi  700 
'  dal  patriarca  Giotanoi  Badoaro.  Non  è 
più  collegialn,  tna  non  ccish  tiì;?!  «i' esser 
panoccliia  e  conia  a 7 54  anime.  L' ar- 
cltiteUut-a  dell'  etterno  e  di  Giuseppe 
Sttidi,  che  quivi  parve  volesse  gareg- 
IS^are  col  Tfenignan,  cbe  eoolempora- 
ncamenU  iooolsave  U  laecìata  di  s.  Moi- 
iè,  «adendo»*  egualmente  li-ni  ico»  d'or* 
nali  e  deUo  stile  barocco.  Nella  sagre> 
ili.i  V*  è  un  quadi  eUo  che  »enil>ra  ope- 
ri del  Hohfnf,  colia  Vergine  e  s.  Gio- 
Tariiii  (il  nobile  imujagiiiazioae  e  fian- 
ca esecuiione.  Nel  coro  è  beiia  J'Aanoa- 
Biala  di  G.  del  Salviatl.  Sojle  porta  é 
eopioM  «  bell'opera  di  GImIÌo  dal  Moro 
la  Cbu%  del  Signore.  La  tavola  col  mar- 
lìrio  di  s.  Eugenio  del  Lolb,  e  quella  col 
martìiiu  di  s.  Antonio  prete  dello  Zan- 
chi, die  dipinse  anca  i  compatii  dei  sof- 
fino, sono  efTelli  d'  tnici  uuiiile  ^arn  fra 
qu«' due  pittori,  loulire  qua  e  lù  sono  vi 
pltan  dd  Falma  gtovUie  e  sculture  del 
Viltorta  e  ellri. 

17.  SS,  \Haurì%io  e  Compagni,  jf^k 
ialiloleta  a  s.  Adriano,  Le  ftmiglìa  Gen- 
diano  detta  Sanvdo  eresse  questa  chie- 
sa nel  699,  perita  poi  nell'  incendio  del 
I  io5i.  Kcsorla  dalle  sue  ceneri,  da'  foa* 
damenli  ti  riedificò  verso  il  line  del  se- 
eoio  XV I  e  couMgrò  nel  1 5^o  a'  1 7  giù- 
gaoi.  Tf«  le  H.  Bcliqoie  «i  è  un  osso  del 
I.*  Seolo  tttoleret  e  altro  di  t.  Matteo  a- 
pealolo.  Contiguo  a'inuri  della  chiesa  vi 
fu  trasferito  l'ospizio  della  confraleruita 
degli  Albanesi  iihknta  da  alcuni  di  essi 
per  la  propria  nazione  nel  i44^  nella 
chiesa  di  i.  Severo  ,  solto  il  titolo  de'  «s. 
Gallo  e  Severo.  La  chiesa  di  s.  Maui  ilio, 
già  Gliele  di  t.  Marta  Zobenigo,  nella  con* 
cenlfaiioae  delle  perrooebie  fu  essere!- 
I%ia  cpialilà  d'oratorio  sagra  mentala  al* 

la  pervoudiie  di  Stcfimo.  Oltre  l'aeisea- 
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nn(e  riedificazioni,  altra  moderna  e.\\\m 
quella  chiesa.  Architettata  da  pniua  dai 
pairìlia  l^ielre  Zaguri  lol  awitelb  del- 
i'atlennito  teaipio  di  a^GeoMaiaaa^  p^ 
eòe  ooodotta  dal  Diedo  e  dal  Selva,  o« 
Dora  il  valore  de'  moderni  artefici,  e  la 
religioia  generosità  di  D^irtolomeo  Pat- 
sagnoit.  Fu  consagrata  a'4  ina'j^qio  t8i8 
dal  patriarca  Monico.  Il  proip«:Uo  archi- 
tettato con  grafia  e  condotto  eoa  dili« 
geoza  ba  3  batsirilievi,  de'quali  i  due  mi» 
tnorì  aooodi  Luigi  ZaadooMiMghi,  il  niag* 
gioia  di  Berloloneo  Fenrert.  È  gfitiam 
cosa  estendio  il  cenotafìo  obe  el  suo  mae* 
ftro  il  Selva  vi  fi^  porre  il  greto  disoe* 
polo  prof  F.  Lnizari.  Lo  «c«rpcl!tno  D, 
Fadiga  con  talore  vi  condusse  lodetol* 
metti  e  ogni  lavoro  io  pietra. 

1 8.  F itale  AtXXos.  ridai.  Ad  onore 
di  lai  martire,  di  eoi  poiteva  il  moom^  a* 
rene  una  ebicie  Vitale  Paliér  doge  aal 
1 084»  ma  inaieflie  eolie  oiroonvieioe  caia 
fu  encbe  questa  distrutta  dal  voracissimo 
incendio  deh  10?,  e  rialiata  durò  fino  al 
termine  del  XVII  secolo,  onde  conten- 
ne atterrarla  e  gellarne  le  nuove  fon' 
dainenta  oel  1700,  00'  disegni  di  A. 
Tirali,  e  ridotta  eli' odierna  brma,  il 
veieovo  di  Yieense  Prìiili  haonsagròa' 
37  eprile  1755.  Le  fabbrica  per  inda* 
firioae  diligeaia  del  pievaiio  Teodoro 
Tesseri  fu  laegaificeaiente  compite ,  e 
di  più  nhbellil;»  con  focctiita  di  marmo 
pel  pio  legalo  del  doge  Carlo  Contarmi. 
Vi  s\  venera  una  ss.  5piita,  ed  alcune goc- 
cie  del  prodigioso  sangue  scaturito  dal 
celebre  11.  Orooaliiio  di  Denta  Già  colle- 
giata, parroeehialee  filietedi  ••Morie  Zo- 
benigo  sino  ali  8 10,  al  presente  è  succuf 
aeledi  f.Stera  no.Nel  maggior  al  tare  é  trop* 
po  povera  di  luce  la  bella  tavolo  esegui, 
la  nel  I  5 1  4  (Jal  Carpaccio,  che  oltre  la  U. 
Vergine  uelT  alto,  Santi  al  piano,  e  un 
Angeletlo  che  suona,  ^eiia  base  del  cam- 
panile ita  iaeettrete  aoliiiioia  romana 
iterinone. 

19.  i9,  Samuele  Pfxfeta  e  già  1.  Mai' 
leo,  polcbé  oel  cataittoo  del  teteovo 
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UumL)«iio  Poiu  liei  i3o3,  Iroftii  nomi- 
Mio  plebanuÉB,  Màtthad  Evangelùiar, 
qui  ékùur  EMn  eotUfaeia  #.  Samutti», 
È*  iacerlo  tt  od  f  ooo  quando  fu  fiilM^ 

CBta  Ua'Boldìi,  furano  eletti  anbeiIlM  i 
nominati  santi  per  titolari ,  oppure  un 
solo  tli  essi.  Perì  ncli'iucendio  deli  io'>, 
dui  quale  i  ìsui  Ih,  e  poi  minucciando  co 
v»uu,  liti  I  ()H3  fu  l  iniiotnta  qua-ii  per  in- 
.  tero,  e  compita  ueliòdj  »l  inodu  che  ^i 
Ycde.  S'igQoni  1*  epoca  di  tua  cousagra- 
bìooc,  na  19  ne  oelebra  la  menorìa  a*i6 
loglio.  A' pochi  «uoi  pregi  iupplt«cono  i 
fetori  di  tt.  Reliquie  ouU'  è  ricca ,  cioè 
d'uoa  u.  Spina,  di  t.  Tom  muso  Aposto- 
lo, $.  Spirìdione,  ».  Apollonia,  s.  Autouio 
tibbule  e  n!tte  .  olire  il  corpo  di  s.  Va- 
lentino inaitue  liutlo  (!a!le  catacombe 
di  iioiua.  Anche  pres^  (|ue»iu  chiesa,  co- 
me era  in  uso  di  molte  altre  parroccliie, 
«reti  OQ  romitoggio  per  doooe  rilirale 
delle  Bieehut  (dell  aolidie  ttgelu^  e  di 
quelle  ìotrodotte  io  Venezia  oieglio  oe 
l^rlo  oelo.  3odel§  Xll),ed  in  questo dti. 
Samuele  nel  i  3^8  vi  si  chiu»eia  piaiuor 
Benedetta, nei  romitaggio  dietro  la  chiesa, 
per  benefico  legalo  ili  Deriola  Crudenigo. 
lùva  la  chiesa  &ino  ul  i  <>  i  u  colletta pur- 
i-occhiale  e  filiale  di  s.  Maria  Zobei.igo  : 
Oggidì  è  oratorio  legrameoUle  della  par- 
rocchia di  1,  Slefiiuo. 

ao.  Angelo  o  5.  lUieheiejiremgeiof 
ovvero  secondo  alcuui  antichi  cronisti  s. 
Gabriele  Arcangelo j  prima  intitolata  a 
i.  Bfatiro.  Già  pari  occhinle,  collejjìnta  e 
liliale  di  s.  IVlana  ZóltLnigo,  neli8io  fu 
soppiessu  e  chiuda,  e  ne  fu  traspot  laLu  l  i 
parrocchia  a  s.  Slef^uu,  uve  susbi^le  ,  ed 
iti  Ih  tratfiirito  il  bellistertodì  pietra  di 
[laragoue  ;  posda  la  chteM  teane  deno- 
lita  y  woia  che  ne  retti  vetligio.  8«  ne 
attribuiva  TediGcatione  nel  930  «ile  fa- 
miglie Morosina,  GudiImi  e  Lopanica,  ed 
altri  circonvicini ,  in  onore  di  s.  Mauro 
mul  tile;  cos'i  l'ultra  piccola  contigua  di 
s.  Géibnele  Arcungelo,  nello  sleàiO  fyio. 
Ambedue  Cttutbiuiuno  poi  titolo,  e  do-- 
po  a««r  patito  riooeodio  dciriiimo  1 1  o5. 
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sino  dalla  uielù  del  ieculu  W  la  chie> 
fa  di  a.  Maoro  avea  piwo  il  nomodl 
i.  Michela  Arcangelo,  a  tntlatolla  dna* 
mau  pora  eoli*  altro  Itiolo.  Nel  1^90 

apparto  r  Arcangelo  t.  Michele  a  Toa« 
nasino  Morotini»  gli  ordinò  iierfeatonar 

la  cliirsn  di  s.  Munio,  e  d'itn]wl«il  pro- 
pi  io  iioine,  NiccDiiie  lece.  Ciò  uHermaito 
alcune  non  mcui  l-  ci uiuu  lieUt',  |iu>i-.liè  gtii 
nel  toGQ  portava  tale  titolo  deii' /Vr&*ii- 
gelo.  CessaU  l'orribile  peste  dd  163 1  nel 
d*i  della  ftMa  di  f.  Michela,  il  banesnari. 
lo  pievano  Praoocioo  Laacaroot  v*  mmt^ 
dona  INoitnagine  di  s.  Maria  di  Lorcia^ 
poi  lAtfenta  nell'iiola  di  •.  GloaMttle.M 
maggior  altare  si  veneravano,  ollit;  le  re- 
liquie di  s  >IrHiro  e  r»ltri  Sfinii,  il  corpo  di 
f.  Cleineiiic  iiiiii  lu  e  liMllo  da'ctiniteii  <l\ 
noma,eduMalu  d^i  pievauo  La%Zdi  uni.:\,- 
vea  buouQ  pillure,  e  3  de'^  altari  ornali 
di  hellt  marmi,  il  oonligno  oratorio  • 
chiaictiadt  1.  Gabriele,  apai  della  ta.  An- 
nomiala, i  Uoraiioi  fendalori  nei 
lo  concessero  alla  confraternita  de'povo» 
ri  zoppi,  perciò  venne  chiamata  la  Scuo- 
la  (Irlt  Annunzuita  de' Zolli.  E  vnolii  dia 
queslii  colili  .ilei  iiita  fosse  quella  pur  in- 
dicala dal  Corner,  in^itituitu  per  racco* 
giiere  i  vecchi  soldati,  incapaci  di  servire 
per  fNrite»  mnlilailool  od  altro, 

a  t^,Bamàettù  e  SeoUtàoa^  «o%ar- 
mcalat.  ^eiieflo.Poadala  da  Paller,i  di» 
scendenti  Giovanni  e  Domenico  per  rìme* 
dio  delTaoime  loro  nel  1  o  1 3  l'offri rono  at 
moo0stei  o  de'  benedettini  di  t.  Mieliele 
di  Uroudolo,  culla  ptii  rocchia,  che  ì  ino» 
naci  fecero  governure  da'preli,oome  pra- 
ticarono i  succeduti  cikterctensi  nel  t  sag^ 
rabhale  eleggendo  il  parroco.  AtIrclUitt* 
to  praticarMio  i  eanonid  regolari  ili  a^ 
Spìrito,  qoando  in  principio  del  «oolo 
XV  furono  sostituiti  a'cisterciensi  n«lU 
proprietà  del  monastero  di  Brondolo;  fin- 
che Eugenio  IV  nel  coli*  «s-cn^o 
de'cationici,  dichiarò  imlipendenle  la  [ur* 
rocchia,a!ìbegiiundole  il  collegio  capitola^ 
re.  Leggoalcuue  varianti  nello  Stato  fìcr^ 
sonale,  Koo  li  oouoscc  Te^io^ui  di  ìim  ff«« 
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noliiiiMM  civnOM.  I  aioiiaeì  benedeUtni 
la  poMBdcwo  liMal  i  i47(me^UoiiZj)t 
ia  cui  VMDS  •Ubiltta  ■  jpwnoedimjlàk  fi- 
ommikìo  siuo al  1 8 1  o.  Vi  tonolerdi^iiit 
Ue'u.  Benedetto  abbate,  Satiao  «CMOfO, 
Gerardo  mactire,  Gregorio  Naztanzeno, 
Tiburiio  e  \  uleriano  m^irtiri.  li  patriar- 
ca Tiepcilu  Del  i  6  1  q  i  ìdiiovÒ  redifiiio,  e 
fu  poi  ooniagralo  a  i  9  luaixo  dèi 
patrtafoi  Badoaro^dl  •'9  maggio  1694» 
dice  io  Stato  penanaie.  Già  filiale  di  t» 
Moria  2>)beoigo,  al  presente  è  iolo  ta> 
eiirMile  dì  i.  Loca.  Nel  1'  aliare  vi  è 
una  delle  opere  più  belle  del  Prete  Ge» 
uove^^con  &.  SebasliaDo  medicato  tintile 
pt eluse  donne.  Nei  uiaggior  altare  è  <lelia 
«cuoia  (lei  Maratta  U  tavoia  con  Maua 
Volatile  e  5é«li. 

13.  S,PMermkmo,  già  panrDOGhi%col< 
kgpata  efiJìole  di  n  Silvoalfio  lu  lopprant 
e  chiusa» quindi  ridotta  oca  ■  ivi pràfiuii. 
NeirSog  o  890  dalla  Marca  d'Ai>oona  al- 
cuni ineronuli  veneziani  portarono  nel!  k 
|>atrta  T  iinma»inc  di  «.  Palerniatio  ve- 
scovo e  pioleiloie  di  Fnuu,  ci^llùcaiido' 
/a  io  laberiiacoio  a'mut  i  di  loro  abtla- 
adfli.  Il  olii  aaoi  dopodiftnebooao  don* 
■e  vi  aggiomeffo  l' effigia  ddla  B.  Ver^ 
giae  e  di  t.  Aooa.  Da  ef6  eblie  principio 
ia  Veoezia  Taotico  culto  di  quella  laatOj 
in  onore  della  qu  ile  adunatesi  alcune  di* 
vele  femmine  m  una  vicina  casa  circa  il 
tiue  ùel  IX  secolo,  disposero  i  priacipti 
d'uu  moua<kleru  »otto  la  regola  di  s.  Be« 
oidillo ,  Badiè  ooaeeiio  loi'o  un  mona* 
•leni^  riolitolifona  a  i.  Aaaa  e  vi  Ibraia* 
rooo  la  cooiaailà  raligioia  di  beaaddli- 
ae.  Aumeutatoiii  il  culto  di  i.  Paternia- 
lu^  La  famiglia  Àndrearda,e  altre»  gli  e* 
re^^e  una  cinema  di  legno,  che  falla  par- 
roccliia  ebbe  posiessiotii  dal  doge  Pielro 
IV  Candinno  ,  ma  restò  iiiCL'ucnta  nel 
^76  utH'ecddio  di  quel  priucipe.  I«.i»ui  se 
da  pietre  in  pili  ilabile  èroui  nel  977,  o 
a«l  999  ebbe  il  eampanite  edifioalo  rot- 
xamenle  d'alenai  operai  fuggili  dalla 
fcMavitù  saracena,  per  rendimento  di  gra- 
tic  a  Dio.  DiitruUa  dal  faoco  del  1  io5 
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a  riitabilila,  ncli  168  loggiacque  a  egual 
•nbrlnaie;  nui  la  pietà  da'  fialeti  vi  ripa- 
rò ia  piìi  ornalo  nMNbaeaa  8  nobili  aa- 
loone  di  mamM  greco  Inspartate  da  Oh 

»tantinopoli,perite  anch'ette  nel  4*''inoeo* 
dio  del  1437,  ìndi  ancora  una  volta  si  rì- 
faitbricò.Odiracceonala  otta  ebbe  pure  3 
ss.Spi  De,rosse^iaoli  di  quando  in  quando 
di  vivo  tangue,  massime  nel  veuerdi  san- 
to, oltre  le  reliipiie  di  i.  Gin.  Balliate  a 
da'ii.  laaoceati,  ed  aa  diladi  a.  Patar- 
nìano,doao  d'Alessandro  III  al  doge  Zia* 
ai*MeU'ellare  di  t.  Liberale  vi  erano  dello 
sue  05«ia,  e  le  Xcsic  de'is.  Gordiano  ed  E- 
pimauo  raarliri.  ^el  maggiore  le  reliquie 
insigni  di  7  Santi,  provenienti  dall'oriea- 
le  e  eoo  lavala  esprimente  le  loro  effigie, 
cioi  i  st.  Prospero,  Vitaliano ,  Yiooeoxo 
a  Poaiiaao^  a  le  ss.  Maura»  Patronia  a 
Teodora.  Per  la  vittoria  aavale  riportata 
a*  IO  luglio  1 65 1  d  di' veneti  suilarelit,  or> 
dinò  il  senato  che  io  lai  giorno  festivo  a 
8.  Paterniano  dovessero  i  musici  della  ha- 
iilioi  Jucnle  recarsi  in  questa  chiesa  a 
cantar  la  mesta  toleone,  a  memoria  del 
benefìdo. 

«3.  S,  FamÉtm,  Alla  primitiva  cbìa» 
•a  eoncorsero  per  la  sua  emione  nel 

996  le  famiglie  Barotai,  Aldieina  ed  E* 
qudia,  indi  la  rif  ibbriob  quella  de'  Pi- 
sani con  aumento  di  decoro  per  la  do*. 

mta  piodigiosa  immagine  della  B.  Ver- 
gine portata  do  nenie,  e  pei-  la  copi.t  de* 
cui  miracoli  si  poterono  culle  lunosine 
perfezionare  gli  abbellimenti;  anzi  per  et* 
si  la  chiesa  acquistò  il  nuovo  titolo  di  9^ 
Haria  déUe  Gwadt  di  9,  FamtmOt  e  già 
n'era  in  possesso  nel  i499-  H  munifica 
cardinal  Gio.  Battista  Zeno  nel  i5oi  a|* 
segnò  r  0,000  ducali  per  l'inlera  sua  ric- 
ddìcazioiie,  più  ampia  e  più  ornata,  coti 
sue  cupole  appoggiale  q  farli  colaone  ;  al 
coiupimenlu  delia  inagaiiicu  opera,  che 
incomioeiala  oel  i5o6,  ebbe  termine  nel 
i533,  contribuì  lo  telo  del  tuo  pieveno 
Marco  Rodino ,  cooiogrondone  l' altare 
maggiore  Angelo  de' Gradi  minorità  e 
vescovo  dì  Nona  a' 16  febbraioj  493(10' 
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mo  errato  Ule  anno).  L' allro  pievano 
GiotiMri  Pooialli  Mlifóa  crciae  l'alia* 
re  in  cui  M  fa>ari  la  aelabrala  imaMgìiitt 
della  Madonaa.  Li  chiesa  fu  consagt  ala 
a' 1 5  giugno,  ma  non  si  m  rannoadacki. 
Sono  soci  jpiiifuaìi  tesori,  il  cor[>o  di  e. 
Marcel  II  DO  tua  i  lire  li  allo  dal  cimilei'io  ro- 
mano lii  s.  Pi  iscilla;  e  le  i  eli([aie  di  s.Tri- 
foue  naaiiire,  li  cut  corpo portaudo»! Udì* 
l'ariaala  in  Vcnaia  deiitni  nata ,  dia 
«ìaigiaf  a  eoa  4|uallo  di  «,  Marco,  per  di* 
«ìaa  diipoMsicioa  fu  ipinla  alle  •piiggff  di 
Cai  taro,  onde  i  ci  t  la  di  ni  COQ  gioia  ti  pra* 
lero  il  t.  CorpOf  lo  collocarono  io  magoi- 
Ccotrpdcro,  ed  elessero  a  protettore;  Ve* 
noia  pult  avete  un  osso  del  bruccto,  e 
Vetlor  Pi»arii  tolte  in  CaUaro  allro  del* 
la  gamba,  tratferito  pure  io  questa  chie? 
aa,  riataeiido  inutili  par  rìatcrlo  Taailia' 
aeeria  di  Callaro.  Ioaltia  la  diian  nel 
174^  ebbe  in  dono  due  anelli  della  cate- 
na a  cui  fu  legato  in  prigione  il  santo  tito* 
lore  Fnntiuo.  \ti  fjne^la  parrocchia  nac- 
que e  nel  suu  ionie  rinacque  a  Cristo  ,  il 
(}loriu&o  9.  Loieoso  Giuiìliaiaui.  A  desti  a 
delU  cliiesa  si  edificarono  con  maguifir 
aania  l'oratorio  1 1' oipìaio  della  B.  Ver» 
gtne  Anuala  a  di  i.  Girolaoio,  per  la  pia 
aanticbiiiiDia  confratemita,  iililuila  per 
1  aMialansada'iniserì  coodannali  aircstre- 
mo  supplizio,  e  nel  1 4 1 1  avea  il  titolo  di 
.f.  ì^fnna  di  Giustizia.  Tanto  rilevasi  dal 
decreto  tiel  coiniglio  de'Dieci  ,  col  qujile 
peraiikc  u  confratelli  d'accompiiguar  ve- 
alili  di  bruno  i  delinquenti  alla  morte, 
consolandoli  ed  esortandoli  alla  mssegaa* 
tion«,e  posdn  di  tuoiularaaì  cadaveri  con 
iufTragi  (i  confrati  mcnd-e  si  eseguiva  la 
capitale  sentenia,  tra  le  due  colonne  del* 
la  Puizzeltu,  delie  (jiuili  riparlo  nel  § 
XIX,  II.  8,  accendevano  cine  caini  L'I  L-  ne- 
re iiiuuiui  r  ininiagin^  della  0.  Vergi- 
ne f  sislepte  sul  iìauco  destro  esterno  del* 
la  basitiea  Uarciatia,  verto  In  tteasa  Piatr 
fella  ;  ed  ora  avanti  U  ss.  Iinaiagiiie  per 
pia  laicità  si  accendono  due  torcìe  du- 
f-anle  il  suono  dell'Ave  Maria).  C  sicco- 

sue  i|i  f.  Paolino  aravi  pura  la  (Kmfra- 
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lerniU  di  s.  Girolamo,  ad  i458  li  om 
all'altra  a  atsoaaero doppio  titolo.  Co* 
là  aumaalato  il  todalitio,  nel  i47> 
d6  sontuosa  cap|iella  alla  Vergius  As- 
sunta, iodi  atTiccliita  d' indulgenze  s 
di  ss.  Reliquie  nell* «Ilare  del  Crocefii» 
so,  ili  cui  Alessandro  Vittoria  c«prei- 
sc  in  bronzo  le  due  statue  della  MailoO' 
ua  e  s.  Giovanni,  essendo  il  Crìstoia 
Croco  di  allro  Mullore,  le  quali  alalua  il* 
•iaroe  coli'  aliare  di  paragooa  a  colla  ito- 
tua  di  s,  Girolauu>,cb'era  pure  del  Vitto- 
ria li  trasportarono  nelU  chiesa  de'u- 
Gio.  ePaolo.  La  chiesa  di  s.  Fantino  sù 
collegiata  e  filiale  di  s.  Maria  /fjhen^  j, 
dì  questa  è  succursolu  fiuo  daUi>  1  u.Lque- 
Sto  ediiìùuycuu  semplice  e  molto  Ixììoj^  fy 
spetto,  bella  e  ornata  porta;  ncU'ialerao 
distribuito  assai  beaa  in  3  oasi,  open  de' 
Lombardi  o  della  loro  scuola;  traoaeU 
ricca  e  maestosa  cappella  maggiore,  eoa" 
dotta  dal  Saiisovino.  Nella  sagrestia  è  un 
bel  quiidi  etto  di  Gio.  Bellino,  con  Miria 
Vei ijine  che  t  ene  il  liauibiuo,  e  v  (»iu- 
seppe.  Il  quadro  nel  coro,  colia  Croce- 
fissione,  è  del  Corona,  che  bellaoiM- 
la  imitò  il  Ttulorclto,  col  soo  genio  po- 
tante. ITella  già  Kuota  di  a.  GicalaaN^ 
ora  Ateoeo,  e  di  cut  in  6oa  di  questo  au- 
mero  ,  si  vede  l' aixbitellura  con  tslile 
scorretto  del  inedesitno  Alessnndio  Vii- 
tuiìa  ,  ed  ivi  si  raccolsero  luemorte  e 
bu6li  di  medici  illustri,  alcuni  de' quali 
dello  slesso  Vittoria.  Fra  molle  pillare 
di  buone  mani,  i  quadri  dalla  ttaasa  ler? 
rana  sono  del  Corona  e  di  tua  icuolat  U 
soflitto  e  dal  giovine  Palma,  il  quale  al- 
tro no  dipinse  io  una  stanza  superiore, e 
pressoché  tutti  i  quadri  co'  fatti  della 
vìt:i  iVt  8.  Girolamo.  Altra  starna  ha  pie* 
coli  ;[n;ulri  co'nilli  di  Mai  if»  Veii^lne.  co- 
lui ili  da  Aiviic  del  l'n«»u  cui  tocco  di  l^ao- 
lo,suQ  maestro  e  zio.La  chiesa  di  i.Faoiino 
merilb  l'artistica  ìltustraaiooa  nell  opera 
Le  Fabbrkke  di  Fenetia  colle  tavole  di 
sua  facciata,  spaccato  e  parti  ornamanlali 
interne, oltre  la  pianta.  £Ìon  ini  è  pcrnies- 
•0  elle  vimarc^rci  asserc  iolputa  la  peri* 
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la  teritiM  itt     trioOm  CM  itMi 

!tnlica  ì  Mngolart  pregi  che  la  rendooo 
lutrabile  agrintelligeoti,  deacri  vendo  eoa 
r aggiunta  il  Zaoolto  alcuni  altri  belli 
dip'mlljclie  non  ricordai  per  brevità.—^  A 
volete  poi  due  alquante  parole  deirillo* 
Ure  Ateneo  di  Veoeua  col  cav.  Mutinclli, 
AmutU  dtiie  Prqinneù  FtMSe^  oMifiMM 
Umt  preetdtra  «llf«  di  qiieUo  non  nco 
celebre  di  Tmvuo  (F,),  eomm  qudJo  dit 
fu  il  primo  iUiUlìlO,  a  cui  nooTaoMola 
m'onoro,  vario  e  pregio  dVs^er»ì  «^«re- 
gii'<j  legaliiienle.  iiollecila  seiopre  1^»  co- 
fpicuri  e  uoL)ile  ciUù  vescovile  e  regia  di 
Trevj»«>^a  ctillivar  le  scienze  e  le  lellere, 
^'AiiitA  «il  dcdiMT  dai  imbIo  XV  daW 
TAItÌMM^  ùome  cbiarinimo  per  gloria 
d'tffwì  e  Ji  iellere,  1  accadeoiia  LMana, 
qQa»(8  mi  finir  del  eccolo  tegueote  ti  rì« 
eonò  a  Ti*e«i»o  col  nome  de'  Perseve- 
ranti. Da  quell'epos  sino  e!  termine  del 
secolo  passalo,  non  podie  altre  accade- 
mie succeé&ero  a'  Perseveranti,  avendo 
preci puMncQte  prineggiato  quella  da' 
Soltèeitì,  ddb  cui  rìfi»nnB  oeeapoiii  il 
gma  Uunlorif  idtima  di  tutta  cnendo 
tuta  Vaeeudemtmó'jigrieotiuM,  la  qua- 
le dopo  csierd  resa  benemerita,  perì  col» 
la  sua  rinomanza  net  rovescio  del  più  anf 
tico  de'  governi,  la  repubblica  di  Vena- 
ta. Koudiroeno  i superstiti  accademici  ri- 
wascro  privatamente  uniti  in  (ocielà,  dal- 
la il  GÒkinetlo  Letterario  j  i  quali  óllra* 
dia  nceoglifivaiK»  opere  periodiebatgiar* 
palitettcran  e  politici,  letlimaMiliDaiila 
Ugqevano  ne*»abati  dna  mauMrìc  a  vi* 
cenJa  in  quel  rnmo  di  scienza  cui  erano 
ascrilti   II)  (ole  modesta  rji  m!}  e  tenia  nl- 
Ctin  ac&jeleitjico  fasto  t  leliei  tJli  trivigiiini 
proseguendo  la  cultura  de'buùtii  &tudi  e 
Taaiofe  per  1«  latterà,  tanto  crebbe  il  lo- 
ro  oobile  aidore^cbe  pe'pi  imi  dooiaoda* 
rono  al  govenio  e  oiicQoero  a'a3  aprilo 
s8i  l,^ì«ìl£Stf£MCfto^  non  più  con  que- 
sto nome,  ma  con  quello  di  Ateneo  (vo« 
cabolo  di  cui  a  Liceo  c  olliove)  Trlvigia- 
no  (oft§e  ditamato.  Si  elesse  a  precidente 
J^'rauocscQ  Ciirdiqai'i  4>     >  (qleqti  iiia(f • 
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OMliai,  preapnaoMato  oetla  porla  «oali* 

tiea,  qoiodi  teoxa  compilarsi  oo  pertico- 
lai*e  regolamento,  fi  adottò  pi-ettochè  tu 
statuto  medesimo  immiiginato  dal  Mura- 
tori per  r  accademia  óe'Sot/a  iti,  pretso 
le  Memorie  scientifiche  e  ir  iterar  ie  Uri' 
C Ateneo  di  Treviso,  V  Ateneo  dì  Vene- 
■io  iiNidato  veaoo  col  decreto  italico  aS 
diaembre  i  B  i  o,  a  fitnoato  dalle  tre  socio* 
là  intitolate  di  Medioioe,  de'Filareli,  a  di 
Belle  Lettere,  già  lietameotada lunga  sta- 
gione fiorenti,  scegliendo  a  presidente  il 
conte  Leopoldo  Cioogiiara,  ed  ali*  uflìzìo 
ili  fcegreiiiti  generati  di  classe,  pei  K;  Let- 
tere lab.  Mauro  Oout,  per  l'Arti  il  prof, 
FroocdcoDo  Prddiraitoredèll'erti«oo- 
oaoiche,  a  per  io  Scieoie  il  prof.  Fniaccaao 
Aglietti  protomedico  del  megiilratodita* 
aità OMriltioia.  Nella  i  /sessione  de*a  l  no- 
vembre 1 8  r  2  all'Ateneo  Veneto  trovavan* 
si  ascrìtti  gì  individui  regiiti3[t  dal  cav. 
Mutiti  e  111  a  p.  i85.  E«si  sono  classificati 
come  segue.  Presidente.  Segretari.  Diret- 
tori delle  fciiooi  delle  Scteota  n4Ìco«ma« 
teoiaticbe^  dello  Sdemo  nalonsli,  dello 
Seienae  moraU,deirErudisioao,dcll'£lo. 
quensa,delleArti  liberali.delleArli  aMOOO- 
niclie.  Membri  ooorari.  Membri  onorari 
eileri.  Membri  oi  dinari  e  divisi  ini  cUwi, 
La  I  .*  classe  divisa  in  3  sezioni,  cioè  delle 
Sciente,  delle  Scienze  naturali,  delleScien- 
ze  morali.  La  3,* classe  divisa  in  3  sezioni, 
eioè  dallo  Lettere,  della  Eloquenta,  dello 
Arti.  Maoibriotlemi*  Meoibri  coprmou- 
Oierori  liberi.  Membri  sopranottOMniri 
attivi. Meo»  bri  corrispondenti.Tenuta  pev^ 
tonto  (Ih!  Vefiexinno  Ateneo  la  sua  i.'se- 
sioite  in  detto  giorno,  egregiamente  die* 
relazione  delle  molte  letterarie  fatiche  di 
quel  1,*  anno  accademico  il  prof.  Aglietti 
m  che  fornaio  oolla  nedicina  ,  valoroso 
nelle  Iellere,  ornatore  a  protetlora  dallo 
belle  crii,  d*anirao  assai  candido,  liborola^ 
niodesto,  orda'grandi  accarezzato, or  tra<T 
snruliilo,  Mialnuienle  rimeritato  da  (jtiaU 
che  amico,  [iciji^io  da  alcuni  ingrati,  per 
lui  a  morte  r  ifii  ii,  sciane  però  stimnlq 
ed  aiutici  dair  uaivciiiuie  (suprccoii  e  bit* 
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(tevule  gloriaiiIagU  Uomini aou  ti  può  ^(  e- 
Imdcfe  e  tpenire  di  piìi)t  vìm  \w»f^  vi* 
la  MQO  ali 836,  tlraiMiiicateavviQeiMbta 

eia  onori  e  da  umiliazioni,  da  eoiDodiada 
povertà".  Oh  il  fecondo  ritratto  moralei 

a  quanti  mai  pub  egli  applìcarii  ,  in  q«)e> 
sta  Diis«;ral)ile  e  teinpoinneT  tiustiii  sUi- 
lione'MCoù  m  Vene/u  c  tu-ll  l>.iiiu(ii  e 
nel  tuo  Ateneo  ed  Àccademiaiu  Ualo  hla- 
bile  e  digniloio  ricovero  alle  arli,alleiowB* 
aa  a  alla  latlera.  Talli  poi  questi  itlUuli 
lono  Ornili  di  pregevole  biblioteca;  a  nel* 
TAteneo  ne'giovetri.appreiio  il  oieiaogior* 
00,ti  fanno  letture  da'toci,  che  tono  ono- 
rati di  ascollo  da'  dotti  e  sUuliosi.  Nella 
Cronncu  di  Milano  del  i  837,  cìisp.  ao.* 
trovo  regiilialo:  AfiontDfglisludiscierf 
tifici  dell'  Ateneo  di  Feneùa  negli  aii' 
ni  i85a-55  (e«lraUo<bir£jrerei<aaibiia 
tdèntìfica  e  leUerarìa  delC  Ateneo  ^a* 
iteto,  voi.  7,  iate.  1  ì\  Vaoetia  i857  li* 
pogrofia  Naralovich. 

24*  Lfica.  Lo  Stalo  perdonale  la 
dice  innalzata  nel  m47i  ed  il  Corner 
nana,  che  prima  ilei  1071  fu  ribbri- 
cala  dalle  famiglie  Dattdulo  e  i^izzaoia* 
uo,  altri  etieodone  ilaU  beneflitlori  iH 
fondi,  naaiima  il  veeaovo  di  Padova 
Fantino  Dandolo  nd  i44^<  riedì^ 
ficele  più  ornata  da'  fondamenti,  nel* 
la  forma  attuate  nel  XVI  secolo,  e  la  ó\' 
vota  coufral^rfìiftì  di  Getù  S^graiuenlnto 
nel  I  78  1  eresse  nobdiuentea  suo  onoi  t-  I;i 
cap|}ella  maggiore,  con  altare  dedicalo  al 
s.  Evaugeliita  titolare.  Fu  oonsagrata  a' 
94  Alaggio  1 767  dal  patriaiiia  Dragedina 
l4aMia«e.Belifiuie,  provenienti  dal  con* 
^uiilo  di  Goslanttnopoli,aonsielon  0  i  n  d  ua 

Spine,  in  pnnionadal  aorpo  di  t.  Lu- 
ca; de's^.  Gregorio  Nu7tan?eno;  Adriano, 
Anastasio  e  Tt  ifonìa  niarlirì;  e  da  Roma 
otteiiite  un  dito  di  s.  Aqiiese  vergine  e 
luartire.  A  onore  del  s,  i  ilulat  c  ueii  1^2 
vi  fu  eretta  nna  delle  IX  eongregesioni 
dd  alerò.  Net  1 1 9 7  gtà  avea  il  collegio  ca- 
pitolerà, composto  del  piavano,  due  pre- 
li,  diacono  e  suddiacono  litolati.  Era  n~ 
liala  di  •»  Siltailroy  a  tuttora  è  coiia- 
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giata  a  parroodiia  della  decanìa  di  s. 
Haroos  ha  par  moeiirttla  la  abìain  di  a. 
Banadallo,  ddia  quale  ndl'  nnddelto  n. 

ai,  essendo  3oa4i  parrocchiani. Nd  1  .* 
altare  lo  tavola  del  Renieri  con  s.  Luigi 
IX  nell'alto,  e  le  ss.  Cecilia  e  Margherita 
al  piano,  èd'uiifi  vnjliezza  che  ricuce  vc- 
rainenltf  fascuiu  u^li  ot:chi.  Bellissiaio  di* 
più  lo  di  Paolo,  è  il  s.  Titolare  nel  oiag* 
gior  altera,  in  uno  da*  quadri  laterali, 
d*Al  vita  dd  Prifo^  si  vedova  la  testa  barilo* 
ta  dell'Aratino,  per  eisara  quivi  «epollo 
(questo  quadro  e  il  suo  corrispondente  ftt 
levalo  negli  ultimi  ristauri,  né  piilsi  ve- 
de).  Pres'io  I»  sagrestia  è  il  deposilo  di 
Giancarlo  Lolb,  pittore  bavaio,  [)ijre  ijdi 
tumulato,  di  cui  è  la  vigorosa  tavola  cou 
I  Lorenso  Giustiniani  al  1 altare.  E'  pu> 
re  a  lodarsi  la  balla  lavda  dd  Pdili  coi 
lenti  Patemiano,  Luigi  Gonzaga  ed  al* 
tri  divi;  ed  h  eziandio  da  far  noto  il  lid* 
hssimo  soffitto  col  Titolare  in  glorie,  di 
questi  tempi  Cfmdotto  dal  pmP.  S.  San- 
ti, dei  quale  »oao  pure  gli  altri  afiraecbi 
teste  coloriti. 

a5.  S,  Bar toloìneo  e Bììlìcaintnie  $,De- 
metrio,  poidiè  narra  la  tradisioue  die 
ndr84n  and  bd  mano  ddia  dttik  presto 
l'iioU  di  Riatto  fossa  fiibbrioata  la  cbìen 
di  s.  Demetrio  di  Tessalonica  martire,  la 
quale  |M>i  rinnovata  dal  doge  SeJvo  dd 
IO"!,  venne  allora  decorata  eziandio  del 
liloln  di  s.  fìartolotneo,  che  io  seguito  pre- 
valse. Lo  Slato  j/ersonale  la  dice  eret- 
ta nel  secolo  X,  riediGcata  od  1170,0 
ridotta  udia  ferma  attuata  net  1735,  io- 
di OQOiagrata  dal  patriarca  Bragadiao  il 
t  ."'maggio  177  f.  Sino  dairnrigine  fu  par* 
rocchia  e  ragguardevole;  maio  Celestino 
III  ta  sottopose  al  vicino  monastero  sii  il 
Salvatore,  lo^lo  il  8 decessole  Innocenzo 
111  la  re-^liliji  nella  bua  liberta,  ed  ebbe 
diversi  co-ipicui  personaggi  a  pievani.  Es- 
tendo nota  al  Papa  Giovanui  XXII  (oie- 
glio  Benedetto  XII)  la  riitratlaeta  de'pa- 
triarcbi  di  Grado,  e  quanto  la  tenni  nap 
dite  fossero  insufljcienti  allo  splendosa 
di  loro  dignità,  con  diplonn  deli  .".apri* 
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b  1 34a»  h  cfakM  parroedbwle  «li  t. 
Ihrtoiiwiett,  CM  litito  le  «uc  prerag«ti«9 

e  perlioeuie,  «ila  mensa  patriatctlc  «Il 
Grado,  e  loglieoiioU  da  qualunque  «og- 
goiooe  del  veKovodi  Ca«tello,  l'afiegnò 
ÌQ perpetuo  po*t«4o  di  Domenico  (ina  -,e 
ègiuUa  la  cidta,  Uuvrà  «iiiki  Andrea  Jiul- 
lo)  patriarca  (il  Grado,  e  de*  cuccettort 
•noi,  a'  quali  conoatM  pu««  !■  fimllà  di 
poter  «lo|w  la  «Mele  o  alla  perteasa  di 
Vioalò  Ginale  pievuno  vitente  (co«ì  il 
Comers  ma  V  al>-  Cappelletti  diceche  la 
parrocchia  oel  i       era  restata  «nc.iiitc;ì() 
temo  che  il  CorueraUiìa  emilunelln  ilittn, 
per  cui  aggiunti  Denetielto  XUailura  vi- 
vo), eleggere  in  o^ui  ca»o  di  vacaoM  un 
wmrio  perpetua  Pnmtma  il  Canal  a' 
ft5  hgtiQ  alla  feda  «li  BergaoHsad  i«lan* 
la  di  Aiidlva  Oollo  patriarca  gradate,  gli 
«eeuton  a|>osiolici  del  dipicma  efleltua- 
roiio  lei  stabilita  unione,  e  poiero  il  pa- 
triarca in  perfetto  e  perpetuo  posv^s-»»)  del- 
la chieta,  colla  couipetenta  dell  cU-^iune 
ilei  vicario  perpetuo.  Kel  puiililjc<ilu  di 
IlaiMfrcio  IX,  alcuot  parroochiaui  iitigati 
dal  Tieario  Baiegìo ,  aminlo  bltamenla 
9  «NBe  «feinolera  parroeehia,  oltaiiiero 
aa  WO  «Uploma  che  tolte  la  cliteia  da 
qualunque  giurisdizione  del  palréerca  gra* 
line,  l'o^sogi^elfò  aliti  «.  Sede,  e  concerie 
a'p.j  r  loco  ln.j  111  i'dUlont;»  d'eleggeiki  il 
cario  perpetuo.  Ricor;>eil  patriarca  Pie- 
tre IV  Cocco  al  Papa,  il  q«ialecon  nuo- 
tra  balb  <le'9  tettembre  ti<n  abrogò  lu 
preoedcate  e  nAiiui  al  palriar«ato  la 
cbieie*  Il  patriarca  invitò  il  Baiegio  a 
riasfumere  il  vicariate,  e  qual  ditubln* 
diente  fu  tlepo^te  dull'uftkio,  aentenut  che 
approvò  lo  sle^  Boaifacio  IX  n'aH  no- 
vembre 1404  (era  morto  il  i.°  ollul)i-e  ed 
m'ìj  cra^li  succeduto  Innocenzo  VII).  1 
paUmdii  di  Grado  quindi  goderono  pa* 
ciSeariMolc  fai  reilitiiila  autorità,  e  dopo 
di  eaH  ta  oomeguireno  quelli  di  Venetìa, 
t  qiMli  egualmente  li  fecero  rappreieola- 
re  «la  un  vicario  perpetuo.  Numeroso  era 
il  capitolo  collegi'^le.  E»ercitava  in  que* 
U«  «;bfte«a  i  »uui  caerciu  di  carità  e  jrcli- 
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gione  la  eongregatitMw  di  Geiii  Groetlia* 
•o  «lailÌMia  alla  fibaraiione  e  tollievo  de* 

carcerati,  iititutta  nel  1^9^  pefleiarTO» 
rote  inùnuationi  del  p.  Giambattista  da 
Pe«aro»niiiore  riformalo,  in  s,  Mf^i  ia  For- 
mula ,  e  <[<i\  trasferita  poclii  anni  dopo. 
Nel  i  ^  1  o  cetoò  il  patriarca  d'  ciieie  il 
parroco  prò  tempore ,  e  coti  il  tuo  vica« 
rio  ammiuiitratora.  D'atkira  in  poi  noti 
è  pili  uè  parroecbia,  nè  eollegiata,  uè  fi* 
liale  di  s.  SìUe«lro,  foltanto  iiiccursalt 
della  parrocchia  del  ss.  Salvatore.  Nel  1.* 
oliare  il  Crocefiiso,  è  del  Darlhel;  nel  5." 
è  (It  i  moderno  Quei*ena  la  tavola  culla 
uiot  le  tiel  Saverio;  nel  3.'  In  tavola  con  «, 
Michele  è  del  iNuvelli.  Sulla  porla  della 
•agrettia  è  del  Peranda  il  quadro  «loUa 
Manaa  nel  «leserli»,  opera  di  grnncaraC« 
tere  e  di  robusto  colore.  Nel  lavoro  riva* 
leggiava  «»1  Palma  ,  il  quale  dipingeva 
all'altra  parte  il  Castigo  de'serpenti,  ope> 
va  che  inaHÌre«iitci  l'onorato  <>todio  filto 
sul  nudo:  egli  è  l'autore  eziandio  de  eli- 
pioti  delia  maggior  cappella.  In  (|uclia 
di  fianco  di  eua  ,  il  bravo  Rotthoumer 
dipinse  la  tevola  coirAnniintiata,  e  i  due 
qiiedri  laterali  colla  Naicila  di  Maria 
Vergine,  e  il  suo  Patrocinio.  Nell'altra 
cappella  laterale  è  d' altro  valoroso  le* 
desco,  Gio.  d*Aq«Ì!<grana,  la  tavola  tlel« 
la  B.  Vergine  in  giuria.  Nel  se^ticnle 
luagnincu  altare  è  pregiala  upci  a  Cu* 
runa  il  s.  Mattia  apostolo.  Le  4  grandi  lì* 
gure,  io  ahretlantì  quadri  distrìlMiiieper 
la  ehieia,  tono  giovanili  lavori  di  SetM« 
•tiano  del  Piombo. 

a6.  S,  Giuliano  martire  celebre  di 
Anliochin,  deve  la  sun  originaria  eitifì- 
caiioue  al  saggio  e  pio  Giovanni  Mar- 
ia tiu,  allorché  governava  la  repubbli» 
cu  con  Ursiu  vescovo  di  Castella,  iu  tem- 
po dell' eiilto  del  doge  Giovanni  Par* 
lecìpazio  1  dell*  8019,  impiegandovi  rug- 
goardevole  parte  di  sue  aoalanie,  in  ono- 
re d'un  santo,  che  dopo  a  ver  eon«ervalo 
ìiHÌenie  culla  sputa  s.  Bacili s'<a  un'intatta 
virginità  nel  inutriinonio,  depose  per  U 
iiolcdiCi Ulula  tiìstaMllu  io  spada  dciatv- 
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nenoe,COfne  II  rappresentò  neMfieqnfnìri 
laterali  (Iella  inogj^ior  c.ippf^llri.Coiisiitna- 
lo Teilifìzio  neirniceiiiliu  dei  i  i  o"»,  fa  n- 
fabbrìcnto  piubabilmente  ilalla  fami^jlia 
Biilbi.  Circa  la  metà  del  teoolo  XV  di- 
veoiila  la  uuora  cbieM  eadente,  fu  rìn- 
siovttla  come  »i  vcdetui  modello  di  San* 
tofino^  dealro  e  ruori^ed  essendo  dive* 
nulo  vecchio  ebbe  in  aiuto  il  Vittoria, 
che  vi  lasciò  tracce  de!  suo  hìzrarro  nr- 
chiltltai  e  con  facciata  tn  (ine  ordini.  So* 
«tenne  In  più  pal  le  della  spesa  Tonitna- 
so  Filologo  rateonate,  iD«Jico  famoiiiM- 
iiio^  il  qual«  avendo  ■cidie  aitalo  di  mtr« 
•no  IWerna  faeeìota,  eoo  permasio  olle- 
liulo  Dell  553,  epoca  della  hfablM'ìca,  vi 
collocò  la  lua  immagine  la  bl'Onio cava» 
ta  dal  vivo,  onde  resi.iose  pefpetna  me- 
moria di  sue  beiieiìcenze.  Dipoi  \'6  lll^^lo 
t  'jSo  la  com  igrò  con  solenne  l'ilo  tjiu- 
lio  Supeicluu  vescovo  di  Caorle.  6ino  ul 
i4o5 raaiii>ioiitr& il mIo  piavano, 
qtiata  sono  Innooemo  VII  ad  Ulanta  del 
doga  Steno  a  da'  parrocchiani  ,  istituì  4 
lituli  presbiterati.  Possiede  le  relìquia  di 
s.  Giuliano,  de*s^.  Floriano  e  Gei  tnfrno 
martiri,  il  corpo  di  s.  Paolo  I  eremilaj 
ma  senta  d  capo  esistente  in  HomLi  (di* 
viio  tra  la  basilica  Vaticana,  e  le  chiese 
d*  ff.  Marcello  a  i.  Maria  io  Campilelli, 
al  riferire  di  Piana,  nell*£!iiwro^to  di 
ltoma)y^  Coitaolioopoti  qui  recato  da 
Giacomo  Lantolo,  non  ostante  che  altri 
cunlrastino  a  Venezia  tanto  raro  tesoro, 
coti  fondendosi  al  solito  le  patii  col  tulio 
o  aiiiieno  tu  maggior  parte;  gli  uugUeri  e 
Clugny  vautauUone  it  possesso,  ai  mo* 
dodiftlaiemante  narrato  dal  Corner.  Que* 
fta  parrocchia  e  collegiata  intigue  ap- 
partcnne  alla  giuriidiaone  del  patriaraa 
di  Grado;  (ino  al  1 8 1  o  era  chiesa  filia* 
Iti  di  8.  Marco,  ed  attualmente  n'é  ora- 
torio sagramentale.  L*i  pregiala  statua  di 
bronzo  sulla  porlo  è  del  Sansovino,  e- 
»priineule  il  suddeiiu  medico;  il  quale  di 
pò  1100  ooolento,  inoltre  «olle  ricordato 
il  «IO  operalo  da  due  lapidi  lalerali  io 
l^rcfiO  M  io  ebreifso»  poicM  l' vooio  f 
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«empre  cnprlcctoso.  La  tavola  del  i.*ol- 
tare  con  Crislo  morto,  sostenuto  da  ^n* 
geli  e  vSanli  a!  pinno,  è  di  Paolo;  sul  qua- 
le allure  è  pure  una  beila  ituoiagioe  di 
Maria  Addolorala  di  C.  Dolca.  Sópra  la 
porla  il  quadrello  con  a.  Gìrolatoo  è  di  L 
Bassano.  Il  a.*  aliare oioilra  ancora  uaa 
valla  il  Vittoria  tristo  nrcliitelto  e  buo> 
no  sctiltore.  La  tavola  coli*  Assunta  è  bel 
lavoro  di  Palma  giovitie,  che  fece  pure 
la  Invol  i  dell'  ahra  coppelhi  co's4.  Gio- 
vantu  aposluioj  Anionio  abbate,  e  Giù* 
teppe.  Quella  del  maggior  altare  collaCo* 
rooattona  dì  Maria  Vergine ,  e  3  Saalì 
al  piano,  è  di  Girolaoio  da  Santacroce; 
Velista  cappella  soflre  danno  di  sue  rie* 
chezzeÌQ  sito  sì  ristretto.  Dell'altare  aa  In 
arciitletto  Rusconi,  gli  sliicrht  si  lavoM- 
l'ono  dal  Vittoria, si  condussero  dal  Cam- 
pagna le  sculture,  fra  le  cpiali  è  gruppo 
amorosissimo  il  Cristo  morio  susienulo 
dagli  Angeli;  Paolo  vi  dipinw  la  Geoa  dd 
Signora, Corona  la  mettaluna  colla  Mam 
Da  cadente,  e  Palma  giovine  il  CriMo 
caftnrnio  nell'Orlo.  Neil'  ultimo  aitarci 
diii^enle  e  vago  lavoro  del  cremonese 
lioccaccino  il  qundro  con  Maria  Vergi- 
ne in  Ironn,  e  i  ss.  Giovanni  Evangelista, 
Giutnbuilitla,  Michele  e  Pietro. 

37.  iS*,  ffiiMo,  anitcamenle  t.  Sabba, 
ridotta  ad  altro  uso  pel  narrato  nel  §  I V, 
n.  3.  Rimane,  come  ivi  dilli,  aoperstiln 
la  facciata,  che  decora  bellamente  la 
piccola  piazzetta  de'  Leoni  di  fiunco  alta 
basilicrì  di  ÌVInrco,  il  CUi  arcbilctto  è 
repirlalo  (Ir.  nt'iiouì. 

28.  SS.  Suli'atorc'^  Secondo  la  tra- 
dizione, surse  per  averla  ordinala  egli 
•tcMO  a  f.  Magno  vaicovo  d*OderM  eir« 
ea  il  638,  dova  vedane  nel  metao  del- 
la naicente  città  remeggiare  una  niivo* 
letta,  e  le  pHiniglie  Caroti  a  Gattoloii 
supplirono  alla  spesa.  Il  pavimento  ti 
formò  di  grate  ili  fervo,  cui  pnssrivfi  sol- 
lu  un  nicHto  d' ac^^pia  coi  reule,  cum'  e- 
l*a  fatto  in  Gerusalemme  quello  deìln 
chiesa  del  t.  Sepolcro.  Sio  dall'  orìgine 
lu  parmodiiav  ed  uno  de'  auoi  pieva- 
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■t,  il  virluoto  Bonfiglio  Zutto,  per  desi* 
krìoi^mìM  perfcMPWi  volle  «blNMGki» 
ICC  ialrodam  odia  km  chicM  riMMuto 
ét'tMÈQUìCt  r^olari  di  i.  Agostino,  e  Tot* 
IcMM^  consigliatosi  col  pdtriarca  di  Gi*ado 
Enrico  Dandolo.  Laonde  col  clero,  die 
a*fn  ù'aUo  nella  sua  risuluzione,  vesti 
l'abito  regolare  a'  3  meglio  ii4'-  I^i 
òò sdamilo  il  vescovo  di  Ca»leliu  i^ula- 
■i,  pCMhé  «nati  prootdulo  mdm  il  dcbi* 

10  MO  micio,  torto  toi|Mieil  derod»l« 
k  Mmmmtmé  de'  divini  ulBii.  Abbeo- 
donato  Zufto  da'suoi,  rieone  ài  pelriar* 
cacke  Pavea  animalo  all'impresa,  il  qua* 
fcnihito  pot  lolosi  in  UoQia,  b'  j3  dello 
Stesso  mese  pi uulatoeDle  ottenne  da  In- 
ooceozo  II,  che  la  chiesa  e  luouaslero 
del  SS.  Salvatore  fossero  accolti  sotto  la 
pralcdoM  dcUa  t.  Scde^  o  TiMitoto  ivi 
findato  dovcwe  perpeluaiMNle  conti- 
wariri,  ami  por  consolidarlo,  il  Papa  vi 
mandò  dueomonici  regobri  della  bali* 
licn  Loteronense,  TuJfo  .'«pproTÒ  e  con- 
fprmf>  lìiUgenio  111  nel  i  i  jH.  Ad  on!«  di 
f]nt'>io,  il  Ziislo  fd  pei>eguilatu  con  furo* 
le  da'  lumiici,  onde  fu  cofcli elio  evadere 

■afllaole  di  Ve^l  ia^  ove  ìategoilo  da'iuol 
MlevoKa  venne  borborooieate  Imeidato 
a'  «4  oprile  I  i5i,  Dio  nanifcitoodo  lo 

sua  santità  con  prodigi.  Recateli  a  Veglio 

11  patriarca  Dandolo,  ed  ottenuto  il  ve- 
nerabile corpo,  lo  condusse  nVene7Ìa,c in 
qnc*ln  chiesa  i  canonici  regoiuii  unore- 
toinieiile  lo  collocarono  dietro  l'altare 
Biaggtore.  Co'»OGcessori  priori  si  cuostra» 
nno  benigni  I  Papi  Engento  111,  Ano* 
«OMO  IV,  Adriano  IV  e  AlrMoodrollf, 
aia  nello  eooferoia  de'pnvilegi  conccsal 
da  lanocenao  il,  m  per  le  decime  per* 
rocchiali  assegnate  pel  matitenintento 
dell."»  cliie«f>  e  *rì«(ciilnmenlo  de'rnnonici. 
Di  p  il,  Alessandro  111  nel  ii6b  <icror- 
Uòai  priore  Viviano  e  successori,  i'u&o 
dello  mitra  e  bacolo  pastorole.  Portato* 
ai  poi  nd  1 1 77  il  Papa  o  Venctìe, con- 
•o^rii  la  cbìeia  a'ag  «goito,  coneedeodo 
indttlgense  net; li  mmiversarì  di  tal  rito,  e 
per  lo  Jinta  dello  Xcoafignraaioiie»  o'viii* 
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tiintì.  Lticio  11 I,  die  gli  successe, memore 
d'  over  eonsagrato  (juand*  ero  eardinalo 
rollorodle.ToniniaiodiCioloriiery,nella 
eoa  Atta  e  8."  oeeordo  indolgema  a' visita- 
tori dello  ebieto,  confermando  i  canoni- 
ci nella  protesione  di  8.  Pietro.  Danneg- 
gili to  l'edifìcio »l«£;!'inceTu!i», i!  pHoreGi  e- 
porm  Fitii  fivBiiti  Hill  tipiesc  in  i  lediiii  ;i/io- 
ne  da  fondamenti,  con  piìi  atnpia  e  deco* 
roM  ilrottare.  Confèroioronoi  privilegi 
del  nNwaiteio  Urbano  III,  Gregorio 
Vlll,aeaiente  111,  Cdeitioo  111,  il  qua* 
le  fece  eseguire  il  decretato da'predeces» 
sori  nel  I  igSiCioè  l'incorporatione  della 
chiesn  pnrroccliiole  di  s.  Bartolomeo  u 
f]  Il  està  (li  s.  Sa!  valore.  Meglio  informa- 
lo linioccinzo  111,  come  notai  poc'anzi, 
sciolti  e  l'unione  e  l'annullò,  beoM  eonfèr- 
mndo  0*  canonid  i  privil^.  Altri  nel 
I  a38  neeccordò  l'imperatorePederico  I L 
Liioglie  furono  le  coni  rovente  Iro'eauo* 
nici  e  la  chiesa  di  s.  Darlolomeo,  rilerite 
dal  Coì  ner.e  finalmente  le  terminò  ]Vict>Iò 
IV.  I  l  ullanlo  i  canonici  uri  I  2 'i^  01167 
acquislaronoiloorpodi  s.Ttotloi  o  marti- 
re, e  videro  fondala  nella  loro  cliieso  nel 
1 39 1  la  congregaaione  del  n.  Solvolore» 
uno  delle  IX  dd  doro.  Dopo  interne  di* 
Kordie,  Boniftcìo  IX  nd  iSgS  onorbii 
priore  coli  abbate  di  •.Giorgio  Maggiore 
dell'aulorità  di  visitatori  apostolici  delle 
diocesi  dì  Venetia,  Chioggia  eTorcello; 
t  d  n  rii.ig^ini  decoro  del  priore  nel  1  4oo 
gli  coiiteà^c- a  !l  1  I  oi  iiaoienti  pontificali  e 
di  com|iartiic  ia  solenne  benedizione; 
ma  cooM  il  moneitero  in  commenda  o 
Leonardo  Delfino  palrierea  d'Aleamn- 
dria,  e  poi  alle  rimostranze  del  aetialo 
rdntegrb  il  priorato.  Pel  pernicioso  e  Inn- 
gn  sci»roa,|>enetrata  lo  rilassaler/a  Ira'ca* 
nonici,  il  priorato  verino  il  1 4 1 B  fu  ridot* 
to  in  commenda,  ^ella  triste  condizione 
in  CUI  ero  caduto  il  monastero,  accorge 
Eugenio  IV  a  riformetlo  eoli' opera'  dei 
veicovo  di  Treb  Tomeuinì  domenicano 
nel  t434>  •  inricmc  curando  le  confer- 
ma de'  privilegi  e  pontificie  concessioni 

ed  i  rcMauii  bccomuì  agli  edifisi  ddin 
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clùcM  emonnsleio.  Incli  ri  mniiilò  i8ca- 
DonictiMMrtaiiii  U  legol.i,  dftla  fiormle 
eongregMÌom  U«l  sa.  Salvatore  di  Bdlo> 
glia,  i  (|imIì  in  bre««  «i  ripriitinaroso 
IVieroplarilSi  regolare,  onde  il  Papa  nel 
l44>  UDÌ  il  oionottero  e  la  chiesa  olla 
con grepn? Ione.  Inoltre  in  late  anno  il 
Vnpn  liberò  queslu  chieta  dnlla  fìgliuO" 
lanz.t  ili  quella  di  s.  Silvestro.  Da  Pio 
Il  e  atrri  l^npi,  i  canonici  oUennei'o  pro« 
trti<M>e  e  privilegi.  Inlorno  all'anno 
tSc^,  fa  rinnovala  la  chieia  in  maetio» 
•a  foroia  e  con  gravissimo  dispendio, 
ridona  a  perfezione  nel  1 665  dall'  ab- 
hfTfe  Gio.  Al}ìer(n  de  Cjrandis,  poiché 
>in  [!;<!  rfì^5  i  piioii  ;ivL-;ino  oltenuto  il 
titolo  ti'  ii|>l»Hti.   P()»ctn  In  rirotisagrì»  a* 
3o  umi-zo  1739  il  cappuccino  France- 
•cTAntonio  Correr  palriarca  di  Veoetìa. 
Fu  di  decoro  a  ^uetla  canonica  il  k  Ar- 
cangelo Canetolo^  che  vi  dimorb  1  o  an* 
ni  e  ne  fu  superiore.  Il  (Tello  corpo  di  l. 
Teodoro  capitano  di  soldati  e  glorioso 
marlirc  (rFiHplew,  fu  fireso  in  ».  Snfin 
(li  Mes<ieajbrin,  dnl  vendo  CfiBconìo  D.iu- 
ro  neir  ecpiignazione  deliri  cidù,  indi 
portalo  a  Co^tantincipoli  nella  chiesa  di  s. 
Nicolò  d'Embolo, allora  poMcdMa  da*vt- 
neiiani,  da  dove  ro  anni  dopo  Matoo 
Dauro  lo  tradusse  in  questa  chieia  nel 
1967,  e  dove  Dio  lo  glorificò  con  copia 
di  roirncoli.  Qtieslo  snnto  è  venerilo 
re!!e  due  Cliiese  Ialina  e  greca  n^y  feb- 
braio. La  Cliiesa  veneto  ne  celebra  la 
fe«ln  solenne,  come  di  proiettore  della 
cillù,  a'^  novembre,  in  cui  il  Breviario 
romano  pone  la  memoria  «raitro  t.  Teo- 
doro loldato  e  martire  «otto  Mai<imia« 
no  imperatore,  il  (|iiale  probabilmente 
era  T  antico  protettore  di  Venezia,  ed  a 
cui  Nfìi «Pie  ivi  fobbricòla  chte»n, di  che 
pili  '.fij  I  n.  Comiinqm*  «ir»  aiidnta  la  COSa, 
per  la  pocu  nllen/ionecle  secoli  pascali, per 
equivoco  di  confusione,  s.  Teodoro  che 
4|oi  li  venera  viene  ricono«clnto  da  Ve- 
nella  come  uno  de'tuoi  protettori.  Sino 
da'primi  tempi  ddio  fondationedi  Vene^ 
Bla  fu  prcMii.  Teodoro  per  prolctton 
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nelle  nascente  città,  e  fu  a  diluì  onore 
istituita  ona  coofrMemita,  il  cui  ospizio 
divampò  insieme  colla  Muoia  di  $.  Marco, 
e  li  iciotie  l'unione  de'  confivialli.  Tre- 

sportalo  poi  Inifuetla  chieta  il  corpo  di 
s.  Teodoro,  col  braccio  e  la  mascella  di 
s.  Andi"f*n  npo^tnloj  fu  rifttitbilita  nel  1  26^ 
la  (librili  scuoia  sotto  l'invocazione  dì 
S.Teodoro  martire;  e  per  autorità  ilei 
senato  nel  i^So  fu  comandato,  che  la 
fetta  di  ».  Tcodoi  o,  legata  (sic)  comedisftt 
per  equivoco  a'  9  nnvembrà,  doveam  oa- 
lervarsi  solennemente,  come  ti  pratica- 
va cogli  ntlri  s«.  Protettori  della  citlà. 
Quanto  idia  «Inlna  di  s.  Teodoro  eretta 
sopì  a  HTTi  delle  due  colonne  della  t'ias- 
ztiin,  nel  §  il,  n.  3,  wgiiendo  1' opina - 
mento  del  eh.  Zanulto,  la  dissi  piutto- 
Mo  esprimere  •»  Giorgio,  ma  nel  §  XIX, 
n.  8  in  fine  non  taccio  le  ragioni  del 
cb.  Romanin,  che  ritiene  inpprrMtt* 
lare  realmente  s.  Teodoro,  net  pai  lare 
cioè  del  doge  Sebastiano  Zìaui  e  dell'e- 
poca in  cv\  furono  erette  le  rnlminf». 
Ci  esci  11  (fi  poi  in  numero  e  dcrnro  la 
scuola  tli  s,  Teodoro,  fu  nel  i5j2,  per 
decreto  del  consiglio  de'  Dieci,  annove- 
mia  in  e  ultimo  luogo  alle  scuo- 
le grandi  della  ciltk.  Eresse  poi  la  con* 
fraf emila  nella  rMbbbrìcatn  magni fìcn 
diieta  di  s.  Salvatore,  un  onorevole  aU 
tare  al  s.  Martire  suo  protettore  con  de- 
cente urna  di  scelto  marmo,  in  cui  a'i  3 
dicembre  1638  con  di  volo  processione, 
coll'intervenlo  dei  tinge  e  del  senato,  fu 
riposto  il  s.  Corpo  dal  patriarca  Tiepolo, 
aisiflilo  da  molti  vescovi  eabbatì,  a  deco- 
ro della  fonttone.  Non  solamente  un  no* 
bile  veneziano  fondò  in  Venezia  i  canoni- 
ci regolari,  mn  due  altri  nobili  veneziasii 
fondarono  in  Ft  nnc'ta,  colla  regola  di  «, 
Agostino,  una  congregazione  di  canoni- 
ci regolari,  delta  dell' A  rligia,  probabil- 
mente o  verso  il  Gne  del  XII  secolo  o  al 
principio  del  Xlil.  Il  primo  prioreefosi- 
dalm'e  nella  diocmi  di  Limoges  fu  II  basi- 
to Marco  nolnle  veneciaoo,  U  ipiale  par^ 
Ilio  dalla  patria  col  beato  Sebosliaoo  mio 
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BÌpole  per  visitare  i  «epolcri  de'^iìi  c«le- 
Ì»ri  Mnii,  giamaroa  f|u«Uo  di  t.  Liamt 
ò&t  o*«  ««cimIo  ilcleriniMio  di  6ìmi«  la 

loro  dimora,  alimenlali  in  prÌDcipio  col- 
le  liojosioe  di  qiie'canonici^  d«l  luogo  dal» 
fo  U  vecclita  Artigia.  MaiTo  eres^if  un  o- 
raloiio,au5ternmeule  vivendo  cau  conti- 
nui digiuni,  tenendo  sulla  tiiida  caine 
una  lorica  di  ferrOj  e  saniamenle  mori, 
dopo  over  dito  ordinar  sacerdote  il  nipo- 
te a  io  toatilaendolo.  Sabottìano  fii  doa* 
^ilweoBdo  priore.  Otti  aoooMMfo  ai* 
tri,  e  tolto  il  governo  d'Elia  i  religioii 
modìcì  abbandonarono  raolica  abita* 
tion?,  per  fra^ferir*!  in  luogo  poi  detto 
gtande  Artigia,  Col  permesso  di  Geraldo 
tocoto  i!i  Limogc*,  ì  1  <)n«ie  mnn  nel 
1177(00(0  anaci onisino).  Ivi  Elia  Itce 
ttèfioare  la  chicta  e  il  monatlero,  e  vi 
ripoiaì  corpi  da'Beali  dna  fondatori,  non 
tema  prodigio.  Fin  qui  il  Corner.  Ma 
dril'ordinc  di  Arligin,con  q^ntche  ditlu* 
lione  ne  tratta  il  p.  Helyot,  Storia  degli 
prffini  monn^tt'ri^  l.  3,  rap.  5f.  Qtir«.fo 
non  e  il  luogo  di  1  nj^ionni  ne.  Diedi  il  cen- 
no per  teguiie  il  hetieiiK  I       Corner.  C 
per  regisirare  ui\a  gloria  veneta.  ^Solo 
ditò,  tie  il  p.  Helyot  rtoonotoa  par  Ibn* 
datori  i  duo  beali  cnaomialìsdiaa  morto 
>l  «efcovo  di  Lioogat  nel  1  i77;dnoqua 
l'iniltiaioiM  non  fo  nairrpoca  riferita  dal 
Corner,  ma  anteriore.  Aggiunge,  che  ne 
pme  l'abito  Fo^ent  vetrovo  di  Limnj^es, 
continuando  n  c^ovmiar  la  diocesi,  e  mo- 
rì nel  1226.  hipoila  l'uoìkervania  de  reli» 
gioti;  elle  si  accellavano  altresì  de*  cbie* 
liei  ignoranti,  aoclie  dctridionia  Ialino; 
dbe  Tordina  «i  cttinse  poco  dopo  il  1 4o  1  ; 
•  cbc  la  grande  Artigia  divenne  nn  prio- 
rato in  commenda.  Quanto  a'  canonid 
r^-cf.lari  del  st.  Salvatore  di  Venetia,  re- 
starono in   quello  monattero  sino  al- 
la u>ppie$»i(M«e  di  lutti  gU  oliti  ordi- 
ni nrligimi  nel  1810.  La  cura  della  {^r- 
foaebia  Ai  allora  assnnta  dal  clero  secola- 
la^  obc  Ittitora  la  dirige,  a  vendo  per  ahia- 
m  aiMenmIa  quella  di  i.  Barlolomaoda- 
icviils  al     35.  Ln  parrocchia  appaf» 
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tiene  alla  decania  di  s.  Marco,  e  novera 
aSio  anime.  La  fiieciala  dalla  dUeia  è 
attribuita  al  Sardi,  e  le  Haloe  del  Fai* 
doni  :  ma  non  è  degna  di  tanto  lem* 
pio,  in  coi  gareggiano  unilè,  lemplicilìi, 
eleganza  e  varietà.  Il  {."modello  lo  die 
Giorgio  Spavento,  appresso  riformato 
da  Tullio  Lonibaido,  e  contlotlo  iutì- 
ne  dal  Sansoviuo,  tranne  le  liinlerne  nel 
mezzo  delle  3  cupole,  apertevi  dallo  Sca- 
noni,  emendando  eotì  00  contiderabila 
difètto  prodotto  dalla  Maneua  di  luce. 
Ha  3  crocere  formate  di  3  grandiosi  ar- 
dii. Singolaritiima  n'è  la  pianta.  11  1.* 
motMinienlo  a'coniugi  Delfino, è arcliitet- 
lato  da  G.  del  Moro,  rlie  ne  fu  nnco  il 
principnle  scultore;  le  staine  de  coniugi 
sono  liei  Campagna.  Questi  ècreduloaii- 
che  rarcbitelto  del  vidno  aBaaslmoe  no* 
bile  a.*  altare,  a  cui  6  danno  la  Iriain 
ni«cbia,ove  la  ilaloa  della  B.  Verginei 
certamente  di  lui.  Il  monumenlo  del  do- 
ge Francesco  Venier  che  segue,  si  coii* 
dttssp  tini  Snnitotino,  t!  qtinìe,  qnnntun* 
cpie  ot ! iingenario,  vi  Irnsnglio  vfjlorosa-. 
menle  come  scultore.  Dei  roedesuno  è 
il  mausoleo  innalzato  ad  Andrea  Delfi* 
no,  ed  alla  moglie  Denedella  Pimni.  Il 
gi  uppo  della  Pietà,  la  tlalna  coricala  ed 
altre  minori  cote,  cono  del  Vii  torio.  Ilel<- 
l'ahm  3.*  altare,  diipgnnio  dallo  Messo 
Sansovino,  vi  è  la  celebre  tavola  dell'An- 
nonzioln,  dipinta  dHlI'onico  Tiziano  col 
suo  modo  spedilo  degli  ultimi  anni. Nella 
crocerà,  sì  il  grande  e  ricco  deponilo  tU 
Caterina  Cornaro  regina  di  Cipro, sì  l'op- 
posto pe'  3  cardinali  dianalamiglta  Mar- 
co, Francaieo  e  Aodren  Carname  ii  di* 
tonarono  da  Bartolomeo  Contino.  La 
ttfvola  del  bellissimo  e  ricco  maggior  ai*  . 
tare  eolia  Trasfigurazione,  è  dessa  p«- 
re  di  Tiziano,  in  cni  «piegò  gran  vigo- 
re d'immaginare,  benché  veccliio:  le  fi- 
gure  sono  piene  di  spirito,  mosse  con  tut- 
ta proprietà  e  maestria.  Questa  tavola 
ne  cnpre  altra  di  belle  figure,  in  baaiorì* 
lieve  di  fioinimo  argento  io  parte  dora* 
|0|  condotta  nel  1190.  Per  Merlo  ved^ 
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resi  apre  la  tavola  ne' di  solenni.  L al- 
tari ha  praioMeolonoe  di  verde  antico. 
Ilei  «unico,  lopra  il  micino  aliare  dd 
SagnuDeoto,  col  doge  G.  Prìnli  ed  un 

canonico  in  alto  d'  adoratione,  ti  leg- 
ge che  fu  fatto  nel  mdxx,  dal  prete  Cri- 
«nr>ono,  il  quale  lavorò  anche  in  s.  Mar- 
co ;  c  vi  SODO  gli  sletnroi  della  f«oii- 
glia.  li  gran  quadro  coila  Cena  in  Em- 
ioaut,  è  tale  opera  di  Gio.  Bellino,  da 
rìpatani  di  Giorgine.  Soli' altro  al- 
iare, b  OBcnalana  col  Padre  Eterno»  il 
Figlio,  Maria  Vergine  ec.,  è  l'unica  ope- 
ra che  io  Veoetiaai  ba  in  pubblico  dì 
N.ilolino  ilfi  Murano,  «colore  di  Tiziano. 

baltisleio  è  del  Reniert  il  Ballesi» 
nin  del  Signore.  AH'iillra  p;iile  il  niagni- 
iico  altare  dicluara  il  Vittoria,  secotida 
tuo  cottooieé  La  tavola  eoo  Maria  Ver- 
gineec.,  è  del  P^lna.  La  poriOy^ollo  l'or* 
gano,  fii  ooodotla  dal  Saoiovioo.  Della 
dueilalaetle,  di  due  diicepoH  di  luì,  il 
I.  Girolamo  é  del  Cataneo ,  il  s.  Lo- 
renzo è  del  G)lonna.  I  portelli  dellV)!*» 
gano  ti  dipinsero  da  Francesco,  ftafel- 
lo  di  Tiziano.  Nel  vicino  altare  bcli^ì- 
•ìmodi  Guglielmo  Bergamasco,  il  s.  Ci* 
rolano  fm  leolpilo  da  Tomniaio  Lom* 
bardo.  Il  depoiito  de' due  dogi  Friuli 
si  vuole  disegnato  dal  Franco,  il  quale  ao 
vigilò  l'innalzamento.  La  duo  grandi  sta- 
tue de's?. Girolamo  e  Lorcnto,  allusivi  a* 
notili  de'  dogi  nominali,  le  scolpì  G.  del 
Moro.  11  monastero  contiguo,  che  ora 
serve  di  caserma,  fu  condotto  da  Santo 
•  Tullio  Lombardo  :  l'iotenio  cbiostro 
dal  SaoiOfioo.  Fu  ardiìtettata  dal  Sar* 
di  enendio  la  vicina  bbbrioa  della  eoo- 
fralcrutta  che  fu  di  s.  Teodoro.  Deicrii- 
•e  quarto  magnifico  tempio  anche  il  Te- 
manza  ;  e  più  recentemente  la  nobile  ©• 
^ta,  Le^Fabbrìchc  di  /  eneua  OM  ta- 
vole e  preziose  illustrazioni. 

Saliere  di  Cannurtgio» 
99.  S,  Geremia  ebbe  a  Ibodatort  nel* 
1*81 3, al  riferire  d'aleoni,  i  progeoitarì  di 
Mauro  Torcello  e  Bartolomeo  tuo  figliolo 
quelli  acuii  i  quali  nclio43  onci  1047 
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vi  collocarono  un  braccio  di  s.  Bartolo- 
meo Apodolo,  die  uIImmmto  Iu  Bene- 
vento do  certi  monaci  greci,  a  fona  di 
fircgbieru  a  di  denaro.  Se  tali  date  cono 

vere,  non  sarebbe  giusta  l'asserzione  ili 
quelli  che  ritardano  la  fondazione  della 
chiesa  al  io84-  Minacciando  la  ditesi 
rovina,  il  doge  Sebaitiano  Zionì,  già  di 
lei  parrocchiano,  la  rinnovò  da'  lutida- 
menti,  e  pare  compita  nel  1223}  dipoi 
ne  eoosagrò  V  altare  maggiore  il  vesco- 
vo di  Gistello  Pino  a'  IO  mano  I247« 
e  tutta  la  chiesa  V  altro  vescovo  di  Ca- 
stello Mauro  ili. "giugno  1182.  Per  Tati- 
tichiin  pericolando,  dopo  la  metà  del  de- 
corso secolo o  nel  1  753,  il  pievano  Giani- 
batista  Spreafìgo,  pieno  dì  fiducia  nella 
divìua  prowidcura,  dispose  tutto  per 
rìabarla  lo  roagoi6ca  fima  da'  fimda- 
Dcnti.  La  tua  coa«groiiooe  fu  fatta  n* 
16  éettcmbre  iSSg  dal  patriarca  cardi- 
oal  Mooico.  Possiede  pure  le  reliquie  di 
s.  Geremia  profeta,  di  s.  Irene  vergine 
e  martire,  ed  altre,f«  a  le  quali  primeggia 
il  prerioso  corpo  di  s.  Maf^iio  vescovo  di 
Opitergio,  il  cui  bealo  transito  avvenne 
io  una  piccola  casa  di  questa  parroccliìai 
benemerito  della  8  cbima  feudale  in  Ve> 
Bciia,  onde  per  riconotcenta  il  senato  oul 
14^4  ordinò  doversi  annoverare  la  sua 
festa  fra  le  solenni  a' 6  ottobre,  e  lo 
ascrisse  fra' principali  palroni  della  cit- 
tà. Altro  tesoro  è  il  uiìiììcoIoso  s^.  Cro- 
cefisso, donalo  nel  1602  dtil  cappiii'ciiiQ 
p.  Ftancesco  Da  Mula,  che  collocato  io 
magni  6co  altare,  al  tuo  colto  fu  ittituilu 
una  confiraternita  per  suffragare  l'ani- 
me purganti.  CoUogiita,  filiale  di  i.  Pia* 
tro  di  CaHello,  contìnua  ad  essere  par- 
rocchia, però  soggetta  alla  decania  de' 
ss.  Apostoli,  e  conta  anime  3344-  ^^1 
suo  perimetro  è  la  chiesa  succursale  di 
8.  Giobbe,  di  cui  nel  §  X,  n.  47* 
gueote  numero  di  quel  §  parlerò  dellW 
Mtario  sagraseotalo  di  9,  Lucia.  Vi  inno 
ancora  gli  oratorii  non  cagrafflcntali  di 
s.  Giobbe,  fondato  in  padronato  privalo 
dair  abbate  Giovanni  Contariui  s  a  dclU 
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li  Vergine  AddolMita  ddtoik'FigU  del- 

la  Caril:"),  e  vi  sì  raccoff^ono  ogoi  Msra 
Circa  -200  ianciuUi  a  ricevere  Tittruzio- 
ne  rp|i£;io<.a  da  3  maestri  Stabili.  La  chie- 
sa lÌi  a.  Gcreuna  é  lii  grande  e  uuova 
firaa,  compite  ofgK  ultiini  «iiiiised  «r- 
dùteCiala  dal  GwbcUmi  prete  brcteiMO, 
il  «imic»  atinplieet  »o\mn  dira  d*  tvert 
Dell'arte  Ilo  giMio  WQ0  proprio;  «dioata 
il  »ero. 

3o.  SS",  Ermagora  e  FortunatOy^oì' 
ganneate  s.  yì/arri/o//7.  Dal  furore  de* 
ìoogoLMirdi  fuggendo  nelle  Lagune  gli 
•biuoli  della  Veoetia  terrestre,  popò* 
hraoo  ondba  le  due  itole  di  Luprio,  Ira 
laro  dtviae  da  largo  celiale,  e  mI  Vi  te* 
colo  vi  fabbricarono  due  ebieie  pan  oc- 
tbiali,  una  dedicate  alla  ss.  Croce,  e  lui' 
Ira  a'fts.  Ennagoni  e  Fortunato  mnrtirì 
d"  Aquileia  ;  o  secondo  altri  redifcai  oiiO 
le  famiglie  Meinmo  e  Lupaiiiz.a,  o  a  me- 
glio dire  le  liiàbbricarouo  ne'  priuci* 
pit  del  tecolo  XII,  allorché  ipa venta- 
vola  terrciaoto  nel  1117  atterrò  mol* 
te  bbbricbe  della  città,  e  l'acque  de'ca- 
•aJi  scosse  da  quell'impeto  violento get* 
larooo  fiamme  di  vapori  sulfurei,  do'qua- 
li  furono  eccitati  in  diverte  parli  della 
Cilld  improvvisi  iiicendii.  Da  questi  sor- 
presa la  cbiesa  di  s.  Ermagura  fu  iu  po- 
cb«  ore  miseramente  consumata,  reslao* 
do  solo  illeia  dalla  feraa  del  fiieco  la  vn- 
■eraiNlc  nano  datlra  del  1.  Precunorei 
iono  di  Andrea  Bfenmo^  la  di  cut  ideo- 
lalà  fu  mirabilioente  autenticata  con  tal 
prodigio.  Rifabbricata  la  chiesa  dalln  pie- 
tà de'  fedeli;  fu  contagiata  con  grandio- 
sa so!en»«ilà  nella  1  '  domenica  dopo  1*8.* 
dd  Corpus  Dammi  del  iSSa  dal  ve- 
•eovo  di  Cattallo  Delfino,  dedicandola 
a  Dìo  tolto  l'tnvocatioiie  della  B*  Vergi* 
■e,  do'  §■•  Ermagora  e  Forlanato  e  di 
s.  Gio.  Battista,  la  cui  ricordata  insigne 
idiqiiia  qui  si  venera  da'priroordi  del  se- 
colo XI,  nei  quale  la  cbiesa  iiominavaM 
loro  col  suo  lilolu.  Di  sua  traslazione  • 
tiiveiuione  tiene  |)i  o|>o^ito  il  Corner.  La 
katigliaMemffio  a  t^ut^éla  àua  |Mirrocohia* 
YOk  SCI. 
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le  nel  1740  die  altret^i  il  corpo  di  santa 
Meminì.-i  martire  tratto  da' dmiteri  di 
Roma,  unitamente  ali'  ìitcrizione  scpol- 
croie.  Quivi  è  pure  un  dito  di  s.  Erma- 
gora,  le  reliquie  di  s.  Andrea  apostolo, 
dì  a.  Teodotia  vergine  e  martire,  ed  il 
corpo  di  t.  Fortooato  martire  trovalo 
nelle  catacombe  ronant.  L'cdifiaio  mi* 
naecìando  rovino,  nel  1 718  cominciò  n 
rìouovarii  per  assidua  dilìgaoia  delnio 
pievano  Bartolomeo  Trevisano;  fu  in 
più  gran<lio>a  e  amptn  forma  rifabbrica* 
ta  da'  fondamenti,  pot  nt:l  1737  consa- 
crata (o  forse  beneile(la)  dal  patriarca 
G>rraro.  Tanto  trovo  nel  Corner.  Ma  il 
pih  outerevole  libro  dello  Stalo  pernh. 
naie  del  Clen  w*  istruiscei  cba  termi- 
nato il  tempio  nel  1786  lo  consagrb  il 
pah'i?>rca  Giovanelli  la  2.*  domenica  di 
sellembre  ly^q   Si  tiedifitò  ancora  il 
vecchio  oraioi  io  dedicalo  0  Gesvi  Ci  occ- 
fikso,  di  coufraieroila  zelante  di  condur- 
re alla  iepoitara  i  cadaveri  dagli  anno* 
gati.  Nel  Ì145  vi  fii  istituito  la  eongrc* 
gasiooe  de'ss.EnDagora  eFortonato,nna 
delle  IX  celebri  del  clero  veneto.  Ebbe 
contiguo  il  monastero  dell'  eremite  di  s. 
Agoslioo,  le  qu»li  pns^nndo  in  quello 
nuovo  di  s.  Giuseppe  nel  iGq3,  ciò  ri- 
cordasi dalia  medaglia  prodotta  dal  Cor- 
ner, coir  effigie  del  Salvatore  e  iscritio- 
ni.  E'  coUeguia,  filiale  di  t.  Pietrodi  Oi- 
alello,  non  che  tempre  parrooGliia,  tcg« 
netta  alla  decanta  de'  sa.  Apostati,  eoa 
4490  noimp*  Ba  per  chiesa  tucaortata 
s.  Fosca,di  cui  nel  n.  34 di  questo  ^,  men* 
tre  nel  n.  3i  dir?»  dcU'oroloiio  sacra- 
mentale di  8.  Pillino  Maddalena,  inuilre 
nel  circuito  della  parruccLia  vi  è  l' ora- 
toria del  ti.  Crocefisto  non  legranicntale, 
mBateooloda  ooa  pia  unione  dì  tecola- 
ri  sotto  il  titolo  dei  Suffragio  de'lilorti. 
Nello  chiesa  de' ss.  Ermagora  e  Fortu- 
nato, r  architettura  del  Massari  è  nubile 
e  grandioso.  A  fianco  del  pulpito  ti  è  un 
qutidjo  deiia  1. 'maniera  di  Tiziano,  coi 
diviu  Bambino  Ua' ss.  Andrea  a  Cate- 
ti ua. 
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31.  S,  Lronarffo,  nonna  colicgioln, 
hewt  filiale  (li  s.  Pietro  di  C»^iello  ;ces>ò 
(l'etier  parrocchia,  iu  citi  usa,  e  serve  ad 
usi  profani.  Celebre  fu  presso  i  veneti  il 
nome  Ui  s.  Leonardo  confessore»  a  cui 
crMMbfbmiglm  CiìIomìo  !■  diiew  pir* 
roochiale  nel  i  oaS»  pose»  conisgrais  nel 
1343.  Al  cullo  <lel  Santo  nel  l395  fìl 
iaituila  ona  «onfiralemila.  Qui  ancora 
ebbe  origine  quella  poi  frnsferiln  n  ». 
IVIni  m  (iella  Carìlìi  vicitio  nlin  chiesa  de' 
tRiiotiici  regnlnri  Lateruueiisi,  e  fu  una 
delle  scuole  grandi.  Vi  si  Teneravano  ie 
tcliq[tii«  del  mdIo  Titolare,  ed  altre  di 
ai.  Martiri,  traili  da'  romani  ciinilari. 

32,  S,  Maria  Miuidafena»  K«l  lafts 
la  bmiglia  Balfii  in  onore  di  tonta  peni* 
lente  fondò  un  oratorio  che  in  brefe  di- 
venne chiesn  pnijoctiiiale,  e  tiel  ifl-jR 
eretta  in  collegiata,  come  nneraia  Cui  - 
fier  colle  notirie  tiella  iitetleitinto,  e  im- 
pugna 1' ab.  Cappt-lleUi  solo  con  parola 
ilfgaliva.  IftthBmh»  io  Stato  personéf» 
h  alferoa  che  lìi  conciala  e  |iarroccliÌB 
lino  al  1810.  Accorte  a  rinnovarla  nel 
1 70 1  Francesco  Riccardi,  uno  de'  due 
tìluLìli  preti  e  poi  pievano,  con  altari  di 
iiìnrruOj  e  1  ngi oiKÌÌMienfo  del  conipaniie, 
<  he  vuulsi  antica  loi  i  e  in  riva  nd  un  ca< 
naie,  il  (juale  eoipito  poi  di  terra  e  ttiu» 
lato  in  istrada  prese  il  nome  di  Rio  Ter* 
rà.  Lo  Stato  personale  rilarda  al  1760 
la  rifabbrica  da'  fondamenti  ndl'atluato 
•oa forma.  Ma  ciòcb'é  positivo,  fu  nel 
i749chiaoMloriDtignearcliitelto  Tom- 
maso  Tfmfln?a  a  rlf;i!)bncnr!n  doTonda* 
menti,  couie  ve  la  eresie  con  nol>iI  di- 
segno.  Possiede  le  reliquie  della  Son- 
ia. Pacincatcsi  nel  iÒ5G  ì'  eniule  Ve- 
iMiia  0  Genova,  in  memoria  «i  itabiA 
lètta  della  dità  quella  della  Titolare.  £• 
la  filiale  di  1.  Pietro  di  Gattello;  fu  top* 
prcim  e  cbioaa,  iodi  riaperta  nel  1890, 
serve  da  oratorio  sagramentale  della  par- 
roccliin  de'  ss.  Erniagora  e  Forluiiolo. 
Poiché  dopo  essere  stata  pi  ofanoln  dal 
governo  italiano,  mercè  le  cure  dell' ot- 
timo cdoUissimoCioTaooi  iiudu^pievauo 
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de'skS.  Erningora  e  Fot  (mi, ilo,  *einie rTsll- 
luilaalla pubblico  nmunrnziuue.Archilet- 
tato, come  si  dii»»e,dal  Temanza,del  quale 
ivi  riposano  le  os«a,  d'elegante  figura  ro- 
tonda,  dove  il  bell'ordine  ionico  della  fmo* 
data,  templiditima  e  d' una  purità  cbe 
innamora,  mirabilmenle  ricorre  edaadio 
nell'  interno  :  belliisima  è  la  forma  del 
coro;  la  foggia  degli  altari  è  forse  unico 
esempio.  Clic  se  in  opern  riccf»  di  tante 
bellezze  archiieitonu  Uè  l'occhio  degl'in* 
lelligenli  risconUa  ijuaichesconvenienr^i, 
nun  potrà  mai  attribuirla  a  difello  deb 
r  arcbitelto,  della  cui  morte  profittò  im 
pretonlttoio  ignorante  per  iolrodurvele. 
La  belb  tagrettia  potrebbe  pigliarti  ■ 
modello  d'  oratorio  privato,  e  v'  intro- 
dusse la  stessa  forma  d'  altare.  Qucti'o* 
seuipio  tifi  Temon?»  fu  seguito  dall'ira- 
inoiinl  Canova  nei  suo  leutpiu  a  Pos>a- 
guo.  Giusi;in»eule  il  eh.  Diedo  ne  rilevò 
i  pregi  artislici  uel l'opera,  Z,c  Fabbriche 
A  f^enetùi,  He  rende  altret)  ragione, 
colla  biografia  del  Temama,  l' iiiteroa* 
tante  opuscolo:  Le  Belle  Arti  in  f'eite^ 
zia,  ivi,  tipografìa  di  Francesco  Andreo* 
la  1 82^),  editore  Giuseppe  Orlandeili. 

33.0'.  ^/<7r2/Vj/tf,  volgnruieìile  s.  J^r^r- 
zHiniì  o  3fìii  t  iliaii.  Ne' pniicipii  dt  i  se- 
colo Vili,  nllotcliè  Veuezin  coll'aggiuu* 
ta  di  nuove  fabbriche  e  di  più  nunieroskO 
popolo  andava  rendendoti  grande,  ta  rie* 
n  famiglia  DardanattalNlitaTasi,aiulot»- 
do  col  denaro  i  nuovi  ciilndini  a  molti- 
plicar abitazioni,  fu  ta  cagione  che  si  flib* 
bricasse  tutto  il  trailo  di  questa  centra* 
da.  Aiiri  ta  dicono  eretta  nel  1)820  iit-l 
]  !33.  La  famiglia  de' Bocchi  «i  eresse 
od  onore  di  s.  Marziale  vernilo  di  I^ì- 
moget  la  cbicm,  pretto  formala  in  pMi  - 
raccliia.  Di  venula  cadente,  la  pia  dilìge  si- 
ta del  pievano  Giuseppe  pMCfiiini,  col 
proprio  e  l'altrui  soccorto,  da'fi)DdoiliCftt'> 
ti  la  riono%ò  assai  ornainmenle  e  oom» 
p"!  nel  i()t)3,  al  modo  ette  si  ^f«le,  te- 
nendo iiiili  rcnsngrata  dal  patriarca  ]>iir- 
berigo  a' u8  stneinbie  i"!!.  Per  3  il- 
ìuòiii  liUoiie  rij^iuilalcdu  vcucU  ucì  ^lui  * 


Digitized  by  Google 


VEN 

DO  fisitivo  di  t.  Muriiale  a  Zara ,  e  nel 
galfo  di  RotuiiM  contro  i  lorcbii  •  nel 
t3^3  Qoolro  i  padofani,  a' 3  luglio  di 
Illa  anno  fu  stabilito  per  rendimento  di 
gratie  aDio.alla  Madonna,eil  a'u.  Marco 
e  Maitiale,  tiover  iì  defto  j^ìoi  t\o  essere 
Ira'foieiini,  che  solevano  clitaiuarsi  feste 
r// prj//irro.  E  celebre  pei"  vencrnTioDC  e 
iitiidixili  la  sua  iiuiua^jiiie  deila  li.  Vet'- 
gìoe,  di  ^ut  rìiariaoa  la  tradiiioo<|  ettere 
perfcotttada'lididiEìmiai  leoia  opera 
mana  a  quarta  chiaia^l  colto  della  quale 
ticresseuna  confVat«mila.Eiia èdil^no 
e  dicesi  scolpita  da  un  pastore  e  perfè- 
t'tooRfa  col  ministero  degli  Angeli,  e  per 
imo  tugiunziui^e  collocala  in  vuota  bar- 
chetta die  «(li)  la  conciasse.  Mirabile  n'^ 
ii  racconto  del  Curuer,  ma  mi  è  vietato 
dir  di  piik.  Pel  camplatto  da'  prodigi  o- 
perali  fu  dispoMaìo  magaìGoo  altare.  La 
chiesa  fii  collegiata;  era  filiale  di  •.Pie- 
tra di  Castello,  e  continua  ad  esser  par- 
roccbia,  ma  sotto  la  decnnìn  de'ss.  Apo- 
stoli. Xiimero  ^fry^  patfocchifini.  Quat- 
tro chico<:  sùuo  uel  suo  penaielro.  S.  Lo- 
dovico u  Alvise,  succursale,  di  cui  nel 
§  n.  4 1  •  S.  Cristoforo  ostia  s.  Ma- 
ria dall'Orto^  oratorio  sagra  mentale,  di 
evi  ocl  dallo  §,  o.  38.  5.  Blarìa  Aiinoo- 
fiata  de'  servili,  oratorio  non  lagramen* 
falò.  S.  Girolamo  dottore,  oratorio  non 
sagrauoentale.  Questi  due  ultimi  orato- 
lii  servono  per  l'  i>tru£Ìone  de'  fiinciuU 
ti  e  voiio  diretti  dal  pairoco.  Vi  è  pu- 
le la  cappella  di  s.  Mdria  del  Caraie- 
lo,  eretta  nel  i8a6,  ed  appartiene  ad 
naa  pia  aggregazione*  Nel  a.*  altare  del* 
U  cisieia  di  t.  Martiale  vi  h  opera  pre- 
stissima di  Tiotoretlo,  con  s.  Maitisle, 
ed  t  M.  Pietro  e  Paolo.  Nel  coro  lo  Ri* 
snrrMÌotje  è  componiiTJcnlo  h\  bt?llo  del. 
l'Alicnse,  the  t!  Passignano,  qui  suo  ri- 
%dle  ncir  opposto  q un  dio  tic  Ila  Crocefif* 
sione,  volle  pos»eUerue  il  diseguo.  Al- 
l'altra palle  nelltaltinio  altare  il  To- 
bia guidalo  dall'  Angelo  è  opera  celebre 
dba  Tniaoo eoodowe  di  órca  3o  anni: 
la  lesta  di  Tobia  non  può  eiier  piti  fifa, 
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e  l'Aogelo  pieno  di  grazia  e  vivacità  sem- 
bra «ttoveni.  Quegli  ebc  prega  lontano^ 
é  il  buon  pedi  e  di  Tobia.  Era  stata  ofler- 
le  al  pievano  nel  1 8 1  o  la  magnifica  e  mo* 
numentole  chiesa  de'Servi  di  Maria,  re* 
stando  (|iie^fn  t!i  s.  M:if7Ì,iIe  nperta;ma 
jitiu  volle  i  u  ni,  ariKìiulo  ptiitlosto  ri* 
inanci  SI  lìella  sua  fisIt  cUd  ;  peiciò  lu  co- 
giooe,  che  (]uelia  de  òcrviu  rimanesse 
ebiuie  e  andane  io  ignito  deplorabil- 
mente demolile* 

34.  «S**  Fosca,  Dell*  antica  ti  vuole 
fondatore  nell'  anno  873  CraMo  Fazio 
vescovo  d'  Oli  volo;  veramente  si  esclu- 
de dolln  serie  de*  vescovi  dnl  Dandolo, 
dallo  slcssu  Coruer  e  d  iH'ab.  Cappel* 
letti,  per  cui  resta  dubbiosa  tal  fonda- 
zione nelle  sue  circostanze.  E'  più  ve- 
rosimile, che  easendosi  portato  da  Tri* 
poli  d' Africa  a  Toroello,  dove  ba  un  oe* 
Ubre  lempietto»  il  corpo  dell'  illosire  1. 
Fosca  vergine  e  martire  nel  secolo  X« 
il  suo  culto  si  estendesse  fino  a  Venezia, 
e  perciò  le  fos»e  erettn  atra  cliie«fi  par- 
roccbtale,  indubilataineute  nunovala  nel 
1 297.  Minacciando  cadere,  fu  dirocca- 
ta nel  e  poi  in  più  decente  forma 
riedificala  da'lbodamcnli,  venendo  con- 
sagrata a*  a5  agcito  1733  da  Girolamo 
Fonda  vcicovo  di  Nona;  dopo  di  che  a 
compimento  de' suoi  abbellimenti, il  fa- 
natore  Filippo  Doofi lo  creste  di  manno 
I  l  facLial.ì  e  due  a  Ilari.  Qui  si  venerano 
le  relii|uie  delio  s».  Croce,  restata  illesa 
in  un  incendio,  una  ts.  Spina,  una  cosU 
delta  a.  Tilolmie  donata  nei  iSga  del 
•covo  di  Toroello  Grimani,  della  temi 
intoppHla  dal  pretiodistmo  magne  di 
Gesù  Cristo  ed  altre  molte  reliquie.  Col- 
legiata, filiale  di  s.  Pietro  di  Castello, 
colla  parrocchia  cessò  dì  esserlo  nel  1 8 1  o, 
ed  oggi  è  succurmle  de'  ti.  £roiagora  e 
Fot  lunato. 

35.  S.  Felice,  volgarmente  s.  FeU" 
JT,  nel  960,  o  forw  nel  966,  fa  fimdala 
dalla  liimiglia  Gallina,  e  rlonovavaii  in- 
tomo il  12671  cHcodovi  poi  memoria 
d*aacre  alata  coomgrata  agli  11  luglio 
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tlell'aniio  slesso  da  Leonardo  vewovo  di 
Jesolo,  CUI!  fi .  Marino  vescovo  di  Caoi  le  c 
3  altri  pi-elaii. Benché  laChicn  onivcmle 
ftcda  f  4  geoMÌo  commeaiomìooe  di 
iJ*elìoe  prete  di  Nob,fiol  none  di  marti  re 
per  a  ver  palilo  pcrCrislo.quetla  diieio  eil 
clero  veneto  ue  celebrano  la  festa  come 
di  confessore  a'  3i  ac^o^lo  II  suo  altare 
e  queilodelln  B,  Vergine,  (K'H'unlico  chie- 
si), fui  QUO  cunsagrali  neliletto  1267.  L'o- 
dierna, come  SI  vede,  fu  riedìfìcata  nel 
i53i  con  nobile  tlrutlurt  e  disegno  di 
UDO  dc'LomtHirdt»  e  non  del  Saniovioo, 
come  per  errore  dine  il  Corner,  ed  a'  4 
ottobre  1G24  la  riconsagrb  il  patriar- 
ca Tiepolo.  Possiede  alcune  ss.  Heliqnic. 
Parrocchia  e  collegiiln,  et  n  filiale  di  s. 
Maria  FormosH,  vtnne  chiusa  nel  1807 
e  la  sua  |iarioccliialiià  ti  concentrò  in 
qaella  de'  ss.  Apostoli.  Fu  poi  riaperta,  e 
con  patriarcale  decreto  de'  a4  oUobra 
1810  eretta  nuovamente  iu  parrocchia 
nella  decania  di  detta  chiesa,  e  prosiegue 
ad  esser  parrocchia.  Ha  3 1 1 6  anime,  e  la 
chieda  di  s.  iSofìa  p^r  oratorio  sagrameu- 
tale,  che  nel  stgufuie  numei  o  descrive- 
th,  s*  intende  !«eiiipt  e  secondo  i  luduie  e 
Ira 'confini  d'uu  Dizionario,  Vi  ha  pure 
I'  oratorio  non  aagraoienlale  della  Nati* 
tilà  di  Maria  Vergine.  L' cdiliaio  dì  i. 
Felice  è  ben  cooiparrtlo e  d'ottimo  gu- 
sto, con  belle  porte  sullo  stile  de'  Lom- 
bardi. Nel  I.*  altare  é  della  moderna  ora 
defunta  Pascoli  Angeli  la  s.  Anna;  nel 
2.*  d*l  pui  model  no  e  defunto  Queiena 
ia  lavoia  con  paierxbi  Santi  ;  nel  3."  é  di 
J.  Tinloretto  il  s.  Demetrio  con  ritratto 
un  principe  Chigi,  che  lo  fece  etegoire» 
Nel  maggior  altere  è  oobii  lavoro  del 
Passigoaoo  la  tavola,  in  campo  d'oro, 
col  Salvatore,  il  santo  Titolare  e  due  ri- 
tintii.  Le  due  statuette  laterali,  come 
anche  le  3sull,i  pnitn  maggiore,  sono  di 
G.  dol  Moiu.  Airallrii  [i.iiie  ntl.i.*  ai- 
lare la  tumula  col  Sa\tiio,  è  del  ujuder- 
no  00.  Robuttcllo  ;  nel  a.*  Maria  Con- 
cetta del  por  moderno  pittore  Tono;  o 
neir  ultimo  «llase  l'Addolorata  è  dapin- 


lo  che  onora  i'  ora  defunto  prof.  Po* 
iili. 

36.  S,  Sofia.  Ad  onoredella divina  So- 
piente  i  Gunoui  e  Giorgio  Tribuno  nel 
]  o  20  erauero  la  cbieia,  con  nome  greco 
chiamata  s.  Sofia,  iodi  vi  fu  isti  lui  (a  la 
parrocchia.  Rovinosa,  quasi  la  rifabl»ric2s 
da*  fontlnmenti  lo  celo  di  Tummaso  Cn> 
rini  suo  pievano,  e  celeremenle  la  com- 
pì nel  1698.  Quantunque  abbia  subita 
varie  modificazioni,  pur  se  ne  vede  ancora 
l'antica  forma.  Parroccbiay  collegiata,  fi- 
liale dì  i.  Maria  Formo»,  fu  nel  1810 
cbiume  poi  riaperte  a'36  giugno  1 836  « 
merito  diGio.  Baltiste  Rebellin,cbe  oout- 
pratone  il  fondo  lo  donò  per  la  celebra- 
zione del  culto  divino  a'  parroclii  <fi  s. 
Felice  ;;ro  tempore,  per  cui  ogq,i  st  i  ve 
d'oratorio  sogran^ colale  delia  parrocchia 
di  i.'Felice. 

S-j.  SS.  j4postolit  il  coi  titolo  in  air 
cune  cronedie  aotiélie  ù  trova  indico- 
lo  per  Santo  ripostolo,  L'  ultimo  del* 
le  chiese  che  dicesi  per  celeste  rivelo- 
zione  fitta  fabbricare  da  s.  Magno,  in 
onore  de'Xil  Apostoli,  i  quali  a  lui  ap« 
parsi  in  visione  glielo  ingìunoero  per  di- 
vino volere,  dov' egli  trovasse  12  grue 
imieme  congregale.  Soccofto  neUlmpie- 
sa  dalla  eritliana  carili,  fu  in  breve  peir- 
kfionata  per  quella  di  Gardoco  Gardolt- 
co.  La  restaurarono  gli  £ritto  ed  iCor« 
ner.  Vicina  a  rovinare,  fu  da'fonda  men- 
ti Y\à\7k\Xii  nel  iSyS  circa,  ed  a'  G  luglio 
di  tale  anno  la  consagrù  Guido  vescovo 
di  Traù.  Di  poi  verso  la  lueladeUecolo 
passato, si  rinnovò  nobilmente  e  con  beo 
ideata  maniera  nctl'  interno.  Caterina 
Cornerò  regina  di  Gpro,  per  quivi  ripe- 
larvi  l'oiMde'suoi  antenati  (vi  ebbe  pisr 
essa  la  tomba  nella  cappella  di csii,  pri- 
ma che  fosse  trasferita  nel  suo  mausoleo 
a  s.  Snlvntore),  le  donò  il  braccio  di  s. 
Ametislo  l;1lm  ioso  martire  in  Cipro,  e  il 
nobile  di  quel  regno  Ciiiriarco  vi  aggiuii- 
10  il  braccio  di  t.  Ilarìooe  abbate.  Vi  é 
pure  un  dito  di  i.  Anna;  Ì  corpi  de'  se. 
Ireneo  e  Fauilo  martirii  e  le  leste  de'ea. 
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Tiljfirzio  e  Candido  modirl,  estratti  dii* 
romani  cimiteri,  li  luu  collegio  <a|iito> 
bfe  diTeoDe  oumeroio.  PnrraasbHii  dal 
iSio  Ben  è  piii  collegiata,  e»  filia* 
kdi    Uarìa  Potummi,  «1  è  tolton  par- 
roodbia  con  3344  anime.  Ho  avver- 
tilo ìm  principio  di  questo  §  che  lo  Sta- 
to  per^onnle  del  Clero  registra  IV  de- 
C'iiiia  la  chiesa  «le'  m.  Apostoli,  e  nel 
Prospetto  rin^^uittivo  la  segna  per  or- 
dine io  ierto  luogo.  Sia  coaiunqae,  le 
panoodiìc  toggattealla  tua  deeania  to» 
wùi  u  Geremia,  m»  Carafo,  Camiauo  ce., 
cManiale,*.  Felice,M.EniiagQcaaFor* 
limato.  Nel  tuo  periuietro  è  l'oratorio  non 
sagrarnentale  de*  »s.  Filippo  IV'ci  i  e  Lui- 
i,*!  Gt>n7n^;i,  con  ospiito  arMie>>^o  pei  po- 
dere ^cecine  e  III  ft-i  (iiiccif.  Oiie^to  ui  iito- 
rio  un  tempo  apparteneva  a  ieiigio$i  ero* 
cilerì,etl  ora  é  ulfiriato  ila  ana  |Ma  aaioat 
Amooflari,a«]al  cappellaoo.  L'edifisioile' 
K.  Apoitoli  è  ampio  c  dì  buona  forma.  U 
wfljiio  e  tlìpinto  a  freico  da  Fabio  Ca* 
•aL  La  cappella  de'  Corner,  dedicata  a 
h\\ó-^  v^i-t>ìne  e  roarlire,  alla  deatra,  è 
ina^niinn  pt  r  ogni  ri«j>ftlo  e  per  la  scel- 
lexza  de  iiiai'ini,  e  ne  fa  atiititirure  in  ili- 
Ugeoxa  e  l'ini^egno  del  «no  ignoto  archi» 
letto  m  leiillore.  La  tavola  deirallara 
CM  delta  mnla.  i  del  Tiepolcllo.  Que- 
lla cappelb  é  tra  ^  FMrhhe  ài  Fe^ 
nczia  illustrate;  ed  il  tuo  restauro  e 
il  cullocaiuento  dell'altare  di  pietra  di 
p?ir«i»one,  oltre  altri  recenti  a!>!relliinen- 
li  della  chiesa,  si  eseguì  coll<'  ci)()io5e  of- 
ielle  de'  parroccliiaiii,  a  cura  precipua* 
mente  di  mg.'  Pietro  Ptanlon  fabbride- 
ra  della  parnoccfaia,  e  leoo  lui  gareggia* 
roso  i  eonfabbricieri  conte  Carlo  Michel 
eooute  Antonio  Zen.  La  tavola  vigorosa 
del  vidiio  altare  colla  Nascita  di  Maria 
Vira  ne,  è  l>eiropcra  del  ca*.  Conto rini. 
MeilM  &i£;re>tia  è  saporita  opera  ilei  AIuii- 
lefBrzzaiio,  il  Cristo  morto,  rollc  Alarle 
e  *.  Giovaoui.  iNel  curu  ^oiiu  lie^ui  d 
aervesiooe  i  due  grandi  quadri  laleralt; 
il t.* eolla  Cena  del  Signore,  dipiola  nel 
1 585jsulla  oMniera  tUianeica^  Cesare 
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doConeglianojIh. "col  cader  dellalVfanna, 
è  di  Paolo.  Nella  seguente  cappella  l'ele- 
gante monumento  del  co.  Giuseppe  Man* 
gilli,  fu  disegnalo  dal  Trema:  U  busto n'è 
empendo  lavoro  del  Pimi,  e  il  mooomeii* 
to  che  v'  é  dirimpetto  fit  imialmio  dal* 
la  pietà  della  vivente  conlesm  Lucreiia 
Mangilli,  ni  (leftmto  IMO  marito  conle  Be- 
iiedello  V[iliQniana.  Il  di-x'uiiio  è  del  va- 
lente prospettico  Giov.uini  l^ividor,  eil 
butto  è  del  bravo  sculture  Luigi  Mini- 
sini,  non  di  Luigi  Ferrari,  sìecome  mala< 
manie  fa  detto.  La  tavola  deirallare  eol< 
l'Angelo  Custode  è  del  Prete  Genoveiei 
e  quella  de'  ss.  Titolari  del  vivente  S. 
Santi.  La  cella  del  eampanile  é  lodato 
opera  del  Tirali. 

38.  SS,  Canziùf  Canziann,  Canzia» 
ni  Ila  e  Proto  y  volgarmente  s.  dimiano. 
Ad  CMO  ed  a'cuoi  illuilri  compagni  Blar> 
tiri,  ti  vuole  iooabita  dagli  aquiteimi 
fuggiti  per  timore  de'  barbari  io  questo 
lagune.  Fucoumgrataa'ao  maggio  1 35 1 
da  Marco  vescovo  di  Jesolo:  la  sua  for- 
ma attuale  è  lavoro  dei  X  Vii  «ecolo,  e 
fa  sua  fronte  ininiila  nel  i^of),  Qcn»* 
sta  chiesa  con  ulcuiie  altre  della  ciltù 
per  autorità  apostolica  fu  aisoggettata 
a'  patriarchi  di  Grado  ;  ed  il  Daodolo 
lictNrda  il  privilegio  CQoceiso  da  Alenaa* 
dro  tv  al  patriarca  gradeae  Mallra  verso, 
per  l'uio  del  pallio  in  certi  giorni  soleo* 
Ili,  fra' quali  in  quc'di  8.  Silvestro  e  di  s. 
Cuiiziano;  donde  si  argomenta  eh' eisi 
celebrarselo  pouhiìcairnenle  in  questa 
chiesa  di  loro  giurisdizione  uel  giorno 
de'st.Martiri  titolari.L'antiea  facciata  di* 
mostrava  te  sua  gran  vcoehiene  fin  da' 
tempi  del  Sabetlico;  ma  rinnovato  poi 
e  ornata  coH'iotemo  della  chicM,  li  ri* 
dusse  ad  assai  decorosa  struttura  con  7 
altari  di  marmo,  de'quali  quello  a  destra 
del  maggiore  era  prima  dedicato  a  s. 
Veneranda  di  Toui§,  il  di  cui  cranio, do- 
no de'Loredaoi,  qui  si  venera.  Collocata 
poi^in  quest'altare  una  li.  Spina,  ne  pre« 
il  nomade  indi  il  pievano  Sebutiano  Ri* 
midi  avendolo  deeonnamtata  ri&bbri*, 
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cato,pdi  *  io  V«QCiw  lodedie^  •  t.  Fi- 
lippo Neri.  AiidieraltaredelU  aippeltaa 
RHiiica  «lei  meggiore,  avea  per  tilclare  f. 
Lucie;  ma  efcìédole  i  VidoBen  rìdolU 

con  particolare  magnificenta,  per  ripor* 
*1  il  corpo  innoiTfilto  di  s.  Ma^no  m?»r- 
luc,  vescovo  li'  OpUeigio  e  pò»  il  Lujo- 
tna,  come  ti  legge  nell'i&ci  izione  coll'ef- 
(ìgìe  del  Saoto  che  ripMa  coricato  e  prò- 
dolio  dal  Corner,  prete  le  ine  deaooiii* 
iiBtioiie,tflche  ■  motito  del  toleoniicinio 
collo  eoi  quale  ivi  ti  venera.  E  «OOOOM 
qui  è  pure  il  corpo  di  t.  Maisimo  mar- 
lire  d*  Asia,  rapilo  e  finnnto  dii  un  Ra- 
doer,  si  contu>ei  u  gli  atli  esi  atlribuii  uuo 
all'ailro,  di  che  scrissero  diverti,  e  Gio- 
vanni Scoolebio  ntìV  AEnionia  vinilica' 
io,  Aosi  fu  toppoilo  obe  i.  Mameeo  d'A- 
sie foiM  il  oelelire  t.  Uaiiiaio  venoto 
di  R^io,  per  cui  uu  prete  recano  ne 
rubò  le  leMe,  che  Sìclo  V  feoerefliluire. 
Unfla  •  quello  tagro  Corpo  fu  portata 
•  Vcnezin,  e  in  questa  chie«a,  una  croce 
di  bronzo  col  Ctoceiìsio  e  tlall'allro  la- 
to alcune  figure,  il  cui  disegno  offre  il 
Cui  ner,  forse  pettorale  per  servire  al  sa* 
grò  Corpo,  beociHeendoii  eoo  essa  grin- 
ierni  con  elEcecie.  Viè  pure  il  corpo  di 
t.  Ceodido  mertire,  force  anche  quello  di 
I.  Savino  mertire,  ed  altre  >s.  Reliquie. 
£'tradÌziooe  che  vicino  alla  chieda  vivet* 
aero  circa  il  secolo  Xlll  alcune  pie  donne 
dette  lied n>t;  n  lioimte,  c(jrnt."  preiso  al- 
tre. Finatinenle  sotto  V  invucaziooc  de* 
ti.CaniianoeCompagni  martiri  vi  fu  isti- 
tuii» l'omoniom  congregazione,  une  del 
]X  del  clero,  dette  anche  di  a.  Cencia- 
tio,  nel  II 53.  Era  parrocchia,  coll^la* 
ie,fiiialedi  i.Silvetro,  e  di  preieole  con* 
tinua  nd  esser  parrocchia,  con  44'^  ^' 
nime.  Ha  per  cincin  succursale  t.  Gio. 
<irisostomo,  di  cai  nel  proiiiiuio  n.  4o. 
£  per  oratorio  tagrumentale  ha  l<>  clue- 
le  di  t.  Mena  Coneelte  de'Mirecoli,  della 
quote  nel  J  X,  n.  53  ragiono. 

Sg.  S.  Maria  Ifova  fu  parrooebìe, 
collegiata,  filiale  di  s.  Maria  Formose, 
fi  toppreiie  t  cbiiue  nel  ilio8,  ed  an* 
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ni  addietro  mdde  e  quindi  nane  dt* 
molile.  L'edificeea  nd  971  la  fiimig|ie 
Borselli  d*  Aquileia  abitanle  in  Riille, 
ieeondo  la  cronaca  msf .  Sevioe.  L' ao- 

lieo  suo  titolo  era  s.  Maria  AmmUt^ 
come  nel  i  1  i  o,  finche  si  ilisie  .T«ov<?dal 
Xlll  sccuto.  Caduto  l'cililì/'io  nel  i535, 
tub  to  ia  rinnovò  a  proprie  e  altrui  spc* 
se  Nicolò  Negri  suddiacono  litolete  dd* 
le  cfaicM,  ed  é  iiima  con  ditegao  del  Sto* 
covino^  indi  eontegrata  a'  17  giugeo^  i« 
gnorandoiì  l'anno.rionotendosi  la  faccia* 
le  nel  f  770.  Ponedeva  naa  tt.  Spina,  del 
prodigioso  Sangue  del  ss.  Crocefisio  di 
Dento,  dono  del  doge  Contavi  n\  nel  1 63o, 
quni  sua  parrocoliia  ;  ed  alti  e  is.  Reli- 
quie, l^ussedeva  pure  li  l<<uio^o  dipinto 
di  Titiano  figurante  t.  Girolamo,  che  vi 
alle  itampe*  ora  eùstenleneireccideniie 
di  Hileno.  Il  tuo  eampenile  reilaeieio 
net  1498  dell'architetto  Melteo  Fonta- 
na, per  volere  del  pievano  Pietro CaMl» 
ti  fluì  di  demolire  nel  i83n. 

4o.  S,  GiO\'anni  G rì^o^fonìo,  c  m- 
tic<i niente  s.   Cecilia.   \  uule  la  tram* 
alone,  che  l'aulica  fabbricata  nel  1080 
de'  Cettenei  a  quello  gren  «eieovo  <K 
Co«lentinopoli,  fono  eiluala  incontro  IV 
dienie,  qtiendo  fu  le  cedeole  elterrtl* 
per  r  incendio  del  i\f%t  e  quindi  l'ai* 
tra  edidcatii,  dopo  l3  anni  dal  lato  »p* 
pollo  df'li  prima,  con  indulgerne  d 
noceiizo  VII!  rì'contribuenli.  Lh  sua  eoa- 
sagr.iiìoiie  s\  cotniueniorn  a'  1  3  febbrai©! 
ma  non  ti  conosce  Tanno  in  cui  fu 
giiite.  Oltre  uo  breceto  del  t.  Titolici 
si  veneraoo  le  reliquie  de'ii.  Aont,  Ae* 
drea  Apostolo,  Gio.  Betlitle  ed  Elisabet* 
iJk  sua  madre,  Stefano,  Re  Magi,  ^iag'^* 
llarìoae,  Afte,  Onofrio  anacorel^,  l'cl 
quale  q-it  è  antico  il  culto.  Fu  pii'O*^' 
dna  e  col'fv '  ^i  ',  ^^'^  fìli.tle  di  *•  M^'"'* 
l'ormo^ii  lino  al  1 8  1  o,  e  truHora  è 
cursale  di  s.  Canziano.  L  ediiicio  pe'l* 
tua  forma  è  uno  Ira'  pregiati  di  Vcea* 
«e,  il  cui  diseguo  è  di  Sebeiliaooda 
Lugeno,  a  cui  diede  mano  Mot  o  Lom' 
bardo.  U lafob deli,* aliare co'm. 
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ttoforo,  Agoitiaoc  GirokiBO  dotlore^ti 
ewidime  mI  i5i3  da  Gm.  Belliiiosti 
Uà»  la  bntam,  la  nobiltà  del  caratle- 
r«,  la  font,  !■  iraghesza  e  T  armonia 
di  tinte.  La  tavola  del  maggior  altare 
con  Gto*nnnì  Crisoslonio  consacra- 
to te«covo  e  altri  Santi|  si  dice  coni  tri» 
data  da  dorgioae,  e  compila  da  Se* 
ii^iiliaao  ilei  Piombo,  ovvero  tutta  laa. 
A  kto  degli  altri  diia  aUari  li  nlloai* 
raoo  4  6gara  dì  Siati»  opera  di  G.  Man- 
anaL  II  baMarilievo  deiruUimo  aitata  a 
audiata  opera  di  Tullio  LooiImi  do. 

^t.S.  Lucia^  prima  ìnlilolata  alla  n^. 
Annunziata.  L'origine  di  questa  chie*a  si 
awgiia  8ir«ntio i  i()t.Si  ie*ecetel>ie  per 
1.1  traslazione  m  essa  ilei  suo*.  Oirpo,  co* 
me  ritengono  gli  scrittori  tettati  e  ellri. 
Pelali  Boiler  lud'a«*i«H  nelle  f'iltd^ 
principati  Sanlù  ^  il  eorpe  deHa  cele- 
bre t.Loeia  vergine  e  martire  di  Siraca- 
■i,i«i,dopo  il  martirio  patito  nel  3 o 4,  sta 
riiiiaUo  parecchi  anni ,  nifi  fosse  poi  lra»fe- 
rito  in  Italia  (o<isifi  m  ll n  «.in  terraferma, 
eil  «lenii) «ìicontj  iiell' Vili  secolo). Saper- 
•i  da  Si^t'liet  lo  <li  Gemblours,  clie  l' ira* 
paratore  Ottone  1  (re  d'Italie  nel  961  a 
edicgneata  imperatore,  moi^  nel  97  "t) 
le  ieee  poi  porterò  e  Mete,  dote  li  vena» 
re  odia  belle  eapfella  delle  chìam  di  «. 
Vìnecnxo.  La  porzione  della  relìquie  di 
detta  tanta, cliVra  anticamente  a  Costan- 
tinopoli, è  di  pre«enle  a  Venc/jij  e  vi  è  o- 
norala  am  peculiar  divo«:inne  m  ila  chic- 
»3  ai  suo  nome  intitolata.  Ciò  pi  eaieito 
t»Ua  crìtica,  per  le  diverte  opinioni  eir- 
CBÌl  Ittogn  delle  treiletloni,  seguirò  il  lin- 
gqaggio  della  prineipela  mie  guide  per 
lecbtaia  di  Vcnesie,  ch'è  il  benemeren- 
tiniino  Corner.  Nel  1  io4>  famoso  per  la 
conquista  di  Costantinopoli,  da  questa  fu 
co«i  iolio  il  corpo  ili  <.  Lucici  in  Venetia, 
ccollocrtio  nvlia  chiesa  ili  «.CiorgioMag* 
giore  de'bcDedeltioi  uell'isola  omonime, 
ov'era  sommemenle  veneralo,  tneiii* 
me  nel  giornn  eonMgralo  della  vittofion 
A  lei  morte  a'  i3  dicembre.  Ma  perdiè 
taqocl  giocno  per  lo  pili  bormcoio  e  io- 
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demenle,  Meeedeveno  nel  tragitto  del- 
le laguna  frequenti  graviMima  di^ra* 
«e  di  neofregi,  fu  determinato  nel  1 279, 
in  eoi  par  improwiio  turbine  peri  un 
gran  numero  di  persone,  onde  potersi  ve- 
nerare il  «agroCorpo  da!  popolo  con  mag- 
gior sicut¥zza,  di  trasferirlo  in  Vt^nezta 
nella  cbiesa  parroccbiale  eretta  stillo  Tin- 
voeasione  della  Santa.  SeguV  la  traslaxio» 
ne  a'  18  genneiot  a8o,  o  1  ai6  coma  leg- 
go nello  iSìiaio  penomaU:  giorno  me- 
morabile pd  I  *  nrrivo  del  s.  G>rpo,  Dia 
illuMnndola  con  due  prodigi,  cioè  eoa 
Ifìscifire  \n  S?ìnta  iinfi  delle  sue  braccia  in 
inaiKj  «-Icll'abb^i le  di  s.  Cnor;^io,  econ  ri- 
donare la  perduta  nd  lui  iioUde  che 
ne  invocò  la  grazia.  Acci esceuiio»i  pui 
eolia  divoaione  del  popolo  il  culto  della 
Sente,  per  lolennitMme con  pompa  le  fi»* 
ita  ebbe  origina  nel  1  a84  una  pia  con- 
fraternita coll'assenso  del  pievano  della 
chiesa  e  degli  altri  tuoi  preti.  Di  qtieMo 
e  d«Mr)cumenti  si  deduce,  che  allora  fos- 
se a  nche  collegiata.  Nel  [>ontincalo  d'Eu- 
genio IV,  ottenne  da  qnesli  il  vescovo 
di  Feltre  Tommasinì,  che  la  chiem  di 
%,  Lucie  fone  nniia  al  monastero  della 
domenicene  del  Corpo  di  Grìtto,  già  da 
ciree  mezzo  secolo  fondato  nelta  ftena 
parrocchia.  Quatto  ti  e&ttiib  alla  morie 
del  pievritin  m»!  luglio  i^^l»  ^  d'a  lori 
in  pili  I  pie«;jiii  esiTCìtainnf)  bi  rnr;i  sotto 
la  s<nnsdi7.toiie  delle  monache. Fi  aitatilo 
alcune  religione,  vestilo  l' abito  del  3.  or- 
dinede'Servidi  Bfaria,«otto  le  regola  di 
Agmtino,  li  riduMcro  in  una  ca«a  vicino 
alla  chicM  di  1.  Ltióa,  ove  vivendo  io  for- 
ma di  comunità  religiosa  riuscirono  di  e- 
difjcatione.  L'acquistata  riputazione  ri 
lr.'is.se  tante  oofnpfign*?,  che  divenuto  an- 
giHlo  il  luogo,  molle  di  e$se  traiferìi  onsì 
a  Padova  prr  Imulare  un  nuovo  mon.i- 
stero.  Le  6  religiose  restate  in  Venezia, 
fidando  nel  di  vino  aiuto,  eomprarono  al* 
cnneeeia  contigue  alla  loro^  a  ditpoHela 
in  forma  di  piccolo  chiostro,  vi  eniraro- 
nonni  t4^9>coli'intendìmento  d*istitui- 
n  tto  moiititflro  tolto  l'iavoatione  del* 
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ia  t%.  Annunziata,  olh  quelle  co«truii*ono 
propinqua  cbie^ella.  Elessero  quindi  anii 
•fiperioft,  9  dm\  aonMtero  fioccute  dtt. 
Dttiiele  vi  panò  per  abbadeiM  OrM,n«l- 
le  cui  omqì  Aomo  I  voti  religiosi.  Dipoi 
Siilo  IV  ooooBMe  loro  la  ohioa  di  t.  Lu- 
cia e  la  CBS»  parrocchiale,  coWn  con  li- 
7Ìone  di  pacare  olle  domeiiìciiit?  sutUlcl* 
le  nnnui  5o  ducati  d'oro,  m  coinpfnso 
del  lolto;  tralasci  a  ndu  di  nlenre  i  liligii 
tra  duemoDstteri,  e  il  temporaneo  ra- 
pìmenlo  del  corpo  di  a.  Lueìa  Cilto  dal* 
ledomeiiieane.  ht  agouìoìaiie  dì  a.  Lu- 
cia proiperarono,«otto  il  governo  delfab- 
badesse  perpertiie,  che  Gregono  XIII 
ridusse  triennali, sotto  la  i.*  dfìle  quelli 
il  fiorentino  Doìialo  Doglioni,  padre  d  li- 
na iDonoca,ridii««c  sonluosameute  la  cap- 
pella e  il  sepolci-o  di  s.  Loda.  Avendo 
gìli  Bernardo  Mocenigo  creila  la  cappel* 

10  maggiore,  la  «m  nobiltà  e  quella  del* 
la  tanta  non  accordandosi  colla  vecchia 
cbiesa,  si  rinnovò  questa  da'  fondamenti 
con  mirnbile  di-^egno  di  l'fill  idio  (mii*a- 
bile  altresì  per  le  angustie  dello  spazio  e  J 
altre  circostanze  di  sito),  ed  è  l'uliuna 
sua  opera,  onde  fu  condotta  dopo  la  sua 
morie  nel  1609.  Compita  del  tulio, a*a  1 
novembre  o  1 3  dicembre  1617  la  con- 
aagrò  il  patriarca  cardinal  Vendramino. 
Dipoi  Giorgio  Polacco confetiore per  36 
anni  del  monastero,  edificò  accanto  In 
*ogi  estui  la  (livoia  cappella  in  nuore  del- 
la na^citn  tii  Gesii  e  del  doli*  i  <;  s.  Cino- 
lamo,  e  rorriocltì  di  copiose  an.  Reliquie} 

11  patriarca  Tiepolo  neconmgrò  l'altare 
a'94  novembre  1619;  ed  egli  pure  qui- 
vi erette  la  coppella  e  magnifico  aliare 
in  onore  dell'A»pettattone  del  parlo  dal- 
la Vergine.  Uilioia  di  tulle  ad  estereom- 
pita,ru  Ifi  cappella  B  deulra  del  ront'gior 
tifare de'ss.Gio:u  liino  c  Anna  neliGaS, 
e  n'ebbe  cueiito  iSicuIn  Peetres  nobi- 
le d'Anversa  ivi  sepolto.  Avendo  le  a- 
goaliniane  contiguo  il  mooatlero  alla 
diicaa,  fiioevano  cwrdlare  la  cura  deUV 
ninie  a  un  cappellano  da  loro  eletto. 
Colpite  nel  1 8 1  o  dal  gcocffale  decreto  di 
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soppressione,  il  loro  chiostro  demolito  in 
parte,  oggidì  aerve  ad  ofliii  di  dogMM 
per  le  n^ret  delle  ferrovia.  E  la  chieM 
divenne  orèlorio  sagra  mentale  dipen- 
dente dalla  parrocchia  di  Gereaiia» 
tempre  però  essendo  insigne  santuario 
per  la  divozione  di  tutta  !a  città,  per  con- 
tenere il  corpo  intatio  tlelln  gloriosa  $. 
Lucia.  In  (]ne>to  beiiissimo  e  leggiadro 
ediGzio,  se  l'occhio  non  trova  la  MòA 
delle  proponiool  ù  propria  al  gran  PiiU 
ladio,  vi  riiconira  però  una  eerla  piaci* 
vele  novità  e  un  non  m»  quale  gu«togfe> 
co,  degno  degli  aurei  tempi  di  Roma; 
in  altissima  coniidcratione  c  tutto  1  in- 
terno fio}'  intellii^enti  dell'arte.  Il  pro- 
spello  è  d'iinpertto  ai  lefice.  Il  Pultoagio* 
vme  può  du  si  il  pittore  di  questa  cliiesa ; 
eh'  egli  fece  tutte  roi»ere  della  etppdia 
della  Santa,  i  portelli  dell'organo  eia  la- 
volo  degli  altari,  con  leSponMlìiiede'ge> 
nitori  dalla  Ifadouna,  col  Presepio  e  s. 
Tommaso  d'Aquino.  La  tavola  di  s.  Ago* 
stino  in  gloi  ifi  e  Santi  al  pinno,  è  ili 
Bassano.  Nella  maggior  cnppelifl  il  busto 
«lei  Mocenigo  è  del  Villoria.  LacappelU 
che  segue  a  destra  ha  sculture  del  CtiB| 
pagna.  Morlaiier  lavoiò  la  «laloctu  di 
i.  Aniouio  da  Padova  e  il  baworilieto 
detta  mola  adorante  rEucaristia.  Vi  di- 
pinsero ancora  Maffeo  Verona,  Iiigoli  e 
IMolti.  Illustrarono  redifuio,  il  Tcinan- 
7.1,  e  DiedoeZanolto,Lc/'4ii»Arick<ii 
/  ennia. 

Sestiere  di  Sa  a  hi  Croce. 
42.  S.  CrocCf  appartenne  al  oonlipw 
monailerodifrancMcane»  le  qoalielcgg^ 
vano  il  pievano  ad  amminiiirar  la  caia 
deiranime»  La  parrocchia  fu  sopprti^t 
nel  1 8 1  o  per  la  1."  d  i  ra  i  n  unione  delle  par* 
nicchie  e  delle  chiese,  la  chiesa  di  s.  Cro* 
ce  venne  chiusa  e  ridolln  a  mag?»' J^'"" 
privnlo.  Fu  poi  demoltla,  e  *«l  h'og® 
occupato  da  essa  e  dal  monastero  fu  pian* 
lato  un  ampio  orlo  e  giardino*  Qa^l^ 
potlo  fui  Canal  grantle  a  tinistra,  pres- 
to il  ponte  della  Croce,  opp.u  iiene  al 
coole  Spirìdioue  Papadopoli.K  ddiuo* 
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tùf  verdeggia  e  fa  bella  motlra  di  te  an* 
co  da  lonlano.  E*  pure  ricco  d\  pinate  e* 
joticlie,  rtl  è  il  più  este'so  di  quniiti  fra' 
[>ariicolan  ne  possiede  \'ene7.iu.  Deirdii- 
iico  moitatlero  ooo  rimacic  tn  piedi  ciie 
ima  colooua  di  granito  egiziano,  lorreg- 
gante  r  angolo  della  fabbriebclla  ardii* 
aal«  cralla  dagU  odierni  preprìelan, 
die  vuoiti  qui  recata  da  Tolemaide,  in 
ttoione  del  capitello  che  la  corona,  lul 
qitale  è  scolpito  ttn  tnonos;r  nmina  qunii 
simile  a  quelli  che  sì  veilotia  intagliati 
Ideiti  stipiti  creili  e!«iei  Kit  melile  di  fi^onte 
ai  Baili^tero  di  s.  Marco.  Dt  ludo  ri* 
parlo  nel  §  XIX,  o.i  t.  La  data  BMirlala 
dw  dceoode  il  giardino,  tniarrolla  ael- 
fangolo  dall' aceenoata  fabbrichetta  ar- 
chiacuta, e  da  uaa  lorrìcella,  fa  mira- 
bile  contratto  per  la  varietà  delle  funne 
e  pel  verde  delle  piante  da  cui  pare  in- 
tronala, colle  fabbriche  cìrcostiiiili.  lU- 
liTWì  alta  cliie$a  e  ai  inunasterudit.  Cro- 
ce. 1  cittadini  dell'antica  provincia  dì  Ve- 
acna  o  delle  Veoeiìe,  rieoveralìii  per  li- 
■oiede' loogobardi  ndle  legane  della 
Yeneda  oinrillìflia,  ndl'iiola  di  Lii[)rlo 
£il>(>ricaroot)  questa  chiesa,  a  merito  de' 
EatJoer, altri  altrihiiendoio  a'Mattropie- 
n  o?^i  MaUpiero;  I  ifci  eiiiJo  ia  tr-idirione 
atethi  cont'igrata  il  i vescovo  J'Olt  %'olu 
Obelerio  del7 7 5,eia  tenuta  in  lauto  pre- 
gio, che  odia  ^vidone  ddia  dtlà  in  ra- 
g^i  col  tuo  ooflie  fa  deoomioato  il  te- 
lUefCu  Kel  1109Ì  Badoer  U  doonrooo 
a*bcBedettini  dttdacend,  aedoocbè  ac- 
canto vi  erigetsero  un  mona«tero,  a'qua- 
li  I  fedeli  offrirono  dorti  e  remlile  ;  «•  for- 
te riedificarono  la  chiesa  nel  I  I  i  I.  liUUe 
il  titolo  di  priorato  colle  6  seguenti  chie- 
te  toggetie:  t.  Gregorio  di  Capodittria, 
a.  MarliDodì  Sommooolle,  i.  Andrea  di 
Tòmbelloyf,  Sfarina  di  Hunigo,  h.  Ab* 
den  e  Senaen  di  Trevigiana,  it.  Gia<»* 
moe  B<irtoloineo  di  Gretpignana;  de' 
quali  tolo  l'ultimo  restò  in  ilomiiiiu  alle 
francescane  poi  abitatrici  del  tnonaslero. 
Bec^rhih  1  tuonaci  dnU'o9»servan£a,  circo 
la  raeu  del  secolo  XI Y  doteiooo  abbau* 
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donare  il  monastero.  Il  odl^io  capitolare 
di  preti  titolali, che  oncoit)  tempo  de'clu- 
Tiiacpn^i  ntnrnini«»ti"a  v;i  Ui  curr»  della  par- 
i  ncelila,  assunse  quell  intera  deila  chiesa, 
in  l'innovò  daTundaiiienti  e  fece  consagra* 
l'è  nel  1 34i>  Urbano  VI  nd  1 378  ridutae 
il  priorato  a  eomocnda,  e  lo  goderono  al- 
enai cerdinali.  Nel  i4o5rotinala  la  cap- 
pella maggiore,  d  trovò  nella  menta  no« 
tabile  porzione  della  t«.  Cince.  Il  prio- 
rato l'ottenne  poi  Domenico  MiLliiel  pa- 
triéirca  di  Grado  del  i44^j*'^"^'  ciiven- 
ne  una  delle  parrocchie  soggette  .tilt)  i^m^ 
risditione  del  patriarcato  grade&e,  e  con 
aniorìtà  apottolìoa  nella  ebieia  «i  erei* 
M  00  viearieto  perpetoo.Morlo  nel  1 4^it 
fuoDidariloil  priorato  ed  Eogenio  Meni- 
nio  canonico  regolare  Laleranense  della 
Cnritn,  il  quale  per  impulso  dell'animo 
suo  reliqinsn,  pfiM'  orbili  studio  perchè 
accaiilo  la  chieda  tosse  eretto  un  mona- 
stero e  vi  fusMn'o  collocate  suore  fran- 
cetcene.  Quindi  alenai  di  voti  verso  il 
l46oedificerono  dietro  la  cappelle  mag- 
giore alenne  ilenie  ad  uso  di  potere  e- 
remite,  ed  in  e>se  vi  furono  introdotte 
alcuae  donne  del  3.*"  ordine  de'  oiiaori« 
e  per  istruirle  furono  tratte  nlcune  mo- 
nache tla  l^^dnva  e  da  Miiraimi  le  qudli 
ridussei  o  le  comp  ierle  n  |)i  > itfissare  la 
regola  più  austera  del  2.  orduie  detto  di 
i.  jCbiere,  Il  eardlnal  Rtarlo  legato  di 
Sialo  IV,portatod  e  Yeneda,  aiiegnb^ 
mooMlerodi  »»Franc€tcodeHas.Croee^ 
noniecheglidìe',il  priorato  colla  chiesa  a 
uniti  edinti,  con  diversi  privilegi:  fritto 
approvò  il  Papa,  ponendo  le  rflÌ£;iosesot* 
to  la  direzione  del  vicario  de'  minori  os- 
sei vnuti  della  provincia  di  t.  Antonio.  A- 
lestandro  V 1  accordò  alle  monache  la  pre* 
•eniedone  dd  viearìo  corato,  e  loro  eflidò 
la  cnttodia  de'beoi  della  cbieta  .Nel  1 5 1 1 
il  monaslerocon  altri  4*     ridotto  a  d* 
forma  per  essersi  intiepidito  il  fervore. 
Rovioando  l.i chiesa, determinatati  l'abba- 
deS'ia  di  riHibbricarla,  nel  1  583  il  patriar- 
ca Trevisan  coll'inlervento  del  d»»ge,  po. 
se  lai.'  pietra ^cr  la  nuova  e  con  meUa' 
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glw  Importala  ^1  Cotmt»  ii  wtÌ9 
4m  un  ìnio  f.  MsMOttol  Lmetitt*, dal- 
l'altro M  genuAeno  e  softteiieote  U 
Crocei  con  annloqlie  leggende.  Nel  1 
ti  Papa  Oetnente  Vili  «ottopode  il  cno« 
nasiere  al  patiìarcn,  e  chiesa  fu  con- 
sagrata  nel  iboo  lial  vescovo  di  Ptitoia 
AUoio.  Neirantica  aveaoo  [tomtia  i  do- 
1^  MalìpìacDtDoaiaBÌoolÌMnoiiM;eMl 
nwattiro  fioriraao  anora  di  Mia  «ita» 
Dalla  aaiMiiiaiia  fatu  da  Pio  VII  alle 
monacha,  fNirlaì  dicendo  di  quelle  del  ca- 
pitolo cattedrale  oel  §  V(.  Pel  decreto 
tle'7.8  luglio  180G,  cniì  mi  fu  onlinata  la 
conccnh*a7Ìone  de'  inona«(eii  e  conventi 
nelle  [xovnicie  venete,  questo  venni;  di- 
cliidiriiio  (il  I.'  cUsiCf  eU  Ili  euo  uel  aa- 
vembre  1807  foiOBO  eoMMltalB  la  mo» 
«aalM  di  a.  Chiara,  Nalta  Alala  lapprit- 
Mona  dal  1810,  vi  fii  aomprato  aaaha 
i|oatlo  fnonaitero.  Apprando  dal  cat.  Q. 
cogna,  che  il  p.  Dooaentco  Godagli  co  al- 
pi iò:  Compendio  dell'  orìgine  et  dr.ltc 
donne  illustri  di  s.  Croce  di  f  'vnelia 
composto  per  il  fi.  ec.  predicatore  e  con» 
frsmre  del  monastero.  In  Venetia  16 10. 
Se  io  potersi  pt  oGltare  della  miniera  d'e> 
radiiiooa,  qual  è  Topara  daialwernib- 
ni  Femeumet  potrai  taropattara  di  gem- 
me bibliograficlia  «|oaila  iiaaioni,alioaao 
4ella  dÙMe  fioota  la  aaa  opaim  illa- 
affate. 

.  ^'i.S.Si/neoneProf('tn,vn]i;nvm^nle  y. 
Si/iirttj  ^rtintlcltt  fabbricarono  nclgGj 
i  GUisi,  Aoldo  e  Briosi,  in  onore  di  quello 
ch'ebbe  la  torte  di  ricevere  ha  le  braccia  il 
Hedentore  banbìao,  quallo  Ìl  eoi  corpo 
vi  fu  portalo  nal  isoS  dalla  aappalla  di 
a.  Varia  di  GaMantiaopoli,da'faoalt  Bai* 
dotao  aOriniaao.  Hai  1)17  fu  tolenne^ 
mante  dal  vetaovo  caiteltaao  Alberti  d«< 
po«ilalo  «ulla  mensa  del  maggior  alta- 
re, i^retende  'A-^vfì  di  posseder  e<^a  il 
corpo  ìncorrolNi  del  s  nih),  ma  non  ha 
iiocnineiiti.  lii  detta  epoca  fu  portalo  in 
questa  chiesa  il  corpo  o  l'iostgoi  reliquia 
dt  1.  Eraiolao  piata  di  NtaooMdia  a  nar^ 
livai  oIiÌmo  par  «liraaolti  aoa  9m  9» 
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bra  dia  fiaM  pwra  qoaNa  drf  fldébfCi^ 
l*antaleone  Mdìaa^  da  lai  gMilaa 

Cristo.  Vi  sooo  ancora  te  reliquia  di  k 

Pietro  n popolo  e  d'altri  Saatii  oltre  una 

s<.  Spiri  ?,  e  un  frani mentf)  della  S.  Co- 
lonna, ed  una  gocaa  del  preiioso  ss.  San- 
gue che  mischiato  con  acqfta  us*  1  dd 
costato  del  Redentore,  (rado  da  tpeiia 

muto  illaio  aall'  iMidfo  dalla  liMifi«i 
di  t.  Karaoi  a  dam  dal  doge  B«aiaii  Zt- 
no.  Era  edliBiata,  Bliala  di  i.  Pietro  di 
Castello;  tuttora  é  parroecbia.  L*adilÌBa 
dopo  vane  vicende  fu  ridotto  alla  itala 
presente  da  Birlolotneo  de  Cfìmfndà, 
L'attuale  sua  Ibrmn  fra  il  tua  Ilmiio  fa 
intravedere  mollo  di  antico.  La  sua  con* 
sagrazione  si  commemora  a'  1 5  luglio.  La 
parroadiiÉ  é  soggetta  alla  decania  dil 
Silfoitro,  oanla  3^41  anime,  ed  hi  per 
dhsaw  raaninala  qualla  da'  m»  Sknmm 
e  Giuda  apostoli»  vulgo  a.  iSfaMi  pk* 
colo,  di  cui  nel  fegiMfita  Mttiaaro.  Net* 
h  cliif^i  di  s.  Simeone  profeta,  dietro 
il  nii:^'^ioc  aliare  la  finora  corìrnU  in 
marmo,  dei  santo  Titolare,  è  opera  di 
Marco  Romano  condotta  nel  tSiy.  Nel» 
Taltare  che  segue,  é  del  Catena  il  qua* 
dratlo  dalla  TriaitiL  NaU*  attM  è 
ra  dal  GramiaoM  la  a.  Famiglia.  Il  aa* 
Bomaoloal  gioviaa  Anloaio  DaBkèdd 
Bata.  Iia  Cefi  1  del  Signora  aol  Balliili* 
1*0  è  lavoro  del  Tintoretto. 

4  4  -  ^^inv'onr  e  Giudei  /fposloUfVA- 
garmente  $.Sirnon  piccolo.  Pare  Tafiterio- 
re  che  fosse  stata  fabbricata  nel  iX  seca- 
lo dj'Brioii,  indi  la  riedificata  venne  eoa- 
•agrala  a*2i  giugno  1271.  Non  ostaais 
noita  MeoatÙTa  riparatiooi,  aoBfcaa» 
nal  i7t8daaiollrla,  e  poi  nel  giro  di  10 
anni  e  con  grandisiimo  di<pasidio,da'lba'* 
daoMoti  ti  compì,  venendu  oonsagrata 
a'rz 7  aprile  1788  da  Gaspare  Negri  ve- 
scovo di  Ciltanova  d'Istria  e  poi  di  Pa- 
reozo.  Con  solenne  culto  e  al  pi-oprio 
altare,  qui  si  venera  da  tempo  uiiaieaio* 
rabile  il  braccio  destro  intero  colla  ma* 
■0  dì  i.  Dorataa  vergine  e  laartire  di  Gv* 
laraa  di  Cappadocia,  dalla  qaala,  od 
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ìf^^fa  conceno  il  proprio  uffizio  <ìi  q  le- 
noni per  UciUà  e  diocesi  di  Venezia,  on- 
de laioleoere  ed  accrescete  nel  poi^olo 
la  peculiare  di  lei  divozione,  lienedello 
XlVcberucconlò,  elargì  purebcMlfer- 
wdeH'ipdulgeiue  coneedule  da  Urbe» 
mVIIIì  AldMdro  VII  alU  confraler. 
tilt  di  tal  Mnia  eretta  in  quetta  dii«* 
II.  Inoltre  Venezia  vanta  le  suore  di  t. 
/)oro/rii  (T  ),  come  duo  nel  §  XI,o.  i4» 
miluite,  coll'altra  pia  opera  di  s.  RnjTae' 
Wr.y,  da'  pii«.Ìroi  conli  Passi  di  liei  ga» 
too,  nubile  laaiigita  originaria  di  Vene* 

w*  Non  è  certo  che  il  cepo  e  nii  Imi^ 
M  di  f.  Simeone,  con  «lire  m.  Eeliquie, 
ftanoniliele  m  questo  dncia  e  portate 
ioAoMnodiCbieti.Era  parrocchia  ecolle- 
giaU,  filiale  di  ».  Pietro  di  Castello  (Ino  ni 
1810; ed  oUttaloìente  è  succunale  di  s. 
Simeone  pioltto.  L'cdifuio  l'orchitellò 
Gio.  Scalfaiolto,  proponendoli  a  uio- 
ddlo  il  Paulbeon,  teoza  copiarlo  ierviU 
Mlf,  OM  rklueendolo  nello  •imine* 
Ime  Belle  decoranoni.  Gli  altari  pura 
mi  tabcrnaoolo^  come  quelli  del  Pen- 
Ikaii  P<«utìtiiiiie  rieue  la  lovreppo* 
Campola  per  l'eslreofto  suo  iiinalzanien- 
lo.  Tollnne  qualcìie  altro  difetto,  l'ope- 
ra è  degna  d' iir ifiizioiie  •.  tanto  è  il  f»e- 
■io  e  la  perizia  tlie  vi  mostra  l'autore. 
Belli  iagrestia  il  lavatoio  è  opera  astai 
KMiiioi»,die  il  TcoMMm  di»egnb  in 
Siet«elii;  il  baHorilieto  è  del  Merehiori, 
die  vi  welpi  pure  M  ttetso.  Il  Dizionario 
fo^Hco  pubblicato  in  Venezie,  chia* 
n>3  questo  edifìziu  moderno  motto  eie* 
|anie,  eoo  nia^nifjca  e  ardila  cupola  co* 
perta  di  rame.  Lo  Scalfoiotto  nelli»  fuc* 
osta,  sopra  nobile  gradinata,  eresse  un 
lid  veiUbolo  d'ordine  corintio,  sul  fron- 
tapìiie  del  quale  è  nn  baiforilievo  fool- 
piede  Franècieo  Peaao  dello  Caliianeai 
«^rappieieDto  il  martirio  de' due  m. 
Titolari. 

45.  S.  Giovanni  Decollato,  voìgnr* 
Rienle  s.  Zan  Drgolà.  La  primitiva  fu 
l'cUa  Del  VII  secalo,  secondo  lo  Sta- 
lo jKrtonalc^  t  al  dire  di  Coruci'i  da' 
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Vcnìer  ne*  primordi  del  X!  secolo,  sodo 
il  titolo  dciiii  iJt'i  ol (azione  dti  liatiista^ 
la  di  cui  solennità  divenne  poi  di  bela 
licoi  danza  a' veneziani  per  l'illustre  vit* 
Iona  ripertata  tui  geooveii  a  Negropon- 
te.  Neli^iS  i  da  Pesaro  la  rinnovarono 
da' fondanenli,  e  nel  1708  fu  riedifi* 
cala  in  più  oobìl  maniera  nell'attua- 
le forma.  Cons8«rnta  a*  ^4  biglio,  s' i* 
gnora  l'anno.  Gloririsi  pris<;edere  quel 
dito  del  suo  s.  Titolare,  ccjI  r|ii.iie  in<ti- 
cò  a'giudei  d  Uedenloiedcl  luuiulo.Qui 
|)ervennenel  i334  per  dono  d'Antonio 
Colonna  «onfraiello  del  lodaliiiodi 
Ballista  istituito  in  questa  elitese,a  eui  In 
laidòoo  cavaliere  boemo  reduce  di  Pale» 
itine  e  morto  io  sue  casa.  Non  é  sicuro  che 
sia  slato  ptevnno  di  <]( lesta  cbicsa  il  bea- 
lo <j  10 vanni  dello  Olini,  il  cui  corpo  in- 
corrotto veneravasi  in  s.  ^«basiiano  ;  e 
«oppressa  quella  cbiesa,  passò  con  altra 
si.Reliquie  in  roano  del  fu  piltore  G.Gres* 
leriil  quale  le  etue  alh  chieia diDignano 
neiristria,Oveallttalaienlesi  veneia.ftr» 
roccbia,  coliegiato,  filiale  dis.  Pietro  di 
Ceitollo^fu  ioppressa  nella  coneeolrasto* 
ne  generale  del  1 8  1  a,  e  chio^n,  poi  via- 
perla  al  culto  a'ic)  agosto  1 8  [  S,  ed  (■  al 
presente  oruUu  io  sngrainetale  di[)eiul('ii- 
te  dalla  parroccliia  di  t.  Giacomo  dal- 
l'Orio. 

46. 4^.  Giacomo  o  Jaetipo  daltOrio^ 
ossia  di  Lupao  o  Luprio»  Del  silo  io  cui 
fii  febbricata  la  chiesa  parroocbiele  in 
onore  di  s.  Giacomo  Maggiore  epostoto^ 

acquistò  il  detto  soprannome  de  fjtipn'o 
volani  inenle  dall'  Orio;  imperocché  il 
luogo  dalb  pniusire  oppareoza,  fu  cogno- 
minalo Liiprio,  come  scrìve  il  Sabeltis 
.co.  Però  l'etimologia  olTerla  dal  Senso* 
vino,  forse  del  canale  ivi  soorrenteab 
aolioD,  dalia  Rio,  sembra  pih  naturale. 
Un  antico  marmo  posto  nella  facciata 
delle  chiese,  io  cui  sono  incisi  tre  S  S  S, 
fece  arguire  assai  f.icilineiile  .-ni  .dcuni 
clie  fosse  stala  fabbricata  nel  ^T'j;  ma 
ONsei  V  li!  Corner,  che  se  si  uves>i»e  u  iIl-su* 
wci  i'c^ocu  dcllii  fuudaziouc  dulie  ^  Ict^ 


Digitized  by  Google 


44  veti 

tttt,  Jttvifbbecredmi  piotUMm'mikm' 
In  VmuÈQ  cbll'urì$tncfMte  cittii«  che  «Ul- 
U  redeMnoM  uMtcrsiile  o  nofira  cr*. 

ìuf^'^e%i  nella  cronaca  tiel  Saniido,  ctter 
ella  klala  eretta  dalle  Kioiiglie  Cam  poli 
«rOiln  ro,  *?  Jetle  Contrade  ;  ma 

iikcerlo  esiieiiclo  sempre  ciò  che  tale  ero* 
iiislA  «crive  de'  leuipi  remoti,  «i  può  eoa 
qiMtche  lÌNMJaincolo  iolaoicole  aM«* 
ili  e,  che  quota  dticM  fu  in  gni«  parte 
riBno vate  «id  i  Aa5  dalle  famiglie  Badoa* 
iroe<laMuU,eclie  iiHÌccDc  con  alcune  al' 
Ire  fu  atioggetlata  bWa  giurÌKliticoe  de* 
pilli  IH r«  Iti  di  (jraJo,  «oll'Mle'qiinli  rìinase 
Inujii  ti  {>a!riiirc<i(o  «enne  unito  ai  se- 
»cuvalo  di  Ca»lrllu.  iVt*  la  i.*  xoUa  la 
restaurata  la  chie»a  a'  (empi  dello  ftlo- 
rico  SaiMoviooy  il  quale  detcriveoduoe 
U  cote  piU  ammirevolifMngolaraiemcBo- 
U  il  pulfiilo  fbroMto  di  «celti  maroii,  ed 
ima  gran  colùttna  di  verde  eolico,  per  la 
sua  rarità  e  grandezza  pre;;evole  qtiaulo 
lina  getninn.  Il  corpo  di  s  Lcirulra  mar- 
tue,  Ufi  Oksu  dì  s.  A!>tie»e  vci^uie  e  mar- 
tire, e  molle  alti  e  reliquie  de'»s.  Martiri 
tratte  de'  lotlerranei  di  Eoma,  «ouo  gli 
apìriluali  ornaoieiili  di  quelle  chieie.  Fu 
consagreta  e*  99  egetlo,  me  wm  m  eono- 
»ce  r  epoca,  e  restaurala  pià  volto.  Col- 
legiale ,  era  fìlinie  di  f.  Pietro  di  Cailel* 
lo;  prosegue  ade««er  parrocchia,  della  de* 
cunia  di  s.  Silvestro  ,  con  2^63  nfiinit». 
Ila  per  Oi utoi  io  <iHgr:iinentate  l.i  chie>a 
(Il  ».  Giovauiii  DccuiUlu,  (it  CUI  feci  ceu- 
no  nel  preocdenle  oooiero.  Il  lecopio  di 
Cieeomo  é  di  itile  archi  eculo  e  Ire  neve* 
te.  Nelle  peiele  e  detira  della  porte  meg< 
latore  ftta  eppeie  una  tavola  dei  Buon- 
con«igli,  eoo  parecchi  Santi  :  è  di  buon 
colore,  ha  oriMonia  di  tinte,  e  bastevole 
fcorrevulez?^  tli  peonellu.  I  4  Cvangeli»ti 
ne'peniiacchi  della  cupola  del  Sagra  men- 
to M»i»o  buona  opera  del  Ptfdovaiiiuo. 
L'Addolorale,  nella  cappelle  dopo  le 
maggiore,  è  del  Greoiiccìa.  Le  segrettie 
Ila  sodilto  e  pareti  eoa  opere  del  Peline 
|*ioviiie.  Sulla  muraglia  presto  la  sagre- 
hìì»,  Mao  le  V  il  la  icóla{s<di  e  i  4  Oouori 
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di  t.  CbiM,  di  M«  VeiOTOK,  e  pi  il  iQlt# 
le  Cene  in  Emeui  di  A«Ìne  SdùevoMw 
Nelle  cappella  legucnte  è  open  del  Lot- 
to, fatta  nel  1 5^6,  le  tavole  eoo  Mario 

Vergine  incoronata,  e  con  parecchi  San- 
ti. N'eMiie  quadri  laterali,  cun  liHi  della 
viu  di  s.  Lorenzo,  il  Palma  giosme  frce 
iie'»uoi  priioi  anni  liue  opere  che  lo  mei- 
tono  aeeanlo  de'piìi  grMidi  OHMtrtri.  Pine* 
iO  il  primo  nitore  e  «oitlio  della  porto 
oieggieccb  le  tavole  con  Maria  Vergine  m 
glorie,  e  el  pieno  i  s«.  Gin,  BellisUe  A.« 
guatino  con  uo  chierico,  è  opera  di  Fran- 
cesco Bussano,  e  vicino  ad  essa,  *'è  Tal- 
ti  ?ì  di  l'aolo  figurante  i  M.  L  )i  taso, 
Giiul.iuio  e  ^'icolo.  OeU'ao^nnnto  iias- 
sano  è  pure  U  Fredicauooe  del  Battitte^ 
|KMta  vicino  elle  cappelle  delSagreoMOlo; 
dove  ìntroduiie  molte  delle  ligure  che  Jn-^ 
oopo  suo  pedre  mite  od  quedro  eh  e  nd 
palazzo  ducale,  col  riloroo  di  Giacob- 
l>ein  Canaan.  Tuttora  esistono,  e  già  dal 
Sansovino  riguardale  tra  le  coie singolari 
della  città,  tuttora  si  pregiano  per  lu  lo- 
ro mule  e  per  quello  che  l'arie  vi  ag- 
giunse ,  i  lodali  pulpito  oltagooo  di  fini 
marmi,  e  le  colonne  iooiee  di  verde  on- 
tico  di  ctreordioerie  grandena  e  iqoìiilo 
lavoro  di  fronte  elt'ellere  del  Sagrameo- 
to.  L'orgenoiornetÌMÌno  per  intagli  pò* 
sii  a  oro,  la  cui  cantoria  è  ttipinta  net 
prospetto,  con  3  fatti  della  Stona  di  Ge- 
sù Cri>tu  e  ili  s.  Giacomo;  e  di  sotto,  la- 
leialiiieiile  alia  porla,  con  due  Profeti, 
di  Andree  Scbievooe.  Pilture  tulle  guo* 
itole  de*  reitaoretoii. 

47>  S.  Siutaehio,  volgarmente «.«ftoe, 
già  intitolata  a  s,  fsaia,  e  più  lardi  por* 
tò  il  titolo  congiuntamente  de  ss.  Eusta- 
chio ed  Isaia;  e  finalmente  allorcl»»^  nel 
1678  fu  rifibbricata  da'fontiaiiH-nU  iiel- 
l'uUuale  <ìua  furina,  coo'iervò  il  solo  uo- 
medi  s.  Eu»tachio.  La  fondazione  di  que- 
ite  diicM  dedicale  e  s.  Euttachio  e  Com- 
pagni martiri ,  viene  comunemente  el- 
tribuita  a  inerito  delle  liimiglie  del  Cor- 
no, che  la  fabbricb  in  tempo  ignoto  o| 
Corner.  Invece  trovo  ocUa  iSkUo  p^*9» 
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mAv  die  lale  famigtin,  poi  e^tìnlntì  ni^ 
13^,  la  dedicò  ir  s.  Catei'in<i.  Nella  ero- 
ntrn  fH  Savina  ti  dice  eretta  nei  c)66  a 
}pe>e  de  Ti  Oli,  Giii<»li  e  Oilonlili.  Ma  il 
Danduìo  fiel  iJesci  nere  il  ▼attlissimo  in« 
crndio  del  i  i  o5,  nominando  tutte  lecliie- 
Il  c  parrocchie  ioceiierilc,  dalle  c|ua1i  è 
dmndct»  le  cbicM  di  t.  £y»lacbio,  di 
ifmìm  non  la  mentione,  ood'é  proba  i)i  le 
ciwBMOni  noBfofse  fobbi  icata.  Lei.*  li* 
cura  menioria  di  eiia  è  del  1 190,  ed  ef  • 
jfndo  pià  parrocrli'8  NeH'nnno  accennalo 
lOyb.abbattiita  l'unlicn  cadente,  dal  pie. 
vano  Dooato  TretÌMn,ru  aitala  l'odierna 
pm  grande  e  BBagnifica ,  indi  ridotte  a 
pgfctieae  con  nobìliniaii  ellerì»  ed  ctte- 
riare  làceiala  di  maroio^  per  la  cui  ere- 
tiaee  laiciò  ia  li^to  c|uanlo  occorreva  il 
doge  MocenigOj  morto  nel  1709  e  ivi  te* 
ivho  II  patriarca  Corrnro  la  consngrhu* 
i5  luglio  1745.  I^ell'allarede'i».  Martiri 
titolari  ti  venerano  le  loro  reliquie,  eque!  • 
b  di  ft.  Gio.  CrifrOitomo.  Fu  parrocchia, 
«dlipela,  e  filiale  di  e.  Pietro  di  Coltel- 
le fio»  al  1810.  Altiialmente  è  orelorio 
■yBMwtale  della  parrocchia  di  t.  Cai- 
dna  II  dileguo  della  fucciatai  d'ordine 
ooiDpotUo,  è  di  Domenico  Bo&si,  e  quello 
detiinterno  è  di  GioTanni  Grn&si.ln  que- 
sta cliieta  *i  lui  ullei  ioie  piova, chela  pil» 
tura  in  Venezia  circa  la  metà  dell  ullro 
secolo  avea  onorali  coltivatori.  La  tavo- 
la di  a.  Lorcnao  GiiMlioieiiì  e  «eri  altri 
Saati  è  de)  DemUai,  relira  col  leato  Ti* 
tolare,del  Camerata,  la3/cont.Oavetda^ 
del  Balestra.  Nell'altra  parte  rAmiala 
è  de!  Migliori,  i  it.  Andrea  e  Caterina, 
giovanile  Incoro  dell'Amigoni.  Il  Croce* 
iiséo  in  aiaiiiio  lo  scolpì  Gìuieppe  ior- 
rcili  precettore  dei  Cano%a. 

48-  S»  9iaria  Mnltr  DumiM^  aati* 
CNecote  #.  Cnstina,  L'  ercue  nel  960 
0969  alle  Madre  di  Dio  la  (eoBigtie  Cap* 
pei  lo,  eaieado  iradiiione  che  ne'suoi  pria* 
opii  (oaae  tolto  l'invocazione  di  t.  Critti- 
fi»  •fr^ÌMPe  ranrlire, ed  idliyinfn  da  mo- 
aaibe,  perchè  la  Santa  vi  ha  l' altane  t  il 
lóo  di  cootilolere^  ed  in  f  icioaosa  un  ti* 
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lo  dello  Corte  {ielle  inonrtc1ir.;nY^tìvntu\\ 
deboli  per  awerire  la  Santa  1.*  tilolarCy 
mentre  l'aliare  fu  fretto  nel  i  5  r  o  dsl  pie. 
vano  Angelo  Fi!ot)ìiiti  K*i^lrvii  la  colle* 
Gjintn  no  1  I  i  <SS,  n*:;!  i  etcltsiaslicuìellii  q»in* 
le  Clemente  IH  confermò  le  couce»«iom 
del  feieovo  di  Cailelb  Blereo  Nicole. 
Minecciendo  raviae ,  per  Taimiae  cure 
delFileeaati  nel  imocipia  del  secolo  XVI 
oacl  i5ao  fu  rìaaaveta  da'fondamenti 
con  ditegno  deirinterno  di  T.Lombnrdn, 
e  deire*^le!  nodel  Snnfovtno  ;ed  alTidlm  e 
della  cappella  maggiore  fu  collocata  unti 
palla  d'argento  lavorata  a  manifattura 
greca  ,  di  cui  è  fama  foste  tradotta  da 
Cosleatiaopoli  dopo  il  rao4i  derobeta 
nel  1 797  del  g^llo  inTctore.  Ndl'  altere 
a  sinistra  della  maggior  cappella  ti  ve» 
nera  la  divola  immagine  del  CroccfiMO^ 
trasferita  n  VeneTÌn  da  !VTe*«ina,  e  prodi* 
pto*ati;(nlc  preservata  nel  tragitto  de 
replicali'  pi  ocelle.ll  pievano  Giovanni  Pil- 
larti la  donò  a  questa  tua  chieta  e  le  r>*b- 
bricbtonliaotoelleiedi  merino,  che  per 
eiwre  di  alile  baroecOk  fa  di  racniie  ri* 
moMo,  e  toatttuito  de  ua  ellro  altare 
tolto  dalla  seppietta  chieta  dì  t.  Maria 
Maggiore.  Indi  nel  1 56 1  vi  fu  itiituita  una 
CftnfrafernitB  in  onore delU  Ci  ore.  Lu- 
cio vescovo  di  iStrbenico  coosagrò  la  cine» 
ta  u'aS  luglio  1 540,  in  attenta  del  palriar» 
ca.  La  congregatioiie  di  s.  Maria  Mater 
Dominif  una  delle  IX  del  clero,  ti  fa  iiti> 
Ivila  Del  1 1 3o,  secondo  il  Coracr.  Non  è 
pìh  perrocchia,  collegiata,  e  filiale  di  s. 
Pietro  di  Cattello.  Trovasi  sucearsale  di 
s.  Cns^iono  dall'epoca  della  petiecfde 
concenti  fizione  delle  parrocclne.  Questa 
chiesetta  contiene  liellis&imi  oggetti  d  ar* 
te.  Il  primo  altare  ha  sculture  di  buon 
guito  comìnàele  <la  Loreaeo  Bregno , 
e  terminele  d' Aolooio  Mioello.  La  ta- 
vola dd  Celcne  dell' altro  attere,  gin* 
ditiote,  amorosa,  deKcala  e  di  sapore, 
offre  ».  Ciiftlina  in  sul  punto  di  esser 
pellfttn  nel  U^n  di  Bulteua  :  Cristo  la 
heneilice  dniriilto  e  le  manda  da  un 
Angelo  la  btaoca  tloiai  nel  piano  vi  ha 
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altri  graùou  é^ugelrtti ,  Jie  alzando  la 
luM  •Itorla  al  «olUdcUi  Santo,  allegge- 
risaoBoilpCMddla  già»  pietra  dw  ti  è 
attaccata.  Sulla  parta  è  di  J.  Tialaicito 
il  quadraeoll'lnvenziooe  della  Croce,  nel 
quale  Mao  ben  Ji$(>o»ti  gli  spettatori  che 
fanno  co  ini  «A  rI  motto  che  ricuperò  Ì4 
%i(a,  e  gr.iziosi&sitne  le  donne  che  corfe^ • 
giano».  Licita.  quiidru  opposto  colla 
Cena  del  Signore  li  vede  un'opera  di  gran 
aataltcre  m  nell'io  vcmione,  sì  nd  disegno, 
di  aalorito  tisiaoeiao,di  tasta  bea  variate 
a  bellittime  e  verissime,  fra  laquAh  è  Mh 
bliaie  quella  del  Bedeolore.  A'quali  ca- 
rotieri il  Zanetti,  qui  sepollo,  che  spesso 
Aditalo,  !o  J^lfriluiì  al  vecchio  Pulina. 
Il  CUI  a!  [et  e  irnece  di  esso  dipinto  fa  ere* 
derlo  al  iV]o«chioi,col  Santo  vino,  piuttosto 
Open  del  BoaifiNsio.  La  Trasfiguratiaaa 
nell'nllioio  altare  è  lavoro  del  Biisolo^ 
io  cai  vi  Oioclrb  loitodio  per  allontanar* 
«  dalle  secche  maniere;  ii*é  però  di  iBol* 
to  vigore  il  colorito. 

49.  S.  CassianOf  volgarmente  CVif- 
san^  intitolala  pure  n  s.  Crcìlia.  As- 
aerisce  Sausovino,  che  fu  funtìuta  da' 
Ificbteli  e  Miootti,  in  onore  di  s.  Cect« 
lia  vergine  a  nartira,  ed  il  Savina  ai- 
•rgna  l'epoca  del  916.  Aggiongeil  San* 
•ovino  ebe  nel  principio  fu  uflSiiata  da 
monache,  o  perciò  vi  si  comervn  il  capo 
di  delta  santa  (^arà  porzione,  poiché  l'in- 
tero corpo  5Ì  venera  gelosamente  in  Ro- 
tna  nella  sun  niagnilìca  chiesa,  ed  il  Viaz- 
za  con  auloriià,  ntW Emerolo^io  di  ilo- 
i»a,  alteita  che  nel  di  a  lei  festivo  e  sul 
maggior  aliare»  espone  ti  Cranio  intan* 
ipiinalo  ov'ella  (ii  percoua  dal  eeraclioe: 
riparlai  della  MOla  nel  voi.  LXXXIV, 
|ft.i5o  e  teg.j  a3 1  e  seg.,  in  ani  li  trove- 
ranno gli  scrillori  che  ragionarono  della 
celehte  invenzione  fultn  nella   jii  tprin 
clue»<i  di  Uomadel  suo  s.  Coi  [uj  Uri  i  )t)C). 
11  Murlirologio  romano  uuu  registra  altra 
•anta  oinonUna.  Se  pure  non  aia  il  capo 
d' una  tanta  martire  a  cui  fu  impoelo 
•Il  mcdeiimo  nome);  il  che  perb  non  é 
prova  d'avervi  abitato  tcli$ioM.  Bcatk 
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è  vero ,  che  t.  Cecilia  gode  io  questa 
cbieea  anho  e  «ito  di  contitolare;  o  nel- 
l'altare a  Idiagra  ci  camerva  ona  In* 
tla  con  baMoa  di  piombo  a  ìocìm  il  ano 
Doroe^  perobti  ritiene  appartenere  alla 
5.  Verginee  Martire;  congettura  ai^ai  de- 
bole per  stabilire  ridenlilà  d'una  si  siii- 
j;ol;»ie  reliquia,  come  giuslaineiite  osser» 
va  li  ciiligeiitissìoio  e  critico  Corner.  V  er- 
•o  il  fine  del  XII  icoolo  nonìnavan  que- 
lla diìcia  con  l'unico  tìtolo  di  t.  Cassiano 
vcteovo  e  martire ,  a  Clemente  ili  nel 
1188  con  tal  nome  la  ricevè  sotto  la 
prot exione  della  lanta  Sede,  con fer man- 
dole •  beni  e  i  privilegi.  Egnalnnente 
con  tal  liloio  e  sotto  la  stessa  invoca- 
tone f(i  <»nsagi*ata  a'  3  5  luglio  1867 
dal  vescovo  castellano  Fos<»ri.  E  pe- 
rb  vero,  dia  in  altri  documenti  a  car- 
te poateriori  di  mollo  tempo  ti  legge 
questa  chiesa  Iregiata  del  doppio  tito- 
lo da'  M.  Cassia  no  e  Cecilia,  coma  dn 
una  sentenza  deli5i3.  Laonde  pare 
gionevole  il  concludersi,  che  sino  dnll'o- 
ri^uit^  (Iella  chiesa,  s.  Cassiano  ne  fu  l'u- 
nicu  tii(ilare,  e  che  verso  (1  se<x)lo  XVI 
fu  aggiunta  s.  Cecilia  a  contitolare.  Non 
devo  tacere,  dopo  il  rilèrìto  col  Corner, 
ebe  r  ab.  Cappelletti  atieriica  irovarai 
memoria  di  •.Cecilia  anche  net  Catarti- 
co di  Polo  vescovo  di  C alleilo  nel  i  3o3. 
Dall'incendio  del  t  i  o  >,  in  cui  perde  i  suoi 
documenti,  risorse  la  bruciata  chiesa  con 
nuova  rahbrica,alla  quale  nel  i  Gia- 
como Muiolto,  discendente  du'éuoi  pri- 
mi fondatori ,  donò  alcune  oate  od  di* 
•trello  della  perraoehìa.  Con  una  2**  rie* 
dificaciona  nel  iSti  fu  poi  rinnovato 
nella  fitrma  attuale,  in  più  decorosa  ma  • 
iitefa  e  più  ampia,  e  con  altari  magni  G- 
ci, in  uno  dcNpiali,  dedicnlo  0!  Crocefisso, 
i\  conserva  il  corpo  di  s.  CltiSM  ino  mar- 
lite,  noti  pelò  vescovo,  trailo  dàlie  Cfi- 
tacuntbe  di  RoQia.  In  altri  altari  si  cu- 
•lodisGono  le  reliquie  de^u.  Dioniiio  A- 
reopagila  a  Lorento  Levita,  ed  altre.  Era 
parrocchiale,collegiala,  filiale  di  t.  Sii  ve- 
•troi  ed  è  aiNora  parnMdiia*  Apparlìaon 
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Ataiiit  di  1.  Silvcitrp,  in  pa rie  al 
Nifft  di  I.  Croce  e  i»  ptric  •  quello  da 
Fole,  conlettdo  54^o  anime.  Ne  tono, 
dieta  iticcursale  s.  1^1  aria  Matcr  Do- 
mini, t  oiBforio  «ogrameiitnie  s.  Eusla* 
éio,  delle  quali  tliiese  pollai  oe' piece- 
«i<tt(i  0.  47  e  4B.  L' cdiiìtio  di  f.  Cas* 
Mao  è  di  buona  forma.  Meli.*  aliare  la 
bioh  C0l  BalliUs  e  allri  Santi,  ^del  lee* 
ém  Mm;  £'  cootpotla  •  dÌMg»ala  «ol- 
io itile  boiìlo,  jieiò  giorgionesca  nel  co- 
Ionio.  I«el  a.'  aliare  vi  è  la  pala  di  U 
Ba'^sno,  con  In  Visita7Ìonc  di  Mari«  « 
i.  hìa\  m  Elisabette.  ^ìrlln  cappella  a  lato 
della  ma^^ioi  e,  ^  i  sono  ti  !»r.<>ne  optm 
diLDa^uu;  la  ISaiolu  di  MuiiOj  e  Zac* 
aria  nd  tempio,  e  la  pala  che  figura 
fiddolorala,  è  balla  opera  dell'ora 
Unrttprol.  Politi.  La  cappella  mag* 
giore  b«  3  opere  bclliftilue  di  J.  Tìo* 
torcilo:  G  islo  risorlo  Ira*ss.  Cauiono  e 
CrriJia;  Cii^lo  in  Croce;  Crislo  ni  limbo, 
twl  quale  piecipunnienie  vi  r  (juaiciie 
Mdo  per  cccelitt)7o  ilipiulo.  Mella  se* 
pCMe  riccht&sicun  cappella  la  aiodeiita 
Aadi  Angeli  dipinse  la  tavola  eoo  mol- 
<<  Siali.  La  tagtctiia  è  gioiello  per  la 
riccbmt  de'  beo  compartiti  marmi, del* 
k  pietre  dure  c  d'allrì  orntiDienlì.La 
titola  tifìl'nllare  con  Maria  "Vergine  e 
iluf  5ai]ii  L  opera  di  G.  B.  PlU^ni  ;  il 
i]Ufi(iro  col  niarlirio  di  t.  C«&siniio  è  la- 
^0  ilei  liiiie»tra  :  il  Grillo  all'  Orlo  è 
6  L  Bauano.  Toroaodo  in  cbicM,  è 
M  PoBMine  la  tavola  del  primo  alla* 
re  con  Criito  io  Croce  e  5onli }  ed  é 
dd  moderno  Quercoa  quella  del  a.*coii 
1.  Aatooio  di  Padova. 

Sftfitrr  di  s.  Paolo  o  s.  Polo. 
5o.*y./'flo/o,irolgarnitnle  f.Polo.\  dogi 
I^icIroTradontco  eGiovonni  &uu  Hglio di- 
noti di  Dio,  oeirSBy  pieito  l'isola  di  Uial* 
btd  aoere  di  Paolo  ApoMolo  fimda- 
la  chìeM  parrocchiale,  da  cot  prete 
U  MM  qoella  parte  della  città,  che  ora 
cliiamaii  Sestivr  di  ».  Polo,  S' ignoro 
t'aniio  ili  cui  fu  consagrala,  ina  le  ne  ce- 
Icìhi  iaiàmieraario.  Uni  il  Cotiicr*  Mo 
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poeto  aggiungere  collo  Statù perMonaie» 

die  fu  riedifìcala  nel  i6oo  (meglio  oel 
i586),  rimodernata  neli8o4  adl'opera 
dell'  ora  defunto  prof  D.  lto<>ii,  abbel- 
Illa  neh  8*^0,  econiagrntn  t!al  pnlftarca 
cardinal  ÌNN  inco  a'aqseileiiibi e  1  La 
torte  campanaria  li  compì  ueli3G2:bul 
basomento  vi  louo  due  Leoni,  reputa- 
ti atoriche  allegorie,  le  quoli  per  lo  pih 
biio§nerebbecbe  ipiegaaterocbi  la  con- 
cepì, il  ^Igo  li  vuole  alluiivi  al  geneial 
Cermagiiola.  Scrive  il  Quadri  :  >»  Ecco 
quanto  servono  i  oonutnentì  alla  stona 
delle  nazioni  ".  Con  più  ragione  «lorica 
però  devoiio  tendisi  come  miuIkjIi  k  Ii- 
gioìti;  iinj[>eiOcchè,  oltre  ciie  nacouliurli 
in  altre  coniimìli  ftbbriche,  tono  opero 
«colpite  oltre  meno  secolo  prima  del  Gar- 
niogoola.  Dev'  essere  «tata  retlaurata 
da  alcuni  beoeiatlorì.  L'altare  e  la  cop- 
pella maggiore  ebbero  assai  decorono 
littore  dalln  pietà  del  pievano  Antonio 
Gatta  nel  line  del  «croio  XVI,  e  In  ricca 
patta  d'orgento,  cht:  eia  collocata  nello 
stello  altare,  fu  derubala  nrli^c^G.  Tra 
le  «ue  preùoie  relic|uie,  sono  le  pili  vene- 
rabili la  se.  Spina,  un  iosìgne  frammento 
della  ss.  Croce,  doni  di  Marco  Desidcil* 
ti;  e  la  relic|uia  di  1.  Giovanni Mepomuee- 
tto,  a  di  cui  onore  fti  poi  eretto  uiognifì- 
co  aliale,  dono  di  Federico  di  Sassonia 
piinìogcnito  d  Augusto  III  redi  Polonia. 
L'atrio  della  chiedo  viene  iurniatudasou* 
tuoi'O  e  di  volo  oratorio,  nel  cui  altare  di 
sceltissimi  marmi  venerasi  il  su  Croce* 
fisso  dipinto  alla  greca ,  ed  all'  intomo 
voglie  pitlnre  eiprioiono  i  viaggi  dolo- 
rosi del  Kedeiilore  dal  Pretoiio  al  Cal- 
\o!  io,  o«si;i  la  Pia  Crf/r/»,  divozione  ivi 
e^eicitata  con  solennitìi  da'iedcli.  Quivi 
fu  eletta  nelis^.B  la  congregazione  di  i. 
l'aolu,  una  delie  IX  del  clero  veneto.  E* 
una  diiem  i  di  cui  pievani  pibdcH'allre 
furono  elevati  alla  dignilii  vescovile.  Ne* 
tempi  antichi  frequenti  erano  nella  piai* 
sa  vicino  •  pubblici  mercati ,  ora  ridot* 
ti  a' soli  sabati.  Fino  al  1810  parroc- 
chia^ «oliegialB^  era  lìliok  di  «.  Siive- 
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•Irò.  Orn  ^  tucciusale  tii  s.  Marin  Gio- 
rioftB  ile'  Frarì.  PrcMO  V  organo  tono 
di  Jacopo  Tmloratlo^  l'AMiHioiie  dell* 
IfailoMa  •  la  Ccn  del  SigMm»  hélm 

in  «emione,  fNcradi  genio  e  di  »pirito^ 
•ai  ben  condolta  <  •tudioU.  Nella  cap- 
pella <IeI  Sagra  mento  *ono  di  G.  Jet  S«il- 
vialì,  i  4  quadri  oo'ialli  delb  ^\\n  di  Ge- 
tti Criito.  Nel  jcoro  «i  iia  5  (Ii|iuiti  dei 
F'aliita  giovine,  e  (lue  «talue  di  bronzo  del 
Vittoria.  Ndrallafe  fesocnia  la  pala  è  di 
Pado  colle  Spomalitio  di  Maria  Vci^- 
■c.  All'altra  parte .oal  i.*  aliare  la  Pia- 
dtcaaiooe  di  t.  Paob  e  del  eappoectiio 
Piana,  autore  eziandio  del  quadro  pref* 

10  r  organo  col  n.ilieMino  di  Coslnnlmo. 

11  •.  Giovanni  .Ncjtoinuceuo Bell'altare  ili 
metto  é  del  'Iiepoletlo. 

5 1  .S.  7bi?ima«o,  volga  ralente  s,  Tomà. 
Sopra  no  Ibndodclla&iDÌgtiaTaBiilOidie 
religioianeBle  lo  copaem,Bel  9 1 7  hh* 
lineata  la  cliieta  parroccbiale  di  t.  Tom* 
maio  Apottolo,o  eaiaodie  la  stessa  fami- 
glia donò  poi  rendite  e  beni. Nondimeno 
alcuni  aKrdiiiiscoDu  li  meritodella  fabbri- 
ca a'Miaiii  o  £niiliani,  come  li  chiama  il 
]tfulineUi,aitrÌ  a  Coriolano  Tribuno.  Cel- 
lo é  che  il  Ibodo  e  la  dolaiione  deveii  a' 
TooiMi.  Po  poi  rioootata  oel  t  SgS,  e  oel 
l5o8  dilatata  dal!  angusto  suo  iilo,a6» 
nalmCDte  oel  1 6a5  abbellita  eoo  l'esterna 
fAcciata  di  marmo,  per  opera  dell'archi* 
letto  D.  Longhena.  Pe'  lavori  in  diversi 
tempi  eseguili,  minacciando  rovina  nel 
174^  ne  fu  inlrapiesalarionotaziuiieUa' 
fitodaoieali,  oe'quali  collocò  la  1/  pietra 
il  palrian»Foi6aria*2»  febbraiodeirao* 
oof  leiio.llello  Moverli  furooo  trovati  vc- 
itigi  del  l'aulica  cbieta.Foconsagrata  l' i  t 
letterobre  1 80 3  dal  vescovo  diCaorle  Pe- 
ruzti.Àntichissinto  e  solenne  é  qui  il  cid> 
tu  di  s.  Tcod(j6ia  vergine  e  moitìre  di 
Cesarea  di  Paleslina,  al  di  cui  nitrire  si 
venera  uu  biacciu  e  uo  piede  tolti  dai 
di  lei  corpo  in  CoHaoliiìopoli ,  cffieaco 
csieodosene  speri  mcDlato  ilpalroòaio.  Vi 
•i  venerano  ancora  le  tette  de'ti*  Abdon 
e  Scimeli  marliri  peniaoii  pqrlau  da 
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FoHpno;  no  o*»o  del  s.  Apostolo  lilolan; 
e  deiie  reliquie  óe  tt»  loaoaiOti.  IMcB 

l'ak  Cappdlclti«cbeairiicaMte<feila- 
locbicia  di  Mooeche,  •  ioUlobla  a'ii. 
Sosio  e  Bacco.  Fu  parrocchia,  collegia- 
ta, era  filiale  di  ».  Silvestro.  Oggid'i  ap- 
partiene a*  minoti  conventuali,  che  n 
hpimm  configuri  1"  abildzione  ,  de' quali 
pm  In  i)  dicendo  degli  oidtui  regolirt  di. 
aoibo  I  sessi,  e^  sienti,  o  non  piiieoilwli 
io  Venezia,  nel  §  X,  n.  al.  Lochici  è 
orchilelUla  dal  ]iogoolo,o  lOCffile  oiicr* 
voMOoe  la  tavola  dd  asaggior  altare  eoa 
Cristo  risono,  opera  d'Antonio  Zucchi, 
marito  della  celebre  pittrice  Rnulfman.i! 
quale  dipinse  in  Roma  tale  opera.  Qui 
rammento,  aver  tatto  cenno  nel  ««j* 
XXVI.  p.i33  e  i34,  nel  celd»»» 
lienemercii/.e  del  mio  afoorevdiiiiw» 
E.tno  p.  m.  Angelo  Bigoni,  a«M 
a  Gtegorto  XVI,  quel  minttiro  gene- 
rale de' minori  coiivoDiuali,  cb'egli  e' 
•eodo  mioistro  provinciale  accreblx!  Ut 
due  conventi,  cioè  uno  in  Bergamo,  e 
r  nitro  in  Venezui  presso  questo  chie- 
sa, ove  eddìrò  uin  fiiagndica  cappd- 
la  e  VI  depo!ic  una  pi'e£io9a  e  copiale ooi* 
lesione  di  st.  Reliquie;  delle  quali  iene  e 
•lampa  memorie  e  eetelogOb  e  della  cai 
preicrvaaione  in  tempi  aoierìori  ebbe  pur 
merito  quell'ab.  Viacciiio  ^coier,  che 
fu  per  alcuni  anni  rettore  nella  chiaau» 
«.  Ton)à  ;  qoello  stesso  ab.  Zenier,  g'* 
moi  lo  da  qualche  anno  fa,  eh  ebbe  il  pH* 
mo  la  felice  idea  di  lar  apporre  a  sue6p«* 
se  iscrizioni  latine ,  scolpile  io  meiwe» 
•olle  caie  di  Veoeiie,  che  o  per  otfcii» 
d'uomini  illoitri.  o  per  altro  fàUo  degno 
di  speciale  memoria  »  avessero  meritato 
i'ooore  di  perenne  e  pubblica  ricordso' 
u;  etempio  Mguitato  dopo  lodcvolmentt 
da  altri. 

Si.  S.  Stefano,  volgarmente  SM* 
Eia  collegiata,  iiiiale  di  s.  Silveitrej 
fa  toppreiie  •  demolita,  né  vi  rioB* 
ne  al  preieole  che  il  lob  recinto.  C- 
liiteva  nel  11  o5  la  chiesa  di  s.  Sietaue 
eoolciwrey  ma  io  queir  anno  Ui  Gooiva* 
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«e  il  filinolo  incenilio.  Pare  clic  Toi  ij^lne 
51  debba  ai  fcccolu  X  ù  XI,  (]uaiKÌu  gli  an- 
lichi  veocKÌaoi  frequentando  Costanlìno- 
{ioli,  preti  óm  énonooM  per  la  rioooiMm 
deTprodigi  dì  Sto^oablNilt,qut  gl'io- 
whaitMO  una  chiesa  e  tosto  dì  venne  par- 
raodiw.  La  rinooTÒ  nel  iigS  Giorgio 
Zancant,  e  poi  ebbeallrerlstoraTÌoni.  Po- 
ro conosci uli  gli  alti  del  Si  Tilolare,  vol- 
iti Corner  in  breve  riportarli.  Nacque  in 
Costa  II  tinopotì  fniracolosafiieiile  ,  visse 
tautameote  nel  romitaggio  pretto  lacbie* 
M  dì  ti  Aotipa  ntrtire,  roviiMit  tt  qua- 
li dal  temoiolo,  ti  ritirò  in  una  ipclon- 
CB  a  contìnilarvi  le  MM  aiiittriniint  pa> 
ailcnze.  Sì  fece  poi  monaco  e  di  venne  ab* 
baie  del  monastero,  Dio  operando  nùra- 
coli  n  !»un  intercessione.  Dopo  la  beota 
iiicile  fu  Tcneialo  ?anlo,  equi  por- 
Ule  le  ieii(|uie,  cou  quelie  tii  s.  Aultpa 
tasto  lodato  oeirApocalitte. 

53. 5l^fo«llVio,  parrocchia,  eolleginta, 
0itlcdit»SWcitro,rasopprctfa  nel  1808 
e  divenne  succursale,poi  nel  1 8 1  o  fu  chiù* 
ia,ÌBdi  «anvcflita  in  depotilo  di  legna  da 
fuoco.  L*?»*eano  fabbricala  verso  ti  q'Tq 
0  pdg  l'iL'iro  Moriurio  vescovo  (l'Oli va 
k»  (prrh  l'ab.  Cappi'llflli  lo  dice  morto 
oel  ^64)  e  Teodosio  suo  padre,  in  onore 
di  t,  Agosti  00  veicovo  dìppooa,  dichia- 
laadola  eolla  parrocchia  toggetlaa'veteo- 
«i  tneeetaori.  Ditlniila  ialeramealc  dal 
Ittco, dogando  Pietro  II  Orseolodel  991, 
o  meglio  Dell  io5  neldogado  dì  Ordel^ifo 
Falier,  fu  in  bie'e  lialtata  colle  !ifj»o*5- 
se.  Cctnsiininta  da  altri  incendi)  uel  1  149 
e  neh  6  ^q,  In  slessn  tenela  |iielà  pel  «."la 
fece  risorgete  10  un  decennio,  pei  2.'"  uel- 
l'eaoo  ateaio  la  riakb.  Kegli  aeriUorì  par 
tali  vioande  vi  é  un  aonfliUo  di  date  rifa- 
fila  dal  cav.  Cicogna,  che  l' illuatrò  in 
7)  pagine.  Venne  contagrata  nel  1691 
dai  patriarca Badoaro,  sotto riovocaitooe 
di  ».  Agostino  e  di  s.  Monica  sun  inudre. 
Pmscdè  la  rel  iquia  di  s.  Cristoforo,  e  ti 
tr;rpo  di  8.  Man  o  n^ni  tiie  eslratlo  dalle 
catacombe  romauc.  La  feslu  del  santo  si 
idahran  con  tolenniià  dal  1  aSo,  4'ofdi- 
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nedelciidinn!  Llbnltlini  le^^ato  d'  Inno- 
cenzo IV  in  Veiiczio,  nella  cillà  e  dincesii 

54-  ss.  Ubaldo  e  A^ata^  volgur- 
mante  Boldo^  partocehia»  eollegiata» 
filiale  dì  I.  SilvatnHfuioppreiiaadeaHv* 
lita,  solo  restandone  il  recinto*  Ebbe  ort< 
ginepri  ma  del  1088  dalle  famiglie  OiulU 
e  Tron^  io  onore  di  s.  Agata  vergine  e 
martire,  indi  resto t a  incenerita  nel  1  1  o5| 
insieme  colle  case  del  suo  confine,  per  la 
uiaggior  parte  formate  di  tavole  secoo* 
dol'usodique'tempijfu  poi  rinnovata  con 
linioeine,  enei  tSo^  ampliata  con  Tag* 
giunto  della  cappella  maggiore.  Nelf  !lo3 
rioefé  da  Costantinopoli  un  braccio  della 
««Titolare.  Io i^uito introdottosi  il  cullo 
di  5.  tl!>nldo  vescovo  di  Gubbio,  lu  chiesn 
comiiictn  iid  es^er  cbiamn la  con  cl(ì|)pio 
litulo,e  fio  al  Mìe  lite  restò  col  solo  di  s.  Cbul- 
ciò,  aliiieoo  daii4B2.  Vi  fu  pure  celebre 
il  collo  di  1.  Omobooo.  Divennto  rovino^ 
M|  Al  demolito  nel  1 7  3  5,  e  per  la  rifiibbrt< 
ca il  poaelai pietra a'iS  maggio}  coo»> 
pilo  l'edifi/io,  si  toroba  oflioiarvi la  ooUtf 
di  Natale  del  1739* 

55.  S.  Apollinare,  volgarmente  s.  A" 
pondi.  Dh  Ravenn.i  (i  asfct  i!n5Ì  n  Ve* 
neria  la  fumigìia  Sciavoht,  ele^^e  iif  ll'ati- 
no  1034  una  chiesa,  che  fatta  parroci 
ehia  «oHe  dedicata  a  a.  ApoUìnara  nmr* 
tirei  veecovo  a  proWItora  di  tua  antica 
patria.  Si  pretoode  vi  conlribuiiae  Taltm 
dmiglia  ravennate  Eampana^  aneli*  enn 
Itabilitasi  nell'illu«tre  città  delle  Lagune* 
Vacandone  da  tnnto  tempo  il  pievanatOj 
e  devoluto  alili  s.  Sede,  6icardo  vescovo 
dì  Creiiiuoa,  nel  1212  nunxìo  apostolico 
presso  la  repubblica,  l'uni  all'arcidiaco^ 
nato  di  Gradoa  lolliavo  di  «ne  rliirellea» 
teg  il  che  coofarmb|lmioceniolll.  Kel  pria^ 
cipio  del  Mcolo  XV  gib  era  edlegiat%  om 
con  tenni  reodile,  aumentate  dal  pievano 
Marco  Piaceotinìg  il  quale  pure  rifabbricò 
ìs  chiesa  rovinosa,  ciroi  lo  meta  di  dello 
secolo:  primn  di  luì  l'altro  pievano  Frao» 
cc«co  Pavoni  eresse  d  cauipiinile,  e  forse 
principiò  I  restauri  della  cliiesa.  Si  gloria 
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Giona  profela((i  adizione  popolare  confer- 
mala (la  una  Kultiira  ool  nome  del  profe- 
to Mttt  partii  cttorae  dd  tempio),  il  di 
«li  capo  femwani,  prhM  della  ìm  lop- 
^imioàe,  in  no  aliare,  eoa  uà  bnteek» 
di  SigifiDondo  re  di  Boi-gogna  e  martire, 
un  dito  di  I.  Caterina  vergine  e  martire,  e 
l'ofM  (ìe'sf:.  Innocenti,  oh  re  nna  *s.  Spi» 
Da.  Tianiie  pochi  avanzi  «lell'anlico  fcm- 
pio,quellocliet}  vedefu  lifabbiicpto  cine- 
si del  lutto  i]eh583.  Il  paiiiaica  litrpulo 
la  contagiò  a'i5  luglio i63o,  chefièbel- 
lo  «  icolpito,  OM  lo  iSJbMOMrjOfwledlct 
IgneiifiiroMNi.  Era  filiale  di  a.  Pietro  di 
GmIcUo^  fa  foppresn  lo  pomeoliio  «ol 
iSto,  chiusa  la  chiesa,  servendo  per  ol- 
cuoi  anuì  n  riiflcrcnti  usi  profani,  cioè  nel 
i8 1  3- 1 4  tt'mjio  cIc!rn5Scclio  di  Venezia  e- 
raovi  inuKt)i  a  toaiio  pei  i»<icinnreil  gro- 
no,  poi  divenne  magazzino  d'un  rigatile- 
re^  fìnchè  nel  i  b5 1  fu  restituita  al  pubhlì* 
M  eollOi  per  b  pielà  d' olcooi  diteti  che 
ee^uiitoloM  il  feodo  lo  rlpemi  ooodall'io* 
del  tempo  e  degli  ttomtai,  detti* 
mmdole  om  dolanooe  ooofCMOotew  Oro 
è  semplice  oratorio  non  sagramenlale 
•oggetto  alla  porroccliia  di  ».  Silvestro. 

56.  S,  Siivcstri».  l'i  a  le  ju  l me  cliitie 
ch'eressero  in  liiaito  i  popoii  ivi  rifuggiti 
per  l'ioTesioDe  de'barboii,devenoverat-st 
^eito  dedicata  a  •.Silvestro  I  P8pa,Ia  sua 
•ulidulà  rilevoDdoii  dell'  over  doto  mo 
dv^eoei  preti»  Vittore  Bgliod'Ofio  Ptorte> 
eipeeio^  al  potrienolo  di  Grado  Bell'884 
secondo  Corner,o  11^1*878  al  dire  dell'ab. 
Cappelletti.  L'edificazione  della  chiesa, 
S«D60vtoo  r  atlribuisce  alla  famiglia  Aa- 
drearda  o  Giulia,  e  la  cronaca  in  uno  nl- 
la  dotazione  alle  famìglie  Anstpinci,  I!at' 
tiocdiio,  Vilriiiaci,  Fiaiuauici,  Benna  li  e 
Colopriai.  Da  Icnpo  iansemorabile  era 
■otiiee,  delletS  ebieie  fifiali  cmmenile 
do  Corwr.  Me'leapi  reieti  contigno  et* 
la  chiesa  si  eresie  Poi  atorto  d'Ognissanti 
ossia  di  s.  Mario  de'Patriarchi  e  d'Ogoi^ 
tonti,  illosttepet  estere  Stato  consagrato 
da  Papa  Alessandro  111  il  i.*  novembre 
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la  credo  esatta  per  quaalo  dico  sutln  par- 
tenza del  Papa  da  Ycoerio  oel  $  XIX. 
«.  8).  Fu  detto  OMbo  cUeie  e  «ot 
Mo  euaiulotlvo  di  i.  Giovonoi,  c  per* 

éh  lo  Stato  personale  dice  la  cbieao 
consagrata  da  detto  Papa.  Tale  cap- 
pella era  di  particolare  giurtsdizione  de' 
pievani,  [wr  coi  con  doppio  titolo  di- 
cevonsi  piei'nni  di  s.  Silw^fro  c  i)riori 
(V  Ognissanll.  rkiediGciìln  l  ì  chie'i;i  nei 
1422,  più  tardi  il  pievano  e  prture  At- 
vrite  Bagatto  nel  i4a5  rioid  od  cesa  fo* 
relorio.  Depo  lo  «imi  riÌ>biifko,CDamrt 
lo  ebieso  0'  94  agiMU»  Delfino  potrioNi 
di  Grado,  e  ad  ooto  dell'auoluta  ginris* 
dizione  che  vi  avea,  eoo  freollk  di  Loo- 
do  vescovo  di  Castello,  per  averlo  questo 
ammonito  di  non  poterla  con^rr^rsiT,  in 
ciò  dicendo  Qjìpai  lenci  t^lici*e  b  i;iui  isdi- 
Zione,  non  ostante  quaulo  sono  pei  rac- 
contare. Essa  eia  divenuta  la  loro  cbie- 
sa  patriarcalfj  per  lo  retidenin  obo  vi  fe- 
cero i  patriarcbii  eweodo  del  pori  oeHo- 
g$ete.  80U  Doovo  rìitaiirosiooo  mI  ìo- 
oolo  XVII ,  e  fioolmeote  fu  ridotta  ol> 
l'attuale  suo  stato  nel  1 838,  e  rioooaagra- 
tnn*2  t  oprile  1 84^  da!  patriarca  cardinal 
Alonico  ,  che  ue  ilfci  elit  1' anniver<r»\ia 
commemorazione  la  2.'  domenica  dopo 
Pasqua.  La  coiìgregazione  di  s.  Silvestro, 
una  delle  IX  del  clero,  qui  fu  eretta  nel 
1 193.  Molti  do'  tuoi  nieveDi  fiiroMi  dò- 
voti  o*veteoveli»tQta  rkotdaodoli  Corner, 
8000  •ue  reliquie^  noe  ••.  SpioOp  oleoae 
ossa  de'ts.  Diecimila  martiri  crocefitd^ 
de'ss.  Innocenti,  di  s.  Barnaba  apoetolek 
Prlmn  che  fosse  collrgiorn  ,  fu  ^ino  da 
leri  jii  l  eiiioti  i^oggetta  la  chieda  alia  giù* 
nHl<7ione  de  patrian  hi  di  d  ado,  t  quali 
in  uu  contiguo  palazzo  vi  aveaoo  fissalo 
la  loro  residenza;  e  nel  1069  il  patriarca 
Horeogo  toveitl  o  oooftresÒ  Vitalo  Mo> 
rorio  pkmno  eprhre  mila  ktuiUea  «K 
s.  Silvestro^  che  sin  da* tempi  amtìehierm 
del  seno  della  s.  Madre  OdeMpairiàr» 
cale  di  Grado.  Antichissima  era  dunque 
Ìr  giurisdizione  de*pf''rinrchì  gradcsì  in 
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m'tle  colla  tIeMa  sog^piione  le  Tenete 
cinese  di  s.  Giacomo  di  Luprio  o  dall  O* 
lio,  di  f.  iMarlino  nell*  itolo  GemiM,  di 
LM*lteo,diiiCamiano,dÌi.  Marisde' 
Cftdlcrìt  o  di  i.  Cleaitoto  io  Itole»  olire 
quelle  d'oriente  ollenuie  io  dono  dello 
pubblico  otonifìcenta.  Tutte  queste  giù* 
r'tdiciont  confermò  ni  prrinfo  graflf^f 
Innocenzo  III  nelisoo.  li  Corner  quindi 
prende  argomeolo  dalla  residenra  che 
pre«fo  questa  chiesa  fecero  i  palriarclii  di 
Grado,  dì  descrivere  i  oomi  e  le  etioni 
M  ilfutììl  che  obiterono  io  Vcoeiìe»  tn« 
At  per  l'opctoto  de'potriarehi  d' Jifui' 
Ine,  la  resideosa  de'qvali  essendo  lermi- 
Mla  io  Udine,  in  queit'  «riicolo  ne  leoni 
determinato  proposito,  e  perrìn  deves? 
tenere  predente.  Oi  n  nii  sia  lecito  nccen- 
«are  relative  nozioni  col  Corner  e  coll'nl). 
Cappelletti:  queste  tonoindìspensaliiii  ni- 
le  ilorta  ecdctiestice  del  patriarcato  di 
Tceetia,  e  per  quello  dllk  eiree  elle  re- 
òilfore  ebo  ei  fecero  i  polrierehi  di  Gre- 
^eei  «uccetaero  qoe'di  Venezie.  Scoio 
toraare nell'argomento,  v'innesterò  pure 
a/eon  a/fra  notiria  che  ti  sì  rnnnodfì,  co- 
mede '*ioro  privtler^T.dtrilti  e  gi m  iHili?ìoni. 
Altre  noti7-ie  tiv)vi  ()  riferirle  ne'§§  XIX  e 
XJkl.  i^el  tempo  in  cui  era  patriarca  di 
GradoVitote  1 V  Ceadiaoo,eÌetlo  nel  967, 
a  de^e  Pietro  II  Oneolo  riafebìA  le  mo- 
ie «adenti  di  Gredo»  oc  rifabbricò  le  tor- 
ri, «I  rinò  00  pelano  pcrcbèierviiM  di 
albergo  al  d<^e  airooca»ione;  restaurò  e 
nobililìf  11  mftrrtpolifann  di  «.  Enfemia. 
Jlel  qBc)  la  cliif-Siì  (li  5  Silvestro  di  Ve- 
BecÌ3j,  eh'  era  giuspadronato  deila  tarai- 
glia  de' Caloprini,  e  che  per  essersi  que* 
Ma  Mlinta,  era  passato  il  padronato  nel 
fiieot  fa  delle  repobbliee  aggregata  el 
peirìereolo  di  Grado:  qoeile  de'Ioro  pa> 
stori  ne  diventò  a  poco  a  poco  la  residente. 
Morì  Vitale  IV  nel  1018»  evendo  per 
lo  più  fallo  il  «fjo  )iog?:;iorno  in  Rialto, 
cioè  pref^o  s.  SiNesti  ue  l'inllo^  a  cagio* 
ned»-!  Io  sp  in  pif;  crescente  iitsalnhrilsidel- 
1  ai  in,  clie  re  ndeva  pet'oiciosa  e  fattale  una 
CQolioue  dimoi  a  oell'  isola  di  Grado.  Il 
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successore  ()r5o  Orseolo,  per  una  popo- 
lare soiiMiiDSia  iniorno  al  101 3  fu  co* 
tiretto  luggire  dalle  lagune  in  compagnia 
d' Ottone  <loge  suo  frelello,ed  e  oerearii 
•ilio  oell'  latrio.  ProBlleodo  di  toe  lon- 
Uoeoia,  Popone  petrieree  d'Aqoikie  o 
mano  armata  crudelissimamente  sac* 
ch<f£;glb  e  devn^th  in  città  di  Grado;  la 
qunie  pni  ftt  i  iciipei.iia  dall'armi  de' ve- 
neziani, e  il  pali  l  u  ca  Orso  ritornò  alla 
ina  chiesa,  re&iaurando  la  citta  ed  i  sa* 
grì  templi.  L'irrequieto  Popone,  colle  sue 
truppe  oomoiiieaiiovodefaila^oio  fio* 
lente  Mille  dClìi  dì  Gredo  o  vi  appiccò  il 
fuoco,  non  rispettando  le  cose  sagre  come 
le  profane.  L'instabiiilii  dal  popolo  ono- 
vn mente  depone  Ottone,  e  per  sospetto 
cacciò  dn!h  *ede  l' ottimo  fratello  Orso. 
Dipoi  I  icUiam.Uo  il  doge  e  Or<n,  m\  am- 
bedue anidù  l'amminiiiilrazionc  delia  re- 
pubblica} e  il  patriarca  la  direMe  con  lai 
pradense«  ebe  Meritò  d' eiter  poeto  do 
alcuni  itoriei  oelli  lerie  de' dogi» odi 
essere  dipinto  nello  oltual  sala  del  Con- 
sìglio !Vfag|«iore  nel  palazzo  ducale.  Dipoi 
nel  I  cì\^  (livf'nuto  pntriarcn  Mnren^o,  si 
die'  tufi  fi  In  pietnura  per  ripninre  i  l«nli 
diinni  clie  nveano  solTerfo  le  chiese  e  Ijì 
città  di  Grado,  Questa  però  non  pule  più 
risorgere,  andò  ooii  vieppiti  in  dopòi- 
oiento,  laoode  0  pooo  •  pooo  diteooe  pik 
grevoio  o  ioeonHido  il  dimorarvi.  Sop- 
pose rUghelli,  che  il  patrieroelo  di  Gra- 
do, a'tempi  del  patriarca  Marengo,  Tosse 
cnmbinto  in  quello  d»  Vfnerìn;  per  ave- 
re s.  Gregorio  VII  chiaaiato  i!  Mnrengo 
pnh  iiii  ca  (ti  Venerin.  o  pei  cliè  era  me* 
tropultta  della  provincia  di  Venezia,  o 
perchè  io  Vcnctio  bcevi  lo  eoa  vctiden- 
•e.  Qoetta  000  ere  ellora  slebile,  beoA 
veoiveno  tpcHo  i  peirìarobi  •  Vencaie,o 
oegione  del  disagiato  alloggio  cbe  avea* 
DO  io  Grado  e  dell'insalubrità  di  quell'a- 
rin  ;  però  in  questo  tempo  non  solo  il  pa- 
triarcato non  ern  di»prmlo  eli  Venezia,  il 
che  avvenne  4  *t*:uli  (lo[uj;  ma  neppure 
avcano  per  anco  i  pulrinrchi  gradasi  fis- 
sato io  VcDctia  la  loro  tubile  retideata. 
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Vi  venifano  alloia  di  quaiulo  io  quaoJoi 
ne  ramno  ìm  Mgaìlo  più  frennente  la 
nnUs  vi  »  ilabilìroiio  vano  b  mctè  del 
Moolo  wgueote.  Il  pai  ria  rea  dìGfillo  Gio* 
vanni  Gradenigo,  eletto  ueli  to5»lìi  ili.* 
che  flisasM  slabilmenle  la  sua  reiidenta 
in  Venezia  e  in  Rialto;  e  forse  perciò  nel 
concilio  La lera nenie  di  l^asquale  li,  a  cui 
fu  |)resente  nel  ina,  ti  trova  nomioato 
nelle  Misceli,  del  Balusio ,  Palriarcha 
Fenelieutjt  odia  cmnaaa  delBelgio,prct> 
•0  U  PìitorìOk  li  dice,  Palriarcha  Feae» 
ùu^  ^tti  ft  Gradensis  nunn/palur.  Egli 
tenne  ainodo  provinciale  in  Venetta  nel 
I  per  riduiie  n  ulibitlienra  5  cano- 
nici ili  Toirella,  die  lo  iicg  ivn  al  loi  o  ve- 
scovo S  Uerio.  lnTioccn7.o  11  coniennò  al 
pRtriiirco  Dandolo  il  [ueno  possesso  di  lut- 
ti i  t>eiii  appartenenti  alla  sua  chiesa;  al* 
Ireltaulo  ftoa  Lueio  11,  particolaraMsnte 
peròb  elle  ipeltava  a'pottedimeali  della 
cLicia  di  Grado  in  Costantinopoli ,  nel- 
ristria  e  nella  Yeociiai  imperocché  il  do- 
pe  Oi  (lelafo  Falier  8»e«  nel  t  i  o?  donato 
ol  palriai'cn  Grfidt  iiign  la  chiesa  di  s,  Ar* 
cliuiano  «I»  Coslnnt iiKipdli  con  lulle  le 
rendile,  ed  altre  cinese  ad  es»a  annesse. 
La  lite  iaiorla  in  Murano  tra  il  clero  di 
f.  Stefano  e  quello  della  matrìee  di  e. 
Maria,  die'occasione  ad  un  lioodo  prò* 
vÌQoale,  che  il  Dandolo  radunò  nel  1 1  Si, 
Bìvoaltiin  aula patriarchalì  Gradensij 
cioè  nel  sùo  palazro  ch'egli  possedeva  in 
llialto.  Neil  il  medesimo  prcloto  ri- 
ceve da  LeotiHido  o  ru  iuai  do  Cornalo  il 
dono  d'un  luodu  in  iiiallo,  per  piantar- 
vi tioa  chieia  locmore  di  t.  Matteo  A|)o- 
slolo.  E  ueiraoootteifo  ottenne  in  Eo> 
ma  d'Adriano  IV,  che  la  sua  metropo- 
litana di  Grado  venisse  innalzata  atronc 
re  di  chiesa  primaziale  della  Dalmazia,  e 
clic  le  fosse  quindi  assoggettala  la  cine- 
sa  n)el I  u|)oli [mia  di  Zara  colle  sue  sufTra- 
ganee,  perchè  quella  proviuctei  era  en- 
trala ad  ingrandu'e  il  dominio  della  re- 
pubblica di  Venciia.  Di  piti  Adriano  IV 
ooneeite  a'patriarcbi  di  Grado  il  privile- 
gio di  comagrare  vcicovi  ìu  CoMantiuo- 
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poti,  e  dovunque  i  veneziani  a?esMropoe» 
ceduto  ebiece  di  loro  proprietà.  Lo  cteico 
Papato  il  cueocMore  Alciaaodro  III,  eoa« 
ferino  i  privil^i  e  le  giuriiditiooi  delta 
chiesa  gradece.  Il  eh.  S.  Romanin,  nella 
Storta  documenta  fa  di  J'enezia^  che  ivi 
cominciò  a  puhldicm e  nel  iHl^B  co  hpi  di 
Marnlo*ich,  os-ei  va  che  [>ei  le  cuiiceisio- 
ni  d'Adriano  IV,  irritalo  contro  la  ie« 
pubhlica  di  Venetia  il  patriarca  d'Aqui- 
Icia  Ulrico  o  Ulderico  o  VoMerìeo  \\p 
partigiano  deirimperolore  FederieoI  av- 
verto a'veneziani,  con  podcreca  armata 
inviata  l'isolo  di  Grado,  rxMtrinse  o  fug- 
gire il  patriarca  Dandolo,  ed  n  titirarM 
in  Venezia;  e  che  fu  allora  da  Ini  eilitìcxi* 
lo  a  S.  Silvestro  il  palano  sul  terrnio  do- 
natogli all'uopo  dal  mentovalo  Cornalo. 
Aggiunge,  non  sopportando  tanta  ingiù* 
ria  il  doge  Vitale  1 1  Micbìd,  Icee  aawitve 
da  un  naviglio  11  pretato  aquiléeie,  il  quo» 
le  lù  preso  e  condotto  conia  suoi  cano- 
nici e  Venetia.  Essi  poi  furono  hberaU 
con  ollri  noo  principali  sej^unci  pa- 
IritTfca,  a  condÌ7Ìotie  che  ogni  anno  d  [>a« 
ti  iorca  e  successori  dove^«.ei  o  innndare  a 
Venezia  con  grande  apparalo  i  ì.  pam  e 
1  a  grassi  porci,  per  darsi  io  preda  eoa 
caccia  al  popolo  nel  giovedì  grasso,  I  pa- 
ni dandoti  a' carcerati.  Di  piii  per  ma- 
moria  fu  stabilito,  che  in  detto  giorno  il 
doge  si  recasse  nella  sala  pubblica  del 
l'iovego,  magistrnto  istituito  nel  fìBi^ 
cve  con  verghelte  obballeva  ulcnni  ca- 
slelli  l1i  legno.  L'invio  del  Irjio,  egii  di- 
ce, sembra  avere  allra  origine,  ed  tra  de* 
capitato  dall'arte  de'fiibbri.  Questo  spai- 
looolo  cessò  nel  1 5^3,  continuando  Sa  tato- 
plioe  vinta  del  doge  a  detta  taU.  Eenift  is 
surrogarono  nllre  feste,  cioè  le  forze  di 
Ercole,  e  il  Volo  col  quale  un  giovine!  to, 
rnccoinnndnlo  a  grosse  funi,  dnirrdlo  del 
conipaniie ,  veniva  a  presentare  mi  cd  hT' 
lello  di  (ioli  al  doge  nell'esterna  loggia 
del  palazzo,  iiell  anlenore  indecente  s|»et- 
tacolOfio  ne  parlai  ne*vol.  XXXI,  p.  1 7  5, 
LXXXll,p.i23.  Egoainsente  del  degra- 
daute  tiibiilo  dovrò  rìparlarae  alla  atia 
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«alla  nel  |^  XIX,  n.  7.  ìfuh  vedeKÌ  il  cav. 
thlìaelii,  dnnaU  Uròttnij  p.^^.L^éh 
■ora  dw  di  tasto  in  taolo^  aiiclie  per  1  uo* 
gt  tempo,  tftaao  finora  in  Voneiio  i  po> 

iriuchidi  Grado,  non  a?ea  ottenuto  Ka* 
|MHlolica  sanzione:  rotleniie  il  Dandolo, 
nella circostaoTf»  che  neli  177  Ale«&nt)Jro 
11!  M  I  l'uva  va  in  Venetiu,  abitando  r|MCNii) 
paUiiu  pati  laicale,  come  in  asilo  di  ki- 
cureua,  conilo  le  pei'fecuztoiti  di  Fede* 
M»  I;  iioclié  do  qocilo  tempo  Miltnolo  m 
Bt  pa6  ripetere  la  legìuioiità  dello  dioio- 
ii.lodi  nel  1 1 8a  il  patriarca  anego^  ooo 
fffÌQOO  della  chiesa  di  1.  Silvestro  per 
abitazione de'tuoi  pievani.  Anche  al  Dnn* 
iloln,  Urbano  111  confermò  i  diritti  e  i 
{M^iulegi  della  chieSii  di  Grado.  Il  «imile 
i«ce Clemente  111  neh  190,  neirinviiugli 
il  piiUto,  al  patriarca  Signolo;al  quale  nel 
1191  Cclottino  111  coucoMe  tutte  le  de* 
MMcbe  opportenetoooollochìeMi  di  a* 
AtAidooo  'tu  Costa olioopoli.  Lo  stesso  ot- 
tnoaodiooo  da  loaocento  III,  e  di  far 
amlinuare  l'antica  consuetudine,  che  in 
lutle  le  chiese  della  diocesi  di  Cartello 
osiiè  liì  \ ctiti'tn,  il  nome  del  p  Ui  uifca  di 
Graiiu  il  pronuu£Ìasse  il  saboto  santo  nel 
preconio  ilclla  beneditione  del  cereo  pa* 
«pale,  primo  di  qoekia(|fle  loiee  dignità 
t  di  quello  dot  doge;  di  c«ero  rioemlo  o 
OMiao di  caropane  ogniqualvolta  fosse  l  i» 
IrM-nato  da  Grndo  a  Venetia;  ed  inoltro 
U  Scolta  (ristiliiire  e  destituire  canoni* 
t-imente  i  benefìzi  ecclesiastici  dellechie* 
k;  Ji  ».  S«l*e$li  o,  di  «.  Jacopo  dall' Orio, 
4Ìi  >.  Mai  tino,  de  ss.  Caiuiano  e  Cnnzia- 
■lUa,  di  Marie  de'Ooeifbi-i,  oggidì  de* 
GcMsiii^  e  dia.  Clemente,  io  Vetieeie,  non 
dM  di  a.  Arcliidano  in  Costaotioopoli*^  O 
Sm^ert  le  decime  de'parroccbieoi  di  et* 
•e.  Mentre  era  patriarca  Falier,  con  de- 
cieto  del  iioCy  il  poilestà  vfnfiiano  di 
Cu>tduliiio[>'jii  Zeno  B4<egQÒ  al  palliar* 
cato  di  Grado  il  per^>etuo  dominio  d'un 
luogo  trailo  di  tabbriche  e  di  teii'eni  fuo* 
■ideile  mura  di  quello  citlè,  i  quali  perle 
AviiioDi  fatte  cogli  ollri  cooqoitlotori  o* 
«noo  toccato  0'  ? «oeràni.  Al  polrìoren 
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Bamici  confermaroito  1  privilegi  Inno* 
oeoeo  111,  Onorio  ilio  Gregario  iX.  Al 
petrìereo  MoUrofereo  oonoene  nel  ia55 
AlenaDdro  I V  ooonfoUMmoprerogeli* 
ve,  fpoeioi mente  per  le  chicle  d'orieolo 
alla  sua  giurÌMlitioi>e  soggette.  Nel  1 199 
Bonifacio  Vili  sottrii^«^e  in  perpetuo  da 
qualsiasi  di|>cudeiua  e  ^nu isdizioue  del 
vescovo  di  Ciislellu,  sulii  jganeo  del  pa* 
Inarcato  di  Grado,  ii  palazzo  che  i  pa- 
Iriarohl  gnded  pociedevono  ed  obilneo* 
no»  premo conligoo  olio  lero  ebietndi 
i,  Silf  estro  io  Veneno,  diehbrondolo  im* 
mediatatuerite  soggetto  alla  s.  Sede.  Il 
patriarca  Domenico  radunò  3  sinodi,  due 
in  Grado, e  l'aliro  nel  1 817  nelsuopalaz- 
to  patiìaicule  di  Venezia,  in  cui  si  pub- 
blicò la  cttiionica  unione  della  chiesa  par* 
roochiale  di  i.  Bartolomeo  di  Yeoesta 
oolla  memo  peUrìoreale  gredme,  del  eho 
ae  derivò  ia  aegnito  il  diritlo  iie'patrior- 
clii di  Venezia, eoo epproveiimie  di  Giù- 
vanni  XXll.  Il  patriarca  Dino  del  i33a, 
già  vescovo  tii  Chioggia,  colla  riteoaione 
in  cominenJn  della  parrocchia  di  s.  Mar- 
lino,  di  cui  eia  stalo  pievano;  commenda 
che  sembra  riteneste  anche  dopo  iaiia 
patrierea.  Il  patriarca  fr.  Tommaso  Frì« 
gnaoo  meritò  II  eerdineleto  eoi  titolo 
de*«.  Nereo  od  Adùlleo,  do  Urbaoo  VI» 
e  rìteooe  il  patriarcoto  bendiè  risiedetw 
in  Roma:  era  chiamato//  Cardinale  (ira» 
dese.  Il  celebre  fr.  Pietro  Antelio.  già  ve* 
scovf)  d'altre  sedi,  cume  di  Sinig;iglift,  nel 
I  3()  !  olleuoe  di  Bonifacio  IX  nn'indut* 
geuza  a  favore  di  quelli  che  lu  iletermi- 
oeti  giomi  vttiloiMro  la  cbieaa  di  a.  Sil- 
vestro» 0  le  tommìoiiIretMro  (]oelcbe  lui- 
lidio.  Neil 4^7  direone pelrinrco  M0IÌO9 
leggente  della  cancelleria  apoclolieo,  ce* 
rica  che  continuò  ad  esercitare,  come  a- 
vea  fritto  essendo  arcivescovo  di  Zara. 
Impetrò  e  ullenne  di  Eugenio  IV  la  con» 
ferma  e  la  rinuovazione  di  tutli  i  privi- 
legi del  suo  patriarcato,  prima  generica* 
meote  e  poi  diilintomeoto  di  quelli  che 
oveotolle  chiem  di  e  Berloloowo.  Enea- 
do  polrioren  Coodolmeri  loppreiM  nel 
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l44<)  A  CittMiuova  o 

£ràd«a»  fii  aggiegala  al  palriarealo  di 
Grado.  Il  mnootMon  Micbid  fu  ruliimo 
|»«lriarca  che  risiriles<>e  presto  U  chÌM 
ìli  Silfcslro;  ed  aliresi  fu  l'ultimo  pa- 
ItiniT»  ih  (•rado,  il  cui  patriarcato  fu 
I  t>4<io  n«li43»i  alla  sua  morte  <JaNi> 
tuìò  \\  e  fu  saggio  consiglio;  poiché  que- 
ftlo  pa&tot«  non  poteva  inai  o  quasi  mai 
raearsì  a  wdare  uella  itia  caKtdra,  ed  ara 
aaslrtllo  a  dtmoi'are  oatUnUemeate  nel* 
l'aUmi  dioceti,  esercitandola  suu  giurit- 
ditione,  ed  aodie  quella  non  di  radoeoii- 
traitatagli,  nillcto  panocchte  che  pos- 
iedev«  in  Venezia,  onde  niollepltei  e  a- 
spie  fuiuno  le  cotilioversiegiurisdiziuaa- 
li  che  i  patriarchi  ebUeru  co' vescovi  ili 
Caitello*  D'altronde  non  era  lieve  scoo> 
ciò,  che  io  uoa  itena  ciltà  icdetiero  due 
pattori  ed  aveuero  in  tutti  gii  angoli  e 
le  contrade  di  essa,  (rammiiC&iNle  qua  e 
colìi,  le  cliiese  a  loro  loggettc}  tutte  poi» 
anche  quelle  che  appartenevano  ni  pò- 
trÌM renio  di  Grado  e  ne  fui mnvano  in  dio- 
ceii|  s' iiitilolassero  indislintainente  Ca- 
ileiiunat!  Dioecesis,  Le  quali  cluoc  ap- 
partenenti al  patriaroalo  di  Grado,  incita 
là  Ibroooi  9,  Giuliano,  c.  Silvctlro^  t.  Mat^ 
leu  di  Rialto,  •.  Jacopo  dall'OriOie.  HIar- 
lino,  1.  Maria  de'Crodlèri,  t.  Apollinare, 
I.  Uartoloroeo,  ss.  Conciano  e  Caniianillo, 
I.  Croce  di  Lnprlo,  e  %».  Gervabio  e  Pro> 
Ittkio.  Su  qtieiil'  itlliina,  dopo  gravi  di* 
Kordie  tra  il  palnarcu  e  il  vescovo  di  Ca> 
*tello,  esercilavauo  eulramhi  la  giurikdi* 
liane  prooiacuameate ,  in  vigore  d' una 
Iramazione  del  io4i«  Su  di  ecie  per  al- 
Iro^  come  notò  il  Gallìcciollt,  non  godeva 
il  patriarca  di  Grado,  né  jWcjuKiiilon'là, 
tutu  l'entrate,  ma  proporzionava  sol» 
tanto  su  queste  pel  stto  sostenta  mento. 
1  prelati  gradesi,  oUie  !.i  chiesa  tli  ^  Ar- 
4:itidano  in  Cuslauliuopuli,  possedevano 
altra  chieie  nel  Negroponte.  £d  «rauo 
kM(jHo(l*  alla  loro  giuriidiùone  anche  al* 
tie  pairoeebìe  e  oooatterì  inGradoedal 
(li  IUmI  t  Mt^  quali,  per  la  maggior  parte, 
pvKiii  il  diritto  al  patriarcata  di 


Venesta;  e  qaeite  ne  fonnavauo  la  diooe* 
ti,  e  da  quette  «ccome  dalle  fuiodioale 
traevano  la  loro  MmiileMa.  Ami,  dupo 
la  toppraitione  del  vcfoovnto  d*  Eraclea, 

nlcune  parrocchie  di  es^o  vennero  sotto 
il  pn(r»nrc.i  di  Giado,  altre  furono  unite 
alia  diocesi  di  Treviso,  e  altre  a  quella  di 
Ceneda.  Non  è  poi  vero, che  i  principali 
beni  del  patriarca  grade&e  fofscro  quelli 
dcTireicovali  <op presti  di  Eqailio  e  di  Ct« 
là  Mova;  poiché  EquiKo  fu  eUiolo  1 5  ao*^ 
ni  dopo  lii  m>ppraifiona  del  patriarcald 
di  Grado,  ^oppressa  dunque  la  iode  (m« 
triarcniedi  Grado,  fu  altresì  !»op]»rc«a  la 
vescovile  di  Costello,  e  A>  erettit  rou  esse, 
mediante  (ina  sola  diocc-^i ,  la  niiov;i  «i-dti 
patriarcale  di  Venezia,  coinpoikla  Ut  tut-> 
tocib  che  alle  due  chiese  apparteneva,  n 
che  fermava  d'entrambi  legiutntditionì,  i 
provami,  i  pri^l^.  Colle  rendile  della 
chiesa  dì  Grado  [ihssò ne'patriarchi di  Ve* 
neaia  anche  il  palatxo  di  residenza  conti* 
guoalla  chiesa  di  s.  Silvestro,  che  fu  po- 
scia dato  a  livello  a'  confratelli  della  cele- 
bre scuola  di  s.  Rocco  nel  14*^^  In  ^'*o 
duncpie  il  sodalizio  risiedè  per  quaiciie 
lempo;  Gochè  allettato  dalPopporiunilà 
d'un  pib  ampio  e  pib  comodo  locale  nel* 
h  parrocchia  di  t.  Panlaleooe,  là  ai  tra- 
piantò, avendo  perù  lascialo  nella  chiesa 
di  8.  Silvestro  luminosi  contrassegni  di 
sua  divota  oiunifìcenza.  La  chiesa  tullura 
continua  ad  essere  parrocchia,  3/ cieca nia 
e  decanato  patriarcale,  onde  il  parroco 
è  anche  decano,  i  parrocchiani  essendo 
4491*  Ha  per  diieia  aoeeurf ala  a,  Gio* 
vanni  Elemotioario,  di  eoi  nel  pronimo 
u.  58;  per  oratorio  lagramenlale  la  chiesa 
di  s.  Jacopo  dì  Eialto,delhi  quale  parlerh 
nel  D.  59  ;  e  per  oratorio  non  sagraraeu- 
tale  la  chiesa  di  s.  Apollinare, discorsa  nal 
n.  55.  Le  chiese  parrocchiali  vJL^^;t  itc 
la  decauia  iono;  s.  Simeone  profeta,  s. 
Cassiano,  »,  Moria  Gloriosa ,  s.  Giaco- 
mo dall'  Orio ,  e  a.  Micola  da  Toleoli^ 
oo«  La  cbieia  di  s.  Sii  veltro,  ridotta,  co- 
me M  diiie,  n  nuovo  stato  nel  1 838,  oou- 
t*  solo  ora  te  legucnti  opere  piUornhc, 


lei  priMiltart  illUltoiiiM  del  Signore 

tdi  J.  TislOfetto,  opera  eoo  figure  di 
gran  carattere  ;  net      aitate  la  Nascita 

del  Snlvafore  «iel  Lotli.  A ll'altr»  par?e  s. 
S  ! cestro  che  ballczz.i  Cosimi  imo,  del  vi' 
\-(ite  prof.  S.  Sani e  ncir  Litiimo  a Uai  e 
U  lavoia  co'ss.  ioiauiasodi  Caaloibery, 
Giambatliata  e  FniBoeieo,  ed  Aogdet- 
i,  open  di  GìtoImbo  da  SeoUMnMe.  E 
qat  non  li  fmò  br  e  meno  di  dedemere 
iBain»  chi,  approfillando  de'  Deovi  ri- 
itaari  «ut  ollimameote  soggiacque  que- 
llo tempio.  Tu  cagione  «lelln  perdita  tl'in- 
ttt»ni  tlip'uiti  (lei  vecxliio  Piiliiin,  (li  t^ao- 
k)  e  tli  altri,  I  quali  fmono  lÌa  uìcuoi 
^>ecuUiai'i  veoduU  a  cavo  ^igzzo  olirà* 
vaeti. 

57.  S,  ifatÈeoii  RmltOt  parraochiei 
ilaledi  eu  Sil««lro^  oen  fii  mei  eeUe- 
p»i»  ;  eeonft  chinia  e  demolito,  quia* 
ffa  rtdoita  a  comuni  abitazioni.  Nel- 
le iMni  (l'Enrico  Dandolo  patriarca  di 
Gitilo  ©(Tri  a  Dio  uo  suo  leircno  potto 
ne'ojnfini  di  IlinUo,  LeonfJi  do  Corona- 

[Utaeii  i56,  perché  m  esso  ad  unute  di 
«.  Naiiae  A.poitolo«d  Efeoffelbte  fona 
duriate  ami  chiaia  di  perpetua  sog- 
§mom  mi  palnereeCo  gradoe»  11  dona* 
tav  del  feodo  e  gli  ebitesli  «trcoot ìeiiii 
('obbliga reno  ali*  erezione  dell'  edìGzio, 
che  ben  to&to  compiutodì  venne  loro  par- 
rocchia. Indi  nel  r  i66  la  pia  matrona  Si- 
«fiana  Sii  nudo  donò  un  vicino  terreooper 
£iUiricarvi  l'abitazione  pel  pieTano.Fuoi  1 
dicMft  Mi  etendo  i  pievani  eoa  die  maa- 
lieuei,  f  ubìom  oaotvenilà  ertitlica  dd 
mollai  gli  ttebili  deterroioali  proventi; 
«odo  oMritò  nel  1436  d'otteoerne  il  giui- 
ptdronalo  da  Eugenio  IV,  colla  facoltà 
d'eleggere  i  pievani.  V  aggiunse  poi  ta* 
k  arte  il  merito  del  restauro,  riooo- 
vando  neiibi5  m  gtau  patte  la  chieia, 
e  riparando  la  debolezza  della  cappella 
prinòpale.  Bisognosa  di  nuova  ilrutlora, 
od  1735  r  ialraproteio  uno  oH'abbeU 
KmeoIo  ,  al  fbmimento  di  ricche  sup< 
pdlettìlijil  pievano  Nicolò  Mileti  coadiu- 
vate daUe  liaHMÌue  de'|ierrocdiieoi  e  al* 
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tri; e  venoo  cowagrata  odi743  dal  pe* 

tri  a  rea  Fosca  ri. 

58.  S,  Giovanni  Elemosinano,  voU 
garmente  s.  Zanne  di  Rialto,  S'  igno- 
rono  i  prìncipii  di  quesl'  a liticiiissioia 
ci  licori  p  ri  ti  occhiale  tu  Uialto,  sagra  al 
1.  Patimrca  d' Alessandria.  La  soia  me* 
moria  posteri  ora  alla  ioa  fiindatione  è 
dd  1071,  per  lo  eodote  dd  voodiisii'* 
oso  oompanile;  eqodia  de'  pievaoi  h  dd 
1143,  uno  de' quali  I  Corrado  Carac- 
ctoli,  divenuto  arcivescovo  di  Nicoaia  e 
cardinale,  (ino  alla  morte  ritenne  in  com • 
menda  il  pievanalo.  Nel  \^\o  Eugeoio 
IV  volendo  ittiluire  nella  dioceii  Castel- 
Lina,  una  specie  di  Seminario  e  come  a- 
veo  fililo  io  PiroDi^  doè  un  ooll^io  di 
13  poveri  ebieridi  eoo  dot  maestri^  Tu- 
DO  di  grammatica  e  TaUro  di  eanto  oe* 
etfltiaitico,  pd  mantenimento  di  essiat« 
segnò  unitamente  ad  altri  benefizi  anco 
questo  pievanalo,  perchè  le  di  lui  rendi- 
le s'impiegassero  a  vantaggio  del  nuovo 
collegio;  la  di  cui  istituzione  fu  poscia  con- 
feiuiaU  da  Calisto  Ili  nei  1 4^5, insieme 
al  giuspadrooato  della  diiasa  concesso  ai 
capitobdi  Castello.  Dispiac(|uea'parroo- 
chiani  la  ttabilite  disCiuiooe  ddle  ren- 
dite di  loro  chiesa,  e  presentarono  le  lo* 
ro  di^liaose  al  magistrato  delle  Ragion 
Nove  ,  di  cui  era  antica  prerogativa  il 
presiedere  alla  cura  e  gove»  no  della  chie- 
sa medesima.  Volendo  ikinijiie  il  magi- 
&tralo  cuasei'var  luUUaia  pubblica  giù- 
fisdiiiooe  aopra  ooa  ekieia  oaiai  rag* 
goardevole»  io  cui  m  oootorva  ooa  rdi« 
^eia  de  1  b  SI.  Cro«^  oa  eleste  eoo  soddiifii* 
BÌone  de*porroediiaoi  il  virtuoso  Luigi 
Zoja  per  pievano  ;  ma  tosto  si  opposero 
i  canonici  di  Castello  in  virtù  deMiploini 
poutilu:u  ,  die  dai  uiagi»tralo  si  preten- 
devano e»l(jt  u  o  luiussiitenti.  La  contro- 
vei*sia  si  fece  grave,  ed  il  doge  col  sena- 
to, d'acnordoeoi  legato  apostolico  depa- 
tate alla  visite  della  chicta,  ottennero  nel 
14B8  da  Innocenzo  Vili  sciotte  l'iltilu- 
ziooe,  la  reintegrazione  della  chiesa  nella 
•uà  libertà  e  la  coali^raw  del  Zoja.  ludi 
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Aleiiandro  VI  nel  t493  tinbiri  le  regole 
per  reiezione  del  pievano  e  (le'lilolali  «lei* 

In  collegiata,  la  proporzionnta  divisiotte 
delle  rendite  fin  e<»<ti,  fimitietleridoli  alia 
coni|Mirlecipazione  de'pn?  ilegi  ed  esftuio- 
ni  godute  dal  clero  della  bai  dica  di  s.  Mai- 
co;  perciò  il  doge  ebj)e  la  preit>galiv«  di 
eleggere  II  pieraoo  •  I  titolati ,  «  venite 
didtiarato  patrono  dalla  chlcta,  etiendo* 
ti  dal  Papa  abrogalo  il  giuspadronato  del 
rapitolo  Castellano.  Nel  1 5 1  3  scoppiato 
fatale  incendio  nell'isola  di  Bia Ilo,  t ulta 
la  coosuroò  insieme  a  questa  chiesa.  La 
rìaltò  dalle  i  o  vi  ne  ia  pietà  de'fedeli,  tem- 
pre proola  rra'veueziani.  Paolo  111  nel 
1 546  cooltrmb  al  doga  la  ricordala  pre- 
ioga  ti  va;  «  lifiBOOM  i  3  primilivi  lllolari 
tiraoli  ridotta  a  due^  enendosi  auraaolale 
lo  raodile  del  capitolo,  neh  554  >l  doge 
FrancescoVenier  ristabilì  per  decoro  della 
cl)ie«>n  il  3. "titolo  presbitei  tde;  onde  il  col- 
legio.M  lurmò  del  pievano, di  3  preti, d'uq 
diacono  e  di  due  suddiaconi  titolati.  Sem- 
bra impossibile  come  dò  sia  sfuggilo  al- 
faoeuralo  ab.  Oippallalti»  noi  dicbiararo 
poo  avar  trovato  dio  quatta  ebiaia  finto 
Hata  concialo,  né  filiale  d'alcuno  ma- 
trice, ed  in  qocttoba  ragione.  Vuole  San* 
fovino,  che  questo  tempio  sia  stato  rifab- 
bi'icato  (la'Trevisan,  e  che  per  la  sun  t  ìn- 
Dovanone  ne  fui  mòli  disegno  l'at-clji  ietto 
Antonio  Scarpagqino.  Du[)q  la  sua  iie- 
dificatione,  fu  consagrato  a' 08  teltem- 
|bro  1 573  da  Danialo  Vocatio  vetoofo 
Daimatiania  doè  Dalmata.  Nello  gaoo* 
iole  ooneen trazione  del  18 10  cessai  d'ci- 
tere  parrocchia  e  ooUfgiata.  Al  preteota 
la  chiesa  di  s.  Giovanni  Eteinusinarto  è 
stjllanto  «uccursnle  di  s.  Silvestro.  Il  no- 
nutiuio  iiiciiilello  la  loriuò  in  fìguiii  i\i 
croce  grecH,  e  la  CMlruì  di  pieliu  ibtria* 
no»  lavorala  a  perlèiioae.  Il  quadro  co*  . 
gli  Ebrei  che  si  preparaoQallaCr«ioafi«* 
tione  del  Rcdantore,  lo  nenaiuna  con  t. 
Nieola  fiilto  veicovo,  il  gran  quadro  do- 
po l'altare  colla  Manna,  l'nllra  meualu- 
na  con  s.  lUicco  die  nstiti!»  gli  Appesitati, 
MtHpdci  Cotona,  il  quadiu  cui  inartiriy 
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di  t.  Caterina  è  di  Palma  giovino; Nell'ai- 
torà  lo  tavola  con  s.  SebMtiano,  s.  Gate* 

lina^  e  s.  rlocco  al  quale  un  Angela  ad- 
ilda  la  via,  è  opera  della  roigliui  niumi}* 
ra  del  Pordenone  ,  che  qui  t-^ufiglu)  nel 
vigore  della  Itola,  nella  iorza  e  nei  ivo- 
CO  del  poonello ,  non  parb  Bai  darò  vilo 
alle  figlil  e,  qua!  TiiianOi  il  quota  ndU 
tavola  del  maggior  oliare  rappreiantib  il 
t.  Titolare.  Sono  due  opere  pur  troppo 
prive  di  quella  luce,  di  cui  ogni  cosa  di 'è 
priva,  m»ricfi  d' anima  e  di  vita.  All'ai- 
tila parte  n(;'3  quadri  col  S.  Titolare,  s. 
Marco  e  uti  pan  ocochedò  l'acqua  santa 
al  doge  Leonardo  Donù  che  visita  la  chie* 
la ,  Uarao  Vaeellio  spiegò  tutto  il  tuo 
genio.  Neil*  uUioioquodro  il  Rìdolfirap^ 
prenotò  l'adorazione  de'  Magi. 

59.  S.  Giacomo  di  Rialto,  volgarmen- 
te s.  Giacomelto.  La  più  antica  chiesa 
suita  in  Venezia,  perciò  stata  lai.*  par- 
rocchia della  medesima,  come  concor- 
demente asécrisoooo  i  più  antichi  e  ac- 
creditati scrilton  e  cronisti  veneti,  de* 
cantandola  ticeono  la  prima  ddta  città 
ed  ecetla  bcImo  nascere  ad  onore  di  Dioi 
•otto  riavoeatiooe  di  s.  Giacomo  Mag- 
gioro opostolo,  nell'itota  di  Rialto.  Noq 
posso  occultare  ritenere  ilGaliiociolli,  te- 
gtiilo  dal  Zunotto  peritissimo,  non  es- 
sere stata  propriamente  s.  Giacomo  di 
Rialto  lu  prima  chiesa  fundata  in  Ve- 
nezia, come  pur  dirò  nel  J  XIX,  n.  ai. 
Allorebè  Aitilo  ficrittimo  re  degli  un* 
ni,  dopo  over  tiermtnato  vorie  cotpicMO 
dttà,  e  desolatì  vastitiimi  paett,  OQlvn- 
tO  in  Italia  mioaceiava  l'eccidio  a  que- 
sta provincia,  i  padovani  e  gli  altri  po- 
poli della  terrestre  Venezia,  dall' esetn-r 
pio  dell'allrni  rovine  atterriti,  si  ricove- 
rarono nelle  vicine  luguue  dell' Adriati- 
co, per  foodarvi  ivi  un  sicuro  domiciho  a 
te  tieiti  e  alle  loro  famiglie.  Tré  conaoU 
di  l'adovo  ivi  rifuggiti  con  gran  parte 
del  loro  popolo ,  determinarono  di  reis* 
dersi  abitabili  una  dell'isole  chiamata  Hi^ 
vallo  o  Ri^oalio,  poi  Rialto,  ed  in  etM| 
gclVtti'Otiu  Ufuodf  menta  (l'uoauuova  «l- 
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6;  e  flaliillrom) ,  che  dikia^iM  font  p«* 
iìI»mIU  AbbrÌM  •etercino  Mvale,  ivi 

piilr««e  grxlere  d'  ogui  imiDtmilk  Nar- 
fanilo  l'iinriaiista  Mulinelli  airaiino  8  f  O 
L  rc»tdeii7.a  del  tl<i|^e  tt  ««■feiitrt  da  MiiU- 
mocoi,  do|jo  la  di&tru/ioiie  sua  e  di  Era* 
dea,  colla  coocenli  azione  di  qiiaù  luUa  la 
fapolMHMM  dtlle  tkm  àttk,  eooM  p«r« 
MTmÀm  wmtm  w  BmIioi  i|iiciIo  «UI  mi> 
M  della  riuiMln  iiatioiic  ttunm  quello 
MiMoniiido.celrben-ioio  tti  Venezia,  Non 
ii  perde  iitai  fino  ni  cntler  della  repubbli* 
M  la  gralìludinec  In  memoria  verioRial* 
In,  'li  inuiiirra  i.lir  ^ll  aiti  della  repuh* 
tucA  «riie^iiKia  e  i  iiuttiidi  cominciava- 
ioictii|M  e  coti;  in  Chi  iiit  nomine  Amen, 
JjMoclfl^  JmdkL  eie,  RwoaUi  e  di 
ifilU»  Jcùtm  f^etteiiit.  Fra  gli  allrip  eh* 
ivi  ODMOoracro  ficr  formarvi  il  loro  dolili* 
olio,  vi  fu  il  greco  £uiinopu  araliàlollo 
e  Lbbricalore  di  navi,  nella  ctii  cosa  et* 
•roJoii  acceso  fortuitaiiiente  un  iiiceii» 
(^•O,  u  dilatò  i  n|>idiiuieute  e  coiiéiiinù  m 
Weitora  i4  luiaucciavu  l  e* 

liMMaioaile  rcstaoli  fabbticbe,  allor* 
cb^illivaa  uomo  rieoimidoco'MMi  OM» 
«UladMÌ  airoratiom,  promiat  eon  toli»  m 
Dipc*  t.  Gt^oooM»  d*ivi  innalzargli  una 
diieM.  Appona  pronunziato  il  voto,  mi» 
ubdmenle  *<\  e<)iÌDse  ì!  Ptoco.  Lh  cliieia 
feiioe  prottluiueuie  ediiicala  e  pni  enti* 
ttgrala  Ua'vescovi  Sevei  lano  di  pLuluva, 
Ambrogio  d'AUiuOyGiocuudu di  Tte? im>, 
Epone  d'Opitergio  a'aS  mano  4^  i;  aif 
Mflipovtalo  dal  Cornar,  dia  1»  Slasa 
fetfonaiè  dioa  igoorant.  Gioriw 
fc'fofifsioiii,  di  luUro  all'I  lalia,  di  dteo* 
la  allo  aoitr»  s,  Religione.  Giorno 
Vtniurosr)  e  di  fausto  augurio  alla  ^orgen» 
te  Venezia,  |>oichè  in  <|Uf1Io  pure  iii  cui 
a»e»  Dio  siihliinalo  i'uinilia  dt^U'Irnma- 
C4»Uia  coiut;piia  Maria  Vergine,  peresal* 
tarla  alia  dignità  di  Madra  del  too  Pi- 
gnolo imiganiUH  volle  ai^lie  cbe  io  u« 
nuli  o  obbaiailonali  Itioghi  aveiMs  i  suoi 
pniidpii  ano  gloriola  repubblica,  da  lui 
dotiitatii  i|i  lauti  modi  a  vantaggine  di* 
ina  dcUn  i|a«  Chiesa,  Per  l' ainmiiiitlrat 
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tiont  do'  MgfMMOti  &i  nella  ebitM  do« 
•tioato  parroco  e  cuitode  Felice  mar» 
dote  di  fede  inconlnrainata.  Questo  tem- 
pio Tir  riraU>ricato  in  nuova  forma  dal 
do<^e  SelvQ,  il  cui  dogalo  cominciò  nel 
1071  e  fìlli  nelio84»  P>'*ncipialoe  com* 
pito  in  quegli  anai.  A  Felice,  nei  governa 
MMeaeiero  altri  pieMBÌ,t«ilati  igooli  nm 
•  MariooZano priora  di  a.  GioeooMt «a- 
nonico  Caitolloiio^OBO  degl'iniqui  tcgtia* 
ci  di  Bojauionte  Tiepolo  traditore,  flel 
1 340  trovali  Or»o  Delfino  rettore  della 
chieM  di't.  Giacomo  di  Bialto  ,  |>r>i  nel 
|347  vescovo  di  Capodistria,  e  luceeiii* 
va  mente  arci  vcicovo  di  Candia  e  patriar- 
ca di  Grado.  Frattanto  esueudo  state  o«U 
riiolo  di  Rialto  bbbrioaleiMiofo  ehioie» 
•odarooo  quatto  toloMoto  dilatoado  U 
glorìidiaioao  paftooehiala  nelle  ceam* 
aia  coM^  ohe  l'aalka  abiesa  di  s.  Glaoooio, 
già  unica  parrocchin  negl'inìtii  della  cit- 
tà, re!>(b  loia  Unente  priva  di  cura  d' ani* 
Ine,  ed  il  rettore  di  essa  COOiervò  il  no- 
me di  pievano  come  un  decoroao  testi* 
bomìo  della  graodetm  della  medesioia. 
Rtmiovato  od  1 1 94,  Ih  poi  eoa  avideato 
miraoolo  proarrato  quarta  abieia  daU 
rorribile  incendio,  che  neli5l3  incene* 
ri  tutta  fiaohi  di  Rialto }  ÙBperiMehè  lo 
fìamove  varaci,  nel  giungere  hI  sagro  e- 
diiiziu,  relrocetsero  in  «e  medesime  e  po- 
co dop<i$i  estinsero,  non  periueltenduDio 
che  iiuiie  dislruilu  dal  fuoco  il  luogo,  per 
ani  erano  rortali  inviolati  dalle  fiamma  i 
ptiinordii  dalla  eitlà,odova  arasi  eretto 
la  I,*  sua  casa. Di  questo  ÌMÌgno  pradii 
gin  ii  Ila  dichiaraaìone  e  aotoravoto  te-^ 
itimonìanza  di  Leone  X,  io  queldiploma 
col  quale  oonceiie  a  questa  veneranda 
chiesa  alcuni  privilegi.  Dipoi  nel 
fu  rinnovata  la  facciala, e  in  qualche  par- 
te anco  r  interiore  strutlura,  per  opera 
di  Natale  fiaggia  tuo  lelaote  pievano, 
Tutta  volta  questi  rettauri  non  assemhi 
ttoti  lufficicnli  alla  vecchiezza  deiredìli-: 
ùù,  la  pubblica  pietà  lo  ridono  in  pii| 
conVistente  e  decorosi  fui  mn,  quando  nei 
i6qi  ioiicdUìcòd4Xi>ud«inttuti,ooaaM|« 
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2H  consertare  In  Hgiira  precedeote,  e  la> 
it  è  tuttorn.  K  liaiiiztone,  che  oel  sog> 
giuniu  iì'  AltfiuuJro  Ui  tu  Veneti*,  per 
^rmara  la  coMOcdlw  fra  k  t.  Sede  •  l'Ini* 
pero,  mI  II 77  Jtcownw  quatta éùmm 
«l'tiapit  indttlgaBii  paqMlMe,  da  lucrarti 
da'flitoti  fìiìiunti  Del  unraoledì  Mnl<H 
p«r  cui  in  lai  giorno  sì  recava  il  doge  e 
il  senato  aii  nrq«ti<5tfli*e  lo  ^piritti  rle  le* 
Suro,  e  rias  niicu  per  oiiiéiggio  alla  sua 
|)i  iiiHiKid  iì'  oligtne.  Ad  onta  di  quella, 
non  lu  mai  collegiata,  secondo  l'ab.  CajH 
pallaUi»  tabbane  l' atsarisea  af&rmativa* 
manta  io  Suuo  pertonate.  Era  giuspa» 
dragalo  del  aapiialo  cattedrale  di  Castel* 
!•«  a  di|MM  pas«h  in  quello  de'do«i,  come 
si  trae  d  i!  medesimo  ab.  Cippelledi;  il 
cj«i.ili;  molfip  a«*eiisoe.  che  <*e<<à  (l'a vprc 
Iti  cnru  d  aiiiine  e  pii  rnC':luiifii  qtuiudo 
uel  i  3g6  oedè  al  governo  tulle  ie  ca«e  di 
•ua  giuriidizione  per  fobbriearvi  gli  olB* 
ti  pubbliei,alial«ttaiinod*iatoraoooiito- 
lidi  a  magnifioi  portioali.  LoSlMto  petto* 
naie^  con  error  manifesto,  la  diaa  parroe- 
cbia  prima  deli8io.  Al  presente,  questa 
priroiliva  chiesa  di  Venezi')  è  «oltanto  or»' 
torio  8agramen(flle,di|)eiiiletite  da  s.  Silve- 
stro, di  cui  era  iìliatc.  L'edifif  io,  riceToli 
ulti  I  rikluun,  itel  suo  «iileroo  Ita  due  c|u>i* 

dri  colla  NatiWià  ala  Spoaiaiiila  dalla  B. 
Vergine,  i  quali  e  la  tavola  dairaitara  dia 
•doroaao,  sono  opera  di  MareoVeeellio. 
Mei  maggior  altare  è  bel  lavoro  dal  Vìi* 
tona  la  statua  di  s.  Jacopo  titolare,  posta 
lounanicchia.il  «e^'uente  oliare,  vera- 
mente fii.igm (iccj,  è  luita  open,  e  d^lle 
sue  migliori,  del  Campagoi),  i  iinai  c^iiuio 
il  Corner  la  statua  io  brousodis.  Aalu- 
dìo  abbate 

Settìen  di  Dortoduro, 
6o.  S»  Hicolh  de*  JHendicùU.  Qoe* 
Ita  parte  della  città,  a  cut  la  consisten" 
la  del  lerreoo  die'  il  nome  al  suo  se- 
stiere, e  si  disse  anche  Or.w  Duro,  fu 
«btttittt  da'  padovani  qui  e  nelle  altre  la- 
^  iiu-  rduggili  nel  secolo  VII  per  limo- 
x«  ^«2*  laugobardi.  In  questo  luogo  scor* 
,vj4ti»M  aalioba  veuigic  dà  raviiiti  adi* 
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fìr.i,  efii  piantarono  molte  abilasiuni,  in 
mezzo  ade  quali  la  famiglia  Zaocaru» 
la  fabbi  iob  nel  secolo  VII  questa  chiesa 
al  glorioso  1.  Nieola  «eioofo  di  Mira ,  lo 
qoala  dissalando  parroadiia  di  ottoiaro* 
io  popolo^  oaoipotto  per  la  nraggior  par» 

10  di  pofftri  pescatori ,  venne  chiamata 
comunemente  $,  Nicolo  (le'  Me  adì  coli.  Il 
vescovo  di  Cn^fello  Coiiturini,  allorché  da 
Mmm  portò  ^1  VeneiM  d  corpo  del  santo, 
donò  a  questa  chiesa  un  articolo  delle  sue 
dita,  d  cui  contatto  operò  miracoli.  DaU 
roriente  gli  pervenne  il  corpo  di  %,  Niee* 
la  aaarlira  di  oaaiooa  goto»  perito  nello 
fiamme  per  la  fede  a  diverso  da^*  altro 
santo  omonimoesiiitente  nella  chièsa  del* 
l'Angelo  Ri(F*e!e,  di  cui  parlo  qui  appres- 
so. Ahitò  sotto  il  porticD  di  q-ie^fi  chiesa 
per  1  5  anni, coi  comen*u  del  [);t^v mo,  la 
venerabile  reclusa  So5a,  con  due  compa- 
gne, dopo  aver  piantato  nell'  antico  mo- 
nastero di  1.  Croae  riitUnio  franeeicaBo, 
Favorita  da  Dio  oon  parlteotari  doai,«Bh« 
lameiila  morì  nel  1 490.  Prima  della  con- 
oeutrazione  del  18 io  parrocchia  e  collo- 
gialn,era  filinlefli  s.  Pietro  di  Castello,  o 
preienlemeuie  è  Micctjrsde  <li  %.  Railaele 
Arcangelo.  Si  ptiò  vedere  il  ^  X.I,  n.  a5, 
per  le  suore  ubiate  tìlippioe  educatrici. 
L'edifoio  può  dirsi  antico-moderno,  pe* 
ricevuti  ritlaorì,  essendo  la  chicia  nnm 
delle'pib  vecchio  delle  dtlh,  però  rettau* 
rata  ne'secoti  XVI  e  XVlII,ecoDsagrata 

11  I  .".maggio  1 76 1  dal  patriarca  Ofogiadt* 
no.  Eormtiitli  mo!ti«»siine  baooe  pittu- 
re, anche  dt  Palma  il  giovine.  Vi  sono 
belle  opere  di  Carletlo  Ciliari  figlio  di 
Paolo,  cioè  :  uel  suiUtto  dei  presbiterio  il 
quadro  oroolcra  con  a.  Nicolò  portalo 
in  cielo  da  oopioia  0  bella  gloria  d'  Aq« 
geli  ;  a  nel  parapetto  dell'  organo  i  3  gra* 
liosi  comparti  co'  fatti  della  vita  di  a. 
Marta.  Sono  riniarcbevoli  4<ioloQoe  di 
niiirmo  ««tnl  «ttiftco,  d^tto  croccia  di  Cor- 
iù,  leiiuie  lu  mollo  pregio;  e  6  altre  co* 
loiiiieiii  Unissimo  marmo  con  bel  lavoro, 
io  siogolar  modo  collocale  pei  separare 
daleorpodeUndiìiMil  ^esbiteno.  Uu 
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iUai-e  é  ài  fino  marmo,  con  tavola  sool- 
pita,  delio  itile  ile'  Loinbanli, 

6t.  S,  RaffadB  Arcangelo ^  volga r- 
MDte  Anxih,  A  oche  quatta  perdi- 
ffiaM  rivelatiooe  Ai  «retta  ila  t,  Mogno 
•MOVO  d'Opilergio,  a  cui  appnrte  l'Ar* 
can!*p(o  e  glielo  ingiuose  nel  lito  ove  ti* 
irebbe  f  rotalo  insieme  fucili  uccelli.  Dii 
(jutrita  fonti  Ila  e  imiuemornbile traduio- 
ut  rtconosciuU,  allontanandosi  il  Siin^u* 
Tino,  fu  dis«ipprovato  il  suo  racconto.  K' 
gli  prelcoda  die  la  chiesa  fona  fiibliriea* 
la  de  Adriana  moglie  di  Qmwm  Hutano 
pnadpe  di  Padove,  quando  co' figli  ri- 
patò  ocUe  Lagune  ,  fuggendo  In  ferocia 
nona  ,  seguenilolii  il  marito  dopo  In  d)* 
ftru2Ìone  della  citih,  per  voto  «Irll-i  s.il- 
ff7?,i  (l(  «»**o,  il  <|jiu|e  i»  morie  III  iuscu'i 
fiile  moiiaciie  di  *.  Zaccaria,  il  cui  posses- 

10  perderotio  quando  si  bruciò  neir899; 
tibalìi  rifabbricata  per  rivelaxioiie  di 
I.  ll«gliO(  dalle  fiimiglie  Gaodiana  e  k" 
lina.  Tullociò  con  manifesti  anaeroni- 
uni, e  io  cootmddttìone  del  da  lui  stesso 
nierito altrove.  L'incendio  ohe  distrus» 
se  ia chiesa  neh  io 5,  «aUe  a  rnln  pron- 
laiseRfe  rinnovnie  dalla  geneiosii  pie- 
ià  ée  fedeli  stiiu  da'  fondamenti,  dipoi 
consagrata  ad  li^B,  Minacciando  più 
lardi  per  la  vataalà  rovina,  nel  i6ttt 
leaae  riadifiaata,  e  net  i  ySS  abbe  anche 
kCicciata  pel  zelo  del  pieveno  Oiauihet* 
liMa  Gltedint»  il  quale  ne  procurò  la  con* 
sagrazione,  «eguita  a'  i  5  miiggio  fj^o 
dal  p<4»rini  ra  (bel  l'aro.  A ll*allare  di  s.fluf* 
faeie  é  li  (  t  i  [>(>  Ut  •».  ^(iceln  uiurdre,  (rii< 
(feritovi  dall'oriente,  festeggialo  da  (ulto 

11  clero  veoeto.  Si  venera  pure  in  questa 
dmaa  la  reliquie  di  a.  àotoaio  abbate,  a 
fadla  della  u.  Croce  donale  da  Sisto  V 
al  procuratore  Giacomo  Foscarini.  Par* 
rocchialeeeollegtai«,era  filiale  dì  a.  Maria 
2^ibenigo,e continua  ad  esuere  pan occliiii 
tlelli  tiecania  tli  Maria  del  [lixisii  io.  Con- 
ta ^Qic)  aiiuiie.  Ha  per  cliie-ia  siiccursa-' 
Le  q<icUu  di  ìVicoiò  de'Meudìcoli  anzi* 
deMsritla ,  e  per  oratorio  non  sagruiaea«* 
tale  a.  Maria  Aladdalcouj  cuu  eouetio  u« 
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spizio  per  povere  rìcoviute.  L'  eddìziuè 
uiQtlellato  da  Francesco  (Jontini.  NelU 
cappella  maggiore  Alvise  del  Priio  anni 
•i  eoooatò  a  Paolo  nel  qaadro  del  Cento* 
rione  innanzi  Cristo]  l'alfro  qaadro  col 
Castigo  de'Serpenti  è  dell'  Aiiense,  Nel. 
l'oltra  cappella  é  opera  assai  bella  di  Bo» 
nifacio  Ifi  Cenfi  del  S!j»t!ore.  tVell'ultima 
aitale  M  |ire;4i>i  la  tavuia  del  Bonifacio 
sie>»o,  colla  Predicazione  di  s,  A.otooio 
di  Padova. 

6a,  «Su  BatHio,  volgarmente  Ba* 
»$io,  Perrocchia,  coltriate  e  6liale  di 
I.  Sitvatiro,  fu  soppressa  aella  pricaa  eon« 
eentrazione  del  1808  e  fatta  succursale^ 
e  nel  18 IO  fu  chiusa  al  culto  divino  ,  e 
divenuta  magazzino  di  le<^na,  nel  t8^.^ 
colla  ficciata  restò  demolita,  nt  p  ìi  li- 
inHiie  vestigio.  Avendo  da  Malaniocco 
vecchio  trasportalo  in  Venezia  il  loro 
domicilio  i  nobili  8asegio.  ivi  e  in  que* 
•to  laogo  ad  onore  di  a.  Basilio  Blagiia 
edificarono  le  cbieia,ohe  divenne  praaia 
parrocchia.  L'arealone  avvenne,  leeoiida 
alcuni, neir870,  o  nel  905,  o  nel  970, ed 
a  merito  delia  casa  Moltn,  ed  altri  l'at- 
tribuiscono a^V\  Acotanti,  ed  nnco  i  Ba* 
renghi  vi  contiibini ouo.  Distrutta  d  tU 
l'incendio  deliioS,  fu  rifabbricata.  Re* 
la  già  teocbia,  aeli  347  gngliarda  scoaia 
di  terremoto  nella  piil  parie  le  dirocci» 
a  fu  merito  degli  stani  Baiegio  il  rinno^» 
varia  più  solida  ed  ornata,  fìncliè  circi 
i  principii  del  secolo  XVI  dando  indizù 
di  cndfie  ,  fn  in  gran  parte  ristorata. 
Pos-ieUeTn  le  relicpiie  del  s.  Titolare,  di 
s,  Filippo  uno  de'7  pruni  diaconi,  divei'- 
se  reliquie  di  m.  Martiri  tratti  dalle  ee« 
tacofaba  romane;  e  preci pueoiente  ti  glo- 
riava de' corpi  de*  cittadini  •«  Coalania 
d'Ancone  da  dove  fu  rapilo,  e  b.  Pietro 
Acotanlo,  il  quale  ultimo  fu  trasportalo 
nella  chiesa  de*  ss.  Gerva*io  e  Pcfttu'io, 
ove  luttorn  si  venera.  D'ambeciiie  il  Cor- 
ner ne  racconta  ie  notizie,  e  del  a.*  ci  die* 
i'  elligie. 

63.  S,  Margherita»  Parroeebie  e  col* 
k^uiia,  era  filiale  di  1,  SilT«atrO|  fu  aofh 
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6o  VIS 
|)i  tsai  mI  i8to  e  chiiiMi  t  m  fii  il  alt* 
ro  tri4bHUi  a  t.  Maria  4al  GaraiM^  dm 
ditaolò  parraeshia,  •  di  cui  parlo  al  o. 
69llcgKoi*dini  regolari,  §  X.  11  luogo  fu 
dato  prima  atta  tliretione  de' tabacchi,  a 
poi  n  fjf?e!!n  del  detnnnio.  Orf»  ser^e  di 
fttmlio  ni  prof,  di  pilluia  M iclieliniuijelo 
Gi'igolelli.  La  chieda  1  etes*>€  Gemano 
Busignato  ad  uuore  di  s.  Margliertta  ver- 
gine e  martire;  nel  principato  di  PialfO 
TradoBÌao  dell'8S7  difiooa  parraoobla» 
•li  TooladiafiNia  aamafrala  a'a6  mano 
dal  già  wo  piavaoo  Uaoro  o  Maurilio 
BiKiiniacodi  venuto  vescovo  d'Oli  «ola  oal- 
1*853  circa.  Avea  la  cupola  ola  vòlta  dora* 
la,  «ottenuta  da  4g<'0(*di  colonne  di  mar- 
mo orienldle.  Minacciando  rovina,  l'ine- 
•aiM  ihile  pietà  veneta  accorse  ariniiuTar- 
ia  da' fondu  menti,  ooo  ornata  «IrulUira, 
aonpilaiial  1647,  poieio  loitoiNMmota 
«omagiala  oal  1 795  dal  patirìaiaaGiovo- 
patU.  Vaoarata  uoa  nwMilla  ddla  •.  Ti* 
lutare.  Nel  1 33o  accanto  la aag^io  della 
vecchia  chiesa  fu  eretto  un  angusto  roroi- 
toi^.»io,  in  cui  ▼i'^^e  la  reclusa  di  nome  Bi» 
siil  i,  I  l  quale  solcv.-t  pnt  tarsi  ]ìve»so  la  cu» 
poiii  iD^i^i^ioree  di  l<i  [ter  ima  iine^tra  as* 
•ifttere  a'  divini  udizi ;  soltanto  u&civa  ia 
Botta  prapedaola  alla  solennità  dell'  A- 
«caoaioiia,  par  acquislara  rimloly»  ia 
Mano. 

64»  PéuUaleone  medico,  voigar- 
■laola  #•  Pamtalon.  Dacché  gli  opa* 

roti  veneziani  per  dilatare  il  luro  com* 
luercio  ioti  ripresero  di  navigar  cun  {'ve- 
qtienza  n'porli  di  Grecia,  ma*sirnanieriti? 
a  Costantinopoli,  contrassero  pailtcuiare 
weuerazione  verso  qua'  santi  eh'  erano  i 
pth  calabrì  oalla  ctiìaia  orieolala.  Pm 
questi  ono  da'priad{HiU  fu  riputato  tan* 
praTillustre  i.  Paptalaooaoiadiao  a  mar* 
lire  di  filÌGooiedia|ildi  cui  venerabile  no* 
yne  imposto  per  cagion  di  divozione  a 
||io|littin>id<^'vene?iar)),die'poi  motivo  di 
lphiaoj>9>  ^'  i  uni  vci  s;)le  lielhi  nazione  col  so 
praniiunie  di  Pantaloni,  coma  rileva  Cor-> 
ner.Lo  stesso  religioso  un  pulèo,  die  mosse 
anticlii  v^eiùaoi  a  imporre  dì  fre<|uen* 
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dal  «alabfa  ■MWtia%g|i  «ooilèpiHWo  SA- 

iwiaare  in  di  lui  onore  una  diiaoi  por* 
rocchial^  igooraodoseoa  I*  «poaitAoir» 

to  che  venne  riedificata  verso  ìli 009,  a 
spese  del  h  famiglia  Giordani  ;il  cliee«clu> 
dt»  \n  foiul.izione  clieSansovino  ril«ir«la  ai 
luii),  altnbuetidolii  <i'  .Siguuli  e  Daulì. 
luoilre  Corner  dice  doversi  egualuieota 
rigallare  ìm  IradiMOoe  popolare  a  fiifo- 
loia,  alia  prelaoda  bimìi.  itaU  <|iimI^ 
abiaia  oo'  aoliaa  «bbaiìa  dailiaato  o 
Giuliana  vergine  e  niartìfab*d*a ver  eù« 
•tUo  sino  al  laoft  ciret,  qoaodo  1'  alti* 
mo  abbate  commendatario  Angelo  Se- 
ni ilecolo  r  eresse  io  cbie^ia  parrocchiale 
sotto  l'iiivocnzione  di  s.  Pnntulenne;  (rit- 
to essendo  impugnato  d'anteriori  docu> 
roenli.lntanto  pei*  dono  d' A  leiiiaiComne- 
PO  i«iparaioM»oiatato  dalla  rapébhli^ 
CQotaa  i  oonpoooi,  oftam  par  a«|oiiio 
fSiltoao  oal  i!io4  Dell'oamipatiooo  di  Ga« 
stantinopoli,  pervennero  in  Venetia  mal- 
te ed  insigni  ss.Reliquie,  alcune  destinata 
ad  arriccliire  diverge  chiede,  e  filtre  ri- 
•ervate  in  custodia  del  Tesoro  ect;lf*i,i. 
slico  de'  piociii  itoli  di  s.  Mirco.  Tr^ 
esse  furonvi  «jucile  di  s.  Panlaieuue,  die 
Pali3i4d  pretedi  questa chieuGiaooaui 
BaHalda^  iaipalf6  ad  otttaoo  par  la  pm" 
diiiaui,  ApoMPlandoii  la  rtodilo  dalla 
cbiaia  per  le  pie  oflértada^ladati,  oprian- 
palmente  del  suo  benefico  piavanoAofrip 
SemitecoIo,gìà  e  (In  dal  i7.5icol  consepHI 
del  vescovo  e  del  capitolo  della  collegiata, 
ordinò  che  In  mensa  da  lui  aumentala 
si  dividesse  in  3  partì, ni  [lic  va  no,  a  pre- 
ti e  chierici,  pel  deoìro  della  chiesa  a  po' 
potori,  il  cha  approvofooo  loooeoaoo  ì  V 
o  Alenandro  IV«  A  marito  dallo  ttano 
pievano  Semiteoolo  dat«i  la  riooova* 
zione  della  chiesa,  poi  ooosagrata  «*  iS 
luglio  1 3o5  dal  vescovo  di  Castello  Ram* 
pei'to  Polo.  Pt  ei^iiF(ìirat?Y  h  f abbi  ict  Jal- 
l'etii,  nel  idS^  si  i  ilabbi  icò  da' foiula- 
menti  sniiluosinneiite  uni  cor*o  di  20 
anni,  pel  zelo  del  pievano  Gio.  Anto* 
oioZafmpeUi,  e  riuscì  uoa  delle  più  or- 
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rsJe  c  magiiìlìcbe  tli  Wnffla,  «olrnne- 
meiite  coiisagrandoln  il  pati  idi  ca  Fij>ca> 
ria'  39  agcwto  174^*  NeU' aitate  con 
Mfkaàiétìam  mnHHn  %  §,  PiwttkuBf  «m* 
«grato  4  ftUmio  1746  dal  vmcovo 
A  Parettco  Negri,  ti  cowerfano  ledi  lui 
fmmtm  reliquie  in  copi*.  Àlire  pure  de» 
corano  questa  chiesa,  cioè  delia  m.  Cro- 
Cf,  ài  s.  Giuliana  vergine  e  martire  «lì 
^lccroetiia,  deile  ss.  Maria  Maddalena  e 
ApoilODia,  di  t.  Toininaso  opfistolo,  e  fra 
TaUre  il  carpo  d'  uoo  de'  *f.  lunoceuti. 
Oté  qoeei»  diiera  poeaicde  eaieodìo  va 
«.Chiodo,  cbo  «eoeraii  in  ooa  «appelh; 
«Jè^ttelioeteModelia  cfaiera  o  delle  non 
piè  esutenti  monache  francescane  di  s. 
Chiara,  di  cui  parlerò  nel  §  X,  n.  3 3. 
Ad  oDorr  «lelln  R.  Vergine, Circa  la  m»là 
liei  ['fi^«olo  »eoulo,  fu  costruita  la  beiln- 
Mffia  cappella  a  simiiiludine  della  s.  Casa 

Lorcto.MoUi  suoi  pie  vani  fui  onoeleta- 
lialladignilà  epiieopale,  ed  anebenlennl 
fi^éà  cipiUftlowFnneeieo  Grilli  pievo» 
•akfallaarciveacoTO  di  Corlll,  rìleone  in 
oooBicada  la  chiesa,  ed  ei-eiie  1*  eitaro 
d'O^BimoX'ì,  ed  in  essa  ti  fece  tumulare, 
fnme  il  preileccssore  MBi  liito  de  Hrmar- 

fii  M  ntl  jiievanato  e  si  nell.i  ««ctk'.Ki  a 
ia  ciiiesa  iiiiaie  di  t.  biUeili  (j,  c  cunlinua 
ad  ««ter  pan  occhia,  ma  stillo  ia  deca- 
■ii  di  i.  Maria  del  Eoaario,  eoa  i5%S 
iaiae  appartenenti  parte  al  tealiert  da  a. 
Oett,  a  parte  a  qoella  di  Donadaro. 
Ciigqiio  XVI  col  breve  Exponi  noUg, 
19  luglio  i83i,  Bull.  Rom.  coni. 
t  iq,  p.  36:  Àmpliatìo  privìlrgii  con- 
nssi  h'crler^ia  parochiali  s.  Pantaleo- 
nit  medici  cn'ilatis  f^cneiiarttm  proce- 
Ithratione  missarum  in  sujfragium  de- 
fametfrmm,  DeHa  chieie  na  fiiareliitet- 
iaFianceico  Camino,  ilqoale  proponen* 
dbsi  a  modello  la  chiesa  del  Kedenlorti 
aoa  ebbe  l' ingegno  del  Lucchesi  umio 
ia  quella  di  s.  Giovanni  Nuovo.  Il  soffitto 
p  irrribile  opera  del  Fumiani,  nella  qua- 
le peio  r  ijcchto  non  Irova  riposo.  ÌNeHa 
i.'  ìa  lavola  col  s.  Tilol-ìic  c:!ie 

naiàu«  uii  iaociulio,  t  beli  opera  di  i^'ao* 
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lo.  Afìdtc  la  liivolo  (Irll'allroallare  con 
i.      iuikJiìio  è  di  F<ì()lo  sieiiu;  come  pu- 
re è  lavoro  seitile  di  lui  il  quadro  a  sua* 
•tfadidii  antra,  callo  ileim  santo  spe- 
dalieiaa  Sena.  Nei  aera  il  Miiaeolo  da* 
pani  a  peiei,  è  copiosa  e  beH'opera  di  Mo- 
iiaarì.  Nella  cappella  laterale  il  (]uadro 
con  Maria  Vergine  coronala  è  «k  Giow 
Aiilofno  Vi»arini  di  ]Vfnr!inr».  E*  opera 
cotKlutla  con  aniure,  ove  le  iiguic  s»ino 
Ijctie  div|iosl?,  c  gli  Angeiftli  a  rliiiiro 
&C1U  0,  SI  geuliii  die  éi  direbbero  del  Mail- 
legna.  Suirahaia  maggiora  è  ai8gni6ea 
il  Iabemaeolotealpitode<«iafeppe5ardi. 

65.  &  BmiÈtàm,  La  famiglia  Ador* 
ni  oriunda  d*  Aitino  neli*  anno  809  9» 
dificò  ad  onore  dì  s.  Darnab»  apostolo 
In  cliiesn  pArroccliiol*',  la  (|tmle  f»t»i  nel 
disastroso  ìnccrulio  cieli' anuo  i  i<>5  re* 
%\h  consuntalu  liaUe  fiamme.  Bifubbri- 
cata  coti  pie  liinosuie,  fu  in  seguito  con* 
Mgrala  a' 6  dieémbra  i35o  da'  «caeofi 
Fraaceaeo  MocieiiM  de*  mìaori  e  Agiiel* 
liaoSodensedooienicano.Dandoemiliiwi 
inditi  di  cadere,finalroenle  nel  1 749  con- 
corse  la  pietà  de'  parrocchiani  e  di  tutta 
In  città  a  dii^poriie  un  magnilìco  tempio, 
coiisagralo  a'aS  sellembre  i  yrjG  dal  pa« 
h  tat  ua  (jiovanelli,  che  ue  Stabilì  l'aiiui* 
versarla  coinnieinorazione  la  4*'  dome» 
itedìietleml)ra.Parroeeliiaisaoal  1810 
a  calicgiala,  era  aliale  di  %,  Maria  Zebe- 
nigo:  lOppreiM  laparroechia,  diventò  ed 
ètuacarmle  dia.  Maria  delCarmioe.Nefa 
aichìteltoLorenxoBoschedi.Nel  3. 'altare 
è  opero  di  buona  mano  della  sciioln  ve> 
neln  e  del  buon  secolo,  ia  tavola  con  s. 
Bti  nardiuu  e  due  sante.  Quella  del  mag- 
gior altare  col  s.  Titolare  ed  altri  Santi» 
è  baon  lavoro  di  D.  Varollari.  All'altra 
parta  nd  1.*  altera  à  ddìralo  lavora  di 
Paolo  il  quadrello  con  la  s.  FamigUfe. 
Nell'altare  di  mezzo  un  onlico  ignoto, 
forse  Giovanni  Marlinì,  condusse  la  ta- 
vola co'ss.  Giacomo,  Anfoiùn  e  Diei^n:  la 
mezzaluna  con  Deposito  di  Croce^  èope« 
ra  quanto  mal  giurgioncica. 

66.  SS,  GervasÌQ  e  Protasio,  voi- 
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gurmerite  t.  Trovalo.  L'anitra  elitpvi 
«ra  una  di  quelle  fondale  ne'  pi  inci^iii 
della  mtceole  cillà,  tà  enenilo  vióm  • 
ctdere  nel  i  oa8  per  le  tue  «ccetiieMe» 
ptemenle  le  rìbbbricarono  de'lbficln* 
memi  i  Bai-bnrigo  e  i  Caravelle.  Sino  «le* 
remoti  (empi  con  «ingoiar  esempio  era 
Sog'i'eUn  a  due  s«»[>enori  ecrle^instici,  a- 
Vfmlo  in  r*'^n  ct^iial  gii»ri">i lizìone  il  pa- 
IriaiCfi  (il  Giallo  e  il  vescovo  il'Olivolo, 
Iboiiile  d  a  loto  insorgevano  frequenti  li- 
tigi: o  propriamente  apparteneva  al  pa* 
Irìereatogradeie.  Sia  comunque,  per  ter* 
minai  e  qtteliinque  differente,  il  palrier- 
cn  Orto  Orseolo  e  il  vetoovo  Domenico 
VI  Grodonico^fitahilironoconcorileaien- 
le  eli  vetiìip  a  una  h  nn«.'>TÌone  sol«>nnp, 
e  la  »oUo»cri Siero  nel  giugno  i  o  ^  i .  Con 
essa  riconobbero  promi<cun  la  loi-o  giu- 
risdizione, «l»btlendo  Ira  l'altre  cote,  che 
lelr^ìoiie  e  l'inveiliture  del  vÌGerin,«o* 
me  ellore  chìamevam  ilpieveno»  dovette 
nppertenere  ad  nmbedoe,  e  perioftenti  a 
eìetcuno  di  loro  dovesse  l'eletto  vicario 
prestare  il  giuraroento  di  fedeltà  e  ub- 
bidiento.  Peri  poi  la  cbiesa  nell' incen- 
dio del  I  io5,  ol:n  cui  rinnovazione  ac- 
corse al  snido  la  divozione  de'  veneti  e 
con  tal  fervore,  die  la  nuova  riuscì  la 
pili  meeilOMi  e  le  pili  nobile,  tranne  le 
celtedrale,  Tre  tutte  le  parrocishieli  delln 
etilà;  e  eui  aeereiceve  decoro  l' atrio,  e 
la  cupola  delle  Cappelle  maggiora  levo* 
rata  al  modo  greco.  Non  passarouo  però 
5  sectili,  f]f»findo  nella  noKe  precedente 
n'ia  selteriibi'p  t^Hl^con  nnprovvi^n  rn- 
duto  preci|<tli)  1  lulei  .i  (  b  ie\ii,e  con  doppia 
disgrazia  restò  in  laUncoutro  privala  del 
più  precimo  de'tooi  tetori.Era  esaoii  cor* 
po  del  celebra  t.  Crìsogono  o  Grisogono 
merttrad'Aqailcie,qtii  da'lempì  remoli 
treiferito  de  Zara,  il  qoele  nelle  funeste 
congiuntura,  coraggiosamente  cercato  di 
noUe<'  rinvpntìfo  fi  n  le  i  nvitte  dn  uti  di  Za- 
1  n  fjiK  sh  lo  i  i[uìi  loftiin  patria,  rcslondo  a 
f|nnl(.iie  cuii4uli»f,ione  delti  grave  perdita 
un  solo  osso  del  braccio,  die  tuttavia  con* 
iervati  aella  Hmiovata  cfaicsa,  dì  cui  k 
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confilotare.  Intrapreso  dunque  il  rinl- 
zamento  dell'  abbattuto  tempio,  per  o- 
pera  del  tuo  pievano  Owneoieo  Leonar* 
do,  fo  oolloeela  te  i.*  pietra  ne*  fonda- 
menti a'  a6  luglio  I  $84i  e  in  7  anni  eoa 
di«ef;no  d'  Andrea  Palladio,  o  d' ignota 
arctiitettoefutlostilePalladiano  come  di- 
ce il  Moschini,  *\  ridusse  a  perfeeione  e 
nellfi  Forma  nttnale,  seguendopoi  lacon- 
snginzione  a' 3  A  luglio  16117  per  Pietro 
B,ossi  vescovo  d'  Os^ìaro.  Era  collegiata, 
e  filiale  di  t.  Maria  Zobenigo,  ed  ora 
eentione  ad  es<er  parraoehie,  ma  lotto  la 
decaoie  di  s.  Maria  del  Rosario,  e  COOta 
9700  parrocchiani.  Ha  per  chieda  luccur* 
sale  R.  Sebastiano,  di  cui  nel  §  X,  n. 
\  ,n  rhie<«  tWso.  Gpi'vasio  e  ProfaMO  con» 
luMK'  molle  |)iUiire  di  mani mneslre.  ìNel- 
l'aiioi  c  (Iella  nave  destra  è  gentile  lavoro 
del  Palma  giovine  l'Annunziata }  più  gen* 
tili  pero,  nel  loro  genera,  e  atieì  niortii* 
de,e  di  uno  alile  che  in  lai  modo  di  tra- 
vaglio non  permette  die  pili  fi  brami,  vi 
sono  le  sculture  del  perepetto  dell'altare 
nella  crociera  a  sinistra^  illustrato  dal 
Diftìn  ni^M'opern,  f.r  Fnhhriehe  di  Ve- 
«fci7.>L'l  tJi,ii;!:;tor  aliare  ètlel  Lm/^ri- 
ni  la  iHvr»ia  co'  ss.  Gerva^iio  e  Protnsio 
uisriiri.  Nella  sagrestia  vi  é  una  graziosa 
immagine  delle  Medomia,  a  pastelli,  dì 
Rmalbe  Carriera.  Il  Crìttoalla  colonna 
è  copia  diligente,  che  da  Tiziano  trat- 
te il  Prtulenti:  il  Salvatora  che  benodt* 
ce,  è  del  Marconi.  L'altare  del  SagranDcn* 
to,  è  di  bel  di'irgno  d'  alcuno  de'  Lom* 
hnrdi  e  di  buona  e«ecu7Ìofu',  di  setnjilice 
6ti  uUiira  e  insieme  ornutis^imu  con  incul- 
ture e  cupolino,  l  due  quadri  laterali  di 
Tintoraito,  espi  i  mono  la  Lavanda  de'pie- 
di  eia  Cena  del  Signore,  la  quale  a.*  ope* 
re  piik  volte  ìoeiia,  è  di  nuova  e  binarra 
invenzione  per  gli  Apostoli  metti  ÌB  vio- 
lenii  attitudini.  La  più  beli'  opera  però 
del  Tinfoiello  r  l  i  pala  dell'  a1t:<!  ea  de- 
stra del  maggiore,  con  s.  Anlomo  abba- 
te. Ricevè  adesso  nobii   ristauro  t|ue- 
sia  cliiisa  per  le  cure  del  di  lei  parroco 
Darri  la,  il  quale  spese  del  propiio  ooa 
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}if»e  iomina  e  ciiuirnò  mi  n«i<tei  lo  la 
peià  de'  veneziani.  In  questa  uccà«ione, 
il  Mcerdote  di  chiesa  d.  Giuseppe  5oJe* 
M  €oUoea««  Mirulttoio  «llsreft  ddlnii 
«rtnndo  per  la  porla  OMfgiore,  la  im- 
wmpme  iiiaigae  di  Maria,  opera  di  §ra« 
m  aridfiea,  che  veneravaxi  nella  chieta, 
era  «oppressa,  di  t.  Marin  Maggiore,  del* 
U  quale  parta  clifi*mf»m(*nte  il  Corner: 
immagine  dal  Solesm  ereditala  da  una 
ma  veccliia  parente,  monaca  di  quel  ce- 
Bohio,  da  lei  raocolla  nella  «oppressione 
dd  ■aderiiBOw 

67.  «SI  ^fwejr.  Varie  tono  t'opìoioni 
dì  ma  foiidazione,a!cnni  raltriboiieoiio  a' 
aebili  Mellini.altria'palriti  Molicit,certa* 
aieoieè  anlichimima  la  mi»  origine,  che 
ri«»!e  a'prinripii  del  secolo  XI,  coiioscen' 
dosi  del  1081  l*iel  I  o  pie TRuo di  s.  Agtipse 
tergine  e  mari  ire, il  cui  nitaredava  mng> 
giare  risallo  alla  sua  anticbilà.DiilruUa 
dd  firn  nel  iio5,  rìiorte  eoo  nuova 
Ubriea,  ed  i5  giugno  iSai  fu  een* 
«ima da  3  «eioovi  Giovanni  di  Caorle^ 
GJIi|no  d'Equiiio^  Ottonello  diChieg* 
;ia.  Dopo  ciò  rettb  arricchita  del  corpo 
di».  Venereo  marliie,  lollo  nel  i^-q  n 
Porto  \  e  nere  da  Lorenito  Dono  e  da  lui 
^ni  collocalo  nel  i  Bgo.  Ma  in  occasione 
di  nuova  riparazione  della  chiesa  fu  ils. 
Corpo  nsbeto  o  naieoitOt  e  o'andbMiair» 
Illa  ogm  meoiorìa*  Beml  eoa  parlioolar 
callo  erano  io  veaeratiene  varie  ftlìquìe 
Mo  9.  Titolare,  est  rat  la  dal  tuo  lepol- 
ero  oel  «Mburbio  di  Roma,  e  donate  nel 
16  f  1  daFaccio  segretario  del  duca  d'Ur- 
bino  ;  ed  il  corpo  di  s.  Secondino  martire 
ovato  dal  ctmiterìo  rouinno  di  Cahiio. 
Aliiiarono  già  un  piccolo  romitaggio  con* 
tigoo  allo  diieta  akoacdeiHie  ebiamate 
lacloae  o  molile  opìiaochera,  dalle  qua- 
ti  poi  origiob  r  eietBplare  oieoasiero  di 
i.  Mario  Maggiore.  L'i  chiesa  nel  1604 
avea  1 1  altari  assai  belli ,  e  Lodovico 
Bnivront  suo  henefattore  l'obbellì  ver- 
so il  1670;  l'alno  venettfln  poi  retlau- 
rato  nel  irr33  ón  .S,ilvnloie  l!eile!lll. 
Àiiio  loUie  restauro  eoo  cambiameoti 


VEN  Ci 
nello  derom7Ìone  nrrliil  f  Monirn  fu  ese- 
guito negli  ultinti  aoiii  ilei  lo  scorso  «ecolo, 
restalo  non  compiuto  per  le  poliliclie  vi* 
oeade.  ParrociMay  eallegìmn^  lìliate  di 
a.  Maria  Zobenigo,  fu  soppressa,  chiu«a 
e  deoiotìle  s  da  3  lustri  rifabbricata  per 
opera  de'bencoierìti  sacerdoti  fratetli  con- 
ti Cavanis,  serve  ad  uso  del  loro  istituto 
delie  Sniole  fff  Cnrid),  del  quale  vado» 
riparlare.  La  parrocrlufi  ni  (Ttomentoilel- 
Ia  «oppressione  fu  trnsferitn  hIÌìi  tliir^a 
de'domenicani  in  s.  Domenico  delle  Zat- 
tere, delle  pure  •.  Maria  del  Beiarie» 
Ciò  avvenne  nella  9.*  eoocentraiione  del* 
le  venete  parrocchie,  e'i  5  ottohrei8  f  o» 
ed  allora  la  chiesa fucbiota.NeirilluMi  nr* 
la  li  cav.  Cicogna  racconta  che  nel  i8a4 
il  tempio  di  s.  Agnese  confervnvn  l'anti- 
rn  foi ma,  ma  era  slato  ridotto  a  magas- 
z.inu  or  di  legname,  or  di  carirane,  or 
d'altro.  Aggiunge,  che  neil' anoo  iS36 
d  vendè  1*  altare  maggiore,  e  oel  i837-  * 
38  fa  demolito  il  campanile,  eretto  eir> 
ce  il  meolo  XIII,  sulle  cui  fi>ndamen« 
la  r  ora  defunto  Giovanni  Casoni  sorti- 
se  a  lui  l'arlislica  e  importante  lette- 
in  che  riporta  ;  interessantissimn  per-  - 
che  rtmnnidn  l'anhco  sistema  de'  %ene- 
zinni  in  fondare  ben  alti  e  importanti 
fabbricati,  ed  ancora  per  scorgersi  con* 
IsTmalo  il  feoomeno  del  progreoiivo  in- 
oeliamento  del  mere.  Comprarooo  i*a* 
rea  della  ebicM  e  soa  ediacente  nel  1839 
(dunque  ooo  emllo  il  riferito  dnllo  Stato 
perMonale,  ove  si  legge  che  tale  acquisto 
seguì  qiiAM  «libito  dopoiliSi o),  i  bene* 
merenti$sifri  sncerdoli  veneti  fratelli  An- 
ton-Angelo e  Marc'Anlonio  de'conti  Ca* 
vanis,  fondatoli  della  coogregarione  ec<* 
eledatMet  de' meerdoli  leeolari  dello 
Scuole  di  Carità^  nel  ipiale  eriieelo  e 
nell'altro  ivi  dteto  celebrandoli,  ne  ner* 
rai  l'origine,  il  lento  scopo,  la  pubbtict 
utilità,  il  presente  italo  florido  e  prospe- 
revole. L'acquisto  lo  fecero  e?tnudio  per 
avere  sino  dal  1806  eretto  l Hlitulo  ilelle 
scuole  di  coi  il«  maschile  poco  dii^tanfe 
dalla  chiesa  di  s.  Agoeie,  la  quale  dopo 
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nver  subito  vatie  restaurationì  ne'lempi 
anlei'iori,  i  lodali  (raUlU  altre  ve  neope* 
tmvùno,  ridaeaiidol»i«clegaDt«  Ibrma  • 
rìdomndola  •!  Millo  difioo  s'iS  agotlo 

1 854*Nel  a.  78  del  Diaria  di  Roma  del 
1B43  M  I^SS®  "°  bellissimo  articolo  del 
eh.  Domenico  Zanelli,  intìluinto:  Le 
Sntolc  (lì  Canta  in  Venezia  dirette  da' 
chierici  sevolan.  Avendo  egli  visitalo 
l'isiituto,  tikva  le  benemerenze  de  tun- 
datori,  la  preziosilà  della  santa  istiluzio- 
nei  che  ha  per  oggetto  primerio  le  buo* 
ne  cdoeenone  della  giovclitii,  e  per  po« 
lerle  meglio  raggiungere  vi  loim  educe- 
ti  ella  pietà  e  alle  viioere  di  patema  ca- 
rità que'tlie  devono  c«ernc  i  precettori; 
snrerclnti  streUi  dn  voli  semplici,  vi?e«' 
li  MI  comune,  e  regolali  da  psirticoleri 
.  costituzioni  approvate  da  Gregoi  io  XVI, 
con  breve  apostolico  in  cui  il  Papa  cltia* 
nò  Venctia  teetmda  tua  patria^  come 
rimarcai  netlladicalo  arlicole.  Lo  ateiso 
Papa  co!  breve  Cftm iVoftAr,  de'a5  marto 
1 835,  Bull.  Rom.  cont.  t.  ao,  p.  4^g  eoo* 
ces-^e  la  fri  co!  Ih  (If  c<'!e!>rare  la  mesw  nel* 
la  cappella  ik-lhi  casa  della  cott^i  pqi^rione, 
con  soddisfazione  del  piecellQ,  L' istilu- 
to  giù  eiiisiealt^&ouncUeabeuefìcioevaii* 
faggio  dalle  povere  fanciulle,  ed  allora 
•eoarrevano  alla  muoIc  3oq  gioveoelti, 
aaunaetlrati  dairoperoMearede'pialoH 
a  taggi  sacerdoti,  aoioiroente  col  nobile 
tentimenlodi  concorrere  all'edificio  d'u* 
Ita  sorietn  veiameiile  ctisliana.  Di  già 
erawi  il  corso  cotnplelo  ih  scuole  cletnen- 
lari  e  ginnasiali,  e  l'islruzione  non  è 
igiunta  duil  educazione.  11  eh.  e  fecondo 
lettaralocav.FilippoScohri,  oet  decorio 
anno  pubblicò  a  dedicò  a  ag/  Gio.  Bat> 
titla  Sartori -Canova  vescovo  di  Miadoi 
In  morte  del  M,  R,  P,  GiUMfppe  Mar- 
cìiiori  dell'inclita  congregazione  delle 
Scuole  di  Carità  in  s.  Jgufse  di  Fene- 
zia.  Canzone.  Venezia  nella  tipografia 
di  L. Gaspat-i  1857.  Nelln  dedica  celc- 
luaodo  r  illustre  prelato,  die  uell  epi* 
Mopalo,  come  nel  ragno  delle  bella  arti, 
ha  libano  lauta  Inee  di  virlh,  di  carila 


e  difienlimentiaiKistolici,  con  sensi  d'ani* 
inirazione  e  con  oaiaggio  d'ossequio,  si 
eongratub  coma  da  ultimo  a  perpetuo 
comolatiooa  della  Cbìam,  della  cara  tuo 
patria  Possagoo  e  del  povero,  fece  la  me  - 
gnaoima  foodatione  d'una  casa  religio- 
sa, dove  i  benemei  iti  padri  dell'inclita 
conj^regatione  (Ielle  scuole  di  carità 
vesserò  cura  dell'educazione  cristiana  e 
ci  V  i  le  de'gio  vani  pos^a  gn  es  I  ;  u  i  t  eri  ore  prò* 
va  di  quanto  ardesse  vivamente  la  fiam» 
ma  od  pailorale  loo  petto,  ed  il  sapien* 
la  MIO  telo  pel  bene  ipiriluale  •  tempo- 
rale de'proiilml,  eoo  aropliaiionc  onori- 
Oca  allacongregoiiona*  Ma  deim  fu  too> 
catn  quel  punto  da  nuovo  me<>ttzta  e  de- 
iolazionc,  per  la  dolorosa  |»erdttn  fatfa 
del  valente  confratello  p/Giu>eppe  Mwr- 
chiori,  disce(iolo  ben  degno  del  «eoeran* 
do  fondatore  p.  Maroo  de'cooli  Cavama. 
Il  perchè  eoo  elegante  a  aftUuow  Can* 
sona  volle  deplorerà  raoeriM  caio»  e  io» 
•ieroe  colle  Notizie  biografiche  e  «lori* 
che  ad  illustratone  del  testo,  regitira- 
re  le  principali  memorie  m  den'insi!»»ie 
fundcìzione,  che  del  preclaro  suo  figlio, 
q uesto  coi  u.  1  òt' Cenni  biografici,  quel- 
lo col  n.  Il  de'  medesimi,  io  co»  pena 
non  posso  seguirlo.  Mi  Umilerò  aolloolo 
a  dire,  che  il  eh.  biografo  d  deicrivel'a« 
templare  vita  d'ambedue,  le  dolirtno,  il 
mirabile  telo  per  fetenia  salute  dell'aoì* 
me,  la  loro  uperOM  vile  fertile  d'ubar» 
tosi  finiti,  n  vatlt;^r^^^o  della  civile  socie- 
Iti,  precipuameiile  nelle  scuole  ili  cnritìi, 
meditato  e  fondalo  tl»lla  fede  del  j»  Mar- 
cojiu  CUI,  e  nel  fratello  p.  Aulun-Àugelu, 
riipleudevano  rediviva  le  virthde*te.Vìa* 
eeoao  de  Paoli  e  GiroUmo  Emiliani,  a- 
vendo  profoto  grao  paiie  del  loro  potrÌ« 
mooio  per  la  pubblica  carità,  anco  par 
aver  a  perto  nel  giò  mooaMero  del  l'eremi* 
le  di  s.  Giii<ìeppe,  <li  cui  nel  $  XH,  n.  io, 
in  parrocclnu  dc  s*..  (jcrvnsio  c  Pi  olosio, 
una  ca<va  d'educazione,  ila  dove  le  zitelle 
più  abbandonate  e  più  misere  sortissero 
ad  amar  uo  giorno  cmmpio  e  decoro  di 
fiooNhita  Ikmigjir.  lo  tale  «lato  luogo, 
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Mcol  Rm.*  p.  Seba&lia no  Catara  attua- 
le e  degno  prepMÌlo  della  congregotio- 
■e,celcbffcfòil  ma  virlitoiÌMÌino  coofon- 
éalort,  il  isrvo  di  Dio  p.  àstoo-Angelo 
mmÌM  de  Cavaott.ll  p.  Marco,  miracolo 
èì  cariià  diflaiiiva,  riposò  nelle  braadtt 
del  Signore  a'9  («ic)  ottobre  i853,  dopo 
una  vita  inlegerritnn  e  stiipenriaroenle 
betieOca,  riposando  ti  suo  illiiatre  corpo 
oella  chiesa  di  s.  Agnese,  traslato  dal  ci> 
aliterò  comunale  ov'era  stato  tempora- 
leameole  depoato»  dì  che  U  cav.  Scola- 
ri  lece  «rgomealo  il  b.  IH,  detcriven- 
émt  Ut  pompR  funebre  0  trionfale,  e  fo 
tale  per  le  pubbliche  e  inoUepiìcì  dimo* 
itfWMooi  solenni  di  pubblica  venerazione 
tih  sinccfr»  grslilodine,  non  meno  die 
ài  lagrn  fc"-'iltriii7(i  e  di  relii^'ìo^n  enfusin- 
»aio,  che  i>ene  a  lui  appropriò  in  divina 
ieateoxa  :  Chi  si  umilia  sarà  esaltato.A. 
mnm  deTuocnili,iiig/  MuUl  pelrìarca 
■ccaiflii  nel  coro  di  Aga«M  dopo  la 
wmm  di  reqttiem,  leone  breve  discorso, 
e  «oa  toeclìi  maeilri  lodò  a  cielo  il  do» 
fceta^aococniò  la  congregazione  e  la  con- 
^ò,  con  dirle  cli't  lia  non  avea  già  per- 
duto il  suo  padre,  il  quale  in  e^^i  avea 
b»fÌ3to  il  «no  «pìrilo  in  pie/.inso  rcfag- 
$>4i,  ed  in  &UO  ootue  ne  beuedi  i  figli.  Del 
■eilo  poi  €ke  iri  tarebba  a  dire  co'cenui 
laografiei  del  p.  Gimappe  Marcbiori,  ap- 
pcaa  ap{»exia  ricnrderò.  Per  le  tue  ioavi 
virtìj,  vestite  nel  1828  le  clericali  divita 
nei  dì,  per  l'istituto  solenne,  di  s.  Giusep* 
peCaidsanrio,  che  n'è  il  protettore,  qnun- 
dfj  "là  era  la  delizia  e  l'afninirnzioiie  eli 
tiilti  ,to*fo  divenne  uUle  e  prezioso  opera- 
io, Lenemerentissimo  nel  raccogliete  It- 
Maac  per  laridutioDa  della  cbieta  di  i. 
Agactee  nel  dirìgerne  gli  svariali  lavori, 
ftl  tuo  aquiailo  diioemimcQlo  in  opera 
d'attliitcUora  a  di  Ulte  crii.  Gran  ba> 
ne  iece  pu  ce  nella  casa  del  la  congregazione 
in  Lenduiara,  nel  roaleriale  e  nel  f.»nnn- 
le.  Fiichionuito  a  Venezia,  fu  fallo  delini- 
iore  e  vicario  delia  caia,  non  che  confes- 
*'iTc  del  fcuiokimie  istituto  dalla  congre- 
gazione aotlaoiiloa  dicallo.  Per  le  piccia*- 
xci. 


YEN  «5 
resuedoli  ed  ercnminlì  meriti,fuun  pian- 
to vederlo  rapilo  dal  cielo  a  1 3  dicembre 
1 856,  eoo  morletaolaaimnialuni,  oien* 
Ire  la  congregazione  ti  ripromelteva  da 
luì  e  dal  suo  edi6caola  cetmpio,  grande 
utilità.  Oltre  queste  poche  e  rapidittiofa 
parole  io  debbo fameallretuirincremen* 
lo  della  congregazione,  colici  (nnlo  per 
me  onorifica  lettera  deli'8  dicembre  »  857 
irnpi  eisn  con  ediiioncdi  soli  ()0  esempla- 
ri, dell  Huieu  e  seuipre  pei  aie  bcnignis* 
•imo  autòra  :  Della  Jòtulautme  in  Po9- 
sagno  Hi  urna  mua  di  Chierici  seeolarì 
delie  Skuole  di  Carità^  tetterà  alFH* 
iutire  e  nobile  SigJ  Cav.  Gaetano  filo- 
roni  a  Roma,  di  Filippo  d.'  Scolari 
Cav.  pontificio  di  s.  Greg.  .^frrp^nn^  so- 
cio del  l'accademia  di  ficii^ione  Cottoli' 
ca, Venezia  tipografia  di  L.  Gaspnri  i  B^y. 
Al  rispettabile  amico  piacque,  arro6&i- 
ioo  lo  dirlo,  d'attociaie  il  mio  nollo  no* 
ne,  con  quelli  d'un  Antonio  Genova  prin* 
dpa  deir  odierna  Seuliura^  leolo  nolo 
che  non  occorre  aprir  bocca  né  scrivere 
sillaba  per  magnificamelo  tplendore im- 
niorlale  che  Irnmsnda  (t,i  cui  memoria 
pn^vf  nieuienle  scoljviid  sul  iltjrso  del  se- 
culu  i  he  fuggì,  possenleiìienle  è  pure  ri- 
pclula  Àulla  fronte  di  quello  che  corre, 
qual  primaria  poleoxa  fra  gli  umani  in- 
telletti), in  uno  a  quelh)  del  venerando 
di  hii  fratello  mg.'  vaicovodi  Mindo^àìn 
ne  copiò  le  viriti  tingnlari  eiiimoclrbcoai 
eminentemente  degno  di  tanto  rara  cele* 
lirifà.  Ned  io  poteva  pretermelteine  In 
breve  conle77n,  per  In  dichiarazione  colla 
quale  l'eiocjuciile  e  doUoCTV.  Scolari  die' 
principio  alla  Lettera,  vale  a  dire  :  Poi- 
ché non  avendo  io  ancora  pubblicato 
rartioolo  FenevOt  nel  mioÀsroiiarfo, 
che  onora  d'epiteto  troppo  lusinghiero 
percbi  io  Oli  ripeterlo,  e  delle  glorie  che 
le  provennero  pur  dagli  ùltimi  tempi  del* 
la  veneto  ni i>«locra2Ìa, confidava  render- 
mi un  grato  servigio  in  ragguagh^triDi 
deiraweouto  io  Possagno»  e  questo  per 
due  precedenti,  che  del  tutto  appartengo* 
no  a' venali  lB»ti,quaiilo  i  due  glorioa  a  va» 
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iierandi  noiniilf I  inarcìif^r  /fnionìn  Cn- 
noi'/?,  e  tiel  p.  ^Ittico  (laoiiti  Cn^-anìi' . 
Pri  I .  liillo, ì'{ittli)i-e|>a$$H  ni  raccoiitu  l>io- 
grofico.  Cbe  il  i  novembre  1 757  nacque 
ia  Poi«8MABkNMoC»iiova(diittieifella 
fiirlMMla  p«trw,iiel  eiiliBflntiglioioP««> 
Ùtim  rìpoMM  MMiratoflMiile  ItnMprt* 
tioie  Mtrn  «ol  mttcmNW  angclicoh  tMito 
care  e  fiimoM,  in  marmareo  sarcofago  da 
lui  ttetso  scolpilo  pel  oini  cf»p«:<»  Berio  di 
Wai^oli,  e  nel  fjuole  mi^.'  ClnnoNii  ovetn 
•labiiito  che  tuissiiu  iJepo^tu  suo  letti> 
|>o  le  tue,  e  lo  fui  ouo  aiie&su,  che  quel  he- 
nedetto  patri»  a  %ila  migliora,  eoiaa  di* 
rò  poi,  per«aMi«  indhi«biledairan»ato 
CratelteaDeo  adla  looiba;  ftmigeralo 
tempio  in  cui  egli  «lesso  il  Canotu  pose 
la  i/piaira  l'i  1  luglio  1819  e  ue  fuia* 
mentore  earchitetlo;  in  piti  hi  IìcoH  r;>i!*io- 
•ai,  e  da  uhiiiio  ne'vol.  LXXX.  [>,  78, 
LXXXV,  p. 1 15  e  ao8,  «n/.i  nel  iIlloi^o 
di  questo  stesso,  e  nel  §  X,  11.  2  1 ,  cun  iar 
cenno  del  luausoieo  unui  ano  ekisleute  in 
fj^ria  Glariota  di  Venera,  perché  qua- 
ala  gli  Al  calta  «UMiiia,  ave  apprese  i  pri* 
«li  mdìaeBli  deirarlaadovaclibaiiiriaii 
suoi  oiecenati)  riferiti  dal  cav.  MutineUi» 
ytnnali  Urifanifp.  629),  ed  in  Venetia 
trovato  meeennte  degno  di  lui  nel  patri* 
»io  Giovanni  Falier,  in  Venf/ia  toroua- 
tu  ih  gloria  principe  deM'nj  li  Ijl'IIl',  chiù* 
deTH  l' intemei iilit  vili,  a'  i  3  oUohie 
1822  ^uel  Gauipu  di  s.  Gallu  presso  s. 
Mafeo,  «  odia  caia  dall'  egregio  Anto* 
■b  Ffiacmconi,  alla  oii  famlgUa  ks«* 
v»W  htm  iMHlate  ad  aaliaa  •amiùa  t 
aalia  porta  della  mede^imu  dicbìaiv  l'av* 
ìrenuto  repigrafeclie  il  eh.  Franeatoo  Ne* 
gri  dettò.  Ed  a'  1 5  dello  stesso  mese,  il  fa* 
condissimo  cardinnl  !\TorMPO,nllora  arci- 
prete di  s.  Vito  in  A5olo,i  ecilo  111 1-* osso g no 
pi  ticiiti  l«'  mol  lali  spoglie  «lei  vpn«*lo  Fi- 
dia, stupenda  e  cooiiuoveiile  01  azionei  ri- 
pradolla  nali857  ttampfi  i^cr  loda* 
adwiwlaadiiaaalo  di  mg/Giuseppe  Lai* 
Mri),a  kgtfa  allaiaa  lana  aatale  il  cela* 
licmaialaaipio.Ma  ^aatto  fililo  a^uorta 
Wipianoaamhbatagggaamowyima* 
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inpr>fe  la  meta,  senza  il  concordo  iVutì  nì- 
ti  r»(l*(er  Alessandro  Paravia  ci  die*:  No» 
tizie  intorno  alia  vita  di  Aulonio  Cri* 
nova,  gitmU)vi  il  eatahgù  eromologic^ 
diàtUe  U  9U€  opere,  Vaattìa  i8aa  piiwa 
Giasappe  Orimddii  adllaia  aa'  lipt  Pi- 
eolliani).  A' 19  Maggio  1774  nasceva  in 
Vcoatia  il  venerando  p.  Marao  da*eoalt 
Cavanis  fondatore  dell'  insigne  congre* 
gazìone  delle  scuole  di  c.irìtà,  del  quale 
spegnevnsi  In  santa  vita  1'  1  i  («ic)  olio- 
lue  iH)3.  Questo  è.il  1."  fot  lo,  degno 
d'eterna  memoria  negli  ultimi  5o  atmi 
della  venata  repabblioi  ;  poielié  nel  1.* 
novaoibrti857,pnmogioraodei  saaoa- 
daiaaola  dal  nalaKno  dbl  Canova,  aada* 
vasi  a  compiere  a  divaotare  perpeloo  a 
liflM6aia  ■pirìloala  a  laaiporala  doMa  «il* 
le  e  mille  volle  avventurosn  Possagno. 
Bello  sarebbe  riprodurre  li  f.niern^  ma 
sull'ara  tl»*lla  iicccssiiìi^  npiir^nniite,  anco 
qiiefito  sngrifiiio  'uidi  hhn  lumx .l.n-e.  Oi 
volo  accennerò.  La  fondar  ione  del  tempio 
segnalò  la  laaiiioria  del  1  .*  sMolo  «Iella 
iNMiia  di  Caaova,  qual  prava oaitiarfaHi 
di  qaalla  «.  Rell^oaa,alie  l'avaa  aoodolla 
a  collocare  in  e»o  il  fratto  di  sue  glorio» 
se  fatiche,  oada  rendere  o  Dio  il  riecvwla 
da  lui, insegnando  cos*i  a'venturi quanta  e 
f]unle  gratitudine  sia  dovuta  ni  Supremo 
lintor  d'ogni  bene.  Il  frulello  nig.'  Gio, 
Battista  Canova,  definissimo  sacerdote, 
dotto  eltenièta,  che  attinse  coll'imniorla- 
la  Mollore  gU  alioieoti  primieri  alla  staa- 
ta  Ibatadi  vita  1  dia  avveno  ad  awergli 
per  4o  e  pili  aani  ladiviiibila  al  fianco^ 
aa  raaeolia  con  religiosa  cura  tutti  i  divi- 
aatncoti  benefici  s  ohe  dal  fiimoso  Te  vara, 
passando  a  dimorare  nella  diletta  Poftia- 
gno,  nelln  cnsa  nobilissima  de'  Canova 
fondava  il  jii nsf^o  delle dfimesficl»?  qlurie 
(nella  camera  in  cui  nacque  il  i;i  inite  ar> 
lista  si  custodiscono  i  modelletit  in  creta 
che  iono  i  primi  pensieri  dell'opera  da  lui 
appresso  eseguite,  gli  «Balpalli  ee*  Gli  Mo* 
di  a  «Mtita  ad  a  peaaa,  legati  ta  vakiMi, 
aano  nella  gii  alaota  da  latto  del  ine- 
diiiMpffilalot  i  quadri  dipiatidi  Gmi»- 
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ne  ii  colosittle  lilrallo  di  lui,  icoi^tilo  io 
mutmodé  perse,  «donuiiio  le  tale  terrene 
Mia  mtm.  Nel  Cnegio  della  gallerie  ti  Icg- 
|e;  GypMotheeaex  Cmwm  «^rìbtujs 
cbe  Boo  solo  eendoceva  il  tempio  a  pei*- 
feltittimo  lermioe,  ma  l'arricciti  va  di  mo- 
Piim«Tili  prerionij  f!i  sagri  qiip<Iì  cospi- 
cui, e  di  jipicmiula  (Ioffi7ione;  ili  line  <lo- 
|Kj  3  T  anni  ddild  pcuhta  liei  ftuo  diletto 
iraiello,  di  venne  l  'anello  provvideutiaJe 
e  Mirabile  di  eeegiiratletie  Ire  Tenifae 
Crtle  eelerti,  di  Abtonio  Caòova  e  dd  p* 
Manso  Cavanie,  quando  òoè  ed  »  *  do- 
•caibre  1 857,  celebrando  a  leeotai  e  me* 
awria  delle  nascita  del  tuo  aniotissimo 
Antonio,  nprì  il  (ìefunto  prelato  nella 
kua  palili  {idodiva  Possn^^no  un  nuovo 
!fabilin>etilo  a'ciiierici scculat i delle  scuo' 
ie  di  carità.  Qui  paisà  T  oitot  evole  a- 
«ÌBO  e  Carmi  ooeiiderare  eoo  adequati 
CHdmti»  tto  conpIeMo  di  diapoiitioai 
ddla  fiivìoa  previideeta,  tetti  queeli 
idiliiFi  •  gk>riosi  a  Ginofe,  el  p»  Ifer* 
«■bd fCifiovo di  Uindo allora  vivente;  e 
M  questo,  egli  crede,  nell'elei  im  pnh  ia  le 
àaemnl^  nniine,in  quel  giorno  irinaizaro- 
Bo  air  A  lti'>^imo  più  vivi  i  cttnlici  della 
gìorta  i  e  pregato  insieme  che  sul  veoeran- 
ducapo  ilei  prelato fuodatoreddla  caladi 
anta  tisPo^sagno^ìiovaticro  ognor  piitoa* 
p<o«e  le  divine  bancdiiioni.  La  caia  madre 
di  Veeaeie  prCiioi.Agn<M,lie  il  prepoiilo 
lapariere  dalla  aongregatione,il  vicarici 
altri  9  Mcerdoti,  s  cliìerìcì  noviti,  4  Tra- 
lelli  laici,  ««n  laico  novizio.  I  cliiertci  del- 
le H-noìi-  di  CTi  ilìi  esercitano  l'in&egna* 
liteiitu  ginnn<i)uie  nella  casa  filiale  di  Lea> 
iliaara,  roediatile  3  lacerdoti  con  V  aisi- 
«eeee  di  a  fralelll  laici;  ed  ellri  atecer- 
doti  od  «n  laiee  ie  quella  di  Poitagno 
faaeo  ellritlaeto.  Ma  letii  poi  nel  n. 
164  dal  Giornale  di  Boma  del  i858, 
ra^eoniio  della  morte  di  oig/  Sartori- 
Canov»  ▼ew.'OTo  di  MintJo,  avvenuta  in 
l'os«agno  a'  1!^  Iui^Ikj  iHìiHjeclie  sa- 
rc(>l»e  sepolto  li^li  ««veliu  aiHi  rnoi  eo,  ove 
Manno  rincbiuse  le  ceneri  dei  celeiii  e  luu 

frilclk)  Aolooìo,  il  che  fi  cfieUuò,  come 
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notai  di  sojHa.  Quindi  ptibbliob  la  Civil- 
tà Calioiiea  de'i  1  egoilo^  L'ittileto  del* 
le  louole  di  earilà,  fendelo  e  riecemeole 
dotato  dal  euor  oiegpeniaiOi  dall'ioiigne 
pìeià  e  dal  aanlo  amor  peirio  di  mg/ 
Sai  tori'Canova,  per  aver  eiso  aggiunto 
n*  sacerdoti  clie  \o  <lirigoiio  la  cura  del* 
r  unirne  del  paese  di  l*msni[»Mo,  tale  è  il 
concorso  de'  f^nuiiilli  in  1  u77itt)ì  e  dc' 
dintorni  che  lu  iretjuenlano,  tale  quello 
degli  ebilenti  del  villaggio  e  degli  altri 
circoitaoti  cbe  eceorniiio  el  tegre  len»^ 
pio  per  r  iitrutione  e  pe'iegremenii*  de 
destare  meraviglia  non  comune  del  come 
•ia  tanto  bene  avvenuto  nel  brevissimo 
periodf)  di  soli  pochi  mesi,  da  che  i  chie- 
rici delie  scuole  di  carità  hanno  intra- 
pte^ii  la  diresione  civile,  oiornle  e  reli- 
giosa di  quella  parrocchia.  Se  una  L,et' 
tera  ila  rapata  mlndutie  a  parlare  d'un 
Antonio  Canove  e  dd  mio  Iretdio  mg/ 
Sartori-Gaoove»  nippliica  qui  alla  mia 
Jnsudìcienza,  a'  greodi  eooomi  dovuti  ad 
embedueellra  Lettera  precedentemente 
impre<«fi,  di  cui  porlo  nel  §  XV- II,  u.  », 
la  quale  essendo  d*  un  fornii  io  In 

pongo  siccome  splendido  epd  iMi'»  del- 
l'ouoiata  tomba  che  de' germani  en- 
comiati raccbiude  le  mortali  ipoglie. 
M  Gregorio  XFL  VtnertìbiU  FratH' 
lo.  Saluto  ed  jipostoUea  beneeUohoo* 
Abbiamo  ricevuto  con  somma  compia- 
cenza il  libro  belliiiimo  cbe  Voi  Ci  spe* 
diste  stampato  in  caratteri  magnifici  e 
fregiato  di  figure  eccellenti:  ove  sì  vede, 
a  colpo  d'  occhio,  la  graodio^  mole, 
l'ampietza,  la  maestà,  la  leggiadria  e  l'e- 
leganza di  quel  Tempio,  che  fu  imina* 
ginato  ed  iotrapreio  dall'insigne  voitro 
Fratello  uterioe  Merdieie  Aeteoìo  Co- 
nove  di  felice  mamerie,  e  cbe  poi  ean 
impiego  di  gran  parte  del  di  lui  denaro 
(maggiore  ancbe  della  somma  da  lui  a 
tal  uopo  dispost n),  oltreché  con  celo  e 
premia  a  suigolni  e,  fu  da  Voi  condotto 
h1  pcilHh)  suo  compimento,  e  con  le 
ptehciilte  sulenoitd  e  cereiuonie  cuuia* 
gralO|dappoicbé  eravate  Voi  italo  eoed* 
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naio  per  tnìc  oggello  vescovo  dì  Min- 
cio (la  Tvcotte  XII  liirecenle  nineuibiait* 
za.  Coittpo^to  lai  libro  con  inquisitola* 
vot  o  e  con  mirabile  cliligeiua,  «U  illu* 
Itnto  con  oorritpoiHl«al«riceÌieflMdlÌ0> 
rudlfioa*»  Ci  rìttnà  vie  più  g*  ato,  per- 
ché pili  vif— leate  rHlcil6  ia  Noi  b  OM- 
moria •  tuUoìlcDondo  as«ai  cara  eli  qnal^ 
r  Dmm>  pfUtaniiMiiao,  <Ìe'  cui  rarì  pre* 
gì  nessun  secolo  tacer  saprà.  In^peron- 
cliè  reso  E^Vi  rtkbre  per  laiile  iuiuinose 
doli  di  cituie  e  dì  spirilo,  colli vò  l'aile 
<1i  I^dia,  e  In  rìpuilò  alla  [nix  beila  ma- 
mera  de' Greci  e  ulla  verace  ìmilaiiooe 
dalla  leelta  Batcìra,  spiegandovi  un  om- 
vilo  cotanto  cmiotolo  che  eoo  piana  vn- 
fiooc  fu  vnivcnaloianlo  iliBMto  a  prò* 
doMilO  n*  giorni  noMrt  qual  prìodpc 
dell'affla  Italia,  Mè  soiiaoto  coir  eccel- 
lenza di  qne^fn  e  con  lanle  sue  slfllue  di 
\iva  sei)>!)i<ui?rì  commendò  Kgli  il  &uo 
tiotne  all'  itiimorlalilà;  ma,  cioccbé  for- 
toa  iu  vero  d  suo  maggior  encomio,  eoa 
la  sua  efiimìa  pietà  e  rcUgiooe,  eoo  k 
divoiiooe  tua  vano  qoaila  Cattedra  di 
a.  Pietra^  oan  la  pfoteaimic  delle  orli  li* 
bcrali  o  con  la  •ua'ierga  gaoerosità  ver* 
80  i  poveri,  talmente  si  callivo  1*  nlTetlo 
geocrale  che  da'  giostri  pr^iec^sori  Fio 
VI  e  Pio  VII  di  piacevole  ricordania,  e 
da  altri  PrÌDcipi  di  pi  im'  ortlitìp,  fu  o* 
gnora  colmalo  delle  più  distinte  onorw 
tìcenze.  E  Voi,  Venerabile  Fratello  (cbe 
VI  trovaste  io  cooosceoza  e  a  parte  delle 
virte  di  nn  tal  Dono»  e  oaHenleaiaote 
in  eonpagoia  di  lotte  le  me  okmiì^  e  die 
pomo  finte  anebe  eredo  delle  di  Lui  so- 
tlaote),  sapeste COOtribuire  assai  bene  al» 
la  di  Ud  fimo  e  ealebi-ità  specialmente 
eoo  le  qualità  vostre  pregevoli.  Sono  in- 
falli a  cognizione  KosIi  .t  l'e^leusione  de' 
vostri  talenti,  la  vostra  pai  liculare  pietà, 
religione,  probità,  il  vostro  amore  per 
r  amena  lelteralura  e  per  le  tcieote  piil 
aode,  non  che  V  owcqniem  vcilro  altee» 
caflnMlo  o  Koi  o  a  yeitaSede  Apo«lo> 
lice.  Del  qeei  voilro  ipedel  moIìomoIo 
einodi  llal  ù  pravo  il  libfneli^pnlM» 
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Simo  che  leste  Ci  facesle  pr<»sciifnre.  Vo- 
gliamo quindi  accertarvi  che  per  piìi  ra- 
gioni Ot  fu  gradilisiima  l'Opera  «oprnc- 
GeuData,ecbe  per  le  vostre  egregie  vu  tu 
Motirik  vcno  Voi  il  NoUro  coora  onW 
eaManle  pro^Modone.  Vi  ebbraeeMimo 
perlento  con  pori  onraravolem,  mentre 
cordialmente  v'  impartiamo,  Venerabile 
Fratello,  l' Apostolica  Benedizione.  Dato 
in  Roma  presso  s.  Pietro  «olio  1'  Andlo 
de!  Pe<^cfìlore  questo  d'i  8  febbraio  i834t 
quarto  del  Nostro  Pontificato.  —  Pel 
sig/  Cardinale  Albani^  A.  Piccbioni  Su- 
Mitulo.  —  Al  Venerabile  Fratello  Gio. 
BeltiiU  Sertori-Gonova  veMovodfillin* 
do  oeile  perii  degl*  iofeddr . 

68.  SS,  ru»  e  Moieug^  volger 
niente  #•  Vio.  Era  «noci  i8to  par- 
rocchia, collegieto,  filiate  di  t.  Mario 
Zobenì?3;o:  Hi  soppressa  la  parroccht!», 
chiusa  1  (  chiesa  c  indi  demolita,  non  ne 
resta  alcun  veiiigio.  Sono  concordi  i  cro- 
utsti  veneti  nell'assegnare  il  91 '2  per  I.1 
foodaaiooe  della  chiesa  parroccbiale  de' 

Vito  e  Modello  mecttrì  ;  diwBtdaoo 
perh  nello  itabilim^  il  fondatore  nenn* 
nando  le  famiglie  Magno,  Vido  e  Betti 
originari  d'Aquileia.  Goil*ondar  degli  an- 
ni, sprofondato  il  lerreoo  e  penooieodo  il 
tempio,  la  reli^^ìonc  del  senato  in  graia  ri- 
conoseen/a  nDio,per  la  con*<»«  vai'H>nedel- 
la  pubblica  libertà  dalla  congiur  i  <lt  Dntfi- 
rnoule  Tiepolo  nel  1  3 1  o,essegnu  duU'era- 
rio  della  repubblica  l'opportuno  aiuto  per 
rirtororle;  al  quale  oggetto  deilinh  pnra 
le  colonne  o  I  niamii  notti  dello  ceni  dnl 
Tiepolo  Cilla  demolire  in  caatigo  del 
dimenio,  e  nel  i  3i5  r  mi  11  un  in  hnnnfi 
canze  fece  compiere  la  chiede  riodìficorn 
il  campanile.  Per  la  stessa  cagione  ?i  or- 
dinò che  il  giorno  festivo  de'  ssA'itr»  e 
Modesto  titolari,  fosse  ^olenneiuenle  os- 
servalo, e  lacbie»a  aiuiuuluieatc  fosse  vi- 
«tata  dal  principe,  dovendosi  poscia  te- 
nero e  pomposo  pranio  il  di  Ini  eeeem» 
pagnamenlo.  Nel  loeoloXV  «ì  ohilovo» 
no  oleune  phaoehere  éeUm  Hmhima  di 
s,  /'tf^  adi' obito  ddloqnali  od  iSlS 
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wffeeffcr  t^polla  nella  clit<»?a  tVi  ».  Mi- 
dielc  di  Murano  l  i  matrona  Mai i a  l.o- 
r«jan,  lasciando  in  legalo  io  ducati  dO- 
t(j  aUa  casa  dell  ordine  delie  Fizzochc' 
fp.  Aoticamcete  collegiata,  ad  l58ft  i  vi* 
éMùn  «poitolici,  rieoaotoiiiUi  ti  rittfet* 
Icifli  ddlc  me  rendite,  la  ridonerò  a  teoi* 
piee  parrocchielae  eoi  toto  pievaoo»  A- 
vc«  7  ollori  di  «aroio,  e  fra  essi  uno  de* 

diruto  alta  ^fnttnnnn  drl/n  S^lufr,  da 
lc'ii}>a  i m QieiDoi  idule,  per  ia  cui  iiiter- 
cr^Mone  p»a Olente  si  crede  esser  slati  nel 
i63o  iDleramente  preservali  i  parroc- 
dwMM  dalla  peste,  cUe  fece  orribile  tira* 
gè  nel  raitanto  della  ciltà.  liberalo  que* 
Ha  dal  gravÌMÌmo  flagello^  itabiPi  11  te- 
nato  l'erezione d'uQ  tempio  io  ooore  del- 
là  Madre  di  Dio»  e  eoo  ftutto  augurio  di 
ilcWo  nome,  nella  consn^rnzione  fu  intt- 
giulo  drilo  s.tc'*9o  di  s.  Maria  della  S«lu- 
U.  La  ci 1 1  CS  I  cìe's9.  Vito  e  Moiiesto  ia  ar- 
ni-cbita  delie  loro  ossa  e  di  altri  marti- 
ni d  all'alia  re  di  t,  Antonio  abÌMte,  tra* 
dalada  queliodi  s.  Giovaooi  Evagelista, 
ó  naaa*o  il  corpo  ioeorroUo  della  b. 
cailMaTa<*liapieU'a  vergine,  nobile  ve» 
aettana,  della  cui  angelica  viia,speota  nel 
i5oH,  raccoiitft  cose  edificmli  e  rnern  vi- 
gerne il  Corner;  curpo  die  iittunlineiile 
Il  tenera  nella  chiesa  di  ».  ISIam  izio. 

69.  *y.  Gregorio.  Aulica  e  insigne 
kdsa  di  monaci,  a  cui  era  anche  an« 
acne  b  cura  deiraaime.  Ero  filiale  di 
k  Mario  Zobeoigo  ;  ioppreiio  neliSol) 
li  porroeebia  o  aggregala  a  Ilaria  del 
Rotano,  volgarmente  •»  Domenico  delle 
Zatlei e,  la  cliiesa  fu  cliiu^a  e  ridoltn  ud  tisi 
[iriifani,  come  la!)or«torio  della  zecca  per 
I  j  rrifijtiM'iH  lieti  uro.  Prima  die  d<dla  cit- 
ici di  Mdliiiuucco  (on^e  Ua^feiit'i  la  ^tede 
dacalein  Veneva  oell'809  (meglio  8 1 3), 
gin  I  ordino  di  è,  Beoedello  erati  Mobili- 
io  in  oa'  iiolello  dello  veneto  legiiue  e 
preiao  il  loro  ingresso,  dal  lioOIO  del  tan- 
to molare  della  chiesa  ivi  fondata,  voi* 
gannente  delta  /sola  dì  s.  Servolo.  Non 
t  ^«Icse  |V|»»MM  delta  fon Jiwione  del  mo« 
KoiefOy         è  nolo  come  Angelo  l*ar- 
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tecipwjìo,  il  r  *  (TeMogi  che  nsietìc?se  in 
Rialio,  commiscrando  le  l  isheUeiT?  nel* 
le(|u;jli  per  l'angnslia  delle  l.ililii  icbe  vi- 
vevano lauti  divoti  monaci  abitanti  ini* 
Servolo,  donò  nell'Sig  0  Giovanni  ob** 
bete  Titolo  di  t.  Ilario,  luogo  posto  no' 
eoofioi  delle  lagone  dalle  perle  delle  Gam- 
barare,  perchè  ivi  co'nameroti  tuoi  mo* 
naci  potesse  più  quietameolo  lerriro  Dio. 
Imitnfore  d'Angelo  «no  padre  ,  il  doge 
figlio  e  successol  e  Giustinifino,  lanciò  per 
sostentamento  de  inori  ici  i  ilevinti  reiuli- 
tc,ullre  l'aver  bene  lìcato  il  monastero  con 
oraplistinii  privilegi  d'inlei'a  eientiooe. 
Aveodo  gli  obboli  dilalate  le  peiieitioni 
ne'ierritorii  di  Padova  e  Trevito ,  000 
jui  tu  quelli  di  Treiegote,  di  Ganibara' 
ree  d'Oriago,  Pietro  abbate  de' ss.  Ila- 
rio e  lìcnedctlo  impetrò  e  ottenne  nel 
Ilio  dall'  liUjiei'Uuie  Lamico  V  la  con» 
terma  de' privilegi       cseuiioni  concesse 
al  monastero  da  Carlo,  dagli  Oiloni  ed 
Enriebi  «ud  predecessori,  con  diploma, 
poi  Qooferniato  e omplìalo  odi  1 5S del* 
l'inperatore  Lotario  II.  Nel  monettero 
furonoiepolli4^^**  tdoODomiii  iti  fìiit- 
dalore  e  benefattore,  Pietra  I V  Caodia* 
no,  e  Vitale  Candiaoo,  il  quale  nel  q'^r) 
rinunziato  il  principato  ivi  vesù  l'abito  e 
professò  la  regola  di  s.  Benedetto.  Rolla 
guerra  ia  repubblica  nd  1  i44  cuuliu  1 
padovani,  per  aver  questi  in  vicineou 
del  omnattero  di  i*  Ilario,  nel  luogo  dot* 
to  Fotioa  o  Litsa  poi  eaoale  di  Fusìaa 
cbeooodocao  Veneiio,  introdotto  ilCren- 
lo  eoo  nuovo  alveo  o  donno  delle  la- 
gune, nella  successiva  pace  il  comune  di 
Padova  s'obbligò  riguarilare  e  pi  olegge- 
re  gii  abbati  di  s.  Ilario  come  s  iui  citta* 
dilli,  ed  a  vantaggio  del  uiuiia»tci  o  conces- 
se la  4*'  parte  de'noleggi  di  tulle  lo  bai^ 
che,  che  da  Novenla  del  Padovano  oa* 
vigaitero  per  Veoesia  ne'ineti  d'aprile, 
maggio  e  agosto.  Fin  da  questi  teoipi  la 
chieta  di  s.  Gregorio  situala  in  Venetiai, 
era  soggetta  airassolula  giurisdizione  de- 
gli abbati  di  s.  Ilano,  [)t  rriò  c'ivi  \  i  cliiii- 
mavauo,  secondo  io  »Ule  di  (|uv  Mtcoli,  lo- 
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IO  UhhùUcma;  il  clic  coufcrnib  pure  nel 
1177  AloMiiMiro  111  nel  rieem»  il  mù» 
MMero  eolio  le  prolenoM  di  e.  Pietro^ 
eoo  lolle  le  •!»  perliueoto,  fioo  é  nota 
r  origine  delf  enlicfaiitiflMi  ehieie  di  t. 
Gregorio;  certamente  esisteva  nell*897, 
e  si  rrtlt  ihtn  V  ei  ezione  alla  oohile  ftfini- 
iplifì  l'asca>a.  Per  l'incendio  del  1  10^, che 
divorò  con  ')t/{  cliiese  anco  que^^ta,  poco 
appretio  lu  1  tlubbricala.  Da'  docuiueuli 
fi  trae,  che  dopo  il  1 1 77  e  inoanii  la  sov* 
emione  dal  celebra  noaoitero  do*«,  I* 
Iorio  0  Booodello,  lo  cblMO  oro  vfliiiolo 
d»*hooedtliÌBÌ  iti  oUtonti.  Cooftimero- 
PO  i  privilegi  gl'  imperatori  Enrico  VI 
netf  196  e  Ottone  IV  nel  11109,  dal  qua* 
le  anno  inreslali  gli  ahhnft  c)c!  monattrro 
de'tt.  Ilario  e  Benede' io,  dallt^  prcpotcn- 
ce  di  Giacomo  di  s.  An(iiea,nel  i i  j  ot- 
tennero da  Innocenzo  III  di  Itasferirst  nel* 
r  ubbidienza  di  s,  Gregorio  di  Venezia, 
Iflwioodo  nell'alito  de'mgri  niiniilri  per 
uflhiiore  lo  chioio,  6aGbèdallo  diabolico 
lìirìo  di  Ezzelino  III  da  Bomono,  glurolo 
neoiieo  della  Cliien  o  del  nome  vooe* 
giano,  rcitò  il  monastero  nel  1^47  inte* 
ranienie  alte  1  rnto  e  ridotto  aìl  u$o  di  fui- 
litare  fortezza;  cos'i  i  nionaci  meglio  sta- 
bilirono la  loro  pcrnimienta  in  s,  Gre- 
gorio. Du  r|uesto  tempo  commciurono  a 
portarne  il  nome,  alternandolo  col  prece- 
dcBle^  od  anco  uoili.  Corner  riporta  lo 
Bolttio  di  ditoni  abboiii  Fddiooo  b  fa 
per  4<*  *ooi>  roitafiraBdo  la  chiesa  nel 
1 341  ;  e  dice  che  no  (ìa  f  ollimo  il  dol» 
titsinio  Andrea  Ben  Scelto  a  vicario  ge- 
nerale  di  Cr»^{e!lo  d«  r  Lorenio  Giiisti- 
lìiiint  ,  clf  ju)  la  cn'i   IMoi  lt:   il   in  Oliaiilero 
clecucliil(j  III  comiiienilu  j.'cr venne  in  pos- 
sesso di  Girolamo  Laudo  arcivescovo  di 
Candia,  che  trovasi  io  un  docnmenlodd 
i45o  amministraiùre  perpetuo  deifab- 
hatiiaM    Gregorìo^  Gliolirt  poi,  tho 
•uccenhraoitolc  ottennero  lo  rendile  det- 
l'iofelice  monastero,  ehiamni Olisi  abboU 
coniinendntari,  de'quali  il  i Bartolomeo 
Puruln  del  ì  f\^^,  con  bella  architettura 
ristorò  la  veccUia  chiesa  e  kblMtcò  Ucap-> 
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pelb  maggioro,  indi  orcteoMO«o  di  Pl« 
ladel6o.  Petdnin  robliotìa  ogni  tnn  Iw 
•Irò  dopo  r  onoro  dlvonota  oniMondo, 

circo  il  declinare  dello  scorso  secolo  mm 
hi  loppfcnnìl  tnonatloro^  elettoli  1  .*  pie- 
vano nel  1 775, 0  dipoi  nnaho  la  lààtm 

come  disti. 

70.  tV.  Fìif-ìiìia  deila  Gmdcrea^ 
De  sfutiiiciì.  L'isola  di  questo  nome  noti 
pare  ciie  sia  stata  cosi  detta  dalla  pre* 
leso  «00  lunga  dimoro»  cbo  la  com 
cero  i  giudcit  «o  do  qoonlo  dirb  fog^ 
naodouo,  nolf  XVIII,  n.     DogK  oÌmw 
partoib  net  §  XIV,  n,  5.  Aoticanneola 
chiatnavoii  Spmalunga^  m  po|ll  ififloi 
di  cui  era  coperta,  che  per  la  toa  0- 
piìi^  bislunga,  e  dalla  sua  estensione  in 
iungheiM,  a  cui  per  nipnte  con  i-poii' 
deva  la  Inrghc^/n,  silura  a^éai  uiino- 
re  di  quello  eli  è  ai  presente.  IroperoccUù 
circa  i  principii  del  secolo  XIV  oollooo»- 
cenioni  folte  o'prì«oli  dello  potodi  niloo. 
colo  ointoto  fia  olio  di  mollo  dilolato  oo« 
r  lanuta  di  edi6ti,  d' orti  e  monasteri. 
Quantunque  sìeno  molle  le  cfalom^  dbn 
nell'isola  in  diversi  tempi  furono  erette*, 
che  ricorderò  nel  citnto  n.  2  del  ^  XV  III, 
iiidicandu  i  luoghi  ove  le  de-irt  i^si,  una 
sola  dedicotanlie      > Il temia.Dorolea, Te- 
cla etlEiasmu  vergini  e  martiri  ioAquiteta, 
venne  stahiUta  con  cura  d'aoime.  Il  San- 
to vino  deicri  vendo  qoeilo  ehioM,  lo  dien 
frodala  nel  95^  (o  nel  950)  dalla  ftcnl- 
glia  Dente  ;  ma  poi  nella  vita  d'  Onm  I 
Partecipaiio  dell'BS^,  ne  ascrive  il  meri' 
to  alle  famiglie  Barbolani,  Iscoli  e  SeWì, 
i  quali  nobili  richiamati  dall'  esilio  in  pa- 
tria ebbero  per  grnzin  l'isola  di  .Spinsi- 
liini^'a,  poi  chiamai»  Giiideccn,  dove  e<li» 
iicaruuu  iu  chiesa  di  s.  Eui'emia  con  al" 
Iri  oratoni.  Da  una  lapide  affìssa  alle  pa* 
reti  é  ricovo  che  |b  conngroto  n*  3  §tt^ 
tcmbrci  Zj  i  da  Ijimo  vescovo  Gordieno* 
to  0  da  Borlolomeo  vescovo  Agieoon;  m 
9  anni  dopo  fu  con  altri  due  conanyo 
to  l'altare  maggiore,  in  cui  furono  rìpo* 
ste  le  reliquie  delle  ss.TifoIarì,  ottenute  dm 
A^uileia  per  dono  di  QiacamoCootcài 
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iMOvno  pure  in  ({iiMla  chiM,  il  eorpo 
A  t.  FeticMiio  tMriira^  •molle  nlM|uie 
mi§m  eli  ••.  Ifaftiri  |iro««oieiiU  da'ciaii* 
Ieri  romani.  Colleginia,  era  Glitlo  <U  u 
Pietro  dìC«fileilo.  Ne  Ai  soppressala  par- 
roeettialit-'^  e  fra^portalti  olla  chiesa  del 
M.  Pi  ed  autore,  dopo  che  ti  furono  lulti  i 
csppuccini;  questi  ria^lme^si,  la  pm  ioc- 
diia  riloiDÒ  uUa  cltie^a  di  t.  Euiemia,  ove 
Mcho  di  presente,  tmmm  giuriidìtiono 
puroeehiak  li  eftende  per  tulio  I*  itolo 
éeUm  Giodoon,  lo  quale  bcodbè  iliasiun- 
ta  della  eHlè,  ne  luaenpre  riputala  una 
fitaaiooe  opporlenente  al  sestiere  di  Dor- 
HKluro.  E'  soggeUn  nlla  decanta  di  s.  .M^i- 
m  deJ  Rosnrio  e  conta  iS^j  anime.  Ap- 
priffiftie  oi  coQimissaiiiito  della  Giudee- 
u  ed  isoie  adiacenti,  il  tempio  nel  se- 
colo deeono  fit  ridotto  oiroltuoloiiHi  ilo- 
ta IMl'oi«lorio  itoo  iogramenlole  di  i. 
Maria  del  Cenaolo  porlo  od  §  X,  n.  572 
c  ileli'oratorio  sngraroentale  pri«olodcl> 
bit. Trinità  delle  Tenim-ie  francescane, 
dueorro  ne!  §  XI,  n.  i  .  Nella  chiesa  di 
i.  Euièintn  vi  è  In  fì^u  1(1  ili  s.  Rocco,  d i- 
pmf8iielf  4^^  ^'^  B.niuiomeo  Vivarini, 
U  filale  é  degna  del  Mantegna. 

Oltre  alle  70  parroodiie  fio  qui  orni- 
Male,  olire  doo  oe  foroBOo^uoto  io 
teiDpi  oaMi  poalerìori,  per  cui  ol  «Dolio* 
bar  del  »ecolo  corroole»  prima  elie  fe  oe 
■trapremieiae  la  conrenlraiione  e  la 
•appretiione,  [ai.*  aftenntan'jo  marre 
1^08,  e  la  a.*  m'i  ^  oUrjlu  et  b  i  ed  an- 
co con  altre  date  di  Inli  anni,  se  ne  enu* 
meravuiiu  'ji.  Le  (juaii  due  parroccUie 
fiirono  le  seguenti. 

71.  S,  .Severo t  lo  cui  parroedMoii* 
tè  opporletteto  olle  oiooocbe  dì  a.  Lo* 
MOBo,  e  lo  ftcifono  ciorailoro  do  uo 
cappellano  curato.  Quella  fu  soppres- 
sa ne!  1808,  e  !«  chi«a  venne  chiu- 
sa e  per  quaklie  tempo  nervi  a  ricove» 
ro  di  poveri  lavoranti  della  casa  d' in- 
dustria di  s.  LorenxO|  imii  si  convertì  io 
aiìcioa  da  falegoonie.  Mei  1839  lìi  do* 
oMlito  eiolaooiuolo  furono  pianlole  con 
ouova  fidibcioi  le  coreert  di  poliM.  i^o 
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chiCM  sorgeva  oel  sestiere  di  Castello,  ed 
oro  aiolo  edifioale,  ìmÌocm  o  quelle  di  i. 
Loreoio  •  oltre,  do  Angelo  Porleeipoiio 

dell*8io(gli  antichi  Partecipati  oggi  sa- 
no chiamali  Badoori)»i.*'doge  in  Rialto, 
in  onore  di  s.  Severo  vescovo  di  Rnveii- 
ìM\  ,  e  presso  la  quale  SÌ  fermò  il  suo  (ì* 
glio  <  i  iiisliniijuo  sdegnato,  quando  redu- 
ce da  Collant iiKipoli  intese  essere  stata 
del  padre  assunto  io  ooosortio  alla  du* 
eco  Giovonoi  ano  oiinor  firrtollo,  peroni 
non  «dio  reeani  ol  polotco  ducale.  Ei- 
dolte  poi  in  potere  d' Orio  Partedpaaio 
«escovo  d'Oli  volo, per  eredità  del  suo  ge- 
nitore Giovanni  nominato,  le  due  cliie* 
se,  nel  morire  nell'854  ordinò:  Che  pres- 
so di  s.  Lorenzi;  si  dovesse  fabbricare 
un  monastero  di  mopache,  nella  cui  per- 
|)etua  giuiiiditìone  foste  l'altra  cbìcaa  di 
a.  Severa,  La  di  lui  aocdio  Romena  £ib- 
bridli  quiodì  il  monoalero,  e  le  monodie 
pacificameole  potMdcrDOOoacora  la  chie- 
sa di  s.  Severe,  già  fatta  parrecobìale,  fin* 
ché  verso  il  secolo  \ Il  alcuni  {Mirrocchìii- 
ni  «iiscitando  ingiii«kte  molestie  ,  ne^j^ro- 
MO  ai  nionn^iteco  i  ilii  illi  piii  i  tjccli i  ili,  clie 
fino  dalia  <$iia  ungine  con  Icgitlioio  lito» 

10  ovco  pofiedolo.  RioorMro  le  monache 
e  Pepo  Orbano  III ,  il  qiiole  nel  1 185 
firanando  le  pretentioiitde'parrooebìooi^ 

11  coalrin^e  al  dovere  toà  per  1*  esequie 
de'  defunti ,  che  per  ogni  altro  jut  por» 
l'Occhiale.  N<in  però  i  parrocchiani  de«- 
iterono  da' litiì^i  per  sottrarre  la  chieda 
dalla  soggeziotìe  del  iiionaitero;  finché 
r  ahbadessa  invocata  V  autorità  della  s. 
Sede,  questa  deputò  Ifattoo  veaoovo  di 
Cenedo  ad  cMminore  le  oonirovenio,  il 
quale  nel  1 198  aententib  0  Ci  vere  ddle 
monache,  e  Innooenio  III  non  solo  net 
1100  l'approvò,  ma  nel  iai4  ricevè  il 
monastero  sotto  la  protezione  di  §  Pie- 
tro, confermando  con  ampio  diploma  il 
giunto  possesso  della  chiesa  di  s.  Seve- 
ro colle  sue  pertinenze.  Nondimeno  i  par- 
neeliìonioallnali,  edl'app^gio  di  oleuni 
dd  clero  di  a.  Severo,  procurarono  d'in- 
Irodurre  nelle  chiew  un  pievano  da  lem 
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rlrMo.  Allora  Innocenzo  III  press  nuove 
jiiovvitlenre,  che  continuate  t!rt!  succ(.s- 
•ore  Oiioiio  III,  (ì  re£»orio  I  \.  die  «  qi  ie- 
tti «ucceiieUe,  ueli^jj  couicciitù  ia  s«u- 
•  ttma  ìb  fkfoieddki  mooBobe.  Quietoti 
^  €oÀ  i  paiTOoditMiii»  mi  fint  della  ttetio 
teool*  imonvo  i  prati  dslU  diim  di  t. 
Severo  MÌI«  pfvteOMOoe  d' estere  Imm- 
Bemlì  perpetui  iMinovibili,  perciò  rifiii- 
sanclo ubbidienza  niral>bade!»<in.  Si  prò- 
iimgò  la  contesa,  e  fìtì^lmente  il  vicario 
liei  ve&covo  di  Caslcllo  neli  3qi  dicliiu- 
lò:  la  chiesa  <li  i.  Severo  o|)|irii  tenere 
pienaoieute  al  monastero  di  i.  Loreuio, 
•  che  il  ino  diro  dovctM  riooootcore  por 
■operior»  lo  bodeiaa  e  ubbidirla.  Queliti 
IMiltBza  coDreriiibnel  1 3^3  BoqìCmiìoIX, 
e  con  altro  dipioniji  del  1899  ricevè  Mil- 
lo la  prolezione  della  s.  Se<le  la  chiesa  e 
cifif)  (!i  s.  Severo,  esentandoli  dn  f]na- 
Jiincjuc-  LiitirKfli^ioiie  fU'l  vescovo  di  Ca» 
ilellu;  shUì)  per  ittlero  ijucllii  (iella  bn- 
desila  «  iuonu<>tero  di  s.  Lorenzo,  li  i'apa 

oommiMoI  potrìirco  di  Grado  l'inioitittt- 
rs  do'beooficioli  eltUi  dalla  bodaiia;  dm 

06  rluteeodo  poi  d*incoaiodo  a  ritardo, 
«OB  altro  diploma  del  1 40 1  ordinò  cba 
i  bflsieficiati  nookiiiali  dalla  bodes&a  do- 
vesserò  tosto  riconoscersi  come  isllluili  di 
piena  aulortlh  apoiiloitcn.  Ancht'  Iti  po- 
tlestù  loicQ  couferntù  le  pi  ci  ogotive  del 
inonasleto  di  s.  Luretico,  &ullii  chiesa  di 
t.  Severo,  oou  decreto  coianato  dal  M«a* 
to  ao'prinaipii  del  facolo  XV*  In  om«o- 
ria  di  cbe,  fiirooo  aflìarì  nalla  fbociala  e- 
alerioi^  della  chiesa ste^a e  sulle  due  por* 
le  laterali,  due  Leoni,  iowgoa  della  re- 
pubblica. Martiuo  V  fece  coufcrinare  le 
giui i«idizioni  del  moiin«,tct o,  t  iciuioscendo 
f7Ì;uulio  r  antica  cousucludiuc  della  ba- 
df  s>>a  di  s.  Lorenzo,  d'eleggere  e  rimuo- 
vere i  coppelloui  dello  slesso  s.  Lorenzo, 
eeBaadipeodanta  dall'ordioariodol  luogo. 
Pania  otl  i56i  Pio  IV  eoufiNKiibi  pri  tila> 
gì  del  nioaailero.Lapriaiiiiva  cfaida  di  i. 
Severo  perita  aeiriattodio  del  1 1  o5,  «ra 
•lata  riedificala  e  consagrata  a'5  giugno^ 
•Cina  cooocQcrii  l'aono.  Akuni  re^lattrì 
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gii  ebbe  dopo  il  i  720  ;  si  dovea  rifabbri- 
care nel  17G3,  ma  non  si  eiTtlluò. 

'jj..  S.  Afaria/issuuùtfVol'^'ii'nieaie de 
Gesm'ii,  la  quale  parrocdiia  piaulata 
daeehè  i  gesuitifiifonoooilraUiad  abboa- 
donoco  Veaeiia,iaeando  l'ak  Cappotlotti, 
ma  aon  pare  per  quanto  rilertiò  ooUo  Slm- 
topcrtomtUM  Clero,  Fu  auebeqttMto 
soppressa,  servì  alquanti  anni  a  sticcor- 
i>iile  de'sf.  A|)ostoli;  pochi  anni  or  sono, 
riammessi  i  gesuiti,  fu  Uno  ricuii<»en;nata, 
8enzu  l  ipiistinarvi  la  pai  rocciiin.  Liiclue* 
iù  di  s.  Maria  Assunta  de'chierici  regoU« 
ri  delti  eotupagnia  di  Ge>ìi,  Irovaai  od 
Mitiefo  di  Canal  regio.  L'antica  aoUo  il 
Rooie  de'  Crociferi  ebbe  piincipio  aoe 
prima  del  1 1 5o  e  ooo  pili  tordi  del  i  1 55. 
L'edificò  colla  contigua  Ciii  pe'iuddeUi 
religiosi  crociferi  e  con  dotazione,  Pietro 
omef^lio  Cleto  Grauiooi  oGu^ui,  ezian- 
dio lun  lalore  ivi  appresso  d'un  ospedale; 
religiosi  iintìebi,  eh'  ebbero  le  regole  da 
Alessandro  Ili,  e  udì  170  nuove  1  elidile 
da  Bonavcffi  Grauioni  piriole  «loH'ollfO 
loro  baoefàtiora.  La  ddeia  roilb  rovuio» 
ta  dall'inocndio  del  1214*  •  fìfablMnieeta 
poi  da'craeiferi  io  ampia  forma,  durò  si> 
no  al  secolo  panato,  io  cui  da'gesuiti  fu 
mognificnmenleriedincatn  dciTuodaincn- 
ti  ipiale  si  anmiiiM.  L' o<ipcdale  annesso 
pare  clie  fos<*e  ndidiito  ni!»*  core  dc'ci  oei* 
feri,aU'uopu  nveutlu  t  o  iiuU  laici  pei  mi> 
•tittero  degl'infermi.  Fu  aocrmctulo  di 
nnditeda  Bertoldo  patrìiiva  d'Aqniloia, 
ooofermate  nel  1^6  dal  «loeinora  GrO' 
gurio  da  Monteluitgo.  Ef  veroiimili^  obo 
nell'ospedale  di  principio  fossero  neeellì 
uomini  e  donne,  poveri  e  infermi;  ma  in 
Sft'Milo  re^lò  lisUelto  o  ricovero  eli  sole 
leiniufiie,  e  dopo  la  soppressione  tie'cro- 
ciftii  i,  i  procuratori  (li  Marco  »  .»>--ef;iM- 
runoalle  vedove  de  àoldali  iuurli  in  pub» 
blieo  servigio  ;  ma  non  mollo  ddop»o ,  eì 
dispose  a  bvort  d*ogni  eondiiiooe  di  po- 
tere. Frattanto  che  il  mona  siero  «  IV 
•pcdale  miglioravano  neireooBOOiioo^  eà 
per  le  ricordale  beueficenie,  cbe  per  al- 
tre pio  offerte  de'ftddi»  Uafiicii  Bi>qyo 
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iitcDBto  il  CbstantinopoU  H  corpo  MM  iplsadore ,  ùièM  lanoesRio  X  fO{>' 

l^rbara,  clÌTersa  d.iDa  venerata  a  Torcel-  preste  a  t  ile'  loro  monatteri)  e  ne  Iaici6 

1»,  ft)(loiio  «lia  cliiesa  di  s.  Maria  de'ci'O-  suli  4,  de'quftli  ero  cnpo  questo  ili  s.  Ma- 
cferi.  Dccailiiii  i  religiosi  (laH'ntilica  nu-  rin,  in  cui  po«e  la  resilienza  il  relloi  e  ge» 
iltra oemplariià,  il  s.  Corpo  liei  :  (  S  j  fu  neif»le  deU'oMlmc.  Ma  anclie  ruiosli  4 
concesw  alla  conriaternilu  arlìsticu  ile  ttiioiio  eslinti  ilal  &ucces&ote  Alei»ui>Uro 
Ultori,  coniegnaudoM  loro  uoa  tklle  3  VJI  «6li656,  a  sdegna  ndooe  i  beni  olla 
(Ulti  M'arca  cÌMloraoebittd«va.  la  va-  rapubblÌM  «M«ti  per  la  diidM  di  Can* 
nkttfk  faraoo  dooata  a  <|aaita  ebiaia  It  dia*  In  tal  aoagìuuiura  i  intuiti  »  •  qiiaK 
«Itcati  H.  Reliquie.  E  qui  imovamcp?  net  1 60G  per  la  fa  muse  conlrovartia  fra  la 
(eproletio, clie Bel  riporlore  quelle  nelle  repubblica  a  Paolo  V,per  ubbidire  al 
il'»er»e  chiese  regiilrate  dal  Corner,  non  ponlilìcio  inlerdettf)  ernnui  parlili  «Inlla 
p*0  8i«erire,  se  dopo  tante  polilicUe  »i»  loro  casa  pre^vo  la  chiesa  di  s.  Muria  dcl- 
cciidc,  tulle  real aleute  ancora  vi  lussi»  l'Utniltà  di  \  t'oe/i.i  (la  qualees<»cniiu  ^ta- 
iUoo.  luau.  Spina.  Parte  del  cranio  di  ta  allora  data  alle  benedettine  della  Vi- 
i^Stìim  aarlire,  ed  un  «aio  aol  di  lai  lilationa,  parlando  di  aue  nel  §  X  Vili, 
M^|tti,  di  cui  i  toamoria  eba  ai  liqueCi-  n.  10,  dirò  della  prima  introtlusiona  da' 
(oa  adi'  ÌBveroo  a  ai  congelàMa  oair  a«  gctuili  i»  queala  città)»  a  fendo  olteauta 
tute.  Una  oncia  (od  osso)  di  a.  Cri»tororo  I»  libertà  di  1  itomara  acllo  italo  veneto, 
òi  fi>njia  gigantesca.  Delle  os<a  de'n.  lo*  comprarono  dal  senato  a  meno  di  Carlo 
wwnli.  Le  leste  di  ».  Lanfrafico  vescovo  Ciiiiifa  «escovt»  d'Aversa  e  ntinfio  ponti- 
li Caototbery,  e  di  s.  .Mfi^sioxno  inarli-  fìcio  in  Venezia,  pel  prez/o  di  JO,ooo  dii* 
ttUreliqiiieUe  Si.  1  •.(Hiuino.Clri  e-  cali  il  inon;islfio  de' crociferi,  ili  cui  a' a 
paHatiauzeno  ,  Luieuzo  Levita,  Cor-  o  nell'i  i  marzoiGj7  prese  pi>^)ies»u  d  p. 
^Pipa,  e  Cipriano  vateovo  anarw  Girolamo  Cbramonli  proviociale,  a  no* 
'■^Maeeato  l'antico  fiurvora  a  introdot»  me  di  lulta  la  compagnia,  iililuendo  in 
te/anidssiktena  nell'ordine,  la  maggior  caso  la  casa  profetsa  della  provinciA  di 
pirte  (le'loroeon  venti  passarono  in  com-  Vctiezia.  Non  Irascoria  mollo  tempo, 
'■iM<ls,  e  questo  dì  s.  Maria  nel  1 4^4-  quando  la  chieia  ampiai  hm  debole  oeUa 
^•fiei»  al  cardinal  B.jrljo  poi  P.iulo  II,  strnlttn a, cominciò  n  mitiacciare  rovina. 

»i  tle^linò  a  f^overoarlo  Nicniì)  t!  die  J*er  cui  neh  71  5  ne  In  inlraprc^a  la  i  ic- 

^^lesaivo  d»  Lesina; e  collo  >les-ijlilo-  difica^ionein  magnilÌLa  foriiu  il.i'lutid  i- 

^ilimnmeuda  l'cblic  li  curdiotti  lie^^a*  luenii,  cont'ura  %t  vede,  e  nel  breve  giru 

'"■itDopoUitia  morle,ilieoalo  procurò  di  3  lustri  fu  ridotte  al  ano  compimento 

pnao  Siao  IV  lo  riforma  del  monaila*  con  tal  nobiltà,  che  pub  meritamente  aa« 

con  reipuUiooa  de'  cfocifiiri,  a  ta  a»>  noverarti  fre'più  ricebi  e  ben  ornali  lem- 

^'tutione  dell'esemplari  monache  di  s.  pli  di  Venetia.  L'altare  aont  uosa  mente  e* 

Ilaria  degli  Angeli  di  Murano.  Non  fu  retto  nella  cappella  maggiore,  la  ricca  in* 

***ihIìIo,  e  il  monaislero  restò  commen-  crostalora  di  tolta  la  chiesa  ,  e  l'estei  ior 

Allettali  da  irani|iit!77a  ticìii' fibbriclie  facciata  di  inarmo  (urono  tutte  ìmhm  l' 

Zittii oppoilunità  del  ».uo, iiititdutente lo  delia  fiimiglia  M-inin  ,  e  gli  aliri  tiil.ui 

'jiMMadaroiioi  caiiunict  regolar)  di  s.  Spi*  della  cliiena  lurono  pure  heneiì^i  di  d<- 

|Ji(>adi48 1 ,  ed  t  aerf  ita  nel  1 4^9>  Il  vte*  vota  pertoae ,  cbe  aoniribuir  votl^'o  a 

tnitt  «dìGtio  del  monaalero  retlò  qnaaà  decoro  d*on  tempio,  in  cui  tento  ai  ope« 

'"''^mcQte  dtftirnllo  dal  luoeo,  onde  nel  rb  a  aanliCcaBÌone  deiraaìma.  £  ben  sin 

convenne a'crocifcririnnoverlo  da'  dal  principio,  die  ivi  poie  piede  la  com- 

f'mfiameiiti.l'ocoeiretlo  produMerolecu*  pi^&ia  di  Ge«ù,  sì  riconobbe  quanto  i  di 

<^  tii  k  L'u»  V  |icr  ripciiliD^Ke  l'osdiua  al  lei  imtaocabili  figli  utili  foaiero  anco  io 
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\'i-no7Ìn  col  toro  CM'm[)l  ii  e  (Vi  vore,  co- 
me (hi[?[>(  1 1  iitUi ,  j»cr  1  eterna  salute  ile* 
|}i-u»siiiii  i  mu  ringoiai  tueute  ciò  uiantle- 
Bto  nppan  iieU*iiMÌefttw  earilè  éé  p.  A» 
érm  AlcMgo  ttnHMM ,  hook»  di 
•poMoliMi ,  eba  cogli  cv^ngelid  Moi 
dori  coltivò  per  ben  7  lutlri  io  Venezia 
la  vigna  del  Signore  ;  prediligendo  i  po- 
veri, te  prigioni,  le  galere,  i  quarlipri  (W 
soltlali.  Ne  celebro  le  itiir»l»!!i  vìi  ili  e  l  i 
itintitìi  tlell.i  vita,  l'edificanle  e  dotto  Cor- 
ner, l^er  U  filiale  ioppre»»ioiie  del  bene* 
nierilo  ordine  tle'gei»uiti  nel  1773,  iofàu* 
ito  preludio  della  generale»  MlibaiM  la 
divino  proevìdenin  e  con  anlorlllÉ  apo- 
ilulìeo  li  ooniervò  fempre,  eomo  narrai 
anche  nel  voi.  LXXXII  ,  p.       ,  cdo- 
lirando  il  veneto  Clemente XI 11  loroam* 
miratore;  da  nllorn  in  poi  ni  cotuideiò 
In  fhiesn  di  f.  A!       As>nota  patironnto 
renio,  e  fti  mnnirnoln  d.illii  iiuiniiiceiixa 
del  fienaio,  lincile  a'2  marzo» 808  venne 
dicbiuralti  succursale  de'i«.  Apostoli,  tale 
rimanendo  sino  n\\'%  loglio t844i  *"  ^ 
III  riconiegnala  a'ge«aiti,  riilabilili  in  Va* 
iMtla  eolla  lovranarlioiutiooede'sf  no* 
venilirci843|  oo«nunicuio  col  governntì- 
decreto  9  dicembre  di  quell'anno.  Hi- 
priitinati  dunqjie  ì  gesuiti  per  lutto  il 
mondo  cattolico  da  Pio  Vll,dip<ii  nior- 
narono  a  questo  caia  e  cliie«n  loro.  Si 
legge  pertanto  nel  n."  70  del  Duilio  di 
Roma  del  i844-  *  Vcociia  10  agosto. 
Pretto  dì  noi  net  3 1  dello  loorso  luglio, 
giorno  dedicato  allo  memoria  del  eelebro 
Islìtutora  dalla  Compagnia  di  Getù,  t.  i- 
gnauo  di  Lo|ota,  «enne  celebrato  con  io- 
lennilfàma  pompa  e  con  insolita  frequen- 
ta di  popolo  il  riprisliofiniento  delU  me- 
dc!»Ìinn  compipnia  nel  mn^ifiilico  tem- 
pio uililolaio  alla  Vergine  Assunta,  iiun 
Em.'  Rcv.*  il  sig.'  Cardinal  Patriarca  di 
Venezia  inaugurò,  nello  mattina  del  del* 
lo  giorno,  la  divola  oaramonia,  la  quale 
fo  pili  ancor  edificante  per  undoqueata 
dÌMOcmda  Ini  prooiiotiaio  davanti  a' 
nuovi  membri  ed  n  molta  copia  di  cpat- 
latori.  Al  dopo  pramodiim  la  pancgificn 


ornxioue  il  «ai'(Mil(jte  Giovanni  Bcnìer, 
arciprete  della  vicina  terra  di  Me^ti  e^^o- 
no  lieto  dì  poter  aggiungere,  che  questo 
«tnenndo  pcreonaggio  ,  pel  qtwio  dn 
molti  anni  nutro  il  più  profondò 
^tno,  da'  1 7  dicembre 1 855  d  degniciiniO 
vescovo  di  Fellre  e  Belluno),  uomo  dm 
in  siftatti  lavori  si  é  ouiai  procacciato  UA 
nome  diitìnlo.  Semplice  e  piana  fu  la  tef- 
siliii  ft  dell'  oi  ;»7Ìonp ;  rhc  ove  I»  copia  di 
(diti  veranieriiii  iuiuioost ,  ie  macelline 
oratorie  non  tengono,  e  sono  soverclii  gli 
abbellimenti  dell'arte.  Narrala  in  com- 
pendio la  ella  dal  Lojola,  e  filtffalene  In 
pib  iptendido  getta,  l'oratore  teeee  nella 
«.*  parla  a  toccare  i  Aicti  deiriilitiita,  dal 
Santo  immaginato  e  odo  cavi  ordinomenli 
direttole  in  questo  ptinto  l'oratione  tiion» 
fò:  e  nell'accorta  scelta  f!e'f,ilti,  e  nella  oo- 
hilr  e  fi^eonda  esprimi 7 loneflf        tnry^tià  i| 
llenK'i  t|iKuih)  sia  avunU  wcW.i  hrius^iina 
disciplina  u  cui  édediciilo.  Sulla  line  del> 
la  lunga,  fiorita  e  ben'accolta  orazione,  il 
Bcnter  volta  la  parole  a'pochi  menebri 
ddki  Com|»egnia  rinatcente,  aogmnndò 
loKi  prosperi  iniiii,tolteaitìavaome»ontiL 
Pe^iderò  eh'  essa  ritorni  nel  pilmiam 
splendore,  che  si  fecondi  di  uomini  gran- 
di veramente  tnnto  UflT  eccle«ia*liche  , 
quanto  nelle  civili  discipline:  desiderò  clie 
ft  t  eii  l  i  utile  alla  gioventù,  giusta  uno 
de' pruicipali  intendi  menti  dell' illustre 
illlCulore.  E  noi  pare,  nel  chiudere  quo* 
Ilo  cenno,  i  i|)elìamo  gli  iteNt  avgnrii.  lei 
Vcnmia  le  letiole  de'gesuilì,  oooeroliè  dm 
molti  anni  topprmie,  ooocervano  tallo* 
vìu  un  nume  onoralo,  à  pa'celebri  mae« 
Kti  I  che  le  decoravano  e  sì  per  gli  efTettiT  i 
v»ul.ig2;i  iht'  tecnvRnoalla  gioventù;laoti-. 
dea  rag)  u  n  e  li  popolo  celebrò  quel  giorno, 
in  cut  vide  quella  Compagnia  nciouata 
entro  le  tranquille  e  gloriose  sue  mura, 
èd  a  ragioae,  quali  ricambio  de'  preatati 
eervigi,  eolle  mottnrle  le  gioia  d'Ai  om» 
mocon  giuiiilia  rieonoieeolo.  P.C»  f 
gmoiti  avendo  fondato  preno  la  cbiem 
una  casa  ad  uso  di  ospizio,  in  CHt  vi  m>oo 
U  raUora,  il  eùaiilra^  altri  7  noerdoti»  3 


Digitized  by  Google 


VE  N 

fratelli.  Inoli l  e  per  la  chtesn  !ro»on5Ì  un 
m^mtoncrio,  i  s<icei'Uoti  uili^ittiiii  e  cuti- 
feiM>ri,etl  un  cUierioo  oitiario.  La  cinema 
é  f.  aiarfai  Awmte  tà  trebiMlata  da 
OoBCBÌeo  Boni,  ed  ■oaIm  il  Hotdiiiii  la 
tkammùt  par  om  dalla  più  rìeoba  della 
éliàyparla  aopia  e  pretiosità  defilarmi,  a 
delavcNTÌ  d' arte  che  l'adornano  di  scul- 
tnra  e  di  pittura  spani  per  In  citiesa.  La 
liccwla  fu  coilruUa  da  Giumbaltiita  Pat* 
torelto  d'  ordine  corìntio,  ornandola  di 
■tollisainie  sculture  Ui  vari  icarpeilii  delie 

quali  p«ò dirti  bataa^  Kal  3*  allara  la 
tifala  ooo  Maria  Vargiaa  a  Saoti  getui- 
li,  è  opara  di  Balatira»  ballÌMÌflia  |iar  in- 

iiaiiijnearinmpniifiniii ,  diiegnata  e  con* 
islla  eoii  grazia  e  nobiltà,  lotlevolinenta 

inci^  dnl  Dartoloz7,ì.  Nella  cappella  n 
fiacco  «lei  a)ni:  no[  ti  il  Liberi  rappre&eii» 
Ut  la  Pi  ediciizioiie  dei  Snverio,  It  mag« 
gior»Uat'e  m  ditegiiòdafr.  Giuseppe (Att- 
émT)dal  Poato,  calelwa  per  la  guerra 
die  ìaiianò  alla  linee  retta,  i  dipinti  del 
■dhla  aono  dal  Dorigni.  Hegnifìeo  ad 
ofMiiaeiaM»  di  fini  narmi  e  di  «culture  è 
l»le  altare  ,  con  tabernocoln  ricco  di  la- 
pitlatzoii.  tVetso  V  altra  cappella  il  mo- 
numento dfl  do|:»e  Cicogna  ti  arcliiletiò 
e  scolju  dui  Cii  in  [in^nfì.  I.a  $»HCi'ciliu  è 
tntta  coperta  u'  upei  t^  di  l'aluia  d  giovi* 
or,  tranne  il  quadro  cogliCvangelisti^cli'è 
dd  FttiiNani,  e  quella  delle  Circaneiiioiia 
del  Sìgoara,  ch'é  di  Tìataralto.  Di  qiie« 
Ila  pittore  èancba  la  gran  laroln  del  i  .* 
ettjire  a  destra  della  crociera,  con  Maria 
Vergine  owunfa  n'cieli  Oui  lo  si es^o  Jaco- 
po, lanciato  Ilio  itile,  pauieggi  i,  e  u>ò  va- 
ghe e  belle  tinte  e  farile  andare  di  pieghe, 
>eìl  ultimo  aitare  tuuuca  di  buon  lume  il 
Martirio  di  s.  Loreoso,  opera  aliai  aela* 
Urata  dì  Tiiiano ,  la  «|aale  eoggieeqiie  a 
frappi  riitauri  ;  fa  parlala  a  Parigi  e  poi 
ai  fiebba.  il  eoAillo  è  briUanta  lavoro  del 
FontebaMO, 

73.Dall'epoca  ,incui  di  roano  in  roano 
furono  stabilite  tulle  le  t  i  072  pari  oc- 
cljie»uddescritte,«iiio  tili'aiiuai  807  esiste- 
two  U€Ì  iuio  grado  e  fìcUa  loto  di^uilù 
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fit  di  parrocchie  o  pievi,  e  m  di  roiI« 
e  di  matrici,  ovvero  di  filadi,  i»ecuiid<j.  Iiè 
indicai  ;  seuM  che  mai  precedentemeuia 
per  viaeada  veruna  a  avvenità  della  e«« 
eata  repobbliee  ne  fona  etato  alterato  il  ' 
oumara  o  la  qualilk  Ma  quando,  fatto 
ilgoverno  napoleonico,  un  decreto  impe* 
fiale  de'^^  git'g'^o  1808  ordinava  la  1/ 
deploroHlle  concini  r«7Ìonee  soppressione 
d'tfiqtinote  p'Uroccliie  in  io  delle  pnm;)» 
rie  città  del  regno  Italico,  susseguita  duU 
In  iiou  meno  lagrìmevole  »oppre«>iuue  di 
eonventi  a  monoalari,  midia  le  perroo* 
cbìe  di  Venesia,  di  79  eh'erana,  furono 
ridotta  alle  4o  ohe  leguono.  S.  Pietro 
di  Ceilello ,  non  ancora  cannnicaaienta 
spogliata  del  suo  grado  di  chiesa  calte< 
diale  metropolitana  e  pHmiizì.de,  beui^i 
per  fatto  arbitrario  del  pntridrca  Gatn« 
boni.  S.  Marco  nbu%t«iiiiiente  e  ille^itti- 
mainente  innalzata  dalla  podeblu  iaica, 

•eeoadata  dal  nooiinato  prelato,  airo« 
■ora  a  prerogativa  di  aui  valevoli  epa* 
gUara  la  preeedeola.  $.Moité,e.  Martino» 
I.  Fantino,  es.  Trìoitli ,  e.  Antooino,  1» 

Maria  Zohenign,  s.  Salvatore,  i.  Leone, 
s.  Giacomo  dnirOrio.  s«.  Simone  e  Giù* 
dn,  ss.  Ermagora  e  Fortunato,  s.  Gero- 
iìMr\  ,  $.  Fo«cn ,  6.  Marziale,  ss.  Apostoli, 
f.  Giù.  Ct  i»o»iumu,  s.  Margherita,  i.  A« 
gne»e,  t.  Paolo,  t.  Slelano  protomartirOg 
I»  Silvaiiro,  I»  Apollinoro,  1.  £o«laehìi% 
i.  Michela  Areai^elo,  e.  Già  Battìila  ia 
Bragora,  •.  Mena  Formoie,  1.  Samudet 
s.  Bartolomeo  ,  t.  Croce,  s.  Cassiano,  t. 
Sofìa,  $,  Coniinno,  s.  Pantaleone,  s,  Ni- 
colò. K,  R^ltaele  Arcangelo  ,  s,  lìnrnnbfi, 
t%.  Gei  vii«!i(i  e  l-*i-oln<;ii),  a.  ii,ut<iiiiia.  Le 
non  nominate  di  couieguenza  lurono&op* 
prette ,  a  di  eleuna  ne  furono  distrutto 
le  chiese,  coota  rilavai  nel  ragiooeme.  A 
quella  aaQcaolrationa  a  loppraiiione  di 
parrocchie,  tenne  dietro  la  conceotratìo* 
ne  e  generale  soppressione  de'convenli  a 
de*  motm^tej  i  d'  ambo  i  se^si,  e  di  questi 
altresì  iiirono  uelln  mng|:;i(ji  [>nt  !e  chiuse 
le  chiese,  e  ituii  ^lutbc  c<^unicli(>  riUerre* 
ICt  Po«citt  il  ileUu  ^ovetuu  n^uiu&ovei* 
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chio  ili  ti  opj)o  anche  il  numero  delle  no- 
minale  e  da  luì  ridotte  4^  pnrroocliie, 
|ier  cui  coailflcreio  (Itt'ta  «priltiSiolt 
rcHrinM  ■  3o  ioIiinìIo}  le  ipM  ftifono 
«fiialb  iltiM  cIn  «oalinoAroiio  «d  m»mU» 
sino  al  presente.  In  prìmiipio  latte  le  no* 
minai,  «ecundu  i  due  gruppi  topografici 
in  cui  divìdc<«i  Venezi'-i  di  ipia  e  «li  l;i  dal 
gran  canale,  ctiisctiDo  de*<|Uiili  composto 
di  3  sestieri.  Quindi  p  ìi  sopra  in  (pie- 
tlii  §  Yin  ne  descri^^i  in  chie^,  co»  no* 
(ilie  •loriflD4rlìilicb«,  Imnee  però  le  nut»- 
ee  perroceUe  di  «.  Gio.  e  Peolo,  ti  Zeo* 
curie,  t.  Slebno  pretemarlire,  t.  Frea» 
•esco  della  Vigne,  •.  Mei  ia  del  Carmine^ 
^  Mieole  di  Toienliu(>,ei.li(iria  del  Ho> 
snitoo  volgnrmenle  s.Ounienico  deileZut* 
leit',  nf>n  che  iii  lenipoinnea  del  s-».  Ile- 
deiiioi  L'.  la  (|u;ilc  conu;  ^iù  nulai,  essen- 
do pnniri  de'  cappiircmi  ,  nlloicliè  nel 
ittig  fu  restituita  ad  essi  U  chiesa,  U 
perrecehie  «  ruleUri  e  •*  Culeime  «le 
dove  ere  ttala  iti  Iretftrile.  QueoloaUe 
diiete  delle  mete  ricordalè  7  perroe- 
cbie,  e  di  cpiellii  del  ss.  Redentore^  le  de* 
teriverò  nel  §  X,  dicendo  delle  corpora* 
7if»ni  religiose  de'due  sessi.  Queste  duo* 
qiie  sono  le  parrocchie  odietiie  delU  cit* 
lù.  Inoltre  l,i  diocesi  piti  iiircale  di  Ve« 
ueziu  ae  pusj»edeva  alcuii'ultre  al  di  fuori, 
derifaleie  dui  palriareeto  di  Grado.  Di 
qucKeneliSiSfttdifpOfto,  in  vigore  del* 
le  liolle  DeuUuUt  Dominici gregi»,  di  Pio 
V 1 1,  di  eoi  M  perlorò  descrivenvlo  la  serie 
de'fescovi  e  putrierebi, eel  §  XXI  in  fìne 
di  quest'articolo  ;  parrocchie  che  il  Pepe 
M$«egtu)  ail  altre  diocesi  nella  ci  reo  seri  rio* 
Ite  I  he  !ie  foce.  Ln  tlioce^i  pa!riat  cnlf  di 
V^*llt'^la  ptrò,  f\i  iillor'i  in^rai»dit.i  (It  ile 
due  diocesi  suppre&se  di  Xurccito  u  di 
Ceorle.  Ebbe  da  et-oe  1 3  parrocchie ,  le 
quali  uoitomente  e  quelle  di  a»  Già  Bet- 
iMte  di  Gembararei^iàdi  tue  aotìce  ep- 
p4rteniiMe,  e  le  3o  urbane,  formano  il 

numero  attuale delle44t^^ic"'^  formata 
l'intera  diocesi  patrìarc^ile.  Abbiamo  1'/- 

corw{;ra/ia  delle  trenta  parrocchie  di 

teucua,  puhlflkata  da  Gio.  BaitisUt 
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P/tganu%ti  con  rami,  Venezia  iSii.  U 
CWroFefBOToaieompooedìapemteU*  > 
odi  3  Vieene  Fotenee.  Sono  le  perroo» 
ehiefc  i.*«R  Giamkaitìrta  ài  G^mbar^ 
re^deFatwaGtttiAarùfàmmhiÈGam' 
hamriarum^  oocnune  a pperlaOMrte  et  di- 
tiretto  di  Dolo  provincia  di  Venezia.  D'an-  I 
tichissimn  data  è  la  chìes.i,  consai^rata  nel  I 
1 5o6,  e  dedicata  a  .v.  GiamhaUtsia  di  I 
JìolU  i  ilo  (come  leggo  neilo  Sialo  per-  1 
sonale  del  Clero),  dal  nume  delia  la*  i 
miglia  die  oe  evee  donelD  il  fbado>  iip« 
partieoe  però  a  Venetle  loto  de'a  1  omt-  i 
10  i57a,  e  qoetttunqoe  in  tarwilèfw^  1 
•i  oonsidere  oeoie  pefraeohie  urbana, 
pereib  eoi  oaedeaimo  «fieoft»  rqgiito*  i  1 
suoi  3783  parrocchiani.  Ha  per  oralo-  i 
rii  privali  non  ^aqramentali  fa  chiesti  del  1 
ss.  Redentore  dei  Ko<»co  Piccolo,  voigar-  ^ 
itiente  //  Botteghino  ;  e  la  chiesa  di  9^  ; 
Pietro  Apostolo  del  Bosco  Grande,  a."  i 
Mtsuia  EUsàheUa dA  Uà9,im  Um*  \ 
re,  volgereMQte  Uk  Chiemola^  *008*^  ' 
elle  deeenie  di  i.  Piatro  di  Cartello^  lite-  1 
eiooedel  comuna  di  Melemooee,  di^^treiio  , 
e  provincia  di  Veneti  a,  con  anime  3fìj.  | 
Ci  a  aiitìctiineiite  ornlorìu  «.lipendente  dal-  | 
la  p:irroci  !ji  I  c.itledrul;'  di  C;ìstello,  e  a'  j 
IO  seltr-nlii    ir»'>.7  venne  eretta  io  par- 
rocchiii  (lai  patriarca  Ttepulo,  e  fu  con» 
sagrata  un  7  giugno.  Ne  riparlo  nel  ^  , 
XVlIf,  a.  1 3.  Ha  per  cbiese  tiMaiinele  1 
1,  Niootò,  volgarmanCe  f.  NkoUU»  dai  , 
Udo,  di  cui  nel  $  XVIII,  o.  i3.  Le  Vi* 
caneForanee  imprendono  i  vicariati  di 
Tonrello,  di  Caorle,  di  Murano.  Oi  qoeUo 
ili  Glorie  r.ii  ò  parola  in  fìne  dopo  lo  strìe 
de' vescovi  e  patriarchi:  deL;Ii  altri dtie  pnr- 
luMÒ  noi  ^  \.\  111,  n.  aSe 1 9.  liencliè  non 
iipparluuga  ulia  giurisdiituuc  diocesana 
Tantichissimo  priorato  abbaiiale,  di  cui 
vedo  e  ragionare,sioaaine  eaisleolt  in  Vo* 
natie  ed  eseftkeodorebbelelibecoiDokte 
la  giurisdisiooe  perreoehiale  odia  eoe  re- 
•ideme  e  contiguo  oapedale,  anch'io  qui 
appresso  lo  colloco,  e  poi  dÌTÒdei  p«niO> 
leole  priorelo  di  àUile. 
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JfX.  Qùese  esenti  (li  f^enczsa.      ah-  V,ne  vitilò  tit  clnes»  e  il  pi  ioi  alo.  Dicliia- 

kniaieprioraledis.  Maria  della  Ali-  lò  il  Moro  ili  ricevrrlo  m  riveietirii  Uel 

teneordiat  coUa  nrìt  d^tupi  Mtli  Papa  «oim  ioo  oonioiiMarìo,  ma  Oi  non 

milntif  loro  prtrogathfe  veaeoinU  e  voler  a&llo  aderire  a  qoalunqoeooiaabe 

fun'sdiiioneé  La  chiesa  di  s.  Dia(/io  il  pillalo  ooMa  palrìerea  di  Grsdo  a«ee» 

à  CatÉeiiofMtToedua  delti,  r.  Ala-  te  deci*etolo  o  stabilito  in  quella  prìorale 

rìna  di  guerra.  La  cidesa  di  s.  Gio.  giurÌMJitione,  i!  cui  pndronnlo  era  Domi' 

Bnithtn  del  gran  priorato  Gemsnlf-  riorum  de  Cita  Moro  de  Fenetiis  fttnda- 

muam  del  Recano  Lombardo- l  ene-  forum  et patronnriim.  Dunque  ikjii  dilla 

tù;  e lit  lla  ileinolila  chiesa  di     Ala*  snl  i  fami^iia  Giulia,  ma  niirlje  kVaWa  fa- 

Iw  MI  Broglio  detta  V Ascensione.  jmglia  Moie  devesi  derivare  la  fondaicio* 

ne  di  quatta  cbieie,  e  del  mio  priorato  « 

uS.  Mtria  deila  Miierieordia^  oaiia  cliiottro,  coa»e  rifierisoono  i  eroaiiti  e  ri  • 

pnorato  abbatiale  di  t.  JUaria  di  )e*6  Corner.  Né  toleineole  la  qualità  di 

/fn/r,  nel  witìere  di  Csnalregio ,  net  li*  Ibndalore,  ma  di  t e  (ls^otuto  fondutora 

to  detto  anticamente  F al  Ferde  per  e)-  trovaci  attribuita  nel  detto  1 369,  a  Ma- 

xrtcopertodi  terreno  assai  erboso,  Nul-  rtt»o  della  pan  ordii;»  di  s.  Simeone  pro- 

l^asdioecesix.  Procederò rol  Corner, cj)I-  ieln,  avo  del  nfuiiiiKilo  Luca  Moro,  nel 

r*h.Cappcl}ell»,  e  cogli  alti  i  Nti  iilLi  I  (  he  procedo  o  allo  ti»  visiln  aposlulica  del 

MVacrò  io  progresso,  esàeniiu  tullura  ineuioiiito  patriarca,  intiieaie  h1  propin> 

ffvpi'raaalo  ddia  ma  fiindatrioe,  la  fa-  quo  oipedate,  avendo  dotalo  l'uno  e  Tal* 

■qh  Moro,  ed  imnedialamenie  iog*  li-a(  e  rìaonoicandoii  nella  famiglia  Moro 

P^Jk  a.  Seda»  affigliala  nel  1 835  alia  II  iut  di  eleggere  e  ttabiiira  il  priore  di  en- 

**r'w*Ata  baiilica  Vatioaoa.  Sulla  pri*  trainbi.  Dalla  dicbiat  azione  del  p.itii.ir* 

D  'i'asua  origine  non  ci  pervennero  d*  ceèraetleildedurre,cbelafoiidaziouedel- 

<^"ffiueu)oi*ie,  tranne  il  nft'i  ilo  <!;d  S  in-  la  chif«ia  e  del  prior  nlo  avvenuta  nel 

••"no.  Eyli  narra,  die  nel  gSg  Cesare  93o,  peropci  n  (kl It^  d ne  fainii^lic  (iiidia 

^'1,  fdiiuii^iiH  pui  uuminata  de»!i  An-  e  Moro,  ave»  dato  beiiM  od  esse  il  tlu  iUa 

^^i,  r«il>liricò  una  cliiesa  in  oitoie  del-  gius|)julronalei  ma  poi  estinta  probaliil* 

^  t,  Vctgìne  Maria  tolto  il  litob  della  mente  la  i.%  poiché  000  «e  ne  Itova  ptìi 

^^^nttM^Ot  eogoominala dal  detto  ano-  lraecia,e  apenta  etiaodio  la  oomuoila  do* 

lo  di  Fai  ytrde;  che  da  aremiti  nel  Mio  frali  per  la  delta  |iesle,  n'era  ilaU  poeta  in 

Principio,  e  |ìoi  da'frali  prolmwnti  la  re*  dubbio  e  ooniraetala  da'  veecovi  di  Ca- 

t.  Agoitino,  sotto  il  governo  dt  stello  la  proprietà  nella  superstite  fanti' 

pljcolare  priore,  fti  cust  otti  la  e  uffifia.  gli»  Moro,  e  perciò  s'invocò  la  Oiediatione 

'*■»  e  che  |>ei  iti  tiella  peslf,  fcjise  in  quel-  de!  metinpolila  di  Grado;  il  quale  siot  o- 

tuifi  i  frali,  il  priore  Pietro  me  dullu  e  santo,  iiiipeiròcollenned.uJa 

unico  superatile  da  quel  conta-  s,  5cde  la  facoltà  d'operare,  coll'uulorilk 

l'ioni  aoloriià  poniilìcia  ne  costituì  »  d' apostolico  delegato.  Per  eui  questi,  in 

^  li|MtrÌMa  làiniglia  Moro ,  onde  a^  tiela  delle  benc6eeose  largite  di  reoanin 

**•  le  derìvb  il  diritto  di  oui  gode  di  da  Marino  Moro  e  da'  raoi  figli  a  questa 

[^"0  e  libera  pad«onato.  Osserva  l'ab.  diiesa  e  al  priorato,  lo  riconobbe  C 'dì« 

^ppdletti,  qoanlo  all'asserto  fondatore  chiaro  primo Jbadalott  e  patrono;  qua  • 

«•moto  patrono,  e«ereconlradde!lo dal-  sicliè  in  sul  comindar  del  secolo  XIV, 

*»*cliiarajioui  aulenliclie  del  priore  del-  qnnfulo  nppunto  Marino  viveva,  se  ne  «- 

■*tdeiiuia  Luca  Moro  nel  1  36^,  al  pa-  vf  ssc  a  ripetere  la  f(»nd,-i7Ìone  e  l'origine; 

gradese  b.  Fiancesco  Quirini,  ni-  liiiiLt;  e  s\geuero*>e  u'ciauo  siale  le  Ueue* 

^**^^m1  del^io  aposluiii^o  U'iìi  bauo  iiceuze  e  le  largizioni^  e  iòrs'  aodbe  Meri« 
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no  Ulitui  rosfietlale^al  dire  eli  G)i*ner.Cer* 
lo  é,clic  da  qiwtl'epoa  in  poi  la  ftmigtia 
Moro  ne  f  ouiede  iooonlraMabilmcBla  il 

dii  illo.  Quanto  a'  priori,  liovaii  nell'ar- 
chivìo obhozìale  nel  12^5  un  frale  Alme- 
rico, quolifìcato  in  (lue  iti  versi  strtimenti 
col  titolo  dì  ì  tdorc;  tfS  ff^Ii  rDedesimo  in 
nitro  «locuineiilo  ilei  1279,  è  nominalo 
^uarduttio.  Ed  in  altro  documento  del  ca* 
la«lico  dell'  ospedale  della  Ca  di  Dio ,  si 
trae  tbe  oelidSi  frale  Almerico,  Ciittof 
4ÌomuÉjlfisericùrAaef  per  te  a  tuoi  moom- 
sor),  ()s«icura  frale  Lorenzo  custode  della 
Ca  di  DiO|  del  saldo  fattogli  daquesl'uUi- 
ino  il'ngni  e  qualùnque  debito  tei  so  di  lui. 
l'.fl  ecrfìmi  n  riprodurre  la  serie  de'priori 
«lell'Hli.  ( Mnjijjellelli.  I .  Fr.  y^/;//rr/ro,qua- 
\iiicaUi  refioref  guardianOt  custode  del 
priorato  della  Misericordia  ,  è  creduto  il 
priore.  2.  Fr,  Jacopo  del  1^97.  3.  Fr. 
Pietro  Civran  nel  i3o8  concesse  licenia 
«d  alcuni  divolt  confralallì  tacolari  di 
piantare  In  loro confraternilaMtto gli  au- 
spicìi  di  s.  Maria  dello  Misericordia,  die 
poi  divenne  una  delle  6  peonie  grandi  di 

V  e  n  e  z i  B  ,e  n e  po  r  K  i  o  I  )  o  i .  4 .     •  * 
J)onù,  in  cou&egueia.i  di  delta  cuiicc;>^io> 
ne, di  consenso  d«'suutduerroti,a'coiirra* 
lelli  itabiri  e  concesse  il  terreno  tu  euì  alta- 
re  la  broabilaaione  oospitio  e  i  I  eìmilerto, 
eoo  itlroBMOlo  de'  1 4  marzo  i  3 1  ot  que* 
sto  priore  morì  nel  1 343,cofiiati  legge  nel* 
r  epigrafe  sepolcrale  che  si  conserva  tra' 
recìitti  dell»  residenza  nbbaziale,  intorno 
nlla  sua  t(]igìe  scolpila,  ov'è  dello  Prior 
hiiitis  liosjiiialts  s.  Marine  de  Misericor- 
dia. 5.  AlbcrLino  d'  yirgenfa.  6.  Pier 
MaHolmaeo  Donàf  di  cui  i^ttono  dm^i* 
slromeiilì  a  bvore  de*  coofivlellì  tom* 
meiilovali,accioeohé  polciscro  dilatare  la 
loro  stazione*  Esiste  l'iscrizioneiepotcrale 
tbe  lo  diee  morto  nel  1 869,  e  Wi  4)  legge: 
Prìori.f  hospitalis  s.  3fariae  de  Miseri^ 
iordin  de  f  'enetiis.  7.  Luca  3fnro  elet- 
to n'  I  5  luglio  di  detto  anno,  I  o  giorni  pri- 
ma che  moriftfe  il  predeMMore,  forse  per 
preveniia  qualche  alln  di  giuritdtiioae 
dal  mcof •  di  Catullo*  in  onta  dal  dar  il- 
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to  dì  nomina  e  di  preseolanone,  di  eul 
era  in  poswtto  la  famiglia  Moro.  E  para 
inoltre,  che  il  vescovo  non  osando  d'agire 
dilettamente,  si  valesse  del  metropolitano 
gradese  memionato;  onde  il  Moro  fece 
l'occenonta  protesta,  il  cui  8iilom:ifo  è 
MeU'nrchivio della  f  uiiiglin  palrona,  nicn- 
Ire  la  sententa  del  p.iin-ucn  couservu*»! 
nel  cata^lico  aUbiiziide.  Dt  quest'ultima 
n'erano  i  principali  articoli.  La  conferma 
alla  fiioiiglia  di  Mario  Moroe  da'snai  di- 
toendenti  del  diritto  di  padronato,  noe  so- 
lo per  l'antichitsima  fondazione ,  ma  e^ 
abndio  per  la  recente  dotationedcl  prio- 
rato e  delTospedalc;  e  die  se  ne  abbiano 
n  rispeltare pei  peluajiiente  le  raj^ioui  \y.i' 
tronnlii  che  dalle  rendite  de'beni  si  man» 
tenessero  5o  poveri,  4  sacerdoti  e  3  cliie- 
ricij  3  domestici  e  1  domestiche;  die  la 
cura  ddl'anima appartenga  al  piavano  dt 
t.  Martiale;  che  oetsuno  possa  ttsara  pre* 
seiilatoa  priora,  te  non  avrà  compito  il 
aS."  anno;  che  per  i.**  2.** e  3."  termine 
perentorio  l'attuale  priore  Luca  Moro 
drbba  et»lio  l'unno  farsi  consagra re  «a- 
cerdutc,  .sni lo  pena  di  privazione  della 
dignità  e  del  benefìzio  priorale.  Parech'e» 
gli  non  ubbidisse  airinlitnaziune,  ovvero 
ne  ottenesse  una  praroga,  perché  dagli 
alti  oontla,  dia  i  patroni  l'elòseroa  pio- 
ra  a*i8  agotto  1378,  ed  in  teguito  se  n« 
trovano  oieiaorie  sino  nliSgS.  8.  Jaco» 
po  Negro  cominciasi  a  trovare  neh  4o  1 , 
t'isso  lungafnenfe  «tino  al  i454-  Con  par- 
ticolari Inmeiìctiire  fu  favorito  da  Papa 
Nicolò  V,  die  in  tale  nnno,  mentre  era 
in  Uoma  antba^cialure  delia  repubblica 
veneta  il  pitMMwnlora  Crirtolbn»  Horo^ 
p(M  doge,  ch'era  il  patrono  del  priornlo^ 
per  le  tue  istante,  col  brava  Ex  paàtrmme 
charitatisy  accontenti  che  d'allora  io  poi 
il  pricw»  Jacopo  e  tutti  i  suoi  successori, 
non  meno  tutti  i  preti  secolon  che  dal 
piiote  prò  (rmparr  fossero  Stali  eielli  e 
a|>(>i  ov8li,  abbiano  la  ijcotlù  d'  nscolUir 
le  confessioni  e  di  assolvere,  e  d'amoiioi- 
strara  tutti  gli  altri  sagraroeoli  indipea> 
dcmanaili  dal  piavano  di  i.  Mnntinte  « 
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•MoUra,  WiMitt  •  dtU*  «lira  mmo;  • 

I  ^Mca  esi!t)li  dalla  parrithiito  •  ila 
^bImmi  «iira  cUp«adefKUi.  In  loitanza, 

wme  rìmnrca  Corner,  il  prtoralo,  ro«pc- 
(l.ilf,  i  poveri,  i  miuttlri  Ue'mcdeiitni,  Ni- 
colò V  tlit  hinrò  esenti  da  qualunque »og- 
geiioiieaUa  clite>»a  pui  i  ficciiuiie  dis.  Mar- 
lille.  Ter  le  quali  ponliCcie  coDceationi, 
— bciMOBO  ém  è' élìorm  »ptM«l«* 
Mdlm^  c  tettoni  aU*  tiopo  la  attrcila* 
M,  libera  e  tadipeadeale  giarìnlitìoat 
pWiacUiiaW  nella  loro  cliien  e  Mille  par* 
MM  dinioraati  nella  loro  residenza,  t 
ttIdeUe  al  servigio  della  chiesa  e  dell'an* 
i>e<;to  ospednle.  In  «pf^tnfo  ,  per  quante 
couii  o  vt  i  sie  siano  stille  pi  omoiise  o  dalia 
entia  |>dli  lai  cale  o  da'|)it;  vani  di  t.  Alar* 
u»\c,  aitcbe  afanti  alle  ma^ittralure  ci* 
«iti,  i  ftmn  di    Maria  daUa  Hìwrìaar* 
db  «i  riwaatra  aaaipva  «Saattari.  Nola 
fl  Garwt»  eawiMiqqa  m  dal  tilolo  dalla 
fbadatloBaindÌMartOiiicl  riconoscere  dia 
dapo  U  fcalaaat  del  b.  Quirini  »  la 
miglia  Moro  continuò  sempre  pacificn- 
iren!e  ad  esercitare  In  ghn  i^tlttione  di 
pte?eii(:n  e  il  priore,  tutlR voli  assun- 
to pute  da  altre  famiglie,  come  il  Negl'i 
di  coi  parlo,  e  il  Òavina  di  cui  in  appre»- 
m  Ila  oltraqaafti  doa  aimpi ,  <|MWla 
atttparaooa  aoMiMiledalfamipMna  «ba 
aa  pattawato  il  aagaeaaa»  altri  la  praia» 
le  serie  ne  fomiiae.  9.  Andrea  era  in- 
signito della  dignità  priorale  nelt4Bi  e 
nel  1496  ,  In  quale  tiitvnsi  vacante  nel 
1  ^f^8.  10.  Gìnvanm  de  firn  mA  1  'oH 
tonces§e  in  liieilo  iilla  ron ii  oi enntn  del* 
la  Misericordia  una  ra«fH  di  pruptielH  del 
MG  priorato.  1 1.  A/auro  de  Zuanne  la 
tkil»  od  1 537*  13.  Gap.  MaUtùàt  Stmt- 
rù^  aiMaia»  dalla  palriareala^  ^  fiori» 
«bmI  1 544t  •  laarlD  wà  grawaia  1 553^ 
more  eiai  ua  aaoo  do|>o  ossia  nel 

•nche  nel  §  XIX,  n.  1,  e  per  come^^uen* 
tà  i'nnno  ad  iifio  veneto,  nelle  coiteon- 
lidie  ai  uola  ooUa  irax  Uliaa  more  ve* 
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arAS  atftTD  odila  dm  iainaK  K  F.,  « 
aamiaoiata  col  omn  di  manta,  cioa  pri* 
■la  a*  a5  a  poi  par  auggior  oaniodo  al 
t/di  ano:  laonde  aacoodo  il  more  ro* 
manot  o  calcolo  oaaiQiiat  •  ncn  di  geo* 
nnio  e  febbraio  appartenevano  semine 
air  {inno  precedente  a  quello  del  »en<,— 
to),  fu  deposto  iiellii  sun  <  ini  in  entro 
la  tomba  preparatasi,  di  cui  si  coiiser* 
va  la  pietra  coli' epigrafe  scolpila.  i3. 
i^mamaa  Afono  pnio,  aUtto  a'  1 6  g««» 
MIO  1554,  già  oao  cle'4  cappelUai  dal 
prioralo,  abibe  9  campclilori.  i4* 
Agoaiini  nom  par  anco  ia<%rtlute,  nomi- 
■alo  oal  1571,  moi-ì  nel  gennaio  i  Sgo^ 
more  %*enrto,  cioè  i-'Tt)!,  e  giace  tulforn 
srpnhn  nella  cliieia  oM'ftritde,  n!  t."  en- 
trai vi  per  \^  porla  inogj^ioic  :>  sitàslrn, 
con  oitoi  ilico  tiiitaUfO.  1 5.  Giroiamo  S,t- 
vìna  nel  1 i ,  uomo  celebrato  pei*  pietà 
ad  «radisiaaataMMinie  par  la  tua  rioooM* 
la  e  pregatola  Cmtarm  «Savnatf,  aoaM  la 
qualifica  Tabi  CappaNelti,  Pc«  la  rara  ma 
doli  carissimo  a  Papa  dtinetile  Vili,  il 
«piala  €^  brave  fiomottm»  Poniìfcx^  iW 
17  maggio  1600, decorò  lui  c  tutti  i  phO' 
ri  ^trcrpAsori  di  prelnlirie  iji^c^uf,  c'tftè  del- 
l'Hbilo  e  i  ocrhello  de  prnlonotan  aposto- 
lici, e  dell'ubo  lie'poniìlicali  come  gli  ab- 
bati legolarì,  ciuc  anello,  bacoiu  pastora- 
la,  mitra,  croce  pellorala  oc*,  cioè  oalla 
propiia  dbian  calcbwmJo  mlaaaamaaia 
la  maaai  aallri  disiai  odi,  ad  io  atm 
coni  partirà  al  papaia  adunato  la  solaooa 
benedizione,  quando  aliqtns  Episcofm*f 
velanttsteSf  mit  Si  dis  fiposlolicac  f^fga- 
ftiif  vrt  JVtoiUtis  aui  ùliiis prarìrtfu  ;  ^u- 
penor  pravsvnx  non  fiierit.  St  oppi  t  ilde 
oncoiu  dal  diploma  ponliCciu, clic!>i  con- 
tiiiuavanoa  celebiare  nella  chiesa  prio- 
lala  la  divina  ulBiialore  per  marna  di  9 
maBiiaaari,di  4  cappeilaoiadiSdnctiais 
wm  aha  il  diritto  da'  prsari  d'aiara  aa'ti- 
nodi,  SI  provindali  obadiooamni,  ili."  p*^ 
•lodopo  il  patriarca,  ed  in  essi  pure  ìJPa« 
pn  gli  nuton^rb  d'incedervi  vestiti  di  roe* 
ciielto  e  doli'Hbitu  de'  protonotari  della 
•»  Sede.  D'aliora  io  poi  comiaciaroao  i 
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priui'i  (li  ft.  Maria  dcila  Misei  icoi  cita  nd 
viars  «iidM  il  limolo  di  abbati  miirati\  e 
«li  oro  tre  i  loro  iteniRii  oolli  niln  t  il 
ptitorale;  ed  io  «igora  del  breve  Cle- 
ttieniiiio  fii  ritialo  il  Irono  obbevole»  rlio 
cootinua  tempre  n  flarvì  eretto,  in  «eguo 
cicliti  loro  giurisilitione.  Ma  non  godè  il 
j»ir>  e  (lofio  »bbate,che  per  un  «ntpf?  e 
I  '  <  111  i^'ini  111  ronoreconcwogli.  A'ggiu» 
gnoiòoi,  ii'OiJ  d'nnni  5o  di  veleno,  prò* 
pÌDoio  oH'altare  nel  sagro  calice»  ila  utio 
•cellerato  lacerdote  per  in  gì  u«l  mi  me  c»u* 
•e;  egli  però  ntagnaniino  ,  uella  gravtlè 
del  noie  e  fm  l'enguilie  norleli,  noo  tè- 
lo perdonò  ni  «aerilego  colpevole  l' atro* 
ce  misfatto,  ma  lece  vive  premure  perchè 
gli  fosse  f;t>ndoitnla  la  colpa.  Riposa  te- 
pollo  nella  chiesa  obbuzinle ,  presso  },i 
pctrii»  iiin£;£»ioie,  a  «Ic'^lia  di  chi  vi  efili  i, 
con  oiujievole  i«ic^l^1one  che  ne  celebm 
le  vìrlU  e  deplora  il  lrÌ6(o  ca*o.  Per  la 
alino  o  aibuo,  che  ofcnoo  per  lai  i  eoo* 
fiali  dello  teuola  grande  delta  Miteiioor- 
dia,  gli  fecero  toolpire  anch'olii  un  elogio 
o  lo  Goliooarooo  nello  medeiima  «cuoia. 
Dopo  In  soppressione  della  scuola  e  la  di- 
spersione di  lui  le  le  cose  ntì  cssanpparle- 
Di'nli,  l'odierno  piiore  «djbiite,  tnMlnemi- 
iiMitt'uitntc  hetieiiif  t  ilo  di  qiie>t'alfbazia, 
fece  (laspoi  lui  e  la  lapide  iitdi.i  sua  cine- 
aa  o  Ja  collocò  nel  muro  sopra  la  porta 
cbo  eondoce  alla  aagrcsUa,  da  dovo  peab 
ullinameole  nel  museo  abbaaialo  inler^ 
impresso  I  oratorio  di  i.Veoeranda.  i6»A- 
gPMtitio  Aforo  gli  simeane  a' 6  luglio,  o 
non  es<iendo  chierico  ottenne  da  Clemefi* 
le  \  III  di  poltisi  far  consngrnre  nj^li  or- 
dini minori  e  m;»pi;iori  da  qualunque  ve- 
scovo cattolico  in  S  &ucce&§ive  dotncui- 
che.  17.  Gabriele  ^/oro  eletto  neh 6^5, 
fu  contagrato  sacerdote  nel  seguente  ao- 
no.  18.  P'wcerao  Moro  eletto  priora  ob> 
baie  perconcono  odiCSg.  19.  (y/owui* 
ni  Riero  lo  divenne  od  i64i*  Aoeaddn 
5  anni  dopo,  che  il  patriarca  Morosiui  fe- 
ce porre  nella  tabella  deiresposizione  del 
ss.  àSìigrfinii'iiio,  per  le  cliicse  di  snn  dio- 
cesi pauiai  caic,  anche  la  chieM  abiMoia* 
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te  di  s.  Moria  della  Misericordia.  l'erciò 
l'abbate  con  allo  notarile  del  l64^y  di* 
ehierb  e  ptoteaAc  Che  ecbbene  bn  por» 
MK»  cho  ilo  firtin  In  detto  «pMnioaey 

ciò  fu  per  sua  divoaione  e  de'compnlraoi 

della  chiesa  ne^ correnti  bisogni  ;  e  »oo 
perchè  ordine  alcuno- di  mg/  patrinrcn 
possrt  astringerlo  «  do  fare  ,  eN<rndo  li 
priorato  de'  Moro  IiIìlmoc  non  soi:;:!etto 
piamn>ni  olla  piurt«-(lizinnc  patriarcale; 
laonde  questla  iiovUii  noo  possa  puulo 
pregiudicare  alle  ragioni  del  giuspadvin^ 
nnto,  né  al  priom  o  né  n'Moro»  no.  Pie* 
fro  £iOfi  o  Lemi  doti66t,  obbo  poi  w- 
ria  gmei  0  hingbo  dlflEirente  co'  p troni 
n  motivo  della  resa  do'conti  fl  ddl'ottar* 
vnnza  degli  obblighi  inerenti  alla  sua  di* 
gnili»;  tanlo  più,  clie  nel  1G67  fatto  rt*. 
<<ovo  di  Cri  t  tl  1  voleva  continuare  utl 
{»os!.t^«o  dell  iibbnzia.  ludi  nel  iGS3  vi 
furono  litigi  anche  col  pievano  di  a.  Mar* 
liale,  che  pretendovn  «oeniera  In  gtnrit* 
ditionoabboaiote  nelln  ooie  appertontn 
li  allaoura  deHanioM*  par  dilelnr  In  prcH 
prie;  alle  quaH  indebite  pretensioni  fa 
imposto  silenzio,  e  n'  esistono  gli  atti  io 
archivio.  Essendo  stato  deciso  incorapa- 
idiilecol  ve>covolo  diCcnctln,  rp><*«>U»  be* 
nelìzioobbaziale,cbe  porta  con      1  obbli- 
go d^lla  residenza,il  Leoni  nel  1 6SG  fuco» 
stretto,  ripugnante,a  rinuniiarlo.  a  1 .  Pie- 
tro Moro  chierioo  gli  fa  «Mlitoito  neU 
l'agoeto,  Il  quale  non  la  ootà  pmito  pro« 
nioMo  al  taeerdoùo,  parebidopo  3  ami 
gli  fu  iiupo&io  d'ordinarti  enlrounanno^ 
e  di  dover  poi  personalmente  nelle  chfo-> 
sa  nbba7Ìa!e  ogni  anno  celebrare  ponliG- 
calincute  aluietio  i  giorni,  j^ivr  sotennilà 
tutte  principali,  atx.  Per  discordia  tra 
gli  elettori  rimase  vacante  1  abbazia  dal- 
l'ultimo  gennaio  ìGqG*  io  cui  mori  l'eb-* 
baio  priore,  per  più  di  duo  anoisdi  cb« 
i  provveditori  d^utali  topra  gli  oepodo- 
li  oluogiù  pii,  tecondo  il  loro  dkbilo,  por- 
tarono lagnante  al  senato,  da  cui  fu  su« 
bito  imposto  a'patroni  di  procedere  aU 
l'eletione  dell'abbate.  Nondimeno  tergi- 
vei'sarotto  alqooaUHe  iuialmeole  a'5  Btnr* 
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joi-oo  elessero  ÀU  isc  Moro,  iUjtialecon 
ma  lettera  de'g  aprile  seguente,  ne  fece 
rinunzia.  33.  Francesco  Molin  fu  elei  lo 
a'i4  maggio:  s'ignora  quanto  «ÌMeilopo 
illudi*  34*  Dameiùcù  Moro  gli  nieeet* 
«ad  f 743|^  ti'M  sino    5  ottobre  1 8o6. 
i  ano  tempo  il  consiglio  de'  Dieci  a'  5 
■aggio  1^69  con  decreto  dichiarò  non 
oocnpreia  Tabbazia  della  Misericordia  tra 
i  luoghi  pii,  che  un  decreto  dello  «lesso 
coDs.igliode'y  marzo  precedenie  ovea  sog- 
gettati alle  visite  e  alla  giurisditiooe  pa- 
Iritrcalc.  Eravì  «lata  comprcia  per  idia- 
fib  aacb'ctaa,  ina  appeoa  rcctamarooo 
Pabbate  a  l  patroni,  quell'angusta  magi'' 
itialura  no  lèoe  dillgenleiuente  esamina- 
re da'siioì  coosuilori  in  jtire  l'inveterate 
prerogative  dì  ttinti  secoli,  riconosciute  e 
convalidate  <I  «Ile  pontificie  concessioni* 
Quindi  il  icliini  ò  inicli'e<«>at  »»  Che  non  cs- 
fenJostaia  luetile  sua  nel  decreto^  mar- 
•  4i  render  soggetta  a  tali  viiite  in  ri> 
ipvéo  da'aagramentj  a  fagrancniali  co* 
•c^ieaoii  la  lauole  grandi  non  romita  di 
prinlcf^i  a  apcetoii  diritti  che  l'esentasie- 
ro,  non  dovranno  perciò  la  chiesa  abbe* 
naie  della  Misericordia  e  ospedale  <)i  jns* 
pdronslo  laico  della  famiglia  Moro  e  le 
capprile  ed  nitaii  acccssoni  di  essa  chie" 
sa  ittteodersi  compresi  nel  predetto  de- 
Cfeto  7  marso  decono^  lìccbè  conliauino 
adl'aaticfaiMÌiDO  iiniiiemorabilaa  mal  ìb« 
IttfOtlo  poatetlo  del  l'esenzione,  per  ispa« 
cial  loie  e  sempre  illeso  diritto,  dalle  vi* 
lite  de* veneti  patriarchi".  Dopo  la  mor- 
te di  questo  ptelnfo  incorsero  gravissimi 
l.tigi  tf  a'pali Olii,  pei  clic  gli  eredi  del  de- 
fuiilu,  ch'erano  pur  essi  della  fainigliaMo- 
ro,  pretendevano  diritti  di  proprietà  an- 
che Mi  poMadÌDCOti  dell'abbasia.  La  oo^ 
••  fa  portala  a'tribttfiaK  civili,  intanto  la 
•tde  realò  vacante,  e  gR  anmioittrotori 
lasciar 000  andare  alla  peggio  i  resti  dal 
patrimonio  abbaiiale;  inoltre  suscitaron- 
H  controveriie  sul  diritto allre!>ì  d'elezio- 
ne, e  passarono  5  anni.  a5.  Girolamo Mo' 
ro  canonico  di  Padova,  fu  alfine  eletto 
{fiore  abtMte  nel  1 8 1 4i  <  >uor>  a'  1 5  di- 
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ccnvbrc  1 89.7.  Sotto  di  luì  il  benefizio 
sempre  più  peggiorò.  Veniva  una  volta 
l'anno  a  V  enezia,  a  poni!  fica  re  {)er  ia  Na^ 
tività  di  Maria  Vergine,  a  eiri  «  dadiaa* 
la  la  cbìaia.  Traooe  tal  giorno  |  dimorb 
sempre  in  Padova}  qiti  natia  midcaM 
■bbaiiate  abitava  il  rettore ,  die  laaan* 
done  poca  cura,  la  chiesa  divenne  quasi 
diroccata.  Vi  nn^cevfi  l'erba  sul  pavi* 
mento  e  sulle  mura^iHe;  i  topi  nell'orga- 
no V)  nveano  f.»tlo  nidi  fecondi}  vi  pene- 
trava la  pioggia  dal  rovinato  tetto  :  dc-^ 
itava  compaMona.  Sarebba  giunta  al  lo* 
lile  deparioicnio,  te  non  avene  fotte  o* 
gni  «forzo  a  porvi  uo  qualcba  rìoiadio^ 
per  lalvar  la  chiesa  e  i  diritti  abbazialìf 
il  benemerito  vicario  p.  Antonio  Ciscot- 
to,  il  quale,  e  vivente  il  priore  abbate,  e 
nel  breve  tempo  della  vacanza,  seppe  di- 
fendere questi  e  quella,  colla  penna,  cui* 
la  lingua,  cogl'incontraslabili  monumen- 
ti, dtigriniotti  della  loogevitàegoalnen* 
techedcirinvidia.  Leggo  nel  Corner,  che 
la  foedata  di  marmo,  che  ne  adorna  Te' 
ttcroo,  fu  eretta  d'ordiae  di  Gaspare  Mo« 
ro  filosofo  insigne,  morto  nel  1671.  ti,, 
tempo  di  quel  grande  scrittore  ,  nell'  o- 
spedalecontiajiio  alln  chiesa^  da  esso  rico4 
nosoato  per  parrocchia,  vivevano  raccol- 
te alcune  povere  femmine^  Trovo  nella 
Ofiùfo  M  Motchini  del  i6a8>iv  Badia 
della  lllieerioordia,ova  tolto  che  na  fa  ti 
bellissimo  Cima,  non  piii  giova  recarsi"* 
96w  Dopo  r  indicale  lunghe  e  pernidoia 
vertenze,  sorsero  al  fine  giorni  più  lieti 
per  questa  chiesa  e  per  lo  pt  inrale  abba- 
zia, allorché  la  saggezza  dt  '  patroni  fissò 
le  sue  mire  sul  pio  e  dotto  viceolitio  Pie» 
tro  Piantoni  8'^  carmelitano  waUo,  poi 
eanootco  di  TorraHo^  dottora  in  aaibe  la 
leggi ,  ed  imperiala  regio  ocncara ,  ora 
quiescente,  benché  tuttora  attivissimo  e 
pieno  di  alacrità  e  di  spirito  neirelàd'84 
anni  compiuti  (n'è  splendida  provf»  il  re*, 
reiitissimo  di  lui  libro:  Sulla  Dissoln» 
hiìità  dal  Afalrimonio  rato  e  non  con* 
sumato  secondo  il  sagro  concilio  di 
Trento^  scrinata  apologetica  in  /or*. 
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tua  di  gnivitmc  di  Alg,*  Fr.  Pietro  doli, 
Piaaùmahhate  mitralo  dis,  Maria  del' 
ìa  AUterìeordia  ce,  Veooia  nella  tipo- 
grafia di  G.  Gaspari  1 858.  Dichiarà  HI- 
Ìiiili9aulOK^  die  il  risullato  V  avrebbe 
lutto  impiegato  nella  continuatioue  del 
riklauro  di  sua  diletta  cbiesa  abbatiale. 
La  Civiltà  Callvlicri  de'  3  luglio  i858 
ueiraouuiiziare  il  libro  a  p*  99»  lipetè 
l'aureo  moli  to  onde  fu  inot&o  mg/  Pian* 
toua  pubblicare  per  le  «lampe  questa  dol- 
ta  sua  iariltura>  lanlo  onorevole  |nsi*  lui 
•  edificamo  per  tulli,  tiooome  eommco- 
devote  ctiandio  per  scusi  di  pietà  pro- 
fonda. Coosiite  il  moli vo encomiato,  nel» 
J'apertaniente  dichiarare  Tin^^oDuilù  del 
suupetiSDie  callolico,  la  sua  fci  aiiisima 
credenza  nelle  verità  elei  ne,   e  il  suo 
rispelto&o  altaccamento  alla  Cattedra  ed 
al  successore  visibile  del  Principe  degli 
Apostoli.  Con  sì  esplicite  e  imperiture 
piiMcile  il  prelato  intese  fare  una  «Ile* 
riore  solenne  professione  di  sua  costan» 
le  divoaione  alla  Sede  apostolica  e  alla 
Chiesa  romann  ;  percoRÌ  ampiissimamen- 
te far  cessare  iuleraoieole  qualunque 
couliai     dubbiezza,  cbe  forse  malau- 
gurate circuilanze  oveano  quasi  falla  in- 
sorgere presso  alcuni  Mrìitori»  per  altro 
icBt' animo  di  volerla  ofièodere.  L'ope> 
rato  del  prelato  aumenlò  la  elima  e  la 
venerazione  presso  le  |>ersone  dabbene^O 
ne  avrà  merito  ìnnanti  a  Dio  premiato- 
re  della  virtù).  Vi  fu  eletto  1*8  opt  ile  1 8a8, 
ed  ebbe  solennemente  nella  sua  chiesa  u' 
6  luglio  |>cr  poulifjcia  delegazione  la  l>e« 
Dedizione  abbaziaie  dal  patriarca  di  Ve- 
ncsìa  Jacopo  Monico,  poi  cardinale,  cui 
egli  leabe  a  compierne  il  sagro  rito.»  Sino 
dal  suo  primo  cnlrarvi  al  poneiso  II  uno» 
vo  abbaia  misurò  coli  ampietaa  del  suo 
cuore  la  vastità  dell'  impresa ,  a  cui  do- 
Teva?!  accingere,  per  essere  dell'abbazia 
€  della  chiesa  veramente  rigeneratore.  E 
VI  si  accinse  animoso,  e  vi  riuscì  coti  tut- 
ta felicilii ,  da  desiare  la  meraviglia  di 
diìnn4|ae  in  d  pocU  anni,  paragonando* 
ae  collo  Italo  pccocddita  rodienio,  vìdo 


rifabbrica Id  la  rctidetiza  abbariate  ,  re* 
dento  in  parte  il  suo  patrimonio,  risorta 
dallo  squallore  e  dall'abbaudooo  la  obìe* 
aa,  decorata  di  marmorei  allariy  arriocht* 
ta  d'etegonle  cappella  ad  onore  di  s.  Fi- 
lomena verginee  niartire  impreziosita  d.i 
numerosi  dipinti  de'miglìorì  pennelli  e  da 
slimale  sculture  di  %alentissiun  hi  listi,  ra- 
diuìate  di  qua  e  d i  là  ,  tulle  il<iiL  non 
CUI  anzu  e  dall'  abijandono,  e  di»ollerr<i- 
te  persino  da'  ruderi  e  dalle  macerie. • 
Iddio  gli  conceda  di  vedere  compìote  le 
generoM  sue  brame  nel  |ierÌèiionaaien- 
lo  del  tempio,  nell' intiera  rcdeosìone 
o  sostiluziooe  del  dilapidato  patrinso* 
nio,  nflhi  re^l  i orazione  perenne  tlelIVc- 
clcsiasliclie  ullizialure  e  dtlT  ospizio,  ìa 
contemplazione  del  quale   V  nbhaziale 
uiedesiuta  fu  islituita,  e  fregiata  (h  spe- 
ciosissimi privilegi Utìnamijiat^  fiati 
A  questo  splendido  e  gtuilo  storico  elo- 
gio, cbe  grandemente  onora  V  illusire  e 
benemerentissimo  mg.'  Pianton,  anche 
cappellano  conventuale  commendatore 
del  S.M.  O.  Geiobolimitonodel  gran  prio- 
rato Lombardo-Veneto  in  Venezia,  non 
meno  che  lo  slesso  eh.  pai  110  edollo^n  il- 
loie  d.  Giu^ppe  CappellellJ,  teiUuiouio 
oculare  di  quauto  colla  sua  fiscondia  ho 
veridicamenle  namlo,da  questi  benigna  • 
nenie  mi  si  condoni  se  net  forgli  rivo* 
lentecco,  oso  qui  aggiungere  alquante  pa  • 
iole  y  cbe  io  avm  preparate  innanzi  di 
oinmiiave  le  sue  descrizioni  (all'insaputa 
del  prelato);  e  ciò  per  imperitura  diino- 
strazione  ossequiosa  Girutrettuosa  bene^ 
voleuza  colla  quale  l'auiaio  generoso  del  - 
l'encomiato  prelato  mitralo  mtonorodal 
i83i ,  per  la  lunga  e  frequente  corri* 
•pondense  epistolare,  pasmta  lira  noi,  e- 
liandio  nel  poolificio  nome  ,  come  con 
altri  molti  personaggi  veneti  praticai  per 
SI  venerala  parie.  Eil  ancora  per  quelU 
stima  ed  amore  eh' ebbe  per  lui  l^^pa 
Giegorio  XVI ,  da  cui  fu  ncolioriio  di 
particolari  e  pubblici  aUeslati  di  «ingoiar 
diUittiione;  avendolo  dicbiarato  prclata 
doDMilifo^  piolottoUrio  apoHolìco^nblo- 
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l>tloper  la  presenlnzioncil'-lli  7ìrì<;rj  fp oro 
iflifc/f/frr  (F.)  alla  basìlicn  ÌVldi ciana,  ol- 
ire ftitii  ouoiiiid  iiicai  iclii ,  come  del  ri- 
tiro e  invio  in  Roma  tl«ll'ai*chìvto  delh 
Vaimtui'a,  che  ricordai  in  principio  -,  e 
per  SM  dir  altro,  tempre  dal  Pepe  il  pre- 
btoeMlllo^  molle  volte  in  Rouiii  e  eella 
ponliScta  villeggiature  di  Ceitel  Gen* 
dolfo,  colla  più  cordiale  omorevoletzn.  À.- 
(iuflfjue  comince»  ò  col  (lire,  che  a'  i  \  Mì- 
lirutni^^^^  5Ì  compiaceva llul I fir.i I  cui,  nn- 
jkpaitec)|KirtQ  ancliealSanlu  l^adre,  i 
if  ritortMlo  air  eolico  spleodore  il  cou)' 
(kM  de'  memi  die  già  foreneveno  le 
Mggpove  cappelle  di  s.  Hetlìe  del  tempio 
<ie'  ctmaldolMÌ  dì  Murano,  delle  quale  e 
MdiicM  trotto  nel  §X  VII,  n.i9,ed  e9- 
itrtìxìììo  pronto  per  refezione  loro  nella 
'uaabUiiale.Maucnnfln!^!!  lo  forte  a  lanlii 
impresa,  a»er  idealo  « l'allitlaisi  olla  divo- 
tiottc  d«'  fedeli  verso  la  0.  Vergine,  per 
«Mt  atMilito,  naediaote  Eccitatoria  de' 
iiMoiteMO  febbmlo^lele  dell'ebbe- 
edicMainpata  delle  tipografia  Aotonet 
'>,dR  Oli  rimile  e  dicendoaai  nella  Ietterò: 
•Clieinesprimibilegioie  peri&e,«e  giungo 
5  linlo  di  lei  bare  fatilo  njonuraeiilo,d'in- 
•iiolailo  n  Maria  Vergine,  e  di  poter  reii- 
(icie eterna  la  metnorin,  die  «olio  Toni- 
Imdisi  da  me  venciuto  «tupremo  Ge- 
nrta  rinacque  a  nuova  vita  la  tanto  ber* 
■{lìata  mie  cbteio  t  Nottro  Signore  ri- 
«nlerareltere^  le  ipelliere  oc.  ;  me  mi 
«  dovere  far  cbe  ioppio  delle  ifcrisioai. 
ijfitdi  gliele  trascrivo,  onde  non  abbia 
a  uperne  per  mezzo  altrui.  Ella  mi  met- 
l* ioppìicbevole  a'di  Lai  5«»  p'edi^  e  mi 
fonforli  colli  ii'mva  ^  clie  gli  sduri  rute» 
ven«ono  COI)  me,  da  Liso  Ltii  beneiiftli". 
Dittmo  l'iMit-uiooi:  I.*  Gregorio  A'/^/- 
IW.  Max.  '  Jwluigenle  '  À  diruta  #. 
XriHwe  Ap.  .  Eeelttia  -  Olim  Mo- 
'iac&.  CamaiduL  -  Muriani  -  Transta* 
funi.  2.'  Petrus  Ahhas  ■  Ejusdem  PonL' 
friiflat.  Domest.  •  Suo  Ac  Devotorum 
Aere  -  Reficiendiim  -  Curavit  -  An.  Hrp. 
iW  -  ìiTìCCCXXXit r .  \\  Santo  Padre  aii 
iirdiuu  di  liguifioare  al  pieUto  la  pa- 
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let  ntì  ^oddlsnirione  per  tutto,  com  per  le 
iN-  i  i/ioiu;  e  di  Oiiiiuiaigli  i  oo  scudi  per 
oblazione,  onde  curn^poudere  all'Eccila-  ^ 
toria.  Questa,  eloquente  e  coromoveute, 
principia  eolle  verÌMÌrae  parolcwto  una 
citlè,  che  in  ogni  suo  angolo  offre  par- 
lenti  mooamenli  della  più  viva  e  radica- 
ta divouone  alle  Medre  Divina:  in  une 
città,  in  cui  in  argomento  così  meritorio 
e  <;!urio«o  gareggiò  per  i4  secoli  colia 
Miii^iiiliccnza  «lei  Principuto la  spontanea 
geuero^tità  d'ogni  classe  di  cittiidmi,  non 
pub  olla  mente  olTeririi  il  dubbio  anche 
colo,  che  un'opera  iadirìtta  immedieta" 
mente  ed  onorare  le  Vergine  beacdel* 
la,eda  eompìcni  in  una  chiesa  inlilolela. 
al  più  teoeroe  proprio  de'cuoi  melenieli 
attribuii,  non  sia  per  essere  spontanea» 
mefite  secomlatu  e  favorita".  Onmdi,  on 
de  v<'nir  tuleUilo  n«'l  lavoro,  i  Iie  vol;;t"v;\ 
in  aiiìino  d  Hill  api  enilere  nella  sua  chie- 
sa abliazì  a  le,  descrive  le  notitie  della  ebie* 
te,  cedota  aeirowartli  e  ia  ebbeadono, 
epeeielmeate  dopo  le  fortoaow  vicende 
de'  primi  nani  del  corrente  feoola«  Di-> 
chiara  il  sagro  e  pio  ftabilimenlo  eretto, 
nel        dalla  divozione  e  spleni! ìderza 
della  veneta  pairttia  flifuiglia  Moro,  illu- 
stre già  per  clii.il  i  untili  Ili  d'armi  e  di 
toga.  OUi e  l'iucoujodila dell'ucce^Mi,  con- 
ieguenza  del  ponte  ruviaelo  nel  1 7  5ajlan- 
lo  e  pel  diroccato  ehuitro,  e  per  le  cere» 
potete  pietre  sovrapposte  e'molti  lepolcrl 
a  pianterreno,  e  per  gli  sparsi  rimacog^l 
dello  HBantellnto  abballale  palasso,  e  per 
la  di»acconcia  destinazione,  <  !i'«rnvi'>i  frit- 
ta della  maggior  porrione  elell'iirea inter- 
na; tanto  deferto  e  lavilitu  mo&lravasi  il 
locale,  pacifico  albergo  un  tempo  di  ve- 
nerandi uomini  air  oresione  e  eli'  opere 
delle  cerilà  loceorrevole  coosagrati,  cfaa 
meoodiipiaoevoli  al  guardo  compariva* 
no  percoebi  non  cittadini  tiigurii  delle 
tquellide  povertà.  Per  un  laogo  ò  tri* 
>»to,  e  COSÌ  malmenato  dal  volger  de*  se* 
coli,  dalla  non  curanza  de' suoi  custodi, 
e  più  volte  dall'  insaziabile  avidità  de' 
suoi  maiulatarii  000  giunse  ad  i:»cui'ag- 
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giarlo ,  ben  con^npcToIe  p^r  esperienza 
qtinnto  in  \evez\a  &itol  oUeiiere  un  huon 
volere  operoso  per  oggetti  al  Jivioo  culto 
spettMli.  Eotrato  il  prelato  nel  rieordato 
t«i^oi8ft8  nello  ipirìtaalef  reale  poiief> 
io  del  beoc6eioy  fi  aenA  rinvigorire  dalla 
eopia  iletia  de'gravì  oelaeoli;  c  dopo  d'a- 
ver agevolata  la  ricorrenza  de'feddi  col* 
l'erezione  d'un  pon»e;  i\o\m  ò*  over  sni- 
dalo alcune  nrof.initìi  con  ladicnli  Irs- 
Kforfnamend  dt-gl' mtei m  cut  tili,  dedicò 
ogni  kuo  studio  al  miglioramento  della 
casa  del  Signore.  Conseguente  ne  furo* 
no,  per  l' abbetlimcnlo  delle  lagre  pare» 
(i^  j  riporlali  propiti  giiiditi  pel  ricupero 
del  loro  più  celebre  e  prettoio  fregiOi  il  di* 
pinto  del  Cima  di  Conegliano,  cipri* 
mefit(^  !'Ati^;elo  Rriffnc  le  e  Tt)l>in,  incon» 
•ultoineitle  liii  (i.il  alienato;  ed  il 

migliorato aspellu  delie  innt  nglip,  edegli 
altari  o  di  nuovi  odi  reslauiuii  dipuili, 
e  di  non  volgari  arredi  adomati; e  la  cao* 
loria  a  Tergano^  aU'anlioa  già  rovinoia 
'  od  al  diiamioniaooniiiero  ioililniU,ed 
n  presidio  degli  oranti  fedeli  sulla  porla 
maggiore  iooalsatì;  e  l'accreditalo  bai* 
•orilievo  del  secolo XIV,  di  Maestro  Bar- 
lolonoeoBuono,  rappresentante  la  M  acluo  ■ 
oaclie  accoglie  i  divoti  (il  MoscliinI  dice 
destava  sopra  la  porta  della  scuola  della 
Misericordia,  eoo  bdl'aria,  bella  mani  t 
giuditioso  poDDeggiamcnto),  e  ladtto  Ila* 
tue  ooloimK  del  Vittoria,  t.  Paolo  a  9» 
Andnn  Apottoli,ed  uo  antico  medaglio» 
Deetprimeote  l'Elenio  Padre  (altri  orna* 
meuti  in  addietro  della  prossima  <;cuoia 
grande  della  Misericordia)  dalla  geoerp' 
aita  dell'i,  r.  milituie  comando  ottenuti  ; 
e  l'altare  maestoso  e  vago  per  copia  di  fiui 
marmij  che  iospreiioii  un  tempo  la  chia*> 
m  canaldoleia  di  n  IMattiadi  Muraiio,del 
<|uale  airdoihra  della  clemensa  di  Grego« 
rioXVli  ti  &oe  dono  ai  tempio  abbaiiale 
dal  religioso {Misie.i^orejt'ora  dtffnnto  scul- 
tore Antonio  Bo»a  ,  e  tla  idlitiio  lUlispen* 
diuso  acquikto  delie  tnartuoi  ee  S})<)lli(  t  e, 
sedili  e  paviuienlOi  che  l'accennata  cap- 

peile  adornavano,  pel  rcttmuro  da'  eguali 
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marmi  e  del  menzionalo  aliare  occoi  iero 
oltre  25oo  fiorini  ;  essendo  ai  tlenie  prò- 
poMio  del  prelato,  che  nella  sua  abbaziale 
altresì  compariste  il  tutto  ritornato,  ondo 
il  velosto  greco  dipioto  inppreientantn 
Timmagine  della  di  rina  Madre  della  M  i« 
icricordie^  che  ivi  «  onora  wa  d*uoa  roa* 
ta  a  umila'arai  dalla  maggiore  maesto- 
samente adorna  si  mostri.  Quella  fu  de- 
corata dalle  niarmoi  ec  «paliierc  fornian- 
li  il  coro,  citiii&o  da  ilclle  ftlii I ue  ;  IVilUii  e 
iu  pureiK>bilttalo  da  un  preziosa  cUjuì  io>, 
tratto  da  on  magauino  ove  negleiiogìa» 
€eva,eda'eui  fianchi  sì  collooaroao  lari- 
ferite  iscritiotti  a  perenna  monnmenin 
della  benignità  di  GregorioXV|,diel*im* 
presa  favoriva,  e  del  luogo  primiero  da 
ctii  fu  il  tulio  Inisferilo»  luogo  onoralo 
un  ten)poe  carissimo  n\  incdcAiniu  Pon* 
tefice,  «junndo  cioè  ei  n  escni  |dtii  f  mona- 
co e  abbate  cauml(iule»e  lu  a.  Michele  dì 

Murano,  oama  divotaoienla  a  non  ean* 
ta  «omoMeiona  narrcri»  nel  {  XVII  « 
n.  t8*  Indi  tà  pubbliaalo  in  italiano  n 
colla  tradusiooe  io  francese  a  Ironie  : 
Sopra  un  dipinto  di  Jacopo  Palma  Ju- 
more  possc(^uto  daW  film*  e  Ixtw^  Mg.' 
Pietro  d.'  Piantoiiy  abhnte  mitrato  di  s. 
Maria  della  Alìserìeordì.ì ,profo/ì(>it!rto 
auosioitco prelato  domcsiii  o  della  San* 
U9à  di  2r.  k.  Papa  G  regorh  XFf,  $,  r. 

OC.  Parole  di  G,  Paistri-Braga- 
dKiii  Veneiia  eo'tipi  di  Gtoieppe  Antonelli 
premiato  di  medaglia  d'oro  ttt43.  Si  de- 
scrive artisticamenteeoooeleganra  il  qua- 
dro, fallo  litografare  dal  prelato,  digito  e 
gentile  amatore  delle  Ituone  arti,  e  rap- 
presentante un  soggetto  del  nuovo  Te- 
slauieuto,  e  pred.«a  mente  tolto  dal  Van- 
gelo di  i.  Giovanni,  lo  atopcndo  miraoo* 
lo  della  RiMirrciiooadi  Latsaro  operatn 
da  Gesù.  Dimostrati  i  sommi  pregi  di 
tal  capolavoro  del  robusto  e  fildle  pen- 
nello del  giovine  Palma,  da  questi  nello 
hun  fìoiente  età  eseguito  pe'oobili  Gri- 
mani  di  R  Luca  a  deooratìone  dell'ompia 
•ala  dei  loro  |)Qlazzo,  in  unione  alla  tela 
In  cui  J.  Xintorello  dL^ò  k  iUaddalcua, 
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^«ll'ingitn  ìe  de!  lempotlel  fnlto  ilep«'n- 
U.  Quiudi  SI  narra,  come  pris<;;)to  quei 
magnifico  palazzo^  opera  siu pendii  del 
Sfloniickelì,  io  proprietà  del  governo,  fu 
li  gran  tela  del  Piilaia,  iiuieiiM  «ifaltra 
ATioUireltoktratfisrìla  Mirallnidc'Gri- 
■Mt  ìa  oootnda  di  s.  Tornii»  ed  ivi  di* 
nenticate  |Mr  OlcUi  anni  giacquero  sen- 
Siria  in  una  stanza  inabitata.  Vi  »i  recò 
•ccideuta I mefite  Pianton  neliH3(>, 
olteiirie  le  due  tele  tn  dono  d<i'  nubili  tra 
telliGiroln  fno,Lnif;i, Pietro  ellol>crloGii- 
luaiii,  a  giovamento  di  &uu  iiorente  abba- 
zia, la  quale  prefio  che  ignota  nel  1818 
tproniiDB  al  foviiiaoieiilo,ora  per  opa- 
li dal  pretato  è  re»  meritevole  dello 
igoartlo  dell'intelligente  forestiere  per  la 
A  lai  raccolta  di  (|iiadri  e  sculture  di 
ditari  autori.  Ridonato  l'eccellente  dipin- 
to al  pnmiiivù  e  seilucenle  suo  «plcfulo- 
r*,  veutie  u  nimti  alo  per  uno  dL''pii^  cele- 
bri  dipioti  della  scuola  veaezmoa,  e  iur* 
ttil  più  dtitioloe  nitido  fra'plU  bdli 
Adraoiore;  quindi  posto  in  veedita  pel 
fioopicDcnlo  della  difficile  impresa  del 
fittale  ri&tauro  deirabbaiia,perauoesclu- 
ato  beneficio  o  abbellimento,  a  tal  fine 
regalato  da'precedenti  generosi  proprie* 
tiri.  Indi  il  Passert-Dra^adin  ragiona 
ueii'upeivi lo  iiell.)  medesima  da  monsi- 
|nur  fianlon,  con  buon  gusto  e  disiale- 
rctae,  0  lo  qualifica  ^uaii  fondatore  della 
diaeMdit.  Maria  della  Misericordia,  pa> 
dnMWio  della  nobile  fiimiglia  «eaeta  Mo* 
ro-I<in.  Ì*ertanto  riporta  il  riferito  dal 
eli.  Antonio  Quadri,  nella  sùa  pr^eTO- 
li»">iin  I  Gufila  fìi  f^'cnczirr,  risUmipnta 
neliH^ot  co'lipt  ihs.  L  i/zai  o.  Dice  lu  tuc- 
et3l'i  deir.ibl>jzij  e««ei e  iallui  a  dell'archi- 
tcllu  Clemente  Moli  bolognese,  cbe  iìo- 
fi«a  nel  1659,  e  come  pef  entro  rilrorin- 
•  fari  prctiofti  dipitili  del  BooiCieio,  di 
Ikimieiao  Matta,  di  Cima  daConegliano, 
delPadoenino,del  Palina,del  Tiutot  etto, 
del  Alaganza,  del  Trevisan,  del  Kibero, 
e<-.  e  t  ine  sculture  di  Maestro  Buono,  del 
LcH'oiie,  liti  Vittoria,  delC.Tin p;igna,ec., 
cUiudeuiiu  ladesci  uioucGOu  ràk  vtti'e,eiM»- 
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re  In  cWesa  ora  eonsìderiibilmenle  re^diu* 
rati»  per  le  pie  cure  iiidefe^-se  ilei  preiato. 
Agi^iiinge  L-he il cli.f)ror.  Erinol.io  Paoletti 
nel  suo  IVulliieru  Fiore  di  e tw zia,  do- 
po  descritto  la  chiesa,  lepittui'e,  ec.,dopo 
«ver  esposte  le  laticlie  dell'abbate  odier- 
no, esclama,  m  Ora  M  ti  giunga  di  !«• 
Jieit  a'  nostri  giorni  tanta  impresa  con- 
dotta al  termiue,  chi  non  applaudirà  che 
dallo  «tato  veriimenle  misero  e  qua«ti  ca- 
dente, in  cut  \ì  trovava  nel  i8ib,a  tale 
aljl)iLi  rialzata  l'ablinriale,  e  per  regolari • 
tà  e  dovizia  di  preziosi  oggelU  d'urie  i'ab« 
bia  resa  non  iofèriore  n  molli  ammirati 
templi  della  noctra  Veneiia  I  Piacde  ni 
cielo  ch'egli  non  chiuda  gli  occhi  te  non 
se  dopo  aver  vedati  accontentali  i  suol 
plausibili  voti  1  Se  non  cbe  dallo  sbotto 
di  qnnnto  lia  egli  in  cuore  di  compiere, 
e  (.In  rjddiUo  n  quest'ora  ba  già  raccolta 
per  nasi:  I  VI,  ec."  Termina  l'encomia- 
to Passeri -Urugudm  cuu  riprodurre  qua> 
•i  tutta  la  diicona  eocitatoria  del  prela- 
to; e  finisce  con  rimarcarne  le  beneme* 
renie  per  offrire  a'Ibraitieri  un  tempio, 
che  oltre  riipìrare  divoiiooe  e  aentitìit 
l'occhio  diletta  e  ravviva  ;  e  con  invocare 
da  Dioj  cli'egti  possa  esclamare  con  gio- 
ia :  Ifo  finito.  E  così  i  veuezioni  bene- 
diranno vieppiìi  il  nome  suo,  ed  i  poste- 
ri r  uniranno  a'  molti  ionuuierevoli  cbe 
teppei-o  ben  meritare  delh  religione  e 
della  patria.  Nello  stesso  anno  t843  e 
éo'  medesimi  tipi  dall'  Antonelli  fu  aii» 
Cora  impresso  :  SttUa  Tw^da  di  Guum- 
battista  Cima  da  Conegliano  e^fimen» 
te  Tohia  ^m'/fnto  fiali'  /ins^elo,  con  ti 
ss.  Jacopo  e  NtcoLto,  nelC  nh!>nzinlc 
di  s.  Mariti  della  Mi%-erìcortìi,i  in  A'r- 
neziti,  illustrazione  di  Francesi  o  Za- 
nono.  Precede  una  narrati  te  dello  itet< 
IO  mooiignor  Pianton»  dalla  quale  ti  ap* 
pende.  Che  nel  febbraio  1827  a  preti* 
diare  un  fianco  cadente  della  chima  ab* 
batiale  giudici  opportuno  il  suo  prede- 
cessore d'alienare  per  r  10  cecchini  il  det- 
tocapoliivurodelCìniii,  c^pnincute  l'An- 
gelo ilaiÌ4clc  e  Tubili  iia'ducw.  Jacopo 
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•poflolo  e  Nicolò  vcwofo.  Mentre  l'acqui* 
mie  ave»  dato  il  quadro  in  cautione  per 
ljre4B33»fl  non  restituendo  In  sommn, 
stava  per  vendem  al  declinar  del  iSa8  , 

n1)or;i  il  pidalo  intraprese  animoso  dì 
1 1  vt  nil  u  ;irlo,  ppr  restituirlo  alla  sua  chie- 
sa, (lov'ern  stalo  ammirato  per  oltre  a 
3  secoli.  G>n  ardore  e  fermezza  nulla  ri- 
sparmiòi  per  ol  tenere  il  lodevole  inlenlo^ 
anche  eolla  penna  contro  il  valore  d'ao» 
ereditati  forensi  ;  ed  oUeniiedopo  un  de* 
ceniiìo  di  calde  diroìcazioni,  coronale  da 
1 1  pAvorevoli  •^•Ittdizii,  di  pofer  le^rHuire 
nell'aprile  jH3(j  tanto  gioiello  n  (jneile 
mura,  die  disperalo  avevano  di  riveder- 
tene  impresiosite.  Indi  di  tanta  opera  fe* 
ne  eseguire  un  lilograGoo  diseguo,  poicbè 
il  quadro  non  era  mai  Malo  pubblicalo 
colle  II  a  mpp,  onde  ristorarsi  in  parte  <lal- 
le  spese  del  foro  e  dalla  restituzione  del 
prezzo  deila  vendita,  non  die  dal  netta- 
mento del  dipìnto,  il  tulio  onimoiitato  a 
oltre  !4oo  fìoiiui  fini, e  senz'essere  suc- 
oorio  da  obi  par  lo  doveva  1  11  generoso 
e  benefico  Giuieppe  AntonelU  aminie  le 
•pete  della  litografia,  offrendo  il  ricava- 
lo dallotmerGìoa  vantaggio  deirabbaaia» 
le,  bÌ50gnn<n  di  robuste  prò vvi dense,  per 
rìparni  la  (ini  sofferto  ticV^o^auni  di  sua 
esislenzo.  A  questa  ventura  l'allra  segui 
delia  volonteiosa  ed  aiiistica  illustrazio- 
ne del  dipinto,  del  valente  e  eh.  Zanot- 
lo.Coron6  l'opera  la  preiìoia  condifoen- 
denta  detrarcliluca  Federioo  d'Auttiia^ 
onde  la  litografìa  fosse»  lui  intitolata.Con 
tanti  conforti,  sperare  il  prelato,  fra  non 
molto re  Ji'veneziani  e  a'forniilipri,  nella 
quasi  tlimenlicat fi  ecaclentcnlilinziale.per 
simmetrìa  dì  riduzione,  e  pct  numero  di 
raccolte  pregevoli  opere  di  pennello  0 
•calpello,  un  monomento  non  diioggra- 
devole  al  guardo  degli  amalori  e  cultori 
dell'arti  belle.  Segue  l'illustrazione  della 
tavola  del  Cima,  il  quale  giunse  a  dipin- 
gere quanto  il  suo  nine^^tro  Oio.  Bellini, 
imitando  lutte  le  bcìieiic  ili  sua  i.*  nifi- 
nìera  ;  non  senza  evere  celli  modi  suoi 
propri,  complcNo  di  pregi  cbc  fece  cbia- 
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marbdal  prof.  TcodoroMelleioS,  itBttf' 
faeilo  deÙa  veneuana pittura»  ti  di.  Za- 
notto  da  par  suo  luttiquanli  rilevò ioM- 
riti  MOgolari  dell'eccellente  dipinto,  per* 
ciò  con  incremento  di  valore  e  d'nmuiira- 
zione  dichiarandolo  la  gemma  più  splen- 
dida  dell'abbaziale  **  già  ricca  per  mol- 
te opere  d'arte  d'ogni  maniera,  procurai* 
ilall'otitnioe  inagQaotnioprelaio,ilqual« 
certo  vivrà  nella  vemoria  degli  uomini 
p^grandi  tagrifitiìda  Ini  compilili  n  de- 
coro della  sua  sposa,  la  cbic»a  nbbazi.ile 
di  s.  Maria  della  Misei icni dia."  Il  n('l>s!a 
Gianiacopo  Fontana  aneli  egli  con  ei  i*( Il- 
io articolo  volle  celebrare  la  cospicua  alt- 
baziale,  quale  unica  aperta  in  Veiiczia,uU 
le  rovine  de'«eGoli  e  della  rivolutioni  «u* 
pentite,  avente  ancora  ì  vcecbi  muri  clt« 
da  3  parti  la  chiudono;  la  cui  facciata  ru- 
stica antica,  fu  rifatta  nel  detto iGSg, cui 
sepolcro  del  senatore  Gasparo  e  il  suo 
ritialto  in  mnimo  Le  grandi  beneme- 
renze di  mg.  t*ianton  con  giusto  e  magni* 
fico  encomio,  tutte  entinierandole  con 
affitto;  e  etceome  in  buona  parie  già  con 
altri  fiià  il  limile  anch'io,  dal  beirarlioo* 
lo  pubblicato  nel  P^agUo  di  Venezia  n 
ilampato  a  parte,  ricaverò  il  non  rimar» 
calo  e  riferito,  oltreché  trt  esso  trovaci  rie- 
pilogato il  dello  dagli  alti  i. L'altare  tiutr- 
nioreodis.  Mattia, ed  i  simili  sedili  e  spttL 
liere,costaronoa'camaldoleii  12,000  du- 
cati. Nella  chiem  abbatiale  vi  furono  ino!* 
Ire  trasportati:  da  quella  dì  s.  Maria  Mag- 
giore, il  monii mento  di  Luigi  Malipiero; 
da  quella  delle  Convertite  due  alluri  ;  da 
quella  di  s.  Agostino,  t  a  croci  di  mnrmf>. 
Che  il  redento  quadro  dt-l  ('i!à»a  slava 
per  ri  vendersi  Soozecchìui.  Clie  il  dtpiu- 
to  del  Palma,  ossia  Lazuro  rliorlo,  per 
le  sue  gi  nndiimnw  dinieniioni,  da  noti 
capire  nell' abbasiale,  fu  collocato  nella 
gran  sala  del  paletto  Pesaro  a  s.  Eusta- 
chio. Lodòi  disegnatori  Vasou  e  Masntti, 
e  gli  estfuiori  delle  due  litografie  Fon- 
tana e  Aizola,  per  essere  equivalenti  a 
incisioni  perfette,  il  nli allo  delle  qtittli  e 
delle  loto  illuslrazioui  veuue  im|)ieg»to 
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Mmrnlo  del  tempio,  ia  beneficio  de| 
(jitale  infere  il  pretato  crinnamornre  gli 
Aiimioii  liei  !>eHo  all'Hcquislo  del  Pfllmn; 
e  coM  letulff  tetniK??»  n  vnnlnggio  del 
culto  i'aiuini razione  del  genio  dell'arti, 
adl'iinieB  inlcreMante  abbadia  di  Vene- 
M,  pel  cai  maggior  la«tro  cchicte  e  oer« 
^onmm  n  reterò  tributerie.  Finirb  col 
(iirt.  che  l'aureo pre'  il (),  con  gratioM  tei* 
Im  (le'3o  luglio  1845,  mi  mtmtò  due 
^fm|)U^i  s"i  delle  litografìe  e  si  ilellMlu- 
(ini7Ìoniin  dono,  ed  nUreUBiiti  pei  Sun' 
lo  Piicire,  e  pe'due  srgretoi'i  di  «lato  gli 
Emi  Cantinati  LaoibruMrbioi  e  Maltei, 
oifi'onoretole  incarico  di  rasMgnnrti  oA 
•'li  nMltrìui.IH  più  mi  •erilKt«Ife'i7  oii* 
*il«ediè  Oli  fu  aflidota  Tabbatio  vi  spo- 
(i oltre 80  mila  lireauMriaclie;  ma  a  cora* 
f'tt  i  rislauri  e  gli  ornamenti  mi  man* 
mo  le  forte.  Se  il  Signore  feliciterà  lo  mia 
impreM,  nella  vendita  del  Lattaro,  dette 
K^nfie  e  loro  illuitrozioni,  vetirò  pri* 
M  di  morire  condotlii  e  lermine  «ui'o* 
|>«n,clie  ioeipriniibilmciite  mi  eolla  pen* 
indiiilrie,  esgrifini  e  comggio  *'. 
•^wfn.  Un  ▼enetiano  conofcìlore  asn- 
«•ra,che  nel  1 8  34  montnlo  era  il  diipen* 
ilio  oltre  atislrinclie  lue  i3o  mila.  Ln 
citicM  fu  con«ogra(a  a'  1  luglio  |58G 
^1  ificofo  di  C^M>rle  Regattioo,  ed  an- 
^  b  Siato  personale  dioe^  dovere  il 
■0  riiargtaienlo  dallo  iqnaUore,  io  eoi 
<n  ailiiU,  all'attunte  priore  ablMte  mi« 
tnlo.  Vi  è  pure  il  vicario  at>baziale,  l'ai* 
fst«nle,i!  l  ettore  e  mansiorinrio.  - — Onan- 
l«»tla  Idi ol  I     i  ride  della  iMisei  icordi», 
(Koado  iKSauauviiio  fu  istituita  da  que' 
■Mieti  che  trasferirono  le  toro  confra* 
initadii.Maria  della  Mitierieordie  della 
diioadì  t.Cri«toAroot.Meria  dell'Orlo, 
J»c«i  net  §  X,  n.  38  (o  meglio  da  •.  fifa- 
Gloriosa  tle'Frnri,  di  cui  discorro  in 
'^^>;  n  -sii  ^f;l  il  Corner  afferma  ctie  di 
^non  esiile  memoria  nella  scuola  della 
M'Wncortlia,  i  tegtslri  della  (|uale  anzi 
*iiiKeflano,  come  di  nuovo  piantata  la 
«efrilemiUdi  1.  Maria  i/e'  Fai  VtrtU 
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Madre  di  Uumeordia  aal  1 3o8,  di 
lemo  di  Pietro  Qvnin  priore  del  luogo, 
col  permetto  del  doge  PietroGradcaigoe 

suoi  consiglieri,  si  diffuse  tosto  con  ripu- 
tazione di  parltcoiare  pietà  il  nome  di 
(|ue«ta  e«euiplar  unione.  A  maggiormente 
promuoverne  V  incremento»  £lgidio  pa- 
triarea  di  Grado^  Nicola  palrieree  di  Co- 
tta a  tinopoli,  e  inolii  eliri  veieovi,  con* 
oeMrro  «pirilMati  imlul^at  a  cfaiunr|uo 
ti  ascrivesse  airislituita  compagnia,  o  in 
allra  mnniera  ne  favoriste  l'aumento,  ed 
\%un\  [>ii  fSLMcifii,  per  radcmpimcnto ile' 
cjiiali  li  priore  <<iovanni  Donato  nel  i3  IO 
assegnò  a'confratelli  uno  spazi  odi  terre* 
no^  per  la  lìibbrlea  dell' otpieio  e  per  la 
Ibroiasiooe  dei  óniiterio  de'eonfrali.  Pel 
quolidiano  progredimento  ddtodaliiio  a 
numerose  aggregationi,  fu  necessario  do* 
po  pochi  «noi  di  dilatare  l'innalzalo  ospi- 
tio,  ol  cjunie  oggcUo  lo  sle^^o  priore  Do- 
nato nel  1 327  assegnò  una  casa  del  prio* 
rato,  coH'asfenso  di  3  frati  del  suo  mo* 
■aticio  e  profttMnti  la  regoladi  Ago- 
ttioob  Terminala  nel  1 34 1  la  nuova  fab- 
brica, riinek  tuttavia  angiitla  per  l'accre- 
sciuto numero  de'cotifra tetti  ;  laonde  nel . 
1 30 1  s'intraprese  l'erezione  d'un  S.^ospi* 
zio  piùépRtinso  ,con  facoltìi  del  priore  Bar- 
tolomeo DunntOi  conÉèruinta  dal  vicario 
del  veieovodiOslelloJatafitoìIconrrale]* 
loFraneeModi  Firenee,  ettlA  aknneceio 
coDiigue  alfoiipicio,  ti  pel  tuo  olleriora 
ingmmtiuienioe  sì  per  l'erezione  d'on  o- 
tpedale  pe'po\>erìnece^<;!tosi ilella  retto- 
la. Ilguardiano  e  gli  nitri  superiori  delta 
confraternita  pertanto,co'debitt  permessi 
nel  1 386eressero  una  casa  di  carità  a  rico- 
vera de'miserabiliooorrelelli,  ridotti  dal* 
la  veeehiem  a  povera  eonditiooeé  Indi  i 
pìi  ceteftali  ri  vobero  remcBO  loro  ed  altra 
opera  retigiosa.  Imperocctié  essendo  fia- 
ta anticamente  accanto  al  priorato  co- 
siruitn  una  piccola  coppf  Ha  iìd  onoiedi 
S.  Cristina  vergine  e  mai  lire,  «.tiibiliro- 
no,  ooU'asiienso  del  priore  Giacoiuo  Ne- 
gri e  della  famiglia  Moro,  di  tresporler- 
ne  il  cullo  nella  chieia»  fiibbrioMido  alla 
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«Ucrsiueiile  Ì€oiift-uiiiiado{irireiM>  per 
ottenere  il  corpo  della  snnla,  die  veoe- 
l'uvasi  nella  chiesa  di  s.  Aotunìodi  Tor- 
cello,  tua  nel  i44^  ^  consiglio  ile'  Dicci 

10  proibì. DofK» ciò,  la  confraleruito  quan» 
lunque  UUtuita  tolto  gli  autpicìt  iklIaMa- 
ùrt  diDìo,iioii  ■  vea  aoeor»  ttabililo  quale 
de'Mioi  niisleri  celebrare }  a*4  «gotto  1 4$^ 
fUcfaiarò  I*  loioiaoolata  Co«icetione  mio 
proiellrice  e  patrona,  ed  oltenuln  com- 
fttfua  da  dello  consìglio  sellecnbi  e, 
cominciò  nell'isles>o  amio  u  celebra nie 
cuiigiancliosa  pompa  ia  tolenoiU.  iaula 
piotò  ollettoiidioi  fedoli  od  oieriteni  olio 
dUoio  uoiooe,  fece  eneioeriM  di  lauto  il 
loro  Dumero,  che  1'  ospizio  fu  iooapa* 
00  accoglierli  ttoUedivole  funtioni;  per 
cui  i  tetturi,  con  facoltà  data  ne!  i^^S 
dai  consiglio  de'Dieci,  nel  silo  ove  sor- 
gevo l'ospedale, a veiiilo  di^puslu  nlti  ecti- 

,  te  per  ricovero  de'couit  aU  poveri,  dua- 
UModdo  Corte  della  Màerieatdia^  orei- 
MTo  un  oagiiifico  oipitio  o  icuolo,  con 
diiegoodel  celebre  J.  Sansoviuo.  Oocor» 
sei  o  3o  aooi  allo  fabbrica  del  fonluoio 
edifìtio,  ìu  cui  con  festevole  npparato  si 
pclebiò  la  1.'  inesca  l'8  dicembre  i53i, 
coli'  inlerveiilu  del  doge  e  del  senato. 
Quantunque  l'ospizio  (u»se  cou  taula  uo- 
bilia  cosiruilo,  maocava  isoiiweiiieole  al- 
tare per  collocarvi  le  copìote  m.  Boli* 
quie  del  «udaliaio;  eretto  l*Hliare,oel  1 589 
fon  processione  solenne  dall'antico  luogo 
dell'adunanze  ivi  le  portarono.  Erano  e|^ 
se:  Una  ss.  Spina,  celebre  per  molti  mira-: 
Colt  in  Murea,  da  dove  la  recò  in  Vene-; 
ua  Faolo  Priuli,  e  Santarituna  sm9  vedo-: 
ni  lo  donballa  iciiota.  Dello  fs.Crocif,  deU 
la  ».  Colonne,  della  Esperà  e  Sepol* 
ero  del  Redentore.  Del  Velo  della  B.  Verr 
gine.  Un  osso  di  s.  Venereo  martire.  Pelle 
o*sH  (K-'ss.  Paolo,  Andrea  e  Malleo  Ajmj. 
bU'ii,  c  eli  idlri  s<).  Marini  e  Cuniet<>i>ri, 

11  lutiu  liispusto  in  nobili  reln|uiari  d'ar- 
gento» Kella  icooU  »i  vctierava  pure  lii 
itivoliitinqo  letmagtoe  dellaMadrcdiDio, 
(tipinlq  qel  491  if«  G^ri^ifl^iUffi^,  «  |iai 
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riimotale  dal  tanto  piMore  t  moMco. 
Inasta ro,  perciò  e  per  altri  simili  lavori 
tanto  tormentato  dagl'iconoclasli.  La  ss. 
Immagine  portnl?ia  Corone,  e  presa  que- 
sta da'lurchi,  lu  data  agli  <,c:hiavi  criiliani 
ed  operò  molli  iniracoii.  1  veueziaui  a* 
vendo  od  1 665  ripi'cta  Corone,  Domeni- 
co Luigi  Torob  riceamcfile  e  poi  donò 
alla  iciiola  di  s.  Maria  di  Qfitericordiaf 
Quatto,  cooie  le  oltre  oonfratomite  e  pie 
corporazioni,  fu  soppre^^a  con  decreto 
de'23  aprile  1810.  Dice l'eacomialo  Fon- 
tana :  Ssn^ovìno  di«iegnò  Ìl  sontuoso  (or- 
rpggiante  eddìno  della  scuola  della  Mi- 
sericordia, di  ma  rilii  adorno  odi  ttaloe^  9 
lutto  il  pieno  tqperìofe  dipinto  dalXiiito* 
ratto,  a  compierti  il  quale  fa  «Mattarìn 
un'intera  età. 

3.  Altre  due  cbiese  non  dipendenfi 
dalla  giuristi  ir  ione  patriarcale  sono  in 
Venezia:  quilUi  di  s.  Biagio  di  Cnsicllo, 
appropnataài  ad  u^o  d>  parrocchia  dalla 
marine  militare  da  guerra»  della  quale 
come  ttato  anctie  prima  parroecbia  già 
parlai  nel  n.  2  del  §  Vili, e  la  segoeote, 

3.  Chiesa  di  1.  Giovanni  Battista,  de' 
cavalieri  del  sagro  militare  ordì  ne  Ceroso- 
limitano  (  f^,)ì[to\  dalle  resiliente  denomi- 
nati pure  di  Ro(Iì{  f^.)  e  qnui  Ji  l!i  Maltxi 
^/  .jjcUiesu  della  cuoiuncmeuie /^^  Con» 

menda,lA  cbieaa  di  t.Gio.BaUista  colle  a- 
diaceoti  tue  fobbridie  già  della  oommea* 
daGerotolti|Mtana,e4  ora  del  gran  priora? 

to  del  regno  Lombardo- Veneto,  volger? 

mente  s.  Già.  Bnltisla  del  Tempio  q  s, 
Zua/icdc' Furiti  ut, \vovaì'\  dentro  il  cir- 
condario della  pai  ruccliiu  di  s.  Francesco 
della  Vigpa,  lenza  dipendervi,  e  peraq 
nel  tetliere  di  CaflellOb  il  Corner  ragio- 
nando della  chiesa  di    Gio,  Battista  dtt* 
cavalieri  di  Malta,  dice  che  V  iotigne 
ordine  de'  cavalieri  Templari^^xn  tanto 
cclfbre  nello  cristiana  miltrin,  eretto  iq 
(digiune  nel  i  i  i  8, sotto  Baldovino  11  re 
crocialo  di  Gci  usalenìme,uiKti\u\e.  in  Ve- 
(lezia  due  chiese  con  iabbriclie  conligtie 
ad  uso  di  cbioslro  o  nouettero,  l'uno  delle 
quali  cm  cbUiqi^t^   à^aria  m  Bro^Un 
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ima  del  Tempio,  con»  detto  dal  nome 
lirila  religione,  a  cut  la  co  ti  cri  so.  Aggiun* 
^,  igiiuraisi  per  mancanza  di  Uocumen^ 
li  il  tempo  predio  in  cui  quetta  oiili* 
liK  religione,  fu  ìotrodotla  in  Ynm* 

m  ttpcni  cerlioHNiic  wntn  mb  « v«. 
HBOlo  nel  1 187,  mI  <|uale  Gernidu  sr- 
qificoro  di  Ravenna  donò  a'cavalien 
lempint  i  iirr  liin^o  rhifuiiato  Fos&apuh  i- 
il,  peicliè  i»»  ><i  PI  igose  una  cluesa  et 
un  otpitale  sotto  la  podestà  del  Prior  di 
inezia.  Dopo  la  funesta  aboUùone  di 
fuot  online  falla  mI  i3ii-iSt»,  CIt* 
MiBlc  V  anegnò  Intii  (mcgtio  buom  par* 
Ini  beni  nll'allra  reiigioaemìUlare 
de'ca  V  B 1 1  e  ri  G  i-  rfxolimita  11  i  .perchéquesti , 
come  gli  estinti,  ecnuo  fimìliuenle  ad- 
detti alla  dtf^^a  de  Luoghi  *ai)ti  di  Pale» 
slina,  ^'«erosinnle  peiò,  che  |>runa  nii* 
(k  della  $0|>prciftione  dell'ordine  patf 
•ne  il  fcnelo  fPoiMtlcro«li<.Gìo.  Bat* 
ti^a  in  ponaifo  della  raligloDO  Oeroao* 
limiiina,  lì  perchè  in  un  diploma  di 
pi  Nicolò  I V  »egnato  nel  1 1^1,  viene  no- 
OiBito  Nicolò  priore  deirospedwle  di  t. 
Cjo»di)iji  (jerosoliniitniuj  tii  \  ent/ia,  co- 
iueanco  perché  e»aeniiu!ii  purluli  tu  V  e- 
kiii  lui  finir  del  1 3i2  iVicofò  da  Pat' 
4V  priore  della  eata  di  ».  GhvamU 
OtntoUmitano  di  Feaaia  detTordiiw 
dtll'o^liìiale  Gerosolimitano^  altro  non 
ibieve  alla  signoria  di  Venetia,  che  il 
[)osse<iso  della  casa  e  chiesa  di  s.  Maria 
in  Crucilo;  dal  die  si  deduce  ch'erano 
g'iiper  l  'iunanzi  pascete  in  soggexioue  del* 
bltligione  Qerosolioiitana  la  casa  echie- 
ti  di  «.Gìovaani  del  Tempio,  della  cai 
'nliMiiope  «  celebra  la  intaauniversa- 
ria  a'ia  lettembre.  Parlando  poi  d  Cor- 
ter  della  chiesa  dell'Ascensione,  dei  se- 
Mieredi  s.  M;h  co,  riferisce.  CiiRsìcconie 
1  online  de  ieru^luii  fu  i>  Ut  Ulto  per  man- 
le««er  sicure  le  btrude  a 'di  voti  pellegrini, 
die  viaggiuvano  pe'Iuoght  di  Terra  taft' 

dall'  infcilatiom  degli  amiftlm  e  da' 
BulvifeQii;  poswdeva  nelle  citln  piì&eo- 
^piciie  delk)  criiliiiniin  c^ie  «  moHMleriat 
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per  l'opportunìlà  che  aveano  i  pellegrini 
di  ritrovnr  in  Venezia  facile  il  tragitto  per 
la  Paieslitia,  ivi  si  erano  pe'cavalieri  tem- 
plari fondate  due  case  coll'anuesse  cbie- 
se,  cioè  di  s,  Gto.  Batiitta  dei  Tempio,  e 
di  #•  Maria  Capo  di  Broglio,  poi  anno* 
apnta  tolto  il  lindo  delÌ'i^Miriwjofie.LW 
lìca  Iraditione  vuole  £ir  credere,  che  per 
essere  stata  l'antica  chiesa  fabbricata  vi- 
cino {dl'orto  delle  monache  di  s.  Zacca- 
ria al)bia  desunta  la  denominazione  di 
Capo  di  Brogliai  ma  coosUodu  da 
pubUid  documenti,  mai  asiani  tanto  a» 
aleii  i  eoofini  di  «{ual  monaHaro^  Ibodn* 
to  ne'tempi  stesti  del  palatao  doeele,  lot- 
to il  governo  del  doge  Angelo  Parted|Ni- 
tio,  è  piuttosto  credibile  che  abbia  otte- 
nuto la!  nome  tlnlla  vicimnisi  del  luogo, 
ove  solevano  ridursi  1  nohiU  [ispirriiili  n 
qualche  carica  per  implorare  1  suiiVagi  ;  xì 
die  da'veoetiani  dleeiì  hn^liare  a  ftr 
broglio.  Qualunque  lia  la  cagiona  dallo, 
danoinlnastooa^oertooche  la  diina  di 
i.  Maria  e  le  aonONa  fehbriche  furono 
jiosvedute  da'cavniieri  del  Tempio  fin  al 
l3ii«i3i2,  in  cui  la  loro  religione  fìl 
miseromeiUe  soppressa  Cìa  Clemente  V 
nel  concilio  generole  di  ytenna  ( f^.)  nel 
Delfinato,  ed  i  loro  beni  fiirono  oiiagna* 
ti  nel  i3is  a*  cavalieri  Garoioliniiln* 
ni.  In  asecotione  del  ponlifido  coorao'» 
do,  presenlaconitneiristessoanuoal  doge 
Gio.  Soranxo  a  nome  della  toro  retigio* 
ne,  Nicolò  da  Parma  priore  della  Ca- 
sa di      Gioviiniu  Gerosolimitano  di 
f^enezia  e  Bonacarso  tla  Ireviso^  ambi 
deieordùw  diU^asplktk  GtroMmttit^ 
no,^  porgendo  lellert  del  Papa  impioi 
rarono,  che  loro  tee  eonwgnata  uiuf 
casa  e  chiesa  già  posseduta  dalla  re- 
ligione del  Tempio,  cfdaoiata  s.  Maria 
delV ordine  rivi  Tempio  di  Capo  Bra^ 
gUo,\ù  (]Uu1l'  ancora  ern  «|nas4  violenlet 
mente  occupala  du  un  cavaliere  leinplut 
re  nominato  fimmanoela,  cbe  vantava* 
si  priore  di  ciMi  caia.  Riipoie  il  doge, 
giii  eiser  noto  oona  tanto  la  cose  die  la 
cliim  «Tono  Unto  faldwicatv  M  poln 
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lilieo  erano  •  dulie  KmoiiRe  ^^flobilK 
veneziani,  e  poicte  ooneemalla  religio- 
ne ile'  lempUrì,  e  condìtione  però  che 

iloTe«*^i  o  'm  es<n  r.n<a  nllnggiore  gli  ani- 
l)a*cintni  i  (!( '|ii  I ncipi  esieri,  ed  «Uri  illu- 
fcii  t  persond^^gi  r(iiAUin(|<ie  volta  ne  fon- 
srro  slrtti  richiesti  dalla  iignoria  venete. 
Che  però  col  patto  di  tal  to^esìofie  non 
ti  eerebbe  riaiieto  dair«ulorilà  del  go* 
verno  d'ammetterli  in  poff^«<o  de*  lao« 
ghi  rieblefti  orili' escludi nne  del  preteso 
priorcivi  Hhi(>»»i(e.  Acceltai'oiio  «li  buon 
grado  i  deputati  delia  religione  Geroto* 
liinilana  le  condizioni  proposte,  ed  a'i? 
novembre  1 3 1  a  di  tiiltociò  fu  steso  pub> 
Mico  dooaioenKi.  Come  però  oveo  già 
Tordioe  GeroioUinitam»  6Hete  la  tua 
principnle  rewlenra  nell'altro  piii  ampio 
lliona«tero  di  s.  Gio.  Battista,  com  rìu* 
•cemio  pinltd^to  d'ag^rnvio  il  manleni- 
nifntn  (i'mi'nlfi  ?^  c>i«a,  trovandosi  rurdi- 
ne  ttgginvato  <it  debiti  per  g3, 000  iioii» 
ni,  avendo  prima  oltenulo  de  (Nipe  Gto- 
vanni  XXII  la  neeesiarìa  di«pen<ia,  fece 
(Iella  Gltiesa  di    Maria  in  Capo  di  Bro- 
glio e  de'ldoghi  aHne«<;i,  a«v)tuta  e  per- 
peliin  vendita  nel  13^4  a' procuratori 
della  chiesa  di  s.  Marco,  delti  rti  Saprà. 
PaMatn  dn iique  U  chiesa  iu  posi^sso  del- 
la basilica  ducale,  i  procuratori,  perchè 
in  eesa  non  ti  tralasciale  l'uffitialura  del 
dtvìo  euUò,  nel  i336  la  eonoetsero  a 
•  certo yriaie  botano  e  dtìMÀ  compagni  dì 
ignoto  tflìtttto«  sotto  l'obbligo  o'un'ao- 
nua  pensione,  e  di  dover  essi  pure  fornire 
rP alloggio  gli  aoìb  fT^n'aiori  secolnrf  che 
arrivassero  n  f  enezia  secondo  ithrnc. 
^ìtnrito  del  Dominio;  essendo  tenuti  an- 
cora di  mantenere  per  la  celebrastooe  de' 
divini  «IBti  almeno  due  preti  :  dal  che 
ai  dedooe  che  il  detto  Molano  e  i  di  lui 
compagni,  quantunque  chiamati  frati, 
funsero  di  stato  laicale.  Breve  tempo  vi 
rimasero  nel  luogo  questi  frati,  ricavan- 
do» daMuciiitienli  e««er  poco  dopo  tu- 
lieotraii  alia  custodia  della  chiesa  preti 
aecolari;  nel  dedinar  del  i4oo  fu  affiu 
tata  la  eaia  per  tuo  (l*oitaria  du'procura* 


lon,  i  quali  alla  diicta  'anegnaroM  un 

rettore,  finché  nel  i5i6  la  confraternita 
dello  Spirito  Santo,  ivi  istituita  fin  dal 
o  I  7,3'?,  fletffi  iS^W Àsrrnnone  iltl 
Signore t  l'oUeaue ila' tneti esimi  procura- 
tori di  s.  Miirco  esclusivamente  per  uso 
delle  loro  di  vote  funzioni,  obbligandosi  a 
fiirvi  giornalmente  celebrar  il  divino  sa- 
griliiio.  Dip  Beneiri  il  loro  fervore,  onde  la 
chiesa  eominetò  a  frequentarli  da  nume- 
roso popolo,  e  qualche  tempo  dopo  con 
permesso  del  senato  fu  re>laMrat;i  e  ab- 
bellita in  forma  assai  decente,  il  tutto 
compito  nel  iSgB.  Prima  dì  tale  nnno 
e  nel  iSqi  da  questa  chiesa  erasi  tra§re- 
ritaine.  Vitale  te  confraternita  de'Qcehi, 
la  quale  vi  «  era  ammetia  vano  ili5i6; 
rimozione  evvenuta  per  le  pretensioni 
della  stessa  scuoia  de'Ciechi,poichè  essen- 
dosi in  dello  nnno  i5qi  comi»icij»li  (a 
rif  tbbi'ica  <l('ll;i  chiesi,  erasi  aud-icemen- 
te  opposta  al  suo  proseguimento.  E«sn 
partita,  il  eodalizio  dello  Spirito  Santo 
aomiH  i  vuoi  lavori  nel  i  ?r)  7 .  Pino  dal  1 9  80 
il  doge  Giovanni  D  indolo  avea  don  ato 
a  questa  chiesa  un  frammen|o  della  M, 
Croce,  ed  olire  altre  reliquie,  visi  vene* 
rava  il  corpo  ili  -»  Roiiificio  martire,  ca- 
vato dulie  rouMtie  C'i incombe.  Questa 
chiesa.chedal  sodalizioavea  pre<;o  il  titolo 
dell' ^^ceizv/oae,  fu  chiusa  nel  1 8  i  o,  ser- 
vi  quindi  di  magattitto  privato,  e  poi  de* 
moltta  nel  i8a4  per  tottitairvì  un  &b* 
bricato  di  abitazioni  ad  uso  del  vicino  ot- 
bergo  della  Lima,  il  quale  era  stato  per- 
messo fino  diil  [  }OO.Torn  indo  alla  chie- 
sa di  s.  Gio,  15  lUisfn,  rn<:cnn\n  il  Corner, 
die  molli  iurono  i  pi  ion  Gerosolunit?!  ni, 
traiti  della  nobiltà  veneta  e  massime  uel 
leoolo  XV,  che  ne  governarono  II  con- 
vento, e  fra  c|ueiU  Lorenao  Marcello,  d« 
cui  neh  43 1  li  conceiM  alla  confraterai- 
lii  de^ti  Scliiavoni  il  comodo  d'un  ospizio 
neilt;  ful»!!;i  ielle  del  priorato,  e  la  facollh 
d'erit^ere  un  oliare  nella  chiesa  sotto  il 
titolo  »le*M.  Giorgio  e  Trifone  martiri. 
Di  tei  lodalìtio,  detto  di  t.  Giorgio  degli 
Scfaiavoui,  qneiti  furooo  i  princi^a.  Siti 
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i^HafcanìcflriUlevoJi  uomini  della  nt» 
iKioe  illirica  o  dalmata,  <MaM  di  Schiavo- 
B», molli  (le'qiiali  erano  mnrinai  i,  mo^si 
dil<Hlevole  compassione  nei  veder  loolti 
de'loro  cooDatioi»alt,  anche  benemeriti 
dd  pubblico,  perire  iniaeraroeiite  o  di 
Ailoodi  fiiiiM,  né  «««r  di  cbo  «upplini 
ilffcdenaiticB  lepollnra»  determtnsro* 
«od'iilituire  umi  carila  le  vole  con  fra  teff 
oiu  lolle  il  dello  tilolo,  col  fìne  di  mc^ 
piftfte  ne'  foravi  bisogni  d' infermilà  o 
Tmlite22a  i  povei  i  niariuarioailridi  loro 
iMuoae,  e  dopo  morii  religioaafnente  lu> 
■Bkne  i  cadaveri  ÌDfepol(uiwdetliiuiie. 
Goilituìie  t»  oonfreleriiìla»  li  obbligò  col 
CM«t«loiU'aiiniio  Canio  di  4  Mcchiiii, 
doeptnieuoa  libbra  di  cera  da  offrii  6Ì  al 
pnore  il  giorno  di  t.  Giorgio,  l'er  ìiifer» 
forare Isli  divoli  fondatori  egli  nllii  fe> 
Jcli  aii'aiulo  d'opera  COSI  &aiUa,  i!  rnr- 
liiul  Ccs«a rione,  Uuvaudo&i  nei  1 4^4  '*^* 
giioapoitolico  in  Veom,  concetie  loo 
CWii  d'indulgeDM  acbiuiM|ue  io  oerti 
dtkmiioali  giorni  visiUtM  ladiieaa  del* 
'<ci>o&ilerotla,  e  promuovesse  con  iimo- 
*<o(  il  proseguimento  (U-l  ini>ei  icoi  diusa 
'''ifulo.  Vei>o  la  fìne  del  secolo  XV,  es- 
*<o<io  ticinf)  n  rovinare  il  vircliio  ospi* 
fo,deliberarouu  i  coidruieiii  U  umakar- 
Mda'feiideiDenti  uno  nuovo  e  magnifico 
■Blu» riovocMÌonedì  •.Giorgio  martire, 
At  con  tua  fiicciatadi  marmo  si  compì 
oel  I  )  )o  5 1  «Già  ta  pietà  di  Paolo  Valares- 
Kinol)ile  veneto  avea  donato  conrrn- 
'-'rntia  un  o*so  del  <».  Tilf)l;ue,  eh' e^!t  a- 
*tailCeV|jto  in  Cui  one  (I()|K)  t,i  imn  tc  lU  l 
patriarca  di  Geruvaleuiine  ivi  deiuulo, 
(lieto  poaiedeva.  Tra  l'altra  reliquie  de- 
ttiMaoteale  cooacr vate  nell'altare  dell'o- 
^pizio,  ricorderò  un  OModi  •.Trifone  inar« 
1i>e.  Della  chiesa  de'  ss.  Giorgio  eTrifo* 
<^  ilfglì  Sehiavoni  riparlo  nel  §  Xllt, 
B.  8.  Lfgf^o  negli  ìUh  ici  tlell'ordioe  Ge- 
twoliujitano  le  ilIoziouì  Ira  di  e^so  e  lu 
ftpubblica  di  Venezia,  la  quale  teneva 
■^prcilmo  nolMidalore  quando  ri- 
Mnleta  io  Bodi,e  ue  inviò  aoel»e  in  quel* 
b  di  Milla;  oltre  tcnulitie  di  diveni 
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eavaKeri  veneziani,  e  quella  gloriole  in* 
prete  navali  eh'  ebliero  comuni-  coti* 

tro  i  ttiichi  ,  a  tutela  «l**!  nislianeM- 
mo,  <li  fÌM'.  Ili  [>roi^rf*so  t\tt\  \|X  do- 
vrò alia  !<oa  volta  parlare,  lieiia  liber* 
là  del  niariitimo  eomoftercio  e  della  uà* 
vtgatioNC  dalla  polente  ortttiane,  eo* 
me  nel  Codice  diplomatìeo  GerosoUmi» 
tam^  nelle  Pite.  de*  gran  Maestri  del 
Marulli,  neli'  Istoria  della  s,  Rfligio* 
ne  e  Mìlitia  di  .»,  Giovanni  tiel  Doiio, 
e  <It^ì  suo  proseguinieiilo  di  D»!  Poizo, 
ihslona  dtlia  s.  Religione  Miiuarc  di 
t,  Giovanni.  Nel  Codice  ti  legge  come 
i  veneaiani  aollegati  eoi  lunnominnto  re 
di  GeroMlemma  Baldovino  li,  potente» 
OMnle  contribuirono  colla  loro  flotta  ben 
corredala  alla  presa  di  Tiro  nel  i  ia3  o 
nel  I  fIl^,  nella  f|U)>le  espugnazione  i  ca- 
vnlien  Gero^olunìlani  si  acquistaroDO 
multa  riputiuione  neli  armi.  Apprendo 
dai  Dosio,  cbe  a'  1 3  gennaio  iSSg  il  gran 
maeitro  inviò  a  Boina  il  commendatore 
Le  Motta,  per  partecipare  a  Paolo  IV, 
come  i  cavalieri  dell'abito  e  nobili  vene- 
ziani, confidando  nel  favore  e  appoggio 
delta  luto  repiibblicn,  nvpono  «pcerialo 
d'obljiilire  alle  citazium  i;i-(ierali,  creile 
fpiHli  nel  precedente  anno  erano  stnii 
cbiaoiati  per  andare  al  preiidiodi  Malta, 
mentre  li  credeva  cbe  ì  torehi  allaccai* 
•ero  l'iiola;  e  non  ottante  che  la  cilazio* 
ne  fotte  tlata  confermata  del  Papa.  On- 
de erano  stali  dal  gran  maestro  e  da!  con» 
sii^'ìio  tiitli  prtfnlideir«bilo  e  (Ielle  coni» 
liitijidc.  Mi  il  cenalo  in»petl»va  l'ese- 
cuzione di  SI  giu&ta  seutenza.  Paolo  IV 
1^  tenti  con  mollo  dispiacere;  tcrìen  un 
breve  al  doge  e  mnato  veneto,  lagnan* 
doti  dell'avvenuto,  ed  Mortandoli  a  ripa- 
rarvi, teooodo  l'cquilò  e  saggezza  della 
repubblica.  Il  senato  ricevuto  il  breve, 
perseverò  solamente  a  favorire  i  dnf  ca- 
valieri U»  ini  nodi, lasciando  pioctdf'i  coti- 
Itogli  altri.  Ld  avendo  scrtUo  caidaiueu- 
te  al  gran  macitro  cacoomandando  i  Rai* 
mondi,  fu  riipneto  cbe  cnendo  l' ulibi* 
dieota,  quelle  che  fin  tutte  T  altra  ave* 
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coiHtrftla  U  icligwiM^  per  qttnH»  mh 
iuii  dtflillo  era  da  essa  più  leveramtiito 
catligato  della  dìsoUMdiemu.  ConluUociò 

8 coiilemplnrione  tlei  scnnto,  5e  i  Raimon- 
ili  »\  ro«<cro  recati  ai  convento  di  MiiUa 
siiiel)bero  con  irijulgenza  ben  trattali. 
Si  piegò  inQae  ti  senato,  che  per  Tav* 
«wire  i  religioii  dtll*  ordine  valgili  lo« 
IO,  ubbidiiecio  le  cilatioiii ,  e  pagaiiero 
te  dovute  responsioni  e ioipotìsioni.  Nar- 
ra Dal  Potzo  altro  disluibo  grave  ch'eh- 
Ue  la  leligroiic  di  Mnltn  nel  i  ^76  col- 
ici t  e[iiil)l)Iica  di  Venetio,  a  cagione  del 
iioUino  tilt  tu  dalle  galere  dell'ordine  so- 
pra un  galeonelto  veoetiano  vicino  a  Q- 
prn,  di  merci  «ppartcaenti  ad  ebrei.  Ri- 
aorsi  4|iicsti  a'ienatorì,da  cmì  fu  decre- 
tato cbe  i  vascelli  della  repobblica  non 
fiMsero  visitati  dalle  galere  di  Malta  ;  ed 
Ì<ii|»elrato  un  breve  dui  P»|>fi  Gregorio 
Xm,  fii  ingiunto  al  gran  cnucstro  lu  re- 
sili nzioue  delle  robe.  Indi  i  seualon  se- 
c|uei»trarono  il  priorato  di  Veoesia  e  tot* 
le  le  cooimcode  dello  stalo,  per  reinle- 
grwrsi  co'Ioro  frutti.  Allora  il  gran  asae* 
•Irò  (cce  nlli  ricbiami  a  Roma,  dimoslraQ- 
do  r  universale  consuetudine  e  la  dispo* 
li/iime  (Ielle  leggi  fi  l'crÌTliani,  di  poter 
je_L;iU I [iiaiiieiile  [li^liaie  e  <i[)|)i opriarsi  le 
robed'inteUeii,  comedi  contrabbando,  e« 
tiandio  Irotaleaa  vascelit  amidi  comeaU 
treiittiito  pralNMfano  gl'infedeli  lui  eri* 
alieni,  anche  veuceiani  toro  amici.  Il  Pa- 
pa volle  che  ii  aooomodasse  la  vertenxa 
amicbevolmente,  onde  la  repubblica  le^ 
vò  il  seijuestio  de'beni,  e  la  religione  re-» 
Sliliii  il  [)i  ezzo  dei  buttino.  Nel  I  584 
torsero  uuqve  rotture  tra  l'ordine  e  la  re- 
pubblica, per  aver  la  squadra  veneta  di- 
Cendie  predalo  un  grosco  galeooei  pt^ 
la  robe  e  imprigionato  re<|Oipeggioi.Aiii- 
aeile  inutili  le  pratiche  del  gran  maeitro, 
per  rappresaglia  fu  presa  una  nave  ve* 
netQ  con  tnerci  nel  porto  di  Multa,  e  ri- 
teiuile  logeoti.Gl'itiiLi L-iisuii reclamando 
pi  senato,  (juesti  subilu  pose  il  sequestro 
al  gran  prioiatodi  Venezia,  ed  a  tutte  le 
«MiRicnde  dell'ordine  €iistenlì  Qe'auoi' 
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•Inlis  e  di  più  tolse  il  lotda  •  InCli  i  ca- 
valieri di  Malta,  ch'erano  agli  stipendii 

della  repubblica,  e  quindi  gli  espulse  da' 
stioi  dominii.  S'interpose  il  re  dì  Spasina, 
e  persuase  d  gran  maestro  a  rilasciare  il 
galeone  colle  sue  genti;  senza  che  poi  la 
repubblicB  rivooitie  i  tuoi  decreti  e  dat- 
se  soddislatiooe  alla  religione.  Inaiprito 
l'ordine,  usando  la  lorta,  oaltorb  nell'ac- 
que di  Trapani  una  nave  veneziana  e  la 
condusse  a  Malta  colle  sue  abbondanti 
merci,  oriliiiaiufo  che  ennal  trattamento 
si  usasse  colle  altre,  purclió  non  fo^*eto 
ne  porli  del  re  di  Spagna.  Si  fecero  delle 
Irattattve  feoia  successo,  e  le  reciproche 
amaretie  durarono  mollo  tempo,  non  la- 
leiando  le  religione  di  vistlere  i  vBieefli 
veneti,  pigliando  sopra  di  loro  le  persone 
e  te  robe  degl'infedeli.  Dall'altrocaoto  le 
repubblica  fece  rigorose  esecuzioni  sui 
corsari  di  jMalta,e  ritenne  le  loro  prese. 
A  troncare  (|ueste  pregiudizievoli  dilTe» 
leme,  Siilo  V  deputò  una  oongregsxio- 
ne  dieardinali,  innan»  alla  ipiale  i  mini- 
Uri  della  repubblica  e  delta  religione  Irel- 
tareoo  la  loro  causa.  Avendo  la  religio* 
ne  iti  ossequio  al  Papa  ritirato  l'ordine 
alle  galere  e  vascelli,  di  visitare  quelli  ve. 
neti  ;  la  repubblica  levò  i  bandi  Tutti  a 
pregiudizio  de'cavalieri  di  Malta,  e  libe- 
rando ì  sequestri  del  priorato  di  Vene- 
aie  e  delle  commende  eiiilenti  nd  ano 
dominio,  impose  però  l'obbligo  a' com- 
mendatori, di  depositara  nella  zecca  di 
Venezia  tutti  i  diritti  spettanti  al  tesoro, 
per  diverse  sue  pretensioni.  Durarono 
nondimeno  i  dispareri  sino  al  gran  mae- 
stro Wigoacourt,  che  braoaoso  di  termi- 
narli ricorse  a  Clemente  Vili  per  un  &- 
naie  aggittitamento.ll  Papa  quindi  eoni- 
mise  al  nunsiodi  Veoetia  di  difculera  la 
ragioni  delle  repuhblice  e  delh  religio- 
ne, ed  il  tutto  si  accomodò  con  recipro- 
ca soddi*fntione.  In  seguilo  vi  passò  ira 
l'uoa  e  l'altra  buona  armonia  e  sincera 
corrispondenza.  la  fatti  si  trovano  nel 
l6t6  e  seguenti  anni  di  vene  lellere  de' 
dogi  Bembo  e  Friuli»  dc'pregadi  e  de' 
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prendenti  Jel  collegio  tle'iavi,  col  le  quali 
iincaricano  i  lappi  eseiiUoli  |>ubblici  nel* 
leeiui  del  domìoio  vende,  per  I*  oieer 
Mtt  de'privilegì  ddia  raligiom  ne'beal 
fMÌ,i!0ibecwiilidlti|iMki«ogli8  ioipoiii* 
tione  e  gra  vena;  ed  OM  conferme  in  por* 
toinre  (Je'mcil«iml  privilegi  del  sennio 
de'i 5  raBi7o  1  ()  >o,  ote  h\  fii  uiioievole 
reazione  della   &ltaifl  grande  che  fa* 
ttn  la  republilica  del  sagro  militale 
««neGcroioliiiiltooo,  e  deirollina 
hllifenie  che  Ira  loro  poetava»  Coìto 
Ikmìeio  di  luUì  gli  ordini  l  eligioei  nel 
j8te,  eaehe  i  cavalieri  «li  Malia  per- 
emmo lo  Venezia  tliie^o,  cooTenlo  e 
Iwi,  quando  gtà  per  le  [)i  eceilt  nli  po- 
bUcbe  ticetide  il  suvranu  oi  Jitieera  ila- 
io  privalo  del  stio  doiuiiiio  di  Malia  e 
ne  pntìoenw.  Quiadi  ronlioe  t  religio* 
MfUie  a  priocipala  o  nooiBeo  proleg* 
0Meila»iaiO  Pontefice  Gregorio  XVI,' 
pel  lutto  quanto  nell'ariioolo  Gsaoaou- 
Wna  (la  me  nnrt  ato.  Iti  pure  e  con  iuf- 
fcoìli  pni  licolaj  i  1  ncconlMi,  (|Uìiiilo  qui 
t^^ttkj  nii  limi  Jerò  apjitiua  ad  ncceima- 
pirltcolai I,  che  piecisaiDeiite  &i  j>on« 
■udire nel  voi.  XXIX,  p.  a83,  284, 
■85,298, 399.  Vi  aggiungerò oieun'al* 
lniiosione,e  meglio  mi  gioverò  del  Aiio- 
delU  Cavalieri j  CappeUain  conve»' 
ÙM//,e  »Ser  vrn  li  iVarmi  ricevu  ti  nel  In  re  - 
^ffcncln  ì'tnpin      Italia,  (Ivi  Sovrano 
i-'rétie  (jcrosolirmtano,  r  rfrllì  Cn^'aliC' 
fit  Dame  ili  devozione f  Cappellani  di 
'Itetouff,  e  Donati  iie*Mmiti  di  dtueun 
*nermdo  Gran  Priorato^  Roma  1 843. 
AiomIo  il  Popò  Irattarito  da  Ferrara  in 
Wi  il  sagro  convento,  OMÌa  la  luogo* 
'tnfT)?8  <lfl  venerando  maj-islero,  nel  pn- 
W  dell  ordine  iDedesimo,  ed  ns^egnfl- 
l'gli  per  cliffsn  rorìvenlimlc  con  l'anr^es* 
■BOipiiioe  le  rendite,  la  eh  teso  di  a.  Frau- 
VMeepoatc  Sarto  aol  breve  Romani 
^^^cvf,  dd*  99  naggio  M5,  BmlU 
coni,,  t.  3o,  p.  63  (invoco  dello 
l^leckie»,  loMo  T  ospkio  |>er  diipo- 
»;«»ne  ilei  regnante  Pio  IX,  dal  i85^ 
Udiae  lenpontbcamcnle  celebra  le  io- 
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gre  riin7.ioni  nella  chiesa  delln  m.  Cro- 
ce  e  s.  lioiMiveniura,  pel  riferii»  ne'  vul. 
LXXVin,  p.  67  e  leg^  LXXXIV,  p. 
60  ai36),  io  eiM  a'io  aprile  i836  fece 
la  suletine  prolcenone  reiigioia  il  degiiit- 
iioio  di  lui  nipote  fr.  Gio.  Antonio  Cap« 
pelinri  dello  Colomba  nobile  di  Ilelliinn, 
deìmi  ci!  iato  a  Venezia,  cumniendaloredei- 
l'oitliiie  di  s.  Crei»orio  ìMagiio,  già  n'alT 
del  precedente  incìie  nceviilo  Ira'covHlte* 
ri  di  gittftlita  nel  gran  priomlo  di  Ao* 
■M,  in  conaegoenea  del  praeodenie  bre* 
ve  d' ammissione  nell'ordine,  di  Grego» 
rio  XVI,  Exponendum  nobia,  de'  iG 
ptn^oo  i8S5,  Bull,  cif,  p.  68.  Multo 
n'  j6  novembre  i837  \\  cardiual  Gu>r- 
gio  Doria  Paiiiphilj  ^lan  priore  di  Ro<- 
oiBi  il  veneiuiido  bull  fr.  Callo  Caiidi> 
do  loogolooenio  del  magialerooii'covo* 
lieri  dell'ordine  loppliearono  Gregorio 
XVI  a  condire  il  vacillo  gran  priurato 
airenootnialo  nipote.  Ma  il  Papa  nel  gre* 
dire  In  domando,  ri«po«e  doversi  ronltri» 
re  juxta  toliiutit  od  un  cardinale^,  e  no- 
minò il  cardinal  Lnigi  Lanibru»cliiiii  se- 
gretario di  stalo  (morto  il  <]uale  a'G  ieb- 
braioi854i  gli  weeeiie  il  cardinal  Adria- 
no Fidchi  di  Genova,  o  quceli  defunto 
0*6  lebbraioi858,  gli  fu  sostituito  il  vi« 
vento  cordinal  Gabriele  Ferretti  d'  An« 
cona,dicui  ripnrlni  nc'vo!.  LXN  I,  p.  2  1  i, 
LXXIX,  p.  1  I  ()).  Inloiiln,  «iKcnme  quel* 
hi  niiMile  ^11 1 li etit iì^tiina  die  tiéit  e'>eicizio 
delia  5Cten£a  politica  e  nel  iiieiuorando 

Impero  di  4*        (  '  79^-  >  ^^4)»  1' 
paratore  d*Aotlrio  Fraocmco  I,  lopera* 
va  d*asaai  gl'impeti  portanlou  dell'  arto 
bellica,  di  cui  vedemmo  campo  IXufn» 

pf»,  non  si  chiuse  «'pensieri  di  qnesla  val- 
le di  esilio  sei)7a  trasincilere  all'augusto 
successore  e  lìglio  l'inipe rotore  ere  Fer- 
dinando 1,  la  cura  di  proteggere  e  soste» 
nere  po$9^ihntnleiÌ*a§roordineea¥ai* 
Urtteo  tUi,  Giovanni  di  Genualemme, 
il  4ptale  tanto  bene  meritò  di  una  gran 
parte  d* Europa  peleorto  della  sua  Inm» 
durata,  c  tarilo  sofferse  per  le  vìcen^ 
de  de  tempii  coù  l'olla  veggcuia  e  iouiao- 
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«là  apostoKen  di  Ferdinando  I  deettHh 
eoo  vcoenilitiilM  ritolinionc  di  «oinoM 
à€*S  o  i5  gennaio  1839,  0  quindi  collo 

•Ofrniia  paicnle  de'  5  geiiuaio  l84(> 
ANidaciooo  d'  od  pt  io  rato  Gerosoliiiiila- 
no  nr\  *oo  rrgno  Lotnliardo- \ Vneto,  per 
l'Htlempinu-nto  cit  ile  sopia  iiiilicale  inleii- 
tiofii  del  «no  vii-tiiO50  '^enhore,e  per  u- 
iile  della  Nohillà  del  suo  regno  stesso f 
nondiè  di  quella  de'dueolidi  hiirroi,Lufr' 
co  e  Modcoo ,  che  o  quetlo  nao«o  firio* 
roto  OMOciaronti.  Ad  arricchire  Venetio 
d*un  nuovo  nobilistiino  fregio,  l'impera- 
tore i*ele*b  al  c;t  nt^o  di  peipeliia  i  e*ulen- 
f  a  primari  n  rK  I  '^xnn  priorato  dell'or- 
dine Geit>soliiuitano  nel  regno  Lombar- 
do-Venel(^  non  aieiio  pe'ricordali  duca- 
li; doveodoM  riaprire  lo  cbicioe  il  ooo« 
«eolo  o  otpieio  della  Commènda  di  Ve* 
nesia,  le  cui  fahbricke  dopo  ileoderedd- 
la  giorioiia  repubblica  veneziana  erano 
rimatle  solitarie  e  deferte,  lo  conseguen- 
za di  che,  a  conirmpinzionc  ili  s  pece  Ina- 
ia prttilenza,  di  espertc/iza  inolttpUce 
negli  a/farif  e  di  egregie  doti  del^ani' 
JMo ,  il  Tcn.  iMiri  loogoicneote  Candido, 
con  bollo  de'  99  maggio  1839,  nominò 
bafì  e  gran  priore  pel  regno  Lombardo* 
Veneto  fr.  Gio.  Antonio  Cappellari  del- 
la Colomba  ,  giù  prescelto  a  sì  cospicua 
tlignilù  doH'imperatore  e  re  Ferdinando 
ì  con  sovrana  risoluzione  de'27  del  pre- 
oedenle  aprile.  In  tal  modo  e  pel i.*  fu  o* 
levato  in  Veoecio  0  à  olio  e  onorifico  gra- 
do UD  perionoggio  le  coi  doli  ditlinte 
rendendolo  degno,  ricevevano  uo  mtig- 
gior  lustro  da'vincoli  delln  natnrn  che  lo 
legavano  sì  strelfnnienfe  al  glorioso  l'on- 
Iclice  Gì egorio  XVI  henciufref»' i^^titno 
della  religione  e  militare  orduie  Ge« 
roaolifuitano.  Il  bmciino  Morcelli  dia> 
IO  lalinameoie,  gran  priore  di  Mollo 
dello  lingue  di  Veneti^  obelì  di  Molto, 
gran  priore  dèli'  ordine  in  Venetio:  E* 
f/re^  Major  Meliiensis  Magislerinm  or- 
tlinis  sui  apud  T'enrto^  virlttlr  ode- 
plus.  Il  novello  veiierondo  bufi  e  gran 
£»iiuic:  II.  Gio.  AnIooiO}  dopo  aver  as&i- 
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alilo  io  Homo  ol  poMemo  clie  il  cardinal 
Lombrmcfaini  mio  collega  prete  del  gran 
Priomlodeirolmo  citlà,  mliCiiìtoii  0  Ve- 
neiia ,  impiegò  le  sue  euro  o  roflounire 

ro«pizio  e  le  f.ibbricbe  adiacenti,  e  cpo* 

cioliueiitf  l.i  chieda  j>et"  h»  rciiitegraziO' 
ne  lieirunUialtn  I  e  rullo  diviuo;  per  le 
quali  opere  l'ordine  vi  «pese circa  1 7,000 
scudi.  Per  questo  gran  priorato,  Grego* 
rio  XVI  o*  t3  agosto  1841  ittitol  due 
commende  di  podrooolo  in  fiivore,  lo 
maggiore  per  il  lodalo  gron  priore ,  lo 
minore  per  l'altro  nobile  e  degno  nipote 
nnrlolotneo  Cap^f Ilin  .Iella  Colomba 
commendalo  I  tf  ilell  ni  tl  tit;  dì  s.  Greqo» 
rio  Magno,  domiciliato  nellu  patria  Uel- 
luuo,  ora  defunto,  e  »ucces$ivameote  ia 
Civore  de'primogeoili  di  quatti  due  ra* 
mi.  A  vendo  profetmU»  o'  1 6  giugno  1 843 

10  religionedeirordiiiemg/ Pietro  Pino - 
ton,  più  «opra  encomiato  nel  n.  i ,  fu  tosto 
so<  l!oaC4ìpi»ell«noconventoole,e  poi  d  «  .* 
maggio  i84'>  cUbe  la  commenda  Palili 
Hepoli.  Terminati  i  restauri  delle  labbri  • 
che,  riuterno  della  diìcto  foolibeUiloODii 
erigerai  nel  fiindo  il  mirabile  oliere  di 
mormo,- opero  impareggiobiledel  Santo* 
vino,  già  appartenente  ad  una  delle  più 
antiche  chiese  di  Venezia,  cioè  la  sudde« 
«crilta  di  «i.  Gemininno,  che  dopo  l.i  sua 
dcmolwMiiu'  i;^ticeva  da  lauti  nntii  fi  a  le 
macerie.  Lnuroiinente  s'innaitarooo  due 
nolnli  altari,  uno  sagro  all'  Im macinata 
Coneetione  di  Marie  Vergine,  l'olirò  ol 
b.  Gerardo oGberordoi.*  fomlalore  del- 
l'online  (diverbio  dnl  b.  Gherardo  do  Vii* 
Inmngna  del  3.'  ordine  di  s.  Francetco 
cnviiìfcrp  'iKX>lì(7rìo  Gerofolimitano  ,  ì| 
cui  cullo  linineiiiorabile  riconobbe  Gre* 
guiio  XVI  a' tS  marzo 1 833, aisegnando 

11  3 1  maggio  per  tua  festa),  oltre  i  tedili 
di  noce  e  Porgono.  Fioolmente  B'a4  g>ii* 
gnoi843,  ol  modo  riporlolodol  tupple* 
mento  al  o*  18  delle  Notizie  del  Gior- 
no di  Roma,  che  riprodusse  la  relazione 
faltanedRi  mìo  amico  cuv.Filippod.'  Sco- 
lati,  t:  [lubbl  cato  dnlla  Gazzetta  privi' 
Ir^iaUi  di  l'  L/tezin^  la  cbioa  si  riapri  ol 
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pliblicode&tilei  lu  ed     cullo  ili  vino,  «ot- 
to l'antica  invocatiune  dei  Profèta  santo 
ffioa  cbe  nato ,  protettore  de'  cavalieii 
((k  mI  cono  di  qyni  700  «11111  e  tolti» 
jl  «weeitifort^ìiMcnlo  di  70  grftn  idm- 
rtri,ami«tìdi  ferro  e  eli  fede,  «lleraaro» 
DO  cogli  esercizi  di  pietà  le  guerresche  a* 
imi),  |>fr  la  festa  del  med<'SÌ»rto  Pie- 
curtóre  (Il  ì^.  S.  Ge<iii  Cii^lo.  Anche  il 
iKibile  ccb.cav.  Gaiseppe  iMaaara,  com- 
fkwk  da  ollimo  U  Sioria  AtlCOrdiite 
ètftlunte*tuoi  Gran  Maearìe  Ca»a~ 
litri,  iolft  Iraccie  di  M.  de  Saint-Allaii 
(Milano e  Lodi  tip.  Wilmanl  1846,  in  4** 
lipì.hn  riportata  In  relazione  suddetta, 
l'otc  apptinlu  fu  ricordalo  che  il  fausto 
|i'jino(!pl  linpi  i  nifi  ili)  ilclb  cliiesa  fu  iu- 
lieatc  ile-iitialo   per  l' iiiiiiigurazione  e 
pMHtt  del  gran  priore.  Si  recò  a  cele- 
har«i  b  ueiMi  il  pelmrca  cardinal  Mo* 
nico,  dopo  la  quale  colle  oonauela  grave  e 
fionu  eloqiienta  promaotiò  quelle  gre* 
luiatoria  e  ooininoteote  oratione  o  Di- 
'<^ortci  dì  cui  dis^t  alcune  parole  net  ci« 
laio articolo  ,  dekcri feudo  la  splenditi» 
e  Jeooittta  funzione,  ed  i  cospicui  perso- 
*^dw v'iuler vennero. Il  Difcwsotian- 
lotffiliadtto,  iaiprcno  eoo  belle  editio- 
*ei  quelli  ileiii  Itpi,  del  proprielorio  dì 
<i«.  Giuseppe  Baltef^ta,  che  quel 
fonok  pontifìcio  fu  presente  alla  soten- 
oilà^fuda  luì  dedicalo  al  cardinal  Lani- 
Wuidiini.  Così  dopo  un'o*sen?n  di  q  lu. 
^il  fsgro  niililare ordine  Gerosolimi* 
l*w  HcacDparve  io  Veuciia  sotto  gli  au- 
(pióiddiuo  «Itile  pelronot.  Gìo.  Bat- 
liMi;  e  riprcK  il  pollo    onore  die  gK 
cooieoiva  ,  fre  quelle  istituzioni  che  fi 
mero  pih  beneQierile  della  religione, 
f'fll  iiiuanilb  e  della  citile  collton.  »»Coo 
>>  t«u)lo  riusci  mento  di  rontinh  77a  co- 
*iU>t,  prendevano  n  ntiunre  in  V  enezia 
^       e  le  glorie  de'cavalieri  di  Malta, 
c^'dtbfro     tonta  porte  nell'imprae  e 
killc  Mliorie  nevoli  de*  vcoeli.  E  coi) 
l'o-ta  brillare  sopra  di  Osi  lo  luce  di 
Itegli  eccelsi  destini,  che  sfanno  ancora 
duusi  nei  «eoo  uopcneUmbUe  dei  fola- 
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ro".  Tanta  solennilfi  fu  in  flegnnleqiui- 
dretto  egrcgiauttnte  dileguata ,  ooU'  iu- 
terno  della  chiesa,  i  3  altari,  e  la  folle  di 
pei'aonaggi  iotervemrti,  senta  coofuMooo 
e  dislintatnenle  espresti,  dall'  abile  tuo 
ouloie  Giuseppe  Galleri  di  i3  anni ,  il 
quale  divenne  ed  è  uno  de*  più  bravi  ar- 
li-^ti  nnmeiosi  t  he  popolnuo  iMliistre  Ve- 
iie7ia.  ISoiiilnieitle  ri  comincmlnioi  e  S<  ;i- 
rella,  che  vado  a  l<»dare,  per  ossequio  e 
riverente  ontaggio  liliale  lodonbai  l'a* 
pas  il  quale  coiMUcilore  del  mio  afl4»ltuo- 

10  Ireiporlo  per  tullodb  die  rìguordava  i 
tuoi  e  Venezia,  si  degnò  favorirmelo.  Mi 
compiaccio  asMii  di  po<iiedei  lu.perrnppre-  ^ 
se»>fair  onn  dip,tiìt()sa  fiinrione,  il  cuipro- 
toli[)o  é  bua  Eccellcnr.R  fr.  t.io.  Aulomo 
Cappeilari  della  Colomba  luiu  ouiurevo. 
liftsimo,  e  di  citi  mi  gioito  goderne d*en* 
lieo  leotpu  lu  pretioia  benevoleota;  e  lo 
tengo  appew  occanlo  ol  grotìolo  ditegno 
colorilo  dello  COMI  di  tue  proprietà  io 
Venezia,  non  comune  per  la  spaziosa  cor- 
te scoperta  interna  (nel  ^tsiiere  di  s.  Ci  ta- 
ce, prefiola  già  }>cuol«  mniule  t)i  s.  Gio- 
vanni Evnngelisia,  dt  lla  quale  ragiu> 
Ito  nt  l§  XIII,  n.  2),  e  sempre  mi  rieoida 

I  bei  giurni>delizi«iti  petseti  nella  gren 
ciltb  ili  M  nobile  e  cordiale  os|Mtto,  No* 
toi  per  ultimo  nel  ricordato  articolo,  che 

11  Pfipa  cuniegiib  al  nubile  veneto  Tad- 
deo Scorella,  cavaliere  e  segretario  capi- 
tolare dcll'oidine,  per  la  chiesa  dei  gran 
prioi  alu  un  chìicc  coi»  patena,  tutto  d'o- 
ro. E  siccome  ivi  dis»i  averlo  Gregorio 
XVI  ÌNtigoito  del  grado  e  iniegne  di 
commendatore  di  t.  Gregorio  e  di  ».  Sii* 
«Miro,  qui  aggiungo  che  poi  gli  conlerk 
pure  il  primario  ordine  di  Ciikto,  in  pre- 
mio d'ini  poi  tanti  !»frvigi  a  lui  resi  ed  al- 
l'ordineGei  dst.l  [nilonojecoo  teMamcnto 
oiogmiu^insieute nicatdinai  Muriu iMailei 
sotto-decano  del  sagro  collegio,  lodickie* 
rò  «ecotore  di  tiio  per  Venexie  e  fid* 
Inno,  con  quell'onorifico  elogio  e  doni  cbe 
pubblicò  a  p.  786  lo  Gozzetta  prinìe» 
giata  di  Venezia  nel  1 846.  Meritò  poi, 
ch«  «d  doneinfc  il  aeloolc  cardinale  di 
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tua  quRliHca  d'esecutore  IciUimentario  del  gran  priorato  Lombardo- Veoclo,  ed 

■ir  Koma,  e  per  riciwto           ì  wth  tXk  pftwVwi  ^WÈmmà  ■i—rnw  Hao» 

pmlhi  cirtti  MrtrwIiA» alili  «wiM  lo  di  «oaiMidMrle««alÌMl»<bkttV 

rìunila  ad  istanza  de'nobilt  eredi,  con  fa-  man  di  olkrire  1 6L  A.  I.  R.  la  (erenissi* 
.  coki  <M  Papa  Pio  IX,  il  quale  lo  decorò  ma  arcìducbetia  Carlolta  (figlia  del  rt 
de!  luo  ordine  Piano  in  rimnnernzione  del  Belgio)  In  grancroce  Gerosolimitana, 
di  lervigi  resi  alia  propngiiiula  fìde.  lo  accettata  dall' A.  S.  con  que' modi  grn* 
Bon  po»»o  nominare  &ì  gentile  e  rispel-  tiosi  che  mettono  io  chiara  luce  i  lauti 
labile  tignore,  senta  vantarmi  di  posse*  suoi  pregi.  Al  breve  discorso  eoo  eoi  il 
deroe  la  pieoogmìe.  Bapeaerito col  me  gn»  priora  eipriorava  qoMlorordioe  » 
ordine  GeroioliarilaoOk  <|o«flo  di  recente  qoaitra  eppranane  tale  ooibila  ilUitri* 
gK  moalrb  la  sua  riconoscenta  con  deco-  zinne,  S.  A.  I.  R.  il  serenissimo  arciduca 
rosa  scatola  d'oro  adoma  di  brillanti.  Nel  (Ferdinando  Massimiliano  fratello  del» 
voi.  XLII,  p.  75,  narrai  i  comizi  tenuti  io  l'imperatore  che  regna),  governatore  ge* 
Roma  per  reiezione  del  nuovo  liiogole-  aerale  (del  regnoLombardo- Veneto),  che 
nente  del  magìsicro,  a' quali  intervenne  ne  vestiva  le  assise,  si  compiacque  di  ri* 
il  gran  {MÌore  Cappellari  della  Colomba,  spondere,  inanifèatando  l' aggradiOMBlo 
eoi  eewendelora  del  medesinio  gran  dell'a^gmla  eomorlo  od  il  proprie^laaiM 
■riorolo  Hr.  Fili|>po  Colloredo  (ocl  voi.  ipedale  afttiooe  0  eaA  aiillao  e  gM^M* 
LxXXII,p.io3,  l'illustre  suo  aicenden*  lo  Ordine  cavalleroMOk  lo  protaloM  od 
le  conte  Ermes  lo  dissi  vivente;  qui  lodi-  esso  dell'imperiale  sua  casa,  0  00 di  pro- 
chiaro morto  ne!  I  Gr)2,  correggendo  il  muoverne  il  giovevole  incremento,  e  la 
fallo,  non  del  lutto  mio.  Le  ivi  discorse  sue  propri»  lietezza  nel  trovarsi  circondato 
.  poesie  stampate  in  Udine  la  1  .*  volta  nel  da  eletto  numero  di  cavalieri,  cb'egU  be* 
1785,  eonftrmockeibroao  rlilannpBlo  nlgoeoieole  Aioaab  eoofroloBi»  La  LI*, 
eoo  aggiuote  dal  «iveote  eliro  poeto lrì»>  AA.  ÌBdirivorooo  poi  gentili  penle  olio 
lene  f  di  grido  Pietro  Zorotti),  cbe  restò  dame  ioiigoile  del  l'ordine  ed  o'eaedieri» 
eletto,  ed  é  il  presente  veoooiido  luogo*  obe  furono  ad  uno  ad  000  presentati ,  e 
tenente.  Così  do  questo  grnn  priornto  eestilali  poteìoollo  MOOMI  oreftdiaQaW* 
usti  il  supremo  reggitore  deirordine.  Ac* 

cennui  nel  più  volle  rammentato  artico-  §  X.  Ordini  religiosi  introdotti  in  Fe^ 

lo  a  p.  3oo,  col  Ritolo,  il  numero  de'suoi  nezia  e  in  diverse  sue  isoUt  per  ordi 


OBvblieri,  dignità,  eomnieode  co' loro  no» 

mi,  eappelleni,  granerod  d'ambo  i  Mtii  efirAa-tf^gre  Mte  toro  cAAmo, 

co'Ioro  nomi,  ad  il  numero  de'cavelieri  di  venti  r  nionnstcrì  :  cìor  di  44 ''^aie 

divozione.  Comprendendo  dunqueanche  osisUnti ^delle quali in  curadihuO' 

questo  gran  prioi  alo  lesuedamedecorote  na  pnrtc  de  ripristinati  regolari  di? 

della  grancroce  di  divozione  persone  reali  due  sessi;  e  di  33  distrutte  o  con\'rrti» 

eaUrenobiiissimesigoure,intendoingem*  te  in  altri  usi  co'  loro  conventi  e  mo- 

nMre  questo  periodo  o  numero  di  para-  nasleri:  estendo  le  corporationicUuà' 

grafb,coa imevirvi U ribrito dal o* 94 del  straU toppresae^ etnea  lo abvt  Crniyis 


OjoMledk* ilo«Mde'n7«prilc  1 858..»ln  5n  éi  uamùd  e  43  di  dome.  Fio  «• 
Veneiia  Ai  oelebralo  nell'aule  del  palaiao      nioni  e  benefiche  istituzioni,  annei 


reale  una  solenne  cereroonia,  che  aggiuo*  a*  superstiti  cfuese  e  chiostri.  Altre 

se  un  bellissimo  fregio  all'ordine  Ceroso-  notizie  da  richiamarti  a'  ^propri, 

limitano.  11  gran  priore  baPi  Cappellari 

della  Colomba ,  delegnto  dal  magistero  Degl'istituti  regolari  d'aml>o  i  sesti, 

ddi'oidiiM^otta  leilo  di  uoa  deputaùono  eiìslcoli  e  non  più  etistenli,  nello  leligìo* 
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Il  Veiietìa  e  tua  Uiocesi  patriarcale,  di- 
dmrar«b.Gippcll8lti*iiel  t.  9,  U  Chie- 
teiSiaUa»  »  ÀTolerleiwre,aiiofae  com* 

pendiosamente  la  Horia  de*  moinstcri  « 
dc'cuu«aili,  cbenumerosittiini  no  lampo 

ai<)te?ano  in  quelite  nostre  lngM!ie  ,  op- 
praa  bfi»lejebl>e  un  grus-o  \o  uujo  :  qui 
nou  ftirò  che  annoverai  li,  1  i!>erl)uniloiiti 
t dirne  qualche  cosa  di  più  uel  cap.  Xi 
delh  nia  Storia  detta  Chiesa  di  Viene' 
asycha  uDicameola  a  quatta  materia  do- 
ti» mera  eoiis«ci-alo.  Qui  dunque,  se- 
guendone a  un  Lei  circj  la  cronologica 
£ia(Iazinne,iiicon)inciei  n  dnl  più  antico". 
Lowguiiò,  qtinnlo  all'oriJiiie  cronologi- 
ca C(|Uanlo  all'csi4tenzt)  o  uun  esistenza, 
4e'febgio!ti  e  della  reÌigio«e.  Ma  giovati- 
demideiraulorevola  Suj(o  personale  del 
Giro,  col  Cornar  prioaipalmaola,  a  eoo 
ifeieDolixIe  ed  erodìtioDÌ  relative  ^  in 
confi onto sarò  di  necessità  assai  più  prò* 
li«o.Mrt  l«)i'se,  sempre  riuscirù  poca  cosa, 
pOfifnJù  mente  a  tanto  tlotla  e  ntitnrevo- 
levlidiLti azione.  L  siccome  uiiUrei  per  le 
loo^e,  se  eoo  lutto  il  detto  dai  Corner 
Milecbieia  e  ca<ed'  ogni  islitoto  «oleMi 
pmeàer^  paJ  moUissiino  cha  mi  ralla  a 
in  questo  mio  artioolo  o  piuttosto 
cenai  del  più  importante^  ad  onta  che,  ri- 
peto, rargoinento  \'ene7,ia  pel  suo  vasto 
compiono  tulio  speciale  nuu  si  può  af- 
{itlu  resliiiigere  in  un  solo  e  di  Diziona- 
n»  quali  enciclopedico  ,  e  conveniva  in 
certo  modo  trattario  coma  qoallo  di  Ao- 
«a»  la  queela  oon  rormana  iin*umca  «e* 
CRione  i  coà  loiio'  coitretto  a  t^ira  il 
melodo  tenuto  colle  parrocchie,  e  quanr 
tt»  aire?.i<(tef!ti  *.s.  Reliquie,  rjui  poi  e  rin- 
D010  r a\ vertenza  fatt  i  j)ti  11-  cinese  di 
Me.  Bensì  e  relutivaouente  sarò  più  eoa* 
àie  colla  chieia  a  cbioitrì  da*  regolari  a 
delle  religìotOj  se  essa  o  i  loro  iitiluli  non 
piii  eti$ioD(»m  Vaocsia  a  sua  dìoeai»  pa> 
Inarcale;  però  avendone  laieiato  dovizio- 
se mi  moiie  il  Corner,  il  Cicogna  e  altri 
Untnienti  veneti  da  loro  etintidio  ricor 
tlèli,  c1j€  con  Ionio  aniuie  c  snj  eip  illu- 
der ono  la  pulita  storia.  Quanto  agii  or- 

*m.  ici. 
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diui  regolari  d'ambo  i  sesti,  di  cui  vado 
a  parlare,  tieooaia  di  tutti  ferini  artlaolì, 
•ncorehè  non  piik  atéum  asitlaoo,  in  assi 
ti  panno  vederne  la  notìtie.  Nel  §  Vili 
notai,  cbe  lai."  ooncentrazione,  soppres> 
sione  e  chiusura  di  molte  cliie<;c  <;eguì  nel 
1 808,  la  1*  e  generate  nel  1 8  1  o,  \  n  dif- 
ferenti  mesi,  poi  veneniione  ilomotile  I0 
Ita  le  dit  u)e  eiiuoierale.  La  cuuct-'ulra- 
aiooa  a  toppretiiona  de'contenli  a  mona- 
tterì  oomìadata  nel  1 806,  li  {irosegui  nel 
1 808,  ed  ebbe  Iriito  a  lagrioavola  com- 
pimento nali8 10,  parimenti  inveri  tem- 
pi. Poscia  seguì  la  cliiu!«urn  di  molte  lo* 
ro  ciliege,  e  snccessivamenie  ta  tlemoli-' 
zione  di  quelle  di  cui  vndo  a  trattare. 
S'indeinaiiiaroDO  i  beni  si  delle  chiese  del 
clero  Moolara,  a  &  delle  diitrutta  da'  re- 
ligiosi a  dalle  monache,  oltre  quelli  da' 
propri  chiostri,  a  tantadiilruggilrice  tem- 
pesto solo  restando  eccettuati  i  monaci 
iDecI«ilari*.r^  eA  ]  r^'ligiosi  ospedalieri  ben- 
fralelli  ,  oltre  le  salesiane.  Ancfie  le  mn- 
uache  greche  esistenti  fìno  ai  1629,  uel 
monastero  vicino  alla  chiesa  di  i.  Gior- 
gio da'  Greci,  di  cui  nel  §  XIII,  n.  9, 
.  sicooma  istituto  itraniaro,  coma  gli  ar- 
meni mechìtaristi,  non  fiirono  loppres* 
se  :  ambedue  si  considerarono  stabili» 
meuti  nazionali.  Il  cavalier  Mutinelli  ne- 
gli Annali  delle  Provincie  ì  eneic^  ri- 
porta n  p.  55  et  19  il  novero  della  riu- 
nione cou  altre  di  molte  religiose  corpo- 
razioni na'diportimcnti  ex  veneti;  ad  a  p. 
fjS  a  seg.  tratta  delle  corporasioni  top* 
presse.  Ma  egli  ouervò  negli  Annali  Ur< 
hant  dì  renczia,a  p.  559,  che  Alessan- 
dro VII  nel  sopprimere  alcuni  inutili  con- 
venti, non  era  contrario  n{s;rinleresM  vei  i 
della  religione ,  ed  appUcauduoe  le  so* 
itaoze  a  lollicvo  degli  itati  è  l^ma  un  ìm* 
piego  legìttimo  e  oaturate.  Si  moetra  sor- 
preso, coma  si  biasimi  Giuseppa  li  per  a- 
ver  egli  pure  annullato  molti  conventi 
inutili  (sic);  e  rotne  invece  si  conlimii  a 
lodare  a  cielo  V  antica  piel^  reneEtana  , 
quando  Ciusep{ie  II  non  fece  see;uir 
griiiipuiai  liuli  ^ci  1  ^i  juii  (itVveuczuiui. 
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L'uidoie  e  la  smania  dello  depiorabile 
mmnm  ileUVbolitioM  dcTcbmln,  atìK  di 
irirlti,  di  «Dlilà  •  di  d«ttrÌM,  di  carili  e 

di  pace,  di  prece  e  di  ptnìUaia,  come  itt- 
trove  fece  disperdere  ancora  preziose  bi- 

l>Ii<ilecli<*,  ìnf[»f>i  l?T»i(i'>simi  bi chiti,n>ni[^ni- 
lulif  Opere  d' urie  e  uno  mulliludiiif  iti 
memorie  illustri ,  die  impinguarono  u 
fernaroDo  diverta  raccolie  o  colletiooi. 
1  dipioti  dalla  chieia  allerrala  o  ooovar« 
file  io  Oli  probai  dal  darò  lacolara  a  ra- 
%  gelare,  a  dltlle  corporazioni  della  aiona- 
che,  biionn  paite  si  riuniifino  tifi  tlepo- 
*t(o  f^i  pilUire  ilcllr  Siile  supci  ioi  i  del  pa- 
lazto  ducale  e  delln  l)dj!ioleca  ÌNliii cìddìi; 
altri  deourarono  il  palaaizo  ifgto  e  1'  un- 

natio  edilkto  dalla  veochia  biblioteca.  Al- 
tri qoadrì  n  ooUocamno  nall'  accadcnia 
dalla  belle  arti ,  altri  e  con  iitonutnenli 
marmorei  in  s.  Minia  della  Saluta  a  io 

filili  f('fT>j>li.  ISlolle  pitture  per  8Cf|uisti 
passarono  in  prtipiietà  privala,  di  vcne- 
tiaoi  e  di  stranieri.  Altre  pas>:iruuQ  ad 
aumentare  la  guUet  iu  pubblica  di  Vieu- 
un,  e  quella  di  Brera  «.Milaoo.  tit\  §  XI, 
oon  lo  Stata  personale  ^  ftrb  il  novero 
dell'attuale  clero  regolare  e  comunità  re- 
ligiose secolari  di  Venezia,  urbano  e  fo- 
raneo, rirliiamaiido  il  liferitu  in  rpiislo  S, 
e  descrivendo  il  uon UicUiarato,  colle  te- 
lati ve  notizie. 

1.  Benedettini,  Benedettine ,  Bene» 
fratelUdis,  <fi;rwlo  io  iwla.  f".  §XV1II, 

tt.  IO. 

2.  Benedettini  di  s.  G  regorio.  Ilei  l 'ab- 
bate del  monastero  dì  s.Servolo,lrasferito 
a  quello  de's».Benedettoc  Ilario  in  Fusina 
neiriscLi  di  s.  Ilnrìo,  colla  più  parie  della 
iiuroeroiìa  sua  famiglia  reiigiusa,epoip(iìì- 
laodo  ella  io  (|iiello  di  t.  Gregorio  di  Ve- 
natia,  giìi  ne  tenoì  propo»ito  oel  $  Vili,  n. 
69  delle  eliieia  panoochiali,  dicendo  sop< 
plesso  il  monastero  e  diltrnlla  la  cbieia. 
Si  pouno  vedei  e  Temniixa,  Dissertazio- 
ne sopra  r  aiiticiiissimo  la- ri  Iorio  dt  s. 
JlariOy  il Gallicciolli,  ed  d  l'Miasi  pie**© 
il  cav.  Mutinelli, co e  veut-zta- 

-no.  l»porli  du  io  m  ano  rtfMToduao 


V£N 

ou  analogo  eeooo.  Fondalo  nel  IV  ao* 
colo  a  iotitOlaia  a'  «.  Ilarioa  tteaedatto 
dal  doga  Aogeb  Partadpoiio  con  targa 

dotazione  di  terre,  questa  polenti^'ìrno, 
ricca  e  famosa  abbazia,  l'aUro  do<;e  Giù- 
8(ìni^»»o  fic^Hn  di  lui  non  le  fu  niefio  li- 
berale in  liou  i/ii  ni  e  privilegi, accresciu- 
ti poi  e  coiil«rniati  dagl'  imperatori  £ii« 
lieo  IV,  Lotario  II  a  Ottono  IV,  od  ol> 
tri  auguitì.  Tra  questi  privilegi  tpaciol» 
meote  ti  devo  rSoordarequello  pel  qnolo 
non  lolo  i  nonad,  ma  ^aodio  i  loro  en* 
Ioni  e  vassalli  erano  dispensati  dalle  j*«inp« 
die  o  vi«^flif'  ni  palazzi)  tie'dogi,  eccr/joue 
singuiansstnui  m  un  leoipo  itel  quale 
tulli  I  inoliaci  iudistiutamente  erano  sog- 
getti a  questa  larvitii,  coaie  qualunque 
altro  eitiadino.  Dipeodeote  dallo  badia 
a  pooo  dÌMoalo  aravi  munita  da  torre 
una  grossa  bordata,  ova  da'  veneziani  ti 
scotnhiavano  le  preziose  oirrcì  di  Orien- 
te colle  rozze  esemplici  niìnnriiiurc  dt*l- 
r  alli'K  repubbliche  italiane:  quiiiilt  coU 
sempre  copia  di  traflìcauti  «copia  di  bar- 
che^ le  qoali  ove  Tollero  leese  |)el  Breo' 
la,  oavigaodo  vano  Veoetìa  na'oMti  d'o* 
prile,  di  maggio  e  d*«igo*lo  duieano  pa- 
gare la  4'*  parla  de'  loro  noli  alla  badia, 
in  €]ue*la  guisa  pei  tributi,  per  !«'  fian- 
chigif  V  j>er  la  vaslilìi  de'  possedimenti 
arriccili  a  e»sa  oltre  uiisurH,  e^scudote 
però  tornala  fatalmente  a  danno  tanta 
dovìtia,  toiperocdièda'venetiamol  prin- 
cipio del  XIII  secolo sgontiiiatì  in  botta* 
glia  alla  torre  delle  Bebbe,  alla  foci  del 
Po,  i  padovani  e  i  trevigiani,  costoro  nel 
ritirarsi  tolta  la  rabbi»  della  riportala 
sconfina  rovesciarono  s'  pra  la  badia, 
spietatamente  ponendola  a  sacco.  Indi  a 
poo)  tempo  Jacopo  da  s.  Andrea,  rego- 
lo prepotente  del  Podovaoo,  tperperato 
pazzamente  un  riooo  patrimonio,  ddibn- 
\ìi  cIl*e<l^a  lo  dovesse  ristorare  ddla  per» 
dota  fortuna.  Forte  adunque  di  scoi  ri- 
doli  c  di  'Ldierri,  airim|)ensuta  in  una 
nr  lle  r  u>>allò  e  di  morie  fitmaccì.«u- 
do  l'abbate  Teooisto  e  i  uionaci  tutd,  gii 
lolle  con  tiiUo  U  denaro  ogni  ^ lù  nooa 
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suppelieliiie.  Riilolto^^i  Jacopo  iiuov.i- 
Bfflfe  n  poveiiìt,  disperato  si  uccise,  e 
Dènte  uei  !>uo  divino  poema  io  pone  net* 
ndérno.  Per  quesliconiioui  predami» 
li  venne  poco  a  poco  la  badia  a  impove- 
rire, e  già  dalla  primiera agialeiMdeea* 
data,  etiziali  poi  le  furono  totalmente 
Iffiolenze  dfl  feroce  E72eliiiolll  da  Ro- 
lDaiio,e  più  (urdi  le  iiiu!>se  guerresche  di 
FtaQce*co  I  da  Cni  rni  rt  «;ia;iif)re  tli  Pn- 
liova,  iu  guisa  che  ruluttu  uiiora  il  imo* 
tallero  a  battila,  a  fioataente  al  ter- 
Mrdel  XIV  eeeolo  •tnantellato,  ri- 
Uggirono  per  sempre  i  monaci  a  Vene- 
naia  neir  altra  badìa  di  s.  Gregorio, cbe 
lU  quello  dì  s.  ll.u  ìo  dipendeva. 

3.  Britffffiiitietli  s.  Zacvarid.  La  chic- 
ttjanoccliiaie di  s.  Zaccaria  pi  ofola.nel 
KMxredi  Ca«teliu,  ehbeoi  iginemuituin* 
Miàtloionattero  fondalo  dipoi  dalla 
fidade'di^i  AngetoeGìuttitiiano  Per» 
taipiào,  dal  veecovod'Opilerglo  f.  Me- 
|M  per  aniinonizione  avuta  in  vitiooe  di 
»•  f'  j.  Dallint.i,  sotto  r  invocazione  del 
fa  lire  suo  s.  Zaccaria;  ligeUando  il  Cor- 
Kr alile  liatlizioni,  die  lalsauienle  pre- 
icodouu  farne  risaia  e  il  principio  al  pon* 
lìteaiod'IoDooeoxo  I  del  402  ;  oon  che 
«Kttneeaie  rifieritedal  Saniovino,  e  pria- 
<ipdttcnle  le  eonlenole  nel  libro  di  Do> 
Xaioo  Bottoni  intitolato:  Silenzio  (li  s. 
Accana  snodato.  Fu  dnn(|ue  la  chieda 
(fi».  Zaccaria  eretta  elici  In  meli»  ilei  ^e- 
«fioN  II,  c'  falla  parrocchia  «le  circostanti 
abilatitt;  Lieiicliè  poi  per  togliere  il  dislur* 
k  ana,<|viMe  delle  monaebe  ebe  l'ufi- 
liataao»  li  riduiie  nelle  vicina  chieta  di 
Proeoto,  antico  padronato  del  monoile- 
*>i  Mondo  alenai  veno  la  metà  del  seco* 
fclX,  ma  pili  veramente  in  principio  del 
^11, essendo  Domenico  neh  107  pievano 
di  i.  Zaccaria.  1  nonnikiti  dogi  dell'8  i  o  (o 
ioltaolo  Giu&tuiiuno),  vi  agjjiuniero  poi 
ilaomatcro  di  benedettine,  non  mIo 
ptr  ittiolo  di  loro  pietà^  ma  per  aoddi- 
dire  a'  doiderii  di  Leone  V  l' Armeno 
iffiperalontgrecodeirSiS,  il  qualeaven- 
^  Wo  iaiialo  io  dono  il  corpo  di  f.  Zac- 
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caria  profeta  e  padre  Precurvnre,  clu: 
rtpooavii  in  s.  Giacomo  Minore  di  Costan- 
tinopoli, con  molte  altre  ss.  I\eli(|uie,  do* 
mandò  che  ad  onore  del  Profeta  «  e* 
rigea<e  un  monastero  di  monache,  per  la 
cui  fiibbrica  fomminìstrb  ragguardevole 
•omnia  e  greci  artefici.  Il  cav.  Cicogn'i 
p<*prvn  ,  che  il  monastero  fu  eretto  Ira 
l'Hocie  l'cS'jr'je  rininrca  la  lihernlitàstra- 
na  di  Leone  V,  il  <|unle  come  iconucla- 
sin  ninna  fede  prestava  alle  ss.  Reliquie. 
Forse  Timperalore  con  tati  doni,  tanto 
prcxìoiì  pe'vcnesìanì,  cercava  di  tener  fer* 
ma  la  loro  nlleanu  col  greco  impero. 
Aggiunge,  che  il  documento  poi  che  nt- 
ferma  l'operato  dei  Leone  V,  è  una  del- 
le maggiori  prove  «lelln  dipendenza  delle 
Lagune  venete  e  di  que'clie  l'ahit  ivano 
airiinpero  d'oriente.  11  doge  Giustiniano 
che  poscia  lo  perfeeionb,  gli  assegnò  pel 
mantenimento  delle  religiose  alcune  ter- 
re e  acque  eonviciiicSoggiange  il  Corner,  ' 
che  s' accrebbe  non  molto  dopo  il  deoo' 
ro  del  monastero  per  In  venuta  in  Vene- 
zia di  l*npa  Benedetto  111  ne! l'855,  fug- 
gendo la  vii.U  t)7 1  e  rrnsiciiL:  tiell'antipfi- 
pa  Annslo&iu.  Accolto  ueliu  cillà  dui  do- 
ge e  da  ogni  m  dine  di  persone  con  som- 
ma riverenxa  e  applauso,  si  portò  iodi  e 
visitare  il  monastero  di  §.  Zaccaria ,  cele* 
bre  per  le  s«.  Reliiiuie  che  possedeva,  in- 
vitnlovi  dall'istanze  ri vereiiti  della  piissi- 
ma  al)b.idessa  Aj^iiese  Morosini,  la  quale 
diede  al  Papa  le  più  vive  dimostrazioni  di 
filiale  alleilo  e  di  rispettosa  ubbidienza. 
Memore  di  tuttodò  Benedetto  111,  rìlor- 
nato  a  Roma  ,  mandò  in  dono  alla  ba- 
dessa una  gran  parte  de*  corpi  de*  ss, 
Pancrazio  mariire  e  Sabina  vergine,  e 
per  particolare  venerazione  alle  reliquie 
del  t il  monastero  per  molto  tempo  s'iu- 
tiltjlò  de'ss.  '/.ncrnria  c  Pancrazio.  Que- 
sto rncconto  liti  diligente  Corner, iu  coa- 
i^uenta  del  già  riferito  da'ei-onitti  ve* 
neli,  i  quali  si  eccordano  nel  registrare  la 
venuta  nella  loro  religiosa  Città  di  Bene- 
detto 111,  esule  da  Aoroo  per  salvarsi  dal- 
le furia  della  fonone  loiteallrice  ranù- 
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t»tpi  AomImìosc  vi  rtowMbao  U  polle* 
tiore  Mgro  donotiiro  del  Ptp«,  «d  alcu- 
no li  oitcse  a  convertile  le  parole  una 

gran  parte  decorpi^  pel  lullo  e  per  l'in* 
fero  di  essi,  come  praticarooo  alni 
noniiiiure  nlcnnsi  parie  insigne  delle  ss. 
Reli(]uii'[r.)  tildi  versi  sauli. — Qui  é  in* 
ili«pensabila  ona  breve  digretiiooe ,  per 
Midagaro  «e  vara  la  gita  in  Vcnctta  di  Bo- 
nedatlo  111,  a  te  le  reliquie  da  lui  inviate 
funoopor^ne,  ovvero  i  corpi  de'ts.Paa- 
cttizio  e  Sabina.  Narrai  negli  ortìcoli  che 
indicherò  in  corsivo,  oltre  in  olu  i  che  tI 
linnnorelazione,come  deposto  e  sconium- 
calo  da    Leone  i  V,uel  coodlio  di  liuiiia 

lettolo  nella  Glde$a  di  #.  Pietro  im  Fa- 
tìcano  neU'853,  .«tfmi^CfiMo  gi^  cardioe- 
le  del  Tì/oio  della  Cliiem  dì  s,  Biat» 
eello^  per  avere  sì  it  titolo  e  la  parroc- 
Lhv\  o!>hniK]uii,ui  |)er  5  anni,  egli  ncHfi 
morte  di  tal  i^apa  sturbò  V  K lezio  ne  dei 
successore  Bencdefto  JJJ,  e  favorito  da- 
g\\  Ambasciatori  dell'iai  peralore  Lotario 
1,  guadagnali  dt'fintooerì  leMaalid,  ad 
ODia  ohe  il  nuovo  Papa  avene  tnaodalo  a 
iacoolrare  i  messi  ioi periati,  Adriano  Sé» 
fondìcero  e  Gmìauo  Snperitta,  si  volle 
introdurre  nella  cattedra  apostolica. Però 
cedendogli  ambasciatori  il  popolo  oppor- 
si aii  intronizzazione  àtW Antipapa  Àna- 
ilaiio,  lo  eaedarooo  dal  Latarano  e  riai- 
•era  io  libertà  Beóedetlo  III,  cli*era  italo 
dato  io  cnttodio  a  due  malvagi  preti,  e 
da  queitialrapazzato  e  ingiuriato.  L'eie- 
tiooe  ern  seguita  0*17  luglio  855,  e  la 
Consagraziorir  cl  hc  luogo  b'h^  oa*a9 
setipmbre  dello  slcsso  anno,  dilazìonaln 
appunto  per  attendere  gli  ambatìciuluri, 
che  leeeodo  Y  mù  iovdeo  per  imporre 
alle  laiioBt  «  doveano  trovare  preamit; 
laonde  Btfudello  111  uoo  potevo  partire 
ila  Booia  e  poi  era  stato  imprigionato, 
come  riporta  il  Galletti,  Del  Primicero 
r  altri  uOìziali  del  s  PaliìzzOj  p.  54  e 
97.  Il  ^ovoes  nella  Siont/  di  ffcnedelio 
JJIf  riferisce  la  morte  di  «.  Leone  1 V  a'  1 7 
luglio  855;  vaob  la  ti  CUiieia  un  meie  e 
ja  giomi|fioo  alla  oonmgraiiOQe  dì  Be< 
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ncdetto  Ili  eletto  0*17  luglio  medniiao, 
per  «vere  AnaAaiio  poniillto  odia  sci« 

sraa  due  mesi  e  alcuni  gioì  ni;  ed  i  miaiilri 
imperiali  tralasciarono  di  favorirlo,a  mo- 
tivo clellà  coslanta  che  videro  nel  elei  o  e 
uel  popolo  in  riconoscere  BcMieoello  III 
per  vero  Papa,  pi  esente  in  Uooia,  ove 
moi)  dopo  a  anni,  6  mesi  eio  giorai  di 
pontifiealo.  Tra  lo  due  epoche  vi  i  eoa- 
cronlimo.  Poiché  te  lo  dioe  eiella  a'17 
luglio  e  consagrato  a'ag  settembre,  qu» 
sto  periodo  è  piìi  lungo  del  da  luì  dichifi- 
iato.  AlTallo  non  parlano,  che  per  lo  sci- 
sma ti'  Anastasio  fuggisse  di  lui  ina  Be- 
uedeUu  ili  e  ciie  si  recasse  a  Venezìii, 
iiegueoti  altri  icrillorida  me  penedoii 
o  riieonlrati.  jiiuuUuu  BiUioAeearii, 
De  FiU»  Barn,  Pontìfìcum ,  cum  notìs 
variorum ,  l.  1 ,  p.  394-  Ciacconio  ,  Fi* 
lae  Ponli/ìcitni,  t.  r ,  p.  Cy'^Cf,  aim  nova 
Adtiitin  Oldoini,  il  fniiilr  [rerò  rifciisce 
quanto  riporta  ilMorosini  mi\  Hisloria 
di  /^efic(ùi,e  trovandolo  in  questo  a 
nepraitriieo  il  tetto  ilaliaoo  e  pih  intero. 
m  Venne  a  Yeuolio  nel  tuo  prìoelpalo 
(del  doge  Pietro  Tradonieo)deir856  Pa- 
pa Benedetto  111,  che  da  tutti  gli  ordini 
della  città  con  grande  riverenza  et  hono- 
re,  comesi  conveniva, fu  rirevfUo,  Dico- 
no alcuni  vi  venisse  per  alioiilauarsi  d<it- 
le  turbolente  di  Boma;  e»ceiido  egli  ao- 
dolo  alla  diiese  e  roonailcrio  di  a^  Zoo* 
«aria  dall'abbadetsa  Aguetw  dt  otta  Alo- 
retina,  fu  supplicato  ad  lionorar  il  ano 
monasterio  deih  corpi  di  s.  Pancratio  e 
di  «.  Sabina,  e  ne  fu  con  benìj^nità  gran- 
de ila  vS.  S'uUità  rilornnla  0  Uuiita  pra» 
liuiu  '.  Fur  le  cjuaii  rciii^uiu  avverte  l'OI- 
doioo  :  ParUm  tantum  kùrum  Sàttcto- 
rumCorporumr enetiat  mitisse  Benedi' 
ctum  affinnarc  nohu  est  optu,  eum  ejc 
Martyrologio  Romano^  aÙlst^ue  fitlcdi» 
gnif  nnctoribits  iKibcamu^  Romae  snrr<% 
Imre  /  ip^onn  iio-^tns  cliamniscc  trnipo' 
ribus  fidcics  vctirrnri.  Il  Piazza  nel !*/•.'• 
merologio  di  Jiouta  a'  i  à  tuuggio,  festa  %li 
t.  Pmtrmiù  >  ailerma  venerarli  it  auo 
eerpo  u»ll«  Mibiirbooo  Oùtta  di  Roma 
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(.Pancrazio t  e  pioduce  T autorità  di 
t.  Gregorio  I,  «all'  esìtleoiB  nelbi 
MdeMtiMi  del  t.  Corpo.  Narra  puro  del* 
Taltn  cbieie  di  Ronio  che  no  poMiodoao 
le  reliquie,  ed  il  Capo  «enerorsi  nello  bo* 
nlia  Lateranense,  e  che  nel  grande  in- 
ffmho  che  la  bruciò  i>i  conservò  illeso 
cun  l'immagine  de!  vSulvnioie,  uhi  sudò 
oagite  |)er  3  giuriu  cuuuiiui.  ^o(ai  nei- 
k  biogniGa  del  Miito,  elio  lo  me  reliquie 
fcfORo  neHoMa  ebìon  diipcno  nelle  duo 
rtpuliblicho  roroaue  del  1 798  oi  849  da* 
hrioiì  e  sacrileghi  repubblicani,  e  pei*»* 
oo«{>ezza(a  l'ui  iia  cbc  ruccliiudeta  le  ve- 
atrabili  o^in  ;  e  devrì-lalo  err j'-inieiile 
>ullo  il  (empio,  rapilii  in  pisside,  (atto 
iipexzi  li  ciborio.  11  corpo  di  f.  Sabina 
MiraoB  rooMDO  0  niortire ,  si  venero 
«dli  Queta  di  Roma  s,  Sàhina,  tot* 
lu  l'altare  maggiore,  rtniiovaodo  il  quo* 

Siilo  V  ritrovò  le  reliquie  del  »uu  9. 
^■rpo,  e  quell'ali  re  tli  ed  HtM'Iie  nel  voi. 
UXXVIII,  p.  8G  :  l.'inio  tt^tifìcB  il  ci- 
UloPia»a,  aiiclte  neila  &ua  Gerarchia 
^trimidhia,  £  ciò  boati  perora,  quau* 
todkN.  Reliqaiie.  Il  Boronio  negli  An^ 
^eetietùutKip  o  il  diligente  tuo  eon- 
Mialore  Riualdi,  all'  anno  S55  dioono 
mdo  s.  Leone  I  V  a'  1 7  luglio,  e  senza 
iimoia  di  comun  volere  f"  eletto  Bene- 
*<ito  111;  ma  poi  alcuni  [ui  vei^i,  vulen- 
^  dell'opera  degli  ambascia  lo  11  tujpe- 
Àdiipettrn  viotenleoenlo  nello  logro' 
^  lede  AnoaUMÌo  icomunicoto.  Lodo- 
U»  ledendo  cbe  oell'eleziooo  del  Po> 

non  si  ovea  riguardo  ali*  impcfnloiw, 
''««itogli,  in  odio  del  clero  romftoo,  il 
T"'*  procelle  va  idi' elezione  cow  liberi 
*S*1'  promuovere  a  lauto  dignilù  quel- 
'Wnùoso  di  perduta  aalule.  Ma  in  vuo* 
l**«lirooo  I  temerari  intendimenti  del 
ff^pe.  A  lui  e  ol  podre  LoUrlo  I  il 
^0  maodò  li  decreto  dell*  eletione.  In- 
''»lo  ì  ruttori  dell' anlipapii  posero  in 
l'  alone  Benedetto  111.  Gli  ambasciatori 
*«iuiuio  ti  clero  uella  Chiesa  di  s.  Emi' 
Tergine  e  martire  romana,  gl'ini* 
per  Papa  Anattotìo,  Il  clero  ri- 
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cusò  e  col  popolo  tornava  ad  acclaoinre 
BeiAdello  ili,  che  riconosciuto  dagli  ana  - 
biWMiori,  Anutatio  fu  «oeoittlo.  Nel  mi- 
nuto racoooto  non  ovvi  porolo»  cho  Be- 
nedetto III  fuggine^  UÀ  poi  ne  partisse du^ 
rnnte  il  breve  poolidcato.  Lodovico  A- 
gnelto  Auaitasio,  istoria  ilegli  ■fntinapiy 
1. 1 ,  |).  I  G(),  nnobV'^li  narra  l' elezione  di 
iieiiedetlo  111  h'  fj  lugiio  ii5j,  ripuguao- 
lo  per  «irlb  ;  poi  il  decreto  dell*  eletiooo 
fii  mondalo  airimperotore  Lotario  I,  io- 
oondo  r  abuso  ohe  riprovai  in  lauti  Ino* 
ghifO  derivato  per  coooscere  secanooica- 
mente  crasi  proceduto;  quindi  l'Augusto 
inviò  i  suoi  ambasciatori  per  assistere  alU 
sua  cousjigrazione,  i  rpinli  furono  incon- 
Irati  da  alcuni  iìtutun  dello  scuuiuuicuto 
Anaitaiio  eardioalo  deposto,  per  «ibor- 
iMirli,  e  iutanlo  imprigionarono  Benedet- 
to 111  •Iretlamente  legalo.  Allora  Anaila* 
aio  s'intruse  nella  Sede  apostolica  e  oom- 
mi<>e  scellei  a^^ini  nella  basìlica  Vaticana, 
pej;t;io  d'un  sniaceno.  Fece  spoglinre  il 
Fapa  delie  vesti  di  sua  dignità  e  ini(|u;i- 
menle  battere,  oltraggiandolo  pure  eoa 
villanie;  indi  lo  eonsegnò  a  Giovanni  • 
Adrìano  proti,  etoti  deposti  nnch'esil  da 
a.  Leone  IV,  perdiè  lo  legassero  e  tenes- 
sero prigione.  A  tante  barbarie  alti  cla- 
mori alzarono  il  clero  e  il  popolo,  e  giain- 
iiuii  vollero  piegare  a'  iniuacciosi  ordini 
degli  ambasciatori,  di  rtcoouacere  Aoa- 
Maiio  per  Papa.  Allora  gli  amiiaieiatnrl 
UMrono  la  ledusiona,  sent'effitUo,  onda 
tomaronn  frementi  alle  minacce  di  fiir 
mozzare  teste.  Riciimadoii  da' vescovi  di 
Ostia  e  d'Albano  conssgrare  1'  antipapa, 
finalmente  gli  ambasciatori  udendo  tutti 
i  vescovi,  il  chiericato,  il  popolo  gridare 
nella  basilica  Lateraneose:  Benediclus 
BeaHstimum  Papam  volumus,  ipsim- 
f  ne  dentkramusj  ealoMndo  il  loro  fii- 
rore,  tentarono  ancora  una  volta  gli  ani* 
basciatori  di  lavorire  Anastasio,  e  poi  ri* 
conoscìnl.j  la  verità  si  diedero  per  vinti. 
fu  dunque  vei  gognusamenle  cacciato  \  • 
nastasio,  e  liberato  Benedetto  111  tu  pur* 
tato  trioofaUncule  oelU  basilica  Liberia- 
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iia,  dove  gti  tcUvatict  gli  ilaiMttdifOM 
pevdoBO  «  reiero  ubbiiltemat  il  timiU 
fecero  gli  «mbMCitlori  ,  di' erano  tiali 
meatiali  •  Room  per  riconoscerlo.  Il  ce- 
riicente  Ana<t«5Ìo  III  daS. ^  luglio  avt;a 
iisurpiitn  i!  poiililìciilo  nello  sct<kina,oUe 
lermiiiù  a  2C)  sellciiibre  culla  cotifagra- 
7.ione  di  Uenedclto  llI.Nella  detta  litoria 
pertiéobreggiata  del  diligente  e  dilRno 
•terieo,iioii  ti  fé  parole  di  OMeme  deRooia 
di  Benedetto  111,  né  di  posteriori  briglie 
o  vessazioni  del  fuggito  Anastasio  ;  «ol* 
laiifn  e  ppnitenle  tornando  in  Roma  nel- 
rSGy  so  Ilo  s.  Nicolò  I,  in»  per  nuovi  de- 
litti fu  nuovamente  deposto  da  Adrinno 
11  nell'868.  Il  Gusta,  riaggi  de* Papi; 
ed  il  Fcriooe»  D^via^  de*Sòmmi  Pan- 
iefià^titStlto  aon  nomimoo  Denetletto 
Iti.  Il  Pngi,   fìre^fiitritun  Pontificutn 
Font.:  De  Benedictus  Ilf^  egualim-otc 
non  (à  parola  che  il  Papa  si  pnrtìsse  mui 
da  Rooia  nel  «oo  U\  c\c  pontificalo.  Niti- 
na  menzione  ne  fanno  il  Gaminpi,  De 
Nummo  Argenteo  Bemedieti IIÌAÌ  Pie- 
line,  Le  File  de*  PoniefieL  II  Penvimo, 
Epiioine  Ponti ficum  Rom.  Il  SHnilioi) 
yitae  Ponti fìcum  Rom.  li  Burio,  Aoit. 
Ponti ficnmBrfvis  nrili  tilt  Xmc\n\ùtì  ^Sto- 
ria (Ir  Papi.  Il  Muraiol  i,  Jnn  'lì  ita- 
lia^  racconta  negli  anni  8  ">  »,  6  >*)  e  8  "7, 
e  imporla  che  io  rimarchi,  U  tnoile  di 
i.  Leone  IV,  da  lui  pure  regittrela  e' 17 
luglio  855;  il  tredimento  de*  porletori 
del  decreto  d'eletioiW,  cbe  ingannarono 
Lodovico  11,  con  dirla  probahilmenteii- 
monincn  e  vioU-iitn  ;    ti  hoviirsi  egli  in 
Italia  &uo  reiino.  Che  lenerido'ii  nnche  al- 
loro  la  città  di  Venezia  cpial  cosa  rara, 
come  ftbbrieele  ìb  meno  eiree(|(»e  del 
mere,  aeriti  le  virite  che  oeir856  vi  fé' 
ce  Lodovico  II  <»irim  pelatrice  Angilber* 
getue  nioglie;oolla  dicendo  della  prelese 
venula  di  Benefletto  MI,  benché  parli  dì 
questi  e  di  hoina,  e  persino  di  Iraslazio* 
ni  di  Corpi  santi  ;  e  tiell<t  visita  fitfH  al 
Papa  in  Roma  da  detto  iio|>er&tore.  Il 
cev.  Cieogoe  eppena  ripeto  cogli  altri 
leriltori  k  6lta  viiiui  nella  cbioa  dì  i* 
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Zecoarià  ndl'S55,  e  l' iovto  de  Rooo  de' 
Corpi  tenti  di  Penorai lo  e  Sabina;  e  ibr> 
•a  anche  quelli  de'ic.  Nereo  ed  Achilleo^ 

m  i  non  essere  certo,  poiché  rteooo&oendo 
coiiservoiVi  in  Roma,  crede  lenerar^ene 
(j'ii  una  porzione.Anziessere  cerio  cilene  • 
la  cailedrate  di  Ceneda  sono  le  teste  de' 
f».  Nereo  ed  Achilleo;  pertanto  te  ciò  è 
reelmante  vero,  ad  altri  moli  del  nomn 
stcssonpperterranno  le  lette  cheti  cuMo- 
disooiio  in  s  Z  iccarie.  Conci  udepruden- 
temente.che  «"idi  queste  reliquie,  che  dei- 
l'allrejifi  inincinta  di  iloitumcnh  pi^mi»n- 
te  SI  dtrvc  ci  Cilere  ciò  che  fu  detto  dagli 
Bulichi,  qiiand'Hucbe  in  ctictioa  Uivenii 
pervonng^i  i^petlutero.  Medi  Benedetto 
III  nntr  ekro  ci  diee^  «  delle  qoealionn 
otaerva  allo  tilenaio,  compren dcodo be- 
ne nella  vesta  tua  erudizione,  noneetn» 
re  nrgotnento  da  potpr«ii  sostenere  e  prò» 
vare.  roI;^i  il  cielo,  «he  io  pretendale» 
Yai'tì  un  ì  i^loria  a  Venezi.»,  inenlre  anche 
dt  simili  ne  vaula,  come  accennai  più  «o« 
pra  e  riferirò  nuovamente  poi.  Il  motivo 
per  cui  Itiei  tali  critiche  iodeginiv  dnrtvò 
de  litpetio  e  eomliieemleosa  per  un  eh. 
•torioo  veneto,  una  delle  glorie  Ietterò* 
rie  viventi  di  Vcnfr.in,  il  rprile  nel  •.eltem* 
bre  I  8  "»  ^  -i  degnò  corleseuienie  mtei  pel  - 
Inrmi  ••nlj  argomento,  l'er  assoiutii  m  \u  - 
canta  di  tempo  mi  scusai,  ptHimifii  occu« 
paraicne  quando  avrai  trattato  di  Vana  - 
sia,  «Olì  vi  eorritposi.  Egli  è  il  dotto  n  cri* 
lieo  S.  Roinaoio,  eutore  deirapplaiidi- 
In  Storia  doc unte nt fila  di  f^ene%Ui,  iwi 
I  8^3-^8  tipografia  IV  iiMlov  ich,  in  cor- 
so nvatizilo  (Il  slatnpa,  e  di  cui  in«>I- 
tu  mi  gioverò  e  perciò  con  imperitui  ai 
rieonoicenia.  Ernditemenla  ne  rag'%  o> 
ne  nel  t.  t,p.  iB3,  a  dopo  ever  anm  9> 
gli  esaminato  molti  icrillori  ddtn 
-  fe  dr*  Papi  e  altri  aotofi,  che  nomma^ 
e  noll.i  dissero  delt  i  venula  di  Benedetto 
111  a  Ven(-?in  f  deìle  reliqnie  de'  •;-».  Pr»  n  « 
crazio  e  Sabina  inanilalCfil  mon.istero  k\\ 
f.  Zaccaria,  nella  cui  chiesa  sono  in  part 
colar  veneratioiiei  e  che  neppure  fecero 
cenno  d'allonlaiMncQtodel  Papndn  Ho^ 
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m  BmmO»  il  ripradolU»  OUoIm 
Mdkfcdadtfl  Uoraiiiii  s  eoo  ra  tUcnti 
fMBCMNi  il  tlnUtWoa^/in/uiJkij  e  per  non 
éttaltro,  che  ii  Dandolo  narra  dubbiO" 

niDcnle  il  btio.  Laonde  conclude,  c$' 
«if  il  r;ici-onlo  mi;)  [yi«i  leggenda  de  ve- 
oeiMiii,  cuiU  t|uuÌ42  $1  volle  dare  mag- 
giore ioipurlaiiia  a  quelle  ieiiqute  ,  ed 
Mirti  niM  ^lorà  usioMtt  d'af^neal* 
kiigiti»  r«oeeltocloMtar».  L'dbb  Cappel* 
hUi^llMdo de' vescovi  d'Oli volo,s,)  V in . 
■arie ma  tin  dicevi cbe  Den«deliu  II I  fa 
aVptietia  (>er  venerare  il  corpo  di  s,  M  ir- 
co, iilloq'^ir»lo  tjfl  monnsiftndi  «.  Z  irci- 
iu, del  •jUctl  !>u^grurno  li  Conici*  iiuu  Iruvò 
Bcmorta  ;  e  clie  lordato  in  Eotna  maa- 
Aindano  «tb  obìiM  i  4ipr|N  ck^M.  No- 
li» «d  AcMIIao,  i  i|i»li«orpi  laiton  ivi 
■CQMBrvano.  Siringai!  ano  dire,  quanto 
ih  venuta  del  Papa  e  sua  diraara  nal 
mflfla«iero,  che  rrsi«  !tini»o  n  dubilnrnp, 
aoco  {»crrhé  s.  Leone  I  V  virea  sino  al  i  7 
I%1m)85{ì.  »  Cooie  dunque  poteva  veni' 
litVetteKta  iielJ'«355  il  Pontefice  Deoe* 
Alto  Jll,  il  qiwlt  BOQ  ei«  •«eon  Malo 
dbtta  Pa|Mt"  Kpanoitt  il  no«i  poteni 
liltelta  aodar  d'aocordo  €on  chi  s' impa- 
ttili ainnira  e  «i  deve  gnttiUidine.  Su- 
piente,  non  si  ofTeiuleià  «e  if>  da  nulla, 
'>!  fSjtoire,  rivcr«"iile,  le>>liiiiOf!Ì  in?*'  di- 
'(riCj  |irale»ta    ciie  luleudu  e&teudcre 
■••llrieeotibMili  tcoffli  torlltori  qua- 
naa  owki  in  tulio  seguirli.  Impe* 
ntoU  §li  «ulori  di  lopra  ricordali,  tut- 
ti awgnano  !•  iBorte  di  «.  Leone  IV 
f>t!''8n,  e  in  questo  l'elezione  di  Be- 
mietto  ili.  Qnnicite  variante  trovai  sul 
giorno  della  inoile  dui  i.°  e  dellelezio* 
•edd  3.^  la  quale  cotituueiueute  ù  ri> 
piKi  a'17  luglio  855.  Valga  per  lulti 
raaiorilà  dd  oardinal  Garaiii|tt,elit  pro- 
dfemenle dirute  nello  Disscrt.  Delfum' 
no  Brwd.  ///,  l'epocA  della  morte  di 
*■  Leoue  IV,  tjuelle  «lell'flfzione  e  con- 
^granone  di  Ltenedcito  1  1!,  e  l'epoca  di 
l'Otario  I,  poiché  alcuni  ollnhuituuo  gli 
■■hwiiatori  a  Lodovico  IL  II  AodarM 
MiMBo  MaoriaB  r«g^  Ut  aiorte  «li 
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I.  Leone  IV,  col  comune  degli  storici 
a'  17  luglio  855,  •  dìoB  ebo  ÌMibilo  gli 
succewe  Uened^lo  III;  colk  OMludeo* 
lk»i  la  favola  delia  Paptita  Gìovatt» 

nn  (^^.),  l«  quale  alcuni  posero  net  tem- 
po di  mezzo  fra  quesli  due  P;i[ii,  tnen- 
tre  Ifi  fftvoL-ì  fu  inventata  ni  [ii)nci[)u) 
diil  XiV  iecolo.  U»iierva  ancora  eoa 
Anartaiìo  BiltlioUevio,  oh*  .Beoedetlo 
III,  «ieooaae  imniadialo  eoBOWiow di  i. 
Leone  1 V,  l'eleziona  eoa  lil  sola  a  Lota- 
rio I,  il  quale  norì  a'28  Mileaibre  855. 
La  numt^mnticn  produsse  una  medaglia 
o  nion»'li»  flore  dn  tin  hto  In  Renedello 
lll,d<iii  ahi  il  Lotario  i ,  e  LuUe  ugni  dub- 
hio  &ia  ftull'epoca  esia  sulla  soandaloiiu  no- 
vella ripudiala  degli  ilaiti  proleitaaU  di 
laiio  iniflilelto.  Oiduara  iaollfe  MaraiH 
goni,  Chronologia  Rom.  Pontificumt  ft 
p.  55  e  5G,  che  s.  Leone  i  V  noorì  a'  1 7 
luglio  855,  e  Benedetto  III  tolto  con 
viulenfa  dal  suo  titolo  ove  slava  orando, 
fu  lo&to  acciaili  il  tu  hipa,  indt  dopo  due 
meli  e  13  giorni  venne  ordinato}  e  che 
Il  Gerenpi  «olle  eilala  DisttfU* 
etiam  plura  de  iiiiti»  ttdi»  (jMoiltf  erii* 
dite  expmdU,  Di  piii  a  p.  1 85  deMriwei 
St  hi<;tna  xrr  Anno  Chrisli  DCCCLVt  in 
fftto^  cantra  Denedicium  III  intrmus 
fft  Antìslaslus  prcslivler.  Conviene  av- 
vertire, che  Loilovico  11  era  slato  ««to- 
àato  dal  padi«  Lalario  I  al  rugao  d'Ila* 
lia  iiell'844s  •  Mme  late  irenoe  eorooa* 
to  da  Sergio  II;  e  nell'85o  fu  associato 
all'impero;  perciò  gli  ambasciatori  im- 
periali furono  nttribuiti  anclie  a  lui. 
Quunto  o'corpi  poi  de'ss.  Nereo  ed  Achil- 
leo, leggo  uel  Cut  uer.  n  Oeuedetto  resti- 
tuito alla  sua  sede  di  Roma  mandò  io 
dono  alla  ditoU  alibadieia  mui  gram 
paruda*  eorfdéd  m,  Pttiieratìo  inarlira 
e  Sabiae  Tergine,  de'qnali questa  vedesi 
registrata  nel  Romano  .Martirologio  (ool 
titolo  di  '^f'ir/vrh  e  non  di  P'irgin'n) 
al  giorno  2()tli  ago'^lo,  e  quegli  è  vene- 
ralu  dalL  Cinerei  universale  con  uilÌ£io 
fiOHMuie  aV  oMrlirì  Non»  ed  Aebìllee^ 
de'quali  pure  glorìeei  quota  ebiata  (di  ti 
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Zuccaria)di  conservare  insigni  reliquie'*. 
Kon  dies  corpi,  V  «mittale  Diano  Ho- 
mano  neiquaien  annunziano  le  fotte  Hit 
Honia,  regUlraa'iamaggio:    SS.  Nereo 
ed  Achilleo  fratelli,  e  Flavia  Domitilla 
vergine  e  mai  tire,  ali;»  loi  o  chte«a  «;ono  i 
Kn  o  corpi".  Aiti  olt  inio  tiolai  nella  ìnu- 
grafia  de'  medesimi  con  poche  ^>a(ole, 
•fcodone  pifa  voUe  nffamto  allroft*  Il 
Pian  néVEmerobih  di  Roma,  a* 
i^fttiggio  narra:  «  I  st.  Nereo  ed  Adiil* 
ko  gloriosi  fratelli  nKirtiri  romani,  eu- 
ntichi  (li  Fliivifi  Domitilla ...  La  Testasi 
fi  con  in(liil^('ii/.a  plon«i'i;i  alla  loiociiie- 
.sfi,  ove  riposano  nella  confessione  auli- 
cfaissima  sotto  l'altare  maggiore  i  loro  ve- 
nerabiltHÌmi  Corpi,  con  quelld  dell*  b. 
Flavia  Domitilla  loro  tifoor».  Le  Tette 
loro  si  venerano  in  preziosi  rcliquim  i  al- 
la Chiesta  ^tìO\a{i\eFiii/}pini).  A  s. Adria» 
no,  ove  *oiio  le  loro  rcliqitii»,  e  se  ne  fa 
•olentie  memoria.  A  s.  l'icli  o  in  Valica* 
i>o«  ove  sono  loro  Sagri  peg«ii.  Nella  ine* 
ddiiiia  diaflooiatli  •«Adriano  rlpoiaroQO 
per  «otto  tempo  i  oorpi  di  qoetliu.  Mar* 
tiri,  cioè  dall'almo  1 329  «ino  al  t5g7,Bel 
qoale  lurooo con  celebre  pompa, quanta 
gtonimni  por  avventura  si  vide  ne'lem- 
pi  nntlali,  inoccasinni  ili  Traslazione  di 
Saitti^  trasferiti  a  questa  loro  cliiesa". 
Tralascio  per  breviiìi  di  npi odui  la,  de* 
icrivendceì  dal  Piazza,  il  qnale  giù  avea 
riportato  le  medesime  e  altre  notirienel' 
\^Gerarchia  Cardinalizia.  — 11  Goroer^ 
olire  i  riferiti  sagri  lesori,  dice  che  mag- 
gioti  n%-l)l>f'  l,T  rliiesadis.  Zaccoria  nel 
secolo  XI,  iiUùi  tpiaitdo  i  venetinni  ilitlTo- 
rieiile  portando  a  Venezia  preziosi  Corpi 
•enti,  alcuni  ne  depositarono  io  questa 
chiesa,  come  nel  più  divoto  seoluario 
della  dttà.  Celebre  tra  essi  i  il  corpo  di 
s.  Tarasio  eremita,  pel  prodigioso  SUO 
acquisto,  indi  solennemente  ricevuto  e 
coHornlo  in  una  cappella  sotterranea  del- 
la ilei»sa  chiesa,  nel  cui  monastero  100 
religioie  allora  servivano  a  Cristo.  Da  Sa* 
mo  in  questa  cbicsa  portorooo^allri  vene» 
liani,  i  corpi  interi  de'ii.Gresorio  e  Teo*  • 
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doro,  e  il  cafra  del  toro  oompagm  %.  Len- 
ite, lasciando  io  detta  isolo  il  suo  corpc^ 
Soldati  di  Costerno,  per  conservar  pom 
la  loro  religioiie,  cransi  ritirati  a  Samo  a 
nienare  santa  vil.i  cremilica.  D.i  l\oina, 
ove  fti  wnrftt  izzalo,  fu  recalo  in  questa 
c'iiesa  li  corpo  di  s.  Liberio  spagnuolo.  A 
OSI  insigni  reliquie,  si  devono  aggiunge* 
re  nella  chiesa  di  e.  Zaccaria,  quelle  ddln 
M.  Croce,  della  Veste  della  B.  Vcv)^ne,  già 
trasmesse  col  corpo  del  s.Tilolire  a' dogi 
Partecipasìo  da  n'impera  ture  Leone  V,  d« 
Citi  pure  si  crede  dono  il  Vetodis.  Aga» 
t.i  vergine  e  inni  lire,  tanto  prodi»io«o 
contro  gl'inccndii.  Altresì  unn  st.  Sputa, 
alcuni  capelli  di  Mai*ia  Vergine,  il  cor- 
po di  t,  Bonifasio  martire,  le  leste  che 
diconsi  deVs.  martiri  Stefano  I  papa  («a 
pitb  vedersi  la  sua  biogrnfìn),  Pietro  Ale«* 
Sttndrino  vescovo,  Claudio,  Felice  e  Sabi- 
ni, oltre  alcune  os«a  de*«5S.  Innocenti,  e* 
g'ialniettte  si  conservano  con  xpectale 
liverenza  in  questa  chiesa.  Frattanto 
non  essendo  pasmti  molti  anni  dolio 
fSmdarione  di^  monastero,  minoecian'* 
do  rovina,  lo  rinnovò  interamente  con 
grave  spesa  la  badessa  Giovanna,  figlio 
del  doge  Orso  I  P.irteci[)azio,  il  qtui- 
le  si  elesse  a  se[)o!ttira  questa  chie-vi. 
Nel  suo  atrio  qià  vi  giaceva  dall' 864 
l'unniedialo  suo  predecessore  Tradoni-» 
co,  proditoriamente  ucriso  ncH'osciredn 
questa  chiesa,  dopo  avere  awistito  al  «e- 
spero  de'i3  settembre  anniversario  ds 
sua  consagntzione.  Altri  dicono  nel  ifi  te- 
gnente, altri  II  1."  giorno  di  Pasqua  ;  il 
cui  cndiivere  abbandonato  dal  terrore 
dentato  dal  tragico  Hvvemmeato,  nella 
n(»tte  le  pie  monadie  loseppettirono.  Cre- 
scendo Il  monastero  in  somma  ripQto«io« 
nodi  santità  ancor  presso  gli  estranei  ,coss* 
corsero  od  aumentarne  le  rendite  rag. 
«nardevoli  per«onaggi,  con  ampie  dona» 
7uini  conlisnnaleda  imperiali  dipinnu. 
onta  de' qitali  non  munc^tono  pui  cou{<!t- 
stazioni  vessatorie.  Superate  Uopo  molli 
litigi,  «Uri  benefiitlori  l'orricdiirooo  eli 
possessioni»  peralimonto  àoUo  vergitti  ^ 
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dtUe vedove,  che  nel  nionstteio  ritiraCa 
tenifaao  Dto  con  regolar  osservanza  ;  e 
limciiODo  opportune,  per  «ver  il  folate 
ìncqiKo  Mi  I  o5  dislroll*  la  cliicia  e  di- 
tinto  il  monastero^  ben  tosto  ricdiBca* 
ti.  Iiiiorlì  nuovi  oontrasti,  l' imperatore 
Eorico  V  nella  sua  venuta  a  Venenn,  li 
IrOflcòron  .mi  piissimo  Ji      ni  n .  Amlio  i 
l'api  ilecuiaiono  il  moniistero  lii  specia- 
liMÌRii  privilegi,  poiché  Eugenio  HI  nel 
ii5i  Taceobe  aotlo  la  prolctione  della 
i  Sede,  ordinamlo  cbe  vi  ti  contervaiie 
Il  oie|regatioae  cluniacense  dell'ordine 
Hi.  Benedcllo,  stabilitavi  per  l'a vanti,  e 
eh?  fowe  immune  da  molestie:  lutto 
amfermurum»  Adiiano  IV,  Alessandro 
lll.Ucio  Iti,  L'.bino  lil,  Uiijaiiu  IV, 
loiiibeiolX.  Di  Alessandro  IN  net  I.  a, 
^  458  dei  Bull  Rom.,  vi  è  la  Iwlla 
pttiotfninodSrrtfiiiimV^confirriiienle  lut- 
ti i  beni  e  privilegi,  data  in  Tuicolo  a'at 
norro  ri  80,  solloscritla  dot  Pupa  e  da 
ir  cardinali.  Won  ostante  l'intei  nn  pure 
liti  atonali  ero  fu  turbata  neliay^  ai 
t»oi  cotivcrM  benedettini,  servi  di  c»su, 
KMdo  Cantiea  eoniueludiDe  per  la  dì* 
naooe  delle  rendile,  oltre  i  religioii  per 
t'araÌDÌslratione  de'  tegranienti,  di* 
noraoli  iie'coftì  detti  munnsteri  doppi, 
f  l'ordine  del  ss.  Sahuilore  di  s.  Brigida 
ff  .)Uì  cos'i  fondato,  tli  die  furono  fre- 
<j'ieHli  gli  esempi  ne'oioiH»>leii  di  Vene- 
(l'I,  fdii  nobile  veneto  do.  Agostino 
Gridcoigo  eon  mia  atainpata  Lettera 
IVMÒ  riawde'oiòoaileri  doppi  in  Vene- 
aa.  Il  doge  Tribuno  Mommo  nel  991 
(•«diretto  dal  popolo  a  vestir  l'ebilonto* 
ns*^f;co  nt'i  eciiili  STt^ri  di  s.  Zaccaria,  ivi 
't  giorni  dopo  uhm  1  e  ffi  <n'polto.  La 
diir^  benché  rinnovata  dopo  I  accenna- 
loiltiastro,  vicina  a  cadere,  le  monache 
Mi  14S6  e  1457  fecero  gettare  i  fuo- 
«hoMoti  di  quella  ehe  l'ammira,  pid  am* 
|MaeBMgoinca,con  iieeltissimi  rti.u  mi,  i 
cui  Avaiizanienli  furono  eccitati  Cali- 
Molli,  l'io  1 1  V  Innocen7.0  VIII,ronrejlen- 
'!»  I  ti  gli  ssi  me  intliilf^etize  a'  leti*' 1 1  olita- 
U»ii  di  àuuidu.  Vi  couGOiie  il  bcualu, 
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memore  deirnlleituovo  e  rilevante  soc- 
corso ricevuto  dalle  monaclie  nella  guer- 
ra di  Lombardia }  ed  anche  pel  preiioio 
Mntoario  di  tenie  M>Reli(piie»  ed  in  eoo* 
lideratione  che  la  visitava  il  doge  nel 
veneto  senato  nella  solennità  di  faiqoai 
per  antico  ioioiemorabile  uso,  e  nella 
pili  pompc-ii  mniiiera,  Suiristilii7.ioiie  di 
i»\  visita,  ^an  sono  i  pareri  de' veneti 
icrittori.  Alcuui  la  derivano  dal  dog'tdo 
di  Gìuttìpiano  oonfondatore  del  mona* 
clero s  altri  dalle  rioevute  m.  Reliquie  in* 
viete  da  Benedetto  III,  |)er  pubblico  de* 
creto  onde  venerarle;  altri  dai  principato 
di  Seba^tiiino  Ziani,  |ier  gratitudine  del- 
l'erronea  c«'nce<^ioiie  falla  dalle  nioua- 
che  dell'ut  lo  loro,  per  ampliare  il  palaz- 
so  ducale  e  la  piazza  pubblica,  Iraditìone 
qualificata  favoloaa  da  Corner.  Aaehe  in 
questo  monaalaro  penetrò  la  rilatiatetia, 
masaime  nel  deplorabile  lungo  scisma; 
giunta  la  corruttela  agli  estremi,  eticr^i- 
ci  provvoiliiiu'iiii  ordinò  il  patriarca  Con» 
In  Min,  conM(lei{iiuiulo  iiobilissifno  fra  gli 
oiu  i  della  cillà,  corrisposto  da!lu  bades- 
se Marina  Marcello  e  dalla  parie  miglio- 
re  «lette  monedie,  e  ooofermait  nel  1 5 1 5 
dn  Leone  X,  il  quale  nel  i5i8  restituì 
alla  chieia  di  s.  Zaccaria  1* ampie  ioduU 
genze  concesse  da'pi  cdecessori,  e  809pcse 
da  Giulio  11  per  la  1  if.ibl)!  ica  Ji-lia  basìli- 
ca Vatirann.  Il  sontuoso  tempio  per  l'e- 
norme spe»a  e  U  niuiicaza  di  pronti  mei- 
fi  loltanlo  compilo  nel  ì5i5,  eooeor* 
rendevi  eoo  alqoente  colonne  maroioreo 
e  l'eresione  d'una  cappella  il  veieovo  di 
Brescia  Domenidii,  fu  coniagrato  a*  37 
tua{;!»io  1543  dn  Lnrio  vescovo  di  Se- 
benico,  sullo  l'in vncaz.iuuc  dì  s.  Zacca- 
ria profeta  antkcu  »uo  titolo,  ma  se  ne  ce- 
lebra ranniver«arioa'7  maggio. Insegni- 
lo ebbe  ellre  dccoretioni,  per  la  genero- 
•ilii  di  diversi  di  voli.  Queit*ampl«nimo 
chiostro  di  benedelline,  fu  da  e^ie  abita- 
to sino  alla  soppressone  del  nrfustoi8io. 
Già  nel  1806,  in  cui  |>el  derr<'!n  de'38 
luglio  \\  dì  erano  c<»nccntr,j!(.-  K-  1  cligio- 
se  delia  Croce,  e  de' ss.  Cosata  e  Uaiuiu- 
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iMKletki  Gtudeooa,  fii  tUort  diabÌ«v»to 
OHNMMcro  di  t.*  gÌmm.  Tutte  !•  iuoim- 
alM  pai  ito^iarono  a*  3o  §iui|«o  18 la. 

liB  chie«n  per  alcuni  ine«i  stelle  serrala, 
fino  ni  tlecieln  patrtat  c  ile  (Ì«j'24  ollobre, 
col  qunle  fu  iliclii.uat.-i  parrocoliìa  della 
JecRnin  di  Pietni  lit  Cartella,  e  Del  di 
«egMriile  fa  rni|iei-ta  «I  divin  culto.  La 
pirreeehw  «onta  4'  «fitme,  ed  ba  per 
cbicM  iuoeanale  e.  Giovano!  in  Oleo,  di 
col  nelj  VIiitn.  i  1.  Il  monistera  servi 
pnrecciii  anni  a  pubitlici  nfiÌM  delin  ra- 
gioiifilcri  t  cini'rnle  delle  pio»incie  veoele, 
ed  oggiilii  niilitfii  i  vi  Icn^iiiu»  il  niagazzi- 
nod'iilibigliiiiiieiito.  La  ciiie^ii  è  una  delle 
più  splendide  e  de'piìi  beiti  ornamoitì.di 
Ve«eiie,perr<tlcirìor  prospotin,  iatemn 
rtrnllofiearaionieoeomparliittenlOjicd* 
lene  di  marmi»  copia  t^»fjl»ei7.a  di  pit' 
tare.  L'arcliilelto,  che  tenne  lo  stile  de' 
I^oml)  irdi  o  del  vecchio  Lomliardu  .M  u*- 
liiio,  é  ignoto  :  forse  fi»  rptel  m;i«1ro  .'f/i- 
ionìo  qu.  Man  o  pn)lci  di  sua  rubbrica, 
che  nel  i477  d'ordine  pnhlilieo  «adbin 
Levante.  Li  raeeinle  nolioelesante  e  rie- 
cadi  marmi, ha  la  belliMima  porte  edor- 
11 F)  di  beile  sculture;  viene  sovraitata 
didia  «Inttia  del  Pi  jfeln,  lavoro  diligen- 
ti'is.iiiio  del  V'Mfnriii,  del  fpiaicè  poi  cosa 
lucschuia  il  b.UtJsla  iiell'ènlerp».  Dopo  i 
dtie  primi  altari,  con  due  buoni  dipinti 
del  Palma  giovine,  è  oifervabiit  ie  oap* 
pelle  ebeftegne,dettade'Morli,e«lera  Taa* 
lieo  coro  delle  monache.  La  tavola  al* 
)a  destra  con  Maria  Vergine  e  parecchi 
Salili,  opera  di  molte  Ix'llezie,  ó  creduta 
del  vecchio  Palmi.  Li  laroh  all'altra 
palle,  con  Oula  all'Olio,  c  del  Deiu- 
bleo,  concepita  con  molla  ragione,  e  di 
colorilo  die  piece,  Siill'allare  é  un  pie- 
colo  <|oadro  figurante  T Addolorala,  at- 
tribuito a  Tiiiano.  Sulla  parete  di  fi  on- 
le  al  ««decimo,  è  l'antica  pih  del  snd« 
dello,  con  la  nascila  del  Uattiila,  ope* 
ra  di  Jicopo  l  intorelto,  ed  una  per 
tìjiico  al  meUciiuuo  sono  due  tele  gran* 
diom  di  L.  Betmao  «m  falU  delta  vh 
te  di  Mirio,  provesoti  della  eoppreiia 
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éAm  del  I.  Si^oIcm*  fntonM  nd  eiia 
eappella  tono  diapoeU  ledili  n  lnfaia,la< 
vnrali  nel  i46i  da'  fratelli  FraBeeiM  • 

Mnrco  di  Vioeaxa.  Il  mi^i^  nitare,  ar- 
chitettato con  il  migliar  ingegno,  ricco  di 
marmi, ha  un  elec^intf  tnbfjrnacolo.In  u  no 
de'piecoli  idlai  1  (iietro  ni  medesimo  è  os- 
servubile  il  s.  l^elro  che  piange  :  «oggcUo 
che  il  napoleteno  BiM  wppreinntò  eoa 
form  e  lenerena.  Ifeli'altareappfieiae,  !• 
Circoncisione  del  Signore  e  s.  Caterina  ^ 
è  graziosissimo  dipinto  di  Gio.  Bellino. 
Vicino  alla  sagrestia  è  il  Depurilo  rh  ?  il 
i  ioordiiif>  Vittoria  scolpi  0  se  medesimo  : 
è  un  muuuiuenlu iVii  più  dlustii  chd  vun* 
ti  Veneùe,  Belli  aono  pure  que'  del  le* 
natone  Slaroo  S^nulOiedeiramlMieieto* 
re  Giovenai  Geppelln.  Soli' nlten  del* 
la  sagrestia  il  Cristo  in  Crocee  dipin> 
to  del  Filli  nato.  Nel  {.''aliare  in  chic» 
sa  c  de'  [)iìi  <;  ildimi  dipinti  di  Già.  Bel- 
lino, la  tivtii.i  di  Mina  Vergine  eoo  ^ 
Stnli:  tornò  di  Pungi,  e  fu  non  ha  guari 
riaUnratoeon  tutta  diligeoza  ed  amore» 
da  A.  Tagliapietra,  eho  lo  rademe  eom- 
piutaineiiie.  L'altro  aliare  ha  me  tavoln 
di  G.  del  Sai  vinti  coi  Salvalort  «  veri 
Santi.  Molff»  :dh  e  buone  pitture  ornano 
le  pareti  e  gli  altari  :  nella  cappella  dt 
Titraiia,con  3  altari  ili  legno  costruì  ti  nel  • 
loslilearcliiacuto  da  pochi  anni  condegna* 
mente  rtitaoreti  e  dorati,  vi  eondiMMro 
le  migliori  opere  i  Vi«arini«  nd  oherio- 
re  prova  di  quanto  la  pittura  veneaÌMin 
progi  etH  a  loerilodique'diligeQtie  instan* 
calidi  iHuiMiiesi.  Q  le^l'ampi  »  chieda  a  3 
Il  IVI,  [je  uioUi  pregi,  soprattutto  per  quel- 
lo di  cerU  sua  singolarità  di  stile  iati- 
no-grecu,  i  tra  le  illoitrate  nell'opera:  L  e 
Fabbrili  di  f^eima^éA  Diedoartitti- 
ca  aMnte,edelZanotlo  eruditamente  e  «mi 
ioteiligente  ertittiea,il  quele  deici  l  ve  idi- 
pinti  tutti, nccpnnandoqueili  di  l'^uiniaiù 
cherappieseritólfi  consagrazione  del  lem* 
pioe  la  visita  f  «ttii  •^\  nionasterodall  luipe- 
ratoreFedei'icoiil;  e  di  Celesti  che  colori 
r  altm  Mippoita  «ioito  di  Benedrtin  HI 
Mll'855,t  il  liomMato  del  corpo  d*«a 
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wdo  per  opera  del  Papa,  <leiriiiiperato< 
nedeldo(e.St  Im  lopuieolo  inlitolato: 
Jfdrìé^ìiióiento  toknne  del  Mtierraneo 

k  cai  si  venera  f  antichissima  Immo^ 
ne    Gesù  Cristo  nel  Seftolcro  nella 
^arrocchiale  di  s.  Ziìrrnria  pi  ofctn  in 
f  tneua.Ornzinne  dfìl'  fW  e  lìiw"  Mg,* 
jr.Pielro  d.' Pitinton  rr,,  V  eiiezi»!  nel  pre- 
■i«to  itabilmiento  di  G.  Anlonelli  1 844* 
Eiieodoiieitatobeiiemerito  l'egregioGio- 
wini  Bmelto  dello  Fiwiaf  a  lui  intito- 
lò Copuicolo  il  zeUote  parroco  della  ove- 
(Irsiina  d.  Andi-ea  De  Maiiini.  Ricavo 
ik'  ù  nni  storici  intorno  ni  sotterraneo 
tsi'.lcntc  nella  cìiitwff  p  n-rocchialc  di  s. 
Zaccaria  pi  ojctfi,  che  piecedoiio  l' elo- 
quente e  ilolta  Orazione  proi\u oziata  a' 
i4ftttembre  i843  nel  riaprimenlo  del- 
rnticof ingoiare  lollemneo  tnedetìinop 
detto  oe'teaipi  andati  Confessione,  Fre« 
WMOper  la  «ua  veluslli,  santo  pei-  aver 
•ertilo  n  rti-ilotlirvi ro'<esnnti^8Ìuie  e  tul- 
tora  la  in  II  ncolo^n  iiiiuia<^ine  entro  un 
tt^icilci  0  diGestù  C(  litio,  è  pur  celebre  per 
■pparleiiere  a  un  tempio  t*  ritiro  in 
Vaiaiidì  vergini, ed  al  preiente 2.*  tua 
|caow,cbe  dopo  e.  Giacomo  di  Eia  Ito, 
Morda  e  nolMlita  la  veneta  pietà  ne'pri* 
cir^nl)  del  stio  glorioso  doininic  Po^lo 
[)iu  (li  ^  piedi  tolto  rfllhiif  riccliissuno 
dei  vecchio  tempio,  e  S(i-ten Ilio  da  piìi 
trcbi,  i  quali  luaestrevoliuenle  l  accui- 
|Mfi  a  npoéare  sulla  dma  di  due  piJa^ 
■beai  e  di  4  colonne  nel  ntetto»  largo 
piedi  e  lungo  3*9,  mo&Irati  ancora  il  lolo 
avanzo  di  piti  terribili  incendii,  cbe  ipe- 
pslmente  ne!  i  1  o5  ilesohirono  e  chiesa  e 
Boaaitero, e  divenne  in  tale  funesto nccì- 
deote lepolcro  di  1  00  sanie  vei  •^ii)i,ctie  là 
Mirateti  a  fuggir  iu  iiceiiz-H  del  popolo,  ac- 
ttno  per  arrealarc  i  pi  ogreiai  del  fuoco, 
nrtiiwo  ivi  lollòeate  dal  6inB0.FregÌBto 
prctioii  addobbi,  ricchi  doni  di  priu- 
^pi  e  imperatoiit  epecialoiente  di  Leooe 
V protetto  e  arrirclùlo  d'arniilissimi 
pfiTilegij  di  benffìcn  opulenti,  ed  insi» 
gl'i  reliquie  d  j'  L'jjii,  v  p  n  hculnrraen- 
tc  da  Ouynu  ili  c        V  i,  sempre  più 
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fu  tenuto  in  venerazione.  Quivi» 
tifioarna  le  mura  riposarono  per  mol- 
li secoli,  io  anticba  urne  di  marmo  e  di 

favola,  i  corpi  di  n.  Liziero,  de's*>  Tarasio 
e  Leone,  di  s.  Gregorio,  de'  u.  Merei^ 

Achilleo  e Teod'Mo  C  ,  di  «  Pancrazio; 
ed  a  venerare  (jiiesti  sigii  dcposili  ed 
altre  preziose  reliquie,  non  suio  |>yi  la- 
vanti ogni  giorno  in  quello  •ollert  uneo 
elette  vergini  di  regio  sangue,  cospicua 
per  nobiltà  e  innocente,  ma  in  carte  pa* 
cuKari  drcostnnte  venivano  a  visitarla 
nncbe  nunzi  apoitniici ,  ambasciatori  ^ 
principi,  d'if^i.  I»*  d'i'iilf:?,  imperatori,  e 
|ÌM;inro  i  Papi  lienedelto  ili  iieirtìSS,  e 

Pio  V  II  nel  1800,  il  quale  per  due  vol- 
te, cioè  a' 14  apule  1.*  fetta  di  Pasqua  e 
nella  i domenica  di  maggio,  celebrala 
nella  chiesa  la  messa,  discese  poi  nel  sot- 
terraneo medesimo,  e  quivi  per  3  quarti 
d'ora  orò  innanii  al  corpo  di  s.  Tarasio, 
die  solo  era  ivi  rimatto,  mend  e  <iVì  nitri 
eiiinogià  stali  trasportati  nel  duo vu  tem- 
pio ;  cuuceJeodo  pure  in  (ale  occasione, 
oltre  a  lant*  altra  pnrtiali  indulgenze, 
anco  la  plenaria  a  lotti  quelli  cbe  oelhi 
detta  1/  domenica  di  maggio  qui  fossero 
intervenuti  ;  e  confermando  in  perpetuo 
t.i  bolla  dell'indulgenze  di  Benedetto  111, 
Ouono  III  e  l*io  VI,  concesse  b  chi  visi- 
tavi! Iu  cliiC'Hdis.  Zaccaria  nell.T  della  a.* 
iciita  di  Pa^ijua.  »  Ognuno  può  quindi 
immaginare  io  quanta  vencratlonesi  le* 
nesso  un  ù  precioso  recinto;  e  qual  pro« 
fondo  rispetto  i«pirat«e  l' entrare  in  un 
iantnarifv  dio  per  la  forma  e  per  tante 
preziose  memorie  richiamava  tosto  alla 
mente  l'idei»  di  qucll'finliclie  cai rTcoiiibp, 
duve  I  priuiiii VI  crittiani,  iid^co^U  H  gonr* 
di  de'tiranni,  assistevano  al  gran  Sugrifi- 
zio  oflérto  sopra  le  ceneri  de*is.  Merlin  « 
partecipavano  alla  stessa  mensa,  armao* 
dosi  così  di  quell'eroico  coraggio,  cbe  11 
faceva  nelle  persecuzioni  (noi)('inti,e  pas* 
sar  dall'altare  al  martirio."  Tra<«portato 
poi  altrove  anche  il  cor|)0  di  8.  Tiirasio, 
e  collocala  supia  l'altare  nel  mezzo  del 
soUerraueo  una  mirabile  luimagiue  di 
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Gmìi  nel  Sepolcro,»!  eonfertsieaiprcnel 
popolo  l«  ilivoiione  al  luogo  MiitOj  antì 
ci  rl)be  (li  modo,  die  per  la  moUittidine 
tie'ietieli  accorrenti,  fu  truopo  cingere  ti» 
iii>i!i  t  l!i  l'nUare.  Abbellilo  l'oralorio,  che 
cinuiuce  ni  «>llfriiineo,e  liccomi-iìie  tin- 
ititur<iUa(edeirAil(lulorala  e  promossa  la 
iUH  divozione,  a  lustro  iiinggiore  del  MO« 
ttiario  iti  idtiluìlo  al  tuo  claeoro  coU'at^ 
M«lens«  de'  parrocchiani;  e  li  avvivò  la 
venernziuiie  per  t.i  miraeol<M«  immagiae 
di  Oe.sù  nel  sepolcro,  con  onorarne  viep- 
più le  gloriose  Mif  l't  ii^lie,  meiliante  l'a«- 
ti<ilcn7.a  olla  iiic;»!)a  ne' venerei i  e  la  rccilu 
(Iella  coronetlH,  per  lucrare  l'indulgenze 
congiunte  e  conceiie  aoco  da  Gregorio 
XVI. 

4<  Benedettine  e  Domenhaid  di  », 
Lorenzo»  Fra  le  molle  chiese  che  lo  pie- 
tà delta  famiglia  Dnduara,  o$si;i  I*<irteci- 
p.'izio,ere»»e,olloi  cltè  orcupò  la  >ei\e  (loca- 
li', non  dplle  più  riu^L'uardt-voli  è  f|iiell«  di 
k.  Loieiiz.u  aicdeviui  c  luarUie  ^»econdu 
]o  Staio  personale  fimdata  neir8og 
e  data  alle  benedetlioene!l'84  ■  ),efaemti> 
taroeole  «oll'altra  contigua,  non  pìit  eti- 
àitriiie,  ruiulaioiio  in  onore  dì  Severo 
iiciri»uieGeineiie  o  Zenjelleo  Zimole,  nel 
scfcliere  di  Castello,  i  progenitori  d'Or^H) 
J'arlecipazio  vescovo  d'Olivoio,  figlio  di 
Giovanni  e  nipote  d'Angelo  dogi,  l'ulti* 
tno  de' quali  fu  probabilmeute  il  bene* 
inerito  edificatore  d'ambedue.  Pervenu- 
te CMC  per  eredità  a  dispontione  d' Orio, 
dispose  morendo  che  dovessero  restare  a 
]*f)ntntin  son  «>nif!i;i,  con  autorità  d'  e* 
iii;t::ie  pi  e^^u  la  cliiuiia  di  ^.  Lorenzo  un 
monastero  di  monache,  al  quale  perpe- 
tuamcnte  fime  loggella  anche  l'anoeiM 
t'Iiieia  di  t.  Severo.  Ìl  vewovo  mon  nel- 
y  854*  Unita  alla  chieM  di  ■.  Lorenzo  e- 
ravi  altra  cbieea  di  minor  aiol^ dedicala 
it  >.  Sebastiano,  cut  «««ifrisce  il  Sansovino 
c^icre  stala  parrocchiale,  linchè  la  cum 
dell'aniine,  per  cuaggior  comodo  de  par- 
Kuochiani,  fu  traarcrila  alla  chiesa  di  s.  Se* 
%ero  (la  <]uale,coiiie  diiiti  nei  §  Vili ,  n. 
7  itl'tt  demulila  n'noklri  giorni Mon  peib 
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fii  <|iiMla  ebiect  fabbrìotta  ttnìUoiente 
nè  all'altra  di  e.  Loremo,  da  coi  é  total* 
mente  distinta,  nè  al  nonailero;  ma 

olire  un  secolo  dopo  nel  1007  al  tempo 
di  Pietro  II  Oiseolo  doge,  in  occasione 
di  lierissiina  1  lenza,  che  rnpì  con  tal 
doge  graodiiisima  |>arte  degli  abii.inii.  In 
esecuzione  dd  dispetto  dal  fratello.  Ro- 
mana ordinò  reretionedel  moaaitero  in 
ampio  reciolo,nggiiiagendo  a'cbioatrl  del- 
le religioie,  altre  abiletiMii  eontigoe  ad 
mo  de'  monaci,  ì  quali  secondo  la  rieor-* 
data  con«;ur( ii<lioe  doveano  assistere  le 
mnnnclie,  teiebi  are  1  di  vini  uHizi  e  aiii> 
ministrare  i  iagrainentij  USO  poi  vietala 
da'Papi  e  da'concilii,  ma  durato  longa- 
mente  am:be  in  Veaesia.  àeiaoie  il  go* 
verno  del  monastero  Romana,  la  quale 
pare  che  fo^se  monaca  di  s.  Zacoerie.  Di' 
poi  I.»  3.'  o  4  *  badessa  Ti  ionessa,  verso 
l;i  fine  del  secolo  X I  so^i'ettò  il  moniste- 
indi  s.  Lorenzo  nllu  riionna  clunuiccnse, 
inirodolta  nell'ordine  di  s.  Benedetto  daU 
rabbale  t.  Odilooe.  L'incendio  deli  io5 
contumb  la  ctiiew  e  il  monaaterodi  t.  Lo- 
renzo, e  la  chiesa  di  9.  Severo:  fors'an- 
cbc  quella  di  t.  Selinaliano,  enti  pure  il 

moHM'ilero  (!c'mooacì,C"nie  Apprendo  «lai 
«•nv.  (.icoijoa.  Le  due  prime  cinese  ed  i 
monasteri  furono  in  breve  rilHbbricati, 
ed  alla  chiesa  di  s.  Lorenzo  pare  che  il 
doge  Vitale  II  Micbicli  donane  un  piede 
cbe  dìoeri  di  s.  Barbera,  enendone  bn* 
detta  la  mrella  Angela,  che  magnifiea- 
mente  avea  riedificato  la  chiesa.  Le  ren* 
dite  nnnientaronsì  notabilmente,  ed  O. 
noi  io  111  nel  133  1  dichiarò  il  monastero 
libero  dalle  decime  ecclesiasliche.  ^'ondi• 
meno  poco  dopo  caduto  in  rictretlene, 
implorò  e  neli25o  ottenne  da  Innoecn* 
ta  IV  il  premio  dell'indiilgenie  a  chi  aia- 
la^se  con  suMidii  il  monastero;  indi  dm. 
Messiindro  IV  esonerato  da  qualunque 
iMi[ìospi7Ìon»;  eccle$ia»lica:  e  Clpoieole  IV 
lu  i  i  uGy  lo  ricevè  sotto  la  |im jtr/ lune  di 
».  Pietro,  cuncedendogli  liLiera  i  eiezione 
ddl'abbadctie,  con  laeollà  di  ricevere  nel 
monailerocbionqne  volciie  tnmularviii» 
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i^!l'nbl)aJes«a  Elisa httfit  Flubanico 
11^1  ti  de»e  USCII  vere  la  iifabbrica  e 
lieriiniooe  (lei  duplice  monastei  u,  delle 
éiM»  e digfi  Stabili,  iUbeaf&rmau  dal 
«f.CieQgiit.  Alle  grMÌfl  della    Sade,  al 
MI  il  rilpcito  ioniDO  de'teiMti  par  T 
MDpiari  religioie.  Ma  na' princtpii  dal 
Kcolo  XIV  insorsero  graviisiine  dissen- 
uofìì  Uh  il  inonablero  e<l  i  vescovi  Quiri» 
Bi  e  Aibti  liiii  per  volei  lo  obl>ligiire a  gra- 
ti colliri buftiont,  però  io  prole8»e  Boiiifa» 
VItLEMaiido  legalo  in  V<ii«tìa  il  car- 
M  Mi^lieffall,  poi  nel  1 4o4  Innooanio 
VII,  partirono  i  monaci  doirassegnate  a- 
biiiiioni;  eTabbadeaia  nel  1429  ebbe  fa* 
tolta  J*  eleggere  alqtmtifi  snceidoti  rego- 
lali 0  «colari,  per  i'unÌ7Ìnlura (te!laclue« 
Meianm-inislrarione  de'sagi  mnenli.  fri' 
iiepidilo  intanto  ti  fervore  delie  religio* 
%àmààen  dalla  pubblica  cttiuadone: 
tiitofia  l'abiMcIcMa  Molin  deh  490  po- 
iiridana  il  n»oDailero  all'odierna  for- 
ni,  e  cominciare  a  riiardre  la  cbiesa  bi- 
'<^BO$aperla  vecchicztn;  e  ne'luvoridel* 
''cippella  mnggioiesi  trovò  nascosto  il 
«i^p  (il  t.  pjio lo  martire  pollinica  di 
Calanti nopolii  il  Corner  riferendo  la  sto- 
i^deU'iafciiùi^ne.  Allora  la  chieao  ara 
■Mìfrcqoanuta  perrindutgensaconoetie 
<i*BoBÌbdo  Vili,  Eugenio  IV, Pio  11  « 
^^lo  I  l;e  non  essendo  «udìcteoli  i  eappcl- 
^oi  alla  celebraticiic  delle  ooesse,  niaiM- 
ffif  fie'ofrcolrd'i,  A  lessainli  n  V  l  nel  l 
j!trmi«e  alle  tiiouacbe  ,  die  con  un  >olo 
I^ODe  fagrilìatu  »oddi!«lace>»eio  a  lutti 
llaUdighi  per  alemoiìDa  ricevute.  Con- 
fc'wtrooo  poi  l'indulgente  e  prerogati- 
ve del  monailero  Leone  X,  Paolo  111  e 
Oiiilio  111.  Progredendo  lentamente  i  ri- 
tlaundella  cliieto,  l'edifizio  minacciò  im- 
i»Mhente  rovina,  di  che  commo';';?»  1';»!»- 
Wma  Diedo,  ordinò  nel  i58o  \a  in 
fazione daToiidafiieuti ^intieuicui  cuii- 
|i|m»aKHiaMerodieelo  Stalo  personale) 
la  luogo  pià  lontano  dal  eanale;  ma  eoi- 
^  ilrila  aorte,  ne  elleltuò  ti  pensiero  la 
*tCtoiora  Paola  Pria  li ,  aorella  del  pa- 
Uranao»  la  quale  oal  1 591  ftcala 
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edifìcare  nellri  nmi^nifìra  r|ondrilalera  fot  * 
ma,  incuiciL;^i  si  vede,  in  due  parti  di- 
visa, Tuna  e>tei  toie  pei  popolo,  l'altm  in- 
teriore per  le  monache.  Corner  descrive 
l'aatifla  a  3  navi,  eoo  belle  colonne  di 
laamio,  e  con  ornata  fotto-oooGet ■ione, 
e  nel  suo  soIIo;h  1  tiro  travi  sepolto  il  oe* 
lebre  Marco  Polo,  ^^ei  disfarsi,  per  mira- 
colo nulla  si  fecero  4  muratori  nel  ca- 
der \q  volta  della  cnppella  di  8.  Caiidula 
romana,  vergiue  e  martire,  il  cui  cui  po 
proveniente  da  Boliena,  era  nasooaloden* 
tra  un  pilastro,  secondo  l'uio  di  qne'teo- 
pi,  acciò  non  ti  rapisse;  fii  poi  trovalo 
con  prodigio,  e  nel  1639  Irasferito  nelU 
chiesa  di  s.  Sebastiano  «  collocato  nell'al- 
tare (li  «.  Lorenzo.  Più  si  trtf»»ioiif»  due 
sai  e  o  vasi  pieni  di  monete  moresclic d'u- 
ro con  caratlerì  arabi,  e  due  ne  pubblicò 
Corner,  colle Ìicrì«OBì  tradotte  ìli  onora, 
di  Dio  a  di  Haoj»allo.  Si  crederono  rie* 
ebette  acqoiitale  da  Domenico  Michiel 
neir  espugnazione  di  Ttro,edate  dal  fi- 
glio Viule  II  allusoiella  Angela  per  a- 
(»cnn(!cist  mentre  il  popolo  tumultuava  e 
po)  1  Uccise  nel  i  lya.  L»  Priuli  rou>|ili(> 
li  inagnilìco  leiupio,  moCi  nei  iGo2  e  fu 
l'ultima  badessa  perpetua;  T  eletta  Cor- 
nare fu  lai.'  delle  triennali , alta  quala 
li  deve  il  maestoso  aliare  di  i.  Bei  bara 
martire^  La  Soranto  che  le  «ucces&e,  di 
contro  rclilìiò,  simile  al  suddcl tu,  quello 
s.  Paolo.  Fece  assai  di  più  la  3.*  biulesse 
liieiinalc  Contarini,  puìcliè  (abl>ricò  il 
superatile  maggior  aitare  (dico  supei>>li- 
te,  perchè  m'iitruìioe  il  eavXicogna,  che 
gli  altri  6  nelle  tante  volle  lagrimale  vi* 
oende  flirono  venduti  e  altrove  collocali, 
questo  restandovi  per  riromcom  tua  mo- 
le e  pel  valore,  che  non  trovò  facili  cona- 
pral(tri  e  Iik  ì^o  fulntto  da  collocni  si),  resi 
inaili  1ji  (ì  e  dovizioso  di  «.ttUi  mai  1111, che 
u  tiiun  aitto  nella  citta  è  inferiore  di  me- . 
rito,  e  nel  tuo  metto  pofe  il  tabernacolo 
pel  ai*  Sogromento  coperto  di  marmi 
orientali;  compì  pure  nobilmente  il  tof- 
/ìlio,  e  latlriiò  di  marmi  il  pavimento,  li 
patriarca  eardiuai  Ycodramino  nel  16 1 7 
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consogi'ò  tale  n^;u•^(^,st^  illìnve  Dinggiure, 
e  i  due  de'  ss.  Paulo  e  iiai  baro  a' 9  gen> 
naio,  ed  a'  18  nncbe  la  chien  aolenne* 
in  t Rie.  fiidotla  a  perfniooe  la  iragbìMi- 
ma  chieta  dì  t.  Lorenio,  la  Contarini  fu 
«Mirella  nel  1629  a  rifttbbricare  da'foii- 
dnmenli  la  chieda  di  s.  ^ebasliaiio,  die 
stava  per  precipitni'p:  m  <  oin|n  nel  i63a, 
e  riuscì  non  niolto  <7i  mule,  wa  di  ben  orna' 
la  fttruttui  ii.  Gui  il  tempia  ero  sialo  fallo 
partecipe  de'privilegi  della  eelebiv  6%f«* 
sa  di  t,  Sehasiiano  fuori  le  mura  di 
Roma,  da  Eugenio  IV,  Innoeenso  Vili 
e  Leone  X.  In  «.eguilo  ebbe  altri  abbellì» 
metili  e  rittnuri.  Ogqi(iì  poi  trovasi  cliin- 
so  e  sfornito,  servendo  per  uso  (Iella  ca- 
Hfuriiulìish'in,  f ,a  l)adps<:si  !Molin  nel  1 6c)G 
lece  restaurare  generalineule  l' esteriore 
della  chieca  di  t.  Lorenzo  ;  e  la  badessa 
Badoaro,  aorella  del  patriarca,  neli70ft 
léce  rislaurare  il  fuo  inierno.  Ed  ilcoo- 
te  Antonio  Manin  nel  1  yi6  regalò  ni  mo- 
rasici  o  le  fìgiit  e  del  Redentore  e  de  4  • 
j;eli,  che  il  vedono  sul  fi r)iileS|»izio  ilei- 
l'altare  princi pnle.  Olire  il  prezioso  cor- 
po ti  t  s.  Pciulu  e  il  creiintu  piede  di  s.  Unr- 
baiHi  Corner  narra  possederè  questa  ebie' 
*aa  le  tegnenti  tt.  Reliquie.  Il  corpo  di  i. 
Sarbaiv  martire,  qui  Iraiporlato  d»  Mo- 
done;  quello  di  s.  Ligoriu  ntarlire  greco, 
nell'altare  del  Crocefisso  della  chiesji  in 
teriore  del  monastero;  due  ss.  vSpine  11- 
cpiali  con  pompa  &i  esponevano  nel  n  i  >  0- 
letPi  santo;  il  corpo  di  s.  Plutone  ntarlire 
greco;  le  ossa  de'fi.  narliri  Teonttto  ve* 
•coro,  Tabra  e  Tabraia;  un  dito  incor» 
rotto  di  s.  A  tanatio  d'Alessandria;  un  Ol- 
io di  8.  Fiorenzo  vescovo  e  oonfe^iorejbi 
testa  d'  una  delle  ss.  Vergini  compagne 
di  s.  Orsola,  credulii  di  s,  Cordnla,  men- 
tre gloi  invnii>i  ili  po&Àederlu  i  religiu&t  di 
i.  Maria  del  Carmine,  e  le  monache  di  s. 
Maria  della  Valierde;  una  cotta  e  altre 
reliquie  del  t .  Titolare;  uu  osto  di  t.  An- 
drea apostolo  ;  e  delle  otsa  de*  m.  Inno* 
centi,  de'  »s.  lìrmagora  e  Fortunato,  di 
8.  Paolo  i.^eiemilii  (reli<juic  che  non 
più  esutooo).  Avverte  il  Coruer,  che  nel* 
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la  cbiesa  di  s.  Sebastiano,  oltre  il  corpo 
eli  8,  Candida,  si  veneravano  (|uelli  ile' 
veneti  t.  Leone  Bembo  «etcovo  di  Mo* 
done,  cbe  teonoiciuto  volle  lervire  le  mo* 
nacbe  nella  coltura  dell'orto,  morto  san- 
tamente neh  197;  e  del  b.  Giovanni  Olini 
prete  e  pievano  di  s.  (iio.  Decollato,  mor* 
lo  santninetife  ciiof»  ilf34<),  conservan- 
doci iiirfd  i  i  1  i(j  1)  un)l>o  il  Corner  ripor- 
ta i  e Jilicunii  agiografìe, e  di  «.LeuneTef- 
ligie  e  le  principali  tue  meraviglie  dipinte 
tul  eoperiebio  del  luogo  ove  fo  collocato. 
Della  giorisdicione  che  le  mònache  a «ea< 
no  tulle  parrocchia  di  s.  Severo  ,  parlai 
descrivendone  la  chiesi  nei  §  Vili,  n. 
7  I  delle  pat  t  orchiali,  cooìe  già  ili  sopm 
notai,  ^'ell  apriÌL-  1800  prese  alloggio  i>el 
monastero  rMicidncbessuMariaona  d'Au« 
Stria,  badeMa  di  s.  Giorgio  |di  Praga^e 
torcila  dell'imperatore  Franoeteo  11,  e  «I 
fu  visitata  da  Fio  VII  agli  8  di  tal  mese. 
In  conseguenza  del  decreto  de'  28  luglio 
i8i)6  nel  medesimo  chiostro  vi  funitto 
concentrale  le  monache  di  s.  Maria  del- 
i'UtnillH  e  di  s.  Anno  di  Castello,  e  fu  <li- 
cbiiM  Mlu  ii)oiiU!ilei'u  di  2.'^  clutse.  Vi  lio- 
rono  le  monache  tino  al  1 8 1  o,  anno  del* 
la  generale  topprestione  de' mooatteri. 
Chiuso  il  tempio,  si  riapi'i  poi  a' 19  mar* 
X01817  per  le  cure  di  Marco  Molui  po- 
destà di  Veneztsi,  essendo  stalo  destiiinia 
ad  uso  della  civica  casa  d'  indu".tria  ,  clic 
si  sLibifi  oel  nionastero  ,  e  fu  ollì^inti»  «2 
mantenuto  dal  benemerito  Uig.'  Daniel 
Canal  rettore  ilei  medetimOi  dbe  ne  &cl2» 
amiduamente  l'abbellimento  e  il  decoro. 
Dice  il  MoM;hiiu,  esseit;  il  tempio  ar* 
chiteltato  da  Simone  Sorella,  nel  cui  tnez» 
zo  si  alza  1' aliare  maggiore,  da  lui  1  iccj^ 
nosciulu  per  uno  de'  più  magnifici  nit  <  t  i 
che  abbia  l'Italia,  urchiteltato  e  sr()I|i]  t  .  • 
dal  C{impugna.  Ed  esservi  oeli  unticu  tii  o  - 
«attero  ttabilila  la  casa  di  Ricovero ,  ci  o« 
la  delta  casa  d'Industria  attigoa  ali* 
diiesa  di  t.  Lorenzo,  la  cui  spirituale  da* 
reùoiie  fu  poi  alGdala  a'religiosi  domea»ì 
cani  dell'osservanzo, di  cui  vado  a  parl^ 
l'Ci  ri|)ritliaali  io  Yeuaia  ^  U  sovra  n« 
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roitizione  cle'2  I  luglio  1840,  fiiMii  icnn- 
ijf  ipprmo  un  piccolo  convento.  La  ca- 
li li ìoduslrin  è  uno  slabilimeuto  di  mol* 
h  eomidmiziooe,  capace  di  oltre  a  2000 
kànim,  ila  per  iscopo  di  togliere  dil- 
imi  poieri  monelli  ed  cseràlarti  nel 
it^re,  nello  scritere  e  nel  lavoro,  oltre 
riitrutioiie  itltgio»n.  AUnalnirnle  acco- 
l'fecrrra  I^oo  pene»  i. La  casa  fu  npertu  nel 
ìi\i  in  consegneiiya  «lei  hnndo  tl<*lla 
B<i)(l>cila,pei  iicevere  a  iuvoro  I  po^eii 
Atiemancauero,  alitnentandone  pure  i 
(gRiolloglieiini  IO.  Merita  irggei  si;«&4/. 
k  Cmtd'indttsiriatRieercheiiel  dJGiu» 
lippe  M*  Malvezzi  avvocato  consnUn' 
Ir  ùr.orario  della  contini ssione  grner  a  le 
phblìca  bcnrficenzfj  ec,  Veneiia  dot* 
I*  prfffiisfa  lipogt  nfifi  (li  PieUo  Nni  nlo- 
*iibib35.  Con^iilei  iinUo  il  eli.  ed  egregio 
«nitore  le  case  d'  iudu»trìa  siccome  il 
*i<ciolo  inlorno  a  cui  si  aggira  il  sitlema 
^'pubblici  lecconi,  espone  le  tue  dotte 
)(S(t  corroborale  dalla  piena  rngniiione 
^H'iigomento  sia  in  leoricti  die  in  pra> 
''0,  Oiti-IraiKlo!»!  el  udilo  (lc**>i -telili  (la* 
piti  Dbdctiu  ecououusli  pubblitati.  iSei 
'••9'Jcgli  Annali  drlle  scicnzf  uli^iose^ 
(>  161,  leggo  con  edifìcaxione  e  religioso 
fiMeie,  fiilgìdo  d'aurea  eloi|uenia  e  rie- 
todi  eruditioni  storielle,  il  DÌHwrxo  di 
^«a  Eéu*  il  sig.'  Cardinale  Palriarca 
tnczia.  It'Ho  nella  chiesa  dis.Lon  n- 
'•A  martire  il  tri  1  "  oiuJ.tc  1 84  3  rwll'oc- 
fdliOuf  chtvi  JtL  .sditurit  tilt  Hit  i  tttlililo 
^9rtìlO  ordine  i/e'  pp.  i  'rt  lin  lUoi  ì.  JL 
^  gloriosa  e  autorevole  pagina  per  la 
''("III  deir  insigne  e  benemerito  ordine 
^Predicatori,  «  del  patriarca  1,  Donie- 
^eo  uio  }l!i)»!ie  fondatore:  Della  fidt 
ffìi''i:it,i  il  forte  atleta.  Il  Discorso  *eii- 
lolilolttlu  (il  |v  m.  Angelo  Ancaroni, 
IMmitiiro  gtiit^,  jìie  citi  l'ordine,  dal  prio- 
tosi  del  convento  di  s.  Lureii- 
*  ÌB  Vmcsia ,  che  lo  mandarono  alla 
■"«^ad  1844  co'tipi  dell'Antonelli.  I 
■'("iieoicani  aveauoiiiVcnetia  3  grandiosi 
colle  rlApetlive  chiese:  «|UeHo  de'»!. 
^Kt,  t  l'aokif  Ù  cui  antico  couf  euto  é  ora 
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Gspednic  ci  vicf  ;  quello  di  5.  Maria  del  Ho- 
sario,  volf^ni  mente  le  Zattere  e  anche  s. 
Domenico,  tditicalo  presso  s.  Moria  della 
Visitazione,  ora  orraDOiroPio  maschile; 
quello  di  s.  Domenico  a  Castello, demolì* 

10  e  compreso  nell'area  de'  pubblici  giar- 
dini.  Dei  i.°  e  di  sua  cbieia  restituita  di 
recente  a'  fiati,  parlerò  in  questo  §  nel 
n.ic);  ile!  1."  e  di  sun  chiesa  ragionai  ò  nel 
n.  l't^'  3,°  e  (li  Miti  (liicsii  <1hò  al- 
quante parole  nel  n.  3o.  In  lulti  ukruò 
rintroduaione  de'domentcani  in  Venetia. 
Dine  la  facondia  del  cardinal  Monico  nel - 
r encomiato  suo  Discorso*»  Grasieim* 
mortali  si  rendano  a  Dio,  che  anco  l'in» 
dito  ordine  domenicano  si  rialia  oggi 
(f.*  domenica  d'ollobre  e  perciò  festa  del 
Ss.  Rusario)  fin  n(;i  (Ini  suo  lungo  alibiit' 
timenlo,  e  lurna  pomposamente  a  spie- 
gare le  sue  nere  e  [candide  spoglie  al  eo* 
spetto  della  f  eiieta  CbicM,  tiopo  33  an- 
ni daocbè-il  turbine  desolatore  lo  fec« 
sparire  con  lutti  gif  altri  dalla  pubblico 
vista;  ma  non  nel  letto  proprio  de'3  m.i* 
pnifìci  che  possedevo,  due  g'ò  rivolli  ail 
altri  usi,  del  3.*  noti  rimanemloiie  ptii 
orma.  Doveano  ì  religioni  nnzilullo  iab- 
biicarsi  un  convento,  e  lo  hanno  fabbri- 
cato con  tanta  rapidità  die  si  avvicina  al 
proiligio,  se  non  con  quella  grandìosiltk 
cbe  a  Irmpi  oiigllori  ei  1  Ti  miliare  aldo- 
ineiiicnno  istituto;  tuttavia  é  con  tal  de- 
cento  e  buon  ordiné,  che  olite  a  chi  ^i 
tibita  un  comodo  e  iiiiubie  soggiorno  ,  e 
fors'anco  più  coufuinie  allo  spirito  del 
loro  s.  fomlatore.  Questo  spirito  appunto, 
perduta  ogni  alti  a  cosa,  è  rimasto  eoa 
loro,  come  l'unica  relìquia  dell'ordine 
insigne,  a  cui  appartengono.  Emi  lo  con* 
servano  gelosamente  ne'Ioro  petti,  come 
un  gl'I  Mie  ;ii  (  /inM»  di  quella  uiisticn  pian» 
ta  cbe  tojL  I SL  -  (il  di  m  mule  (j  in  In  0  Inlto 

11  campo  evangelico,  e  cbe  »rionilatn  ed 
abbattuta,  ma  non  estinta,  dovea  ripollu- 
lare  ancbe  qui,  e  rendere  ancora  fi»llce* 
mente  i  suoi  rami,  a  lustro  e  conforto  di 
lina  città  che  le  olGerse  già  in  se  per  tanti 
tuoi  un  ferace  tcrrcoo.  e  ne  raceolie  in 
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coulraccarDliio  aliboiiUuuti&iiine  frulla. 
Quftolo  però  deviammo  noi  e  ringi'i- 
ziare.e  lodare  quwlì  buoni  «d  intrepidi 
religioti  per  le  bro  peraevcrenle  loUeci» 
Indine  in  queiln  non  tiien  diflieile  che 
magnnniiua  impresa  !  Ma  essi  non  vo< 
giiono  nè  ringratìnmenlì,  riè  Io  li,  e  noi 
(iobbinmo  l'ispellni  e  lu  Idi  o  nioJeslìj.  Ki- 
ceicliiatno  piulloslu  che  qualilù  «ii  ottii- 
ne  sie  quelito,  e  quanti  e  quali  beni  «b* 
bio  falli  alla  Cbieta»  e  comprenderemo  a 
un  letupu  quanto  dobbiamo  rallegrarei 
di  vederlo  ora  rtiorgere,  e  quanto  rico- 
nos(f  fili  Jobbiamo  essere  b^W  autori  del 
Sito  Ic'Iice  ri)»orgimenlo".  Da  quel  tempo 
Tnto  al  decorso  anno  i8  )7  uHìziarono  i 
doaienicaui  questa  cbtcsj  di  s.  Lorenzo, 
e  quindi  otieiiulo  il  leiupiu  cospicuo,  ^ìa 
di  loro  ragione,  pria  della  loppresiiooe, 
de'ia»  Ciò.  e  Paolo ,  colà  «i  trasportai  o- 
no,  ove  accomodarono  te  vicine  case  ad 
liso  (li  convento  ;  ed  ebbero  ezifliidio  ri 
l)tuL'li7.io  e  la  direzione  di  quella  parruc* 
ciiia.  Ora  la  cUie&a  dì  é.  Lorenzo  è  nf- 
ficiala  a  cura  della  pia  casa  d*  Iiidu- 
Siria. 

5.  S,  Gallo  abbate»  Priorato  e  otpe> 
dale  non  piìi  esistenti  ;  rioìnne  la  cbìetl 
denODiinnta  l'abbazia  di  §.  Gallo,  ti  dogO 
•.Pietro  I  Orseolo  rjit  tl  padre  de'pnveri^a 
favor  loro  non  lungi  dal  ino  j)«I;ì7?o  e  ju-e'^- 
>oilcampaniiedis.A)arco,ctrca  ilij^i)  o  nel 
g8o  fabbricò  un  ospedale  per  aliuientarti, 
eii  cbiamòi.Uarco,  poueodoti  «Ila  dire* 
liooe  un  priore.  Dipoi  soltanto  era  abi» 
tato  da  S  povere  donne  nominate  dal 
doge,  ove  godeano  V  abitazione  e  5o  an* 
noi  dnraf  I  rì?>«,cttnfi,  '\n  d»-*  «juftli  derivanti 
dnll  aiilitlie  il-ikJiIi;  lU  ll'  c)>j>('i!ale,  e  gli 
altri  ao  diti  pio  legalo  del  pnorti  Gio* 
vanni  dell364>  Durò  l'ospedale  fino  al 
i58i ,  io  cai  per  erigere  le  Proeoratie 
uoove  sull'arco  dell'ospedale,  questo  fa 
trasportato  nel  campo  ftusolo,  cus»ì  detto 
per  denominazione  corrotta,  derivante 
ilall.i  fnmiglia  Oi^rolfi  ,  In  f|ufs!eiv(  pr»5- 
Setlcva  ideimi  m  lLi  pai  i  occhiò  tli 

ft.  Geujiuiuiib,  cuu  oiulouo  Uedicalu  a  s. 
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Gallo  di  decente  sUuUura,  conS  altari,  il 
maggiore  sagro  a  s.  Marei|.  Allora  presto 
il  nome  di  Priorato  di  s,  GalÌo^9à  an* 
che  abbaila.  Dioe  lo  Sialo  pertottaU^ 
ch'è  oratorio  sagramentaledeiU  parroc- 
chiale di  s.  Marco. 

6.  ncncdctlirti  Cns cinesi  di  s.  Giorgio 
Mugv;ìore^  volgariuente  8.  Zorzi  in  iso- 
la, r.  §  wiii,  0.  I. 

7.  Benedettine^  poi  Domenicani,  de' 
ss*  Secondo  ed  Erasmo  io  isola.  F .  § 
XVIII,  n.  12. 

8.  Benedettini  di  x.  Nicolò  del  Lido 
in  isolo,  r.  §  XVlll,  n.  t3. 

f).  Saccìu  Ili  c  Agostiniane  di  s.  Ca- 
ler ina  verdine  e  martire.  Non  si  conosce 
l'origine  ilei  monastero  di  s.  Caterina,  oel 
sestiere  dì  Canairegio,  bensì  esisteva  nel 
secolo  XI,  in  cui  «i  presero  domicìlio  i 
religioni  SacchtUi  ioWo  gli  auspicii  della 
Saolò,  p|x>fessaado  la regòta  di  s.  A|;<i>ii 
no,  epoca  forse  in  cui  ebbe  principio  l'or 
dine.  Nel  ricordalo  articolo  riportai  le  sue 
vnrie  denominazioni,  come  di  Penitene 
di  Gesù  Cristo  e  altri,  dicendosi  pure  de* 
ftàìì  Sàccati  del  Monte  Sinais  d^'Slae- 
ehitio  Saechim»  Ne  U  meoiione  io  un 
diploma  Gregorio  IX,  e  Bonifacio  Vili 
in  unn  lettura  del  1296  li  disse  soppresù 
nel  1274  da  Gregorio  X  nel  concilio  di 
Lione  II,  ansegnatidu  i  loro  beni  in  soc- 
corso de'cruceàiguati  di  Terra  saula.  Ces- 
sui'unoallorn,o  meglio  primo,ancbeinVe- 
nesia,  poicbè  vivendo  di  Umosioe  e  que* 
ste  minorandosi,  furano  costretti  ablMio* 
donare  il  luogo.  Queslo  nel  1  «88  fa  coir»  - 
praio insieme  ad  una  contìgua  casa,  dal 
pio  mercmle  veneto  ("iiovanui  Bianco,  per 
quiiiUi  tulio  assegnare  ad  nin  reliqM>sa. 
famiglia  che  ivi  facesse  continuale  \\  cixi- 
to  divino.  Perciò  lo  consegnò  a  Bortolo!- 
la  Giustiniani,  figlia  del  b.  Micolb  ia<»i»«. 
co  di  s.  M ieolò  di  Lido,  didiiarata  1  !>«-. 
desso.  Soltanto  il  benefico  donatore  si  rt* 
servò  vita  durante  le  rendite,  e  queste  ^vkr 
re  cede  con  leslatnento  ntl  i^Qi.Dorto- 
luUu  voleva  piotes>are  la  legol.i  di  s.  15 e- 
ucdello  nel  roouasteiu  di  s.  Adriaui>  «ià 
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Cfftìinziaco,  i«o!a  ora  Uislrwttn,  n**  ci  nsi 
iilinlala  iuadie  AnnaMichieli,liglia  ilei 
%  Vitale  li,  dopo  la  separatione  vtr* 
IMN  dil  minto  b.  Nicolò  Gmaìniaiiii  e 
lìtffi  fcililo  le  sagre  lene.  Ma  poi  no 
«Q  bramosa  di  stabilire  una  nuova  fon* 
itvone  in  Venezia, qnant^o  ricevè  la  dcl- 
fioffctla.  Iladunate  molte  nobili  vergini, 
il kimò sotto  la  regola  dì  5.  Agostino  un 
aoraUero,  il  (JUaIc  si  continuò  a  cliiania* 
nt.  Caterina  de*SaeeM,  Col  tempo  pi  o* 
(Fnfi,  aoneolò  di  rendite,  aecjiiìstando 
mere  lagri  teiort,  come  tma  st.  Spina, 
che  (i  esponeva  nel  mercoledì  santo,  una 
tEano  della  s.  Titolare,  ed  altir  ^s.  Ueli- 
fjuif,  cioè  di  s.  l:lltudoio  vescti\  o  d' Aitino 
cdi  ).  Tecla  vergine  e  mat  til  e  ,  la  lesta 
^(Alessandro  mai  lire,  ed  altra  d'uno 
dek  Innoctiiti.  La  sagra  si  celebra  da 
l<»|i0  inmeiDorabile  a'  7  meggio.  Le 
aonache  sgostitiiane  vi  dimorarono  sino 
*ii8o8;  poi  furono  aggregate  al  mona- 
»Uto  di  ».  Alvise ,  ed  il  loro  fu  t  ulnt- 
to  I  pubblico  Liceo  Convitto,  e  lo  è 
totioro,  ed  a  cui  appartiene  la  chiesa, 
flit  tolte  restaurata  e  anche  ultima- 
■Mte.  Essa  poiitede  molle  e  belle  pit- 
tore. La  lavolctia  del  primo  altare  con 
^'itngeloe  Tobia,  è  opera  dì  Santo  Za- 
^0  discepolo  di  Tiziano  e  buon  ini  ila- 
'ore.       coro  ti  sono  6  opere  {giovani* 
i'tij  Jai  ujio  Tintorelto  iie'rptadri  tìell'or- 
Ase  infirriore  co'iulti  delia  vita  di  s.Cale* 
"■•.PrlBaepgia  lo  tavolo  dell'aliare  mag- 
(ÌNc  colle  Spomolisie  di  delta  santa,  ed 
<  «M  delle  più  vaghe  0  meglio  conser- 
tile opere  di  Paolo  Veronese,  stata  piti 
♦«Ite  incisa.  AlTnlirn  parte  il  Palma  gio* 
'ine  fece  i  3  qiuuli  i  co'lulli  della  vilatltl- 
l> medesima     Tiloinre,  e  la  Invola  tifi- 
li «Ilare  di  s.  Antonio.  Sopta  la  porta  è 
i  basto  di  FroDcesco  Bocchetta  scolpilo 
V  iiiorio.Le  pitturo  sloriche  oell'allo 
<l«lla  chiesa,  io  ombe  le  parti  sono  d'An- 
drei Vicentino.  —  La  cbieta  dunque  col 
"•OBBsifio  rontigno  furono  neh  808  os- 
*fgnali  ad  uso  dell'i   r.  TJceo  Con  vi  Ilo, 
*^toiti  il  Liceo  coli  a&ues&o  cnUcgio 
VCL.  xci, . 
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conviUo  (corae  pui*e  a  Verona),  in  con- 
segueosa  de'  decreti  vice-reali  de'  i4 
ma  reo  e  a5  luglio  1807,  per  i*  inse« 
goameolo  dello  lingue  italiana,  latino 
0  francese;  della  rettorica, logica  eniO" 
rale;  degli  eI(;ojenti  delle  scienze  mate- 
ninliclie  e  fisiclie,  di  quelli  del  diritto  ci- 
vile e  del  t!i<i  j^no;  e  per  esservi  accolli  eil 
educali  qi  aiiiitameiile  non  pocbi  figli  di 
impiegali  benemeriti  dello  sluto.  Dal  gi- 
gante milttarodi  tua  epoca,  Y  imperaloi'O 
Napoleone  1,  ne  fuseeltoa  x.'prov vedilo* 
re  e  reggente,  padre,  vita  e  gloria,  il  vir- 
tuoso c  .<^npiente,rillustre veneto  mg/  An- 
tonio M Tt  aver*'»;  insieme  profondo  e 
induslre  li-in  o,  teoloi^o  e  canoiusla,  mae- 
stro di  spinto  a  perferione  cristiana  di 
monasteri  di  vergini,  e  reggitore  sollecito 
che  diede iocremooto  alle  scuole  delia  dol- 
trina  eristiaoa:a  nondtraltro,vcoeratodB 
tolti  per  iotegritàdi  vita,consumata  espe- 
rienza, maturo  consiglio,  rara  prudenza, 
soavi  modi, potenza  d'intelletto,  bontà  di 
cuore  inalterabile,  ^un  polendo  la  bua 
modestia  conseguire  d' essere  dispensalo 
dal  rilevante  incarico,  corrispose  meravi- 
gliosamente a  n  delicato ,  geloso  e  grave 
utfiùo]  e  tale  modellb  un  istituto,  che  si 
novera  tra  gli  ornamenti  sócntiCei  di  cui 
si  (ìegia  Venezia.  Egli  maeslrevolmcnto 
tulio  quanto  si  occupò  nel  materiale  del 
liceo  convitto,  neireduLazione,  iieirislrii- 
zione,  scegliendo  con  senno  a  scuu  dello 
italnlimciito  il  mooatlero  e  la  ehiem  dif. 
Caterina  tutelare  dell'  Unhmiià  degli 
sludi,  onde  sollo  i  suoi  auspicii  e  patroci- 
nio lo  pose.  Quieta  è  la  situazione  del  luo* 
go,  salutifero  e  benigno  il  cielo  ,  ampi  e 
con  i«pondenli  all'  uopo  sono  gli  edilizi  ; 
tale  ili  liso  lo  sHabitìmento  dal  gemo  di 
mg.'  Traversi,  e  ilaiiu  inuniiìceoza  del- 
l'imperatore Francesco  I  dopoché  Tono* 
tb  di  sua  preteoio.  La  disciplina  dal  Tra- 
versi delloto  per  rislruzioneereducasio* 
ne,  ferma  la       bella  porzione  di  sua 
corona.  Egli  compose  il  regolamento  per 
questo  e  pel  liceo  con  vii  lo  di  Veroon,  a^>- 
ptovalv  iuleraueotc  dal  lodato  wi»|>«i^- 
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lore.  Dotlue  [iio,  uuii  potevo  dal  suo  can> 
iImIo  «oimo  iltrifara  <Im  puri  iiwegiui- 
menti  per  fecoDciar  l«  mtnXx  degli  affida* 
tì§K  §H>vaMtU,cìrooBdaadiNÌd*uii'«ieita 
di  vaionNÌ  e  scieiilifici  eoopei-atori.  Laon- 
Oe  in  breve  il  liceo  convitto  di  Vene?h 
divenne  Horente,  celebrato  l'onore  del  vv.- 
pno  Ilolico  e  moili'llo  ti' oe;ni  ni  ho;  e  da 
tuila  Ualia  liaevatiu  i  giuvuui  licile  più 

floipiette  bmigtie.  Con  aobila  dooo^  poie 
puUdieo  bcBcfido  il  mo  fabinetlo  di 

maccfaiue  e  d' islramcDli  fisico- maleias* 
tió>  la  macchinette  astronomiabe  del  ee> 

lebre  nb.  Miutti,  e  i!n  lui  f>l)iìmen!e  re- 
staurale, la  collezioiie  sun  ili  iiiiiu  i  a'oi^ia 
e  d'alti i  oggelli  ualuiali.  Vi  lonnò  po- 
•ds  im  erlMrio ,  una  scelta  collezione  di 
ffook^  «Mi*  Adriatico,  «luv  d'ondlo- 
logia;  ed  il  oonle  Girobaa*  Aioanio  Matta 
lasciò  erede  il  convitto  della  sua  prcuoia 
eollezìooe minerà logicn.  Inoltre ilTra ver- 
si si  iuì<>|ìein  pei'cliè  l'nb.  Stefano  Clile- 
rcgliini  tli  (..li  (loiKjbseal  liceo  In  sua 

opero  oiigiuuie  m»».,  tu  i  a  grossi  volumi, 
3  <B  Utloe  9  di  Ogure^  pntioaa  lavoro  di 
4o  anaì,eeii  diaagni  edaacriiioM  di  1 7  7  a 
pcael  tra  crostacei  e  testacei,  lodala  a  oi»- 
lo  da'più  dotti  naturalitti  d'£ui*Dpa,  pei^ 
ciò  rimunerato  dal  magnanimo  Frnnce- 
sco  I.  I*el  Traversi  e  a  vnnlnggio  dell'i* 
diluzione  ebbe  princìpio  e  (ìoritissimo 
ciebbe  l'orto  botauico  a  s.  Giobbe,  ili 
aui  ftiò  etoBO  mi  n.  47  quaato  §^ 
Mercè  ciiaBdio  l'atcìa  aognisiooi  dal  cb. 
Rucliinger,  e  la  dirarioacMlaola del  prof. 
Zanledeschi,  onde  safi  a  riiMMiaiiia'  ea- 
lopen.  Forn)?>  pure  m£».'  Traversi  nel  re- 
gio stabiliinetiio  !n  IkI  1  loteca,  chegliaii» 
tichì  chioma  vano  medicina  delV anima^ 
di  circa  i4)O0o  volumi  e  aaoza  dispendio 
iMrefarÌ«,aablMmiaDtoÌvari  rami  dal- 
fomano  mperes  indi  la  rem  magnifica  e 
•pieidida,  nella  ciìtà  miracolosa  di  P'e- 
nezia^  per  l'acquisto  degli  scaifali  della  ii- 
brerin  mn^T^ifìrn  di  s.  Gioigio  Maggiore, 
come  dii  ò  pili  e  al  (\  \  VII  l,ii.  i , travagliati 
con  finissimo  magistero  in  due  piatii,  da 

tornila  rìDghio'a  diiisi|e  questa  «orrclta 


VE?f 

da  56  culutioe  ioniche  scaoaiate,stille  «ina- 
li ahuBllaHla  miaorì  A  hieiiHB  lavara  el 
avgeaaoioalaneati  aa  morrcalacernìeio- 
ne  «eousto,  e  sopra  d'ogmaa  metlevaao 
finimento  56llatoa  dllluslri  ne' vari  ra<- 
mi  deliri  srlenTfì  ,  q»»!T«i!  indicatori  d^-lìe 
iniitL'iic  dc'libn  nei;!'  liiferpo^ti  cancelli 
I  itìlIh  USI.  Nel  di<<porre  e  ordinate  da  per 
sii  i  iibn,  lug/  Traversi  ebbe  a  dotto  aiu> 
to  l'aaliao  a  tenero  amico,  il  p.d.  Maa- 
n»  Cappellari  bellnaeie,  già  abbaia  dalla 
vidaa  iiola  di  s.  Michele  di  Hanao^  il 
cui  monastero  il  Traversi  per  no  tem- 
po  preservò  per  amore  all'  amico,  come 
dirò  nel  ^  XVIII,  n.  18,  nel  descriver- 
lo, riparlando  di  lui.  Finalmente  mon- 
signor Traversi  fu  pure  beoemereatit* 
•iaio  dalla  chiem  di  a.  Giterina^  poi* 
dbè  ia  aaa  eora  peaoKarecba  (|i  augnali 
miateri  vi  li  oelebrasicco  eoa  gravlA  di 
liturgia,oon  magnificenza  d'apparato,  con 
{splendore  d'addobbi,  delle  quali  cose  rrft 
a  dovizia  fornita;  così  accrescendo  ancUe 
questo  tempio  la  giuria,  onde  ncU'eslerio- 
re  oalto  religioso  va  rinomala  Vaaaiia. 
Alla  aaa  ingegnosa  pramara  dabberi  ao 
n gioiello  della  pitlam  e  paradiso  di  bei* 
lezze,  continuo  oggetto  di  studi  e  di  co- 
pie, tbc  adorna  In  chiedo,  intendo  ilire  il 
già  celebrato  qurtJro  di  Paolo,  non  fu 
tratto  da  mori)  lapaci  a  Parigi  per  fre- 
giarnetl  museo.  Tanti  meriti,  l'essere  sta- 
la oaadakibro  di  bice  e  guida  agli  alonni 
del  lieaa  ooavitia,  maiM  h  mamlb  di 
FraBoaaeo  I  a  premiarlo  solenneoMola 
colla  grande  medaglia  del  merito  civile 
coIIm  collana  d'oro.  L'onorando  suo  ami- 
co, li  p.  ob.  Cappellari  f  levato  ni  cardina- 
lato, e  nel  1 83 1  al  sommo  puntdicaiu  col 
nome  di  Gregorio  XVI,  subito  si  degnò  a 
mia  grande  confniioaa  affidarmi  ad  tua 
aagoito  noma  il  defieata  a  oaocatoliiai- 
mo  incarico  della  corrispondenza  episto- 
lare co'suoi  no!ii!i  parenti  c  illustri  nnd- 
ci,  come  notai  0  Òr  .RrTAHio  domestico, 
per  eisf  rio  stato  di  latto,  di  che  ffci  pure 
parola  altrove  per  la  storia,  ed  aitcorn  nei 

voi.  UUll,  p.  18,  coU'attlarilà  del 
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lujVViseman.  Peiciò  assunsi  fosio  nnco 
ipielli  con  mg/  Traversi,  e  di  lui  posseg- 
^i(o  pmÌMi  l«ltira  a  om  diratte,  Inlle 
aMfftf oli  c«ftttiicHÌiiiiiie,  tMQ  utmo  «W  ^ 

lofitigtiiere.  Recatosi  «  RoOM  giugno 
i833jil  Papa  gli  fece  trovare  convenien- 
te alloggio  nei  convento  de'ss.  AposloH. 
pretso  li  celel)re  p.  Ouoli  poi  cni  ilm-i  l  -, 
alle  cui  cure  1' aHidò.  Ivi  trovò  un  mio 
bislitlto,  io  «ni  d'oidint  poalifido  posi  • 
AJdi  iupmmmtt  mi  mcvo  •  conbiart 
«tlima  usntada'doticilici  dd  Papa  oal 
IBO  ardi  naia  lo,  col  suo  frullone  cardiM* 
liiio;  oltre  l'invito  di  recarsi  ni  piìi  presto 
pouibile  n!  Vat!(!nito,  onde  aver  io  l'ono- 
re di  prt!«£tiUi  rio  al  i^ontefice  che  anela- 
li rivederlo.  Noo  èa  dire  quanto  fu  coni* 
aofcalt  f&t  ambadw  il  rifvdmi  a  H 
rablmceìani  in  Vatieaao,  Ja  raaipUDCa 
fWa,  Bollili»  il  Papa  gli  prodigò  le  più 
MMiOse  e  onorevoli  dimostrasioni,  lo  di- 
^mh  suo  preloto  domestico  e  protono- 
'•ino  apostolico.  A*  98  per  conu-indo  pa- 
iole gli  inandni  uno  sturione,  per  farne 
prtt  al  suo  angelo  custode,  il  p.  Orio- 
li» Rietvaii  vari  dooi  dalla  pontìfioia  af- 
faiooc^  parA  da  Roma  a'  i5  luglio.  Noi 
«occessivo  settembre  mg.'  Trnversi  fu  di* 
ipeiKBlodnf  (hiplicp  carico  di  provvedilo- 
l'è  del  liceo  convitto,  e  di  direttore  degli 
'Imli  fiiosofìci.  rVel  luglio  del  seguente  no- 
no, Gregorio  XVI  sublimando  al  cardi- 
■diloilpatriamdi  Voaoàa  Jacopo  Mo- 
«e»,  dichiarò  ng/  Traveni  ablcgalo  a« 
pxlolioaparla  proNotazìoncfornìoledel' 
^^hrretla cardinalizia,  Neil 834 il  "vo* 
*o  fardinnie  rernndosi  in  Pioma  ,  fiì  nn- 
cooipagnato  tini  prclnto  Trnver^'t,  die  ri- 
ttveltedal  Papa  luiuve  dinnoslrazioni  di 
^Inaa  e  di  amore.  Partiti  che  furono  i  due 
fMMMggi  da  Bona,  stila  «Ioim  tara  il 
Papa  m'ìagioma  di  kr  irovafo  al  prdato 
ad  suo  arrivo  a  Venezia  BM  mia  leltorai 
the  tosto  scriHi  a'i  a  lugfìo  colla  deaera- 
la dÌ4|)OMzÌone.  Che  rpuiloi  a  egli  voltasse 
•*gni  anno  sceglici  e  liuina  per  villeggia - 
tara,  col  restarvi  uu  me^e  ,  nuu  uvea  da 
&r  altio  che  a  mootare  e  i mooUre  dalla 
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gondola,  senza  verun  pensiero  di  sorta, 
supplendo  a  tutto  la  generosità,  ramici* 
aia  a  la  daoMMuioaaaiu  SuaSootiUa- 
noravalinaota  •  ONrilaaMola  lo  riguar- 
dava. Sperare  io  ,  che  tali  annui  viaggi 
non  gli  riuscissero  iocomodi,  aoti  vant.ig* 
piosi  all.T  di  lui  !«nni(à,  trovando  «1  suo  cuo« 
ic  ia  cotìsnhmic  soddisrazioiit  di  rivedere 
con  txinta  irerpictua  la  s.  persoua  del  Oea> 
tilwolO  Padre.  Ma  poi  oe'prtoii  mesi  del 
1835  por  oomaodo  sovrano^  lovilai  mg/ 
Traversi  a  portarti  in  Rana  a  godtft  lo 
funzioni  della  ittllaMm  ttota^  per  quia* 
di  ^!ftl)ilìrvisi  con  permanenra.  Giunto  ia 
Roma,  il  Papa  cominciò  ad  esercitare  ^er- 
iìo  di  lui  una  serie  di  beoclìcenze,  li'  uiio- 
riGcente  e  di  dimostrazioni  amiclievoli, 
ébe  io  perle  iiarrai  im'voI.  XVIil|  p.  io6b 
XXVIII,  p.  59,  LXXVIl,  p.  67 ,  cria, 
brandone  a  un  tempo  le  preclare  doli.  Dì« 
rò  qui  solo,  che  il  Papa  fiaclié  visse  il  pre- 
lato lo  fece  servire  quotidianamente  di 
carrozza,  lo  provvide  con  decoro,  l'am- 
mise ogni  giorno  al  geniale  godimento  di 
sua  intima  •  fiioiiliare  conversazione.  Gli 
eoNfer)  onorevoli  uflui,  il  eanooiealo  Mi- 
la patriaftalt  hotiliea  Liberiana ,  ove  b 
toniagrò  araiveioovo  di  Wtaianzo^  e  poi 
promosse  a  patriarca  di  Co^tanlittOfìoli» 
Lo  visitò  3  volle  nella  sua  abitrizione,  v(\\\ 
tlel  b,  cardinal  Tommasì\  e  di  l  uilo  o- 
nore  il  prelato  pose  memoria  marmorea. 
Vtnoloa  tranquillo  morte  a*a  isetlembro 
1 849»  il  Papa  ne  fn  doltnliiiinio»  e  oeUn 
sua  basilica  Liberiana  a  proprie  tptM  gli 
fece  celebrare  deooroto  FmteroU,  e  eoa 
isrelti  msrmi  ivi  pU  eresse  nn  noì)i!e  mo- 
niJmetito,cul  l.ui'^lo  al  v  1  vo  h  at  to  dallr?  sua 
mascbcra,  il  tutto  scolpilo  dui  valente 
commend.  Giuseppe  de  Fabris.  Altre  so> 
Itnoi  esequie  gli  goIoÌmò  il  litoa  aontillo^ 
nelle  qnoli  il  ob.  proC  del  modeiimo  d. 
Giovanni  Bellomo  (defunto  nel  passa- 
to mese  di  giugno  di  quest'anno  i858» 
det^fto  continuatoi-e  do!  lìercnste',  ed  au- 
tore benemerito   li  nu  completo  corso 
di  Lezioni  di  sfona  iiniversale)^  prò» 
nunziò  eloqvieole  c  afiisltuosissiiiio  elo» 
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lore.  DoUoepio,  non  poteva  dal  suo  can* 
liiilo  oniiiko  (Jeiivnrc  che  puri  insegna- 
menti per  fecondar  le  menti  degli  aflida- 
ligli  giovanetti,  circondandosi d'un'eletta 
di  valorosi  e  scieiilinci  cooperatori.  Laon- 
de in  breve  il  liceo  convitto  di  Venezia 
divenne  fiorente,  celebrato  Tonoredel  re- 
gno Italico  e  modello  d'  ogni  altro;  e  da 
tutta  Italia  traevano  i  giovani  delle  più 
cospicue  famiglie.  Con  nobile  dono,  pose 
a  pubblico  beneficio  il  suo  gabinetto  di 
macchine  e  d'istrumenti  fisico-matema- 
tici, le  maccliiiietle  astronumicbc  del  ce- 
lebre ob.  Miotti,  e  da  lui  obilmenle  re- 
staurale, la  collezione  sua  di  mineralogia 
e  d'altri  oggetti  naturali.  \\  furuiù  po- 
scia un  erbario,  una  scelln  colle2ione  di 
zoologia  dell' Adi  iatico,  altra  d'ornito- 
logìa; ed  il  conte  Girolamo  Ascanio  Molin 
lasciò  erede  il  convillo  della  sua  preziosa 
collezione  mineralogica.  Inoltre  ilTra  ver- 
si si  adoperò  perchè  l'nb.  Stefano  Ghie- 
rrghini  diCliiuggia  donasse  al  liceo  la  sua 
«pera  oi  iginole  mss.,  in  1 1  grossi  volumi, 
3  di  lesto  e  9  di  figure,  pre7Ìoso  lavoro  di 
4o  anni, con  disegui  edescrìzione  di  1  yy2 
pesci  tra  crostacei  e  testacei,  lodala  a  cie- 
lo da'più  dotti  naturalisti  d'Eurupa,  per- 
ciò rimunerato  dal  magnanimo  France- 
sco I.  Pel  Traveisi  e  a  vantaggio  dell'i 
siruzìone  ebbe  principio  e  fioritìssii 
CI  ebbe  l'orto  botanico  a  s.  Giobbe, 
cui  farò  cenno  nel  n.  4?  di  qiu*'^' 
mercè  eziandio  l'eEtese  cognizioni 
Rucliinger,  c  la  direzione  zelante  d( 
Zantedeschi,  onde  salì  a  rinomrr 
l'open. Formò  pure  mg.'  Travet 
gìo  stabilimento  la  biblioteco,  <  ' 
tichi  chiamavano  medicina  /A 
di  circa  i4,ooo  volumi  e  sen;- 
deirer8rio,eabbracciante  i  t;, 
l'umano  sapere;  indi  la  resi 
splendida,  nella  cillà  niii 
nezia^  per  racf]uisto  dcgl 
brerin  magnifica  di  s.  ' 
comediròpureal^ X\  ' 
con  finissimo  mogi'^t* 
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da  56  colonne  ioniche  sr 


li  altrettante  minori  di 
ergeano  sostenenti  un  r 
ne  venusto,  e  sopra  «1 
finimento  56  statue 
mi  della  scienza  ,  n 
materie  de'libri  n 
rinchiusi.  N^el  di 
se  i  libri,  mg.'^  T 
to  l'antico  e  te> 
ro  Coppellari  ' 
vicina  isola 
cui  monaster 
po  preservò 
dirò  nel  ^ 
lo,  ripari, 
signor  T 


i  CmanlinO' 
.  mm  di  S.  S. 
'X  Licro-Con- 
•deltab.  Liti- 
•  £/orr,  letto  il 
.'  TV  la  del  Liceo, 

.  -i£3edilorei844* 
:  r  mno  nello  stabi- 
ireretarìo  assisteii- 
f^b  di  camerata,  il 
'3 convittori ei4  do- 


collegio  è  annesso  al 


Simo  de! 
che  fu 
misteri 
liturp 
isplei 
0  dr 
qnc 
re 
A* 


tornita  noghicra 


•e  frequentano  le  tcuo* 
nottovi  ginnasio. 
'Uni  cliiniacensi  e  Frati' 
Sroce.  La  chiesa  essendo  stn- 
^MTOOcijie,  nel  n.  4^  del  § 
nei,  delle  monache  e 
lo  le  religiose  levate  nel  • 
«rnressione,e  demolita  la 
.  acMstero,  si  formò  col  suoj» 
■mao  rardioo. 

..•a'iiri  regolari  Portuensì  e 
.  f^yiiino  di  lAiccrt^  di  s.  Afa- 
,  u  v'-c'ViS.  Nel  sestiere  di  Dor- 
^  sccM  d  I  lao  Miirco  Zuliani  of- 
.*«rt  ftl**  apostolo  s.  Pietro  i  suoi 
jc^e  Kini  del  celebre  cardinale 
di  PorlOf  a  cui  pel  primo 
ai  j    ktra  sede  delle  ss.  Seconda  e 
:f  •       il  Seh  iì  Candida^BWarn  pon- 
•     c^»*/  •  Venezia,  acciocché  con  es- 
_    ^  ^lyixMNe  una  chie$.i  ed  un  monaste» 
mmm'~  r^oUri,  promettendo  pei*- 
.«v  .  j  t*i»en  apostolica  l'annuo  censo 
^   ■^-i«<i«>  j:'«a  bi^anzio  d'oro.  Il  cardino- 
«        V/v-»  woltt  a  Pdpa  Calisto  II,  qiie- 
^  ^       e.^err  kxK>  Marco  e  l'animò  ali  'e- 
^  i«i>«.t»i««^.  «via»i'.ocli  una  pietra  benedet- 
^  :b  i<  <^^*  wtfMTx  «Cile  fondamenta  della 
^    «t^^  Q^**'«  fu  fabbricala  col- 

^    -  di     Maria,  e  venne  ofTerta 

1^    «.<*«t\r«<ci  rniv^  di  %,  .Maria  in  Poi  lo 
0  iav^ffrtkK.  w4  <^«i  procrastinando  d'af« 
««  •  c<>*«v^Nt'*P>  Innocenzo  linei 
^'<S        '^1°  P''^"dei  lo 
il  ^1  v«4»tS3ar«i  per  consegnai  la  od 
I  poriueosi  accettarono  e 


"Inno 


^  U'.n  i  nel 

»  <jiie»li  die 
rzui  177,  td 
lise  nel  '1 175 
j  del  I  1 76  ICO- 
.1,  per  a  vel  lo  più 
.lì  1' rancid,  onde 
i  l  iiiiui  (liat  ne  11  Uo* 
.cuvo  di  Catlello  cor- 
.itie  orava  aellft  cbie* 
.lerue  aoceoiiare  di  la* 
Melico  racconto  nlcun» 
Ulto  Alc>!idndi'o  ni 
pe'inulivi  che  e^poi  - 
,  1  77        §  XIX  dell'  iiidi- 
Jlil-,  viì'^ò  Sufit  la  i .'  nulle  [>et' 
.  iiu««  vie,  e  Mipral£ilU>dttiÌa  itan- 
«I  curic6  a  ripotare  pretto  la  chie* 
Apollioare^ove  sinoul  pi-eienteie 
.«•nierva  la  oieiuoi ia  nella  prupinqua 
Iella  (lei  Pertlon,  a  ciigione  dell*  in* 
ii^euie  ila!  P<)p>i  [mi  concesse  a  due 
<  r.tci  mai  iiioice  ivi  scolpite  e  incastrale, 
uuM  m  uu  uusulu  d'una  ca»u  «  Tulli'a  al* 
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l'ingresso  d'un  lottopoi'lico,  ove  fii  alta- 
in  un  altarÌDO,  con  iicrìtioue  da  uUtmo 
«la,  la  quale  dichiara:  Jlessandro 
'  Pontefice  fuggendo  tarntitli 
*  irnperaiOft  venendo  a  fene- 
loah  lai*  notte  et  poi  conca- 
iudul^cìiZi'.  Nel  seguente  mal- 
<i\iA  cercato  asilo  da'  canonici  re* 
>  Lateraoeusi  di  i.  Maria  della  Cari- 
I  uUeoned'etieraeoolto  per  eappel- 
Si  8ggiua|{e,  da  quelli  che  prelen- 
aio  occulta  la  vaouta  del  Pjpn  a  Ve- 
zia,  che  tulli  saperano  essere  Alessan- 
ilio  111  scomparso,  tiopo  la  sua  parten- 
ZI  dalla  Pogtiii,  ed  i^noiaisi  il  luogo 
del  ricovero  ;  iiuciiè  fu  poi  riconosciuto 
al  ioodaiodicato,  e  quindi  vtsUtoda  Pa^ 
pa  a  eoo  ogni  maniera  d'onori  oiiequìa* 
lo.  Esista  V£[isioria  delia  venuta  a  Fc 
MUÌa occultamente  neli  tjj  di  Papa  A- 
Ic^^andro  IH,  e  della  vittoria  nUt-n'i fa 
ddSebaslia  no'/iani  doge^contprobata  da 
d. Fortunato  Olmo  caùnese.  lo  questo  li- 
bro, che  i  autore  non  critico,  monaco  di 
•.  Giorgio  Maggiore,  dedica  a'  «eoatori  a 
patri»  della  repubblica  di  Veoe«ia,da  lui 
eoootniali  costanti  e  divotissimicritliani, 
e  veri  lìgU  e  difensori  delta  romana  cat> 
tolico  Chies.1,  trovo  eh' egli  pure  segui  il 
riferito  dal  Dandolo,  cioè  che  uell'SSj  si 
ritirò  in  Venezia  DenedcLlo  /// tra  cosi 
santa  gregge,  mentre  da  gran Mdtnut  era 
travagliata  Romaj  e  che  Alcuaadro  III, 
0  cui  mollo  bene  era  noto  quanto  la  va- 
uela  religione  fosse  grande  verso  la  t.  Sa- 
de, a  la  particolare  di  lui  persona  ,  nella 
lun*^ii  persectiziune  fattagli  d  i  Federico  I 
pentì  anni,  era  stato  come  Ic^itlinio  Papa 
dalia  repubblica  riconosciuto,  aiulalo  e 
difeso,  fece  ricorso  aoch'egU  a  oitld  tanto 
verso  i  FonteCci  divola.  Dopo  avere  lo 
•lorico  couftilato  U  Baronio  e  altri ,  di 
calcoli  cronologici;  e  rigettato  il  5igO« 
uio  per  avere  gìu»taineute  colla  verismi* 
ina  storili  lun  iato,  essere  Alessandro  Iti 
recalo  in  Venezia  luanifestaiuente  e  cuu 
pompa, e  non  in  abito  occulto,  paSaa  a  »o« 
&lcoere:  1  Che  venne  tU'apa  oocultanen* 


Digitized  by  GoOgle 


1 16  V  E  N 

gìo  ftinelirr,  clic  1' ninni  r 
del  firofestore  e  censi n 
mento  d.  Loienzo  d.il 
lolo:  Orazione  ftiìu 
testimoniRiiza  di  tliina  > 
Inlo,  Gregorio  XVI  pvi 
vitto  restafse  seni  pi 
IVATigie  del  suo  I 
lore,  dall'encoiii 
re  il  suo  busto  \i< 
all'i,  r.  fttabiliiDi  , 
pInH  eKprimiMit! 
le,oltre  II  rnine  vt 
ra  Re  ne' volc^ 
lyienlreqiK 
il  rispellnl 
provvedili 
Luigi  Dnlhi  ^ 
della  lias  \ 
re  del  pi.i  i 
bilimento  i 
la  nioili'<>t 

lì  Olili  di 

tnenle.i  -tfìpìnli 

nobile  (  .juji- 

nio,  <K  , .  iO  in. 

fitto  tco,  col* 

gfiii,  .^^Ronianin^ 


lo 
provò 


il  dogddo 

I.  Wubilato  che 

^r«re  la  chiesa 
•  concedeiulo 
la  visitasse  nel 

(,  :  vledicazione>  o 

1  o;  donde  ebbe 

v^ufpagnato  da'no- 
«aù  annualmente 
•listo  delle  medesi- 
^        ^^.^  111  nel 1 2oG  coiifer- 
^  ^\  predecessori ,  per- 
.^^'W  ognuno     potersi  e- 
sepoltura  nella  chiesa 
.j^i^ allora  singolare,  come 
voi.  LXXXVIII,  p. 
to  I V  nel  I  a85  confermò 
;^ilìcie  concessioni.  Conti- 
ViMlucnsidi  Ravenna  tnn- 
>^^iiaatodupodi  essi  i  cum- 
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iì  priore  della  Ca- 
I  essendo  circa  il  1 4<>9 
■moriva  priore  comnten- 
mattato  destinato  ti  vene- 
«Cappello canonico  della  Ca- 
iibilando  della  validità  di  sua 
.  per  essersi  il  cardinale  nello  m:ì- 
itto  dall'ubbidienza  di  Gregorio 
»elegittiajoPapa,a  questi  ricorse  e 
slito  del  priorato.  Vedendo  egli  di- 
^«ito  il  numero du'canonici,  nè  poten* 
»»rarne  dal  monastero  Porttiense  rovi- 
per  l'incuria  de'  commendatari  ,  si 
rivolse  a'canonici  regolari  di  s.  Agostino 
Jella  congregazione  di  s.  Frediano  di  Lue- 
ox,  acciocché  volessero  assumere  l'ufTizia  • 
tura  e  governo  della  chiesa  di  s.  Maria  del- 
la Carilìi.  Accettarono  essi  roderla  e  spedi- 
rono tosto  u  Venezia  alcuni  religiosi,e  giun- 
sero al  numero  di  3o.  Ottenne  poi  il  Cap> 
pello  da  Martino  V,  di  poter  unire  il  suo 
monastero  a  della  congreg.-izione  di  Luc- 
ca, di  cui  egli  pure  volle  abbracciare  l'isli- 
tuto,  mn  dichiarato  i  .**  priore  annuale  ri  - 
nunzio.  Ridotto  il  monastero  o  intera  per- 
fezione, i  nuovi  canonici  esemplari  ne  rin> 
novaroiio  gli  edifìzi,  ed  il  cardinal  Coa» 
dulmiero,  poi  Eugenio  IV,  per  la  fama 
di  loro  virtù  gl'inlrodusse  nel  monastero 
abbandonalo  di  8.  Salvatore  di  Venezia^ 
di  cui  era  abbate  commendatario.  Ma  e«- 
.«iendo  esso  posto  in  mezzo  a'iumulli  del- 
la città,  presto  lo  rinunziarono  per  fare 
ritorno  alla  loro  quiete.  Indi  nel  1^3-^ 
Eugenio  IV  die'  loro  il  monastero  di  s. 
Clemente  in  isola,  restalo  disabitalo  da* 
canonici  regolari,  e  poi  nel  i438  smecu- 
brò  il  monastero  della  Carità  dal  Por. 
luense,  lasciandolo  solo  soggetto  alla  s«j£i 
congregazione.  Divenuta  ristretta  la  cU  te- 
sa pel  frequente  concorso  del  popolo,  de- 
terminarono d'ampliarla  e  d' innalza 
maestosamente  la  cappella  maggiore,  |>e« 
cui  il  Papa  oel  i44^  mandò  una  pie. 
Ira  di  porfido  benedetta  da  porsi  iie*ic>U' 
diimenli.  Crescendo  sempre  più  il  ci-t*«  1 1 
lo  de'canonici,i conti  Collalto  nel  1 5o  »  «. 
narunu  ud  essi  la  chieda  di  $.  Maria  di  M 
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aédlo  (lioeeà  di  Ceoeda ,  con  approft» 
rÌMediGìulioif .  Si  ouiDenlorotìo  !e  len» 
dìk,  e  I.T  cl)ie''rt     re<?e  più  ragguardevo- 
le [xj'Mini  ink-rni  abbeilimenli,  avendo 
(luci il  jMiiiti  erelli  tontuoti  altari  di 
Miao,  fni  quali  i  dogi  Horeoe  Agoiti- 
nBirbarìgo  io  onore  della  B.  Vergiiw 
(«m  tua  (il vaia  immagine  ìaMfawnMO 
MDUgniScoeltaredì  sceltissimi  marmi. 
Fu  inoJfre  orriccliila  del  corpo  di  s.  A' 
rimo  discepolo  e  successore  di  s.  Marco 
uùkift\e  pniitarcalc  d'AiessaQdria,por- 
btoa  Venezia  nel  i  1 28  e  ripostoin  i.Cie* 
MRleio  isoia^  donde  qui  nel  1 453  lotn- 
ifaimeo  i  cmooiGi.  Un  dente  di  Gto. 
Iblliila,ele  mliqnie  de* ss.  Dartoloineo 
e  Tommam  Apostoli.  Nel  1 5o%  AieMon* 
<lm  VI  concesse  di  potersi  celel)t*are  la 
l  'ffleiia  nelle  prime  ore  della  sera  del' 
k  vigilia  di  Natale.  Contiguo  alle  abita- 
iMni  dé'caiionict  fu  eretto  il  grandioso 
otpiuodeslinelo  «'di?  oli  delt'illiMtreeon- 
(«Ivetla  ei.'  leiiole  grande,  «be  del  no- 
■sMla  vicina  chiesa  prese  il  titolo  di 
<•  Istria  della  Carità.  Essa  ebbe  origine 
wlfj6o,  r.iidata  col  nome  d'i  Scuoli  di 
Ctrìtà  ntWa  chiesa  parrocchiale  di  s.  Leo- 
urdOj  dalla  quale  fu  trasferita  alla  Giu- 
<l>BCi  e  poi  nel  detto  ospizio.  Nell'isola 
dette  i  confireleUi  vi  aveeno  erello 
r«ilarie  di  a.  Gieoomo  Meggiore  Apo- 
A)l<t,  poi  ceduto  per  empliar  la  chiesa  di 
'  Maria  Novella  de*  serviti,  da  do«e  nel 
j3^|  pattar  ono  nell'ampio  luogo  cedu- 
to tla' canonici  regolari  collo  sborso  di 
200  ducati  d'oro  e  annuo  censo,  fiibbri* 
cmIovì  inagnilico  oratorio.  Nel  i^ii  a 
(«Mero  de'eonihilellì  poveri»  le  eonole 
^Uvieò  nn  eomodo  tpedele  per  eiimen- 
^i,  di  che  ediBcato  il  cardinal  Bessario- 
*e  legato  a  leUen  di  Pio  il  in  Venezia, 
^ollc  ascriversi  a  questn  primaria  scuola 
guade,  e  le  donò  le  relujuie  della  ss.  Ci  ò  • 
ce  e  porziune  dellu  ss.  Tunica  del  Signu- 
ft  (ora  conservata  nel  santuario  di  s. 
T«eniaso),  onde  i  confratelli  per  grati* 
(«dine  poltro  il  MO  ritrailo  eon  lepide 
•dfospitio  (il  rtlntto  possò  alla  biblio- 
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lece  di  i.  Merco).  Dipoi  nel  i585  vi  m 

ascrissero puir  j:;Iì  nnibnscinfot  i  de!  Giap- 
pone e'.),  quamUj  pn-isanilo  per  Vene- 
zin  recaronsi  n  LWuia.  IVon  &cfi£a  si)i'[)re« 
4a  rimarco  il  linguaggio  tenulo  dal  sa- 
vio e  ri^ieUeblie  eev.  Mulinelli,  negli 
Aimali  ai  Fwnia  p.  4^7,  snll*  iden- 
tità di  tali  ambasciatori,  seguendo  il  Gal- 
Jiociolli  e  altri,  e  perciò  i  piìi  crederli 
gemmili  vestiti  alla  giapponese  !  E  col  !Va- 
voi  ro  delrnrre  conti  o  la  venet  aliilissi- 
ma  e  bf lu  uieten(i»sima  Compagnia  di 
Gesù!  Ovvero  i  supposti  ambasciatori 
enera  mendeniiti  di  eerU  velie  di  Lom- 
bardie confinante  eo'Eeli,  femoii  ingen* 
iieloril  Dunque  furono  due  semplicioni, 
il  magnanimo  Gregorio  XIll  e  il  gran 
Sisto      il  I clie  pianse  in  ricevere  gli 
ambasciatori,  il  a."  che  li  ricolmò  d'ono' 
ri.  Dunque  il  Senalo  di  Hoiiki  in  uuo 
itopido  nel  porre  sotto  la  statua  di  Gre- 
gorio XIll  nelle  tele  del  Senatore  in 
CampidogUo  V  iioritione  mermoree,  ri- 
portata finc  xfi  con  ^Itre enelogliO imIì* 
zie  del  Cenoellieri,  nelle  preziose  Disser- 
tazioniepiftolnri,  o  p.  2 44'     q"ole  di- 
ce:  Ob  paternam  in  nmncs  grutcs  ca- 
riUttrm'Qtia  ex  nùiinis  novi  Orlns  in- 
suHs'Japoiioriiun  lieguin  Legatos-  Trien- 
ni navìgfitione^Oh  obedientìam  Sedi 
Apo9L  exhibendam"  Primum  venienlet 
Uomnm-  Pro  Ponti/Scia  dignilnte  acce» 
più  Dunque  furono  mendaci  e  gonzi  i  ce* 
lebri  storici  Bartoli  nellfi  Storia  tiri  Giap- 
pone^ Mnffei  nej^li    -inuidi  di  (Ire^orio 
\f/ff  Tempesti  nella  Siorm  tli  Sisto  f^, 
Novaes  nella  Storia  di  Gregorio  XllI  c 
Sifio     ove  rìporle  il  nome  e  le  opere  • 
di  que'  che  acriuero  degli  nmbeictelori 
giapponesi.  Gonzi  aOQOre  un  gran  nome* 
ru  di  scrittori  delle  coie  romeoe  che  ne 
ripelerono  le  no?Ì7Ì«'   inclusìvamente  al 
fjinoso  Gregorio  Leii  nella  Sturi, i  di  Si» 
sto      ed  a'sngacissiioi  componenti  la  si* 
gnoria  di  Vcnezia,chc  gli  accoUe  con  gran- 
diisimo  onora  e  con  segni  di  molla  be- 
nevolente, o  per  iKiuisiteue  di  politice  1 
Inlereiseote  è  il  raccooto  del  Mutinelli 
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tulle  festose  ftcroglieiizu  loiofutte  tl<i'  ve»  gnani  dal  |toi'togliese  viceré  dell'  loJia; 

netiimi  nel  1 5B5«  e  In  •olentie  proccMÌone  le  nolttte  ild  viaggia  a  Ront  degli  «m* 

ordinalo  a  loro  riguanlo  io  oecMtone  ilei*  iMMCtatorì  «  il  loro  rilomo,  ttampatea 

In  festa  di  t.  Pietro,  die  pure  deaeri  vc^  Macao;  le  allegrezxe  fi  ite  oel  Giappone 

cioè  ki  irasrerì  in  lai  giorno  quella  die  «o*  al  ritorno  da  Koaia  degli  auibatcialori, 

leva  r.ir»i  per  la  festa  ilcll'Appaiiztone  di  %i.>llati  penino  ilu're;  U  solenne  entrala 

».  Rlarro.  con  rnpj  rcspntn/toni  storielle  del  p.  X'alignani  e  degli  an>ba»ciatori  in 

e  ^i<iilx>lii.he  delie  scuole  grniidi.    La  Macuu  tueliopufi  dtfll' impero  del  Giap- 

cnlnnuin  ridicuU  clie  gli  ainbusciutori  pone  ,  e  d  ricevi aictilu  deli' imperatore. 

giap(K>nesi  follerò  personaggi  fìnti ,  oao*  Gli  atlt  deiraiobaiceria.  Ora  poo  li  om» 

que  appena  eoioparvero  in  Europa,  eo-  rii  più  dire  tuppoili  gli  ambaiciatori  gìap- 

iiie  diMesamenle  racconta  il  lodalo  Bar>  ponevi  a  Gregorio  XIII,  e  die  furono,  o 

Ioli  nella  celebre  lua  Ilaria,  che  trovo  oel  geiuili  vestiti  da  giappooeii,  o  i  paltoni 

•|.io  (Ielle  sue  flprre,  edizione  di  Torino  uìanciani^ti  I  Mi  rimane  però  a  tliicolpa- 

182;),  tipografi:»  Rlarielli.  Ivi  è  Ustoria  re  il  ct^leberrinio  Navuiro,  c  l  i  bendi- 

dellii  conversione  de' popoli  ^uippone^i,  cenlt^snua  e  ^fm^;/r esemplai i3:»ni»a  Clom- 

di  ili  versi  principi,  e  de  le  di  Àriuia,  di  pagnia  di  Ge»ù,  auu  a  ulteriore  giuria 

Bungo,  di  Tom  e  dì  Voaii;  della  fonda-  della  quale  e  di  Clemente  XI Y,  spero  e 

sioiie  didiieseeieniioariyinclaiivaoieu*  ni  luiiogo  che  «erra  il  tempo  in  cui  la 

le  pila  lotiluosa  cIiìcìb  di  Macao»  allora  Storia  oianifeiterà  alcun  doanmeoto  che 

capitHle  del  Giappone;  delle  penecutioui  accreurerà  lustro  e  splendore  all'  una  n 

de'bunzi  e  (le'j:;eiildi  contro  i  iieocrisliani,  all'  altro,  colla  verità  trionfante  Non  so 

ed  i  pp.  gesuiti  loro  evangeluzalori;  del-  indurmi  a  credere  che  itsacerdole  e  dot* 

rand»;i>>ceria  di  Ire  principi  giapponesi  al  lorespagnuolo  Martino  Atpiluceta.delto 

i)oniuio  Pontefice  per  opera  del  p.  Alei»-  il  ^iavarrooiNuvarra  perchè  era  dt  V^ara- 

landra  Valignani  ? ìiitatore  della  Compa-  leaio  o  Varoiaio  alquanto  vidno a  Pam- 

gniadi  Gesil  io  Citiate  delle  ragioni  ollime  pluna  già  capitale  del  regno  di  Natarra^ 

die  ve  lo  mossero.  Quanto  e  perchè  l'ain-  abbia  potuto  accusare  la  Cooipagnia  di 

basceria  fu  cdtioniaUi,  come  futfc  frode  Gesù,  come  dice  il  MutineUi  m  iierchè 

della  Compagnia,  ambizione  e  ardimento  allora  i  gesuiti  incominciavano  a  refidersi 

d'un  lrop{)0  volere  e  potere,  ingHnniindo  per  sigacilà  fumosissitui,  onde  egli  che 

due  l^ipi  e  tutto  il  mondo!  Il  perchè  il  per  es<keie  assai  vecchio  l)cii  ricordavaii 

p.  Valignani  le  confutò  lubilo  coll'cvi*  de'fundalori  loro.dicevaclie  in c|ue'gioi*> 

deiiza,  e  di  ragione  e  di  fatto,  il  cui  rae*  ni  ove  s.  Ignazio  fosse  tornato  al  mondo, 

eunto  ttampato  a  Macao ,  li  divulgb  con  non  avrebbe  piùricooocciuto  la  loa  Cotn- 

lììille  copie  per  tulio  il  Giappone.  Nel-  pngnia,  tanto  era  essa  diversa  da  quelln 

rurchi  vio  della  casa  profess  i  del  f^^.  GesU  di  prima'*.  £gli  fu  aio  del  gmuita  I.  Fmo- 

in  [{(tiiifi ,  co'miei  occhi  hu  vt-dnlo  le  3  ce^co  Saverio  per  ragione  di  madre;  e 

li  lini:  (Il  iginali  de're  giupponesi  e  neil'»-  nella  raccolta  delie  IcUei  e  delSi^nlo  ve  ne 

diuuiii  loro  a  Gregorio  XIII,  reslute  a'  sono  due  scritte  a  lui  liu  Lisbonii,  uicii- 

gckuili  per  averle  tradotte  U^CH'diius  del  tre  leggeva  all'  università  di  Coimln  i, 

P«ipti;  alle  i|uali  rispose  il  successore  Si-  ove  fu  l'oracolo  del  dirìlU»  canooloo.  ET 

Ilo  V|  die  pi«i  léce  città  ve^^covile  Funai  vero  eh*  egli  da  prima  era  preoccupato 

casleilo  dil  Giappone.  Queste  leltcìt»  in  alquanto  rtipeltoalla  Compagnia,  non 

ilnli.ino  si  punno  U-f^gere  neirencuiniulo  coitoscendu  ancora  l'isliluto  di  lei,  coitim 

ftlullfi ,  I.  2  ,  p.  '|o5.  Di  pili  mi  Biatoli  si  rileva  dalla  1.*  lettera  di  s.  Fraucesco 
••'•tH»  ilt-Mji  II u  :  L' !.ii)li;i-ii  1 1.1  .iirioi[jLr«i •     Sjvcrio:  ma  poi  pare,  clic  ilupo  iivei- 

luic  dei  Grappouc,  cooiutw's^a  al  p.  \  ul(>  liiilUlu cui òaulo  dia)iuclle»se  aliti tlu  (|U{io 
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luaque  «nblro  eonoello.  E  dii  M* 
àii  e  elMtw  iti  pollare  «ll'lodw  col  St* 
trno  ftlb  coovertioiM  degl'inledelis  pa- 
ri* non  fu  acceUato  per  la  sua  gi-ave  etti, 
come  lasciò  pcriUo  egli  mede^iiitto  ol  cnp. 
34,  II.  IO  del  suo  Miinunlc  in  Imliee. 
li/i  tliarn  ifisc  viiam  fuiUsim^  ni  si  il  le 
(p.  Xavier^  quando  Olj  sippone  diteet» 
lUf  me  iam  9en»tcenlem ,  ìaboiibMi  amf 
m  suo  eoiÈcepti*  imparen»  indicaitel  i 
tetiktu,  ut  abtentìùm  pariUr  ferrcm  m 
krrisj  pratsenliam  aperanx  in  coelif. 
Cbe  te  pure  si  trovasse  quulclie  e^prrs- 
lioue  tiel  Naviu  io  non  tanfo  csaHa  u- 
|uarilu  uii'  aitibj^ceria  tle'  giovani  prin* 
cijii  giapponesi,  codTCrrk  dirti  oIm  ei- 
MiNb  e|^ì  dllora  dfcreptlii  di  9$  aoni  e 
■Mirto  a'aa  giugno  del  luedeiiiao  1 586 
a  [ÌOM,c  sepolto  in  s.  Aolonio  ile' poi'- 
toglifsi,  come  nel  desctiv^rne  !»  chiese 
solai  nel  voi.  L1V,|).  34^>  ^'^       '  6'°P* 
ptiicsi  Linciarono  l' Etiropa  di  ritorno  al 
Oyj/puue,  avesse  dato  citditOMliecaluO' 
wclie  in  <{ucl  tempo  sì  spartero:il  che 
leìttiì  sembra  molto  improbebile.  lin* 
fmodii  il  virlMoso  e  caritatevole  No  vai  - 
nera»  portato  in  Roma  a  difendere  l'il- 
lustre suo  amico  nurlolotnco  Carranza 
«ictvc'scovo  di  Tolrdo  (f^.),  si  meritò  lo 
i^Kcioleuza  e  la  stima  di  s.  Pio  V,  e  di 
Oiegorio  XU      quale  soleva  cousulladu, 
il  Mate  le  coofenasiooe  e  Io  viiilòao* 
nei|iegiMlode  diversi  oanlioali.  Agfioo- 
^iefiue,  che  se  il  Naverro  ha  pure 
Kriilo  quelcbe  cote  intoroo  ogti  amba- 
scìdlori  ginppont^i,  ciò  <teve  aver  egli  fat» 
W  iicir  uliiiiio  .iiwuj  ih         vita.  Sono 
bolis^uiic  peto  le  sue  opere  date  alla  lu- 
ce, auche  io  Venezia  nel  1602,  nè  Ira 
aie  ve  oe  ha  «Icuoa  cbe  tretli  di  questa 
■•tari».  Dunque  deve  estere  ooa  fioeio» 
Be  ciò  che  gli  si  appropria  da  alcuni  au- 
tori. Il  cb.  Giovanni  Veludo  nella  bio- 
g'^fia  del  do'^f  N  icolò d.i  ì*on\t  soltanto 
narra.  "Argoiueolo  di  curiositù  ediior* 
pre$«i  tu  per  V  enezia  lu  conipursa  di 
<|u4tUro  ambasciatori  giapponesi,  reduci 
ih  fioiaa  dot'eiauo  Mali  a  coupiere  la 
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orfa^oiia  loro.Giutneroqaetli  uagiogao 
1 585  ;  e  ftceome  il  loro  vieggio  era  viag- 
gio di  divozione,  e  quasi  pei  egrioaggio 
alla  capitale  del  mondo  cattolico,  così  il 
breve  loro  soi^i^iorno  in  Venezia  fu  uc- 
conipugnato  da  solenni  e  cunliiiue  reli- 
giu-ic  pompe,  fra  le  quali  è  oieinoratH- 
le,  per  singolarità,  una  inagniGea  e  ricca 
proceisioaa  io  cui  le  vile,  i  laertirii  de* 
•eati,  ed  i  diistcri  di  ooUre  credenae» 
vennero  espressi  con  attori  parlanti,  e 
con  vrsti  analoghe  ni  carattere  di  quelle 
ili  vote  l  appresenln?  !"'!!!  ".  L'nccui  iilissi» 
DIO  e  (liiliiso  Ronianin^menli  e  nel  t.  G,  p. 
387  descrive  la  venuta  degli  auibasciato* 
ri>  e  u-inutaneala  le  finte  e  processiona 
fiitta  per  loro, eolle  ^eladonedeUavenu» 
ta  degli  ambasciatori  giapponesi  diGui- 
do  GttaUieri,  Venetia  1 586,  e  con  ai* 
tri  storici,  non  dice,  affatto  parola  delle 
calunnie  che  ho  confutato.  Ed  nltrettan* 
to  trovo  nelle  belle  notizie  siiteli  ;iruha- 
sciatori  pubblicate  dal  cav.  Cicu^tiu  nel- 
Vfnicrivoni  f^enevane^  i.  5,  p.  648  e 
leg.,  e  de'doni  che  fecero  e  di  quelli  che 
riceverono,  essendo  stali  alloggiati  da" 
gesuiti,  due  de'quniili  accompagnavano 
e  ricevano  loro  da  interpreti. —  Riprendo 
In  desd  iziune  della  scuola  grande  della 
Carila.  Di  più  r  oratorio  ebl>e  tre  ss. 
Spine,  un  framroetito  della  ».  Colonua,  e 
le  reliquie  de'  ss.  Pietro  e  llarloloinao*a« 
postoli,  di  s.  Lorenzo  levile  e  di  s.  Leo« 
nardo  confessore;  oltre  unadivota  iinma-> 
gine  della  Madonna,  di  quelle  credute  di* 
pìnte  da  s.  Luca.  Scrisse  lo  Scliiopallaiha 
il  lihro  pieno  di  %asta  eri nli^ìone  eil  uti« 
ligsiuio  agii  studi  delleantichilà  cristiane 
intitolato:  Dissertatio  in  ptrantiquam  s, 
Tabalam  graeeam  intipd  sodaUtio  s, 
Haritte  Chantadt  Fèneliarum,  a  card, 
Dexsarione  dono  datam,  Vrnetiis  1767, 
1  canonici  regolari  e  la  scuole  grande  cv 
sii;terono  siuualta  generale  soppressione) 
e  nel  iHo?  la  chie>.i  ,  il  uumasleif)  e  I4 
scuola  giatiiic,iiirouoiit;<>tinii ti  a  sede  del- 
rimpcrìele  e  reale  Accadauia  delle  Dei-. 
U  drti,  soilituila  all'  aiiguslo  locala  clig 
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Serviva  all'aotica  Moademia  di  piltora, 
ora  residenza  dell'  ufficio  di  Sanitìi  ma- 
rittima ;  e  parlo  tli  e^sa,  come  lieile  pre- 
cedeuU  accudeiuie  urlitliclie,  adeziaudto 
di  quella  di  piltura,  Miillun  •  wkM' 
tiMw  nel  §  KIV,  ii.ssiBeBlrod«U'«rehi- 
tellura,  della  pittura,  dalU  ftwllura  e  di 
•Itre  belle  arti  di  V«aiii»»  e  ilegritiu- 
flri  collori  di  e^se,  rngiono  nel  §  XVI, 
n.  q.  —  L'nccadfiji ir\  c!f Ile  belle  arli  al- 
tiialt^  venne  Ì!»liluila  con  decreto  de'  la 
it^Libtaio  1 807,  eguale  a  quelle  di  Mila» 
no  •  di  BolDgna.L'«df  fiiìo  m  ipMrt'mo  4^ 
linaUif  é  ihm  uoiotte-di  CibbridM  di  va- 
rio tempo  e  carattere.  Mirabile  è  db  cIm 
vi  rimane  del  grandioso  edifizio  eretto 
da  Palladio,  che  nel  cDOuasteio  voleva 
lasciare  un'  ulc  1  ilclle  ca«e  degli  auticbi 
rouiaiu;  e  n'  è  buona  re&teriore  Uubea- 
xioue  modellata  dal  Sei  va  al  fine, che  oeU 
riutemo  li  èvwwro  qooUe  dut  aiiove 
■npliailiiM  tale,  «d  imo  dì  gollerio  o  pino* 
cuteca,la  cui  1  .'pietra  $i  pose  il  dì  3o  apri* 
leiSai.  Riferitce  il  cav.  Mutiitelli  negli 
j4finnfì  (ìffle  Provincie  venete^  poiché  di 
qui  t'  t^iiitizio  costituito  in  3  fabbriche, 
a^at  diverte  uell'uto,  nel  carattere  e  nel- 
r  ollctti  deir  iinpaloaluro  fiir  it  voleta 
1100  OQBtdflOiia,  opporUMiMimo  a  quel» 
l'oggetto  lo  Mpofo  Ilio  ftodero  l'archi- 
letto  Gìo.  Antonio  Solva»  discepolo  dot- 
tissimo del  Teinanza  ,  raccoglilofe  di 
gran  frullo  ne'suoi  lunghi  eil  au- 

tore delle  Inule  opere  di  cui  ;icciii 
uieuLt  tic  dd  li  novero,  e  rislauruto  dai 

eh.  p«o£  orchitottoFranoMOO  Looori  011- 

ture:  Mg  edifico  PaUadiano  nel  Ho* 

nasiera  della  Carità,  Memoria,  Vooo- 
tia  costipi  del  Moiinari  1 8  3  5.  Nolla  gnu* 
de  opera:  Fahlricìit  di  Fenezin,  so- 
no riportale  5  tavole,  iticltisivnmenle  a 
«juella  nuova  1  Itluzione  ,  del  Coti' 

vento  delia  CariiÀ^  diuslrate  dall'  eneo- 
niato  Seleo  eoo  ooootonooi,  o  oggumU 
dal  eh.  Zoootlo.  Il  coovoolo,  o  negliooao 
iionica  o  tuonastei-o  delia  Carità,  fa  fai/ 
fiibbi  ica  ordinata  dal  l'alludioia  V  eoezta. 
Di  lì  graodioai»  o  oobilo  odiiisio  ora  «ol* 


VElf 

tanfo  eretto  l'atrio,  ì  due  tabìioi  (o  luo- 
ghi per  collocare  l'iinmngin'i  de'maggio- 
ri),  In  sc-rila  a  chiocciola  e  parie  iIl'I  cbio- 
ili  o;  ma  a' tb  uove(nbrei63o  ialaie  lu- 
Modi*  oDOMio  il  peoo  pHi  iatorenaB- 
te.  5i  eroda  il  fiioeo  dtrivoto  dal  Ioatro 
di  legoo,  ohe  Pullad'ioovao  oaalraiio  al- 
l'ino  aatioo  nel 1 565  par  lo  riooniata  com* 
pagnia  delta  Calza;  é«i  suppone  cheTa* 
veise  eretto  oeiralrio  del  convenfo.  Nota 
il  Selva  ,  che  quesl'  illustre  edilizio  dal 
1797  al  1807  serri  di  caserma  a  troppe 
di  paMaggio  ,  e  quindi  soggetto  O  flOMlli 
donoi.  Diipoito  per  eedo  ddl'oofltdaaria 
di  bello  orti,  in  unione  all'anoesia  ootloo 
chieM  e  alla  contigua  sala,  con  adiacenso 
che  apiMrtenevaaoaUacofift'atprnitn  del- 
la Carità,  il  solo  riflesso  li  poter  conser- 
vare il  resto  dell' opera  Palladiana  cbo 
andava  a  perire,  valse  a  mitigare  nel  oor* 
po  aeoadefliiao  la  dispioeima  per  lo  ri^ 
gettalo  eoo  riaaoilfooie  par  lo  diiagiatti 
situasiooee  per  le  molteplid  ioGcmventen- 
te  allequah  si  andava  incontro  Dell'a- 
dattare al  pre««critfo  oiigelto  3  fabbriche 
coUnlo  divei  se  fu  U  uvu,  nel  camllere  e 
neil'nliczza  delle  loro  impalcature.  Nel- 
l'aggi uola  dal  rispettabile  Zooolto,  fko- 
00  il  toolo  dallo  tagoooli  ooliiio.  Il  loto  ^ 
rimaitetuperslite  dall'incendio  dianzi  ac- 
cennato, avea  talidaooi  auftito^  che  l'oo» 
cadeinin  invocò  \n  sovraon  munificenza 
B  porvi  ri[iaro,  l<<  q  11  ile  nel  18*^9  vi  ade- 
rì e  LÌie  l'tncarico  di  diriì^ere  la  gftlosa  ©• 
pera  al  lodato  Lattari.  QuesU  per  amOTQ 
oll'orltionarvolo  oleono  pactioolorilà  ael* 
la  fidibrioB  bod  do  oKri  ovevrlite,  le 
oobaoal  laudato  opuscolo.  Disse  fra  Taltro . 
eoie  in  questo,  ohe  l'edifitio,  o  almeno  il 
lato  in  discorso  a  ponente,  ebbe  comincìo- 
mento  nel  «56i.  !Vel  ristnuro  iidu<»*e  in 
foiinu  regolare  il  lalo  medesimo,  [>eiLiò 
diìitrulti  i  due  suoi  archi  sporgeuli,  che 
iodleovaoo  il  prindpio  do'porlici,  ohe  g|« 
ror  doveaoo  toi  bli  aioori  del  ddotiio, 
ti  trovò  per  qoelloo  destra ,  ove  lo  ftb- 
briea  si  unisce  a  quella  di  reeeote  creilo 
delia  piiMootoco,  di  eoMmiro  «u  aroooiNi- 
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mtenti,  per  laltmdooe  cs- 
'lellft  pubblica  ilrada* 
-nà  bnrvilkpro* 

auru  fu 
►  ti»  pie- 
<c«:uru  ilei* 
ìitlerio  br«* 
ti»  pi'imicni 
iUtf»ta  il  «atora 
.d  propoMweoa- 
■    giungere  «pteo* 
:i ,  ette  superiui  c  a 
c.U;ì  per  copia  e  ina- 
'•ji  iculi  I  a  giuiilu  lilolo 
Jtcbiarala  tuia  seconda 
iidornì  winpra  lìmilara  a 
purtuao  ripetere  un  sunto 
.li'iKirio  geografico  Univer- 
iziu  destiualo  ali*  accadctiiia 
ii  ti,  uo  Icaipo  St  uoia  della 
\  in  tacciala  d'oriiioe  corintiu, 
I  l  (la  Giorgio  Mascari,  ed  eseguila 
!  jccarucci:  l'iotenio  fu  comincia- 
.1  i344-  1^  monailcro  annesio,  giù 
'  <l«'caoomei  regolari  di  a.  Agoalioo, 
"  <li  particolare  il  cortile,  eretto  da  Pai* 
i  o,  e  incendintosi  nel  i63o,  uu'uln  del 
; 'dieda  ullioio  reilBurata,M  vededispo* 
iU  III  3  ordini ,  durico,  iuiiico  e  corin- 
tio, ii<:'(|uali  i  due  pnmt  cuu  iugge  ed  ar- 
da di  Mjuiulo  lavoro  ;  e  oootiguo  a  quo* 
Ila  lì  trova  il  nMgotfioo  tablioo,  cbe  auti- 
cameuteiarvìvodiiagraitia,  puraoalruito 
t'iH'iflcidio,  e  chesi  tieneopera  singolare* 
L'uccadecnia  colle   6ue  dovìziusissiine 
collezioni,  oMÌitita  dn  profc'ison  valenlis- 
Itiai,  ofTce  a  numero  gruaUe  t^li  dlimni  u* 
Multuziuue  tìtitlu  d'uicliileltura, pitlu- 
■jtcaltura,  ittdiione,  proipetlivm  ed  or* 
Ma,  preoii  dUtribuendo  ogni  anno  a 
cdaco  cbe  li  icao  fatti  meglio  dittìogue* 
1%  e  neieé  lo  atabile  orgaoinanone,  un- 
cKeogni  due  anni  i  grandi  premi  delle 
fiitilc^lie  d'oro,  a'fjuali  suiioullreùatu- 
lut^M  lulli  •^[\  i^iili^lt  lincile  5H-,'iiiitrrÌ. Co- 
pHj)i»ii(nu  c  ricciiiaiiima  ù  iu  cuiieztuue 

cattu  (^uckia  mura  coMcrtata  delle  mi- 
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gliori  pitture  de*pib  celebri  autori,  quof 
ti  tutta  della  Muoia  vaocnami,eparimcn* 

ti  dovì/.ioia  quella  de'modelli  di  scuUurn 
che  le  tiene  coiupagnia,  fra  cui  quelli  ori> 
ginali  del  Teseo,  del  Cavallo  e  dell'Erco- 
le, lavoro  di  C^movn.  Ohie  a'dipiiilied 
a' modelli,  rono  (|Uivi  da  osservare  molti 
baMÌrilievi  ed  altre  opere  in  bronzo,  dal 
Oonalelloi  del  Riccio,  di  Vittor  Camalio, 
del  Cavino  e  dì  altri  del  buon  aeeolo;  vari 
baili  e  itatue  e  ceuttura,  quali  in  brooao, 
e  quali  in  marmo,  e  copìuttHima  serie  di 
disegni  de'  più  indili  lutninari  di  tutte  la 
scdule  il'Europa,  non  ciie  quella  etiandio 
dei  celebre  archi  le  tluQuarenglii.  Lunga  e 
grave  opera  imprenderebbe  chi,  enume- 
rando la  vetta  cerio  d'oggetti  d'arte  quivi 
edunati,  volette  d'ognuno  fare  la  chMcri* 
zione,  lettere  la  ttoria,  valutarne  i  pregi, 
ed  a  ciascuno  aisegiiure  il  grado  di  meri- 
ti>  siM"  nna  -cai»  ,  die  nvi«*i»l>f  in  cima 
«[liei  (DumcdIo  (IlU  aite,  la  Vergine  As* 
itunta  in  cielu  deli  immortale  Tiziano;  pu- 
re opera  di  tanta  lena  imprete  il  valoro* 
io  e  ìofiiticalNle,  il  fecondo  e  cb.  Pranee* 
tao  Zanotto ,  OOQ  gran  lode  di  dottrina 
odt'il lustrazione  con  note  erodile,  cftrri* 
tpoftla  dalla  elegante  bellezza  e  preciiìu* 
ne,  nelle  i  oo  (avole  egregiamente  dise- 
gnate e  incise  in  rame  cbe  l'accouipa^n.i- 
no,  lodevolmente  compiendo  le  tue  parti 
anrara  il  tipografo  editore  G.  Anionetli. 
Fin  qui  il  Dwonario  venetO|  a  eui  ag- 
giungarb.Quetlaelattiee,artiitica  a  nubile 
opero  in  due  tomi  in  foglio  porta  in  fron* 
le  il  titolo:  Pinacoteca  dell'  fnip.  Rrf^.  /Ic- 
cudcinid  T' ffìetn  (ielle  liclU:  Arti  illiL- 
st/  iild  iiii  F i-nncf.sciì  Zanotlo ,  \  eriL7.i;t 
dalia  li|>ogrulia  di  Giuseppe  Anluucili 
1830.34.  fld  fine  del  t.  a  trovati  lo  «Sito* 
ria  delia  Pittura  ìwneaiana  di  Fran* 
Cesco  ZanoUo,  L'autore  e  il  tipografo  de* 
diourono  il  loro  lavoro  alla  comune  pa- 
tria tlilella  Venezia  ,  comecliè  le  palme 
ricorda  du'snoi  (ì^li  ottenute  nella  pale- 
stra dc'pillorici  studi  e  che  fanno  immor- 
tale corona  ali  augusto  «uucupu.  **  ìVoi 
lungi  dal  marcar  iiomioaiiaaed  «uore  an* 
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«ìmcmoioIo  beili  per  «t er  coolrìbuilo  con 

i|ue»t«  pegint  «  M  quatte  iocisiout  ad 

iiiiicil/iit  e  Oli  nioiinnienlo  non  perìlurodi 
f;loria  al  (ougao  Ino  nomi*.  Fiuà  quesle 
conoscere  alle  straiiiere  iiuziunt,  ciie  «e 
t.(ala  sei  grande  in  potenza,  iii  f  alore»  in 
viiiìi;  graode  io  lem  e  nel  aiarc;  greode 
in  guerre  ed  in  pe«e,  per  eui  il  nome  Ino 
ienalieiidoM dalle eerutee  ncque  delle  tue 
qtiele  Lagune  scorse  temuto  e  l  ìverito  pel 
imoihIo,  fusli  giautle  uhcum  nell'urti  »o- 
rellc".  Qiiesla  inni  è  esp  iiuiuiie  trdiiimo 
cilttidino  entuMtténiato  dal  ver«u  d'  Ora- 
eUn  Didd*  Amwr  Pannati  me  ineoatre* 
eteUile  e  «ereciiMOM  Storia*  Le  cnegnifi» 
ee  opera  1*  lio  «otto  gli  oesbi»  l*enimirO| 
la  vHglieggioenon  posso  profittarne!  Sup- 
plirò almeno  col  sentenzioso  e  mnj;ìstra- 
JeMuschini,  più  proportionfMo»!  mio  in- 
Itmdinienio.  Ma  qui  io  debbo ornuii  fa- 
re prima  una  dichiarazione.  Al  principio 
ddiN  «tempo  di  i|oeÉl'ertìeolo,  oo  eoio* 
ren»le  veoeto  mi  rneod^  la  Nuovissima 
Cuula  di  Ftnaia  c  delle  ùokdelia  tua 
f^jgumtf  ntUa  quale  si  sono  correiti  da 
olire  ano  errori  che  $*  incontrano  nelle 
altre  Guidr,  rxtesa  da  Francesco '/d nat- 
io metniro  dciia  Soaetà  impcruUcd'a- 
grtvoUura^  scienze  edarddi^aiemeiett/' 
ueit,  «  toeio  di  altre  Jceademié  e  Atenei 
/iA/fVriti\itempoto  in  Venetie  neh 856»  e 
did  Uritegbel  tipografo  editore  dedicala 
allii  corporazione  delle  arti  edifìcalorie  di 
iiiiiUio  soccursu  in  Venezia,  di  cui  net  § 
Xlli,  II.  a.  Subito  III;  conobbi  Ititi»  l'idi- 
|>urt<tii7.a,  e  lalu  da  iiun  [tuscre  es|)i  iiner»i 
oen{M}clie  porole,  me  tru(ipo  taidi^  quin- 
di provei  ooguitìo  e  peoe  per  troverrot  o 
qiicl  punto  impotcote  di  useme,  cocdo 
recenlifciuia  e  perciò  più  px'cisa  di  quel* 
la  giuda  iiiendottiita  dt-l  Mosclitni  e  pub* 
liticala  neliSaS.BeiiM  nclcuiilinu  u  e  con 
ek»a,  ebbi  l'avTerli'iua,  come  not;n  a  suo 
luogo,  di  procedere  a  uu  letnpo  con  non 
poche  opere  pubblicete  poileriormeoteo 
01100  di  recante,  cbo  nel  giovenoeoe  «e« 
do  lodando,  inclusi tamenle  ad  altre dd 
d^iigOttìNimo  0  ieborioiieumo  Zeuotlo;, 
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e  con  qtmnto  Infine  mi  fu  dato  eolio  mio 
ricvrcius  conoscere,  per  descri  vere  possi» 
bilmeote  lo  slatu  quo  di  Venezia  ,  e  in- 
itieuie  teitificare  il  benemerito  MoììcUiiiì 
per  l'avvenute  innovazioni  e  reiooiioui 
d'oggetti  orti«ti«i  metMOM  di  pitture  • 
•ooltof».  Ho  ripaio ,  la  pregtofoliirimn 
Guida  mi  gianm  troppo  tordi,  ni  io  po* 
leva  sugli  stamponi  rìmpetlero,  per  dir 
cos'i,  e  rifondere  un  vasto,  ft-ntce  e  varia- 
tissiuio  aigoinento  ,  olli  c  il  vincolo  ilei 
compeniiiosu  da  Jovutsi  da  ine  osserva- 
re.  Tutto  ponderato,  mi  liiuilai  qua  e  là 
di  eopprìmere,  «ooto  oterlo  fiooro  nota* 
to^  diveneeoae  riGmto  del  dotto  Moidii* 
ni,o  non  più  esistenti  o  trasferite  altro- 
ve, oltre  rettificando  p^li  studi  più  pro- 
fondi fatti  con  tanto  successo  dal  Z  iftot- 
lo,  onde  si  conobbero  uui^lio  Taric  o^  Lm 
e  vane  epoche;  opera i^ione  che  pros  cguu 
el  bisoguo  nel  più  importante.  Eramt 
quindi  proposto  àireoltrettoalo,edeodio 
•ttile  prove  di  stampa  per  rodiemo  con* 
leoutooeU'eccadeinia  delle  belle  arti  in 
discorso,  tanto  più  che  dall'epoca  del  Mo- 
schi ni,  ed  ancora  da  quel!»  stessa  della 
piiljblii  azione  della  Pinacoteca  ^  è  dive- 
nuta un  emporio  più  copioso  di  stupen- 
de produztooi  ertiilicbe,  già  apparleueo- 
ti  e  citieae  (eocbe  delle  proviiicie  vene- 
te), mooesteri,  eoovooll,  «odolicìi  o  oltri 
stabiiimenli,  ed  a  particolerì  collctiooi,  A 
che  poi  farò  brevi<»simo  cenno.  Laonde  e 
pei-  tanta  ampliazione  non  poteva  nver 
luogo  la  riproduzione  del  riferilod  il  Mo- 
achilli,  l'erùj  contenendo  la  descrizione 
del  Zenotlo  45  pagine,  oltre  mottlnimo 
erudite  oote  illuitretiie  luUa  proreolooo 
ee  dello  pittore ,  •colture  e  ollri  «igeiti 
d'orlo,  le  trovei  troppo  obbondante  il» 
propnrrione  al  compendioso  mio  lavoro, 
il  «piale poiecontiene  no  gii^intesco  com- 
|)le»so  ih  nozioni  storielle,  ed  etiaiuiio  di 
belle  arti,  delle  quali  riparlo  ne'ci tati 
oio  oltri  oneora;di  più,  evrei devoto nol« 
l'edottere  ioteromeoto  h  deserìsiooodol 
Zanotio^  «opprimerò  il  già  «lompoto  per 
liordioore  b  melerio  Ionio  oo|èoeo.  Il 
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perchè  e  non  scnzn  ripugnnnza,  risoNct- 
H  conservare  ij  gin  ifft|ireMO  lauto  più 
riilicllo»  cbe  w  niMB  dice  lutto,  fcrte 
Mao  •  «Vara  un'idea  cena  arano  la  Pina* 

colecae  il  Muteo  dell'  accademia  n  leiD* 
1»  del  Moschini  ;  quindi  per  TcapO* 
Ilo,  e  per  quanto  l  ipni  teiò  poi,  rica- 
tamlclo  (l.itin  JViiOi'r^  ^^f.na  Ciiida  ilei 
Zaootto,  inciiroente  si  rileveiù  quan* 

10  e  graade  sio  1*  aumento  che  ha  ri- 
cetul».  Ecco  dunque  quanto  ti  legge  nel 
Hoichiai.  L'jiteademia  deiU  Belle  Àr* 
i&  Venezia ,  n  perla  nel  tempo  del  go« 
verDO  ilaliaoo,  fu  assai  cresciuta  nella  pre- 
wnle  dominazione.  La I .'  sain  è  (tiiia  di 
opere  della  scuola  ifene7ÌnnB,  per  It-  qiinU 

11  mostra,  ciie  non  ti  teme  il  confrunto 
NBftrtio' altra  \\ì\mì€a»  Heìla  faccia- 
tA  eUa  destra  di  ehi  tale  mUa  acala,  i. 
&  Frtneeico  ebe  riceve  le  Stiooialct  fi- 
caia inletn,  h\  ben  mossa  e  preciso,  che 
p'clie  pari  ne  fece  il  suo  autore  il  Pai- 
«M giovine,  2,  3.  f\  di  nonifnrio:  cioè  il 
Wo  Epulone,  delle  sue  ojiere  più  pre- 
tUMe  M  per  l'espressione,  sì  pel  culonlo: 
i  a.  Jacopo  e  Domensco ,  di  forfè  colori- 
te il  Salvatore  ecduto  tra  vari  Santino* 

di  grao  nerilo  per  ogni  rispello ,  e 
indie  quesla  delle  niglìoti  di  lui.  5.  Ri* 
trailo  d'un  Doi;e:  mezrn  fìciiun  del  co». 
CoAtBriiii,  di  stile  Uziane«co.  (>.  d  isto  lii- 
lorlo,  con  3  rilralli  ili  Senatori,  del  Tm- 
loretlo:  di  buon  colorito  e  dt  leluc  e»e- 
«Me.  7.  La  Vergine  fra  parecchi  Santi 
(■a  3  Angelclli:  delle  prime  opere  di  Gio. 
Bcllioo,  ludula  dal  Vasari  iDCdeiìtDO  per 
molta  scienza  di  disegno  e  per  boonÌMi- 
»fì  colni  ilo.  8.  S.  Lovenro  Git)»lininni  cii 
•Itn  ^arlti  ,  tiel  Poideuone  :  di  bitllinife 
iOJ»ajj;in37ion«',  gìudir.iosonit'nle  comjio- 
Ma,  Utpinla  cou  [lennello  da  inaeslio.  c). 
I<m>ro  risorto,  di  Lcomiro  BaMono;  dì 
ttkivilofbrliaBioiro,  tocco  belli«*imo  eeon- 
dotta  per  eccellenza.  10.  Maiia  Vergine 
Irs  5  Santi  e  due  Angelelti,  del  Cima:  di 
csiaiiftp Ih  jìIo,  tale  dipinta,  che  polria 
c«e<le(  1  .  I,,  CI  eduti»  «Il  Gio.  l]r!|ino.  il. 
U  Ptc:ieuiutiouc  di  Marta  Yci'gioe;U«l« 


I*»  p?ii  )}A\p  tavole  dei  Carpaccio  pfc  in- 
gegno e  3»tudio;  e  perchè  fosse  degnu  d'o- 
gni sommo  maetlro  non  te  mencano,  che 
on  po' più  didelicalccte  ne'contorni  e  nel* 
Tombre,  e  piti  di  aangoe  nelle  carni.  13. 
La  CliiaoiDladi  Pietro  e  di  Andrea: il  co* 

Toro  ilei  D-Tsniti ,  di  pfit  o  disej»t?o  e  di 
colore  Inillnnle.  i3.  l  nncesco  che  ri- 
cete  le  Slimmafe,  iieii'ailo,  e  6  Snnti  al 
piano,  dei  Beccarucci:  sullo  stile  tizianc- 
•oo,animirabìlc  per  l'espretaione  del  gran 
ferfore  de)  Santo  e  pel  grave  ceraliere 
delle  Agore,  delle  quali  alcuna  ritialt.i 
dal  vero.  i4»  i5,  16,  17  ,  di  liuninicius 
cit*è  i  ss.  Ciirnaha  e  Si!?r<itro;  crtilfrio^i 
di  Tiziano:  s.  Marco,  di  biiun  im[M»ilo  e 
largo  stile;  i  s.«.  Urunotte  e  Calcniia,  e  i 
ss.  Girolamo  e  Mnrgheriia  di  Lione,  due 
opere  del  più  franco  e  largo  side.  Nella 
fiicciala  innanù  la  scala,  1 8, 1 9.  LuMor- 
te  d* Abele  e  le  Colpe  de*  primi  padri,  di 
J.  Tiutorelto;  argomento  che  il  pittore 
accarezzò,  avendogli  anche  disegnati  in- 
nniizi.  20.  S.  Cristina  condijiiniitn  nlle 
verghe,di  Poolo,che visi  mostra  gtau  pit- 
tore, quantunque  l'operi  ria  così  povera 
di  colore  e  condotta  con  lenta  agiliindi 
pennello,  che  ri  direbbe  eieguita  a  guax* 
zo.  2  1.  L'incredulità  di  s.  Toinmafo,  dì 
Leaiulro  D.tssn no, benché  tm  po'baMa  nel- 
le forme  e  posnla  nel  pennello,  è  «li  mol- 
lo elTcllo,  in  d"<.inn7n,  pt-l  vigore  del  chia* 
roiciuo  e  du  lumt  ai  dai.  ^2.  Assunzione 
di  Maria  Vei  gìne  ,  di  Titiano:  la  eopin 
de*snoi  pregi  si  palesa  da  se;  essa  vola  da 
se,  non  è  portata  dagli  Angeli  in  cielo.  No 
riparlerò  nel  n.  ai  di qoctlo  §  descriven- 
do Itirhie&a  de'Fiari  dove  slav.i,  Fnccin- 
fa  sinisirn.  a3.  Il  Rt »lt'tiloi*e  co's«.  l'ic- 
Irò  e  Giovanni,  del  Marconi:  tavola  am- 
mirabile per  grande  sapoi-e.di  tinta  gn* 
gliarda  t  vaglùtfima,  dovVgli  tentò  tutto 
per  Ioni  dairanliche  maniere.  94.  Ma- 
ria Vergine  A»siinia,  del  vecchio  Palmas 
la  parte  inferiore  è  degna  d'  ogni  gran 
maeslrn,  e  In  superiore,  beiifliè  fion  com- 
piuta, eziamlio  LdiiiL'  n!'b<)7;i>, '.('mbift  fnr 
torto  ai  suo  autore.  2  j.La  Cena  cogli  Apo, 
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sloii,  figure  grondi  al  nalui  iìle,  dciie  mi- 
gliori opere  di  Benedetto  Colìari,  dove  li 
«MpetttrablM  eMtra  di  Pm|^  too  firital- 
ìo,  qualche  pefloell«la.9&  VAàonwMm 
de'Magii  di  Bonifacio  ifiompwìsioiit  rie* 
cliisshnn  ecoiKÌultn  con  mollo  amore.  17. 
('risto  die  porla  la  Crort?:  di  Cnr letto  Cii- 
liari,  fiijlio  (li  Paolo,  ojxna  luollu  sapo- 
rita di  tinta,  e  in  aicuue  parti  atuai  vici- 
M  «Ib  maniera  del  |^rt.  «8.  li  Pmm~ 
tort  chi  preiettla  «1  D«g9  l'aMlio  rileva- 
to da  s.  AI  n  reo:  di  Parli  Bordane,  opera 
abbondevoledi  Hgure  propriameole  ilto* 
fiate,  tlì  l»iion  diiegno  e  bei  colorilo.  •Jjg. 
La  Vl^i  -iiìc  Cui  ll,i(ii[jino,  e  3  ritraili  di 
^scnntoii:  dt  J.  Tiiitoretlo,  di  itile  vago, 
m»  poco  grazioso.  3o.  Rilratio  d'un  Do* 
ge,  inetta  figura  di  L.  Ba«aoo*  3f.  Ri* 
tratto  d'un  OomeninBo ,  ietto  ta  figura 
dia.Tomaiaaod'AquilHMdello  stesso  Ba«* 
snno,  di  buona  espressione.  3 2.  Ritratto 
d'un  Doge,  dì  J.  Tmtorelto,  mezza  fìgu- 
rn.  33.  L'  Actnllera  innanzi  al  Salfotore, 
di  iìonirauu:  ricca  coinpoiizione,l>eoe  di- 
•poito,eon  Mporadi  tinteo  Ibm  di  dtin- 
MWNiro.  34*  '  ^9tah  t  Pranenao^dollo 
stesso,  sullo  stilo  del  vecchio  Pkilma.  35. 
Lo  Vcrgioo  ia  trono  «parecchi  Santi,  di 
Paolo:  opern  concepito  e  confìnttn  con  al- 
ten7Ìf>tìfl  ed  amore,  e  tulln  dello  >tile  del- 
1  autore. E  bella  ned  {ulloe  nelle  pat  li,  con 
teste  piene  di  «ila.  3G.  INuzze  di  Cana,del 
Fadovaoinoi  vi  tono  amnirabili  b  noe- 
•là  del  hiogoi  i  volti  del  Signora  0  di  M a<- 
rìn  Verone* pieni  di  di vinilù,  la  nobiltà 
dei  portamento  degli  sposi,  la  gravità  de' 
convitali,  e  quella  femmtnn  in  piedi  la 
quale  «etnbr»  uscir  dalla  lela.  37,  38,  3g. 
Tra  due  Pruieli, chiaroscuri  di  Paulo,  fi- 
gura beo  moMe  e  dipinte  oon  <^ni  gra- 
eie,  vi  è  lo  Scbievo  liberalo  per  l'tnier- 
eeisìoncdit.  Varco:  opera  di  J.  Tniloret* 
tu,  che  vi  si  eppdeia  il  più  terribile  genio 
della  «cuoln  vcne«iana.  40»  solììllo  il 
qundro  con  s,  Nico!ò  incontralo  drd  po- 
polo (il  Mira,  è  di  Paolo.  I  4  Pi  oU  li  ne- 
gli angoli  SODO  di  Domenico  Cuuipagno- 
b:  opera  (fi  itile  graodiofo  e  fioiliniiiM». 
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SnioHo  tlelle  Pitture  aaliche.  1 .  La  Pre* 
•ealaiioiM  di  Merio  Veigb*  di  Tiaiaoo  t 
opera  eepioM  e  ricee  di  ritraili  d'aemini 
illustri ,  ogni  figura  vi  è  poHa  «  etieg* 
,^aia  con  ingegnosa  semplidti  ;  e  quelbi 
vcccliiella  nrm  vi  pnì^  essere nè  pifi  viva, 
TI  A  più  vera.  L'opera  è  ridotta  fuori  d'ar* 
inuiiin.  1.  Ln  Vergine  col  Dand)tno  e  e. 
Giuvautiino  e  3  Santi:  opera  graziola  di 
Bonifacio.  3.  Merio  Vergine  eoo  Gesii  ed 
no  Sanlot  viene  ollribuile  olPinlorìcchio^ 
4.  1  Giuocalori  agli  Soacdii,  del  Cara* 
vaggio,  di  buon  colorito  e  di  esprie^sìo- 
ne.  5.  Ritratto  d'nn  G;enliluomo,  vpsiito 
0  nei  o  :  del  Giorgioue,  di  siile  nolnie  e 
di  biioua  espressione.  6.  Maria  Vcigioe 
e  Santi,  di  BoniDicio:  vi  è  molto  imitato 
Titiano.  7.  S.  Girobow  inaenii  el  Chm 
ecfisiot  grasioao  quadrano  e  di  fircioo  co- 
lorito, del  Bosaiti.  3.  Angeli  ohe  vobno 
perle  nubi,  del  Pordenone:  ben  mussi  a 
ben  agc;roppTt!.  q  Ritrailo  d'un  sdenti* 
luomo  fili  ij-[ioi  c  :  è  scuola  di  WantllcU. 
10.  li  BaUislu  nel  deserto:  figura  niicray 
dlTMieno:  opera  die  metta  meraviglia*» 
ir*  Matrtoionio  pagano:  imitaiione  da 
Rembranl,  di  tocco  viviitiaM».ta.  Sagra 
Famiglia  e  s.Caterinn:  npera  beo  compo» 
sta,  di  Ciro  Porri,  il.  M ntt  imnnto  r!»ra!» 
co;  alirn  i  1111  In? ione  da  Uciiì I )i  atit ,  «li 
ri  mento,  i  4-  ^agra  Fatìngliu  coi»  s.  Gio- 
vannino: di  J.  Ba«sauo,  tocco  di  oiaestra 
meoob  1 5.  Gwoefi«ione  del  Sigaora  s  di 
Luca  d*Obada,  di  molto  erte  e  di  oaolla 
c<pres4Ìone.  16.  Mane  Vergine  col  Barn* 
bino,  il  Battista  e  Santi:  di  Gio.  Bellino» 
opera  che  assai  sofferse.  17.  Le  Spon^-ìlì- 
aiedi  s,  Cnlcrina,  un'altra  Snnia  c  un  I\i- 
Iralto:  di  Luca  d'Olanda,  opera  compita 
e  morbide.  18.  Sagrifido  di  Diana  :  del 
Mobilmeoa  eomposiiioac,  eoo  molta  ÌmM* 
tazìone  delb  araaien  del  tao  meaMio 
l'Albani.  19.  Teste  d*oonio  eoa  berretta s 
di  stile  fìammingo.  ^o.  Cors.i  popolare 
sol  gelo:  di  Gio.  Vildeo;  il  sogsjetlo  vie 
bene  r<[n  t  s^ìo.  2  i.  Beviloie  nlln  lavernar 
dflla  pia  caia  maniera  del  vecchio  Te* 
iders.  22.  Guctaa  cou  famiglio  a  Uvoliu 
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di  Paolo  Albani;  imifn?if>ne  <lel  mnflo 
fiammingo.^ 3.  Donnn  ndtiormentala  leg- 
|eodo:  dei  giovane  Xeoiert^iaorosa  e  cua 
milk  é^tt^imàum,  ni.  Tato  di  gio»«. 
m:  leabni  onoalndio  d«  Attorno  Wa«* 
dich.  a5.  Memlo  carope«tre:  altribuito 
a  Joas  <le  Lìere.  a 6.  Sludio  di  lesta  dor- 
miente: fli  Antonio  Wnn(lic!i.  27.  Testa 
di  vec(  liir»  liiii  bnto,  con  berteUo:  (.l'igno* 
to  (iam mingo.  28.  Cristo  rra'doUori:  at* 
Iribuito  aGio.  d'Udine,  di  tutla  irescbei' 
la,  OM  ImU  picM  d'ctpniaimie.  Cri* 
Mo  io  mm  di  Marte  c  HaddalciM  t  altri» 
iHiito  a  Lot  enxo  Canoiio.  3o.  Volaliii  : 
deU'Uondeìnrer,  di  molta  fadlita  e  «erU 
ìli.  3!   Gollo  vinniote  del  suo  rivale  : 
d  Ignoto  ollianx  111  ino;  c'è  verilà  d'c- 
•presiione  e  frunco  loa:o.  3  a.  Ìiipo»odi 
Pastori  :  bella  tavola  conserva Ussi ma  di 
Ificoh  Bardw».  3S.  VelaiiU  ad  Erba^jgi; 
baon'iapava  di  David  Cootcb,  di  ftria  e 
naturale  coloritOb  34.  H  Prodigo  in  pae- 
faggio:  dei  Franceschi ,  soprannominalo 
ì!  fianimingo.  3,^,  Pne*ppg}o:  di  Giudorco 
Moinpmi,  nlqiionio  nnut'rito  nel  fomtia- 
ne,  cb'è  belltft&imo.  36.  Donna  svenuta, 
cbo  f  ìcM  aiauta  t  allriimita  a  Giranto 
Tatbttrg;  ba  molta  acprctsìona  a  la  «a«li 
MMÌ  baaa  ìaailala  dal  «ank  87.  ?9m§- 
^  a  riposo  di  truppa  i  di  Gio.  Yower- 
Biann;  di  molta  ibi?»  e  tli  cavalli  Len  ut- 
leggiali.  3i^.  Visln  clj  nuii  e  sparso  di  le- 
gni: (i'  iprtolu  oltraiiiontnno.  3 Q.  Campo 
di  LMlleglta,  che  pare  ttallo  dal  verojo- 
pai»  fioiliiiiaui  di  Povaoal*  4o<  Fiuiaa 
felalo,  tpario  di  gaata  1  d'igaalo  6aa- 
mingo.  4'-  Discesa  dalla  Croce:  dello 
Sckàdone,  vigoroso  di  colorito.  4^*  P*^ 
saoeio  con  piccole  figure:  d'Ignoto  fiaiD* 
min^o        Campo  di  battaglia,  pigliato 
in  e'<ame  da  un  geneiale:  del  i*uvenal. 
44.  Ritratto  d'uD  dottore:  del  Tioalli,  di 
motta  larm  a  di  buooa  atlilydiaa.  ^S. 
AdoravoM  de'  Magi,  di  Bonilàcioi  qua- 
drello ammirabile  per  forza  e  vivacità 
«li  cnlore.  4^*  T^*'^  <Ji  vt  cr!iin ,  rtrfliitn 
la  madre  di  Tiziano:  pociii  colpi  di  pen- 
Bailo  difini  di  c|uel  graa  mautro.  47* 
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Emblemi  della  brevitn  della  vita  :  di 
Wanderbi  acb,  di  molta  iìnttetxa  e  gran 
I  ilievo. 43. L'Addolorata:  d'Antonello  da 
Macina.  49>  La  Vergine  «  Santi  :  opera 
Madiata,  di  mratlara  brìllaala,  andote. 
dalla  I.*  nmaiera  di  Giovanni  Cariaiil» 
solio  itiledcl  vecchio  Palma.  5o.  Ritmi* 
to  d'tm  lelfeiafo:  del  Morone  (si  cono- 
scono 4  celelni  pittori  tli  qupsto  conno* 
me:  Domenico  veronese  valenle  nel  colo- 
nlo  e  nel  disegno;  Francesco  6un  figlio, 
Mpatò  d'mmt  il  padra.  Gi«u  Batllaa  ber- 
gamaicnk  lodala  par  ìnvemiont  a  armo- 
nia, acecllente  ne'ritrotti,  eba  liamio  vik 
ta  e  parola;  che  se  fosse  stato  egualmen- 
te t'iligcnle  nelle  mniii  e  nelle  vesti,  n- 
vrebbe  poi  u  lo  coni  pel  ere  contro  Ti  z  inno  . 
Di  sua  ftimiglia  fu  Pietro,  uno  de'pib  e- 
satti  e  grandiosi  disegnatori  Horito  sul 
principio  del  Mcolo  XVII,nè  ecdaa  ve» 
fono  nel  forte  impano  a  nella'  loeentat» 
za  del  colorito).  SuLa  Vergine Col  Bam- 
bino, e  i  ss.  Francesco  e  Oiroinmo:  del 
Cntena.  52.  Cristo  che  pinnge  la  in  fina 
fiitnia  «li  Ge'i'fXnUnia  :  dello  Sclnavone, 
d)  pieslo,  nin  dolio  peuiieiio.  3Z.  Vene* 
raeoronala  di  rata  dagli  Amerii  dal  Mon- 
leammono ,  eolorite  di  buon  guaio.  54- 
Criato  aalturoto: d'aneto  oltramontano^ 
chiaroscuro  di  gran  forza,  colorito  molto 
vivace.  5,'),  Malia  in  Trcjno  fra' Dottori 
(IpIIf)  (  hie^n  :  nprrn  finitissima  di  Gio. 
Aleinunia  e  di  Antonio  Vivarini.  56.  S. 
Cecilia,  del  Zelotti:  figura  intera,  di  ca- 
raltcrc  brìllaala  a  ièlieemente  dipìnte. 
Siatma  àeUt  Pinun  moderne.  1.  Ritmt> 
to  del  aanonico  Luigi  Crmpi ,  dipinto  tla 
lui  stesso,  a.  Comunione  degli  Apostoli: 
di  Dortjeniro  Tiepoletto.  3.  Lo  PiUiira 
con  altre  Hi^me  siinholirlie  :  dt  i  iNovell», 
4,  5.  Rinaldo  ed  Arinidu:  studio  &opm 
una  letta  di  Uicbelangelo  ,  dell'  Uay^ 
6,  7.  Ritraili  d'un  giovinanobile  adi  una 
matrona:  a  paitallì ,  di  Romiba  Carrtii*. 
8.  Studio  topra  una  leite  di  TiiiaM  : 
del  Demin.  q.  Studio  soprn  una  lesta 
di  Booilacio:  di  Ferdinntulo  tirila  Val- 
le. 10.  Vtdula  di  oobik  edUiuu:  eou- 
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.stnii,  ngnre  grnnili  ni  naturale,  (lellu  mi- 
gliui  i  opere  ili  Benedetto  Coliari,  dove  si 
sospetterebbe  essere  di  Paolo,  suo  fratel- 
lo, qualcbe  pennellalo.  iG.  L'Adorazione 
de'Magi,  di  Bonifacio  :  composizione  rie* 
clii<isiina  e  condotti!  con  mollo  amore.  17. 
Cristo  che  porta  In  Croce:  di  Carletto  Ca- 
liari,  figlio  di  Paolo,  opera  molto  snpo> 
l'ita  di  lintn,  e  in  nicuue  parti  assai  vici- 
na alla  maniera  dtl  padre.  iS.  Il  Pesca- 
tore che  presenta  al  Doge  l'anello  ricevu- 
to da  s.  Marco:  di  Paris  Bordone,  opera 
abbondevole  di  figure  propriamente  isto- 
riate, di  buon  disegno  e  bel  colorilo.  29. 
La  Vergine  col  Bambino,  e  3  ritratti  di 
Senntori:  di  J.  Tiutoretto,  di  siile  vago, 
ma  poco  grazioso.  3o.  Ritrailo  d'un  Do- 
ge ,  mezza  figiun  di  L.  Bassano.  3i.  Ri» 
tratto  d'un  Domenicano ,  sotto  la  figura 
di  s.  Tommaso  d'Aquino:  dello  stesso  Bas- 
tano, di  buona  espressione.  33.  Ritratto 
d'un  Doge,  di  J.  Tmtorelto,  mezza  fii; 
ra.  33.  L'  Adultera  innanzi  al  Salvato 
di  Bonifacio:  ricca  composizione,  bin 
sposta,  con  sapore  di  tìnta  e  forza  il: 
roscuro.  34-  I  ss.  Paolo  e  Francesca 
slesso,  sullo  siile  del  vecchio  P  i 
La  Vergine  in  trono  e  parecchi 
Paolo:  opera  concepita  e  cond 
teii7Ìone  ed  amore,  e  tutta  «l 
l'autore.  E  bella  nel  tutto  e 
leste  piene  di  vita.  3(5. 
Padovanino:  vi  sonoan 
sta  del  hiogo,  i  volli  d' 
rio  Vergine,  pieni  di 
del  portamento  deg! 
convititi,  e  quellu 
(|uale  sembra  usci 
Tra  due  Profeti 
gure  ben  inc<« 
*ia,  vi  è  lo  S. 
cessione  di  s 
tu,  che  vi  ^ 
della  scii 
quadro 
|iolo  < 
gli  n 
la:  , 


ulO- 

.  pure 
jtmi  «lunu- 
'  bu«ti  vi 
l.d'An- 
irsi*  ac- 
La  I." 
u  ornale  di 
>na  iimme- 
la  opera  di 
^lll«4«  e  di  diver* 
i^iì^  sculture  in 
iiwAto,  osservabi- 
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Snloilo  (Ielle  Piltnre  m  ?7a  sì  dillo 

senlnzione  di  Maria  Ve  .illia  slan* 

opera  copiosa  e  ricca  «'  1  serie  dì  di- 

illustri ,  ogni  figura  Ll*  snle  del- 

giata  con  ingegnoso  .  ite  il  patii, 

vecchietta  non  vi  '  i  iiuim». 

nè  più  vera.  L'o  nu  nltaii* 

monìa.  1.  La  '  miir)  Ro- 

Giuvannino  •  '  <iTs«one 

Bonifcicio.  3  iiectise 
un  Santo:  \  pici  le  de* 

4.  I  Ginn  diirdi  e  del 

vnggio,  .  <.los>oli  ,  mo- 

ne. 5.  tiiovn  ,  doiinte  a 

a  nei  iitunifìcn  fratello 

di  I'  ^.  Sartori-Canova  ve- 

e  y  ,  (li  recente  delimlo,  si 

T'  i.tlio  le  due  nuove  sale  , 

.ili resi  ad  accogliere  nitrì  dì* 
uno  quelle  3  grandi  opere  che 
li  Teseo,  Ercole  che  scaglia  Licn, 
ivallo.  Sì  legge  poi  iiell' tnconiintn 
»7»</m/7  Gttiiìa  del  Zanotto  n  p.  49^» 
Al  l'ubbricalo,  nel  1821  furono »g- 
iiuie  due  sale,  delle  Nnoi'c^  alia  Pina- 
luleca  ;  poscia  bel  1847  le  Nuo^'issimr. 
La  fronte  esterna  della  vecchia  scuota 
della  Carità,  venne  ridoUa  ad  uso  del- 
l' accnilcmia  dt-lle  belle  arti,  coaie  ora 
si  vede.  L'  «b<>ide  eslerna  della  vecchia 
chiesa,  di  siile  nichìaciilo,  rìma^^e  ìutaU 
la  dalla  initizione  che  tli  quel  fubbtica'* 
io  si  ffce  nel  i44^-  Sopì  a  la  porla  d'in- 
gresr>o  è  r  allo  rilievo  del  i34^  espri» 
mente  la  Vergine  col  Bambino,  :dctiiii 
Angeli  e  dì\uii  ul  piede  in  abilo  de' fra- 
telli della  Cnrilìi.  A'  fianchi  della  porla 
vi  Sduo  le  ligure  de'»s.  Leonardo  eCiì- 
s1(;foro,  bassiiìlìevi  del  1377.  Segue  il 
vestibolo  che  mette  nelle  logge  lei  iene, 
nelle  quali  riescono  gl'ingies^i  delle  vn- 
rie  scuole,  e  sulle  pnieli  s' inconlrHno  i 
busti  marmorei  de'  defunti  professori 
dell'accademia.  Angelo  Pizzi  di  sciilliita, 
Teodoro  Mnlteinì  di  pittura,  cav.  Anto- 
nio Diedo  d'estetica  e  segretario,  e  pres- 
so In  Siila  di  Antonio  Selva  d'arcliitct- 
lura.  Delle  belle  descrizioni  che  secuo- 
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io,$otl.iritn  i-iferinN  leteguenti  indiciizio- 
ti.  Giraniiu  ia  loggia  terrena  a  dettm, 
li  è  una  medaglia  ed  ifomiose  ad  odo- 
rtdin*aUra  proC  di  pro8|Mllifa  Tran- 
fnifo  Olii.  Indi  li  vedono  «looM  •(Set- 
tAa  Salila  la  mbU  a  chioccioia»  «Cfl»  la 
mela  trovasi  il  corridoio  d'ingresso  alla 
Piiiiìcofcrn  e  nlln  ''^nìn  rie'  (ì essi,  con 
preli  adorne  di  di-segin  uncinali  dell' ar- 
cfaileUo  Jacopo  Qunrenglii,  e  li  medaglio* 
wdel  fn  prtlida  Leopolda  GcognaM,  Par 
hi.*  porta  a  delira  antian  Mila  dna  SaU 
ée'Geistf  nelle  qnali  e  oeli' abside  del- 
l'antica cbiaia  ii  schierano  in  beli'  ordi- 
ne i  «essi  delle  migliori  slalne  e  scullii- 
rc  aiiliclie  e  moderue.  Gii  aie  le  sale  si 
eia:  per  U  porta  della  2.*  di  esse  che 
meUe all'atrio  tuli  oducente  alla  Pinaco- 
ktù,  nd  quale  atirk»  fono  6  eenttara  di 
(arti  a  HaliM.  Qui  aamindaiio  i  dipbili, 
colle  pregievolinotìue  di  loro  provenien* 
n,  aàciie  deiraiilica  Accademia  di  Pit- 
lorti,  e  per  doni  fatti  dn' pnrfirol.it  i  hp- 
nero^ntt,  li  n 'f|ii.'ili  molti  sono  del  nobile 
Guolarno  Ascunio  Molin.  Sala  degli an' 
tìchì  dipinii:  ti  sono  22  quadri.  Di  pro- 
spella  aUa  aesla  I  la  Sala  deit  JmuUa 
•  della  pnbblialia  fusiianii  aan  4^  qua* 
dricoapctw  qoallodall'AiittAto  dìTiiia- 
BOjdal  quale  capi^atoro  prende  il  nome, 
«solido  4!  snfTitlo  ricco  d'eleganti  inlagli 
ponili    01  o,  e  ili  pitture.  Nello  Sala  a  de- 
lira (Ji  chi  guarda  l'Assunta,  per  allora 
ieMinata  al  ristauro  de'dipinti  dell' acca- 
Ma  «dalla  abiaw,  araoa  UHaatoilaa 
4ìipaclì  9  quadri  daH'aafadaaiia  mede- 
<ÌBHalli«  quelli  di  propviaU  altrui:  nal 
pnto  centrale  del  sofiìtlo  sooovi  pitture. 
Sala  delle  r  i/Jrtzinni arcadr'mìche  ;  ba  1 9 
lavoleile  diTi?iaii<)joltre  due  dL-H'ora de- 
funto Giuseppe  Lorenii.  Ne  Ha  parete  di 
fronit  alle  finestre^  é  un  vaco  di  porfido 
«etti  deilca  di  Caoava  poeto  iooiaiaaad 
•a  piatalo  laooaflMaUidi  marmo,  eret- 
to dal  corpo  occadamioo,  coli'  epigralai 
Bfxtrra  MagniCanovfte. Soììo  alla  men- 
*»  cbe  rep^e  il  vaso,  è  uno  de''?uoi  «cai  • 
Olir  isci  uiooa;  Quod  mului  aino- 
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rix  monumcntìim  -  Tdem  glorine  india' 
meulum  .%iei.  Lnleialmentc  e  sulle  due 
porle,  vi  sono,3  busti  di  nuirmoe  2  me* 
daglioal  di  broam  eoo  ritioUi  d'illaiirl. 
Qui  è  uoa  aolUiìoaa  di  acullom  ia  bron» 
10,  ed  altra  di  169  disegni  originali  da* 
più  celebri  maestri  di  pittura,  inciutiva- 
menfea  Leonardo  da  Vinci  ed  a  Rfiffnel» 

10  d'Urbino.  Quell'ultima  raccolta  rin- 
goiare appartenne  al  celebre  pittore  elei- 
tarato  Giuaeppe  Boisi ,  ed  acquietata  da 
Fraoaam  I  oa  fina  dóoooU'aaoadaaiia. 
ludi  a*  incoaira  la  eo^Haua  Pimtcotcca 
Contarìni  y  generosamente  donala  dal 
conte  Girolamo  Conlntint  nell'anno 
1H43.  Nella  gala  ninggiore  sono  110 
dìi)inti,  olire  ì  ricchi  seggioloni,  trespo* 

11  e  statue  di  bosso  e  d'ebano,  opere  io- 
iigoi  d'Aodraa  Dructokm,  ad  olirò  I  io* 
ti  pregiatiiiiaildal  Giappooa^  il  lullop»- 
re  dfinato  dal  Conlarini.  Il  Gabinetto 
Contarim  contiene  altri  66  dipìnti.  La 
Sala  minore  Confnrìtv  offte  sculture  in 
bosso  e  in  ebnno,  enamlio  del  I5ni>lolon, 
enumerate  in  S  ariiculi.  La  Galleria  ì'al- 
ìadiaaa  comprende  94  dipioti ,  oltre  6 
bmll  in  OMmo.  Lo  1/ diala  wimw,  dal- 
la fiMoiata  di  Isoola  all'altro  sala,  Gi  me« 
rafiglioso  mostra  di  65  dipioti:  Im  il  eof- 
fìlto  con  pitture  e  decoratiooì  ornamen- 
tali. La      Snìn  nuova ^  contiene  38  di- 
pinti. S(  ^^nono  le  Sale  Palladiane.  Nel- 
la 1.'  Sala  5unuvi  26  dipiuli.  Nel  metto 
ed  accosto  alla  parete  priocipala  è  H  Ino* 
•lo  aoionale, scolpilo  dal  praf.  Liii||i  Par* 
rari,  del  regnante  ìmperotore  Fi-anceioo 
GìiMappe  1.  Nella  3.'  Sala  Palladiaaa 
si  trova  la  PinacoU-ca  Renier,  che  con- 
tiene 1  dipinti  lei^fìfi  nehS'Jn  da  M.*  Fe- 
licita Dèi  tiaittl  llt'Irnann,  vedova  Ut'l  con- 
te DernardiQo  iienier  (il  segretario  cki* 
l'aatadaaeia  aaidiaia  Pialfo  Salfoliao 
ealoM  la  dooaaiooo  oallo  GameUa  di 
F^taezia  de' 19  ottobre  i85o,  con  qoaa- 
lo  riprodusse  il  Giornale  di  Roma  a  p. 
1000.  Ivi  leggo,  che  lo  quadreria  esiste- 

nel  pcilnzzo  di  l'adovn,  pniimenli  dal- 
ia cooteua  eiedilato  dai  cuiussimo  ao- 
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minato  contorte,  ma  die  prima  <1i  poi- 

«cderin  l'accacfemia  di  Veiieiia,  la  conles 
sa  nvcn  dii|H>slo  die  In  godesse  in  viin  il 
rì.'riiiii  Ilo  di  lei,  inaggioic  Gioviimui  Hcll- 
mauu,  uouio  lieguo  di  c|uelJe  gemute,  per- 
cbè  4i  meni»  a  fòrti  ed  elevali  itodi  ii»* 
trita.  Ma  egli  con  rara  nobiltik  d'animOi 
lÌDiiBciava  a  A  allo  beneficioi  perché  piti 
pretto  la  patria  del  Iteoicr  tribù  tasse  nuo- 
%o  e  pih  lìpono^renfe  pciiMPco  pIIh  we- 
moria  dell''.'llirnn  Cdiinl  l. ìkÌhió,  V  <li  quel- 
lo che  fu  Imito  coniurto  a'tiii  di  anni  del- 
l'egtegio patrizio.  11  cb.  marchese,  nel  di* 
chiarare  la  rìooaoicaniadcU'aofiedetDia, 
■alificb  che  dcna  dcfllnava  appoaiia  n* 
li  tulle  cui  parati  fi  rammentn^sc  lelet* 
lo  dooodella  liberale  (estalrice;  chiaman- 
do >•  l'pn^'nicrili  della  patria  coloro,  die 
i  tesori  dell  urte  italiana  vogliono  tolti  al 
pericolo  di  crescere  invidiabile  ricchezza 
a  terre  ilraniei*e,  concedendoli  a  oue- 
gl'ittllutt  aoilri,  do'quali  é  primo  ufficio 
iatruira  la  giovtotti  nelle  ditcipiine  del 
ballo,  con  temperando  il  precetto  coU*e« 
«empio  d«?'iiiont»mpnlì  operati  dagli 
iinnioriali"):  in  detta  sala  ve  ne  «ir  i  o  jq. 
fstWa  3.*  Snln  Pallofliana  se  ne  cooUi' 
noi  7.  Mella  4«*  <^iila  22,  e  nella  S.*  Sala 
t5.  Altri  partccbl  dipìDli  li  coDtervoao 
ne'depoeitorìi  aceademiei  io  aticia  d'cMa* 
raditpoett  iiella^/eiVaoi'ij<tme,cba  muo 

10  rtUa4iro,.Iii|ggoiial«af.lluiinelli,^ra- 
nati  drllf  Provincie  P'enrte,  die  dopo  isti- 
Ittita  I' accfidenìin  di  belle  ni  ti,  fu  nomi» 
nulo  suo  I presidente  Aivi-L'  l'isfini,  uo- 
mo uoo  per  altro  che  per  l'uiie2.za  della 
•ua  •cbiatta  deelinato  alla  earica*  Mo- 
rando poco  dopO|  fu  Mello  a  turrogarlo 

11  ferrarese  conte  Leopoldo  Cicogoarai 
fornito  di  molta  dottrina  e  di  molta  pra* 
lica  nelle  belle  01  li,  <li  n;ì!nin  mngnìfiro, 
pronio  n  ^ttivai  tulli.  INi'il  «l;osIo  i  Boti 
fece  Iti  solenne  apeiluia  del  nascenle  ve- 
neto istituto,  e  la  I  .*  distribuiioue  de'pie- 
mi,  proBuasiando  un  dimorio  de^  di 
In»  tnirOriiMe  d^Aecadetme.  Praft- 
rìlo  quel  discono  io  Ooa  Venezia  tanto 

xioaa  di  chiari  mwMimiiti|dlie  par  la  mi- 
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rabile   costruzione  loro  iiarnio  sfidalo 
r  mio  de*  secoli;  proferito  in  un  edifì' 
7Ìo  con  scnipìirp  in?u'5lii  eretto  da  Palla- 
dìo;  profenlu  111  un  luogo,  ove  dal  ma- 
gico  pennello  di  Tiziano  colorito  si  vede 
il  più  bel  dia  a  retti  di  lui  (riooompn- 
rabila  Aesuala^  molto  «alm  ad  acdlava 
negli  animi  della  gioventù,  cba  1* amili* 
tava  e  cl>e  in  quel  i.*^  anno  avea  pur  da* 
lo  alcon  saggio  di  felici  ili»po«i/(0)M  ,  e» 
iDulazione  h  più  rapidi  e  diiiiciii  fivini» 
zamenti,  a  più  laboriosi  e&ercizii.  Hipor- 
ta  quindi  il  Mulinelli  gli  elenchi  degli 
alunni  premiali  dall'aecadamia  io  VanO" 
aia  dal r 808  ali  840  ìodoiìve.  Erano  ia 
quest'ultimo  le  scuole:  arehiletlora,  prò* 
spetti  va,  disegno  in  figura  e  sue  parti,  in- 
cisione, elementi,  paesnggio,  ornanienli, 
analonìin.  Compiuta  In  l'i  1  uluzi (me  tlel- 
la  iiibbnca  ad  uso  dell  uccademia  dal 
Selva.  Dipoi  seguì  l'ampliazione  della  Pi- 
nacotem  dell'acoMlemia  oolt'  aggiungere 
•1  braccio  dciredìficio  di  Palladio,  la  dot 
discorse  vastissime  sale  dcatinala  a  conta» 
nere  le  descritte  e  insigni  opere  di  prniiel- 
1«»  df  primi  Minestri  ddlo  v^-fifi,-}  «.LMolrì, 
e  il  Kiilocamenlo  in  altre  «lue  s.ne  de' 
gessi  de'più  scelti  modelli  tratti  da'tuur- 
mi  del  museo  Bri  tannico  di  Londrti,  {ge- 
neroso dono  all'aaeadcmia  del  re  d*  !«• 
^llM-ra;  i  quali  modelli,  di^arMinenla 
da  quelli  cho  d' ordinario  si  vedono 
ogni  altra  nccadeniia ,  dal  più  colussaie 
ni  piti  piccolo,  od  ogni  ponto  di  vt^luta, 
ad  ogni  ellello  di  luce  ^mIIp  b.isi  h>ro  si 
aggirano  senza  uopo  d  aiolo  iobu«lo,  o 
manubrio  alanno,  ma  colla  pressioiio  n|»* 
pena  d'un  dito.  Trovo  nd  n*  io3  dal 
Gkn'naie  di  Roma  del  i853,  iu  dnin  di 
Vcnatia  9  maggio,  che  TeaMlia  lungoie- 
nenta,  sempre  iollecila  n  promuovere  "l 
lustro  e  I' irtcrenienlo  dell'urie,  lìn  dal 
!85i  cr  un s>e  fiicollà  all'i,  r.  accuilenua 
di  belle  arli  d'aprire  nn  concoi  ^o  ucl  un 
annuo premiodi  lira  3oo,a  favor»  di  que- 
.gli  allievi  di  ette  aocademia,  i q«s«U  sapes- 
sero condurre  lodevolmente  a  buon  fi«- 
tao  (grandìom  pitinrai  dia  MichaUn§d> 
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ciurmava  con  fervida  iprrlinle  ,  la  iota 
df?na  dfgli  nomini)  soggetli  già  presta- 
Ijilili,  eniru  a  lunette  di»poste  in  rispon* 
dmt  igli  ardii  del  porlieo  terreno  ptl- 
hàuM,  né  corlite  dello  elabilioMiito.  Il 
tmfjio  aceftdeiiiieo  quindi  con  motto 
itnoilattti,  y  OModo  gli  spnzii  i  quali 
poffTHtio  e«sere  deftlinnii  a  tnli  lunette, 
tiom'kìro  £;li  nlliefi  ii>*uli'iii  cl;/coiicorsi 
più  idonei  air  uopo,  rappi  i  venirli  e  «.nc- 
emiramenle  d'  anno  in  anno  ,  eutru  a 
quelle,  i  principali  ftltl  cbe  ter  vi  Mero  « 
Mniroiare  lo  »plendoi«  dell'aliti»  arte 
XMta.  L'argomenlo  icelto  pel  i  .*  «  voi* 
lealluttffoal  fìoi  ire  di  quella  niirabila 
<tfiltiira  e  architettura,  di  cui  è  insigne 
efcjnpio  il  painzzu  ducale.  Il       teina  fu 
iiicoperta  f,illfi  da  (jio.  nellino,  nel  nuo- 
vo oielotJo  di  dipingere  d'Aulooello  da 
Mnaai,  aaiia  II  oaieolaro  «'colori  To* 
h  di  limcmc  ^  dt  die  ragionai  nel  voi. 
Un,  p.  3o3  »  <  mi  pare  anche  altrove* 
Ambo  gli  argomenti  forano  benissimo  e> 
w?tjii.  Si  dice  itinllre  esscrii  allogato  il 
Wodi  Gio.  Rellinn,  rli'ehbe  la  doppia 
g'orìs  di  portale  ad  ;iUi^ì>iino  Segno  la 
Veneta  icuuiu  e  di  educare  il  colosso  dal- 
li iwdcsiaia,  Tiziano;  ba*lo  da  porsi  io 
cospicuo  «ito  deir«eeaderoia,  qua<i  pie- 
tn  annotare  d'oD  Paotheoo  di  grandi  ar* 
tini  veneti,  il  quale  in  nessun  luogo  me- 
gtio  elle  nel  sagrario  dell'arti  venete  do- 
*ea  Scbiudersi.  L*  acca<|pu>in  puldilica  i 
tool  alti  Anriualfiicute  ct  ii  <]ii(  sto  iiiulo: 
^ihdtU'I.  II.  Accntlcmia  dt  iit-Hc  Ar* 
y^nezia  per  Canno iSSG,  Venezia 
iS56  tipografia  Anionelli.  Lo  rilevo  dalla 
Cnoùca  di  Milano  del  i857,ditp.  t,\ 
<kaeda  la  conletsa, encomiando  lo leto 
efinleUigenza  dell' accademia  pure  ne' 
s<i(<i  ttUt.  La  medesima  nella  di«p.  i6.* 
(ielUf  iinno  rn^ionftndo  della  distribu* 
•Jone  de' premi  deli' accademia,  esegui- 
^  *'9  agosto  colla  consueta  pompa  e  l'io* 
**r*teio  delle  eupreme  antorìth  locali,  e 
colla  leitoradi  doe  dliconi  analogU^nno 
(l«l  tegrctarìo  narebew  Pietro  Esterne 
^ntieD»  r  altro  del  profenore  di  paleo» 
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grnfìì  Celare  Foucard.  11  f  "  fecp  sog- 
gellu  delie  sue  parole  :L:i  neccssit;!  di  i  (.ri- 
dere il  disegno  elemetilutonJiinieiitaie  di 
edneaiione.  Il  a.*  lumeggiò  le  vicende 
della  venete  miniatura.  U  ambedue  i 
dotti  dÌMBorri  la  Cronaca  riporta  uo 
chiaro  tuoto,  e  da  qiie<ito  ne  trarrò  «!• 
quante  parole  die  dirò  nel  §  KV!",  n.  9 
in  fine.  DhI  piorno  in  cui  segue  lii  prf- 
mutztone,  bii  luogo  l'esjjosizione  annua- 
le pegli  oggetti  di  belle  arli  e  dura  per 
tutto  il  mete.  In  pari  tempo  si  pubblica 
VEieneo  degli  alunni  premiali  ite'  la* 
vari  eseguili  durante  Panna  scolttsitco 
l856-57  //  (H  9  iìgosloiS5y  neltf.R* 
Accadcntia  di  Belle  Arti  in  f^enezia^ 
lipogtafia  editrice  Antonelli  iBT".  Tro- 
vo più  opportuno  ti»  lifenre  rit-l  n.  a 
del  §  XV,  lagiunnuilo  ilellii  pubblica  i- 
f tniiione  in  Vcoctia ,  I  '  i  m  per iale  rewritto 
de'33  luglio  del  corrente  annoi 858,  hiU 
la  converiione  delle  accademie  di  Veoe* 
zia  e  di  Milano  in  sezioni  degl'Istituti  di 
«oienze,  lettere  ed  arli,  ivi  eretti.  Nel  pub* 
blicare  il  sovrano  benefico  rescritto  la 
Gazzetta  dì  jl/Z/c;/;  ',!  i  [f  Drlalodal  n.  1 72 
del  Giornale  di  Roma  del  i85S,  frale 
altre  cote  disse,  m  Di  grande  imporlan* 
fa  alla  lutura  floridctia  delle  arti  in  Ita* 
lia  è  la  tra«rormaBton«  delle  accademia 
de'dne  ittituti.  A  questi,  pertanto,  è  com* 
me«M> l'onorevole  compilo  d'operare  sic» 
come  un  nreop-igo  delle  arti,  lascinudo 
però,  comf*  in  arifii'o,  qnnndo  la  gloria 
delle  arti  italiane  tu  meraviglia  del  mon- 
do, l' iitruaione  libera  tra  il  maeUro  a 

I  discepoli  a  coloroche  sono  in  voce  d'in* 
iigni  artisti,  a  cut  i  diioepoli,  ciascuno  a 
•ecottda  dell'  inclinazione  e  del  talento^ 
possono  rivolgersi  chietlendo  1'  onore  e 
lo  tli><linzione  rlr  e«?erne  alunni,  c  noe  ve- 
re da  f|iii-lle  [iciltlte  sonimilà  nrlisliclie 
un  inseguniuenlo  che  sta  d'un  soi  getto, 
che  emani  ddl' entmiasmo  e  che  quindi 

II  rideMi.  Per  limile  via,  sperimenlala 
dalla  storia,  e  che  le  maggiori  celebrili 
artistiche  d'Italia  ed  Europa  riconosco* 
no  lotadirìltaiaoD  OMiicheHi  ritalìaicol* 
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1*  innnJo  suo  qenìo  oitUlico,  <li  r5occ»jpn- 
re  que  l  posto  clipnnlicnineule  le  invulin- 
rono  le  oltre  nazioni.  NnluraUneiae  ne 
aeguirti,  die  i  msetlri,  per  amora  dclb 
mopria  fiuM,  tenll«niiiaofoltaiilo  Mo- 
lari di  Malore  apadlà,  persuadeado 
■I  coQlnurio  il  giovAMb  iPtuflÌBiaiite  al- 
l'arie,  di  abboodonfirc questa  via,  e  vol- 
gersi H!ìro!n  in  lempo  nt!  altra  occu[ia- 
%mnc  che  gli  piocaccj  il  l'ane  negatogli 
della  fallila  carriera  deli  ui  te.  Le  uote« 
ynAì  MMOinc  di  deomo,  che  lo  Stalo  da 
luogo  toaipo  OMCgoo  allo  Muoia  di  bollo 
Olii,  rìdooderOtooo  via  via  e  oon  maggior 
vantaggio  a  prodal  vero  eferciziodell'ar* 
te,  infonderanno  qnin(?i  vita  e  s'ì^ni  c  ni 
nuovo  ifulirizTo  artistico,  e  rì^^^iungeraU' 
no  novelli  nomi  pntrii  0  f[i)i'lli  i  lio  già  nel- 
la ftloria  dei  lidio  itiulizuuu  uuoto  d'  1» 

toya"* 

IO.  Temptarìdit,  Ciò.  Battuta  : 

1 3.  Templari  di  s.  Mann  m  Broglio 
o  fAtcensione,  Ne  KvXìài  più  lopra  nel  § 
IX,  n.  3,  dicendo  die  i  cavalieri  Ceroso- 
lioiitani,  lullora  e!>i$teQli^  ebl)ero  la  1.* 
di  delle  cliiese  e  ca&e. 

i4*  Cistcrciensi  e  Canonichesse  La» 
Ètnmamdi  DùhhU  profeta*  Noi  m« 
•lioradì  CattaUoiin  da'primordii  dalla  oa* 
•wnle  città  di  Venezia,  prima  anche  del 
trasrerimento  del  trono  ducale  da  !\fn!a- 
mocco^cint* circa  4  nvnntie  uell 
la  laitiigha  Diag<i<ln>ii  loiulù  la  chiesa  in 
onore  del  s.  Prole  la.  Divenuta  soggetta 
al  voMovalo  di  Cailollo,  il  vcobovo  Polo* 
■1  ndii38  ladoo^oollefoodiloo  Hoo» 
fiodo  abbate  ciitercienie  di  Fruttoariai 
fMthà  oontignoad  cMa  vi  labbrioafH  un 
cenobio  pe*  suoi  monaci,  a' quali  avea 
nello  btes'^o  lempo  il  pah  iorca  di  Grado 
Dandolo  duualu  U  iiujnnsiero  di  s.  Gior- 
gio del  Lido  rioeto,  soggetto  al  «uo  pa- 
Irioioata^  ooitiloaudovì  obbolo  JOauialo 
Molto*  L'onagno  di  duo  Holìn  per  primi 
obbali  de'due  moDaileriì  die'  motivo  di 
c<{i]ivoci  a  vari  scrittori.  Leone  Molin,cbe 
fu  quello  di  s.  Daniela,  si  €il>l)!fgò  o'ia 

caltodrale  col  oeoso  aimuo  di  ducaio^it 
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le  di  vino  e  altre  onori Hcrfirr,  e  fabbricò 
nello  stessoi  i  IS  < on  vrtnetile  tisonaslero. 
Come  di|)endcutc  da  quciiu  di  t  ruUua- 
rio,  AleONMdffo  IH  aol  1 1  $5  lo  riaevè  Mi* 
to  lo  protesione  die.  PiaUo,o  nai  1177 
ne  confermò  i  privilegi  e  le  poMctnoni; 
fra  lo  quali  la  cbieM  di  i.  Martino  di  Tri- 
poli e  il  nionastero  del  Snlvaloie  di  Co- 
«lanlinopoli,  olfei  la  la  1  .*  da  Arciiino  ve- 
scovodi  CillàNova  ntirislria,donatoil  a.* 
dalia  famiglia  Zorzani  o  Zorti.  ^'el  viiitar 

quMio  l'abbaloRoaldo,  dalla  vidoa  cbtaM 
di  Tbeoloooi,  nel  i9i4  furtivauMolo  vi 

tobe  il  corpo  incorrono  di  s.Giovannid*A> 
IessanUria,marlire in  Cesarea  di  Ijitinìa,e 
lo  pol  lò  in  s.  Daniele,  nella  quale  si  coHm* 
carono  pure  le  sue  reliquie  e  (j  nel  le  d'  al- 
tri iauti.  A'7  febbraio  1219  poi  consagru 
solennemente  questa  chiesa  il  cardinal  U* 
golino  legalo  in  VaooMO,  e  poi  Gregorio 
IX.  Dopo  avor  Borilo,  il  roonaitoro  do- 
cadde  a  segno  cbo  noi  1387  l'abitava  il 
solo  priore  Giorgio,  uomo  di  perverso  co* 
stuoie  e  sci^ruRlìro  per  i  icnno^oere  l'anti- 
papa Clemente  Vii.  Lo  rinìtj$»e  «eli38q 
Urbano  VI  Papa, sostituendogli  Àutumo 
Gallina  monaco  di  s.  Giorgio  Maggiore, 
od  i  nieoMwrì  furouo  clelU  da'P^pi.  Vi» 
duo  o  rovinare  il  uMmatloro  por  iueurio^ 
U  priore  MicheU  di  Sebenico  vedendosi 
incapace  dì  restaurarlo  e  di  ristabilirvi 
l'osservanza,  lo  cede  colle  rendite  a  Chia- 
re Omiibpne  Sn'stiiu,  che  Con  altre  virino, 
se  doone  viveu  ui  pio  ritiro.  Coi  conseo» 
lode'Bragadio,  oel  1437  Eugeoio  IV  op- 
prove  la  oeiiiooe,  e  per  aiM  v'  itfìtiA  um 
MOOOHero  di  monache  sotto  la  regola  di 
t.  Agoslìiio,  coir  abito  delle  monache  di 
s.  Andrea  dì  Zirada. Dipoi  ad  istanza  i!cl. 
le  monache,  Ale-siandio  VI  le  nni  alLi 
congregaziune  de  canonici  Laterurieii»!,  <s 
Giulio  11  permise  che  all'abito  grigio  sa- 
•tilnìMoro  il  blauco  col  rooofaalto  propria 
della  cauoniebaiMiO  parlodpbloro  lofro* 
aie  delie  Lalcraooniì.  Noli6o4  Cla— ìonH 
Vili  sottrasse  il  monatt«t>  dalla  sogyo* 
tione  «Iella  con?re£^a7Ìone,  e  l'aflldò  allo 

dixvziooc  del  p«U'iar«a  di  Veocua*  ed 
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Ifflndro  VII  nel  1659  dichltrb  !•  prio- 
ri bMkMft.  y\m  Motomeatc  nel  nioiM« 
Ara  foor  H/  AiwngelA  Sslfadori»  mi- 
rabile pe'iaoi  patìmeitli  9  penitcoie.  La 

àita  in  vari  tempi  ebbe  restauri  e  ab- 
beilimenti.  NcMa  generole  soppressione 
fa  compreso  fjuesio  monastero.  Per- 
di) le  caitoiuchesse  Laleranensi  di  s.  Da« 
licle,  pel  decreto  vicereale  de' 28  lu* 
(IÌ018Ò6  fufoiio  coneeDlrate  con  le  mo- 
iMhe  di  1.  M  arw  d^h  Getalia,  e  per  il 
dento  de'28  novembndi  deltoaono  fu 
coBìegoato  questo  monattero  alla  truppa 
ili  ffmtna,  ricucendosi  poi  una  parte  a  i.  r. 
C3(a  <li  cilucaziODe  militnre,  e  l'altra  ina- 
Miarr^oe  privata.  La  chieia  cbiusa  nella 
(ic|ilorabiÌe  epoca,  sfigurato  neU«  3  luena- 
*i,  dietvcmio  1  a  belle  evlonne  di  roiso  di 
Verona,  f  enne  interamente  demolita  nel 
iB3().  In  questa  oecatiotie  l'ingegnere 
C««onì  fece  la  scoperta  col  mezzo  ilella  li- 
^til>7innp  clje  l'antico  iuolu  di  cotto  tro- 
'a^i     unente  3o centimetri  sopra  l'onr- 
lOBiiie  tii  couìuiie  alta  maresj  Ualla  qua- 
k«»f  azione  dovelle  condodere  ebe  il 
<Mbdi  qaeita  cbiem  o  di  altra  preeii* 
^Hlc  era  mollo  pili  bailo,  eioéaldiiol- 
l^iMora dello  scoperto,  die  non  è  Pan- 
tichit$iiiio;e4|aladi,  come  rilevai  altrove, 
tlie  i'ordinann  »lln  marea  andò  nel  cor- 
*otieiccoi«  [>r()i;i  Cs>i  vaineiitc  iiinalzan- 
oon  essendo  presumibile  che  ^lu&i 
tMNnoata  ona  cbiem  in  sito  A  bano  da 
«nkrli  spetto  allagata. 

iS.  Canonici  regolari  dis.  Salinaio* 
'K'iie  ragionai  nel  §  Vili  ddle  parroc- 
'^^f,  n.  38,  dicendo  soppressi  i  canonici 
^^hìiiOgt  tiusistere  la  cbiesa  parroc* 
«biale. 

»6.  Crociferi  di s.  Maria  Assunta.^' 
MìMi  od  i656,  la  loro  chiem  fo  rìCibbri- 
ots  da  'gesuiii  esistenti,  ragionando  di  eiiì 
><icl  tempio  nel§Vlil,tt.  73  delle  par- 

"■occliic,  per  essere  stata  cura  precaria- 
iBente,  ed  eziandio  nel  n.  i  o  del 

Canon f<  t  rcanl  iri  e  poi  Oliveta- 
</'  y.  Eli- un  io  isola«  della  t.  Lena,  K 
S  invili,  u.  16. 


VEW  i33 

18.  Certosa  dis,  Andrea  In  itola. 
{XVIlliO.  1$. 

19.  Domenicani  de*99*  Gio*e  Paolo, 
▼olgermenle  5.  Zanipolo,  Cbe  Ira  l'altra 
città  d' Italia  abbia  colle  apostoliche  tmt 

pretli  c»7.ioni  illustrata  anco  Venezia,  il 
glorioso  fuudalore  Predìcatoi  i  %.  Do- 
menico, lo  scrivono  concordemente  gli 
Storici  del  suocelebree  benemerito  iililu- 
lo,  fra'quali  il  Mal  venda  eoMoeumenli  di 
qumio  rìnomalisiimo  ooovenlo,  latdò 
scritto.  Nel  1  a  1 7  s.  Domenico  si  portò  a 
Venezia,  ed  ivi  ottenne  per  alcuni  suoi 
pochi  frali  un  piccolo  oratorio  detto  allo- 
ra s.  Daniele,  il  quale  dopo  la  canotiizz.i- 
zione  del  b.  patriarca  fu  chiomato  s.  Do- 
menico, e  dopo  il  1567  si  disse  del  Ko« 
urlo.  Pmso  l' angusto  oratorio  il  lan^ 

10  fiibbrìoovvi  no  piccolo  convento  «  di 
cui  si  vedevano  i  vestigi  nel  recinto  del 
nuovo.  Nel  1216  tale  convento  si  am- 
pliò per  mirnrolo,  dopo  la  visiouc  avu- 
ta lì. il  (logij  'rie[iolo.  La  tradizione  nar- 
ra, che  l'oratorio  della  vicina  piazza  di  s. 
Ilaniele,egli  vide  pieno  d'odorosi  flori,coa 
biancbe  colombe  portando  erooi  d'ora 
sulla  fronte  e  volanti  fra  essi,  mentre  due 
Angeli  con  turiboli  d'oro  profumavano 

11  sito.  Allora  una  voce  disse:  Questo  é 
il  luogo,  clic  scelsi  n'  nuei  Predicatori. 
jVarrnta  il^il  doge  lu  visione  ul  senato, 
questo  concesse  passi  di  nuovo  silo 
a'rdigiosi  per  riagrandìmento  del  coo- 
ventoj  ed  altera  cominciò  a  fabbricar- 
si la  magnifica  chiesa  dedicata  a  Dio, 
sotto  il  titolo  di  Maria  Vergine,  e  de'ss. 
Giovanni  e  Paolo  niarliti  finte!li,di che 
fu  [toi  fitto  istromenlo  nel  Forse 
d  Itile  IO  r.uisa  alla  leggenda  narrala  i  due 
Angeli  elle  cuu  profumieri  111  manosi  ve- 
dono scolpiti  sol  sepolcro  di  detto  doge, 
ed  un  antico  marmo  ddla  fiiceiata  espri« 
me  il  profeta  Daniele  fra'  leoui.  Quan- 
tunque indubilabile  la  venuta  in  Vene- 
zia di  s.  Domenico,  per  trattarvi  alFtiri 
col  ciudiuid  tJiTolino  Icf^alo^  ne  tacciono 
le  cruiiuchc  venete  ;  c  la  coucosione  del 
terreno  allagalo  (racqiuijucìutle  la  pre- 
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ethlOM»  dtU'orttorio  e  M  aouMttWK 
BcDtt  risulta  da'  docunienli,  che  molto 
priniB  delTiepoIo,  eletto  doge  nel  i 

i  domenicani  gtà  Avpfino  fiiisalii  sede  in 
Veiieii!ia.  ove  giuuU  do^o  la  morie  di  s. 
Doiiieuico,  colla  predicmione  e  gl'inde* 
gnameDli  rooitiaiooo  di  quale  spirito  il 
footklora  gli  «ft»  laiettU  eredi,  fpMÌaU 
iDCiitepelfrido  dì  loro  doqueosa  iagra. 
LslorOI.'tbitazione  fu  preuo  la  chiesa  di 
•.Martino,  la  quale  neliaaS  ave»  il  prio- 
re domenicano  Ituli  si  merito lono  nel 
ia34  la  coiices>>ioiie  del  menioralo  ter- 
reno nel  seittieie  di  Cusleilo,  ne  couiini 
della  parrocchia  di  t.  Merb  FormoM, 
dalla  dtiè  e  dal  doge  il  cai  marmoroo 
iepolcro  fii  poeto  nóiia  fiiodala,  in  C4M 
pm  giace  il  doge  Lorenzo  suo  figlio.  Ciò 
ottenne  il  priore  fr.  Alberico,  che  am- 
mise nel  rM!VÌ7Ìnhj  il  b.  Giacoma  Sulomo* 
Ilio  njibile  veneto  e  Imne  splendijio  dì 
santità,  a  cui  poi  io  Forlì  la  repubblica  ve- 
nata §eco  Ci  iger»  nobile  eepoìera  di  eeelti 
naroii  al  mo  eltare.  De*eoggeiti  ioiigni 
per  iaolitè  di  vita  e  dollrioa,  Boriti  in 
quello  confODto,  il  Corner  ne  riporta  il 
novero,  e  solo  nominerò  fr. Paolo  Veneto 
Compii i^no  e  imitatore  di  i.  Domenico  ce* 
lebre  per  sanlilà;  fr.  Gio,  Andrea  Car- 
ga  «escovo  Siieuse,  inai  tit (zzalo  da'  tur* 
obi  $  un  bel  nomerò  d'arcimoovi  e  ve- 
•eoti»  no  oaeilro  del  t,  Plilaaeo,  on  ee* 
gretarto dell'Indice,  ec.  Il  priore  fcAlbe- 
rìco  dispose  la  fàbbrica  d'un  anpio  eoo* 
vento  e  d'una  iDagnifìca  chiesa,  per  l'e- 
rezione della  qtiale  Innocen/o  IV  con- 
cesse nel  124^  indulgenze  a' <>ovventui i. 
Questi  TuroDO  tanti,  che  ti  vasto  conven- 
to ti  trovò  capace  di  ricever  il  eapiloln 
gcacrale,  ivi  convocato  nel  1  sgS  dal  mae* 
tlrogeoei'iilc  fi .  Nicolò  Dooeadnitgià  re- 
Itgìolo  nel  tuedesimo,  poi  cardinale,  Pa- 
pa Benedetto  XI  e  bf'n'o.  Altri  oapiloli 
generali  visi  adunii  1  ijn  >  nei  i3Ìueiiel 
1 335.  Benché  l'abituziuni  de' religiosi 
foMeroda  gran  tempo  perfezionate,  pu- 
re  intailn  iibbricn  delù  splendide  coin- 
«1  e  per  la  Min  tnponent»  mole  e  pel 
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grnndintn  diependìo  andava  lenUMQte 

pvoicgnendo.  Ad  agevolarne  il  cooipi- 

mento,  decretò  u'  18  dicembre  tSgo  il 
maggior  consìglio,  l'applicazione  di  die- 
cimila ducati,  del  pio  legato  di  Nicolò 
Lion,  e  dell'altro  di  Marco  DcUìno,  on- 
de ii  potè  nnche  erigere  la  cappeltn  di 
e.  DonMmoo»  on  delle  B.  Vergine  dal 
Beeerio.  Dice  lo  Stato  persoinUe,  i  do* 
BUenicnni  fabbricarono  questa  chieda  dal 
1246  al  1390.  Mei  1393  vi  fu  celebra* 
to  altro  capitolo  generale,  d.d  p.  mae- 
stro generale  Raimondo  da  Capua,  il 
quale  ud  uUnza  del  doge  Veoier  e  dek 
•eoato,  ordinb  ooH'eifenw  de'cepitoleii 
le  rifbnne  di  questo  convento,  dì  mollo 
deceduto  dalla  primiere  onervcnae,  Vm 
eseguì  il  decreto  f< .  Giovanni  Domenici, 
poi  cardinale  e  beato,  il  (piale  trasferiti 
dal  convento  osservante  di  s.  Domeni- 
co, dello  stesso  sestiere  di  Castello,!  2  re- 
ligiosi, intraprese  la  rifumHe  iidu«^»e  bea 
pretto  il  eoovente  a  perfittlneienipler  di* 
•ciplioe,  coniolidete  dagli  eaeellenti  piìo* 
ri  che  si  suocetiercu  Me  redìGeetione del- 
la cliiese.per  la  sua  gren  mole  e  piantela 
gli  terreno  paludoso,  progredì  lentomen- 
tf  t'  lìuiìh  assai  ii>  lungo,  come  g«à  notai, 
V'intiiiiteiite  ridotto  ancbe  il  nobilisMuio 
leuipiu  a  perfezione,  nei  giorno  di  dome- 
nica a'  I  a  noveokbre  1 43o  eoo  gren  aolea* 
ntt»  lo  contegrb  fr.  ànionioGorraro  do« 
mcnieano  e  vescovo  di  Ceoede.  Indi  furo» 
no  qui  loiivncati  i  capitoli  gencrelì  dil 
1437,  del  14^6,  io  cui  fu  eletto  maestro 
genende  dell'  ordine  fr.  Barnaba  Sasso- 
ne, e  deli  4B7  perla  segnita  Mioiie  di  ta- 
le preluto,  a  cui  fu  «usliluitu  d  veneto 

fr.  Gloaoebino  Ttirrìem.  L'oltimocapi* 
telo  generale  ebbe  qui  luogo  net  iSga. 

Frattanto  la  chiesa  ondava  proglPedea'* 
do  Degli  abbellimenti,  de'qneli  il  pibreg* 
gnardevole  è  l'altare  miiggiore,  eretto 
nel  iGiqsiil  modello dcH'arcbitelto  Mnt* 
leo  Cai  aiero,  di  così  scelti  marmi  e  di 
lauta  ordiuaU  magnilìcenza,cbe  a  oiua 
eltro  pub  diriT  Mcoodo.  Di  nobilìiiiara 
Ibrma  è  pur»  la  cappella  sagra  alia. 
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tome  di  Dio,  la  quale  eiMiiclo  prima 

detlin«ta  a  s.  Lodovico  vescovo  di  To- 
ìm,  mutò  poi  il  tuo  titolo  n  causi  d'u- 
na divota  congrcrqatìod*'  li'noniiiii,  fun- 
òiU  già  uvlia  cappelt.!  delia  l'ace  e  poi 
ni  Iratlèrita  nel  1 587,  ad  oggstto  d'ono- 
IM  laoto  oaaipotviite  Nome»  e  compen- 
Me  eoo  pieonoriGfieotegii  liraponì  cbe 
riceve  dalle  facrìUgbe  lÌDgue  de'beitem* 
nialori.  Di  eguale  sontuosità  si  rescpu* 
re  la  cappella  di  t.  Doinenico  ,  i  cui  mi- 
racoli «t^ono  I  appte^eiUud  m  bronzo.  L  i 
più  ragaiMi  (itr  volt*  pui  èia  cappella  del 
k.  Rosunu,  otuala  di  pitture  e  scu^lura 
de' più  friiiigcrali  «riisti,  e  •rrtcohita 
3i  preiìoM  Mippellettili.  Ottir«  quetle, 
die  forai  a  110  colla  chiesa  UD  OOi'pu  solo, 
ftltre  3 cappelle  di  sodalizi  erano  aderenti 
a'  teiiipiujdelle  quali  una  era  dedicata  n  3 
giini  lumi  dell'ordine  doiiienicaiio:  s.V^iii- 
ùatiu  terreri,!».l?ictro  miti  lire, s.Cateriua 
Al  Sieoa,  la  cut  conlValernila  si  eresse  liei 
1458.  L'allni  ere  sotto  il  liloto  delle  ai. 
V«^i  Orsole  e  Gooipegne  oierliri,  in 
cui  Gn  dal  i3oo  iitituì  una  oooipa* 
di  divnti  ad  onore  di  sì  gloriofO  CO* 
ruili  Vergini,  delle  qtiali  dipinte  in  gran 
'J'iiilro  li  inurtìrio  ii  celebre  pennella  d» 
Vuioie  Cai  p.itio  e  in  olio  bIu  i  la  btoria 
<fi(}uc:lla  martire  illustre,  Uipiuli,  i  quali| 
•>ppits«a  quella  icuola,  paisarooo  ailab' 
Ixllire  le  aule  della  r.  aecademia.  La 
Vdi*era  tiluola  oel  fine  del  cbioatro 
presM  la  già  scuoln  grande  dì  t.  Marco, 
era  dedìciit.i  iiilii  Beala  Vergine  sotto  il 
•itolo  (leila  Pace,  ed  in  està  venerava- 
(i  un'antica  sua  ifumagine  di  greco  la* 
^Ofo,  e  si  crede  esser  quella  avanti  a  cui 
^•«Nb  «.  Gioiroiiiiì  Daiu affieno  rieuperò 
minicolowmenle  la  mano,  cbe  per  la  tua 
^fna  del  cttito  delle  iti  Immagini,  da- 
gl'iouuociasti  eragli  stata  recisa.  Portala 
(Il  Cosl.intinupuli  da  Paolo  Morosini  e 
(iiOdtd  a'doiitenicaiii,  essi  la  posero  nel- 
'«Ilare  del  capitolo  e  poi  nel  l  "lo 5  Iras- 
^nnnio  in  questa  cappella  liu  iura  suu- 
^mie  eretta,  a  di  eoi  euilodia  e 
•Wttoia  permìiero  nel  1 546  l'iititittio- 
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ne  d'una  pia  eonfralemila.  Demottta  an- 
che questa,  trasportossi  quella  s.  Iinnuio 

giiipin  una  cappella  tJt  !  tempio. minori 
de'maleriali  sono  gli  -^pirittiali  aruamen- 
li  di  questa  chiesa  mirabile.  In  essa  ve- 
oeraiisi  :  la  reliquia  della  ss.  Croce,  uua 
if.  Spina,  un  piede  incorrono  di  1.  G«* 
terina  da  Siena,  un  dito  «inile dia.  Pie- 
tro martire,  un  articolo  d'un  dito  di  t, 
Vincenzo  Ferreri,  e  senza  dire  d'altre, 
due  intere  ossa  delle  hriiccia  de'  titolari 
Gìo.  e  Paola,  duuo  l  itio  nel  1661 
dal  cardinal  Giberlu  Borromeo  titolare 
deiromouiiua  chiesa  di  Uoma,o«e  tipo- 
lano  i  loroeorpi,  con  beoeplaeito  d'Alea* 
aandro  VII.  Veoeratano  nel  «Ti  della  té- 
sla  le  reliquie  de'  ai.  Titolari  il  doge  e 
il  senato  per  di  vota  riconoscenza  della 
vittoria  ottenuta  contro  i  turchi  nll<?Cm*- 
zolari  a'  a6  giugno  16  )b,  giorno  dive- 
nuto festivo  a'fcVri  veneti.  Notò  il  Corner, 
che  nella  chieMi,  oltre  tc^  du^i  (e  pascià 
•ncbe  FraiieéMo  Loreibno  e  Alvise  Ho* 
ocnigo),  vi  ebbero  sepollom  penonaggi 
illnslri  per  gloria  d'armi  e  dignità  sosto* 
onte,  fi*a'quali  l'eroe  M4rc*A.nlooio  Bra- 
gadin,  che  avendo  valoiosnfnente  «oste- 
nula  la  difeffi  di  S  ii  uiiiM  i  lu  Cipro  con- 
tro un  iu)inen«ij  esci  cito  di  turchi,  per- 
petui nemici  del  nome  cri!>ltaiia,  final- 
mente  per  mancansa  di  viveri  e  didiJèn* 
lori  avendola  eedota  a  onorevoli  patti,  fa  • 
da  MiiMafli  barbaro  e  ipeiigìuro  coman- 
dante per  Selini  II,  mntilato  nell'orec- 
chie e  fitto  scorticar  *ivo  nel  il^i,  so- 
steueiulo  e'j^ii  i{;t!i;ino,  veueziiMi'?  e  catto- 
lico, mtrepulaiiieiiLe  fino  all'  aUuna  re- 
spiro, cou  costanza  da  martire  la  crude* 
lÌMÌina  camifieina.  La  di  lui  pelle  empiu- 
ta  di  paglia  e  sospesa  all'antenna  d'una 
gcileulta,  Q  ferale  spettacolo  delle  rìviem 
della  Ci liciae della  Soria,dipoi  fu  traspor- 
tata in  Venezia,  e  collocata  primn  nella 
chie>a  di  s.  Gregorio,  e  poscio  in  ijuesta, 
eoli  o  nobile  vaso  di  retilo  minmu  ne!  rnei- 
zo  di  decente  niausuieo,  ei  eUu  in  iuo^a 
cospicuo,  ivi  espresso  scolpito  in  meno 
busto  con  rejosio  di  sua  mìlìtaVe  e  crì- 
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ftliant  fìtìh.  I  clornciiicaiii  cessarono  iVet- 

sere  posfetson  del  merav  ìglioso  tempio 
edel  lieHi^sitiJO  convento,  allorcliè  ftiio- 
itu  «oppressi  nel    i8io.  Ln  chiesa  (diven- 
tò paiTOccUiole,  e  il  convento  iu  aj^^um- 
to  al  cifioo  spedale,  di  cui  a  auo  luogo> 
come  deH'ilicoqiorala  tcoola  di  t.  Maroo^ 
cioè  nel  §XII,  n.t3.  Dopo  ater  foggia* 
àuto  anche  questo  tempio  alle  iricende 
delle  poliliche  agitazioni  !>coppìate  verso 
il  principio  de!  serolo  in  corso,  rotiliiito 
al  culto  divino,  vi  si  nnniunsero  a'tanli 
che  già  l'urnavono,  o)olti  altri  preùosi 
moDumenti  delibarli,  qui  raccolti  e  ritta- 
bilili  a  inerito  Ngnalamente  del  parrò* 
co  Emmonucle  Lodi,  poi  tcscovo  d'Udi- 
ne, tratti  da  altre  chiese  aoppretie  e  eo^ 
salvati  da  certa  rovina  ;  e  per  rincessnn- 
ti  studiose  solleciludini  d'  un  Cìcognn- 
ra,  (juaiul'ern  presidente  dell'iicciidemia 
(Ielle  htlic  urli,  òecoiarizza la  la  parroc- 
chia eoo  decreto  patriarcale  de'34  otto- 
bre 1810,  iìi  aotloposta  alla  decanìa  di 
i.  Pietra;  finalmente  con  altro  decreto 
de'«9  maggio  i856,per  apostolico  indul* 
tofu  nuovamente  eretta  a  parrocchia  re- 
gola re,  e  restituita  la  chiesa  aMonictii- 
orni  del  convento  riprittioato  de'  ss.  Gio. 
e  Paolo,  soggetto  icumediatanieute  al  p. 
n*  generale  deirordine,  che  ottenne  an- 
co il  diritto  di  piieieotare  il  parroco  reli- 
gioso, rctlando  la  paiToccbialità  abitua* 
le  nel  convento  medesimo.  La  parroc- 
chia flpjinrtìenp  a'  mestieri  di  Castello  e 
dt  Cannai egiu,  conia  44 >  7  Buunc,  ed  ha 
per  orHloi  io  noti  sei^i  .unenUde  hi  clii«*sa 
(Il  a.  Giovanili  Latcrouo,  di  cui  parlerà 
nel  tt.  6a  di  questo  §.  L'ampio  e  tontmi- 
•0  tempio  de'ss.  Gio.  e  Paolo,  riceliissiroo 
d'ogni  torta  di  preticiità,  forse  potrebbe 
chiamarsi  il  PaiiAeoiidi  Venezia;  tanti 
sonni  cospicui  monnnienlì  d'uomini  illu- 
stri in  esso  tnngnilicninenle  onorali,  l'uò 
nnzi  dii*si  il  Vanilitoii  (U  ll'<irli  Venezia- 
Uff  inoltre  sagro  alla  giuria  della  lidi* 
gione,  ed  a  quella  della  storio  veneta; 
massimamente  dopo  traiferitivi  i  gran 
monumenti  di  scultura  e  di  pennello, 
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ch'erano  in  procinto  di  perire  nelle  di- 
verge deplorahili  demoli^.iont  di  olire 
chiese  della  rillà.  Non  mi  vc>lo  delle 
penne  altrui.  Tale  è  d  giudizio  d  un 
conte  Cicogna  ra  nella  Storia  della  Seul' 
tura.  Primeggia  fra  tulli  i  dipinti  quello 
meraviglioso  del  Titiano,  il  Martirio  di 
s.  Pietro  martire  veronese,  il  quale  nel- 
la scuola  veneta  tiene  il  posto  ohe  ha 
nella  romana  la  Trasfigurazione  di  Raf« 
faello  dfi  Vrhino.  Venne  dipinto  innan- 
zi di  537, e  il  domenicano  s,  Hio  V  glielo 
fece  ri[M:lere  con  variazione  d  alcuue 
parti  nel  1 566  quando  Titiano  conlava 
89  anni.  Questo  rariisimo  quadro  in  ta- 
vola recaloa  Pirìgì  nelllnfausto  per  tem* 
pre  1797,  fu  restituito  io  tela  a  Venezia 
nel  1817  dopo  la  pace  generale.  Io  lo 
%i<li-,  l'»n)mirni  allora  con  senso  di  pe- 
na, pei  cli'esa  alquanto  !nij;iaIlilo;  ora  lo 
rivedrei  più  volentieri  a&iiai,  dappoiché 
me  lo  aocetia  egregiamente  rimrcitodo 
qualsiasi  danno  a  merito  distinUsaimo 
dcU'egregio  pittore  Paolo  Fabrìs,  la  LcU 
tera  crìtica  del  mio  amico  cav.  Scola* 
ri,  che  sulla  ristaui  azione  di  questo  gran 
quadro  ha  pubblicato  nel  1 853  la  lipo* 
grafìa  Cecchini.  Qui  mi  si  pi  esen  tn  un  np- 
parato  di  nozioni  artistiche  impouenle  ; 
pig  m  eo,inVenezia,tu  tto  debbo  ridurre  ol* 
lamia  misnra.Vuglia  il  cieloche  l'ei^uì- 
sca  col  pouibile  minore  strazio.  Tempio 
notissimo  per  lauti  splendidi  e  anche  co- 
lossali monumenti  di  vario  stile,  che  lo 
dcfoi  nnn  c  costituiscono  una  galleria  no- 
bili s'>inia,  c  iti  Sicilie  pinacoteca  e  ninfeo. 
JNon  teme  più  il  contrunlu  del  celebre 
lenipio  di  s.Crooe,cbe  abbellisce  la  capi- 
laledella  To^ciiittf,ta  nobilissima  Firen* 
zt.  L'architettura  di  questa  sorprendono 
le  chiesa,  dello  stile  del  medio  evo,  di 
mi  ignorasi  l'antore,  è  forse  di  qualche 
(lotneiiicano,  che  molli  celebri  architct- 
It  ili,  scultori,  foiuiitni  i  ili  bronzo  e  pitto- 
ri lioriiono  ueil  ordine;  un^i  Ira  le  sue 
religiose  ebbe  dì  qi»lle  che  ooilivaro* 
no  la  pittura,  la  minialura  e  la  pinati* 
ca  in  Firense,  Prato  e  Lucca.  Si  pon- 
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waiiminra  Delle  pregewolissime,  Me- 

norie  de  più  insigni  pittori,  scnllori  e 
archikiti domenicani  con  aggitinln  tl'nl- 
nm  scritti  intorno  It  itile  arti  del  p. 
L  Vincenzo  Marchese  tlcUo  stesso 
ùftWo, Firenxe  1 845.  Ivi  do  artista  e  da 
kiignlbit  dotto  oialore  ragtoiia  degli  ar- 
AiteUì  doneoìeanì  cb'  crentro  labbri* 
die  in  Yeiinta,  io  Padova,  in  Treviio. 
liell'aidiitetto  venexiano  fi*.  Francafoo 
Colonna,  autore  del  romanioai  tìstico:  // 
Si^rìfìfii  P(jlifH(}.Vi\  fr. Marco  Pensnlieii 
eui  ti. Mitico  Maravt-ja  pittori  Venezia- 
■l  SoDDiMtf  all'epoca  io  cui  fi  cominciò 
rcmionedeJ  tempio  de*  m.  Gio.  e  Paolo, 
•davttii  fiorivano  Bell'ordine  de'  prcdi- 
«MorìcoM  d'archiletli  come  di  scarpelli- 
niedi  muralori,  anche  il  eli.  p.  Marche* 
•eoetle  probabile  molto  che  nn  dofnfnì- 
taoo  pel  I  .*ne  porgesie  il  duegno,  I  ctichè 
ad  Olita  di  sue  ricerche  non  pus>a  stabi- 
Ma.  Hai  tuo  rìferìto,  appare  inanimito, 
dnie  fcramente  tfioula  Pitano,  anfore 
Mwporatieo  del  disegno  pel  nagnifi- 
tvlnapiodi  a.  Maria  Gloriosa  dei  Frari 
deYrancescani,  diede  pure  il  disegno  de' 
u.  Gio.  e  P,H»!o,  C01ÌIP  opinò  il  Cicognnra, 
»<jn  |i(>ìt'  veliti  ne  esf£»ulta  riti?  una  pic- 
cia parie  ^murto  v^i  so  il  1270:  |>e'dt>« 
•CBÌcaBi  Bvea  in  Bologna  eretto  il  con* 
•Mio  e  la  cbieaa  di  *.  Domenico»  e  aeol* 
pila  la  siaa  area  nemviglioia).  Ma  ne'la* 
•ori  fatti  nel  secolo  XIV  é  Indubitato 
'I  operane  in  qualità  d'architetto  fr.  Ni- 
obio da  Imola  o  fi.  n<ftivt:fiuto  da  Bolo- 
goj, amlm'fhie  l«ici  iIouk  incanì,  e  assai 
periti  in  ijucii'arte  La  clnesa  de'kS.Gio.  e 
AdOydiceil  p.  Marchese,  oiisurala  nel- 
b  ma  longhcna  è  piedi  a^o,  nella  ero* 
eera  j  a  5  :  lainga  nel  corpo  piedi  80,  alta 
■  oH;  ch'è  quanto  dire  i  o  piedi  più  lunga 
«lei  tempio  di  s.  Antonio  di  Pudova.  La 
forojaé qi),-»fli-iliin^a  e  tieiìe clrllr»  rroccla- 
•"i't.  Si  (livule  in  3  navi, dille  (juiih  f|ncl» 
la  di  mezzo  i»urpa>>sn  poco  nicno  tiel  ilop* 
|>*ai)Qelle  de'flauchi.  Ctnf|ue  grandi  ar- 
<bi  di  «cHo  acuto  ad  ambi  i  Ioli  toslenuti 
da  tubuile  colonne,  no  cumponj^ouo  In 
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iuogbena  fino  al  braccio  ti-avenala  cfao 

segna  la  croce.  Tutto  è  voltolo  a  cro- 
cci»! 50|>!H  It?  colonne,  rolla  dill'erenza, 
chi'  (hi Ila  tiavij  luecliu  muovuiio  sopra 
una  pintita  tpiHisi  quadrata,  e  cpielle  deU 
le  ali  sopra  una  di  disuguali  dimeosioni* 
Le  dà  acooMo  noa  bella  porta  adoma  di 
grandioie  colonne  a  di  finisiinia  scul- 
ture io  roaroio.  Trenta  «  più  monumen* 
ti  sepolcrali  nobili  e  stupendi,  circa  una 
ventina  di  aliari,  una  moltitudine  di 
«fatue,  di  bassirilievi,  c!i  piiture,  di  scul* 
tuie,  d'  intagli,  d  uiuamciiu  d'ogni  ge* 
nere  riempiono,  nel  rigore  dei  leruiiiie, 
questa  meraviglioia  cbiesa.  Ma  io  devo 
seguire  II  breve»  il  meglio,  il  stcuro^  per» 
ciò  piglio  l' ordinaria  mia  guida  illustre 
di  Monchini.  Peccato  ch'egli  da  maestro 
con  aiM  CB  concisione  piu  lt  in  tssa  nie^lio 
a  ctii  VL'ile,  e  noi)  a  clii  legge  itullduio  ; 
con  alile  poche  parole,  pìenumenle  qtie- 
sii  pure  AvreblMi  appagato,  poiché  non  di 
lutti  gli  altari  ci  dice  d  nome,  né  di  tut- 
ti i  munumeuli  c'islroisoa  degli  avaosi 
mortali  che  racchiudono.  Il  visiiantn 
l'apprende  da  per  se,  il  lettore  retta  col- 
la brama  dì  sffjKtlo.  Ma  t*gli  si  propose 
sctivere  jiììi  pel  i.*clie  pel  e  ili  fa- 
te uu  hbi  o  il  |)ÌLi  tasciiijiie  pos>il)ile.  Kd 
io  per  le  proporzioni  di  quesl'  articolo, 
nondimeno  lo  trovai  ti  più  opportuno  e 
ndallo^  nel  lessero  le  principati  noeioni  ar- 
tisticbe  de'iempli  e  altri  edifizi  di  Vene< 
eia,  non  senta  però  averne  fitte  le  debite 
modificazioni  acc-HÌote  dal  181  ?,ìn  cui  e» 
gli  scrìveva,l)eiicliè;  1 1  jiuljblicjlu  n«'l  1  8  28, 
lino  al  prcsenle,  lu  grazia  ilcila  i\u(n-is  fì- 
ma  Guida  del  Zanotto  e  con  quanto  di- 
diiarai  nel  n.  1 1  di  questo  §.  Dichiara  it 
Mosdiini  questo  tempio,  del  genere  d*er* 
diilellura  che  viene  delta  gotica,  de'piCl 
ampli  die  se  n'alibia,  e  tesoro  di  beile  cose 
(osservano  Diedo  e  Zanotto  :  Se  la  fron- 
te dei  colo<>salt'  edilizio  fosse  slata  com- 
pinta in  leliizioiie  alla  magnìfica  portd, 
poteva  gareggiale  io  magnificenza  00* 
piti  cospicui  eretti  alla  sua  epoca).  Tut- 
ta la  firòciata  tiitcma  della  porta  è  00- 
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C(l|i:)|j  (In  3  ii>OllHint:iitÌ  Jcllii  faiiiigliti 
M(M:eiiigu.  Quello  del  doge  Giovauui  fu 
«MitSolto  eon  miieilà  «  aobillà  d«  Tul- 
lio LiKnbMiÌPt  quaUo  «li  meno,  ol  <)o^ 
^  Loigi  Mooeoìgo  e  ■  Loredana  Mar* 
collo  tuo  oiogltt,  lì  architettò  dui  Gra- 
piglio;  il  3.*  al  doge  Pietro  Mocenigo  si 
coiidiissr  da  Pietro  Loinbiiiilo  e  da'  suoi 
figli  Tullio  e  Anlotiio,  di  gusto  e  stild 
gieco,  luvoro  fiiiiuirao.  Elegaole  e  ric« 
00  i  il  t/  depoiilo  di  Girolamo  Gioal, 
Il  vicioo  aliare  ha  «ella  tavola  con  Ma- 
lìa Voi|(ÌBO|t.Tuintn»so,  alcuni  Santi  0 
Sante,  un  lavoro  dii  G.  Bellino,  che  quan- 
,  tunqtic  opeffi  giovanile,  è  atumiralisii- 
ino.  Il  iiiuiMiinenlo  di   M.  Tianra,  che 
«i  è  pres^iO,  è  luvoro  del  iì.u  tiiei.  Qui 
tras^iortato  perdette  del  suo  eflfelto.  Ep- 
IMiro  quanto  tcitio  non  atea  da  quella 
doaaa  quanlooqoe  ammaoìeratal  Nel- 
l' ortin  del  vicino  monumento  vi  ha  le 
Moeri  del  già  deploralo  e  celebrato  Ora- 
gndin.  Vi  sta  espresso  il  trngico  fitto 
duU' Allibai  di.  Ltt  tavola  di  s.  V^toceii- 
zo,  il)      comparti,  è  del  Carpaccio,  o 
d*  ailio  cooleroporanw,  il  quale  sape- 
va di  Dolomia  e  aimmetria,  e  ooooiea» 
«ai  principH  dell'ombreggiare.  La  i/ 
cappella  lia  ooa  bella  opera  di  Latlan* 
sio  Queretia,  con  la  Deposizione  della 
Croce.  I  due  quiidielLi,  sopra  le  porte, 
con  Cristo  b.iiU'z.^Htu  e  cii conciso,  sono 
due  gaie  opere  e  le  uii^liuri  che  ahUiaioo 
del  Mera.  Nella  cappelltaa  dal  Batlìtiero 
ridotta  alla  più  squisita  elegaoaa,  il  qua- 
dro ool  llaltista  è  del  Lazzari  ni.  II  gm* 
dioso  niau»oleo  Valter,  scolpito  da  pareo» 
chi  nrlefìci  (  din  lo  dicono  di  gusto  infe- 
lice), si  nrchitellò  dal  Tirali,  che  pure 
condusse  l  i  vicina  cappella  di  s.  Domeni- 
co; dove  i  6  full  di  tiuu  vita,  j  in  biuuzo 

a  uno  in  legno, «ono  lodevoli  oomdal  bo- 
logoeieG.  Maasa,  cba  moà  nel  sono  del 
lavoro.  Volgendo  alla  crooera,  vi  ba  nel 
pilastro  una  figura  di  e,  Agoitiiio:  bel  di* 

pintodiU.Vivarini,  di  cui  qui  «onovi  altre 
simili  figure,  avon^i  d'uuu  sua  gran  la • 
vola.  11  vtcìao  quadro  cou  8.  Maioo  che 
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assiste  ni  ruolo  Ucllu  milizia  da  mare,  à 
di  ii.  li. del  Muto,  il  quale  vi  rappre»enl(i 
atmi  baoa  il  tuo  soggetto.  Al  di  sopra 
i  di  buono  liilc  il  depoeilo  del  geneeda 
Ificolb  Ortin i  conto  di  Pitìgliaoo  a  eapl- 
tano  generale  ilegti  eserciti  della  repiib- 
blicn,  la  quale  l'onorò  di  fipleodidi  fun^ 
■  ali  in  s.  Marco  e  in  ss.  Gio.  e  Paolo  ;  0 
poiché  l'urne  tic*  f.H  ?i  acceiuloiio  gli  ani- 
tni  a  cose  egregie,  ordiuì>  che  la  memoria 
deirillnalraoondolliaro  vem^qui  per- 
patoata  eoo  queiio  mainoiaa  La  tavola 
di  i»  àn  toni  no  che  riaeva  «ipplidio  a  lar» 
gisce  limosine,  net  vicino  altaM^  è  del 
Lotto  :  le  belle  teste  di  doooe  sono  ri« 
Iriitle  <l.d  vero,         ffcmrle  invetiinta 
della  hoc-»!!  a,  luim  1 1      I  e  [icr  concepi- 
uieulu  e  disegno,  s|)ecial niente  nella  par- 
la iolàrìora,  é  dipiolo  iltoriato  del  Mo- 
attlo.  La  tavola  dell'altro  altera  ool  SaU 
valore,  ed    ^  Pietro  e  Andrm,  è  buos 
lavoro  del  Marconi. Nella  i.'ciippclla  il 
ricco  altare  è  tulla  opera  del  Vittoiio, 
eccello  il  Cristo,  ch'è  del  CavrioU,  o  ino- 
glio  dt  Jacopo  Spada.  I  due  rpiadri,  cia- 
teuno  oou  3  Santi,  sono  ih  Lìuniiacio:  ìa 
Maddalena  dall'altra  parte,  ooo  é  che 
dalla  leoola.  Noli'  altra  oappdla  e  aaU 
r  altare^  di  Guglielmo  Bergamaaeo,  ìm 
slataa  della  Maddalena,  Il  Lazzarioi  allm 
destra  dipinse  la  Mann»;  atcooide'  Boa* 
sariesi  la  Verf,'ine  venerala  da  t.  Franca- 
ftco  }  Bonilacio  i  due  quadri,  l'uno  con  s. 
Michele,raltroco'ss.Gio.  Battista  e  Anto- 
Ilio;  Tiotoretto  Maria  Vergine  ooo  Santi 
a  «enatori  t  quadro  dello  tlila  piii 
roso  di  lui,  con  teste  verameaterablìaoL 
JVeI  coro  il  deposito  del  doge  Loredan, 
che  scioI>e  la  lega  di  Cntubray,  fu  dise- 
gnalo dal  Grapiglia.  La  ^\;\lHa  del  dogo 
fu  condotta  dal  Campagna,  assai  piova- 
na, la  altre  opere  dal  Cattaneo,  a^^ai 
vaoebioi  eoA  tutto  vi  riutù  nadiooi-e.  U 
moaumeolo  aoipieuo  del  dogo  H.  Mo* 
rotini,  è  opera  insigne  del  secolo  XIV, 
L'altare  maggioi-e  si  discsnòdal  Carma- 
ro,  e  l'Assunta  è  pilturn  n  g(inr2f>  dell'la» 
goii.Aii'ai(caparteilmoaiuiieato  dalclo^ 
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iWrflmln.  (ìiflTu'ilovf'Mte  lupernljilp  per 
niaa;itiljcenza  e  la  vol  o,  »i  creile  del  Lco- 
|wnia  Leiiue  statue  di  guei  neri, che  non 
gli «ppar tengono,  suililuile  a  due  che  IM 
tmaè  ldle,MMiodiG»Bei-ga  ut  asc()(coiiiii» 
mmle  il  imucoIco  di  Vendrtmio  «  tic» 
le  per  l'opcil  più  bel  hi,  ricca  ed  eleguo* 
k  die  nel  tuo  genere  »t  trovi  in  VeneztMS 
d  il  Cicce nfii  fi  ^•lmHl•(  ^,  srj^iHu  e  l'epoca 
e  l'fipicf  CUI  giuuse  i'.i I  li:  (.It  ilo  ••c-M'pella 
^enetiano.  Aggiungerò  pure  eh  e  beUissi- 
iBo  quello  del  doge  Pasquale  Molipiero. 
Mie  il  Bregoo  tcolpi  U  ìUIm  del  ge<* 
■mie  Dionigi  Neldo,  lulb  porta  a  d«« 
Hit  della  crocerà).  E'  del  Lnzzaiinì  il 
quadretto  con  s.  Caterinti,  «d  è  del  Cale* 
M  l'altro  cofi  3  Santi.  Nt  U'iilti  a  coppel- 
la li  miracolo  di  s.  Antonio  è  di  G.  ìùini 
U  Strage  (If^riiiuocetid  è  del  Loizariiii; 
il(]ua(lrocoii  3  Santi  diDonifiicio.La  lavo- 
kddrellareeoii  la  cu.  Trinità^  Vergino 
tgR  ApoMoli,  e  Imioq  lavoro  di  L.  Oat* 
mo,  di  eoi  è  anche  il  gran  quadro,  net* 
Valtra  parete^  coi  miracoloso  di»utterra- 
Offilo  del  corpo  di  s.  Gio.  Darnn«ceuo. 
1'  quadro  cfuì  3  >aiitì  è  di  hoinfacio. 
Aeli'ttUia  f-n]<[i(.'lia  è  iien  cuitccpito  c  con- 
dotto il  h  ocu  d'un  Loicuzino,  discepolo 
di  TitianOfiiilorno  il  moouaieiilo  del  «.oo* 
doUictoCavalli.  Il  quadretto  eoo  i.  Fraii- 
ttMoèopera  delBeccaruui.Afiaacodella 
opprila  del  Rosario,  il  gruppo  del  gene- 
rale Vincenzo  Ca()pel!u  ymocchiuni  iii- 
Miizi a  s.  £lena,  è  ncultura  del  l 'cu '.une, 
di  largo  stile  e  naturale.  Lu  della  cappel- 
iadei  fiotariu  si  urchitettò  dal  Villuna, 
e  epe  fuo  onore.  Egli  vi  feeeeiìaodio  la 
deeilalue  principali  deiraltarey  il  quale 
è  «Mdttfie  eoa  «uo  disegno  da  I  Campa* 
§118,  che  vi  esegui  anco  le  «lire  due  sta- 
tue mediocri,  i  bassorilievi  dietro  l'alia- 
li *bdlor<!i*cn  no  i!  ^ulgu,  che  vi  loda  co- 
me pregiu  CU)  ciie  non  è  che  di  tetto  u  sa- 
no occhio.  Per  altro  gh  «cultori,  qual 
più,  (|iia|  flieuo,  vi  moitraroao  valore 
d'aite,  te  noo  accortena  di  gìudiiio. 
Tra' dipinti  di  quella  cappella,  coudotlt 
dil  HImb,  dal  CoroM  e  da'  duarioUM 
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retti,  sono  osservabili  quello  sulla  porta 
colla  Sa^r.i  Lea.'»,  e  il  vicino  colla  \  ilio» 
na  otlcuui.t  .«ile  Currulari:  opere  di  Tiii- 
lorelto  il  Tig-iu,  »ì  ricche  di  pregi  che 
vengono  talvolta  riputate  di  Jacopo  suo 
patire.  Nella  i.*  si  vedono  ritratti i.  Pio 
V^ilippo  11  re  di  Spagna  e  il  doge  Mo» 
Ceni go,  co* loro  generali  Mare*  Antonio 
Colono»,  Giovanni  d'Austria  e  Sebastia* 
no  \  eniei  .  Que' ritratto  d'un  guardiano 
c  VIVO,  rintorelto  padre  divenuto  vec- 
chio, si  vede  nella  Crocefìstione,  quadro 
nella  parete  di  fi  onte  all'altare.  Ailor- 
nando  io  chieia,  il  quadro  eoo  CriMO  m 
Cioco,  la  tfaiM  iK  iia  e  s.  Giovanni,  è 
debole  cosa  di  G.  del  .Snl viali.  Ivi  pref* 
so  e  bfii  diversa  dall' nllrt*  è  la  Cro- 
ii  iisMuoL'.  coiiilotta  da  J.  Tmloieilo,  pel 
i)iion  concepimento,  dottrina  di  lavo- 
ro e  amore  di  penuelio.  Sulla  porta  della 
legre&tia,  eondotta  dallo  Scausoni,  vi  ha 
ì  bulli  de'pittori  Tieiaoo  ede'due  Palma* 
Nel  fornice  della  sagrestia  stana  la  bellit* 
sima  ^gura  di  Cripto  fui  minante,  è  opera 
di  M  o  ro  Vecellio.  A  lìanco  delTaltare  il 
Ci  i^loche  pui  tti  l.iCioce.è  faltui  a  dil^uigi 
Vivarini.  Inoltre  nella  chicca  il  (jUridro 
Storialo  con  Maria  incoronata,  si  attribuì- 
•ce  con  lode  al  Carpaedu.  Dopo  perecehi 
depoaiti,  de*  queli  quello  del  doge  Mar- 
cello non  cede  Ìd  eleganza  e  gu»lu  all'aU 
tro  del  Vendramin,  si  arriva  all'altare 
colla  tavulagtìi  celebratadi   Pietro  Mir- 
ine, riputala  sempre  il  capolnvoru  di  Ti- 
ziutio.  Siili  uUiinu  altare  inugnitìco,  eret- 
to pel  buon  volere  di  Verde,  liglia  di  Ma- 
•tino  della  Scala,  male  ilanno  le  aggiun« 
le  opere  del  Vittoria.  Appreiso  l'altare 
è  il  deposito  dell'illuitre  inaie«ciallo  de 
Cbaiteller,  generale  auitriaco  d'artiglie- 
ria e  CùOianilanle  la  città  e  f-^i  te77a  di 
Vene/i  l,  ivi  «tepollo.  Dice  d  beneinerilo 
e  eh.  (Quadri  nella  «ua  dotta  ed  et  uditis- 
sima illu«traziuiie  di  questo  tempio  mae- 
sio&o,  essere  ancora  campo  vastisiimo 
elle  più  profonde  medilaiionì,  trovando* 
vi  roiservalore  gli  elementi  per  ogni 
iveriate  lae  epplieaiione,  «a  arliila»  o 
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Itfilerato,  o  filosofo,  o  politico.  A  quella 

coinpeiulìos;!  »le«fi  i^ione  |>u()  supplire  ìn- 
Ifiiiinenic  l  op  iM  i,  >  i  Mieiienle  anclie 
le  ibci  tziutii  st:|>ulciuli  c  iitlitolnlu:  Je/H' 

ffh  dt'tf*  Giovarmi  e  Paolo  in  Ftnetim 
dcseriUù  td  iUuftraio  dalt  autore  (il 
cb.  Aotonìo  Quadri)  degli  Otto  giùnti 
<0  Fenezia  con  %tX  lavate  incìse  in  ra- 
me,  Venezin  tipnp;rafia  Amireoia  i835. 
Non  os^tanlc  dicliiarò  nuKU'siomcnle  il 
QuacU'i,  risirellf)  «I  «iuri  due,  non  coi'ji- 
•puiiilcule  uli  altezza  lici  subbiello,  per 

cMera  Morta  odia  vi«ita  di  A  mailMo 
tempio,  entro  il  «]uale  roeiervatora  Ito* 
irerù  gli  eiementi  per  o^ai  evariata  ina 

upplicaziooe.  »  L'artista  fi  leggerà  b  vi* 
^0  sloi  tn  (Ielle  orli  pel  giro  di  circa  6  se- 
coli, e  saprà  scegliervi  clrtssift  psptnplaii 
omie  pei fezitiuarki  nello  «iituiio  dei  lucilo. 
Il  letterato  seguirà  le  vicende  della  Im* 
goa  del  Latio,  clappoiebd  eooiinciò  a  ri* 
imdurtì  co11*aDtioa  degaaia.  11  filoiofe 
riatarrii  {wnelralo  e  couiinoMo  da'ieiitl* 
itieuti  di  que'  figli  e  nipoti,  i  quali  gran 
parie  delle  <f»-»!»fr^e  eri»dil«le  d;»' loro 
litjisj^ifxi  iti) piegarono  in  opere  die  la 
iiteiiiuria  ne  cuue^er valsero  e  rivolgessero 
m  pubUiao  luttro;  e  aminirerà  la  fecon- 
da ricaaoaecnMa  d'un  aanalo  sì  geuaroao 
ìd  lavora  dal  narilo^cba,  oon  pago  di 
•vario  ae' viventi  premiato,  io  seguiva 
col  munificente  suo  braccio  nell'oscurità 
delle  tombe,  ptr  ofiornr»;  le  ceneri  degli 
«stirili,  C  coiiliiiii  11  c  II'  l.irj;Ì7j(»ni  diiion- 
tleudoie  sui  ìoro  consanguinei,  in  code- 
ala  raciprodlà  di  delicati  riguardi  fra  la 
lisniiglie  e  la  patria  i  di  privata  a  di  pub* 
blica gloria; di  lagaialalì  servigi  adidiia* 
rinima  ncovpense  ;  in  sì  nubile  gara  «fi 
rn«picun  nrin<*ttiiniiiii(H,  di  grandezza  e 
di  onore,  il  suygio  poi iliro  «co()ru  *i  colla 
*ua  peiipicaci»  l' iiulisM^inhile  nodo  e  il 
Iurte  ceuieulo  che,  cungiungendu  il  go- 
vaiQo  co'  «uddiii,  e  qucvti  eoo  qiiatlOy  ha 
|mHu1o  cattiloira  il  saldo  edificio  di  mw 
5ialo  che  conservò  una  loogavità  tenui 
L'«enipio.  Ce«serM  qnindila meravìglia  de» 
•UlA  dalla  storia  d' una  rs^Uilioa  dia 
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tento  vìsse  e  tanto  fece,  qtinfii  di  conti- 
nuo lottando  e  vincendo  le  sinistre  opi* 
nioni,  i  picguHliEi    de'  tetnpi,  1'  invidia 
de'  rivali,  le  forze  de'  più  polenti,  e  to- 
sleneodo  con  dignità  le  prooflIladMtts* 
nacdavaso  d'iogoiaHa  ;  te  vaca  di  auip»* 
re,  si  Irovarà  io  db  pura  argomento  par 
confermare  il  .principio,  che  nella  aoiS 
Diorali, come  nelle  fjtiche,  quali  lecauw, 
lidi  sono  gli  riletti.  Co'ìì  senza  uscire  dal 
recinto  di  questo  tempio,  gii  uomini  do- 
tali del  prezioso  tesoro  dt  un  giusto  crite* 
rio,  a  vraono  in  asso  campo  «asiissi noalte 
più  prolbadaincditaiioni.''Q«aBlolaaipi* 
l' illustrafà  da  par  tuo  II  eav.  Cicogna 
■alla  parta  obt  prese  a  trattare,  nella  gi* 
ganlesca  stia  opera  delle  Inscrizioni  fe- 
nczinne,  intorno  it  cui  da  più  lustri,  con 
SDtuino  stuiiio,  li  ndopra.  Il  Uicdo  e  il 
Zéitollo,  £j€  Fabbriche  di  Femetia,  or» 
liaicBiiiaiite  dasorisscro  il  noIiboio  lam* 
pio  a  la  ma  porla  aon  tavole,  umtaasan- 
te  a  quelle  de'mausolei  più  magniGci  • 
bellisMinide'dogì  Vaodramin  e  Marcello, 
non  clie  il  monumento  equestre  di  H  ìt. 
loloineo  Coglioni  o  Col  leoni  noljl  i^^mio 
bergama^ico.  capitHuo  generale  della  re- 
pubblica di  Venezia,  ed  erettogli  do  quatto 
dopo  la  ma  morteavvoaistattel  1 4? 
iagatodi  lol^per  daereto  dd  aaBato,a  me- 
moria dellesiie  molte  gloriosissime  azioni* 
Applicatosi  con  fìnissimo  ingegno  al  mi- 
gliora  mento  della  *  tra  tee  In, seppe    '  ac- 
conciare icaiiMoni  sui  letti, e  introdurre 
l'arliglieria  di  campagna.  La  auii  diitcet»* 
denza,  alcuni  collaterali  e  la  reptibblioa 
di  Vanada  d  divisero  la  toa  pingoacv«* 
dilà.Laidb  cdlaolo  4  temutine, 
partoritegli  da  Tisbe  Martinengoda  Bro- 
scia, !a  di  cui  antica  e  nobilissima  fami- 
plia  si  c^lorÌH  e  vaniti  di  molti  Servi  di 
ì)ni  d'  ambo  i  st  su,  e  anche  mai  Uri,  di 
vescovi  e  altri  prelati,  scrittori  ecclesia4tì» 
tà,  lallarali,  valorosi  guerrieri  a  altri  il» 
lustri  cavaliari,abbali  a  altri  gradoatì  reli* 
giod,  aoma  pubvedardlo  Ottavio  Fcfw 
rari,  Origo  et  Stemma  gentiM  òlartincn- 
gkae,  PMaviii67i.iUiMlnnieipoiloiioi 
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Collconi  e  ilelìa  iMaMmengo  è  il  Dobile 
Orazio  Colleoni  l'orto,  il  quali:  divenuto 
{wrifcipe  dtircrcdilà  Porlo,  lasdolo  Der* 
gpaMffi  ilafaSri  anni  addietro  a  Viccnta. 
Prù|iamoiialo  al  tempio,  il  monumento 
OMeitoMoiente  si  eleva  sulla  piatta  della 
docritta  chiesa  de's*.  Gio.  e  Paolo.  Cor- 
ri»posero gli  arti'. Il  alla  glande??:!  delCo!- 
ieuoi  e  della  repubblica,  eiigciuiu  nel 
l495requeslre  tnonumeotocon  si  luira* 
hk  magistero,  che  viciie  riputalo  a  ra- 
(bue  oaa  dalla  miglion  pràdosioni  del 
tuo  genere  dopo  il  rioascimenlu  delle  bri-* 
le  arti.  Il  piedislallo  lodaliisimo  é  un  rct* 
tangnio  di  fini  marmi  inlcs«uio.  fte^inio 
dVoamenti  esprimenti  la  potenza  in  ma- 
ree in  terra  della  repubblica»  eseguili  in 
Mrmo  e  in  bronzo,  e  fiancheggiato  da  6 
«bMie€orintie,le  quali  seUeugooorar- 
chilim  ni  cui  poggia  il  piaoo  che  ftir* 
Mbtital  toTrappoito  cavallo.  A  lessa  n* 
dro Leopardo  ▼enetìano  ne  fu  l'architet- 
to?  «cnlJore.  Il  cnvnilo  e  l'eroe  sulTar» 
ti  ne  Mimo  ili  biotizo  ;  Andrea  dn  Ver- 
loiitiio  lobCHno  ne  die'  il  modello,  ma  il 
tuo perfetiona  mento  e  il  getto  venue  e<e- 
pilo  di  Leopardo,  perdò  detto  dd  Cu* 
wfl)^  ooow  che  presa  pura  la  corte  oto 
àCne.  Le  formea  le  vivacità  del  caval- 
lo tono  degae  d'encomio,  ed  è  antinira- 
Iwle  die  peso  colanlo  enorme  pos«a  esse- 
re loilnuitn  da  ?o!e  3  gambe,  aitata  la 
4«  IO  allo  di  Diovimento.  Donatello,  clic 
flniBiezto  secolo  innanzi  fuse  la  Àlalua 

<^re  creila  io  Padova  ad  Erasmo  da 
IWai  iopraooo»ioato  Ga(laiDclala,ooQ 
(UweiditDeoU»  d'icolara  il  suo  cavallo 
is  rgoal  OMmiera;  e  per  equilibrarlo, 
XMtopose  una  grossa  palla  olla  gr^mba 
tlie  ii  alia,  mercè  del  rjuale arlintio  [)0g- 
l'iJDo  lulle  sopra  la  b<i5.e.  Anche  l.i le  ino* 
''"Bralasi  deve  alla  giandcuu  d'auimo 
d^vcaciiani;  poiché  non  furono giannai 
"BlnlNiiti  eoo  maggior  pubblicità  i  ser- 
vigi oiilitari,  né  si  resero  giammai  ooiag* 
P  maggiori  alla  gloria  deirarou,  i|tiaolo 
l'ai  veneto  senato,  sempre  sagace,  nuinifi- 
t«  e  iag^io^  il      ripetttUoicole  dovrò 


celebrai  e.maNsitne  ne!^  XIX.E«pf>«itoda 
l>cn  3  secoli  il  inonuiueuloCulleuntHirtii» 
giurie  dd  dclo  e  degli  oomini,a  vca  «o(G»^ 
to  nelle  parti  omaotenlali  grave  dano^* 
gìamente;  ma  ('«-r  la  nsunifirenza  del  go- 
verno ebbe  nel  1 83 1  magistrale  riiilniiro, 
con  sommF»  ()iliijci)?a  dii  rtlo  ilnl  pi  oTLf»?- 
7rji  i,cofl(iiu  vaio  ila'prof.  Boi  «info  «'Zaiido* 
loeneglii.  Proceilei  in  questa  indicazione 
del  uiouumeutu  coll'eucuuiialo  Quadt  i,tl 
quale  iooltre  tagacenienle  fii  le  t^uentì 
osiervoiioBi.  La  slaloa  equestre  del  Col- 
leoni,  e  i  broozi  che  ne  fregiano  il  piedi* 
stallo,  erano  oi  iginarìnmeiile  dorali;  ma 
la  pif>g^ia,  il  sole  e  il  letDpo  coM«tiimii  orio 
l'uro;  tuliavoltn  se  ne  vidnno  Hiicorn  le 
tracce  nelle  parti  del  cavniio  u)ciiue&{)0- 
ste  all'ingiurie  dell'atmosferai^Siccome  i 
4  cavalli  di  brooto  ilei  pronao  della  Imi* 
lilica  Marciana,  rimoolandoadepocaac* 
•ai  pili  riffiota,  conservano  nella  massi» 
ma  parte  della  doratura;  dalle  sue  in- 
dagini conolibe  ciò  derivare  ppjrliè  i  Cri- 
velli sfino  composti  di  liuut:  con  aicon.i 
porzione  di  Zinco,  escluso  aliallo  lo  sta- 
gno; e  che  in  quello  del  Colleoni  si  è  piT- 
dule  la  doratura  peresceiv  il  getto  di  fi- 
no  bronco,  malaria  questa  meno  alta  del 
rame  a  ritenere  la  doratura.  Dirìi  per  ul- 
timo, co*  suoi  illustratori ,  che  Colleont 
avea  nel  Icsfamento  pregato  il  senato  n 
«jllocai'  Julia  |)ia7.ra  di  s.  Ma  ito  ì.i  snn 
eflìgìen  cavallo  in  bronzo  a  perpetua  me- 
moria. Il  senato  l'esaudì,  non  però  io  det- 
ta piatta  che  per  antica  oottilutione  do^ 
vea  cHere  sgombera  da  qualunque  mo« 
Bumento^ma  nella  piana  o  campo  della 
scuola  grande  di  s.  Marco,  propinqua  e 
comiine  alla  chiesa  de'ss.  Gio.  e  Paolo. 

20. Agostiniane dis.Mdria  lieile  f"'er- 
ginì.  II  celebre  p.  Bonaimt  nel  Caia' 
iogo  degli  ordini  religiosi  delle  ver- 
gini a  Dio  dedicale^  tratta  nel  t.  3, 
CBp.  Xli,  Mimaca  ^goitìmananeimo' 
muterò  delle  Vergini  in  Venezia,  ne 
ripmrta  la  %ttre,  e  dichiara  il  conte- 
nuto averlo  ricavato  dall'archivio  del- 
le *tc«se  Agostiniane  V ergini^  od  qua- 
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le  aiiicolo  breTeuitute  lo  riprodasti.  Oro 
pei-b  inparodal  Corair,  «fai*  il  p.  Bom»* 
si  per  tal  morfotegu)  la  votgara  e  I»Im 
tradìiMMit,di  cradert  foaditore  del  mona* 
•fan»  il  doge  Sebastiano  Ziaoi  ad  eccita* 
mento  (l'Alessandro  III,  mentre  dcvesi  li- 
coiioscere  islilniot  eil  figlio  l'iciro  nncli'e* 
gli  doge.  Lb  veia  storia  narrata  dal  Cor- 
ner è  i|ue«(a.  Intiaionto  V»tpa  Onorio  IH 
dalla  gravi  pertarbationi  d'Italia,  aam* 
mena  dalt'imperatora  Fedarìaa  11  par* 
aaaatora  dalla  Cbiaia  a  di  ma  partaita , 
vano  il  1294  mandò  per  legalo  npottoli* 
aoa  Veneri»  il  Ciirdiiml  Ugolìnu  Conti, 
poi  Gregorio  IX,  perchè  pei suadex?e  il 
wlo  religioso  de!la  repubblica  n  À<K.\:or- 
rerlo,  c  iorma^se  «eco  lega  a  dttie&a  della 
religione  a  della  giuttttia.  Hai  diMoler- 
•ìaiàra  ti  grave,  il  eerdinala  od  pio  tuo 
lelo  if  inlece  ispirato  di  provoeara  dal 
doge  Pietro  Ziani  la  fondazione  d'una 
r?)!(  v;i  in  tina  parte  Hmola  della  città, 
dove  eiisleva  iiUia  piccola  de'ss.  Gio.  e 
i'uolo  Qturtiri,  posta  M>[)ra  una  palude 
poco  lungi  dalla  cattetirale  e  perciò  nel 
aeitfere  di  Cailalb  i  ed  io  «emorìa  della 
basilica  dedicata  a  Ilaria  Vargioe  io  Ga< 
r«ealetniiie,e  poc'anzi  miiarenienie  occu- 
pata da'saraceni,  si  chiatiiaMe  s,  Maria 
Nuova  fìi  Gerusalemme.  Accoltosi  dal 
pio  il  suqm'iiniento  del  cardinale, 

non  soio  ediiicuiu  clucsa,  ma  vi  aggiun* 
aa  oomooBiteros  a  per  averlo  pure  do- 
tato^ Ksiò  padronato  perpeloo  de^dogi 
MMoessori»  Aoeha  il  aardioale  allora»  o 
dopo  divenuto  Pepa,  cootriboì  al  maola* 
ninienlo  delle  togre  vergini  con  sommi- 
i)i«lrnrc  denaro  per  rar<jni<;to  di  posses- 
Sluiii  nei  Padovano,  clif,  nel  |)niiti(iealn, 
col  u>uu8»(ero  diciiuu  ò  e&eutt  d'ogui  ag* 
giavio.  Hai  fimdani  il  aMmatCero,  ai  ro- 
iriob  l'aotica  cbiaia  da'ti.  Gio.  a  Paolo, 
pooo  loogi  da  Pietro  di  Gattello,  a  lo 
chiesa  di  %.  Maria  Ir  Jerusalem  fu  co- 
struita in  luogo  già  paludoso.  Le  vergini 
Rccolte,  tulle  nobili^ebbeit) a  norma  h  re- 
gola del  niduastero  cerosoluiiilnii(j,qnel« 
k  Cioè  ili  &.  AguUiuu  c  i'abito  dcUo  Ut  s« 
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Marco.  Per  ia  direxione  eatsistenia  spi* 
riloale,  Gregoria  IX  «Ha  reiigiota  otto* 
gnb  atannt  canonìd  regobirì  eoi  priori^ 
della  caogrcgaiiona  di  t»  Harco  di  Mao* 
love,  eon  abitazione  contigua  al  mano* 
stero.  Questo  ri  uscendo  atiijuslo,  il  !*.ip  »  e 
il  dogp  ottennero  da  Pino  ve-icovo  ili  (  »• 
Stello  una  sua  puludepcr  1  elidere  più  co- 
moda TabitHiione  dell*;  utonacUe  e  tie'c^- 
DOniei.  Coofrrmarono  a  aanMoiarooo  I 
privilegi  a  l*Meoiiotti  lonaeeoaa  IV,  Alat* 
tandro  IVtClemente  IV,GregorioX.Quo» 
st'ullìiuo  volle, che dell'elevone  del 
re  di  a.  Maria  delle  Vergini  <pettB«el*ap* 
prova7Ìnn«*  olla  badessa  e  all'aìtre  mona» 
che,  a  seconda  del  concesso  n  ii^ttauza  del 
doge  dal  capitolo  generale  delta  congi  e* 
gatiooa  di  Maotova  1  a  ohe  le  raodite  del 
nooottaro  tolo  dalle  eBOnadia  ti  ammi* 
Biitratwro.  Ingioota  ancoro  alla  con  gre - 
gatloiia,  discrerione  nel  numero  de'savi 
canonici  che  tIcstinrTva  all' flssistcnta  <lel 
nionaslero,  onde  non  iiji  riii<icisse  di  so- 
verchio aggravio. La  condutia  de'canonici 
di  Venendo  pi ìi  riprensibile, Don ifacio  Vili 
aeoi-dinò  la  rimosione,  alla  atooaehe  eoo» 
cedendo  la  libere  elemooe  dell'abbadetsa. 
Isi  leguitu  il  monastero  ti  toltrana  del 
tutto  dalla  soggezione  della  congregazio*  » 
ne.  Nel  136  )  il  Fuoco  distrusse  li  ma-^. 
gioì  parie  del  jnonJistero,  contribuendo 
alla  rinnovazione  U  iloge  Conlarioi,  O 
Urbano  VcoU'indulgenzeconocitea'tov* 
eeolorì.  Poi  Booifiicio  IX  net  iSgS,  ao* 
aordò  quella  della  Poraionaola  par  lo  ri* 
paraiioiia  della  chiesa,  roaotrt  le omiio* 
che,  sebbene  nobili,  si  privarono  dcll*u«o 
drl  vino  per  sopperire  alle  «pese.  Furono 
I  c  uefìci  Colle  monache  eziandio  Alessan- 
dio  V,  Oiuvauni  XXI 11,  Martino  V, 
Eugenio  iV,aHi«olb  V,  il  <iualo  fibtrd 
MtaraoMota  il  mooaelcrodal  ▼eiaoao. 
L'iooeodio  del  1487  rovinò  II  riedifioaio 
mooeilero,  e  il  doge  Berbarigo  indotta 
il  senato  a  risarcirlo.  Frattanto  alle  mona* 
che  non  era  i  iuiaslo  che  il  nome,  senza 
lei^ami  di  voli  e  di  clausmn,  contrornilo 
«il  iìe<^u«uli;  aiaUiiUUUi.  iauU  diiurdi- 
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ni,  comuni  ancu  ad  nitri  nionnslori  (iella 
dllà,  mosse  iu  trio  del  patriarca  Conta- 
rìw  •  muntnì  «lell'aulorilà  di  Leont  X 
por  eorreggerli  e  rtfbrmtrlU  Con  perse- 
vtraste  coni,  dlviM  il  moMtlaro  delle 
vergini  ìd  due  partì,  in  monaciie  ower 
«aoti  e  conventuali,  ed  il  simile  fece  eoo 
ellrì,  confi' ti\ alo  (Ini  vpirnvo  di  Fc'Itre 
Cani]>*^u^i  mtu/io  d  Adi  tono  V  I  in  Ve- 
oesia.  Ciò  tion  bastando,  Clemente  VII 
Bel  1 5ag  deputò  nfermatoredcl  monatti* 
ro  il  vcMOvodi  Palò  Giacomo  Pesaro,  al 
qyala  riiNCÌ  rendere  lolle  le  laoMclieoi* 
Mrvanli Bell 537,  con  alquante Iratledal 
Dionnstero  di  s.  Gimiina;  inili  nel  t^-\t 
fo  ingiuiilo  alle  c()n\  t  l'^e  o  solfile  «eiveii- 
ti  di  ripr  elidei  e  i'uliiìo  nero,  il  hiiuico  es- 
sendo proprio  delle  curi&le.  Puolu  111  e 
GivKo  111  fiirooo  benigoi  di  eonoeuio» 
■i  al  Monaftlaro*  Pel  deaero  di  tua  enti* 
ea  origina,  la  notule  condizione  delle  re- 
ligiose, le  prerogative  elargite  al  mona- 
«'pi  o  dallo  R.  Sede  e  da'(t(jgi,  slid)irnl  se- 
ntì  ((ìiSrlie  la  chiesa  f<)S'»e  ogni 
anno  *iMlota  dui  pimci|>e  e  dolio  signo- 
ria ili.**  maggio,  giorno  in  cui  Bonifuào 
*  IXoeca  aanccfio  Tindulgenta  delle  Por« 
■•oocola,cooforflMta  in  perpeloo da  Pao- 
lo V  nel  i6o5.  llcav.  Cicogna  che  pub- 
blicò copiose  DOiitìe  della  chiesa,  dk;lmo« 
nasteio  <*  tifile  inonHrìif,  tlie  dice  eserci- 
Invalisi  lidi  «rie  del  canló  e  vi  riuscivo- 
iiù  a  «ì»et  nviglin,  tome  ijuelie  di  Zec- 
cano i  ii'opo  Dver  chiarito  anch'  egli  le 
lilaa  c  volgare  Iradittooei  che  fosse  nato 
y  inoaaatero  Ibadalo  dal  doge  Sebaalia* 
•a Sani  a  eccitamento  d'AfeiUindro  III, 
quando  si  recò  a  Venezia  per  pacificarsi 
000  Federico  1,  derivain  dall'averle  eret- 
to l'alti-o  doge  Pielio  Ziani,  figlio  del 
iromi«alo,e  in  tempo  di  Federico  li,  ti 
che  die'inolivo  all'equivoco;  parìa  «Iella 
Lettera  detle  monache  al  do§e  Mem* 
mOfper  la  rin  novazione  delia  solenne 
visita  alla  loro  chiesa  Ut.''dì mng^ma 
ricei^rc  V indulgenza  di  Papa  A Itssati' 
droJll,  Venetia  i6i3.  Tanto  erti  rndi- 
cala  i'entmea  ctedeiua»F ormavauo  decu* 
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roaltachìe«n  rimmagni.^  dellii  B.  Vertjt* 
negià  venerala  nel  teni|)ii)  <ii  Gerusaleoi* 
me,  e  molle  intigni  reliquie,  altra  i  cor- 
pi da'».  Magno,  Pio  e  Onorelo,  di  nomi 
impoeti  quando  ri  cavarono  dalle  roma* 
neoaiacombe.Gltallari  della  vetta  diia- 
sa  n  3  navi,  erano  9,  di<tinguendosi  il 
maggiore  ningnifìco  tiil)ern;M  olo  or» 
nato  di  preziosi  mnrini,  olire  i  due  >ilu.»- 
lì  alla  metà  di  essa,  del  m.  Crocefisiso  e 
del  il.  Romrio,  Raceoota  il  p.  Bonaoni, 
che  per  i>ottlificia  conceuione  t  dogi  do- 
veano  approvara  la  nuovn  |}adeiM,con 
recarsi  accompagnati  da'  ministri  e  de- 
pillali  dal  senato,tiel  nioii;islero  a  f;ir  leg- 
gere il  hreve  ponlifìno  tli  coiifVrma.  lu- 
di »>et;uiva  la  Inmedizituie  della  hndef^fl, 
nel  puutiiicaie  del  vescovo,  e  tlopo  il  &uo 

giuramento,  veniva  spomla  eoo  eotenno 
ceremooia  dal  doge  con  duo  anelli  d*o- 
ro,  uno  con  rimproola  di  e.  Marco,  l'ai* 
tro  ean  pmioco  aeffifo*  Terminava  la 

funzione  con  orarione  latina  recitata  da 
una  nionncn.  Al!:i  iiioiic  deJlV.I»h  ulc^^.i, 
le  sicelcijravH  il  iuiieiale  colia  pon>|tH  li- 
oitle  a  quella  pre->ci  illa  dulie  leggi  della 

repobblicn  pe'  dogi  delbuli»  C^ea  alto 
SpoiaUeio,  fono  tarli  siala  la  ceramonto 
dell'inveeliCora  a  poetetso  che  toleva  da» 

reild<^,8oeeennata  edicui  riparlerà),  si* 
milea  quella  ricordalo  neli'indicnto  f^t  tt- 
colo,  pralicnin  ptire  da  alcuni  vescovi.  La 
chiesa  e  il  iiitjiiii>>u  i  o  ii  28  luglio  1  Ho()  sog- 
giacque alla  ìiui  le  comune,  di  sciogliere 
lo  monache,  che  pattarono  tra  quello  di 
di  e.  Girolamo  o  di  Giutlioa,  0  di  non* 
venire  ail  uso  proliiuo  i  chiostri  e  le 
chiese.  Dipoi  a'  39  novembre  la  cliieM 
e  il  monastero  furono  assegnati  alle  trup- 
pe delln  marina  ilnliaiia;  e  neh."  feb- 
braio 1809  ridotti  a  bagno  de'  tbrzntiy 
otsia  di  ergastolo  marittimo.  Similmen* 
la  hi  rìdolla  ad  uto  del  bagno,  come 
oorpo  di  gnardia,  la  «^ieeella  o  orato- 
rio della  confratemila  ddb  Visitazio- 
ne della  B.  Vergine,  posta  sulle  (buda- 
nìenfa  tleiriiif.'resso  del  monastero.  Iti  coi 

ctesiooc  ntaic  al  1 3^^.  ^iecoiDC  nel  1 
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ti  a|>i)  wlf  •neuat«  l«  nuova  porlii  di  unii  iiia  cmi  confioaiittf  colia  dùista  e  a* 

laaie,  paruoae  di  qttCfl*iso)a  ilelle  Ver*  liilatìooi  daVeligiosi.  Ollenola  la  delta 

gini,  vano  traononlaoa,  it  ditirmia  |i«r  ditaia  a  ranguile  abìlaiioiii  dall'  abbaa* 

darà  una  direiìooe  reità  al  nuovo  caoalti  danala  badia,  cominciarooo  la  magninc-i 

che  (IdIIh  pnrtn  medesima  si  dirige  a  chiesa  che  %i  amn)irn,  e  il  convento  clie 

(|iiello  de' IM  n  ani  :  I'ìnoIo  quindi  nllma  poi  dilatalo  per  la  sua  nnjpip??.!  disse 

pertlelle  itun  poca  area  il'  ortnj^lia.  Della  iu  Casa  grande^  |)i  itici|)ìaii(lu  acfjtn- 

chie^a  e»i!ìlonu  alcuni  aianzi,  c  due  oi  di*  Sti  pel  suo  iugraiiilimetilo,  oltre  il  ricui*» 

ni  di  colonna  Milaotiili  la  aava  princi*  dato,  quelli  daliflSS  ata65  fttll ad boe 

pala.  dal  doga  Zen  pel  ooauae  di  Vanaeìa  a 

1 1 .  Convrniiial!  minori  di  $,  Maria  nome  da' fi'ati  minori.  Intanto  dttpanan- 
Cloriosa  (ìt*  Frari.  Il  gran  patriarca  e  doti  le  cote  opportuna  per  la  fabbrica  del* 
Sernfjco  fundalore  del  prodigioso  ordine  la  sontuosa  ctiie'^Ti,  nelle  fondamenta  po* 
FrantTscanOf  s.  Franrt'vcn  d'Asisi,  ic-  s**  lai.*  pietrn,  ef1;i  se  henrilcUa,  il  c.ii- 
duce  dall'Egillo  per  resiituirti  in  pati  ia,  dinal  Ubaldini  It^giito  np(><tloliCu  ,  sotto 
approdò  a  Venezia,  e  itliio&si  per  amo-  l'intocatione  di  s.  Maria  dar  iosa, 
re  di  tolilndina  nell'iKilalIn  non  lungi  da  dittingnerla  dalla  molte  altre  già  dadiea* 
fiuninoy  ove  creMa  con  gionchi  a  legni  la  in  Veneva  alla  Madre  di  Oio^  ed  ai« 
tanwliunpiaeolonraloriot  vi  operò  mira*  aagnaodole  per  fetta  la  ma  gloriosa  Aa* 
coli  e  ne  parti  verso  ili  aio,  L'itoletta  per  •iiiwione  in  cielo.  Da'  possessori  frali  fa 
lui  pif  se  il  nome  «li  ^.  I-'t  nnccsco  del  De-  poirhifimaUi  volgf>i  infii!f*  rie' Fr ari.  Con- 
SCI  tojconiedirònt  1    W  I  II ,  n.!  t.  Voluto  liihin       sn!lecii.i  eretione  dtl  r^ran  lem* 
al  cieio  nellliG,  alcuni  de'&iioi  piii  fer-  pio  la  pieUi  de'|)iiii'izi,  e  quella  dt:l  popò* 
irorosi seguaci  si  portarono  a  Venezia  per  lo  eccitala  nel  i  sSu  dal  già  minorità  Sii- 
Wì  fondare  all'ordine  un  eonvwln*  Per  colò  IV  con  indalgenie  a  chi  offrine  tue* 
gli  atempi  di  tantilà  e  buon  odore  d'o*  iidti.  Il  pili  abbondante,  col  quale  m  a«an- 
gni  virtù» ipogli  praoipnamaBte  d'ogni  tò  al  compimento  l'edifìrJo,  derivò  dal 
afletto  umano,  si  conciliarono  tosto  Ta-  pio  legato  di  Marco  CgUo  del  doge  Pie» 
more  e  raromiratione  della  città.  Itupe*  tro  Ztani  e  conte  d*  Ai  he  ,  che  ricordai 
roccìiè,  sempre  occupali  neirorf»7tone,  ed  nel  voi.  XKVI,  p.  Su,  e  disposto  (in  dui 
in  altri  pii  esercitii,  viveauo  di  semplice  ìi%3.  Così  nel  corso  del  secolo  si  ridusac 
pane  mendicato,  e  spesso  dormivano  al-  a  liil  perfezione  la  vasta  clùesa,  di  cui  a 
raparlo  na'ioitoportici  delle  ehieie  di  ••  rase  benemerito  oon  ragguardevole  oUn- 
Sii vestm  e  di  a.  Lorenaos  finché  oamin*  aione  il  doge  Franacieo  Dandolo;  e  lii  poi 
darono  ad  avere  notlurno  alloggio  nelle  solennemente  consaqiatn  a'  ij  maggio 
case  de'divoti.  Acciocché  uomini  di  con-  i49^       minorità  fr.  Pietro  di  Trani 
versa7.ione  si  sant.i  -^i  potessero  sliibil-  vescovo  di  Telese.  Il  campanile  rnaiin- 
menle  fermare  in  V  <M)e£ia  a  beuelìcioco»  ciato  con  nobile  c  lobiKla  niclnletlma 
cnune  del  popolo,  fu  as&egiiata  loro  l'an*  nel  1 3(>  i ,  da  iumuiaso  \  laru  culi Obur* 
lioa  abliaiia  di  i.  Maria  già  da'  monaci  so  d'8,ooo  ducati,  fu  poMÌa  nel  i  $96  in* 
bencdeltini,nelMrtieredt a.l*eolo.Quanl0  teramcole  compilo  da'negoatanti  mìlane- 
nll'epncn  varie  inno  le  opinioot,  e  meglio  ti  e  modenesi.  Corrispondente  alla  mne* 
pare  ne'principii  del  1 236^  lelibene  già  ila  dell'atlre  fttbbriche,  si  formò  la  sagre- 
neh  7^2  i  frali  mìnoi-i  Irovavansi  in  co-  stia,  ed  il  santuario  si  costnn  «li  scelti 
tnuuìlà  n  Venezia  ,  come  si  traoda  un  marmi  per  con«iervar<i  !e  sc^utnti  reli- 
diploma  di  (  ■rec^orio  IX;  anzi  da  altro  «juie,  ornameuli  1  più  nobili  Ucllo  -«pien- 
docuiuenlo  si  ricava,  che  Giovanni  Ha-  dido  tempio,  l^rimeggia  una  gucda  del 
doiro  sei  1^34  donò  e  tulio  T  ordine  prezioso  st.  Soogoe  del  Redenloci^e  dà* 
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tm  mcieobto  coll'angaenlo  di  i.  Marki 
Maddalem,  portola  in  Vraciia  nel  1479 
dal  capitano  generale  Melcliiorre  Trevi- 
MM,  dalla  chiesa  di  s.  Cristina  di  Coslan* 
linupoli,  dalla  quale  sì  soleva  nel  giovedì 
santo  dai  1  imperatore  edui  pali  uuca  tm- 
sportare  in  s.  Sofia  ove  restava  esposta 
■d  venerdì  taalo.  DoaMle  poi  ilal  cepi- 
tioo  nel  1480  «'frati,  cod  loieniM  prò* 
cenione  fu  eolloeato  nello  diìeaa,  dove 
li  ofTre  alla  veneratìone  dei  nutneroso 
concorso  del  popolo  nello  dotneuica  di 
Pussione.  rn  nti  i  reifgiosr,  assegnnrono  ni 
nobile  donatore  e  suoi  posteri  una  deìle 
chiavi  die  racchiode  taoto  leMro ,  e  la 
cappella  di  s.  Michele  Arcangelo t  rolli* 
no  de'Trevinn  laiciò  la  chiave  «'procu- 
ratori di  •.  Mano.  Nel  i5oo  dall' espu> 
gnala  Corone,  provenne  il  dono  del  ge- 
nernic  de'conveotuali,  consistente:  in  un 
ftanimcnto  della  s.  Colonna,  un  dito  di 
s.  i\icoiù,  e  un  piede  locorroUu  ili  s.  Oa- 
nide  profeta.  Inoltre  vi  1000:  nn.i  parti* 
cella  ddia  sa.  Croee,  delle  reliquie  di  s. 
Antooio  abboto,  de'is.  Innocenti,  di  •* 
Giacoaio  Minore  apostolo,  di  s.  Stefiino 
protoraarlire,di  s.Cnlerina  vergìnee  mar- 
lire,  del  cardinole  e  dotloics.  Ronaveri- 
fura;  due  teste  delle  (^ompnc;ne  dì  s  Or- 
sola, Ulta  mano  incoi  rolla  del  b.  Pacitx 

ce  bemoescano,  il  coi  corpo  i-ipoia  in  no 
Hwgmfico  OMusoleo  dorato  vicino  alla 
porta  della  lagreilio,  bhhricato  da  Sci' 
pione  Bon  quando  allo  metà  del  «;ecolo 
XIV  presiedeva  alla  fnbbiicn  d  11)  cliie 
sa,  ron  dicesi  pel  h.  Francesco  Oun mi  pa- 
triarca di  Grado,  ed  iuvece  nel  14^7  vi 
lu  deposto  i)  dello  servo  di  Dio.  In  que» 
Sta  chietn  «  venerano  pure  ì  corpi  del  bb 
Gcniile  da  Bfalelica  inarlire  Iranaeicano^ 
e  del  oominalo  b.  Patriarca ,  i  quali  io- 
•icnefiirono  riposti  nell'altare  della  «ap- 
pella delta  fillorn  <li  s.  Girolamo  d'oro, 
j>cr  essere  l'altare  <li  le^no  dorato.  Nella 
sepoltura  coniuoe  deìVati  vi  fu  deposto 
il  b.  Carìstifno  da  Cbioggia.  Nel  1 369  un 
incendio  avendo  coonimato  «laaii  lutto 
i  mvcttlOb     potendo  fuggire  rolbal- 
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la  discfitione  dd  fuoco  e  ne  mori  od* 
la  «la  odb  il  servo  di  Dio  fr.  Franca- 
tco,  e  tuttavia  il  di  lui  corpo  rispettaro- 
no le  fiamme.  L' aicliivio  fu  dislrullo 
dal  fuoco.  Prima  di  tale  disastro,  raai> 
pio  convento  nel  1  346  accolse  1 5oo  frati 
convenuti  al  capitolo  generale.  Nella  rie- 
diGcacione  fu  speso  grande  leuima  e  vi 
impiegò  quasi  un  intero  teoolo  *  rido* 
cendosi  a  perfezione  ndi463.  Indi  nd 
1469  il  cardinal  fr.  FreoceKH)  della  Ho- 
vere  f^enei  nle  delFordine,  e  poi  Sisifo  I V, 
vi  lece  celebrine  alt!  o  capitolo  gcufrale, 
e  vi  fu  eletto  per  succcsMire  fr.  Giovanni 
da  Udine  ministro  della  provincia  vene- 
ta di  t.  Antonio.  Non  manoarono  bene* 
fiillort  ad  aiiegnare  rendite  pel  sostenta- 
mento de'  idigìosi,  i  quali  nel  i4^9  ol- 
tennero  il  monastero  di  s.  Gìiicoino  di 
Palude.  Il  Corner  rej^islra  22  religiosi  di 
questo  convento  elevati  all'cpìwopatoj e 
riferisce  pure  che  dal  1389  per  disposi* 
tione  di  Nicolò  IV,  risiedette  nel  mede- 
aimo  roffiùo  della  s.  luquisiziow  (o 
meglio  fu  itIituUa  od  ta86;  beati  le 
norme  pel  definitivo  ttabitimcnto  «lei- 
rinquìsìzione  furono  assegnale  nel  i 
come  riporto  nel  §  XIX  nelli  biogriìfìa 
del  44  *  doge  Marino  Morosini),  e  fra 
gl  inquisitori  fiorirono  fi  .  Lodovico  Do* 
nato  poi  generale,  che  Urbano  VI  creò 
cerdinale,  e  fr.  Felioe  Peretti  poi  car- 
dinale e  glorioso  Sisto  V  :  dìi  ò  nel  n.  3o 
di  questo  §,  che  dipoi  nel  i56o  Pio  IV 
trasferì  l'ìnquisiloi  alo  ne'domcnjmni.  ^cì 
i44o  era  venuto  in  questo  convcnlo  il 
suddetto  fr.  Francesco  Rovere  per  letto- 
re di  teologia,  e  voleva  ritornarvi  dopo 
il  generalato,  ^ando  fu  creato  eardiode 
e  indi  fìi  Siilo  IV.  Rileva  Corner,  che 
ndia  chieia  sono  i  aonluosi  mausolei  de* 
do^  Francesco  Foscari ,  Nicolò  Tron, 
Fruneefco  Dandolo  e  Giacomo  Pesaro; 
e  due  minori  ^i  eressero  alb  memoria 
de'dogi  Giovanni  Gradenigo  nei  capito- 
Io,  e  Giacomo  Contarini  nei  1  c!iiu»iro 
dd  convento.  In  fàccia  a  questo  innald» 
il  ano  ospizio  la  oonfì'atenilla  delta  Paa- 

IO 
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•ione,  che  fendila  prcMO  ti  cbl«tt  p  poi 

ivi  si  li-ndusse,  la  cui  fabbrlea  mI  iSgS 
ditirulla  dal  fuoco,  si  rinnovi  eoo  óeco- 

TOj  godendo  privilegi.  I  roioori  cotìvf>n- 
tualì  dimorarono  presso  lo  loro  (  It  esa  st- 
no  alin  generale  soppressione.  La  chiesa 
nsliSio  con  decreto  patriarcale  de'  14 
ollolm ,  fu  MabUiii  parrMchble  e  lo  è 
unioni,  tolto  b  ilcconio  di  t.  Siliftirou 
Conta  44^^  anime,  ed  ha  per  «uecurti* 
le  la  cliieui  di  s.  Paolo,  di  cui  nel  §  V  IH, 
lì.  5o.  Gregorio  XVI,      islonia  del  ret- 
tore parroco  Luigi  Zenltili,  concesse  a 
C|uefla  chiesa  l' iD&igne  indulgenza  della 
Foniuntola  ( F,),  col  breve  de'  1 4  lu- 
glio t835,  Butt.  Bom.  cont  I*  90,  p.  7 1 , 
il  qudie  comiiicio  000  qoeite  parole;  Fe* 
neta  Urbs  tot  unte  nominibux  darà  et 
de  christìann  avqtie  ne  rivili  rcìpulUca 
sttmmopt  re  menta  singularcm  Romn- 
nortim  Pontijìcum  henevolentitirn  jtire, 
meritoque  sili  comparavit,  Quae  qui- 
étm  vrb§  Nobis  certe  penitus  dilecto^ 
qui  in  ett  muÌHu  per  annoM  smnma 
nimi  Jfoitri  voitqttdite  versati,  propcn- 
sae  Nostrae  uotuntatù^  testimoniis  jnm 
honestata poxlrjnnm  ad mhlimrm  Prin- 
Cìpi$  ^/wsiolorum  Cathfdrani  inrjfa' 
bili  Dìvinae  providemiae  Consilio  eve- 
eti  fuimus,  Cum  autcm  vehfmmter  o- 
ptemm  ^riitutU  iUiut  VrbUhono,  ai- 
que  toHitati  prospicere,  ium  Eeckihe 
thesauriseani  di  fare  censuimus.  Si  pub- 
blicò del  eh.  Antonio  Quadri  :  Tempio 
dì  s.  Maria  Gloriosa  detta  de'  Frari 
in  Feneziat  descritto  ed  illustrato  dal- 
V  autore  degli  Otto  giorni  a  Venezia 
ton  xrn  tavole  incise  in  rame,  Venesia 
tipografia  Aadreota  i835L  11  conveolo  Ib 
destinato  a  deposilo  di  tulli  gli  archivi 
doll'aoliche  e  moderne  magistrature  del- 
la repubblica, dcnominnfo  perciò  Archì- 
vio gemraìe.  Quest'amplissimo  fabbrica- 
lo  conliene  dunqtic  i  documenti  del  ve- 
nerano goveiuo,  immenso  depoMlu  de' 
pili  ImpoHanli  per  la  Moria  noderoa,  co* 
■M  lì  ooooNo  da  quanto  a  modo  di  sog- 
gb  4  é  pnbblicitodall'opeioio  icrìtiort 
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eav.  Fabio  IlalinOlli  che  lOpmicde,  di 

che  verrà  occasione  di  riaonlorlo;  e  nel- 
V  iodieaitoni  storiche  delta  città  e  della 
repubblica,  all'nnno  memornbile  l'^O", 
riporterò  i'  indicnzione  sommaria 
archivi  veneti  generali  della  legislazione 
e  coftlitutionedelloatalo  veneto,  etoé  lui* 
l'Ini  amo  organinaeioae  dello  mo8iil»« 
toro  od  offiii  della  gtoriom  RtpMIiea, 
Siccome  ogni  uflìtrio  ovea  di  necessità  il 
proprio  nrchivio,il  prospetto  di  tidi  archi* 
vi  dà  preciso  1*  'dea  della  sislemnrione  si 
drilli  nflìyjjClie  dello  trntfatione  de'siri- 
golari  iilturi,  secondo  l'oi  a  n  amen  lo  del- 
la sapiema  e  ddia  saggezza  speiltanMn 
del  governo  vencilaoo.  Uè  per  on  Dmio- 
nario  ^  a  mi  di  preMo  eocièlopedieo,  00 
corre  di  pib  ;  imperocché  della  giurisdi* 
zione  et!  nllributì  d'oqnurt'^.  ^i  trn»fT?ff>- 
ne  spelta  a'giureconsiilti,  et]  /ill'opci  e  che 
ne  luì  uno  trattato  r.r  profcs<in,cvine  il  Fer- 
ro nel  suo  Dizionario^  il  Galliociulli  nel- 
le tuo  Hemorie^  od  altri  illofiri  Krillo^ 
ri.  Di  quello  pretioao  ordiivio  generalo^ 
aoti  mioiera  e  tesoro  d' Imporlaotbsinii 
docuDOoti,  riguardanti  non  solamente  In 
glorio*^  re|>uh!>!icn  ,  mf»  le  sue  ta<!e  re- 
lazioni cogli  altri  stali  si  d'Europa  e  sì  di 
altre  porti  del  mondo,  il  cav.  MulineUi 
n'è  benemerito  pel  tempo  che  lo  riguar- 
d^^uenlre  por  l'epoche oolerloridal  1797 
in  poi  è  flotorid.ed  imperiluro  il  primo 
merito  da  conoedawi  olio  ftikho ,  agili  • 
studi  e  all'amor  patrio  del  1."  direttore 
di  esso,  il  fu  i.  r. consigliere  Jacopo  Chio- 
do, mancato  n'viv]  nel  12  geoQaioi843 
in  età  d'anni  83.  5i  può  vedere  la  Ga^^ 
zetta  privilegiata  MFenetia,  n.  1 7/le'aa 
gennaio  iS4o,  ohelooolmbd'ooaoaiìi. 
Si  apprende  dal  GionuUe  di  Éhmn  deT 
a8  luglioi858,  ohe  la  Gazzetta  ufjìcia- 
le  di  Vienna  reca  una  serie  di  arlicnii 
sugli  archivi  fH  I\Ii!;inn,  ne'quali  trovasi 
in  riguardo  agli  arcinv  i  cL  Venezia quao* 
lo  appresto.» Mediante  i  lavori  di  Hank^ 
derHamoMr,  M  Qbrorio^  del  Qoogiia, 
del  Mttlliiem,  del  Mm-Lilrio,  del  Om^ 
chud  0  del  Braw»^  #1  «ohhi  di  VoM^ 
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luaajuùlatouo  pegU  amici  della  scieuta 
narici  «M  (kmm  dbe  quasi  ood  acqui «tò 
MNNi'iUni  Éiinile  eollesìone*  Trovaoii 
M  «db  bcUa  nla  da  ctudio  di  quegli 

«diiri  liitte  ie  nazioni,  rappreseoUta da 
uomini,  che  studiano  ivi  ne'cnt  fp::^!^!,  prò- 
Ioalli  ed  olii  dcir«Qlica  lepuliMicR  la 
iloria  dei  loro  paese.  Libi  i,  opei  e  uii  ar- 
tfoolt  (li  giornali  tentarono  di  ilare  pi'o- 
tftìA  M  quella  oollatona ,  cha  formala 
iti  1,000  tiogoli  arabi V»,  oooliana 

10  dica  400  tra  sale  e  camere,  due  roi- 
licoi  di  TolumU  Gli  autori  di  quigli  wril* 
Ji ipiricro  qi>ali:lie  Itice  su  una  pìccola 
parie  della  collezione  slessa,  che  fu  loro 
aotJsibilr.  Ne8«tino  di  e&si  è  giuda  sufll- 
ÒCOte  io  quei  labiriuLo.  Ì  suli  impiegali 
Mo  in  grado  d' iodicara  all' indaga  loro 
li«ii,cbe  dea  ballara  per  l'oggetto  del 

li  occupa,  «d  il  (tooo  eoo  lala  to- 
lontero«itù ,  da  rinaaara  opprano  lotto 

11  pew  l'assai  scorso  loro  numero,  Po- 
Ifdìfjcro  più  Ticilinetile  bnsture  a  quel 
Uilo  do^erloio  se  in  i m urnnn?»  di  quel- 
TiKlurio,  proclciinalo  du'Mui  ruy  e  da' 
l'^'Bdar,  BOQ  Ama  divanata  troppo  no» 
I*  •  toUo  il  iBodo.  L'archivio  de'  Prari 
ì  >'Suai(Iatoio  presente,  come  coia,eb*a 
i^na  di  essere  veduta»  cbaogni  viaggia* 
ìorc  tiiifne  dover  suo  di  vedere,  pe:  che 
t  sfgiiala  con  un  aiterisco  ue'iuauunii  di 
^'^óS*-  Cbi  nudì>  alla  chiesti  de'Fraii  per 
^9kn  il  monumento  di  Cuuova,  non  ba 
^ die  dna  paaii  perandara  all'ardii- 

La  àroottaota»  abe ,  ia  lutti  altri 
Hs^i,  gli  arcbivì,  guardati  come  4an* 
Nrt,  oon  sono  acoeilibiUa'prorani,è  un 
moiiTo  di  piti  per  vi<iitare  quello  stabili- 
"JfBlo,  aperto  ad  ognuno.  Ed  ivi  la  cu- 
^«là,  dd  pjn  che  la  br^ma  di  sapere, 
'ùngono  soddisfatte.  L'antico  chiostro 
VfinoeeKaoi  é  pib  fasto  del  palasto 
^biie  a  Parigi*  dova  trovaosi  gli  ar- 
chiti dell*  impero,  e  cede  in  ampiezza  al 
locale  deiroixhivìo  centrale  di  Na- 
nel  monastero  dc'benedellini  di  s. 
Writio.  1  Ificoli,  a  Venezia,  sono  ado- 
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Carisruhe  ec,  oe'  tempi  receuli,  furono 
oon  grande  dispendio  ooitniili  adifisi  ^pa- 
eia  li  pegli  ««bivi.  Ma  qaa'k>oeU  ala  di* 
stribuiiono  di  asM  non  eorrispóodono  a* 
gli  loopi  d'iioardiivio  in  modo  migliora 
che  tiel  convento  di  Veuexifi  Lo  slesso 
dicasi  della  custodia,  dell'ui  il  uie,ec.  !nuu 
piccolo  archivio fan)i^li<ii  c d  lui  principe, 
che  occupi  alcune  sLauz-e,  si  poUà  Irova- 
ra  pib  alagaota.  Si  potranno  trovata  ar« 
nodi  invetriati,  busta  foderata  di  vallalo 
o  di  raso  per  ogni  singolo  documanlo  tin* 
portante.  Ma,  io  grandi  archivi, trattasi 
«ollsiito  che  gli  oggelli  che  loro  appar- 
tengono, sieno  opportuiiameule  colloca* 
ti;  eil  eziandio  in  questo  ligtiuido  Tur- 
eluvio  de'Frari  &oddi:»[aad  ugni  esigeosaa 
Aiiebe  il  profiino  lo  riaonoiaa  alla  prima 
oeebiala;  osa  ciò,  aba  prindpaloMuia  \'a  p- 
paga  visitandolo,  si  è  cb'  d  pub  vadara 
una  quantità  di  documenti  autografì  a 
sugi^eUi,  che  quasi  da  per  tutto  si  suUrag* 
gouo  agli  occhi  ile'cunusi".  Abbiamo  il 
libro  inlitolalo;  Scorsa  d'uà  Lombardo 
negh  archivi  di  f^enezia  di  Cesare  Can^ 
tìt,  Mibino  a  Varona  stabìlimauto  Gvalli 
1 85&  Ballìssima  ed  esatta  idea  dall'/.  R, 
Ardàvio  Generale  di  FeneUa  è  la  se* 
guenteche  ricavo  dalla  Nitovinsiina  Gai* 
da  di  ZitttoHo.  Nella  sua  eslensione  ab- 
braccia r;iiilico  conveulo  de'Frari,  la 
cines  i  sopju  csmi  e  i  ailro  cenobio  di  s.  I^i- 
coiù  de  i  run,  dì  CUI  io  questo  o.  33,  e 
la  vacebia  scuola  di  t.  Antonio*  La  fiie- 
data  perb  abe  sorge  sul  Rio  Tarrb  s'in* 
nab.ò  col  disegno  dell'architetto  Loren- 
zo Santi,  modifìcato  in  qualche  parte  dal 
Nobili.  L'  interno  ancoro  conserva  due 
chiostri,  il  I  .**  eretto,  dicesi  (però  senso 
prove),  sul  modello  di  A.  Palladio,  nel 
cui  centro  elevasi  uoa  magnifica  cisterna 
deowala  di  arco  a  di  teultiire»  ad  il  9.* 
oostraito  da  J.  Saaiovino.  La  vastità  di 
quest'ampio ricinto  consiste  io  298  graa- 
di  sala  e  stanze,  in  cui  serbausì  in  bell'or- 
dine disposti  e  separati  in  2,276  arehivi 
da  circa  qualiordici  milioni  di  volumi, 
compieoUeutt  fia&ic«ba  oomiuaauo  dal- 
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1*883  (ino  al  pidente.  Forse  sembrerà 
straordìnarìo  il  dello  enorme  numero  di 
voliiiBÌ|Owitf  vwMwileflIiQ  tulli  pomno 
cMtr  ooittMli  negli  «ilbliiclMii  «Mmi* 
dono  a  Circa  piedi  Nnetri  1 00,000;  mn 
quando  si  considera,  che  i  libri  sono  dop- 
pi e  posti  in  pronio,  e  pi<>ni  ^li  scaflnli 
ttnll'allo  ni  hns^o  delle  snlr  ,  cc«i«ierà  lo 
Mujiore.  Gli  archivi  sono  divi&i  in  4  >'** 
porti ,  t  dMonn  riporto  io  difiiioni ,  e 
quealo  in  oMbivi  propri  t  iti  Miioni,  € 
nnolmente  toMBioni  io  eloiii6oMioni.  Le 
oow  piò  degne  di  rimarco  sono:  t  *  Re- 

ali7<)4t  preginlissimi  per  ogni  conto.  1.* 
L*/trchii'ìo  della  Cnncvlleria  segreta,  i 
ctM  documenti  woo  i  piùantictii  ed  i  più 
preiioii.  Scrbioo  f  ordino  crooologfooi 
Molli  lono  orlg^Boll;  olir!  copie  oolenli* 
clie.  Trattano  di  oggetti  politici  ,  dip|e«> 
■natici,  ecclesiastici,  militari  e  delle  cor- 
rispondente co;jIi  stali  esteri.  Quindi  ti 
«tono  i  palli  di  varie  città,  i  privilegi  de- 
gl' imperatori  d'  Oriente  e  d'  Occidente} 
lettere  originali  dT  impovoiòrf,  di  re,  di 
INtncipi,  di  ducbl,  non  eho  di  Papi,  car- 
dinoli, Tflteovt,  maestri  d'ordini  mililoit 
ec;  lisllolioiiginoli  di  tregua,  di  poce^ 
di  commercio,  memorie  di  ffitti  impor- 
tanti ec;  reinzionì  d'  arni msci  iLoi  1  e  di- 
spncci  ,  e  quindi  autograii  di  Ctouawel, 
di  Girlo  V  imperatore,  di  Massimiliano 
II,  di  Màrio  Toresa ,  de'  in  di  Pranoit 
FìrinoMoI  «d  Enrico  IV|  dì  ÀndreoDo* 
Ha,  di  Paolo  SorpI  004  •  6mMnl  turèbi 
miniati  e  coperti  di  drappo  d'oro  e  d'ar^ 
gento.  3.°  .4rrhn'io  fir' DIitì,  che  ha 
registri  comincianti  dali3io,  ove  .sono- 
ri memorie  relative  al  doge  Mann  Fa- 
lier,a'Carraresi  signori  di  Pndova,al  Car* 
mognolfl,  od  Agnob  n  àngolo  Simonello 
CMMolioreo  segretario  di  FraoeeMoSfiir* 
ta,  a  Jacopo  Fosoirinì  e  ad  altri.  Poi  in* 
ventnrii  del  tesoro  e  della  biblioteca  di  9. 
Antonio  di  Padova,  e  dalla  Kil  t  ri' anni 
del  pnla77.o  ducale.  I  Libri  ilvile  f^e^- 
^1,  sui  quali  furono  compilati  due  volumi, 

nnn  MI1678,  l'olUo  MÌ16IÌ7.  S.*  Cor- 


VEN 

te  dd  s.  Vffiziò,  Archivi  di  monnsteri, 
oonvenli,  oonfralernile ,  iciiole  pie  um» 
prena  p  ittllnii  di  oaritll  o  fingalo  dalli 
OHI,  faiOBiaiiio  pteaioihdnM  par  In  pn* 
trio  aloria  e  per  quella  dMIo  DclNl  orti» 
essendovi  bolle  pontifìcie  e  pergamene 
ornate dVleqnnii  miniatiirede'XI  V  e  X  V 
secuh.  6.'  il  ri,^/ v^r/ (U- gl'incanti  delle  ga* 
lere,  molto  iuleressauti  per  conoscere  il 
oomnansin  aanolOa  Fioolnanla  VA^ 
ehMo  FfotarUef  oto  li  oonicif  no  molli 
testamenti  di  uomini  illustri  coarinolnn- 
do  dal  XiV  secolo.  —  La  chìem  vasta  e 
mf»j»tiìfìc?i  dì  9,  Mfiftn  Glorio^n  de'Fr«rì, 
on()i  ala  struttura  del  celebre  Nicolò  Pi- 
pano, che  il  Moscbioi  descrisse  co^i,  solo 

10  aggiungendovi  a  correzione  alcuna  pa« 
rola,  giatxhè,  ripeto,  dal  teatpo  In  eni 
aerltia  egli  lo  ano  ripotatÌ«inia  Guida  n 
qnoilo  porto,  oeeoddcro  «ari  mutamen- 
ti. Sopra  la  porta  maggiore  la  statua 
di  me^ro  fu  scolpita  dnl  Vittoria,  ed  of- 
he  il  lìcdenfore.  Le  due  laterali  iono 
contemporanee  alia  fabbrica  del  tempio^ 

011  iliaiano  dello  stesso  Piwnob aonllMn 
nrèbitflito.  Nd  nano  del  ^lo  i  ofinaon 
lodato  dal  vifcnto  prof.  SanU  la  Vergi* 
ne  immacolalamento  Goneatlo.  Quivi  hn 
ad  ngni  fr^t!p  co^e  de|^ne  d*o^<ervn?ione, 
olite  vali  insigni  depositi  ;  e  i.°ne  viene 
queilo  del  Pa»(|ualigo  a  fianco  della  porla. 
11  i.°  aliare  magoifìoo  con  iscuUure  dì 

Cori:  il  gmn  qnodio  prano  l' allain  di 
i.  Antonio»  000  nn  mimooln  dri  Sonio^ 

è  opera  di  Francesco  Rota,  lodaliasimn 

presso  gli  scrittori.  Dopo  l'altare  è  il  mn* 
gniGco  deposito  et-eito  di  recente  dallo 
sovrana  munifìcen^a  aTitiano,  di  cui  di- 
ro in  seguito.  Mei  2.° altare  la  tavola  della 
Presentaiìone  della  B.  Vergine  con  vati 
Santi  é  onero  di  groncoroltofo^di  nwltioi 
doltrinaodifMaB,di  G.  dolSolvtoii.  Hai-* 
l'aliare  seguente  lailoliiio  di  a.  Girolamo 
del  Vittoria  è  tole  opera,  che  semlii  a  in 
tn.iroio  non  potersi  rn^!;tunqn e  tu  i;^- 
giore dilii^enza  ed  espic^iiujne.  Di  Im  suno 
anche  ic  due  iigure  di  stucco,  ora  n»a| 

tirfliiBilti  Ln  intolt  dlH*  nItiÌM  tltMtt 
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é»  MgiM  Qol  mrtirìo  di  Citaiai»  è 
eonpooiiMiilo  «fiutelUitoc  ooitfiitodi 

Palma  il  giovine.  Quella  ca<sa  di  legao 
otJe  il  popolo,  che  abbiti  la  letta  del  ge- 
neral Carniii^noln,  ad  outa  che  vi  sia  lo 
iteoima  Jti'Turriani.   Parlando  di  quei 
Maturalo  nel  §  XIX  del  do^e  Gì.",  no* 
lerù  die  iiu  depo»io  in  ì|uuàIo  chiuftti'Oj 
cpoi  tfaiferilo  •  Mthao  il  fiioeoi-pu. 
VÒk  portte  cbe  foron  la  orooers,  vi  è 
MM  tavola  dipinta  nel  i48ad«B.  Vi  va- 
nni, con  Maria  Vergine  nel  messo  e  4 
Sjiiii  a'Iiiti.  La  grandiosi  e  ricca  porla 
tIclL  bt^iebliu  è  fnniiata  dal  montimen- 
lo  ili  Deiiedetto  l^esaro.  La  statua  del 
qoal  genexale  é  di  L.  Dregoo,  e  quella 
À  llarie,  di  Baeeio  da  Monta  Lupo. 
Mk  Mgieitia  la  tavola  deirallara  bUa 
lUGiaBellioo  nel  1 4B8  io  3  corapa  rti,coa 
Maria  Vergiiiei  è  una  delle  più  insigni  di 
fCieiraHtoie.  IVeI  coro  i  4  ({(iodri  laterali 
^nod'Andrtu  Vicenriiio;  e  la  tavoladel- 
ialuue  maggiore  con  iMaria  Vergine  Às- 
ambi  è  bellopero  del  ricordato  Sai  viali, 

polla  inf  eoa  di  quella  ftiblima  di  Ti* 
mbo,  la  quale  è  all'accademia.  L'ortgt- 
iiale  celebcrrìaio  quadra^  etprimeale  la 
VergiucAtsunti)  alla  presenza  degli  Apo- 
»Uili,cortrqi;in{n  da  numeroso  coro  d'An- 
geli e  nccTuta  dall' Eterno  Padre,  ispi- 
rwooe  divina  di  Tiziano  Vecellio  (mi 
pngio  poMcderc  una  magnifica  copia  in 
iweori  dimeosiooi,  della  oelebre  PaicoU 
Aggeli ,  eseguita  leeoodo  il  tuo  metodo 

ilichiurai  nel  voi.  LUI,  p.  3o3  :  coi 
>!>e<lt:^iii)0  etl  eseguiti  dalla  stessa  valen- 
'■p'iliice,  ho  pure  le  stupende  copie  del 
»■  l'itiru  M.irln  e  di  Ti^iono,  e  de!  Si»rvo 
lll'crtlod.i'&ttp^lui  da  s.  Murcu  di  J.  iiu- 
'"«(tto).  Dappoiché  la  figura  della  Dei* 
paa  è  limnoeoittta  la  piik  dotto,  la  pib 
ctbilìale,  la  più  perfetta  die  pofia  over 
"lai  prodotto  Tantica  e  le  HMidertia  pit- 
'tini:  ascende  al  cielo  da  se,  non  è  por* 
'^la,  come  rilevai  di  sopra  nel  ii.  i  i  de- 
•cruewdo  raccadeini;i  ove  s'ainmira.  li 
|P**dro  fu  e»c^ititu  ^er  i|ucala  ciiieàa  e 
^■MaliMo  mi  maggior  «Ilare  od  i5t8. 
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Halli  Miii  ooffMTo  da  che  quatta  lavala 
meraviglioaa  era  polla  in  otbbo^  OMotra 
U  poOB  lume  cbe  riaaveva,  e  il  fiimo  da' 
cerei  e  quel  dell'iucenso,  fin  da  principio 
rfivtfuno  ottenebrata.  Grazie  ol  genio  del  . 
Cicognara,  auspice  il  governo,  fu  toltn  dal 
luogo  e  riposta  nell'  tiidu  magna  liell  ).  r. 
accademia  delie  beile  ai  li,  uve  riiulge  tra 
gli  altri  capi  d'opera  ddia  veaela  MMota 
quel  iole  fra  la  «Ielle  miaori.  E  fu  aorta 
c|uella  d' esser  caduta  in  tanta  oseurità^ 
poicbé  ooll'aitre  producioni  dell'arti  ila* 
li;itie  avrebbe  pur  esso,  qualenHorosplen- 
duli§sifno,<ieguit()  il  carro  della  vitlorta;o 
colla  TruAliguraziuiie  e  colla  Goiiiunione 
di  s.  Girolanio,  trulli  da  Uoiua,  là  nelle' 
•ale  del  Louvca  avrebbe  del  paridi  quel* 
teioiigoi  pitture,pi&eloqnealemeolacbo 
non  sono  le  noatre  parole,  dice  il  cb.  Za* 
nolto,  fatto  rilucerne  i  pregi.  (Il  cb.  e  pian- 
to mìo  onorevole  amico clìe  fu  commend. 
Filippo  Agricola  cattedratico  dell'accade- 
mia di  s.  Luca,  ispettore  delle  pitture  pub- 
bliche di  Aoma  e  tlella  galleria  Vaticana, 
e  diretlore  ddioiludìo  del  mttMico,<iuaa- 
do  gli  fu  allogato  il  gcaa  quadro  dall'  Ai* 
tuniioue  pel  magnifico  e  risorto  Tempio, 
f^edìj  di  s.  Paolo, si  recò  prima  a  studia- 
re il  capolavoro  di  Tiziano;  ed  W  car<ìin  d 
Beroetti  sei^retario  di  stato  mi  commise 
presentare  a  GregorioX  VI  il  bouetio  per 
l' approvadoiie).  A' fianchi  dell'aliare 
maggiore  mno  due  eoapicuì  mauiolei.  Il 
graudiofO  ecopioio  monumento  dd  dogo 
Poseari  si  travagliò  da'  tratelii  Antonio  e 
Paolo  Bregno.  Lo  slesso  Antonio  ,  certa - 
metìte  aiutato  da  altri  !>carpelli,  condusse 
i'<ijì[>ij-!Lu  1 1fpijii ti)  del  doge  Troii,  clie  de- 
sia meraviglia  per  la  sua  maj^^niiicetiza  e 
riodieiia  e  per  alcuoe  paniali  bellesse.  Il 
coro  che  ila  io  meno  a  questo  tempio, 
l' ingombra  e  toglie  oiolto  alla  lua  gran- 
diOBÌlà.  I  lavori  di  tania  e  Multore  io  le- 
gno, che  lo  decorano,  &i  condussero  nel 
146^  da  Marco  di  Giampietro  dt  Vi- 
cenni. Oltreché  &I)idoi'di«icoao  pel  mot- 
lo  travaglio,  iiumiu  <|ualche  iij^uia  di 

ù  belle  fiarmc,  la  quale  lemb»  vem^ 
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Mrte  biMbbiw  ;  quella  coperte  «la* 
rÌ0n  di  ntroHi,  dì  hirgo  ililt»!  opcr* 
pShMOMIe.!*»!*'  cappella,  dopo  la  mog* 
giòre,  hauna  latoladi  Beroardìno  Lici- 
nio coti  la  Vfvgine  e  Snnli,  la  quale  nelle 
tinfp  e  nt'Ilo  stile  del  ponnpì^^inmento  ri- 
corilniiKHcienone,  e  «ella  loggia  del  com- 
porre e  nel  carattere  dtUe  figure  rammen* 
te  Tkkoù,  MéU'  sllra  cappella  é  0Mrfm« 
ÌÀh  per  Iniob  eoacepinealo  •  largo  itila 
il  maaumento  del  sumeieotovato  Trevi- 
san:  nell'elegante  aliare  di  legno  dorato, 
il  8.  Gio  TSntli^ta  è  scultura  del  Dona- 
tello. Neil'  ultima  cftp[ii  da  la  tavola  del- 
l'altarej  con  s.  Ambrogio  e  vari  San- 
ti, reca  mi  distico,  cbe  la  dice  oomio* 
leiate  da  «no  de'  VifarinI,  e  eampinta 
dal  Baiaili*  Il  quadro  alla  deitra  crni 
gli  eretici  Ariani  caodtli  di  Milano  da 
t.  Ambrogio  è  vigorosa  opera  del  cor, 
Contarinit  i  due  quadri  all'alli'B  pfrfo, 
COI)  s.  Ambrogio  che  caccia  Teodo-io  l,e 
$  Cnrlo  nello  spedale,  SODO  del  Tizianello, 
prouipota  di  Tbiaao.  Sopra  la  porla  vi- 
ciae  alta  cappella  éteultora  di  Jacopo  Pa- 
dovaao  l'Angelo  che  ha  in  ntono  un  car* 
fello  colla  lode  di  Federico  Cornaro.  U- 
arendo  dalln  pm  ia  victua,  è  rx^s^ rvf»l)ile 
lulla  porta  laterale  il  bassorilievo  colla  D. 
Vergine  e  due  Angeli;  opera  purissima 
e  delicatissima,  e  delle  migliori  di  Ve- 
natia.  5ooo  belli  atiaodio  i  due  nida* 
glioai  laterali  alla  tteaia  porta,  colle  im* 
magini  di  due  assai  illustri  letterali,  Ur- 
bano Bolzano  e  Pierio  Valeriano.  Ritor- 
nando in  chìe<:a  vffle  nplla  paietealla 
destra  un  t  lavo'a  in  3  comparii  con  s. 
Marco  nel  mezzo  ,  e  4  Santi  negli  altri 
due  comparti,  di J3.  Vivarini.  Nel  tnonu* 
flMOlo  OklìBl  Zen,  cba  vi  è  preno^  fiis- 
90  gara  b  lelidik  del  pensiero  e  l'è- 
•eeatione  finis  inna.  Ndl' altare  che  i* 
s*  incontra,  Tisiano  lasciò  un'opera  del 
suo  miglior  tempo,  ed  è  la  Vergine  col 
divino  suo  Figlio,  4  Santi  e  ritratti  di 
per&oue  della  famiglia  P^ro.  La  com- 
poiltiooe,  in  apparenn  semplice,  è  ^ro^ 
to  a  Uttdio  di  nollo  iogegoo  -,  e  r|ue' 


veh 

aoNlraili  di  aolore  paodacaaa  II  migliora 
eflirtlo,  tenta  peoeardi  vialenta.  Svi  pilo 

dell'acqua  «.anta  la  ItBtnatta  del  Ballila 
è  del  San^ovino.  La  gran  mole  del  vici* 
no  deposito  del  doge  Pesaro  si  model- 
lò dal  Longhena  :  il  cavalier  Faldoni  vi 
gettò  in  bronzo  le  due  Morii,  e  i  duo 
draghi  che  ne  soitentano  l'urna;  e  il 
Barthel  vi  ftea  i  due  gruppi  di  figura  in 
laaraio.  Il  vicino  nmamenlo  arello  al« 
la  memoria  dd  ioaiara  Cano^,  ool  so» 
dello  che  quatti  avea  preparalo  per  ono- 
rare Tiziano  in  questo  tempio  medesi- 
mo, è  opera  di  vari  valenti  arteflc'.  I!  me- 
daglione sulla  porta,  cioè  1  dligie  di  Ca- 
nova e  le  due  Fame ,  è  dì  A.  Data  bat* 
laneia  ì  la  ttalita  della  Seoliura ,  di  B» 
Farrari  ficentino;  il  Goiìo  che  la  segue  e 
iLLeone,  sono  di  B.  Rinaldi  padovano»  il 
Genio  dell'Adria,  di  0.  de  Fahris  bn«<a- 
nese;  le  olire  due  Arti,  di  L.  Zandume* 
neghi  \  t  i  r(nese;  e  i  due  Gemi  cli<*  \f 
guoQO,  di  J.  de  Mar  lini  veuetiano.  11  la- 
voro tolto  delle  pietra  dal  aioaattaoto  A 
di  D.  Fadiga  teretacae,  altro etiaMO  ad» 
l'arte  tua.  Il  merito  dell'innalzamento  di 
taata  opera  si  deve  al  magaanioM  fèrro* 
rese  cav.  e  conte  L.  Cicognarn.  F<  rf»  in» 
tallio  la  (!f"-rr:7tone  del  monumento  ad  o- 
noredelFiilta  \  t:neto,  che  celebrai  &pleti< 
dtdamenle  iu  tanti  nrlicolt,  ed  in  questo 
nel  §  V 1 1 1,  n.  67,  e  poi  aHatiia  apaca  nel* 
le  iodicationi  tioridia  della  repobbHeo  a 
della  città.  Monomeato  degno  del  prin* 
cìpe  della  scultura  e  da  lui  immaginalo 
pel  principe  dcliT  veneziana  pittura,  e  dà 
prefifreuw  coli'opera  esimia  di  veneziani 
artisti ,  e  ciò  per  essere  siali  pressoché 
tutti  allievi  della  scuola  di  Gioova,e  dal 
tuo  grande  e  bd  cuora  amati  eoo  leoero 
afitiooe.  Or  tulle  iroata  d*aoa  grao  pi» 
ramide  vedesi  distbiusa  una  porla  di 
bronzo,  che  indica  esser  quello  l'ingresso 
al  «op»dc!o.  Al  di  sopra  due  Fame  sor» 
reggono  u)  alto  rilievo  l'eillgie  tli  Cano- 
va, riciiUa  da  un  serpe,  simbolo  dell'im- 
mortalitìi,  sotto  la  quale  effigie  è  tcritto 
Ctmova,  à  deMm  dell' apervalare  la  9 
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Arliiordic  moulaoo  i  giudi  della  pira* 
■iilc  I  {mìibb  di  tMt  é  la  Sttikmm ,  «Im 
MiIndiffMra  ia  Wè*  uro»  il  onora  di 
Cno«a»oiicoinpagnoladal  pr  oprio  Ge> 

aio  00(1  mortuaria  fà<m  KWHMi  Sflgiiooo  lo 

Pilloree  l'AicItifetturn  Bg£;r(ippa!e,e  ac- 
compagnale pur  esse  (lel  pio  ullicio  dfi* 
Genti  loro.  A  Siui»lia  »upra  li  liunt.ir  d<;i- 
Il  tomi»  posa  sdraialo  il  \  euelo  Leone, 
té  «odo  io  cui  fii  ioaipK  i^urolo  qool- 
bdi  I.  Uorao ,  dprioMndo  iofiuilo  Iri* 
tletta,  e  cui  piangendo  li  addossi  il  Ge* 
hIo  ispiratore  di  Caoovo  lo  Otti  6ce  è  già 
ipeota.  Sul  zoccolo  della  ptrcn)ìdeè  scol- 
pila quella  iscrizione  ;  .Antonio  CanO' 
vae '  PrincipisSculplorum yicUiUsSiiae- 
CQllegittia  F'enetum  Bonis  Arùbux  Ex- 
akmd,'  Sodaiì  Maximo  -^arCbit&ilib- 
ÈfRtrppae  Vnmrtae.'A*  Moeeearii* 
Giulio  è  tv vertire  per  ah ro,chA  lol  ino* 
Buiiteiiio  (idealo  gw  da  Canova  por  Ti- 
liaiK),  e  poi  da  Ini  slesso  esei^uUo  (](iale 
ti  *edt;  tiL'llii  cliitSH  tlt-^li  ogusi  i  luaiii  in 
per  la  prt(iciptSi»a  Maria  Ci  isti- 
m)  000  iorlì  uu  elfeilo  pari  a  quello  del 
GiMviaflo  teolpollow  11  11.47  dd  Dia- 
miiBoma  del  1817»  io  dato  di  Vano- 
lia  1  giugno,  ne  narra  1*  ioaiigfirationo. 
lii.^  giugno  si  è  proceduto  nella  cbieio 
di  s.  Maria  Gloriosa  de'Frnri  all*Ìnau« 
guraziune  del  ruouumeutcj  innalzttto  ni- 
UmcQioiia  del  celebre  scultore  Antonio 
Gtooffi  per  coucorso  universale  può  dit  - 
ò  di  tolta  l'Europa  che  vi  bo  coolriboi- 
to  con  ampie  loi^gitiooi.  Lo  fiiosiooe  fa 
ifleadida  per  lo  bdlano  dtlla  musica 
^ra  a  tal  oggetto  composta  dal  cbio* 
nwmo  n!>.  Marsand  (d.  \o«eUiio  ex-ca* 
u.jlkiok»e  di  s.  Michele  di  Murano),  ese- 
guila eoo  precisione,  e  dai  pubblico  gra- 
^  ad  eocomiala.  L'  affluenza  di  tutti 
(liocdtoi  di  pcnona  fu  quale  poteva  pra- 
io  tot  CMtoitoiiio;  0  bonchè  dod 
bwio  particolarmente  iu vitale  o  ^0- 
sla  pia  (tremoli ia  le  prime  gerarchie  e 
1"ÌJ  ri»pell,d>ili.  per  essersi  fall.»  privata' 
meriie  e  per  sola  delibet  azione  del  coi  - 
[i>  ai^cademico  di  belle  ai  ti,  die  prumus 


VEN  i5i 
se  1'  iuoalzamenlu  dei  mausoleo,  ooodi* 
flMttO  nmà  daooroto  o  «difioiiite  il  v«*. 
daraeonM  lUllo  lo  pibqnalifieate  peiio« 
no  d*  ogni  «ipreiiio  ovdioe  citile  o  aiiti- 
taro ,  non  meno  che  tutta  la  più  cospi- 
cua »iol»i!l"t,  Inni  gli  stranieri  che  altuat- 
meiile  ubilavano  Veoeiiu  lu  gran  nume- 
ro, e  i  |}iù  intigni  lelterali  tanto  veneti, 
quanto  delle  vicine  citlà,  accuriero  nu- 
merosi o  aelcbrara  Tatto  ool  loco  ìoier- 
lottlo,  Ioalo  più  onorevolo  pai  fiiiDÌge-: 
roto  dofilotOf  quanto  che  pienamente 
spontoocoit  Fu  per  lai/  volta  vodoto al- 
la sua  conveniente  distanza  il  roonumen* 
to  ,  che  fin  allora  chiuso  ne' ripari  da' 
quali  era  coperto,  non  poteva  godersi  che 
parlilaiueuie;  e  t*  inMeme  maestoso  ed 
ioipooaole  dèslò  tutto  queU*onmirasia^ 
HO  obo  rinvantora  stosio  Àotooio  Caoo* 
va  di  Possagno ,  aviebbe  ottenuta  se  il 
modello  di  quest'opera,  da  lui  immagi- 
nata fino  dali797  per  la  i^lorin  del  Ca- 
dore, Tiziano  Veceliio,  uvu^sl-  p^jtutcj  lui 
viveule  eseguirsi.  In  que>la  ineinorubile 
circostanza,  venne  impressa  releganleilo> 
rioB  «posiiiooo  di  quanto  riguardavo  la 
graod'oparo,  10010  dubbio  nua  della  più 
cospicuo  Del  «IO  genere^  colla  quale  eoa 
•ing^re  e  mirabile  concorde  esempio  di 
uiaguani'nìtù,  tutti  i  potentati  d'Europa 
onorarono  le  modeste  vu  tii  del  nobilis- 
simo animo  e  il  valoroso  ingegno  d'  uu 
eminente  artista,  a  ciò  pur  condotti  dal 
beuignamente  praticato  dall' ioiperatoro 
Praucesco  1,  cba  peU.*  appose  il  ino  no- 
me con  larga  offarto  olio  oolletta  par  tan- 
to argomento  aperta  presso  la  commissio- 
ne della  veneta  accademia  ìusìgne  di  bel- 
le arti.  Si  li  ovò  pnjst^nle  nll'angtista  fua» 
ziune  mg/  Gio.  bailitla  Sartori  Canova 
vescovo  di  Mtodo,  che  per  la  oooiaioaio- 
ne  da  eoi  larabbo  stato  aitato  il  moouo* 
re  fi«teroo  io  tabi  circostanza,  non  pon» 
tificb  la  messa,  riserbandosi  farlo  nella 
Gonsagrazione  del  tempio  di  Possagno  (vi 
celebrò  il  1  .*  !»ap;rifi2Ìo  a'i  7  api  ile  1 83o), 
c\ic  01  luai  era  presto  al  suo  fine,  mentre 
Ijiìi  ad  iuaemeoto  del  suo  §|>luvidurc  c^k 
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vit:|i|«iìi  onaraie  V  espililo  gernm no,  uvea 
altogiito  u'pcrifiiiìim  tciieti  itnllori  Ifar^ 
rari,  la  Ibtioiie  is  Impomo  del  gruppo  iM- 
la  halà,  oltiaia  dalla  cUssiche  o|»ci-u  di 
Caiiovii,  per  collucani  nella  tua  oi'igioa- 
litìi  nel  tempio  slesso  al  punto  tli  sua  saii- 
lificti7.ione.  (iMet  nTif^ìioNO  i^nippo  esegui* 

10  poi  <»gi  ef^i.iiiiuiile  in  luui  uio  pel  nuovo 
inugiiidco  lenipiu  ili  Terracitia,  d»  amo 
de*  mmjì  pili  dagni  ad  «dmii  dtioapoli ,  il 
miofiolMleamicocav.  Ciociiiaato  Burut« 
ai,  profiMtora  (k-ir.iccadeiuia  delle  balla 
arti  di  lloklgiui.  Sulla  fusione  in  hronxo 
di  lai  gn'ppo ,  co(t  nmor  suinino  e  con 
iiuu  slauciu  calUisstiuo  ileli'  aniriiu  luo- 
liei  lato  itegli  ullioii  aitui  da  Cauova  ,  «- 
ieguila  ili  Venezia  dal  eh.  aaultora  Bar» 
lolwiiao  Farrafi,  ai  pub  vadara  la  iella- 
ra  di  Goognara  a  Mianrinì  da' te  gtogtw 
i83o,  riprodotta  dal  Mutiiiellì  a  p.  4o3 
de' »uui  Annali  delle  Provincie  Vene- 
te), Al  mau-^olco  di  Cnnn%n  è  vicino 
r  ali  ne  del  Crocefisso  scolpilo  dal  Le 
Curi,  e  itcco  di  marmi  orieulali.  Le 

FàòMck»  di  Fwteda  eontaa^o  la 
lavotada'oonamanli  diMaleiiiorr«Tra- 
viiaa  gauerala  della  rapubUioa,  e  dì  Da- 
netletlo  Peuiro,  illuitrati  dal  Cicogna- 

ra  ;  e  quella  del  inotjnniefjlo  rie'  coniu- 
gi (mmutosìi  OtNÌni  e  MallttJ  /cu,  illu- 
oUiìio  dal  Diedo.  Mi  gode  1' auitoo  di 
potervi  aggiungere  quello  graiidioco  di 
Tiùaflio,  a  faoonda  dal  rìfimto  dal  Ciof* 
tutte  di  Homa  deli 85*»  oo'  «.  9»,  lao, 
186  ai ^4»  <Maia  rìpraduaiODe  di  articoli 
pubblicati  in  Venezia.  L'imperiale  inuiii- 
fìcen/a  provvide  die  il  «.ojumo  «le'pittoH 
veni'ZMiii,  «lii[io  circa  3  secoli  d'iimneri- 
lata  oMjiivHJiie  avesse  l'onored  una  luta* 
ba  meglio  adequata  a'poricoU  dd  tuo 
panndlu,  e  più  di  ritoootraraa  quella  del- 
rìuimortal  Canova.  L'inparaiore  Fardi* 
iiiiiido  I  nell'epoca  cliaiìailliala  fronte 
deirilaliuu  Corona  tUf-rro,  decretò  oti 
culo!i<inlL' iiioniKnento  ii>  V«  iu*7Ì:i  ;ill:i  itie- 
luuria  ilei  ^r.tit  TiKiauo,  t.oiuiuetiL'uduuu 

11  Uvoru  all'esiniio  prul'  Luigi  Zandouie- 

Hi'gliì.  Uluvgu  proscdtu  fu  riu>igiic  diia- 
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sa  dì  *.  Maria  Glorio&a,  nel  luogo  appuu- 
tu  data  gMaavuno  le  auacnari  cuperted« 
umìl  pietra  •  pranoahè  ilinwulinrtib  II 

monuineulo  costò  inesap  iMlioiie  di  Un* 
Mentre  si  compiva  iMavoro,  fu  coole«a- 

pli)(o  tTHfH-.fnmente  dairarciduoIie^sTi  So- 
da inalile  del  regnante  imperatore,  cogli 
altri  due  suoi  tigli  gli  aroiduclii  Ferdi- 
nando Massimiliano,  e  Carlo  Lodo«tcu| 
nulatido  la  diligeoM  supreuM  u  1*  aaiawi 
atti  l'atea  inodellaUi  l'attOMnalo  nullo- 
ra,  e  dal  figlio  di  lui  Pietro^  «aldissinMl 
emulo  delle  glorie  palerne,  tradotto  in 
mnrnio.  Tenninnlo  il  monumento  mn- 
giulico  pel  principe  delia  veacziuna  pit- 
tura, riuscito  il  lavoro  degno  lu  ciascuna 
•uà  partai  Dèi  grande  alla  cui  fama  a 
angtttlo  il  mondo,  e  da'  polCBii  aeelirali 
che  ne  lacero  dono  a  Veoaia;  li  ioalH  il 
17  agosto  iB5a,  vigilia  dell'anniversario 
natalizio  del  regnante  imperatore  Franca* 
SCO  (jriuseppe  1,  jier  l'inaugurazinne  ^  nella 
stessa  chiesa  de'Frari,  ricco  de[)0»iiuiii  cui 
si  couser  va  la  ineravigha  di  lauti  porleoti 

d'aria.  Iti  ti  «ttieeodarMo  i  più  noliili 
al&tli,  e  hi  religione  li  aaolifioh.  La  tom- 
aie autorità  eitili  e  militari,  rappreaao- 
tanti  i  iBOUarciii  dell'Austria,  la  cui  aia* 

nifìcenza  innalt<j  la  mule  trionfale;  il  mu- 
nicipio e  V  iioinetiso  concorso  de'cittadi'* 
Ili,  cUc  c&uUavuuu  allo  speitacolo  di  due 
glorie  veneziane,  eternale  in  que'iuariui 
tollo  gli  ampidi  ed  air  ombra  dal  tram» 
imperiale,  proleggitora  dell'arti  ede'tuoi  - 
aullori;  it  venci  andò  aspetto  del  patriar- 
ca mg/ Motti,  diedi  meato  alla  parte  piik 
eletta  del  «  lero,  vie  innggiornìente cresce- 
va la  pompa  solenne  del  rito,  e  che  nato 
a  sentire  e  trasfondere  coU'eiO((ueozu  del- 
la sagra  parob  le  fiamme  piìi  arcane  del 
bello,  ti  raeata  ia  tributo  il  laailo  omog* 
gin  dal  proprio  iolertaato  ;  U  «oea  iolifio 
dell*  etimio  oratore  (d.  àntooio  Tanorsti 
tiitfora  parroco  della  stessa  chiesa,  ondo 
uMiìanio  V Orazione  inaugurale  pel  mo^ 
uiiincuia  a  Tiziano    fcetlio  fretto  nc/~ 
la  vhL'SU  di  ii,  Manu  ile' h'rari  in  /  cr«t<r- 
a/a,  recitata  ili  7  >i^osioM%  dalfHW* 
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rtxo  (li essa  cìiiesa,  L«  2.*  edizione  &'iin« 
prciw  pure  la  Vmmh»»  dilla  lipogra- 
la  lÈtAmmg»  mà  tSS?),  ti  qua!*,  ae- 
«MMte  le  nfjnm  e  il  flMrito  della  fella, 
a|Mlò  k  T— tricc  polenta  delt'  ingegna 
iUliano,  c  con  tivet.i»  di  grnttttKline  ri- 
fff frane  a'Cesai  i  il  largo  irtvorecbe  le  ac- 
euuldvanu  sein[>i'ee  le  accordano:  lutto  in* 
KMUOia  il)  s.  Maria  Gioriofa  §ptia«a  ua 
tÌMiibìo  tU  MMÌ  Ini  il  potare  i^iiciala^ 
lioraocnlnw  geacrota  dall'arto  a  «K  chi 
sa  modellarne  j^'imMOtì,  ed  il  potere  su- 
lionlÌMlo,  ricoaotecata  alla  patria  «irlU 
4tl  pensiero  die  cren  ,  come  all'  azione 
inagnaiiiiiia  del  sovrano  clie  preinin.  Lo 
reft<;jo$a  Venezia,  davuuli  ii  luaiisoleudi 
Taiaitu,  benediceva  all'eccelso  di  lui  Me* 
«Mttf,  l'iin^jeralon  CarU»  V,eMlatava 
mI  nome  di  Fcrdiaaado  1  e  FraaoBfOo 
Cìtttcppe  1  gli  augusti  »  ì  quali  iuaalia* 
rooo  «1  predileiio  dall'afo  loro  un  mo* 
nuHicnIo  ile*j/(  il  qt  nridiosi,  die  nel  doppio 
ngiuinln  ikllc  >.ue  pi'uporzioiii  e  dell  ec* 
celletua,  culla  <|uule  è  coudoUo,  il  inon* 
do  cristiano  erigesse  od  onorare  le  cene* 
n  di  preclari  defiiatL  Sulla  poiia  mag* 
pan  d'iograMo  al  tempio  làggavaiì  l*t* 
Scrizione  riprodotta  dal  Giornale^  Hai* 
)i  doppia  solennità  dì  tal  giorno,  anziché 
Um  interpreti  dell'  animata  espressione 
ile  rnarmi,  il  cui  senso  perennemeole  ri- 
lev«tt  a  chi  li  couteiapla,  ed  iia  cuore  ca* 
ptce  d' iotcoderoe  il  mulo  linguaggio, 
ò  g^of  a  affinrrara  a  ridire  aloolani  la  ga* 
l^iarde  imprcMioni,  la  fuggevole  estasi, 
onde  furou  compresi  gli  astanti,  nell'ella 
che, rimosse  le  tele,  s'aifucciò  a'Ioro  sguar- 
tli  U  mole  super!)!  di  njczxo  alla  f}t»rì- 
ie  Cam e  l  iwvc  '^l7l^^llo.  loetlabile 
toraa  i  (^uast  eleltrica  scossa,  alia  vista 
diqud  neoaumeolo,  uni  venate,  invalan- 
iMìe,  blattlanea  fu  io  tulli  la  oMiavigtia 
die  il  nuovo  prodigio  io  ciascuno  operava 
$e,  che  da  eiascaoo  ti  rifletteva  negli 
alili  e  riconccntravasi  poi,  avvigorita  dal 
«apimeiilo  di  tulli,  più  poderosa  e  vee- 
tacnlc  in  clnsciino.  Un'  ebbietx;»  (ì  am- 
mraziaut-juu  uulu^ia^uiu  di  pulito  or^Q- 
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glio,  im  impelo  di  riconoscenza  verso  t 
iovraai,  dM  a  il  werHavaK  artaBd  ao» 
fidavaaa  il  megiitara  dell'  ardua  ama- 
lo: la  venustà,  l'cfogaaia,  la  vita,  eba 
dalle  acuite  ioMuagini  Iraipiravano  ;  4a 
sante  inspirazioni  dell'immortale  penne!- 
lojclie  queste  signìbcavano;  le  onorificen- 
ze cesaree,  profuse  al  Vecellio,  e  stupen- 
damente simboleggiatevi;  i  militarìori* 
oebhi,  che  fiMevano  hrtanCa  ach^iara 
per  Teria  l'inno  deU'Iopero;  le  eulorìlè 
militari,  civili,  eocleiUlliebe,  assorte  ta 
eloquente  silenzio  aoontemplare  la  possa 
dell'urte  italiana  :  ttitto  era  quivi  una 
qnra  di  sentimenti  e  d'ulft; Iti,  una  scam* 
bievotezza  d'amore,  di  gioia,  di  riveren- 
za, d'ossequio:  era  un  popolo  lutto,  una 
iolei«cillà,elie  io  que'fénulacri  parlao* 
li  si  compiaceva  di  sé,eti  sentiva  più  gran» 
de  sotto  l'egida  invitta  de'  suoi  Mooar* 
chi  magnanimi.  Pieno  la  lingua  e  il  pet- 
to di  fiMfsi'idet*,  il  sagro  oratore  pro{ tose 
a  soggetto  del  suo  discorso  1'  isui  izioue 
del  monumento:  Tiliano  F crdinandnt  /. 
Con  sublime  facondia,abboodanza  d'eru- 
disione,  peregrinigli  di  coacelli^brbileiaa 
ili'dicitura,  vaghena  a  ipleBdora  d'im* 
magioi,  lavdlò  di  Tiiiaoo^  della  a.'  tua 
patria,  e  filila  ragione  de'tempi  d'allora, 
scolpò  la  materna  città  dell'  inìqua  tac- 
cia, onde  l'accagionavano  percU  eJln  nuti 
erìgesse  ni  suo  grande  concittadino  un 
degno  sepolcro.  Era  forse,  diss'egli,  di- 
ipoMsione  della  Pravvidema  ehe  i  liloU 
amplissimi,  le  dignità  palatine,  eonfisrile 
al  Veeettìo  dell'imperatore  Carlo  V,  ri- 
cevessero poi  augu  mento  e  suggello  dagli 
But^iisti  nepoti.  La  gloria  di  Fei  dinando  I, 
clic^  ikct  elava  u  Tiziano  il  (i  io[nt  mau- 
soleo, die'  impulso  a  un  felice  trapasso 
dell'oratore,  digredito  a  dìloon'ere  il 
vento  di  Frencesco  Giuseppe  f,  che  ia 
termine  meo  propisio  di  tempi,  ne  volle 
olfrettata  e  compiuta  l'esecuzione.  Tuo* 
nò  lini  pergamo  infuocate  parole  di  gra- 
litiuline  ed  osservanza  al  giovine  Sire,  cui 
cIlc  Venezia  l' immunità  ricotu-esv»  al 
suo  puilu,  ia^siuuiez^  e  li  liiialuuieulu 
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de'«uoi«OMaMf«  «iMU  «niaiUMlria,  U 
pfOtanoM  «ffi«Mt«U'Mli  •  «gii  artisti, 
iii40inuia,  ogni  prosperità  e  floriU«eza 

die  unici  mente  è  sperabile  dalia  ftclellà  e 
tli  ^  n7.iiMie  a!  hmo  t^cHtiJe  bent-f iUf)re,H|  -^uo 
pulcnle  etl  augusta. Mutiaixtt'.^ìuu  n^par* 
mA  il  oMinkipto  •olltoiUBiliM  par  mIc- 
0iMr«  k  fiMta  «ll'MilfMnM  del  tuo  dt>p' 
pio  inolitoc  TapoliOti  ilei  toaiino  pi  itoci» 
•  l'omaggio  a  duo  Catari,  che  la  tolle- 
ro eRìginta  nel  marmo.  Il  motttitrtento 
dalla  6iia  l>(i>e  alla  sominità  è  allo  da 
terra  l>eii  1 5  metri,  da  nuii  lenieru  il  cuti- 
l&*ufito  per  l'alleua  della  giat)  puauiide 
orvilo  olio  monorio  di  Gmof  o,  dio  lo 
MM||0  ioooatro»  E*  Uitlo  di  moroMi  di 
Garroro,  della  più  perfetta  quatilà»  0  04MI 
dÌÉOnplici  «ottili  strati  rivettilo,  ma  con 
grosse  Ih^Ii  c  <|iiHltf  sì  pvfìùiia  in  pochi  altri 
In von  di  (jue^to  tieir  .Sopra  una  gradi- 
Uala  sorge  uit  zuccolu,  sui  (juale  &i  pO; 
•aito  le  graudi  colonne  di  itile  loiobar* 
do,  omatÌMÌiao  di  fugliaaii  o  di  fiao 
iolaglio.  Sn  due  dal  oeolro  li  tolgano 
MWS  a  gui*a  di  tabernacolo  o  nicchia, 
figurante  il  Tempio  dell' immortalità, 
e  sotto  il  quale  é  seduta  la  persona  di 
Titiaiio,  di  forme  colo&sili,  sollevuiite 
oolla  destra  il  velo  alia  natura,  e  po>aa- 
te  la  mao^a  sul  libro  doirerte,  rappreten- 
tata  do  dna  figura  allegoridie  di  atiiori 
diimwirfmit  Paooo  parete  dietro  a  liii,  a 
fra'  due  intercolunnii  laterali  3  boiliri* 
lievi,  in  che  sono  raflìgiu-iite  le  3  maggio- 
ri opere  di  quel  divino,  l'Assunta  cioè, 
a.  Pietro  M  u  tu  e,  eti  il  s.  Lorento,  Più  in 
alto,  e  al  duupra  delie  curuici,  slanuo 

ooolpite  la  I  .'o  l'ullìma  dallo  Me  opero,  lo 
VìMiosiono  di  1^  EliiabeClo  o  la  Oepod" 
■iooa  dalla  Crooe.  Quattro  balMoo  fta> 
tue  rappraMOtano  1'  Arti,  stanno  a'  lati 

del  gran  innc^tio  \n  Vìììwv^  e  l'Incisio- 
ne,  1(1  SiMdtm  n  e  l' A  i  cliitei  idi  a  iiiqtianto 
più  dtscusie,  le  qti  ili  cun  beile  movente, 
MSiiibrauo  venir  a  far  corona  al  Veoellio. 
AH'  ailMiaìlà  poi  dallo  boto  ai  todono 
duo  grandi  ciatuoollaggiaio  gra«atBanl«» 
•aonilaraitiribiili,iSooolt  XVI  a  XlX,il 
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i/pariaodo<piaila  parole  ;  E^ues  et  C9* 

mes  Tilianus  Sii,  per  oilodara  all'  aver 

Carlo  V  a^i-riiio  Tiiiano  ancor  vivo  alla 
noi)  ili  e<;ue$(re.  L'altro  Secolo  colla 
fccriUiì  :  1  itiuno  Monumentum  l.rntim 
Su,  per  avergli  eretto  Ferdiitaudo  i  O' 

lioratoltraomiinaoto,  IMbaI  raaiao  h»> 
fino  dol  Mooolo  tiloiio  d«o  GaoU  la  oU 

10  di  volare  taetaogooo  tioo  oorana  d'al- 
lora 0  di  olivo  contesta,  «al  oaaira  dolio 

fjutle  sta  icrillu  a  lettere  d'oro:  77- 
tiano  Ftrdiunudiis  I.  stDccntr.  Ai  som- 
mo del  inonumento ed  0  ricopril  i  )  ^|  le 
sto  Millo  le  9ue  grandi  ali,  «orge  il  Leone  di 
Mareu,  in  gmodioie  proponioai,  por- 
tanta  lo  tondo  non  1*  Aquila  toipariola  od 

11  nome  Fcrd.  Prlinus.  Quest'opera  in* 
sigue  de'  profesiorì  padre  e  figlio  Zen» 
doiueneghi,  per  giudizio  di  sommi  ar- 
tisti, tr;i  coi  dir  si  pn«>  iurtpjyelldbile  (joel- 
lo  di  Hayez,  è  condutla  con  laie  lìnea- 
te  d' accorgimento  e  purità  di  spirilo 
oloflsico,  quanto  n  inwmiono ,  oaeaUan- 
ta  di  gusto,  periaio  o  OMgiilvo  inoora* 
perabiii  d*ort%  quanto  ad  eMention%  do 
grandemente  onorarsene  la  storia  eoa* 
temporanea  dell;i  -icolt'ira.  In  qtial  rive- 
ren?;«  f<)^>^.■  il  \'oc*ili<u  presso  tulli  i  so- 
vrani e  potenUiti  d'  Europa  ,  tiugolar- 
monto dolfiniparalora  Garb  V,losi  do» 
dura  dall'  atto,  onde  questo  awmaran , 
sopra  i  cui  atati  non  tramontato  il  fok^ 
degnavasi  di  raoeogliere  il  suo  pennello^ 
caduto  di  mano  al  prediletto  suo  ritrat- 
(i&la,  e  coiiquelle  lu<tiaghiere  e  onori- 
fìcenlissime  parole  che  riportai  nel  voi. 
LX,XXV1II,  p.  ao4t  i*'iaaluieuie  uovo 
op.  568  doli' OuervAlora  ItoflinnodMl 
i85a,oon  data  di  Vooeuo.fi'iaMMgMb 
ili  coniare  una  medaglia  in  tmorado'pm* 
fessori  2jaodonaeneghi,  col  ritratto  dol 
ffiino'.o  pillore.  Tre  dì  queste  meda* 
glie  furono  in  oro,  e  declinate  «ina  per 
l'iinperature  Ferdinaudo  I,  l'.ilUd  per 
r  imperatore  regnante  Frauce^icu  Gm* 
•appo  1,  b  3.'  pel  praf.  Pietra  Zandn» 
OMOcgbi  figtb,  perdiè  II  pedra  ino  Lui- 
§t  wioA  ik  titn  durante  il  laforadaik 
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bell'opera.  Se  neconiutono  pui*e  una  du2- 
Mt  te  etfeBl»  •  r  altre  io  Uromo.»  Si 
Mtail'oiioraro  «a  nmlro  ooiMÌludìiio 
(fcepoitm  open  Oftni  cura  per  innalsaie 
ad  un  sommo  tra**eneti,  «plendidoe  iiu- 
perilui  o  niontiM^eiito.  Le  glorie  pali  ie  ile- 
lOiio  loHjnio  a  tulli  cniÌNsiine,  ed  \  »e- 
uaiaui  elle  vaiiiin  ricchi  di  tante,  non  de* 
«ono  tratcurare  T  occasioni  che  loro  it 
porgono  per  ooorofo  gl'ingegui  ch'ebbe» 
n»  fili  io  qtteale  lagone 

ai.  Daìeihllìne  de  s».  Biagio  e  Ca» 
laUIOf  neirisola  delia  Giudecca  u  Zuecca. 
Questa  è  un  ì*o\a  bi!)l(itign  tnlet  oecMla 
da  fari  canali,  o  piotloslo  6  isolellc  con- 
giunte iiisienie  col  mezzo  (il  punti,  the 
■icndeii  per  luogo  e  mcttodi^ed  a  pochis- 
Moediilenco  delle  cillii  di  Venesie,  e 
4|mi  gereggiendo  io  lunghette,  ti  prò» 
parellelameule  ud  es»a,  incurvaH* 
tlosi  |)erò  alquanto  nel  nie2su,da  occiden* 
tcali'vanle,   eleiininn   vicino  all' alira 
isola  di  i.  Giorgio  Maggiore,  tonnBndo 
CUI  uu  canale  mollo  esle>o,  che  cliiain<ui 
«atgarmeolo  Canale  della  Zuecca,  La 
wrice  pìii  onervebile  di  <|uea*  iwhk  é 
il  eoipicao  teaipiodel  Redentore  de'cep» 
pueeiM.  La  parroeohia  di  tutta  1'  \soU  è 
compresa  nel  numerodi  quelle  di  Vene» 
:ia  rfune  notai  nel  §Vlll,  n.yo  delle  par- 
roaijie,  puicliè  i'  isola  del. a  (iindeccn, 
beacbè  dìigiunla  dalla  citiù,ne  ftMeitipre 
ripeiate  una  Iratiooe  appartenente  al  «e* 
iticredi  Dorioduro.  La  chiesa  parrocchia- 
hfii  aniicanieole,  elo  ^  anche  adewo^ 
fidia  dedicala  alle  ss.  EufL-mia,  Doro- 
tea  e  Tecla,  di  cui  e  dell'  i»ola  riparlai  nel 
ticonìtUn  »^  VI I! ,  n  ro.  Vi  è  il  conserva* 
tono  tleile  Zitelle  u  n  \iv\\;\  rliie^n.  Conte- 
Deva  que«>l'  i»uia  iìtiu  al  ibo(>  uUrc  cine- 
*,cd  altri  coiitOBli  e  nonottei  i ,  ma  p  i  ìi 
■oa  oitlono,  come  la.  Coioia  e  Damiano, 
bella  ehicM  c  monetiero  di  daeses  k  Cro* 
Ci,  mooaatero  dello  benedettine  ;  s.  Bta* 
io  argomento  ;  s.  Giacomo,  cbie* 
*•  de*  ramittilolesi  ;  e  8.  Angelo,  de*  car- 
l&elilani   tutte  falilMiche  adorne  di  buo- 
ne piUuie  c  circoiidtiledttfertdi  urlaglie. 
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Era  vi  pure  un  ampio  collegio,  diretto  dai 
eomaacht,  a  denomiaolo  V  oceademia  dei 
nobili,  ove  ti  edncatanoa  pubbliebe  apo> 
se  in  buon  numero  veneti  gentiluomini. 
Si  Tedevaoo  pure  duo  uoiiiliitimi  palatsi 
e  altri  buon?  edifici,  ma  divenali  r|ini%i  lut- 
ti in  cattivo  birilli,  essendo  decaduta  In 
floridezza  di  qnesl'i$ola;  la  quale  conser? 
va  però  liei  giardini  eoi  taglie  fertdissime 
n  cooiodoedeliiìa  degli  abitanti  di  Ve* 
neeia,  partieolaroieote nella  stagione  eali> 
va.  Fu  quivi  da  diversi  anni  erette  una 
casa  di  forta  nel  monastero  di  s.  Croce. 
Gli  abitanti  si  occupano  |«pi'lri  |)iìi  ne'  la* 
▼ori  dì  coi  de,  cuoio,  cero,  ec.  ;  e  molti  at- 
tendono alia  navigazione  e  alla  pesca,  e 
SODO  ottimi  marioarL  Merita  n»entiof»e 
lo  ilebilimeuto  Beroni  ad  uso  di  oooctato* 
io  di  pellemi,  gib  dichiarala  febbrica  na» 
fiooate  e  per  cui  il  proprietario  nel  i8l3 
ottenne  il  premio  della  medaglia  d'  oro, 
potendosi  n-feriie  posiliviUMenlf ,  ^S'^^ro 
lo  stabilimento  ilpiii  viistu  e  dovizio«ii<  di 
quanti  del  suo  genere  esistono  nel  regnu 
Lombardo- Veneto.  VuoU  chea  questa 
ilota  derivato  sia  il  nome  da'  giudei  che 
nn  tempo,  o  pa'pnmi,  vi  abitatsero  quan  -  • 
do  s' inlrodiNiero  io  Venezia,  secondo  il 
Sansovino;  il  che  però  viene  da  molti  ne- 
gato, e  recisamente  dal  Monchini,  il  <jna- 
ie  opina  derivare  il  si  tu  nun)e  forse  da 
un  borgo  di  Co&iaulinopoli,  non  mai  dai 
giudei  che  non  vi  ebbero  soggiorno.  E 
certo  che  ne'  pih  remoti  tempi  fu  della 
Spina  Longa,  n  cagiona  appunto  della 
prolungata  sua  figura,  quantunque  pri- 
ma del  secolo  XIV  non  si  estendesse  tan- 
to io  !orplie77n,  |>eichè  r[nel  trailo  del- 
l'iyola  che  ti^uaidn  ià  [<i;i;iina,  sino  al 
principio  di  tal  secolo  era  lulio  paludo- 
so, e  fediantonel  i3a8  fii  dal  governo 
diviso  in  Irasioni  e  eonoedttto  a  diversi 
dtladìnì,  a  conditione  che  a  loro  proprin 
ipeia  ne  alzassero  e  eoneolidaswro  il  ter* 
reno,  e  vi  fabbricassero  ca^c  e  magnzii- 
oi,  de'  qnali  nllin)i  anche  al  presente  l'i- 
sola é  inoUu  ben  fui  min.  liiiti  i  luo- 
ghi iu  cui  ragionai  di  quc&l  i&uia,  gli  ho 
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Heonliti  mI§  XVIII,  o.  a.  toqiMrt'iMlB 
«lunqiM  fimoocvctli  la  chieui  ed  il  no» 
iMftero  de'  u.  vescovi  Biagio  di  Sebaste 
martire,  e  Cataldo  di  Taranto  coore$<io- 
re,  dalla  &ua  uaicd  fundutnce  e  inaili^ 
la  l>.  Giuliana,  naia  nel  casieiludi  *.  Sai* 
«aUM-e  da  Tulberlo  oooto  di  Gollalto  • 
dì  9,  Salftlon^  «  dt  GiovaiNM  de*  oonli 
di  f.  Angdo  nel  1 186,  Dando  e^a  aioo 
dall'  iiifanzia  non  oieiM  i  prcMgi  di  viriti 
e  santità,  dì  10  nnni  eaivo  nel  monaite-r 
ro  delle  benetlettiiie  del  monte  tli  Sala- 
j-ola  presso  1'  illustre  casltllod'  Ette,  ed 
ivi  ne  |H-ofes«ò  i'iitituto.  Ter  le  guerre 
nel  1122  la  badeiHi  b.  Btnirìee  ai  rìlirò 
in  Ocmola  con  10  religìoie,  insieme  • 
Ginlianai  alla  ijnale  ivi  apparse  s.  Biagio^ 
che  le  preicriase  di  recarsi  a  Venezia,  e 
Meli* estremo  confine  dell' is<jla  di  Spina 
LoMga  istituirvi  un  roooiistero  iollo  la 
siiii  invocazione,  punendole  in  dito  1111 
anello  a  cunlrasse^uo  di  sua  futura  di- 
gnità. Nel  luogo  indicato  dal  santo  era» 
no  già  stale,  nella  fine  del  secolo  X  delle 
HuIMli  romiglie  CapQvaoa,  Pianìga  e  A- 
gnosdei,  fiìbbricete  col  titolo  di  a.  Bie> 
gio  clliesa  e  cain  o  ospedale,  per  acco- 
ghervi  i  |)ellegrini  diretti  a  Terra  Santa. 
La  clliesa  fu consagrata  nel  1  ib8  con  in- 
dulgente concesse  da  Morco  Nicola  ve- 
acovo  di  Castttllo,  ed  ìsteoie  di  Fili|»po 
|trete  e  di  altri,  cbe  oell*  ospedale  $ioi> 
II»  e  notte  lervivaiio  al  Signore.  Altre 
tndolgeoie  accordò  il  patriarca  di  Grado 
Giovanni  Signolo,  ì!  quale  ordinò  che 
ii  pf)tiesse  raannorea  iiieuinria  della  se- 
guita coiisagratione  ;  e  siccome  nel  mar* 
Ilio  erano  scolpite  alcune  colonilie,  ne 
«lerifb  la  popolaretradiiione,cbeiviao» 
tieaoienle  abitaM«x>  i  Cirati  della  Colom- 
bina. Giunto  la  b.  Giuliana  in  VenetiOi 
ottenne  in  dono  dal  senato  il  già  ubban* 
tlonnio  ospizio  per  ridursi  a  nionatitero, 
j)tf  es-ieie  a|>parsu  s.  Biagio  anche  ai 
^rocuialori  di  s.  Marco,  com'  è  faina, 
onde  affisarli  a  contribuirvi.  Divulgata- 
si per  le  città  la  prodigioia  IbadatioQCi 
molle  nobili  veigini  tollero  vestir  l'abito 
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beneJetliuo  setto  ù  santa  badessa,  la 
quale  per  condurle  alla  perfèsione  die'IoiO 

esempi  delle  più  sublimi  tirlù,  Dio  ope- 
nmdu  miracoli  n  sua  intercessione,  (ioché 
vulò  ai  cielo  nel  126*3.  Il  Garoer  colla 
descrizione  delia  beala  »uti  viLi,  olire  la 
•no  cfliigieiia  vivente^  cbe  giacente  morta 
nell'  urna  deposta  lopre  il  suo  altare,  ve- 
nerata per  beuta  ;  il  cui  cullo  riconobbe 
•  meglio ftabil'i  Henedetto  XIV.  L  auite* 
ra  os^ervnfitt)  ilei  la  regola  dis.  Benedetto 
cos'i  iiiu  abilincute  piantata,  col  ilocorrere 
de' secoli  non  poco  SI  t  lla^Ml  L  iondi'  il 
patriarca  G^ntariui  eoa  auLortiù  di  Leo- 
ne X,  nel  t5l  9  v' lotrodnsie  la  ri£*ruia 
dividendo  le  monache  in  osierventi  e  in 
conventuali,  alle  prìoM  csceodosì  data  la 
proprietà  del  monastero,  e  poi  da  Allobcl* 
lo  Aferolo  vescovo  di  IMIa  e  nuntio  apo* 
itolico  in  \  enezia,  nel  i  5?.o  nmmc^»it'  al 
godimento  ili  tutte  le  prerogative  ed  e* 
iensioni  del  monastero  d'  Ognissanti,  da 
dove  enti  introdottala  riformatriee  Ci- 
priano Landò.  Rovinando  la  chiem,  ne' 
primi  del  secolo  decorso  fu  rifabbricatn 
da'  fondamenti  in  oroatissima  maniera  e 
con  nobili  altari  di  marmo,  uno  de'  qua- 
li de»li<';ito  alla  b.  Giuliana  col  suo  Mi- 
gro Corpo  (ora  trasportato  nella  sud- 
detta chieàa  di  s.  Eufemia)  :  negli  altri 
furano  disposte  ss.  Relic|uie,  ira  le  qua- 
li del  s.  Titolare  e  il  corpo  di  Cerva- 
sio  martire  tròtto  da'  cimiteri  di  Roma. 
Sino  alla  comune  soppressione,  o  diluvi* 
politico  generale,  come  rap|>eÌlò  il  gran 
cardiiiile  Con^nlvi,  tlurò  il  moiìa<>tcro  e 
la  chie»a^  il  pruno  oggidì  io  gran  parte 
diroccalo  e  distrutto. 

a  3.  Francescane  di  Damiano  in 
isola  di  s,  CAiVsra.  Quest'isola  di  s.  Chia- 
ra, essendo  congiunte  alla  città  mediante 
un  ponte  di  legno,  qui  ne  parlo  in  vece  del 
§  XVin  dell'isóle, soltanto  in  esso  accen- 
nando nel  n.  1^,  in  questo  numero  ragio- 
narne. Neil 236  Giovanni  Badoaro  io- 
sìemeallo  cugine  Maria  e  Lavinia,  nel  se- 
•tieredis.  Croce  donarono  uoaropio  spa- 
lio di  lerreno  paludoso^  per  fondare  nn 


Digitizeci  by  GoOgle 


VEN 

MMilcro  di  frf  Bccfomei  delle  tMl'or* 
èmét,  Ihmmm  dtll'ooMNiiaM  daie- 
u  J' Asìsi,  preiw  In  quale  t.  Freaoefco 

fondò  le  clarÌMe  colla  sua  regola,  cullo- 
nn<hr\  le  concif  Indine  s.  Clii»in  colla 
MrelU  b.  Agnese,  ^on  è  certo  clic  que^ 
Hi  1>.  Agnese  si  recasse  in  Venezia  a  co> 
tÉttirvi  la  1/  liadeiM  A  uria.  Vuoisi  pu- 
itéie  proprieneiile  fbndairtoe  dd  mo* 
mlinifdMe  GmImm  Celilo,  leoni  figlio 
IHiria  e  Gabriela  monacbe  di  s«  Merco 
«•eir  i<o!a  d'Aiumiano,  poi  distrutta,  pas- 
sarono in  (juest'  i^lifulo.  In  piiricijiio  fu 
ifititolala  la  chiesa  .v.  HJan'a  Madre  del 
Si^nore^  indi  coi  decorrere  degli  onoij 
it  tncnàoiio  dell'  islitalriee  doli'  onK- 
eoi  mouilero  audio  lo  cfaioa  fìi  oo« 
oiunemeole  della  di  #•  CAttfni.  Grego* 
no  IX  ne  prese  la  pnrtcttone  net  1  a  38, 
fn«t  ji^i  le  concesse  di  polei-$i  fme 
8»4«*lrre  da  un  fi-ate  minore.  Innncenro 
IV  nei  1347  <i<^c*è  sollo  la  protenone 
Mia  e  di  s.  PieUxi  la  l>adessa  e  suore  di  3. 
Mtrìa^  S^ada^ùoA  paro  dello  dal  Ino* 
lO^diedÉil  girar  dd  eanalo  do'Teneiiatti 
di  Ziraf  «|«iiidi  Zindaì  confer- 
Moda  resenztone  concessa  iid  ia36dal 
t>co«o  di  Cn?lcl!o  Pino  co!  condenso  del 
tspilojd,  col  solo  censo  ni  vescovo  d'  tinn 
Itiibradicoi  a  nella  festa  di  s.  Picli  n,  r-d  ;il 
ha  ne  impose  il  Papa  alatore  dei  siiccesi- 

Alle  aottodio  iRreno  mntaggìose 
Uleaadie  AteHoodro  I  V.GiovoiiniXXf 
e  Martino  1  V«  Il  loro  fèrvoro  rallredda- 
lMÌi  ne  intraprese  le  rìfbrroa  il  polriOKO 

Conlaiini,  dividendo  le  relt^imse  in  con- 
'«nlnali,  e  osHervnii'i  a  cin  conres-e  per 
ÌMdei4aDotniliÌln  Badoer  eseinpianst^ima 
Maaca  di  s.  Croce,  cbe  vi  fece  rifiorire 
fealìca  omnonio.  Favorirono  lo  rlibr- 
■aClcoieiilo  Vllod  i5a9  e  Pedo  III 
id  l555,  il  quale  poi  nel  1 546  commise 
a)  tuo  nunzio  in  Venezia  Giovanni  della 
arcivescovo  di  Benevento,  di  scio- 
giiere  t  monasteri  di  %.  Chiara  dalla  sog- 
gcuooede'  superiori  dell'  ordine,  e  di  ri* 
inerii  tolto  il  governo  e  ammiuiatratio- 
ie  A  lai  c  enari  mcwnori  i  lotlavollo  i 
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moiMMleridia»  Cbiora»  di  i.  Craoe,  del  e. 
Sepolcro,  di  a.  Mario  If  eggioro  o  di  •. 

Maria  de'Miracoli  perseverarono  sotto  li 
direzione  de' minorì  osservanti,  (incbè 
Clenienle  VII!  nel  i594  1»  sottopose  al- 
la giui is(li/ii  ne  del  palriarco.  Nel  i56j 
le  conveoluali  abbracciarono  la  riforoii»* 
Per  l'incendio  del  1  $74  brodaio  la  diie* 
M  0  lo  OMgglor  parla  dd  ntonailefo,  la 
carilli  de'  fiiddi  o  lullo  riparòf  e  la  rin- 
novala chiesa  a' 27  aprile  1620  consa> 
grbil  patriarca Tiepolo.  Venerabile  fu  it 
fn^ro  tesoro  di  questa  chiesa,  pos^edeiulo 
ua  ss.  Chiodo  che  trafìsse  sulla  (.1  u(x-  i 
piedi  del  Redentore;  ora  custodito  e  ve< 
neralo  nella  cbieta  di  t.  Panlaleooe.  il 
Corner  riporta  la  eoa  6gnra  e  quella  d'im 
anello  dati  in  persona  al  oiooastero  per 
custodirli,  da  s.  Luigi  IX  re  di  Franca 
in  abito  da  pellegrino  incognito,  inondo 
la  relaiione  d'una  badessa  che  riprodus- 
se. Nel  monastero  restarono  le  fiiincesca- 
ne  sino  alia  soppressione  nel  1  ^o3,  e  po- 
ado  ftt  ridòlio  o  eepedala  mililare»  oooie 
lo  è  al  preaentcì 

a4*  Citterciensi  monache  di  s.  MariA 
della  Celeitia.  Reniero  Zen,  poi  doge, 
recatosi  nel  i236  qt^>nl  podestà  n  Pia- 
cenzn,  avendovi  ammiralo  li  inaiui^tero 
dell'  mietere  cisterctensi,  tornato  a  Vene- 
zia diede  opera  per  introdurvele,  aven- 
done oileoato  lo  debile  ftodlh  da'  no* 
nod  dilereientidiqodeenolModdIaCo* 
lombo  che  lo  dirigetono,  e  dalla  badea- 
ta  I  %  scelte  more*  Cretto  nel  sestiere  di 
dt  Cn^tello  it  monastero  nel  iiSy,  su- 
bilo Gref^ono  IX.  to  pose  sotto  la  prote- 
zione della  s.  Sede,  chiama nduio  nel  di- 
ploma JT.  Maria  de  Caeleslibus  o  CoeÌ€- 
#li»iir,p«diè  la  diieia  fii  iiililotela 
Morie  Anuola  io  dolo,  poi  per  corra* 
zione  8.  Maria  della  CSrlétlt^ond'è  fiivo* 
la  che  l'aggiunto  ottenesse  dal  nome  del- 
la suai.'  badeisa.  Pare  che  vi  preesi^les- 
te  Dna  piccola  chiesuola.  Uinnovororìo  e 
ampliarono  l'esenzioni  Innocenzo  1 V  nel 
ia47  «  Alettendra  IV  nel  ii55.  Con- 
ooMero  indoIgMiio  n'Ileddi  pel  progredì- 
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melilo  Mà  fiibbricfl  dellt  dii«»  mI 
1161  Ulrico  oraivetcovo  di  Salisburgo  e 
TooMiMio  ▼escoTo  di  Squillaoe  gtynlHn 

Vcnerìn,  i!  che  Ttrc  Ui^oiie  vesco- 
vo «li  Dcllemnie  nel  i^.S-.  lieso  liluslre 
i)  sagro  laoso  per  U  pielii  delle  religio* 
se  e  ()e'ra^^uui-(Jevoli  privilegi  consegui- 
ti, ac<|uiii6  otiofo  tf lendore  per  b  luo' 
g«  dimora  ebo  vi  fece  il  b.  Giordioo 
Fortalè  abbate  eli  t.  Denedellodi  Pado* 
va,  fuggendo  il  furore  d'Ezzelino  111  da 
Homano,  il  ctii  corpo  fd  poi  porlnlo  <la 
questa  cliie^n  in  quella  del  suo  nionnste- 
ro.  Ad  onta  delie  pontificie  eieuziooi,  le 
monacbe  eonlioiMirono  a  fiir«ì  dirigere 
do'  ciMercieott  dcUo  Colomba,  mo  og- 
gravate  daU'ciigenn  ddì'abbote  Jaeopo 
e  anche  inicrdette,  ricorsero  h  Cif  menie 
VI,  ed  il  successore  Uilmno  V  itel  1869 
regolò  le  vigile  degli  obbali.  Terminola 
In  sofiiuofo  cliiesfi,  per  suo  maggior  de* 
coro  VI  fu  collocata  una  divola  ioioiagi- 
ne  della  B.  Vergine  proveniente  dall'o» 
rioalo,  e  reta  celobre  pe'  prodigi  opem- 
ti  ;  come  lo  otiefta  un  diplomo  dot  ear> 
dinal  Nicolò  Mi4<|aino  Caracciolo  legato 
{i[i(istolicon(!n  repubblica  veneta  d'Urba- 
un  V  l,iii;l  concetlei  e  spirituale  remissione 
delle  ptrne  de'^)ecc4itin'redeli,clie  tu'L;Ii  st.i 
biliti  giorni  visitassero  la  chieda  ui  cui  la 
fiJmiuagiiie  rispleiideva  per  miracoti.ll 
Coruer  oarra  la  «lorìa  di  tua  traslaaio- 
fie  pixtdtgioia.  il  suo  culto  si  accrebbe 
nel  1 5Cf)  pel  vicioo  incendio  dell'  arse- 
nale, che  per  lo  «^cfjppio  dellii  polvere  a* 
i3  •velteinbi'e  abbattè  il  monastero  e  di- 
roccò la  chieda,  imperocché  «lopo  T  gior- 
ni (u  Iruvrila  accesa  Ira  ie  rovine  ia  iam- 
pado  die  lolevo  ardere  ionami  al  veoe* 
vabilo  noiulacro.  Le  monadie  ti  riCira- 
rono  nel  monastero  di  s.  Jacopo  della 
Giudecca  de'  serviti,  e  vi  dimorarotto  5 
anni,  fino  alln  rif  d)!)iica  del  monastero, 
nel  (juale  loi  iuu  oiio  nel  1574  solenne- 
mente. Da  fondamenti  rteddicatii  pure 
la  chiesa,con  magnifico  modello  detluSca* 
meati  poeo  diverso  dal  Paotfacoo  di  Ro« 
ma^  0*27  maggio  1606  Mgoi  con  pom* 
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pa  eedmioiliea  e  repUeali  miraooii  il  col* 
locamento  della  ss.  letflMgine,  e  poscia 
0'  16  aprile  161 1  laooofagrò  il  patriar- 
ci» Vendramin  a  Dio,  sotto  il  titolo  di 
Maria  Vergine  Asftinln  al  rit^ln,  e  de  ss. 
Benedetto  e  Bernardo  abbati.  In  essa  si 
conservavano,  uoa  ss.  Spina  cbecoo  gran- 
do  opparalo  lì  «ponevo  il  veoecdt  ton- 
lo,  dello  feliqoie  do' «.  Loremo  Levilo 
o  Slefiioo  protomartire,  10  tette  delle 
Compagne  di  s.  Orsola,  molte  ossa  de* 
8<.  Martiri  crorefì'ì^i  in  Armenia  sul  mon* 
te  Ararat,  il  cor[io  di  s.  Caloandro  mar- 
tire con  altre  ss.  Reliquie  delle  romane 
catacombe.  Frattanto  continuando  le  ci- 
ttercieoti  toltola  dtrettooo  degli  obboli 
piacentini,  non  batlb  la  loro  cura  o  vi* 
gilama  a  impedire  il  discapilo  dell*<ia- 
servanza  regolare  e  della  corruttela  co- 
loinciato  nel  grande  s^i-inift  d'occidente  ; 
però  accorse  Eugenio  1  V  a  provvedervi, 
con  saiutare  rdoruia  e  con  suc(%«tu  lo- 
devote.  Net  principio  del  secolo  XVI  il 
Papa  escalò  le  mooaeho  dalla  soggetìo* 
no  do'  toperiori  citlercieoti,  c  le  tolto* 
mi<e  al  goveroo  de'  patriarchi  veocti. 
Ma  anch'  e<se  terminarono  colla  sopre«- 
sioiie  delle  ren;olttri  corporazioni  nel  1810, 
flopo  avcie  liti  I  Sa6  ricevuto  nel  mo- 
nastero le  moiiacbe  di  s.  Mallio  di  Ma- 

torbe  e  di  t.  Daniele  già  toppresie  col- 
r  altro  precedente  decreto  nel  - 1 806. 
Chiuta  ancbe  la  chiesa,  già  tepolcro  deL 
doge  Cel«  o  di  altri  illuttri,  fu  data  al 
propinquo  ai*senale  e  convertita  in  altri 
USI.  Mfrc  abbondanti  noiitie  si  pouno 
leggere  nel  cav.  Cii'Ogua. 

2  j.  Jgo siiniane  c lì ctietleltine  delle  ss, 
Anna  e  Cnterina^  e  poi  di  i.  Stefiuw 
protomartire.  Gli  eremitani  di  t.  Ago* 
ttiuo  della  congregetiooe  Brittina  isti- 
tuita nella  diocesi  di  Fano  fiorando,  voU 
lero  fondare  anche  un  con  Tento  io  Ve» 
nezia,  onde  it  [)i  101  e  generale  fr.  Andrm, 
a  ciò  deputo  1  t-*<eiitplure  fr.  Giacomo  da 
Fano,  iiecalosi  questo  in  Veneiia,  nel 
194'  nel  testiere  di  Catlello,  oon  laagi 
dalla  cttlmlralei  acquistò  nii  iiiilieìaiito 
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ipiiw  di  Imtno  «aeiMi^  e  col  pnrmcvio 
ià  HHOffo  Pino  fi  fiiblNricb  un  codvot* 
toc  li  chicM  follo  il  titolo  delle  %»,  Ali- 
ti e  Caieiina.  Lo  condotta  degli  agosti* 

mnì  sì  mel  ilo  l'amore  uni  venale,  e  nel 
1184  olfeimcro  (Inll'emi  if»,  jiei  decreto 
iW  mspgior  c<mML;lif).  qiiellf  iimosiiie  e 
iduiti  già  concessi  u  cloiueiiicanì  e  a' 
UmtwuA,  Ho  come  la  poiiiioBo  dtl 
hogo^  liloato  aoll'oitrciiio  oagob  del- 
li  dlià,  rendeva  difficile  «'buoni  religioai 
f «ratio  del  telo  loro  per  1* aiuto  de* 
prmsimi,  così  a  derido  trovalo  «ito  piìt 
f'P()orl(]tio  nello  puri  ocelli»  tli  ^.  Sfffri- 
BOoQjr-i^lio  (Il  s   Angelo  (aii>beiiiie  no- 
nmaodoii  nelle  IVotizìe^,  posta  nel  se- 
fli«re  di  I.  Nereo,  deiermineroiio  d'alie- 
Mff  il  CDoveoto  eoo  fiicoltè  del  veioovo 
diCaiietio  Barlolomeo  11  Quirìni,eeon- 
<litiooe  che  le  famiglia  religiota  acfini- 
itnle  restasse  sog£;elta  a'  ve«co»ì  Ca-stel- 
lani.  Riservandomi  di  pni      poi  del  con- 
^«nlodi  t.  Slefuno,  iiitiinlo  dn  e»,  che  l'al- 
tro fu  acquistato  da  alcune  donne  di- 
Ktfe,  (e  qiiaK  colle  diretione  di  Morie 
Zitlo,deiiidere«eiioio  Iim^  reeaoloaer- 
*ire  a  Dio  professando  la  regola  di  Btt 
nedelto.  Segtù  V  accordo  nel  e  le 

rfIÌ»io<e  rifinito  il  convento  a  monaste- 
•■Q  ^1  enlj  j rono  votso  il  fine  del  ì3n^ 
0  oc' priiKì pi i  <!<'!  seguente  anno,  colla 
Zolk)  pei  badessa.  Per  le  luiierie  dell'u* 
imlebitilà,  nel  «colo  appreiaode- 
ttifeedo  le  noiMche  del  prioiiero  fer« 
^it,  ed  evendo  alcune  di  esse  con  pre* 
Isti  elleouto  dal  cardinal  Pietro  R>e« 
^,'f|*ato  apostolico  in  V«*np7Ìn  dello  710 
^*5iO  IV.  tli  potergli  verme  nlle  rase  tie' 
loro  congiunti  accompagnate  da  due  o 
pift  iDOoache,  da  ciò  ne  contrussero  nen* 
Hnmi  e  cocitmii  mondeni,  cbe  ftoii* 
■•ale  eonunicerono  eli*  oltre.  Bidolle 
^1 10I0  abito  religiose,  non  eseguendo 'i 
<>luiari  doaimenti  loro  doti  del  petrtar- 
ttCont^^rir'f,  questi, «v)o  approvazione  di 
l^oneX,  nel  [  5if)  con  piùenergici  prov- 
'Cimenti  ottenne  di  fare  rivivere  nel 
fattoi»  Y  enlico  splendorci  cbe  poi 
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conservi  A  lento  eenlrtbniroQO  elctine 
religiofe  di  i.Giovenoi  in  Lelereno.  Per 

l'entichità  delle  cbìcte  nel  t634  rinno- 
vata da 'fondamenti,  in  cui  sì  pose  quel- 
In  niediigHa  di  cui  offre  il  di*egno  il  Cor- 
ner, colle  imotTiijint  fin  un  lato  di  s.  An« 
na  e  tlaH'jIti o  ilt  .Mutro,  poi  nel  i6>^ 
la  consagrò  il  pati  iarc«  Min  ostini.  A H'epo- 
ce  delle  generale «opprcMÌo ne,  lo  faroiio 
eiiondio  le  beoedelline  di  t.  Anna,  dopo 
eitere  state  nel  1806  coneentrete  colle 
monache  di  s.  Lorenr.o.  Quanto  n' reli- 
giosi fii;nsiìninni ,  nelle  case  da  loro  ac- 
qnistnic  Jin  iliii  i  2';'4) conitnciaudo  a  for« 
iiiorvi  il  convento  e  propofu-iidosi  di  f.th- 
bricare  la  chiesa  in  onore  di  s.  Sleftiuo 
protomartire,  io  nn  doaimcnto  del  t  iga 
già  tix»vanti  nominati  frati  eremileni  di 
9,  Stefano,  mentre  geilarono  lai.*  pietni 
ne'  Ibndementi  del  tempio  e'  7  giugno 
tag  n  meT?o  dfNtiddello  ve«co*oQoi- 
rini.  Coni['niioil  leftipio  nel  1  32.5,  fu  poi 
consagralo  a '/./^  gennaio  1  496  da  Bailo- 
lomeo  vescovo  di  Sebenico,  e  se  ne  ce- 
lebra l' anniverserio  nelle  3.*  domenica 
dopo  l'Epifiittie.  Nel  convento  di  t.  Sle* 
fillio  fiorirono  distinti  rdigiott ,  diverti 
de 'quali  elevati  all'episcopato,  ed  in  cuo« 
siderniione  «Ifila  rni^  dotiriii  1  del  celc- 
l»ie  fr.  Vniììo  veneto,  il  sen. ito  nel  i4<7 
conceMe  a  lui  ed  agli  ali  ri  religiosi  del 
medesimo, l'uso  della  berretta  «olila  por* 
leni  de'patriti;  la  quale  consuetudine  da- 
rete per  mollo  tempo,  per  moderazimie 
religiosa  tralaM:iarono,  adottando  la  co» 
muoe  clericale.  Dipoi  nel  (44^  i'  Pope 
on*i  al  convento  la  cadente  chiesa  di  ». 
Miirlii  de<»l!  Angeli  presso  Sacde  cnlle  Mie 
rendite.  ÌNella  chiesa  furono  collocate  4 
teste  de'Saoli  diecimila  Martiri  crocefìs* 
li,  un  OMO  del  braccio  del  t.  Tilolere,  ed 
oltre  ReliquiOi  VI  ripomno  i  corpi  dri 
K  RoNembloBle  egottiniano;  di  Paolo 
morto  santamente  nel  1491»  dopo  vile 
penifenfe  per  essere  Stato  famoso  corsaro 
(Il  Candia,  loeritando  che  (die  stie  la^^i  i- 
me  un  difoto  Ciocefisso  piegasse  1 


oudc  nel  cbiosUo  ove  slava  fu  eiel- 
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la  nm  ctppilli^  0  ti  fu  isHliiita  mm 

BM  eoitftvieniita.  In  questa  chieia  eli- 
nero  sepoltura  ia  diverti  tempi,  i  dogi 
Aiidicfi  ("ontarini  e  Frnncesco  Mormi- 
l)i  il  PclopfDint.'tUìCO,  etl  il  Ciinlinnl  Gio- 
viiiitii  Betirandi,  uiorlo  oieiUre  trota- 
«mi  OTiton  del  re  di  Francia  praaso  la 
repubblioi  eoll'epitaffio  rifèrilo  del  Geo- 
conio,  t.  3,  pu  837.  SoppreiM  gli  agosti- 
nieni  nella  memorata  epoca  ,  la  chiesa 
con  decie(n  patrifit cn!e  dc'24  ot'ol>ie 
1810  fu  (!](  Iii  n  ni;i  [jai  i'occhi»  e  lo  è  Cut' 
tura,  sotto  ia  decauia  dì  Marco.  Coin- 
'  prende  la  parroccLia  3^4^  amiiK',  ha  per 
cbieM  soocoftale  e.  Vitale,  di  cui  itel  § 
V 1 1 1,  D.  1 8»  e  per  oralarii  sagra  metitali  III 
efaieie  dì  Maurizio  e  di  s.  Saidoelat 
delle  quali  parlai  uello  iteiiu§  a'o.  17 
0  10.  Mei  suo  perimetro  é  pure  l'oi  ntni  io 
1)011  sagramentale  di  1.  Maria  ÀniiiiD/in- 
la.  Que«to  tempio  di  s.  SteHniu  (x  olo- 
Mrllre,  k  uao  de'più  grandi  di  Veaeua, 
6  delle  atrollure  deoonioato  tedcwe,  ne* 
«•  di  etile  awhlecMto^  colle  porta  weg- 
giove  eotpìcua .  per  intagli  ornamcnlali^ 
compartito n  3  navi  sosicniitcìla  colonne, 
ricco  di  mo!(i«^imc  co'5et!i<;ingol.ir  pregio. 
Sopra  la  pil  i  »  I  xl  iiii  rpcru  del  Mosca  l.i 
ligura  delia  Caiilù.  iNcii.**  altare  la  Na- 
•cila  di  Maria  Vcigiae  A  opera  del  Oam^ 
biai  t  bea  «oacepita  •  eoodoUa  eoa  dot« 
trioa.  Italie  iegnMiie  ai  ha  oa'alim  ope* 
ra  avente  gli  stessi  pregi,  ma  del  Rieti, 
Colin  Sfrf»?»e  degl'  Innocenti  ;  vi  Imnno 
due  quadretti  di  Rarlolominoo  Viviui* 
Ili  con  due  Sunti  d  marliito  del  Tito- 
lare» di  Santo  Peranda;  l'ultima  Cena, 
dal  Tialoratlo^  e  l'imigne  diplolo  di  Pel' 
tn  leaion,  eoa  la  Vai^gina  a  Senti,  al- 
ila eolle  io  abieM.  L'altare  maggiore  è 
mngniGca  opera  architettata  da  A.  Pa* 
tiizza.  L*  ojM?re  <li  scultura  nelle  p»retì 
del  COI  o  siirio  de!  celebre  Camelu o  Gam- 
iielo  ;  1  &eddi  al  di  dietro  hanno  il  nome 
dal  laro  aatoiafir.  Gabriele  agoaUnieoo, 
qoelb  itai»  eba  arabilallb  il  abioilro, 
dioonto  di  affi«Mbi  del  IMMOiie,di 
od  OM  rÌMM|iMin  poafai  afiaiL  è 
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awei  labile  il  depadla  Ferretto,  che  lin 
lutto  il  carattere  Sanmichelesco.  Nel 
3."  altare  all'altra  parte,  le  due  statuet- 
te de'  ss.  Girolamo  c  Paolo  sono  due 
sijiiÌM!ì  Inveri  di  Pietro  Lomhartlo.  Ncl- 
rultitno  altare  la  tavoUi  dell'  As^tuuxione 
di  Iferia  Vargioe  è  tiiiaaeieo  leeoro  dd 
Corona.  Piano  hi  porto  è  mirebile  il 
fluraeoleo,coaoepilo  lodevolmente  e  tra» 
vagliato  diligeutemeole,  deil'iiiiigne  loe* 
dico  riminese  Jacopo  Sariani,  il  fpi.de 
fece  condurre  il  neltii^imo  inetto  iu  brou 
zo,  che  fu  collocato  di  recente  presso  In 
porta  della  sagrestia,  rappresentaulc  la  B. 
Vargiaa  eoi  Bambino  a  aliti  Senti.  Lt  \ 
FMricke  M  renetta  ne  pubblieeronn  | 
ildi^goo  coll'itluareiìonedi  Diedo,  che 
neirencomiarlo  disapprova  il  corredo  de' 
lesclil  nf'se[>f>]ri  t  Nel  miTrti  del  lenipio 
è  la  sloiiC'i  infiLViilìi:;!  louilii  o  .sigillo 
con  ornauieuli  lu  bromo,  sculture  di  Fi- 
lippo Parodi,  «lei  •otiodelo  MarediM.  DI 
più  nello  ilceio  tempio  anno  i  moms- 
menti  eepokiali  di  3  aelebri  generali 
della  repobbliee,  eioè  Jeoopo  del  Ver- 
me,  Bartolomeo  Alviano,  e  Domenico 
Contarini^  per  oon  dire  di  qaeUi  d'altri 
illustri. 

^6,Bene(i<  litui  tlis,  Gregorio.^e  par* 
kl  nel  $  Vili ,  n.  69  delle  panoeebia  , 
non  piìi  eiittcado  né  H  monettaro, oè  la 
obtesa. 

87.  Himorì  osservanti  frameeseaui  ài 
Frnnrfscnil-llii  Flgntijii  P'inr.fi. 
impupa  li  II  >  (li vola  propensione, t:be 
nudriva  verso  li  serulico  i<>tiluto,  Mait^ 
Ziani  conte  d' Arbe,  figlio  di  Pietro  do* 
ge,  voBe  non  loloaol  pio  legalo  di  topra 
nenato  beoefieama  gli  alnanì  di  e.  Mn* 
ria  Gloriosa^  ma  preserìiie  aneora  d' ca- 
ler sepolto  nella  tomba  comune  deTrati. 
A«^ef»n?)  pure  ,  come  raccontai  nel  voi. 
KWI,  [1.  ^So,  una  sua  v»sla  vigna  [>o- 
sla  nella  parrocchia  dis.  Giuvliua  nel  s«- 
•tiere  di  Cestello,  in  eoi  era  lina  >eliioea 
adifieata  Belia34,  aeeioedhi  aorelMed*a* 
bitaMoaa  a  6  lallgìaM  Irati  minori,  o  do- 
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«iic  rfndilj*.  Noiuinò  po  pi  imi  t  france* 
Kiiiii,]ierclit,  dice  nel  lesta meii I quan- 
òù  «mi  giunccn»  io  Vencsia  io  priocìpio 
dwortrotio  in  ««•  vigna.  Tettò  od  i  s  53 
cpoco  ilopo  morì,  perciò  lodalo  da  A* 
IcHcndrolV  in  un  diploma  col  quale  au- 
lùntth  il  pt  otiiiciale  tie'mtnori  della  Mar- 
cì Tic\i>.Ti)a,  di  poler  in  (!f!la  vj^nfi  co- 
tirnire  un  convento  e  abitarvi.  Tia'coiU' 
BitMiii  deputati  dal  defiinlo  nd  caegotr* 
■e  la  tolonlo oalnva  con  Trìtoli  prate* 
III  Giovanni  Campolo.  Ma  la  vedova  del 
Male  Marco,  Costanza  figlia  del  marche- 
$«  d'E»le,  ricorse  ad  Alr^s-anfli  o  IV,  il 
qinle      1 1^  "  !nd(u«e  fi  renileii?e  ni  lìo- 
vere;  di       Oiilinò  a'religio<>i  di  ricevere 
il  luogo  laociato  dal  Ziniiì,  e  poi  rìcevti- 
ladaTrali  lo  oonfermè  loro  net  i  a56,  de- 
n^ydo  al  di«po4o  del  vescovo  di  Co* 
lidio  c  conferitialo  da!  patriarca  grade- 
ie,ilinttn  pot^'r*!  fondare  in  Venezia 
chiodili  se  trfìfi  di«lanti        «l?iM%iltro  i  jo 
p«s*i,  meni  re  t!  lun^^n  dato  fi'fratt  ora  vi- 
ciRù  alle  ciitercien'of  della  Cf  lentia.  Ad 
Mia  delle  ponlilicie  disposi  aioni,  insorte* 
ni  procura  lori  dt  t.  Marco,  aneli*  e«fi 
Mnmiiìwrii  del  Ziani,  per  escluderne  i 
itali  minori,  col  pretesto  che  non  dovea 
00  ordine  i*eligioso  po««c'der  diip  ronven' 
nplla  medesima  ciltìi,  e  che  il  luo{^o  of- 
iciiileva  il  riioiiH<!crn  drlln  Celcslin  c  i 
aNMprivdegi.  A  lateprelcsu^  uppoict  ogli 
•tlriceaianÌiMrÌi,iiiacon  senlema  de'giu* 
àó  furono  diehiarali  i  frali  minori  pa- 
inaìd'abtlor  odia  vigna.  Siabilttiii  dttrt> 
<}*t  io  perfetto  posse$«o  del  luogo ,  vis» 
troper  lungo  tempo  G  fn^i  sTCfr-floti  e 
3  laici  colle  soinmiiii^traziuni  de  com- 
>Diuarii,  finche  pel  buon  odore  di  loro 
^iBose  azioni  avendo  traili  molti  a  «e- 
^eoBvrivcrey  convenne  ampliar  di  molto 
^  W  ristretto  convesto ,  ed  aliar  da' 
foodamenti  uiMlcbie<a  pui  capace  a  con* 
'««tre  la  frequenza  del  popolo  ,  die  vi 
forr  rreva.  Fu  eretta  la  nuova  rhie«a 
lut  modello  di  Marino  da  l'isa  arcltiletlo 

e  iiilitolata  a  s.  Frnncesco  d'A- 
■K,<lie  dal  luogo  ftt  detta  4&/fo  Fìgna. 

VCL.  xci. 
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Però  ili  conscrvitn  l'ani ica  *ledicir«^  <ì  <. 
Marco  dentro  i'uilu,  poiché  è  tradizio- 
ne cbe  il  I.  Evangelista,  ivi  sorpreso  da 
burnMoa  pemotlnsseé  Imperocdièsi  leg- 
g^nella  Cro^t/rra  del  doge  Dandolo.»  Ri* 
tornando  il  Santo  da  Aquileta,  ove  avea 
piantalo  TE  vangelo,  a  Roma,  giunse  alia 
palude  cliinmatB  I\ivo<itlo,  ove  incoltali» 
do  il  velilo,  si  fermòad  un  luogo eininen* 
le  nella  Laguna,  e  rapito  inalasi  udì  dir- 
ai da  un  Angelo:  Foce  »a  con  te,  o  Mar^ 
eo ,  ^11  ripoterà  il  tuo  corpo»  Credette 
r  Apostolo  die  con  òbgli  venisse  pre* 
drtlo  il  naufragio,  ma  soggiunse  l'Ange- 
lo: yon  temere  Fvi  inceli  sta  di  Dio,  mol- 
(o  il  re<L2  ancora  a  patire.  Dnpo  la  tua 
morte  (fui  si  fabbriiìierà  urui  città,  ove 
sarà  trasportato  H  tuo  corpo,  e  tuneso' 
réù  il  protettore**.  A  questo  raccoalo  del 
cronista  era  prestato  Si  ferma  credenza 
da  lutti  universalmente  i  veneziani,  ette 
soleva  o2nt  anno,  come  TaUe^tn  lo  sto- 
rico Saliellito,  pollarsi  il  dtip,o  e  il  sena- 
to a  visitare  tale  antica  cliiesa,  che  cre- 
c1eva«i  fabbricata  nel  sito  precìso ,  ove 
l'Angelo  apparve  airEvaDgeltsta.  Abita- 
rono nel  ddalato  convento  i  religiosi,  ao< 
cresciuti  non  solo  in  numero  ,  ma  in 
isplendoie  di  virili  e  di  dottrina,  al  che 
cnniribu*!  molto  una  nobile  raccolta  di 
libri  tioiinla  loto  d'Andrea  Bragnilln  dt  l- 

10  Tahcella  ,  insigne  beneiatlore,  per  le 
di  cui  elemosine  erasi  quasi  interamente 
rifabbricalo  il  convento ,  come  a  spese 
della  fiimtglia  Marcimana  erasi  eretta  la 
nuova  chiesa.  Per  l' esemplare  vita  ivi 
menn!n  diTtn?!,  n)*"'!!!  emnn  desiderosi 
d*e^s^l  M  jitiiincisi  per  osservare  la  rego- 
la nel  suo  rigore}  ed  arrivato  neli4^2  > 
Venesia  l'apostolico  s.  Demanlino  da 
Siena,  talmente  sotto  il  suo  magisteroan- 
nentaronsii  frati, che  convenne  loro  fab- 
bricare in  altro  angolo  della  città  il  eoo* 
vento  di  s.  Giobbe,  tiri  f]nn!e  parleiò  nel 
n.  4?      questo  §.  Fu  iiiDlli  e  decoralo 

11  con  vento  di  «.  Francesco  della  Vigna 
colla  dimora  che  in  esso  vi  fecero  s.  Gio- 
vanni da  Capisinao  e    Giacomo  della 
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Sfti'ca,  luminari  deirc»nliiie,  i  quali  In 
replicali  tempi  seminarono  in  Venexia  la 
divinn  parola;  p<'  i  beali  Allx  i  lo  Sartin» 
ten»e,  Angelo  da  Clavfi«io,  e  Dernardino 
do  Fellre  vi  dieiono  illutlrì  leitiiDoiiiaa* 
M  A  loro  viriti.  Ad  eoi  ponno  «igiiin* 
^eni  il  ven.  Antonio  de  Pagani  vrneto 
IbodaloffB  delle  dÌnt€iM»e  il  p.  l'ieiio 
d'Asisi  fondatore  dello  spcdiile  della  l'ie- 
l;>.  Pi  hMhiiIo  In  rlilesa  di  «  l  'i  «nre^co, 
dnntiij segni  di  non  lonlaiia  i  ftvinn,  si  pen- 
f>ò  a  ricoitruiila  piti  ampia  e  ningnifìrn. 
Ma'foiidaioenlÌ,n*i5  agosto  1 534.  ^'i  8**' 
lata  la  I.*  pietra  eolie  medaglie  nprodol» 
te  dal  Corner.  Peròwno  dne,  una  gran 
de  col  prospello  esterno  della  chit  s»,  e 
Del  rovescio  reflìgìe  del  doge  Grilli.  La 
minnip.clie  fn  propriamente  In  coHocaln 
ucìunduinenli,  ofl'i  e  oltre  la  facciata,  uu 
liana»  del  teutpio.con  in  giro  il  motto:  Di' 
vt  Framiwti  mmxzxitu.  Dall'altro  lato  è 
•I  ritrailo  detto  MeMO  doge  eoi  suo  nomo 
e  Panno  MMJUtt,  epoca  di  soa  elezione. 
Egli  era  veneratore  ile'fVoli  n»}n<»n  e  vol- 
le inlfr^rnti'e  alla  funzione.  Fu  fof  fiiMlo 
l'augusto  tempio  d'una  «oln  nave  con  di- 
iegno  del  Sansoviuo,  eoo  semplice  e  lo* 
daliiiloio  Itile;  e  restcrior  laeeletn  erelln 
lotta  di  marmo,  •olllden  etiliita  da  Pal- 
ladio, con  due  getti  nobilitimi  dell'  A- 
itpetli  nelle  statue  de'  ss.  Mosé  e  Paolo. 
La  farci.ita  è  un  monnrnrnio  generoso  e 
pio  di  Giovanni  Grmi  i II i  piitriarca  d'A- 
^uileia  (al  (|uale  non  piacque  il  mo- 
dello dei  Sanioviao»  ch'è  ì*  liidm  mlli 
ttedaglin  gillato  Be'fo&damenlL  11  rioo* 
maliiSoH)  fr.  Franoeico  Georgi,  inlelll- 
genliliimo  d'architettura,  parecbe  pre* 
ferisse  il  disegno  del  San^ovino.  Inoltra 
questo  religioso  vendo  del  converi'  ),  ilie' 
il  suo  parere  intoruoalie  propur?i(iiii  del 
tempio,  sui  dispareri  insorti,  ed  a'quali  si 
•IteoDe  il  Sauovino.  Meppiirt  neir  era< 
liooe  di  qomto  tempio  ai  toeeb  1*  antica 
ddem  di  §.  Mareo,  la  qnale  ancora  sus- 
sìsteva neliSio  olla  soppressione  di  tut- 
ti i  cbiost  ri),  In  (li  cui  famiglia  eresse  pu- 
re lai."  caj^pctla  a  manca  deiruigtesso. 
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Ormalissimi  sono  gli  altari  dell'altre  eap- 
pelle,  \'r^  le  fyoaH  merita  iinf^oln»-  nUtin- 
7Ì(iiip  (] Mplb  cli'ò  fìedicRla  a  «■.  < 'H  (jI.i njo, 
fiibbncata  du  Ague&c  liadoorfì,  nioj^lie  di 
GindamoGtotU»iaiii,Mliìo<:ltè  ri}Kwaw 
ro  in  esm  le  ceneri  eoe,  quelle  del  marito 
e  de*  di  Ini  eongionti  ;  e  perciò  appellala 
cappellaGiusiÌDÌani.  Etmétutta  inciosta- 
tadi  mai  mi  figiìratia  niP77n  rilievo  dì  finì- 
lissinio  lavorci.  Olire  però  le  cn ppf 'le,  che 
mtigmlii  amenle  ere  Ite  c  oi  naie  sono  iveU 
la  chiesa,  alUM  %e  n'è  vicino  ali.*  chio- 
stro, che  arrioeltita  di  molte  iudnlgenae 
e  di  prettoM  reliquie  di  Muli,  vieti  det- 
ta per  antonomasia  la  Cappella  Santùf 
i  di  cui  tesori  sono  ripnriali  dal  p.  Gnn* 
zaga  nella  Sloria  St  rafica^  e  consistono 
in  lina  *s.  Spina,  «n  dito  di  s.  Paolo  apn- 
stuln,  IMI  piede  di  s.  Anastasia,  altro  iti 
!•  firtgida,  e  le  reliquie  de' i«;  Pietro  di 
Alcantara  e  Pietro  Eegalalo  Iranceicniii, 
In  urna  di  marmo  ben  disposta  e  rileva- 
la da  terra,  vicina  alla  cappella  maggio* 
re,  ri|MMa  il  corpo  del  l».  Miilleo<la  Ca- 
Sci  fondatore  de' cn|»piirrin!  (ma  convie> 
ne  leggerequanlu dissi  tiei  voi.  LXXX  V  I. 
p.  I  o4)}  il  quale  infenualoti  a  Venezia 
lo  casa  del  pievano  di  a.  Moièi  ivi  mo* 
tamenle  naoi)  neliSSa  a*5  agocio^  iiin* 
nifmlando  Dio  la  MM  gloria  con  pn>  Iigi, 
Insorse  quindi  contesa  tra  il  capitolo  di  a. 
JVIosèeì  ^t'^»l.'il)^i  di  s.  Prancc^sco  per  sep- 
pellire li      lui  empi»,  ina  ad  vssx  fu  ag- 
giudicalo, l'urlato  lu  questa  chiesa  iu 
depoMo  nello  aepoluira  de'frati ,  donde 
per  divocioiie  del  popolò  fii  astrailo  fio- 
po  due  mesi  incorrotto^  ocollaalo  smI* 
l'urna  affiim  al  moto  Ira  la  picct>ta  c<ip. 
pello  di  H,  Diego  e  quella  di  s.  Gi rollio 
nio,  e  vi  si  le^ge  1'  analo^n  t^ci  i7Ìoue. 
Co»\  il  Corner.  Due  altri  servi  di  Dm  so- 
no deposti  iu  questo  tempio  ;  fr.  Bona  v  eii  • 
tunt  da  VeneÀ,  e  fir.  Lodovico  da  Berga- 
mow  Nelle  blograBa  di  i.  Gmrào  Sa- 
fre«lb,disM  che  in  questa  chiesa  e  nella 
sua  cappella  si  venera  la  reli  piia  dì 
idi  femore.  T.?i  rliie^a  fu  soletìtipojeiilo 

coosagrau  Ua  Giulio  5u^ei clu  vescovo  di 
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CsorTel'r  »  agosto i  582,  o  n'i  come  tuo- 
ic  io  òuito  personale.  Verso  il  iSgS  fu 
annessa  •  questo  Mn?enUi  la  procura 
grnerala  iUi*Ltiogbi  di  Tma  S«Bla,  k  di 
'  tù  tiaoiiiM  iMooila  d«  lallo  il  dominio 
tenete  ivi  si  contervatano.  Bravi  pure 
ÌMpìzio  destinato  ad  accogliere  ìrelìgìo- 
fi  che  rfcavansi  n'ss.  Luoghi,  e  nlle  roti- 
tirliie  prnvificie  ci'  oriente.  1  cuinui  i  «  in- 
selvanti iuiOQO  coiupt-eti  nella  generale 

■ppmdMM  ddiSio»  ed  «Um*  centro* 
■0  d'abiure  il  cootenlo^  RìferMoe  II  caf; 

UiOMw^Jnnali delle  PirovUuie  Ftnr- 
I»,  che  questo  convento  già  per  ben  6 
Sfcoli  8 Tea  dato  di  continua  e  i  custodi 
<(e!  «.  Srpofcro  lW  Gerui4i  lemme,  e  colo- 
ro che  *ìitpra  le  navi  della  repubblica  ve- 
oesiaoa  doveaoo  Qe'tenliiDentidi  religìo- 
et  maaleoere  le  dume,  e  ineorerle  ne' 
pnkeli  delle  tempeste  e  delle  betleglieb 
perciò  alle  une  e  alle  altre  egualmente 
esposti  i  virtuosi  religiosi.  INello  stesso 
i8io  la  chiesa  fu  dichimnfn  parrocchia, 
e        gnalfi  ni  rit  i  t)  su  (ilare  ,  con  de* 
creto  patriarcale  de  '24  uUubre,  soltopo* 
Ita  ella  deceaie  di  t.  Pietro  di  CaMelIflb 
ftiilabiliti  I  minori  enerveeli  od  eoo» 
nato  vicino»  ebe  fino  al  1810  In  mo* 
nastero  dello  More  tenia  rie,  per  sovra- 
tsa  risoluzione  ile' 4  luglio  i83?,  rins» 
sufKrro  il  sagro  abito  a' 17  gennaio  1 836. 
iicintegrati  nella  chiesa,  iu  loro  con- 
cessa pure  la  cura  d'anime,  onde  tut* 
Ine    Franomeo  delle  Vigna  è  parine* 
dbia.  Ciò  avvenne  con  deórelo  dell'  1 1 
gennaio  1 853,  acoordetene  le  perroe*  • 
cfaialità  abituale  ot  convento  medesimo, 
e  riservalo  la  nomina  del  parroco  l  eli- 
8i«»o  al  palii.MTa  dietro  pro[)t)St<i  tlil 
proviociaie.  Il  parroco  uUuale  è  uticiic 
CMnoriMOfio  di  Teito  Sente.  Le  perrue- 
cbie  eooliono  S869  anime,  e  rorelorio 
eoo iegra mentale dri.  Pasquale  Bayloa, 
eretto  colla  scuola  nel  secolo  XV li,  ed 
«ncora  ufTiziato  fla  tinn  confratcrniln  di 
itici,  che  vi  M  i accol^'nin  sotto  la  prote- 
zione di  es&o  santo.  La  tamiglia  regala- 
re del  cbiofttro  é  numeron,  essendovi  ao 


socerdoti,  e  ^  i  h  ii  chierici,  laici  e  tn 
ri.  Ver  l'odierno  convento,  io  (iebbo  fa- 
re una  digr^ooe  che  vi  ba  relatione, 
dispenmndomi  eoA  di  rienUoro  oeirer* 
^omento,  efa*^  non  eennaotobileeiMil* 
t(>(>lice  imporlttnza.  Scrisse  Vittorelli  od* 
V  Jdililin  i\\  Cincconio,  f^itae  Poittifiettn 
Rom.,  t  ^,  p.  H^4>  T'flirt  di  l*io  IV: 
l^ntctorimi  icgi-f/t  in  i  orni  glorio  lauda- 
vi t;  qua  vauiuntf  ne  qui  ex  Mentii t  pa» 
trititf  honòrem,  aut  eòHtmodmn,  li  ipu- 
hlicae  non  inilmlgemte  ab  aUù  Principe 
arcipìai:  PontifùriaSf  insignes,  acdei  a 
Feneio  Pontifice  ad  s.  Marcum  Romne 
rrerfn^,  etdciii  ììciptthltrarri  lìonm'll :  rh* 
q'!rr  re  cu  in  iW.i  exst  tt  l'n'rrr'piio.  L.i 
pnbi>iici)i  nell'articolo  che  vnito  <i  ricur* 
dare.  Racconta  il  cardinal  Pallavicino, 
ìtioria  del  Concilio  di  Trento,  t.  4,  lib. 
a4i  Bep.t  1,  do|>o  eeer  notato  le  ledevo* 
le  contrarietà  esteniete  de'venetiatii,  ve- 
ramente italiani,  n  chi  proponevo  l' in- 
decorosa  e  ingiusta  traslazione  del  se^rj^ia 
ponlitìcnie  dal  faticano  oltrernonli;  d(»« 
po  aver  encomiato  i  veucziniii  qnaii  os- 

lervetoriddrimonnilli  eedeiiestieei  ebe 
oppone  lermioeto  il  sagromnto  eoneiNo 

di  7V«Rto.(r.),  Pio  IV  avendo  posto  o* 

gni  studio  perchè  fosse  ricevuto  da  tutti 
gli  slati ,  con  sonrem»?  pronteyra  vi  corri- 
sposero i  principi  Italiani,  e  speciaUnen- 
te  la  repubblica  di  Veoetia ,  ebe  lo  Fe- 
ce promulgare  fra  le  solennità  della  mes* 
sa  odia  basilica  di  s.  Uereo,  0  ne  Im* 
pom  0'  rettori  ddie  sne  torre  1'  osser- 
venza.  Onde  Pio  IV  in  ai^gomento  di 
grnnde  alTetto  vet-^f)  i!  7f]a  mosfmto  dn!» 
lo  signoria  per  tutto  li  procf'C':n  di  qnr{. 
In  santa  opera,  assegnò  agli  aiab.isc  rfto- 
ri  veneziani  in  llouia  il  niagnilìco  pulas- 
10  edificelo  già  per  oso  degli  sleMi  Pon« 
tofid  de  Beoto  li  (doi  egli  l'edificò  da 
cardinale  titolare  della  propinqua  basi- 
lica quasi  da  lui  riedifìcata,  pe'successort 
litolari,  e  compì  fallo  Papi  nel  i  l'n- 
bilìj  e  il  simile  praticarono  diverbi  altri 
Papi.  N'é  prova  ulteriore  i'  autentica  te* 
sltmonienM  del  Marioi,  Àrcìàatri  Pott' 
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tificii,  t.  2,  p.l8o  efg9,  nominando  ol' 

Ire  il  Mnjftno,  die  ne  fii  l'archi lello,  gli 
nlui  arcljiletft  rh'eltlieìo  parte  aHo  «un 
rnsf ntzioiie,  rdb  iimraUna  del  giardino, 
i\\\n  rifiibbricn  dcila  congiunta  chiesa  ed 
erezione  del  $110  porlico  ;  per  !a  qunie 
Calittd  II  I,  probabil sente  ad  impulio  del 
rArdìnal  Barbo,  avca  pubblicato  alcoos 
tndulgeoce  a  beneficio  dt  quelli  che  avei- 
«ero  visitnlo,  c  in  quniche  maniera  pre- 
stato niulo  alla  nuova  fabbncn  delta  chìe* 
sa  di  S.  Marco,  con  bolla  de''!»  maggio 
i4^^i  e  questa  indulgenza  nniiuvarono 
neiranno  sleiso  Pio  II  é  nel  1 46 1 ,  e  Paolo 
Il  medesimo a'4genoaioi 465 Gonfisrman* 
do  le  precedenti,  le  quali  poscia  amplib 
17  marzo  14^71  ^  allora  questa 
Siin  7.*  Imlln  scolpita  in  pietra,  la  quale  si 
legge  tiilfoiT»  d  i'  periTi  delle  note  com- 
■pendini  te  mì\\.u  \\  detto  portico)  figlio  di 
quella  patria,  preiiso  la  chiesa  del  satiio 
loro  protcllore.  E  ctÒ  fece  i»n  nn  breve 
di  molo  tuo  proprio;  ornando  quivi 
di  chiare  lodi  la  pielè  dì  «|ue*  sena  tei  i, 
e  l'egregia  loro  osservanza  verso  la  Sede 

ppofifnlira.  D!  più  il  PollnTÌcinn  rilevò, 
che  l'imitazione  del  senato  tendo  riu- 
scì di  forte  scudo  all'accettazione  delcon- 
cilto.  MoQ  solamente  io  narrai  a  Palazzo 
ANSTOLioo  DI  Mabco^  nel  deicriverlo 
con  erudiiìonì  Moriclie  e  artisiicbe,  in 
uno  alla  preesistente  7'orrp(già  dc|;li  An- 
iiibaldeschi,  come  notai  nel  voi.  LXXVI, 
p.171  e  altrove),  dalla  sua  erezione  si* 
no  ni  predente  ;  ma  feci  avvertenza  che 
nel  donarlo  Pio  IV  a'  10  giugno  i5G4 
alla  repubblica  di  Venetia ,  ne  riservò 
parte  per  abitauooe  del  cardinal  titolare 
della  collegiale  e  parrocchiale  Cftiettf  de* 
ss.  Marco  Evangelista  r  !i  f  arco  Papa,  da 
quefttt  eretta  all'altro,  laonde  sino  dal 
336  r  Evnr)i;(  lista  ebbe  pubblico  cullo 
in  Roma  (nei  suo  kuburi)io  presso  la  via 
Appia  vi  fu  la  basilica  e  il  ciroileriodi  s. 
Marco,  ticnrameote  anteriore  alla  roma- 
na,  che  s.  Gn^rio  111  del  ySi  restaurò, 
come  alletta  Anastasio  Dildiotecario  in 
Benedicto  ìli).  Che  a  poco  a  poco  il  pa- 
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lazto  e  la  pana  di  s.  Marco  presero  per« 

ciò  e  per  abitarlo  l'amliascinlore  veneto, 
il  nome  che  portano  di  Palazzo  e  Piaz- 
za di  f  'cntzia  :  e  che  dal  18  f  4  palazzo 
è  residenza  deiraniba>.ci»lute  dell'impe- 
ratore d'Austria  e  sua  cancelleria,  il  qua- 
le coro  e  il  veneto  ambasciatore ,  per  le 
corse  del  Carnevale,  vi  accoglie  decoro* 
samenle  nelle  st8n7e  coi  1  i«pondenti  alla 
via  della  Bipresa  de'  Barberi  e  termine 
della  carriern  de' cavalli  corridori  ,  per 
giudicare  chi  sìa  stato  il  vincitore,  il  pre- 
lato f-  ice- Camerlengo  di  s.  Chiesa  e  G  o- 
veriuttore  di  Roma  (oggi  chiamalo  direl- 
tore  generale  di  polizia)^  il  Senatore  dt 
Roma ,  ed  i  Cooservalorì  di  Roma,  al 
modo  narralo  in  tati  indicali  arlioolt,  OOD 
particoiorilìi  (;pporlune  e  interessanti, per 
la  (oMnalità  cui  si  recano  i  nominati  ma- 
giMnili;  idie  linc^lre  esponemlosi  i  pulii 
di  premio.  Nè  ommisi  parlare  dell'  ora* 
torto  adiacente  (ed  anco  della  eootracta- 
ta  conca  marmorea,  da  pochi  anni  Ira* 
sportala  sulla  pubblica  passeggiala  del 
Afonie  Pincio),  né  di  notare  la  recente 
remozione  de'iravi  incrociati  di  marruo 
ad  alcune  (ìnestre  (a  croce  quadra,  secon- 
do il  costume  praticato  da'G'7ir///ne'lot-o 
edìfizi,  che  notai  pure  nel  voi.  LSlXVIi 
p.  76,  la  coi  origine  credo  a  loro  ante- 
riore^ bensì  adoltaìa  per  distinguersi  dal- 
la contraria  dizione  de'  Ghibellini)  ,  ri- 
roodernatura  che  fece  esclamare  al  Nil>- 
by,  Hnnm  /ir'/i838,  ^rroiidi  parte  mo- 
derna, p.  832:  yon  so  che  lUrvbheil  il//- 
tizia  di  questa  rimodernatura!  Orm  bo 
la  soddisiSisione  di  vedere»  che  le  minori 
finestre  sono  stale  reslìtuile  airaolica  lo- 
ro forma,  e  cbe  già  si  è  coroiociato  a  fa  - 
re  altrettanto  colle  grandi,  per  porle  io 
armonia  col  resto  dell'edilìzio  e  il  nume- 
ro mn£^^iore  ilell'nltre  che  conservano  le 
pi  unitive  iuci'ocialut  e  marmoree.  Qui  «o* 
io  dirò  che  l'etlifizio  è  ampio  e  im|>oaen- 
te,  in  forma  di  gagliardo  castello  e  coro  • 
nalo  di  merli.  Il  Marini  pubblicò  Tepi* 
gramma  già  posto  in  frontixpicio  iloT'- 
torum  Divi  Marci,  iu  memoria  di  q|ua» 
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sto  fuagnifìcu  palazzo,  e  del  vicino  teni- 
|iiO|d«  l*aoIo  11  ampliato  e  graoileokeo* 
lerìwrcito,  nel  quale  tono  tepolti  non 
|Mcbi  illoMri  «eoeli,  ed  alcuni  io  nobili 
oiunuuienti.  Sui  q^iali  e  ile'inolti  esis(ea> 
Il  neir»l(i e  chiese  Ui  Koina,  si  hn  di  Hier 
Luigi  Gallelli,  Inferì  pilone,  s  f^enetac  in- 
fimi aevi  Eonta f  f.rtdntfs,  Ruroae  1 757. 
iljbiaino  pure  V Inscrizioni  f'enele  est* 
Hentiùt  Roma,  pubblicale  nel  i838  del 
«mie  Pompeo  Lilla  in  aggiunta  a  (|uello 
del  GalleUi.  Tultociìft  premeMO ,  la  re- 
piibblicedi  Vcneaia  per  nobile  grnliludt- 
ne  e  ricambio,  corrispose  con  donare  ni 
riuiice^caiio  Sislu  V  [>er  la  residenza  or- 
ùuiatìa  del  Nunzio  tifioslolico  in  Vene- 
M,  il  maestoso  palazzo  Gnlti,  presso  il 
Miivenlo  dì  «.  Franeeico  delle  Vigna. 
Il  pib  «olle  Cttoomìato  Giovanni  Casoni, 
•elU  biografia  4lel  doge  Da  Ponte,  laiciò 
<criitu."Ln  rc|)ubl)lic<i  acqtiisiò  dugli  e* 
re  II  .lei  doge  Andrea  Grilli,  morlo  nel 
I  j38,iI  palazzo  po^to  nella  piazza  dirtui' 
petto  alla  chiesa  di  s.  i'Vuucesco  della  Vi* 
gud,  di  stile  lombardo  ed  eretto  nel  1 535 
KCoadotlZanoUo»  ed  alfioebè  i  nou^i  di 
Beanavenero  qui  luogodi  decorosa  resi* 
<l«nu,  ne  &oe  donoal  Pontefice  Sisto  V". 
Ciò  dev'essere  accachito  pocodopo  l'elezio- 
ne ili  .Si'»loV,seg  mia  a"24apnlet  'j85,per- 
cbé  li  Da  Inutile  moli  a'29  tiri  ^u^%e^J;u«•ll- 
(eiuglio.  Queslu  auloievoic  (e^ttinutiiaii* 
li  è  da  preferirti  a  quella,  d'aUroode  ri< 
ipellafaile,  del  Novae^,  da  tue  legnila  al- 
itele, il  quale  nella  Storia  di  Pio  If^^ 
•Uribuì  la  dooasione  fatta  a  quel  Papa 
per  digoitofa  reciprooinza.  Col  cessare 
della  rt|uiI)l»licH  neliTc»-?,  cessò  [>tne  \\ 
Jtnlalo  iiun;'in  apostolico]  restarono  pe- 
li oel  palazzo  alcuni  individui  addetti 
db  aomì atura ,  ({uiudi  la  a.  Sede  lolle* 
tiedoli,  vi  pose  la  reéidenea  del  cooiole 
pMiìGcio  io  Venezia  colla  tua  cancella* 
ria.  Siccuaie  dopo  la  soppre»^iono  degli 
ordini  ic'igioii,  il  convento  di  v  Fi  ance- 
la  liilallo  a  caserma  m  i  ii m-,  rpiaii  • 
(ioa'ri»tabdtU  1111  uuri  o^ei  vanii  lu  l  e^kli- 
^ita  la  wlue»aj  j^er  1»  àUSìisteule  caserma 
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trorarono  il  conventodiv€>nuto  rìslretlis- 
timo  e  insuiilciente,  e  perciò  fu  dato  loro 
il  sommeniovalocbioftro  delle  tersiarìe. 
Il  eav.  Pietro  Negri  (woo  grato  a  quatto 
gentile  signore,  poictté  onorevole  cugino 
del  cav.  Giuseppe  Battaggia,  pei*  lu  bene- 
volenza di  questo  per  me  trasfusa  in  lui , 
nel  >  847  gruziosaiueule  l'Ii  ;>i<)cqiie  du- 
niiindareiD  mio  favore  il  di|tiou)adi  so- 
cio d'onora  de'Coueurdì  dell'  accudetuia 
icieuli0co>lelteraria  di  Bovolanta  del  di- 
stretto di  Padova,  concessa  previa  aut<i- 
riuasione  dell'  ecceUa  presidenza  della 
caucelleria  aulica  di  Vienna,  iudÌ!tpeii».i- 
bile  pe;:;li  estranei)  aUaccatis>ìirio  a' mi- 
nori O&àet'vanli,  so[>enilo  curi  ijuanla  be- 
uiguilù  il  Papa  Gregorio  XVI  riguarda- 
va l'ordine  illustre  a  benemerito,  ed  il 
cav.  Giuteppe  Battaggia  veneto  a  con- 
sole ponli6cto  in  VeocsM ,  in  oaoasione 
che  questi  recavasi  in  Roma  ,  vivameote 
intercs»!)  In  sua  pietà  e  patrio  Motore, 
di  r.»nj)ieseulai e  al  Papa  l'unguslie  <le* 
leligiu^ìi  «  lu  loro  brama  di  olteuere  il 
vicino  palazzo  dell'antica  nunziatura,  per 
ampliare  il  proprio  convento,  dÌ!>po6ii  pei* 
Tacquiito  ancbe  all'  csborso  di  qaalcbe 
somma.  Il  cav.  Battaggia  s' impegni»  di 
fare  tutte  le  pratiche  posiiìbili,  econ  quel» 
l'amore  alla  teligioue,  ullivilà  ed  ener- 
gia che  lo  disLiii>,e  nel  fare  il  bene,  <li 
peri^ouu  ne  supplicò  Gregorio  X.V1  ed  i 
ministri  della  camera  apostolica.  Egli 
Irovb  favorevole  disposìtiona  nel  Papa, 
ma  qualche  difficoltà  co'  detti  ministri 
camerali,  i  quali  inclinavano  a  ritenerlu, 
mtaurarlo  e  (|uìndi  nuovamente  per  de- 
coro della  s.  òedf  ristabilirvi  la  residenza 
del  console  pouuiicio  e  sua  cancelleria; 
laonde  l'incaricarono  di  prendere  cogni* 
aìone  dell'  occorrente*  Tornalo  a  Veue* 
sia  e  prete  le  debite  cognizioni,  rappre- 
sentò un^pravenlivo  che  ascendeva  a  vi- 
stosa souiina,  non  laceiulu  l'urgen/.a  di 
dar  iiiauo  all'  indiN|)en<>abili  riparazioni, 
u  dis|)ijr(-(:  dei  palazzo  io  altra  giiioi. 
L»2>erc  d'avvito,  che  uou  «at ebbe  oppor- 
tuno totteoei'c  r  iogeuta  ditpendio  fier 
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ri|»ri«tintrfi  il  eonMbld,  come  neppure 
conteDienle  alle  diguilii  «Iella  t.  Sede  di 
Alienare  uu  pelatfto  che  evee  ricevuto 
ìli  doDo  dalia  nobilutiinn  repuliblÌGe  *e* 

lieta,  liiullrc  e^po^e  che  ila'venetiatii,  co» 
f>i  parlicolat'iutMile  Hinrili  tlal  Pa[)a,  «ìi 
it'libe  vedulu  il^<»ut  vuìeiilieri,  che  fusse 
retluto  per  «ciupiu  ttt  u&o  a'  tniiioii  os- 
servaoli,  onde  porli  t»  grado  di  eccelle* 
tare  gli  aspiranti  all'oitliiie»  Iqoelì  allo- 
ra ereno moUi.  Mio  unurevole  e  eSèiiuo- 
i>o  amico,  lu'  invitò  ad  adoperarmi  col 
l'tipa  per  consoliue  i  religiosi.  Ne  presi 
COI!  piacere  parie,  e  (lu[)o  cai  lci;i;io,  l'a- 
nimo Diunilico  e  gt:i)t'i  o!»o  di  Gt  egoi  io 
\  VI  ordinò  diesi  cedesse  in  u$o  perpetuo 
il  peletso  delle  nuntìelura  epoitolìca  al 
oooveiito  di  •»  Frenceico,  cvu  rewrilto 
de'94  Itiglioi 84 1 ,  ulioggetto di  miglio- 
rare la  «UH  condixionej  rcicriUo  die  il 
cardinal  To>li  pio  tesoriere  genernle  co- 
inimicò  poi  d'uiiizio  al  cav.  Ballagj^ia  ne' 
|irÌQii  del  184^»  pei'ò  coll'obbligo  a'reii- 
gio»i  del  paguuieolo  delle  tasse  al  proprio 
governo,  e  ad  ogni  altra  tpeie  ocoorren» 
te,  il  che  era  «lato  formalmente  eooetle* 
lo  dal  coiumiiferìo  provinciale  e  tindaoo 
apostolico  del  convento  tleiiso.  Ma  sicco- 
me ancora  ì!  pnla77o  veniva  (ibilalo  da 
alcuni  superstiti  iip[)urleuuti  alla  nunzia- 
tura, ed  anche  dalla  vedova  e  figli  del 
defunto  precedente  console  pontificio  Eu* 
rìoo  Falconi,  per  benignità  tollerentcde' 
•ttccessori  che  non  profittarono  di  quel- 
la residenza,  cioè  il  niarcbeie  Cuint-lio 
Bandinì  e  lo  stesso  cav.  Batlaggia,  vi  fu 
n»alHpevo!e  lite  |)er  farli  slui^giiire,  ac(  ntn- 
panilfi  es*i  il  diiido  <!i  p  h^cssu  [h  ì'  usu- 
capione. Fiualmenlec  con  inerUudel  sul* 
lodato  cetr.  Negri,  die  assistette  i  religio- 
si operoaemeote  nella  lite,veooe  riconfer' 
melo  il  possesso  di  proprieià  ella  camere 
apostolica,  e  l'uio  perpetuo  el  convento 
di  8.  Fi  uocesco  delia  Vigna  de'  minori 
osservanti  ;  e  à-ì  ({uc<itl  fulto  costruire 
con  grave  .spese  una  gulltriu  di  comuni- 
Catione,  unirono  pacilìcauieote  li  palaz- 

10  •!  convento.  Dipoi  U  cev*  fiaiiaggku 
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con  amorevoli  premure  ,  ottenne  della 
dementa  di  Gregorio  XVI  00  aiaegno 

vitolizio  0  favore  de'fuddetti  individut 
Mputsi  dal  palettOf  compi  e&it  Id  vtnlova 
Falconi  .  in  compenso  ìixUili^L-iite  delle 
perdute  abusive  nb!la7Ìoni  grntuile  ,  go- 
dute Uu  allora  mcuinpcteult^uìenlc.  Anzi 
il  cavaliere  si  caricò  pure  delle  bcossioui 
tttcoeiaive ,  per  la  carità  che  ranimava 
verso  il  «uo  «mile,  come  ripetolemenln 
preticòcon  altri,  e  a  me  pienamente  con- 
ila per  rinliinitìi  che  ci  strinse,  e  me  n« 
pregio.  Tanto  diciiiaro,  nel  rendere  un 
ptiltblico  tributo  di  sjiuslizi.i  a'suoi  meri- 
ti, fra'quali  jinmegg  aruno  la  sua  sulertìa 
e  divozione  nel  servigio  della  s.Sede,giu- 
itemente  premiete  con  lostituirgU  il  %lio 
Aodree,dimoslrandoieneesio  pieoamen* 
te  idoneo,  perciò  decorato  in  segno  di  pon« 
tiOcia  soddisfazione,  col  grado  di  cava* 
liere  deiroi  dme  equestre  di  s.  Gregorio, 
e  poi  di!  itL;ri,uile  l'io  I.Y  con  quello 
lii  cuiiniieiiUdlore  di  s.  SiUe^ilro.  1  b  au- 
ce^caui  resero  il  palazzo  in  corauuicazio* 
ne  col  convento  e  la  cliiem  mediante  de* 
coroso  oevelcavia,  che  ettra terse  l' im* 
boccalura  del  campo  di  s.  Francesco,  n 
Ti  disposero  da  pochi  enni  la  loro  ricca 
libreria,  —  Ora  passando  n  riferire  il  più 
oinmiiabile  die  racchiude  il  ta^ìo  lena- 
pio  di  bella  forma  di  s.  Francesco  del» 
la  Vigna,  prima  esporrò  il  giudizio  che 
dì  esso  ne  laacih  il  critico  e  •eotenaioso 
Biilitia.  Dice  le  fiicciata  t<itU  d*  ordine 
corintio.  L' irabasaroento  è  un  continuo 
piedistallo,  su  cut  •*alteiM^  4  colonne  dì 
poco  più  di  meyzo  diametro  ,  olle  circa 
40  piedi,  le  quali  ^0'ilt•tJ;^n^tf)  il  sopraor- 
nato.  Neil*  intercolunikiu  di  mezzo  vi  è 
la  porta  ad  arco  con  liuestra  sopra  pari» 
mente  ed  arco,  ma  divise  in  3  parti.  Ne* 
gì*  inlei\!olunni  laterali  anno  óat  grandi 
nicchie.  Framezzo  a  tali  intercolunni,  sul* 
la  porta  e  sulle  nicchie  ricorre  on  oorni- 
cione  d'  un  olir'  ordine  minore  pure  co- 
rintio, che  serve  alle  doe  hIi  delia  chie- 
sa, sulle  quali  sona  due  mezzi  frontoni. 
TuUa  questa  facciata  dei  Palladio,  taulo 
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ìwhu,  è  (li  pielrn  il*  Istria.  La  chitsa, 
Uacli«  molili  seiìiplice  ,  ha  ialla  multo 
onofe  il  SaniOvitMis  ntio  fii  però  degui* 
la  b  cupoln,  nè  la  fiicciato  da  lui  dÌM< 
gual«.  Conliene  17  cappelle  e  nllidUinti 
ilUri.  Nel  I «Urne  è  bcH'opern  Ui  G.  del 
il  Uultìtla  con  alili  Sanli.  Nella 
9.' cappella  il  (juailio  coo  Maria  Vergine 
oell'iiUa  ili  ricevei  e  i'aiiiiiiiitio  é  <i)piiitu 
^•iMurosudel  l'enne cchi,clie  oon  irebbe 
furio  allo  UtMo  tuo  maetiro  G.  fi«IUno. 
llclla  3.*  captieiU  é  del  Palma  giovioo  la 
Mporitalavula  colla  B.  Vergine  e  Siiiili: 
Della  4.'  è  celebrato  lavoro  di  Paolo  il 
Criito  itforto:  nella  5/  è  del  Frauco  il 
Bdlltìiituu  di  Cristo,  opera  isluriiita.  Il 
M«oleaiezzauu  lece  ti  &.  Marco,  sullo  il 
pulpito ,  e  iUaria  .A^^uuta ,  al  dì  foprfi. 
M  iK>bili»$i«iio  altare  a  fiaooo  della  por^ 
tt  Ulerale,  é  lavoro  •ludiatistimo^  diU- 
genie  iu  ogtii  Mia  parte,  di  fr.  FranoeiOO 
lU  Negropoiile  zocculante,  la  t.ivola  con 
Miina  che  atlorn  il  Uambiiio.  IS'el  cor<»  i 
QUddri  culi»  Maiiiiu  e  Melclii<<eilfrli 
Oudue  dipinti  di  M.  Fairaiìio.  Lu  cap- 
pelle Giuattiiiaul,  a  lato  della  tegrcstia, 
ieJlo  stile  de*  Lombardi,  non  ha  luogo 
in  Veoexia,  il  quale  1*  eJegui  per  «opia 
iiiieuitiire  belti!»siuie,  di  varia  epoca  e 
»«n  iiiaeilri  ile'  bel  teiii|!Ì.  Nella  grnH- 
()io«A  Mgreikliii  VI  è  tu  i  coiiipiitt  altro 
J'^iiiito  dd'mMili'j'.imo  ili   J  ic(j1u:11l>  del 
Fiore,  e  negli  aiUi  due  uUuti,  un  dipiu* 
U»  td  olio  «olla  parete  di  Paolo,  con  1* 
Yergioe  ed  iiIìbuuì  Santi,  e  la  pala  di  G, 
Aageli,coo  la  Vergiue  innuacolatameute 
Coìicetta.Nella  cappellaSunla  vi  è  uu  quo- 
dreHocolla  B.  Vergine,  4^oil*  «  divulo 
Jacopo  DeitiQo,  che  lo  fece  condurre  nel 
iSo^da  Gio.  Rcllino.  Alla  gratia  (i  pro- 
pria deil' autore  aggiunge  la  graudeua 
«li  Gioi^ioiie  e  la  verità  Ttsianesea.  Nel 
àlooteoio  ovo  i  porto,  non  li  gode.  Sul- 
I*  altro  pulpito  la  belliislma  6gura  dei 
S'Uaiore  òdi  ().  da  Saulucroce,  di  cui  ti 
reputa  etiarulioil  grandioso  quadro  sot> 
typoiio  col  martirio  di  s.  Loreozo.  NelU 
i  cd^tpclta  è  pr^ialiMituo  Uf  oro  di  i'ao* 
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Io,  Maria  Vergine  sopra  pìediitalfo,  con 
buuti;  nella  1.'  è  dc'più  vigotoéi  lavoridi 
G.  del  SaWiati,  che  vi  Ssee  eziaodio  i  di- 
pinti a  frewo,  la  tavola  eolla  B.  Vergine 
e  t  fs.  Dernardo  e  Antonio  abbati:  la  3. 
li  ar«bileUò  dal  Teioansa,  e  reca  il  i\  % 
inuliiero  di  5.  Gerordo  Sagredo,"  scolpi» 
lo  da  A.  Couiiiielli  :  nella  4  *  'ì'sctdiure 
Solio  ilei  ViUuHa:  neiriilti Dia  i  tluectUi 
di  biuuzu  li  eseguì  Tiziano  Aspetti,  e  gli 

olireicbi  tono  del  Fhraneo  a  dÌBl  Zonea- 
ro.  La  tavola  dipinta  ad  olio  ani  marno 
da  Federico  Zuoeari,  fo  eoitiluiia,  per- 
chè guasta,  dalla  stupenda  copia  cbe  ne 
fece  di  il  vivente  prof,  di  pittura  M. 
Grigoletli.  A  L;i:;tTing»;rò  :  su'jiiti  deirac(|ua 
santa  sono  due  statue  in  brouzo  del  Vit- 
toria. 1  due  moQumeoli  grandiosi  della 
cappella  maggiora  Mmbrano  Opera  dello 
S<»imoiti.  Li  fece  erigere  il  doge  Andrea 
Gritti,  ano  pene,  l'altro  per  l'avo  Trio» 
dano.  Altri  uionitmenti  sepolcrali  sono 
quelli  del  doge  AU'«e  Contarini,  del  do- 
ge Francesco  Coiitanm,  ilei  [i.itriarca  «Il 
Aqiideia  li.rinulau  Barbaro,  dt  Duuicui- 
00  Trevimn  padre  del  doge  Marc'iloto* 

010  eh*  é  tepoUo  in  meno  della  diiesa, 

11  coi  oeootaGo  é  sulla  porta  che  coodu* 
ce  alla  siigrestiu,dt  I  J  u^e  Niculò  Sagredo^ 
e  del  palliarci  Alvise  Sagredo  che  hanno 
cenotaln  iit-llf^  cappella  di  s.  Gerardo, 
olire  alui  ilUisirì.  Nu(erò,cKe  decapita- 
to il  traditore  conte  Cunuaguula,  di  cui 
nel  j  XIX,  dugado  65.*,  il  corpo  fu  por- 
lato  io  qocsta  cbieia,  ma  eapoloti  cbe  lo 
•ciagurato  arali  lasciato  a*  Frarì,  ivi  fa 
trn«purtato  e  sepolto, fìnchè  venne  trasU* 
lo  a  Milauo.  Però  il  pennone  di  zendado 
del  Carmagnola,  non  fu  dato  a'  Frati, 
ma  a'  religiuii  di  s.  Francesco  della  Vi- 
gnu,  dislruggeudoseue  prima  l' Imma» 
gìne^  Le  Fabbriche  <fi  Fieitezia  del  di« 
•corio  tempio  oi  diedero  5  tavole^  ilio- 
strale  artisticamente  dal  eh.  Giannanto- 
DÌo  Selva,  il  quale  tra  le  altre  cose  rileva, 
cbe  se  nel  centro  della  crocerà  si  fosse  c- 
rctla  la  cu  [>ola  j^iudiziosnineiile  1  Jealadal 
^uasovmo,  come  si  vede  oeila  medaglia. 
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tai  vUbe  rtuictto  luuilo  luaestoso,  puicliè 
ti  iliniiiiuivii  \m  moslia  di  troppa  luiigti«ft' 
M,  eMMr^MietorpMsala  t'umiltii  friui- 
cekCBiia,«licui  ud  po'iroppo  db  «  vedere 
il  corpo  della  chiesa  nella  pioooietta  del- 
l'ordine, f  nel  la  conseguente  eccessi  ta  al- 
leM.a  dijr  iittica  prr  giungere  alla  vóha. 
Non  luscia  pelò  tjueslo  tempio  d'essere 
luollo  pregevole,  e  fra'  priucipali  della 
cttlà. 

aS.  Teutamdcavaiierìreltgiotiemi» 
litari,  e  oratorio  della  ss.  TVinilà,  Ave- 
vano caso  in  Venezia  nel  laai.ovepoì 
sorse  lu  cosa  de'ÀOinasclii,  di  ehe  ragione- 
fh  Ufi  n.  65  di  tjueilo  ed  il  Corner  di- 
ce che  iu  laic  uiiiio  tri  l  adunuruiiu  il  capi- 
tolo generale^  oel  quale  vi  dencro  il  oiae* 
•In»  generale  dellordioe.  lo  al  loro  arti* 
colo  dissi  deir  altro  giHD  capitolo  geuera* 
le  che  vi  celebrarono  per  essere  morto 
il  gran  mnestro  nel  ia44-'"*^''  [>t:'^<didi 
soccorsi  (Itili  dall'ordine  allii  i i-[>ul>l>lic<) 
di  Venezia,  e  per  over  combutluto  vulo- 
roMOicttte  cella  guerra  intrapresa  da 
caia  àrea  il  i  a56  per  reprimere  l'Ingid" 
•te  «iolenae  de'geoof  esi,  il  doge  Reniero 
Zenpergrutitmline,  net  Milieredi  Dor- 
foduro,  gli  fece  fabbiicaie  un  luonoste- 
JOCOn  01  alni  io  o  cliie!>u  sotlu  il  titolo 
dello  ss.  Trinità,  edulatgiu  dt  po<>»e»»iu- 
mi  l'oflrì  all'ordine.  Coiù  «juesto  vi  stabi- 
Fi  meglio  la  reinleiiza,  la  cui  origine  écou» 
trailala  da  aleaai  quando  propriaoieO' 
te  principiò,  fuceodoM  anche  risalire  al 
Ilio.  Avendo  i  cavalieri  lu  principale 
loio  sede  u\  Tolcmnidc  o  Acri,  espugna- 
la questa  da'^aniccni  nri  I2()i  c  nuii  nei 
1 398,  il  gran  inuc»tro(Ioriado  diFeuulil- 
iraugen,  fuggì  co'  ea?alieri  e  lopra  ee- 
locifiime  Davi  approdali  a  Veoesia  ivi 
tra»porlò  il  domicilio  prineipale  dell'or- 
dine, benché  (|uesto  avesse  Case  in  al- 
tre Provincie,  l'ei  b  il  ojonaslero  di  Ve- 
nezia si  continuò  u  guvft  iiin'e  d;il  più- 
vinciale  o  priore,  l^urtilune  poi  il  gi  ua- 
macilro^  c  morto  iu  Praga  nel  1297,  il 
fueoatMire  lu  eletto  a'  i4  tettemLire  in 
VeMua  nella  penooa  d'Hoheiilolie.  Cer 
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s  ito  di  vivere  nei  1 3oi)  iu  Marburgo,  si 
recò  in  Vancile  il  ino  dompatilora  Sige* 
f'redo  nuovamente  eletto,  il  quale  G««b 
|Kii  la  tua  reiidenia  io  MarieiubiugD. 

Dopo  la  sua  partenza  la  C4sa  di  Venezia 
cominciò  0  (l('(  ;i(lt*re(l.»ì1o ••[>l''n<lurc  a  cui 
CI  .1  ;is(ce*a,diuiin>ienclij*»i  il  numero  de'cfi- 
vulierì. Nondimeno  li  loro  oratorio  »i  cuu« 
tinuòafrequeulareoon  eomorM  di  popo- 
lo, per  le  eopioM  imlulgense  eoocose  al 
uiedeiimodaTapi.Dtpoi  per  racquieto  dt 
t.'li  spirituali  leiori,eleum  di  voti  nel  1419 
doiuanduiono  e  ottennero  ilal  consii;!io 
de' Dieci  d'istituire  nelUi  chiesa  una  con- 
fi aterniia  in  onore  della  ss.Ti  iiutiije  quin- 
tli  nel  14^0  il  pruvniciule  dt  Lombardia 
de*catalieri  dimoranti  iu  Venezia,  gli  con- 
«e»se  portiooedel  monastero  pe'spiritoa- 
lieiercitt  coirannuoceaiod'8  ducali  d'o- 
ro. Il  todaliiìo  fiorì  per  oiuuero  e  obla- 
zii>ni  per  le  ripara* /ioni  e  ornamento  della 
eli<c!»it,a  cui  furono  nel  1 44^  domite  alcu- 
ne ss.  Reliquie,  autenticate  anche  da  Dio 
con  maniicsti  prodigi.  Io  segoito  la  eon> 
fralemìta  ollenne  altra  poraione  del  mo- 
nastero a  dilatatione  dell*  ospizio,  me- 
dninte  livello  perpetuo  stabilito  dall'or- 
dine, coir  assenso  di  Giovanni  Krebel 
(M iure  di  Venezia.  In  pi  oct"'MMh  tem- 
po diiuinmtu  nlteriornu  iue  li  numero  de' 
cu  valid  i,  la  s.  6eue  conferì  il  priorato  in 
coni  menda  alla  famiglia  Lippomaoo,  fra' 
qii«li  al  |MoAndrefl,oonie  narrai  nal§  V  III» 
n.  72,  e  nel  §  XVIII,  n.  10,  parluudo  de' 
gesuiti,  clic  cede  al  fondatore  loro  s.  Igna- 
7Ìn  (Ine  uilre  sue  chiede.  Ad  Andrea  nel 
[M  ICI  . ilo  succeisf  l'ieli  o  Lff>poninn«»,  alla 
CUI  mul  te  nel  i  '>9i,  i'urculuci*  d'Austria 
UassimiSanoqual  maestro  |miirinc*ala  di 
Cvrinauia,  loconlèrì  al  conte  tìSmtìà,  Por- 
zia,cuatro  le  itgfgk  della  repubblicana  qua- 
le s'.  opposclnsurlo  perciò  verteusatra  es- 
sa eriiicidnca  <»*intronii>eClcmcnleVIII e 
S(r|);)i x'ssd  il  priorato,  wc.  as^c^wU  le  ren  ale 
pt-r  l<i  »IuLm1c  ioUiUzione  dt^l  aviuiuarto 
diuccÀUUO  putriuicole,  secondo  le  presoi- 
aioui  dei  oondlio  di  Trento,  tranne  an- 
nuo eoolribulonU'ofdine  TentAuiei^ti* 
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noaloooipìuienlu  della  somma  di  1 4iOoo 
«kieili:  CMÌ  aiidii»  !■  diÌMa  «!•  fiiU>riali0 
aiiMste  |)ei  fennero  in  poler*  del  leni- 
oirìc»  de'cbieridi.  Airer«sìone  di  ttobifi- 
nenlo  tonto  oecetsii rio,  già  Pio  IV  nel 
i5f)3  atea  eccitHtu  il  patridrca  Oto- 
tflnni  II  Trevisan,  ohe  In  i'-lilui  col  j)ro- 
jwio,  e  ccMi  iiiciiiK' ilfCiinc  e  Ijenen7.i en;!*;- 
tia»liciuel  1  585,  pi  ttila  pretso  la  cliie>a 

di  «.Geremia,  e  pui  loirssferì  negli  aii- 
lidiì  chiostri  di  f.  Ci|»rUino  di  Muieno. 
Non  «scodo  sudicienti  le  rendite  pel  so- 
ilentamento  de'  cliierici,  Si^lo  V  gli  cuu- 
c<rvs<;  |>er  io  Boni  i ouo  ducuti  di  leiiclil.i 
i*i|jra  i  beni  dei  iiuniii^leru  di  S.  Sjiìi  ito, 
ijucliè  Cieineiite  Vili  uci  i594  ordinò 
die  tale  suoima  si  .cavasse  da'bene6ti  ec> 
e!«iiislid  dello  stalo  veneto,  e  vacato  il 
dello  priora  lo  glielo  oonfen.  Per  la  pesle 
4Ìtli63o  il  »eiialo  iifIliUo  dalle  stragi  che 
iiien^vii,  uveiulo  fiitio  volo  dVrigcre  un 
magiiinco  lem[)io  col  litnlo  di  s.  Maria 
'if.l«  Salute,  iiL'l  [Il  ujj  iilo  ik'llu  N^.  Trini- 
ti. Hc  aci|uialò  d  iuugu  e  allut  a  il  !>c(it>ua' 
rì«  tornò  a  •*  Gpriano;  ed  inoltre  fabbri* 
cslan  dal  senato  una  contigua  casa,  vi 
comprese  l'aiilicu  oratorio  della  ss.  Tri- 
iùlìi e  colla  chiesa  la  cohm  ^hò  a'suoM'* 
Mriii;  soppressi  ì  quali, la  cliie<iu  e  lu  casa 
laioiioddte  al  seii>iiiario,i'a(luale  serveii- 
limi  dd  uio  ili  cuppella  interna  dell'anli» 
dchieia  o  oratorio  de'  leiituiiici,  secou- 
OoTab.  Cappelletti.  Non  è  tpiiudi  esat- 
ta ifiiaolo  »i  legge  nello  Staio  persoaa- 
iV,che  l'oratorio  della  u.  Tmntà  riaM< 
ne  presso  il  seminario  patriarcnle. 

acj.  lìrnrcìctlìne  di  t.  Croce  ih  Ua 

(/.';V<r/7.  S  igiJói  ano  i  |uiiii:ij)ii  del  ilio- 
i*4seio  priiuaUel  1 32o,  in  coi  per  ducre- 
(•»<lel  maggior  consiglio  si  conces>eru,  ad 
!*liuni  ph  «a  ti,  |»orzioni  delle  poi  udì  ad  «h- 

cofltigue,p«r  doverle  rendere  abilahili. 
^iiaiupiaparle  di  tali  paludi  giacenti  Ira 
•<<uona»teio  et|uello  di  s.  Gnyi  ^^io  IM  i^* 
f:       iipI  j33o  fti  iiccordain  aU' alilu»- 

'VI  Ut  ».  d  uce,  per  rendere  piìi  vasto 
il  arcuilo  del  monaslero,  culi'  obbligo 

«firire  ogni  nano  «1  doge  un  paio  di 
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guanti  (li  camozza,  e  d'alzare  dentro^ 
anni  l'impcirata  pulodfc  Per  toUevara 
l' iiidigeosa  di  «fueste  virtno«e  beiiedet* 
line,  Eugenio  iV  nel  i435c(moetie  in* 
dulgenza  pien  u  i  i  da  conseguirsi  in  mor* 
|p,  a  cl»i  «secondo  le  proprie  foive  le  sov- 
venisse; e!fit  c)nfù  il  nìfMinsleru  heiieilel- 
lino  e  le  leiuiitc  di  i».  Giorgio  ili  Fos-ia- 
iio  dioce&i  di  Cliioggia.  Continuarono  le 
monache  nel  l' esemplarità  e  ad  essera 
beneficale  dalla  e  Sede,  più  «olle  serveu* 
do  alcune  «fara  rivivere  la  regolare  di- 
sciplina ne'  monasteri  rilawsati  a  cagione 
del  liioeolo  scisma  ;  e  siccome  quelle  del- 
l'isola dt  s.  Angelo  «il  Ctmtort  t  o  Con- 
cordia non  »i  poterono  1  idurre,  Eugenio 
IV  fece  trasferire  le  religiose  in  altri  cbio* 
•tri,  soppresiie  il  monastero  e  Tunì  a  que- 
sto di  e.  Crune,  il  che  soltanto  si  elTeltuò 
.in  parte  per  nuova  di>po»izìoiie  di  Si^to 
IV  ;  mentre  il  monastero  di  s.  Croce  ila 
36  religiose  ch'erti  »  tempo  d'  En;^enio 
IV,  aliuiaiie  coiit.ivn  i  no  sotto  il  felice 
governo  dell  id) badessa  b.CofeuiiuCtusli- 
uiani  veneta.  Di  che  meglio  è  vedersi  il 
n.  57.  Inoltre  Si«to  IV. incorporò  al  me- 
natili 10  di  *>.  Croce  quello  de'dooienìca^ 
DÌ  di  Tusculano,  ed  alcuni  luoglii  di  cef* 
ti  eremiti;ed  il  nipote  Giulio  li  gli  as^og-> 
gettò  una  parrocchia  delia  diocesi  di  Pa- 
dova e  le  rendite.  11  huon  odore  di  que- 
ste religiose,  mu^se  que'di  Cipro  a  bra- 
mare die  vi  fondassero  un  monastero. 
Frattbnto  I  antica  chiesa  indebolita,  l'in- 
traprese a  rinnovarla  da'fiindaait'  n  1 1 ,  cbo 
furono  gettali  a'aS  maggio  neli5u8  ;  e 
I  tduitu  a  cofiipitneiito  con  inagniiicenza 
d'dllari  e  ricche  t>u|)pcllettili,  a'.?.  )  luai^- 
giu  1  ji  ledicelo  Sialo  pcrsoiKilr.,  ed  il 
Corner  nel  |5|5,  la  consagiò  il  patriar* 
CA  CoiilarinL  Essa  fu  un  vero  santuario 
per  la  copia  deirin^igni  reliquie  cliepos* 
sedeva,  rilèrile  dal  Corner,  oltre  della 
Croce,  e  porzione  della  Porpora  po- 
sta al  Uedenlore  nell  1  I*.is-;itiue,  non  che 
il  corpo  incorrotto  del  celebre Sk.  Alito. imo 
dollore  della  Chiesa  e  patriarca  d'Ales« 
taudritti  la  cui  traslusìoue  solenuissima 
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.  r**i€i'M        -  T"IV,  rnmnnntii  ■iBqpinmn^t  Aj.^ 

*i  .  r,     .-  cj^or    1 1  J ■  rcTÌone ile'france«Gani cTi  ». M jrì j G" > 

»  «  .  »  ^k.  ua.      Eutif-    i.wNètic'  Frarii  il  che       tilerai  alo.  j: 

,  i^'t..»»  ina  «  ?ru«ii^.s»<    «Ji  poesia  §,  nel  i56o  d<i  l^ia  IV  fu  trwl^ 

.'..^    «  M-rfbM  a  twim  «filiiMr^  filo  se cdigioé  «li  questo eoafealo.lli.* 

ù  Ola  i«im»niwi   t«|aiiitora  domenicano  fa  fr.  Tomhb 
i«M«»»»v        M«<o  Ciirpo  Ci  ffilirA-    ila  Vioasi,  cui  successero  i  riporUlì  ém 
^<^.i  ■«•••^••a  i«ue<!'iiJiti         Zit-    Corner,  molli  (le'f]ualì  proiDussi  al goTcr* 
.  t     »iw-  -xjii'>  a  «eoo  Jcrl.  I  ca-^-    ito  cit  chiese  vescovili,  ^el  1 583  (|(iifi  mo- 
^...f.*»n.  »        uwfiicutf^j'Ai  liaiji-^-     n  e  con  >uletinis$iini  fuQerali  fu  sepolto 
„  ^.^  i-i  ^«Md  u<  so^>i.H«s»*i^e,  ed  al    lu  mouuaieulo  d»  mai  mo,  fr.  Pau'o  Cf>n- 
«*..^ut.«^4i^«i2  muoìHsiiUfO»— à   •UbdtmMttrogeaeraleUcU'urduic  Do- 
^.«»  'il  me      Uok  |NibU.Ae eM«t-   po «ari  rittaorì,  matMaie  per  V  iooaodNi 

•« .  Mtxi^-  «s  ^aoM  «MTCsisMe  io  Cn»>  deiraneaale  del  1 569,  iodi  oel  1 586  rie- 
«  ^.tMOiaai»  im  cappoocìoa csscnJo  ilifìcalasi  la  cbieM  daToodaineoti  e  iiobi<> 
i,««>u««j«iO  «Miìit;>  e  pmlicilcvre.  In    lìtju  ccm  altari  marmorei,  dipoi  oel  1609 

wxj^u  tvl  .:.vUK,  iwo  «I  o^iuer-  i»coo4a-iò  fc.  RiSaele  da  Riva  tlooieoi- 

v^,»  «s^       J       jiluri,  il  ma§j;iore  e  cano  te-cufodi  Cuizol.i,  e  1'  ali.Tie  iiiag- 

^.i>c  .t  ei4.L  >d  pitaio  M  collocò  uua  giore  lu  ouoie  dei  titolare  s.  Dofoemco» 

X  d<  Dteioi,  da  CasteMìraooo^  Ibodalore  dell' ordine.  Neil'  aliare  Uclin 

\  tMUM*MMv  «  duo  «liipcttdì  bien*  Blad(|aleaa  n  oolloearano  le  rdìqole  del* 

X      ^  w  M  vM  Booì^iìo^  Tallra  ddU  la  s«.  Crooe;  no  dito  incorrotto  di  t.  Calo- 

«^v  -.4  't  (W«k  linadaSieiia,  oltreil  velo  e  la  sua  vesle, 

V      iù\n;\lt    nonteftiro.  ^Tnr-  donale  dal  suo  confesfore  il  b.  Tooimaco 

:.v»  i,M  »  il  ^Mi>do.;f  M  inno  Zuv:\.  iti  (rAiiloino  senese  propagatole  del  3.'  or- 

^vs**v  *««  bfnrticii  dispoiizioue  dine  di  s.  Domeuico,  e  d:»!  suo  tra  liuto  si 

»,vs  ^  ;sAU\K\hi«  dì  s.  Pietro  di  Castello  ricava,  che  a  Venezia  deve  l'ordine  de' 

xv  «w\sloM« «aoteoto  pei*  t%  domeni*  Predieaiorit  ooo  solo  i  priocipii  dell'uoi- 

^>f>MOtt»tiMo  per  Torfane  «libando-  versole  lua  rifonna,  oaa  lo  atabilinieulo 

oaVvf  v^M^iOllo  il  titolo  di  s^Oomenico^  dello  stesso  3.**  ordioe;  un  deoie  di  t.  Oo- 

|^x^»^«Ume  possesso  i  religiosi  nel  1 3 1 7  neuico  medesimo;  e  (|ueir  altre  relìquie 

N^o»»!!  ilii  ili'Ualtio  cunvrtiio  *de'ss.  rei^islrule  dal  Corner.  Questi  inoltre  rife* 

\,^s  ^  r  u«ii<  JvttlleuUla  il  p  M  I  o>M'rvanra  n-^cit  !(?  notizie  de'  beati  domenicani  rcli- 

,  ^.s  U  vMr*eilb.Cfiovunm  Domenici  a  giosi  del  convento  e  deposti  nella  clii«*s.i, 

it>  »^'A»l^'il«f«?oenUoiire,e«ertola6oe  Klicolò  da  Raveuoa,  Tommaso  Caii  u  uii 

«^Hdo  XIV  lo  rete  indipendente  dal  nitro  oonretsore  dì  s.  Caterina,  e  Agosti- 

^MHtMilo.  Imii  gli  esemplari  suoi  religìo*  ntf  da  Biella.  In  questo  cooveoto  «' 

k«^\uoim»ila  funtlazioueo  perfezione  agosloi668  vi  prese  l'abito  dodaeoìoaao 

MiM,««  Ir.  Giovanni  «le  lìi  nedelli  rae  fr.  Vincenzo  M/  Onìni  primogenito  de' 

l»<lritticato  di  Grado  nel  i.^oo.  Il  duchi  di  Gravina,  poi  cardinale  e  nel 

i      si  »vl*ilnn  i  religiosi  più  itlu.tti  die  1724  Papa  Uenedelto  XIH;  laonde  col 

wuu  riuQiuanta  ai  convento,  e  J)reve  Quud 

^     ^mM  numeroetevatiairepiscopuio  deodoa'fruii  pei  rallegiameuu  di  sua 

,  I.         palriarcata  Frattanto  l'ollisio  oMliasione»  ne  rinnovò  la  memoria,  e  di 

^«^H«iMu  inquisitorato  contro  1*  ero-  afervi  deposto  il  nome  battesimale  di 

lpi^>liM^^  '*''«ii|^oaiÌQÌo  veneto  era-  Piar  Fnocesn^  e  poida  ieviò  io  dono 
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•t  cMfmIo  6  eamlcHieri  d'srgeoto  colla 

croce  simile  per  T  aliai  e  maggiore,  ed  i 
religioii  per  gratitudine  gli  iilznrono  una 
ftaiua  (It  marino  in  Siigresliii.  iNell.i  cliie- 
ta  iu  ìfpuUa  la  celebre  veneziana  Cas- 
laiulra  Fedele,  tJellti  <pule  ti  eh.  Quirino 
Leoni  ne  pobblieb  «olle  biogrefie  il  ri- 
Intto,  fM\V Album  di  Roma,  t.  a  i ,  p.  1 6 1 . 
fl8c<|iie  in  Venezia  veno  \\t^&5óm  Dar- 
bm  Lcooi  moglie  d' Angelo  Fedele,  il 
(]'i»lc  siccome  dulto,  oiicr?nndo  il  r»ro 
iiij^cgiio  (Iella  fanciulla,  per  tempo  1'  e- 
àtHo  agli  itudi,  e  i'uuiQiaetirù  egli  &te».-»u 
lidie  li ugue  greca  e  Ialina,  riguardale  giù- 
ilancole  come  ilt  *  poMo  nelle  tia  dcU 
rimiane  oogoittooi.  A'dotiì  delle  mente» 
la  Datura  unì  quelli  della  belletta,  delle 
{razia  e  della  gentilcna  (per  altro  comu- 
ni nelle  veneziane);  e  a  1 1  «uni  si  consa- 
giH  nllo  >tiu!io dell'eloquenza,  m  clie  ^ 
Venne u  si  alto  grado  iu  breve,  da  provo- 
care non  pochi  sapieoti  a  recarsi  in  Ve* 
oezia,  per  comisocrla,  udirle,  emmirar* 
It,  e  poi  celebrarla  tegnelalo  prodìgio  di 
itlura  e  d'ingegno.  Da  Gaspiiriiio  Dur- 
lotpprae  dtaleltica,quindi  s'abbandonò 
OPO  Tcffore  alla  n!n<«<>na  ,  massime  alla 
peripaletica,  di' era  1  amore  tic!  secolo. 
\ collauda  e  struggendosi  nella  iellura, 
srdb  UD  sollievo  nella  musica  e  nella 
poola;  e  lofio  le  fiì  facile  tmprovviwre 
ectniere  verti  latini,  che  accompagnava 
Mi  tuono  di  tua  celere.  Coltivò  pure  la 
Kieote  sagre,  e  più  volle  disputò  pub* 
l>!icanienle  su  molte  questioni  di  teulu- 
Neli'uuiteisitii  di  Padova  sostenne 
puLhticameole  le>i  !>u  quuUivo^ha  più 
>Hio  argomento;  per  cui  Politiano  oott 
Jabìlò  d'aiiegiiBrle  il  s.*  luogo,  dopo  il 
twaifiimo  Pico  della  Aliratulola,  Ile* 
àib»ratioDÌ,  scrisse  varie  epistole  a'pria- 
^pii  Diolti  de' quali  invitandola  alla  loro 
»5Tie,  Ì!!c!uii vmMf nle  a  Papa  Leone  X, 
l'iellato  vtnt-lu  iiul  jici  imie,  ditliiaraudo 
^  U  patria  uou  poteva  perdere  cou  es- 
li  an  MM  priocipaliisiiiM  gloria.  Il  pa* 
^  la  BMrilò  al  medico  Gio.  H/  MapelU 
^  Ykiaaa,  «  «od  «mo  iioonduuea  At* 
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timo  io  Gaodia.  Tornala  io  patria,  nel 
l5li  restò  vedova  senza  prole.  Passan- 
do per  Veneria  Bona  i*egina  di  Polonia, 
il  senato  deputò  Cassandra  a  t  icevei  la  nel 
Ilncìntoro,  colle  più  illushl  [xilrizie.  Al- 
l'etùdi^o  anni  presiedeva  ali  uilauotrolìo 
di  t.  Domenico,  un  a  vaino  del  quale  ad* 
•leole  prono  i  pubblici  giardioi^ti  preten- 
de la  gran  porla  gotica,  detta  per  Iradi* 
zioue  la  porta  de  V  ospeaÌ  de  le  pule. 
Vuoisi  che  pena  anni  reggesse  quell'or» 
fiiiotrofìo,  placidamente  estinguendosi  la 
sua  lunga  vita  nel  1 568,  secondo  alcuni 
biograii.  Fu  sepolta  nella  cliiesa  di  s.  Do* 
meoico,  e  nel  chioatro  le  fu  eretto  un 
monumento,  poi  demolito  nel  1590,^0! 
dire  dell'eruditissima  Giustina  RenierMi* 
cbiel  nella  sua  Origine  lìt  lL-  Feste  Fé* 
neziane  (reggasi  anche  la  Fìta  che  ne 
tracciò  Maria  Petrcitiiii,impre'iSa  a  Vene' 
zia  nel  i85i,neiia  quale  si  dice  morta  nel 
|558).  Tralascio  il  mognihco  elogio  die 
le  rende relocjueole  Leoui,come  di  eeeeo- 
oar  le.  sue  opere*  Dirò  aotemenle ,  dia 
l'ingegno  non  é  una  qualitù  e»clu$iva  de- 
gli  uoiiiiiiì;  molte  donne  nulla  cedono  ad 
e»»i  per  que>lo  I  ttu,  e  sono  capaci  delle 
scienze  più  sublimi.  Citerò  tra  gli  esem- 
pi rtleriti  in  tanti  luoghi,  quello  d  un'alti  u 
veiieùana,la  celebre  Éleoa  Lucrezia  Pisco* 
pia  Cos'oaro,  la  quale  pomedeva  preaiocbè 
ogni  laenaa,  a  ricevetlo  il  grado  di  dot* 
torena  in  teologia  a  Padova  nel  1678: 
ma  se  ella  fu  un  miracolo  del  suo  secolo 
pel  sapere,  non  lo  fu  meno  [)er  l'auste- 
rità dfll.1  vita  e  pei  la  >.Lj  aoi  ilinaria  sua 
piclà.  il.  d  uopo  per  aiLro  notare,  che  es- 
tendo le  donne  destinale  ad  ammaestra* 
re  ne'priini  anni  della  fanciulleaml't/b* 
mo  (^*J,  devono  taper  bene  la  religione, 
eoDooiceme  tutte  le  veritù  pratiche.  Al* 
cuna  di  esse  ,  fumila  di  raro  talento  O 
posta  io  ricco  stato ,  potrà  dedicarsi  e- 
ziandio  allo  studio  della  lellcialnra,  del- 
la kloriQ,  o  di  c|iiialclie  scienza,  collivan* 
do  però  sopra  ogni  altra  cosa  rumilia,  Ift 
soggezione  all'uomo,  cb'è  noia  ordinala 
da  Dio^  0  k  rdigioney  donde  la  Ictlcro 
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«  le  tdcnte  ricevono  lonie,oooro,  ulililli 
e  fila.  I  dooieiiicanì  <|ot  reilarotto  ù- 
iio  olla  «oppreaioiie  del  1806,  e  gli  edi- 
Gù  furono  eontegnatì  alle  truppe  delle 
\eiu  t'i  n>;)rinii,  i  1  eligio»!  passando  [ter 
nlluia  nel  conveiitu  ile's».  Gio.  e  Paolo. 
Uecietalii  poi  la  cu&Uuziune  de'jiubblici 
giardini,  furono  nel  1807  atterrali  chie* 
te  e  convento,  e  l'aree  che  occupavano  è 
<|n«Ila  die  dà  l'ingreMO  a'giardini  «let»!, 
ile'qiuili  parlerò  alla  lua  volle  nel  §  XIV, 

11. 4- 

3 1 .  Benedettine  e  poi  /^goslinìrinc  di 
s.  Morta.  Ncil  estreiiiu  angolo  lit  i  ^i^lie• 
re  di  DoriOiiuio,  diccìii  che  Gnu  iial  1018 
le  famiglia  Ctmlraniga  o  Barbolena,  det> 
le  poi  Salaoion ,  abbia  edificalo  quella 
chiese;  enei  a  Pietro  Centranigo,  poi  do* 
g«  net  1036,  se  ue  allributsce  il  locrito, 
uvenilo  in  questa  occas'uiiie  doiuilo  alcu- 
ne: possei^sio  iti  al  monastero  (il  vtll.i  Muei'- 
II»?.  Certo  è  c  lic  Giiicomiiin  Scoipioni 
nel  i  3 1 J  Jilubili  un  u!>peilale  |>e'(>overi  in* 
fermi  nella  tua  parrocchia  di  %.  Nicolò^coo 
cliieHi  follo  il  titolo  di  s.  Andree  Apoelo- 
lo  e  di  B.  AJerte  vei  gioegrand'ofpitedel 
Signore,  contribuendovi  con  molte  som* 
ine  MurcoSauudo  Torsello  e  Pitìppo  Sa* 
lanione;  ìndi  Giacomina,  niuhtto  petisie* 
lo  durante  la  i'.tbbtÌGa,  neh  ò  18  couver* 
fi  l'oipedale  io  mouaitero  di  benedetti- 
ne, dopo  superale  le  coolrovcrtiedel^a* 
pitolo  di  t.  Nicolò  di  sua  parrocchie,  che 
le  ovea  mosso  lite»  attnbuenclusl  In  pre> 
rogatila  al  Sdiamone  e  suoi  eredi,  d  ap* 
provare  l'elette  iHuIe^'^e  e  l'annuo  dono 
d'una  ro«a  di  sctu,  e  ciò  in  risarcicnenlo 
del  diritto  già  accotdittogli  d'  in«lituire 
la  priore  dell'ospedale.  £d  il  vescovo  AI- 
beiiioi  die  eceordò  teli  cote,  Mttomise  il 
oionaslero  all'annua  contribuzione  el  ve* 
«covo  pio  tempore^  d'una  libbra  di  cera 
uella  festa  ili  s.  Piclro.  M.i  pretendendo 
p<*i  ilSuiainoiic  il  dinlto  di  padronato  sui 
tiionuilcio  ,  iu  t^enlvufMìUì  in  qtiesl  J  pre- 
lesa contro  di  iut.  Du^iuchù  sulla  porta 
del  inonatiero  fu  eretto  nel  i338  itsimu* 
ijctoiueroioreodi  s.  Alarlo,  col  40I0  suo 
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noow  §à  cbinmato,  c  ùoA  la  dbieM.  Mi- 
nacciando essa  poi  rovina  «  ndji44d  n 

cominciò  la  riedifìoetiòne  d'altra  più  am. 
pia,  con  ingrandimento  eziandio  del  mo- 
nastero,  e  venne  consagrata  tielt4Bo  da 
Aiilonìo  Saracco  arci  vescovo  di  Corinto, 
colie  reliquie  e  sotto  il  titolo  di  s.  Mar* 
la ,  fra  le  (|uali  una  sua  mano  iiioorrot- 
la ,  portata  da  Coslauliuopoli  e  donalo 
de  Ambrogio  Coolarini.  Oltre  quelle  del* 
le  sorella  s.  Maddalene  e  fratello  s»  Las* 
zaro ,  ivi  erano  in  venerazione  altre  u. 
Keli(|uif,  ed  il  corpo  Ji  s.  ,Ag;i|)ito  m?ir- 
iìre.  iNel  ililatarst  li  niuuastcro  sLein  ui* 
do  il  fervore  delle  (uooacbe  beiiedelti- 
ne,  lo  riformò  il  paliierea  Antonio  Gin* 
larìni,  con  introdurvi  alcune  religiose  a* 
gostioiaoe  del  monastero  di  s.  Giuseppe; 
oudepoi  ritenuto  l'abito  benedettino  prò- 
fe^sal  ono  In  redola  di  s.Agoslino  :  tutto  ap- 
provando Cleiuenle  VI  I,  le  tnofi  irhe  pre- 
sero il  nome  il' a^nstiiihtiie  ;  liacliè  nel 
i  8o5  tta^lucale  nel  uionasleio  <ii  s.  Giu« 
sUna  e  poi  soppresse,  fu  prafenala  la 
chiesa  equMto  in  parte  collo  spatio  del- 
l'annesso demolilo  cenobio  daliHoG  >cr<i 
virono  ad  uso  de'mìliinrì  di  terra,  ed  ora 
per  mngazziuodi  paglia. Dall'avere  s.  Mar* 
lu  iiiibiuidìto  un  esquisito bancbelluuISal- 
valore,  o  forse  per  celebrare  alcuna  vit- 
toria, nella  vigilia  di  sua  festa  ebbe  ori- 
gine in  Venesin  qodia  della  sugi  a  oot- 
lurna,  festa  popolare  eonsislenle  in  bau* 
ebeiti  e  cene*,  e  nella  quale  prese  parte 
nel  18^5  l'imperatore  Francesco  1  coU 
rimpcriale  fimij;lia.  Ti  ii?;»  difssa  la  eli. 
Giu\tina  Reiiier  iMichiel,  nelle  sue  /  Va/c 
faneziancy  ed  il  cav.  Cicogna  illustrando 
Vlnterizioni  delta  diiesa  di  s.  Maria  e 
•no  mooesleroii 

39.  Servi  di  Morìa,  dit»  Morìa  de* 
iSemif,  delti  li  Servi,  Ad  oggetto  d'otte- 
nere in  questa  città  uno  «.tabile  domici- 
lio all'ordine  de'i^fn  /  di  Mui  ìa,  (V.  l*ie- 
Iroda  Todi  soo  S  '  _;£Mipnlc,  ver">o  d  i  3  i  G 
uiamlò  in  V'eue^iu  .ilcuui  òuui  reli^ioaii 
di  esemplari  virtìi ,  colla  viva  speranza 
che  lu  una  dita  coA  pia  e  ujla  sulto  gli 
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!»"<niril  (Iella  Madre  di  Dio  «jn  ebbero  nc- 
culli  hivorevolmeute  i  di  lei  servi.  IVon 
andò  egli  ingannato  nel  suo  pensiero,  per» 
che  qusDlunqiM  XKo  pcmdteiM  clie  al 
1.*  loro  arrivo  foitero  Ivascorwti  d«  tnU 
li,  nondimeno  poco  dopo  il  nobile  e  re* 
ligioM>  Giovanni  Avanzo,  edificalo  dalle 
Joro  tiiiù,  gli  accolse  in  propria  casa,  e 
li  dispose  alla  grand' opera  di  Tondaie 
tio  convento  stabile  e  ben  ordinato.  Co' 
mei  dentri  I  ier«iti  acquistalo  nel  sestie- 
re i5  Canairegio  un  ampio  «lo  propor- 
lieaalo,  ottennero  a'i6 giugno i3i 6  dui 
«icario  deil'auenle  vcwovo  la  facoltà  di 
fondare  «n  oratorio,  ove  si  potè  celebra- 
re la  niesso  a'  26  noverili»  e  da  fr.  l'ron- 
Cesco  Pairirj  da  Siena  (reMima  santiià  e 
preposto airiktiiuzioue.  Il  vescovo  Alber- 
tiai  approvala  la  liccoza  del  virano,  per* 
nÌN  l'erenonc  della  chteia  e  del  cimile- 
tno,  e  deputò  tt*  Nicolò  agostiniano  ve» 
KOTo  di  Scarpanlo  a  collocar  la  i.*  pie» 
Ira  e  benedì»e  il  ciniilerio.  i!  che  eseguì 
•'34  «  25  m  tag  o  1 3  j  7.  Tanto  fu  poi  il 
credito  cbe  i  serviti  s'acquistarono  coll'e- 
iemplarìtàe  lo  zclo,che  aiutali  dalle  oblò- 
tlooi  de'icdeli,  polerono  ijQindi  làbbrica- 
re  il  <»Dveiilo  capace  di  accogliere  i  pa- 
dri del  capitolo  generale  nel  1 39 1 .  In  ca* 
io  fu  decrelnlo  diinosfrn2Ìorii  di  ricono- 
Kma  al  benefattore  Avanzo,  il  qtmle 
•ftotendo  neli3iG  lasciò  n'ieligiosi  mol- 
le leitiiite.  Da  queslo  nuovo  soccorso  a- 
iìntli  i  icrvìli,  intrapresero  la  ftbbrict 
^It  magnifien  chieia,  di  cui  sùi  prece- 
tti li  gettarono  nuovi  fondamenti  nel 
l33o,  ma  la  sua  perfezione  non  si  otten- 
ne de  verso  la  fine  tlel  secolo  XV,  e  fu 
cpnwgrain  col  maggior  aliare  dall' aici- 
teKovudi  Cor  iniu  baraccone!  1 49  >  «nien- 
trr  già  gli  altri  8  altari  lo  erano  stali  nel 
i4>4*  Avendo  per  la  fabbrica  i  religioii 
Mnsanato  ambe  il  destinalo  pel  loro  a- 
IxDeoto,  già  il  cardinal  Pietro  Biario  le- 
l^to,  a)  convento  avea  unito  il  prioiato 
di  ».  (  nUiino  d'Isola  diocesi  di  Cejiodi- 
»lii,ti  t  [  i  e  I  indite  mi  j  473;  e  lo  «io  5i^lo 
pci  lo  siabiiifuenlo  delie  cappelle  mae* 


slose,  ave»  concesso  indnlf;cnza  plenaria 
nella  festa  della  S).  Annunziata  deii476> 
a  citi  visitando  la  cliiesa  poi*geste  limo- 
line. Ma  intanto  la  regolare  diicipUnaa- 
ven  patito  temibile  diacapito,  onde  il  do* 
ge  Vendramin  indusse  il  senato  a  implo- 
rare da  detto  Papa,  che  il  convento  fosse 
dato  n'serviii  dellM  roniji egriT.ione  fe»»!*!'- 
\anle  «Iti  Montr  S  i:  n  o  mirabiìrnenle 
propagala  in  ii.dia;  e  fa  pienamente  «• 
•andito  nel  1476,  allontanando»!  que're- 
ligìosì  cbe  non  vollero  abbracaare  la  ri- 
forma,  e  ponendoci  il  convento  nella  di* 
pendenza  del  patriarca.  Questa  poi  tolie 
nel  I  5 1  3  Leone  ?ì ,  ditliiaratiflo  il conven* 
to  sogqeUo  ioMiiediiilonienle  al  pri(jre 
genei  <de  df  il  ordine,  a  condizione  di  man- 
tenersi nella  regolare  osservanza.  Aven- 
do poi  t.  Pio  y  abolita  la  congregazione 
dell' ouervanaa,  il  lUooeHore  Gregorio 
XIII  isti  lui  le  due  provincte  de'tervi  di 
Maria,  di  Venezia  e  di  Mantova,dicUia* 
rondo  cnpo  principale  della  1/  il  veneto 
convenlu  di  s.  Maria,  detto  coinuneo»en- 
le  Com'vnlo  HJaggioi  per  ditilinguerio 
dall'altro  di  t.  Giacomo  de'  Servi  della 
Giudecca,  denominato  Convento  Minore, 
La  inagnifica  chieMi  una  delle  lùb  rag- 
guardevoli di  Venezia  per  la  vacliià,coiii« 
posta  d'una  sola  nove,  giunse  ad  avere 
32  altnn;  Hi  pure  rincnmfn  per  insignì 
opei  e  di  s  ul  1  ij I  n,  u  arciiitedm  a  c  pittu- 
ra, non  meno  pc  monunienli  di  uomini 
llluilri  dM  raecbiuie;  ma  pili  di  lotto 
pe'  Icfori  eccleiiatlici  delle  li.  Beliquìe, 
le  q[uali  onde  collocarle  onorevolmente, 
ir.  Anselmo  Gradenigo  nel  i533  ereiia 
nn  nobile  altare  con  disegno  del  .Son<o- 
vino,  ju  i  consngralo  da  Vincen7o  Mas- 
sari vescovo  di  Melipolauio.  Dalia  chie- 
sa di  s.  Marcello  di  Roma,  residenza  tiel 
priore  generale  a  del  procuratore  gene« 
rale  ,  con  pei  mciso  di  Giovanni  XXIII 
nel  l4i3 >  furono  portate  in  questa:  il 
corpo  di  s.  Giovanni  1  Papa  e  martire 
(ilie  il  /)//7r/o /iO'/)<//]0  dice  riposare  nel 
\  (ih(.:>i  u),  una  mascella  di  s.  Longuio 
vescovo  e  utarlue^  uu  osto  di  1.  («iovaii* 
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coiifi  Alelli  passarono  a  islitnirr  In  noKiIe 
finsfratertitla  di  t.  Maria  della  Cariili,  i.' 
fra  le  acuole  grandi.  La  diieia  net  1 371 
venne  cnmagiata  da  fr.  Luca  larvila  ve- 
dovo diCanlicee  viearto  del  vc  scom  ili 
Caiteitn,  sodo  r  invocazione  (li  s.  Miti  la, 
di  %.  C incorno  Moggìore  'ti  Ct  tV\7\<ì  e  di 
$.  Il'itirlr  pidfcla.  Dimiiiuile  ili  ii'utvo 
iiottilMliiiinie  le  rendile  e  vivendo  1  le- 
lìgioù  colle  limoMoe,  furono  tolti'  dal* 
rangntlie  ndi5i8  da  Leone  X  colfap- 
|dicu7.ione  della  maggior  porte  delle  ren- 
diledei  convento  rurale  di  Dagnuoli,  Con* 
dato  «'«erviti  da  A  If^^ntìdi  o  Tm  ella,  ("o- 
n  i  religiosi  di  s.  Gi;iconm  jx  ii  l  onn  :»m- 
pliare  enlibeiliiei  iuioedili?)  diondi mi, 
contribuendovi  il  veneto  fr.  Gahri<de  i)ar- 
dano  (ìj^liodel  convento,  nel  160 3  pi  i'tte 
generale  dell'ordine.  Avendo  egli  a  cuore 
la  riedificazione  della  vecchia  chiesa ,  di- 
»|K)se  lutto  (>er  rinnovarla,  tna  prerrnu* 

10  dHllo  morte,  vi  supplirono  i  religio 
ti  c*m  7  alimi  formali  di  «celli  ninrim. 
Aitclie  (jue^lo  convento  soggiacque  olla 
torte  comiine  nel  i8(o,  e  quindi,  uni* 
tamenle  alla  cbiesa,  fii  demolito. 

35.  Camaldolesi  4i  /.  Gio»  Battitta 
della  Giudmxa,  Fiorendo  per  severa  ns- 
cervanxn  il  tìnomatitsìmo  t*i1ìtiito  cainrd» 
dulese  di  Mfitlia  di  Murano,dacui  mul- 
ti ninnaci  ui  (ii't'ertii  luoglii  furono  Iralti 
afijndar  monasteri,  per  Veucua  lo  dispo- 
se Dnonaecorto  Benedelli  lncelieie,  ricco 
commerciante,  da  ftbbricarei  nell*iM>la 
della  Giudecca^con  chiesa  dedicntn  ol  $. 
Precursore,  con  dipendenra  dal  priore  di 
8.  Mntlia;  non  che  un  conlintio  ««(tMli'e 
in  onore  di  s.  Francesco  ,  pi  1  ncotero  e 
manleniinenlodi  aopoven.  Incominciò 

11  benefico  Benedetti  le  fobbriclie  nel 
]  333,  e  morendo  nel  1 339  fedelmen* 
te  si  compirono,  terminatosi  il  monaste- 
ro nel  1 344i  vi  *i  portò  il  tuo  cor- 
po, fu  qiimdi  ampliato  nel  1  ^Gc)  ;  e.  dalla 
repiihidica  eccoUu  soiio  Li  soa  [u ole? io- 
ne, In  lece  valere  nelle  dispusizuiii  idi  i  Gio- 
vanni XXIII  e  d'Eugenio  IV;  e  poscia 
otleùoe  da  Alettaodra  VlfChe  fimo  uoilo 
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agii  esemplai  i  <li  !«.  Michele  e  di  s.  Mntiin 
dì  Murano.  L'ospedale  per  mmctnta  di 
rendite,  in  feguito  ees^iòw  Dipoi  il  mo- 
nastero fu  sefiarato  da  qudio  di  t.  Mat- 
tia ed  utiito  ;dla  congregazione  camaldo* 
lese  detln  dc'i  X  luoghi.istituita  nei  1 4f)^> 
e  poscia  aggregalo  all'  idira  di  «.  Miche  le 
di  Murano  divenne  unode'XVII  mona» 
Sieri  ciiela  conipouevuno,  e  da  quel  lein« 
po  comineib  a<l  avere  il  proprio  abbate. 
Peri  neltSio  con  lotte  t*altrc  comuni  ti 
religiose,  secondo  l*ab.  Ca|»(>elletli*  Pesò 
la  monastica  famiglia  era  già  stala  sop- 
pir«sn  con  «lire  CflmHldol»'«i,  insieme  ad 
fdlie  regolari,  «lei  «ioiirmio  vt-nt-to,  [n-r 
decieto  governativo  de'  7  selleinlne 
1773,  come  alTenna  il  p.  ab,  Ziirla  neU 
le  Memorie  del  p,  ah.  Nachi  camaldo' 
le»e,  a  p.  1 1. 

36.  Canonici  rrgolari  dì  Ànfo-iìo 
ahhnte  di  Jleunn^  poj  di  qtielli  del  S  il- 
\'n!.nrr.  Ncll't'';!!  emo  nnpiiilo  d<-Ilii  ciUÌi, 
seoiiere  di  Ci»»(i'llo,  die  pri  e>isi-r  po^to 
nmpelW'MH'tMdiì  di  s.  Lleiirt,  cliiamava* 
li  Punta  di  e.  Eletta,  nel  i334  il  oiug- 
gìor  consiglio  concesse  tino  spazioso  tral> 
todi  palude  a  Marco  Catapan  e  Ciitto- 
foi  o  Istrcgo  ,  con  obbligo  di  riempirla 
di  terra  in  3  anni  per  renderla  nhitahile. 
Adempito  l'astuiilo,  dipoi  Cri-^toforo  sul 
suo  fondo  avendo  co<itruita  una  casa  di 
legno,  1*0011  in  dono  a  Giulio  degli  Ab* 
bati  fiorentino,  priore  de'canouici  rego- 
lari di  i.  Antonio  di  Vienna  io  Francia, 
accioccbé  vi  fundasse  chiesa  e  monaste- 
ro in  onore  di  ^.  Antonio  al)l)ate.  Accettò 
il  priore,  e  eoo  pcrmes'io  del  veseovr»  di 
Cnslello  Morosini,  cominciò  l  i  f'iblu  ica 
della  chieda,  e  pei  suo  vicario  fr.  Stefano 
ngosliniano  vescovo  di  Tiit>  fece  gettar* 
vi  la  I  .^pietra  nel  1 346,  e  benedisse  il  ei« 
miterioii  priore» essendovi  presente  Ai- 
mone maestro  generale  dell'  ordine.  Vi 
contribuirono  il  sullod.ito  Nicolò  Lione 
la  famiglia  Pisani,  erigciidune  la  ficciata 
con  ben  lavorali  marmi  Pietro  Giimanì 
figlio  del  già  doge  e  gran  priore  Gerovo* 
limiUiBO  d' Uoglieria.  Ginvieo  credere 
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<be  *i  ctnonici  pretto  l'abbandonaiicro, 
mmo  A  fonerò  rìlamtì  nello  regolare 
ditciplìDa,  poicfad  Ifovoii  primo  deli 388 
affidatoli  gotornodel  monaslero  ail  An- 

ionio  Gallinn  monnco  benedettino  »li  8. 
Giorgio  Maggiore.  Dipoi  i  priori  de' ca- 
nonici regolari  di  s.  Antonio  liprctero  il 
governo  d  ci  uionasteix).  Kra  antica  eoo- 

mducliae,  col  prUoito  di  ritereiita  O'S. 
Aotooio  abbolo,  loicior  vogore  per  lo 
diti  aleoiil  porci  (come  altrove  per  l'erro- 
Dea  credenza,  che  il  poreoeMendo  alato 
caro  a  Antonio,  si  dipinge  con  esso  e 
volgarmente  dicesi:  Antonio  s'inna- 
moro d  un  porcai  Notai  altrove,  che 
rappreseolasi  così  il  tanto,  per  aver  egli 
violo  le  inceMOBti  tcnloaionì  del  demonio 
che  loaffliggevo  iolto  lo  figura  d'un  poroo. 
Questi  foni  animali  erano  poi  un  parli- 
colar  provento  del  priore  1  Altri  vogliono 
rhe  i  V9gaDli  porci  erano  graluitnroenle 
cibati  dalla  popolazione  peri  poveri  ca- 
Dooici  di  a.  A  monto  di  Oiivolo).  Ma  oltre 
il  deturpamento  cbe  recavano  alla  eitlà, 
Se  atacevooo  gravi  disgrazie,  maaaimo  a 
danno  de'ieoeri fanciulli  (e  non  podii  mu- 
ad  derivarono, e  fors'anchederivaoo,per 
l'operato  da'porci),  coM  il  nini;gioi-  con- 
l'glioa'io  ollf^ltre  14'^^'  ' '^«^''"t-^nien  le 
pfoibi  l'aLbommevole  co'>iiinie.  in  tatti 
dice  il  decreto  m  tam  conira  purrox^ 
fum  in  stratfs  et  fundamentìs  propier 
«un»  rumare,  Rioaccndo  pregiudÌ£Ìevo- 
le  al  aagro  luogo  i'animinislrosionedo* 
priori  de'  oanonici  regolari,  il  fenoloche 
sapeva  in  necessità  de*  canonici  regolari 
'ieUi.  Salvatore  (nel  cui  monn^teio  per 
l'accresciuto  numero  non  potevano  piìi 
capire),  nel  1 47 1  ol  tenne  da  Sisto  1 V,  cbe 
•d  cnì  lÌMae  oategna  to  quello  de'caoooici 
<fi  a.  Aotonto  di  Yienoo  del  Delfinato.  1 
nuovi  posaeasori  ristorarono  i  cadenti  edi- 
f«ì,  ed  alibellirono  la  chiesa  colla  magni- 
lic.i  erezKine  di  molle  cappelle  ed  altari, 
nurabi le  sopra  lutti  rimcendo  rollarede' 
diecimila  u.  Marlui  Croceiiisi,  non  solo 
per  rarle  mernvigKoaa,  eoo  coi  il  Car^ 
pooncaprcneln  pìtinni  |a  loropaaiione 
vo(.xa« 
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(oro  questo  quadro  e»i«te  nella  regia  ac- 
codemio  di  belle  orli),  ma  poi  motivo 
dello  di  lui  eretione  filila  da  Ettore  Ot* 
lobooi  e  narrala  dal  Corner,  e  dove  nel 
con«agrario  il  patrinrcn  Antonio  II  Con- 
tiH'ini  lipose  le  reliquie  flella  ss.  ('10- 
ce  e  de' ss.  Martiri  Cu  ci:ljssi.  Altre  insi- 
gni reliquie  della  cbie!»a  lurono,  uo'iiicor- 
rotto  mano  di  a.  Antonio  obbale,uoo  gam« 
ba  0  piedoiooorrotti  di  e  .Geremia  profeta» 
de'it.  Bartolomeo  e  Matteo  apostoli,  ed 
oltre.  Nella  biografia  del  cardinal  Dome» 
nico  Grimnni,  dopo  over  celf  In  oto  il  suo 
orfti«rno  col  padre  AntoiiÌ!\]i(  i  llogc,dis^^ 
d'aver  egli  donato  la  sua  l)ibliuleca  u'cn- 
nonici  del  st.  Salvatore,  poi  inoeoerila 
dal  fuocaOra  col  cav.  Mulinelli  mi  piaeo 
oggìungere.  Segni  il  dono  in  contegoon* 
za  del  testamento  fatto  nel  iSiS.  La  bi- 
blioteca, oltre  essere  copiosa  di  volumi, 
era  molto  insigne  per  codici  ««Inaici,  c-il- 
dei,  ni  ineni,  gieci,  latini  e  italiani.  ÌNel 
i665  lavorandosi  da  Felice  Mutloni  ni 
quatto  mon attero  foochi  ortìfieiali  da 
ipedirai  in  Morea  per  la  guerra  eonlro  i 
torchi,  inavvertentemente  appifloosai  ol- 
la polvere  la  fìamma^  cbe  diatrutae  con 
Ireoipmio  fraca^^o  j^rnn  pnrte  <tp|la  f  ili- 
brica, e  incenerì  la  biblioteca,  (io-i  que* 
libri  pre7.io<»i«>9Ìrut,  onde  gli  sluiUoii  do- 
veanu  anilur  giali^àiiiti  al  cardinale,  e 
pregar  pace  allospiritodeH'oomo  Incom- 
parabile» erano  orribile  c  oiiaerando  f«- 
tbaYunerali  d'un  secolo,  ohe  tema  molla 
gloria»  ansi  con  alcuna  tacca,  andava  già 
a  perdersi  nell'abisso  inlrrmntabile  deb 
I*  eternit»!  ".  Otiindi  ai  necirlicarono  le 
parli  distrutte  dell' edifìzio.  Il  cav.  Cico- 
gna occupò  p\h  pagine  del  t.  1  delle  lue 
/narmfiofii  Fetnaiane,  nel  «leaerivero  e* 
ruditamcnte  quetta  cbieino  monaatero. 
]  canonici  regolari  del  ss.  Salvatore  vi 
riinaaero  fino  al  declinar  del  secolo  par- 
salo, dicendosi  il  luogo /l/o^/^^r/j  s.Anto- 
nio;  indi  divenula  la  cbiesae  il  mollaste» 
ro  pubblico  padtunalo,  con  cappelUiio 
per  rufBsiatnra,  nel  1 806  il  luogo  fu  con- 
•agnato  alle  troppe  di  marina,  e  nel  1 807 
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fliuttti  noMittni  e  altre  fabbriche  si  de> 

■lolirono,  comprendendosi  il  suolo  ne' 

puLbIici  gioidinì  dov'è  la  monlagnolfi. 

3",  .•f^n:<^{inìfinr  t^n'gie eli  s.  Andrea 
j4po  lolo^  v()!^ariiieuic  tic  Zirada.  Con 
uuutume  ^eiitimeuto  di  fei  voi'osa  carila 
naimi  kiMttOM  vcosle  FnooMca  Cor» 
nr,  Elinbeito  Gn(lmìgo,Elia«belta  S«- 
IMMO  e  Mad4Ì«ÌMit  Blélipicni^  delermW 
oarono  d'erigere  nell'estrema  parte  della 
città)  cbioooatn  dall'angolo  che  forma  , 
Ciio  o  Ca\  o  (le  /{rada  o  Zira  (girnta 
di  cauak),  nel  sestiere  di  s.  Croce,  un  o« 
«pedala  o«l  quale  noteiwro  tervirt  •  Dio, 
cierciltiNloii  Dell  «Mwplare  niiiitlcrp 
d'otsittere  alcune  povere  dosati  «edove 
edlledia^ivi  pericelta  loro  rarcolte,  ed 
•  proprie  spese  ina  nienti  le.  A  Ini  efTeUo 
Ollcnnero  a*  j  8  t!jceii)l)i  e  iSaqtlal  capi- 
tolu  ilelia  cinema  pnnoccliiale  di  s.  Croce 
di  Luprio  la  facohu  di  fabbricare  la  casa 
di  rieowcro  per  poveredottne  eolio  l'ìnwo- 
eeiioM.di  a.  Andrea  àpoiloloi  mediante 
compenso. Oli ennero  pure  Tapprovatio» 
ne  del  vescovo  Delfino,  anche  per  poter 
erigere  uno  cliìe^a  e  un  roona^lero  con 
religiose  soggetlt;^  a' vescovi  di  Castello, e 
superale  le  opposizioni  delle  vicine  mo* 
■aebedif.  Chiara.  Le  pie  matrone  ne'pli 
aierciii  di  cnrilh  ?ÌiMffo  lenea  onertara 
•kon  iellliitoiino  al  i346^  quando  già 
aMando  morte  la  Correr  e  la  Gradeoigo, 
1^  snpei  slill  SoranTO  e  Malipicro,  unita- 
mente ad  altre  7  compagne  nel  cantate' 
^ole  uffizio,  determinarono  di  stabilire 
nel  pio  luogo  uo  wouastero  regolare,  ica> 
plorando  a  tela  ailM  la  prolmiana  del 
?irlooiodoga  Andrea  Dandolo^clieloro  • 
•1  nonatfcrodi  $,Anékea  di  Gimda  del* 
Tordine  di  s.  Agostino  l'accordò  con  pa- 
drenato  de'doj^i  successori,  come  di  pub- 
blica ragione.  iH'cl  lo  stesso  1.340  )l  vesco- 
vo Nicolò  Morosioi  tutto  approvò,  accoo* 
eantaadoeba  nell'ospedale  si  potesse  eri* 
gara  00  ponniara  d'agostiniana  aon  ta* 
ili  di  color  grigioi  TaMniò dalla  eoggerio» 
ne  de'tenxivi  di  Caslcllo.me  col  censo  an- 
m»  in  làf  ora  dianid'iiBaiildNra  di  aoBlt* 
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maemocirea  nelle  fèsta  del  s  TÌio]flfe.So- 

pravvissùta  laJkmntr,tir I  r  347  elevai." 
prinra  Gtnconiinfi  I'<ii;mI  ^o,  snccessn  da 
alti  e  ri|>pi ovate  da'iitigi ,  \i  !  !383  «I  ve- 
scovo Angelo  Correr  stabili  ntcune  costi- 
tutioni,  eper  la  slima  die  faceva  del  mo* 
naitcìro,  divenuto  Papa  Gregorio  Xlì  nel 
i4o6y  lo  ricevè  eotto  l'inmcdiafa  prato* 
iione  della  e.  Sede,  aotorloando  la  prin* 
ra  a  imporre  il  velo  nero  alle  profeste, 
e  conccdcnflo  ì!  pmpvlo  confessore  con 
facoMà  d'assolvei  e  ne'c  isi  riservati.  Pe- 
neficate  l'agostiniane  da  Gregorio  Xll,gii 
restarono  ubbidienii,  come  legittimo  a 
vera  fomoìb  Pooteficei  ad  anclie  ^mi«- 
do  il  ieoalo  ordinò  a  lotti  i  religion  rioo- 
noeoereper  Papa  Alessandro  Vapoi  Gìo* 
vanni  XXIH,  (liclii.iinndo  c^^er  contente 
pinti  osto  (li  vfiiir  espulse  dalla  ciltì»  Di- 
poi l'apa  IVI  art  ino  V  confermò  le  conces- 
sioni del  predecessore,  e  vi  aggiunse  ple- 
naria indttigenia  allora  lìngolari.  Tulio 
aonfemarono,  con  altra  graaia,  Eugenio 
IV, Calisto  111  e  Sisto  IV.  TnUo  questo 
prova  l'atta  riputazione  a  cui  ero  salila 
!*e<emplnrif '1  dt-lle  rfliqio<ie,  rendendone 
pure  illustri  lestitnonianze  cospicui  sog- 
getti presso  il  Corner.  L'antico  istituto 
di  scrviraaalimeotare  povera  doone  con* 
tinnò  ancba  dopo  la  Ihrmasana  del  mo- 
nastero, finefaènel  1684  la  pia  opera  fii 
mutala,  col  perai  ano  del  palriaroa,  nel- 
l'obbligo  tli  I  iceteie  fra  il  numero  delle 
suore  converse  12  [dovete  fìj^lie5**nza  do- 
te. Nella  chieda,  fab1)iicat:^  iLiHa  latniglia 
fioncia,  si  collocarono  molte  insigni  relì- 
quie^ doè  ootohila  parta  del  aai^  di  a. 
Maria  Cleolh,  un  ano  del  braeeio  dal  a. 
Titolare,  alcune  otta  de'fs.  Innocenti»  «■ 
OMO  di  8.  Bartolomeo  apostolo,  due  leste 
delle  Coropagoedis.  Orsola,  eil  corpo  di 
s.  Saturnino  mortire  traUoda'romani  ci- 
miteri. Bisognosa  la  chiesa  di  dispendio- 
sa restaurauon^  oonsickraiuio  il  senato 
aiiera  iloMmetatmanlleapodronalo  daNn 
dna  di  Vanana,  nd  147^  eootribai  ga* 
narasa  sovvenzione;  e  compita  la  rifàhtwi* 
aaaoB5«llai<|U  i/dioNriira  i5n7at* 
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iMÌù  lo  Stato  prritùnattt  conttgrb  It 
movt  cbìeM  eo'Mioi  7  allari  (il  cnv.  Q* 

cogn»  chf  senta  l'aggiunte  e  le  cm  1  ezìo* 
ni  impiegò  1 5g  pngine  in  illnslr.-it  In,  dice 
cfif  !t  cnn«a'^i  nT.ionr  *eguì  nel   i  5oi)  i! 
Tendo  Giulio  Ukji  libila  arcive<rf)vo  di 
Corinto,  e  si  conunemora  la  1/  <lo(Deni- 
Cidi  maggio.  IndinelsecoloXVII  Iscbìe- 
M  Rt  rinoovsta  e  ridotto  nell'attMle  w» 
lbniM.A(liMCDle  «rati  la  coorratertiìto 
(li  <.  Andi*en;  c  nella  cliie^a  quelle  del 
SitlTragio  del  Crocefiw),  e  dc'iVluscliipri, 
la  cui  arte  era  uno  de' 10  colofinrlli  clic 
fonnoTano  il  corpo  dell*  uni \  arli- 
Kitca  de'Marzeri.  Le  naouaclie  dutaiooo 
IMO  alla  genarale  «oppressione,  imperoe* 
Ai  panale  lemperaneamafite  nel  mona* 
Itero  le  religiow  di  t.  Lucia  Del  1 806» 
ili  poi  l'agostiniane  grìgie  doverono  evo* 
cuiilo  Del  181  o,  Qii»'*f»'  inoimolte  ei  nno 
caperle  nt'livuii  delle  mani,  e  facevano 
beliiisinie  palme  con  foglfnmi  d*oro,  d'ar- 
gento e  tit  seta,  clie  iì  solevano  presen- 
liveio  I.  Marco  nalh  domeaiea  delle  Pai- 
Bwaldoge,  alla  dogareiaa,  egli  «oibaida- 
lori  ed  al  primicerio.  Ora  non  vi  ri  aio* 
ne  che  la  cbieaa,  la  quale  sino  dal  1810 
ierredì  succurinle  alla  parrocchia  di  s. 
Nicola  (la Tolentino.  Nella  chle«a  dì  s. An- 
drea, ne'diie  alluri,  ni  fìaacu  dt*lin  n).ig> 
^re  cappella,  vi  lia  due  bellissimi  dipin- 
ti* 11 1»  Girolatno  nel  deserto,  è  uno  de*, 
■■di  pib  miti  e  belli  cbe  Pholo  eoodua- 
te.KnuD  il  più  bello;  nel I.  Agostino  di 
Paris  Bordone  si  lia  una  testa  sì  vita  e 
vera, die  sembra  del  pennello  di  Tiziano 
cdi  GiorgioQe.  La  mole  dell'altare  mag- 
giore è  1' ulti  rnu  sculiura  di  Giusto  Je 
Cart.  Kel  coi*o,  nell'organo  e  altrove  vi 
•ao  dipinti  di  O.  TioloreltOb 

38.  Umitiatif  poi  Cmumìcì  regolari 
ài  f .  Giorgio  inAlgat  indi  Gstereiensi  di 
*Criiioforo  martire^  Tolgarmcn!e5.Af/j- 
'  ^  0  Madonnn  rìdi'  Orfn^  o  s.  '^frrrin 
0(iu/  //cra.FraTibeno  de' l  iberi I  da  Far- 
(■«generale  degli  Umiliali f  colle  limo- 
*■■  laceolle  da'Tenexiaoi,  nel  sestiere  di 
Ciialr^gio  IÌNid6  b  dilciB  c  il  nontialt» 


YEN  179 
ro  cirea  la  metk  dcl<eeolo  XVI  eoi  tìtolo 
di  s,  Crittoforo  martire  {poA  il  Corner 
e  il  Cicogna,  ma  lo  Stato  personale  di- 
ce nel  iSyi,  erroneamente  perchè  nel 
i37i  morì  Tiberio,  e  il  monnsiei  o  rx^. 
stalo  fondftlo  assai  prima  da  lui)  e  mor- 
to illustre  per  meriti  e  virtù  nel  1 37  1  fu 
ripoilo  decorosamente  nella  chiesa  noo 
finito  ;  ol  coi  compiiuento  nel  1 377  per- 
ini<e  il  eoniiglio  de'Died,  che  lotto  t'in* 
vocniipiie  del  t.  Titolare  sì  potesse  isti- 
tuire una  compagnia  onde  colie  limusine 
de*  confrntelli  si  terminasse  inferamen- 
te. Procedendosi  ne'iavori,  ntllu  s  1  v  ir- 
si  in  terra  in  orto  contiguo  al  luonastero, 
ai  trov6  la  difolo  ìmiiMigìne  ronameo- 
te  tcolpita  in  maroio,  rappreieolenle 
Maria  Verg ine  eoi  divio  Figlio  in  brao* 
ciò,  la  quale  toato  acquistata  da' eoo* 
frnfi  (ìi  tielta  scuola  In  collocrirono  nel- 
r  oint(  Ito  da  loro  di  recente  eretto  o 
s.  Ci  i^^ioforo.  Cnnvien  credere  che  di 
debole  slrulluro  fossero  la  chiesa  e  il  mo* 
■altero  comiiiciati  dal  generale  Marco^ 
perchè  ì  confratelli  della  icoola  di  a.  Cri- 
ttoforo aooooieotirono  che  la  ss.  Ironia* 
gine  ai  traducesse  nella  chiesa  di  1.  Cri- 
stoforo, acciò  coll'otTerle  e  lìmosine  per 
essn  ac(|tiistate  si  potesse  Cf)sti mr  di  nuo- 
vo ia  i:Uie$a  e  il  tt){>iiaitero  i  inili  il  ai.ig» 
gior  consiglio  nei  1 899  assegnò  aoo  du* 
cali  d'oro  pel  reilanro  della  cadente  chii* 
aa  di  a.  Criitoforo.  Tradotto  il  veoerabilo 
simulacro  nella  dlieia  di  s.Cristoforo,  ove 
risplendendo  con  grandi  ed  evidenti  mira* 
coli,  die'  motivo  che  la  !  denominazio- 
ne si  caiulnasse  in  quelli»  della  Mfulon- 
iia  deli'  OrtOi  P^'"  essere  slato  trovato 
nel  detto  orto,  cui  poi  prosegui  ad  esser 
cbiaoMla.  Vaghi  di  oail  ipacioio  titolo 
i  doofratì,  inpetraroDO  net  14^0  dal 
ODBiiglìo  da'  Diaci,  cfaa  pai  merito  d'a- 
ver eni  acquietata  a  donata  alla  chiesa  la 
prodif^io"!»  immagine,  dovesse  per  l'av- 
verti 1  e  chiamarsi  la  loro  scuola  di  Ma» 
riti  d(  irOrtOf  titolo  che  per  nuova  per- 
missione dello  stesso  consiglio  accordato 
7  giorni  dopO|  fu  cambiato  io  quello  M 
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s.Ufana  Odorìfira,  Dn  tali  umtationi  di 
imum  nacque  grave  dinemione  ira' con- 
fratelli,iiiipei  oclìc  alcuni  di  eifti  perdivo* 

zione  Q  s.  Cristororo^ti  sepni'arono  e  Mubi* 
lirono  la  loro  com|ìng(tia  col  doppio  lito> 
\odis.  Maria  dell'  Orto  e  tìi  X.  Cristofo- 
ro, Accresciute  poi  le  discordie  fra  le  due 
di t ite  confra terni Ie,patf6  quella  di  i,Ma' 
ria  Odorifera  ad  ooirn  nella  cliten  di  t. 
Marsiale,con  atira  anlica  leoola  già  fon* 
datane!  1296  sotto  il  litolodi  s.  Maria  di 
Grazia.  Tale  unione  permise  il  consiglio 
de'Dicci  nel  i  \i.t\,in}yU'vnymv\o  alia  scuo- 
la de  Mercanti  il  nome  <iì  s.  Maria  tiel' 
l'Orlo  e  di  s.  Cristoforo.k  cpiesla  dipoi  si 
unì  altra  aalioacoorralernita  ttabilìla  net 
1 361  presto  la  cbieia  di  «.MarieGloriota 
de*Frari,col  ìWiAtidis. Maria  de'Mercatt^ 
fi,totlo  la  prolezione  di  s.  Francesco  d'A* 
RÌ<!Ì  •  onde  la  scuoli  fli  «t.  Ci  ÌRloff»ro  as^un* 
se  In  tri|)lice  denominazione  di  s.  Ma- 
ria dell'  Orto^  di  s.  Cristoforo  e  di  s. 
Francesco.  Intanto  gli  umiliati  deprava- 
ti ne'coilumi,divenutiinM£fribili  pe'pub» 
Miei  icftndali,  il  ooniiglio  de'IMcci  dopo 
prooeKo,  nel  1 46 1  ottenne  da  Pio  11  che 
il  patriarca  Uondumiero  riformnsse  lo 
Rcorrelii>^iino  monastero,  con  Infrodur- 
<%  virtiiDM  tegolnri,  essendo  fuggiti  irei. 
Pertanto  il  patriarca  nel  i46a  l'aflìdò  a' 
canonici  regolari,  oieeolarì  come  li  chia* 
ma  il  Corner,  della  congregatiooe  di  i. 
Giorgio  io  Alga  eiemplarìtiì mi. Tentaro- 
no gli  umiliati  la  ricupera  del  luogo,eoe 
(lersuasero  il  Papa,$ino  a  ordinare  al  nun- 
zio di  Venezia  di  rimellei  li  in  po*«<es<!o. 
Però  il  senato  avvertito  il  loro  getteraie, 
che  avrebbe  cacciato  t  religioni  da  tutti  i 
veneti dominii, ed ittroito  meglio  Pio  il 
delle  commette  imquiiù,  questi  approvò 
la  loro  espulsione  e  rimmisiionede'cono» 
nìci  illustri  per  edificanti  costumi.  Scnr> 
le  essetido  le  temlitc  ni  annientamento 

loro,  e  gli  etiiliZi  innc^iino^i  (il  ri()!;diiiii  ri- 
Stuuri,  scbbeue  pare  ciie  lu  chiesa  abbia 
■voto  bisogno  di  rifabbrica  nel  1 899,  i  ca- 
nonici dopoettereitaticooferniatitiaSiflo 
IV  nel  ,1473»  pemarono  ni  rifàoimenlo 
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totale  del  luo|p>,  nella  ferma  in  cui  oggi- 
dì fi  ammira:  la  focóala  A>ne  allora  re- 

llotirain  in  gran  parie, Crede  il  Cicogna 
sia  l'antica  in  origine  eretta  da  fr.Tiberio, 
comesi  riconosce  tlnilostìleedaglii^temmi 
laterali  allo  miri:!  n- porta  esteriore.  A 'ca- 
nonici, AnioniuLniiri  pievanodi  s.  Marti* 
no  nel  1477  cedè  il  tuo  priorato  di  t.  Mi- 
chele di  Mìiwio  diocesi  di  Padova,  che 
fu  unito  al  monastero.  A  qoeMo  poi  Ìl  ce* 
k^t  cardinal  A  leandro  prolettore  delle 
congregazione,  lasciò  in  legato  !o  cospicua 
lilirerin,  clic  trasportata  nel  uionaslcrotli 
s.  M.ii  ia  dell'Ortn,  fu  incenerita  da  fata- 
le incendio.  1  cunuuici  vi  rimasero  due 

iceoti,  findiéClemeDte  I X  avendone  estin- 
ta lo  eongregatione  a'6  dicembre  1668, 
applicò  i  oionaileri  colle  rendite  e  soisi- 

diodell'asprissima  guerra,  che  sosteneva 
la  repùbblica  veneta  contro  i  turchi  a  di- 
fesa <h  Candia. Opportuna  fu  tale  ucc  isio- 
ne pe' monaci  ci^tercieiiM  della  congrega- 
zione di  s.  Bernardo,  delti  Borgognoni 
di  Lombardia,  i  quali  con  grave  incorno* 
do  di  salale  per  rinsaliibrilà  dell'aria,  n- 
bitavano  nel  rovinoio  monastero  di  s. 
Tommaso  o  s.  Antonio  diTorcello.  A  ven* 
no  e«si  sinlVilito  trasferirsi  in  Venezia, 
neil'acqtii'ìiata  vasta  casa  nel  i594»  me 
poi  sciolto  il  contratto,  erano  rimasti  nel- 
la squallida  abilasione.  Esposto  quindi  a 
pubblica  vendita  il  monastero  della  Bln- 
donna  dell'Orto,  la  congregazione  cister* 
dense  lo  comprò  a'5  settembre  1 669,  con 
approvazione  del  nunzio  di  Venezia  Lo* 
renzo  Trotti  arcivescovo  di  Cariatine. 
Ragguardevole  è  m  ijuesta  chicca  il  si- 
mulacro gigantesco  di  s.  Cristoforo,  dal 
Morazsooe  formato  sulla  propoitione  a- 
netomica  d'alcune  sue  reliquie  «onerale 

10  diversi  santuari  della dtià,  fra  le  qua» 

11  porzione  d'osso  d*una  gamba,  nel  1470 
trasferito  da  Inglùlterra  a  Venezia.  Qui 
sono  pure  le  reliquie  de'ss.  Innocenti,  di 
8.  Maurizio  martire  e  dì  s.  Liberale  con- 
fessore. L  anniversario  delia  cu  magra - 
iione  di  quale  chiesa  celebrasi  da  ini* 
memorabile  tempo  a*  5  aellembre,  dice 
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Corner  i  na  mcoimìo  lo  Slato  ffcrtoftale, 
•'34  oUoInw.  Dopo  lo  melò  dello  fcono 
secolo»  cioè  a' 18  maiTO  17B7,  licenziali 
«tal  mooaslero  i  cislei'cieD&i,  passò  la  chie* 
»a  tolto  il  pubblico  [)<'i(lioi>alo  dicliiarata 
chiesa  itello  stato,  e  im  oiio  posti  ad  uUi- 
ti.il  la  il  rettore  e  alcuni  [irclt.  Fiiialiiieo- 
te  uel  18 IO  pei'  la  coaceotraiioue delle 
porroechie,  lo  chieiafu  diebiarala  regio 
e  orolorìo  legraaieQlale  lo  aNiileni»  olio 
porroeohb  dì  t.  Mai'ziale,ed  il  niooaslero 
li  ridusse  a  magazzino  privalo.  Quest'am- 
pia cl>i«'sn, di  ricca  e  onorala  scultura  e  ar- 
cliiiettur!) , Ideila  facciala  lastalitn  del  tito- 
lili et.  Ciistuioro  è  diiiurtolomeo  iiuouo. 
Eeggofio  la  nate  di  meiioio  ooloone  iS 
iDormo  groGO  venato.  Neli.^alUire  i  del 
Cima  la  bello  tavola  col  Baltiita  e  altri  4 
Saoti.  Sopra  di  qoeii'aliare  è  di }.  Tinto- 
retto,  in  questa  chie«a  sepolto,  !u  Pi  eM^n 
tatione  al  (empio  di  Maria  V^rs^lnc,  o[ie- 
ra  bene  concepita, ili  sltle  graodiusu,  cidi- 
g^utemeole  coi)duUa,a  «pirilosa  ioprat- 
toUo  Bol  movioieoito  ddlle  figure.  La  ta- 
vola vicina  all'aitar^  con  5  Santi»  è  del 
vecchio  PaloMtben  ristorata*  Il  ricco  de- 
polito  del  Gavazza  fu  disegnalo  dal  Sai*- 
di,  e  scolpilo  dal  Le  Curi  e  dal  Cavrioii. 
Med'nltfire  vicino  è  tiel  Vniidich  la  tavola 
(.IH  uiai  iuiùdi&.  Lorenzo.  Avverte  il  Mo- 
•cbioì,  coovieoe  vederla  al  traioooto  del 
•ole,  eh 'c  il  mofflcotodi  viiilare  i  dipinti 
diqoesta  chieia  onde  eoooioeroe  i  pregi. 
Il  quadretto  dell'  aliare  sotto  l'organo, 
cuu  Mariu  Vergine  tenente  il  Cauibìnu, 
è  upern  snporitT  di  Gin.  Bellitio.  IVf'qua* 
dri  dei  coiu    liugtaudi  prove  dei  vuiure 
piUui  ico  del  venelo  Jacopo  Robusti,  dal» 
k  proleHiooe  patema  GhtaaiatoTiotorel> 
lo  (dio  pel  Ireboccante  eoo  fuoco  pitto* 
reaco,  terribile  e  furio«o  entusiasmo  che 
Ioaoeendeva,  ben  a  ragione  fu  appellalo 
il J'ttìmitw  drlli  pìUiira,  per  la  prontezza 
del  dt  lui  upt  I  <JL  e  :  wa  adoperò  3  peu- 
Delli,  d'oro,  li  argento  e  di  ierro,  poidiè 
eblic  la  debokua,  ti  raro  e  robusto  ìnge- 
gno,  di  &rii  inSneuiare  nell*  arte  dalla 
conforto  Fnuaina  aiiaì  coonoma.  Scien- 
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fa,  eruditione,  art^  non  ponoo  legare 
coli'  avidità  dej  guadagno,  eoi  mirava 

quella  donna,  veramente  ignobile  per  un 
privilegialo  da  Dio^  col  dooo  iublimo 
del  talento.  Egli  tn  principio  benché  pa- 
galo pochissimo,  lavorò  con  coscteoza  ed 
amòre.  Di  poi  tante  meravigliose  e  nu- 
merose opere,  per  la  rapidità  dell'esecu* 
none,  gli  ottennero  il  •oprannomc  di 
Furiato»  Il  Mirocolo  di  e  Meroo  o  la 
Crocefiiùone,  furono  da  lui  giudicate  le 
migliori  sue  0|iere.  Egli  non  incise  che 
il  riti-oito  del  doge  Cicogna.  £bl>e  molta 
arguzia,  e  l'esercitò  spesso  contro  la  mo- 
glie). Ben  rappresentale  vi  sono  quelle 
5  Virtù  in  altrettanti  quadri,  e  la  Mor- 
te che  viene  data  a  a.  CrìitofiiKS  0  la  vi* 
■ione  di  ^.  Pietro  con  Angeli  bene  ag* 
grappati,  graiioii,  leggeri.  Ma  soprattut* 
to  ne  sorprendono  que'dipinti,  di  sì  gran 
mole  e  sferniinale  diniensiom,  1  (luali 
fece  in  giuveutìa  e  con  tulio  il  calore,  U- 
gurauli  1  ealreuio  Giudizio,  e  Mosè  che 
riceve  da  Dio  lo  tovole  della  legge,  e 
rAdoratione  del  Vitello  d*oro.  Nel  Gin* 
dizio  finale  tono  ammirabili  Tinven* 
liuoe  e  la  composizione,  il  gran  maneg- 
gio dell'  ombre  e  de'  lumi,  le  mosse  vi- 
vacissime e  nuove,  la  subliinit  i  di  I  cn* 
ratiere  e  la  facilità  (abituato  a  godere 
di  frequente  con  occhi  romani,  lo  spel- 
laooloso  Giudiiio  di  MUchelangelo,  tutta* 
via  questo  di  Tìnloretlo  per  la  sublimi- 
là  terribile  che  v'infuse,  tanto  mi  rapi, 
SI  grande  fu  l'impressione  che  ne  rice- 
vei neil'uintidrtirlu,  che  tuttora  dura  lo 
Stupore  e  1  ho  [u  esenU.  A  gloria  del  gran 
Buonarroti  debbo  aggiugiiere,  essere  a 
tutti  nolo  quanto  Tintoretto  studiò  le  co- 
se di  quel  di? ioó  nell'arte,  aspirando  lut* 
tavia  alla  gloria  di  pittore  originale  e  a 
formarsi  uno  stile  tutto  suo  proprio.  Egli 
però  si  accostò  nel  disegno  piti  che  a 
tull'altri  a  Michelangelo.  Conie  Michel* 
angelo,  fece  particoiare  studio  dell'  a- 
natomia  dell' t/o//io,  vero  Asientifico  fon* 
demento  del  pittore  e  dello  seultort.  It 
Tintoretto  ba  il  vanto  d'af  cr  iotrodnt* 
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to  nella  inioh  venda  il  vero  metodo  di 

sludiare.  Egli  disse:  Itiidiale  gli  ooti- 
cl)i,  l  icoidnie  il  vero,  ooo  dipingete  il 
uiarmo).  Kell'altio,  con  Mo^è  disceso 
dal  monte  colle  (avole  della  ie-i^o  e  l'A» 
dorazione  dei  Vitello  d'oro,  inette  me* 
raviglia  che  il  pittore  vi  legnasse  eoo 
tanta  dtligenta  e  mamtrta  quelle  tao* 
le  figure  in  tanta  varietà  di  niovimcnli. 
Fu  «aggio  consiglio  l'inlrodorvi  nell'ai* 

10  INIo'.è  che  riceve  la  legge  ;  poiché  era 
imposfibiie  in  tale  f^jimn  di  quadro  of« 
frire  quel  soggetto  tu  modo,  che  l'occhio 
d'uu  colato  lo  polesiie  raccf^liere.  Beosì 
feltro  quadro  poteva  euer  diviio  io  va- 
rie Keoe:  «osa  che  il  pittore  vi  compì 
aliai  bene.  Nella  9.*  cappella,  all'altra 
parte)  é  dello  stesso  Tinloretto  la  tavola 
con  s.  A  gne«ìe,  la  quale  pregn  perchè  sia 
rilornala  la  vista  ni  fìgliG  del  prefello, 
che  aven  osnid  adiìiariu  ignuda  fia'lor- 
tuenti.  E' disegnata  con  meraviglia,  e  di* 
pinta  con  tale  vaghena ,  che  ricoadtia 
col  pittore  etiandto  l'anime  che  atteggia- 
te alle  graateii  ditguitaoodi  cjoe'tuei  di- 
pinti divenuti  soverchiamente  opachi. 
Trasportala  a  Parigi  fu  poi  qui  re>tllui- 
tu.  Kc'due  Inlernli  f  irclii  dcpi»5Ìli.  il  Vil- 
turia scolpai  iduebiiMi  del  cardinal  Gaspa* 
reContarlni^edel  procuratore  di  s.  Mar* 
co  Tommaio  Cootarini.  E*  grande  dan- 
no che  non  rìmengano  più  le  opere  di 
prospettiva  e  storia  di  coi  furono  i  fra* 
telli  Ro>a  di  Iliescia  tenuti  in  sì  gran 
conio  da  Tizinno,  per  aver  fatto  brillare 

11  sodino  e  il  iiegio  di  quota  chiesa,  ora 
del  tutto  riQoovalo.  Ab  lingue  iconvm. 
Nella  nuova  editìooe  delle  Fenete  Fab- 
briche, li  oomprew  pure  la  fiieciata  di 
quella  chieta,  che  fot  ivi  illiutrala  da 
FranceKO  Znnolto.  Il  campanile  eretto 
staccntn  alqtiatilo  da  un  fianco  df  Ila  chie* 

è  nnimirabde  per  la  grnndiosilù, 
Solidità  e  buona  maniera,  cli'è  condol* 
to.  La  salila  o'  è  fàcile  e  (rovo  couipeu* 
ao  chi  non  laicia  di  montarlo.  LeFaùbri* 
che  di  Fetutìa,  ora  detterei  dierono  doe 
tavola  di  quello  «ampanile  colle  illuilm* 
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aiooi  del  Selva.  Dice  quarto  lapienle.  I 

Cam/MMÌli  o  Torri  Campanarie,  mmio 
ùn  genere  di  edifizi  più  propri  nella  lo- 
ro decorafione  per  1  architf tini.»  tirila 
gotica,  di  quel  che  per  la  regolare  clie 
noi  professiamo.  La  limitala  oiisur»  del- 
le loro  basi  di  confronto  airtsteia  loro  . 
altesza,  che  li  reputa  il  pregio  primiero 
di  tali  fesloie  moli,  forme  un  Mggello 
pe'modemi  architetti  non  il  più  agevole 
a  sortirne  con  ocorincenza:  tanto  più 
che  i  greci  edi  romani  non  aven  do  Ms.ito 
campanili,  manchiamo  in  ciò  de'  ioioe- 
semplari.  Ilpiùcelehie  tiell'Europa, nel- 
lo side  chiamato  gotico,  è  quello  di^a* 
thurgo^  tanto  per  le  di  lui  allessa,  mag- 
giore di  qualunque  altro,  che  per  la  pi  e* 
ziosilà  del  suo  lavoro.  L'Italia  è  pure  rie- 
ca  di  questi  edifìz!  che  fmno  l'ornamen- 
to delle  città,  vedute  parlicolarmenle  da 
lontano;  e  rinomati  a  preferenza  »ouo 
quelli  di  Crcnuma^  di  Firenze  e  di  /Y- 
Jtt.  Primeggia  in  Venetia  il  campanile 
di  1.  Marco,  e  sopraitanno  in  grandetta 
agli  altri  quello  di  s.  Francesco  della  Vi> 
gna,  di  Maria  Gloriosa  e  di  s.  Sleliiiio. 
Tranne  quello  già  cekhi  alo  di  s.  Marco, 
gli  nitri  non  inpirano  inkii>~i  jvniicolu- 
re.  Quello  però  di  s.  Maria  deli  Orlo,  ^e 
lascia  desiderare  al  dotto  nell'arie  una 
più  I  ropouioneta  di viiìone nelle  sue  por- 
ti prineipali,  ti  prcienla  nondimeno  con 
piacevole  effetto.  Vi  sono  nelle  UeU'artl 
monumenti,  che  quantunque  non  per- 
fetti esemplari,  aprono  però  l'adito  ;i  >  a- 
gionnle  composizioni.  Tale  fuci'uv»i>o  il 
Selva,  doverci  reputare  il  campaude  ia 
dÌMorio,  particolarmente  qualora  ti  ri- 
monti alla  metà  circa  del  lecolo  XV,  e- 
po(»  di  sua  eretione,  ritenendo  io  esso 
in  qualche  parte  del  gusto  gotico  in  al- 
lora non  per  anco  interamente  spento,  e 
al  pustMift;  nuovaaienle  in  vof:;o.  Non 
sotiu  ujoili  anni  che  il  cainpaniie  otten- 
ne un  pieno  nslauru  dallu  sovrana  mu- 
nì Gceota,  coniervalrioe  lolerle  de*mo*i 
numenli  iplendidinimi  dell'erti,  elie  or* 
nano  ad  ogni  pano  qucata  licUinima  e  «ia« 
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Robn  VcMiia^U  ebìcM  di  %  Mam  dd- 
l'Orto  é  aUuBlmente  (aoiio  1 858)  in 
grande  ristsuro  ;  t  la  pillure  migliori  fu* 
ruiio  fiallaiilo  Irnsportate  tMll*l«qMÌe* 

Olia  delle  belle  arti. 

3<).  A  gotti  ni  a  ne  o  Giro  lamine  di  s, 
Cirikamo.  Dernorda  Dotto  e  Girolama 
Le»  roonaeha  ag^tioiaiw  di  i.  Maria 
«kgli  Angeli  di  Murano,  «erto  ili34o  ai 
porlarooooTi  eviso  perfiindar  nel  subur* 
h»m  un  monoslero  sotto  rinvocattona 
(Il  4.  Girolamo doltoredella  Chieda  e  rol- 
la regola  di  s.  Agostino  da  loro  profes' 
Mia,  colte  oaservutite  da  t.  Girolamo  i* 
slilttile  per  i.  CuHodiia  «trgioe  in  Bet- 
Irmitie.  Sopraggiunta  Tsapra  guerra  di 
Luigi  I  red'Dngfacrìtffliitlegatoco'GBr* 
laia  di  Padova,  coolro  la  repubbliea  fC« 
uela,  la  badessaDernarda  con  altre  7  mo- 
Uriilie»!  licovrnrono  iu  Venezia  ne!  i  3^4» 
In  una  casa  u  s.  Vitale,  seguendo  vita  mo- 
aa%lica.  Aoiixiirandule  GioTaniii  G^nta- 
rìni,ed  iapiralo  a  ridurli  is  no  chiosi  10, 
wmprò  afeun*  eaae  oon  vasto  apatio  di 
Ittreoo  nel  sestiere  diCanali-e(>io,  nella 
psrrocchia  d«'ss.  Ermagora  e  Fortunato, 
tulio  luco  cetlemlo  nel  iS^r,  a  riserva 
(lunap.ii  le  tiel  lei  reno  per  formarsi  il 
ómiterio  a  grutuita  tepohurn  de'  po* 
^tn.  Kel  1375  il  vescovo  concesse 
(dia  per  TeretiiHie  dalla  chieia  a  ido« 
«•stero,  a  per  reletiooedellabadeMa,ri- 
KrvRiidosene  riotcalilura,  ool  censo  d'u- 
ni iibljr  I  d'iiicenso.di  due  aranci  e  di  due 
liditliidi  vino.  La  i.'  fu  Berrianla  Dol- 
io, cui  liei  I  38^.  surcesse  Giiolamn  Lero. 
Yoleodo  le  aiouache  lunaizar  più  tnu- 

pificB  chiesa^  rieortero  alle  lìmofìua  da' 
Uelt,eoàlati  dairiadulganta  di  Harlino 
V,ed  Eugenio  IV,  il  j|uale  per  t'anplia* 
tioneddl'aogttflo  monastero,  gli  conces- 
se il  rovinoso  priorato  di  s.  Atnlren  dell'i- 
lota d' A  minia  no  nel  l436.  A  quesUi  iìc- 
^>clu>0  kucoeste  nel  1 4^6  rioceiidioclie  di- 
itRMie  il  monastero  di  s.  Girolamo,e  per 
Itriparasioni  lomminiilrb  1000  ducali 
ilwQalo.Per  tal  diagraiia  TeieiDpIarì  reti* 
Vota  miUauaudo  a  viven  iialln  riiiret* 
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tana,  odia  «elìi  del  aaooto  XVT^a  loro  ri* 
ttoro,oon  unione  al  mooaslam^paiiarooo 
le  monache  del  già  famoso  monastero  dit* 

Adriano  dell'isola  di  Costanziaco,  abban* 
donato  per  1*  intemperie  dell'aria  e  pe* 
serpenti  che  l'infestavano  persino  nelle 
celle,  con  approvatone  dì  Paolo  111  del 
1 549*  La  OMoacba  eoUa  loro  suppellet» 
lili  a  rendite  portarono  nella  chiesa  di 
8.  Girolamo  le  loro  ss.  Reliquie,  leqtui- 
li  misera  mente  perirono  nell'incendio  de* 
ag  settembre  170^,  che  arse  la  chiesa 
coll'aiue  sue  cnspiciie  reliquie  die  l'ar- 
rtcchivano,  ed  erano  ;  la  tetta  di  s.  Ata* 
oasio  palriarca  d'Aleiaandria,  parte  dai 
corpo  di  s.  Spiridiofia  o  meglio  Siri- 
dinne,  la  mano  e  un  braooio  di  a.  Maria 
Cleofe,  an  piede  di  t.  Pietro  vescovo  Alca* 
sandrino,  il  capo  di  i  Eufemia  e  diverse 
ossa  di  sa»  Marlin,  Di  '[ncfta  deplorabile 
perdita  non  poteronsi  raccogliere  che  le 
venerabili  ceneri  riunite  in  diversi  vasi. 
Commoim  b  città  da  tanta  disgratia  a 
dalla  desolaiiona  della  monachci  b  pia* 
là  de' veneziani  accorse  a  rinnovar  la  chic* 
sa  informa  più  magnifica,  indi  consagra- 
ta nel  17^1  dal  patriarca  Fo*cari.  Per 
immemorabile  e  fondata  tradizione,  dice 
il  Corner,  fra*  recinti  di  questo  monaste* 
ro  fu  depositato  il  cgrpodei  b.PietroGam- 
bacorta  da  Pim  fondatore  à^Girokunp' 
ni  eremiti  (articolo  che  perciò  pub  1^- 
gersi),  per  essere  morto  nel  vicino  ospi- 
rio  di      Giobbe  fondilo  da!  tuiiodiito 
Contai  IDI  e  da  questi  lasi:iato  alla  propria 
figlia  Lucia,  la  quale  [)iì[iki  l'^ivea  dato 
ai  b.  Pietro, ma  parlili  poi  i  suoi  religio- 
•i  per  ragionatoli  cause,  allora  ooU'ora- 
torìo  lo  custodita  il  buon  lacardoto  Fi- 
lippo. Portatosi  a  Vcnaiia  il  beato  per  af- 
fiiri  di  sua  congrega£Ìone,che  vi  possede- 
vo il  conTcnlo  e  la  chiesa  di  s.  Sebastia- 
no, per  le  ristrette  abitazioni  de'suoi  re- 
ligiosi preferì  di  convivere  col  suo  arni» 
co  prete  Filippo,  e  per  èssere  fictoo  al- 
la chiesa  di  1.  Girolamo  tuo  prateltoca, 
ed  iti  sBorcndo  fii  tumulato  nella  nrade- 
fima  0  na'ittoi  redoti.  Di  poi  tutte  le 
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pili  diligeoli  rì«ercbe  iioo  vallerò  a  nn- 

,  teiiii-ue  il  ODi-po,  e  neppure  nel  Mio  dello 

iìcl/e  quattro  porte,  ov'era  oltaccuta  la 
iuo  iojfnngiue  1  ipiotlotta  (Ini  Corner,  fiil- 
tn  <li{>in^ere  tlal  preleFil  i  i  o  munu  di 
GìuLuiiitilu  ilal  Fiore:  iiuiiiugiueota  e»i> 
iteitle  netto  chieia  dii.Alvite.Le  moaeclio 
ago»tinieoc  rìmaiero  nel  aionaslero  uno 
alla  fopprevùone,  e  la  chieia  pVofana* 
to,  serve  oggi  pe*  mulini  a  «apore  ;  né 
è  a  liicere  che  prima  che  il  locale  fosse 
conceddto  u(}  u<^o  eli  <|(iesli  inuliuì,  io  pie- 
tà oiiigularc  dei  cardinal  patriarca  Mo- 
nito fece  eieguir  le  più  diligeati  iodogioi 
pel  rinvenimento  del  corpo  del  bealo  Pie* 
Irò  ;  ma  tutto  fu  inutile. 

4o.  Bencdtitine  poi  Domenicane  e 
indi  Francescane  del  Corpus  Domini. 
Essfddo  la  venda  Ltrcio  Tiepolo  bades- 
sa (k'I  m'iurtsii'io  de'ss.  l'  ilippo  e  (jmco- 
niu  il  Aiuminiio,io estatica  cuutcìupiusiiu- 
ne»)l  divinRedenlore  le  iuapoia  di  dovere^ 
ad  onore  e  tolto  linvocaiione  del  tuo  ti. 
Cor|Hi,  ìitiluirein  Venezia  un  monaitero 
di  tnuiiache,proo)etteadolela  «uà  esiislen- 
za.  Recataci  Lucili  iii  Venezia  dui  patriar- 
ca di  Grado  b,  Francesco  11  Quintii,  e 
riferitogli  l'apparizione  e  il  comando,  fu 
da  lui  vieppiù  animata  a  intraprendere 
con  fiducia  la  grand'opera.  Ineoruggiula 
Lucia  dal  lanl'uomo,  oUennta  l'oppor- 
I4tna  (ecollft,  li  ritirò  per  6  unni  in  uno 
i;a$a  privata  attendendo  la  divina  prov- 
vi(lcii7.i.  Uitro«alo  nel  se».lK'i  e  di  Cairal- 
re^io  Mcli'eslrcinu  aiiguio  tlclia  ciltà  un 
kilu  detto  Cao  de  Zirada^  anticameiile 
deiUiialo  alla  liibMca  de' vagelli,  ti  mo* 
tirai-uno  pranle  ad  acquittarlo  alcuoe  no* 
bili  vedove  olTi  i  tesele  ooropague  nei  lau- 
to proposito.  Ma  poi  mancando  all'  im- 
pegno, furono  loitu  punite  da  Dio  con 
fijii#'>.t;i  ii»or!e;  la  povera  vt^rgine  tutta- 
via iu  compi  ù  culle  iioio^ioe  raccolte  men* 
dicando,  e  vi  dispose  un'angu2>ta  chiesa 
di  tavole  tolto  riQvocaaione  dei  Corpo  di 
Critto  nel  1 375.  Accanto  il  nierca  uteFrao- 
ccftcoRiibia  V  uggiume  7vclie,netleqiiali  ti 
racckiuie  Lucia  con  uita  cumpagiit»,  v«- 
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Itile  deirabtlo  di  t.  Benedetto,  con  doe 
donne  lecolari,  e  quivi  peneverbaS  an- 
ni, sempre  sperando  nella  promessa  divi- 
na. Intanto  ordendo  la  guerra  tt  a'geiio- 
vesi  e  i  veneziani,  il  pio  Rabia  fece  voto 
a  Dio  di  fdbbricare  in  pietra  la  cbicsa,lei'> 
minala  la  guen-a.  Sucoedota  a  questa  In 
pace»Rabia  manicone  il  promeieo.  Retta- 
le orfane  Elisabetta  a  Andriola  Cootarioi» 
paleiaronoal  liMrocoofciioreb.Giovauoi 
de  Domenici  domenicniKì  la  vocazione  i  c- 
ligiosaedi  volercrigere  uu  niunjisltii (j  tio- 
menicauo,  e  siccome  il  servo  di  Dio  ù 
abboccò  con  Lucia ,  faciloieote  Tiodusse 
a  mutar  la  regola  di  t.  Benedetto  in  i|iiel- 
la  di  t.  Domenico,  per  appagar  le  luebra* 
lue^  Tutto  concluso,  il  beato  oel  ìZì^^ìx 
recò  a  Perugia  per  impetrarne  la  facoltà 
da  BonifaciolX,  il  Corner  nsrraiului  prò- 
dit^i  che  accompagnarono  la  iuoi! j/ione, 
pruniuuieute  accordata  dal  Papa,  leiuii- 
naodo^  la  fabbrica  a'ag  giuguoi  39$.  Iia 
quello  vi  entrarono  ^7  donne  virinole  e  il 
b.  Giovanni die'loro  Tabito  delle  domeni- 
cane, costituendo  io  priora  la  fondatrice 
Ticpolo,  colla  primitiva  regola  di  s.  Ago- 
iitinu,  secondo  lo  spirito  e  le costituziuni 
di     Domenico.  ì\ou  pare  che  il  benefat* 
tore  Uabia  riducesse  la  chiesa  in  pietra, 
poiché  leggo  nel  cav.  Cicogna,  che  il  b. 
Domenici  ottenoe  pure  da  Booifiido  IX 
di  poter  fondare  nel  luogo,  ove  sorgeva 
la  piccola  chiesa  del  Corpo  di  Cristo,  uii 
tempio,  oltre  il  monastero.  Che  la  fub- 
biira  del  monastero,  p  u  le  col  denaro 
delie  sorelle  TuminaÀiui,  e  parte  col- 
le  limoline  de'  finteli  fu  eomiodaia  Del 
J393  e  compita  in       meii.  lo  bre- 
ve il  monailero  delle  domenicane  del 
Corpus  Domini  fu  considerato  io  Ve- 
nezia modello  di  perfezione  religiosa,  it 
ftoniLMiiai Olio  le  sostanze  ,  si  dilatò  il 
cÌuunUu,  i\  iiLinienlù  il  numero  delle  re- 
ligiose, compresa  la  madre  del  b.  Dome- 
nici, da  Gregorio  Xil  creato  cardinale. 
Quetto  t*apa  beneficò  il  monatUro,  con- 
quassato da  un  turbine  neli4io,  e  per 
fav4iM»'oeU  viiar^m^nlo  AlarUqo  Y  coti* 
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ceisc  indulgenze  n'soweijlori  nel  i4^7- 
Il  successore  Eugenio  IV  nel  1 4^4 
dilli  uioua&leio li  luUulgeiae,  e  gii  cou- 
dinob  «  •aoMilb  ì  privilegi.  Nel  1 4^6  a 
proprie  spile  «i  fiibbricb  rìaferintrw 
TamiDiiio  Toninatibi  ve«cof o  di  Felire 
ft  Belluno,  olire  olire  beoeficeoxe ;  ed  ol- 
tenne  ila  Eugenio  IV  di  loUntnL-Ueie  al 
utouastfi'c)  la  chiesa  pni'toc  Jnulc  di  s.  LU' 
eia,  e  IO  morie  vollu  esser  sepuUu  nella 
cUiesd.!  muUqo  Dandolo,  poi  arcivetcuvo 
dì  Candii,  rilSUibricò  pm  gàaode  e  più 
arnila  li  «^ìeiepindi  comegrala  ael  i444 
di «.LorensoGiutUDÌini  allora  vescovo  di 
Cesidio,  venendo  ornala  di  vari  pregevoli 
quadri,  e  nliie  pitture  nel  coro  con  inta- 
gli. l:.L>L>e  que?lu  ;noniistero  dalr4  li  ol 
147(3  iOggellu  aliiJ  propria  auiuiiui»liu- 
liotte  la  vicine  cbicie  parroccbiale  di  «.Lu* 
eie.  Contioneioiio  le  monacbe  ad  esser 
dirette di'domeuicaof,  da'quali  lesollree* 
se  e  rei«  dipendeiili  dalla  s.  Sede,  il  aun* 
zio  di  Venezia  Girolaaio  Akandro  nel 
i534  d'ordiuc  di  Clemtnu-  \  !1,  pcrili- 
scordie  iniìorte  tra  la  priora  e  le  uiuiia- 
che.  Dtpoi  ad  islauia  del  senato,  Fio  IV 
•otloinisa  il  nanaitcro  a' patrierchi  di 
Veocùa.  Fra  lenolia  ss.  Eeliquiedi  cui 
era  rieea  la  chiesa,  la  aiag giore  ooosiste- 
Vi  in  una  mano  di  s.  Veoeraoda  vergine 
e  mnrtire,  a  di  cui  nuore  fu  istituita  una 
divola  conTi aternita  nella  niedesinrifi.  Il 
monastero  tu  dato  poi  alle  moaaciie 
£1  aocescene,  come  anarlna  l'eb.  Cappel- 
letti ,  il  cbe  larà  avveoala  oegli  ultimi 
aDDi,  non  ftoendone  mepiione  il  Corner, 
a  neppure  il  cav.  Cicogna.  Nei  1806  il 
nionaslero  fu  dìchtniato  di  1.'  classe,  e 
vi  furono  concenti  ale  le  religiose  dis.  Ma* 
lia  del  Uo^anu  presso  §.  Martino,  e  parte 
auciic  di  quelle  del  s.  Sepolcro,  non  po- 
IcBdo  lutte  rimaDera  in  quello  de'Mira* 
coli;  la  quali  mooecbe  del  «.  Sepolcro  era* 
no  franceseena,  e  a  quest'epoca  forse  voi* 
Isuiludere  il  Cappelletti.  Le  monache ces» 
sarnno  coIIt  so{»pre<sionc  dell 810,  ed  a! 
|.M  esente  n  (jii  isici  o  e  chiesa  ,  che  fu  nl- 
lerrata,  »i  ndui  rauuo  a  i^a^xuui  per  ic 
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merci  e  pei*  la  dogana  addetta  alla  strada 

ferr.ila. 

41.  rigosUnìaiUt  e  ora  I  talie  della 
Carità  detlt  CanosMone,  M  #.  Lodovieo 
detto  #.  Jhfise»  Una  niirebile  apparìtio* 

ne  di  s.  Lodovico  vescovo  di  Tolosa  del 
1 388,  fu  cagione  dell' edifìcazione  della 
cliif^-i  e  dfl  (Monastero  sotto  \a  <;iifi  invo- 
cazione. Viveva  la  virtuosa  Antonia  Ve- 
nier  vedova,  in  urnzione  e  pii  esercizi,  e<I 
ebbe  la  visione  del  santo,  il  quale  iudi- 
eaodole  il  sito,  le  ingiunca  d'acquistarlo, 
e  di  fiibbrìearvi  ebiese  a  moueslcro  eoi 
tuo  nome,  poiché  Dio  voleva  che  fosse 
gloriOouto  anche  in  Venetia.  Svegliatasi 
Antouia  si  trovò  traMuhhì.  perla  recente 
lefigc  «lei  senato  vit  l  iuti;  1'  lu7.iijne  di 
nuovi  uiuiia&len,  iiicnUe  tanti  de'  vecchi 
andavano  io  rovina,  per  cui  li  eredi  io» 
«•picei  tanta  impreie.  Inquast'iocertea* 
te,  le  riaomperve  in  visione  il  Molo,pra» 
cisaiidole  il  luogo  ova  dovca  efielluara 
r  ordiiinlule,  ed  in  cui  allora  abitavano 
fiilibricatoi  i  tli  curde  arrnoniclie,mo<ì!ran- 
dole  una  pietra  cenericcin  da  pur»!  ne' 
fuiidainenti.  Postasi  quindi  a  cercarlo,  il 
trovò  in  sito  esteso  e  paludoco  del  «Bctia* 
re  di  Ceaalregio.  Nerrate  le  visioni  a  pio 
sacerilole,  fu  confortata  a  ubbidire  a'dt* 
vini  voleri.  Pertanto  si  recò  dal  suo  pa« 
reiHe  d'jge  Venier,  e  ne  implorò  la  pro- 
tezione, tua  egli  (uostmiidosi  propenso, 
le  espose  la  fermezza  de'  consigli  del  se- 
nato. 5.  Lodovioo  per  la  3/  volta  riap- 
parve in  visione  ad  Antonia,  e  1*  esortò  a 
confidare  in  Dio  pellelice  esito  di  sua  im- 
presa; ed  infatti  ottenne  il  bramato  per* 
me^so.  Comprò  dunque  il  sito,  e  scavan- 
doci i  fondamenti  per  la  chiesa  fu  tro- 
vala la  pietra  mostrata  dui  santo  alla 
fondatrice,  e  fu  poèta  per  base  ioudainen- 
Ule  con  beneditione.  Mentre  ciò  esegui* 
vasi,uS(àimprovvifemante  da'foodaman* 
ti  un  oirabita  splendore,  in  mezzo  di  cui 
apparve  un  uomo  venerando,  il  quale  do- 
po aver  col  grave  suo  appetto  ricreali  per 
qualche  tempo  gli  spettatori  divoli  spa- 
ri. Cuuiumutisi  da  Àulonta  tulli  i  suoi 
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aveii  per  l'ereiiuite  della  chiesa,  fahbricb 
poi  eoa  tavole  in  risii  ella  turma  li  eoa* 
iiguo  moutstero ,  di  eatrb  in  esio  eoo 
•Iciioe  oompagoe,  •  viverti  auttcraoM* 
le  ooIIa  regola  di  i.  Agoitiao.  Dio  folk 
{•rovere  la  coiUivitt  della  sua  «erva,  per* 
luetleudu  cbe  per  Ìuh>*o  letu|>o  nìtiiia 
fl()t))aiidd6se  «i'eiilrare  nel  moiiiislero,  on- 
de tcineviHi  i!  Suo  line  puca  di<kCoslo  du* 
suoi  priucipii.  Meiie  sue  uiiguilie  ÀDlo* 
nia  accrebbe  il  fervore,  e  merilb  per  «iio 
coofiirto  ooa  nuova  «isilo  del  a.  Titola- 
re, il  qoide  le  diste:  Che  passata  a  «ita 
più  feiioe,  veri  ebbero  da'moiiti,addiUiu* 
du  i  vii-itti  di  Serra  Velile, donae  pei*  lu  cui 
Siinlilìi  d  iuuuaslcto  s'accrescerebbe  anco 
ne'fiituri  leoipi  in  udore  di  soiiviià.  L'e- 
ftilo  provò  il  celeste  valiciuio.  Per  le  guer- 
re del  1 4  >  '  <Jt>^U  lingUeri  ooatro  la  re- 
pubblioa,  alenile  raonache  veneledel  mo- 
uattei'o  Hgosliiiiaiio  di  Serr.i  valle,  fuggite 
a  V'eiiesia,  fu  turo  oilèrlo  il  chiostro  di  s. 
Ludovico,  ov'enino  restate  due  ^ole  incj- 
liache  ,  e  vi  tiovaioiio  lutile  celle  vuule 
quaitle  appunto  tvie  erami,  verdicaudo- 
ti  ili  lai  ttiodo  anco  la  visione  che  aven 
l'icevuio  prima  una  di  esse  da  a.  Agoilino, 
«  inotiraiidole  a.  Lodovico,  il  cui  nioiia- 
tlero  r attendeva.  Questo  poi  auiplialo 
con  nuove  i.ibbi  idie,  HUtnenlale  le  reli- 
gMi*f  j  liei  I  4  ».  Loi  eiizii  Giti'.liniiiui  ve- 
èuuvu  di  Cailello  (jlleiitie  luru  «id  Eii:^enio 
IV  plenarie  iuduigenze  edipoleVài  eleg* 
gere  il  confessore  inonilo  dì  fiicollà.  Nella 
cbieift  celebrasi  Tanni  versano  dello  dedi* 
cnzionea'5  aprtlciseco  ti  do  Corner,  dìcen  • 
do  lo  Stato  penoaaieth*  fu  oonsagrnta  ti' 
1 7  selleinbre; giorno  in  f  ttii  in  citi  attuai* 
melile  ki  fa  la  coininemoraziuue.la diversi 
tempi  fiiai  i  iccbita  delle  seguenti  reiirjuie, 
in  parte  provenienti  da  Costantinopoli. 
Una  ts.  Spina,  con  segni  del  prefioio<5an* 
gue  cbe  la  eonsagro^  e  più  volte  si  fida 
rosseggiare  nel  venerdì  tanto.  Parte  del 
corpo  di  8.  Basilio  vescovo  di  Natòlia,  un 
osso  di  s.  Anna,  altro  di  s.  Gregorio  IV /i- 
Eiaiitt'iio  ,  ilue  co'»te  di  8.  Maria  (  leofe, 
il  cui^u  di  s.  Felice  oiorlue  ti'uvaiu  uci- 
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le  rotnntie  cntnconibe,  e  le  reliquie  di  s. 
Teuiluéiii  vergine  e  martire  e  d  altri  san* 
ti.  fteliquie  però,  che  nella  soppressìòuo 
del  nonattero  ti  trasportarono  altrovAi 
Nelle  chiesa  vi  sono  alcune  buone  pittore 
di  Pietro  Vecchia  e  di  altri  ;  ma  è  raara- 
vìgli(tv)  il  dipiiilo  di  ùio.  Ballista  Tic- 
polo  con  Cristo  cbe  si  avvia  al  Calva- 
rio, sludiato  del  continua  da'  professo- 
ri «lell'  urie.  Le  a<^otliiiiaue  vi  rimase- 
ro »no  alla  soppreMìone  generala  del 
i8io»  e  la  dtiesa  fii  dichiarata  succur» 
tale  della  parrocchia  di  t.  Martinle,  ,a  lo 
è  tuttora.  Il  monastero  servi  in  seguilo 
di  asilo  idie  fanciulle  del  pio  Ino^o  de- 
gli Ii)»po:»li,  carne  dice  lo  Sialo  prr^o>n!- 
le.  Imperocché  la  marchesa  Madd.iienti 
di  Canossa,  veneranda  e  benemerita  fuu* 
datriee  io  f^erona  delle  figlie  della  Co* 
rìtàf  vi  apn  uno  de'suoi  pìi  luoghi  di 
ducazìone  muliebre, e  poi  tifarono  rae* 
colte  le  fanciulle  esposte  (ora  non  sena  - 
1)1  t  |Mii  per  quanto  dirò  della  Casa  degli 
Ji.>pt)sli  nel  §  X.II,  n.  6)  ,  in  cura  delle 
sle«<»e  Cauu»»iHue.  fondalo  1'  i&ttiulo  se- 
condo i|oello  delle  figlie  della  Carità  di 
Francia,  nella  pratica  temperato  a'sisla- 
mi  e  all'abitudini  italiane,  ed  approvato 
con  sovrana  risoluzione  de'  1 8  «febbraio 
i8ip,  lo  stabili  in  Venezia  nel  monaste- 
ro di  Ltieia  e  vi  ritiiase  sino  al  i8.{8. 
^el  184Q  poi  patsi)  ad  occupare  questo 
di  s.  Alvise.  Trovo  uel  Giornale  di  /ìo- 
ma  deli85i,  n.  97,  in  data  di  Veoetio 
ai  aprite,  descrivendo  la  vtMia  fatta  allo 
cano<>siaue  di  s.  A.lvite  dall' arci  du  eh  esso 
Soiìa  madre  dtfll'iuiperatore.»  L'istìtnto 
sorge  in  una  parte  rimota  della  cilt.^,  vi 
cotil'eiisce  all'  infima  classe  dfl  popolo  i 
beue(ìzi  più  salutevuli  per  ia  morale  e  la 
religione.  Raccoglie  ogni  giorno  circa  100 
ISinciulledi  quel  lontano  quartiere,  leam" 
maestra  al  conteggio ,  allo  tcrivere,  allo 
molteplici  industrie  dell'  ago,  le  attodo 
negli  e>ercizi  della  pietà,  nell'osservanza 
della  virtù.  le  addestro  ne'feuiminili  la» 
vol  i  r!n'  (i  nttano  oMe>li  miadai^ni  e  <  he, 
suuiu  cuucdu  di  povere  ljj^ltC}»uuu  Ì  4Ì< 
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lievamento  pe'jWi  ooiiiugali  e  materni, 
■  cui  vanno  iiicuntro  più  hudi.  Vi  s*in  • 
tiO(iu^«  iii  fresco  e  vi  (a  buuiia  pruva 
UM  MUoU  dt  tordo-mule ,  e  all'  imure' 
■Molo  di  qaell'iatìtoto  coutrìbuirono  re* 
plicali  «uiftidii»  largiti  dalla  ca«a  iuipe- 
ràJe*'.  Ittfatli  leggo  nel  tuedesiiiiu  Staio 
prrtonaìc  del  corrente  1 858:  Le  figlie  dei* 
in  Girila  <>i  pr^^tano  specialmente  all'  e- 
liucdzioiie  delle  Sci  ila-mult ,  dì  cui  ne 
l)4iuiioi4     coiivtltu  e  4  csicniL*.  Avvi  d 
•apcriora ^rìluale,  ileoDlcMOre,  il  cap- 
peUaao,  la  tuperìora  »  la  viee>tuperiorM, 
igfigtia,  6  novitie,  a  probande.  Da  qua» 
tta  c»M  iiedipemlealirajdiefu  npei  tM  « 
f.  Anioidno,  nella  parrocchia  di  ».  Gu». 
Bulliftta  in  Bragora,  18  dicein!)rt:  i81)(>, 
enei  §  VUI,n.  5,  p^tUi  deiU  chicca. 

4  a.  Girolamini  di  s,  Sebastiano.  Fr. 
Aagalodi  Conica  dal  3.*  ordinedi  «.Fraii- 
«Meo,  nel  1 abbraeoib  l'itlitulo  degli 
cremili  GiroUtmini  dell'ordine  di  «.  Gi< 
rulatno,coiigregattoae  fondata  dai  b.  Pie- 
tro Gaiijbj^corta  di  Pi«a  ,  e  con  utcuiti 
conspagiii  (!a  Pufiiiiii  ti  puriu  u  Venezia 
col  de»tdLi  lu  di  iuitdurvi  un  convento, 
iooollo  coti  plaato  da't  aeeiiaai,  ooUe  la* 
ro  Umoiioe  nell*  iiumeo  anno  potè  oom- 
prare  una  cau  odia  parraci;bia  di  «.  Raf* 
tuele,  nel  setlicra  di  Oonoduro,  conca- 
ilendogii  il  governo  aiulu  e  privilegi.  A 
I.'  rettore  fu  deslinulo  fr.  Arcun>^flodtt 
Gubbio,  c  per  assiemare  »liiljile  |j4j»*t;siO 
alla  caca,  fjiiciila  ir.  Angelo  nel  1  3^6  du- 
a^  all'areibatiliea  Laleranenae  di  Rama, 
I.*  ebìeia  del  mondo  caltolUw}  e  poco  do- 
po olleiine  dal  capitolo  dalla  mede»iiiiii 
di  poter  edificare  la  cbiem  tutto  il  titolo 
dì  J.  Maria  piena  di  grazia  e  di  misf 
riioidhi^  Cfiu  rtltMulo  itxlìili^eirie  a  ctii 
>i  conti  ihuiS'te,  111  vigure  de  puiililicii  iii> 
dtilli.  ludi  (i\  Angelo  riuuoiiò  io  luauo 
dd  b.  Pietro  da  Pmb  la  cam  di  Veoette 
e  altri  4  romitaggi  da  lui  fondali  ne'ler- 
rilorii  di  Riniiai,  Urbino,  Pcmro  e  Fer- 
rai» ;  il  cbe  confermò  Eugenio  IV  nei 
l43'2.  cittì  npnslolici  privdcgi  ,  e  po^ria 
ed  i4^b  coucctoe  il  Popu  u  ti.  iiaiLulu 


VEiy  187 
da  Cesena  e  soni  compni^ni  Terezioot} 
d'un  oratorio  ocappcUu,  uci  fumio  acqui* 
&lato  nella  slet»  parrocchia  dt  ».  Il.if« 
6d«.  I  girolamini  di  qae*l*oralorio  nel 
i^5S  etieonen»  da  Celiato  111  di  polrc 
fiibbricare  una  chiem,  m  un  fondo  coiu* 
prato  dal  capitolo  parrocchiale,  con  Ci- 
colla  di  celebrarvi  la  divina  ufliziatura, 
L'eilifìzio  inniagniflca  forma,  sotto  l'in- 
vucii7ujiie  di  .V.  Sebastiano  martire^  l'u 
compilo  nel  1468,  e  pei  furnirlo  di  nugi  i 
arredi  Peolo  HI  oe  eocilb  i  fedeli  colle 
tpiriltMii  indulgente,  i  quali  efceno  pu* 
re  contribuito  alla  sua  erezione.  Ad  ittan- 
aa  de'frati  nel  1 470  il  condglm  de' Dieci 
[MTnjise  loro  risliliizione  d'una  scuola  o 
confraleriula  col  nome  dei  glorioso  s.  • 
]Vltit  In  e,  perchè  a  ^ua  iulercev&iune  lacit- 
Ih  fo^ae  preservata  dalla  peste  e  i  frati 
provveduti  di  vitto,  il  moto  d  moatrò 
benefico  patrono  a  quelli  cbe  e  lui  la 
(|ues(a  cbifM  ricorsero  nelle  petto  del 
i63o,  cooservaudoh  ti'a  le  vittime  che 
fìeruniftite  fece;  per  cui  i  preservati  «e 
poterò  in  es»a  gral»  nieiiioriH  con  lapi-* 
de.  Giù  la  chie&a  era  itala  pili  decoro* 
taroeule  rifabbricala  od  1 5o6,  e  quindi 
creai  eompilik  net  t548,ettendoti  cositi* 
grata  a*  19  agoalai56a  da  Gio.  Fi-ance* 
ico  de  Rosti  vatoovo  Aureow  ottia  d'0«^ 
sarò  o  Ossero.  Dice  lo  Stato  personale, 
cite  fu  con»»Hi^rala  a'ig  aprile,  ma  se  ne 
celebia  la  inemoria  la  3.*  domenica  tlu* 
po  Pasqua.  Prima  di  questo  leuipo  1  re* 
ligioii  craoM  compotti  lul  cento  di  6  lib- 
bre di  cere  cbe  doveeoo  alla  parrooebia, 
ed  uveano  ottenuto  udi493  le  commia* 
Iasione  de^  privilegi  e  oggregatione  con- 
ce»»! dal  cHjMinlo  Loteratieniie  all'  untico 
oratorio  o  clnesu  di  ^.  Manu,  in  (avoie 
della  chieéa  di  s.  Scba^lianu.  Inoltre  nel 
i5a2  era  ttato  Mosogralo  l' altere  di 
Sebaitiaoo  e  benedetto  il  mooettero,  dal 
girolamino  fr.  Micbcle  Jorba  vescovo  Ar* 
cussense;gli  altri  altari  avendoli consagra» 
ti  nel  i53  i  GiulioSoperchi  vescovo  diCaor- 
ICjCOjne  prova  il  rnv, Cicogna  nella  illoiHlra- 

tiuuc  iicllti  lapidi  di  i.  «>cbasLiiiuu.  La  ehm* 
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fa l'u niiiccliiln «Ielle segueut i  ; el iq i » u-, Una 
s».  Spiua  ,  uu  iiaoioneuto  della  ss.  Lia- 
c«,  un  OMO  di  f.  Sebailiaiio  donalo  d«l 
celebre  patrio  itorico  Mario  Sanalo  già 
della  dogaretsa  Moro  di  tua  fiiioigUa,  la 
quale  era  &latn  «einpre  presertata  nelle 
pestilenze.  Ui)  oiìsu  di  s.  Piocoro  niaiti* 
te  e  imo  de'7  pi  inii  diaconi  ;  nitro  di  s. 
Calei  ina  vergine  e  inarlire,e  altre  a.  iivìi' 
c|uic'.  Fiorirono  iu(|ue»lo  toonastero  i  Te> 
neli  b.  Paolo Quìrtnl,  ed  il  foo.  Gto.  Bat* 
lista  Cornaro,  ineolre  il  veneto  fr.  Gio* 
Franoeieo  Coccaliiii  divenne  ve<;covo  di 
TraCi.  Soppressi  i  girolamini  nel  1 8  1  o,  la 
cliie&n  fu  dicUi'M  nl.i  ed  è  ?.iicoursale  del- 
lu  parroccliin  tU;'ss.  (ici  va?,iu  e  Prolnsio, 
il  convento  e&sendu  (piasi  ludo  demolito. 
Il  tempio  giù  in  gran  deperimento  e  da 
uUiino  retta  oralo,  nel  1857  fu  occotuito 
dii  alcune  figlie  di  t.  Giniep|ie  e  vi  apri* 
runu  una  scuola  interna  ,  con  alteodeiie 
alla  direzione  ulfidata  loro  dalia  coainiii- 
siori«  di  piiblilicii  benedceoia  delle  f  in« 
cìtilie  (leir  iitituto  Manin,  lezioue  del 
inede&auo  ivi  prowisoriiiiuenle  colloca* 
In:  ne  riparlerò  nel  §  XI,  n.  20.  E  il 
tempio  qualilìciilo  uo  lesoretlo,  archi* 
Iellato  da  Antonio  S<:arpagnino,  ed  ese- 
guito da  Francesco  da  Castiglione  ere* 
inonese,  !>iccou)e  d.iMocu menti  recali  d.d 
(  ìv.  Cicogna.  Ln  ricoiata  avea  suo  coni* 
pimento  neli54B  cou  eccellente simuie> 
Iria  in  due  ordini  eoriotìì.  Gran  copia  è 
in  esso  di  egregie  e  rare  pilturOi  tpeeial- 
ineole  di  Paulo  Caliari  Veronese  »  di 
cui  quivi  riposiino  le  o«ia  in  nie/.zo  alia 
sua  gloria,  pe'uiulti  snoi  lavori  a  olio  e 
a  fresico  che  tutto  airmlurno  vi  si  am- 
mirano, e  fanno  veliere  i  principii,  il 
prugre&so  e  ia  bublitriilù  delio  sliie  a  cui 
pervenne.  A  lui  e  tua  fuuiigiia  i  girola- 
suini  avcano  concesso  la  sepoltura,  Nel- 
r  aliare  die  presentasi  a  destra  ,  é  del 
gian  Tiziano  il  s.  Nicolò  seduto,  lìgum 
maestosa  e  di  grande  carattere.  La  cip- 
pellu  a  sinistra  ha  nell'atrio  un  bel  luu* 
Mico  del  Zuccalo  colia  Conversione  di  s. 
Paolo.  Neil  «'aliare  è  del  BeocoviuU  il  b. 
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Pietro  da  Pisa;  e  pifi  sullo,  un  piccolr, 
uiu  prezioso,  quadro  di  i^uolo,  cuu  la 
vergine    Celerina  ed  il  ritrailo  del  p. 
Michele  Spaveoli,crediito  ooufesfoce  del* 
l'artiiita.  Neil."  il  gruppo  marmoreo COO 
Maria  Vergine  e  il  Battista,  è  bell'opera 
finissima  di  Tomoiaso  Lombardo.  Nel  3.** 
con  Cristo  in  Croce,  Paolo  ci  lasc  >  un 
kì  degno  dipinto  ,  che  Canicci  lo  incise. 
11  inagniQco  deposito  che  segue,  il  quale 
lì  tnggiaoienle  ti  aeoorda  eolia  beli*  ar* 
ehileitura  della  chiesa,  eretto  a  Livio  Po-» 
docataro  arcivescovo  di  Nicosia  ,  è  del 
Sansovino.  Nella  cappella  mag^jiore  vi  ha 
3  opere  di  l'Eolo.  Q.ielln  dell'aitare  eoa 
Maria  Vergine  e  ^.mti  ù  [nova  cl/era  di« 
venuto  maestro  t  ma  som  aio  tuatìiU  o  e 
padrone  della  sua  grande  mauiera  vi  si 
appalesa  neH'alIre  due;  Tuna  tutta  aoìmn 
e  vita,  con  t.  Sebastiano  che  nielleeof«g« 
gio  a*si.  Marco  e  Marcellino  martiri,  se* 
guiti  dalla  madre,  incontrati  da)  padre 
sostenuto  da' servi,  acoonipa^nati  d^dU 
moglie  e  da'figli;  l'altro  qu  idrn  olire  il 
Santo  preparalo  ul  inartiriu.  Al  luto  del- 
Torgano  tla  il  busto  di  Paolo,  clie  cooin 
disti  è  qui  sepollo,  tenitura  del  Cannerò  t 
piccolo  monumento  a  tanta  emineoltt 
grandezza  e  celebrità.  Il  quale  organo  fa 
lavorato  da  Alessandro  Vi  ceni!  00  con  mo* 
delio  delio  stesso  Paolo,  che  ne  fu  il  pit- 
tore. Neir  esterno  de*  portelli  vi  rappr*:- 
tentò  la  Purilicasiooe  di  Maria  Yergiaeg 
e  oeirintemo  la  Probalica  Pisòoa;  e  ciò 
tutto  eooduste  con  graodetaa  di  itile,  oo* 
biitù  di  carattere,  felicità  di  esecuzione, 
beltà  di  fìsonomie  e  vaghezza  di  colorii 
lo.  Anche  i  piccoli  comparti  nel  parapet- 
to sono  opera  di  lui.  Nella  sagrestia  il 
sollilto  con  Maria  Vergine  incoronala  e 
gli  Evangelitli,  è  la  1/  opera  che  qui  Pao* 
lo  faceste.  Vi  è  il  genio  di  lui;  ina  il  ino* 
do  ohe  tenne  qui,  n'è  alquanto  diverto. 
Non  si  conoscono  gU  autori  degli  altri 
dipioli  di  questo  luogo;  sono  però  opere 
di  queir  epoca  ,  nè  senza  pregio  :  certa- 
mente ve  ne  sono  di  J.  Palina,  del  Tin- 
torello,di  Oouifaciu.  l  ui  nandù  io  chiesa: 
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la  I.' c»pp«*1Ifi  cfie  ^t  ^iiic,  ha  parecchie 
sculture  del  Vittoria;  ia  a.'  una  lavoln 
di  Paolo  col  Batlesìmo  del  Signore.  U 
«olSito  è  opera  dova  tulio  lì  ved«  il  ge- 
nio di  Paolo  0  lutto  lo  rìcciiem  delta  iiia 
fralOML  1  3  maggiori  cooiparli  oflTroDo 
Ester  condotta  ad  Atsuero,  Ester  coro» 
natn.  e  Mardocheo  triooikote,  preceduto 
da  Amano. 

43.  Canonici  di  s.  Giorgio  m  Alga^ 
Carmeikam  tcalù  c  aliri  regolari.  F, 
$XVIIt,D.a5. 

44*  Giterdeiui  e  Minori  osMervtmU  o 
aitrir^iari  di d)i/ri/o.  K  §  XVIIT, 
a.  5. 

45.  Gesuati  di  s.  3faria  di  lla  Fisi* 
tazionc  sulle  Zntlcrr,  ora  de'  Snmaaclù 
e  già  staia  anche  de  DomenicaJiif  e  s. 
Maria  dei  Rotano  detta  pure  i  Gesuati 
t  «.  Domenico  delle  Zattere  é^medeù* 
mi  Domenicani,  Dell'umile  religiosa  fii- 
miglia  óe*Gesuatit  fondala  già  in  Siena 
dal  b.  Giovanni  Colombino,  si  portarono 
alcuoi  a  Veneiifi  pei-  ivi  fliiitne  olì'ovtli- 
tie  loro  «i)'fil*itQrione.  Dr  pu  fissisi  ier* 
oiaii  m  una  casa  a  pigione;  nella  parroc* 
cliio  di  t.  GiMlina,  neiroRuoiS^a  atea* 
do  olleoott  alcuoe  caselle  nel  sestiere  di 
Donodoro,  in  coolrada  f.  Agnete,  per 
pio  legato  di  Pietro  Sossi,  ivi  staliilirono 
il  loro  domicilio  ,  rhe  per  mollo  lenìpo 
cl)i»mu«si  casa  delia  Lom pii^nia  de  po- 
veri Gesuati.  Per  3o  a  imi  i  vi  vissero  ri- 
strettamente, e  nel  i4'^^  avendo  ricevuto 
do  Gio.  Fraoce*eoGonxagat.*narelici« 
di  M ootov*  una  ricca  linaosina,  poterono 
con  essa  e  000  altre  pie  oblationi  de*  le* 
deli  olterrare  rm^osle  cacce  forniare  un 
chiodi ro  non  mollo  ampio,  pei?) sufficien- 
te alla  pnvei  lìi  rlie  pi  ofVs^rt  vm  iid.  Conti- 
guo ad  esso  eressero  pure  un  decente  o- 
ratorio sotto  Tinvocationedi  «.Girolamo, 
•al  qtiale  eolla  facoltà  nel  1 434  concesM 
dot  «c8eo«ot.I<oremoGiosliniam,di^ 
sero  In  »ep<illora  comune  de'frati,  poi  nei 
■  436  benedetta  in  un  alTalrio  esteriore 
dell  oratorio  dnl  ve^rovo  (h  GioTcnaKO, 
Pietro  Orticli,  ospite  de  leiigiosi.  Termi* 
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se  Dio  n  prova  di  loro  virlh,  che  nel  det- 
to mino  lus&ero  occusoli  ad  Eugenio  IV 
di  gravissime  colpej  per  cui  i)  Papa  subi* 

10  iped)  o  Veneto  e.  Giovanni  da  Gipi- 
•Irano  quel  delegato  apostolico ,  percbè 
coli*  ordina  rio  esaminassero  la  verìlòdei 
tuppoBli  dditli,  ma  i  gesuati  dui  loro  pro« 
c(  «><o  ii<iilfarono  innocenti.  Gliene  deri- 
\  ìi  I  ;\  nìo  rrfdilo,  rlip  iif I  i  )  t 3  eletto  tlot^e 

11  virtuoso  iSicolo  iMarcelio,  volle  egli  a 
ginocchia  piegale  ricevere  il  corno  duca* 
le  da  fr.  Girolamo  Scardcoa  e  da  fr.  Gio* 
vanni  Veronese  poveri  gesuati,  per  Tel* 
la  slima  concepita  di  loro  congr^aiione, 
colla  quale  sì  dimostrò  poi  sommamente 
betH'fìco.  Risolvendo  i  gesuati  di  s/  sdlui* 
re  all'oratorio  conveniente  chiesi,  ne'foii- 
dnmenli  pose  la  i  .*  pietra  il  patriarca  Do- 
nato (tale  divenne  nel  149^1  "^a  lu  Stat9 
personale  dice»  che  i  frati  edificarono  lo 
ohicia  neiraono  1 473).  Quantunque  di 
mediocre  ampietta  e  di  muileraia  tpcM^ 
i  poveri  frali  impiegniono  3n  ntini  a  con»* 
pierhi;  poscìo  cniii^n^t  Rfn  a'  2  t  dicembre 
1 5^4       vescn vo  (li  1  ibentitlt  (  nuVEuini, 
in  onore  di  s.  ùJana  della  f  utlazioue, 
detta  tulle  Zattere,  titolo  cbe  lultora  por* 
la,  al  quale  si  aggiuuie  quello  del  glorio* 
fo  s,  Girolamo  Emiliani  oM^ant  veneto^ 
dopoché  fu  concessa  a'  suoi  figli  SomOi* 
.trhi.  Ln  t  Viiesa  lia  bel  prospetto  e  ben  in- 
tagliata p(M  ta,  pter;anlissima  e  ilellu  stile 
de'Lorobai      in  questo  convento  fiorirò* 
no  tra  gesuati  Tr.  Antonio Uembo e fr.Àn* 
Ionio  Vcnccìano,  fregiati  del  tilolodibea* 
li.  Alcuni  vi  noverano  il  ceMire  cardinal 
Antonio  Correrò  nipoledi  Gregorio  XII, 
ma  s'è  verOyperpocbi  giorni.  Bensì  vi  fece 
Itniga  dimorn  e  ftcrrebbe  il  decoro  «lei 
chioilro,  il  b.  Antmi  u  da  Tossignano.clie 
vi  compi  il  noviziato,  ed  amicissimo  di 
s.  Lorenzo  Giustiniani,  meritò  il  voioovn» 
lodi  Ferrara.  I  gesuati  rettarono  tempre 
poveri,  viieero  prccipuamenle  col)*operm 
delle  loromani,  ma  per  giusiecausee  per 
soccon'ere  la  veneta  repubblica  nella  gtirr* 
radi  Cnndin  contro  i  Inrclu,  riemenle  IX 
li  s  oppresse  a'i>  dicembre  1 assegaan- 
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<lo  It!  i  pnflifp  per  dello  uso.  Nel  la 
coiigregazioiif  (le*  clonoenicaDÌ  deli'osscr- 
"Vanta  del  b.  Giacomo  Salomoni  ncqui»lò 
il  oontenlo,  eoo  opprovsùonedel  nuotio 
di  Vcoesiè  Trotti  ardveicofO  di  Cartogi- 
ne,  prendendone  posse«^o  a' 14. luglio. Di- 
poi i  domenicani  a  vendo  speri  mentalo  per 
molli  nnni  e<5ei'  troppo  angusta  la  chieda 
ella  frequenza  tli'l  [lo^iolo  accon  enle  alle 
iH'^x  e  funzioni,  dctei  uiinni  0110  in  qualche 
piccola  dìstanta  da  essa  ediCcaroe  una 
nuova  piii  maestosa  e  pilk  ampia,  aretii* 
lattata  grandiosamente  dal  Mastari.  A' 
,17  Daggioi7i6  il  patriaroa  Gi.iJenigo 
lienedì  e  pose  ne'fondainenti  la  i  /  pietra, 
culla  medaglia  cUe  offre  il  Corner,  con  a* 
lialoga  i^cnzionf"  e  nel  rovescio  gli  Stein- 
lui  de'  regnunii  lienedello  XIII  e  doge 
Aloccnìgo ,  del  patriarca  e  della  oongre- 
gutiooe  oiwrvaote.  Fin  d*  allora  fa  de* 
dicala  a  f.  Maria  del  Rosario,  pm  voU 
garmente  dt  ttii  anche  i  Gesuati  e  s.  Do- 
hienirn  <lt  l/f  Zattere.  Al  dli  e  dello 
tù  fH  r->onalCy  l<i  chiesT  fu  fabbricala  nel 
1736.  Le  pie  limoiine  de' fedeli  contri- 
Ituirutio  ui  sollecito  conipiineato,  per  cui 
cou  solenne  triduo  si  eomiocib  ad  affi* 
aiare  nel  174^1  «  ridotta  poi  a  perfedone 
(li  abb«lltinaiito,coii  vaga  facciata  di  mar- 
mo, eou  7  magnifici  altari  cretti  di  scelti 
inaruii,  olire  il  ht-llo  e  ricco  tabernaco- 
lo, con  prf  'in^c  c'iluuiie  di  Upiiilazzoli  di 
i-unsiiiL-rabilc  dimensione,  fu  consagrata 
sulenneiiienle  dal  patriarca  Foscari  io 
tina  3.*  domenica  d'ottobre.  Pensarono 
c|uindi  i  domeoieaot  a  dilatare  pure  la  lo- 
ro riatretla  abitazione,  in  propontooe  al 
liumero  de'i  eligìoii,  e  incomoda  a*  mi> 
litsleri  del  iuro  ÌNiittito,  con  edificare  con* 
tiguo  alla  nuova  cliie&a  un  convento  ino* 
desto  e  insieme  decoroso,  lu  cui  il  mag- 
gior ornamento  fu  la  scelta  e  copiosa  li- 
lireria ,  riputala  la  pih  nobile  e  uuine> 
rosa  di  opere  fm  le  pobblicbe  della  eìt* 
tv,  dopoché  geoerosa  mente,  e  ancor  vi- 
gente, ^li  donò  la  sua  rinomata  bibliotC' 
ca  il  (]oUi&$imo  Apostolo  Ztftif),  che  vol- 
le Uklk  ducsa  adtacculv  ««^i*  »c^ilo.  la 
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questa  furono  collorali  f>Hn  ^oium  n^jnnc 
lìe'fcdeli,  una  ss.  Spina,  il  corpo  di  <.  Ma* 
riano  martire,  e  un  m%n  intero  di  s.  Gio* 
vanni  di  Dio,  donalo  da  Clemente  X  « 
Battista  Nani  ambaieialore  «eiketo  a  Ro- 
ma e  da  esso  oflerto  a  qnesia  cb  eta.  In 
essa  furono  da  quella  della  Visitazione 
Iro^f-i  Mp  !'o<sr>  (li  (Ine  oran  «erve  (li  Dio 
del  3.  oiilinc  tli  |)''ni 'rii7.T  di  s.  Dome- 
nico, suor  M.  Caterina  della  Volontà  di 
Dio  e  suor  Fialetta  Fialellì ,  iodiriaaate 
nella  sublime  via  della  perfetione  dal 
«anto  religioso  di  questo  convento  fr.  Re* 
ginaldo  M.*  Panighctti,  dalla  madre  di 
3  anni  tolto  alle  snpcr$ti?.ioni  del  giù* 
daisnio.  Ni  l  1810  'nppi t^si  anche  i  (Ionie* 
nicnni,nello  slesio  ami  o  l  i  rli iL»a  dii.  J/.i» 
ria  del  Rosario  della  i  Gemali^  con  de- 
creto patriarcale  de*34  ottobre  fu  dichìa* 
rata  parroccbia  in  iostitutione  alla  «op- 
pressa di  S.  Agnese,  desti  iandosi  a  tua 
succursale  la  chiesa  dello  Spirito  Sai»lo^ 
della  <|nalt;  discorro  ne!  n.  5i  del  presen- 
te §.  Di  più  fu  in  pan  tempo  elevala  a  V 
dccaiiia  colle  sei^ncnli  parrocchie  sogget- 
te: ss.  Gervasto  e  i'rulasio,  s.  i^anluleune, 
Gio.  Battista  delle  Gambarare  (che  seb- 
bene in  terraferma  e  in  un  cornane  del  di* 
stretto  di  Dolo,Vi  considera  come  parroc- 
chia urbana ,  come  rilevai  in  fìne  del  § 
VII!),  s.  Maria  (!«'l  Carmelo,  ss.  Eufemia 
ec,  S.  UaCfuele.  Ora  «iella  pst  iMCt  hi;!  ili 
».  Maria  del  Uo^ano  sono  35  10  umoie. 
Si  ammira  nella  chiesa,  oltre  il  riferi- 
to, il  coffitto  co'fatti  di  s*  Domenico,  vt* 
ga  opera  a  fresco  del  Tiepolello,  la  i|d«* 
le  diletta  l'occ Ilio,  ma  non  a.  chela  la  ra- 
gione, sentenzia  il  gran  Moschi  ni.  Del  Tie* 
polelto  (•  anche  la  tavola  del  1  .*  altare  con 
Maria  Verginee  3  Santi.  L'immagiue  di 
6.  Domenico,  nel  a.**  aitate,  i  3  Santi  do* 
meuicani,  neirultimo,  sono  del  Piazze! • 
la.  All'altra  parte,  odi.*  altare  al  ba  di 
J.  Tintorelto  eoo  Cristo  in  Croce  e  le  Sfa* 
riej  delle  più  graziose  figure  che  quegli  fa* 
cesse.  Neti'oltinio  altare  vi  è  dell'  ultime 
fafhire  «lei  Rizzi,  la  tavola  con  3  Santi  do- 
luvulcaui.  —  (guanto  alladiieia  di  s.  Ma» 
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ria  thlla  T'isilazione  e  anne**o  conven- 
to^ i  doBcoicaiii  dopo  aver  ikbbricBli  gli 
altri  due  edifiti  dcMrilti,  continoaronA  a 
inlenere  la  chlcia  e  il  convento  della  Vi- 
sitaxione  per  uso  di  propria  coinocYìiìi. 
reitlercno  eTiandio  l'uria  r  l'nluo  nella 
loppi  Ciclone,  restando  la  t-lnt-s;!  (Iella  Vi« 
ftìlazione  chiusa  per  uioUi  aiuti,  mdt  nrl 
iSia  fu  riapaila  a  data  in  mo  alKorb- 
oolrofio  maicbile  fondato  nel  canvcolo, 
il  quale  venne  affidato  alla  dìreiione  d«^ 
pp.  Komascbt  con  decreto  luogotencntia* 
Je  tle'5  Uinggioi85t,  i  quali  poi  ros"nin- 
sero  l'B  febbraio  i  8  *  3,  e  lo  itleto  (Iflltt 
Cu  iltìi  Cnilolicfi,  i»('i  ie3.',  l.io,  p.  4^7» 
ove  aiiituuzia  il  iibro  inliluUlo  :  Delle 
iodi  di  s,  Giroiamo  Fmiìianìt  Dis€or90 
recitato  dal  parroco  Gwsrppe  Lazzari 
nel  giorno  %  febbraio  l  primo  da  che 
i  RR*  PPé  della  coti  gre gazìone  di  Soma' 
sca  riprendevano  la  dirtzinne  tltl  f>ìo 
istituto  df!^l'i  Oifnnì  in  f  rnrzia  ce,  ivi 
Della  li|'ogift(ìii  tli  L.  (jQsjiaii  1 8^8.  Nel- 
lo &le»&o  Itiogu  i  «tiioascbi,  auloi  izzali  dal- 
la iovrana  rifolmtone  de'  io  ictleiiibre 
i853«  vi  aprirono  un  navìiialo  loro.  La 
caw  da'  religiosi  ha  il  proprio  rettore  ,  il 
vice- rettore,  il  ministro,  i  padri  e  altri» 
in  tulio  2  1  individui.  Sopra  poi  il  ma- 
schile orfanolrofio  leggo  ntTiY'j>rrv77i'o- 
r*^  l\onìano  del  i  8^)2  a  p,  ^dZ,  in  <laln  tli 
\  euczia  i4  niaggio.M  L'orfanotrofio  Ge- 
auati»  ehe  già  oeirago«to  i85i  io  dalla 
saggia  pietà  del  nsooinpio  venctiano  af* 
fidato  alla  cure  della  rongrrgazione  So- 
vasca,  tiene  ora  in  piena  attività  Toflìci' 
ne  (\\  ffil  >!m  o  fet  i  n'to,  fli  l  imessaio,  ili  cal- 
zolaio e  ili  sai  (0  a  beneficio  del  pio  istitu- 
to e  degli  orfani  ricoverati.  Che  questi 
poveretti  apprendessero  davvero  il  me- 
•aiere,  donde  trarre  di  che  vivere  alla  lo- 
to nteila  dal  pio  i«lìtulp ,  e  che  iMieme 
al  prowcdcHero  di  una  dote  di  denaro, 
loro  assegnala  dalla  rendita  de'Iavori:  ec- 
co \  du«'  fini  e  i  due  benefizi  a  cui  mira 
(juesiu  iiuofo  impianto  deli'ofltciue,  pie* 
fiaruitUc  approvato  dalle  superiori  tuto- 
tie  aulQiiU.  Fei  coniipooderti  già  fu 
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donala  una  somma  per  l'alleslimento  de' 
ferri  ed  altnni  oeeonenti  all'offidoe,  giù 
la  ricpellabile  attuale  preposilora  fu  aii- 
toriuata  a  prestare  ogni  appoggio  poni- 
bìle,  e  li  sottoscritti  hanno  chtaniato  da 
Milano  ,  o  laici  della  pioprin  congrega- 
tione,  od  operai  11  ilu<hio«i,  i  ijiiali  do- 
vessero per  obbligo  di  contratto  in  «segna- 
re e  dirigere  i  lavori  degli  orf^mi.  Gru,  a 
giovamento  dell' intraprcta  pia  opera, 
nìent'  altro  manco  e  nienl* altro  iT  invo* 
ca,  fuorché  la  pietà  de'venezinni,  non  mai 
secondi  ad  altri  popoli  nel  proleggere  a 
favorire  gli  oi  fuii,  come  fu  veneziano  il 
santo  uomo,  clie  pruno  istitiù  gli  orftnio- 
Iruii  m  Venezia  e  gli  aflìdò  a' suoi  So- 
maschi^  e.  Girolamo  Emiliani  (del  quale 
uno  de' pili  recenti  che  ne  teséeva  la  vi- 
ta con  novità  di  documenti  i  il  cav.  Ci* 
OOgnanel  volume  V  delle  Inscrizioni  Fc- 
nrzinne,  e  meglio  lo  ripeterò  nel  §  X\n, 
n.  1 ,  nel  riparlate  con  affetto  e  st^ntn  di 
quoia  lipografìa  F.milinnn  e  de  >-u(-i  li- 
pogia(ì).  Se  Venezia  couliuuu  la  carita- 
tevole opera  »  initiala  dal  tuo  tanto  con* 
cittadino,  gli  orfani  avranno  ner  certo  il 
la\oiu,  con  coi  formarti  lai,  dote,  cb'è 
r opprendìmeoto  del  mestiere,  ab  2.*, 
eh*  è  il  peculio  assegnalo  dalla  rendila 
<I«'1!p  prt)|irie  falicbe".  Trovo  nella  Cro* 
lidi  a  (li iìltltìno,  an.  a.**,  p.  4^'  » 
quell'or faootrofio  maschile  essendo  &lulo 
eretto  un  bel  monumento  marmoreo  a  i. 
Girolamo  Emiliani,  dal  valente  scultore 
Giù.  Antonio  Lnbus,  questi  ne'primi  del 
1 856  ne  mandò  il  modello  in  gesso  all'or* 
fanotrofìodi  cui  parlo,  siccome  della  pa« 
tria  dell'  iHu-^irL'  suo  patrieio  c]\c  fondò 
que^tl  carilale«uli  istituti.  Sul  merilu  del- 
l' encomiata  opera,  colla  desciizionc  del 
gruppo  in  gesso  esprimente  il  Santo  cbo 
accoglie  e  guida  un  derditlo  oriiinellOf 
si  riporta  una  lettera arlielica  del  veneto 
esimio  scultore  Zaoilumeneghi,  eoo  ecodi 
onore  e  di  afftlto  ali*  ej^re^^io  confratello 
lombardo;  gìudicaudo  opera  degna  d'es- 
ser collucala  in  quel  medeìsimo  istituto, 

che  riceuMM  k  »ud  laadsAiUM  dal  be- 
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nemei'ito  s.  Gìiolamn  Emiliani ,  ella  cui 
ìinilasioue  lì  degnamenle  conduce  e  pa- 
tcraaniTOlt  pmiede  il  rettore  p.  d.  Giro- 
letto Gafpeiti,  ol  quele  à  indirineta  le 

IcUera.  Leggo  nella  Memoria  della  pub' 
llìca  Beneficenza  in  Ftnezia,  del  conte 
Fortunato  .Sce!Ìman,a  p.  .^I  flif*  h  pia 
opera  dell'  isiitiuo  Manin  ^  ine  n  corn- 
pieie  il  numero  dì  3  iMiiuzioiu  di  bene* 
fjcenza  consagrate  all'educazione  del  po- 
vero artigiano  e  di  sveni  orati  fanciulli» 
e  la  I  /e  piìk  antica  estere  I  Waoolrofio  de' 
Gctuati.  Dice  lo  Stato  personale:  L'oi  (à« 
nolrofìo  maschile  alla  Visitazionedi  Ma- 
ria Vergini»  stille  Zattere,  è  diretto  Inter- 
romenle  da'cbìerici  regolari  somasclii,  ed 
accoglie  e  mantiene  i  i5  orfanelli,  che  s'i- 
•troiseono  nello  religione  e  nello  studio,  e 
•i  eterdlano  in  vari  mestieri  «Ino  all'  eia 
d'anni  1 6t  o  in  via  di  cceesiooe  sino  a*  1 8, 
essendo  di  retto  dal  rettore  particolare  del- 
lo slobilimenlo.  La  Civdtà  Cattolica  de* 
ai  nì^o<to  i858  itpnrin  lo  scrittole  da 
V  enezia,  quanto  n<l  ali:n ne  npi-ic  glorio- 
le alla  religione,  ed  uliii&siinc  alla  socie- 
tàj  ivi  fiorenti,  m  Ed  in  prima  V  Ovfa- 
nòtrotio  de*  Ge*uati,  da  5  anni  da  che 
lo  reggono  i  chierici  regolari  somasclii, 
é  ormai  divenuto  un  istituto  modello. 
Già  fìn  d'oia  alcuni  de'poveii  orrmelli 
Bile  loro  p.ìlerne  cure  anìdali,  p(  i  t:iiè  ne 
sIquo  ailevuti  nella  buona  mui  ;ilc  e  nelle 
arti,  liauQO  vestilo  l'abito  de'iuro  istitu- 
tori". 

46>>  JgottinUmi  eremitani  e  aUri  re* 

polari  di  $.  Cristoforo  della  Pace.  Isola 
o  cimiterio  pubblico,  f".  §  XVIII,  n.  17. 

47.  Minori  Osservanti  di  s.  Gioì'bc 
volgarmente  Sani' j-l^lopjìo.  11  sacerdo- 
te Giovanni  Cootarini,  dopo  aver  ridot* 
tò  n  eompimenlo  il  monastero  di  s.  Gi- 
rolamo per  rìeovorodi  sagre  vergini,  nel- 
la sua  inesauribilo  pietà  o  carità,  volle 
fondare  un  ospedale  pe'  poveri.  Nel  se- 
stiere di  Canairegio  comprò  un  sulfjcien- 
le  silo  nel  1 3^8  per  ergerlo,  nm[d in  ado- 
ne nel  1 38q  i  conlìtii  coir  ac([rristo  di 
nuove  Ciuu  c  ì\  pauiOkSo  dei  maggior 
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consi<»ÌIo.  Inoltre  contiguo  olla  c.k^ì  di 
Curila  lece  (ubbticare  un  oratorio  sotto 
i'  invocasiooe  di  t.  Giobbe  profeta  3  e 
Bonilàcio  IX,  •  istama  della  repubblica» 
nel  1390  approvò  l'ereaione,  permise 
la  celcbratione  della  messa  e  altri  divini 
iifììzi,  e  conc«-ise  indulgente  a*  visitato- 
ri in  designali  giorni.  Nel  \  nel 
snre  il  Contariiii  a  ricevere  l'eleruopre- 
mio  di  sue  beneficenze,  lasciò  suo  erede 
uoivenalc  T  ospedale  do  lui  fondato,  e 
Al  tumulalo  in  t.  Giobbe  con  isorisione 
sulla  tomba,  ove  fu  incisa  la  sua  effi- 
gie. La  (ìgtia  Lucia  ottenne,  che  1'  ora- 
torio fos^e  di  sna  rnoioTìp,  v'isliluì  in 
priore  il  (lio  sacerdote  Fihppn,  a  cui 
consegnò  1'  Hniminisirazione  dei  luogo  ; 
e  poi  nel  14^2  per  la  fèdde  eteeutìone 
delle  paterne  dispositiooi  vi  prepose  al 
governo  9  nobili.  Conotsse  poi  l' omio* 
rio  al  b.  Pietro  da  I*isa  fondatore  dei 
girohimini,  col  patto  che  ri  dovesse  con- 
servare prete  Filìpj'o.  I  giroinmini  nhi- 
tdiono  nell'ospedale  3  anni,  lasci  1  mh^lf) 
nel  14^^'  colla  condizione  che  dentro  un 
anno  dovcsae  ricoverarvi  i  poveri,  o  ni- 
tro comunità  religiosa,  eh  ora  l'inton* 
tione  di  Lucia.  Ritardò  fino  al  ì^i^  la 
•ottttuzione  ,in  cui  vienlinrono  i  minori 
osset  vanii  con  beneplacito  di  I\!ai  lino  V, 
liorenii  in  iiiomma  riputazione  di  snnti- 
lù  ;  ed  a'  quali  nel  14^4  Lucia  virtuo- 
samente cede  il  padronato  assoluto,  io* 
lieme  all'  adìaoenle  spedale  pei  poveri. 
I  raiigiosi  volendo  atterrare  l'oratorio 
0  fondarvi  chiesa  più  ank])in.  ricorsa  Lu- 
cia a  Eugenio  IV  perchè  l'impedisse, 
nel  l 1  f  f'i  vielnin  in  memoiin  dc-ll'iU 
lusliL'  loM  il.i  1  ni  e,  c  per  a  ver  iiell' oialo- 
rio  celebrato  molli  cardinali,  de'  quali 
taluno  assunto  al  pontilìcato.  In  venera- 
tione  dr  che,  quando  i  frati  io  detto  an- 
no cominciarono  a  frbbriearo  la  vasta 
chiesa,  lasciarono  da  un  tato  intatto  l'an- 
tico oratorio.  Morta  lo  pia  matrona  Lu- 
ciii  nel  »41'^>  fu  «t-pollfi  in  prii-ricnl-ire 
deposito  nei  cbiosli' >.  (intnU)  iiii.inin  a 
Venezia  per  seminarvi  la  paruiu  Ut  Dio 
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»,  Bcrnnnlino  <ì^  Sienn,  preferì  il  con- 
T«ilo<lis.  Gioi  l  e  per  su.t  umile  abitazio- 
ne, vi  altirò  miraLii  concor^  di  persone  a 
mwftrnc  la  mrIìIIi,  fra  le  qtiatì  il  mim- 
toK  CrUlofuro  Moro,ctti  predM«e  il  prin* 
epab»  jMtrio;  laondecanonisMlo  nel  1 45o 
il  saniu  ilefuiiin,  nel  legoente  il  Moro  e- 
mK\n  5.  Gio!>l)e  in  ^iio  onore  mngnifica 
cippellfl,  e  con  numenlo  di  fiiblji  iclie  di- 
Uti)  i' (iin^«me  abiliizìoiii  de'ieligiosi,  con 
iutighi  uaiuiuccjtustali.  Pabulo  in  noma 
•alMicMlore  o  Nicolò  V,  nel  i4H 
tenne  alla  coppelli)  perpelue  imlolgattce. 
Innahalo  poi  ol  dogado,  imluue  il  se- 
nto a  proda  ma  i-c  a'  i5  moggio  1^70 
Ijeniaidlno  tia'  piotellori  «Ic!!t  città, 
e  In  sua  f<t:>la  solenne,  eguale  a  quelle 
(le' Teodoro  e  i\I.)gno.  Già  ad  onore 
del  Salilo  £i'<i&i  eretta  sullo  la  sua  invu» 

cKiooe  uoa  conÈraleroita  ins.  Franceioo 
diUaVigoa^  olirò  iioiilì  neh  ioa.Mo> 

fii  Gli^iosa  ed  in  %.  Giobbe  fleiio,  onde 
il  convento  dell'ultiina  per  alquanti  anni 
«' intitolò  de' ss.  Giolihe  e  Bernardino. 
Inoltre  il  doge  Moro  fece  costi  aìre  altre 
cappelle  nella  chieda,  e  morendo  le  la- 
kìò  ricche  suppellettili  e  f  0,000  duca* 
II,  ordinando  d' etiervi  lepoko  00'  piedi 
mmIì  e  coir  abile  franoetcBoo.  Faro- 
io  inoi  allri  doni  olla  chiesa  di  1»  Giob- 
la  difotn  immagine  del  ouo  oisieo 
».  Beinaidino  i^cnipita  in  cedro,  posta 
nell'antico  oialoii  ),  ed  oro  tiosporla- 
li  «ella  sagiesli.i;  ed  il  corpo  asseito 
£  1.  Luca  Evangelista,  a  lui  offerto  do- 
po •ferMooRielto  1!  oenipoto  Jaits«  co- 
piltk  dello  BoMiio,  of  e  li  «eneroYo.  I 
Lenedctiini  dio. Giustina  di  Pkdovo  «an- 
laiiilosi  dà  possederlo,  sostennero  una 
fp»wtione,  nm  il  cardinal  ne«s«iione  Ie- 
llato, nel  1  \G3  dichiarò  idt-ntitico  e  ve- 
ro il  pollato  a  Venezia.  I  benedellini 
appellarono  a  l^io  il,  il  quale  de- 
polò  ad  dominar  lo  oootromiio  ì  cor* 
binili  Corvojol  ed  Enilì,  che  ordinerò* 
BB  lotpendersi  ogni  culto  al  preleso  cor- 
po di  s.  Luca  riposto  in  1.  Giobbe,  per 
cui  Dell'  altare  delb  MM  tagroHio  gioco 
VOI»  la. 
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senza  culto.  TI  Cnvazti,  storicodi  s.  Giu- 
stina, io  crede  il  corpo  di  *.  Luca  Sti|K>- 
ta  sacerdote.  Asserisce  il  Diario  Romano 
0*  t8  Ottobre,  possedere  la  baùlica  Va* 
ticonn  il  capo  del  1»  Evangrliila,  lo  Libe- 
rioiw  fio  breceio»lo  ebioMi  del  Gesiiana 
insigne  reliquia.  Abbellita  la  cbicta  colie 
munifìfenre  del  Moro,  fu  consagrnta  ai 
i4  aprile  i4<)3,  indi  essendosi  1  inno- 
vata nella  più  parte,  la  riconsogrò  n*  i  .f 
aprile  1  5^7  Girolamo  Righetti  vescovo 
di  Caorle.  Si  venerano  in  eua  il  corpo 
di  f.  Antonino  martire,  e  ai  erede  quel- 
lo che  da  carnefice  trncidoti  molli  m. 
Mnrlirì,  converliloii  fa  loro  compagno 
nello  gliiiin,  e  fu  li  aMo  ón'  cintitel  i  ro- 
mani. Un  osso  di  s.  Stefano  I  Pnpa  e 
martire;  porzione  della  mascella  e  tm 
(lente  di  s.  Calisto  1  Pupa  e  martire,  ed 
•lire  reliquie.  Rei  cbiottro,  oltre  il  doge 
Moro,  et  forooo  depoitt  il  doge  Pietro 
Loredan,  e  la  dogaressa  Alide»  Horooioì 
moglie  di  Nicolò  Tron.  L'aDlico oratorio 
di  s.  Giobbe,  nella  ri ftdjbrica  compreso 
nel!'  itiferno  del  convento,  nrcanlo  iiUa 
chiesa  fu  (nutnfc*  in  una  c.ip[>ella  s.i^va 
alia  Madie  di  Dio,  con  meisa  qiiolidiu- 
DO,  icooodo  li  Tolontib  del  Ibndalore  a 
comodo  de'  poveri  del  contigao  ipada- 
le,  coir  assenso  doto  nel  i5ia  dal  colle- 
gio capitolare  di  s.  Geremia.  Compreti 
i  frati  nel  decreto  della  generale  sop- 
pressione, il  convento  per  la  inassiin.i 
pnrte  tu  demolito  e  aggiunto  all'orto  già 
di  essi,  per  la  formazione  del  giardino 
bolomoo,  pel  oorrolo  nei  o.  9,  saggia- 
mente introdotto  nel  tempo  del  regno 
Itelioo^  custodito  con  amore  e  intelligen* 
za.  E  qui  dirò  col  Sansovino,  che  un  lem* 
po  Venezia  ebbe  ?3  orli  botanici.  Dell'o» 
dieu)n,pci  non  mt«2rrornpere  la  descrizio- 
ne, dirò  alquante  parole  al  bue  di  questo 
numero,  col  cb.  Zenolto.  La  chiesa  di 
I.  Giobbe  luiiiite,  od  è  soecorMiedi  quel- 
lo porrooebiele  di  t.  Geremia  prolète» 
£'  uoa  delle  pi&pfegevolidi  Venezia  per 
la  copia  ed  eleganza  degl'intagli  in  mar- 
mo, e  pe*  vari  suoi  beili  dipinti.  U  i.** 
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di  essi,  col  ».  Tilolai-e,  è  del  moderno 
Ltillanzio  Qucrena.  li  giatiUiusu  depo* 
Silo  a  Ueaalu  de  Voyei*  de  l^aloiy,  mot** 
lo  «mlMidalorf  in  Venni*»  fb  leolpilo 
ila  Perrau  con  dKMgno  cbe  (li  tenne  da 
Rona.  Neil*  allrp  altere  Parie  Eerileiie 
dipinse  con  mollo  tuo  onore  le  3  grandi 
figure  ile'  «i"!.  Pietro,  Anihen  e  Nicolò. 
J'illoresco  pHiiito  è  quello  tìi  s.  Fielro, 
die  sembra  guardare  con  invidia  il  fra- 
tello a.  Àndtea,  a  cut  un  Angelo  reca  la 
palma  del  nertirìo.  La  mcnatona  vi  fu 
aggionta  nel  1 7^2  da  Giovanni  Bambi* 
ni»  nBodernamente  veitaurata  dal  Fio* 
rian.  Nella  vicina  cappella  la  Nascila  di 
Gesù,  è  del  Savoldo;  opera  ili  tinta  lu  i 
lis>inin  c  (li  condutln  diligente.  Anche 
qui  alletta  il  partilo  di  que' curiosi  pn- 
slori,  inli'oduUi  con  giuoco  piUore»co. 
Nella  ugieslta  la  tavola  dell'  aliare  con 
y  AiMmoxiata,t.Mìc]iele  e  Antonio,  è 
nl&tlo  Vivarinesca.  lo  feccia  ali*  aliare, 
è  bell'opera  e  bea  conservala  di  GiOb 
Bellino,  il  quadretto  con  Mnrin  Vcrj»i. 
ne,  che  ha  a'Iati  i  ss.  Ciò.  Ballista  e  Ca* 
lerina  :  di  Banco  è  il  ritratto  del  decesso 
doge  benefattore  C.  Moto,  bel  lavoro  di 
G.  Bellino.  AH' altra  parte  della  chicM, 
la  tavola  del  I  *  altare  dipìnta  in  gran 
pìeitra  di  rame,  con  Mena  Addolorata 
lira*  ss.  Francesco  e  Antonio  nell'alto,  e 
s.  Diegoal  basso,  è  opera  di  CttrIeKo  Ca- 
jiari  SI  bella  da  ko<!pe!{ai(>  che  Paulo  vi 
aiutasse  il  fìgliocon  qualche  colpo  del  suo 
focile  penoello.  La  peoutiicua  cappella  il 
Bloichini  laeoogcUura  tooipìta  da  Pietro 
Lombardo  :  ToltinMi  lo  fii  d'Antonio  Ros- 
lelli  fiorentino*  L'orto  botanico,  fondalo 
per  disposizione  governativa  dal  fu  prof. 
Francesco  Du  Pré,  venne  po»  allargato 
e  disposto  dal  padre  e  da'  fìgh  Kucliin* 
ger,  e  di  presente  è  tenuto  in  bell'ordi- 
ne.dairespertiisimo  giaidiniere-bolanico 
Giuseppe,  onode'Iodali  6gli.  Serve  l'or> 
toalle  IcitoBÌ  delle  pobblidhe  icaole  rea- 
li, a  quelle  del  ginnasio  ec,  od  è  riguar- 
dalo u»io  de'piìi  ricchi  e  l>en  tenuti  d'Eu- 
iDpa.  Di  forala  quadriluoge,  ti  «tendo 
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in  area  per  lo  spzio  di  metri  i8,Gr>2, 
compresi  i  fabbricati  e  il  piazzale  che  lo 
prospetta.  E'  cinto  a  due  lati  dall'acque 
della  leguno,  ebe  ivi  lomano  cenalo. 
Contiene  pib  di  5,5oo  piente^  prime 
delle  quali  si  nolano  per  dimeoiioni  gi- 
gantetcbe,  le  Yucca  ahifolia.  Il  Piata» 
nitf!  orierttnlr.^,  il  3forus  papyrffrrfi,  \m 
Glrditscìiìa  triacanlero^,  due  Ginho  hi- 
/o^/2  maschio  e  fenumna,  un' y^r«i«ca- 
ria  excelsa  della  Nuova  Olanda.  Vi  è 
quindi  oopioea  collecione  di  piante  graa- 
•e  tpetlenli  a  molte  famiglie  e  generi, 
slimala  la  più  numerosa  ora  esistente  iu 
Itniiu  ed  altra  collezione  ricchissima  di 
Cainelie  saliente  al  numero  di  2  5o  di» 
vpi  <;e  specie.  La  disposi?! rue  di  quest'or- 
tu  butunico  presenta,  quaudo  giardini  a 
di>egno,  con  molte  specie  di  piante  la* 
gliele  e  piramidi  0  ad  altro  forme  ;  quaii» 
do  viali  fiancheggiati  da  fitta  tpalliero 
di  Laurus  nobilisj  qnando  boicheUi  con 
cinte  di  Saxu»  baccalà;  ove  recinti,  ove 
serre  tepidarie  e  cnlidai  ie,  ed  ove  terre» 
ni  (piadrali,  in  cui  smio  deposte  le  putn- 
le  secondo  il  siileiiia  di  Linneo,  ed  ove 
laccolgon»!  ie  altre  piante  mediciunli, 
divise  dallo  tintòrie,  e  da  quelle  che  ter* 
bano  io  lè  veleno.  Ne  qui  mancano  re- 
cessi ombrosi  seminati  di  ruderi  aoti- 
chi,  né  canali  io  cui  allignano  piante 
marine  ;  «»è  un  pittoresco  riaUo,  divisa* 
lo  a  nujihj  dì  culle,  in  ciuianl  quale  po- 
standosi, vien  fatto  dominare  la  circo» 
stante  Laguna  e  la  prossima  stazione 
della  ferrovia,  le  breve,  é  uno  •tabili- 
meoto  che  offre  ttodio  e  dileito.  Ghmmoo 
di  Fortttoeto  Luigi  Neccari,  Fèoea 
neta,  Veneaia  1 8a6^  premo  Leone  Bon- 
vecchiato. 

48.  Jf^ostìnianc  lìì  t.  Lucia.  Soppres» 
se  le  monache  nel  1  ti  1  o,  la  chie»a  esiste, 
e  la  deicriiti  nel  §  YJII,  n.  4'  delle  par- 
rocchie. Il  loro  chiostro,  demolito  io  p»r- 
^>  <>KÌdì  mrve  ad  idEit  d»  dogana  per  le 
merci  della  strada  funata. 

49.  Cisterciensi  e  Benedettine  tV  O* 
gnistamif  oca  dcUe  Cappuccine  Con* 
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eeUe  J^Ogmtsanti*  MiiMeeiuHlo  rovi- 
M  Ywlko  ntoMftcro  «Iella  CùtercttH* 
lì  di  t.  M «rgberiUi,  in  Toreello,  timo» 
roM  perciò  le  monache  a  allliUa  dall'in* 

terDi)erie  tlelT  fiilf»,  reicniuno  un  rico- 
teto  religioso  in  Veiiezi;».  Per  ei*ei]ità 
U  una  tirile  i*>!it;iO'ie,  [tei  veniilu  in  pro- 
prietit  liei  monatteiu  una  casa  tieiia  par* 
raecbia  da'ia.  Garvaiio  a  Protaiio,  aal  te* 
iliere  di  Oortodufo,nel  1 47 1  con  pubbli* 
cp  permesso  le  cwterciaii»  acquistarono 
•Jcane  piccola  caia  coDligit^  arctscro  in 
forma  di  itiotiastero  wn  ospizio,  onde  vi 
8bi(3«^ero  con  rtligiosa  riserva  (ilcnne 
converse  voielle,  che  innml  f vjhih  in  Ve* 
uetia  per  le  provigionie  lulcrc^si.  luiii  la 
tale  luogo,  benebbi  riatrello  e  lebbrieato 
aclli  più  pm*lc  di  lavole,  li  ritirarono  8 
aioaacba  col  comaoio  del  patriarca  Gì* 
fardi;  vi  alabilirono'la  loro  dimora,  a 
poi  conti«»ii«  eressero  irnn  chiesa  di  tavo* 
le  solio  l' lavocozione  Maria  Vergine 
e  di  TttUi  i  Snnii,(:i>ir  niulo  principal- 
mente delia  pia  Curoveilii  Alaizana  ma* 
dre d'ima  moaMca,e  per averfo oflartì 
lirtti  i  Mwi  bc»  per  la  londafiona  dal  noo» 
«0  inoaMlcr*o.  Ci&stabililoei  eeoo  fiiaoltà 
del  pairtareai,  nel  i.^del  i474  '®  mona* 
che  ele»s«r<>  a  badessa  e  fondatrice  Ea- 
Umum  Bcrengo  cisterciense  di  s.  Matteo 
diMazoibo.  Qui  vissero  molti  anni  le 
buone  religiose  in  «omnia  penuria,  Un* 
fa  provvidcBsa  loeeone  V  etlraogMi 
bra  povartb  con  fiiradie  ao' immagina 
della  Alodonna  posta  ÌB  oscuro  angolo 
del  roonaslero,  prodigiosamente  nella 
notte  precedente  alla  fe&ta  delia  Visita- 
none  :ì  i;.  Fhsabpttn  del  i  5o4,  tutta  si 
te^.t_■^^e  i  i-^pleiiderc  t!i  I  mire  celeste,  onde 
fu  Irasierita  nella  povera  chieda  e  riposta 
•aoretohnenta  copra  l'altare.  Seguirono 
poi  tanti  a  ti  grandi  miracoli  d' islaota* 
acegHarigfooi,  cfaaaoneorta  la  alltà  lotta 
*  veocrarla  offirì  lanle  copiose  limosine, 
che  con  esse  non  solo  si  potè  rifabbricar  no- 
Ij'Inienle  lachiesn,  ma  anco  dilatare  e  fur- 
tihcdre  le  fctbbriche  del  monf»stero.  Frf»!- 
laolo  cuuàidei'auUu  le  cistercieu^i,  clte  uè 
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pe*  trasferioieoti,  né  pel  nuovo  mona* 
•taro  mai  avaano  impdnito  raatorìlà 
pontificio,  si  rivolsero  sopplielievoli  per 
l'assolutoria  ad  Alessandro  VI,  il  quale 

accogliendo  paternameute  la  dimostra* 
zione  niiale,  a' 5  mntTo  1 ingiunse 
al  vicario  generale  del  patriarca  di  Ve- 
nezia, di  prosciogliere  le  monache,  qua- 
lora <H  iMsero  incorse,  da  qualunque  vin- 
colo di  foomuoica,  a  che  estinto  nel  mo- 
nastero  l'ordioa  cistcrciense,  vi  cosliluis- 
se  quello  di  i.  Benedetto  di  cai  s^uiva 
la  regola.  Poi  nel  1496  ammise  il  mo- 
nastero d'Ognissanti  alla  pnrlecipazione 
di  tutte  le  prerogative  ed  indulti  cuncessii 
dn  Eugenio  IV  alla  congregazione  BenC' 
dettina  Catsiaetet  il  che  confermò  nel 
1 5oo.  In  seguito  ridotta  a  eompimanto 
la  cliiesa,  fu  consagrata  a'32  loglio  1 586 
da  Girolamo  Regasssno  vescovo  di  Caor* 
le;  e  poco  dopo  ne  furono  accresciuti  gli 
ipirituoli  oro  nnenli  co'corpi  de' ss.  Mtin- 
rifio  e  Denieliid  oiHiliri,  che  con  nltre 
insigni  reliquie  vi  furono  trasportali  dal- 
le catecombè  di  Roflsa.  Le  benedettina 
fiirono  così  esemplari,  che  il  idanla  pa* 
Inarca  Coolarini  nel  1 5 1 8  eoo  1 4  di  el- 
se e  Cipriaoa  Landò  per  abbadessa,  vi 
riformò  il  monastero  de'  ss.  Biagio  e  Ca- 
taldo tiella  Gttir!eccti,e  vi  fece  risplendere 
la  monastica  os'servanTfi.  Le  lienedetfine 
soggiacquero  nlla  soppreisiuuc  del  1610  ì 
nei  quale  chinca  lachien  si  («pogliò  del- 
le stupende  piitnre  di  Paolo  die  posse* 
deva,  le  qonli  furono  trasportale  parla 
nell'HCcademia  di  Veiteria,  parie  in  quel- 
la di  Milano,  e  p;irle  altrove  Ora  il 
inonatlero  e  la  chiesa  appartiene  alle 
Ctippucritu'  Concrtir,  le  quii  li  avanti 
la  8oppie»sione  diinoruvano  nel  tiiotiu' 
Itero  di  s.  Antonio  di  Castello,  eomedi* 
rb  nel  n.  74f  *  ripristinate  in  Venetie  eoo 
sovrana  risolaeione  de' 7  Itiglio  1820, 
con  un  ricco  legalo  per  \*  edocaiioiie  gra- 
tuita d'un  collegio  tfi  1  '>  giovani  nobili  e 
povere.  Vi  è  il  confessore,  ii  cippeiiano, 
la  haJcssa,  la  vicari»,  con  2^  coriste,  l3 
cuQveiae  pruicMC  c  una  uuvizia. 
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5o.  Benedettìm  de'ss,  Cosma  e  Da- 

wìiiiio  alla  Gmilcrcn.  La  baderai  bene» 
ileUinn  ISlarìna  Cebi  del  monastero  di  %. 
Matteo  o  Msfliotli  Murano, r>on  riuscen- 
fio  coli'  esimie  sue  «it  lù  a  ndm  to  al  pri- 
luieio  rervore.desiderosa  di  servire Q  Dio 
in  luogo  di  più  severa  OHervanta,  dopo 
ripelttte  itUDM,  ottenne  dal  vcsooto  di 
Torotllod'cHere  iraiferita  al  monestero 
di  s.  Eufemia  di  Mazorbo,  di  cui  pure 
fn  eletta  badessa.  Tosto  però  s'  avvide  a- 
"ver  mulafo  luogo,  ma  non  la  ^it'ggin. 
Temati  inutilmente  i  più  iurli  mezzi  pec 
lendere  le  monache  oi&er vanii,  pregò 
Bttovnincnte  il  veseovo  di  poter  vifere 
monMltcemente  colle  pie  religiow  Do> 
naia  Treviian,  nella  caia  privala  de'  fra- 
telli. Ottenuto  il  permesso,  nella  lolilu- 
dineliovh  pnce;  ma  eccitata  da  Dio  nlla 
ttjiiiì:tzioiie  (il  uu  monastero, colle  ^ue  Ter- 
\orose  orazioni  per  conoi^cerne  il  modo, 
giacché  priva  aflàtto  di  mezzi,  elilielA 
rivelatiooe  ctiicK  volontà  divina  cbe  nel- 
l'itola  della  Giodecea  cercasse  la  di  vola 
BlciiB  «nella  tua  casa  edificaste  la  chìeia 
e  il  monastero  col  titolo  de*  s«.  Cosma  e 
Damiano  martiri.  Maiina  iibbicri,  e  fit- 
tu  ricerca  d' Elena,  la  trovò  sulle  soglie 
dell'  abilAtiooe  te^levole  io  vederla.  Ma* 
Biltttato il  motivo  della  venuta,lu  pia  don- 
na etullaote  ofiri  la  propria  caia  ealcun*al- 
treoootiguedi  sua  ragione. Allora  Marina 
implorala  l' assistenti  del  doge  Gio.  Mo* 
cenigo,  il  senato  oeconces^e  licenza, e  pel 
suo  ambasciatore Zaccfìi  la  lini  baro  otien* 
ne  le  bolle  necessarie  da  Sitto  1 V  nel  1 4^  (  1 
colle  quali  fu  autorizzala  a  fabbricare 
chieia  e  mooatlero^  e  d' inlrodorvi  nao- 
nadie  oitervanll  Benedettine,  co'  privi- 
legi deir  ordine.  A'  io  luglio  il  patriar- 
ca Girardi  benedi6<!c  In t. 'pietra  da  por.>i 
ne' fondamenti  della  chiesa,  e  ridotta  a 
perfezione  la  t  ibld  icn,  a' 2  i  marzo  i49^ 
coslitui  Manna  CeUi  io  1  .*  badessa.  Per 
•7  anni  mirabitmeoto  govt rnb  il  mona- 
•lero^  «  il  patriarca  Conlarini  te  ne  icrvì 
per  riformare  quello  dì  t.  Secondo  nel 
1519.  Uifia  badcaia  per6anni|  finché 
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morie  le  monache  conveolttati  e  lopprpa* 

sa  r  abbazia,  ottenne  buona  parte  di  i*eit- 
dile  al  monastero  da  lei  fondato,  a  cui  fe- 
ce ritorno  nel  i523,  e  pnclii  giorni  dopo 
piena  di  mei  ili  ntort.  Di  poi  la  chiesa  fu 
cuusagrola  nel  1 583  da  Giulio  5u|)ercUio 
veteovodi  GM>rle.  In  etw  li  venemvano 
le  reliquie  de' tt.Titda  ri,  un  dilodi  a. 
Secondo  martire,  l' ossa  de' ss.  Innocenti» 
i  corpi  de' tt.  Liberato,  Ilaria  e  Donalo 
marlirì,  con  tali  nUribuili  nomi  traspor- 
tali da  cnnileri  di  Roma.  Per  la  sop- 
pressione de'  regolari,  le  benedettine  nel 
1810  abbandonarono  il  monastero,  cbe 
eolla  chieta  furono  detti  nati  ad  altri  uti. 

5 1 .  jigùstiniane  delio  Spirilo  Santo, 
filaria  Caroldo  caonaca  di  s.  Caterina, per 
r  ardentissimo  desiderio  di  (ondare  un 
monastero  sotto  l'invocazione  dello  Spi> 
rito  Santo,  fu  aiutata  dal  fiatello  Girola- 
mo i»egretario  del  senato,  e  dal  pio  prete 
Giacomo  ZarolM>ni,  i  quali  comperarono 
un  fondo  capace  nella  parrocchia  di  t. 
Gregorio,  nel  lettiere  di  Donodoro.  Ot< 
teonero permciso e  lode  dal  patriarca  Gi- 
rardi, e  dal  senato  1'  autorizzazione  a'  1 7 
aprile  r4B3.  Indi  disposta  I'  abitazione 
per  le  nìoitacbe,  il  patriarca  recatosi  nel 
monastero  Agostiniano  di  s.  Caterina, 
domandò  alla  badeiM  Biaria  Caroldo 
un'altra  corina  e  due  converte  ;  conces- 
se non  tema  inpugnauza,  furono  traif eri* 
te  al  nuovo  cliio<itru,  cosliluito  monaato- 
ro  dello  Spirilo  Santo.  Pi  iticipìi  cos'i  fe- 
lici, furono  in  breve  turbali  da  gravi 
accuse  insorte  contro  la  (ondalnce,  giu- 
ridicamente riconosciuta  innocente.  Ma 
la  monaca  Cecilia  Vacca,  principale  ac- 
eutatrice,  appellò  alla  t.  Sede.  Fattoti 
nuovo  processo,  l' abbadcssa  Caroldo  fu 
deposta,  e  rincliiusa  io  luogo  ristretto  : 
ricorse  ad  A le&sandro  VI,  che  nominò 
commissari  ad  esaminar  la  causa,  ma 
altro  non  si  conosce.  Intanto  il  monastero 
nel  i49>  fu  aggregato  al  celebre  o^eda* 
le  eordine  di  t.  Spiiito  di  Boma,  preroga- 
tiva confermata  da  Alessandro  VI  nel 
Urameaialcttiii  divoli  tecoinri  de^li 
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fpiriluati  bencncii  perciò  acquistati  cibi- 
le monache,  iHlituirooo  la  coufralernita 
delio  Spirito  Santo  in  sulfragio  dell'  aui- 
«e  pcnaatì,  erìgendo  V  oratorio  nel  lito 
(iiucetio  dallo  monacho  coiiliguo  allo 
cbìeia,  con  annua  contribuzione»  alta 
quale  poi  mancaniJu  ì  cunn-ntelli,  reslan- 
iI<Mli«ubI>i(lier»li  c|UiHJlun(jue  legalmente 
oiiilii:  ili  t!.t'[jcjU  liiichi  e  lial  mneslro  gè* 
ueiaie  licii'  uiUiiie,  nel    l53o  furono 

niaacdait  dì  foomoiiifia.  Goolimiaii- 
do  i  cooIrateUì  nell'  ottiaaf ione»  ti  mae- 

tiro  generale  Gìo.  Pietro  de  Santi  nel 
i532  dicliiarb  la  «xMifraternita  priva  di 
tulle  le  grazie  e  indulgenze,  ed  in  conse- 
guenza sciulta  e  aiuiullula  qnaltinqrte 
«ulta  licusa&se  adempiere  i  tuoi  doveri 
tfA  monastero.  G>lla  oooforma  del  decre- 
to^ lina  da  Qeiiienle  VII,  ebbero  6aal« 
ownle  teniaioe  i  diipeodioai  litigi.  Lo 
Uem  llapa  nel  1 533  confermò  pin  e  tut* 
ti  i  privilegi  del  monastero.  Haolo  III 
atcudo  so"«pcso  l'indulgenze  dell'  osf^da- 
ledi  i.SpuUu  di  Uunia,  e  Ut  tutti  c,\i  ullri 
spedali  e  pii  luoghi,  dipoi  nel  ii3c^,  per 
Micoorrere  il  «bonaitero,  bifognoso  di 
ponti  rìparì,  lo  rioiiovò  a  tuo  fii? ore.  Si 
ignara  quaodo  fu  cunsagrala  la  chiesa, 
però  se  ne  celebra  la  dedicuziune  a'  1 2 
luglio.  Soppresse  le  monache  re!  i  8o(>, 
furono  allura  concentrate  cun  (|uelle  ili 
i.  Giiisiìnii,  e  poi  del  tulio  cessarono  per 
l'alit  o  iuoesto  decreto  del  1810.  La  chie* 
M  miala  ebiaaa  nel  i8o6>  ^oe  ria- 
marla nel  l8o8,e  Dcl  1810  destinala  a 
attonile  della  parrocchia  di  s.  Mari  a 
M  Rosario,  folgii  mentc  i  Gesualì,  e  lo 
t  ancora.  Essa  ha  un  ricco  de[)()SÌ{o  del- 
la fèuiiglia  Parutii,  una  bella  luvula  del 
Buouooiiiigli,  e«priu)eule  il  Redentore, 
cil  i  I*.  Girolamo  e  Secondo,  ed  nno  non 
■net  beltà  di  G.  Baieano  eoo  i  it.  Pietro 
e  Paolo  apostoli. 

^2.  AgosùiùOM  des^.  Rocco  e  lifur- 
^hrriia.  Nella  parrocchia  di  s.  Samuele, 
oci  «caliere  di  s.  M.u  co,  fu  jal^iricatu  iu 
(temoli  tempi  un  uialuiio  a  t.  Susanna, 
t*cutuei  i^Bjsi  Urinici  1  la  connateruì* 
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tn  celebre  di  s.  Rocco  coli'  intenzione  di 
fabbricarvi  uu  rnagnilico  tempio  in  ono- 
re del  suo  f.  Titolare,  per  collocarvi  il 
eoipQ  da  non  mollo  tempo  rieetuto  da 
Voghera,  e  eomuoemenle  ereduto  del 
eeteberrìmo  s.  Roeeo  di  Montpellier.  A- 
Tea no  perciò  i  confratelli  comprate  alcu- 
ne  case  contigue  oli*  oratorio,  che  servi* 
vano  a  ojftl  fin  e,  e  già  stavunij  in  prociii- 
lu  di  por  rnauo  all'opera,  quando  veuuta 
a  Venetia  loor  Chiara  oonverw  eiiler* 
cienie  di  t.  Margherita  di  Toroello,  don- 
na pia  e  d'animo  virile,  in  tmaàa  d*uii 
ricof  ero  per  le  sue  angustiate  monache, 
poiché  quel  chiostro  minacciavo  rovina; 
ne  intere^isò  ii!i:mn  pii  genlilfujniini,  i 
quali  persuasero  i  contrateili  di  s.  Hocco 
di  cedere  alle  monache  il  luogo  dell'ora- 
torio e  r  acquisiate  abttaaiooi.  Subito  u 
oomindb  la  frbbrìca  del  monastero,  ed 
acciò  i  princtpii  fossero  iilaitri,  ed  i  fedeli 
veniiisero  eccitali  a  concorrere  al  solleci- 
to proseguimento,  fu  scelto  il  misterioso 
giorno  del  venerdì  saulo  [)t;i-  dar  mano  ia 
esso  alia  fabbrica  con  funzione  soieune. 
In  quella  mallina  il  predicatore  agosti* 
ninno  fr.  Giovanni  Signori  geoovew,  del- 
la vìeioacbimn  di  $,  Stefano,  dopo  aver 
eloquentemente  eccitato  l'uditorio  a  me* 
ditarla  Passione  del  Ciocefisso,  iualbe- 
rata  la  di  lui  ss.  Immagine,  porlossi  ac- 
compagnato da 'suoi  religiosi  e  da  nume- 
roso  popolo  al  luogo  destinato  alla  tonda- 
tìone  <lel  monaslero.  Quivi  ^li  animò  i 
fedeli  all'aiuto  dalla  di  vota  imprem,  dopo 
di  che  ili  quel  puoto  fu  eretta  una  cap- 
peMu  di  tavule.  e  pochi  giorni  dopo  il  p.i- 
Iriarca  (jirardi  a'a3  aprile  i4BS  pose  la 
1 pietra  benedetta  ne'fondaruenli  delU 
chiesa,  la  quale  dalle  reiigiu»e  ciiiercieu* 
si  in  grata  memoria  delle  bcneficenae  <*t> 
tenute  della  oonfralernila  di  è.  Aoooo,  e 
per  quel  la  del  monastero  di  s.  Margiteri* 
t«  di  Torcello,  fu  deiioiniiiata  ùtiss.  Hoc' 
ro  e  3t<iri»hrn'ta.  Mentre  progredì  vn  cui 
divm  ftivure  l<i  labbne.i,  le  rnoiuiclii.-  di 
iorceilo,  alle  ijuuii  uu  beuctallore  ave4 
riiarcili  i  giii  peticolaoU  edifisi,  ricuiaro» 
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iiu  Ut  voler  pos«are  a  Veoezia,  restando 
clìMiiiaiati  t  got«ro»tori  ddUi  fobbrica* 
MUtn  Iddio  snsoilb  la  oobìla  vedof* 
Vitella  fiala uza no  di  donar  ie  «tessa  e  Io 
kue  proprielù  al  monailero,  laonde  i  go- 
«ertialori  l'acceltarooo  per  madr  e  e  futi' 
cìalrice,  ed  e!la  scella  la  regola  di  s.  Aijo- 
«liiiooe  vesti  i  ubilo  nel  inouaftUro  ago* 
•tioiano  di  »,  Andrea  di  Ziraiìa,Go\  no* 
u>c  di  Ludo.  Rtloroala  poi  al  tuo  noo 
parimioDoto  chiotiro,  fece  la  loleane  prò- 
fcfMODe,  ed  aaiuuse  il  g^varoo  del  tuona* 
siero,  nel  quale  iu  due  anni  si  chiusero 
molle  vergini  Huchedi  patrizie  f.itniglie, 
come  si  esprime  il  Corner,  fra  le  quali 
Lodovica  UMiagoinoiiacu  di  ToiccUucuii 
•iior  Cbìoffa  nioiiDaiilovaia,  con  poalill- 
cia  dinpania,  L' ab.  Gippdidii  lÙce,  «ba 
Uatnato  nair  approvai»  l'aratione  dal 
aM>iiatlario^  circoscrisse  la  nascente  oo- 
nuuiitìi  ()f>r  lesole  Hj^lie  di  fianiiglie iiatri- 
Per  l'esemplare  osservanza clelle//go« 
sdmnNCf  nel  i^^o  il  seualu  domandò  pel 
tuo  ainUoscìalore  Ej'inolao  Barbaro  ad 
Iiiooomo  Vili»  l'ìadulgeuza  plenaria  a 
diine  vifitaua  la  diiaia  a  ooalribuliM  li* 
notine  al  monaslaro.  Nat  partirà  i  aoo* 
fratelli  di  s.  Rocco  dal  luogo  donarono 
una  mascella  di  s,  Rocco,  e  dall»  oalle- 
drafe  di  Caorle  le  uionaciie  ollenuei  o 
uua  mascella  di  s.  Margherita  vergine  e 
martire.  Iodi  a'  i  %  tat^oibra  i  Sj%  tu  la 
dnaia  aontagrata  da  Blaraio  da  Madia 
vaioovo  di  Màrtko  Nuovo,  coma  da 
cpigfafiicha  vi  ti  legge  scolpita}  il  qua* 
le  vescoTO  moriva  agli  i  i  novembre 
) '574  >  f»ÌL'conie  dalie  Inscrizioni  di  s. 
Maria  dell'Orlo  del  cav.  Cicogna,  il  qua* 
le  notava  V  errore  dell'  Lglielli,  del  Cur> 
aaro  ad  altri  dia  lo  diiiaMi  niorlo  od 
157S.  Ha  il  libro  t  Stato  permnaledel 
Clero  di  f^e/ies/<3,  mentra aoo  precisione 
riferisce  l'epoche  delle  ooDsagrazioni  del- 
le ciliege  esi<>leiitì,(li  questa  non  dice  oul* 
la  i  né  è  a  iuaravigliai  <ii  pei  che  questo  li- 
bro, come  m'istruirouu  cuiiis^uui  vene- 
liaoi,  e  ni  acaocw  io  progresso  da'  nid 
•lodi,  propriaiMsla  dm     luliMilà  le 
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non  se  per  i  oooii  e  per  le  caridie  che 
•ttoalaaiila  capwo  gU  acdawartid  io 
Veoada  ;  lapada  nel  giovorowiiQ»  con«- 
ebèd'dlfoode  otiltMiaiOb  noai  wm  poea 
catttdo,  e  talvolta  eoo  pena  noo  potei  a 
meno  di  fintarne  alcuo  errore,  che  sa- 
rti il  le  bene  per  ilfcoro  de'la  ;>ran  cillù 
eliuiiuare,  verauiente  po[>olala  di  dotti 
ecclesiastici  e  secolari.  Nella  cUieta  d 
laneca  wm  divola  inmngine  ddia  Bea* 
la  Varjgioa,  dal  cai  prodigiooo  arri* 
vo  da  Sparta,  ova  riiouotava  divuziuuo 
suir  allure  maggiore  della  cattedrale  di 
6.  Maria  Ortocasta,  alla  villa  di  7>»couia 
e  collocala  nella  chieda  appusilanienle 
fubljricala,  da  dove  iu  Ua^porlula  a  ìSa- 
poli  di  Bonaaia  natta  chiaia  «li  i.  Taodo* 
ro,  pd  nincoloMmanla  panala  ia  qod* 
la  de*  ss.  Apostoli,  e  nitalmenteda  qocsla 
nd  i54i  recata  in  dono  al  tempio  de' 
19.  Rocco  e  Marf^lierila  d<i  Francesco 
Barbaro  fiateilo  d  una  religiosa,  il  ('nr< 
ner  riporta  la  reluziuue  di  una  ctouuiUel» 
la  del  luouasleru.  L«  monache  riseuliro- 
«o  tubilo  gli  eftttì  della  proladooa  ddia 
gran  Madre  di  Dio^  anaado  state  alcuna 
di  loro  istintancaaiaale  sanata  da  gravi 
iofermilà,  ed  il  monastero  che  penuiiuva 
sommamente  di  viveri,  fu  beulo^lo  ddlli 
[iruvvidenta  divina  con  abbondanza  soc- 
corso. Nel  i5gj  erettosi  nella  chiesa  un 
■oblia  aliare  di  nomo,  a'  2  luglio  vi  fu 
collocata  la  prodigiosa  so.  Immagine,  od- 
r  intervanto  dal  cardinal  Priolt  palriar* 
cn,  di  4  VMCOvi  a  di  numeroso  clero.  Al* 
r intercessione  della  medesima,  implora- 
ta dalle  monache  con  fiducia,  deve  il  mo> 
naslero  la  sua  manifesto  prcserv.ìzionetla* 
due  furiuii  inceudti  deG  febbraio  i744> 
quando  brudapono  la  oootigua  caie  di 
tavole,  a  ddia  noUe  praoedaola  la  1  .*  do* 
menioa  d'ntlobra  174?»  che  inceneù  il 
vicino  teatro  di  1.  Sanude.  Enandoii 
allora  <IìiIÌ,t  hmlessa  rinnovata  quasi  in* 
teramente  e  in  ornala  torma  abl>elli(a  la 
chiesa,  fu  ad  ouor  di  Maria  edificato  un 
nuovo  altare  di  fino  marniOi  in  cui  eoo 
poopa  sdenne  fo  rìpoilt  la  prodigio*  1 
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«almiMgiiie  1*  ii  loglio  lySt  d«l  grec«,i!mipoili««Urbeall«randosile  fi- 
prtrÌMtt  Foieiri.  Le  monache  agosti-    iottoime,  crederono  più  sicuramente  ne' 


■•■Influirono  nel  l8io  colla  dislru-    crocicchi  noUelempo  owoliie  e  ammot. 
lione  lleWe  iàmiglie  claustrali,  che  ta-    ZRic.  1!  governo  ngoro^amenle  proibì  le 
ih  amornmcnte  deplorando.  La  chiesa    barl»e  alla  greca,  ed  ordinò  che  a  spese 
i  nn^p  rl.iu^n  m-.m  ni  1817,  in  CUI  U U-   dell'erario  i  pawochi  rltohìniwiero  cwj 
r  en  o  lo  le.ie  cleiunlu  .«  odoie  dì  Mali-   Iwnì  t  ttti  iMoo  frequentili.  I  pamebi 
la.  c  venerando  ila  fcro.  lteerdol«  d.   diip<iwni  &Mtt  con  fioca  uceÌDii«i«« 
Pietro  CilioU  U  rìdooò  al  culto,  geoe»   tigre  immagini,  affiachécol  loro  aspetto 
lonoMnle  foodardovi  oeU'  annesw  mo-    divolo,  i  ribakli  mfigj;iornientc  si  iraltc. 
intero  l'/#lf<u<o  Ciliota,  ch'èmunle-     nesserodicommcUei  enella  oollescnndoU 
■u(o  dalla  carila  de*  fedeli,  ed  ha  per    c  delilli.  Da  queste  sapienti  ved.ilepohli. 
iMopo  n<lrurione  graluila  di  ciica  i  .^o    die  e  morali,  derivò  forse  il  pio  coslumc. 
fanciulle  povere.  Ha  il  direlloie,  il  con-    Unto  poi  diffoM»  Hello  eitlà  o  luoghi  di 
fesioie.  la  superiora,  ao  maeelrt  e  17    Europa,  di  erigere  «egli  aogoUprincipal- 
lìiiciulle  ricoverate  ìotcme.  Abbiamo  il   mente  delle  ili  ade,  labemacoli  e  alianm 
libro  iolitotalo  :  Loorno  alia  vita  cnU'    eoo  ss.  Immagini  e  lumi  avanti,  a  nche  di 
nHU  azioni  del  sacerdote  veneziano    giorno.  »  Ecco  poi  nelle  dette  Imiuagmi, 
i  Pietro  Ciliotn  della  parrocchia  di    av%ecluta.uei.te  ne' ca..li  delle  vie  poMe 
/  SU'fano,  morto  in  concetto  di  speda-    in  di,  ne'quali  per  una  divozione  di  ledo 
le  santità  il  giorno  11  novembre  i84G,    di  continuo  iniraeoii  Mevaosi,  I  origl- 
morali  ragionamenti  del  sacerdote  A    ne  di  quegli  altarucd  O  capitelli,  che tut- 
E.  D,  A.  delia  stessa  parrocchia,  Vo-    torà  e  dì  fiequeiito,  quali  domestiche  are, 
ifliia  l857  lipogroGa  di  Gio.  BatlUla    per  Venezia  si  Irofaiio,  innanti  a  quali 
UsrlObCOn  rìIrallO del  serto diDÌ0.L'aU'    da'  religiosi  vicini  una  lampadella  Si ah- 
lareche  modestamente  ascose  il  nome,  è    me,,».,  un  oiazzolino  di  hon  si  iospe«. 
d.  Eoienio  dall'Asta  cooperr^tore  di  del-    de,  iniiaozi  a'  qua!»  dal  pargolo  di  felice 
la  parrocchie,  fiome  leggo  oelio  Staio    innoccnia.  che  trailo  viene  alla  scuola,  h- 
Zonale,  „o8ll'uomoif.ato.iodirtwj.me«teog««^^ 
55  FraPtcescanedisMarìaCmneeUtt,   oo,e  riferenlomcote,  «china  .  In  piit 
volfta. mente  1  Miraci^.  Franceieo  Ama*    luoghi  poi  narrai,  le  chiese  eh  ebberoo- 
la  pio  e  ricco  tendo,  per  eociUre  gli  altri    rigine  dalle  ss.  Immagini  esposte  nelle  pa- 
a  qoeUa  difoiione  ch'egli  teneiamenle    reti  esterne  de-li  ed.fiti,  nspondenh  alle 
eiole*sava  alta  Madre  di  Dio,  ne  fece  di-    vie  pubbl.Jie,  Huanlo  all'  ili.unM.aj.one 
Lgere  l' immagine  rinclm.s.  in  un  pie    dell,  cdlà  d.  Venezia,  .^^'-^^^  °J 
L  nicchio  d.  lavo!.,  c  Li  i>c.eal  .nu-    del  ^  XVI).  La  d.toaiooe  ^dl  Amod^ 
ro  d'  nnu  casa  vicina  alla  sua  ubiiaziooo   fa  lecoodata  da  Marco  Ritti  iw  ticioa 
«el  mestiere  di  Canalregio,d.proprìetiidel.    d»  abilaaiooe,  fiiceodo  .rdei«  cootiua.. 
la  faroialia  Baroui,  nella  parrocchia  di      mente  una  lampada  innaoti  la  ci.  Imma- 
Marìoa.  culla  pubblica  Strada,  secondo   gine,  a  coi  oe'  salati  aggiungeva  candele 
il  lodevole  coslumc,  che  anticamente  di-    di  cera  accese,  il  che  pi  o.nos.e  U  divoiio- 
cevaufti  Mae$tà^  e  lo  descrìvi  ne'due  ar-    ne  pure  degli  obitBion  cu  costanti.  La  ve- 
licoli.  (Trovo  opportuno  qui  riprodurle    nerazione  si  aumenla  pel  miracolo  Cbo 
quonlo  di  analogo  riferi.^  ilcav.  Muli-    fece  a  23  agosto  .480,  ad  uoa  bm»! 
ìvelii,  Annali  Urbani  di  Fenezia,  ripe   dooisa,«eiitre  ««Ila  lera  vi  pregava  m- 
kudo  i  origine  di  tal  «oilume,  eoo  uo   oanii,  seooiido  i  suo quoUdiaoocoilome, 
cromilo  al  i  iaS-GioveadoMalcttoiicia.  imperoccheassaliladauosuoparenleper 
gttiaii  della  nuida  ddUluogi  barU  «lU  •  t«di«n««lo  eou  ditene  fé- 
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lite  In  fece  cn«1er  sctni  viva.  Invocò  eiin  In. 
Ilio  aiutu  ;i  gì  citi  VOCI  iu  bS.  VtM'giiie  Ma- 
ria, onde  uUu  j>Ue(>tlo  accorsi  i  vicini,  (ro* 
«•1000  b  ■ptvmltUi  dolina  lenaa  lesione 
•tnma.  Alle  buie  del  miracoio,  col  popo- 
lo vi  eoMonero  molliuìmi  inrermla  in* 
l'ocare  dalle  prodi^iofa  Imraagine  il  mo 
pnirocinio, encuperarano las.inìiìi  Mol- 
tipiicnlisi  i  miracoli.  Angelo  nij  ote  dei- 
r Amatli)  imilalore  di  sua  cseinpinie  di- 
voxiooe  «ertola  Madonna,  fece  to»toio- 
'  nainre  contìgoo  olla  ma  atMleeioiie  uno 
pieeola  eappella,  in  cui  collocò  la  m,  Im- 
liiagioc,  ed  ottenne  dui  palilarca  Girar- 
di di  fiM  vi  celet)ioie  la  messa,  benché  il 
j)aro77Ì  gliriie  ove-^^f  rnnijaslitlu  il  (ros 
kc&so.  Dij>oi  il  |iieviiii>)  <ii  ^.  jM;ii-iii<),  Mhi' 
jCO  Tazza,  cui  consienso  d  Àugeìu  Ainadi, 
•oililiii  aioioi  procaratori  per  l' crtcio- 
ne  d' uno  cfaien,  a  tale  e(fittto  acquitlan* 
do  nel  leilicro fieno  di  Coitairegio  aleo- 
iie  catelte  conligaa  a'      eeltendji  e  di 
detto  niino,  colle  linioNtne  racc<ìlle  da'dl- 
\uti,  ascendendo  u  più  di  3f),ooo  duca- 
ti, dileguando  uell'uiea  la  piuiila  di  ma- 
gnifico tempio.  Indi  V  8  diceiubie,  fe^la 
cMI' Immacolata  Coneetione,  il  {latrìer* 
aa  Girardi  benedille  la  i  /pietra  e  la  polo 
an'  fimdattcnli }  e  od  tegnente  i48i  di- 
sto IV  npprovò  l'erezione  della  ctiiesa, 
la  ricevè  sotto  hi  pieilezlone  di  s.  Pietro, 
eia  esililo  Jallo  j;uiiisili?iune  pairoccliia- 
le.  A'sS  febbraio  la  »«.  iiiiuiagitie  lu  Ira- 
Bportata  io  ben  diipoila  cappella  di  la* 
vole,  Inoakala  nel  eeniro  del  pieno  de- 
Minalo  al  nuoto  edificio,  eoo  pomposa 
proceuione  a  cui  inlerveanero  le  «cuoio 
grandi.  FiaMnnlo  vieppiiiaumentando&i 
V  offerte  de' fedeli,  in  7  anni  sì  potè  com- 
pire il  sontuoso  teiDpiOj  ciie  per  la  cnpia 
e  preziosità  de'  marmi  fu  riconosciuto 
dal  Siiiellioo  il  pilt  eoipicuo  di  Veneiia 
dopo  la  baiilìoa  di  a.  Marco  ;  deooralo 
eziandio  dì  m.  Reliquie,  e  del  capo  di  1. 
Teoduro  martire  trailo  dalle  calacoui- 
bcdi  Roma.  Mt  iitif  progrediva  la  fab- 
brica, I  [docura     t  divinando  cou»egnai  - 
la  a  uua  comuuilà  cUe  ivi  Igda&sc  Dio  e 
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la  ss.  Vergine  giui  un  e  notte,  0  provo- 
cante le  divine  betieiliMoiù  sopiu  1  bette- 
iitiluri  e  la  repubblica,  acquistarono  dal 
Daroeti  quelle  caie  e leiae  ini  morì  delle 
qtieli  r  Amadi  a«en  nfliiio  la  m.  Imcnn- 
gin  e,  e  nel  i483  eomioeiarono  la  fiibbi  i- 
cn  del  monastero,  compita  eoo  quella 
(Irìla  cìiiesa.  Formato  il  mooa»tero,  nel 
14^7  l>nono  scelle  ad  abitarlo  il  ino- 
tmcbe  Francescane  di  quello  esemplare 
di  s.  Chiara  di  Murano,  recandoli  il  pn> 
Iriaren  Girardi  a  benedirle  inneme  ol 
loogo,  coililuendo  poi  in  bedeiia  e  fon- 
datrice mor  MBrgberila,io  oonscguento 
dell* epprovaitone  del  monastero  di  Si* 
sto  IV,  coiìvegnando  ad  essa  le  chiavi. 
Dionisio  greco  vescovo  di  Mellip«j!niiit), 
cuusagiò  la  cinema  il  i/sellembte  1 560. 
Dtinn  iurouo  pubblicale:  Cromk^tta 
drit4m§ine,()riin  ipio  et  fondatione  del" 
la  chiesa  et  inomjstrro  delta  MadontM 
de  Miracoli  di  Fcnetia,  Ivi,  per  li  Ba- 
bà iG64:  Pietro  Ctchia,  Croniche  del- 
l' origine  e  fondazione  ilei  monastero  e 
chiesa  della  B.  fergine  de'  Miracoli^ 
Venezia  l'j^'ì-  Le  IVuncescaae  vi  dura* 
reno  «no  alia  generale  «oppremione  ;  ti 
inooaitero  fu  Iramulaio  io  abilaiioni 
pri^fatie,  e  la  cliieta  mirabile  venne  di- 
cliiarala  ed  é  oratorio  sagramentale  del* 
la  parrocchia  de' ss.  Canzio,  Caii/ìano 
ce.  La  chiesa  de'  Miracoli  lispieiule  |>er 
grande  ricchezza  di  manui  greci  e  di  va* 
rie  diligenti  ed  eleganti  leuUure  :  con 
dìiegno  ebe  gli  fii  deUs  eccito  da  quellt 
fatti  da'più  talenti  architetti  della  cìllii, 
i'  edificò  Pietro  Lomberdo^  agi^iungeo- 
dovi  la  maggior  capper^  r*  il  M">flf>  ohe 
vi  ni  n  fica  vano.  Melle r/< //e  (/  /  i-.'f- 
ziit  VI  sono  8  tavole  illuslrale  dal  Sel- 
va, con  aggiunta  del  ZauuUo.  La  pianta 
«  un  rettangolo,  ed  alt'  estremiti  vi  e  In 
cappella  con  X  altare  iwlalo  nel  meno, 
coir  antica  ss.  Immaguie  a  crii  dubbiamo 
questo  bellissimo  tempio.  Tulli  esaltano 
com<»  opera  di  iato  j<rr{>!0|nT  rìiuh'rraeil 
elL'i'--in7.-i  di  u'i>tn   la  cappella  m  il^l^m.kì 
cuu  gradmala,  balaustrata^  aliat  e  e  ur< 
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Moienti  tulli  ili  inartuo.  Nel  suo  angolo 
«iéufi  picoulo  eampanile,  poligono  nel« 
i'cilenw  e  ioleimiiieote  circolare.  La 
capok  macitommeote  trimfii.  La  volta, 
Terameoteslupendaièscoinpai  lita  in  So 
ca$sflloDÌ  quodroti,  riuniti  da  altri  mi- 
nori di  variato contoi  (IO.  Abbunda  di  do> 
mlure^e  ii^li  .HruticiuUde'ca«seUooi  inag* 
fiori  ti  sono  clipìnlo  arnie  Oguro'di  Sud» 

•  (idei  Vecchio  e  Nuovo TcsUménio.  Di« 
ce  il  Moachini  :  il  gran  loffiuoé  opera  del 
Fenaecelii,  il  quale  uon  teppe  raggioo* 
gei  Ti  le  leggi  del  sullo  in  su,  percin  [iriva 
di  ellelto  prospettico,  come  vi  seppe  uu- 
tare  la  hellezia  delle  fot  me,  vayljciza  e 
iopore  di  coiotilu  :  ma  «eiaMXfule  tuli 
Irggi  poco  ai  conoscevano  alla  sua  epoca. 
llCampagua  fece  te  due  bellìtMOie  sia* 
tiiette  de'  due  altari  laterali,  etprimen- 
li  *.  Chiara  e  s.  Fraucesco  d'  A&isi  ;  e  il 
l'obtrllini  i  (lue  l'elli'S'ii'rni  geUitli  Angeli 
Del  iii.iggioi e  nlliiif.  Quoto  lenipiu  è 
pureroagutlìcaineule  ubbellilo  lieircster» 
«oda due  ordioi  di  pilaalrioon  pìcditlal- 
1)  e  trabeasione,  i  quali  ricorrono  io  giro 
a  lutto  l'editìzio;  decoroM  oroamento 
die  conirerrebbe  fosse  osservato  in  lutti 
ì  iftnpli,  perché  il  Selva  Irò  va  disdice- 
^<'le  clic  rnrcliiteltuiM  sfoggi  la  suu  kpleu- 
liuieiza  lidie  sole  iucciulc,  ed  abbandoni 
em  i  tali  viabili  ud  una  non  caratteristica 
e  troppo  negletta  lempUciti.  Il  i.^di 
quelli  ordini  é  corintio;  la  froole  de' 
»uoi  pilastri  è  scorniciata,  ed  ìu  quelli 
die  fiancheggiano  la  porta  principale  e 
Icdne  nel  lato,  vi  sono  scolpili  vuri  ara* 
l'ciclii.  Il  2."  è  ionico  co'pilu^lii  nccan- 
»eliòii,e  m'  loro  capitelli  iii»puslano  gii 
tt^i  che  sostengono  la  ricca  trabcasio* 
ae,  sopra  cui  nella  fiiceiata,  per  quaolo 

*  '■■geigirn  un  maeatoio  frootone  temi* 
circolare,  che  ha  nel  merzo  una  gran  fi- 
««Im  che  dà  luce  alla  cliiesa,  e  due  mi- 
nori l,»i»  in!i  cieche,  menlie  la  a/supe- 
'•ore  ilitiiiuna  tallo  lo  spazio  frale  volte 
e  il  co|ietlu.  Sulla  |Mjr(a  al  di  fuori  è  col* 
Wla  non  nieaia  figura  di  Marta  Vergi^ 
ae  io  marmo  coli*  epìgrafi»  fyrgouùt^ 
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nome  assunto  dallo  scullore  Lascari^, 
iccimdo  il  ooituina  de'eooi  tempi,  in  cui 
gii  arliiti  prendevano  nomi  greci;  era 
nato  meglio  a  Padova,  che  a  Venena. 
Gii  ornamenti  di  scultura,  elegantinimi 
quanto  mni  possa  dii*si,  sono  «"^jMfssi  nel- 
le iicoidale  (  nule,  che  rappresentano 
parte  de'  principali. 

54-  Franceteane  deh,  Sep<^ro,  So-  ' 
no  diicordi  gli  acritlorì  net  decidere  a  chi 
appartenga  il  tneriio  della  fondazione  del 
monastero,  ma  G>rner  narra  ou'  doco* 
menti,  the  Elena  Celsi  nobile  veneln,  di- 
venula vedova  di  Vioni,  b'\  «liè  a  viln  riti- 
rala e  pia,  esercì  la  lulosi  nella  coiità  cri- 
stiana. Desiderosa  che  sinnii  leltgiuiii  edi« 
fili  <i  coHliouasiero  dopo  morta,  con  te* 
itameolodel  1409  anegob  la  metà  di 
sua  casa  per  abitazione  di  povere  edi  vo> 
tedoinie,  delle  quali  giù  ne  avea  accolto 
qualche  numero  ;  e  ('jillifi  declinò  per 
ospizio  (il  (jueile  pellegrine,  clic  per  1'  ac* 
quisto delle  S9.  indulgenze  puituvansi  a' 
MOtoarii  ù  d*  Italia  e  M  d' oltre  mare  ; 
fi-equeiile  esMndo  allora  io  Veneiia  l'ap- 
prododi  quelli  che  bramavano  opportu» 
Dita  di  trasporti  a'  Luoghi  snnii  di  Pale- 
%\'ìììi\.  I  cotnmissarii  deputati  in  esecuzio- 
ne della  sua  volunlù,  ridotta  nd  uso  dt  pic- 
coli domicilii  e  d'o>»pitaie  ricello  l'am- 
pia ca&a  pu»ta  iu  contrada  di  s.  Giovanni 
io  Bragora,  nel  eetliere  di  CatieJlo,  vi  le* 
cero  aliar  vicina  uoa  cappella  aotto  il  li- 
loto  di  Maria  Vergine  presentata  alTem» 
pio,  che  resa  più  ampia  di  poi,  fu  per  un 
s.  Sepolcro  eretto  in  essa  a  perfetta  somi- 
glianza col  vero,  chiamala  la  chiesa  dei 
s. Sepolcro,  ^on  passò  mollo  tempo  dal 
compimento  delle  ^libricbe, quando  dal 
regno  di  Negroponle,  fatatmeote  foggio» 
gato  da'  tuirelii,  giunsero  a  Venezia  eoi 
miseri  avanzi  della  nobiltà  di  quel  paoi 
■e,  Bciililcp  Venier  e  Polissena  Prema* 
rino  «edovu,  \ft  tyi.xW  prive  il'ogni  uma- 
no soccorso  luruuo  nccuite  nel  1471  '1^1" 
la  parte  della  casa  destinola  a  povere  dou- 
nOf  ove  motamente  vivendo  di^poiero  i 
prlocipii  del  nobile  monastero  incoi  po- 
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»rin  ti  cnnTcrtV  Ini^iervccliè  l'avvenente 
Bealricecm  fuggita  per  conier^ere  la  ìim 

•okgritàesi  proponevii  morire  di  Sàmn 
piuttosto  iV  Ctier  «ìltima  dell  i  bi  utnlitìi 
«le'tuiclii.  Lefepp«r«c  la  B«  Vergine,  ìm 

n«5Ìcurò  (lì  sua  protezione,  le  ingiunge 
portnrsi  n  Venezia  a  fondare  un  mona- 
sff  i  n,  e  ne  agevolò  d  viaggiu  in  iiiodi  por* 
tenioki.  La  sua  virtù  e  quella  di  Polissena 
fintali  paleie^  lì  QiA  con  e«e  per  fervirv 
•  Dìo  le  nobile  vergine  Onda  Uinago,  • 
il  tintile  fece  Mnria  Canal  Disitrooa  d* 
•imia  pietà.  Gli  eietMpi  che  tlierono, 
nin«i<e>o  6  nobili  donzelle  od  nggregarsi 
con  rs^K,  e  questi  furono  i  principi)  del 
ntniiasteio.  Allora  Beatrice  roanifestRta 
la  cele&le  visione,  che  andava  veriGcan- 
<loet,  eolle  compagne  rttalie  eoMagrirri 
a  Dio  profesiando  la  regola  del  3.  ordì* 
ne  di  6.  France<co.  Tocto  raccontato  a' 
commissni ii  de'pii  i^'iUili  della  Vioni, 
rniisidprnndo  quegli  die  per  le  dilniata 
cuiM|iiiste  de'tiiiTbi  non  più  giungevano 
a  Venezia  pellcgtiiii  per  portarsi  a  Ge- 
mMlemma,  crederono  perfesionare  l'in* 
leosioni  della  letlalrice  ooneedendo  nel 
1493  nlla  IVemarino  e  sua  ootnpagne 
I'  ospedale  da  ridursi  a  monastero  di 
Francescane  del  3.  ci  dine,  a  condì  {io- 
ne di  ia-ciarne  poiyi  ne  ;i  ricovero  delle 
povere  {vellegrine.  òtubiiila  la  fondazio- 
ne, nel  cominciar  Beatrice  le  neeettarie 
fabbriche,  dilatb  V  angusta  cappella  in 
forma  di  cbiesa^e  per  divina  ispirazione 
la  figurò  a  somiglianza  del  s.  Sepolcro 
che  venerasi  in  Gerusalemme.  Indi  invo« 
eh  air  istituto  l'approvazione  d'A lessati* 
dro  VI,  che  la  concesse  nel  i499  s^t''> 
In  direzione  de' minori  osservanti  di  s. 
Fraooeico  della  Vigna.  1  frati  poi  ricu- 
Mndoii,  gli  ottennero  toltavia  dal  Papa 
il  rimanente  delle  casadeilioata  alle  pel- 
legrine, ma  doverono  continuare  oell'as* 
MSteura  sino  al  i546,  in  cui  Pnoio  III 
tolfopove  le  monache  al  nunzio  apostoli* 
u)  recidente  in  Venezia,  finché  Clemen* 
le  Vili  nel  1594  l'assoggettò  al  patriar* 
c^  \ét  telinole  dopo  aver  wileauto  lite 
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col  pìevanodis.  GÌo.  tu  Bragora,  pe'  pre* 
gitidixi  derivatigli  dalle  fendaiioiie  del 
iDointlen»,  furono  oeoiolale  dell*  arrivo 
prodi§poio  d'  una  ca««a,  con  entro  il  ti* 
mulacro  di  legno  del  Salvotore  morto  o 
scbiodato  drilln  crocf,  che  collocarono 
soli'  nlirii'e         tM[ij)(-ni  dfl  5.  .Sepolcro. 
i\ln  altrimenti  nveiuio  disposto  la  dmoit 
Provvidenza,  per  ben  tre  volte  lo  trova- 
rono nel  Sepolcro  tteno  titualo  neir  to- 
feriorepartedella cappelle,  ove  Io  latria* 
rono.  Si  oicervò  da  ^el  tempo  in  poi  « 
die  le  ncque  salse,  le  quali  a  seconda  de* 
vetiti  nictjne  volle  stranamente  gonfiali» 
dosi  allagano  le  strade  dt  Veue/.ia,  e  ai 
introducono  sino  nelle  case,  die  arrivata 
et  limitare  del  lagro  luogo,  quasiché  ne 
rispettaMero  la  wntillk,  ri  fermavano, 
più  osavanooItrepassarlo.Neirallarenaag- 
giore  vi  fu  ripoito  il  corpo  di  s.  Aureli* 
martire,  e  molte  os^a  di  sì.  Martìri  prò. 
venienti  da  Romn.  Altre  reliquie  vene- 
rate in  quella  cl)ie>a  erano  cpielie  di  g. 
llarioneabbate,di  «.Stefano  »escovod' An- 
tiochia, di  f .  Uereurio,  di  t,  Mditone  mar- 
tiri ;  la  pib  inrigne  essendo  quella  di  •» 
Andrea  Damasceno  areiveicovo  di  Caa* 
dia.  La  chiesa  fu  consagrata  Nell'aono 
i58a  da  Ambrogio  Ca pizzi  m  ei  rescovo 
d' Antivari,  primate  di  Servia.  J  ìopo  la 
morte  di  Beatrice,  onorata  del  titulu  di 
beala,  reise  il  monatterola  b.  Chiara  Bu- 
gni veoctìana,  vergine  eitatica,  fé  verità  dn 
Dio  con  piti  doni,  della  eoi  mimbile  vite 
il  Corner  ne  die'il  compentlio.  Le  franee* 
Ica  ne  doverono  abbandonare  nella  8op> 
pressione  il  chiostro,  cl>e  Ti  ridotto  a  ca- 
(erma  militare;  il  jno(!ic;itjvi  suTudacro 
del  Croce(j»&oru  trasportato  alla  pubblica 
venereiiooe  nella  ebieia  dì  ■•Canriaiio, 
e  la  chicM  del  t.  Sepolcro  venne  demo» 
lite. 

55.  Francescane  di  s.  Maria  Mag» 
giore.  Trasse  la  sua  prima  origine  da  na 
angusto  romita"£»io  cnnli^iio  alla  rhie-^a 
di  t.  Agnese,  nel  mestiere  dt  Dursodtuo,  lu 
cui  viveaoo  solitane  alcune  di  vote  donne 
nduM^  o  romite  o  pitiochero.  Tante 
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(t?(1Ìtos'nrquistnrono  colla  fiantUù  e  l'au- 
iltiitàild  viveie,  che  il  pietano  e  i  pni*» 
roochiaui  «t  delei  iumaroitu  consegnar  lo» 
t9m  custodb  la  fìum»  di  •.AgocM  per  in* 
creinenlodel  divio  culto,  enei  i4B3U 
•giiuha  pennitea  Paoli €£uslMbtttCeo<- 
ImMi  Lodovica  Usuago  e  altre  recluse  di 
riceverla  e  Ji  edificarvi  conliguo  un  numa- 
Iteio  iii  Francescane  :  foiiiiazioDe  già 
nel  1433  preuuoziuta  da  cclesli  prodigi. 
JPer  allora  naa  ebbe  luogo,  ma  io  silo 
più  remoto  l'eflEeltuò  Celerina,  altra  ere* 
Olila  di  i.  AsneM»  oel  lito  più  precita- 
mente  indicato  do  tuli  pMdiuoui,  detto 
Alteri  novi  a  s.  Andrea, nello  stesso  testie- 
re, col  permesso  di  f.djbncarc  iiioua«tero 
e  tliiesella,  in  onui  e  d  i  ."di  s.  Aluria  Mag- 
|iure  e  Id  2.'  di  !».  Vmceuzo,  dato  dal  i«« 
aato  nel  1 497»  Totto  fi  fortab  uo  ango* 
Mocliioitfodi  tavola  000  ristretto  orato- 
rio. Ila  buon  «ono  tieioo  di  nome  Ago- 
nino  Qoo  aoleaae  proccNÌOtte  «t  fece  por- 
lare  un' frumai^ine  «Ittica  greca  del lu  B. 
Vergine,  clit-  itMiciidolu  negletta  incesa  a 
ciò  fu  invitalo  da  voce  uiiracolow.  Que- 
sto prodigio  commosse  il  patrisào  Luigi 
Halipiero  a  ioitituire  airoraturio  nel 
i5o3  tto  anaetloso  trinpio  sul  modello 
della  basilica  Liberiaoa  di  s.  Maria  Mag« 
gioie  di  Roma,  onde  comunemente  tu 
delta  s.  A/aria  AIa}^^;u>re ,  cun^ayl  ala 
■'31  febbraio,  non  cuti u scendo»!  1'  unno. 
Auclie  il  nioaa&iero  iu  uuipliato  con  au< 
toritk  d'Aleieandro  VI  nel  i5o3  tteno. 
LcmoiioGbe  vissero  mollo  teoipo  sotto  la 
diretioiie  da' frali  foioori,  fiocùé  furono 
soggettate  alla  giurisdizione  del  patriarca 
nel  1594  da  Clemente  Vili.  L'  iiufuagi> 
ne  della  U.  Vergine  è  fra  quelle  del  libro 
intitolalo:  f'enezia /avarila da  iMaria, 
Relazione  deli'  Immagini  miracolose 
«UMaria  èonservatt  in  FenaiOt  Pado- 
va 1 758  ;  e  toppresso  il  monastero  eebiu* 
te  b  chiesa,  venne  raccolta  e  cuslodìta 
dalla  io  allora  abbadessa.  Morta  questa, 
e  [toriata  in  p!0|>»ietà  dell'ultimo  ^>iicer« 
dule  d.  GlUifjìpt;  Duicsm,  CUCI  luto  da  de- 
vozione ver^o  la  grao  i3iiadie,  ^er  couììi- 
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glio  di  un  amico,  la  collocava,  nel  1857» 
conde£;nninenle  nel  primo  altare  a  de- 
stra, cult  audu,  nella  cbieia  de'&s.  Ger- 
«alio  a  Prolasio,  vulgo  Tronto*  £rm 
rinomala  la  ehieia  di  t.  Maria  Maggior* 
per  le  magnifiche  opere  di  pittura  cha 
tutto  airintorno,  e  nel  mesto  ancora  «ol- 
le coNnnie  <;o(ie2?:f'"ti  le  ."^  H'ivuifisi  ani- 
niiruvano,  laotide&i  tenevu  per  una  cotn- 
plci<i  galleria  d'autori  ilella  kcuula  vene- 
tu;  le  quali,  come  quelle  d'altre  chiese,  aa- 
daronodiiperte,  [)arteio  allri  luogbi  pub* 
blici  a  chiese  della  dttà,  parla  fiirono  Ira* 
sporlata  all'  estero.  Questo  esemplare  a 
numeroso  monastero  soggiacque  all'  in* 
felice  sorle  di  tnnti  altri.  Le  monache  pri- 
ma furuuo  nel  i8o5  concculiaie  con 
quelle  di  s.  Croce,  deii' ordine  loro,  poi 
soppressa  nel  1 8 1  o.  Il  monastero  oel  1 806 
fu  eonsegontopereastrma  a'niilitarit  « 
parta  brueih  nel  1817.  La  chiesa  per 
qualche  anno  si  continuò  ad  uffitiare,  a 
poi  profiinatu  fu  data  all'  amministrazio- 
ne de'  tuliaccbi,  e  se  ne  >.t  i  ve  pt'r  magaz* 
lino  della  non  loutana  tiibLiica  de'  me- 
desimi, conservando  la  sua  furioa.  Ne 
parla  a  lungo  il  cav.  Cicogna  nella  piii 
volte  accennata  tua  opera,  t.  3* 

56i  Agostiniane  eli  s.  Giiuepfìe,  voi* 
gannente  Sani' Iseppo.  Desiderosi  ì  vene* 
ziani  d'aver  nelUi  loro  citi?!  ihi;i  chieda 
dedicala  al  puussuuu  s-posudi  Mai  in  Ver- 
gine %.  Giuseppe,  ne  iinplurui  uno  dal  se- 
nato il  permesio  a  11  eomM>rso,  onde  a'aS 
giugno  i5ia  otlenuaro  nel  celliere  di 
Castello  l'eretìona  della  chiesa,  e  d'un 
monastero  di  monache,  pel  cui  maoteoi- 
ineoto  furono  (insegnali  beni  devoluti  al 
lisco  proilucen  ti  4uu  ducali  d  annua  ren- 
dila, i^erlanlo  dal  munaslero  di  s.  Giu- 
seppe dì  Verona,  celebre  per  l'osservanza, 
furono  coodollea  Vaoetia  duemooMba 
AgoUiwanet  Monaca  corista  e  Antonia 
conversa,  che  il  patriarca  Antonio  Conta- 
rini  auloritzò  e  procedere  olla  fondaziooo 
sotto  r  ubbidienza  de'  patriarchi  di  Ve- 
ti i-?in.  Istituita  poi  uel  i5ia  peri.'  priora 
suor  iUouaca,  il  ^leiulo  le  permise  rice* 
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*rie  aH'ttiiilo  nnosliniano  tulle  <|tie1U 
«ergiiii  che  tu  tir<tii»<««M:t  o.  Quelle  con* 
rcMiotii  furono  couferiDale  (Iti  Lcoue  X 
iieJ  1 5 16|  Scendo  parlceipe  il  nuovo flM»- 
iMilcro  dell'  Midulgcnte  e  gnitie  oeeoido- 
ledu'  •  [li  «n*  ordine  di  t.  Ago«tiuo.  la- 
ili  nel  1 5 1 9  ooncesM  particf>lari  inilulgeo- 
l*"  a  f|'t<'l|i  clif  \  11  due**  nella  f-^ri 

ili  A.  Oiu»4'[)|)e,  a  ♦Ciccio  dato  sussidi!  pei 
coniptiuciilo  tie'religio*i  eiiiiut.  L*seudo 
b  I  icDipì  didSdK  pcrMprwìaM  ftucrni, 
•d  i^etolàve  il  pnMcguiiD«Btoddle&b- 
Ivricbe  e  tt!  neaf»%iirio  pel  «o^tenloaieDlo 
delle  religiose,  u'  ^4  febbraio  1 53o  ti  ttol- 
rono8l(|uanli  di  voti  ciltddini  e  mercanti, 
ecoii      n>es*f)  tifi  ctjnsi^lio  de'Diuci  e- 
l'e*^ru  ueii'i  unscciiie  ulnesa  un.i  confra- 
leriiifa  cui  (ine  di  raccogliere  iiiiiosuic  ed 
erugo  rie   detti  biiognì.  BeocdiMe  Dio  il 
telo  loro,  e  io  breve  le  ehiese  fu  ridotta  e 
|ierfettOiie,  la  di  cui  cappella  maggiore  fu 
eretta  o  upe^edi  Giiulamo  Grimoui,  e  ne 
(-on<tit;^>i  5  poi  r  altare  a' 34  giugno  i643 
t.uìlaiilino  de  Rossi  vescovo  di  Veglia. 
81  di»po»ero  negli  altari  molte  ài,  Beli- 
ijuie,  cioè  1  oor|ii  de'  m.  Fieiro  e  Qom* 
dio  nierlirii  f  roveti  nel  dmilerodi  s.  Ce* 
listo  dì  RooM,  ona  costa  e  uo  piede  dì 
e.  f  ofoerpo  vescovo  di  Smirne  e  merli- 
re,  un»  gamba  di  s.  Anasta«i(i  mndiie, 
un  Qi*>Q  di  s.  Marcellino  Capa  e  murtue, 
tli  s.  Sergio  e  di  s.  Menna  martiri,  la 
aiuto  delle  scarse  rendite  del  monastero, 
nel  i534«  ClemeDte  VII  uni  la  cbieia 
perrocchiale  di  a.  Giuliana  di  Ville  Con* 
ti  nella  diocesi  di  Vicenca,  la  cui  bolla 
Paulo  111  confermò  e  pubblicò  oell*istes* 
so  annu.  Le  agostiniane  conliiiuarono  a 
Soggiornarvi,  (incliè  «.oppresse  nei  j8io, 
u  luiu  fuioiio  soslUuile  i'  udierne  Stile- 
Miancj  qui  ti  tui^gite  dalla  deplorabile  rì> 
volucione  di  Francia,  anteriormente  aa^ 
loriuatc  a  stabilirti  io  Venetie  colle  so* 
vrane  risoluziuui  7.2  aprile  e  10  luglio 
iti(ji,  le  (jiiali,  olii  e  le  greclie,  sono  le 
sole  relig(OMi  cbe  non  fuiono  compre» 
«e,  conte  educatrici,  nella  generale  sop- 
preuÙMief  mentre  enti  veuoero  coofer* 
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male  coir  al! r*  rt«o  Iniiotie  sovrana  dei 
la  gennaio  li  collegio  d' i»tr azio- 

ne ed  edocasìooe  delle  fanciulle  é  fio- 
rantinimo.  Olirà  il  direUore  •pìrìtiMi- 
le  e  toperiete^  il  eottletteic»  il  Cippdtn- 
no,  il  mantiewrNS  li  coopooe  la  oomu- 
Dita  delle  monache  salesiane,  della  su« 
I  iora,  della  vicaria,  di  3"^  not  iate  prò. 
di  17  soielle  p\ oleose  ccnivt'i^e,  e 
Ui  due  piobaode.  biella  cliiesa  Uuvasi  nel 
Bd  t  *nknre  il  1.  Hicbeleeon  tm  divolo, 
ritrailo  n  meravt(;lia,  ed  è  di  J.  Tinto- 
retto.  Ndia  cappella  maggiore  è  diP^o* 
lo  Veronese  la  Nascila  di  Gesù  :  diptoto 
concepito  con  n<.b.Ilà  e  coiulolto  con  srm* 
tìA    Ivi  a  desUa  è  lavoro  genlile  del 
Villotia  il  deposito  del  beuefallore  Gi- 
rolamo Grimaui.  All'  altra  il  magaifìco 
deposito  al  doge  Marino  Grimaoi  e  alla 
tuuglìe  di  Ini,  ti  arcbileltb  dallo  Sca- 
motti,  non  per&con  purezza  di  8tile,e  ti 
ornò  di  sculiui-e  e  getti  dal  Campagna 
(  il  Di- ioni  rio  geografico  stampalo  la 
\  eiiezia  dice  invece,  che  qnesla  chici;i 
contiene  due  mausolei  della  famiglia 
Grìmani,  scolpiti  uno  dal  Vittoria,  l' al* 
tro  dallo  Seamosai,tìc^  adornato  di  bron- 
zi, statue  e  altre  tculture  per  opere  di 
G.  Campagna  ).  Neil'  ultimo  altare  Mi- 
chele Parrasio,  con  disegno  di  Paolo, 
colorì  lodevolmente  la  Pietà  e  sè  slesso. 

57.  Carrnr Ulani  Calzali  de l^  antica 
osservanza  della  congregazione  di  Man* 
tova^  di  **Jttgeh  detta  Giudeeea,  e  ZTe- 
nedtttìwe  deif  itola  di  Concordia  o 
Contortaf  ora  s.  Amleto  della  Polvere^ 
e  s.  Maria  del  Carmelo  e  s.  At^oiodi 
Concordia.  V.  §  XVIU,  n,  27. 

58.  Tealini  di  s.  Nicola  da  Tolcnti- 
no,  volgarmente  i  Tolenlini.  Avea  io  Uo» 
ma  finidalo  neli5a4  l'ordine  àcOderi» 
et  Regolari,  il  glwioto  vieentioo  e  mio 
patrono  t.  Gaetano,  di  cai  porto  inde- 
gna mente  il  gran  oome^  impostomi  nel 
ratìcniio  (f.) ,  ove  fece  il  santo  la  so- 
lenne professione  sul  Scfìolrro  di  Pie- 
tro ;  avuto  a  1."  compagno  qncl  do- 
vuuui  PieU'O  Cdruia  vti»covu  di  Cliifli  ^«li 
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cui  meglio  a  Vasto)  ,  per  cui  i  religioni 
ftii  ono  «\f  nomina  li  Teatini  (T'.)  o  due- 
Imi,  poi  mngnaaìino  Paolo  IV,  e  per 
la6ma  della  sanlilù  deiriititutu  aminva 
loncntiiidoti  mirabilinenle;allurcbè  nel* 
l'orribile  eemdelìMino  weQliefsgio  di  ffo- 
ma  del  1537,  ■mbcdtte  palirtiii«  empi 
oltraggi  e  tortnenli,  e  quindi  risolverono 
ifcani  In  Venetin,  inihnrcandosi  ad  O-^tia 
nelle  nati  venete cuinnndate  dal  capitnno 
Aguslinodo  Ahila,  in  compagnia  di  Do* 
ncnico  Venier  già  amUafcialore della  re* 
preiio  Cldoenle  VII;  ed  appro* 
^lU  a  Veocsie,  ove  gli  avea  preceduti  la 
baia  dì    Gaetano,  per  V  iinmenio  bene 
operatovi,  die  descii»)i  nel  citato  artico* 
lo,  furono  accolli  con  tulle  le  dinuniia. 
lioni  di  coolenio,  di  nffeito,  <li  Tenruizio- 
ae.  IIi.*alloggio  loro  iu  nc-li  0!«|>eJ<ile d<?- 
gTlaetirakili,  fonduto  dallo  slesso  s.  Gae- 
taao^  ove  fermaliii  pod»  giorni,  pa«a- 
rono  poi  ad  obliar  una  caia  non  lungi  daU 
ladiieiadi  t.Ettlemia  neirnola  dellaGiu- 
(lecca,  e  nibilo  cominciarono  le  loro  apo* 
»ioliche  fatiche.  Anche qiìi  celcino  Vene- 
fa,  che  divide  con  Honja  il  vnnlo  d  V-s- 
*ere  Stata  la  ciiiio  del  beneniei  do  oi  dme 
godalo  dal  patriarca  de  chierici  i  egoia> 
ri.  Era  allora  prepoeito  il  jju  CaralS^  dio 
pdotdilo  acqaiitatoM  con  ogni  ordì* 
(li  persone,  il  senato  lo  destinò  coni* 
h)i»ario  e  arbitro,  insieme  col  nuntio  a- 
poslolico  e  coll'arcivescovo  di  Solei  no,  a 
decidere  e  coiupcn  i  e  alcune  controversie 
l*WW4e  fra  la  repubblica  e  Ferdinando 
Mciduea  d'Aualria.  Frattanlo  riuscendo 
incomoda  alla  fermala  làmiglia  regolare 
l'tbilatione  nella  mcnoraU  isola,  ù  per 
^  ((ualiiii  dd  iilo  separato  dalla  città  e 
••per  non  aver  chiesa  a  dijposirìone  tie* 
religiosi,pahftarono  questi  nell'agoslo  di-Ilo 
««*oi537  ad  abita  re  nell  id)bB^in  di  s. 
wegono,  ove  per  avere  il  p.  Carata  ler- 
*ìmo  il  triennio  di  tua  prepodlnni,  gli 
"Wìcesia nella  «arioa  i.  Gaelano^  n'i4  d«l 
*^uente  settembre,  ffeppure  in  quarto 
J"<^go  i  chierici  iTgnjari  si  firmairooo 
luogaoieaiei  poicitè  panali  appena  po> 


V  C  N  ao"? 

chi  roeM^  avendo  ollenuln  du' divoti  ag- 
gregati ad  una  cofupagtria  di  «.  Nicola  d  » 
Tolentino  il  Imo  nraioiio  posto  nel  se- 
stiere di  s.  Croce,  nella  parrocchia  di  s. 
Pantaleone,  ivi  preto  po<^«esso  o'iq  no- 
vembre  e  fermala  la  loro  dimorai  rinsà 
doppianente  fielioe  per  I  ordine,  e  per  lo 
sta  Iti  li  mento  di  tua  sede  in  Venezia,  e  per 
l'acquisto  del  veneto  illustre  b.  Giovanni 
Marinoni,  clip  dnlle  ninni  di  S.  Gaetano 
ricevette  nel  dicendn e  l'  ^hito  de'chierici 
regolari.  Innanzi  ili  progredire,  conviene 
dire  dell'origine  deU'oraiorio,  da  cui  pre- 
te denorotnatione  la  oelcbree  magnifica* 
cliieaa  e  il  luogo  sletso  dello  ancor  voi- 
garmenla  i  Tolentini,  anzi  i  teatini  fu* 
ronn  appellati  in  Venetia  anche  Toìrrt' 
tira.  ÌNeHa  chicsn  di     Sfefnno  deglierenii- 
ti  agnslinitiiii  tsitluit  unoaiciini  divoli  una 
coiigregozione,  e  riducendoù  sotto  i  chio* 
Uri  dal  monttlaro,  ov'era  od  altera  de- 
dicato a  t.  Nicola  da  TobMmo  (K)  a* 
gostinìaoo ,  ivi  piamente  si  esercitavano 
in  orasioni  e  oltre  divote  opere  sotto  la 
direrfonedi  que'i  eligii'^i.  Insorte  !>oi  con 
essi  alcune  coiti('<>e,  neli  4'>^  ddei mina- 
rono di  portarsi  altrove.  1  ountratelii,  con 
limosine  da  loro  adunata  acquistarono 
nel  1 498  per  4^0  ducati  no  tenmo^  ove 
poi  nel  i5o5  eressero  l'oraloriosolto  Ila- 
vocazione  del  loro  antico  protettore.  Do- 
po pochi  anni,  il  pievano  ed  i  capitolari 
di  s.  Pantaleone,  gelosi  del  concorso  di 
popolo  che  nella  festa  di  s.  Nicola  da  To- 
icutioo  e  in  altre  solennità  fretpientava 
rotatorio,  gli  noiaero  litigi,  tosto  pei-ò 
eeisaii  per  l'inlerposiaione  di  comuni  a* 
mio.  I  coofratelli  donque  dell' oralorio, 
ammirando  la  pietà  di  s.  Gaetano  e  de' 
suoi  esemplarissimi  figli,  tutti  attenti  al 
servizio  divino  ed  alla  santificazione  del 
pi  o«,<iimo,  e  vedend(»li  privi  di  Sede  Sta- 
bile andare  rainin^lji,  oiTrirono  In4*0  l'o- 
ratorio ,  oel  quale  operando  etti  i  mìni- 
•terl  dell'  itiilolo,  rinacissero  nlUi  pare 
a*  coofiratdit,  dirìgendone  le  coscienze  e 
promuovendone  la  divozione.  Ciò  si  «r 
ielliiò  Dell'almo  iSag»  edivi  lìi poi  cdi- 
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Bmì»  h  cÌM<M  e  la  casn  con  oMggiore 
ampiezza.  Conoicendo  Clemente  VII  il 
inci  ito  (lelln  <loff rWt<»  e  pietà  delln  nuo»n 
congregazione. ntll  11  mio  slesso  comujise  « 
«.Gaetano  eai  p.  Carnia  di  contribuire  al* 
)a  già  decretala  rt£»riiia  del  Breviario;  e 
poco  dopo  loro  IngioiiM  d' ìodagwre  lo 
omdotlo  0  il  ddgino  da*  groci  obilMli  in 
Vwiciia,  notandone  gl'inconvenienti  e 
proponendo  gli  opportuni  rimedi.  Li  de- 
stinò (incora,  nel  (ìnir  lidl'anno,  alla  ri- 
forma ilella  collidi  c::^?^  ne  de^li  Kreiuiti 
Duiniatini|  die  isiitmln  (ia  Giacomo  Pa- 
lone àrea  \\i5^^,Bpp€im  morto  tal  fon* 
datort  on  dccodalo  diU'oiwrfiiiio  dd- 
l'ìilildlo.  Quatti  forano  gl'ìlluiiri  prio* 
cipii  della  casa  de'cliierici  regolari  in  Ve* 
Uccia,  lo  quale  può  gloriar»i  d'esser  la 
I.*  die  «^{jil'itinenle  pouedelle  1' ordine, 
e  perclic  tUi  l'^^a  sortirotio  nomiti  sju'i- 
tJii)ili->siini  j)er  saiilila,  per  doltrinii,  e  per 
conche  ecclesiasticlie  lodevolaieote  so> 
•Iniule.  Némltmi  diqoeiroiulo  i|riri- 
tualo,  dia  od  loreractnto  proatofooo  i 
booot  religiosi  a'Ioro  praMiroi,  proMitl- 
roDu  ezìniiilio  di  promuoverlo  in  ahrì 
Inolili.  Onde  rnll' ««sorluzioni  infervora* 
rouf)  la  tlivo/.ìniir  (.le'vtntMi  ;hI  tfnpifgar* 
si  pei-  la  riuuovazione  dell'  oi^prdule  de* 
iliuato  alla  medicatura  degl'  iucurabili, 
•cìagonito  vitliiiit  d'impudiche  passioni, 
o  per  remioiie  dd  laoDailero  por  nono* 
glìere  le  peccatrici  convertile.  Atondopoi 
colle  oblaakHii  do'  fedeli  ocqoialolo  aito 
liasifinte  e  p»T  !n  rinnovnzione  della  chie- 
si) e  per  la  lnl>l)i  u  à  (Mia  casa,  diedero  i 
|>iìmi  pensirn  ui  ptit  i>agto  dei^li  edifizi, 
ili  cui  nel  i5qi  pose  la  i.*  picUa  heoe- 
dello  M'fiNMMPcnii  il  potrioreocofdìQol 
PrìoH.  Sioeomo  il  to«ot»fa  egualmtolo 
•ollieilo  0  oiogoìfiooi  potè  il  petrìorai  Zo* 
iMro*9o  oltobrei6oa  foleMOCDeote con- 
sagrare il  tempio  eoi  titolo  dì  s.  Nicola 
dii  Tolentino.  Ad  accresceme  il  decoro 
ivi  si  collocarono  in  diversi  lempi,  il  cor* 
^lo  di  &.  iMurceliiano  e  la  Ukt»  di  ».  Ger* 
motto  oioilirif  provenicati  do'reoaoni  d- 
«ilori^wiB  cMio  iH  i.  AadicoAvillioo, 
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una  delle  tante  glorio  lootioo  ,  od  altre 

reliquie  di  santi.  11  Corner  celebra  il  de* 
coro  di  questa  chif^fì  ppr  !.i  miiuslii  de* 
suoi  altnri,  per  resiti  no  [m  n>peltf>  di  mar- 
ino, pe'  SUOI  ricchi  oroauienli,  e  molta 
più  per  l'eieniplare  pìolè  di^dnorici  re- 
golari die  o  tttoloaapol'oflbiotooos  dì^ 
fondendoti  od  rooconlare  le  luminose  a* 
xioni  del  b.  GiovoMH  Moriooni,  splendo- 
re di  Venezia  ove  nacque  »  e  de'teatiiiì, 
incoi  santamente  visse  e feliceinenlc  mo- 
rì, dopo  aver  ricusato  l'in  ci vesco vaio  di 
Napoli,  ollertoglida  Paulo  IV,  con  vota 
difiiso  e  propagato  il  miiteroddnBiM* 
oololo  Coooeiioiie,  secondo  lo  epirilo  dd* 
rordino  ano  tono  di  oiao ,  oro  defioim 
per  dogma.  I  teatini  abitarono  le  caao  «« 
no  air  iu&ualo  loppi' essione  di  tutti  i  re- 
golari, e  poscia  fu  ridotta  n  c?»s^rfi?i  nii- 
lilare,  come  lu  è  ni  prestiittf.  La  tiiiesii 
con  decreto  patriarcale  de'  24  ollobre 
1810  venne  dtdiiarata  parroc^io,  delUi 
deeooio  di  i*  Silvoilro^  oon  93i3  onìmn 
■o'Meliort  di    Craeo  odi  Oonodnros  ed 
ha  per  succursale  la  chiese  di  s.  Andron 
descritta  nel  ii.  3y.  Per  1'  m  rhileltura  e 
per  la  copia  bell'opere  dt  jnltnrae  sctd- 
tura  di  mollo  pregio,  che  1'  adornauo,  è 
una  delle  più  uisi>^ni  di  Venezia;  perciò 
compiei  ucir  opera  ,  Le  Fabbriche  di 
TenesMi,  eoo  3  tavole  illwtnHo  del  Dio- 
do, od  oggimilo  dd  Zenotto.  Lo  ripntn- 
tione  merilementognodognataii  coil'opn> 
re  dal  vicentino  SoanMai,  eooduue  l'or- 
dine fondato  dal  suo  concittadino  n  ser- 
virsi di  s\  valente  architetto  per  innalza- 
re con  nohde  e  maestosa  eleganza,  sì  lu 
Venezia  che  lu  l'adova,  ia  loro  chiesa  e 

CBio»IioSooaMBii  prcnoi^aloowpiaeoii- 
toddlo  chioM  di  Vonoaio^  aoo  ofondn  vn» 

dttloolbodoroe  che  un  sol  pilone;  eU>  for- 
se produno  qualche  difèCtn,  che  i  criltd 

rimarcarono  nel  bellissimo  tempio;  e  se 
noQ  fosse  coriento  d'ornatnetiti  in  tsrucca 
di  siile  barocco,  SI  presente!  r  ljljc  id  [  u 
gradevole  aspello.  La  pregiudicai ujio  i 
oenibìementi  introdoUivì  da  dii  piesio* 
Uè  l'opera.  Queit^  chiesa  prctealt  MH 
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da  fMWla  a  ctoce  Ialina  col  coro  die* 
tro  aita  cappella  pnnci[>aie,  e  dì  rìaitco  al 
maggior  altare  le  ^ogiestie  ed  aliti  Ino- 
gbi.  Sulle  testale  dei  lra*er"<o  (!eì!<i  ci  ote 
Ti  (luvevaaa  estere  due  Inbuoe  lulondci 
e  >opra  il  Mtitro  di  CHt  croce  doveva  e* 
bfani  maeslota  cupola,  la  coi  loniiniUi 
•Tifebbe  arricchito  di  luce  quella  fiarle 
ddfenpio.  Il  rimanente  delta  nnvata  fino 
olla  poi  fn  principale  è  compartito  in  3 
ca|i:ifjle,  iJ'onjho  i  fn*ì.  L'etevazioite  in» 
tema  coitàtsie  in  un  bell'ordine corinlÌ0| 
lui  cùi  sopì  BOI  nato  nuiove  una  «ulln  di 
pieno  centro  cbe  soperchia  nobilmente 
tetta  la  cbicM*  Mcrilano  lode  gli  etiari. 
Lo  Sca mozzi  Dvea  pur  dato  il  dÌKgno 
della  Ceciata  ,  che  non  fu  eseguita.  La 
la  eia  scalea  cite  si  vede  Tm  cotulolla 
con  disfano  clt^l  Ttrnli,  fìnrtto  m  i  vfi:()!() 
pa&ìaio  con  distinzione,  uè  l<i  torto  uH  o- 
pera  scaniozziana.  La  i.*  cAppeiln,  della 
fimiglia  FiiaDÌ,è  tutta  opera  del  Procae* 
ciao,  con  frlti  di  t.  Carlo  Borromeo.  La 
3.*  Ila  una  buon'opera  del  l'ernnda  con 
l'Adorazione  de'Alagi.  La  4>*  ha  altro  bel- 
l'opera,  rli'è  del  Palma  giovine,  con  Ma- 
ria Viigiiit  in  gloria  e  5 Santi.  Appresso 
vi  ha  due  quadii  da  tenerti  in  pregio  e  cu- 
Medie.  L'uoa  è  opera  beHitsioia  del  Po- 
nbcKO  con  •.  Fraoceico  cooiolato  dalla 
cclcile  melodìa;  Taliro  con  a.  Girolamo 
vintalo  da  un  Angelo,  é  opera  del  Lyalo» 
dads&ima,  ed  Ìl  leone  ivi  efrgiato  è  imo 
de'più  belli  espirasi  in  pittura.  Kel  coio 
l'Aoounziala  è  buoo  lavoro  del  Giorda- 
no. Il  deponilo  del  patriarca  Moio^ini  è 
<ldPerodiyCbe  vi  meolenne  i  difetti  del* 
l**rte  del  eoo  tempo,  con  valore  di  acor* 
lidie.  Nella  uigre^lia  il  Deposto  di  Croce, 
eoo  uo  di  voto,  è  opera  l)eliÌMÌO)a  e  fre* 
*chi**inia  del  migliùi  Ieri  po  e  di  gran  co* 
''"^tleie.  Qui  VI  sono  pme  tlue  copie;  l'u- 
^  del  Miracolo  di  s.  Msico  j  tr  lo  Scbia- 
*0,  tratta  da  J.  Tiutoretto,  i'uilra  dcila 
Kedonna  delle  Seggiola  caveta  da  Raf- 
^Ic.  All'altra  parte  della  diiem,  eocidii 
»  arrivi  ali.*  altaiv»  il  quadro  con  Maria 
Vergine  a  ud  St  Veicovo,  è  beiropera  di 
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L.  Bassano.  SnII'  altare  è  bel  lavoro  del 
Peraoda  il  i.  Gaetano  fra  le  Virtù.  So* 
pi  o  il  pulpito  il  quadretto  con  s.  Antonio 
è  del  Prete  genovese.  Nella  vicina  cap- 
pella è  buon  dipinto  del  Procaccino  il 
MeHirio  iK  a.  Cecilia.  Il  aoflUto  a  fretea 
e  del  Zompini.  A  cfoetla  brevità,  qual  te- 
gnacedellaGf<'V//i  del  Moschioi  deliSaS 
(compendio  dell'altre  iuadel  f  8 1 5,  coma 
più  confnretTfc  nlla  con(!Ì2Ìonc  di  mia  O- 
pera;  altra  più  ODipin  e  pregevole  pub- 
blicò nel  1840),  può  supplire  il  Zanolto 
lodoto.  Kgli  ragiona  pure  de' dipinti  del 
Bonifiicio,  del  Demini,  d' Alviae  dal  Fri* 
ao,  dell'eiìmio  moderno  Qoerene  e  d'el* 
tri;  oaienrando  cbe  quelli  che  più  lavoro* 
rono  in  questo  tetopit^,  perché  compito 
nell'età  in  cui  *ivevono,*ono  Jacopo  l*?d- 
mn  juniore  e  Santo  Perandn,  ili."  aven- 
do 22  opeie  qual  più  e  qual  nteno  de- 
gne di  nota,  il  2.*  avendone  1 1  pure  di 
qualche  merito ,  e  tutte  le  dichiara.  Lo- 
da il  magnifico  tabernacolo  scolpito  del- 
Toltere  maggiore;  e  i  due  meuiolei  fSitti 
erigere  neh  720  dal  dogeCornnro.ovc  so- 
no cammei  con  ritmiti,  e  un  l>ii$<><)rilie- 
vo  fìgurante  In  Iibeia  otIei  U  del  rei^tio  di 
Cipro  falla  alia  repubblica  venda  da  Ca- 
terine Corner  nel  14B9;  monumenti  di 
itile  manieralo,  e  più  pregevoli  per  la  co- 
pia de'marmieper  l'operosità,  di  quello 
iie  per  la  pu  retta  de'modi. 

5g.  Eremiti  Camaltìolesi  di  s,  CU* 
nume  in  isola.  F.  §  XV 111,  n.  4- 

^Q.Cnpnuccini (II  I ss.  Jìcdcnlorc.  Bo- 
naventura degli  Eiunianueli  minore  os- 
lervante  veneto,  accettoairuni  venale  de* 
propri  concittadini  per  raposlolica  sua 
condia  atoovilàdi costumi,eocttalo  dn  un 
interno  amorealla  solitudine, verso  il  i5do 
esortò  alcune  pie  mali  one  di  cut  nedu  ii^e- 
va  la coscienzn,  a  fabbncargli  in  qi^ikiie 
remoto  luogodellacillìi  un'ongusla  cas»  a 
forma  d'eremo,  onde  vivervi  con  alcuni 
compagni  in  penilenta.  Una  di  esse.  Fio- 
rema  Corner  lorelle  delle  regina  di  Ci- 
pro e  moglie  di  Pieliv  Trevisun,  olTiì 
camidcfabilc  Maunt  a  inpcgobil  mio* 
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ciM-n  prociuature  Pietro  •  proteggerlo  e 
iiii Arne  la  pontificio  ntitorizzazione, 
riiiiie  foce.  FioicniB  però  nella  su-»  u- 
iniitù,  fece  coinpaiire  Teodo^ia  Sci  i|)ia- 
IMI,  •  doimindiirè  a  Pftoto  IH,  secondo  il 
coneeHo  «1  clcfiinto  pi  ociiratore  Trevi' 
san,  il  poter  dareiid  un  ordine  religioso 
il  convi  tilo  e  oratorio  falihiicali  tnpra 
un  f(iii(l(i  proprio,  non  clic  il'erigere  una 
cinema  ioilo  l'invocnzione  Angeli  e 

de'Sunii,con  caoipanilee  ciuMterio.Tutlo 
il  Pape  accordò  nei  1 53  5,  e  nel  1 5^o  sg* 
gi tinse  la  faculiìi  <li  fabbricare  nell'  itola 
dello  Giudeoca  una  casa  tolilaria  con 
rhiesa  per  religiosi  eremiti.  Qoesl'  o1* 
time  ridotte  n  compimento^  con  per^ 
iresso  del  setinto  nel  i  5/\  r  si  con«efln. no- 
no nt  lodalo  (r.  Ronuventnro  da  Vene- 
zia, miuot-e  usau  vatUe  rd  eremita. Giun- 
to in  Veoetin  oeiriitesio  anno  per  le 
prediche  quareiinalì  fr.  Bernardino  0< 
cliiiio  ministro  generale  del  nascente  or- 
dine de*minori  Cappurini,  fr.  Bonaveu» 
tura  ritnaslo  colpito  dalla  sua  eloqueu- 
sa,  volle  donare  «e  e  il  suo  convento  ni 
di  lui  ordine,  e  vi  accolse  i  c>ippuccitii.  Ma 
essendosi  nei  tS4^       TOchino  empia- 
Diente  apoetota  dell'ordine  e  della  eatlo* 
lìce  religione,  fr.  Bonairentiini  rlaMon- 
•e  l'abito  de'minori  osservanti,  e  con  ee* 
cestivo  zelo  castigando  in  tutti  la  colpa 
d'un  solo,  cacciò  dal  luof^o  gl'innocen- 
ti ed  esemplari&simi  cappuccini.  Questi 
si  ricoviarono  nella  casa  d'un  divoto  se* 
colare,  finché  coli'  aiuto  de'  fedeli,  nel 
1 546  ù  Gibbricaroiio  un  pìccolo  convento 
di  itTole  nella  iteim  isola  della  Gindecea, 
in  un  silo  abbietto  e  chiamato  Monte  de' 
Corni  pel  riferito  al  n.  27  del  §  X  Vili.  In- 
lonio  Teod('«iia  creduta  fondatrice  di  ». 
fidila  lil  iali  Angeli,  a vea  in  piccola  parte 
cunlribuilu  ali  erezione  delia  ciiiesa  e  con* 
ircnto}  con  permeilo  di  Paolo  III  ne  fah» 
brìcò  alt»  eoi  titolo  di  a.  Onofrio  e  de' 
il.  Eremiti  e  Anacoreti»  con  pieoola  casa 
per  u^o  degli  eremili  ;  e  poi  ancbe  onnS.* 
coll'invocuzione  dis.  Mai  tino  vescovo  e 
di  luttek  li.  Vergini  ì  quali  3  luoghi  nei 
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I  ^4?  rlnuniiò  solennemente  n  favore 
dell»  vera  fondalrirp  Ffot  enxa,  tulio  con- 
validando Paolo  Ili  pel  nunzio  di  Ve* 
oezia  Giovanni  della  Ca«a,  e  poscia  il  6C< 
nato  domandò  al  genenile  degli  oisei*- 
vanti  ne'  luoghi  della  Giudeoca  che  at • 
•egnane  compagni  a  fr.  Bonaventura. 
Mentre  ti  disponeva  la  nuova  fiiroiglia 
pel  solitario  fc.  l'onriventara ,  i  due  con- 
tigui convolilo  i;  niona^lero  di  s.  Giaco- 
mo de'  SLM  viii  e  di  8.  Croce  dell'  agosti- 
niane, riputando  loro  pregiudizievole  la* 
le  religioca  iamiglia,  ne  otteonero  divie^ 
to  dal  senato,  eoa  ingìmizione  n-lr.  Bo- 
naventura d'abitarvi  con  due  eompn- 
gni,  e  dopo  la  sua  morie  si  dovessero  ab  • 
I)(iiieie(|uelieabitazinni.  Allora  fr.  Bona- 
vcnliiia,  rierilrato  in  >e  sleSsO,  con<)l>be 
nell'u vveuiitu  un  castigo  divuio  per  i  lu- 
diiM:reto  im|)eto  col  quale  nvea  eipulso  i 
cappuccini  ionoeenti.Pentitodnoque  del- 
IViieralo, volle  restituir  loro  l'abitasionì; 
ma  i  cappuccini  dubitando  di  sua  inco- 
slnnM  le  ricnsnrono,  limitando*;!  assi- 
siedo  nel  male  che  rftfT!if^ge?;i,  moi  eudo 
iK'lle  lorutniiui.  Teujenilo  Fiorenza  Tre- 
visaa  che  perciò  venissero  distlrutle  le 
piccole  chiese  e  le  anguste  caie  da  let 
fiibbricale  con  grave  dispendio,  eccitò  t 
cappuccini  a  doroondar  al  leoato  il  luo- 
go da  cnierano  stali  ingiustamente  allon- 
tanali, essendo  troppo  ristretto  (]uel!o  in 
cui  vivevano  e  troppo  esposto  a'  venti  ; 
i  quali  nel  i548  lo  resero  un  mucchio 
di  rovine,  peudeoli  le  loro  istartte,  on- 
de di  neceiftità  il  ritiranmo  ne'  romit.ig . 
gì  già  a  loroconceni  da  fr.  Bonaventura. 
Qnesto  e  le  virtuose  qualità  dc'cappucci - 
ni  giovarono  all'esaudimento,  onde  il  se- 
nato glieli  accorilo  in  perpetuo.  Ivi  dimo- 
rando «liei  Olio  saggiu  di  zelo  con  predi- 
che e  pratiche  religiose,  onde  la  vecchia 
chiesa  riuscendo  incapace  ed  acoogliem 
la  frequenta  del  popolo,  nel  1576  pen- 
sarono d'ampliarla,  ma  furono  distraiti 
dalla  sopravvenuta  orribii  peste  che  de- 
solò la  città.  Vedendo  il  <;efvilo  in  pnrhì 

giorni  periti  migliaia  di  ciuadiui,  mieiu* 
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te  vite  preziose,  fra  cui  la  preziosifóiroa 
del  gran  Ti^inno  VereIHo,  ormai  tcmen» 
do  per  se  e  ùeli  e»ticino  eccìdio  di  Ve- 
oetia,  conoftciuto  vaoo^ogoi  umano  ri- 
medio, inipÌ4)rb  U  dtviM  miferioordia, 
facendo  volo  d' iDOBlnra  oo  magnifico 
tempio  in  ooore  di  Gmù  Critio  Redeo* 
tore  drli'iimao  genere,  «  quindi  annual* 
mente  col  doge  rernrtisi  n  rinnovare  i 
reiHli nienti  cìi  grorn'.  l'iojut^c  il  prò» 
curatore  Tiepoio,u  decoro  dcila  cillù  e 
per  utililà  delle  ilodiofa  gioventù,  d*in- 
neliarlo  preiio    Vitale  e  consegnarlo  e' 
DOO  meno  Cflemplari  gesuiti,  n  vantag- 
gio dell'educazione  de'giovani.  Ma  consi* 
dorando  il  «senatore  Donato, poi  doge, die 
per  l'erezione  del  collrgio  e  scnolf  trop- 
po tempo  occorrerebbe  all'adeoipiuiciilo 
del  YOto,coniìgli6ca»er  più  agevole  Ibn* 
darlo  io  ampio  silo  neiriwia  ddlaCiude» 
c»»e  affidarlo  a'poveri  cappoecìoi  con  mi* 
pore  dispendio.  Questa  opinione  prevalse 
a'  I  S  *etlL'i)ibre  1 576,  onde  fi  nono  pre- 
posti all.i  r.iltbricn  Agostino  Hnrb:»ri^'j  e 
Antonio  Dragadino,  ne'  cui  fondaiuenli 
il  patriarca  Trevinn  a'3  maggio  iSyj 
fQt€  aoicnoemente  le  prime  pietra  bo- 
nedelle,  e  la  medaglia  eiibila  in  disegno 
«lai  Corner,  ove  vedo  espre«sa  l'Adora* 
«ione  tlc'iMn_M  roll'nnnojSyGje  nel  rove- 
Kko  il  prospetto  e  un  lìaneodel  len)[)in,ciii> 
Vep'igi  aie.Rtdernptori  l  'otum.  mdlxxvi. 
Appena  cedalo  il  flagello,  il  senato  rico- 
noacenle,  religioso  e  munìGco  degnamen» 
le  ai  «olle  a  aciogliere  il  voto,  commet- 
tendo l'erezione  della  fabbrica  al  più 
faniigernto  nicbilctlo;  e  con  nltf)gnie  n* 
vìvenli  luminari  dell'arte  piltoricti  l'ao* 
)o  Verone»*,  Jacopo  Tintoret lo,  Fjance- 
SCO  Baftsano  e  aliti,  di  colorire  le  tavo- 
le degli  allori,  lonaltavasi  la  magnifi* 
ca  cbicM  per  eoniegnarla  a'  cappucci- 
fti,  quando  quelli  compresi  de  timoii 
che  tanta  sontuosità  troppo  disconve- 
piise  alla  loro  rigida  povertà,  ricusaro* 
ijo  d'accettarla  se  Gi cgorio  XllI  non  l'a- 
vesse permesso,  ii  fjuale  tosto  lo  con- 
ccaae.  kidolla  a  mm>  lompiiMsto  aeirio- 
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terna  sfriiltttra,  nella  facciata  marmorea, 
negli  abbellimenti  con  piiUtre  di''  più 
celebri  autori,  e  statue  di  bronzo,  fx'j  j 
settembre  i5^a  laconiagrò  il  patriarca 
Friuli.  Sobilo  oel  cbioMro  (ìorirooo  in 
laotill  e  doUrioa  illuiiri  religiosi ,  fina' 
quali  il  Corner  celebra  quel  mirabile  que- 
iluaote,  vittima  di  purità,  il  palriaixa 
Correr,  rTÌnstinianì  vescovo  di  Clvioggin 
e  poi  di  Ircviso,  Bragndino  vescuvo  di 
Scardona  e  poi  di  Cldoggia.  1  cappuccini 
ufiìsiarono  la  chteia  sino  al  iBio, iuoui 
neppor  essi  furono  risparmiati  nella  ge« 
nerale  soppressione,  ed  allora  pel  decre* 
tode'13  aprile  la  chiesa  venne  destina- 
ta a  parrocciiiolc  delibi  Giudecca  ìu  luogo 
di  s.  Eufemia.  Dipoi  re»tiluili  il  conven> 
to  e  la  chiesa  a'cappuccinì,  con  sovrana 
risoluzione  dcir8  giugno  iBa:»,  ritornò 
a  s.  Eufemia  raolicbisttatia  sua  pari-oc* 
chiaiith.  Nel  eonvenlo,  comprcd  i  fope- 
riori,  vi  dimorano  63  cappuccini.  Questo 
tempio  dagi'  intt-lligenli  r  roTjoflci !»to  il 
più  magnifico,  bello  c  cuiixMo  ni  li/ia 
clic  l'itrte  risorta  vanti  in  i  taiia,  nipola- 
vorodel  vicoit ino  Andrea  Palladio. Leg- 
go nell'aere  Milisie.  Il  senato  teneloot'» 
dinb  aPalladio  d'erigere  a'cappaccinl  ua 
tempio  semplice.  E' d'una  sola  navata, 
!tin!^n  |)ìeili  c)y.  e  larga  \G  con  3  cappel- 
le sforniate  su  cadann  lato,  e  cnrn  tribu- 
na a  croce,  coperta  al  centro  di  maestosa 
cupola.  Dietro  la  tribuna  è  il  coro  (d'u- 
nile  sirultura  quel  eonveniva  a'  cappuc- 
cini), con  due  sagrestie  in  ambo  i  lati,  4 
due  campanili  rotondi  con  iscale  a  lu- 
maca. L'ordine  corintio  regno  per  tutta 
la  cliiesa  ;  ed  un  nsitirt-  ni<line  corintio 
regge  gli  archi  delle  cappelle,  la  di  cui 
coruice  architravata  ricorre  tra  gì'  inler- 
cohimiii  intorno  al  tempo*  Tutti  gli  aN 
tari  sono  d'una  rara  bellessa  e  semplici* 
la  (modelli di  perfezione)»fuorchè  l'alta- 
re maggiore^  eh'  è  una  golTeria  del  «eco* 
lo  XVII  (poicliè  opera  «■fortunatamente 
d'altra  mano,  dal  senato  nel  1G79  ordi- 
nala all'architetto  Gius«p|>e  Massa,  e 
iMieme  iciiilort  de*due  maoicreU  ha»* 
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f-nrilicvi  del  pnrnjielto  e  tliflif)  1  aliare. 
AJagniOco  e  lirxo  per  marmi  elelli  e  per 
oi-o,  porto  i  difetti  dell'età.  Non  poten- 
dolo fiirc  rispondente  olla  para  elrgen> 
ta  del  tenpio,  lo  fèee  rìcoo^  verifioin- 
doli  ladegio  del greeo pitlora, «pplieilo 
a  quest'ara  mnssimo  e  nlla  Sn^restìn  Va- 
ticana  :  Non  pntprTfìfiln  fin-  bella  la  fece 
ricca).  L«lact  iot;i  l  d'un  ricco  composito 
con  porta  nd  orcu  con  frontone  »oprn. 
Sol  froBlooe  dì  caia  porla  è  un  peuo  di 
coriiìàone  d*  un  mcnaDo  ordina  oorìn> 
Ito,  che  adorna  Tale  della  facciala,  e  fa 
di  qua  e  di  Ih  due  inezsi  frontoni,  die  ti 
vanno  a  perdere  nel  gran  froiifn»ie  di 
mezzo.  Le  cliicse  tli  «.  G  im  gio  Moggiore, 
di  ».  Fiaticcsco cìcila  Vigna, del  iiedcnto- 
le,  (Hcbian  Mìtiaia»  non  «odo  eerto  aieoti 
d'aboti,  0  <|oaila  del  Redenlore  ha  di 
più  sopra  il  frontone  un  nllico  con  acro- 
leriì  all'antica,  cbe  col  frontone  fa  a  cal- 
ci (ma  Palla  ti  io  premorì  al  trrmlne 
«ingolore  eciiliiio,  non  meno  ilivoto,  die 
cospicuo:  ov'aocbe  regga  lo  critico,  ciò 
deveti  guardar  come  piccolo  neo,  e  non 
per  quello  rcilo  offuecata  un'opera  d'al- 
tronde oospena  di  tanta  luce,  nella  stel- 
la fiicciala  pel  contpleMO  di  sua  grandio- 
sità, eleganza  di  piofìli,  stupendo  eflet- 
lo.  J^nllailio  mori  in  [mii  ia  nel  i58o,  e 
peixiò  soDluosaoienie  riposa  in  f.  Coro- 
na dì  Ficenxa,  nel  quale  articolo  tor- 
nerò a  cdciirarlo  col  cav.  Scolari  •  col 
commend.  de  Fabris).  Un'ampia  aca* 
la  di  i6  scalini  le  àl\  però  della  mae- 
stì».  Lr  Fnhhricììc  <ìi  Venezia  ci  dìe- 
rooo  8  tavole  di  qiu  srfinimitpbtie  tu 
pio,  illustrate  artisticamente  da  Dietio 
e  da  Zanotto.  Sentenzia  il  i    Ecco  il  capo 
d'opera deU'ckganca  e  della  vennità  Pai* 
ladiam^ceco il  tempio  che,Mr  non  in  isplbn» 
dorè,  almeno  iu  belleiia  edissa  c^ni  al- 
tio  frn'piii  dccnrtati  e  mern^ir^iiosi. Que- 
sta ron  è  gt  oluila  asserzione,  che  ove  pur 
mancasse  V  autorevole  testini  un  ianzn  di 
lutti  i  dotti,  ne  sarebbe  prova  non  dubbia 
quel  magico  incanto,  e  quella  calma  aonve 
da  cui  li  trovo  radilo»  a  doleemcale  aliai- 
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cinlocliiuftqtK  cmi  Irrtipla  questi»  prodotto 
flcli'nrte,da  resolo  Imsianlea  rendere  ioi- 
moriate  il  nome  dell'esiutio  suo  aulure, 
e  ad  naricorargli  il  primato  fra  gli  aidil> 
letti.  Fra  gli  altri  mi  piace  tale  rilievo  e  gli 
foeoo  riverente.  Dalle  uigresiic  e<ce  per 
sotto  una  scaletta  n  c1iir>criola,  iniro- 
dotta  (iB  Palladio  con  molln  inrln*ii  in  e 
pattando  per  un  andito  che  s  tiggira  che- 
troie  braccia  della  crocern,per  viene  d  ce- 
Irbranle  air«Uareienc*aver  d'uopo  dot- 
travenar  la  rbieia  tra  la  folla  del  popolo 
confusamente  addensalo,  con  dtstratio* 
ne  degli  astanti,  e  con  discapito  di  quel 
decoro  <bp  «i'nddtce  al  sacei<lorìo  er!  nlla 
maeMìi  de'srigri  riti  :  cr.*a  die  meritereb- 
be d'  esser  proposta  ad  e»empio  d' imi»  " 
tallone»  ben  dqgna  della  menta  e  dello 
ipirìlo  religioio  di  Palladio.  L'aotom 
dell'opuscolo,  Lf  Belh  j4rii  in  T'cntzin, 
celebrandoPalladio,  come  WHftffnello  de- 
f^ìi  nrrììifrffi,  pinrlticendo  I'  inlfruo  ili 
questo  tempio, i  iporin  le  paroledell'arclii- 
letto  medesimo  scritte  nel  proemio  del  4-** 
libro  della  90tJnhiteUura,nSt  in  (abbi  i* 
ca  alcuna  è  da  enere  poeta  opera  ed  in* 
duitria,  acciocché  essa  con  bella  miium 
epropoi-zione  sia  compartita,  ciò,srnz'al- 
lio  dubbio,  si  deve  fare  ne'  Tempii,  ne* 
quali  esso  fnllore  e  dntnre  di  tutte  le  co- 
se D.  O.  M.  de*e  essere  da  noi  adoralo  ; 
ed  in  quel  modo,  che  le  forze  nostre  pali» 
ÈomoJtodalo  e  ringraziato  iti  tanti  a  noi 
continuamente  fatti  beneficiò,  ti  ponto 
cbe  ollremodo  colpiicté  il  centro  della 
crocerà,  da  cui  otunqne  s'inoltri  il  passo, 
0  si  gir  i  il  ^tjnidojrtuoTo  scena  siapre, nuo- 
ve aicantatiici  bellei7e  ^'impadroniscon 
de'sensi,e  tutta  a  se  traggono  i  aKenzione, 
laiciando  non  ben  decito  ta  no  tale  ipet- 
tacolo  abbai  alcun  cbe  dì  cdeiia,  corno 
alcun  cbe  di  divino  l'arte  cbe  o  tanto  ti 
spinge.  Del  reato, oltre  la  saldetza  dell'o» 
pei*Oj  in  essa  la  moi  Ììide77n,  il  conlrnsto,la 
vni  ietàjl'arnjonia  vi  regnano  da  per  tutto. 
Eiit  ponno  gareggiare  co'più  applaudi- 
li caemplari  della  mac«trevole  Ruma,  a 
meritano  d' encre  additale  per  tmlo  agli 
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nudimi  dell'arte.  Fiontmente  col  Mo- 
•rfiini  HirN  il  m^f^Iio  dell'opf  re  che  rìmir- 
ci)  in  qiifstn  Iprnpio, (Ini  SUO  ociitn  inlen- 
dimeiito  qualificalo  il  piti  bello  di  f'c' 
Metta.  Le  due  grandi  sfntiie  belliisime 
ddb  fM»Mtii,  tutta  di  marmo  klrùmo, 
tono  di  G,  Campagnn.  La  i.*  tovolacol* 
la  Nasata  del  Signore  i  di  F.  Btiluio; 
l'altra  co!  Rntft  «!Mtio  suo  è  degna  opera 
di  Benedelto  e  Carlo,  frntello  e  fìijlio  ti»  ! 
gran  Veronese  ciie  l'n  vea  cotniocialtiila  3.* 
colla  FlagelUzioiie  è  ili  J.Tiotoretto.L'nl- 
Iwt  iMggiorv  di  marino  earrarete^pur 
troppo  é  opero  poiteriore»  ditegnate  da 
Giiiaeppe Mazza  o  Massa,  che  Peceaiidie 
le  sculture  e  i  getti  del  tnherriacolo,  tranne 
le  due  grnrtfìi  figure  e  ilCrocefì<so,in  bron- 
tfì,  che  <ioru>  ilei  C.unpagnn;  i  bassorilie- 
vi <iel  a>e(k«i(ito  ntUire  «onodi  'l  oiiunaso 
BQcr.  In  on  armadio  delU  tasrettia  *ta 
diiota  ontmroaginedi  Marta Vergiocche 
adora  i  IBambioo  dormienlo,  con  doeAn- 
gelelti  in  alto  di  suonare.  E'opera  diGio> 
lìf  nino,  di  tniila  grazili  e  di  tanto  nmorp, 
che  non  «li  è  mai  sazio  di  conlcinplmla. 
Il  quadro  con  s.  Francesco  in  ertasi  édel 
Saraceni,  opera  piena  di  dottrina  pitto* 
mca  s  è  bell'opera  di  Paolo  il  Battesimo 
dal  Signore;  e  il  quadretto  con  Maria  Var- 
gine  e  i  se.  Giambattista  a  Caterina,  é  di 
Ciò.  Dellino    Pi  questo  pittore  si  dico 
eziandìo  nr  11'  :iUra  Sagrestia  il  quadrai- 
to  coti  Mann  Vergine  che  tiene  ilBnmbi- 
Do.Qut  tru  molti  quadri  é  osservabile  pei 
buon  concepimento  e  diicgoo  il  b.  Loren- 
to  da  Brìndisi,  opera  del  Corvi,  eh'é  «Ilo 
Itoanpe.  A  iraltra  parte  della  chiesa  ilPal- 
ma  giovine  fece  nel      altare  la  Discesa 
di  Croce,  F.  Baswno  la  Risurrezione  nel 
i,*,  J.  Tintorctto  l'Ascensione  nel  3, 'So- 
pra ia  porla  :  il  Vecchia  Uipiuse  la  mtz- 
aalaaa  con  Maria  Vergine  cbe  pimaitn 
Ceih  a  9>  Felioe  cappneeioo^  dal  Zaaotlo 
credulo  dal  p>  Saipiooe  di  Venula,  lo 
stes«o  ailpMneoto  ripetuto  altrove  ;  e  fr. 
Cottimo  Piazza  vi  fece  più  alto  il  Volodi 
Vt'iic7i3  lilla  Vergine  e  a'6an(i.  Il  quale 
i'^èltà  dipinse  le  figure  a  chiaroscuro. 
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nella  ebie<a,  eectUo  le  i ideila  cupola, 
die  sono  del  p.  Mussimoda  Verona. Sul- 
rnltarcdelb  Tecrhia  chiesa  vi  è  una  tavo- 
la giorgtonesca  di  Giù.  lìellino,  con  Ala- 
ria  Vergine  e  t  ss.  Girolamo  e  Francesco. 
Nel  refettorio  è  buon'opera  del  p.  Piac- 
«a  laCeoa  del  Signore,  e  vi  fece  6  t  quo* 
lì  sigoificano:  Pietro  Paolo  Piazza  Pei* 
Poco  Prezzo.  Dì  bronzo  sono  te  due  li- 
gure sovrnstanli  i  pili  dell'acqua  saula, 
lavoro  di  Francesco  Terilli.  ^'oterò,  che 
tra  gl'intercohinnii  del  corpo  del  tempio, 
tono  nicchie  che  legano  mirabilmente  non 
Tintero  della  fabbrica,  e  vengono oecopa* 
te  da  itatue  in  legno  oolorate  a  bronto^ 
I  cappuccini  conservano  questa  magna 
opei^H  del  Palladio,  con  quell'amore  pro- 
prio di  chi  veracemente  nutre  in  cuore 
il  decoro  del  santuario  e  il  seutuueuto 
del  hello*  Bilimtce  il  lodalo  Zanotto  nel- 
la Ifttovissima  Guida  di  f^etietia.  Nel- 
l'atto votivo  erati  itabilito  di  celebrare 
ogni  anno,  nella  tei-za  domenica  di  lun- 
ghe, una  solennità  io  commemorazione 
della  grazia  ottenuto.  Quindi,  Hnchè  du- 
rò la  repubblica,  portavasi  in  tal  giorno 
a  viiitar  quetlo  tempto  il  doge  colla  si* 
gnoria,oome  già  dilli.  Caduto  quel  go- 
verno,  le  magiiiratora  edilizie  contìnua- 
rooo  la  visita  divota,  e  per  facilitare  a' 
cilindini  il  passaggio  nell'isola  della  Giu« 
<le<:cn,  ove  sorc;?  !a  chiesa,  si  costruisce 
un  potile  lenriporaneo  di  barche  nella 
vigilia  della  festa,  in  cui  si  attraversa  in 

Sitella  aera  e  il  domani  il  Canal  grande 
no  alla  Gludeeea.  La  notte  che  prece- 
de quella  lolennita  è  una  vera  fetta  pel 
popolo  veneziano,  il  qunle  in  folla  si  por- 
ta a  piedi,  o  su  banhetle  illuminale,  a 
scorrer  l'isola  ili  »ei  tendosi,  <on  cciie, 
suoni  e  canti  popolari.  £'  il  più  bel  con- 
vegno tripttdìante  e  fragoroso  del  poptr- 
lo.  E'  una  fistia  popolare,  splendida,  vi* 
vactssinia  :  tutta  proprio  a  latla  parli* 
colare  di  Veoetta. 

f>s  À  consti  ni  a  ne  deflr  fr  Convertite, 
ora  delle  Suore dis.  /  mcenzo de  Paoli 
e  della  Casa  di  Correzione.  Tutti  i  mo* 
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URSlei'i  fondati  in  Veneiia  per  monache 
«ilio  al  secolo  XVI,  e^scmli)  ileslinati  nd 
itiDorenli  e  oneste  clic  sì  volevano  dedi- 
care a  Dio,  così  erano  a  Hallo  esci  use  q  «iel- 
le donne  che  alcuna  parie  di  loro  vita 
■TMino  sagrifìcata  al  libertinaggio  e  al* 
rinoncila  oodume.  Perchè  poi  aoeo  per 
qiieMe,  quando  sincerameote  braiDatiero 
OODVer(ir»i,  vi  fosse  luogo  ove  con  religio- 
sa vita  compensar  polessero  i  paisalt  er- 
rori, circa  i  principiidi  dello  secolo  e  d'or- 
dine della  repuhhlica  fu  per  loro  islitui» 
to  un  monattera  con  regola  di  a,  Agotti' 
no,  e  piccola  cbicM  dedicata  alla  piìl  iU 
lustre  Ira  le  penitenli  s.  ì\Tnria  Madda- 
lena, contribuendovi  i  teatini  e  s.  Giro- 
Inino  Emiliani  fondatore  de'  Somaschi. 
<  nii It  i  (DÒ  l'islilùlo  Giidio  HI,  declinan- 
do n  perpetui  protettori  il  p.iUiarca  di 
YeneKia  e  rabhila  di  e.  Giorgio  Maggio* 
re,  ed  iocortcando  i  governatoli  del  lAo* 
nasteroper  lo  stabilimento  delle  regole  : 
il  successore  Paolo  IV,  oei  1 556,  dichiarò 
spcltnre  n'governalori  del  pio  liioa;o  Te- 
ronomico,  al  patriarca  la  direrionc  ilcile 
.ro<ie  spirituali.  Concorse  il  senato  al  man- 
tenimeolo  dallo  rtabilimentocoo  ragguar* 
deeoK  aoteidiioel  i564'einfegiiilo^  ao- 
che  colle  multe  pecuoiarìe  da'rn  ;  indi  nel 
1601  vi  destinò  12  governatori  patrizi 
e  citlndini,  ntitnentati  a  10  nel  1 6f)o.  Poi 
il  ricco  tuet conte BciitolomeoBoiilcmpel- 
Il  dal  Calicei  rinnovò  la  chiesa  in  più  am- 
pia e  decoroia  forma,  consagrata  l'B  giu- 
gno 1 579  dal  |)alriarca  TrevìtaDo.  Queste 
agoeliniane  dette  le  Convertite^  che  eoa 
tanto  pubblico  vantaggio  accoglievano  le 
donne  di  vita  scorretta,  che  professnndo 
In  vita  religiosa  abbraccia v;ino  imo  sla- 
to di  virtù  e  di  perfezione,  non  futono 
risparmiate  nella  generale  soppressione, 
e  non  piii  euiiiftono  ne  chiesa,  ne  mo- 
naslero,  tecondo  il  pubblicalo  nel  i853 
dall'ab.  Cappelletti  nelle  Chiese  (T Italia. 
Però  dopo  loie  epoca,  ricavo  dallo  Stato 
j:erson<d<\  ciie  per  la  detta  soppr«'«>sioiie 
i.i  chiesa  fu  profanata  e  il  rlnnsiio  l  i  a- 
doperalu  a  pubblico  u^o.  (^umdi  ^er  su- 
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vrana  determinazionefurono  con  somnno 
dispendio  ristabiliti  »?  l'uno  e  Tnltm  nrl 
i856,  per  accogliere  le  donne  cucei  ite 
d'una  ginn  parie  della  monarclna,  <i/ii- 
dandone  la  custodia  alle  Suore  di  Cari- 
tà  di  s,  Viueemo  de  Paoli,  óm  vi  li  Irò* 
vano  in  numero  di  1 6,  cioè  7  profiifie  e 
g  novizie,  le  quali  dipendono  dalla  supe* 
norn  della  lor  caso  nllc  Pcnifrnd',  di  cui 
nel  5  XII,  n.  q.  Vi  è  In  suora  dn  ctlrice 
e  ti  cappellano  confe<isore.  Questo  stabi- 
Jimento  si  chiama  la  Casa  femminile  tU 
eorretione  e  di  pena  unita  alla  ehiesa 
di  s.  Maria  Afaddalena,prima  appcuT' 
tenente  alle  agostiniane  convertite.  In 
quale  vennedi  nuovo  consagrala  da  mg/ 
Antonio  Cava  già  vescovo  di  BeUtino  e 
FelUe  a'ag  ollobie  iS'Jr'jeciò  a  causa 
dell'eseguitone  radicale  ri»laui  o,  e  della 
nolaùone  di  vm  antica  ferma. 

63.  jigostiniane  eremitane^poi  Bene' 
fìrtiìne  die,  Giovanni  in  Latcmno.Snxiie 
Mattia  monacaagofilininna  nel  monaite* 
ro  de'  ss.  Rocco  e  Margherita,  presa  da 
noia  sì  ritirò  io  sua  casa,  imi  tormentata 
da  rimordi  per  aver  abbandonala  ia  sua 
vocaaione,Dio  t'illuminò  a  scegliere  vita 
pihaolilarìa  ed  auitera,  promovendo  col- 
rciempio  nell'altre  donne  il  pentimento^ 
onde acquiflò  alcune  ravvedute  compa- 
gne. Passirono  ad  abitare  nel  sestiere  di 
Castello  in  uoJt  casa  nella  contri  di  di  n. 
Maria  Formosa,  contigua  all'oraluno 
S.  Giovanni  in  Lalerano^  il  quale  esiste- 
va nel  14^5  con  rettore,  indi  anoeiM»  • 
detta  parrocchia.  0aljO  in  commenda  al 
pievano  di  i.  Marina,  net  1 474  P*' 
morte  II  senato  ottenne  che  più  non  si 
conferisse  in  commenda;  e  '.icrofne  In 
cbiesa  divenne  poi  cadente  c  bisognosa 
di  rifabbrica,  nel  i49<  il  I^Apa  concei^e 
ìnddlgeotea  chi  vi  contribuisse,  venendo 
indi  unita  alla  batilica  Lateranenie  di 
Roma*  Le  pie  donne  vivendo  ivi  appivi- 
so,  presero  per  norma  la  regola  di  s.  Ago- 
stino, enei  1 5o4  ottennero  dal  capitolo 
Lateranense  l'uso  e  il  possesso  dell 'ora - 
tono  con  annuo  cento  di  4  Ubbra  di  per- 
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Mio  znifenino.  Ve\  1 5o6  le  monache  e<ti- 
(jctfi'OHo  piopinfjijo  un  povero  monaste* 
ru,cul  uoiiJtj  (.rciecuileagostiiiitiiie.A  loro 
istruzione  il  patriarca Suriaou  vi  poseòco- 
btlictt  Bona  già  iMikiM  ili  t*  Servolo, 
dw  coodutu  tNO  due  monache  0  doe 
converse.  Beo  pfiatlo  6ori  il  inonoMero 
nell 'osservanza  a  segno,  che  il  pulriarca 
Coiifuriiiì  nel  i5i9  vi  (r^^^e  alcune  luo- 
unche  per  rifurniaie  quello  beiieUeUiiio 
ili  s.  Anna,  e  vi  riuscirono  egregiamen* 
te.  Siccome  aveano  dovuto  profeisare 
l'istiliito  e  venir  l'abito  di  a.  Bene* 
detto,  toroete  Dell'aono  i55i  al  loro 
monaalero  di  i.  Giovanni  io  Laterano, 
«e  ritennero  1* abito  e  la  regola.  A'  i4 
fcbUrnio  1^73  mi  rLiliumc  cailuto  sul 
povero  monastero  vi  ptuila^ise  un  in- 
ceudio  die  l' inceneri,  onde  V  abbadtf  • 
il  ScreGiM  Molio  divise  te  religiose  oe' 
riooverì  de'  moaaateri  di  i.  Aoaa,  d' O- 
^itsanti,  e  de'  s$.  Biagio  e  Cataldo,  ne' 
qn.ili  si  profe'tìiava  la  regoh  benedetti* 
(l'i.  \.e  monache  vi  si  all'ezìonarono  in 
iimrIu  clte  fecero  altrelUiuto,  e  (juando  fu 
n/dbbi  icalo  d  laonastero  ricusarono  tur- 
Mirvt,  Iraooe  Gleineatioo  Corona  coiti- 
IniU  bedesM  e  un'altra  religioM  nel  1 578. 
ludi  nel  1 585  furono  rinnovali  allo  chie* 
sa  i  privilegi  delia  basilica  Lateraoeose  i 
ni»  siccome  dalle  monache  non  era  stato 
notificato  a!  «  itpitolo  LatLi  iiujr)>c  il  loro 
egieS!io  e  rUoruo,  pel  gudicucutu  delle 
prerogative,  occorse  neliSgS  una  bolla, 
cottlèriBale  ncli6»3*  Ma  noopib  vesten- 
doti  r«ligios«,aAorta  U  badessa  neliSgg, 
lo  divenne  la  compagna  Olinviu  Zoi^i  u- 
nica  nbilalrice  del  monastero.  Tulluvin, 
Dio  Id  benedi  iu  mudo,  che  potè  Ibrinare 
un  copio^^o  numero  di  monache,  miglio* 
rat  e  d  monastero,  ampliare  e  abbellire 
le  cbieie,  che  poi  fn  strricchiUi  co'  corpi 
de  Emilio  e  Felioe  martiri,  e  di  mol- 
te o»>a  d'ultri  «s.  BIarliri«  de*  romani  ci- 
miteri. Vi  rimasero  le  benedettine  sino 
ai  1810,  e  restate  soppresse,  l'oialorio 
esisto  ii'iii  5 1 L;rnijenlale  uelìa  parrocchia 
de'  *9.  Giù.  u  Taulu,  ed  lì  muuasteru  à 


destinato  ad  uso  dalla  r.  icaola  reale  tu- 

periore  e  di  nautica. 

63.  Gesuiti  e  Benedir uinc  di  t.  Ma- 
ria dtlP  Umiltà.  Ne  parlo  nel  n.  1  del 
S  XVIIi,  e  nel  0.  73  delle  parroceble  o 
§  VIIL 

64-  Minimi  di  S.Francesco  di  Paola. 
Nel  lagi  Bartolomeo  Qoirini  vescovo  di 
Castello  con  lesta  menta  ordinò,  che  de' 
suoi  beni  fos^e  comprala  una  casa  del 
fratello  Tommaso  nel  sestiere  di  Castel* 
lo  e  nella  parrocchia  della  cattedrale,  ae> 
cioeehè  fone  ridotta  a  «pedale  per  11  a 
i6iolermidelle  parrocchia, pel  cui  man- 
tenimento aisegnò  podeiì.  Il  padronato 
l'aUribuì  a' discendenti  di  sho  padre,  e 
poi  confermò  neli  J()G  il  vescovo  Biirto- 
lomeo  li  Quirini,  li  ipiale ioollre  permi* 
se  al  priore  del  pio  luogo  l'erezione  del* 
l'oratorio  dedicalo  e  a.  Bartolomeo  à  po- 
stolo, per  celebrarvi  gli  uffizi  di  vini.  Au* 
mentò  le  tenui  rendite  dell'oipedaleTom- 
maso  Quirini,  forse iUunnominato,  colta 
3. 'parte de'suoi  beni, e  moremin  ne!  i  3n  j. 
fu  sepoltu  nel  l'ora  torio  con  iscn/.ionecpnl 
fondatore.  Dipoi  uel  i584  il  generale  de' 
Minimi  di  a.  Franceieo  di  Paola  inviò  a 
Veneiia  due  religiosi  Mcerdoti  per  pian- 
tarvi un  eonvenlo*  e  dopo  6  mesi  1*  ac- 
cordò il  senato.  Sì  trovò  a  proposito  Vo- 
spedale  di  5.  Bartolomeo,  che  per  l'anti- 
chità iniimcciav.i  rovinare.  Protetti  i  re- 
ligiosi diti  cardtuai  Aiionso  d  Kile,  pel 
quale  ìlarin  Quirini  ara  diveoulo  vaieo* 
vo  di  Concordia,  per  gratitudine  egli  a 
i  fratelli  cederooo  all'ordiae  de*  minimi 
l'oratorio  e  la  casa  del  priore,  con  riser- 
va del  padronato.  Sisto  V  nel  i  58?  con- 
fermò la  cessione,  e  sop\  1'  opposizione 
che  al  nuovo  convento  faceva  quello  di 
fl.  Domenico  di  Cesello.  Indi  ralle  rovi» 
ne  del  demolito  m-atario  it  dìtpofero  i 
fondamenti  della  nuova  chteiey  coirlo* 
vocazione  di  k  Bartolomeo  Apostolo  e 
di  s.  Francesco  di  Paola,  c  presente  il  do- 
ge Cigogna,  [ì'ì^t'  nel  1  >b8  o  prima  U 
pietra  lieuedetla  ti  patriarca  Trevisano. 
Portala  a  compimeuiO|  Giovanni  Fer^i« 
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gnano  vescovo diCaoea.o  Giorgio  Panni* 
gnanOjComesi  vuole  dallo»^/<7/o  persomi- 
/r,  nel  1 6 1  c)  la  coutngrò  a'  i  c>  aprile,  o  a* 
6  agosto  secondo  il  tietto  libro,  l'oi  vi  fu* 
reno  collocali  i  coi  pi  de's).  Alfonso  e  Gia- 
cinto martìri,  tiatti  dalle  catacombe  di 
Roma.  Soppressi  anche  i  minimi  nel  1810, 
il  convento  fu  cumbinto  in  soggiorno  de* 
militari,  e  la  cliìesa  fu  dithiarald  succur- 
sale della  pairocthìa  di  s.  Pieiro.  Di  ri- 
marchevole non  ha  che  il  soflìUo,  con- 
dono dal  cav.  Contarini. 

65.  Somn%chi  di  s.  Maria  della  Sa- 
lute, ora  del  Seminario  patriarcale,  li 
nobile  veneto  s.  Giroltiino  Emiliani  o 
Miani  appena  in  Venezia  fu  eretto  l'Ospe- 
«lalelto  nel  1 537,  ivi  mostrò  il  fervore  di 
sua  cjtrith.  Dopo  aver  profuso  a  soccorso 
de'poveri  e  orfani  lutto  il  suo  pati  imonio, 
si  dedicò  interamente  al  loro  servigio,  e 
introdusse  nell'ospedale  il  misericordioso 
istituto  di  raccogliervi  gli  orfanelli  d'am- 
bo i  sessi.  Egli, oltre  l'olinìentarli,  gli  ad- 
dottrinava ne'misleri  e  ne'doveri  di  no- 
klra  fede,  facendoli  istruire  in  quell'arte 
rhe  potesse  loro  procacciare  il  sostenla» 
mento,  come  ora  funno  i  degni  suoi  Agli 
nello  stabilimento  descritto  al  n.  4^,  di 
i[U(.'3lo     Le  sue  cure  si  estesero  ancora 
per  le  donne  convertite  a  vita  migliore, 
alla  buona  educazione  e  istruzione  della 
gioventù  d'ogni  rondiiionc.  Questi  fu- 
tono  i  primordii  della  beneineiita  con- 
§reg«?ione  ót'Somaxclii  da  lui  fondata, 
•*qualì  poi  venne  aflìdalo  il  seminario 
di  Castello.  Conviene  anzitutto  sapere, 
dkc  assediala  nel  147^  da  100,000  tur- 
ebi  «S<-H/^7ri  nella  Ldiui  nìa, allora  sogget- 
Ift  ai  dominio  veneto,  fu  difesa  con  tao- 
I»  «Monf  dal  suo  rettore  Antonio  Lore- 
iweouti  gli  aiuti  del  re 
ifiir' perpetui  e  rinatici  ne- 
le  cristiano,  nel  i474  V^*' 
vittoria  riportala  da' 
MvteeUi  ubbandiiiiai  lii, 
tentativi  per  e- 
del  senato  al- 
H'ditt  il  me 
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rito  d'aver  potuto  resistere  agli  sforzi  di 
tanto  formidabile  nemico,  in  riugratia- 
inenlo  all' Altissimo  decretò  a'7  sctleui- 
bre  doversi  implorare  dalPapa  un'iiidul- 
genra  per  eccitare  i  fedeli  all'oblazione, 
ad  effetto  di  cominciare  l'eiezione  d'un 
luogo  di  pietà, a  licetto  de'vecchi  marina  • 
ri  poveri  e  infermi,  sotto  il  nume  di  Ocsù 
Cristo,  io  qualche  remoto  sito  e  col  eoa 
teoiente  soccorso  del  pubblico  erario. 
Sisto  IV  annui  all'inchieste  con  brere 
del  1475*  Fu  trovato  opportuno  quello 
del  campo  di  s.  Antonio  nel  sestiere  di 
Castello,  ove  tre  anni  inuaiizi  lo  sles<>u 
senato  vi  avea  ordinata  la  fabbrica  d'uu 
ampio  coperto  a  ricovero  de'poveri,  che 
non  avendo  casa  propria  erano  costret- 
ti dormire  all'aperto  sotto  i  i>ortici  e  i 
vòlti  di  s.  Marco  e  di  Riulto,  con  a»svgDa- 
mento  di  due  stuia  di  farina  per  far  loro 
il  pane  ogni  settimana.  Disposto  il  dikc- 
gno  dell' ospedale,  il  patriarca  Girardi 
pose  la  I.*  pietra  ne' fondamenti  a'7  a- 
prile  1 47^>  coH'inlerventodel  doge  Veu- 
dramino  e  del  senato;  poscia  Innocenzo 
VII!  nel  1487  confermò  l'indulgenza 
plenaria  del  predecessore,  accordando 
privilegi  per  la  fabbrica  di  esso  !»pcda- 
le,  e  copiusissime  (juiiuli  furono  le  obla- 
zioni. Lh  chiesa  sotto  l'invocazione  di  s. 
^iìcotò  di  Bari,  fabbricata  con  nobile  ar- 
chitettura, fu  consngrata  a'  a?  marzo 
i5o3,  e  venne  afliddla  airufluialura  di 
preti  secolari.  Volgarmente  fu  delta  s. 
Nicolo  di  Castello.  Più  lardi  istituito 
il  seminario  ducale  pe'chierici  perla  bu- 
silica  ili  s.  MarcOj  uai  rato  nel  u.  a  del  § 
\  l,ru  esso  piantalo  nell'antico  munaslu- 
ro  de'as.  Filippo  e  Giacomo  residenza  de' 
primiceri  di  s.  Marco,  primiceriuto  e 
chiesa  che  ivi  descrÌ8<9i  ;  e  poi  a'  1  ^  luglio 
1 5c)  I  il  senato  lo  Irusfeiì  nella  casa  coo- 
tigua  ali'o!>pedale  di  Gesù  Cristo,  conce* 
dendoiie  la  direzione  a'  chierici  regola* 
ri  soinasihi,  insieme  alla  curudelU  som- 
ministrazione de'  sagr.imenti  agl'inrcruii 
del  vicino  spedale.  Ciò  premesso,  ricurdo 
ancuru,  che  dopu  aver  nel  citalo  §  \  I,  n.  4 
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tlescirilU}  il  capitolo  patriarcale,  dissi  al' 
cune  parole  (Ml*tltM  mommiìo  palriar- 
ale  ;  •  nel  a.  a8  dieU'  argomeola  di  cui 
nigiooo,  raccontai  la  ma  origiM  presso 
s.  Gereinia,  la  trastoeitiooe  a  9.  Cipiia- 
DO  (li  Mtir«iio,  da  dote  passò  nel  priom 
tu  de'  I  cu  Ionici  eoo  l'oi'ulorio  della  ss. 
Ti  iuuà  uel  .sestiere  di  OoisoJuro,  e  dei 
quale  può  fedeni  il  dello  o.  28,  per  di  • 
•poiisioae  4i  Qeneota  Vili,  nel  luogo 
cioè  ove  35  aiwi  dopo  tane  il  nagoifi* 
co  leoipio  di  Oli  vado  a  parlare  Taolo 
riporta  il  Giroer.  Ma  quanto  :ìI  governo 
JeUemiMario,  il  cav.  Cicogna  l  iicconta. 
r  I iiu  ai  1612  couli Oliarono  i  suinaicbi  a 
ic^^cie  il  setniuario,  quando  pei  igooto 
motivo  oa  lateiaroao  il  earlco,  ov? aro  oc 
furono  difpeMali  per  alcuoa  caata  da' 
procttralori  di  «s.  Marco;  e  CMÌ  loroò la 
diiesa  col  seinioario  all'  anlica  diresicoe 
dc'preti  secolari  per  lospiriluale»  edi  per- 
sone Ih I eli  e  per  l'economia.  Ricorso  poi 
il  ptepuéila  geueialc  Ue'»oiiia!>clii  alla  si* 
giioria,  i  religiosi  nel  1627  fttrooofvio» 
Icgrati  nel  governo  del  Muninarìo^  me- 
diaole  rnodiiìcaiioul  alle  precede  ti  li  con- 
dizioiM.Per  fioirla  con  s.  Nicolò  di  Caslel* 
lo,  aggiungerò  co!  incLlesimo  ilUisUatore, 
cliéisoinanclii  vi  diuMiona  ^iiirjai  decreto 
de'28  liuveiiibi  c  i  'òoiì,  \ìci  i[uale  il  luogo 
£1  consegualo  alle  truppe  di  marina,  e  poi 
fu  luttodaaiolito,ed  oggidì  foroM  il  pas- 
teggio de'gianlioi  poliblÌGÌ.La  chiesa  era 
grande,  sullo  stila  de'Loanbardì,  d'assai 
nubile  arcUitellura,  con  cupola  e  3  altari. 
Il  ba4«orìlie»o  marmoreo  dell'Annunzia- 
ta, già  pai  1  (i'uuo  (il  essi,  ora  adorna  ia 
sagrestia  dell'oratorio  del  seuiioario.  £ 
Mlà'eeeidcnita  delle  beUeartì  fu  Iraipor- 
telo  nllfc  Aonuntiala  dipiala  daF.  Ve* 
celilo,  e  l'imposte  della  maggior  porta» 
mirabili  pe'Iavori  d'ornatcSorpresa  Ve* 
neiia  fiel  i63o  da  iìeri^siroa  peste,  che 
ITI  [>aco  tempo  oonduiise  alla  loiuba  oltre 
a  60,000  de'suoi  abitaali,  000  compre- 
so loalermiuato  uuuieiodi  viUitoe  uditi 
vidae  campague,  il  eenelo  a  far  eenare 
coli  Mpn»  e  duCr  oliore  flageUoj  een  fid  u* 
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eia  si  rivolse  a  implorare  la  divina  mise- 
ricordia, col  possente  palrooioio  della  B. 
Vergine,  obbligandoli  con  toleane  volo 

all'erezione  d'un  magnifico  tempio  col 
litolo  di  s.  Maria  della  Salute^  alla  di 
cui  viiila  dovesse  poi  annuf\lmente  por- 
tarsi con  divota  pompa  il  principe  e  il  se- 
nato. Cesato  il  desolatole  contagio,  su- 
bito il  senato  per  rendimento  di  graxie 
li  aedma  ad  adempiere  il  voto»  mostrati* 
do  auche  in  questa  circostante  il  tuo  ani- 
mo ipleodidoe  reele»  eolie  spew  d'olUn 
mezzo  milione  d'oro  ;  e  per  adornarlo  in 
ogni  maiiiem  di  sontuosità,  invitò  V  arti 
sorelle,  piUura  e  scultura  ad  arricchire 
colle  più  elette  produzioni  la  3.*  loro 
germana  rarcbiletlura.  Prepose  all'efc- 
iìone  dciredifiaio  3  illustri  senetori»  t 
quali  come  il  più  opportuno  tra  gli  altri 
Scelsei*o  per  fabbricarlo  l'area  dell'antico 
priorato  Teutonico  e  dell'oratorio  della 
ss.  Trinità,  allora  occupali  dal  seminario 
patriarcale,  l'er  oggetto  cosi  nobile  e  lu- 
taniianle  eooomanàil  paCriareaTiepob 
alta  vendile,  e  dopo  eveme  fitmto  il  giu- 
sto prtiSO,e  trasportato  nuovamente  il 
Mminario  e  t.  Gpriano  di  Murano,  egli 
stc'^sa  i!  i  .*  Hjirile  (secondo  Comer:  Mar- 
liriinni  (lice  ;j'?,5  marzo) i 63  I  gUlò  la  i.* 
pietra  benedetta  ne'fondamenti,  insieme 
ad  alcune  medaglie  di  diversi  metalli,  la 
cui  ineisiooe  pubblicò  Coroer,  cioè  due. 
Una  ha  il  busìo  delle  B.  Vergi  ne  coronalo 
di  stelle,  col  mollo:  Unde  Origo  Inde 
Salmjt  nel  rovescio  redifìzio  sovrastato 
dalla  Deipai  a  cui  Figlio  in  alto  di  beoe* 
dire,  ed  il  duge  genuflesso,  iutorno  es- 
sendo l'iscnziaue  ;  Nicol.  Coni.  Pr.  Se^ 
mU,  EsFoio  MoaxxtJ*9kn  medaglia 
ba  da  un  lato  l'intero  proipello  del  lem* 
pio  col  doge  iu  ginoccbiu,  e  io  gjro  l'epi* 
grafe:  Nicolao  Contar. PrincSenaUisÈx 
Foto  j//)<:xxx^Nell*opposto  lato  da!  ma- 
re si  vede  la  Piazzetta  di  s.  Marco co'ia- 
terali  graudiusi  ediGzi,  e  in  alto  lo  Spi* 
lito  Santo  e  la  B.  Vergine  peroraolc  a  fil- 
vore  della  sua  divota  Veneiìa,  ripeten- 
doli uel  dinlomo  le  scritte:  Unde  O- 


Dlgitlzed  by  Go  -v,!'- 


3.6  VEIV 
rti^o  IntU  Stilili'.  Iti  (al  modo  il  fendo 
governo, che  per  nngrasiare  rÀiUiwiiiO 
dello  morule  fiigoto  peHileon  del  1576 
oToe  ionolnto  il  le» pio  del  Redenlore» 
coCi  per  riograiiare  le  prolellrke  Mario 
(lef  (lesolutore fugato  oontogio  ilei  i63o, 
fece  i  una  Iter  questo.  Progi  ctlendo  l'emi- 
iieiile  iitbbrica  al  suo  coni  pimento,  tleci  e- 
tò  il  cenato  B'29  Uicemiiie  i65G,  (ii  ciò- 
veni  oomegoere  olio  oongregaiiooe  di 
SoRioieo,  foodolo  pel  rtoeogliaeolo  ed 
educatione  degli  OffiUM  dn  ».  Girolamo 
Emiliani  patrizio  Yenelo,i  di  cui  re!ig'u>si, 
figli  eredi  deli' apontolica  càiitù  del  ^un- 
tu  padre  loro,  ivi  ti  eterei  lava  no  fruitilo- 
samenle  nell'istruzione  de'clitericidel 
niìnurio  consegnalo  alla  turo  cura.  Ac- 
colse eoQOMilloQtolo  oongregatiooe  io- 
moMo  il  oobiliiiimo  dooo,  e  lotto  eo- 
BOnto  dì  e»sudispo»t!  l'erezione  d'un  ben 
disposto  collegio,  ne'fuudauienti  del  qua* 
le  collocò  la  I, "pietra  il  palritirca  Morosi- 
ni  a' 1 7  febbraio  1 G70,  né  luoUo  dopo  In 
fHl>bnca  si  condusse  alla  6ua  decorusii 
[)(  i  fe?ione.Rido^ta  poi  nel  siio  intero com* 
puiienlo  quella  poro  del  Iciopio,  d'onli* 
ne  pobbliGo  oell'  oltaro  meggtore  vi  fu 
collocato  la  celebre  imoiagiae  della  B. 
Vergine,  gin  con  soroma  venerazione  cu- 
stodita nella  calletirale  di  «.  Tito  ili  Can- 
din,  c  trasferita  a  Venezia  ucl  1  (j7  2,qu;u)- 
do  sì  illustre  metropoli  «oggiacque  alla 
idiiavilb  otUMoaoe.  Altra  ìimoagiaedel* 
le  Madre  di  Dio  fu  riposta  oeiraHarede* 
dicalo  alla  eoa  Natività,  cibo  vuoisi  io 
antico  siota  posta  dall'imperutoreEinma- 
tiucle  nella  basilica  di  s.  Sofìa  di  Costan- 
tinopoli, ed  ivi  con  particola r  cullo  ve- 
nerai». La  maestosa  tlne-^a  fu  consiigra- 
ta  a'0  novembre  1687  dui  palnurca  Su* 
frodo.  Le  prtncipaii  reliqoie  ebe  vi  ei 
posero  omo:  il  oorpo  di  t.  Creneoaiooo 
mni  tire,  quello  di i.Giu«to  morltret  quel- 
lo di  9.  Fabiano  martire  porzione  del 
CI  .(iMfi  (Il  s.  Ci[»riam>  vescovo  tli  Cai  tagi- 
II  ,  <i  I  OSMI  (If!  bi accio  di  ».  Antonie*  di 
l'adovi»  ni  !>U(i  altare,  ti'atto<l«l  suo  cor- 
po e  pruce>»toualuieiilu  ita  «ipplituiit 
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uel  liSSà  collocato  lu  questa  bliiesa^  noa 

ebo  Mo  OMO  del  brooaìo  dì  §.  GìfoloaM» 
EmìÌÌoiiì,  molli  Sfi  del  quale  ilkulri  6*- 
rìrono  in  qoetUi  cata»  lo  quale  come  Intp 
lo  I  altre  andò  loppressa  oeUo  deplorato 

epoca  dello  {generale  distruzione.  Nella 
hìcfia  casa  a'y  agosto  1817  fuvvi  tia^fo* 
rito  da  s.  Cipriano  di  Murano  \i  semina- 
rio  diocesano,  e  la  chiesa,  dichiarata  escu- 
te, fu  al  DiedoNiBO  offidola  por  Toffieioitt- 

10  ebo  «i  riipleodo.  Si  oppreode  dolk» 
Staio  perfonale  del  Clero,  quello  pure 
presente  del  seminario,  ch'è  il  seguente. 
Disciplina  ed  amministrazione  r  Rettore 
e  amministratore,  vice-retlore,  economo, 
istruttore  de'chierici,  confessore  de'cltie- 
rici  convittori,  confessori  de'  ooavittori 
aeeolori,biblioleeafio«aMDMOOorìo,  prò* 
fetti  dello  eeoBorate. Studio  teologico:  Di- 
rettore, vice-direttore,  professori  di  teoio» 
già  dogmatica  ;  teologia  morale  e  pasto- 
rale; (Urino  canonico  ;  storia  ccclesiasti* 
ca  eil  t  li  ii]iicii?a  sagra  ;  lingua  ebraica^  ar- 
cheologia biblica,  c»e^e»i  sul  vccchtu  e 
nuoto  Xeitemoiilo,  lingua  greca,  eroM* 
oeutieo  e  pedagogie  ;  coteehetiea  j  molo* 
dica;  liturgia  sagra; oaoto  gregoriano.5ttt* 
dio  Gloiofico  :  Direttore,  vice-direttM», 
professori  d'i«lru7.tone  religiosa  ;  matema- 
tica e  leltcriitiira  it.ili  ina;  filosofia  teorica 
e  pi'Htica;  ti-iica;  lelli'i',»lura  latina  e  gi  ecut, 
estorta  uutversule.Stuilio Cjinni»»iide:  Di* 
rettore  locale,prefi!lto,profesMiro  d'iitru- 
liooe  religiose,  cnpiclusse;  profesiorì  di 
•torio  oatiirale,  e  di  iiogoa  tedesca;  aiao* 
stro  delle  3  classi  elementari,  di  liogn.i 
francese,  di  musica.  Merita  d'es^scr  b  tt<i 

11  libretto  intitolalo  :  fìtii^.:ua.;Lio  ilrllc 
cose  notiiìnlì  nella  CIiÌcmi  e  lu  L  S<:niinn» 
rio  fjalrid!  i  aie  di  ».  Maria  della  iSVi/u- 

le.  Ti(K;gia&i  Alirifopoli,  VeoetìoiBiQ. 
Egli  è  ({ueito  operelto  «orìtta  0011  eooi* 
ma  diligeoaa  0  gioMo  orilioo,  dd  già  lo» 
dato, del fenìnario  ancora  beueoiereolia- 

^  simo,  come  di  Venezia,  mg.'  Giannau* 
Ionio  Moscbiiii,  cHv;\liere  e  cfì!i'>nic«i  di 
s.  Marco.  Del  ^r^lnd'lU>lO  )  SI  1  I  I  |iiii  ■  f  t» 
^toia  potlaina;  La  Cincia  ai  *!icj/4tuui  m 
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di  s.  Uarìéi  detta  Salute,  Vmcim  1 84* 
co'tìpi  dì  G.  Aotonelli.  Il  pioJottu 
la  inedesimrt,  d'upose  1'  aulorc,  doverfi 
iiapie^ate  nell'acquisto  t!i  IruDpade  tl'ar* 
gelilo  pel  inaggioi  aliai  e  dclU  chiesti.  Dì  • 
lò  principaUuenle  colla  tua  Nuoi-a  Gui- 
da per  Feneua,  siimala  do()o  la 
pttublicnlMe,  la  migliore  dagli  stani 
sci  iUori  veoezioiii.  La  ciiiesa  della  Salu* 
le  fu  alzala  l'anno  i63o  dalla  repubbli- 
ca, con  di«?£^uo  di  Buldassare  Longhena 
unto  ili  in  ringraziamento  a 

Mui  ia  Vei-giuf,ciie  ce$»ò  nella  cillù  la  pe- 
slilenaa.  N'inì  graoda  la  mole,  che  nella 
Ibodamenlat'iaipiegòi  iniliofieaaoo,oao 
pali  (il  Hartinioni  continuatole  del  San- 
•ovino  Mriifa,  dia  a'6»eltenibre  i63i 
■i  ptinctpib  a  gìUar  ì  AnK!  itnfiiti,  ne' 
quali  ti  andarono  tio  imliuiie  i5(),6  )7 
|iaii,  fra  di  rovere,  onaru,  lance  e  alui 
legnami,  e  che  nel  1 6Go  non  era  ancora 
compito  il  tempio.  Da  qoatlo  ti  prenda 
un'idea  del  ooMo  de'foudamenli  degli  e- 
dilisiì  io  Veiiafial).  Se  lu  fucuìala  è  trop- 
pu  cai  icn  d'ornamenti,  la  pianta  del  teiii* 
pio  è  tiiiiahi'isiiisva,  Lfi  ciipuid  potè  co- 
tn  I  he  &ot  pi  elide,  c  di  [rtiilo  [iicrilo,  rhtì 
iUuaU'i  fi  iiuceiiiirchtlcUi,  uiguglio^i  deild 
cupola  degl'I  ovalidiaParigi,ei  ella  poita> 
riorotente,  pure  diedero  pobblicameiKe 
la  pralcreota  a  quella  dellaSalule,  la  cpia- 
la  11  bene  unisce  leggerezza  e  «olidi là;  co- 
me SI  ha  dailay)/rmo/7VidiUnyaiUiu1,giu* 
sto  ({iianto dotto, dopo  ii venie  purngoiiu- 
to  li  meccanismo  uriiliciosissiino  «kem- 
plicc.  Mclle  4  cappelle  negli  angoli  sono 
opere  del  Tri  va,  pitoa  di  lòrta,  i  4  I^ot- 
lori  e  i  4  Evangelisti.  Nel  1016110  della 
capola  il  Padre  Eterno  è  di  GirolainoPel- 
legrini.  Le  3  lo  vote  olla  destra,  colla  IVe- 
seiitazione,  l' Assuiuioiie  la  N  i^cìIm  di 
Mdi  id  V  ergine,  sono  delle  inigliuri  ope- 
ra del  Giordano,  dell'aliare  di  mezzo  è 
di  G.  M.  M orlailar  la  ilaloa  di  t.  Giro- 
laoM  Emiliaoì.  I  due  quadri  laterali 
ooUe  due  figure  d'Elia,  eooforlaio  dal- 
l'Angelo  e  cibalo  dal  corvo,  muo  ben  di> 
•o|iMti  dipiutìdi  G.  Lattariiii.  All'  alti-a 
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parla  la  Oiieem  dello  Spirilo  Santo»  è  di 
Tiziano: assai  bene  concepita  e  composta, 
nella  &un  tarda  età.  Le  altre  due  tavole 
di  Moria  Vergine  Annunzia(n  e  di  s,  An- 
tonio, invocato  dalla  lepuljbhca,  sono  del 
Lil>ei  i:  del  <|ual  piUore  c  anche  il  qua* 
dretto,  tutto  amora^  eolio  iteiio  moto,  e. 
Fraueeseo  a  Maria  Vergine.  Gli  ita  in 
fìanco  un  grande  Voto  fatto  dalla  repub* 
blicn  nel  1687, cesellato  in  argento  ddAn- 
Ionio  Doncycina, dove  si  vede!»  flotta  ve- 
ue7.iaii[i  colla  dtd  morbo  contngiusu  [  rei» 
so  Castel  Nuovo,  li  ricco  e  grandiuio  ai- 
lare 01  oggi  ore,  eoo  staltta  ed  altro  scollo* 
re  io  marmo  di  Carrara,  fa  teolpito  do 
Ginstu  le  Curi.  Si  compone  detloiiguro 
di  Maria  della  Salute,  dellaPesle  cacciala 
dall'  Angelo,  e  dalie  statue  de'  ss.  Marco 
Evnnt:eii>ta  e  Lorenzo  Giustiniani.  Il 
gran  candelabro  di  brouzu,  d'  oltre  6 
piedi  d'  altezza,  stimatissimo  per  esalto 
disegito  e  morbida  e  diligente  eseeusiooe, 
è  di  Andrea  d'  Alessaodro  bresdaoo,al« 
la  maniera  del  Vittoria,  ed  è  riputato,  do* 
po  (piello  di  A.  Riccio  nella  moggior  cap- 
pella di  V  Ant(;ni<>,a  Padova,  il  più  hrllo 
che  Ma  in  rpiesie  parli.  I  3  maggiori  com- 
parti nel  aoliìUu  del  coro,  con  Elia  con- 
fortalo uel  de>erlo  dati*  Angelo,  eoo  Da* 
niele  ristoralo  d*  A  bacucco  che  vieno 
•Irasoinato  pe*  capelli  da  UU  Angelo,  O 
col  Miracolo  della  manna,  sono  3  opere 
tli  qran  carattere,  d»  G.  del  S.ilviati.  Gli 
8  iiiinui  1  conijt.irti,  co' 4  l^utloi  i  e  co' 4 
Evangelisti,  itonu  opere  che  Tuiano  fece 
in  Mta  vecchiezza,  ma  di  grande  rilievo. 
Koppreseotò  sè  iteisoin  Matteo,  motteu* 
dmi  nella  mano  il  pennello  anziché  la  pen« 
na.  La  sagrestia  è  un'illustre  pinacoteca. 
Qui  vi  ha  4  fipcre  di  Tiziano:  cioè,  i  3 
coinp?irti  del  stifFiHo,  con  Caino  che  ucci- 
de Aht'Ie,  col  S.ii^nliziii  ti'  hocco,  colla 
Viduriadi  David  sopra  Golia  :  nelle  qua' 
li  opere  ai  conosce  quanto  fos^é  esalto  di- 
segnatore e  quanto  signore  della  difficile 
•eieuza  del  sulto  io  su.  La  4.*  di  lui  ope- 
ra, neìranti-sagrestia,  u'à  il  quadro  co!  S, 
JUaiou  udì'  allo,  e  al  piano  s.  Sebastiana 
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e  s.  Rocco,  cLe  otliliu  la  sua  piaga  a'  ii. 
Co»iUii  e  Oauilaiio:  opera,  la  quale  cre- 
ile Ui  Tuuuo^itivaae,  Tìmmì  percbc  dipiu* 
te  ftetU  vseciiit  maoiera  ;  meolre  è  di 
già  rion  d'ogni  maggior  beUctta»  ET  an- 
zi cua»ideiiita  il  più  Jiligeole  lavoro  dia 
di  Tiùaooiiabbin  tu  piibblieo  :  tanto  è 
iìnitis^irii;)  ;  e  quel  lìianco  pauno  di  s,  Se- 
LcKliniiu  è  liputatu  ineiavigliu.  ilTinlO- 

icito  lia  qui  ttel  ^tau  quadro  delle  Noue 
di  Cana  una  delle  3  »utì  opere,  che  sole  si 
dioe  rocaroa  il  nome  s  l'altre  anendo  il 
Miracolo  di  f.lllar«o  e  laCSrocefiwiooe/dia 
egli  crede  va  fra'migliori  tuoi  quadri.  Qua* 
ala  delle  Nozze  è  dipinta  teaza  apparec- 
chio :  cosn  che  sorprende.  L'invenzione 
tré  beliisiiuia,  In  coaipoìiìioiif  rìccll;^>l- 
ma,  la  piu&pi^lUva  arUiti»iUua  e  di  luUu 
iuo  elK»Uo.  Cbe  iucaiiletimo  dav'  attera 
aiau  nel  refetlorio  da'  Crociferi,  col  cui 
sodi  Ito  combinava  I  Dice  la  Biografia 
degli  Artisli^  che  tale  dipinto  hi  tcDUlo 
loiraculu  dell'  arie  da  ((ue'clie  lo  videro 
liei  fcuo  silo  pt  Huihvo.  A\  ea  Tnitorello 
compreso  atócii  benda  natura  dei>a  vòlta 
e  l'avea  accompagnata  nel  quadro  con 
taola  arte pru>pellica, elle  la  mia  itppari- 
va  due  volle  più  graode  cbe  non  era  io 
fallo.  .Sei  dipinti  vi  sono  del  ricordalo 
Stilviali:  David,  vincitore  di  Golìa, in* 
centrato  da  gra7io«ÌNSune  donne:  Da- 
vid coiiUu  cu»  6aul  blandisce  la  ljit\- 
cia  ^diviéo  in  due  compitrli);  due  li- 
gure, l'uoa  d'Abrauo>  1* altra  dì  Mei* 
chitedach  eoo  io  mano  la  doppia  tua  of- 
ferta: a  la  Cena  del  Signore.  A  queste 
due  Hgura  del  SalviatirifpOMdoooiedue 
del  Piilma  giovine:  Sansone  e  Gionrt.  La- 
terali alla  gran  porla  vi  sono  due  [no 
già  li8»i  me  opere  di  due  illustri  piUon  ire* 
%igiani  ;  uoa  Beala  Vergine  ool  BaiuMao 
itm  le  nubi,  di  graadioao  siile,  del  Peo- 
nacchi  :  i  siw  Gìrolauio,  Rocco  e  Setiailia- 
iio,di  Girolamo  cbe  dt  Treviso  ki  nooai- 
iMva,  di  cui  »uuo  rari  i  dipiiiti^d'un  dolce 
suo  siile  :  dono  lasciato  a  questo  luogo 
d'd  n)<'l^llanlmo  p  ilriaica  Pyrker  ìnnan* 
Si  die  parli»*e  per  i  rnuvetcuvaki  d'  ÌLi' 
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lau.  Sopra  d*tioo  degrin^inocc^iatoi  ti 
hu  un  amoroso  (juajicltu  Je!  vcccluo  Pal- 
ma, con  Maria  V  eigioe  e  nUalli  ;  opera 
cbe  fa  deli'ttffistluoso  palriarca  Miteii: 
b  Beala  Vergili  eoi  Bambliio  topni  l'al- 
tro geuuflessorio  viene  dalU  bm^lia  Vi* 
varioi.  La  tavola  dell' altare  cou  Marta 
Vergine  della  Salute,  è  bell'opera  del  Pa- 
dovaitino.  Neil  Ulti  sjgre^tia  pur«  è  la  fi* 
guradt  ii.Seba$Uanocbe  pare  d'incerto  au- 
tore; altri  rattribuiicouoal  Bci«aili.  De'3 
qttadi'clti,nalla  tagreitìa  ricordata,q  uelk» 
di  OMMOGoltaQrooiidsiooe  seoibra  dello 
ScbiavouerrttuadelledaeMadooaeè  d'io- 
certo  atitore,  non  dì  scuola  veaela:  l'altro 
è  ilei  Saiiufen  ato,  del  quale  sono  eiìaO' 
il  Hi  le  due  all'altra  parte,di  vise  da  uo  qua  - 
di  elio  con  Maria  Vergine  e  la  s.  1.  duii  - 
gl  la.delPolidoro.  lli|isadro  in  3  comparti» 
eolia  B.  Vergine,  un  divotoa  due  Sanili  é 
opera  di  bel  colorilo,  di  Critluforo  d  a 
Parma, discepolo  non  servile  di  Gio.  BeU 
lino.  Sopra  l'altra  piccfjla  portii  che  mei- 
te  al  corridore  della  chiesa;  la  testa  del 
Salvatore,  è  del  Cordella;  quella  di  s. 
Paoloi  del  Lotto  ;  e  la  3.*  del  14 asareoo, 
di  Jacopo  da  Vaiata,  con  bel  giooaa  dì 
luce.  Sopra  la  cappella  la  manaluna  aot 
Padre  Eterno,  è  dono  a  lavoro  dal  Fio* 
rian,  che  lo  condusse  secondo  una  slam* 
pa  lolla  da  Rall'aella.  Neil'  unti -sagre- 
stia vi  è  un  ^l•andio4lJ  Deposito  di  Cro- 
ce, m  marmo,  che  sembra  opera  dei 
Oaolooa.  I  dna  baMoriliavj  laterali  io* 
no  dono  e  lavoro  del  prolÌBiior  Zaodo- 
ineneghì,  a  cui  furono  di  modelli  del* 
r  opere  che  condusse  per  la  facciata  dì 
s.  Maurizio.  La  mezzaluna  col  s.  Marco 
e  duuo  e  lavoro  dei  Darif,  quella  di  s. 
GiuvuQui  è  dono  e  lavoro  del  Servi.  U 
Besurrexit  nel  soflìlto  lo  fu  del  Quere* 
Da.  Nella  piccola  sagrestia  vi  k  tm*  urM 
d'àoiooio  Coniar,  ooooepiia  «laiiiln» 
mente,  e  condotta  eccellealaOMala.  II 
sollitto  col  l'adre  Eterno  io  gloria  vi  è 
d*  Andrea  Vicentino.  Questo  tempio  il 
Longhena,  architetto  d  in::^e^no  e  valo- 
re (  quautuaquc  l' autore  deli'  opuscolo 
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Le  Mie  Arti  in  f^ennia,  «be  oe  offn 

lo  «pMOilo  dUil  punto  della  soglia  della 
|irima  arcala  di  tronte  al  pi  e^Uiterio,  oi- 
fcei  wa  ctie  il  Teinant»  ne  priTlò  sempre 
con  ezT.o.  #»  Mh  gli  sci  illuii  a  tpial- 

ciie  luuiiieulu  u  iaano  ^culitt:  itelle  luto 
Opere  il  IrMto  umore  che  ne  gli  preilo- 
aiioa  :  e  giwi  •  ooloì  che  n'è  •  quel  pun- 
to da  etsi  giudicato       lo  ereiae  ispira* 

10  da  quel  genio  isle«io  di  gi  audetta  die 
ispirava  la  ligiioria  della  ic puUblica  ve- 
neziana. Lo  decorò  uell'  e&krnu  cuu  un 
oidtue  cotopo>ilo,  anlepooeudovi  mue- 
ftloaÌMiiiii  fotlinata  •  inoonMiaiidvIo  co«i 
due  Mibliaii  cupole  copei  te  dì  piombo, 
•fni  COM  IrorioM  d'  or ua  menti,  e  fre- 
giato do  un  cooipiesfto  di  1 25  eloliio*  Po- 
rhi  tooogli  edifizi  ne'qtinli  ^\a%ì  putta  e- 
guel  cura  nelle  più  luiitule  purlicolarìtìt. 
L>*  iiUcà  iio  pre»eula  uu  oltangouo  ciicu- 
acrillo  da  uu  altro,  iu  dona  al  i.'de'qua- 

11  fof g«  la  oiaggior  cupola,  e  ntl  a  *  con- 
tandoti 6  altari  minori  ed  un  maggiore, 
cui  kta  dì  froule  la  gran  porta  d*ingre»eo. 
pel-  la  sagrestia  si  va  al  semitiaiia  pa- 
triarcale! giai)cÌi(»»n  r.ibbiicu  pine  del 
Lonc>heua,  il  cni  inuciello  il  iieitalo  ap- 
l'iuvò  uel  lO^v.  jNcll'iiiKlilo  che  vi  con- 
duca tlaoBO  cbitMi  3  pultotii  d*  illare, 
io  OMlalb  dorato,  con  pkeoli  dipìnti,  e 
tulli  iparsi  di  varie  beo  cotnpiirtite  pie* 
Ire  orientali.  Ve  n'  ha  poi  uno  in  ai  aito 
ci»n  Maria  Verf^ine  fra  t^!i  Apostolt,  con- 
ilullo  «opi'a  bellissimo  iliNt'.^iwj  i'jtiiliiiia- 
DO,  e  che  tutta  via  si  uiuuliene  vaporilo  di 
eolone.  Il  quadro  grandioso  e  spiritoio  con 
TapolcM  di  a.  Gtrolanio  EmìUaoi,  nel  sof- 
fitto dalla  leale,  è  del  Zonchi.  Il  quadro 
graDdi(;<;o  colla  Samaritana  è  dono  ala* 
voru  del  UintiUli  :  l'epigrafe  che  rammen 
l;i  le  beiìrni-en/p  tl*-ll*  ini{)eralore  Kian- 
CCKo  1  %ersu  quello  biogu,  è  del  celebre 
epigrail»ta  Morcelli  breéciaiiu.  Nella  slau- 
ta dell'  «sdiensa  vi  tono  ìmiouì  dipìnti.  11 
Crisio  rìaot  lo  è  btilìitiino  lavoro  Gior- 
gionesco:  il  Portar  della  Croce  è  di  Bo> 
Bi£iCÌo:quelia  Famiglia  che  visita  un  aio- 
uealeco,  è  rara  opeia  del  f  asulu  ;  li  n> 
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tratto  dì  Benedetto XIV,  di  stile  gfaudìo* 
•O  e  tludiate  pieghe,  è  del  Suhleyras  ;  il 

nlrallu  del  Z.i^bis  abbate ciiinnlJoles  e,é 
del  Ceixniini.  Il  piccolo  qtiinhvKo  culbi 
(ì^uui  ili  PieU'O,  iiek)il)à()  liei  Mnnsueli. 
11  corridureè  copeiiu  di  ceuliuaia  di  ri- 
traili o  e  melila  o  a  bulino,  qui  collocati 
da  perione  amatncio  delle  tettare  o  del 
luogo.  Sopra  una  porta  il  dipìnto  a  firesco^ 
trailo  dal  muro,  con  grandiose  figure, che 
rappreiieula  la  Storia,  hn  11  nome  del  suo 
uuluie  Waolo  Veronese  :  là  mt  /zaluna  sul- 
l'aiua  purtacou  ManaVergiue.due Santi 
e  due  ritratli,  che  itava  sopra  il  teptdoro 
del  doge  Franeaseo  Danriolo,  è  opera  ia- 
lereisaiite  della  scuola  veneta,  per  la  sua 
epoca  del  i338  (ora  si  Irasporlò  nella 
«.ij^ifshn)  La  tata  che  fu  il  luof::;o  del- 
la Ijihliuieca  rinomai is>»inia  de'  sotna- 
&cbt,  ia  (|uale  pure  andò  dispersa  nel 
governo  del  regno  Italico,  ha  3  allegorici 
dipinti  nel  loflitto:  il  i.'del Zanchl,il  3.* 
del  Ritsi,  U  3.'  del  Bambini.E'  divenute 
poi  copiosa  di  circa  1 8, eoo  volumi,  epe» 
cialuiente  per  largizioni  di  detto  governo 
e  del  !siii:ces>ivo  iiii|>ei  ialc,  di  mg.'  Pietro 
Strirer  it'ilnre  beneiueii lo  del  scnitnario, 
dei  cav.  Gaspare  Lipputnano,  e  sopra!» 
lutto  de*  patriarchi  Milesi  e  Monico.  Vi 
•i  aggiunsero  ancora  i  ricchi  lasciti  del* 
l'abbate  Torre*  ex  gesuita,  del  prof.  Pu- 
j.ili  niunacu  cnuriinete,  del  Conte  FrancC' 
SCO  Call>(>  (li-()tt»  e  del  cav.  Coiitnrini. 
Jl  ^1  <iiilIio4u  e  nobilechiottro  tiene  intor- 
no le  pareti  ornale  d' iscrizioni,  di  busti 
del  medio  evo,  ficchèrassembra  un  Mu* 
•co*  Vi  sono  ancora  interelsanti  iscrixioni 
antiche, alenna  ignota,  oltre  a  qualche  al* 
Irò  capo  di  antichilà.  Ne  priine;*gia  i'iscri- 
xione  che  ranimenta  i  grandi  Dei  Cnbiri, 
ricnitlati«  (In  tanti  »crilluri  e  illtiìilrata  con 
di&aerluzioiie  dei  prof.  Riiik.  Tuie  inleies- 
sautisisiiua  raccuUa  si  deve  alla  cui  a  par- 
ticolareeal  fino  inleiidimeotodelMoaBÌii* 
ni.  Di  continuo  ti  aamenla  dt  benirilie* 
vi,  busti,  statue,  urne,  iscrizioni  e  simili 
altri  oggetti.  Elegantissimo  è  l'oratorio 
privato  dcila  s».  Trinità,  già  deli'  ordt* 
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oeTctttodco^  e  fino  ■tt'aano  1810  «p* 
fiellMto  h  icaola  della  u.  THiuilà; 

7tn tulio  questo  liceo  tli  buone  opere 
il'uile,fi[>eciulmeole  di  scultura.  E' (le* 
gno  lì'  esservi  osservato  1'  elegaiiusiimo 
cieposilo  di  Jacopo  Talli  detto  SaiMo- 
vicio  dtl  OMBte  Saasovioo  o  a>  Sa«ÌM« 
polria  dal  mo  iMeitro  Amlfw  CooIimbi, 
la  «ui  ooncn  BBcora  vonnara  ifoi  tras- 
portale e  sepolte  quando  fu  atterrata 
la  chicli»  <li  Geniiniaoo  ove  giaceva- 
nu.  Il  ht.Utit'iiino  biHio  che  vi  fu  so- 
pì <ip^k>»to  e  cbe  olire  1'  cfli^ie  dcl- 
rUluitra  tenitura  a  arebtleito,  scolpilo 
«lai  Vittoria,  è  dono  di  DiTt id  Weber,  il 
«filala  |Hira  dou^  il  ritrailo  dal  Bluiclii* 
ni  kcolpilo  in  marmo  dal  veneto  Gitela* 
no  Ferrari,  trotto  da  quello  somiglian- 
tt«<iiiiio  io  pl.istic.i  dall' e^i(nio  Rinaldo 
Itmaiiii  p<iduvaii(j  c^egutlu  hi  Ruiiitr, 
indi  ru»u  in  brou^u  per  cui  a  dei  cuv.  Ci* 

a»gita.  SoMf  i  oiieoni  i  baiti  da'patriar* 
dii  l*yrkar  a  Uonioo,  lavorali  dal  pniC 
P.  ZaodoiiMiieglii.  Abbiamo  1'  Alìoetir 
zione  inerii ta  dì  S.  E.  film."  Rev.''  Pie- 
tro /i  ut  ilio  Mai  li  patriarca  di  f^ene- 
zìiì  tenuta  m  i  h- miliario  f/atritirralc  i l 
giorno  2()  aprile  i8  >  j,  ìiìiìh^hs  iììhIo  il 
busto  dell  L^iti"  Cai  di.iali' Jacopo  Moni' 
ro/HilHarca  diF^neva^x  \  pograGaM arli- 
iM>ngo^VciMKiai857.Ma  il  noiBioora  Kit* 
tniitt»  ogni  eota  d'aria  ob*é  qui,  ricbiedo- 
td>ba  mia  limga  oarrattone,  la  qnula 
reltbe  iirg<nneMto  die  niosli XMcbbe  co- 
me molto  il)  breve  U'ii)|)u  !ti  pui»ti  ope- 
raie, ove  non  muiubi  un  volere  elfi* 
luice.  Le  Fubbriclie  di  f^'cuetia  oSvo- 
Ilo  4  tavola  ooU'  illotlratiooa  dal  loot* 
pio  dal  Dìodo  a  da*  auoi  oroamaiili  dal 
ZoDOlto.  Diooii  dal  prioBo:  il  Longbeno, 
che  per  lungo  tcai|ioawrcitòlu  professio- 
ne »li  scai  prlliiio, come  Jìttliltellodiè  s  ic^. 
giod'un  ingegno ilraurdutariu e  d'un  ar* 
diniento  intumparabile.  Aggiunge,  co> 
suunqueldiacuMlu  eateinust  luccta  atti- 
Qiirara  per  la  grandioM  là  della  molo,  Te* 
lavoiiona  eorpcaiidaiiia  dalla  cupola,  il 
|iuoa»  della  lineo^  l'aSeUo  piUoreieo  di 


lofio  l' iusieoie,  o  akaisapttiiali  bcllexsi^ 
e  lab  da  non  dar  tottpo  perfino  di  sco- 
pi irne  i  difetti,  e  di  persuader  U»  i  asione 
^ui  dirillo  cir  c-><.i  1i;hiij(j  nosli.i  iti- 

dulgenza,  ki  astenne  dai  pubbiicarla.  iMji 
la  pianta  del  tempio,  dichiara,  non  poto- 
va  oiier  peoiala  eott  roaggìur  lavioiia; 
bellissima  la  farina dd  proibì terio;  a  coo- 
clude,  le  belletza  di  quailo  lenpio,  «puiii' 
inaila  |>arte interna, sorpassano  di  gran 
Inoc^n  ì  difetti,  ì  quali  pure  potrebbero  di 
assai  teu) [i  i  nisi  icmn  fconipone  l' in sie- 
lite,  li  ZauuUu  nel  deicii vere  gli  urtia- 
oMuti  dfeOL  lo  raadooo  più  splendido,  & 
oeMTvara:  Clio  lebbaoB  sol  looipo  Àa 
davasi  mano  a  taol'  opara,  ì  più  grandi 
loniiiiari  della  patria  Maota  arano  dica- 
si nella  tomba,  nondimeno  si  pensò  di  a- 
doi  narlocon  (pielle  t  ivole,  cbe  la  chiesa 
au  ji  ti  Sf>ppte''«a  ili  s.  S|ni  i(o  in  isola  pos- 
sedeva, ujfuc  i  ilevu  nel  ^  XV 111,  n.  5  ; 
od  anno  la  maggior  parte  prodinóaai  slo* 
§li  artiiti  dall'aureo  eeeoloi  fin  eoi  dal 
peonallo  miraooloM»  dalQraodaVaacllio, 
Colte  stupende  opere  dal  oonailarodi  a. 
Spiiitosì  abbeiliruno  pure  la  fn^re<«t<a  e 
il  soppalco  del  coio,  e  ([iiest  i  ancora  co' 
Imìii  operali  sedili,  senili  ui  noce,  che  ser- 
«kViiuo  ià'utouaci  u  canonici  pc' di vtui  ni- 
fi». Nailaiagreitia  rurooo  poi  collocala 
quella  dtttiola  produtiooi,  die  per  aoMre 
«lolla  buone  arti  e  del  decoro  dal  loolua- 
rio  r  Ottino  Monchini  lanciò,  a  too»tra- 
re  ch'erano  in  luì  efticaci  le  piti  nobili 
virtù  d"!!' ii'jfiìo  (t-»>i-iò  iooilre  al  s'io  di- 
lello  <ictniii.il u>  1  Itliii,  i  rasi.,  le  >(jiijp(.% 
le  medagiie,leracouUe  di  monete  e  pres- 

eocbè  ogni  altro  ooia  abapoMadava  ;  porB* 
OMBii  praùoM,faotluraadipìoli  alUcbitt- 
ia).  Scfoprcadtlicaote  religioso,  il  oh.  Zo- 
nolto  termina  lo  tua  belle  descriciooì  eoi 

dire:  »»  Non  possiamo  chiudere  quegli 
sfuggevoli  cenni,  senza  remlcre  le  dovu- 
te ^la^ie  a  olii  ha  in  cu!>tutlia  que>Io 
tempio,  mentre  è  tenuto  cmi  tal  cura  e 
tal  amore,  da  poter  OMtr  o0èrto  od  o» 
Mnipio  a'  «ioiitri  del  Mnlttarìo,  i  qooli 
debbodo  Icoer  ia  oioui  •  tnUii  Urepea 
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iifii  il  tleroi  f)  (iella  Cusn  <\\  Dio  **.  Ed 

10  non  |>osso  lertninare  (|!ieslo  nunieio, 
e  parine  dal  seminario  pnlriarcnte,  s<?n- 
za  aggiungere  allte  parole  in  lotle  tlelle 
Iicnemm-entt  eoi  Muiiiarìis  tùn  Vene- 
tM,  00*  vcDowiif,  oolki  lellcratura,  oolft 
•rti,  deir  ex  somasco,  ciDonico  e  cnva* 
liere,  il  veneto  Giannaiitonio  Aloscliini. 
De' suoi  gr  nndi  mel  ili,  e  di  quanlo  et^li 
Operò  per  i  onore  e  In  sjiiemluieizti  del 
veneziano  seminario,  lu  celebrarono  il* 
lattri  penne,  Miche  come  dotliniaio  pre* 

degli  studi  del  niedetinio;  il  prof.  d. 
Antonio  VìmbIìiiì  eoa  e£blloo»a  e  fucon- 
da  Oroz/one^ùne^re, stampala  dolTAn- 
lonelli  nel  1 840;  il  prof,  dello  stesso  semi- 
rario  d.  Cesare  l'aroinri,  il  qnnlc  premise 
alia  sudUelta  Guida  posluma,  uua  com- 
pendìoM  vita  del  tuo  autore,  icrilta  con 
■cmcue  di  giuditiì  ed  elegensa  di  eti- 
le; il  cevalier  Cìoogoa  nelle  Inscrizioni 
VeneziaiiCy  massime  nel  t.  4i  * 

11  cav.  MmineUi  nelle  sue  opere,  segna- 
tamente siegli  Annali  fiel/t  Provincie 
/  enetc  a  p.  5o6,  io  cui  rileva,  che  tenu- 
to dal  aemioario  qua!  padre  auo,  io  tri- 
buio  di  tenero  affetto  e  di  pnliblicn  gra- 
litodiiie  gli  celebrò  tolenoe  funerale,  e 
eoo  eeeetioiie  alle  leggi,  ottenne  dal  so- 
vrano d'oter  prt-s^o  di  «è  le  I <  Iu|uie  di 
tjn  nojno  la  cu»  morte  Nuip-nm-nle  ri- 
XDaiià  deplorabile,  e  le  de|>osc  inonora- 
ta tomba  neir  oratorio  del  seminario, 
coirepìgrafe:  OptùtwDe  Semiaario  iUe- 
nff  Meie  Projfessww»  P'oto  Principe 
jidauenie,  MoDunento  di  meritala  glo* 
ria. 

66.  CnppHrrine  Clarisse  (ìi  s.  ALiria 
Mfìdrc  tlel  liedcntore.  La  rnnlrona  Ma- 
riaima  Troii  volendo  inlrudtirie  in  V  e- 
nesia  Ut  Minime  o  Patdoite,  raceotse  nel 
1589  alquante  terginì^fra  le  quali  Prao» 
ceica  Triaca  Marasca  e  Angela  Crasio, 
efae  poco  prima  da'  cappuccini  erano  «tu* 
ste  ve*lite  dell'abilo  di  s.  Francesco  d'A 
siti  ;  n>a  i  nie77j  non  corrispondendo  alle 
spese  npceiisi.i  le,  le  vergini  si  ritirarono, 
tranne  le  due  uoiutoate  cbe  si  propose- 
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ro  la  fondotione  d' un  nuovo  monastero 
sotto  r  ansi  fra  primitiva  regola  di  s. 
Chiara.  Chiuse  dimtpie  in  ai>gn>ta  casa 
adottarono  la  regola  francescana  seura 
%enioa  di»pen«a,  laonde  ben  pretto  ec* 
eitate  de  n  edificente  esempio»  <i  unim> 
no  ad  ene  oeotte  altre  vergini  bi'amose 
di  professare  vita  cos'i  severa  e  regolare. 
ln!nnto  giunto  in  Venezia  il  p.  (iirola- 
mo  da  l''eru"i«,  niinislio  tit'iuiHle  di-i 
cappuccini,  si  lecnouu  le  viiluuse  ver- 
gini da  lui  0'  2 1  gennaio  1  Sgo  per  es- 
ser Itenedelte  e  nconosciule  {ler  Hglie. 
Animale  da' »uoi  consigli  imploniroiK» 
l'assistenza  del  patriarca  Priuli,  che  be- 
nignamente le  confortò  a  cercare  sito  op- 
portuno per  la  fondazione.  MiMilre  a 
questo  s' intendeva,  per  la  taidanza  delia 
grave  eareilia,  si  ritirarono  tulle  alle 
loro  ease,  ad  eooesione  della  lola  Ange* 
le,  la  quale  morti  i  genitori  si  recò  a  li- 
vore solitaria  con  una  compagna  in  unii 
ca^a  roiifinui  »dr  oratorio  dell.i  Con^o- 
Ia7u  ne  dello  della  Fava,  ove  Dio  la 
provvide  d'  altre  compagne  più  iervoro- 
le  delle  anteriori.  Colhi  beoedisioue  del 
patriarea  Zane,  iceondo  i  tuoi  consigli 
si  esercitarono  in  pie  opere  nelle  chiese 
de' ss.  Gio.  e  Paolo,  *i  di  s.  Maria  dei 
Derelitti  delia  l'O^pedalelto  ;  eletta  An- 
gela a  superiorn,  la  quale  curòsopral- 
lutto  la  seralica  poverià,  ed  accre-«ciulu 
il  numera,  passarono  in  casa  meiu>  ri- 
stretta ndia  parroccitia  della  SI.  Trinilè. 
Finaioieole  giunte  al  numero  di  i  a,  la 
fondatrice  olienne  a  iG  gìogoo  l6o5 
dui  maggior  consiglio  il  permesso  d'ei  i- 
gci  f  mi  iimriii^t<»ro  «  on  t  hie*».  In  un  an- 
golo dt  ila  ciilù  dello  Quinto  valle,  nel 
sestiere  di  Ca»tello  e  vicino  alla  calle- 
dtale,  fattosi  acquisto  d' uo  lui^o.  An- 
gela con  ao  monaclie  vi  si  portb  a  dis- 
porre i  prindpiì  del  chiostro.  Superati 
gl*  impedimenti  fatti  insorgere  dal  de- 
monio, il  senato  n'  •>  t  pennnio  1 6of) 
nulurÌ7ZÒ  il  mona^Uio  ;j  cunitiuii'  3o 
cappuccine,  e  con  apo«<(uiica  autoiila  il 
patriarca  Yeudramin  chiamò  da  Breicia 
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per  Ulniire  le  religione  nll'  o^wr^inm, 
le  inoimclie  rappiiccine  Murin  Zuccalo 
i^fnetisna,  e<l  F.iifra^ia  Nasini  hre*ci.*»na. 
Cnn  «rilmnilà  %'  inaugmò  il  oionaMrro 
n'  4  ottobre  festa  di  ».  Fn»nc«co.  le  mo- 
nnclir  licevrndo  nella  cattedrale  la  eo> 
miin  one  dal  patriarca,  e  dopo  alcune 
formalità  d  prelato  impo«e  loro  la  coro- 
na di  «pine  «td  capo,  In  candela  ncce«a 
in  mano,  e  la  croce  tulle  spalle.  Con  ta- 
li ornnnienli,  procwionalmenle  e  prece- 
dute ila  lunga  Kcliiera  dì  cappnrcini,  tor- 
narono le  «po^e  di  Cristo  al  monastero; 
*iTe  pievro  il  telo  hinnco  e  1'  intero  a- 
bilo  serafico,  e  cdoibiali  i  nomi,  la  bene- 
merita  fondatrice  Angela  divenuta  novi- 
zia, a««un$e  qnrilo  di  siiMr  Francesca.  Il 
patriarca  de«liii<)  quindi  al  governo  la 
Zticcalo,  nelle  mi  mani  proless.iiono 
Francesca  e  l'altre  nrtvizie  la  tegola  (Vi 
».  Chiara  in  lotto  il  rigore.  Il  patriaica 
consi«leran«lo  il  ftilo  di  Quintnvnile trop- 
po remoto  ed  esposto  a  pericoli,  d'accordo 
co*  protettori  delle  religiose,  le  trasfeiì 
a'  i4  RÌ"o"0  f6i2  in  faccia  al  mona- 
»lero  di  <  Girolamo,  in  ristretto  e  bene- 
detto chiostro,  nel  sestiere  di  Cannare- 
gio.  Di  poi  l<f  monnclie  lo  dilatarono,  e 
^bl)i  icnrono  la  povera  e  decente  chiesa, 
la  cui  I.'  pietra  a'  17  agosto  ifii4  pose 
il  patriarca  Ven«lrnmin,  Sf.tto  1'  invoca- 
tione  di  s.  }fnrìn  Miìdrrtìrl  Rrdmlnre; 
e  con  questo  titolo  e  quello  di  s.  Fran- 
onco  e«.  Chiara  fu consai»rata il  i.^ollo- 
ke  f6i3  dal  patriarca  Tiepolo.  In  «e- 
qneslo  monastero,  3  religiose 
0  a  fondar  (jnelli  per  le  cappuc- 
A  Vicenza  nel  i6i(),<li  pH<lova  nel 
risola  di  s.  Mfl«in  delle  «irn- 
v^l^di  cui  parlerò  nel  n.3del 
Le  cappuccine  quivi  lima- 
d  iSio,  nel  q"«le  anno  foro- 
agli  altri  clau^itri. 
^^an  dichiarnla  sussidia- 
mentale  della  va- 
é  vìlwTtale.  Le  oiona- 
lilero,  aulorit- 
fBvrtna  risolu- 
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zinne  drll'i  i  ottobre  1816.  Nelli  chiesa 
vi  è  un'opera  del  Palma  giovine. 

67.  Minori  (hserx'rtnfi  Rifnrmntì  rfi 
jr.  Francesco  del  Deserto  e  di  s.  Bona» 
ventura  in  isola.  y.ì\  §  XVIII,  0  1  i. 

68.  /igo^ttniane^  ed  ora  Eremitane 
Sen  ile  di  Genita  Hfaria^  Giuseppe^  già 
di  s.  Maria  del  Pianto  di  predente  or- 
ctipnta  dalC  Istituto  Canal  delle  Figlie 
del  Sagro  Cuore.  La  fondatrice  di  que- 
sto monastero,  gi j  delle  Agostiniane  det- 
te Muneghelte^  suor  Angela  M.  Pasqtia- 
li  veneriana,  in  tutta  la  tua  vita  presen'ò 
nn  corso  mirabile  di  disposizioni  della  di* 
vina  provvidenza,  che  la  volle  itlitulrìce, 
malgrado  molle  umane  contrarietà,  che 
vi  si  opposero,  narrale  dal  Corner.  Dal- 
la sua  iiifinzia  die' segni  di  santità,  e  di- 
venuta oifana  de' genitori  a  g  anni,  ad- 
dotto per  madre  la  B.  Vergine  e  sempre 
ne  provò  gli  clletli  prodigiosi.  Condotta 
dallo  zio  in  Candia,  ivi  lo  perdette,  onde 
tornata  a  Venezia  fu  abbandonata  da 
tulli.  Dopo  altri  infoi  (unii,  matura  nlU 
grande  opera  a  cui  Dio  1'  aveva  ilestina- 
la,  diverse  donzelle  nobili  e  civili  fattesi 
sue  discepole,  conobbe  la  serva  di  Dio 
d'  essere  destinata  alla  fondazione  di  ua 
monastero;  ed  am'o  per  questo  fu  ber- 
saglio di  contrarietà  e  persino  segno  di 
oilunnie,  riuchè  Dio  in  premio  di  sue 
rare  viiiìi  cambiò  i  persecutori  in  pro- 
tettoti. Superale  tolte  le  difficoltà,  nel 
sestiere  di  «.  Croce  acquistò  alcune  case, 
e  ridotte  in  forma  dì  piccolo  monastero, 
nel  suo  oratorio  dedicato  a  Gesù  e  Ma- 
ria pel  i.° celebrò  la  messa a'a5  febbraio 
i6i3  il  patriarca  Tiepolo,  il  quale  co- 
municò Angela  e  le  verginelle  sue  figlie. 
Scella  per  norma  la  regola  di  s.  Agosti- 
no, nel  i633  >' intraprese  l'erezione  di 
angusta  chiesa  colla  medesima  invocazio- 
ne dell'  oratorio,  e  potè  esser  solenne* 
mente  benedetta  a'  iG  luglio  i634>  An. 
che  nella  pontilìcìa  conferma  della  rego- 
la e  del  monastero,  la  serva  di  Dio  patì 
contrarietà,  e  finnlmenle  colle  orazioni 
r  otlctiue  da  Innocenzo  X  il  i.**  luglio 
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|C47-  Allora  irelia  «d  eflfeltunre  la  rnnn- 
nicn  iilituiione  r  ifìnnea  rts;miiniana  del 
monn^lero  <li  s.  Antli  ea,  suor  Clierul>ina 
Ballti,  quasiché  più  nulÌR  re$taii«e  a  tnnr 
Angela  da  fare,  placidaroenle  riposò  ut:! 
Sigiiot*  la  ftprile  i654  dì  90  anni. 
Il  pnlrinren  Moroilni,  n  contblationeflelln 
degniate  religione,  eoKlittii  la  medekima 
lìnfbi  ìli  I .'  prióra  del  monailero,  e  tale 
divenne  per  fn  foi  ti>nlf  rÌ8n"iiirn  im|>0'»la» 
gli.  La  pìrcijln  ciiieon  lu  poi  tiblirlliia,  e 
decorala  col  corpo  di  t.  Sabina  titartire,  e 
delle  Icfle  de'u.  FnHo  e  Meawmìfio  mer» 
tiri,  intlidn  Eoma  aoiierraofn.  Le  mone- 
cfae  •goktmiene  vi  Coi  ìuinotiiioettSio» 
in  che  con  luttp  le  oltre  furono  soppreue. 
Il  monastero  e  la  rhi«  sn  <1i  nptù-Mnria- 
Giuseppe  r  ottennero  poi  le  Sentile  ere» 
miiane^  che  prima  di  tale  al>olizione  ahi* 
tamMil  BonMlerodi  f.  Maria  del  Pian- 
to, •  le  <|uali  furono  ristabilite  in  Vene* 
tb  Colin  •ovrana  rlmlnrione  da' 7  Ittgl'o 
1830.  A  dar  confetta  di  effe,  cominreiò 
dnl  dire  col  Corner,  quanto  ci  laMin 
acritto  dell'  Eremìte  de*  Servi  drifr  le 
Cappuccine  delle  fondamenta  Nuove, 
delù»  chiesa  di  r.  Maria  dei  Pianto. 
Insorln  nel  1639  gratlimaia  peate  in 
Italia,  dopo  averne  dciolale  lefirincipali 
città,  introdusse  in  Venezia,  ove  lece 
tati  e  Innfe  slingi,  clie  fn  cìllìi  tutta  prwc 
forata  dì  cimitero.  Couiruosso  do  spfUn- 
colo  ro»i  funesto  il  cuore  di  fietiedella 
Rossi,  pia  vergine,  die  poc'anzi  avea  nel* 
Y  iiotn  di  Borano  fòndato  un  aoalerini- 
oio  inonastcni  dì  monache  dell*  ìsiitvlo 
de*  Sèrvi  di  Marin^  procurò  con  01 87Ìo- 
ni  e  penitertre  dì  placare  lo  sdrpno  di  Dio 
e  divertire  i' orribile  flngf  Ho  rhe  «nd»va 
consumando  il  suo  popolo.  Mentre  un 
gioiuo  con  maggior  fervore  era  (ulta  as* 
«orla  nail'  oratione,  da  superno  luBin 
cbiarifa,  coocbbr  demare  il  castigo  deU 
la  citta  per  I'  iiiedcn>pin><  oto  de'  pìi  tuf- 
frnni  ali'  anime  pennuti  del  Purgelorìo. 
Otìii  ella  tosto  la  sua  viln  in  olocausto  per 
pinrar  l'ira  di«inn  io  lonipen^inzione  di 
tali  oiroiitsioni  e  sospeosioui.  Stiitì  oilo* 
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ra  ingiungersi  da  un*ÌDlema  cdtite  voce, 

dovrr'^i  con  pia  iefifoTÌone  p^rpelun  com- 
peni^nrp  il  donno  rernto  nll*nnin>p  pnrc;nir- 
li;  e  con  pubblico  decreto  e  a  suespiie 
fondarsi  un  monasleio,  in  cui  fervorose 
vergini  porgesocro  eonlinue  preghiere  n 
Dio,  e  nella  chiesa  die  propinqua  dove* 
fal)bricersl,  li  ofTriiiero  quotidiani  lagri- 
fili  al  Signore  per  In  Itherniione  di-Ile 
sfc^«e  anime  soflVrenlt.  Pale-'»  In  buona 
viM  gine  \\  ricevuto  avvilo,  ma  p«)Co  io  ere* 
duia  ;ed  essa  si  rimile  alia  volontà  di  Dio. 
Intanto  alcfini  enni  dopo  Ibraìm  tultnno 
de'iurcbi  mandh  a  invettir  l'isola  di  Cnn< 
dia  con  potente  armala,  e  la  religiosa  ha* 
dessa  %\  sentì  internaoienle  eccitala  a  prò* 
muovere  lo  fondfirione  de!  moTifMtrro. 
Scri«>enl  ^cnnlo  tulio  rpianin  e  per  Topi- 
nione  vtr(uo«^a  che  godeva,  non  solo  tro- 
vò ascollo,  ma  III  esaudita  eoo  ordinarsi 
l' emione  del  monastero  e  della  chiesa, 
e  In  dotazione  ;  e  suor  M.*- Benedetta  ne 
fu  destinata  fondatrice  e  superiora.  Ella 
5rp!«p  in  religione,  3  delle  q'^'^li  del  mo. 
nnslerodi  rin  nnn^  ma  prinm  che  sj  |^ef- 
tat»ero  i  (oiKÌantfoti  pas«ò  a  miglior  vita, 
come  Rvea  predetto.  Erette  poi  e  dotale 
dalla  pietà  del  senato  le  febbriche  nel  se- 
stiere di  Cnslelto,  asoat^tanra  Alesspo* 
dro\'ll  a' ai  novembre  1657  approvò 
lo  stabilitncnto  col  titolo  di  monnslero  di 
nionnclie  dell*  online  dei  Servi  di  Mm  ia 
della  2'  riforma  iU  Munte  Senario,  sollo 
la  regola  di  s.  Agostino  e  l' invocazione  di 
1.  Marta  del  Pianto,  |ier  l'abbadessa  e  i4 
nonncbe,  con  padronelo  perpetuo  alla 
repubblica  di  Venezia. Quindi  alladefunia 
fuso^liluila  per  fondatrice  SMor  M.  Inno- 
cenza Contarini,  l;i  qufilc  con  ikiC  olire 
monaclie  e  le  veigim  secolartche  ammise 
al  sagro  abito,  formò  una  comuuilù  on« 
gefica  che  riuscì  di  cdi6catiooe  alla  eli- 
ti. Celiò  la  1/ pietra  ne'lbndamenli  del> 
b  chiei^a  nel  1647  il  patriarca  MoroMui» 
e  ne  fu  coniata  per  memoria  una  meda- 
glia cbe  trovo  nello  stesso  Cornrr.  Rop- 
prc'>tMitu  la  D.  Vergine  colla  corona  in  cn- 
po  »o&tcuuta  da  due  Angeli,  0<'j>lot  undo  ti 
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il"«in  Fi^lin  (In-  innanri  morto. 

Ktl  i  DTCMriu  r  1  isciizione  :  Uciparae 
/  'trgini  A  Plancia  -  Delubrum  -  Ad 
MortìMOt,JmmaM-'Sacetdoùtm  Bostìii 
ftrgimmm  -  Ptite^.  Expiandat  -  Sèna- 
#wf  f  'oi'it  Primo  Q.  Inclolnpide  -  Di' 
ra^ìt  -  frane.  MoL'no  Dfice  -  fo.  Fran. 
M  -.iiroccno  PaL  "^fi  rxLi  ir.  Bidotla 
J.i  chiesa  a  pcifetto  compimento,  oltre 
ii  utoiKìsteto,  fu  solennemente  consa« 
grata  «'  7  maggio  16S7,  secondo  il  Cor* 
aer,  o  9  novembre,  come  leggo  nello 
Slmto  personale  del  Clero.  Fu  ornata 
nel  tuo  rooleriale  di  mngnìfìc!  a\ìt\vi  e 
(lislinte  piifme,  ed  ari  icclula  de'  coi  pi 
de' ss.  i'uiisto  e  riiiisliiin  uinriiri,  e  d'al- 
tre iuiigni  reli<{uie  Irti  Ite  da'  cimiteri 
romani.  Dipoi  Benedetto  XIV  nel  1 744 
)o  donò  delia  reliquia  di  t.  Stanislao 
Extttlui getiiilR,  lacuìfecta  a'r3  novem- 
bre KÌ  cuminciò  in  qiie<tta  chiesa  n  cele- 
Itrnrc  cua  solennità.  In  questo  moivi»!»'- 
IH»  lìorirono  sonte  monu  lir^  fra  le  (jim- 
)i  suor  M.  Angelica  Coniortiaaii  ;  e  »uur 
Bt.  Cletn  Antonia  de*  conti  Zinzendorf, 
nonverlila  del  lulerenismo  e  veftlila  nel 
1 702  dal  patriarca  Bndonro,  poi  diven* 
ne  liadetta,  e  fondò  nel  1710»  Monoco 
di  Ilavier»  tin  monastero  del  suo  ordi- 
Um  ii'it.i  in  Vcnc7iii  niuiì  snnlatnea- 
te  nel  1 74^.  Per  unita  d' argomento  ag* 
giungerò  eoi  citato  libro  Stato  ftersona^ 
ir,  dia  lìflcooie  la  chiesa  di  t.  Maria  del 
Hanto  nd  1810  fn  soppressa  unilamen* 
le  al  monostero  anoestuvi  delle  religiose 
Scrivile  Erem'uanr  di  s.  Agostino  i>0(ui< 
\«  Cappuccine  j  il  monastero  per 
liti  leui^u  »ervi  di  collegio  luascliile,  e  ia 
chiesa  venne  ridotta  a  teatrino  ad  uso  del 
Collegin.aleuni  finobè  il  tacerdole  d.  Da< 
MÌalf  Canal  (canonico  onorario  di  a.  Mar* 
f  cavaliere  dell'  ordine  di  Franceieo 
liÌM*<*ppf)  rtvendolii  compraln,  genero^T- 
meni»  ta  iicdiruò  ed  ornò  con  ogni  in- 
li'KH»  dt»roio,  e  liitt.ilii  nuovamente  con- 
ktt^uMc  ««'  j8  ogoito  (<iic)  i85i,  In  ria* 
|m\  «I  cnlin  divino  a'ar  letlembre  di 
^a«iU'  «HAv^  fondando  nel  conligoo  no* 
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nastero  1'  Utlftifn  fflncitmia  del  «no  no- 
me che  lioi  iice.  (uà  xiGiorn  tle  dt  lìorna 
del  i85f  a  p.  83o  avea  pubblicato  colla 
data  di  Venciia  3  settembre:  Oonteniea 
3 1  agosto  (sic)  fu  solennemente  con  segra  • 
la  da  mg.' Federico  marchese  M  inf  redini 
vescovo  di  Frtmfl£50«la,  la  chie^  di  s. 
Manu  dei  Pinnto,  la  cui  funzione  rei»e 
più  splendili  I  la  grande  frequenta  del 
popolo.  H  Questa  chiesa,  dalla  pietà  del 
senato  veneto  innatteta  per  volo  fin  dal 
1646  (sic)  eoir  annessovi  monastero»  em 
stata  fio  dal  i8to  soppressa,  dipoi  prò* 
f»nnl3,  c  quasi  totalmente  di^Initt.-i.  Ac- 
qiii's'nfri  col  cenobio  dal  zelantissimo  ve- 
neto sacerdote  Dnniele  nobile  Canal  nel 
1842»  all'  oggetto  di  riaprirla  al  culto, 
e  di  collocare  nel  luogo  le  povere  ftn* 
cinlie  dell*  islìtiiko  da  lui  eretto  fio  del 
1 8a3, potè  egli,  dopo  g  anni  d' incessan* 
ti  cure,  ridurla  al  suo  compimento»  ed 
n  tal  punto  diY  potei  giustamente  gareg- 
giare colle  più  b  -lie  t  i  ele^inti  della  no- 
stra ineravigliuiiij  \  encwia.  In  effetto, 
gì'  ìllustrì  viventi  pittori  Qtierena,  San- 
ti, Bernardo,  l'esperio  sacerdote  Dal  Lon* 
go,  e  la  virtù osi<isi ma  giovane  Anna  M. 
Mirovich,  abbellirono  la  cbiesH,  chi  di 
pitf tue  f»d  olio,  chi  n  fresco,  rhi  di  <Iili- 
genti  iiulornliire  ;  e  1'  artiere  Gandi<o,  e 
tutti  gli  altri  artefici,  prestando  1'  opern 
loro,  ebbero  piò  in  mira  il  decoro  della 
Casa  di  Dio,  e  il  desiderio  di  niulare  il 
pio  sacerdote  nella  som  santa  intrapresa, 
che  non  il  proprio  interes-te.  Questo  lem- 
pio,  il  quale,  per  lo  silo  remoto,  Imigi 
dfì'  rumori  delie  piar.te,  e  per  hi  vicina 
veduto  dei  placido  sogg'Ornu  de'  IrMptis- 
sati,  ispira  maggiore  raccoglimento  e  di- 
vozione verso  la  Vergine  Addolorata,  c 
induce  a  meditare  sulla  brevità  della  vi- 
te, saii  desorìtto  da  secolare,  ma  religio- 
Sfi  ed  eniditn  penna;  e  ne  verrìt  piiM)!i- 
cntala  de<5ri  iziotte  nel  1 1  settembre  p.  v., 
giorno  desimiito  nll»  riapertura  solenne. 
E  frattanto  noi  non  possiamo  che  tribu- 
tare enaomii  al  sacerdote  Daniela  Ca- 
nal, il  quale,  non  conlento  d'n  verno  fai* 
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lo  1*  MCjiiiilo,  e  di  Bf tre  profuio  denaro 
od  ridoiMrlo  alla  pubblica  uflSmtura, 
volle  olteoerno  dallo  competenti  autori* 
là  il  giuspadronato  ;  e  quindi  a$si»irare 
coM,  anche  pei*  li  tempi  avvenire.  Ifi  stis 
si<i(e(iza  di  questu  eililizìo  e  di  ([ulsIo 
iilituto,€be  lauto  t  eca  il'  ODore  alia  pie* 
là  di  Jai|  e  di  decoro  alla  cUtà  ooatra'*. 
A  fioc  poi  dì  dare  perpetua  durala  a  quo- 
ito  ilabìlÌBBeolo,  lo  alciin  sacerdote  Ca» 
nal  proprietario,  ottenuto  decreto  dal- 
l' Ere.  1.  Pi.  51  ini  stero  del  Cuho  e  ilella 
Publjlicfi  hfi  iiziooe,  de'24otlobrei8ì2, 
chiafiiò  aila  diretione  del  meilfsiiiio  le 
beuecuerile  religiose  Figlie  del  Sa^iu 
Cuor€t  la  caia  principale  ddle  quali,  ca* 
nooicanente  eretta,  eiitte  in  Bt«acio,eo* 
me  ddcrìtii  nel  voi.  LX  p.  a33,  facendo 
aoco  meotione  del  pio  istituto  fondalo 
dall'encomialo  snci  Jote  Questo  congre- 
gazione religiosa,  accotle  alcune  ben  in< 
ie^  prescrizioni  del  detto  Canal,  entrò 
lo  posiesio  lì  del  locale,  che  della  cbieM 
•*  ai  ooveokbre  i85a,  rioaneDdò  ad  o* 
gni  evento  sì  V  uno,  che  1*  altra,  latela- 
ti  dal  patriarca  prò  tempore.  Queste  re- 
ligiose attendono  nll'  educazione  di  po- 
vere fanciulle  ù  interne  che  esterne.  M'è 
rettore  e  direttore  spirituale  lo  stesso  mg.' 
Dani<:J  Canal  fondatore  dell'  iiililulu  e 
patrono  della  ebteia.  Vi  tono  II  oonfèa- 
oore  dello  rcligiott  t  delte  frmtntle  in* 
terne,  il  confessore  delle  &nciolle  ester* 
ne,  il  catechista,  la  superiora  e  direttri- 
ce, 9  professe,  3  aspiranti,  i  novizie,  a 
mandijtaiie,  f)!tse  il  sacerdote  patrimo- 
uialo  oddelto  al  servigio  della  chiesa.  Hi- 
porla  il  Giornale  di  Roma  del  i853  n 
pw5i4indata  di  Veneiia  3  giuguo: 
•  S.  E.  Bev.  mg.'  palriaroa  Multi  recava» 
ti  ieri  mattina  al  monastero  delle  6glie 
del  Sagro  Cuore,  non  solo  per  fu'e  la 
pastorale  sua  visita  all' anness  i  vi  chiesa 
del/«  Madonna  del  Pianto,  ma  pei  inau- 
gurarvi altresì  cogli  au&picii  della  reli- 
gione, le  acoole  di  qoeU' istituto,  che  fu* 
rono  ieri  anche  aperta  a  benefitio  delle 
fiuiàolle  esterne.  S.  A.  I.  Ri  il  lere nisiì- 
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mo  arciduca  Ferdinando  Massioiiliaoo 
si  compiacque  d'intervenirvi.  L'aogotla 
pieienea  del  fratello  di  Genre  testiniO' 
DÌa«a  solenoenieate  i  pìi  sensi  del  prin« 

tipe,  e  r  importanza  che  attribuisce  ni' 
l'erezione  di  scuole,  dove  le  fanciulle  po- 
vere acquistano  salutari  indirizzi  di  mo- 
ralità, informano  il  loio  spinto  n'  rudi- 
menti del  caleoto  a  delle  lettere,  s'impra- 
licbiieono  di  lavori,  che  firotlano  al  loro 
avvenire  un  pane  sicuro  e  onoralo,  li  me* 
rito  d' istituzione  così  benefica  risale  al 
sacerdote  don  Daniele Canid,  che, immo- 
!  itovi  i!  viin  ed  invocalo  e  olìenuto  SOC* 
cui  &o  dulia  pietà  ci Itad ina  c  dada  muoi* 
ficcnia  della  Casa  Imperiale»  ridono  og- 
gidì il  monastero  delle  figlie  del  Sagra 
Cuore  ad  on  grado  di  perfezione,  da  o* 
norarsene  e  avvantaggiarsene  la  patria". 

69.  Car  melila  n  i  ti  r  !  l'i  in  tira  osservan- 
za di  s.  Maria  /l   unta^  volgarmente  i 
Carminile  Camitiuani  Scalzi  di  s. Ma» 
ria  f/iiVa2arer/t.Dirò  prima  de'calsalinon 
pib  eristenli ,  e  poi  degli  seabi  eitilcnli* 
Fr.  Franeeico  Mondini  carmelitano  nel 
•no  libretto:  Carmelo  il favorito^  scrisse: 
Che  al  tempo  in  cui  i!  (!(»r^e  Domenico 
Micbiel  guerreei^iava  lortunataroente  iti 
Tiro  e  in  L^alt  sima,  siano  stali  tradotti  i 
carmelitani  in  Venezia  da  Giovanni Zau- 
carolo  i|el  1 1  a5,  mentre  faceva  dalla  Tra- 
ria  tragitto»  0  in  on  angoslo  tempio  e  ro- 
mitaggio collocati.  Però  il  Corner  dichia* 
ra  ignorare  con  qua!  fomlamento  abbia 
potuto  asserirlo;  ed  essere  più  probabile 
l'o[)inione,  che  i  carmelitani  ponessero  se- 
de lu  Venezia  verso  il  fine  del  secolo  XII 
giacché  da  autentica  earln  dell' anhivio 
di  Margherita  apparisce,  mseini  i  carme- 
litani  Dell a86  obbligati  acooiegnareal- 
la  chiesa  parrocchiale  di  s.  Margherita 
tutte  e  intere  robln/loni  cli'e««ìi  ricavar 
poItssL  i  o  nel  giorno  festivo,  e  inoltre  con- 
tribuire al  pievano  e  a'chierici  della  stes- 
tt  dna  libbre  di  cera;  e  quest'obbligo  del 
convento  conGennò  poi  neliBaofr.  Gio- 
vanni della  Rocca  vicario  generale  del* 
l'ordiof^  il  quale  dichiarò  essersi  db  »ta« 
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UUlo  per  la  coasmam»  datagli  di  fiib- 

bricare  la  cliiesa  di  i.  Maria  de'  Carmi- 
ni di  Veoeua  nel  sestiere  di  Dorsodu- 
IO.  Prootisero  poi  i  frali  nel  i^^B,  '  he 
se  riuscisse  loro  d'  aver  un  ciuiilci  tu  li- 
hero  |Hr  le  sepolture,  contribuirebbe* 
10  uilu  chiesa  di  s.  Margherita  la  me- 
tà de'  provcnU  e  delle  fimoMoe,  che  in 
grafie  delle  tepellure  si  poleMero  riceve- 
re. Eretta  dunque  la  chiesa  e  dedicata  a 
Marie  Vergine  mUo  il  titolo  della  di  lei 
£^!ori(><ia  Af^siinzioiie,  fu  decorata  nel  i  ago 
d  iiidulgctire  a  i  [ji  lo  visiinsse  in  detei  ini- 
nali  giurili  da  ^iiculò  IV,  e  poi  a'6  aprile 
1348  tenue  coosograla  da  fr.  Marco  Mo- 
rello veieof  o  Domoceie  e  giù  priore  del 
eonveelo^Mililo  de  6  eltri  vetcovi.  L'eo- 
niverstii  ìo  della  dediceeieee  si  ctl^bra  la 
domeuica  fra  1*8.*  <lt-1I'  Assuntiooe.  l'as- 
seti pochi  unni  dalla  luiidatione  della  chie- 
sa, fu  in  csia  stnbilita  in  onute  di  s.  Ma- 
ria del  Cai  mela  una  di  vota  cooipagnia 
di  femiuiue  vestite  del  «agro  abitino  o 
icepdare  dd  Gemine,  le  quali  de  fr.  Ge> 
rerdo  priore  geoerele  dell' ordioe  forono 
neh  3oo  ammesse  ÌQ  perpetuo  elle  per* 
tecipazione  delle  pie  opere,  die  ovunque 
si  facessero  nell'ordine  mi metifuno.  Da 
tal  pia  radunanza  è  fanta  clte  avesse  ori- 
gine  in  Veiitzìa  l'i^lilulo  delie  terziarie 
carioelilane,Tolgaruienle  Pizzochere  dei 
Carminif  le  qoeli  eeticameole  loleveoo 
vivere  eeperetaoieiite  flette  loro  cete  pri- 
vate, e  poi  ti  ritirarono  nel  1 498  a  vivere 
unite  in  una  casa  della  s.  Maria  delia 
SjH-rnnzfì  ,  donala  loro  dal  pio  Luigi 
\  icliiJù.  Ailra  confraternita  dell'uno  e  l'ai- 
Iru  sesso  sotto  la  pruteiioiiedellaModunna 
del  Carminefu  poi  eretta  nel  1 594ile  qua- 
le  io  breve  divenne  tento  oomeroie  e  rio* 
ce  dì  rendite,  die  oltre  Tever  megnifiee- 
mente  eretto  e  edornato  nella  cbietel'el- 
tare  dedicalo  a  s.  Maria  del  Carmine,  al' 
z6  ancora  dirimpetto  ni  fianco  della  chie- 
sa un  sonli:n<;n  edifìzio  jier  esercitarvi  le 
sue  divule  praiiclic.  Molle  e  insigni  reli- 
quie si  collocarouoiu  questa  chiesa,  fra  le 
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aledi  Ulderico  veioovos quella  d'uoc 
coBipegna  di  e.  Onola;  una  coscia  di  a. 
Eliseo  profeta  proveniente  nel  iSaSdal 

priorato  di  %.  Loren70  in  Ci-^aym  di  Ra- 
venna, iu  cui  dicesi  riposare  i  intero  cor^ 
po;uuo8so  insigne  di  s.  Simone  StOiikcar- 
mehtano,  tratto  nel  1611  da  Bordeaux, 
dal  veneto  fr.  Gregorio  €enel}}riorege* 
nerele  dell'ordine.  Inoltre  in  qoeilo  eoo* 
vento  nel  1 5^4  si  celebrò  il  eepilolo  gene 
role,  in  cui  fr. Nicolò  Audet  fu  eh:ttoprio> 
re  generale,  e  per  ordinf  di  Cleraente  VII 
vi  si  stabilirono  co*>Mu/]i  ni  pn-  la  nlbr- 
nia  universale  dell  ordine  carmeiitauo.  Il 
Corner  riporta  un  bel  numero  di  carn»c- 
lilaui  eelcatì  fiorili  in  quatto  eonvento  e* 
levati  airepiicopelo  e  al  so  premo  mag^ 
stero  deU'ordìne.  Le  ebleieluuffiaielB  li- 
no alla  generate  soppressioM  da' carme* 
litani  cattnti  dell' onticn  osser»f»n7T,  e 
con  decreto  patriarcale  de'  20  (  iilImc 
ibio  fu  dichiarata  parrocchia  soUu  ia 
decania  di  s.  Maria  del  llosarioj  lo  è  tut* 
toro  eoo  3919  anime,  ed  ho  per  aneour* 
lale  la  cbieia  di  t.  Banebe  apoilolo,  di 
cui  parlai  nel  n.  65  del  §  Vili  delle  par- 
rocihie»N«l  tuo  limile  parrocchiale érera- 
torio  non  sagramenlale  di  s.  KoifovicolX 
vv  di  Francia  ,  the  serve  per  un  ospizio 
di  poveri  ricoviuii  ,  «un  suo  cappellano. 
Quando  s.  Moria  del  Carmine  lu  eretta 
in  parrooehi»,  vi  fn  tratferiloìi  dero del- 
le diiese  perrooebìele  di  s.  Mergberiie^ 
per  essere  stata  soppressa.  La  chicai  di 
I.  Maria  del  Carmine  é  una  ddle  OMg- 
giori  della  citiù  ,  architettata  net  secolo 
X 1 V  ,con  ficciala  semplice  e  porla  toiit<») 
fregiala  di  molte  belle  e  rare  pitture.  Nel- 
r  aitare  una  volta  a  hauco  della  porla, 
ore  Ireiporialo  presso  le  porle  delle  ve> 
grcelte,  le  Circondiione  del  Signore  é 
di  Jocopo  TinioretlOfiI  quale  volle  con* 
trafiàre  lo  Schiavone  :  la  coi^a  ^i  riuad, 
se  pure  quellii  figura  di  donna  non  lo 
tiiidisre,  dice  il  Moscliiui.  La  ÌVn«;cifn  dvl 
Signore  nel  3.°allaie,  è  opera  SfL-iia  ùA 
Cima.  Nell'altro  magnifico  altare  è  ope- 
ra di  vigore,  di  Faea  Pace,  la  tavola  eoa 
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Maria  del  Cnt  nime.  1  t|uatJreUi  neMut* 
organi  sono  delia  Scliiavone  iie'^)iii-npet- 
li,  di  Marco  Vioentioo  al  di  solto.  IN  ci  pc- 
naltimo  «liara  ali*  altra  parie,  ìm  lavoto 
fU  f.  Nicolò  e  Saoli  é  opera  bellitMina 
dal  Lotto.  iXel l'ultimo  altare  è  bell'o* 
pera  ilei  Liberi  il  a.  AlUerio.  Il  grun 
fjiiadro  con  s.  Lil>erale  die  f.i  asfoivcru 
tlue  condannali,  è  opera  dil  Varottari 
ilelto  il  Pudovaniiio,  |iienis!>iina  di  pregi. 
In  questa  chiaia  riposano  molti  della  &- 
miglia  Foicariiii,  quanto  illiHlre  per  ta 
eoa  patria,  aliretlanto  divenula  per  em 
infelice,  come  »i  ei^pritue  T  illustre  pro- 
fessor di  scultura  V  Onjassi,  Album  di 
Roma,  t         p.  2t)3.  hidlfre  sini^iungc  : 
•  granfilo»!  nionuinvnli  de'i'  Qscanni  con- 
servano ancora  i  simulacri  de'senalori  e 
dogi  di  (|octla  prosapia,  die  ressero  in 
vari  lenipi  la  potcnta  della  regina  de' 
mari*  Il  loro  palaexn,  unito  da  un  ponte 
al  campo  del  Carmine,  fu  bersaglio  d<-' 
secoli  e  della  fortuna.  E  da  leggersi  l'i- 
scrizione polla  sul  campanile  <lelln  cliic- 
sn,  la  quale  atteUn  come  essendoti  que> 
sia  gran  mole  incliuata  venne  drizzata  per 
opeiv  di  Giuseppe  Sardi  nel  1688.  La 
victna  e  su  in  mentovata  scuola  del  Gar> 
mioe  è  di  buona  architettura,  alquanto 
pe<ant(».  II  sulTilto  iletl  i  snl.i  snpcriore  è 
del  più  l'el'o  e  più  piu  i^ilo  "sl-ie  del  Tie- 
pollilo,  culi  Virili  ,  An^^eli  e  il  cni  ineli- 
tano  s.  Simone Slock.  Altre  notizie  della 
aed«siina  j  siccome  esistente,  le  dico  nel 
§  XI  II,  n.  7.  —  Ed  eccomi  a  parlare  det« 
1' Cftislente  convento  e  della  chiesa  de' 
Cartnelitani  scalzi  di  s.  Maria  in  Na- 
zarrth,  v<>\>2nvivcn\e  gli  Scalzi.  L'illu- 
stre ishFuio  onioitimo  della  riforma  car- 
roehiaun,  rondato  dalla  serafica  vergine 
a.  Teresa  nelle  Spagne,  pose  la  sua  pri* 
aiera  ttasione  in  Venezia  nel  t633,  in 
evi  fr.  Agntangelo  di  Cesti  e  Maria,  uo> 
mo  d'esemplare  austerithe  zelo  aposto- 
lico, csscntlo  delìnilore  geneiale  dell'or» 
dine,  aventlo  ottenuta  n'6  maggio  tacoltà 
dal  senato  di  piantarvi  Torduiu  suo  de- 
gli scalzi  iu  uu  u&puiOi  si  ritirò  a  vivere 


con  un  compagno  dentro  una  piccola ca* 
sn  presa  in  nniiio  nella  parrocchia  di  s. 
Cauziaao  nel  »ei>liere  di  Canoaregio.  Qui' 
vi  eolla  taiiUtìi  dd  loro  vivere  e  colla  soa* 
vità  di  loro conversaBÌone,a Vendesi  ao(|ui- 
stato  l*amore  univcrsitle,  per  avei  e  tnag* 
gior  comodo  il'attendere  alla  salute  deU 
r  anime,  nel  t(vV>sì  Irasfeiirono  in  una 
abitazione  piii  capace  nell'isola  del  In  Giu- 
decca.  Vi  dimorarono  circa  un  anno,  tin- 
cbéil  senato  a'6  settembre  1 636  loro  per* 
mise  fabbricare  un  convento.  Per  aUen> 
deme  l'occasione,  passarono  intanto  nel* 
r  antica  badia  di  «.  Gregorio,  anche  la* 
singnti  di  poterla  conseguire  ,  il  che  non 
riiisc'j  per  l'eiorbilante  pre77o  che  si  esi» 
geva.  Laonde  nehG  j()  cumpt. irono  nel- 
l'anzidetto sestiere  uno  spazioso  fundo  nel* 
la  parrocchia  di  s.  Lucia;  e  ciò  bastò  per* 
che  motti  generosi  di  voti  accorressero  con 
oderle  a  promuover  In  fabbrica,  per  cut 
nell'istesso  anno  si  potè  ei  ìgere  un'angu* 
sta  ciiiesa,  heneth-lta  dal  patriarca  Mo- 
rosini  col  titolo  di  s.  Mai  iit  di  Nazii' 
reth ,  per  un'antica  immagine  della  B. 
Vergine  ivi  collocala.  Questa  si  venerava 
(in  da*  primordii  del  secolo  XV  neiriso* 
la  di  S.  Maria  di  Nazareth»  ora  chia- 
mata Lattaretto  Vecchio,  di  coi  nel  § 
XV  III,  n.  7,  ove  ne  sorge  la  chiesa  col 
medesimo  nomr,  nliilato  allon  da'  fiviti 
eremitani  di  s.  Ago-iltnu;  ma  avendo  ipie- 
sii  dovuto  cedere  il  luogo  41I  raccoglimen- 
to degrinfettì  da  morbo  contagioso ,  nel 
partire  la  portarono  con  loro  a  l'ollrirooo 
in  dono  alle  monache  di  s.  Anna.  Queste 
poi,  acciò  fosse  con  più  religioso  culto  ve- 
nerata,la  rotT!('?!)nronon'carmelilani  scal- 
zi, i  quali  ne  teceroìi  titolo  di  loro  chiesa. 
In  seguilo  concorrendo  con  mirabde  af- 
fluenza l'elemosine  de' fedeli,  perchè  a 
maggior  divino  onore  e  proportiooatoàl* 
la  frequenta  del  popolo  s'innalzasse  un 
tempio  più  magnifico,  se  ne  gittarono  i 
fondamenti  p  «i  vide  giunto  alla  perfezio- 
ne che  s'ammira  neh 680,  con  architet- 
ture del  Longhena.  Dipoi  se  n'acoiebhfi 
la  auuiuo&ilà  per  i'  eslerior  facciala  di 
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marmo  sceltii«iitno  di  Cnnara  congravis* 
siino  iltcpendio  del  pio  patrizio  veneto 
Giroboio  Gi?am,  <  ditagito  «lì  Giuseppe 
Sardi,  con  dm  ordini  oorintio  e  com  po- 
tilo. A  sptriluale  ooonpicnenlo  deireccle- 
•iastìco  edifizio,  la  consugrò  l'i  i  ollobre 
I  yoS  il  vescovo  d'Ospo  o  Aspe  iv.  Elia  da 
s.  Alberto  ciumelilano  scalzo,  lnullie  fu 
arriccliilu  di  Qobilisftitutì  icliquie  da  u)oi- 
ti  difoli,  imperocciiè  Andrea  Lumaga  pio 
mercante,  dopo  aver  tommioittratogroi* 
ialomrna  per  la  fublu  ìc;!,  lul assegnata  al* 
tra  per  l'erezione d'uu  nobile  altare  di  scel- 
ti niai  mij  de^lìcolo  a  Gesù  Crocefisso,  of* 
fri  l'aieìslHDabiie  dono  dell'  itilera  piuila 
d'  ut)  ss.  Chiodo  (questa  reliquia  si  lie> 
ne  dubbiosa),  una  ragguardevole  porzio* 
ne  deUa  m.  Croce,  é  une  h.  Spina»  pre- 
tìoMMina  pìh  che  altra  mai,  perché  re- 
ca aggruppato  IMI  capello  del  divia  Be* 
dcnlore.  Decorosamente  vi  furono  col- 
locali ttn  ilctile  delia  s.  Madre  Teresa, 
una  sua  ieUera  originale,  uo  dente  e  ua 
pezzo  di  carne  di  s.  Giovanni  delia  Cro> 
et,  db'  ebbe  laola  parie  nella  fóndano- 
ne  degli  acalti,  ed  uo  peno  d*otto  del  do* 
ge  s.  Pietro  Orseolo  donato  dal  doge 
Kuz7tnì,  il  quale  volle  esser  tumulato  a' 
pie  dell'altare  di  s.  Teresa.  I  cartnelita* 
,   ni  scalzi  abitarniio  il  conventoeuffìziaro- 
uola  chiesa  sino at  18 1  o^lagrimevoleepo* 
ca  della  i^nerale  soppresitones  in  eoi  la 
chiflia  tù  didiiarala  oratorio  •nwidiario 
della  parraoohia  dì  ».  Geremia,  e  alGda- 
ta  ad  uo  rettore,  ed  il  convento  fu  in 
parie  demolito.  Dipoi  i  carmelitani  scal- 
ai riebbero  la  chiesa  e  vi  aprirono  un 
contiguo  oapizio,  a  ciò  autorizzati  dalla 
lovrana  rìioluiione  de'  S  maggio  1 840, 
quindi  comprale  l'adiacenti  cete,  ed  ora 
anche  la  parte  rimasta  incolume  dell'an- 
tioocenobio.vi  stabilirono  un  fiirmaiecon« 
vento.  perTaltra  sovrana  risoluzione  del* 
l'i  t  gennaio  i852.  Piell'  esterno  e  massi- 
me nell'interno  ornatissimo  del  (empio, 
tulle  la  materia  u'è  ricca,  pure  vi  rimane 
mia  dal  la  toro,  preienlando  magnifici 
naroofu  aliarii  pilture  e  doraliire  di 
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molto  pregio,  parie  sui  disegni  di  fr.  Giu- 
seppe Vouio  carmelitano  scalzo,  che  l' a* 
doruòaulgosto  alquanto  capriceioio  del 
celebre  frateno»  quel  genio  cioè  dt  fratei 
Andrea  Posti  gesuita  gran  prospettico,»» 
che  seguì  lo  siile  ha  tocco  del  suo  depia- 
vaio  tempo.  Vi  sono  ancora  slaluee  scul- 
ture del  Baldi  e  del  Tui  rclli.  Tiepolelfo, 
che  gto«ine  vi  aveu  dipìnto  i  soiiiUt  delia 
cappella  del  Critlo  e  di  s.  Teresa,  maturo 
?i  dipinse  nel  grande  ricco  sofDtto  il  Tra- 
sporto della  s.  Ca!»a  da  Nazareth  a  LorC" 
to.  Dietro  al  maggior  altare  vi  è  un'  im- 
macine  di  Maria  Vfi  'jjlne  ,  granosissituo 
dipinto  di  Gio.  LcUiUo,  c  suH'allaru  l'im- 
utogioe  proveniente  dal  Lazzaretto,  di* 
pinta  da  CarluCrivelli.il  quadro  colla  B. 
Vergine  nell*alto  e  veri  Santi  al  piano,  i 
vaga  opera  delDesubleo:  l'altro  opposto 
coni.  Terem  ferita  dall'Angelo,  è  del  Cài- 
ro, opera  veramenle  d'elfello.  La  mezza - 
luna  sull'organo  con  s.  Teresa  coronala 
da  Gesù,  è  del  Lazzarini.  Minacci anie 
roviua  la  grandiosa  facciata,  venne  dal 
governo  eoo  ingente  dis^iendio  rìpamla 
io  questi  ultimi  anni  1 854-58* 

70.  Teresiane  carinrlilane  di  #. 
resa^  e  Orfanotrofio  femminile  in  s.  Te» 
rcsijy  volgarmente  Ir  Terese,  Nella  fonda* 
zione  di  fjiìLslo  inou  istcro,  dimostrò  Dio 
uno  di  que  [H  odigi  di  sua  grazia,  eh'  egli 
nello  scegliere  pei  sono  deboli  ad  opere 
grandi  fis  comparire  di  quando  io  quau" 
do,  a  nostro  ammaestramento,  per  fare  a- 
dorare  la  sua  immeusn  potenza,  e  benedi'* 
re  l'inesauribile  sua  bontà.  Ebbe  questo 
la  sua  origine  da  una  pia  veii^iue  vetie* 
ziuna,  che  quanto  povera  dt  fai  lune  ter- 
rene, altrettanto  doviziosa  di  virtù,  potè 
colla  divina  auisienia  in  Vencaia»  Vero* 
ne,  Vicenxa  0  Padova  piantar  4  illustri 
BOnafteri  U'oeser  vaotissimemonaclie  car- 
melitane, [tacque  ella  nel  1633  du'pii  Lo<« 
dovico  FeiazAo  e  Maddalena  Poli,  che 
le  imposero  il  nome  di  Maria  e  educa- 
rono con  diligenza,  lincile  rapili  duiia 
peste  oeli63o,  reilò  l'orranella  io  costo* 
dia  del  lio»  che  loifto  anch'alio  ùi  iofo» 
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bto  dal  tiotiBto  Morbii.  Ha  firtnoiD  vi* 
doo  la  raeeaba  in  caia  e  ne  eufò  la  eri* 
tliaoa  edocatìone,  OQil'alla  «ì  gallò  netta 
liraccin  della  divina  provvidenza  e  fu  pie* 

namente  esaudita  nella  fiducia. Cresciuta 
cott'etìi  nelle  virtù  esternò  vocazione  reli- 
giosa, onde  fr.  13onav4>ntuin  Finzoni  car- 
RMlitano  la  collocò  a  tue  spese  in  casa  del- 
la «livola  Modena  Salaodi  eoa  altra  vcf> 
gÌM,  tra  la  quali  ti  dislime  e  si  feee  rigaar» 
dare  qual  maestra.  Intanto  la  divisa  gni* 
BÌa  le  ispirò  In  fondazione  d'  un  mona- 
stero  di  vergini  cai  nielitane ,  in  ciò  ani* 
■mata  dal  carmelitano  suo  protettore ,  e 
■  4  vergini  si  mostrarono  pronte  di  se* 
goirfa.  Hai  1645  01647  Maria  inplorò  a 
ottonnedalU  pubblìee  autorità  i  1  pernee- 
so  cl'aeqoiitar  vn  loodo  per  inaaliai'vi 
monastero  e  chietn,  e  subito  fu  soccorsa 
dtiH.i  pia  liheralitìt  deTedeiicon  tanta  ab- 
bondanza ili  liuiosine,  die  in  breve  potè 
comprare  il  fondo  e  fabbricarvi  »opra  un 
capnce  ooMMlero  con  assai  daeorMa  diia* 
sa  (lo  Sialo  personale  dice  ebe  il  luogo 
era  già  appartenuto  aViforaiali  di  •.Fra  n  • 
Cesco).  Quarta  lOtto  l' invocazione  della 
serafica  vergine    Teresa,  fu  decorata  dal 
vicegerente  di  Roma  Vitlricio  vescovo 
d'Alotri  co'corpi  de'ss.  Giocondo,  Quiri- 
no, Quintillo,  Valerio,  Flora  e  Perpetua 
Bartiriy  rinvenuti  nelle  romane  cata- 
combe; non  che  con  quelli  di  n  Anna 
Bear  tire  e  d'un  s.  Fanciullo  martire,  ol- 
tre notabile  porzione  de'corpi  de'fts.  Cas- 
(iaoo,  Giulia  e  Massima  martiri,  estrulli 
dal  romano  cimilerio  di  s.  Calepodio.  In- 
oltre i^io  mosse  il  cuore  a  molti  ricchi  dì 
dotare  il  ngro  luogo  di  rendite  per  4» 
religioee.  Per  la  mn  dnrafole  etiitàwa,  la 
ai^ia  fondatrice  l'oinì  in  padronato  al 
senato,  il  quale  accettandolo,  decretò  nel 
I G  '^H  che  dovesse  il  doge  colla  signoria 
porinrsi  onni  anno  a  visitar  la  chiesa  nel- 
ìa  testa  di  M.  Teieìia,  giorno  poi  cambia- 
lo a'i6  luglio  per  quella  di  •.Maria  del 
Girmine.  La  clausura  fu  risoluta  a'  3o 
niar«oi667  da  Alessandro  Vn,n  mezzo 
del  ouotio  di  Venezia  SlcGioo  Brancacci 


aicivaiflovo  d' Adrìanopolij  poi  cardina- 
le. Il  prdelo  a*  la  iuglid^  lo  ooitilol  in 
monartaro  di  BBonacbe  deH'ordìna  della 
B.  Maria  di  Monte  Carmelo,  sotto  lo  spi- 
rituale governo  de'carmelilani  dell'anti- 
ca osservanza;  ed  allora  la  fondatrice  as- 
sunse il  nome  di  suor  M.*  Angela  Ven- 
tura, e  nelle  mani  del  nunzio  (ece  la  prò- 
feniona  eoo  altra  36  vergini.  La  daora- 
ra  però  rdEelluò  nel  1668,  d'ordine  di 
Clemente  IX,  Daniele  Delfino  arcivesco- 
vodi  FiladelOa.  Passò  poi  la  virtuocafon* 
dalrìcc  a  istituire  gli  altri  3  monasteri 
di  carmelitani  suniiuminalì,  e  tornata  a 
Venezia  con  preziosa  morte  tini  i  suoi  gior- 
ni nel  1688.  Soppresie  le  Tereienel  1810, 
il  monastero  già  da  loro  ingrandilo^  col- 
le chiesa  fu  riaperto  nel  181 1,  e  destina- 
lo ad  uso  d'orfaootrofio  femminile,  che 
accoglie  e  mantiene  21. \  orfanelle  della 
misera  classe  della  popolazione,  le  quali 
vengono  istruite  nella  religione,  nello  stu- 
dio a  ne' vari  lavori  mnliebri.  Ha  il  retto- 
ra  e  confiMtora,  eie  priora.  Li  cUeea del- 
le Terese,  ricca  e  bella,  ti»  modellala  dal 
Cominelli ,  ed  ha  pregevoli  pitture.  Le 
sante  Orsola  e  Maddalena  nel  i."  altare 
è  opera  del  Ruschi  :  nel  a."  Maria  Ver- 
ginee due  Santi  è  dello  stesso:  nel  3.**  s. 
Michele  e  Santi  é  del  p.  Massimo  da  Ve- 
raaa.  Nel  nagoiBco  altera  maggiore  è 
del  Reuieri  la  s.  Teresa  con  un  hlratlo. 
Piell'altra  parte, il  Buon  Pastore,  nel  i.* 
altare,  è  di  artista  vivente  :  nel  2.**  Maria 
del  Carmine  è  dell'  opere  migliori  del 
graziosissimo  Renieri  :  nell'ultimo  il  Cri- 
sto in  croce  è  del  Langetli. 

7 1 .  Domemeane  di  #.  Uaria  del  ilo* 
Mario  deiten^ordine.\\  h»  Tommaso  Caf- 
fareili  sanese  domenicano,  in  Venctia 
ammise  molti  uomini  e  molle  donne  a 
professare  la  primitiva  istituzione  dì 
Domenico  del  suo  terz'ordiiie  delia  Pe- 
nkenza,  fra  le  quali  la  b.  Mona  Storio- 
ni veneiiana»  di  cui  scrisse  la  vita  lo  sica* 
so  b.  Tommaso»  riferita  dal  Corner,  mo- 
dello d'oiazione  e  di  penitenza,  volala  A 
cielo  nei  1 c  deposta  nella  chiam  dd- 
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le  moniiclié  del  Corpus  Domini.  Dì  que- 
sto ict  z' ordine  d'anibu  i  sesM,  aticlie 
coniugi,  perfcvereriwo  pcirotaervama  a1- 
qwMite  «]dna«,  prima  vivendo  iepftrsin* 

ni6Dle  ncMe  loro  case  paterne,  e  |>oi  per' 
luaggìor  deooro  dell'ordine  e  più  como- 
do di  l'Ji  o  pie  escicilozioni  ,  uneiKlosi 
i  juTulic  in  (Ine  separale  cast',  l'una  «ella 
pairoccliia  de's».  Apostoli,  c  1  altra  situa- 
te  non  mollo  lungi  dalla  cbie$a  parroc- 
chiale di  t.  Martino  nel  seiticredi  Gatfel» 
)o.  Quivi  dunque  congregale  vivevano  fe- 
condo le  loro  cottitOlioni  e  privilegi  pon- 
(iHcii,  clic  furono  riconosciuti  nel  ì^oO 
(Ini  palrinrc.i  di  (ìiado  Giovanni  Ziini- 
hotli;eili  tpiellioncora  neli47  J  coiicei* 
ili  da  Slitto  IV  ,  alla  cou|>rega£Ìoue  delle 
•orelle  beghine  o  bitocare»  die  coirabilo 
de'domèaicaoi  servivano  alSignure  in  Ve* 
nciia.  Ma  reggendo  tali  due  casa  volto 
uo  capo  M»lo ,  spesso  avvenivano  litigi 
ncir  cle7Ìone  dflla  superiorn  ,  perciò  il 
provinciiilc  n  .  bernardino  Gu(t;liui  nel 
1616  penfto  di  volere  in  un' abilatioue 
riunire  le  due  famiglie.  Perdb  olleuna 
che  il  minor  numero  delle  sorelle  dimo« 
ranli  nella  parrocchia  de'it.  Apoatoii,  li 
traiferÌMero  nella  casa  più  spaziosa  di 
quelle  presso  s.  Marlino.  Co.Oi  unite  vi- 
vendo, riuscendo  loro  incomodo  nelle  fe- 
fclc  puilar»!  alla  lontana  chiesa  de  !>^.  Gio. 
e  Paolo,  nel  1 649  ottennero  dal  patriar* 
ca  Mofotini  rerctione  d'uo  pubblico  o* 
ratorio  per  fervi  celebrare  la  quotidiana 
messa  e  comunicarsi ,  tranne  il  tempo 
pascpiale  di  ricevere  la  ss.  Eucaristia  uel* 
1.1  pili  rucchia.  Dopo  di  che,  le  move  si  ri» 
diisseio  n  stnto  di  |<ei  iella  comunità,  sta- 
Udendo  di  non  auanettere  ti  a  loro  che 
vergini  d'anni  i8«  Airomloriahirono  poi 
accordate  più  estese  prerogative,  e  ridol« 
tolo  a  chiesa  tolto  l'invocazione  dì  s.Ma> 
ria  del  Ro<>nrio,  ruITrirono  al  doge  e  se- 
nato in  i«ndi  onatn,  v  com  le  monache  do- 
menicane iri  '/iatic  In:  (}iiL)  unite  olla  ba* 
silica  di  s.  Maicujcd  ammesse  ulla  par* 
lecipazione  di  lue  prerogative.  Mei  167 2 
da  quello  noiiMiero  uMìraoo  due  idi* 
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gìosc  veneziane d'e&imia  vittù,  per  esser 
compagne  di  suor  M.*  Domenica  nella 
fondàti<iae  del  monastero  delle  oionacbo 
del  lerz'  ordine  di  s.  Domenico  in  Cone- 

gliano.cioè  tttOr  Mal  ia  Pimenti  morta  |>oi 
in  Venezia,  e  suor  M.'  Geneuoa  Uatso, 
die  poi  fondò  i  monasteri  «li  Moni  e  Fio- 
le,  Monlcloro, e  Macerala  ove  si  riposò 
nel  Signore,  il  monastero  delle  lerziatie 
domenicane^  colla  lovo  cbieia  io  Vene* 
sìa,  perirono  nella  soppressione  coU'allre 
comunità  religiose. 

73.  Servite  di  s.  Maria  del  Pianto^ 
oggi  di  Gesù- ^ftirìa-C  ìiixeppe:  ne  parlai 
nel  n.  68  di  que&lo  argooienlo. 

73.  /•  tir  Plinio  congric;(izione  delti)' 
ratorio  ili  s.  Maria  della  Consolaziontf 
volgarmente  la  Fava.  Fu  studio  parti* 
colare  della  civile  e  ricca  famiglia  A  ma- 
di,  il  procurare  l'aumenlo del  culto  alla 
Madre  di  Dio,con  esporne  riinmagÌDÌ  nel- 
le pubbliche  vie,  uti.i  delie  quali  die'  o- 
rigine  nlia  magnifica  chiesa  de'i^liiacoli 
uve  »i  venera,  e  desci  illa  nel  o.  53  di  que- 
sto ^,  onde  eccitare  i  passeggeri  a  ono- 
rarle. La  B.  Vergine  mostrò  gradirlo, 
anco  mediante  la  soa  immagine  affissa 
nel  sestiere  di  Castello  non  lungi  dalla 
casa  degli  Ainndi  nella  parrocchia  di  s. 
Leone,  pe'prodiyi  operali,  Di  vulgfilasene 
Ih  fama,  nei  1  4^0  il  pntnaica  Giiardi  le- 
galmente li  lece  vcrilicai  e,  per  cui  nccre- 
sciulasi  ta  divosione  del  popolo.  Luigi  A* 
medi  e  il  nipote  Angelo  implorarono  dal 
medesimo  patriarca  l'erezione  d' un  ora* 
torio  per  collocarvi  dccenleroenle  la  ss. 
Immagine,  e  di  mantenervi  due  cappel- 
lani per  l'ull'7iftfnrn,  eventi  dalla  giuiis-' 
dizioue  pariocciiiiiie.  li  prel  itu  1' esaudì 
a*  I  o  novembre  1 4^0,  e  dichiarò  perpetui 
procuratori  della  cappella  i  discendenti 
della  famiglia  Amadi.  Colte  lìmosine  de' 
fedeli  si  agevolò  la  fabbrica  della  cappel* 
la,  non  molto  grande,  ma  ben  ornata,  e 
dal  vicino  ponte  della  Fava  si  denomi- 
nò la  chiesa  della  Madonna  della  Fa» 
va,  in  cui  fu  trasportata  e  decorosamente 
ripostala  miracolosa  immagine.  Dipoi  gli 
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^maJi   TÌnunttarono  al  corico  tVr  f>rocu- 
raloi  I  ili.  Ili  cappella,  conseguii  iidoiie  (e 
cliiavi  al  p.ilrinrca  Conlaiini.  U  die  sa- 
pvICMÌ  (iailn  Àignoiiit,  nel  i5i5  eccitò  lo 
xdo  ili  qiit  l  pallore  a  lolleoitMneQte  d«> 
pillare  iilonei  procnralorì  al  governo  e 
custuilia  lidia  cappella  e  di  tue  eoie,  e 
vi  COI  iÌ'ipo«e  pt'ODlnmenle  con  preporvi 
3  nol)i!i  e  ì  cittailinijiìscrTamlo  a'paliiar- 
clii  le  soslitiirioni.  Per  lu  diligenza  de' 
uuovì  piacuialuri  il  cullo  e  in  divozioue 
per  la  n.  Immagine  «i  aomcptò,  per  cui 
nel  1 571  il  patriarca  TreviMn  ooocewe  ili 
ooneervani  nel  tabernacolo  la  «s.  Enea* 
riitMi  per  sola  oduratione,  ed  egli  stos<;o 
ire  In  ripose  a'2  luglio.  Di  più  tiiitoiizzò 
Giulio  Superclito  vescovo  di  Cnoi  le,  di 
coiisagrare  la  cappella  a'  1 2  maggio  1 5jÌ 
in  onore  di  s.  AJa ria  della  Consolazio- 
ne a  cotto  il  titolo  della  eoa  yiàtaùone 
MM,  Blitahelta.  Altro  nuovo eccilameQ- 
to  alb  pietà  de' fedeli  verso  questa  diie> 
sa,  lo  die'Gregorio  XV  neh 62 1  dichia- 
randone l'allnre  prif ilegìnlo,  e  nel 
concesse  indulgenza  plennria  a  chi  la  vi« 
sitasse  nella  festa  delia  Visitazione,  inlan* 
lo  coatiouaroQo  ad  offitiar  la  ebian  i 
cappellani  aomiiiati  da'procnralori,  l*ol- 
limo  de'qoall  iu  il  piissimo  0  benemeri» 
lo  Eroanno  Stroifli.  Asccgoatogli  a  coa- 
diutore Pietro  Armanivo,  f|ues!i  pnre  nl- 
lese  cun  fervore  al  decoro  drila  chiesa, 
ed  anche  al  bene  spirituale  de  tedeli,  coa- 
diuvato dal  seoatore  e  poi  ottimo  sacer* 
dote  Agostino  Nani,  e  da  Gio.  Battisla 
Bedclli  dalla  provvideaia  condotto  a  Va< 
oetia  dal  cartello  di  8.  Marino  perTudeiD* 
pimento  de'suoi  disegni.  Questi  3  esem- 
plari preti  raccolti  in  una  casa  con  con- 
corde volontà  deterroioarono  d'introdur- 
re io  Venetia  il  soave  e  utile  istituto  dt 
•acerdoti  secolari  senza  voti  deirOralorio 
Ibndalo  da  e  Filippo  Neri.  Il  senato  lo 
perasise  a' 10  giugno  1669,  e  il  patriarca 
MorotÌQi  fect  altrettanto  pel  decuro  che 
ne  proveniva  nlla  cillà  e  il  vantaggio  al 
suo  gregge.  Tutto  poi  approvò  Clemen- 
te X  a'ai  novembre  16741  cooccdcudd 
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alta  nuova  cnngregatione  molti  privilegi, 
ma  soggetta  o'patriarclii  veneti.  Ormai 
la  chiesa  e  la  casa  erano  ungusle  alla 
frequenza  de'fedeli  e  agli  abitatori  (ìlip« 
pini,  onde  questi  nel  1701  sì  proposero 
ampliarle.  Consincìarooo  dalla  chiesa , 
a'cui  fcmdaiDenli  pose  lai.*  pietra  bene- 
detta a'5  agosto  1 70$  il  patriarca  Badoa* 
ro;  e  dopo  im  decennio  potè  celelM-arvi 
la  I tuessa  Dotueuico  Sonzonio  tìli[)pino 
Ti  I  dicenibreiy  t5,  e  poscia  fu  atterra- 
ta l'aolica  cappella  per  rendere  più  spa* 
liosa  la  piatsa.  lo  appresso  fa  adornata 
di  ben  intesi  altari  a  di  gcaodioto  labef' 
nacolo  formato  di  pveaìosì  marmi;  altro 
decoro  piti  insigne  essendone  le  ss.  Reli- 
quie o  the  giù  possedeva  o  che  acipiistò 
poi,  cioè;  due hammcuti  «Iella  à<<  Croce; 
alquanti  capelli  della  D.  Vergine;  un  pie- 
de incnrrollodi  e.  Marnante  martire.  Ta- 
li  sagri  tesori  portati  a  Venetia  da  Caa« 
dia  nella  perdita  di  questa  città  dal  do> 
ge  Francesco  Morosini,  già  capitano  ge- 
nerale di  quell'infelice  regno,  donati  al- 
hi  pìn  sua  cognata  Regina  Giusliuiani,  da 
es!»a  nel  1 690  passarono  in  questa  chiese, 
a  eoi  lo  stesso  doge  nd  1 69)  ofli%  ona  ss. 
Spina  tratta  pure  da  Caodia.  Il  patriar- 
ea  Foscari  cousagrò  la  chiesa  ili.* aprile 
1753,  la  quale  veooe  affiliala  fìno  alla 
di-jrtrfizinlasoppretsionegenei'alede!  1!^  10 
da'lilippifii  in  essi  compresi,  rimanendo 
per  altro  aperta  come  oratorio  sussidia- 
rio della  parrocchia  di  ».  Maria  For- 
mosa* La  riebbero  poi  ì  filippini,  qua»" 
do  faroQO  ripristioati  in  Vanesia  colla  io* 
vraaa  rliolotiooa  de^iS  letteoibre  1 830. 
Nella  casa  sono  il  prepositoe  altri  1  i  fi- 
lippini, e  nella  chic<;n  sono  «scritti  quali 
mansionari  ^saccrduti.  l^os^icilc  In  chie- 
sa bei  dipinti  moderni,  di  IMnzzetla,  Ci- 
goaroli,  Aniigonl,  Laaaarini,  ec,  ed  a'cui 
uiSzt,  dica  il  Moscbini,  attendono  t  bene> 
meriti  preti  deiroralorio,  modello  del  no* 
do  che  vorrebbe  tenersi  ogni  chiesa. 

7  ^,  Cappuccine  di  s.  Antonio  <V.  di- 
stfllo.  Era  molto  tempo  che  Fraucescu 
VeadramioOficnalorc  digrau  opine  nella 
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rtpubblim,  nn(1nvn  meditando  d'iilituire 

10  Vencvia  nn  benefico  collp!?io  dove  Tos- 
sero  educale  alla  pietà  e  ne  costumi  lioii- 
celie  patrizie  di  n&treUe  fortune;  allurclié 

ooapMrt  ridMta  iomproa  giunie  mi- 
la gran  citlà  la  piiiàna  vergile  nior  La* 
eia  Ferrari  da  Reggio,  die  a  nmiteoggct» 
toavea  già  fondati  in  Guastalla, Mantova 
e  Treviso  eguali  collegi  soHo  la  direzio- 
ne delie  cappuccine,  il  cut  serafico  istitu- 
to era  da  lei  pruressalo.  Noo  era  ignota 
a  Veoetia  suor  Lucia  più  volte  alloggia- 
la da'aobiH  Bmia.  Coafoiti  a  lei  i  md 
fModeri  il  Veodraorinoie  ooooMioie  adat- 
latÌMÌine  atta  tua  bella  idea  le  coslìtuao* 
ni  dn  essa  formate  pe'suoi  collegi ,  co- 
minciò le  prefiche  pe*  con  venienti  per- 
messi. Onesti  uUt^iHi li  dd !  N'tinli amino, 
collocò  ueil'ajinpio  paiazzo  acquistato  od 
sesliereili  Castello  per  la  BMidat ione  suor 
Lucia,  suor  Paola  Matatasla  ma  degna 
compagna  e  altra  roligieia ,  ad  ivi  ael 
1668  li  api)  il  collegio,  luogo  altra  vol- 
ta seririto  per  l'alloggio  dcVospicui  perso- 
naggi cherecnvnnsi  a  VeneTia. Si  compo- 
se allora  io  aiabiiiiuetito  di  1  ii)uii>>'.:li>'  e 
altrellaute  educande,  alle  quali  il  patnar- 
oa  Hovoiiaì  eoocane  l' oratorìo  privato 
|ier  la  quotidiana  celebrasione  della  nei* 
la.  1  priodpiiibroiiOBOo  felici  per  la  po> 
dagira  che  per  molli  Desi  afllìssc  il  fonda- 
tore, ma  guaritoossegnò  rendite  pel  nian- 
leninicnto  di  g  inoiiacheei  5  educande, a 
ciascuna  dKjuc'.l'ultimen«i'»ei2;n.'ìndoi  000 
ducali  in  dote  [)t:i  iu  6lalu  ciie  volei«ero  e- 
leggerd.Nd  1 672  pattato  a  miglior  vita  il 
boìelàiiore  VeMlramioo,soor  Ludafrb» 
bricb  ben  disposta  chiesetta  sotto  l'invo- 
cazione di  s.  Antonio,  in  cui  nel  1  GyS  ce- 
lebrò la  I."  roes5a  il  patriarca  Morosint. 
Morta  l'islilulrice,  le  nionnclie  cappucci- 
ne del  veneto  collegio  ele»éero  badc^**?! 
suor  Ptiola  Malatesta,  che  nel  1702  ut- 
teane  da  Ctemenle  Xi  di  professa  re  i  vo« 

11  nleaai,  eolla  partecipeiioiia  delle  gra- 
lie  e  privilegi  della  Sede  ooncessi  alle 
monache  francescane,  riposando  nel  Si* 
goore     170^  àmth»  quelle  religioie  e 
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quest'istituto  perirono  oeUa  soppreitiooe 

generale. 

75.  Girolamini  di  l' tesole  eremiti, 
e  Cappuccine  «.  iMeriìa  dcUe  Grm* 
zie  aell'ìioh  del  eoo  nome.  K  $  XVIIf, 
o.  3J 

76.  Gsterciensi  della  Madtmma  del- 
rOrto;  ne  parlai  nel  a.     a  non  pi&a* 

iistono. 

77.  Eremi  te  Ago  stimane  fcnhc ,  di 
Gvsh-Maria-Ginscppe,  nel  «.  20  dei  ^ 
XII  ne  terrò  propositau 

78.  BenfiiteiU  dì  «.  Seri^^  mBÌ- 
eaia  omonima.  F»  §  XV III,  n.  1  o. 

79.  Mechiiaristi  nelV isola  di  *.  Ltfe* 
loro  degU  ArmnL  K  $  XVUi,  a.  9. 

§  Xf.  Clero  regolare  e  Co rpora*i&m  re- 
ligiose de'  due  stììt,  c/oè;  /'eniidue 
Comunità  religiose  regoUui  Tìnr  Ce* 
miMtld  reltjsiom  neoitux  QuaUr^ 
Comunità  reOgiote  fiori  di  Fìeue* 
va.  Loro  chiescy  monasteri  e  comi 
II,  ed  ìsUìuuohì  beneficile, 

.\rl  precedente  §  X  ragion :iiulc>  delle 
corpoimioiii  religiose,  regolai  1  c  secola- 
ri de*doe  tetti,  delle  Imo  ekieie,  coaveali 
a  moaatleri,  riportai  letoppreme,  abmm 

nomerò  delle  ripristinate,  le  qualità qaa* 
sto  §  soltanto  ricbiaoNVÒ  co'  §§  e  nnmeri 

in  cui  le  descrissi,  e  per  le  altre  o  ripri- 
stinate o  introdotte  dopo  la  sopprestione, 
procederò  collo  iV/,  ^  .  prrs^'nale  ilei  Cle* 
rOf  col  Corner,  col  Muscòiui  e  con  altri, 

onde  eenateifii  imialmiaaM  rboiUi  In 
allnali  eorporatiooi  eiittenti. 

Comunità  religiose  regolmi 
di  P'eneùa. 
T.  Minori  CiippitcdiUtìl et*  Hfdento^ 

re.  F.  vj  X,  n.  (io. 

'i .  Mtnnfl  Osservanti  in  s.  Francesco 
lidia  /  Idilli.  /  .  ^  X,  u.  27. 

3.  minori  Com/eniuali  in  Tomin0> 
e(K  f:§  VIII,n.5i. 

4-  Carmelitani  scalzi in$»  Marimin 
Nazareth,  f  .  §  X,  o.  69.  . 

5.  Domtnkani  deU^oenr^maa  già 
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éi  t,  Lorenzo^  eil  ova  Domenicani  de'tìf- 
Qio.  e  Paolo,  A^.  §  X,  o.  4  e  1 9. 

6.  Getmd  a  $>  Maria  AMimia,  F.  § 
VllI,D.73,e§  XVIII, 

7.  Bcnedtuini  Ci7  \inenaM,Giai^h 

Maggiore,  f'.  §  XVIII, n.  I. 

8.  Somaschi  di  s.  Maria  della  Visi» 
tazione.  y .  §  X,  n.       e  §  XII,  n.  18. 

9.  Salesiane  a  s.  Giuseppe,  /  '.  §  X, 
••56. 

tft, Figlie  della  CariAdeUe  Canee- 
tiane  a   Lodovico.  P\  J  X,  n.  4 r • 

1 1 .  Cappuccine  ConceUe  agU  Ogait- 
Manti.      §  X,  o.  49. 

12.  Ercinitane  Servite  al  Gesìt'Ma- 
ria- Giuseppe.      §  X,  n.  68. 

1 3.  Cappuccine  Clarisse  a  t.  Maria 
Madre  del  Redentore»  F*  §  X,  n.  66. 

i4*  Suore  (U  s,  Dorotea^  prauo  s.  A.o« 
flrea  Apostolo  de  Zirada,  di  cui  n«l  §  X,  n. 
3?.  Nel  §  Vili,  n.  44>  celebrai  la  divorìo- 
i)e  singolare  de'veneziaiii  verso-?.  Dosoìpq 
Terf^ine  e  nutrtij-e,  parhindo  titlla  chiesa 
lic  »!ì.  •Stttioue  e  Giudo,  per  tvi  veoerar&i 
UD^osigoe  reliquia  della  lanla;  e  rìeardai 
1*  arlioc^o  dalla  pia  opan  e  tuùte  di  a. 
Dofoteaf  clie  prima  di  stampare  feci  ap- 
provare qui  in  Roma  da  uno  degl'illustri 
fratelli  fontliitori.  Dice  lo  Stalo  persona' 
le.  Le  suui  c-  ili  s.  Durolea  furono  auto» 
ritta  le  a  stubiiirst  iu  Venezid^presso  a.  An- 
drea d^irada,ooniotraoaritoliition«de' 
i5  gennaio  1840  (cebbaiie  la  pia  opera 
iMlle  parrocchie  di  Veoesia  era  alata  già 
ialrodoUa  nel  1 833).  AtteDdono  all'  edu* 
cantone  della  giorentìi  «pecialmente  po« 
vfrn,  e  tengono  anclie  fnnciulle  n  convit- 
to, toi  mando  una  casa  cealrale,  daciu  ne 
dipeuilooo  Uen  1 5  altre  in  e  fuori  di  que- 
lli nati.  L'itlitttto  oenlrale  delle  suore  di 
•.Doroleaia  Venetìa»  eretto  nel  i84o  e 
rìflaara  lo  nel  1 85 1  »  oella  calle  da*Teitori 
di  panni  di  seta  in  Venezia,  ora  si  compo- 
ne del  superiore  ^^pirituale,  del  confessore, 
«lei  cappellano,  «Iella  superiora, della  roae- 
sua  di  uuvixie,  di  18  altre  suore  uiae«tre, 
d'oiia  f«aoraooovena|di  6  noviaieoiae- 
•Ira,  di  %  aof  iaitcooverM»  di  5  j^robaodei 


Quest'iftitiiio,  eitclit  in  Venezia,  ha  per 
iscopo  la  colti vaziuue  delle  giovanette,  iu 
particolare  di  quelle  che  tono  pìH  abbati* 
donate;  edò  teo  t'aiuto  di  pie  donne  e^o* 
▼ani,  che  senza  u»cire  dalle  proprie  fami* 
glie  si  prestano  i  n  unione  alle  suore,  adem  - 
pieinlo  spontanea  in  ente  il  precetto  della 
dileiiouc  e  (Il'I  1 1  correzione  Iralernn.  Si 
uniscono  pereto  nnn  volta  il  ineite nelle  va- 
rie aagmtio  delle  proprie  parroocbie,  di 
oofifeofoeiotto  la  sorvegliaota  del  ritpet* 
tivo  parroeo^  per  animarsi  reciprocanieo* 
te  ad  uo  tanto  bene.  Delle  quali, adunan- 
te è-st'mpre  presiftt*  ^neerdoff»,  il  «piale 
vi  aggiunge  le  sul*  a uiru  t^voU  ed  cllicaci 
parole:  e  con  cpiesto  mezco  vengono  sor- 
vegliate in  Venezia  oltre  a  2000  fandul- 
le.  LeMiore  poi  neeolie  nel  locale  dei  «e- 
•tierodi  ••  Croee»pre8io  la  detta  chiesadi 
s.  Andrea,  attemlono  altresì  all'educazio» 
ne  civile  di  buon  numero  di  gìovanette 
che  vi  diruoi  nno  i  con  vii  tn,  Sono  esse  i- 
strni.'e  irellFi  religione,  iiell'  esercizi»)  delle 
dume&ticbe  faccende,  e  in  ogni  ramo  di 
Jeaoiintli  lami}  oltre  il  leggere,  lo  ieri* 
voN^  il  eoot^iara  e  il  comporre  in  ila* 
liano.  Alle  quali  civili  discipline  sono  io- 
oltreeduoiteda  quelle  pazienti  suore  raol* 
te  povere  rni»ci»ill<'  dellìi  classe  più  .'djhan- 
douala  liella socielà,c  per  distoglierledal- 
le  pubbliche  strade  e  doll'abbandono  le  a& 
colgono  seco  loro  nelle  leste,  le  conduco- 
no agli  oratorit  ed  alle  leuide  della  dot« 
trina  crititana,  e  ti  prestano  perainoa  prò- 
ciirareadeiaeprofillevolericreatìone.  Ad 
alcuneopcre  riguardanti  !e  suore  e  la  pia 
opera  di  s.  Dfji'olea,  ricordate  negli  «rti- 
.coli  citati  pai  landò  di  s.  Andrea  deZira- 
da,  tu i  piace  aggiungere Siccotne  iuipres- 
le  nel  1839  con  questi  tleisi  tipi,  della 
,privilegiatadaOio,per  ingegno,  pietà  o 
«irlh  iingolare,yoieaiplare giovane  An* 
na  Mcrovich,  che  sempre  raode«tamente 
asconde  il  suo  nome  :  Pie  Conversazioni 
sulla  vita  di  s.  Dorotea  verdine  e  marti- 
re. Inoltre  la  sua  feconda  e  ediiìcaiite  pen* 
MB,  in  questa  t ipogcafia Emiliana  pobbli- 
Nel  1 839:  //  àlesedi  lugHoconsagra» 
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toaCesìi  Hedentont^CpiuideraKOidcri» 
ttìanesnlla^uaUtàdet  vestìto»  del  1 843i 

Consìderazionivristiant  sul  vestìlofem' 
minile.  l85i:  rcrsi  di  Filolra,  3.* 
etlizione  con  aggiunte;  lettere  ì^fornli 
tVuna  pia  liirn'aNt,  *  fJi-iitnc  coli'  ag- 
ginnla  iUiQo  U  lU  rv  mediic,  l'ei'  uou  di- 
re (il  alile  u)}t*ie  impresse  in  diverse  lipo- 
grafie»  cln'lorcliì  di  questa  uiciroDO  puro 
Jìegole  proposte  alle  giovani  per  vivere 
Ciittianrt  mente, 

I  S.ClarisseSàgrameniarie  al  IX.  iVb- 
inc  (fi  Ccm,  religione per  pe!ueadoratrici 
€Ìcl  ss. SogtuniciUo.  A()[ii  en  l  jdnllo  Stalo 
persoualefCUtiitconìiunoiì  ediHcaiecjue- 
«la  cbìtMiMl  1810  (meglio  neh  81 5,  per 
quanto  dirb  poi),  dal  dafunlo  noerdole 
Giuliaiio  Calollo, eheavca  raeaolte  in  una 
cù^a  ndessa  cunligun  alcune  delle  mona* 
€Ìie  disperse  dal  turbine  universale,  e  le 
qu.'ili  poi  dietro  sovi'niHM°itoiuzioue23  no- 
Teoibre  i84i|  si  kidlidìrono  in  clausura 
|ierpetua  soUo  il  Uloìo  iìiClarisseSafir  a- 
mtntarìe.  La  chiesa  fu  oompila  oel  1 8 3 4i 
e  a'ia  ottobre  dì  qoeiraniio  oonsagrala 
dalpiili  iarca  cardinal Monico.  Vi  è  il  con> 
feiiore,  il  cappellano,  l'abbadesta,  la  vi* 
caria  ,  7  i  coriste  professe ,  una  novizia 
prurei*»ii,3  prubande.  imparo  dal cav.Mu- 
tinelli ,  Annali  delie  Pi  o^incie  Fenete^ 
p.  44^1  il  tempio  del  ss.  Nomadi  Ge* 
iù  Mineiopi'a  il  ditegno  di  Gio.  Antonio 
Selva,  abbellito  dagli  ornamenti  di  Giu- 
seppe Borsaio,  dalle  sculture  .di  Lui^ 
Zaiiduioeneglii,  di  Bartolomeo  Ferrari, 
di  Àtiionio  Busa,  e  da'fregi  a  stucco  di 
Batiisitt  LucciieNÌ,  letnpio  il  cui  lavoro  si 
mantenne  fcrvcule  ed  ebbecouipimeulo. 
per  la  iole  larghezsa  della  limosioe  prò* 
fase  da  alcuni  rìocbi,e  in  segreto  passa* 
te  a  Giuliano  Catullo,  sacenlolo  veneta-  « 
bile,  caldo  e  benemerìlo  promotore  della 
snnta  e  bellissima  opern.  Si  eleva  questa 
stimata  cbiesa  in  silo  aiìsai  1  inioto  della 
citli'i,  ù  prospetta  nella  Laguna  (pcrcbè 
nel  bellici  e  Ut  i>.  Croce,  sulle  foiidameu- 
la  di  s.  Cbiara,  poco  lungi  dalla  cbiesa 
di  i.  Andrea  di  Zicndij  di  cui  nel  §  X«  n. 
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37):  dna  salici  di  Babilonia,  posti  innaii- 
ai  alla  fSieeiata,  maestosa  nella  sua  sea* 

plicilii,  sembran  quaù,  per  la  naturale 

loro  pieghevolezza,  inchinarsi  aldeluì)ro, 
e  renderlo  così  piìi  t  tspetlabìle  anche  a' 
piofani.  (ìronde  atnmirature  della  pietà 
del  Catullo,  e  zelatore  pel  pei  fetionamen- 
to  della  di  lui  sagra  opera,  fu  il  cardinal 
Zurla.  llMoscbioi,nelb  Gii/<2(tdeli8i8, 
osservò  che  il  tempio  era  presso  al  suo 
mirabile  compimento,  pel  religioso  zelo 
e  soda  intelligenza  del  veneto  prete  Ca- 
tullo. »  Ne  fti  (m  liileli'»  il  Selva  ,  che  vi 
seppe  unire  nobile  e  maestosa  semplici- 
tà alia  più  squisita  eleganza.  Murlo  fa» 
lalmeote  lui,  gli  sueoadetlero,  du  igeudo, 
il  Diodo  e  il  Bòrsato:  degna  sostitotione  I 
Ancba  oall' esecutioua  degli  scarpellioi 
non  sapresti  cbe  bramare.  Oltracciò  quel 
beneineritu  stceidute  ha  raccolto  ricca 
set  te  (li  storie  delle  cliiese  ci  ìsliane;la  qua> 
le  .Hiiiebbe  opportuna  a  chi  volesse  seri» 
verne  unita  uua  grande  slurta".  Altre  do» 
visioM  notilie  trovo  nel  cav.  Cicogna  nel 
t.  6,  trattando  dell'iMmatonì  nella  eJbie* 
sa  di  s.  Andrea  dLV enezìa  detto  de  Zi' 
rada  e  suoi  coniorm,  ttedicate  a  S.  E, 
conte  Gio\,'anni  Correr  ,  jwdcstà  hene- 
mere  mi  stimo  di  ì'cnczia  ce.  ec.  Comiu* 
eia  dal  dii*e  leggersi  sotto  al  cornicione 
del  moderno  oratorio  dedicato  al  ss.  No* 
me  di  Gesù  la  gloriosa  epigrafe:  Ad  Ma* 
jorem  Dei  Gloriam,  ed  è  l'unica  iicrisio* 
ne.  Poi  narra,  che  fino  dal  1 806  il  pio 
prete  Catullo  ottenne  nel  sito,  ove  (ro- 
VB^'ì.  un  Tondo,  coll'oggelto  d'crigei  vi  iiti 
leiii[)ieL[o  c  uu  (jipizio  di  donne.  Nuii  cì- 
seuiiu  sullicienii  ie  proprie  suiiuu^e  per 
mandarlo  in  eseouiiona,  ricorse  alla  on* 
rilà  de'fedeli,  e  potè  mg/  Peratai  vesoo- 
vo  di  Cliiuggia  a'aa  marzo  181 5  porre 
la  I.*  pietra  del  sagro  edifìzio,  da  que- 
st'azione e  non  da'precedenii  preparativi 
dovendosi  desumere  l'epoca  vera  dell'e- 
rezione d'ogni  i'ubbrica.  Vi  coniribuiro- 
no  con  notabili  somme  precipuamente  il 
conte  Costanto  Taverna  milanese,  la  da- 
ma M.'  Gradenigo  RiiBÌni,  il  conte  Se* 
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ba&iiauo  Crolla,  la  contesia  LucreùaMan* 
gilti  Valaumna,  il  neg(»iuiAaali»iloMi« 
le  Aolonio  Ref celio»  •  più  altrii  laldiè  li 

calcula  die  tra  roratorìo  e  l'ospizio  il  Ca- 
tullo abbia  im|Megatoi  00,000  ducali  di 
teocin  motM'i«,  co*f|i»nli  li  ridusse  a  codi- 
pirnenlo.  Avicl'bt-  potuto  servirsi  per  la 
iaiibrica  de  niullismiiu  iiiaUriali  die  dal- 
ie cbiese,  chealloni  «odcvaiiii  «oppriaiefli* 
do  c  d«molciMlo,  fi  Mrebbcro  potuti  eoo 
poco  dispendio  comprare;  ma  egli  «olle 
far  lavorare  di  nuovi  e  scelti  niarmi ,  e 
lutto  do' più  nivli  ni  tefìci  del  paese.  Di 
Teccliìo  non  vi  e  che  il  piccolo  campani- 
Je  dello  allu  ruiuaua,  (|ui  Ua»portato  dot- 
ta soppressa  chiesa  di  s.  Uusso,  facendoci 
•colpire  ili 834.  Architetto  il  Selva,  l'ol- 
tor  oMfjftore,  il  luUeroecolo  e  i  due  al» 
t;iri  laterali  si  ta*otaroDO  sul  disegno  di 
Diedo  e  di  Borsaio  ,  il  quale  dipinse  il 
sofTìtto;  gli  «lucclii  furmaroiisi  dii  i.ucclic- 
si;  le  sl.ilue  de'Xll  Apostoli  e  4  ba-J^iri- 
lievi  da'tuniiueulovali  sculluri;le  lavule 
de'due  altari  laterali  te  dipinieliatlaoBio. 
Qucreiia  iodalisslmo  per  «olore  arliitici^ 
benefico  e  virtuoso:  ^rooo,  il  inuratoi-e 
Padovan  Veitori,  lo  icarpeUitio  Cadorin. 
Si  dovei!  dedicare  a  Maria  Addolorata. 
In  consigniMiza  tiella  bulla  di  Gregorio 
XVI  pei  lii  taTiomca  eiezione  del  UiO- 
i>a»leio,  a'iSgeuuuioiÒ^b  le  donne  po- 
terono cbiadmi  io  comaoila  clauitrale 
col  titolo  di  elaritie  iagran»enl«rie;  fon* 
liooo  c»eguita  dal  cardinal  Mooico,  con 
appropriato  discorso,  e  i3  dame  fecero 
da  nin<li  ine  ?ille  I  3  religiose  die  vi  entra- 
ifjiit),  per  esservi  conkJgrale  in  verismi 
perpelue  al  Signore.  Quindi  il  di.  scrit- 
tore patSB  a  parlare  dell' opiniooi  Millo 
bellcue,  e  difislti  che  alcuno  trovò  nelle 
due  ioi  mense  colonne  che  teparauo  ilpre* 
•bilcrio  dal  corpo  principale  della  cl)ie< 
setta  ,  disjipprovale  ancora  dal  eh.  Er- 
tnoìao  l'uolelli,  die  pur  molto  buon  gu- 
sto sen*e  per  Tarli  belle,  nei  suo  lodiitu 
luort  di  /  t/i<  ZriVijCoii  dichiarare:  Vera* 
mente  se  le  due  immani  colonne  del  pre* 
••iHlerìo  000 ouiicetieroaUa  grazia  che  ftpi« 
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ra  da  questo  tempietto,  cosa  più  leggia- 
dra nello  fcflipltcilji  MM  oono  non  lapreb- 
be  rinvenire.  Termina  colte  particolarità 

riguardanti  la  primiliva  fondaiione  delle 
Clarisse,  e  le  vicende  palile  negli  ultimi 
anni,  mediante  la  relazione  di  suor  M.* 
Chiara  Gertrude  (in^tnldi?  l'ctu  lurren- 
tis»ima  badessa:  a  me  non  è  liatu  die  ri" 
patere  in  breve.  A'a  1  agosto  1 806  per  vo* 
lere  speciale  dell' AUÌMÌnio,  la  lerva  di  Dio 
luor  Maria  Viocensa  convaraa  di  n  Cro- 
ce ili  Venctia,  ti  porlbdnpo  la  menanoi- 
le  0  foiulnre  a  %.  Chiara  una  congvegario- 
ne  relii^iosii,  per  In  [icrpelun  otlos-nzioiie 
della  ss.  Lucarislin,  auloriuata  con  de* 
crelo  di  Pio  YH  e  del  civile  governo.  Il 
coDoello  che  il  atea  di  ina  taotilà  «  la  fe- 
de.che  Ibtie  «erameote  illumioatada  Dio 
ncicgoirele  uie  ordinazioni,  rese  il  suo 
ingresso  nella  casa  sulle  fondamenta  di 
s.  Andrea  de  Zii  ada,  scelta  |ier  la  prcco- 
ni?7atn  novella  fondauone»  uno  de'  piìt 
uiemoiabili,  per  l'accompagnameiilu  di 
diilinte  pei  sone,  prolellori  o  lienefiillorì 
ddl'ideata  pia  opera  delle  FrancescanB 
Adoratrici^éM  pel  coi*so  di4o  anni  ivi 
vinero  da  ritirate.  Sebbene  avelie  IKo 
espresso  alla  fondatrice,  volere  die  con- 
tiguo alla  della  cn-sa  ,  ì  idona  in  seguito 
ad  uso  di  ntona»leio,  lut»!»e  eiedo  dalle 
fondatueiila  un  tempio  in  risarcimento 
di  quand  eoUa  nteeeidiHte  de*  tempi 
v§ano  da  essere  aUerraii,  dispoie  però 
cbe  Mior  M.*  Vincenin  noo  ne  vedesse 
l'esecuzione,  morendo  santamente  a'  16 
ottobre  fBil,  IfKciniido  il  prete  Catullo 
ncir  impegno  d  eseguire  P  alte  divine  di* 
spoiir.ioni.  (Questi  fece  lutto  il  già  narra* 
lo,  ed  ebbe  la  ooniolatione  di  veder  con* 
•agrala  la  chteia,  cooceno  dal  lotraiio 
nel  i84>  di  poter  atabilira  eoo  elauiom 
in  monaitero  il  ritiro,  non  la  canonica  e- 
rezione  per  e«er  morto  nel  b  irio  del  Si- 
gnore nel  184  ^.novellerò  però  nei  i  84^  le 
religiose  clariise,  pe'poliliri  avvpiiiineuti, 
cedere  al  |>aleruo  volere  del  cardinal  Mo« 
oico^  il  quale  cootideraodo  espollo  al  pe- 
ricolo dallo  bombo  il  mooaitero»  o'  %S 
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giugno  Uopo  la  roezxanotle  le  hot  con- 
durre a    CammM  MH'abitanoMdfer- 
la  «Ile  ohmimIw  geacroMncatedal  laro 

egregio  procuratore  Andre*  Pìoaffo, eoa 
»nn  cnppetla,  in  cui  per  indulto  del  car- 
diti.ile  poterono  ronserranrj  l'Aunn^ti?*!- 
riio  Sagraiuento,  ondeanclie  iti  tjuei  tem- 
ilo non  Tenisse  interrotta  la  per^wlua  a* 
donsione,  giutlt  gli  umili  «oli  cl«neaie* 
dedime.  I«i  dimoMraiioiiiioe'do  luglio, 
giorno  in  cui  essendovi  cadute  oiie  bom* 
l>n,  il  vigile  cardinale  nel  segnenle  gìor* 
no  le  fece  Irasf?-!  ite  in  <  Francesco  del- 
la Viglia,  i  CUI  IH  uioi  i  ovKii  Tanli  cederò* 
nu  iui  o  un  con  veiUtuo  coti  cappella,  e  là  rt- 
matov  findié  e  Die  piacque  si  calmat- 
lere  le  ovili  incerte  iurboleiMe.  Laonde 
•'27  egMlo  eon  indicibile  giubilo  del  lo- 
ro more  rientrarono  le  darisse  nel  prò* 
ptio  monastero  OS.  C1ìÌF»r?i,  (1  ovato  qua- 
n  njiriicolnsamente  illovo  dalle  leiimle 
l»oiiiÌJC,  tranne  una  caduta  il  {."agosto, 
dopo  la  loro  parlenzo,Qeirialernodel  nto- 
DMiero  wnte  gran  danno;  nltra  però  lo 
lecb  grate  e'  1 9  agoilo  nel  «lettra  en* 
gelo  delle  cbieM  eoo  mleroo  diroece* 
mento. 

ìCy.  l'onore  di  s.  Fineeiao  de  Paoii* 
§  XII,  n. 4,  9,  » 3. 

1 7 .  Figlie  delia  Caniìi  dtUe  Canos- 
9iWte  t^CaUewntnì.  V,  §  XII,  n.  7. 

18.  F^Uedei  Sagro  Cuore,  §  X, 
n.  68. 

1 9.  Suore  Terziarie  di  f,  Froneeteo 
d^Àsisi.  r.§XIf,n.  14. 

20.  Figlie  di  s.  GiusepjTC  sotto  la 
protezione  di  s.  Francesco  di  Sales  e 
di  s.  Giovanna  Francesca  di  Cìian» 
tal  pruio  $,  S^astìMO,  Degl'  iitiluti 
delle  Figlie  di  s»  Giueeppe  e  delle  So» 
relte  0 JigUe  di  s,  Giuteppe^  in  tali  ar- 
ticoli ne  ragionai.  L'istituto  veneto  eb* 
he  comincinmento  il  i"mfi^nio  i85o, 
per  le  cure  e  tervoioso  zelo  tiell'  attuale 
parroco  di  s.  Giacomo  dall'Orio,  d.  Lui- 
gi Ceburlollo  dello  Toscao,  in  un  locale 
attiguo  elle  chieia  di  i.  Giovenoi  0tool- 
Ifelo»  di  ori  nel  §  Vili,  o,  45,  od  be  per 
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virtiMMo  ico|M>  d'attendere  e«clu«ivamen- 
le  eNTedoceiione  erictteoe  di  povere  (an- 
emlle  eeofermemente  elle  loro  eendieio- 
ne.  Il  a8  gennaio  1 857  per  ellro,  alcuna 

di  queste  6glie  di  s.  Giuseppe  (te  costi - 
tii7Ìont  delle  qua!)  vfnnero  approvale  da 
mg.'  vicario  capitolare  con  decreto  10  a- 
go«toi  85:*,  compiendosi  così  ti  desiderio 
del  ddboto  patrìerai  mg/  M utti .  eoniv 
leggo  oello  Suuopenonale,  de  cui  rieo- 
wqnesle  notizte).passarotto  eolie  lorom- 
pri  inra  ad  abitare  l'anlieo  convento  di  e» 
Sebastiano,  <1fl  quale  iratlfii  nel  k>  X,  n, 
4^»  e  quivi  npi  irono  tma  scuola  uilernn, 
ed  attendono  dlla  du  elione  afiìdata  loro 
dalla  eommiistone  generale  di  pubblico 
beneGeeote  nel  1.*  aprile  1 8  T7,  delle  eolo 
ftnàulle  dell'istituto  Manin  dn  essa  dipen- 
dente, istituto  di  cui  parlerò  nei  §  XII,  o. 
jS,  lasciando  tuttavia  su<i<;ìsteie  per  le 
liinciulle  esterne  l<i  primitiva  casa  a  s. 
(•iovauui  Decnilalo.  Delia  ci^a  di  s.  Se» 
bastiano,  come  dell'istituto,  n'è  direttore  e 
beoemerltofiMidalora  rencomìeto  d.  Loi»  • 
gi  Caborlotto.  VI  cono  Inollrail  eonfewo* 
re,  il  catechista,  le  euperiora,  le  meestro 
delle  novizie,  altre  7  suore,  2  novizie,  12 
fanciulle  ricovrate.  Nella  casa  liliale  a 
Gio.  Decollato,  vi  è  la  vicaria,  G  altre 
suore,  i  IO  iauciuiie  esterne. 

3 1 .  Tertiarie  Fraaeeseaue  presto  «■ 
EufendadeUaGiu^keea^BomoMk  toeoe* 
ta),di  cui  Del  §  VI  1 1,  D.  70,  con  oratorio  ea- 
gramentale  privalo  eotto  il  titolo  della  et. 
Triuità.Que^ta  comunità  fondata,  circa  il 
1827  <!nl  p.Cheriibtno  da  Venezia  cappuc- 
cino, si  occupa  deireUucazione  di  povere 
fanciulle,  non  escluse  le  benestaDli.  Vi  è 
il  dtrallora  e  ti  luore. 

33.  Tertiarie  Franeeaùone  proteo  e. 
Francesco  della  F/gn/2(oomunilè  incoo* 
ta),  di  cui  nel  §X, 11.17. Incominciata 
slacoinnnilà  dai  p.  Giuseppe  M.'daSoave 
minore  osservante  nel  1 849,  con  un  ora- 
torio dedicalo  al  glot  io^o  Giuseppe,  si 
prette  all*edticetioRe  di  povera  feocialle. 
Vi  è  la  euperiore»  le  vìcerìe,  ed  altra  7 
cuore. 
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Comumlà  relt^iose  secolari 
di  f^cnetia, 

s3.  Congrrgaxiottedelt  Oratorio  di 
9,  Fili^fo  Ntri,  composta  di  preti  seco* 
bri  fema  voti,  delli  voigarmeiil»  i 
Filippini,  f .  §  X,  n,  73. 

1^.  Congregazioiw  dt  ' chierici  seco- 
La  (Izllf  scuole  di  Carità,  presso  *.  A- 
gucie,  /  .  §  Vili,  u.  67. 

iS.  Suorr  tiòiatic  di  9*  FWppo  Ntrt^ 
pmio  l'Angelo  Ra(ruele(comunilàiiiMNi;* 
ta),(licui  nel  §Vlll,D.6t*ìfeti797  il  p.Pie* 
truSanzonio  della  congreqarioiiedell'o i  n- 
tono fondò  ìns.  Ba&iliu,  di  cui  ud  §  Vili, 
n.  62  ,  e  in  segnilo  liasfor'i  a  s.  Nicolò 
de'iicudicoli,  del  quale  parlai  nel  §  delto, 
■.60,  uDpioMliluto  cl'eiliicatiouea  con- 
vitto per  povere  feodiiille.  Nel  1 8o3  preio 
a  pigione  questo  locale,  cbe  fu  altre  «ot- 
te di  terziarie  francescane  ,  delle  Pitzo- 
clici-e,  vi  Iraspoi-tò  il  medesimo  istituto, 
e  comprntolo  nei  1 8 1 3,  uoo  ne  volle  e» 
teluse  le  fdociulie  benestanti,  che  aspìros- 
ttra  e  qoeiredttcaiione  caialinga.  lo  se- 
S«lo«aggittDtivi  altri  adiaceiili  iMali, 
ed  ampliato  io  ttabilimcnlo,  il  saAnlole 
Antooìo  Vaaon  nel  1846  diede  opera  ad 
erigere  una  coi  porarione,  n  c«Ì  fosse  af- 
fidala tale  educa7Ìone,  ed  istituì  le  Suo» 
re  oblute  di  s.  Filippo  Neri^  che  al  In»  |. 
mente  ne  hanno  la  cura.  N' è  direiiute 
^iriiual^  e  superiore  lo  fieno  lieneiM* 
rito  e  riipellabile  d.  Antonio  Venn.  Vi 
*oDo  poi  il  coiifeifore  delle  cuore  e  quello 
dell  educande,  la  superiora,  10  suore,  3 
nofitie,  i3  convcnep  %  novizie  con venc^ 
^7  educande. 

Comumlà  religiose  fuori  di  Feneùa. 

26.  Ospedali^  di  s,  Ghvanm  di 
J^io  detti  Fate  bene  frateUio  Benfralel- 
li,  oeiriK)|a  ili  f.  Servolo.  F.  %  XVIU. 

0.  IO. 

37.  Monaci  /Antonia ni  Armeni  della 
congregazione  Mechitarislica  di  1  cnt' 
»ff,ncU'isola  di  s.  Uzzato.  gXVllI, 
•«9. 

aS,  Minori  Franctsetmi  Riformati, 
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neil'  isola  di  s.  Alicliele  di  Mutauu.  /  '. 
i  XVllf,  n.  18. 

99.  jigosiitiiame  in  s.  Gimepfte^  nel- 
niola  di  MunuMi.  F.  f  XVUl,  o.  19. 

§  XII.  Vcntiquallvo  stahilimenli pnìihli- 
ci  c  istituti  pii  de  due  sessi,  ed  ni  uni 
con  chiesa;  cjo<'  d'istruzionCf  educa' 
xJone,  beneficenza  ^penitenziali,  Orfa' 
wUrofi,  Ospedali,  Catecumeni,  Mon» 
ie  di  pietàf  Beneficenza  pubblica  ec. 

Sono  i  pubblici  stabilimenti. 

I,  Liceo  Convitto.  F.  ^  X,  u.  9. 

3.  Cd  ree  ri  criminali  presso  s.  Z*ic« 
cunu,  nel  «caliere  di  Gattello.  Nel  §  11, 
n.  a,  parlai  delle  prigioni  cke  aotton- 
niente  eiislevano  nel  patazco  ducale  e 
denominate  Piombi  e  Pozzi^  non  che  del 
ponte  de'  Sospiri,  il  quale  congìtinge  il 
palazzo  alle  carceri ,  e  serviva  di  dolo» 
roso  passaggio  a'  carcerali  tl  illa  prigio- 
ne ul  tribunale  criminale,  gctntndu  o 
cospirando.  Ore  altro  ponte  di  brcviiii- 
mo  tratto,  e  pob  dirsi  pioUoclo  un  Co» 
valcaviaf  unisce  gli  edifizi  delle  carceri  é 
del  tribunale  criminale,  U  quele  irovMt 
stabìiìlo  nel  già  monastero  e  priroiceriato, 
di  cui  ne!  §  V  I,  n,  2,  della  non  piii  e<>i<len- 
te  (  hiLoa  de'ss.  Fili|)po  e  Giacoaio.  Do* 
pu  1  incendio  fortttidaUile  astenuto  nel 
paletto  ducale. n'io  diocmlirci  577,  dì- 
•truggeiido  mifereniente  le  pili  iutigni 
piltuie  e  con  esse  l'immagini  di  moltis* 
simi  illustri,  le  memorie  e  le  gesta  de' ve- 
neziani celtbri,  la  signoria  si  propose  di 
Ira.spoi  loi  e  le  carceri  allrnve,  con  erige- 
re apposito  edilizio  ad  enieudaziuue  del 
mOf  non  e  tne  dlttnitimie ,  ed  iniicuie 
eolido  e  robuito  perellontanareogni  ten- 
tativo di  fugia;  con  ampio  cortile  in  cui 
liberamente  dovesie  spaziare  rarÌQ,e  uun 
ci^tei  iM)  vi  fo«se  d'acijua  salubre  e  pur», 
e  iiiiainienle  una  chiesuola,  per  ricevere 
le  preci  e  i  penliinenii  del  cul|)eTole,  abi- 
litandolo COSI  a  godere  i  soavi  conforti  e 
grincoDperabìli  iMoefiti  delle  religione. 
Questo  gqveroio  e  unieiio  coitocpiiucoto 
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•iaiu  ibuitceal  luinoto  U\  Paolo  Surpi  ser- 
vila, che  venne  (Ktadiealo  empio  e  clannato 
da  alenai,  tmi|iflcotalo  e  quali  lanlo  da 

alti  i;  non  pub  n^ni  che  fa  pertoneg- 

giodi  sommo  e  raro  ingegno.  Lemngnin- 
chee  tuttora  e<^islenti  prigioni  pubbliche, 
che  fih'ono  innalzate  presso  il  ponte  <U'l- 
la  Pogha  e  congiunte  col  palazzo  ducale 
pei  ineoAoralo  ponte  de'  Sospiri,  pre- 
ÓMnienlecoiTitpondenle  alte  itanse  de- 
gli avvogadori  e  del  magiitrato  Ae  Die- 
ci, le  trovo  illustrate  con  4  l>vole  dal 
celebre  nicìiiti-tf n  SeUa,  nell»  inni  nf>- 
bnstaiiz  i  .iiiiniii"il;i  operfi  :  r,(-  Ffjlihri- 
die  e  I  MniuuiH'nii  cospicui  di  ì  'enc- 
zifi.  A  darne  contezza  procederò  con 
fjuel  grande.  hA  efiistluare  il  Imlevoliisi* 
mointendimenlo,  ii  governo  adottò  il  di* 
segno  d'Aiìlunìo  da  Ponte,  che  nel(58() 
«i  die'  incominciamento,  al  di  là  del  ri- 
vo clic  scorre  lunglie«5oi!  |>nl!i27o  duca- 
le. Questo  ediGzio  c  tolto  cuUruito  di 
grandiosi  e  pesanti  massi  di  pietra  d'  U 
•tria,  che  oontrìboiecono  alla  tua  roba* 
•tessa  e  oagniiicenfa.  Il  fianco  immerto 
nel  rivo,  col  regolare  ma  mie  bagnato  o 
mitico  a  bozze  di  cui  è  invertito,  col  tri- 
plice ordine  <li  piccole  finestre  munite  di 
doppie  grosse  ferrale,  inspini  quella  tri- 
stezza che  forma  l'elogio  del  suo  archi- 
tetto, poiché  è  riuscito  a  decorosameole 
earallerissare  l'aio  a  cui  fu  destinala  qae* 
ila  fabbrica.  Volendo  egli  poi  mitigare 
tal  carattere  nella  facciata  solla  Itradache 
bordeggia  ilgran  canaledis.  Marco,8enza 
però  «.mentirlo,  dispose  n  quella  parte  il 
portico  «d  nrcale,  ossin  di  7  archi  (•iul  ili 
cui  cornicione  s' innaitano  j  iinestroui 
rispondenti  agli  archi),  nel  mecndel  qua* 
le  li  trova  l'alrio  che  mette  alla  scale  e 
•I  cortile;  e  superiormente  innahò  una 
sala  ed  alcune  stanze  pel  magistrato, 
che  appellovasi  de*  Signori  di  'Voffe  ai 
Crimiiiaìr,  ornontlo  questo  piono  con  co- 
lonne d'ordiue  dorico,  fìnoclieggiale  da 
iemipUastri ,  con  grandiose  finestre  nel 
messo,  non  ommeltendo  però  il  bugnato 
neiransHn  e  iw'inperìDri  tnlervaUi,e  fii- 
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cendo  più  risentita  la  trabeasione  con 
meniole  nel  fregio,  giudtnoiamenle  ioati* 
Ittita  a'iriglifi  per  rendere  pib  maeatoao 
quello  prospello.  Essendo  qtimto  eriiG- 

zio  quasi  tutto  isolato,  e  con  un  corti* 
!e  nei  aie77o,  non  poteva  mancare  di  ven* 
lilaztoiie,  restì  però  ùsta'ì  più  efTicace  «' 
nostri  giorni  con  V  apertura  di  nuovi 
lóri  e  con  nuove  ridusioni*  PiÀ  «aa 
contenere  area  3oo  persone,  atlermte 
essendosi  ora  le  prigioni  insalubri  por 
maiicanaa  di  luce  o  di  ventilazione.  Co- 
modo e  Sdggio  è  il  riparlo  d'ognuno  de* 
%nr>\  piaui ,  di«.lnl)uite  essendo  le  varie 
qualità  dc'iuuglii  con  relazione  alla  gra- 
vità de'delitti,  con  sapiente  equità  e  gin- 
itiiia  discretionale,  e  vi  r^na  tale  ooa 
disciplina  e  netteaia  che  contribuisce  a! 
sollievo  e  alla  salute  de'carceratì.  DicbM» 
rò  il  Tenianza  :  Che  per  lungo  tratto 
d'Europa  non  vi  è  forse  un  iiuuamento 
di  quello  genere,  che  e((ui valga  m  como- 
do, robustezza  e  magniGceuza.  L'  iio- 
ward  nelle  sue  Prigioni,  stampate  net 
1 780,  poco  si  trallieoe  intomo  a  queste 
di  Venezia.  Ili  marca  però,  che  sono  le 
pili  forti  ch'egli  avesse  vedute,  che  vi  e* 
ranoile'pri^iouieri  confìunti  in  vitii  in  ima 
o*;rnrri  rt^l!;ì  ,  !rt  peiin  tli  inoile  tsseinlo 
fra'  veneti  ujoilo  rara;  che  uiiino  de'  pri* 
gionierisi  aggravava  di  catene,e  che  non 
v'erano  in  esse  né  fèbbri,  né  forti  dìior' 
dini.  Loda  i  pii  ilabilimenli  fondali  a 
sollievo  de'prigionleri  civili  e  crimioali, 
e  le  regole  osservate  pel  buon  governo 
delle  due  infi-rmerie.  Aggiunge  egli  pu- 
re, che  coniuneujente  ciedevu^i,  che  ì 
prigionieri  di  slato  nncliius)  nella  parte 
superiore  del  paletto  ducala  lotto  U  tet* 
lo,  per  essere  questo  coperto  di  piombo, 
e  perciò  quelle  carceri  delle  /%>mAi,  sof- 
frisiei'o  nell'estate  un  caldo  eccessivo,  il 
che  è  falso  per  inserzione  di  coloro  «lessi 
che  furono  colà  ritenuti,  come  già  dissi 
ragiunauiione.  Vih  severa  ,  continua  il 
Selva,  dovea  essere  la  coodauua  pe'  rei 
di  stato  ne*  così  delti  Possi ,  camerotti 
compresi  come  in  una  torre  die  esilia 
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fitl  palazzo  ni edcftiino aderente  al  suo  rou* 
f«»ttl  rito,  •  eoiiltgoa  «1  Ponte  de* So* 
tpirif  pel  qtialfl  li  cooduoevano  i  rti  in 

queste  prì^MNii,  •  MMioioprapposte  le  un« 
alle  altre,  DOn  già  come  il  foJgo  credeva, 

ilanze  sollerra  o  guisa  eli  porri;  lali  in* 
sooìnìtT,  quali  le  tlissi  nel  luogo  lamnien- 
tato."  il  govetoo  «eneto  inclinava  alla 
delceua,  e  la  sua  saggia  politica  incuteva 
piolloiloii  timore  dì  gravi  peue,  dì  quel- 
lo cbt  ngoroMiDcale  appireslarle.  All'e- 
poca della  I inTasione  fraoceie  >i  ««iami- 
DÒ  il  libro  io  cui  regi«tro%8nsi  i  delitti  e 
le  coodanne  de'  i  ei  di  slato,  e  recò  sor* 
pre^tt  il  licoiuj  c<  :c  ,  che  dal  principio 
dello  scorso  secolo  kiiio  al  cadete  della  re* 
pubblica,  furoDO  dal  Irìbttiiale  nipremo 
tlaaiMli  a  nortt  uÀt  quallordìoi  rei".  Da 
Mceidote  cappucdDO  è  cappellano  cu* 
rato  de' carcerati. 

3.  Casa  ili  Correzione  in  t.  Croce  al» 
la  Giudtccn.  V.  %\.  n.  '>.c\. 

^.  Caio  frfufuiiilc  di  correzione  e 
ài  penOf  uniia  aìla  chiesa  di  s.  Maria 
Maddalena  delle  Cem-eriite.  F,  $  X, 
1.61. 

5.  LazznnUo  verehio  a  s.  Maria  in 
Nazareth.  Nelle  lagune  di  Venezia  vi  so- 
no (lue  isfilf  He  denominale  Lazzaretto 
^ trchio  e  Lazzaretto  Nuo\>n^  anzi  la  i.* 
McLc  s.  Maria  in  Nazareth.  Meglio  è 
die  ne  ragioni  al  §  XV HI,  n.  7  e  8  del- 
IWle. 

6.  Casa  ^tgU  E^poMi,  volgiirnicnte  la 

Pìdàjn  t,Maria  dtlia  rinlovone,  Kar» 
1!  Corner,  che  il  deplorabile  sr  egolato  e 
'llerifo  nrrojp ,  oDcbein  Venezia  e  pniiico- 
'«nncnie  nel  secolo  XIV,  davo  (iiuleli 
c  luttuosi  esempì;  le  illegittiiiie  ^uuiura* 
te  Madri  oblia  ndonaiido  i  loro  frutti  col- 
pctoli,  morii  o  icmivivi,  airallnii  carità 
cella  pubblica  esposizione,  e  fort'oBche 
peramondeie  la  loro  reìlà  ,  come  altro* 
'e,  «cellciainmcnie  geltaiulfili  nell'onde 
^  inalilo  nifitlo  fnccudoli  pcure, loglieo- 
^^oloiocoiìaun  tenipodue  vile, la  lempo- 
imae  l'eterna.  Altaroentedeplora  il  cav. 
Molioclli,  a  p.  i57  degli  AnnaUdi  Fe* 
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ntTÀa^  il  suo  mal  costume,  sommando  aU 
lora  rinomi  aacretrm  «i  i,654»  la  libi* 
dine  facendo  pure  con  altre  i  luMurioel 
•noi  tfbgi,  enti  la  lieenta  era  giunta  ad 
attentare  con  rapinienli  all'  onore  delle 
dontellr.  Non  permettendo  U  divina  mi* 
sericoi'lin  il  |iro<.f  qnimcitln  di  Ionio  bar" 
bfliismo  m  Venezia,  sui  LrosfntelLi  Ba- 
stardi (/  .),  mosse  fi*,  l'i^ro  d*AM»ìlruu< 
oclcnno  a  recarvìai  nei  i34<>  ^  sparger n 
Il  aenBO  della  paroln  dì  Dio.  Questo  san> 
l'uomo  di  sommo  celo  e  degual  carità, 
dopo  averci  coli' apostolica  predicatione 

nrqut'.f;ilo  il  credito  e  l'nppl.in^O  Utiifrf» 
sale,  nel  veder  dt  tratto  in  tratto  ^catida- 
lofamenle giacer  semivivi  »ulle pubbliche 
strade  miserabili  bambini  abbandonali 
doloro  immorali  genilorìt  si  <ent\  viva- 
mente commosso  l'animo  daloro  vagiti. 
EcciiatodUoqite  piomente  nel  cuore  dal- 
la divinn  provTÌtÌcnra,  tlie  disposto  avea 
il  rìuH'dio  nt  grave  male,  si  propose  di 
fondare  un  pio  luogo,  ove  si  raccoglieS' 
■ero  e  ituliis!>ero  gli  esposti  fanciulli, 
motti  de'  quali  perivano  bene  «peiso  nn* 
die  prima  d' ceserà  rigenerali  nel  bat- 
tesimo ,  e  perciò  in  perpetuo  dannati 
nel  Limbo  ( F.),  Pubblicata  dai  pio  tio- 
mo  lu  sua  virtuosa  inlenrinne,  e  implo- 
rata neli346  dalla  relti^inne  e  moralitù 
del  go^ernoil  permesso  di  iundare  i'iden- 
lo  ricovero;  infiammato  dal  sentimento 
d'amore  pel  prossimo,  oomiocià  nceren- 
redalla  compassione  e  carità  de'fedcli  gli 
opporluni  aiuti,  elemosinando  in  perso- 
na di  porfa  in  pnrtn  non  con  a'ii  t  fei  ini- 
ni,  clic  con  1  ipeleic  od  alla  e  flcbde  voce 
Pieià  Pietà.  Da  queMo  il  buon  uomo, 
cb'riu  di  piccolo  stulurd,  ebbe  il  sopra»» 
nome  di  fr,  Pienmo  della  Pietà ^  col  qusi' 
\eè  conosciuto  come  f  fondatore  del  pio 
luogo  della  Pietà.  Radunali  poi  alcuni 
divoli  uomini,  con  essi  istituì  nella  chic* 
sn  dì  Francesco  della  Vìgnn,  di  ctii  nel 
6  X>  n.  27.  la  confralejnila  sotto  la  >nii 
invocazione,  lu  cui  cura  fosse  raccoglici  e 
dalle  strade  e  piazze  gli  esposti  e  abbati* 

donali  bnmbìnìi  klltnti  colla  morie  e  con 
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])<;iiosi&sìiua  «ila ,  e  condurli  •  ricovero 
neiro»|iizìo  a  ciò  dcttÌMlo^  Mon  è  noto 
cou  quiili  regole  al  principio  »  govei  iiai* 

ie  la  pia  cungiegnzìonas  tolo  si  conoMe 

tlie  ptesif*!i\u  ;ì1  luopo  un  lelloie  e  un 
Mrc  ielloie,  etile  funno  pre^e  in  alììllo 
ly  rAse  mi  !«.f*liere  «li  (  i^tt Un.  non  u>ol- 
lo  louliiiie  dui  ci/iueiao  di  s.  Fiance&co 
della  \  ignn,  per  collocarvi  i  bambini 
•poftli;  donde  poi  il  luogo  fu  deoocDinalo 
Corif  (Iella  /Ve/tf,  lasciala  più  tardi  nel 
1 in  Ugnlo(IaLucrezi«Dul(jnall'u<i|)e< 
^hdc^«k^^•J dt'il.i  Pietà. Crescendf»  fra!!. mio 
lili'ette>S'U  iKilii  jiii|>(j|(jsn  \  rut'iiu,  nnclie 
^ìtv  Ju  sua  coikdtKiuue  di  ciitù  inanUiuta 
c  pel  couooiio  codIìduo  di  grande  nume- 
IO  di  ftiraoteri  di  molle  tiatiooi ,  quello 
allifM  digli  esposti,  per  l'iiccogliiueDlo  e 
iiudriiiieulo  de'quali  divenuti  nslrelli  i 
luf'phi,  e  non  pi opoizioiirtle  le  foixcdci 
rnt<(iBltlli,  fr.  l'icitu c]U(de  priore  nuda- 
le dti  iuu|}o,  Miviaateule  dispose  di  divi- 
dere  i  maicbi  dalle  femmiue,  e  laidaD- 
do  di  quelli  bi  cura  alla  coofralcrnila, 
coniegob  queste  ad  uua  congregaiione  di 
lìspellabili  malroiie  che  a  Ini  oggetto ittli* 
tu'i  nello  vicino  cli  f^rj  di  s.  Aliiria  della 
C«  l<  vtin,  di  cui  nel  dello  §,  n.  24>  sollo 
l'iiivociizioue  di  s.  Maria  delC  Umiltà. 
Comprò  poi  Leu  ampia  ca»a  nella  parroc* 
ctiìa  di  e.  Gio.  in  Cragora,  nello  tlcMO  se- 
•tiere,cbe  lasciò  nel  suo  testamento,  fatto 
con  dispensa  apostolica,  per  per{)etuo  uso 
fie'mìseri  esposti;  indi  i'ùouio  di  Dio  nel 
i  353  passò  n  ricevere  lieti' altra  vita  il 
pieaiiu  destinalo  a' luisericoi diosi.  Però, 
tosto  inikoi  sei o  varie  contese  a  sturbare 
coti  lodevole  istituto;  poiché  fra  le  dcw 
congregatìoni  cui  era  affidata  la  cura  do* 
gli  esposti,  cowinciaroDO  a  nateera  gare  a 
prelese  pel  governo  esclusivo  del  luogo, 
le  qunii  piunianienle  furono  «.opite  dalia 
puMilicn  proviridenta,  slobiieiido  die  al- 
la diu/ioue  locale  del  pio  istituto  fosse» 
10  scelle  e  preferite  le  donne  come  più 
capaci  neircserciaiod*allc«ar  i  figli;  e  poi 
decretò  il  maggior  consiglio  a'i5  dieem- 
bre  dello  «leMoidSd^  che  la  priffra  dd* 
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l'ospedale  feiM  eletta  dalla  eoagregavìo» 
ne  delk  donne  dis.  MariadeU'Umìlià,  ositi 
dovesse  confermarsi  dal  doge,  a  cui  ed 
•noi  successori  Al  raccomandato  il  pio  luo- 
go in  pf'r[>etuo  padronato. Nondimeno  nel 
i35G  nuovo  (enialivo  si  fece  per  iuler- 
rompere  il  felice  corso  dell'  opera  pia, 
quando  il  rettore  della  coofralernita degli 
Qoroiot,  unito  ad  alcuni  confralalli,  tra- 
sparlò  il  sodalltio  a  s.  Maria  Gbriom  de' 
Frari;  ma  si  oppose  la  parte  più  sana  do' 
confrali,  e  così  hi  sciiol  »  di  s,  Francesco 
fu  lipri^tinnta  nella  priiniliva  chiesa  ove 
era  Mala  istiluiin,  decretnndosi  non  do- 
vefiki  uiai  rimuovere,  lu  seguito  rallred* 
dalosta  e  non  mollo  dopo  toiaintiaole  e- 
Minto  il  caritotetole  fervore  de'oonfrali 
pel  |>io  luogo,  restò  alle  sole  donne  il  pe* 
so  di  ricevere  e  nudrire  i  fanciulli  d'ambo 
i  sessi;  onde  comprale  oltre  i5  case  l'ag- 
giunsero all'ospedale  dilntindone  il  l  ecin  • 
tu,  per  supplire  al  nece&sanoaccogliuieu* 

10  de'be  oibìni  abbandonali»  Conoscendo- 
si quindi  dalle  savie  matrone,  che  per  gli 
afTuri  più  gravi  aveano  bisogno  di  ooosi* 
glio  e  di  aiuto,  elessero  4  owcnnati  patri* 
2i,  per  dirìgersi  colla  loro  prudente  assi- 
slenza.  A  questi  ne  aggiunse  nU  uni  altri 
nel  i54o  Lucrezia  Grilli  pnur.i,  oud'eb- 
be  principio  la  congregaiioue,  che  poi  as- 
iunseil  pieno  governo  interno  ed  esterno 
^1  pio  .luogo.  Dappoiché  mi  1 5^  i  essen- 
dosi il  solito  numero  de'  governatori  aii* 
meotato  a  1 4*  fu  stabilito  che  la  congrega- 
iione delle  mali  one  fo'^se  in  avvenire  con» 
vocata  ue'cusi  tii  i)isogno.  Cosi  andò  e<ìtfu- 
guendosi  la  bencuierita  coogiegatioue  di 
s.  M.* dell'Umiltà,  la  qoaleelesM0eli6o4 
V  ultima  priora  dell'ospedale,  flba  reslb 
poi  unicamentesoggettaallacongregaiMi* 
nedo'nobili.  Dalla  carità  di  que»ti  inces- 
santemente nssislito  il  pio louji^o,  potè  coi« 
ranilu  dcL.T  divina  provvidenza  amiileue* 
re  un  numero  ragguai  devote  di  ianciulUi 
farli  istruire  ne'  doguii  di  uostra  s.  Eeti- 
gione,  e  poscia  opporluoamenteapplieac» 

11  a  qualche  cscrcitto  adattato  alla  loro  a- 
bf  li|è.Qiiaiil«nque  fossero  molti  e  ba  i»  di- 
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^pmù  f^li  cdinzi  del  luogo,  tiiUavoUa  pel 
uumeiu  li'agt'atidede'fanciullt  cUe  vi  si  re* 
cavano,  niMiiine  dalla  parte  di  mare,  nel 
prìMÌ|NO  delb  aoocso  leoolo  li  trovò  ne- 
eeMario  nmpliaina  il  dreuito, aumentar- 
naie  ^bbriche,  cominciandosi  eziandio 
ram[)lin7Ìone  deUi  chiesa  più  comoda  al- 
ia iiioitiliuiine  degli  ribit<itori  e  pììi  con- 
feoieoleal  decoro  della  cillù.  Dell»  uno 
va  chiesa  pose  oe'fbndameDli  la  i  .*  pìt^va 
loleimemeolell  doge  Pietro  Grimaniaot* 
lo  il  titolo  della  Vitila»one della  B.  Ver- 
gine Maria,  come  rilevali  dal  medaglione 
coiranno  I74'J'>  clic  fri  gettato  ne'l'unda- 
nìenti  sfe?st,  ed  C'i!ii«rf  Cormcf,  nel  rnvc- 
sciù  eopt  liuettUuì»)  l'uittltiioso  incontro  di 
s.  lìiliftabella  alla  vigilante  B.  Vergine,pre' 
•enti  i  M>  Zaccario  e  Giiiteppe,  e  io  giro 
l'epigroft:  Ex  ore  Infantìum  et  Lacten- 
iUun.  A  perpetua  memoria  del  beoefieo 
padronato  de'dogt  sul  pio  luogo,  e  per 
l'acquisto  dcll'onticlie  ponlificie  iiidiilgen- 
te,  conces^  a  chi  nella  domenica  delle 
Palme  vi»itas»e  l'ospedale  e  lo  «occorresse 
ODO  lìmotine,  io  tal  gioruo  lo  viiitavanoil 
doge  e  il  teoalo,  laiciando  limoiiDe  a  mv- 
venimeoto  de'irovalelli,  il  che  conliaiM- 
rono  a  praticare  adonta  ch'era  cessato 
Tr  i  iblÌ£^o  nnleriot  e.  Oin  si  rìUrnde  alacre- 
menlen  compire  la  chiesa,  che  il  Moschi- 
ni  dicedi&cgaalada  Giorgio  Massari, ele- 
gante e  armonica,  di  foroìa  ovale,  cou  gaio 
soffitto  dipinto  dal  Tiepoleltoi  edetterm 
che  ivi  li  ricevono  gli  espotti^e  le  fimciuU 
le  mieno  educate  al  canto  e  al  suono,  e 
in  donneschi  lavori.  Rirerì>ce  Ìl  lodato 
Mulinelli  a  p.  556,  di  lutti  i  famosi  eoo- 
serbatori i  di  mn«»ica  ili  Venezia,  di  cui 
Del  ^  XV,  n.  i,  uun  rimane  ora  che  una 
mitenbiliMima  icliqaia  nel  lolo  Coro 
delle  donoe  delle  Pje/d,'alla  cui  spesa  ti 
provvede  eolle  rcodiie  del  legato  dispo- 
sto a  quest'oggetto  da  Pietro  Foscarini 
procuratore  di  s.  Marco,  cf>n  tcsfamenlo 
H  «■ellemhre  173^.  Poclie  Icniiinnc  <:lic 
canlatiu,  e  poche  che  suonano,  iurmanu 
adesso  questo  coro  lanlo  diverso  dal- 
l' aotiflou  Dichiara  il  Dàianario  geo- 
voft.  icr. 
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(grafico  :  L' ospedale  di  s.  Maria  ilelta 
Pie  tà,  con  ospitio  molto  ampio  pcgli  e- 
tpa*tt  e  conservatorio  di  fanciulle  ,  olire 
il  eooiervatorio  di  s.  Alvise  cbe  ne  di- 
pende, di  coi  nel  §  X|  o.  4(  (non  è  ora 
più,  per.  quanto  du*ù  collo  Staio  perso* 
tulle),  raccoglie  alla  luoln  fjli  esposti,  li 
fu  all  iltnre  in  cainpf  e  h  riceve  di 
nuovo  nella  casa;  se  ne  calcolano  1 3oo  in 
campagna,  100  alimentali  aelf  istituto  e 
igo  nel  oonservalorio  delle  giovani  a  t. 
Alvise  (éioé  airepoca  in  cui  f«i  pubblica- 
lo).  L^go  nello  Stato  personale:  Qui  li 
raccolgono  tutti  i  bambini  di  sconn^ciu» 
ta  provenienrn,i  quali  in  gran  parte  ven- 
gono,dietro  conferì la  coi  1 1  spcuuletiza, con- 
seguali a  baile  delle  proviucie  venete.  Vi 

è  il  cappellano  rettore  e  conlèitore  del* 
l' Iclitoto,  Il  confeiiore  delle  suore  di  c. 
Vincenzo  de  Peoll,  e  4  mentionari.  1 

gli  che  vi  dimorano  «labilmente  sono  70 
circa.  Il  riparto  de'bamtMni  è  sorveglia» 
lo  e  duetto  da  3  suore,  e  da  altre  4 
riparlo  adulu,  sotto  una  sles&u  supcnu- 
ra ,  dipendenti  per  altro  dalla  superiom 
locale  della  loro  eomonitSi  elle  Petutenii, 
di  cui  nel  n.  9  di  questo  §  ne  parlo.  Si 
pubblicarono  in  Veueiìa  dalla  tipogra* 
fìa  Gnttei  neliBW  due  opuscoli  riguar- 
danti questo  pio  luogo  :  Brevi  crani  snl- 
V  origine  e  sullo  slato  attuale  deli  isti" 
luto  degli  Esposti  in  f  'enezìa  :  Pro» 
gramma  pel  eompimenlodel  prospetto 
della  chieÉa  di  t.  Maria  della  Pietà, 
indiriuo  alia  generosa  carità  de'vene' 
ziani. 

j.'Pia  Casa  de^ Calecumeni  in  .1.  Gin. 
5/Tf//ffrt,neI sestiere  di  Dui  suduro.  Anche 
111  questo  benea)erenliS!>imoe  celebre  ila* 
bilimento,  che  ha  per  seotiisirao  loopo, 
ed  imilenooe  della  casa  òli  Catecumeni 
e  Neofiti,  fondata  in  Roma  da  1.  Ignazio 
Lojola,  di  ricondurre  grinfelici  Infedeli 
nel  materno  grembo  della  Chiesa  Callo- 
lica  (fuori  della  quale  non  vi  e  idei  nO, 
salale!  do^mnììCB  f  salutileia  e  tenibile 
seu tenta,  che  per  amore  del  prossimo^ 
voeebolo  onDÙ  ÌDuiìtnlol  con  ponevo* 
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ranle  eoilanza  ripetei  e  dicliiaiai  aocora 
una  volla  nel  voi.  LXXIX,  p.  yS,  gio- 
Taodomì  del  recenla  oracolo  «mlierfiiali* 
vo  del  Faticano,  Catecuinciii,  beati  voi 
dio  conipteiiclesle  Iole  verità),  tlì  quel- 
la ss.  Rriigìoiìc,  la  quale  nei  suo  Si'nt- 
boiOf  ne 'suoi  Stif^ramenti,  nel  suo  ^^nri' 
tunn'Oy  ne* tuoi  Templi  hatla  tuHi  da  e- 
guali  (ii  dolio  e  i  ignuiuule,  &e  per  luto 
«torno  venturo  Orlodotii,  credono  ent* 
tamente  i  medesimi  orliooli  di  .FedSeela 
DoUrùia  Cristiana j  a  piéde'suoi  Altari 
tutte  le  disliotioni  sociali  sì  confondono 
e  si  flilej^uHiio;  i!  suo  SaccrcfozfO  vene- 
laiiilo  luiu  conosce  dtrilti  eteditari;  il  più 
umile  de' fedeli,  qualunque  »ia  la  patria, 
la  condifionc,  l'elà,  può  e«ier  sublimato 
al  FescovalQf  al  Cardùwiato^  al  scoi* 
no  Pontificato;  e  od  noMro  tempio,  Ca- 
la  di  Dio,  il  ricco  e  il  povero^  il  nobile  e  il 
plebeo,  ii  pndrone  e  i!  servo  ,  le  na7inni 
d' ogni  colore ,  dintenlicano  quoluntiue 
di&uguaglianTa  e  confuse  si  prostrano  aU 
lato  l'uu  dell'altro  ad  adorare  l'AUissimo 
JVe  de'Re  a  iSir;^rr  de'Doaiaaall  Co- 
teeameoi ,  ella  è  questa  la  religione  dia 
avete  abbracciala  ,  per  singolare  divina 
inisericordia),potrei  ripetere  ii  riferito  dal 
prìncipe  dell'erudizione  ecclesiastica  ve- 
liezÌQn;j,  il  senatore  FInminio Corner.  Ma 
pei  recente  libro  ediiìcaute  e  glorioso  pel 
veneto  apoetdatOjtencado  premila  il  mio 
benefico  e  illamlnatora  Mentore^  dt  pra- 
lercnni  con  esso  Kbro  accennerò  un  rag» 
guaglio  dell'importantissimo  istituto.  £ 
ii)tilola!o  :  Confessioni  e  lettere  pubbli- 
ca ir  nel  lompimcnlo  del  secolo  III  dal- 
la Joìidaziorie,XXi  Ottobre  MDLFt/f  del 
pio  istituto  de?  Catecumeni  in  Fenezia, 
premessevi  le  Notizie  storicbedelTisi^ 
to  medesimo,  ec.  Venezia  dalla  tipografia 
di  G.  B.  Merlo  1857.  Sebbene  a  me  non 
ispetta  cbe  indicnrne  l'ultimn  pm  fe,  pel 
privilegio  e  licenza  che  hanno  gli  scritto* 
ri,iiiassimedi  £rudiz{oite,  sin  qualunque 
il  loro  merito,  di  mauifeslare  alia  circo- 
Stanza  le  loro  ammìraiiooi,  genialità ,  e 
diciaibolo  pui  e  aon  vocabolo  al  picMole 
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assai  comuneoienle  uscito,  simpatie  (ben* 
che  sta  antico  quanto  il  mondo  l'accordo 
d' afièùooi  ad  ìndìnationt  tra  due  o  più 
persone;  coma  l'antipalta  avversione  na- 
turale d'una  persona  o  di  una  cose  per 
un'altra^  che  in  sostanza  è  l'opposto  e  il 
conirnrio  clella  sinipalin.  Tanto  è  vero  che 
non  riHincai  ono  scriltun  uiicù  su  questo 
sociale  aigoweolo,e(i  10  coiiu»cu  1  se^ueu' 
tij  ehe  ponoo  rannodarli  oirartiooUi  Uo- 
mo, ao«i  al  «impeltcìsiimo  che  lerivo.  Mi* 
dialaogelo  Biondi,  De  <  r^/;  ttìone  hominis 
per  aspectamfti9ummi  S^^^jM^Blev,  Del- 
l'arie dì  conoscere  gli  uomini  dn'frnea' 
menlidel  volto,  Milano  1819  con  ligure 
colorile.  Girolamo  Fracastoro,  ^e  Sjni- 
pathia  et  Antipathia  rerum  ,  Veueliìs 
1546,  Jttotae,  Lugduni  1 554*  Cesare  A«- 
voli»  De  eausis  Antipathiae  et  Simpa* 
ift/tfe,  Venetiìsi58o.  £  poi  ridieola 
prrstizione,  la  jellaturn.  Ma  la  sublime 
carità  Tet<;o  il  prossimo  non amiiietle  au- 
lipaliH,  liovendosi  per  comando  di  (lesìi 
Cristo  amate  il  prossimo  come  noi  stessi 
per  aohor  di  Dio;  perietionandi»  eosi  la 
l^ge  Motaioa,  la  quale  dalla  osaligM  io* 
terprateiione  de'làriiet,  preteodevasi  che 
rapporto  a'nemid  prescrivesse  di  odiarli. 
La  paroln  prossimo  esprìme  tutti  quelli, 
co'qiiali  abbiamocomune  la  natura,  tutti 
gli  uomini  inclusivamente  agl'infedeli  ed 
a'nemict.  Questa  é  virtii  cristiana,  senza 
la  quale  non  ss  può  acquistare  la  vita 
terne.  Amare  il  prostimo  per  simpatia, 
o  per  i  benefisi  ricevuti,  o  per  le  buooe 
qualità  sue  corporali  o  spiiituali,  è  tIi-Jìi, 
ma  naliiiTiIt*  soltanto,  di  cui  sono  capaci 
anche  gli  &ie&Àt  infedeli.  Calecunieiii,  tut- 
ta la  nostra  divina  legge  consiste  duo* 
quo  ndr  amare  Dio  sopra  ogni  eoina  il 
proasiflBO  come  noi  medeiimi  per  aoMr 
di  DioI  ),  nondimeno  per  aver  contribui- 
to alla  sua  compilazione  il  rdigtoso  mio 
Rniioo  cav.  Filippo  d.'  Scolari,  ascoso  col- 
le ini7Ìnli  F.  D/  S.,  di  tutto  ne  premet- 
te! ò  una  generica  iodicasiooe.  £utndo 
l'iititulo  aflìdato  al  governo  dd  veneto 
priora  d,  Jacopo  nobUt  Avo|adM^afalin- 


Dlgitlzed  by  Go  -v^i'- 


l 

V  E  N 

tedi  8.  -Mnico  ili  Diescio,  benemerenLis- 
BÌino  dei  luedesimo,  per  doversi  tll' in- 
cessante sua  pietà  e  i^neHca  splendidet" 
n  il  decoro  della  tiMi  del  Signore  ■  lui 
aiCdele,  ed  elle  pelcroee  lelaall  tueett- 
re  pc'cateciimenì,  sostenendo  eziandio  il 
carico  dell'istruzione  religiosa  degli  uo« 
mini,  il  florido  stato  dello  stabilimento, 
egli  iniiKjlò  il  libro  nlie  pastorali  vniìi  e 
al  inerito  insigne  dell'Episcopo to  licil'im* 
paro  A  wtriaaD^  dalla  evi  tollaellodiiii  ••- 
aidoe  per  accKteera  di  giorvo  io  giorno 
i  Irioniì  della  cattolica  religione,  pei  esse» 
re  Tisiiiuio  de'Calecumenidi  Venezia  so- 
lo esistente  nella  vasln  p  possente monar* 
cbia,i-ipigliandulena  netl'nprìreit  IVseco- 
lo  della  sua  fondazione.E  diviso  in  due  par- 
ti. Nella  I.*  dopo  i  Cernii  storici óeì  cav. 
Seoiari,  de'quoli  poi  diioorraròi  Seguono 
i  Prospetti  dimostrativi  h  stalo  e  f  or> 
§anizzazione  deW  Istituto ,  da'  qnnli  si 
trae  che  l'annue  sue  rendite  ni  cndt-r  del- 
la repnliblira  cofj<!Ì«.!ev,ino  iti  lire  ttriliane 
16,540,  oilie  \e  questue,  taUolla  ascese 
a  lire  venete  1 6,000,  raccolte  da'deputali 
•  eeeoodata  dalla  pradieha  (sioo  al  180 1 
à  fàom  la  predica  mia  o  dna  «alta  in 
qnarenma  per  istruzione  degl' /rmelrifir', 
Mila  parrocchiale  di  s.  Geremia,  con  Ira- 
sporto  altrove  del  ss.  Sogramento).  Man- 
dava r  istituto  anche  alla  cerca  del  pa- 
ne, godeva  100  stata  di  frumento  doiiule 
aonualmaiila  dal  doge,  e  partecipava  co- 
gli altri  luoghi  pii  a  ogni  altra  pubblica 
laigMMM.  Al  prctMitc^  per  le  vioanda  da* 
tcapi»  la  raodite  sodo  raiidiialc  a  tali 
annue  lire  au^trinclie  flooo,  non  compre- 
se quelle  delle  pui' ilimi nulle  questue,  nè 
quiille  dei  ivnnti  (in  4  P''  '«gal'»  nierilaD- 
tio  menzione  quello  del  giù  oeoBto  Fran* 
Cam  Ignaiio  Gallaldi,  ohe  oal  i835  le- 
^  lira  354a.  Vi  è  V  oaoriSco  pratpat* 
to  oofliiiièle  da'  beaaoMriti  dell'  istituto 
cbe  concorsero  al  suo  ingrandimento  e 
prf>«perità  colle  loro  sostanze ,  anche  a 
beneiìcio  di  que»l'tstiluto  risplendendo  h 
fède  e  la  pietà  de' veneziani. Va  ricordaU»  il 
kftcilo  del  1 588  di  VioccatoGMiaoi  di  aih 
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nui  ducati  1  000  da  distribuirsi  a  20  neo- 
fiti figli  d'israeliti, e  pili  anziani  di  battesi- 
mo. Segue  io  stato  delie  cariche  e  del  per« 
aonalcapplicatoal  gQvaniodall'ittiliito,33 
CMendo  l'aDticbcci7  l'odierne.  Si  ripor« 
lano  riieritìoni  lapidarie  del  tampio,com- 
presa  quella  collocata  nell'  interno  deU 
l'oratorio  attiguo, dì  cui  pih  ìnnan?!.  Del- 
lo stesso  cav.  Scolari  è  la  A'^ofn  hil'liogra* 
/ica  e  saggio  eruditissimo  d  alcmie  Ira 
lamolta  opere  spettami  al  grande  argo- 
manto  dall'  iiraalitico  errore,  a  sempre 
maggiora  a  osanifestoditin^nno  del  qua> 
le,  il  priorato  de'  Catecumeni  si  propone 
d'  aprire»,  ntl  istni^ione  de'  neonti.  e  per 
uso  degli  stessi  Lfittulici  dedicali  nll;j  [>ia 
opera,  una  domestica  bd)lioleca  applicata 
esclusivamente  al  grand' uopo.  Le  regi* 
tirata  opera  tono  44>  alcune  riguardanti 
r  ittilulo  medesimo.  Inoltra  dichiara  il 
cav.  Seoiari,  che  l' oCGnrlo  saggio  in  ap- 
presso potrà  formar  8ogi»elto  d'  apposita 
fonr^raffn  hihlfoi^rnfirrr^  in  cui  pren- 
deranno  luogo  non  solo  tutte  l'opere  /4- 
poiogt'tiche  della  Callolica  Religione^  le 
quali  prendono  a  dimostrare  quanto  ir* 
ragionevole  sia  il  pertittara  d^li  Ebrei 
neir  ofiervanze  della  legga  Monica,  a 
nell* aspettativa  del  giù  venuto  Messia; 
ma  pur  anco  le  tante  altre,  che  sono  ri- 
cordale iie'miei  articoli  EoBBt,  Catf/  i;- 
MEHi,  Neofiti  (assai  numerosi  sono  1  re< 
lati  vi,  gravi  ad  imporlaoli,  e  quanto  ri* 
guarda  l'antica  disciplina  dd  Calaenma- 
nato,  ìnclusivamente  al  luogo  as<ef;nato 
iwl  Tempio  per  le  varie  classi  de'  Cate- 
cumeni e  de*  Penitenit,  e  per  gli  altri 
fedeli).  E  i«i  l'affetto  del  dotto  ami* 
co  ingemma  il  mio  povero  nome  e  il 
mio  Dizionario  di  splendide  lodi;  a 
qui  gli  rendo  sdiantti  mioni  di  grazia, 
par  tanta  banignn  a  contìona  daferen- 
sa.  Nell'i^^^^^ire  si  contengono:  1.  La 
Circolare  del  Priorato  de'  Catecumeni 
dell'agnato  18 "7.  Ivi  si  dice:  Fonda- 
la in  lioinn  da  s.  Ignazio  LujijI.i  hi  i 
ca^a  per  ricovero  ed  islruzioue  de'  cale- 

coflianii  Vanesia»  dm  mU' open  diai« 
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«tidiifi  j»<elj*»  fìi»  lini  suri  iM'iocie  -^ppiie  s'i 
C^\in  los.'iinenk-  d     laguei  m  ^ii  e  incuutra- 
klabtle  prova  il  iuoUiì»«iiiiu       (|ui  cuoi* 
pciMlioMninte  narralo  e  qaaal' altro  mi 
reità  a  dire),  fii  la  i  /  ad  imilanw  un  lan- 
to  esempio  a' 1 1  oUohre  i557.  loipero- 
cbè  la  coreiMnencbe  deli'Htiluto,  prima 
non  erano  ristrette  al  kolo  tempo  che  pre- 
cludeva il      Baltcsinio  de'  talecumeiii, 
ma  €tiandio  in  appres>o  «ti  cotitmuavanu 
aìutie  taocorti  a  lotti  quelli  j:lia  oe  am* 
tero  avuto  bisogno,  «pedaloMnle  fadoo* 
oa,  ritcoaodo  ansi qoeile,  la  lo  avessero 
bramato,  ricoverale «labilmeote  Dell'isti* 
lulo;  etl  n  Ini  fine  ccmcon  ctn  con  abbon* 
tinnii  oflVrle,  non  ^olu  \  eneiia,  ma  ogni 
alita  cilUi  del  donimi»  venuto.  Ma  dopo 
le  luttuose  vicende  politiche,  fu  d'  uopo 
reslriogere  di  molto  le  lieoeficenie  ai 
oeofiiii  le  quali  tono  ora  limiulead  ooa 
meschina  diaria,  e  iolo  pel  breve  lempo 
die  il  catecumeno  dimora  nell' istituto 
in  |»i  eceilenia  als.  Haltesìino.  Perciò  pre- 
sriiiefninte  olire  alla  diflìcottà  grauU)M<* 
tua  di  Uuvare  chi  funga  1'  onorevole  uf* 
ùno  di  padrino,  si  ha  1*  omiliante  mor* 
tificaaione  di  «edere  die  i  neofiti,  oon  Irò- 
«andò  tpeiso  un  utile  collocamento  od 
opportuno  Sussidio  da' nuovi  fratelli  di 
religione,  sono  costretti  dì  vivere  quasi 
limosinando.  Tristissima  poMzioiie,  die 
se  la  più  spiccare  lu  lerinetza  di  iur  sao- 
la  determiDaùone,  fa  poco  oowe  a'calto- 
'  liei.  Eiercitaiidoii  oon  anelie  io  Venetia 
la  Ptopagatiooe  dtliaJedenegV  infedeli, 
pd  quale  lantiMÌmo  Roe  i  Ycoctieot  con* 
corront)  nndie  o'^»»  ^^us^idii  ;  perciò  ecci- 
tarsi la  pietà  de'iedcli  n<l  uI)Ia7.io!!Ì  per  la 
Ceiebratioite  del  3'**  ctrntunniio,  ed  anco 
od  annue  o  mensili  coolnbuzioni,  onde 
aiulare  i  iieo6li  più  poveri  (  egli  è  per 
questo,  per  etfcre  roiiioo  dell' impero 
auatriaco,  e  per  l' importanza  dell' argo* 
in«'nto',  che  nel  darne  un'idea  forse  com- 
parirò id(jt'aiito  pr  olisso,  in  proportione 
cioè  di  t|UHntu  juaiito  cugli  altri  i»titiili). 
3.  L'Invilo  sagio  o  progiamuia  del  tri 
duo  loleone  per  lolenoiuare  a'  1 9^  ao  e 
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21  otlohre  tS  "*"  il  3."  anniversario  seco- 
lare, Con  indulgenza  [deuaria  coiicesM 
dal  Papa  Pio  1  \  ì  e  per  l' apertura  al  cui< 
to  pubblico  ddr  oratorio  attiguo  «Ila 
chiesa,  dedicalo  alla  B.  Vergine  de  la 
Salette  (della  qualedì^M  ^ Icone  parole  nel 
voi.  LXXXVIII,  p.  33),  I. "ed unico  eret- 
to sotto  (|uesto  titolo  in  Venezia.  La  ss. 
Veif^iiie  sollo  tale  lilolo  tantopiìi  convc- 
itieiileuienle  sarà  on«jrala  nel  lectulo  del- 
i'illitttlode'cateaomeni,  quanto  piiis'EUa 
apparsa  la  i.*«olu  io  Francia  a  due  fan- 
dulli^no  maschio,  l'altro  fiaBmiiia,pnie* 
vederkdel  pari  ncU' istituto  m  edesi  tuo  al 
bene  spirituale  de' giovani  abbandoikati 
e  girovaghi  d'ambo  i  sessi,  che  come  si  va 
neir  i^ililulu  disponendo,  setupre  meglio 
aver  potranno  ed  istrusiooe  e  soccorso. 
3.1icrisione italiana  sulla  celebrasionedd 
eeotctiBrio.  Questa  e  3  delle  tuddella  la-  , 
tioe,  tulle  eleganti,  sono  del  veneto  e  cb. 
prof.  d.  Adriano  Merlo,  fi  a  le  quali  quel- 
la dell  1  più  receute  reste 01  azione  della 
chiesa  nel  1 85 5,  ed  e  la  1.*  ed  anche  la 
sola,  che  vivente  il  |>atriarca  mg.  iMut- 
tì,  sia  slata  polla  in  Vanesia  fregiata  cai 
veoei'aodo  suo  nomr;  nome  caro  del  pa* 
ri  all'  Episcopato,  che  a'  fasti  della  sto- 
ria letteraria  d' Italia.  4-  Orationi  di* 
vote  appropriate  oU'  uso  de*  cattolici  e 
de'  cnlccuoieni.  Coulieuc  la  parte  1* 
Confessioni  e  Lettere.  1.  La  l'refaùo- 
08  del  traduttore  oat.  Filippo  Scolari, 
che  col  linguaggio  de'Padri  deplora  con 
toccaale  eloquenza,  come  in  questi  tem- 
pi di  iodale  e  ioteilelluate  pnigresiOy  la 
diipersa  nn7Ìone  israelitica  si  va  ognor 
più  fregiando  di  colli,  eruditi  ebent'Cìti 
uomini,  ma  tuttavia  sempre  iufeliccmeu* 
te  lontana  dal  conoscere  che  Cristo  Si- 
goore,  veroZ>fO  c  vero  Uomo,  è  il  BIcsiia 
già  venuto  j  e  che  la  t.  Qitesa  Cattolica 
Apmtolica  Romana  è  l'ovile,  io  cui  sul* 
tnnto,  raccolte  tutte  le  na7Ìoni,  sotto  la 
verga  pacifica  d'  un  solo  Pastore,  posso* 
no  ì^iungerc,  oè  mai  altrimenti,  al  porto 
della  temporale  e  dell'  eterna  salute.  Se- 
guono ledotle  cdiri'afrag»hili  provo,  a. 
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Le  ConCeiiloiii  dì  M .  J.  A.  Dalbaìlb,  ìtrte- 
lila  ■teoMiMio.'S*  Lettere  tre  un  iinwlila 

anonimo  e  uo  catecumeno.  Ed  eoeoiBl 
alle  iiotirie  utor'tche  (lell'origine,  progrei- 
so  e  stalo  Hltunle  del  pio  istiltito  ileVate- 
eumeni.  L' eriulitissiiuo  Gnilicciolli  nelle 
tue  Mctèìorie  Fenele  ba  comprorato  pie* 
WMnenle^die  il  ceUeuoBeflwlo  in  Vcne- 
sia,  doi  il  batteiinio  degli  adulti,  ere  in 
wo  delle  •.  Cbieia  Veneziana  «inoda'pri* 
mi  tempi  Hella  fondazione  di  Veneria.  L.i 
rjtinle,  i>ala  per  con|ierai'e  alle  nflni  F?!ìili 
divine  intenzioni  pei  la  sniiite  ileU  nntuie 
e  {kI  bene  leroporalee spirituale  d^'pros- 
•imi,  |}er  lungo  volger  di  teeoli  diede  e* 
iwifieiileinefite  elle  pietà  il  i.^luogp,  e 
quindi  prosperata  e  ingi'endita  leinpre 
pili  fieli'  amore  e  nella  fei  mezza  della  re* 
listone  cattolìcA,  non  poteva  non  prende* 
re  pietosa  cura  de  l'iiili  infedeli  d'oc^ni 
naniera, che  alle  ftue  rive  aooonevtuio 
pel  commercio,  per  evvenimenti  di  guer- 
ra, e  f  pedelmeote  pe'  grandi  passaggi  di 
genti  straniere  avviate  per  mera  elle 
Crociate  di  Terra  Santn  nel  1099  e 
iia3;  laonde  di  Tt'rrhI,  F.hrfi,  F.tcrn- 
fiossi  e  Sn\rn/tlfri  \a  vigilanza  pubblicai 
dovette  prendersi  co&tontemeule  ogni 
pensiero  e  cura,  ù  perché  in  uo  centro 
eb'  era  già  fiitto  contegno  di  tnlte  le  na« 
liem  del  mondo»  non  meneeiiero  bro  i 
meni  di  conoscere  la  verità  e  coovertìrsii 
Si  perchè  dalla  convivenza  con  tanfi  infe- 
deli non  avciìse  mai  a  patire  discapito  il 
principnle  tesoro  e  fondamento  vero  di 
M»a  grandezza,  <}uelio  della  pmezza  di 
iua  ISède.  Fano  h  ttUlo  taper,  te  Criilo 
%MOri.*  fan»  è  tutto  ignorar^  se  Ctùlo 
adori,  Allora  certamente  non  si  ammel* 
leva  per  frutto  di  sociale  progresso  l' in* 
felici*simodi  tutti,  quello  di  non  professa, 
re  cornee  quanto  dovrebbej»i  (  &enza  hc- 
cc%io e  abuso  nelle  conseguenze  di  pratica 
applicatiose  ),  ehe  «ero  Sigmwe  e  arbi- 
tro dell'  oeivcfto,  é  Qoel  tolo^  alta  cui 
anale  legge  la  Religione  cattolica  tutti 
beneficando  ridiieme  ;  poiché  se  V  eresie 
iniisslarano  la  Gbiese»  e  «luesta  divcnira 
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pili  dotto  ndr  impugnarle  e  chiarirne  i 
dogmi,  non  eraosi  ancora  conocntrale  0 
fuse  nella  pili  ftinesta  e  pestifera  di  tut- 
te, l'tndifferenza  in  punto  di  fede.  Nel 
ìf^jò  cadendo  Cottantiuopoli  in  mano 
de'  turchi,  il  numero  degl'infedeli,  oltre 
i  greci  scismatici,  condotti  io  Venezia  duU 
le  vicende  di  quel  gren  latto  di  guerra, 
ch'estinse  il  graeo  impero  e  rese  formida- 
bile  r  ottomano,  aocrabbesi  a  dismisura, 
e  però  sin  d'  ntlora  fu  sentito  più  che  pri- 
ma dall' ope^o^n  pietà  veneziana,  sia  del 
governo  e  si.i  de'  pastori,  il  l)iso!^no  di 
un  luogo,  dove  esclusivamente  pulcr  ac« 
cogliere  e  istruire,  quindi  emraeitere  al 
battesimo,  i  tenti  ehe  ne  fscereno  istan- 
te. Quando  poi  la  mente  restissima,  e 
la  santità  animosa  e  incomparabile  di  s. 
l!:^n^7Ìo,  dopo  aver  beneficato  il  mondo 
crii  intituila  Compasinin  di  Gesù,  n' 3 
setleoibre  i53q  opprovata  in  Tivoli  da 
Paolo  111,  eoli'  antorinitione  di  questo 
nel  seguente  anno  pd  t*  apri  in  Roma 
una  cara  di  catecumeni  pcgli  ebrei  ;  U 
nuova  Roma  d«l  mare  non  solo  fu  soU 
lecftf»  di  ^ei^nìfare  1*  esempio  della  Ho* 
iihiIlìi,  ma  ne  applicò  ed  estese  gli  ef- 
letli  a'coovei  titt  di  tulli  i  culti  e  di  tut- 
te le  nazioni,  cioè  non  solo  gli  ebrei,  ma 
ancora  quelli  che,  o  dalle  superslitioni 
meomettansh  odall'acoiecanento  del  pa* 
gaiiesimob  o  degli  errori  delle  eresie,  cer- 
cavano  d'  esser  enumerati  tra'  figli  del- 
Cliic^n  cattolica  ;  ci)rue  appunto  ri- 
f:i>)ede%asi  dtilla  varieià  e  motlitudioe 
degli  accorrenti  ad  una  metropoli,  clie 
ere  già  fetta  cenale  di  comuniaetione 
tra  r  oriente  e  rnooidente;  asilo  di  li- 
bertà, porlo  a  tutti  diaieurezza  e  di  pa- 
ce. Pertanto  alcuni  pit  veneziani  di  no- 
bile e  civile  condizione,  per  intraprende- 
le  1  1  santa  impresa  ricorsero  al  piifriar- 
ca  Diedo,  e  Hi  a'  n  ottobre  i55j  che 
7  di  essi  pro^jonenti  si  raccokov  la  1/ 
wlta  per  dar  mano  alla  mirabile  opera 
della  rigenmntlnne  di  tanti,  e  dar  forma 
alle  prime  opportune  costitusioni  ;  poste 
per  esionùale  le  mnssioie,  che  i  neofiti 
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IMO  onbbero  mai  ptititt  clallaiMii  do- 
po ricevuto  il  baUc&imo,  se  non  provve* 
dilli  di  congruo  coilotnmi'iilo.  Quindi 
Oelia  {>ios«inìa  foltiimlLi  ti  Ognissanli, 
con  lipploufto  delia  cillà,  »'  acculicelo  i 

primi, oatooMam  io  ooo  mm  cito  ^  oi 
9$  dal  preoedeate  ottobre  on  itolo  pet- 
to a  pigione  per  aoaui  docili  90  Ì0  por- 
ruccUia  d«'  «I.  Eru^agora  e  Fortunato,  e 
della  quale  nei  segnefile  i54i,  per  la 
perpetua  fermezza  della  pia  opera,  con 
approvo? lune  del  consiglio  de' Dicci,  fu 
demandato  il  governo  ad  una  cougri|^> 
lìone  CDOipoMo  di  ooeloiioilid,  di  oobili 
o  di  «iiiidiot,  i  <|woK  Qol  ooosiglio^  ool- 
r  opero  0  OoUo  JiaiOliao  provvodeitero  a 
tulio.  £sia  teline  le  prinic  consultazioni 
Dell*  oratorio  di  s.  Nicolò  della  Lalluga, 
coDligiio  olla  cliiesu  dei  Fiori,  ed  n' 5.8 
maggio  ^at^ò  a  risiedere  neilo  c;i- 

•a  iteua  de*  caiecuoieni,  dot'  ebbe  lede 
fiochi  oo  fo  flioDleoulo  la  looaiiooe.  Mo 
dopo  lo  itrepiioio  vitiorio  di  Lcpoolo  da' 
7  Otloliro  iSy  I,  riportala  da*  veneziani 
e  dalla  lego  alle  Cuitolari  sui  turchi,  il 
numero  dei  catecumeni  d*  ambo  i  sessi 
s'accrebbe  ii  segno,  «  lie  fu  d'uopo  acqui- 
star piti  vasto  ospizio,  il  quale  pas&ò 
^qiodi  io  una  casa,  acquistala  da  3o  be* 
nefatlori»  0  •»  Gregorio^  dove  lorgo  1*  o* 
dìeroo  itlìtale^  dtipoito  «o  do  priod* 
pio  per  uomini  e  donne  in  due  ali  dis- 
giunte di  fàbbrica,  però  congiunte  fra 
loro  dall'oratorio  di  s.  Gio.  Battista,  chie- 
sa nel  I  7'»7  a%siu  nulniineale  ricoitruita 
in  più  ampie  diniensiuni,  come  ricorda 
la  lapide  sulla  porta  inlerna,  fregiandone 
l'olliro  maggioro  del  mio  boom,  le  pelo 
dì  Leandro  Bomooo  oiprinMalo  k  Belle- 
simo  del  Salvatore  ;  opera  la  più  pregio* 
la  di  lui, dopo  quella  della  RisurrezioDe 
di  Lazzaro.  Fmonodunque  ollorri  ridot- 
ti air  attuale  loro  forma,  l'osinolo  e  la 
chiesa,  e  questa  ebbe  il  memorato  restau- 
ro  nel  1 855  per  le  solerti  core  della  pre- 
peoiluro.  Geo  omo  ii  obbelli  eoo  fregi 
ODohe  oel  laeuoefe,  e  ooUe  pilty  ve  0  buoa 
frcMo  de'  4  Eveogelisti  l' iolerao  delta 
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eeppelle  ddl'  altare  loeggiore,  TeneR^ 

pure  provveduta  d'organo.  Per  l'enro- 
iiiiato  eiimio  priore,  il  piccolo  temp'o 
rii^pletule  del  più  elegante  decoro,  ha  il 
pulpito  di  cui  Diancava,  uu'  immagifto 

10  islelDO  delle  B.  Vergine  col  Booibioo 
e  detto  delle  Porilà,  e  per  Bom  diro  ol* 
Irò  de'oMlii  suoi  mcrìli,  Ib  ocareHòiilo 
d'  utensili  sagri,  in  questa  chiesa  si  pre- 
8ff»  priilicolrtie  culfo  a'  S8.  Mfìrliri  dì 
Concordia  Donalo,  Secondiaao  e  Ho- 
oiolo,  ed  altri  LXXXIX  Compagni,  de' 
quali  in  un  bassorilievo  dorato  è rappre- 
Mutolo  il  oMHirio  do  oMl  ooiloottlo  nel , 
IV  leeolo.  L'uoiono  divole  ift  eretto  oe 
celebro  Je  fole  e'  17  febbraio,  oocfae  m 
memoria  e  reodiroento  di  grasie  |>er  le 
prodigiosa  guarigione  istantanea  qui  rice- 
vuln.  dopo  8  .'III ut  di  malattia  {»ohuonare, 
dalia  «iveiiie  neofita  dell'istiruio  Elena 
Savorgoen,  de'  Salomon  d'Innspruck, 
per  over  ebitito  e  bevuto  Delio  tee  igaÉit 
Tacque  «liroeoloie  ebe  trecudo  dotto  oo> 
se  de'  ei.  Mertirì.  Ed  II  pnfl«e  vigSo 
|>erché  siano  appagate  le  continue  do- 
mande che  si  ftium  dell'  acqua  mirabi* 
le,  pe'  malrìh  lu  pericolo  di  vita.  Dopo 
la  liiiibbrica  del  1727  si  MamparooogU 
statuti,  cogli  ordioì  e  capitoli,  io  nao  o* 
Hgueoti  doeuiaeali.  Beile  di  FmIo  III 
de' SI  oierio  §54^»  colta  qoele  pro9à 
ebe  fotie  recelo  alcun  danno  oe'  beni  m 
azioni  a  lutti  gì'  israeliti  e  infedeli  con- 
verliti  alla  cattolica  fede,  loro  rompe- 
teuli  antecedenletneiite  ai  b<Ule!»itno  ;  e 

11  cosittuì  liberi  cittadini  della  città  e 
luogo  iu  coi  l'oveeoo  rieeviilo.  Qnmfc 
è  ta  bolta  CuftieMiet  Jtidgeo»^  ebe  tra» 
veti  od  BuU,  Rom»  t,  4i  P^r.  i.  p-ao4" 
Dolla  d'Innocenzo  XI  de*  i5  geomlo 
1687,  colla  quale  costituì  chiesa  sagra* 
mentale  e  libera  nell*  e<ercÌ7Ìo  di  !tit!e 
le  sue  lunzioni,  quel  In  ilcU'  i>titLito,  l:,ì;i 
arricchita  dallo  stesso  i^apa  di  nuuicru- 
se  e  appropriate  ìodulgeMo.  Le  bulk  di 
Oemeole  XI  dell'  1 1  nono  1703,  celta 
qoeta  diebtarb  aolta  i|BeÌiieii  opowMO- 
uoj  ebe  «vene  potalo  encfe  iMrtolo  t 
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Jmmm  delia  proprietà  •  diritti  de*  neofi- 
ti de  parte  de'  pedri  •  perenti  loro  ri- 
aia«ii  I .ifeddii  oicttendo  esftì  neulìli,  a 

tal  «firello,  e  per  T  nlime(»in7Ìone  loro, 
lOltu  la  pruteztoiic  s[)ecialt;  ilt:'  vc"»covi 
e  de*  principi  secolari  ;  sciogiienduii  pu- 
re d'ogot  soj^ge^tone  eireutoritò  peler- 
aa  «erto  de*  padri  loro  rtmaiti  ÌDltde> 
lì.  Queala  é  le  bollo  Propagandae  per 
Vmversum^  cbe  Irofeti  nel  BulL  Rom. 
t.  IO,  p.  64  (lell*  11  tnar^o  1704.  Lo 
parie  veneln  iJel  l\t'f:;fiLli  de'  2  geiinaiu 
1676,  che  piM-mettcva  a'  duchi,  ebrei  e 
mori,  figli  della  casa  de'  calecuiueoi,  di 
applicarli  Mota  oppoiitione  e  ipete  ve 
rooo  •  quelunque  arie  o  profiMitooe  di 
loro  gradìoieoto.-  La  parte  veneta  del 
Pregodi  3o  giugno  1G88,  clieestenJeva 
ed  anipliticuva  il  lìi'tlo  privilegio.  Fo 
consol.izione  lo  8[)piendere,  che  io  quei- 
V  avventurosa  elù  nella  quale  era  anco- 
ra  proluodo  egeocmlellooQTiaeiaeDto, 
cbe  per  guedagner  eoime  a  Critto,  enti 
per  goedagnanie  une  •ole(perebé  lutti  aia- 
MO  a'eati  da  Dìo  e  a  sua  immagine,  re- 
denti da  Dio,  chiamati  olla  gloria  dì  Dio), 
non  s  ii<*bl)ero  spe<L'  itulm  no  !e  più  euor- 
(ui  iaticiie  e  le  piii  larghe  somme;  uoo 
è  a  dire  eoo  quel  ooeeono  d'opere  gim- 
toit^  lergiiioai  e  legati,  lÒMegiovatol'in* 
graadicMeolo  deiristituto,  uel  quale  tanto 
accorrevano  gl'infedeli,  che  a'7dieeflfllire 
i636  oe  rut  otio  I)  itfezzati  80  io  un  gior* 
no  solo!  CUI  a  stessa  de'calecumfni  era 
lauto  favorita  e  pi*utelta,  che  padrini  al 
balle«iiuo  li  oiEerivano  i  piii  ooipicui  de* 
dlladioi  e  patriii;  i  neofiti  erano  ammes- 
ai  ni  baiieaiaio  anche  nelle  chieie  par* 
roccbiali  con  tutta  pompe;  ed  imemo* 
rabile,  che  in  «.  Marco  un  ebreo  fu  tenu- 
to n  battesimo  dal  doge  Gtitti,  il  <|uulc 
decoro  il  suo  ilghoccio del  cavalierato,  lo 
ciu»e  di  collana  li  uro,  e  gli  assegnò  a  ileai- 
mm  geotiliiio  rerma  di  Cà  ParadiMK  A* 
37  novembre 1 770  il  pelrieree  Bregadln 
botlefift  in  Zeooaria  il  ik>ora  Aty  tur« 
co  della  Guinea,  e  secondo  il  costume  gli 
fn  ìmpotto  il  eognooe  del  padrino  Zea. 
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La  ema  de'eateetimeni  di  Venciia,  at* 

tuala  3a  anni  dopo  quelle  di  Ruma,  no» 
•ole  cbvenne  face  d'cMinpio  alle  al  tre  due, 
una  apertasi  l unni  dopo  in  Ferrara, 
l'ultra  38  anni  dopo  m  llfL^^io  di  Mode- 
na; Dia  sovrastò  sempre  a  (ulte,  sm  nel- 
ranimeltere  airittruiione  cattolica ,  ed 
oeeorrendo  al  beitcaioio,  tutti  gl'iafedeli 
ed  ef  raoti  d' ogni  ipecie  e  d*ogQÌ  netio- 
ne;  sia  nel  numerode'rigeoerali  alle  gm* 
7ia,  che  in  Veiietia  continuo  fu  sempre, 
come  lo  è  tuttora,  per  quanto  sia  vero, 
che  la  terribile  procella  del  1 789,  piom- 
bala «uirilalia  d'olir'  Alpe,  come  giunse 
a  ivellere  dalle  redici  le  quensie  leeolara 
della  repubblica  veneta,  coà  e  molto  pili 
valse  a  spanare  nel  più  delle  menti  il 
Ionie  della  cattolica  fede,  e  con  queitoa 
deciiTìnte  tmito  le  (ilin^ioni  spirituali, 
cpiniilo  le  iriuiitc  d'un  venerando  isti* 
luto,  ul  modo  già  dello,  il  ijualt  tu  uper* 
lo  al  mondo  niente  m«uo  che  per  coope- 
rare al  trioofi)  delle  Redencione,  e  der* 
gli  lezioni  di  verità  e  beni  d*  eterne  vite, 
arricchendo  In  Cbie«i  di  nuovi  germi  di 
sanlilH  e  di  figli  rigenerati  e  condotti  al 
suo  salutare  greroljo;  nè  giù  in  qualità 
d'ospiti  e  di  stranieri,  ma  di  concittadi- 
ni de 'Santi  e  remlgliari  di  Dio.  Tutto  lo 
•pirito  del  loo  regol  amento  non  mira 
•n  fiitto,  cbe  od  oMooiere  elle  eure  ed  a* 
meui  dell'  istituto  tolte  le  volonlii  e  le 
prestazioni  degli  operanti  ul  solo  fine,  che 
non  già  persp£^»n!nti  od  nvfei  :>ati,in8 gl'in* 
fedeli  tulli  SI  vedessero,  e  vedano,  invece 
invitali  ed  accolli  con  ogni  alTeltoad  una 
•leMa  menm  Ett6ariitica,e  eoa  essa  tutti 
i  vanteggi  della  civile  e  religtoM  coooor» 
die,  base  fondamentale  d'ogni  progreMO, 
qualsiasi  la  forma  di  regolato  governo. 
Frattanto  per  la  ^aalità  dello  scopo,  le  in- 
cessanti soilecilodini  (U^'pad  iarchi,  valse. 
rolanloairistUuto,chesi:bbeuea'  i  2  iuag< 
gioì  797  soggiacque  ad  altri  aislemi  im* 
poeti  a'Iuoghi  pii ,  menteooe  la  aua  in- 
dividuale eiistenza,  e  potè  giungere  an- 
cora vigoroso  di  forse,  e  consolato  di  fi- 
gli, non  meno  cbe  di  largizioni  cospi- 
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eoe,  a  veder  ìt  princìpio  de)  IV  secolo  Gùmm^m»  lolamenie  cioè ilta(ttinaQ(lo 

fiat  giorno  della  sua  i.*  fniKiasione.  La  la  mente  degli  erranti,  che cercnuo Ulu- 

disciplina,  1*  os»ervon7a  de*  regolamenti,  ce  del  ci  •'«i»;'iifMfnf>;  m?t  conserva  mio  tJ 

r  oinounisli  azMHie  e  1' cconuuiin  dell'i-  cdin;;in<l(>  m  tjuesio  le  koere  p»aiilicel!e 

^lituto  sono  allidule  od  una  picpoiilu-  di  laute  anime,  che  aitntnenli,  bciicbè 

rs  coftiloiU  ora:  «tal  direttore  nobile  baltenate,  andrebbero  di  leggeri  a  liW' 

Pier  Luigi  Grìmaai;  dairammiinsIralDra  ner  preda  dell'  igaoraoia  e  del  «iiw ,  « 

cassiere  LoreniA  de  Pieri ,  cke  dipenda  difentar  quindi  fMggtori  e  piùerimd» 

dairaulorilh  tutoria  dell'i,  r.  delcgeaio-  gli  stessi  infed  eli.  E  da  ricordare  neast* 

lì*"  prntìnciiile.  Questa  pre|)0siturn,  alla  no,  che  nel  dello  l  ipaiio  delle  canowia- 

c|UBlesono  rotritne';'!)  nlfri  i<sl!t»i(i,  ù  prov-  ne  si  raa:olgono  pel  riliro  roensileepe* 

veduta  di  perdonale  si  bìlicnia  e  di  con-  gii  spirituali  eserciti  anrlie  le  dameele 

tMbililù  e  di  cancelleria,  (guanto  oli'  in*  principesse  diniorMnti  lu  Veuflùa,iii  cui 

terna  diioiplina  delle  dna  teeioni  «kll'i-  la  preiidenia  è  aaitanala  fion  egid  mì^ 

ilitulOi  ad  allo  tptrìloale  governa  lora^  gno  d'adifieania  pietà  a  ipleaden  di  & 

quatti  sono  oggetti  damaodali  al  priore  A.  &.  la  dnehetsa  di  Barry.  Per  tiloA' 

lodato.  La  lesiona  a  riparto  femmioilai  niera  riitituto  de'eatecumem  si  maolìe- 

direlfa  nell'inlerna  disciplina  e  nell'islru-  ne,  la  Dir»  mercé,  anche  al  «Ti  il'oggifoo- 

zioiie  iTÌif;io«n,  oltre  il  superiore,  da  q  G-  te  pei  pnne  di  luce,  d'esempio  e  [i'i^tru- 

glie  delle)  Ciu  ilii  delle  Canossiane,  com*  jione  cattolica;  cioè  !  jole  perenued"** 

presa  la  kupcriota  e  la  vice-superiora  ^  a  ra  civiltà  c  di  sociale  progresso".  Un  è 

cui  fil  effidalo  eolie  deicgatisie  ordinan*  a  dir  poi  <{uali  oomiai  ÌUoilii|«fHodH 

te  de'aS  gennaio  at  *  febbraio  1848»  le  tempi,  presiedaUaro^  lieeooM  fM,  « 

quali  rcligioia  SÌ  dedicano  poro  alt'edi}-  questo  tslituto,  bastando  per  tulli  ricar- 

oiiione  di  potere  fiindulle  esterne  del  dara-il  celebratissìoio  d.  Paolo  Prtace» 

circondario,  con  ì?lruf  ione  e  scuola  grò-  sco  Bollo,  nobile  genovese,  ex  ge^t»'^; 

tiiii<v  Vi    il  r<)nfe<;'!n!-e  ordinario  e  quei-  missionario  aposlulico,  clte  icorse  1  1** 

l<»  (ielle  ragazze.  Due  «anonici  residen*  die,  l'Egitta,  l'AiVica  evaogelitxando,  c 

(ioli  della  cattedrale  sono  deputali  dalla  clic  lasciò  da  pllre  200 1 ermonii  che  p"' 

^rìa  patriaroala  airasamade'cateeuaia-.  troppo  aodaron  dispenit  Né  pare  is  A* 

ni  d'ambo  i  sessi,  quando  domandano  ae-  re  qoali  uomini  dotti  fin  i  nssfili  ^ 

sera  ammessi  al  battesimo.  Finalmente  a  rooo  di  c|uesta  casa,  che  salirono  a  pn- 

tenore  d^U  antichi  statuti  delle  pie  case  mi  onori  del  sacei*dozio  e  delle  lellcit, 

mg.'  patiiaica  è  il  preside  dell' islilulo,  ricordando  per  tulli  mg/  A t^osllno AU- 

assislilo  da  un  patrono,  qual  è  in  presen-  ria  Molin,  già  canonico  teoi oj^o  ilcli<i 

te  il  nobile  Marc' Antonio  conte  Grima*  silica  di  s.  Marco,  ledi  cui  opereebi 

pi.  Debbo  notare,  che  t'engdiche  cenos-  cui  sapienza  lo  fiso  totloM  ligrisul^ 
siane  con  pobfaKeo  plaoio  forono  intro*      8.  Minto  ZiteUe  Mi  Presenm»- 

dotte  nel  priorato  per  leneufiie,  nelU  ne  di  Maria  Fergùu  alla  Giudeixa 

pane  dall' adifìzio  riserbaia  alle  donne,  Narra  il  Corner»  ebe  nel 1 558  giunto  m 

nel  1 848,  n  merito  dell'atifecedentc  prio-  Vcneria  per  seminarvi  la  parola  Hi  D'*' 

re  d.  Vinrenzo  ronte  Bianchini,  ora  ge-  il  p.  Henfleflo  Palmio  gesuita  e  iofig»* 

suite.  CoVi  a  grande  merito  loro,  e  Hel  piedicaloie,  lece  valere  la  foraadeln* 

|U'iorcclie  pieno  dt  zelo  sacerdutule  i»trui«  apostolico lelo  (irioiierameoleallli d*^ 

«ce  in  appesili  giorni  t  maschi  nell'aUra  sa  dell'ospedale  dcgriocordiitifCP**'' 

parie  dell'islitnto  »  le  caie  de'cetecumo-  la  porracdiialede'ss.ApailoU,eiecren)«> 

ni  fiorisce  nitualmante  per  doppio  e  noo-  te  procuraodo  di  trarre  gli  uomioi  i»' 

vo  recondissiino  ramo  di  pubblica  bene-  meni  nel  mesto  della  lasòfìi  e  ««t*!*^ 
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rila  di  oortiimi.  ^ràò  pib  facihiwiile  ol- 
1eiier«/»iiiMltr«ndoqiiaDlo  perioolo  por* 
Ufvero  a  <e  tlMse  •  «gli  altri  al«aiie  don* 

r.ellr,  nelle  quali  einno  ia  pari  grado  la 
l)elk'Z7;)  e  la  poveri;*,  <|plerminò  fTirKlui'- 
re  nelle  puljl ilidie  [n-i d ii:li<:  c  np'piivnti 
colloqui  l<i  pietà  de  veuetiam  a  iuodare 
Mea  pia  onta,  ova  rionvetate  si  aiimen- 
tatiaro  tali  vergini  perìoolatiti.  Baofdliie 
Dio  ia  sante  inlenzioni  del  fervoroso  gt* 
filila,  e  Citi  dn'  primi  giorni  di  sua  ìiii' 
presa  raccolse  olcttne  piovnni  quanln  va- 
glie allretlanlo  bisognose,  le  quali  ai- 
Udà  alla  cusloilia  di  oneste  e  religione 
inafrone;  ma  aecrafctudott  il  naroero, 
perchè  ì*  aggravio  alla  pie  raoeogliiriei 
non  dìveni'i'ie  eccedente,  prese  a  pigione 
nella  eontrad^  di  s.  Maniale  nna  easa, 
in  cui  peri 6  mesi  Jimorfirono  le  imccoI- 
le  rmcinlle.  Aufn;  tii  irwInM  pui  con  e>se 
aoclie  le  carilatevuli  oliei'le  de'fèdeli,  fu 
ncU'  iaola  della  Giadecca  acquistato  un 
silo  e  fabbricalo  un  ampio  cMweftalo- 
rio,  in  cui  neli  56i  entrarono  4o  margi- 
ni eolla  benedizione  del  patriarca  Trevi- 
«r>!if>,  e  poscia  <\  dihitnrono  dì  molto  nel 
Il  11  iiK-Kj  (;<j11:i  ti  I V  ina  ns$islen7n.  Contigua 
ai  e  abitazionuiel  pio  ricello  tu  t^bbrica- 
la  una  non  molto  ampia,  ma  beo  ideata 
chiesa, 'eoo  làceiata  di  marmo,  sol  model* 
lod* Andrea  Palladio,  che  fa  poi  1*8  mag* 
gio  i5Stt  consagrala  da  Francesco  Bar* 
]!>ai*o  arcivescovo  di  Tiro  e  patriarca  e- 
Icllo  d' Aqiiilei  i,  snito  l'invocazione  del- 
1,1  Prfteiita/ione  n I  (empio  di  Maria  Ver- 
gine. La  direzione  della  pia  opera  venne 
raecomandala  n  duo  diversa  congrega- 
rioni,  l'una  dì  malrooe  nobili  per  soprin* 
tendere  con  diligenza  atta  boooo  educa- 
zione delle  figlie;  V  altra  composta  d'e* 

gii;d  numero  di  «Ficerdoli,  di  nobili  e  di 
cittadini  per  l  'ioìinitii»!! u2toue  ecottomi- 
ca  del  consci  vaioi'io.  In  esso  si  raccolgo* 
no  nobili  a  «^«iU  donadk  cadute  io  pò* 
verlii,  per  salvarle  da  pericoli  ed  educar- 
le. Dice  il  Dizionario  ge(^qfieo ,  cba 
quivi  più  di  i8o  donzelle  vengono  man* 
lanute,  educale  e  coUo^lc  all'opporlu- 
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niA  in  matrimonio^  Leggo  nello  SkUo 
personale  che  t'isiitikio  si  divide  in  due 
sesioni,  nna  delle  aniiane,  Tallra  detl'  a- 

dofniide,  la  quale  è  diretta  dn  7  suore  di 
s.  I)orn!e?ì  r!te  dipendono dolla  superio* 
va  propria  dei  locale  a  S.Andrea  tleZira- 
da,  delle  quali  religiose  parlai  nel  §  XI, 
n.  i4>  *oito  la  diveaione  d'ona suora,  ed 
hanno  esse  la  sopra vveglianaa  generale' 
dall'tslilulo.  Quando  nel  185^  lo  vi»tb 
r  orciducliessB  Sofìa ,  ne  restò  edificata 
oltremodo,  congrntulamlosi  ne'  terraini 
più  liHingliieri  colla  beneinerilo  direttri- 
ce. Quantunque  il  Milizia  nelle  fi  Iti  de 
più  ceieM  ar^*teOit  scriva  con  molla  e* 
slimanone  del  Palladio ,  pare  eoodoClo 
sempre ilatlo  sptrìlo^di  critica  che  lo  domi* 
nava,  ecco  il  suo  giudizio  intorno  la  cliie* 
sn  delle  Zitelle.'*  Ln  pianta  è  on  r|nndro 
p<  I  tello  scantonato  agli  angoli,  onde  fa 
un  aspetto  d'8  facce.  La  copertura  è  una 
cu(>ola.|ierctti  fiicc  l'areliitetio  quelli  scan> 
lonamenli,  affinché  posasse  meno  in  fiiU 
so.  M  i  perchè  fare  alla  ftsetala  due  or- 
dini? Il  f    di  questi  corrisponde  all'ordio 
ne  interno  della  chiesa".  Q^jesto  tempio 
è  o|icf5»  di  Folladio,  ma  lo  compi  alno 
aicbiteito,  secondo  il  Moscliini.  Le  Faù- 
briehe  dì  Venezia  contengono  3  tavole 
illustrale  (fall  Dìodo  e  dal  Zanollo.  Anche 
il  I  .*  rimarca  che  la  làceiala  non  èdiqoel* 
la  puresaa  e  severità  di  stile,  mbbene  in* 
gcgnosa,  che  suggella  d'un'impronta  lo- 
ro propria  le  olire  opere  di  Pallfidio  ,  n 
cui  cotiuiuemente  si  attnhtii<>ce.  Soi^^iuo- 
ge:  ^uii  è  perù  priva  del  lutto  d'ogni  e- 
leganza,  e  presenta  qualche  bella  parla. 
Dice  il       Quantunque  la  chiesa  nott 
conti  die  3  altari,  compreso  il  maggiora» 
non  «i  mancò  d'ornarla  tutta  quanta  di 
buoni  di|)inti.  I^'ara  massima  sente  un 
pocf»  <le!  Cfii  1  Dito  gusto  del  secolo  X  V  II, 
mu  %ì  orna  d  una  pr4»,iosa  lu  vola  di  t  rao« 
ceico  Bastano  esprimente  la  Presenlatio> 
ne  di  Maria,  nella  quale  spiegò  una  for^v 
te  di  colorito  la  pih  polente  della  sua 
scuola.  Gii  altri  due  altari  minori  si  arric» 
cliiwDoo  di  opere  del  Palma  giovine  o  del* 
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r  AlisBMw  n  I  dmioM  Grillo  «ll'Orlo  • 
due  ritnili;  il  a 'cùwliuw  la  B.  Vergi- 
■e»  FrenceKod'  Aciti  e  il  rilratlo  del 
procuralore  Federico  Contariiii,  il  quale 

fec<^  «•riqere  Tnllare:  in  queslo  G,  Mor- 
laitet'  tifi  rrGi  lavorò  ii  sunulacru  in 
marmo  di  s.  Mana  dei  Uusario.  D'intur» 
mo  alla  parale  del  leiii|Mo  tono  icbiareli 
i«  iieirordìtieaiottni  quadri  noe  volgaci» 
Rappreieotaao  la  Carila,  un  Celesta,  la 
RlMirratioDe,  l'Adorazione  de'Magi,  VAè- 
iuntintie.  !n  VisitnTfooe,  )M osé  che  fa  sca- 
turir ì'hc(]<i  I,  la  Fede,  ed  alili  fatti  ca- 
vali da  «ntjri  hbri.M  Così  anche  io  que- 
sta chiesa  gli  oggetti  d'arte  oontribuisco. 
ne  a  far  fpìeoare  vieppiìi  la  bdlena  del 
•agro  edifitio,  ed  a  rràdere  aooorlo  che 
il  taotuario  del  Signore  def'essereoroa- 
to  con  tiiHn  h  cura  e  Io  sltirlio,  pcrclir 
iia  esoilulo  1 1  .Nume  clic  entio  si  colf,  eoo 
ogni  maiiiet  iji  dt  magni  licenza,  e  ia  pom- 
pa e»leriore  contnbuiMa  a  uielleriu  cuo* 
ve  la  luprMna  varile,  ehè  il  merlale  a 
paltò  dell'Eterno  é  noe  nabbia  che  tpar* 
dcM  ed  ogui  spirar  di  zeffiro". 

9.  fsiUuto  (Ielle  Penitenti  in  s.  Ma- 
ria delle  PenilentL  Siccome  in  esso  so- 
no pure  concentrali  quelli  deli' antica 
Pia  Ciisa  del  5occor«o,  e  deli  Istituto 
delle  Perialttanti,  provenittili  de  elur- 
giiiooi  di  pii  iMlaiort,  eel  Corner  Ja* 
irò  eoli  lolle  cenno  delle  prima.  Vero- 
atea  Frenoo  veociiana  ami  rioooMla 

B*  !inr>t  tempi  non  meno  per  lo  s<ia  venu- 
s>{\\  c\io_  ptT  Lt  sua  iellcialuin  ,  divenuta 
vedova  coiiobl>e  pertii*ui«  tnisencordia 
la  tiuppu  lubrica  vita  da  lei  uìcuata,  e 
nel  suo  ravvedimento  sì  propose  in  peni- 
tente de'tuoi  filili  di  procnrara  e  di  ege- 
^lere  all' altre  cattive  femmine  ia  me* 
niera  di  ridursi  alla  retta  via  Hcn'eterna 
ialute.  Vedendo  dunque  crescere  sempre 
più  in  Venezia  il  numero  delle  iiierelri- 
ci,  mossa  a  pietà)  per  Irarle  dal  tizio,  nel 
1578  volle  innonete  ed eieoni  divoli  pe* 
Itili  di  itaiNlire  un  domicilio  dote  acco- 
gliere multe  di  tali  miserabili  Initìate  per 
flducMrle  e  eriilienn  penilenia*  Altìiiti  di 
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ani  aderiròno  alla  eoe  virtoow  iminae- 
Eìont,  e  freltanlopraM  a  pigione  une  enf- 

fìoiente  ca«a  preito  la  chiesa  di  a.Nieoln 
di  Tolentino  de'teatini,  vi  concorsero  pa- 
recchie di  qtie«te  infi*Iic!,e  quivi  viveano 
tnortilicalo  du'Ioro  nii'cnorè  talli,  a  guisa 
di  monache  ,  utaulenute  d<dle  limostno 
de' fedeli.  Ogui  online  delle  eitin  feen 
pleuM  e  n  lodevole  impresa,  e  volendo* 
sene  dilatare  il  santo  e  morale  scopo,  fii 
stabilito  ricevervi  ammira  quelle  disgra* 
finte  uiffvitate,  che  per  In  scorretta  vita 
cianai  (livide  da'Ioro  manti  e  si  trovava- 
no iu  certa  pericoio  di  perdizione;  finche, 
illumioate  e  pentite  de'km»  peecati  e  del- 
lo aaaodalo  deto^  eondliatì  gì'  ineipriti 
eniuii  de'  loro  ipefi,eon^oeilì  ritornee* 
sero  aHaolariore  convivenza.  Crescendo 
perciò  il  numei"o  delle  ricovrale,  si  [len- 
sò mutar i'abilazione,  re^  ristrelt:)  e  non 
piii  capace  di  contenerle  tutte,  con  altra 
più  ampia,  taalo  p«ù  che  da  ogni  parte 
i'ietitoto  tanlograditoera  iovvciiuto.Per* 
lento  fu  Iresfèrilo  presso  la  ealledmie  di 
Ceflello,  me  per  la  qtialità  del  tilo  trop- 
po esposto  a  perìcoli  poco  tempo  vi  ri- 
nin§e,  onde  fu  trasferito  nelln  pai  rocchia 
de's-».  Gervasio  e  Hrolasio,  Allora  lu  sta» 
bi.ito  formare  due  congregazioni,  l'uaa 
di  patriti  e  di  eittedini,  feltra  di  dam^ 
ridocendo  n  metodo  di  religiose  coma- 
nilà  l'unione  di  tulle  le  penitenti  raoopl« 
te  nella  nuova  casa,  con  particolare  cap- 
pellano e  confessore.  Li  congregazione 
degli  uomini  pre^c  il  titolo  di  i^o vernalori, 
e  di  governatncr  (jusUa  deiiedontie.queste 
però  durarono  3  anni,  cessando  la  loro 
coogregazioiie  oeltS^).  Al  pio  luogo  fa 
depaletnooteupcrioineol  Utolo  di  Revo* 
randa  Madre^  me  dipm  ool  nome  di  Prio* 
ra.  Intanto  per  non  trovarsi  opportuna 
nemmeno  !n  nuova  abitazione,  neh  i 
fu  acquisitila  una  casa  con  orto  presso  la 
parrocchia  di  s.  Kotldele  Àrcaogeio,  con 
eppfovtaionedel  principe.  Indi  neltSgs 
n'a  gennelo  (more  MeneA»,  cioè  1  SgS  mo- 
re romano)^  si  olleooe  permissivo  decro- 
io dal  maggior  ooniiglio  di  potere  ivi 
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ftbbrieire  apposito  ««Mitero,  per  la 
Ml«cti«  di  Unie  uuinit  daloro  ùAìl  rav- 
vedute f  ondt  riniaiiervi  •  vivcra  omm 
in  coosenra torio,  ovvero  pa«<nre  ■  fervi* 
re  a  Dio  in  qualche  cltiosd  o  di  monache, 
omarilAtsi  onestnmL-iitc.tl  paUiarca  Priu- 
It  permise  a'io  aisitu  1 5(^3  l'ereaione  del- 
la oootigua  cbieia ,  la  qual*  rioM^  mo 
gnode,  ma  bea  ornata,  che  ridotto  a  per^ 
fenooe  lu  poi  consagrala  a'  3  uovembro 
1609  dal  vescovo  di  Chioggia  Lorenzo 
l*re?7nfo ,  *oU(>  l'invocazione  di  ÌMsmìt 
Vergine  A    ti  Din  in  cielo,  ma  la  festa  tifi 
la dedicuzioiieceiebi  nvasi  u'  1  aiiuveiubre. 
J  governa  lori  della  caia  pia  del  Soccorso, 
oppeao  quatta  ridotta  a  fiiroiala  oomu* 
nità  nella  nuova  retidcuia ,  piaatarono 
ben  regolalo  sistema  dì  OOOQOuiia  •  di* 
iciplinato  reggimento  ,  percliè  a  norma 
dell'istituto,  niente  mnncnsse  alle  nalura» 
li  e  spirituali  esigenze  ilelle  ^ccotse,  e 
compiiate  ie  cobliluiiuiii  si  stainparuno. 
1  beneoMriii  govemalori  cbbaio  tempre 
la  matiinia  aolUciludiae  di  dare  alato 
alle  figlia  del  pio  luogo  u  maritando* 
le  o  monacandole;  e  molle  solevano  pai- 
«^Hie  Ira  l'agostiniane  convertile,  di  cut 
nel  §  X,  n.  6  i  ì  altre  in  qualche  onesta  ca- 
sa privata  delia  cillìi,  ed  altre  io  terra- 
ferma provvedute  dt  lutto  l'occorreole. 
La  divina  provvidaota  assai  aìul6  questo 
COiisef  vatorio ,  ^  00'  soccorsi  procurati 
dallo  zelo  de' governalori,  sia  con  pii  la- 
sciti. Io  Ilo  proceduto  ancora  col  cav.  Ci- 
cogna, percliè  cull'aoipio  coi  iedo  di  sue 
cogoiiiooi,  non  poco  correitse  e  rettidcò 
il  riferito  dal  Corner,  come  ha  fatto  e  va 
ftceodo  di  altri  rispelUbill  scrittori,  poi* 
che  lo  crìtiea  e  rerodistone  egli  le  porla 
ad  un  grado  che  nulla  lascia  a  desidera- 
te. Durò  il  pio  luogo  sino  al  1807  ,  nei 
qiude  anno  i]iiantiinr|ue  col  decreto  a8 
giuguo  tos-^c  01  (1 1 11. ito  (.lìti  \i\  pia  opera 
delle  PeiiiieuU  a  &.  G(obi>e  iuitìe  coocen« 
Unta  ooD  questa  di  s.  Maria  del  Soccor* 
so  9  puro  ebbe  luogo  la  omceniraiiooa 
contraria,  o  tenore  dell'altro  decreto  del 
sainistn»  del  culto  aS  loglio  18072  quia- 
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di  le  donne  del  Soccorso  pessarano  lira 
le  Peoileoti  che  furono  e  sono  pur  oggi 
ooniervale.  Il  cav.  Ooogoa  descrive  la 
chiesa  di  s.  Maria  Assenta,  i  quadri  che 
!'nbf>rIlivano,  e  dice  sussistere  sfornila  di 
ogtìi  ornamento,  come  sussiiiic  l  'uuu  ^sa 
fabbncii;  ed  anzi  negli  scorsi  uuui  vole- 
vasi  ridurre  ad  asilo  de'preli  vecchi  e  in* 
remi  sosleouli  dalla  carità  decoro  con- 
Irelellì»  ma  traomniò  la  sanlisùma  e  de- 
corosa idea,e resta  U  luogo  dispunibile. 
Dt-llu  chiesa  e  dell'istituto  delle  Henileo* 
li,  ecco  cjiinnto  ne  hìiriò  scritto  il  Cor- 
ner. ^'<;gl(  ultiiDi  coniìiit  del  canale,  the 
dalla  città  conduce  per  la  laguna  all'op- 
posto territorio  di  Mestre, ue'princi^MÌ  del 
secolo  scorso  lu  eretta  une  non  grande  ma 
ben  ornata  chiesa  sotto  il  titolo  del  Po* 
trocìnio  della  ss.  Vergine,  fabbricata  per 
uso  e  per  1'  amministrazione  de'  sacra- 
menti ol  contiguo  odipio  couservotorio, 
o«e  diuiurano  non  poche  donne  pcuiien* 
ti,  che  tratte  dalacci  deldemooio,  quivi 
in  discreta  ansloritèeongregateooai|)eo« 
sano  con  un  ingoiato  vivere  i  disordini 
del  tempo  passato.  Fu  autore  di  questa 
saiilti  iinpri'-^,!  Hinaldo  Tìeilini  piissimo 
SUCCI  (iole  (jiippinu  di  Venezia  ,  che  neU 
l'assiduo  esercizio  delle  confessioni  ve- 
dendo quante  miserabili  persistevano  nel 
peccato  per  rimpoleme  di  poter  vivem 
fuori  di  esso,  a  soosorio  di  loro  miseria 
destinò  primo  nella  paifooebia  di  s.  Ma* 
rìna  uno  casa  ove  rnccoglierle;  indi  assi- 
stito dalla  Ithertditìide'fedeli,  cheitpptau- 
divano  ili  cui'Ualevole  istituto,  liHdusse 
ad  abitare  iu  un'ampia  casa  situala  nel 
detto  sito  di  Gannaregio  un  nonsem  di 
penitenti  donne,  alcune  delle  quali  con 
tal  fervore  intrapresero  la  totale  riforma 
de'Ioro  costumi,  che  poterono  poscia  io 
alcuni  luoghi,  ove  furono  con  istanza  chia* 
uiQle, iliveoir  mne<^ti  tj  uile  altre  di  cristia* 
na  perfezioue.  i^romosiero  sin  da'  suoi 
principif  e  con  grosse  somme  e  con  op« 
portoni  consigli  la  lodevole  idee  del  lbn« 
datore,  i  piissimiocelcstastià  Gio.  AIbcr- 
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dieoeiib  d'cMnrbneli  706,  e  Paolo  Con- 
tarini  Mtbilt  MOtnIole,  dignità  im  cui 
volle  rimanere  rìnuiniando  gli  ofTerti  tc- 

«fOVfftt,  (««zittendo  actiduamerite  alta  ili- 
reyione  e  inrremenlo  del  pio  lungo  Id- 
ili»  b(*nciii^se  co»  frequenti  ed  abbon- 
danti «ttisidii  leintenrioDi  e  le  sollealu* 
dilli  dei  pio  e  telsBia  Meerdotc.  Onde  |m« 
1^  non  mIo  eoa  libero  aetiaitlo  pirpo- 
Ittore  il  luogo  od  (Ho  dell'  istituto ,  ma 
ancoro  con  grandiote  e  dilatale  fabbriche 
provvedere  a  qualunque  necessità  (IpITh- 
bilatiici.  Ln  l>cn  orniita  cliìesa  po^v^ticile 
il  iii.iggior  cuo  «iiirituale  decoro  3  corpi 
di  Santi,  ed  oltre  molto  intigni  reliquio 
Irotte  dalie  oatooonbe  romane.  Trovo 
nello  Siato  penonale ,  che  In  chieM  il 
consiigiò  a'i6  aprile  1763  da  Loreoao 
d;i  l*onte  vescovo  <li  Cenfdn,  celebratido- 
•etii;  \wto  ranniversario  la  4>*  domenica 
di  novembre  per  concetsionedi  Papa  Fio 
IX.  Ora,  per  autorixcotiooe  governativa 
^7  genaaioi646,  rislitulo  i  diretto  dal- 
le  «uore  di  s.  Viiicento  de  Paoli  moo  da' 
4  agotto  1 847 ,  ed  oeeoglie  e  oKmonlo 
tioniie  fli  mala  vita  ravvedute,  in  ntime- 
ro  illimitato  e  propotziotiiito  nlle  t  endi* 
le  patrimoniali  del  pio  luogo.  iVnni  ad* 
ilitiiroil  Dizionario  geografico  pub- 
blicalo: Nel  eontarvatorio  delle  Peoilca* 
li,  ablNMMlo  nel  i35S  o  lif temalo  nel 
l703|OCOolgooiio  comunilù  perfetta  dr* 
co  70  meretrici  ravvedute.  Lo  Stnin  prr- 
.wKiJr  (ìit'luara  avere  attuabnenle  i'itli- 
Ulto    1      eltore  spii  itiinle ,  il  rettore  e 
contcsHire,  il  cappellano,  la «uperiora,  ^4 
tuore  professe,  1 9  oovisie  (noi  quel  no* 
me»  porb  tono  oompreie  oneo  qoollo 
«be  li  trovano  negli  nitri  ilnbilìmcnti)|  5o 
gg^  ricovrì! te. 

10.  Cà  di  Din  in  s.  GtotK  cìiino,  I\i» 
il  Cotoer  ,  che  ncquistalf)  l  i  pa- 
«c  u  criUianeuiuo  «ulto  Costantino  1  il 
QfAide^  ù  caminolb  od  oomootoro  eoi* 
^  gj-^  miondio  t  pii  ospiti  per  rieo* 
Ét  foMri  Inlèrmi  e  do'  poll«gffioH 
^^^iHnil  monaslero,  che  con* 
^^t^  MMt  ìtk  iititnto  di  cnrìlà. 


VEN 

Alcnni  di  tnli  Inogbi  crono  direni  da 
qoaltibe  moMMO  «oerdote,  ed  nitri  em- 
no  cust  oditi  dn'laid,  cbe^uanlnnqnenm- 

moglinll ,  pnre  per  la  loro  caritativa  in* 
cond»en?a  ^'intitolavano  frali  e  priori.  Di 
tali  o<«pi7i  sopra  ogni  altra  città  del  cri- 
stianesimo abbondava  Veoezia  oe'seooli 
ZI  o  XII  per  lo  moltitudine  de' pellegri- 
ni cbe  rìdneovaoii  e  cpicilnóltà  per  io» 
traprendere  miì  veneti  oonvogli  il  mgro 
viagi^io  di  Terrasanla.  Come  opere  di 
tanti!  pietà  erano  singol.irmfut?'  ^r;ìte  a 
i)io,  coM  le  case  in  cui  s'eserciiav.ino  co- 
minciarono a  chiamarti  Case  di  Dio,  no* 
me  comune  premo  i  franemi.  Uno  di  que- 
lli oepixl  nominato  Casa  S  Dio,  o  come 

10  chiamano  i  veneziani  Cadi  Oh,  on- 
vi  in  Venezia  cìi*ca  la  metà  del  secolo 
Xlli,  al  di  cui  rettore  o  amministratore 
fr.  Loienro,  donò  nel  t'264  Marco  Dol- 
lani  abl).-ìie  di  Giorgio  Mciggiore  ,  (tua 
(Miude  di  ragione  del  suo  monaftero,  ne* 
àoccbè  loprn  di  etm  fendaite  uno  Caso 
di  Dio  per  ricovero  de'poweggieri.  Qua* 
lunque  ne  fosse  la  cagione,  la  Ca<ui  di  Dio 
non  si  fiindò  sti  quella  p  dude,  roa  ben«ì 
supia  tiu  fondo  posto  nella  parrocchia 
di  s.  Martino,  cbe  nel  127-2  allo  stesso  fr. 
LorenEo  rettore  della  Casa  di  Dio  donò 
Mcf^o  Trevisano  pelliccicro^t  oondìxio* 
ne  cbe  vi  li  fimdcMC  cbiem  e  tpedale  o 
si  chiamafw  Cata  di  Dio,  Approvò  In 
pia  (lonTtione  il  maggior  consiglio  a*  2f) 
agosto  di  detto  anno,  e  «tahifi  che  fermo 
ilove5<e  re^tnre  all' n<|ic(l  ile  <l;i  erigersi 

11  uorne  di  Casa  di  Dio.  5ucce>sero  a  te, 
Lorenio  5  piitiri  col  titolo  di  frati  lìoo 
ol  1 340.  Il  pio  luogo  ricevè  molle  oblò- 
noni  dn'Ièdeli,  colle  quali  li  ■limeotava* 
no  i  poveri  dell'ospedale,  assistiti  nell'in- 
fermità da  frati  d'istìtuio  Ì!>nnto.  Ma  nei 
i3f>o  hIciuu  di  essi  genovesi  p  n  le[;::;ian- 
do  per  la  patria^si  propesel  o  d  incendia* 
re  il  contiguo  onenale  ;  scopertosi  però 
il  pravo  disegno»  «  aotlmicero  ol  coiligo 
colla  fuga.  Dopo  ciò  fii  itabilito  nel  1 867 
dal  maggior  consiglio,  che  il  priore  do* 
vctteeiicreGiltadino  veneto^  ed  ogni  duo 
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anni  (lovesse  l  emler  coulo  Jeirammini- 
ilravonetl  doge  e  a'comiglieri,  re»laodo 
6aiBto  il  numero  delle  povere  e  95,C|nao« 

te  allora  poteva  sosleiUare  il  pio  luogo. 
IMpoi  nel  i556  eoo  eUru  ilecrelo  «  eu* 
tneotarono,  ed  assegnando:,!  ni  priore  una 
spsfiosa  caia  cuit  3oo  ducali  di 2>i  ipciulio, 
gli  fu  ioipoito  iru|)iegat'e  il  liconneute 
ddle  reodile  el  manlenìmenlo  del  luogo 
e  delle  povere.  Sicooioe  le  povere  «  ice* 
gtievano  de  quelttoque  anche  pili  vile 
Coodirione  di  persone,  però  a  vantaggio 
de* lusognosi  civili  nel  ordinò  il 

inaggioi  consiglio,  che  per  l'a-venire  fion 
si  aoimeitessero  nel  pio  luogo  che  pove- 
re donne  o  di  langue  pain^o  o  dell'or» 
dìflede'ctttadÌDi,  di  vita  ooctia  e  non  ma* 
rìlate.  Al  preienle,  diee  lo  Slato  perto* 
aule,  che  si  ricoverano  vedove  e  {>overe 
donne  di  nobile  o  civile  condizione  ,  ed 
ora  sono  ,  dipendenti  dal  cappellano 
lelloie.  Ed  io  aggiungo  col  Dizhnnrio 
geografico^  che  ti  pio  luogo  fu  Qeli3Go 
loggellalo  al  pedronalo  del  doge ,  e  eoo- 
Iriboiice  alle  povere  donne,  oltre  rallog* 
gioei  medicinali,  una  giornaliera  pen* 
«eae*  La  chiesa  di  s.  Gioacchino  amici' 
savi  venne  fabbricata  alta  mela  del  !<eco- 
lo  scorso  da  alcune  ternarie  domeuica- 
oe,  dette  le  Fizzochere. 

11.  Orfanotrofio  matchìU  alla  /^i* 
MMfome  di  Maria  Fwgìae  suUe  Zai» 
leve:  oel  §  X»  n.  45,  ne  parlei. 

la,  Oi  fanotrofio  fimminile  di  s,  7e> 
reia:  nel  §  X,  n.  70,  ne  ragionai. 

i3.  Ospeeiale provinciale  r  civico  hi  ^. 
Lazzaro  de* ^fendtcnntì.  Ehhe  Va  «ina  o- 
rigine  nell  Mola  di  s.  Laz/aru,  della  (|uale 
ael§  KVIil,  n.  9,  dcitìnalo  coese  luogo 
■ppirlalo  dalla  città  per  ricoverar  pu- 
veri  tolètti  dalla  lebbra  elefantina,  o  ma- 
le di  «.  Lazzaro.  Diminuita  e  poi  ceMn* 
la  aflatlo  la  schifn';a  tiinlntlm,  fu  sl  tbili- 
lo  che  uell'jsola  duvessei  t»  reilare  accol- 
li que'  poveri ,  che  dol  giornaliero  que- 
ttuare  per  le  vie  li  chiaaiano  Menékaa' 
A,  Laonde  lo  spedale  li  dine  prima  col 
ooioe  di  #.  Idoitaro  »  e  poi  aocbe  con 
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quello  di  Maultcanli.  Come  perù  i  i<>ola 
per  la  molta  wm  diilanni  dalla  eillà  ren- 
deva difficile,  e  bene  spesso ne'lempibur- 
neooN  d'inverno  vietava  raoceiso  a'go- 
vernalori,  a'aedici,  ed  a  qualunque  al- 
tra necessaria  persona,  alla  cura  deliriti- 
ferini  ed  o!rn«i^is!pn7Jì  de'poveri,  cosi  ven» 
ne  Iraspoitato  io  «pediile  iu  luogo  di  mi- 
nor  incomodo.  Opporlunis»imo  a  tale 
oggetto  fii  credulo  un  largo  tratto  di  Ut- 
reno  vacoc»^  cbe  li  «tendeva  dal  con* 
vento  de'  ss.  Gio.  e  Paolo,  di  cui  nel  § 
X,  n.H),  sino  ntl.i  logunn.  E  [)eiù  ivi  s\ 
disposero  i  piincipii  d'  un  uiagnilìco  o- 
spedale,  che  nella  celerità  del  suoavan- 
zaineuto  diaio^iiò  1  prodigi  della  divina 
provvidcnta,  a'cui  dilegni  piamente  ser- 
vi il  caritatevole  nnioM  dì  Bartolomeo 
Bonlempelli  iteeo  mercante ,  che  dopo 
aver  olTerlo  vivente  all'  intrapresa  delia 
fabbrico  3  o,oooducati,ne  assegnò  100,000 
al  di  lei  compimento.  Sul  principio  l'o- 
spedale edificatosi  con  molla  ristrettezza, 
venne  indi  per  metto  di  pie  largìiioui  nel 
1^94  ampliato  e  arricchito  come  ora  ti 
vede.  Aceolie  pure  oel  suo  seno  urfmi 
de'due  sessi,  onde  servi  d'ospizio  anche 
a  loro.  Il  p.  Donnnni,  Catalogo  degli  or' 
diiti  religiosi  e  con^rrs^azione  di  fin* 
ciidle^  nel  t.  3,  p.  G6,  otfrc  la  figura  del- 
le zitelle  orfane  io  Venezia  fondate  da  s. 
Girotemo  EmiUanì  pnsio  la  chieia  de' 
«.  Gio.  e  Piolo,  parte  delle  quali  attende- 
vano al  Mioiioe  al  canto  in  servizio  delle 
chiesa  (e  per  quanto  notai  nel  ^  XV,  n.i , 
come  altre),  e  vestivano  di  bianco.  Ag- 
giunge che  negli  altri  3  couservalorii  di 
zitelle  in  Venezia,  vestivano  neiruspeda- 
le  della  Pietà  Tallito  rosso,  in  quello  de- 
gl'Incurabili di  color  turchino,  ed  io  quel* 
lo  de'Meodicaoti  di  nero,  ed  attendeva* 
no  parimente  alla  musica,  sotto  la  dire* 
rione  de'piìi  fanìosi  maestri.  Unitamen- 
te i  oli  o-[)t  (!  ile  fu  eretta  la  chiesa  ador- 
nata ueli'  uiteriiu  con  5  altari  di  scelli 
marmi,  e  nciresterno  con  una  beo  idea- 
ta làcciata,  eim  pure  interamente  di  mar* 
nob  In  uno  di  cui  altari,  dedicalo  n  %. 
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Sebnsliono  martire,  si  venera  il  corpo  di 
•.  Mctitone  morltre,  uno  tie' celebri  ts. 
Quaranta  martìri.  Eito  imieme  cui  Urne* 
dod'allro  Sunto,  pur  dalla  sietsa  com* 
pagnta,f(i(lnllaNalolia  portolo  in Venexin, 
e  jioscin  1  653  flnnntrj  n  questa  ctiieia. 
Avverte  li  C  orner,  ch  e  tliHicile  il  cr»  (Ie- 
re.che  questo  sìa  il  celebre  s.Melitoncfra' 
XL  Martiri  di  Sebaste  il  più  giovine. 
Imperocchél  corpi  di  questi  gloriosi  giier^ 
rieri  dì  Criito  furono  abbruciati,  e loro 
ceneri  confuiamente  unite  furono  pro- 
digiosamente preservate  dal  fiume,  in  cui 
furono  gettale.  Deve  tlunqne  «Insi,  che 
questo  s.  Coi  [io  apparteiigu  altro  s. 
Bfartire  cliianinto  Meliloiie,  del  quni  no- 
ne firequcDte  era  l'uio  fra  gli  orientali. 
Ridotta  •  perfetioiie  la  diien  nel  i636^ 
lu  poi  consa grata  nella  a.*  domeoica  do* 
po  l'Epifania.  Fm'cbioftri  dì  questo  spe» 
dale,  nella  parte  superiore  (lesiin»tri  n;^!i 
uonùni,  t»el  1(173  fu  islituilo  un  ben  or- 
fìnto  DI  niuno  sotto  il  II  vocazione  tli  s.  Fi- 
lippo Neri,  ove  ne  giorni  festivi  s'aduna- 
va on  oopioM  numero  di  eoufralellip  I 
quali  dopo  aver  ooiuptti  que'divoti  eaer- 
citi  propri  dell*  istituto,  si  portavano  a 
servire  negli  nppnrtninenti  inferiori  i  po- 
veri Vecchi  infetmi,  nlitnenl.iiiclo  i  loro 
corpi  col  Cibo,  e  i  antnia  cugl'insegnatnen- 
ti  della  dottrina  cristiana.  A  que<»l'o&pe* 
dale  non  nancano  moderni  bestfollm'i, 
poiché  l^goanniiniiato  nel  Giornaìf  di 
Roma  del  i85i,  n.  85,  in  data  di  Ve* 
iiezia,  dalla  gratitudine  de'rappreienta»* 
1f  dell'  istituto,  con  pubblico  i  tn^ra?i«- 
nienlo;  1  nobili  cavalieri  C'  Uicoin  t  ed  1- 
sacco  Treves  de'  Oonfjli  estesero  in  lo» 
ro  singolare  carità  a  questo  spedale  ci  vi* 
le*  donando  la  ragguardevole  somma  di 
d&ttìve  lire  austriache  I0|000,  da  im- 
piegarsi come  meglio  sarà  stimalo  da  chi 
lo  dil  ige  e  amni'f  Tiisli  n.  A  me  sembra  che 
nd  uno  de'Iodati  cavalieri  appartenga  l*e* 
lugiodalo  diti  cav.  Scolari  nel  libro  de'Ca* 
tecunieni,  del  quale  parlai  nel  u.  7.  »  'J'ra 
tutti  Hdovhioù  itraeUli  delie  provior 
ct«  i«jicfe  la  pMika  riconascema  ri- 
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menta  di  onore  e  loile  giitxlissinta  fin» 
comparabile  ed  illuminata  beneficen^ 
%a  ^unvMlhtifM  cavaUtretalla  cui 
grandewsa  vera,  e  della  ma  casa,  £  voti 
de*  cuori  cattolici  sono  elei  continuo  ùg'^ 
dirìlli".  Vtinaml  La  magnifica  opera, 
T r  Fallir iche  di  f^'entzia,  olire  6  tavole 
iliaci rnle  dal  Diedo,  à^ìW Ospedale  di  9, 
Lazzaro  de* Mendicanti  ora  S^frdale 
Cn'Aro.  Col  medesimo  riferirò  il  più  ioi'- 
portante  d'un  edifitio,  che  olire  d'eiie'» 
re  opera  d'illustre  arcliitetto,  è  altrcA 
un  altro  esempio  della  grandezza  de've* 
neTÌnni  nell'ei'czìone  dc'pubblici  stabili, 
menti.  Il  crtv.ScoI»ri,/^t///2  vitae delle  o- 
pere  dell'architetto  /  tncenzoScaniozzif 
ascrive  l'ereiioiie  di  queste  fàbbrica  fra 
ili6f  I  e  ili6i6,e  le  dice  forse  opera  po- 
stuma del  medesimo;  ed  il  Moschini  nelle 
lodatissima  sua  C  i'ùltr,  dice  chiaramen* 
te  r!  qtnndioso  spedole  inodellalo  dallo 
Scnnif»77i,c  rondoilo  dopola  di  lui  morte, 
mentre  la  ciiic^a  de'Mendicanlì  si  modellò 
da  Giuseppe  Sardi.  Conviene  anzitutto 
evvertire,  a  chi  l'ignora,  che  l'ospedale 
provindale  e  civico  di  s.  Latmro  de'Men- 
dicanli  è  formato  di  parte  del  convento 
de' domenicani ,  da  loro  abitato  fino  al 
iHio,  della  già  scuola  di  s.  Marco,  cbe 
descriverò   poi   per   unità  d' nri^ornen- 
to,  anch'e«sa  soppressa  in  queil  epuca  di 
generale  distrutione,  e  del  pio  luogo  de' 
Mendicanti  in  disoorso.Pcreiò  questo  con 
tali  aggiunte  portato  ad  ona  massime  dì- 
latatione,  diveime  uno  de'primarì  e  pitt 
ragguardevoli  edifìzì  dell' Italia.  Sopra 
vasto  irregolaie  perimetro  venne  tliin- 
mato  lo  Scaoi  ozzi  a  costruire  un  ospeda- 
le,o  conservatorìope'poveri  infermi  d'am- 
bo i  sessi;  e  vi  corrispose  de  eoe  peri» 
piantandovi  nel  centro  une  chiem,  ed  e* 
prendo  a'Iati  due  spaziosi  cortili,  intor* 
noa'qunii  disporre  i  tanti  luoglii  neces- 
sari oirabitnzione  de' njnlsli  ed  a' vari 
usi  della  slessa  casa.  ÌL  scigliene  lo  diffe- 
rente de&tiuazione  ora  dula  all'ospedale, 
nel  convertirlo  e  spedale  civile  eelle  me- 
norete  aggiunte  di  qnwi  due  nitri  iole- 
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ri  eihCìTÌ,  non  permeila  di  riconoscere 
rudìcio  dt^lle  singole  porti,  e  quinili  il 
net  ilo  dell'  ideata  diilribiitione;  pure 
poòeoafiiMflriì  Mcbe  a  piiiott  fiita,clM 
il  ctrìlatevoìe  «mIo  en  ftbbondaDtemenUi 
fornito  di  tallerislgenKe  richieste  dal  sa* 
grò  e  pio  oggetto;  e  che  il  saggio  ordina- 
tore siero  proporlo  In  i.'di  Inlte  le  mire 
da  aversi  tlo Miii(]ue,  e  massime  in  Ino- 
gbi  di  questa  sorta,  quella  della  salubri- 
là,  a  cui  ben  prot^edets  l'ampiccndir 
dóenlli  cortili,  o  b  vonta^ioM  dioMii* 
•ione  di  tante  Uadio,  •  poco  mooo  eho 
sale,  chiare^  libere  e  ventilate,  pel  perfèt- 
to isolamento  della  fabbrica.  La  cbìeia  è 
preceduta  da  un  atrio  qiindrato  che  ser- 
ve d'ingresso  all'uno  e  nli'aiUo  cortile. 
V'ba  una  cappella  pur  essa  quadrata,che 
cooliciie  il  maggiore  oliare,  e  due  aiorliie 
dofcono  do'  due  lati  longilodiooli  pof 
licevorei  4  mìiMM'i*  onde  l'area  del  lem* 
pio  non  re^ti  punto  impedita.  Per  una 
delle  due  porte  situale  a'hti  ili  detto  cap- 
pella, non  essendo  l'ulUa  che  npparente, 
si  entra  nella  sagrestia  che  ri<«|>undtì  die- 
tro oH'oltere  prtodpole.  Appoggiaoo«' 
fiondii  delle  chiesa  aleuoo  celle  che  looo 
Illuminate  do'corlili.  La  più  graDcfe,cho 
cade  oel  mezzo  a  roaoo  destra,  era  una 
specie  <Ii  coretto  ove  si  roccojs;lìevflno  le 
suddette  giovani  alunne  educale  maestre- 
volmenle  ai  In  musica  per  cantare  in  cer- 
ti determinati  gioroi  i  loro  Oratorii^  a' 
^pioli  oeeorret a  avideOMnle  ogoi  doiso 
di  persone.  LoSeanraetieundo  preaaor- 
to  all'ultimazione  dell'opera,  dichiarali 
Diedo,  che  la  fronte  della  chiesa  fu  dise- 
gnata dal  Sardi  nel  1673,  cK'è  la  soia 
ornata  in  tutto  il  lunghissimo  Li(o  esterno 
che  guarda  il  rivo.  11  dolio  Diedo,  dopo 
•tir  6110  arlisltainieoto  la  critica  alle 
porli  di  lai  prospatto,  oiierva  che  Ao- 
DO  torto  ad  un'opera  non  perlaolo  grao* 
diosa  o  nel  suo  insieme  ben  concetta,  tal* 
che  cotj  poche  e  fiicilt  emende,  da  Ini  op- 
porttjiiautente  indicate,  potrebbe  ruluisi 
a  ()lri ij mI>iIì  furnie.  Fra  le  singoianla  ili 
arie,  che  si  osservano  io  questa  chiesa,  vi 
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i  li  nobile  nionutuento  ili  imo  marmo, 
del  Sardi,  che  divide  l'atrio  del  tempio, 
ed  è  sagro  alla  memoria  del  procurato* 
re  di  a.  Marco  Ahiie  Moeenigo,oeiebre 
per  le  vittorie  riportale  contro  i  turckt. 
Di  etile  lamentabile,  ha  bassirilievi  e  sta« 
tue,  fra  cui  quella  dell'eroe,  di  Le  Cotìrl. 
Sonfjvi  pure  nel!'  atrio  i  simnincri,  del 
Ih  ncnici  Uo  Boittempelli  già  lodato,  del 
Biava,  ed  i  busti  d'  Alessaiiilia,  Fian* 
coleo  e  Bartolomeo  Mora.  Le  pitture  mhi 
tutto  insigoì,  tre  delle  qaeli  vennero  di 
questi  ultimi  anni  recate  dalla  demolita 
chiesa  degl'  Incurabili.  Nel  i.**  aliare  il 
C»Uto  in  Croce  è  di  P«»tlo  ;  nel  2."  l'An- 
nunziala è  di  Giiifep[)e  del  Salvìati  ;  nel 

3.  °  la  s.  £l«na  del  Guercioo,  unica  ope- 
ra ch'esisto  di  tanto  maestro  io  Vene- 
aie,  Ictii  rislaorota  condegnaoieDlo  dal* 
l'ora  defiinlo  professor  Lorenti;  nel 

4.  "  altare,  finatmcole,  la  s.  Orsola  colle 
Vergini  è  insigne  opera  di  Jacopo  Tin- 
tori  ttn.  —  Orii  debbn  parlare  «l^-Ufi  giù 
scui>la  grande  di  s.  Mhicu  co)  Corner. 
Lbbe  i  suoi  principi!  presso  la.  chiesa 
parrocchiale  dì  s.  Croca  di  Luprto,  del* 
ta  moiioche  firaoceieane.  Fu  ella  la  4* 
Ira  le  confraternite,  o  come  ^  diiamatto- 
no  Scuole  Grandi,  cui  poi  se  ne  aggiun> 
«ero  due  altre,  istituita  col  religiuKU  fi- 
ne d'  implorare  I' nfìluenya  drilc  divine 
otisericordie  sopra  la  repubblica  per  l'in* 
teroe«ioQe  del  di  lei  proiettore  s.  Merco 
Evangelista.  Per  neggior  comodo  dello 
loro  ridutioni,  pemarooo  poscia  i  con* 
fratallidi  trasportarsi  presso  la  chtMa  de' 
5S.  Gio  e  PBfì)o,ote  nel  1437  oveano  ac- 
quistato da' domenicani  un  terreno  per 
fondarvi  un  ampio  ospìzio,  ed  il  po><>esso 
pure  della  cappella  maggiore  nella  chie> 
sa  di  laK  religiosi,  iosieaM  all'altare  de- 
dicalo o'm.  Titolari.  B  perdhd  in  riguar- 
do d'accomodare  l'accolta  confraternita, 
s'erano  i  religiosi  privati  di  qualche  hio- 
go  loro  opportuno,  il  magj^ior  con^ij^lio 
con  decreto  de'ig  ag(»to  di  detto  anno, 
permise  loro  dilatare  i  confini  del  con- 
vento verso  la  laguna  io  sito  di  puhbUcA 
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ragione.  Divampò  il  nuovo  ospizio  per 
uy  ìnoetHlio  insorto  nella  uoUe  Uel  giù- 
vcfii  mdCoi4S5.  Ut  la  pHiSi  de'  oonfra- 
telli  «Miiiiui  dalla  muiitfioaata  pubbUea, 

die  assegnò  circa  5ooo  ducali  a  riparar- 
ne i  danni,  lo  fece  risorgere  più  miif^nifl- 
co  e  ampio  dalle  iBiie  rovine,  ed  tu  hi  ève 
la  scuola  per  la  &oiituo$ith  delle  ialthti- 
che,  e  per  il  pregio  dell'  ecceileitli  piUu- 
re,  venne  annoverala  tra'prifliianiaiiieQ* 
ti  della  dllà.  Ife'venerdì  di  mano  i  con- 
vfirati  esponevano  con  pompa  una  ss.  Spi* 
na  ;  e  tra  le  altre  ss.  Reliquie,  si  pregiava 
possed^  ie  poitione  della  Tfjii!<ca  incon- 
Siitile  ilei  Signore.  Il  Diedo  nelle  lùilflffi- 
die  di  f  cnczia  illuilrò  4  tavole  dell'edi- 
fifio  magniGco  della  icoola  di  t.  Marco, 
il  quale  roaeitoeo  elevati  nella  gran  pias- 
za  de'ss.  Gin.  e  Paolo,  a  nano  nancadt 
chi  osserva  Tonionimo  sontuoso  templOé 
L' ornatissima  fabbrica  fu  muratn  «(mIV' 
vestigia  della  distrutta  dal  fuoco,  e  «uul* 
si  condotta  sul  disegno  datone  da  Mar- 
tino Lombardo,  che  in  quest'opera  su- 
però w  ftano:  tanto  è  vero  die  le  oeca- 
■ioni  ed  i  grandi  meni  lono  acoiiitiaw» 
ttimolo  a'oobiUiDgflgDÌ  per  oprar  nera* 
vigile.  Presume  il  Tcmaoza  che  il  cele- 
bre fr.  Francesco  Colonna  dello  Polifì- 
lo,  douienicano  del  propin(|no  convcnlo, 
possa  aver  giovato  1  urchileilo  co'suoi  lu- 
mi, ispiraodogli  il  gusto ddia  nobile an* 
tidiità,  del  eni  mpore  non  poco  risplende 
Tedifìzio.  La  fronte  di  questa  fiibbrioe, 
la  quale  si  presenta  per  tutto  il  campo 
ROj)tn  imn  <ioln  linen,  olire  due  prospetti, 
Tmio  diverso  daU'allrOj  s«lil)ene  abbia- 
no comuni  i  due  ordini  pruicipali.  Lh  fac- 
ciata, intonacata  di  scelli  marmi,  è  ricca- 
mente adorna  di  elianti  lavori  icolpili 
perla  massioM  parte  da  Pietro  Lomliar» 
ilo.  Fiancheggiano  le  due  porte  4  l)as»U 
rilievi  con  prospettive  di  mirabile  efiel- 
to:  iuduedi  questi  primeggiano  due  Leo» 
ni  al  naturale,  ed  alcune  azioni  di  s.  Mar- 
ao  uell'aitre:  opere  tutte  di  Tuiiio  Lom- 
bardo. La  maggior  polla  è  aornionlata 
da  na  arno  iottemito  da  colonne  ficgia* 
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te  delle  più  fmc  ed  eleganti  sctdlùre.  Le 
statue  sovrapposte  si  scolpirono  da  quel 
Mastro  Bartolomeo  che  fece  la  porta  «lei  - 
la  Carta  adiaeenta  al  paiamo  ducale  oel 

secolo  XlV,  ed  appartenevano  a  questo 
steisu  edificio  prima  dell'incendio  :>ui!er- 
to  nel  XV  secolo,  dalla  cui  voracità  fu- 
rono salvate,  dopo  del  quale  fu,  nel  det- 
to 1 4^5,  ricoii  Ir  aito.  Anche  l'interne  sale 
•QUO  rieebe  di  banirilievi  tcolpilt  io  mar- 
mo, e  d'ìntegli  io  legno.  L' altra  porta, 
alla  maggiore  propinqua  ,  mette  ad  un 
atrio  che  dava  accetto  alla  cappella  dellii 
già  scuola  dell'I  MadoHn>i  della  Pace;  in 
esso  trovavasi  il  cadavere  d<-l  doc^e  M  j 
rino  Falier  decapitato  perche  leuiu  di 
rov^are  la  costitudone  fimdanicntale 
ddia  repubblioe.  Dice  il  Sanudo,  cbe  II 
fepolcro  era  un  catione  di  pietra  con  Te  - 
pigrafe:  Heic  jacetdomìtwt  Murinux  Fa- 
tetro  dii.r.  Soggiunge  che  per  quella  tom- 
ba si  compose  il  distico,  e  secondo  altri 
fu  scolpito  soli' urna;  Dux  yenelwti  ja- 
cet  Ine,  pali  iam  qui pt'rdcre  tentaits^  - 
Scepira,  dccuSf  eauum  penUdit ,  atqm 
eapuL  Convertiti  qumti  locali  ad  ueo  od* 
l'ospedale  ci  vico,quel  tumido  fu  dì  «strutto, 
riparlandone  nel  dogado  55.°  del  §  XIX, 
nella  biografia delFalier.Ne'sofTitti  esisten- 
ti nella  scuola  si  trova  a  mprnviglin  con- 
giunta la  semplicità  de'compurti  ali'cle- 
ganm  e  aceltetta  d^li  omamantL  Andia 
il  Mofehioi  dichiara,  die  la  muoia  che 
fu  di  a.  Ha  reo ,  non  p4ib  éfMcre  ne  piìn 
ricca,  né  meglio  intagliala.  Trova  mira- 
bili t  ricordali  b;«s^inlie»i,  co'duc  Leoni, 
e  con  s.  Marco  che  dà  e  la  salute  e  il 
battesimo  a  s.  Aniuao.  Que'  pOrUcati  ut 
prospettiva,  condotti  con  sì  poco  rilievo, 
mettono  meraviglia  a  chi  m.  Pd  decre> 
to  dunque  de*a3  aprile  i8io,  toppream 
la  acnola  di  s.  Marco  e  l'adiacente  cnn» 
vento  de' domenicani,  ambedue. gli  edi- 
fìz!  furono  ai^gitinti  nll'  ospedale  civico, 
rendendolo  coM  piii  rimpiu  e  cnpare  pei* 
1200  rìcovrali,  quanti  cumunemente  m>- 
DO.  Ivi  dno  al  cader  dello  scono  leoole^ 
iotla  il  nome  d'oiptdale  dt*AkodicaBlt| 
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Sì  cuinvauo  gli  scubbio&i,  si  ticovravano 
teccbi  impoltnlì  d'ambo  i  Mui,  edfldu' 
cafioo  or6oi ,  ed  orboe  addeitnte  m' 
mnicati  esercizi.  Ort  «ccoglie  iUi»ila« 
tMMQte  febbricitanti,  forili ,  rrnllurali, 
aneurismatici,  sifilitici,  mentccnlti, ed  al- 
tri infermi  d'ambo  i  fessi.  Dice  lo  Slato 
personale.  L'ospedale  provinciale  e  civi- 
co di  s.  Lazzaro  de' Mendicanti,  è  cura* 
m  di  libera  oollasione  palrìarcale,  aaer- 
àlaadovi  inlerioalroente  le  funsioDÌ  par- 
rocchiali il  religioso  doroenicano  pnrro> 
co  ile'«.  Gio.  e  Paolo,  siccome  delegalo 
patriarcale.  Vi  sc.io  5  cappellani  e  pre- 
dicalori  cappuccini,  oltre  un  assistente. 
Al  riparto  femiiiiude  aà«tìilouo  7  suore  di 
I.  Vinoemo  de  Paoli  e  4  lo^  iiOTÌ»ie,  le 
qaalì  dipendono  dalla  auperiora  loro  al- 
kPeiUtenti,  sotto  la  direzione  d'una  ino- 
ra.  Altra  volta  la  chiesa  dell'oipedalecra 
governala  óa'pyt.  «comaschi. 

i4-  Casa  di  Ricovero  i  voigarmenic 
OspedaUttOf  in  s,  Maria  de' Derelitti.  1 1 
Corner  ragionando  della  chiesa  dell'  O- 
ipdaleUoe  dell'oipedalede'DereUtti  ,rae- 
canta  eone  fa  eitremamente  foneitoal* 
b  Lombaniìi  «  paesi  circootidni  l'an- 
no 1037  per  una  gravissima  carestia  (ol* 
tre  la  peste  che  deploro  nel  §  XIX, 
<lcl  tiogaJo  77  °),  per  cui  peri  di  pu- 
ra inedia  una  molti  indine  di  misera- 
làli.  Prof  fido  in  Vaaatki  il  oagiitro' 
la  competenle*  raceolta  dalle  profin» 
da  marittioDe  quanto  ta  poaiibiledi  bia- 
i^,  ma  sop raggiunto  dalle  vicine  città 
Mn  numeroso  popolo  d'aflamati,  fece  in 
nou  lungo  lempo,tlie  si  i  isenlissero  aa- 
clie  in  Venezia  le  ristrettezze  del  vivere, 
die  aodarono  crescendo  a  tal  segno,  che 
*  aiìierabiti,  viola  ogni  nausaop  ti  talolbi- 
vano  de*  più  lordidi  e  putridi  alimenti, 
aé  questi  bastando^  fedievansi  per  la  ctt- 

e  per  le  piazze  smunti  speltri  languir 
(l<  Tiiine.  Commossi  da  sì  lugubre  spet* 
•«Colo  alcuni  piì  uomini,  fra'quali  il  più 
Avvoroso  fu  un  Gualtiero  chirurgo,  et  cs- 
wo  nel  dilatato  piooo  dello  Bersaglio, 
«atiguo  alla  chieM  de'fk  Gio^  •  Paolo^ 
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un  ampio  coperto,  nel  quale  disposero  po- 
feri  felli  onde  raccogliervi  e  oudrire  i 
pofori  maasimoflienle  infermi ,  ohe  già* 
cevano  abbandonati  aììn  Koperto  tulio 
pubbliche  strade.  La  caritatevole  impre- 
sa, lodata  dfl  inltfi  Ifi  cìKh,  |>i  odu«se  ab- 
bondanti soccorsi  alla  swì  durata;  e  per* 
che  que'miseri  fossero  anche  soccoì  ì<i  nel* 
le  necessità  spirituali,  concesse  loro  il  pa- 
Iriai'ca  Qoirtni  neliSi^  d'erigere  l'ora- 
lo rio  per  la  eelebraiione  della  roeiM  0 
ramministraxiooe  de'  ngramenli.  Ebbe 
in  tale  luogo  a  mostrare  il  fervore  di  sua 
carità  s.  Girolamo  Emilinni,  poi  fonda- 
tore di  ^n!i  l.>eneinci  ita  congregazione,  il 
quale  dupo  over  profuso  a  so(xorso  de' 
poveri  o  orfoni  tutto  il  ino  patrimonio^ 
diede  le  iteiao  0  loro  lervigìo,  e  intro- 
dusse nell'ospedale,  giàeolleliniosine  de' 
caritativi  fedeli  magnificamente  fondato, 
il  misericordioso  istituto  di  iRccop;liei'^i 
gli  orfanelli  d'ambo  1  >c^si.  Qluvi  i  iLiniti 
que'poveri  fanciulli,  erano  dai  santo  e  a- 
limentatì  eistruiti  oe'm  isterie  doveri  del- 
la fede,  ed  ammacitrati  in  qualche  arie, 
eoUa  quale  potettero  poi  diti  adulti  prov- 
vedere al  proprio  snslentamcnlo.  Lode» 
vole  consuetudine  del  pio  «pedale,  dello 
perciò  dal  raccog!imenlo  degli  orfani  O- 
spedale  de'  po\'t'ri  Derelitti.  Questo  è 
l'istilulo  delle  zitelle  orfane  d'ambo  i  ge- 
nitori, di  eoi  tfA  p.  Bonaoni  ieei  mentio- 
ne  nel  numero  precedente,  e  cbiamale 
le  zitelle,  Firgimi  orphanellaedictae  in 
hospitalibus  ad  musicalia  inserviente^. 
Ne  celebra  fondatore  1*  Fm  il  in  ni  ,  e  dice 
ch'eranoi  10  iv;  irnntrimie  siiiobIIo mor- 
te, qualora  uon  61  rendevano  monache o 
maritavano,  e  in  tal  caso  ti  dato  loroaoo 
tendi  di  dola.  Aggiugne,  che  parie  alien* 
devono  al  tuono  e  al  canto  ecclesiastico, 
altrea'lavori  convenienti  alle  donne.  Ve- 
stivano tutte  di  bianco,  con  velo  simde  in 
capo;  le  minori  di      anni  limosinavniio 
per  In  città  col  gi  trmlualee  il  cappello  di 
paglia  in  lesla.  Però  oe'giubilei,  venerdì 
santo,  0  nelle  lette  della  Prctenlaiione  e 
di  t.  Ànlooìo,  niciHno  tutte  alla  vitita 

'7 
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àtUt  cliieie,  vealite  (l'al>i(o  oero,  eoa  ve- 
lo pcndrale  sul  volley  oont  oeit»  era  !'«• 
bilo  quando  aocoiniwgMTOiio  i  dtfbnli 
ilU  irpoltura*  Non  inolio  dopo  la  (oiuìa- 
nooe  di  quoto  pio  luogo,  giunse  in  Ve> 
nnia  9.  Ignazio  co'  religiosi  suot  (Compa- 
gni, i  quali  fiiiono  da  lui  divisi  tìe'due  o- 
s|)edali  de'Det  ctiUi  e  degl'Incurabili,  an- 
cliesso servendovi  grinferroi.  L'angusto 
oratorio  fu  poi  mutato  in  lODtuoM  cfaìe* 
ta adorna  di  7  altari  diieeltì  marmi,  e 
con  facciala  marmorea  ei  elta  dalla  pielà 
di  Bai  tolomco  Cornioni,  che  la<!clò  di  sue 
rìcclie  sostiin7e  «*re<le  Grsù  Ci  inIo  ne'  po- 
\f  ri  tli  cjuetil'o*peilnle.  Dice  il  Mosclnni, 
che  nell'ailro  ospeiiu letto,  pres^  i  geouili 
e  il  palatso  Girtiiani»  nel  imtteredi  Can- 
uaregio,  vi  sono  accolte  povere  donne  in 
carità;  e  poMÌede  booni  storici  dipìnti  ben 
con^ervaiidi  pHima  giovioe.  Il  atedesim.o 
porla  (ìel  I  ili  i  ito  col  Cornar,  «|nasi  conti* 
guoa'ss.  GiO  e  Paolo  nel  «e^iicre  tli  Cn- 
stello ,  ove  trovano  ricetto  gì' invalidi, 
nella  cui  cbieM  il  maggior  «Ilare  ba  la  mi< 
glìor  opera  che  in  Venecia  si  ba  del  Mae* 
«ascaro  discepolo  di  Tisiano.  Dichiara  it^ 
Ditionario  orografico,  che  la  Cam  di  Ri- 
covero, un  tempo  I  O^pedalt-tlo,  pr '*«»so  \l^ 
chie«a  fl^-'s^.Gio.  ePnfiloJi»  ei  elln  nel  1812 
pc'vccchi  d  auibo  1  sessi  e  per  tulli  gl'in- 
abili a  qualunque  lavoro,  e  continua  ad 
alimentare  meglio  che  600  individui. 
Leggo  nello  Stato  personale,  la  Casa  dì 
Kicovero,  vdtgiu  menle  VOspedaietto,  in 

Maria  de'Derelitti,  la  cui  ereiione  ri- 
mle  al  i33o  ('iic),  sulU  Htie  del  secnlo 
XVII  venne  rimodernala  nella  formo  at- 
tuale, e  serti  seukpre  ad  uso  detl'anne&i»o 
oipedale.'Vi  «ouo  due  cappuccioi  cappel< 
tatti  e  predicatori,  col  proprio  laieo,  ed 
un  mansionario.  I  l'icovratl  vcoebi  pove* 
ri  e  infermi  sono  600.  Il  riparto  donne 
è  diretto  dn  71  suore  terziarie  di  s.  Fran- 
cesco d'  Asisi  di  Padova,  culla  su^MUOra 
e  ii  coiifr-ssore. 

l5.  Caui  d  Industria  presso  s.  Lo" 
remo  martire,  nel  §  X,  n.  4i  ne  parlai. 

t6.  iSafilo  Home  di  Pietà  :  Caua  «ii 
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Risparmio.  L'origine  la  trovo  nel  cav. 
MotinelU,itfftiiii/iVe/fe  ProvùteeFemte^ 
poicbÀ  narra.  Poobt  e  gravoH  eMcndo  i 

roetzi,  con  cui  il  popolo  minuto  di  Ve* 
nezia  s\  potesse  procacciare  le  piccole  sora* 
me  necessarie  a  riparare  abbisogni  del  mo- 
mento, istituito  si  voleva  un  Monte,  1  cui 
prestili,  senza  interesse,  non  dovessero 
cceedere  la  tomma  di  lire  1 5  italiane;  m- 
levati  pure  cbe  a  memoria  de*bcnelatlo- 
ri  dell'iodigeoM  sopra  tavole  di  marmo, 
da  erigerti  nel  locale  del  Monte,  es^er  do- 
vesse in<cr»tto  il  nome  di  colui  die 
se  faMo  dono  al  pio  istituto  d'una  som- 
ma superiore  nlle  lire  5>ooo  italinne.  Tut- 
to fu  stabilito  co'  decreti  i)  oprile  ,  3J 
luglio  e  ad  ottobre  1806.  Raccontai  nd 
voi.  LUI,  p.  162,  che  Caterino  Corner 
lasciò  a  Pio  VII  in  legato  il  tuo  mae- 
stoso palazr.o  Corner  di  Venezia  presso 
s  Cagliano, detto  dfUa  Rtgìiiayòa  rjnel- 
In  ili  Ci[>ro  Caterina  uscita  di  sua  faut't^lia 
(tn  3  ordini  eretto  nel  1 dall'arcliitcllo 
OomenicoRossi),onde  nelle  pareti  tono  af« 
freicbi  rappresentanti  la  ittaiS)rom(dopo 
questa  parola  fu  ommesso  :  che  ahdkHt  il 
regno  alla  repubblica  di  F eneziaj  men- 
ti r  In rc'^ìunCtìrlotln  figlia  lcgitti/na del 
padre  nnlurnìe  dt  l  di  lei  marito  venne. 
Senta  le  qiiHii  parole  stiiiìn  a  clieCaterina 
fosse  ospitata  e  morisse  iu  Uomajl  che  de» 
ve  dir»  di  Carlotta,  come  bo  riferito  sei* 
l*ivi  citato  voi.  XII I,  p.  1 89,  oltre  no'  voi. 
LXll,  p.  5,  LXVIII,  p.  67  e  altrove;  cita* 
«ione  cbe  feci  onde  si  coooteeiie,  ebe  non 
ostante  tal  cessione  del  regno,  aveudo 
Carlotta  *po«ato  Luigi  di  Savoia,  a  ffue- 
sta  ca»a  derivarono  i  diritti  alla  coruna 
dì  Cipro,  onde  poi  ne  assunse  il  titolo  e 
l'insegne),  insieme  ali»  gallerìa  di  qua- 
dri e  di  tuli'  altro  esistente  net  medesi- 
mo. Che  il  Papa  donò  il  palano  eoo  tut* 
to  l'accennafo  a'  venerandi  fratelli  conti 
Cav.mis,  a  beorn^m  dell'istituto  da  loro 
fóndalo  delle  .'^  /r  di  Carità^  e  con 
fuculià  dt  lutto  vendere,  come  (ècero,onde 
poi  vi faliabilitoilMontedipietàela Cm- 
m  di  risparmio.  Fo  dunque  nel  1 8  34  cbe  il 
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pniazzo  Corner  della  Regina  fu  convertilo 
io  uso  del  Monte  di  pielà  e  della  Cassa  di 
rifpimiOi  II  Mmile  prciUi  sopra  pegno, 
•  là  Gmm  di  riiparroiu  tiene  in  deposito 
/rultifero  <|iMilitoque  nuche  niinima  som- 
ma^ iH>n  grande  uliiilà  di  clii  sa  meglio 
utilizzare  i  suoi  pi  oventi.  Presiede  il  be- 
nefico stjbiliinL'iitn  Jfl  Mt)ule  un  direltu- 
re.  T»o»o  nel  Giornuic  di  Roma  del 
l853  ,  la  seguente  notificaxione  da'  27 
giugno,  delU  eong legazione  munieìpele 
della  regie  eiltà  di  Veneaia,  iotloteritte 
dal  podestà,  da  un  assessore  e  dal  segreta- 
rio della  medesijna.  Ivi  è  dello.  La  de- 
plorabile condizione,  in  cui  per  luja  suc- 
cessioni'di  cirrost^m^e  era  caduto  il  Moa* 
te  ili  pietà  e  i  uuiie»ta«i  Cnaa  di  ritpar* 
mi»,  non  potete  non  ottireM  l'ettenno* 
ne  del  mnnidpio,  U  i|iiele  eeldemenle 
proietto dell'ìi.  rr.  eatorìih,  implorò  dal- 
le eovrnna  clemenza  un  rimedio  radica- 
e  re!  ili?o  alla  gravità  del  disordine, 
che  (Idvtva  essere  un^  voila  ['cr  scinpi  e 
impedito.  L'iniperntoie  Finiit:'-M-o  Giu- 
seppe 1  volle  graziosamente  di^gnarii  di 
accogliere  eon  benignila  l'iitencedel  mu- 
ntcipio,  concedendo  cIm  il  deiio  addiue* 
Male  di  lire  l:8o,  per  ogni  quintale  me- 
trico di  vino,  si  continui  a  pagnre  nella 
dtlà  di  Venezia  per  ^  anni  ,  ilecoi  l  ibili 
dall'anno  scorso,  ad  D^^i^cltu  lU  co<>hiuue 
a  vantaggio  del  Monte  il  espilale  d'  au- 
striadie  liiei,5oo,ooo.  Così  «cnocoisi- 
curata  la  tuiiitlense  del  Monte ,  si  die 
nuova  vita  alla  Cene  di  riapemiio,  e  ti 
pose  efllcacemente  un  termine  alt'ungu* 
slie,  in  cui  si  trovavano  r|iip<ri       n  «ita- 
I/dimenli.  Corifortnenicuie  iiKi  proposte 
del  inutjici^jio  ,  la  Cassa  ili  risparmio  fu 
conservata)  toa  uidi|>endente  dal  Monte 
dì  pietà,aniaiinistratssepaffatenieale<ot- 
lo  la  eootrolteria  detreutoritS  tutorie,  e 
garantite,  come  lo  ere  prime,  del  Comu* 
ne,  in  bete  nd  analogo  cooieaio  del  con- 
siglio comunale.  In  coirsef»tjenJta  col  1.** 
luglio  1 853,  gli  uMizi  (Itila  Cassa  di  rispar» 
miti  furono  tin^puiitih  nel  palazzo  di  t  e- 
lidcaza  amaicipolci  sollo  U  diietiuue  Ut 
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un  consìgUo  d'amministrazione, coinpo- 
•lodi  4  caudini,  sotto  la  presidenza  d'un 
RueMore'  monieipele*  Al  fine  dì  dioeint 
bre  d*  ogni  enno  si  puliUice  eolle  «lam- 
pa il  bilancio  delta  Cesie  di  ri«parmio. 
Non  vi  ti  ricevono  inveMile  inferiori  a 
lire«nn,'nè  superiori  n  lireio.ono.  L'in* 
lei  esse  continuò  in  ragione  del  4^*i'iu<> 
peri  00,  colle  norme  uileriori ,  e  conte* 
nule  nel  nuovo  stampalo  Regolamento* 
•■  La  telidilà  die  ora  offre  il  Monte  di 
pietà  ,  per  le  dotetione  generosamente 
accordete  delle  greiia  sovrana,  il  sicuro 
impiego  de' capitali  convertiti  in  pegni, 
le  caute  investite,  che  la  nuova  Diretio* 
ne  saprìt  fare  de'capilnli  residui,  i  quali 
non  fossero  reclamati  dtt'bisogni  delMon* 
te,  0  fioelmente  le  legele  ed  incroUebilo 
gereatie  del  Comnae,  sono  i  titoli  tnlta 
bete  de'quali  il  Municipio  è  nelle  piena 
persuasione  cbe  la  Casso  di  risparmio  pò* 
tra  ispirare  nel  pubblico  la  più  comple- 
ta fìilucia.  Un  solo  desiderio  resta  al  Mu- 
nicipio, <juello  cioè  che  il  bisogno  e  1  abi- 
tudine del  risparmio  penetrino  ne'cosln- 
mi  del  pojK>lo  veneto,  alfincbè  la  gioita 
ìstitntione  corrisponde  veramente  al  suo 
nome,  e  possa,  ioeqjMeguemMi,  conti  ibui» 
re  a  creare  poco  a  poco  i  capitali  dell'u' 
peraio,  del  domestico  e  del  giornaliero". 

1 7,  Commissione  generaie  di  puì)bU' 
ca  Benrficema.  Creata  nel  1 B 1 6,  ed  al* 
tifata  oeli.'*  luglio  1817  eolle  vìkta  di 
promoovere  io  Venecie  il  bendo  elle  qoe* 
ttue,  provvede  al  gioitialiero  tusiidiode' 
poveri,  die  sarebbero  costretti  a  meodi* 
care,  e  rwt^co^lie  i  fanciulli  d'ambo  i  lei* 
si  orfani  e  abbandonali,  come  pure  al- 
cune giovani  periclitanti  e  un  numero  di 
vecchi  impossenti,  aflidaudoli  ed  altri  si 
pubblici  cbe  prìveti  tlebilioienli.  N'é  pre< 
•idenle  Terdinario  prò  tempore*  Coù  io 
Stato  personale.  L'origine  la  ricavo  dal 
Mulinelli,  Annali  delle  Province  f^enc 
ii\  IV-i  l,T  f^eneiale  inopia  che  si  risenti- 
va anche  in  Venezia,  il  patriarca  Mileai 
con  commovente  e  zelonte  lettera  paslu- 
lale  de'i4  f<:bbraioi8  i7,  dùcila  0'  pos* 
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aidenli,  0icolto>i|  coiiiiuercianli  ed  nuUi- 
itriMrti  ddia  citlìi  •  diooni  di  Venezia, 
riprodotta  daU'oooaliiUi,  IMIuiIre  pr«la> 

10  nel  Dome  •  per  le  viscere  di  Geiil 
Crnto,  gli  cocilò  con  fiicoodia  ad  aliar- 
gnr  la  mano  terso  i  moili  loro  frnit'lli 
che  (lomondavano  gentM'oso  e  (>ruDlosov- 
venuneiilu.  li)  pan  tempo  Quuuntiò  i'  i- 
•Uluziooe  d'una  Commissione  di  pubbli' 
ca  Beneficenza,  scopo  della  quale  Coeie 
quello  d' aitttore  il  povero  e  ditpenlere 
ioiieiue  lo  sciame  degriofìogardi ,  die 
aot(o  le  vesti  di  povero  con  pianti  sioiula» 
ti  e  con  !)(i<^ini  (!e  parole  di  coulinuoan- 
davanuiiccHllaiuio,  e  a  solo  [^e^o  della  so* 
cietìi  vilu[>eroftainente  vi  veanu.  (Ut:ile  &u  v- 
feniooì  eoUcameote  diiiribuite  delle  70 
fioche  fnileroe  perroocbiali;  e  degli  «iba* 
•i  delle  questue  nel  dediuere  delle  re» 
|Nibbliee ,  e  delle  provvidenze  emanate 
per  frennr!!,  ut*  (?iscorro  col  conte  Priu* 

11  nei  D.  19  lIi  questo  ^    La  popolng'ifi 
poi  nutre  seu)pie  avversione  a  piucdo- 
ciarsi  il  paue  culla  fatica,  il  che  pure  ri* 
levo  nel  $  XVI  vcrvotl  fine  del  o.  4|.  Di* 
retti  pertanto  I  pensieri  di  quella  ooon* 
miMÌone  unicaoieiite  ad  uttenere  il  piti 
vaulaggioio  effelto,  si  divise  iu  Ssezìouì, 
aninìinisti'aliva  ,  CtTS<»iei  a  ed  clemosinic- 
ro,  e  peictòsi  cuuipose  di  5  auiininistra- 
tgri|  di  6  cassieri  e  di  5  eleoioiinieri,  ol- 
ire il  legretarìo;  cioè  dì  portone  di  latte 
prolNlè,  tratta  dalle  varie  ciani  de'geo- 
liliiomìoi,  de*cittndÌDt  e  de'fnercBnti,pre* 
•iedula  dallo  aleno  palriarea*  In  questa 
guisa  nacque  un'istituzione,  di  mudello 
appresso,  con  granile  profillo  deliri  sun- 
ta causa  dell' itiiligenza  ,  ad  altre  ìlluolri 
cillù>  istituzione  che,  gettate  radici  multo 
Mld^  doven  poi  crenere  dì  bene  in  me* 
glio,  ami  gigpnteggiere,  eoo  tanta  decoro 
della  mmpre  nobilissima  Venetie.Cibe- 
gregiameole si  apprende, side!  progressi- 
vo incremento,  sì  come  procede  l'azienda 
de' pubblici  soccorsi,  e  ù  dei  lodevole  sta- 
to presente  dell'istituto,  dall'iuteressaote 
e  diligente:  Memoria  intorno  aUammi' 
nirtrawne  deUa  pMUea  JBen^SeeiiMt 
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in  f  cneùUf  tifi  conte  Fortunato  Stwi  i- 
man^  Vrnetia  tipografia  di  Lorento  Gal* 
tei  1857.  Nedart»  una  lemplineidea.  As* 
Mi  noinerota  è  la  claiM  de'poveri  di  Ve* 
oetia  ,  per  le  cambiate  sue  condizioni  e 
vicfHflf  de' tempi,  inserii  li  ne'  cn»Hloi;lii 
delle  3o  prepositure,  recentemente  inli< 
tolute  Di'putazioni  Frateriuilì^  le  quati 
sotto  la  dipendenza  d'una  Commissione 
generale  di  pMlica  Beatfieema^^wu* 
dttoono  a'  molti  e  grandi  bis<^ni  della 
dette  stessa.  A  tali  occorrenze  dedicati 
sono  e  rendite  di  fondi  stabili  e  di  capita* 
li;  sia  per  antica  istitiir.ioue  del  principa- 
to, sia  per  nnserlcord lose  custilozioiii  dì 
legali  du  pie  persone  ordinate  (le  quali  a 
oegioo  d' onore  nominerò  nel  segaeote 
ouinerOi  cbe  d  couipeneira  con  questo, 
piu  lando  di  qoellì  dell'iitiloto  Manin);  e 
perìodiclie  ed  eveolualì  tiniosine  degli 
abitanti,  e  somme  di«poste  da  testatori 
[ter  generali  o  deterininale  distribuzioni. 
Lauuiie,  furmandofi  dall'  insieme  di  tati 
fonti  una  rilevante  amministrazione,  Ve- 
nctia  che  amb  tempre  e  predilesse  i  suoi 
poverelli,  eome  mirabilmente  provasi  col 
«io  qui  narraloe  perqttaot*allro  dovrò  ri* 
ferire,  di  frequente  col  benefico  pensiero 
vi  accorre,  l^e  nozioni  geneinH  si  divido* 
no,  dall'eucoinialo  nuloreede[i:i!:i!o  par- 
rocchiale di  carità,  in  due  parli.  Dice  nel- 
la t/  Soppresse  le  PreposiUtre  Frater» 
fia/i  di  parroccbia  esistile  a  lutto  ili 856 
(fiulle  quali  ti  ha  il  Re^lamenlo  delle 
Fraterne  Parrocchiali  di  Cenema,  ap» 
provato  dall*erccl'!0  Governo  ^  Venefia 
tipografia  Andrctln  1 836  ;  altre  parole 
duo  nel  S         (It  lle^  confraternite), si  so- 
Àlituirunu  aUreUaute  OcpnLizionifCom* 
poste  del  pievano  o  perrooo  prò  tempo» 
fv,  die  D*é  il  pretidenle,  dì  quel  pari'oe* 
chiano  die  faceva  perle  della  deputasio- 
iie  di  carità  del  sestiere  (queste  eiacndo' 
si  soppre-.'ie)  e  de'3  promotori  In  cìi  ica, 
e  quoti  e  (picili  rinnovabili  poscia  o  rie- 
leggibili di  3  m  3  anni.  Ogni  deputazione 
poi  viene  auistita  da  un  catisieie,  da  uno 

0  piò  fidtatori,  diredil  do  w  «tdia» 
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e  fia  un  chirurgo.  Questi  due  ultimi  (ol- 
ire la  mammaaa  o  levatrice  per  la  Gin* 
d^eet)  pcrcepiieoiio  uo  oiMwirio«  gli 
Irì  Ittlli  prMtoDii  «riUiteifolfiMRl*  per- 
chè wnto  compenso  alcuno^  tebbene  ciò 
rietca  per  Io  più  molesto  e  pesante  prìi 
che  non  ciefl;i«ìi,  comesi  pnh  fliietli  pei* 
(ulto.  Le  nomine  (Ifir  Rv\ crine  '^[icltiiiio 
ul  Convocato  generale  custitnenle  la  t  rU' 
ierna  della  parroecbia,  e  di  quello  poono 
lar  parte  eoi  noine  di  Con/rateili  lAtli 
qtte'psrroechiani  a' quali  piaccia  contri* 
biùralira  3:3o  annunlmcote.  Talinoroi- 
ne  sono  soggette  nll'  nj>prf)vn?tone  4le!la 
comiiìissione  ricordata,  dulia  quale  an- 
che si  veglia  sul  reggiuie  delle  fraterne 
M»tto  la  «corta  d'apposito  regolamento» 
iDentre  on  ragolamcoto  diverto  dà  nor* 
mm  air  interno  troitetione  degli  effiiri 
pretiodi  C«a.  Presiede  alla  comoiilÉione 
il  patriarca  i»  sede,  a  cui  fanno  corona 
col  fiosne  di  dep«itriti  !  fi  dl^hnt  i  citliidinl, 
fra'qniili  3  Ic^iili,  e  tulli  diwidoiisi  iu3se- 
zioni:  aiuniMti&trattvo,  elemosioiera,e  del* 
la  easia,  accudendo  «peoialmafite  al  ma- 
neggio a  cuftedia  del  denaro  un  depu* 
telo  di  lorno  in  cìaKun  OMie»  come  al* 
fi  i  3  ntfen  lono  al  governo  delle  rendite 
(ie'ioixli  e  de'  fabbricali.  Dalla  commi»- 
%'torìp  non  ti  tiene  ingerenz^a  alcuna  sui 
«liveisi  iMilnii  pii  di  Venezia,  tranne  su 
(juellu  che  preM:  il  nome  dal  suo  fonda* 
lore  àfanin,  dì  cui  è  direllrioa  e  ammi* 
niairalricei  ed  io  ne  ragiono  nel  n<*  se- 
goentCyOripolocon  noKloni  ehe  tiranno* 
dannaOBlfueilO:  essendo  d'altronde,  e  pel 
in,Tnrtiov  numero  tlc'ca*i,  le  deputaridiii 
il  .-iUm  ikìIi  fim-l te  cheinsinnano  l  ispelti  v<i- 
ntente  a  preposti  degl'istituti  ste&si  i  no- 
mi di  <pie'  poveri  che  aspirar  panno  a 
quel  genere  di  beneficenza  al  quale  da* 
tcnn  itittolo  è  dedieato*  Il  eh.  autore  pro- 
tetta di  non  occiipiiisi  di  tali  istituti,  e 
tanto  meno  de'  molti  ospiti  e  luoghi  di 
educaziouepe'po'veri,  che  forse  nel  nUine- 
rt>  di  /jo  «OMO  sparsi  per  1^  riftà,  prestan- 
do a  vect.liie  vedove,  aduuz.cde,  afanciul- 
Ime,  o  ad  altre  dalli  di  poTeri,o  ricove- 
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ro,  o  amm.ic'sli  ameiito,  o  ald  i  modi  di 
SQCCorso,clie  IO  vado  descrivendo.  Da  ogni 
deputaiionafratemaletitiena  un  Cata^ 
iegùili^poveri  popolani  ddla  parroeebia, 
terbandosene  copia  priMO  la  commimo* 
ne.  Si  scrivono  in  questi  cataloghi,  po* 
veri  vecclii  o  impotenti  o  per  infermità  o 
per  fisiche  imperfezioni,  e  famìglie  e  in- 
dividui assolutamente  roiserahiii  eziandio 
per  la  nuincanta  d'altri  mezzi  di  sussi* 
•tenta  olire  a  qudlo  dalle  proprie  brae* 
da.  Tali  roaitime  non  fennero  sanipreri» 
gorosa mente  osservate,  ma  lo  saranno 
s?f^te  meglio  dopo  la  riforma  de' catalo- 
ghi ordinata  nel  1857.  I^  esio  ciascun  pie- 
vano deve  esistere  il  Catti lof^n  dr' pove- 
ri vergognosi^  cioè  delle  persone  nobili  o 
dvilif  oooniunqua  non  avvena  a  vivere 
|K»veramente;  questi  cateloghi  tono  pura 
a  notizia  della  preiidenza  della  comiinia* 
«ione,  però  quanto  a'nomi ,  co'  riguaidi 
dovuti  allaciviliN  «sventurata  Mormepar* 
ticolari  regolano  i  soccorsi  da  porgersi  a 
questa  inleres&anle  categoria.  A'povert 
non  catalogati  ponno  ooiMederti  niooien* 
tanei  toecord  dalle  deputetioni,  ma  ool* 
r  atsenso  della  depulaaione  generela.  V 
catalogati  popolani  si  tOflCOrre  ne'Iorobì* 
sogni  co' vari  modi  riportati  nella  Memo- 
riiiy  di  cui  parlo.  Consistono  in  assegni 
diurni  a  fanciulli,  infermi  e  altri  inipo* 
tenti,  a  seconda  di  loro  età  e  grado,  tu 
aoceorii  tlraordinari  li»itati,  pe'  casi  di 
malattii',  mancalo  lavoro  o  altre  tvenlu* 
ra.  In  distribuzione  di  denaro,  di  generi 
o  d'effetti,  anche  in  epoche  determinate, 
come  le  festp  P.Krpinli  e  !VatnlÌ7,ie,  giunta 
la  volnntù  de'lotaloi  i  e  degli  olferenli.  In 
ledi  comporli  di  tavole  e  cavalietti,  pa* 
gliariodo  e  coperte  di  lena.  In  medico, 
dbirurgo  e  medicine,  fino  alla  3/  vìtila  a  , 
alla  3.*  ricetta,  dovendo, se  seguita  il  ma- 
le, Iradoni  l'infermo  all'ospedale^  tranne 
ì  c.Tii  per  conlìnirtr  l'aH^iitenza  a  domi- 
cilio. Il)  ciniieallii  presidi!,  per  infermi  • 
là  o  iniperfctioui  locali.  Alle  molte  spene 
per  lullociò  indispensabili^  si  provvede 
co'meni  ineeewialii  e  altre  deiarìtte  dal* 
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ratiloi  e,  con  opportune (timoslrozioni  di 
apposite  tabelle.  Egli  nella  parie  3.'  ri- 
porta nozioni  speciali  intorno  «Ila  Com» 
mitnonr  genemle  M  pMUca  Bene/t'. 
rett%a»  Essi  ii  CMlitoiioe  prcti«teDlt 
pstriaroBj  o  del  preiiclcote  interioale  in 
lede  vacante  ncll.i  persona  del  vicario 
fapilolarr  Di  i  7  deputati,  oonipreto  di 
diritto  ii  puileslàp  o  tempore  di  Venetia, 
•nti  quello  che  esce  da  <|ae)>la  nobilis<tima 
eeriee  eontiiiu»  ed  aver  tede  nella  eom* 
misnone  qual  depotato  eoMrilo,  come 
di  presente  lo  è  il  oonte  Giovanni  Correr, 
eOQItgliere  intimo  e  ciambellano  impecia» 
le,  cav.  ecmnmciuintore  di  più  ohIidì.  Vi 
sono  p»ii  e  3  jtlh  i  <lepi)l;ili  consulenti,  nu- 
che per  In  gratuita  rappresentanza  nei  fo- 
ro; diversi  ingegneri  civili  senza  premio 
e  perciò  benemeriti  in  ogni  torta  di  lavo- 
ri. L'entità  dell'atienda  affidata  allacom- 
mitliune  nppnre  dalle  tabelle  n.  |,  3,  S 
poste  in  fìue  della  Memoria,  Dimostra  la 
1.*  r  a<sc  attivo  e  pn^^ivo  proprio  della 
comniissinnc,  rift^ribile  cioè  nlla  sostanza 
appartenente;  r'ippre<teniii  U  1*  la  so* 
•tanaa  ptoccdente  dalle  così  dette  Cora- 
mitiarie,  cioè  amniiiiistrasioni  di  beni  e 
rendite  applicabili  per  volootù  degl'  iili- 
tulori  a  certe  i;lu««i  di  poveri, od  a  scopio 
circnndor  I  <  ItMftm inoli,  c«mpren«ivnmi'n ■ 
te  nllt*  s|if  tlanze  proprie  delie  fi  Hteruei  li 
3-' espone  tu  conmsteiiza  tlell'i^tilutu  Ma- 
nin. Deducendu  le  passività  dulie  attivi- 
vita,  reiidoerii  una  totale  rendila  depa« 
rato  di  lire  a83, 108:57;  ed  il  capitale 
purdepuralodi  lire5,454»o58.Nella  ren< 
itila  non  tono  comprese  il  percelto  da' 
pnrrochi  e  dnllp  (!ppiiia7Ìt)ni  frnternali,  nò 
l'annue  coiitnbiizu  iit  e  nè  le  sliuordina- 
rie  limoline,  ed  1  prudutti  delie  lH<ue  sugli 
•petiacoli,  multe,  tombole^  limowne  rao- 
eolte  nelle  chiese,  legati  per  una  volta. 
IKel  1 836  dopo  piibhKcato  il  riformato rct 
golanienlo  fraiernale,  il  numero  de'  po> 
veri  ascp*p  n  4  '  ,3oo,  compresi  circa  44? 
poveri  ìm  lelili,  succun^ì  da  apposita  fra • 
termi,  u  cui  la  cuu)n)issìoi)e  corrisponde 
annue  lire  1 000,  (ìguruudo  ueli'uuuucot- 
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ferfecon  nohiliquolepìù  f  uniglie  di  quel- 
la religione.  Il  numero  de'  poveri  venne 
indi  duttinnilo  sino  a  38,7a3  nel  184  (• 
Per  ta  riforma  geuemle  de'eatalogbi  nel 
t847  diminuirono  a  34,477»  nneli856 
se  ne  contavano  3  ),43u.  fiel  resto  io  non 
pn<so  seguire  il  l)el  lavoro;  e  neppure  nel- 
la parte  3.*  delle  l  iforme  praticale  nell'a- 
zienda della couuiii$<>tr)ne^eneriile  e  delie 
fraterne  parrocchiali,  e  ilcila  rtfuriuadeU 
Tistitoto  Manin,  corno  della  snvinoonclo* 
tìonc  per  eliminare  In  questua  degli  aoeat* 
toni  nelle  vie  e  nelle  ehicae,€orrttltrìoe  fìi* 
nestis»iina  costumante. 

18.  [stillilo  Mnnin  prtsxo  9.  Gere» 
min.  Uicavo  il.illn  .eterno  ri  a       già  en- 
comiato cunte  fortuna  lo  .Seenni  an.  L'ul- 
timo de'  veneti  dogi  Lodovico  Maoio, 
se  poco  grato  nfBdo  legpiva  n'postnrì  nel 
giudicare  di  lui  eooio  prìncipe  e  coma 
nomo  di  stato,  non  vi  ha  dubbiesaa  ni* 
cuna  nel  ricordarlo  qual  uomo  amante 
dflU  p.Mlrim  e  (l'finìrno  reli!^'nso  e  Com- 
pas<.ioiie vtile,  tale  luininosiimcute  pale- 
$nlu<n  nel  grande  benettcìo  che  preparò 
tentando  a' miseri  alienati  di  mente  ed 
alta  classe  artigiana;  a  quella  «lasse  me* 
desiroa,  ta  quale  pereliè  pili  dell*  altre 
mnnctmie  de'meisi  di  su«»istenz»,  (ter  la 
rndiii»  «Iella  longeva  repubblica,  ed  igna* 
ni  ('e'It*  n  ollanli  condizioni  ili  quella,  for- 
te più  (i'ogiii  alint  n  lui  imprecava  quasi 
nd  unica  cagione  di  lanla  rovina,  k.  la- 
li  iroprecationi  egli  peri»  dava  bella  otan< 
la  rt sposi n,  [loicbèeoi  testamento  dd  t." 
ottobre  1803,  iletiato  cioè  Sanai,  4  mo* 
si  e  a  I  giorni  dacché aven  deposto  iioor- 
no  ducile,  disponeva  il  benefico  Manin 
ducati  veneti  100  iniij,  Rllìnchc  fossero 
impiegati  i  loro  iruUi  in  parte  nel  man- 
lenimento  di  tanti  pazzi  furiosi,  al  in 
maneatita  di  qutlU  di  tanti  ragani  e 
ragazze  che  siano  ahbandowiti  o  non 
po  ssano  avere  educazione  dalie  loro  fii» 
miglìrj  preferendo  sempre  li  piìt  poveri. 
Voleva  laiche  qne-^ii  fossero  trnltenuli 
net  luogosino  a  che  fosse  loro  tra-alo  im- 
piego 0  collocatone^  e  che  in  lai  caso 
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fostiro  coittrtktdi  ifniga»ù  ducati  so 
pir  «Jt  pieeoio  aUesiime^,  ed  alte  ra- 
gmiMc  ducati  So  per  dote,  l^  egata  di 
trovare  il  luogo,  per  collocare  delle  per- 
^on",cht  sarebbe  bene (iìict^B)  fosse  uno 
degli  spetifili,  in  ris,nardo  anche  alla 
Minore  spesa  j  moine  ia^ctaaiio  ducuti 
IO  niU  per  1*  alleiti  menta  SuppliGeva 
ia  fine  gli  eredi  e  eonniiMari  tuoi  tctla- 
mentarii  ad  impiegare  ia  loro  u$nanilà 
e  neUgione  aee&  li  pazzi  siano  trattati 
con  rarità,  e  sì  cere  hi  di  risanar  h\  e 
dir  li  rat^azzi  oltrechr  nella  Ileligione 
starlo  i<; traili  ili  (juatclie  nicstierf,  o<'- 
vero  consegnali  a  ffnalcJie  onesto  villi» 
CD.  Quale  ae  Ibsse  poi  la  cagione,  è  cer* 
lo  cbe  la  reodìla  del  eepitale  eoiì  oobìl- 
mcote  elargito  fu  per  lunghi  anni  tle«li- 
nata  al  folo  iilituto  de'pnui,  di  cui  nel 
^  XVIII,  n.  IO.  RivendiC'ila  però  «  pir* 
Uctji.if  mel  ilo  della  ronuuissionc  geriLi  M- 
le  di  pubblica  beiieticenza,  dtscoisa  nei 
auoiero  precedente,  la  metà  del  legato. 
Sa  nel  1819  eomÌQeiato  •  fiu*  godere  al^ 
la  claMe  povera  artigiaiM  (U  taolo  beoe« 
fice  difpoeìeiooe,  erìgendosi  ur.  istituto, 
ben  giuitamente  col  nome  del  pio  fundii* 
tore  chiatnalo  Tsdtuto  .1/c7'u'/2,  e  quindi 
disciplinitiu  c(JO  BCf^olanK  Illa  del  l.'niag- 
gio  i633,  che  poscia  più  vulle  «i  mudili- 
cb,(»toe  nel  novembre  i836  all'aper* 
tura  dell'  ittìlulo,  •  merito  della  lodata 
eemmiféìone,  oon  ReguUineniostamp'ito 
dall'Andreola;  e  colla  rifonnu  del  1849 
6Ì  (tubili  di  consegtiare  all'  istituto  del 
1if!nriiiei  Ilo  eng.'  Damele  Canni, del  ((imIc 
leiiiii  pro[)0>ito  nel§  X,  n.  68,  le  f<iiiciul- 
le  che  si  aitdaMeio  raccogliendo,  per  (|iiiu' 
di  ipedirle  (come  già  prima  £icevam)  aU 
lo  caoipagna,  ove  aveitero  a  rimanere 
■InooU'età  d'anni  1 2,  onde  poi  collocarle 
oe'diveni  ittituti  pcdibiici  o  privati  di 
Vencr.ia  e  fuoei.  E  noi»  <'ss«'ndusi  trova- 
to conciliabile  il  ncoveiu  de'fauciuili  in 
alcuno  dtfj^lj  €.>i>lenti  opedali  o  ospiti, 
cum  eia  desiderio  del  teilalore,  determi* 
navneidi  mantenere  allo  campagna  quel- 
li al  di  ioUod*aDOÌ  i»t  per  indi  iutsiarli 
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ne'meitieri  pretto  a  probi  e  idonei  ariie- 
ridi  Voncxìa,  allogandoli  per  la  vita  io 

conaune  nel  locale  già  della  fraterna  ge- 
nerale de*  poveri  in  s.  Antonino.  Qui  il 

c'tnte  Sceri  man  deplora  il  non  remoto 
[IH  V  l  i  Innenlo  del  popolo  nel  ^'o^uaggìo, 
di  cui  egli  co'iuut  concittadutt  veneziani 
ii  dice  tesUmooio,  impregnatoi>i  d'iiupre> 
eationii  di  beitemmle,  d'oteenilà,  anche 
celiando  ;  Cratfuiofi  rapìdauMole  tino  a* 
fanciulli I  che  a  giudicarli  dalle  parole 
sembravano  già  eruditi  in  (^lù  maniera 
di  sensualità  e  di  stravitzo,  nppenn  sciolti 
dello  tcilingnognolo.  Il  conte  già  uve  i  1  fi- 
nulo  oon  dissimile  diicorto  nelle  diverse 
icritture  concernenti  le  clasti  popolari, 
rammentale  dal  cb.  conte  Agostino  Sa^ 
gredo  ne' anni  pregevoli  Studii  storici 
sulle  Consorterie  ddVArti  edifie^orie 
in  yenezia^  con  queste  parole:  »  I  bam- 
bini, gli  aduie«cenli,  proiiun^iHon  b  asi  e 
voci,  che  in  principiu  non  inlciidono,  ma 
intanto  comineiauo  ad  insudiciare  quel* 
l'anime  vergini  con  maecbìe,  negno  pre- 
cursore di  Àilura  gangrena.  £  nettunoci 
bada,  e  IWmpio  non  di  rado  viene  da' 
geiiitoi'i.  E  pur  troppo  dobbiamo  con- 
lessare  che  pessimo  esempio  e  assii  fre- 
quente di  codeslH  bi  ullniii,  a'gftrzonì,  lo 
danno  i  padroni  delie  botteghe,  i  lavo* 
ranti,  e  al  parlare  laido,  all'ingiurie  icà' 
raventale  tpecialmente  alla  madre  del 
garaone,  irosamente,  non  di  rado  ii  ag- 
giungono le  busse.  E  quel  parlai*e  e  he- 
ilctnratore  t  pultt  ripetono  per  le  vie,  ne' 
giuochi  :  paiUre  e  beslemmiat  eèoi  a  con- 
tinuo. Triste  verità,  semente  di  mai»  Ut- 
luri,  cbe  non  può  neg.irsi  che  vorrebbe 
rimedti  elKcaci.  Ed  è  per  ciò  che  ureb- 
be  deiiderabile  «eoo  per  cretcere  gli  asi- 
li d'infanzia  ;  per  codesto  ch'é  desidera- 
bile  che  presto  le  benelìceiite  larglnssi* 
medi  GiambLitlf»!?»  Sceritn.in  eonredaoo 
die  OL-ll'iolec no  dell  istillilo  M nim  si»- 
uo  eJucati  i  fanciulli  ricovraii,  uiuichè 
iparpaglitìti  per  br  botteghe,  nelle  qua* 
quand'anche  da  padroni  buoni  0  cC' 
litaleToU  non  abbiano  mali  eiempì,U  bao* 
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no  dft  altri  ^  E  il  volo  ddriUuttré  e  vtr- 

ttioio  v^oeiiBiio  clibe  adcmpimciiUs  an* 

00  OOD  restQtirozìone  e  importanlis»ima 
i-irorma  dell'  islituio  Monin,  che  reche- 
rà co!  tempo  nolabilissimo  miglioramen* 
lo  iielie  dossi  artigiane.  Quella  l'rovvi- 
deuza  che  uoo  fuoie  lasciare  a  inezzu  le 
opece  proprie,  iMH'iiNuffieiMiia  al  gran* 
d'uopo  ìkir  importaalo  laieilo  Blanin, 
noo  aolo  condotto  aveva  diverse  aoioie 
carilalevoii  sì  a  donar  capitali  a  quell'i* 
htiiuto  (ed  alla  corommift^ione  di  pubbli- 
co heiiencenza,  per  la  quale  tali  furono  i 
geucio»!  priocipe  Andrea  Erizso,  nobile 
MciUeo  Zambelliy  coDle  Fraucesoo  Calbo 
Grotta,  Goota  Antooio  Giovaoelli,  oon* 
te  Gioteppe  Boldii,  avv.  Pietro  Gatparì, 
colile  Giuuibotlista  SceriiDon^  avv.  Gar* 
io  Mai  tintili.  E  sì  sa  che  eguali  dispo- 
siziuiii  bcntliche  hanno  disposte  a  favo- 
le Utir  ibtilulo  IMiiuiii,  il  colile  Iridio 
Giuvaudli|  il  cav.  IStcolò  Vcuiiramiii 
Calergi,  e  il  coole  NI«oft  Privli.  Coti  per 
questi  Ciiaiii  beoefàtlori  io  vaotaggto  de* 
poveri»  in  pochi  anni,  hanno  o&segnato 
uu  capitale  di  lire  389,738;  cioè  alla 
pubblica  beneHceuta  325,338,  nlT  isti- 
tuto Manin  64,4oo)  conte  a  tlicliiarur- 
selo  erede,  lua  i»pirafa  nei  conte  Giani- 
ballista  Stierimau»  vice*  presidente  della 
ooodBiiiiiooe  geaeraie  di  pubblica  bene- 
ficenza, un  di  que'oiagnilìci  penùeri  pc* 
quali  illuslravaiì  la  di  lui  ftiniglia  «|uan- 
ilo,  iIuIIj  Persili  ove  ovca  stanza,  abbine» 
ciuva  co'iiuui  ampli  cummerci  Asia  e  Eu« 

1  u[ui  (1  filali  dello  quale, di  religione,  d'o- 
puieuza  e  dt  ouorificcn^u  sono  dichiuruti 
in  una  nota  illoétrativa,  il  conte  avendo* 
ne  sorilto  Memorie  per  oso  del  cav.  Ci-» 
cogoa  nell'immortale  $ua  opera  dell'/n- 
sct'ixioni  f  tncziarie).  Poiché  acqui»!»  va 
egli  coir  esborso  di  3o  mila  lire  austria- 
che il  vasto  e  nobile  fabbricato,  couosciu- 
tu  i>oUu  d  nome  di  Palazzo  di  Spagna, 
essendoli  edificato  da  on  ambaiciatore 
dì  quella  corona  io  Veneua,  e  ne  fece 
dono  all' iililulo  Blanin;  ne  intrapresa 
to»lo  il  grandioM  rislauro^  iptcraneota 
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disposto  a  impiegarvi  una  somma  dop> 
pia  di  quella  (per  ti  belle  aiioni  il  con- 
te Giambattista  venne  dal  munifico  so- 
vr.'inonmerilalocolcavaiieialo  (Ii3.*cla4- 
se  dell'ordine  imperiale  della  Coioii.i 
fen  ea),  e  con  teslanienlo  7  giugno  1 8  jo, 
anieriore  cioè  a  quell'acquislo,  avea  già 
legata  all'istitalo  stesso  tale  tostaosa,  da 
cui  forse  8  volle  si  accresce  la  beoeficeo- 
za  del  doge  Manin  j  imperocché  dal  cal- 
colo il  più  moderato  essa  risulla  del  val- 
sente di  circa  un  milione  di  lire  tiu^tria- 
chf,  il  quale,  in  seguito  alle  migliorie  e 
agli  appuraineoli  di  cui  quella  &o«tanza 
è  suscettibile,  potrà  fiirs'anoo  aunMular* 
si  della  metà  di  tanto.  Coà  V  iatiluto  a 
cui  serviva  di  nocleo  e  radioa  il  legato 
d«d  benemerito  doge,  oche  progressi ta- 
mente  impinguavati  di  ben  45  fondazio- 
ni di  piazze,  disposte  da  lestutori,  o  da 
altre  pie  persone  in  vita,  oltre  che  pro- 
venienti dall'eredilù  di  Etena  dall'Ostia, 
e  del  consigliere  Giuseppe  Toselti,  dm* 
ti»  quella  il  valoi'e  di  4  piatie,  questa  di 
I  o  ;  raggiunge  ormai,  per  lacosi>ictta  ag* 
giunta  del  legato  Sceriman,  la  ragguar- 
devole capitale  importanza  deptU  iila  di 
più  che  un  «nilione  e  3uu,ouo  Ine  au- 
striache, aun>entabile  per  leiudiccttc  prò- 
liabililh  a  quella  di  piU  ebc  i,6oo,ouo 
tire*  Inlauto  neliBSfimantenetanti  nel* 
l' ifliliilo  44  lancìulli,  de'  quali  4  *lla 
campagna, e  1 1  fanciulle  negli  ospìzi  pri- 
vati. Per  la  rifciìta  felicità  di  condizio- 
ni, potè  la  con>mis>ione  geueiak*  di  ptili- 
hlica  beneficenza  condurre  a  peiieUo  a- 
Uultainenlo  il  locale  i  lcevulo in  duiiO,per 

modo,  cbe  negato  ogni  tributo  aU*odier* 
na  fatalisstma  prevalente  del  lusso,  io* 

compatibile  aiSitto  colio  scopo  dell'eda- 
caziooe,  colia  semplioa  vita  degli  educa- 
tori e  cull'origìne  o  destino  degli  e  Ince- 
li, nulla  avesse  a  mancarvi  di  ciò  ihe 
vuuUi  dalle  coinotltlà  piìi  essenziali,  dal- 
la decenza,  dall'opportuno  uiodelle  scuo^ 
le,  e  dalla  prontesta  ed  ecououiia  del  ser- 
vigio. Il  eonte  Fortunato  tutte  ne  descri- 
ve le  principali  partì,  che  naU'ampia  sala 
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ilei  piano  iiui>iii:,  %ìì  d'un  tur^o  di  ooloo- 
Ila,  il  busto  tnai  iiiureo  del  tuo  consaa* 
guinco  conte  GiimlMllitlft  renderii  o<' 
gnor  pitniite  la  mamorM  di  tua  beot- 
lìeeosa,  inautre  alla  rioooocenza  de'  pò* 
klei'i  sarà  pur  legno  costante  ta  vivn  ini* 
inagìne  del  serenissimo  Alaain  fondato- 
ir,  nubile  e  non  ircenle  dono  di  genlde 
ed  espella  mano.  Vide  perlaulo  uiinai 
illuani  quel  radicala  provvadimenlo 
Milki  oaeeMilli  dal  quale  pib  folla  avca 
IMforalo  col  tuo  beuameiito  coogionto, 
idicvnndo  i  figli  del  popolo  fra  quelle 
doiuesliclie  par  t'h,  e  loglienduli  da  quel- 
le senliue  di  vizu  clic  uono  divenute  le 
strade  e  le  botteghe  ;  ed  ancora  quell'ai- 
Iru  »unli»jiiti)od  alUdarue  l'educaziouea* 
ligti  criebrattisiaii  dal  Molo  vaaalo  E* 
miliatti.  Quello  ai  feoa  eoo  ideoDa  eoo* 
lratliHÌnciHeoncedattdo«ì  alla  «aoaraii- 
da  cungregatìone  de'soinasclii  tutta  quel* 
\n  Multpendfn?;!  die  uIIj  di^nitìi  ad- 
(licevasi,  scrbuvosi  ulta  coiuiuistiiiuue  del- 
la pubblica  beoericeuza  tutta  b  patte 
•  cui  per  quella  respouaabilità  ohe  le  iu- 
comba  ooo  la  ara  partneMo  rioontiara. 
Si  compilò  quindi  un  novello  fiigola<- 
mcuto  a' IO  giugno  i856,  e  di  questo  e 
delle  diiposir.ioni  più  inteiessinti,  e  del 
riferito  cutitratlo,  dcirò  un  ceuiiu  col  eh. 
co.  Forlu!5alo  Set  liinun.  L'  ÌSlilulU  Mu- 
luii  »i  divide  lu  due  betiuui,  tuuicliiie  e 
CiiiiiDiaila.  Sì  per  Tuoa  cbepar  Taltra  ti 
rioatono  offisrte  di  capitali  producenti 
Teonua  rendita  netta  di  lire  600,  a  fa- 
vore d'un  ricovrando.  conccNÌaodoaa  la 
nomina  oirofTerente  ed  a'iuoi  lucces'tori, 
ne  SI  rifiofono  l'ollei  te  di  sole  lire  2,000, 
|)cr«,lic  qnesie  si  porruuuu  a  fidilo  onde 
averue  altre  piazze  dall'unione  de'  fruiti 
aecuanoleli.  VicDaeosì  agevolala  di  latito 
la  via  alla  carila  cittadina  a  favore  da' 
feoàttUi  abbandonali,  ed  atsìcurato  Tin- 
ccssante  prosperare  dì  questa  bellissima 
ueazioiie.  L'eia  de'ricovramli  star  de»e 
fra  (;li  anni  8  e  12  ;  l'educazione  e  di  G 
unni  pe'iua»clu,  e  di  8  per  le  feaidMiiei 
ma  quelli  uuu  escono  daU'iMilulu  piima 


V  E  Pf  ifi? 
de'  16  anni,  nè  queste  iiinoiai  a'  10,  e 
ponno  gli  uni  e  l'altra  rivanarvi  anoora 
par  cpaciali  drcotlanae.  Allorcbè  devo- 
no «iidre,  la  eomoiiMiona  di  banafioen- 
•ta  pracieeia  loro  un  collooameoio,  tiat< 
tenendoveli  finché  l'idibia  proctuato.  SÌ 
accolgono  figli  abbandonali,  apparlenen» 
li  a'c.i  laioglu  parrocchiali  ile' poveri,  di 
morale  condotta,  non  mai  puniti  per  in* 
Mallà  o  dapramiona  di  oottume,  per- 
lèlteoiaiite  moì  del  corpo  a  deUa  meo* 
te,  iionebé  etenti  da  deformità  o  altri  fi* 
sicì  difetti  impedienti  l'applicazione  a' 
lavori  c!if  neir  istillilo  <»*  in^e?!nrtno.  Se 
per  [11:1  11  lire  ^pecìlìciile  iiL'l  l  e^oiamen* 
lo  alcun  fanciullo  abbia  da  esser  aliuu- 
tauato,  l'istituto  uoo  V  abbandona,  ma 
l'aOìda  a  qoalcha  altra  iititntionc  da  cui 
airemenda  de*diieoli  ti  provvedere;  1* 
direzione  e  t' aoiniinistraziooe  inlaroa 
dello  stabilimento  per  la  sezione  maschi* 
le  è  aindata  n'pp.  Sontaschi.  Le  femmi- 
ne sono  collocate  nell'antico  convenlo  dii 
s.  Scba&liaau,  di  cui  nel  §      n.  4^} 

10  la  iorvi^lianca  del  parroco  di  u  Gia- 
como dall'  Orio,  ed  in  cura  delle  luore 
Figlie  di  1.  Giuseppa.  Oltre  ali*  imegna- 
menlo  religioso  obbligatorio  caà  pa'oM- 
sehi  che  per  la  feininine,  vengono  istmi. 

11  »  primi  ne'  princtpii  elei  (!Ì5rqtuj  e  tit'il.i 
meccanica  indost  1  ictlc,  u  «Ji  aitra  tecuicii 
diaciplina  che  li  ^uidi  luziuuahnente  al 
pratico  perfezìoiianietilo  dall'arie  o  me- 
stiere prescelto,  oouclié  nel  leggere,  nel- 
lo acriveree  nel  conteggiare,  limitata^ 
mente  peróni  bisogno  d'  uu  inlelligenie 
operaio;  le  feaimine  losono  nt-l  tt^c;gere, 
scrivere  e  conteggiare,  lìuiitaiauirn u*  al 
bisogno  della  condizione  a  cui  suuo  de- 
ilinate;  nè  quelli  ne  quesle  ponno  de- 
dicai'si  a  sludi  diverti  da  qoeUi  cbe  in- 
aegiiansi  neU' istituto.  I  moschi  ricevono 
l'educaiione  artigiana  nell'ofiicine  inter- 
ne per  ora  istituite:  di  fabbroferraio, 
compreso  il  tomo;  di  falegname  e  ri- 
^le^salo,  tli  tornitore,  tli  sarto  e  cidzola- 
io  ;  |>er  le  prime  sino  u'iavuii  più  fint,  e 
per  le  due  ulliiue  con  riguardo  alla  per- 
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fciaijilila  deir«rl«  (queste  pM^  ptt'  m 
•Iti  ii  11 'al tre),  «inuMktì  «iMllltlO  •  M- 

coDiiaie  ie  loro  incItnoTÌotii  «•ditpo^iztooì, 

e  |il'OCi>i-<iiulo  i:!)e  il  i:eiiìu  dhIui ale  ven- 
ga COdduiv.iiu  e  ivvtlupputu;  ina  tiuii  pon- 
ilo al(euil«:ie  cuit(«:iii[>ui'uiieé) mente  a  |>éìi 

•rti  9  oicilifrì.  P«r  una  toool»  dì  ouoIch 
vcrià  |irov«et)ulo  io  «pproio»  maomn 
ulil««l  vMmicnOi  •ptCMlineule  per  la 
BirutturacMUólla^  iivortfdvaUt  mi* 

tetra  delia  peinooa.  Le  femmine  Appren* 
ilono  lavori  d'ogo  e  di  e;ticcltiri  (o  ncm- 
tuo,  lavoro  d'jigo),  e  ì\  disuupegtio  delle 
ilomesliihe  fucceiide.  Amueolandott  il 
MuoiM-o  de'oiascUijsi  proeurarii  colà  «a- 
flMtilai-e  quello  dell'<ifiioÌM  ede'tefaoni* 
toi,  eam»  di  «ggiuager*  ^naletie  diM 
scuola,  sia  di  chinicai  Madi  firfia  i adu- 
sti iale.  Quelli  che  orni  riescono  oell'arli 
die  s*  insegnano,  sono  collocali  pi  e?<o 
«nesl!  cnrji|)ni»noli.  Vi  suuoesaoii  r  pi  e 
lui  (uiiiuoli:  (jtit-tl)  cuiisi^luno  pe'iitaschi 
in  libretti  d'investila  sulla  cassa  di  rispar- 
mio, e  per  I0  femoiiiM  ia  madagUt  •  ero* 
d  d*argMita.  La  puninoM  aaoo  d«lla 
partiala  pritatiotie  del  cibo,  del  giiMaOi 
dal  pats^gio  e  simili,  teudenli  a  correg- 
gere e  non  ad  avvilire.  11  vestito  è  uni- 
loriDe  e  una  distoiitt;  dalla  coadizioiie 
ai  tiginna.  Ali  uscire  per  cainpiula  edu- 
caztuue  licevuUM  da'oiaMibi  vcntli  duca- 
li 30,  eguali  a  lire  73  ;  ga  io  adatti  duo» 
vi  di  vat|iarto  t  a  dalia  femoiioe  ducati 
•imili  5o,  oisiano  lire  1 8a  :  38  io  vaatì  o 
danaro^  a  seconda  delle  ciixoslanaa*  Si 
ritenne  nel  contrailo  die  il  numero  de' 
l^mciulli  niasclii  stia  per  ora  iit:!  tiiedio 
ik**  ;  prob.dtilnienle  ad  allrctlnnle  po- 
Uciiiuo  aiceudcic  ie  femuiine.  Abbiamo 
pai  ricordato  nuovo  stabilimaolo:  AUth 
emione  per  il  iiwfinmeaio  net  paiano 
A>agna  dM  IstiitUo  Manin  -  Sezione 
maechiief  e  r Inaugurazione  del  busto 
del  conte  Giambattista  Sveriman^  del- 
l'avv.  Giuseppe  3faria  Malvezzi  drpu» 
tato  della  Commissione  generale  di 
pubblica  beneficenza  in  i  enczia^  dirci* 
trice  e  ammùdsWaifice  deW  litUuio 


medesimo,  Venetia  dalla  tipo^^nfii  di 
PiatfollBralovichi858,editione  di  soo 

eseniptrtri,  di  ctiì  fm  graziosamente  ono- 
ralo d.d  d  jito  e  ^)-iitile  autore,  e  valga 
quesito  a  vctMce  1 1  n-j aztumenlo.  E'  in- 
tiloluto  da  delia  Commissione  ali'  A.  i. 
&•  daU'areiduaa  Faidiaaado  MasiiaNlia* 
■oGiiiseppe,  paraticrala  flMdadoM  tot« 
tu  r  otta  Olia  proAaaiaoa^  a  par  gratita« 
dine  per  «far  «DOMMno  il  aS  oltalifa 
1 8  '7  le  proprie  rappresentaoxe  alla  tua 
augusta  >posa  1*  nrcidncliessa  Carlona. 
L'  eloc|iietite  e  bi  iiLniLi  ilo  ot'alure,  co* 
uiiucia  cui  due:  Questa  è  patria  solen- 
nilft.  li'aparitira  d' uu  pubblico  subili- 
maato»  qiiaotaHM|oa  ooo  deilioato  cba  a 
aoofiirtediqoalla  ttaatarala  parta  dal- 
l'uiuaoità,  che  siede  in  sa  gli  laltiOH  gri' 
diui  della  scala  sociale,  é  femprc  un  av* 
veititnento  notevole  negli  annali  del  pae* 
se  III  cui  avviene.  M.i  se  l'istituRione  sia 
gli!  in  amore  de'ctiudmt,  ed  eis»  li  tra* 
iioula  per  iucoulrare  niudi6laizioaì  M* 
«oaiali,  r  iaaportama  dall'  oooaiiooa  d 
randa  di  aonooa  ioiactua.  Saggiooiapoii 
L'ialitttto  Manin  dw«  pupilla  ddl'owUa 
de'venetijni,  andava  superbo  un  tem- 
po della  proiezione  dcd'arciduc  1  Uìnie- 
ri  viceré  d«*(  i  f^fir)  I^omb;»!  do  -  V  eiicto, 
ed  ora  lu  va  di  (]>ieil<i  del  sercuissimo att 
ciduca  Fei  dm.tudo  Ma»»imii  laiio,  che  ha 
dal  pari  u  governo  quatto  r^no,  ua*a«a 
oovalla  aooiiacia  per  ano  ;  ara  par  aia 
si  ripromette  c(MMagoira  il  Goa  bramato, 
di  v»serek  fra  la  iltitttdoai  di  pubblica 
benefìoenta,  a  niuuo  secondo.  L)i  volo 
acct'iiiiei  ò  nella  parie  itoi  ic  i  !  »  lacoii- 
da  fd  eleg mte  oratioii»*  St*  la  storia  h(W 
per  anco  pruuau£iò  giudizio  su  LoJovi* 
ao  Madia  «dtino  doge,  ohe  altri  paat 
lo  parallelo  eoo  Luigi  XVI,  certo  è  dia 
patria  oariU  intalligettta  ad  operosa  oa 
ioflauimò  il  patto  (additaodone  re%e 
pendente  dalle  pareti),  e  lo  dimoitrò 
col  testautento,  cIiV'  h  sprcchio  ri^tl^' 
tore  df*  vostiitni  d' un  uomo,  pei'  seoteU" 
za  di  IMtuiu.  E;;ii  con  e»so  [>rov  videalli 
massiiiia  fìa  le  iveotuic,  al  solttafa  om 
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alienilt  di  étnle,  ed  •  &vor«  dd* 
iigaiii  e  n^/UMje  oMiaudonali,  con  te- 
lato di  cenlomila  duttili.  Fu  però  lut- 
to as^gnalo  al  mnntcomio  di  ».  Servolo. 
Ma  isliHiita  il  i."  «licoinhre  i  H  t  fi  !t»  (lom- 
niissione  generale  di  |)ii1)1)Ìich  bencrficeu- 
r»,  colla  diliicile  milione  di  provvedere 
lutti  i  poveri  di  Veuenie,  invalidi  o  iiii> 
potcoti  u  procurersi  il  lOftleolemcato, 
reelemò  i  capiteli  deMionlì  ■  vantaggio 
deVagazzi  e  roguzze  abbandonali,  per 
mnnleiierli  e  rducai  li,  e  p}\  otleni)e 
««•Uembiee  ^3  oHoliie  i829,oiuU"  pie- 
itu  fu  in  gt'iulu  d'  erigttre  V ixliluio  Ma- 
nin. L' inaugiiiò  il  palrtarea  cardinale 
Monte»  a'^g  aprile  t833  nelle  storica 
wla  de'  BauchelU,  cbe  forma  perle  del 
palazzo  patriarcale;  e  la  breve  icliiem 
tle'priini  allievi  d'ambo  i  ieui  venne  ac- 
colta e  rirovpial;!  in  alcune  snlf,  sepo- 
r»le  e  nlU  siile  nll'nopo,  clt-lU  ctii»a  (letali 
eépo&li  della  la  /V/tì,  di  cui  più  supia 
nei  n.  6,  totto  l'oiwrvante  di  appuiito 
Brgolamemo,  Divenuta  la  pia  opera  te* 
geo  a  ile  comune  benefieenaei  sia  per 
accretceroe  gli  nlltovi  e  «ìa  per  appretta- 
re un'appartata  dimora  alla  lesione  ma- 
•cliile,  questa  l'ottenne  nel  1 835  dall'in- 
tigne  caiilù  di  Gianibarlolomeo  liuiei- 
locolla  residenza  della  giù  Fraterna  gran* . 
de  o  «li  e.  Antonino  soppressa  nel  1807, 
btta  •  lavora  de'poveh  vergognosi,  on- 
de l'ìeiituto  cominciò  n  godere  il  luogo 
da*3»  novembre  1 836.  Ad  onta  delle  ri- 
f<'i  nte  de  Rri^^ldf'rni!,  !*  iv(lui7Ìone  a- 
\eudo  il  radicale  lUleliu  di  tnaodar  gli 
allievi  ad  appiciuicr  1'  arti  e  i  mestieri 
qua  e  là)  il  conte  Giembettisla  5eeri» 
BMin,  vero  asodello  di  pietà  e  di  be* 
oeGcesisa,  vi  soppei)  col  magnanimo  ao« 
qnislo,lìll(o  a'  23  maggio  1 8 j3,  del  pa- 
lazzo oingiiiPico  che  nel  secolo  XVill 
il  conte  di  A]f)nlealtpn|re  nm!), sciatore 
di  Spagofi,  eddicò  ( <) vf  nel  seculo  XV 
sorgevd  i'antica  ca»*)  Uc  i:'  rigeriu,  ti  cut 
«enitne  i  tenlto  tolh  iqionde  del  posto 
Ciieteiile  nel  cortile  del  pelaiso;  della 
t|uat  làBii|Uà  le^relareioa  fo  «{ucll'An* 
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di«a  gran  canedlicredella  trepibUica,cbo 
nel  1478  dispose  Ira'  legati  pii,  doversi 
vestire  di  lutto  punto  per  le  feste  d'ogni 
s.  Natale,  13  poveri  deli»  contnul.i  di  $. 
Geremia)  non  per  residenza  della  sua 
aiiii)a!»ciata,  ma  per  uso  di  sua  ftiiuiglia. 
Mentre  si  restaurava  e  riduceva  l'ampio 
pektao  per  case  dì  lecnice  islruàone, 
saori  il  generoso  donatore,  il  quele  nu- 
bi li^simo  emulu  di^l  foiMlatoi<e  Menili, fin 
da' 7  giugno  i85o,  con  testamento  pub- 
l»liC'*to  a'iSgenii  iio  iR'i,  Lisciò  fili*  i- 
slilnlo  r  annua   irndi:.!   nel  In  di  circa 
5o,ooo  ine  uiinIi  lache,  Oksia  gli  attri* 
bui  quelle  ragguardevole  ponioiie  di 
tostanee  ereditela  dalla  cugina  d.  Te- 
resa G>rn<H'  Duodo,  encbe  per  seguirà 
la  primitiva  disposisione  della  legata  ria, 
|if>i  r<?«*a  !i!»era  e  incontlizionala  ;  dichia» 
rondo  ciò  fnre  per  riguardare  il  pio  tuo* 
go  il  più  ulile  fra  gì'  isliluti  patrii.  X 
questo  punto  dell'  Allocuzione^  \'  avv. 
Malveui,  nella  stana  aule  magna  lèen 
discoprire  il  butto  condotto  io  nsermo 
di  Carraro  dal  prof.  Luigi  Pcrreri,  cbe 
poggia  su  fusto  di  colonna  di  marmo  gre- 
co, esprimente  il  conte  Soerimnn,  dono 
del  [irompote  Felice  ile  cunli  Mmri  f*iltO 
nei  1857  e  con  analoga  iscrizione.  V,  qui 
l'oratore  si  sciolse  io  lodi  del  bene£itto* 
re,  dell' edificio  «  ilelle  stebilite  dìveno 
scuote,  dirette  dal  HegolameiUo  io  giù* 
gno  1857  e  attivato  a'  9  del  successivo 
settembre;  rilevando  i  beni  die  dall'i- 
itiluto  provenivano  aTtncinHi  derelitti, 
allidtilt  alle  solerli  cure  ik-  sninasclii,  e 
laudati  questi  ed  esortati  quelli  a  lasciar- 
si guidare  della  Heligioue  e  dedicarsi  al 
Uivoro;  terminb  con  raoeoroendera  n 
tutti  e  a  Dio,  con  quel  iclo  cbe  l'inlbr* 
me  pel  pubblico  l)eoe,  l'istituto  Kf  anin  e 
la  sezione  femminile  per  l'abbandoDate 
fanciulle  onde  ridormi  n  rorn«i>oii(lefite 
slabiliiuenlo.  **  li,  l  i  ( i(>ntuii!«Mune  gene- 
rale <li  pubblica  beuciiccota,  cUe  lauto 
«i  rallegrò  oggidì  ddlo  dato  pieno  di 
tperanse,  a  cui  la  é  rìmaito  di  poter  por- 
tare la  foMbnione  pe'maicbiì  aiulliÀ  di 
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iitMtwa  e  Miggìoir  g*o«a,  «jujiodo  potrà 
«irràca  Y«MMMMÌU^allrallMtotiHl- 
,  iti'  tictMtB,  par  ydtl  mft  yelt  «ppiif  * 

3»  noie  iìAi  Jlloctrcìone  sono  erudite  e 
iitiine«^rinu.  Vi  sono  le  date  cJ^'ì^lt  ntti,  ì  tr- 
itili vic'/\V^?'iTiwr'i(/ ifiimpali,  le  d  lìedf  I 
le  |>reiuia£ioui,  e  quelle  nelle  quali  uno  de' 
|>iìi  eluqueoti  e  ótMi  •crillori  d'Italia,  il 
|MtriuPtti  eanltMl  Moiiioo,reetlò«lloeu* 
tioa»i  (•*  i5  .aprile  t83^  Sulle  qualità 
necessarie  ad  un  cri  stiano  artiere^dkmo* 
«Iraiido  esserne  1'  essenziali  prerogatite 
J'oliilil.i,  rumrnjp??  !  e  In  pnt  stinonia)^  ed 
(tlire  iiltre  iHi?.ii<rti,  il  |irij->pellu  iiooimile 
(le'lieitetHiloi'i  die  in  vtia  o  in  morte  ncor* 
ilarooorialitulo  Manin^dal  1 835  «l  1 854, 
oott'offierla  di  Kre  408,877,  olire  Taoqui- 
sludel  palazzo  di  .Spngua,  e  del  magazu- 
IN»  a  I»  Ànloniiio  della  nobile  Alessandri* 
iiaSuniarokofT-  .M.iruzii. .Si(lir<-  clte  pen- 
ile Ilei!.)  snia  (Iciriidunanrii  il  uh  itio  di 
LoiluMcu  M»iiiu,  figura iiiti^rfl, ino  muio- 
•«del  naturale, in  piediecoll'insegnedu» 
cid  i,  opera  a  dono  della  aodlcs«idiTbiaro* 
£  elle  113,  fra  noaieliia  (emaiine,  tono 
gli  allievi  allualmente  OMotenuti  ed  e- 
ducali  dall'iilituto  Manin,  ma  de' 58  «p* 
|iiirienenliall»  sezione  maschile,  non  pon* 
Ito  esser  accolli  nello  .<vtnl)iliinento,  che 
3^  t  io  coinples&o  poi,  dal  principio  delia 
foiMlaiione  ad  oggi,  furano  neeolli  585 
ìndifidui,  de'quuli,«33  n  patodel  pnlrl* 
iDOitio  particolare  dairiftitulo  Manin,  a 
35a  a  carico  del  fondogaotrale  de'pove* 
l  i.  Dichiara  lo  Stalo  personale^  l'istilu- 
lo  M.iniii  esisle  e  pt  opperà  per  ellello  del- 
le teluiili  e  ii)dele^<ie  cure  della  commis- 
fiune  generale  di  pubblica  benelìcenza, 
a  fraìica  della  protaatooa  di  S.  A.  I.  E.  Il 
farcnìnìino  aivìduaa  Pardioaodo  Maw* 
•nìlìano,  governalore  generale  del  regno 
Lombaffdo' Veneto.  E'  diviso  io  duata* 
xitini,  un  4  pe'  maschi  rìcoverali  nel  pa- 
Jatto  dello  ih  Spagna,  aperto  a'iS  otto- 
bre 18^7,  ed  aihdalo  alla  rev.  congrega* 
tione  SoiuBica,  con  iscuole  ed  oHìcine  in* 
Unicpar  UlÌNrimiioMd'ilitalligetitìo* 


YEN 

perai  (leggo  nella  dviUà  Cattolica  del 
a  t  agosto  i658,  icrifanida  VenoÌB:  Ui 
atdMliaaento  fondalo  dal  doge  Manin,  e 
afrìachitoda  un  ariKone  e  mezzo  di  lira 
antlriacfae  dal  conte  Scerìoian,  è  ora 
risorto  in  <oIi     inerti  dacché  1  pp.  vSoma* 
«chi  Ite  .^''«inti^rQ  d  governo,  dalia  deca* 
deii;a  in  cui  era  venuto;  etti  lo  fecero 
rifiorire  io  guisa  da  formare  rammira- 
siooe  di  qmnii     recano  a  cintarlo); 
l'altra  della  lèniaìna,  accolla  al  momao* 
In  in  luogo  bensì  apposito  (s.  Sebastiano) 
nin  provvisorio,  ed  islrtiile  specialinente 
nel  modo  di  disimpei^twire  le  domeiliche 
ficcende  per  lo  scopo  di  divenire  buone 
servette  e  diiigenli  iuiiticelle.  ftinctullì 
rictivaralì  10  città  5o,  fuori  Fan- 
ciulle in  città  3o,  fuori  30.  lo  tutti  las 
ricoverati. 

19.  /^sili  per  r Infanzia;  e  Pia  socie* 
t/)  fft'lla  s.  Iiifanzirt.  Apprendo  drillo^y^/i* 
to  j.icrsonale^  che  n*  esistono  5  «elle  n t- 
roccliie  di  s.  Gio.  lUtU^tn  in  Bragor<i,  (iei- 
l'Angelo  RuiEiele,  di  s.  Marziale,  di  s.  Ste- 
fano a  di  a.  Giacomo  dall'Orio,  capaci  da* 
senno  dia5o  tnditidui,  e  contenenti  tctuK 
le  separate  pe'  fanciulli  e  per  le  fanciulle, 
che  vi  si  accolgono  dagli  anni  due  e  raes« 
70  a'qiinnro  e  mezzo,  e  si  mantengono  si- 
. noall  elù  d  anni  10  compiuti,  ricoveran- 
doli durante  il  giorno,  aliiueutaudoli  eil 
istroeodolì  analogamente  alla  toro  tenera 
età  nella  religione,  nelle  cogniaioni  «le- 
•ncniarì  piilindtipenMbìli,e  ne'l avori  ma* 
feriali  adattati  al  loro  sesso.  Uno  de*  be> 
ncfiii  de^Ii  asili  infiinlili  è  (piello  di  con* 
cedere  liberl'i  alle  [loverc  inadr»  di  pro- 
corfirsi  un  giornalicroguadagno  foun  del 
proprio  tello,  dal  che  ne  viene  minorata 
la  povartà.  Cbe  aa  il  lavoro  delle  madri 
minora  la  povertà,  viemmaggìormenle 
può  minorarla  il  lavoro  de*  faocittUi  abi* 
Inali  già  negli  asili  al  giornaliero  opera- 
re. Degli  osili  infinlili,  incinsi v.-ì mente  a 
i)iit^«»ii  di  Veneti.!,  e  dando  conle7.7.n  pure 
liei  iJiscorso  del  benemerito  conte  1\  iu> 
11,  parlai  in  più  luoghi  e  precipuamente 
iw'vot. LXIl,  p.       LXIlk». 65cMg., 
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LXX\U,  p.  1 5o.  Leggo  negli  .4 nnalì drl- 
UProviiux  Fattele  del  ca v.  M  uiiuelli,clie 
M'pridii  glorili  «Idl'aprtle  i836.  Traviso 
fi^BMta  «fot  merito,  Uro  le  M  dì  dello 
piotlode,  di  over  molata  per  la  i  .*  in  A* 
Uneo  la  propria  accedemia,  al  roodori^ 
n!o  nel    Vili,  n.  a 3,  poritnenli  per  r.* 
Delle  tiieiiesìme  invitava  In  [>fiM)!ica  ut» 
teozione  ad  uoa  nuovo  upera  di  cai  iiìi  e< 
vaagdìoa;  poiché  sorlo  il  pensiero  noUilis- 
MM  dal  leoodel  di  lei  iUmo  Ateneo,  uti« 
le  Irofotosi,  dielN»  gli  esempi  dati  dallo 
Scotia,  dalla  Francia,  dalla  Germania,  e 
fin  multe  cillà  pure  della  noitra  llalia,di 
raccorrein  una  shmta,dettoy^ w7oo  yfffr»- 
In  dicariià  per  la  infunzia^  U\\\i  que'li- 
gliooleili  dei  povero  ciie  vedevnnsii  vnga- 
l^ondare  oelle  pubbliche  vie,o  per  iolerte* 
Mni  io  gìooobi,  o  per  aesuffiirsì  o  per  liot* 
teni,  0  per  inaulloro  il  poMeggiero,  o  per 
ciiìeilergli  li  rnosìna,  e  poi  gettarla  al  giuo> 
co,  radicandosi  incanto  tm  otio  funesta- 
Hieole  operoso  in  f]iit.'li' i nei  te  prinpert- 
Uno,dal  quale  a  iitano  a  trtano  ili  coiisne* 
le Mgliono  scaturii  e  e  i  litigi  e  le  rtibe» 
^1  e  le'frodi  e  taoli  olir!  eoceni  o  tonli 
>i(ri  delitti.  Meditava  Treviso  eoprol'ii- 
ItliiàdeU*  istituzione,  e  sopro  i  rner-zi  ac- 
cenci  per  mandarla  sotleciinmcnte  e  felice- 
«euiead  elFetlo,  e  già  V«*«k7Ìo,  nella  con* 
viutiooeciie  le  scuole  ini iintih  dovessero 
procurate  una  beoinlesa  educatione  mo* 
rsle,  fioca  ed  intellettoole  a'  giovanetti 
(Id  popolo,  e  ne'doveMoro  migliorare  i  co- 
Xiimi  e  la  mittte,  aprivo  per  la  tollecilu» 
dini  di  beoomortto  eommisiiime,  gover* 
Sita  con  un  nmore  e  una  soMeciliuntie 
ln<lici!)ili  dall'oppi  olissimo  l>;it  onf  darlo 
^coliui^nel  uovtailn  e  ileliu  stesso  i  836, 
pKtio  l'ospedale  de'trovaielli  dello  delia 
ooo  I.*  ienole  iolanlile,  e  già  un 
pislom  leeerdole  cUmovo  o  bcoefiaio  del- 
lo novella  ì»iitusiooo  lo  iomoM  dì  3ooo 
l're  Veduto  il  gran  frutto  ritrattosi  da 
'[  '  I  <  I  .*  M!iiola,  accresciutesi  le  largizìo- 
ciiiudiui,  oltre  subito  appresso  se 
iilituirooo,  esempio  imiuiu  con  no* 
^ilùiiaa  gora  da  alcune  cillà  delie  prò» 
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vtnclc.  ISei  segue  uh.'  anno  fu  ptd)hlicalf» 
dal  cav.  ab.  Ferronle  Apolli  di  Cieiuo- 
00  l'opttteolo:  Cenni  suitindoie  propria 
deUe  smoU  infamili  di  earitàe  sui  loro 
seopOy  Venetta  tipografìa  di  G.  B.  Merlo 
1837.  E  neh  838  ivi  co'lipi  del  Gondo« 
liere  fu  stampato:  Esposizione  cfelV  nn» 
da  meli  lo  ilrgli  sili  ih' carità  per  l'in  fa  ti- 
zia in  f  enezia.  Kel  seguente  poi  nlìliia- 
mo  il  ricoidato  eruditissimo  Discorso  su» 
gli  AiiU  infantiU  tmllnhfoutìUtàpar* 
tìcdarmtme  in  Feneatùt  del  eonte  Ifìeo' 
iò  Priuli,  Iella  nella  pubblica  sessione 
tenutasi  Iti  G  giugno  1 839  tn  sala  del  se* 
nato  nel  palazzo  ducale y  con  annoUizio- 
ni,  Venezia  dulia  tipografìa  di  Fi  nncesco 
Andreoiaiò4o.  Avendo  assunto  il  tttulo 
di  protetiore  d^U  otiti  infrotiti  di  Vooe- 
fio  il  sereoiMioo  oroidoco  Beoieri  vi«o« 
rè  del  regno  Lombordo- Veneto ,  a  lui 
rìntilolò  il  cb.  otttorOi  Dopo  il  riferito  e 
il  rammentato,  di  questo  pregevolissimo 
/)?%ror.vo, debbo  !in)i(ncini appena  od  un 
ieni|j|ice  cenno,  delle  due  [>arti  in  cui  é 
divtio,  couiiuciando  dalla  i.*  La  difesa 
dell'onor  oaeioooie  delhi  aoetro  cele- 
berrimo o  oobiliiiino  Italia,  giostomea- 
te  indusse  Taotoreo  premettere  nozioni 
sull'uligine  delle  scuote  o  asili  infantili* 
L'IogbtlieiTO  o  n)ei>liu  la  Scozia  la  vuo- 
le mn,  per  onoi  ore  n  1  .*  fondo'oi  e  l'acni- 
trdico  »ir  iioberto  Uwen  propneluito 
d'un  grande  stabilimento  di  filati  in  co* 
tono  o  Ifcw-Looari'k  sul  margine  dello 
Clìdo  in  iseoiio,  cbe  neliKi6  in  ampio 
iole  rncculke  tutti  i  fanciulli  degli  operai 
quotidiani  di  sue  fìibbrictie.  La  Frnncia 
anche  in  qoe'.t'opei a  di  carità  vuole  ìa 
I.*  palmo,  con  vantare  Giù.  Feikiici) 
Oberlui ,  zelante  spirituale  pastore  eie- 
rodoMo  di  Ban-dO'Io-Boehe,  pioeolo  luo- 
go d' A  Iwtio;  imperocdié  sin  del  1 7  70  in- 
trodoitO  nella  sua  parroccbia  le  scuolo 
da  lavoro  pe'giovani  d'ambo  i sessi,  i  qua* 
li  iti  t  icevevnno  nudiimenfo  ,  i«ilrn7Ì<'»ie 
religioso  e  morale,  ed  i  pt uni  elcuu'nli 
d'un  mestiere.  »  Mo  i  Uoiia,(:on  vero  di- 
iillo,  uoD  vuole  riouoziai'e  le  gloria  olio 
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di  lor  pi-ole.  Quindi  esa* 


^  cW  quMÌ  cfaiMM  di  rdtgioii  e  dmii* 

W  »jr  --v.  !a«,cii>è  l'amore  di  frslelleio- 
le  v>c  c't  »  comandalo  da  Dio.  Discende 
p*sa*  «fj  e^aa marne  Io  scopo  ,  l' islrti- 
.  I  9eiG.il  per  couseguirio;  impa» 
S»»^»  le(ied4u>aaofii  pel  ritorno  »fr 
ipert     dcll'HMa  m'  prapn  Idii ,  f 

•e      oare  olire  Tcpoci  della  peiw* 

isenrji  o*-j:.i  a*.|»,  e%tendendo  una  qoal» 
<<»e  TX-  i*ota  al  di  là  ddl'u^cila  dalt'aa- 
ia'*at"  :tp;  e  <?si)«fi!-9»enero*'< silente  C'n- 
lnb«ù  p<rr  ia  loc-a         le  esistenza,  se- 
|?«e«do  I  esempio  del  con  {e  Giuseppe  Boi* 
dù      podc«à  di  Vcm»  cbe  M  I» 
meniÀ  .1  ^trìiMMM,  il^aaleMli837t 
nel  1 8 3S  era  quale  ai  predace  ee'bìtiMi 
cooMint;tt  e  rtiìo  stalo  patrimoniale.  Nè 
meno  i;i->.>,Hnte  e  ficon'li  è  la  p.ric 
t.  ,  ma«<»iiBe  {>cr  la  <.lorM  urUiia  di  Ve- 
•Wia  sulla  pulii .i,ca  canta  e  le  qwluc 
l*«r  la  deplorabile  li^ge  de'ao  $elleinbw 
1-6-  il  maggior  eonsi^iio  prailMa'iees- 
lai  I  ilripoeT^  de'  loro  beai  a  UMaàoifi 
qu  »5t,„,jue  religiosa  comaniià  lodare} 
tué  I.»  carir:'i  Tnirta  e  specàaloieole  la  pa- 
Iriri-i  ,  iKìn  potemJo  frenar  git  ilimoli 
duna  tjuaii  hhjiIr  p,j  li^nrfì  enra.  pro- 
digo gran  palle  de'«uoi  te>on  a  soccuiiO 
della  poeertè.  Tooeodo  il  ti,i,erenle  le 
gncrose  oonoe  dirtribatiooi  di  dca«rS| 
di  Tello»8-lie,  di  coalbttSlibU^■cilerico^ 
r^MTP  «lofle  fe«ie  di  iNalale  e  Piiqw.  Iil^ 
glie  a.i*pnvalt  e  d  i!le  comanilà  religio» 
de'due  *e<si;  t.ceiulo  il  beueficio  ifi  lauti 
privaii^  o«pui  iMiluUi  ad  n«  lo  della  mi- 
•rà,rieordacbe  la  sola  fraterna  grande 
de  poteri  vergogooii  di  $.  Aoloimio  mi- 
niflrara  graluiiaioeolemcdicioali  •  lut- 
ti gl'indigeoli  della  cilU, ohe  pe*«rt»ìid« 
mi  abusi  inirodoiii  m  piglerò  HgeM 
pro»»ideme  neh -no;  oreenna  solamen- 
te, che  il  pinmonio  di  ,yìe%t:ì  e  dell'ol- 
ire 69  fraterne  pQrrocchu.i.  .uninr  iva 
«li  imiMOIo  capitale  di  circa  <|.iétitoidtci 
niillOM  di  line  vmtie*  Me  le  geuerosilà 
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dell' elemosina  bene  spesso  non  essemlo 
rugiada  che  irrori  la  vera  miseria,  e  in- 
itet  ttni  pioggia  die  ne  sprigiona  più 
fterado  il  germoglio,  la  povertà  eraii  ri- 
dalla a  meiliera  (I  fiiggi*iàlica  e  mendi- 
canti sani,  Giuatiniano  I  li  cbinniò  peso 
ikUa  trrrnj,  e  quindi  ora  vestiva  cenci 
000  suoi  ,  ora  attornia  vasi  di  prole  al- 
trui, ora  mentiva  piaghe  e  iiifennitù,  ed 
ora  acca  retta  va  le  vere.  >'elie  strade,  nel- 
le piane  e  permno  nelle  chiese  tinippavn 
dalle  ótledioe  cirilà  late  copie  tli  lino- 
ine,  che  bene  spesso  vinceva  l.i  mei  ila- 
ts  mercede  del  più  indurire  e  diligente 
otltgiaoo.  La  fraterna  di  «  H  «sso  ,  ricca 
«li  mezzi,  (Caria  di  poveri,  pr,ir  vn  sommi» 
oisirare  talora  a  più  U'iin  individuo  de* 
•crillo  nel  sùo  brève  cetelogo  un  giorna- 
liero loecorso  di  due  lire  venete,  ansi  ed 
litro  per  Inngo periodo  1 6  per  seti i  mane, 
ea  degl'inreroiieeiaofellìnieoali.  1  pove- 
ri che  conlornovano  i  marmorei  pdi  del- 
l'acqua s.inin  iielliì  l)nsilica  di  s.  Marco, 
fruifciiio  Rliiievio  (|iiotidiaiie  lire  8.  Spet- 
tava ai  dogi  la  couce!»sione  d'accattare  in 
^nel  tempio,  a  oche  poveri  ciechi.  La  Id* 
knaieoeoncettioReeaclosiva  della  que- 
stua io  certi  luoghi,  giungeva  a  fermerà 
un  capitale  di  varie  migliaia  di  lire.  Una 
l'otitifUa  costituì  quali  in  <!ofe  ul  suo 
*poio  h  concessione  di  (jucsiuare  dopo 
la  I.'  ora  di  nolte  Gnu  alle  3  a  pie  del 
ponte  della  Canonica,  e  ne  veuoe  calco- 
lilo il  provento  in  venete  lire  1 3  per  vol- 
le* 1  luoghi  principali  ne'  qneli  o  li  per- 
iBetteve  oeì  tollereva  una  questua  esclu- 
siva erano  il  ponte  della  Pietà,  quello  di 
di  Dio  sulla  riva  degli  Scltiovoni,  <li 
Unoalto,  de'Fignoli  a  ».  Salvatore,  di  Cn- 
■ooicoa  s.  Marco,  l'alno  di  questa  ba»tli« 
<ee  sotto  l'arcate  cetemedella  needeiinia. 
Il  peate  dello  Canonica  era  imo  de'  più 
proficui  pe'qiiesluantì,  per  esser  l'appro- 
<lo  vicino  al  palazzo  ducale  residenza  del- 
le principali  mnyi>lralure,  ej>re«o  al  più 
frerjuenlalo  quai  (lei  e  della  citlà  ,  accor- 
Itfldovi  gran  numero  di  gondole  p.irli- 
(•hrmente  de'  palrui.  I  questuauii 
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pena  iìt^tu avano  ne'calaiojjin  de  poveri 
delle  fraterne  parrocchiali.  Nel  i  ^87  dal 
Pinellf  tipografo  ducato  f«i  inapreeio:  // 
Capitolare  per  te  Frateria  dei  poveri 
stampato  e  pìthhUrnlo  per  ordine  del 
Ma'^i'^irato  alia  Stttn'tiì.  In  esposi  divi» 
dono  i^rinfiM-itii,  impotenti,  veif'ngnosi, 
poveri  arlisli  menicvoli  <li  soccorso,  i 
questuanti  per  lume.  .Sono  esclusi  dalle 
beneGcenze  delle  fraterne  gli  a0itteletti, 
i  quetittaoti,  e  quo'  che  non  avendo  mai 
eiereitato  eneitiere,  non  potevano  esser 
compresi  nella  categorìa  di  poveri  arti* 
sii,  ma  si  riguardavano  come  mìseri  ozio- 
si, iiMm<»!Ì(pvolÌ  d':is>iisicn7.;i.  Consegueii* 
re  fitt  ili  e  inevitabili  della  carità  largitii 
ad  una  simulala  miseria,  o  troppo  gene- 
roeanicnte  accordata  alla  vera,  erano  la 
perdite  del  decoro^  l'odio  al  tràvaglio,rab- 
bandono all'olio,  e  quindi  nlln  crapula  e 
al  vizio.  Introdotti  parecchi  abuM  oeila 
libci  tìi  del  (pifsluare  negli  eslicnii  num 
della  rep»d)Iil  u  n  ^  il  ^otitiio  l  icliiamò 
sovente  le  provvide  leggi  aitteriormenle 
emanate,  e  ne  fornisce  pr^va  l'ultima  7Vf^ 
minatione  del  Magistrato  allaSanità,  a 
coi  era  addetta  la  forveglianta  ralla  quo* 
itua,  in  (Iuta  de*7  gi'iguo  1794*^  qoe-- 
ste  leggi  il  conte  Priuli  ne  riporta  uii 
!)e!  numero  dal  i  5o5  in  poi,  con  altre  di- 
S|i(H!7Ìoni  da  cui  si  vede  quanto  i»l  gover- 
no "ila  va  a  cuore  In  causa  de'poveri,pe'qua- 
li  emanò  mirabili  provvidente.  I  bandi 
della  qoeetua,  te  non  la  vìnsero,  almeno 
ne  drenarono  i  gravi  dìiordint;  e  tali  li 
rinno  V,')  1  nno  nel  r  798,  nel  1 8oo,nel  1 8 1 1 
e  nel  .'H  i  7  per  ristituifa  commissione  di 
pMl)l)licn  \ìrnfCìrcìì7n  che  Li  ^orvrqliri,  c 
con  iina  tiiriiiD  ic^pin^e  il  povero  siiduI  i- 
(o,  e  coli  altra  soccorre  il  vero,  dirigendo 
la  carità  cittadina,  i*  Ma  quello  lalalare 
provvedimento,  qiianton(|ueioccorso  dal 
braccio  della  pubblica  auto  rifa,  opponen* 
doli  'd  grave icamlalo  del  furio  commes- 
so contro  la  povei  l;i  da  una  fìnta  mise- 
iif>,  lum  può  ^iiini^tre  ad  impedire,  che 
laloin  SI  eserciti  clandeSliiiHineiite,  o  nel- 
le strade  remote,  0  Dell'oscurità  delle  te* 
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nebuv  o  nella  divozione  de' lempli.  Per 
ftoppntiieiio,  per  distruggerlo,  per  <>slir- 
poi  lo  bisogna  svellere  la  radice ,  bisogna 
intpedìnie  il  t.*  germe,  ed  eoooti  uno  de* 
beneficiì  maggiori  de'noitrì  «mIì.  Raceol- 
tn  In  povera  gioveiilìi  in  qamli  ritrovi  di 
cnritìi  Sì  iibihia  gioì  nalnienle  ai  lavoro, 
e  poco  n  poco  ne  cono»ce  l'imporlan/fi  e 
In  fieressìlh  ...  Ln  carila  veiicz.imin  colla 
isWluziune  de'nuuvi  a»ili  prepara  al  coai- 
mercìo  eali*ìnduitri«  bracciA  onorate  e 
traleoti".  in  qoetle  poche  parole  Vinoe- 
tini  alcun  che  dell'erudì lÌ9»i me  a8  auDO- 
Inzioiìì,  tieirullima  delle  quali  è  rimar- 
rlii'vole  quanto  (lict-^i  sull'urij^ine  licgti 
asili  infanlili.  Si  ilici  rlie  la  1/  mus>a  n 
l'accogliere  e  i>Uuire  in  Veneiìa  i  fan- 
ciulli del  povero  negli  asili  infanlili»  nd 
ìmitatìooe  della  citlà  di  Cremona,  doto 
)*ab.  A  porli  tu  il  1  a  diccbiuderti  nel  re- 
gno Lombai  do-VenetOi  derivò  dal  patrio 
interesse  del  nobile  veneto  con  te  cav.  Yen* 
cetlao  IMrtriioengo  inalloraasses^m  e  tnu* 
nicipale  e  poi  deputato  provinciale.  Le  di 
lui  premure  vennero  secondate  dalla  ce- 
lai-ea  regia  delegazione  e  daireeeelso  go- 
verno »  dietro  a  cbe  Ai  nominala  una 
commissione  per  alluara  anche  in  Ve* 
iKziii  i  sutIdcUi  islituti,  e  ne  fece  pai  te 
oncbe  il  lodato  conte  Martiiiengo.  La 
c()ntnii««itMie  compilò  il  lìt  gol/intcnto  per 
le  sciioie  infantili  di  CariUÌ  in  f'eneziii, 
piibblicuto  a' 5  settembre  i834  co' tipi 
dell'Andreola.  Leggo  net  GhraaiediRo' 
ma  del  1 853  a  p.  146,  In  data  di  Venesla 

10  febbraio.  A'dige  ormai  il  16.**  anno, da 
cbe  Venezia,  modello  di  pietà  edi  benefì* 
cenia,  tiene  raccolti  in  5  diversi  locali  un 
miglioio  di  bamboli,  sui  quali  non  pub,  e 
talvolta  por  troppo  non  m  o  non  vuole  U 
matei'na  «ollecitudine  praticare  ì  propri 
■morou  doveri,  con  grave  danno  della  to- 
detà,  copn  diiidorodel  nome  veneziano. 
Sono  questi  gli  asili  infantili,  che  è  a  dire 

11  snpplemcnio  materno,  i  quali  prospe* 
«            rnno  itieicè  le  spontanee  largizioni  di 

quc 'saggi,  che  veggono  iu  ti&\  la  sociale 
rionovasionc.  La  lollcrìa  del  1B46  n  (il* 
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vore  di  qtie&li  asili,  nella  quale  i  (nnli  e 
ricebi  (ioni  furono  parlanti  testtmuiiianre 
dell'amore  e  della  persuasione  verso  que- 
lli pii  iililol«,reeb  non  Uovo  tmiidìo  alle 
loro  bieogne}  «  molti  di  eni,  rinaiti  non 
gratiatii  voglionsi  esilare  •  Mocorso  del* 
l'anno eori  ente.  Pertanto  notificò  la  Coi/i- 
missione  flircttricr  ed  ammim^tratrìce 
(Ici^  li  A  sili  fi  i  ca  rifa  per  Ci  n  fa  nzìn,  e  pei* 
es<a  il  presidente  conte  iNicoiò  i^rmli  sul- 
lodalo^pravioil  superiora  permesso,  cho 
nvrabba  tenuto  nello  ial«  del  caMno  A* 
poHineo  un'  a«ta  per  la  fmidila  di  est! 
doni,  altri  de 'quali  erano  in  argento»  io 
porcellana,  in  dipìnti,  in  cristalli,  iu  ri- 
cami, in  libri,  in  tessuti. >•  Buoni  venezia- 
ni duemila  braccia  innocenti  rivolle  al 
cielo,  e  mille  balbettanti  lingue  implo- 
rano per  voi  benediiioni,  e  per  essi  pa- 
ne Cmm  nel  voi.  LXIII,  p.  69, 
avvertii ,  che  gli  asili  infantili  non  van* 
no  confusi  col  santo  istituto  della  Santa 
Infanzin  pel  batlesimo  e  rnccoglimento 
in  asili  de'bnnibini  cinesi,  de' quali  tol- 
tili n  p.  ia5,  e  riparlai  nel  voi.  LXX.X.1, 
p.  1 34,  qui  foaltreltanlo.  Imperaochéan- 

00  in  Vanesia  csieto  la  boneficn  lilitu* 
alone.  Trovo  nello  Stata  perMomaU,  che 
appartiene  alla  cancelleria  patriareale  il 
consiglio  t!i  tliiezione  della  Fin  Socicfà 
(Iella  Sagra  Infanzia.  Tal  pia  società  fu 
costiluita  con  patriarcale  decreto  di  mg.' 
Mutti  20  dicembre i854i  ed  ha  per  iico> 
po  di  salverai  mediante  le  limosine  a  le 
preghiera  degli  associali  (cbe  sono  epe* 
cialmente  bambini  e  giuvunetti)»  la  viui 
temporale  ed  eterna  di  milioni  di  bam- 
bini nelle  vaslissime  regìoi^i  dellii  Cina  e 
de'  vti.irii  regni.  Si  costituisce  il  consiglio 
di  direzione  del  presidente  generale,  del 
tesoriera  generalo,  di  6  consiglieri  metà 
eealesiastici  e  metà  nobili  laici,  del  segro* 
tarlo»  del  vice  segretario,  dell' assistente. 

1  pnrrochi  in  ogni  parrocchia  sono  ì  »a* 
turali  pi^omoioi  i  dell'opera,  e  di  concer- 
to con  vssì  Hi  o^ni  parroccbia  il  consi- 
glio stabilisce  un  tesoriere  pnnoccliiale, 
pOflibiliBente  ecclesio3>t  co ,  il  quale  rac» 
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tofflé  Inlle  le  ffOole  «d  olTerle  «l^gli  «!• 
focMii  e  banelflltori ,  dìitribuìioe  gli  oo- 
Bali  e  gli  altri  oggetti  a'colleltori,  e  co« 
munica  coli'uflìzio  del  consiglio.  Nel  ca* 

talngo(ìel  clero  d'ogni  parrocchia,  io  Sta- 
to  pei  -'io  nalc  indica  chi  n'è  il  !e<oriere.  Si 
può  vedere,  la  LilU  rae  Ponlificiac^qui- 
busti,  FUts  Papa  JXUiudibuM  Operatn 
s,  Jtifantìae  extUitìt  indulgentiae  et  pri' 
wlegia  ^HriUutUa  a  Summis  Pontifids 
ronrcssae  operi  t.  Infoile,  Vencliii 
iSTG  lynis  CordeJIn. 

Sono  i  piiistiluh.  —  IO.  Jsiitufn  del' 
le  scuole  femminili  di  Carità nW Eremi- 
/r,  la  cui  chiesa  è  dedicata  a  ».  Giuseppe 
tpoao  dì  Marì^  Vergtoe.  Il  Corner  ofaer- 
va  ,  ehe  lauto  aniieo  fìi  V  iaiiluto  delle 
donDc  recluse  ìd  angusti  ritiri  presso  le 
chiese,  che  il  dottissimo  Pietro  Cnnisio 
non  dubita  riportorne  l'orbine  n'ten^p 
della  legge  scritta,  fondala  stili' eseoi pio 
della  snnta  profetessa  Anna,  di  cui  atte- 
Ma  I.  Luca,  che  non  partiva  giammai  dol 
iempio  servendo  al  ^gnore  in  digiuni  ed 
orationi.  Tali  pure  è  probabile  che  fi)t- 
•cro  le  tre  sante  figlie  di    Filippo  tan- 
to celebre  fro'prinii  7  dmconi,  !'nn2;t<"5?e 
cellette  delle  quali  l'iuono  divolnmeule 
visitate  da  s.  Pnnia  roiuana  nel  suo  pel- 
legrinaggio pe'Luoghi  salili  della  Paletti» 
va.  D'  altre  molle  di  timili  reeluw,  cot\ 
Fergini,  die  Vedwe  (K),  ne  làooo  fre- 
mente menxione  il  Martirologio  romano 
e  k*  storie  ecclesiastiche.  Una  così  severa 
foroia  di  vivere  introdotta  in  Venezia 
circa  il  secolo  XIII  ,  fu  abbracciata  da 
molte  ,  e  restarono  stabiliti  molti  an» 
gusti  romitaggi,  come  sono  andalodiccn* 
do  ne'  §§  Vili  e  X,  o  negli  airii  o  sui 
letti  delle  chieie  o  rn  conlìgoe  eelleltep 
eonte  di  Sofia  piissima  vergine  raceoola 
il  Sabellico,  la  quale  dopo  avere  neli'an* 
fico  imonnsleio  di  s.  Croce  di  Veneria 
fondato  l'i»tituto  di  monache  serafiche, 
passò  a  chiudersi  nell'atrio  della  chiesa 
parrocdiiale  di  i.  Nicolò  ik'  Mcndicolit 
ove  in  eoliludine  e  tileoiìo  diioie  fan- 
laMenle  i  tuoi  gjiorni.  Sì  ha  pure  daan* 

tOl.  SCI. 
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lenlid  doeomenli,  elìe  di  tali  racloteoiO' 
lilariOi  ne  abllaiaero  io  angusti  romitaggi 
accanto  le  chiese  di  s.  Gio.  Evaogdista 
detto ÌTmoì'O,  dis.  Maurizio,  di  s.  Agnese, 
di  cui  u<ici  Caterina  fondatrice  del  inooa- 
slerodi  s.  Maria  Maggiore,  di s. Samuele^ 
di  s.  Margherita, de' !»8.  Gervasio  e  Piota- 
aio,  dì  t.  Ubaldo,  de'».  A  postoli,  di  s.  Gan- 
alano,  di  a.  Maria  Nuova^  di  1.  Fraocesotf 
della  Vigna,  e  di  s.  Angeto,  in  cui  qnaU 
che  tempo  visse  Caterina,  una  delle  fun- 
dritrtci  del  monastero  di  s.  Girolamo.  Nor- 
I  a  li  cav.  Mutinelli,  Del  Co'^dtmc  f'ene- 
zinno,  che  sopra  i  letti  e  iie'poi  liei  delle 
chiese  sursero  nel  XIII  secolo  delle  cel- 
lette povere  ed  anguste.  Aleone  vedove 
e  altre  divolt  donne  io^attidile  dd  non* 
do ,  e  per  amore  verso  Dio  ncCMe  (K 
grandissima  carità,  si  chiudevano  per 
sempre  in  esi^e,  invisibili  o'probni,  pas- 
savnnoi  giorni  in conliniiepregbif  1  e,  ma- 
cerando severamente  il  corpo  cou  peni- 
tenie  e  digiuni.  Da  colà  m^liantettn  6- 
nettrino,  rispondente  alla  chiese,  assiste- 
vano  a*divini  ollìzi,  ricevevano  gli  aagu* 
•ti  tagramentì,  e  l'elemosine  che  loro  re- 
cnvniTìi,  rtìassime  dnlle  veripleroalrone,le 
quali  lenendole  io  giunto  cnncellodi  snn- 
tilà  le  visitavano  spesso  e  1  impegnavano 
a  presagir  loro  il  futuro.  Queste  donne 
penitenti  si  cbiamavanoAee/ttM  o  En^ 
mite^  Venolo  poi  foraemenoil  religtoio 
fervore,  e  demoliti  i  portici,  snidarono  le 
recluse  e  si  trasrorinarono  in  pinzoche- 
re, le  quali  per  il  snj^golo  che  loro  pen- 
deva sotto  li  mento  furono  appellate  e- 
ziaudio  Boccole^  giacché  boccola  si  di- 
ceva dagli  anticbi  venesiani  la  log^ogaia, 
die  in  vecchia  persona  li  avviane  di  mol- 
to al  soggolo  per  escere  tutta  come  quel* 
lo  ioci'cspala.  Vestivano  le  pinzochere 
povero  abito  del  colore  di  quello  dell'or' 
dine  mendicante  cui  erano  oscrille,  e  ac- 
compagnavano i  trapassati  alla  loijnba, 
con  torcia  accesa  nella  de&li  a,  colla  sini* 
•tra  coniando  le  Ave  Maria  della  corona 
divodonalcToroandnal  Corner,  egli  di- 
eci coovìcii  perb  credere^  che  oltre  a'cud* 
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fklli  ritiri  allri  «e  d«  fonerò  bob  bobiì- 
nati  ne'doeuiQciili,  iic'<|oali  oeppor  ti  Ci 
memiOBedtfl  romiln^^lo  glàtoprala  dlie- 
sa  panocriiiate  de' ss.  Einiagora  e  For- 
tunato, l>encliè  il  più  fauiosn  f!i  lutti  e 
fone  il  più  nnlico,  romechc  a'lcn!j>i  «li 
Leone  X  giù  i  ilei  Ito  i  luoi  principii  ad 
epoca  reoioliiSÌiDa  e  immemorabile.  Le 
•Blidie  carte  di  quoto  lagio  luogo  ùt- 
lalmeiife  ti  perdercHio,  e  il  piti  nntioo 
tIociiaiCBto  die  ci  rr$tn  è  il  diploBtt  poo* 
tifido,  coti  cui  nel  i486  Innocenzo  Vili 
concelle  a  Beiiedelta  eremita  n  hi  tante  ap- 
•prt'sw  la  chiesa  di  s.  Ermogora  di  yene- 
zia  li  pulci-  eleggere  un  sacerdote  o  seco- 
lare o  regolare,  per  aniiDiitistrar  ad  essa 
e  all'altre  diia  cremite  di  lei  conpa^ne 
Lucia  t  Calerioa  gli  ecclaiiaitici  sagra* 
menti.  Passate  poi  a  miglior  tita  le  due 
ercniilc  Lucio  c  Caterina  ,  e  subentrate 
in  loro  luogo  nell'austero  ritiro  bIij  c  due, 
Giovaniin  eMarnluM  (fn^  In  ? .'  !rn|if'li  ù  nel 
i5o6  dalla  puiitiiiuu  autuiilù  di  Giulio 
Il  di  poter  viTcì'enel  povero  rooiitaggio 
BBcbe  dopo  la  morie  di  Betiedella  tuo- 
nominata,  con  usa  o  due  compogne,  go* 
dendo  la  continuazione  del  privil^io  cir- 
co r  elexinne  <TeI  ifìcertlolc,  die  ne  a»csse 
la  spirituale;  (In  C7 ume.  rv^  li  nono  stesso 
concesse  con  particolur  indulto  il  Papa  a 
MargttrìUt  da  Cataro  conversa  professa 
del  monastero  ostervante  de'st»  Rocco  e 
Margherita  il  poter  trasfirìrn  al  romi- 
taggio di  9,  ErnwgorOfper  M^sinchè  yi- 
vessCf  ritenendo  ti  suo  abito,  servir  di- 
%'Otaìnviitr  in  quiete  al  Signore.  IVe!  i  *>  i  8 
V(jli)ii!  ciclo  la  buona  supei  iora  Bcuedet- 
ta,  dopo  li  cui  felice  passaggio  voleo» 
do  Je  doa  lupertlili  artmHe^  aaeoodo  la 
làcolli  loro  ÌBi  parlila  daU' indulto  apo- 
itotì60»aiaoàarsì  un'altra  compagna,  lo- 
it)  si  oppoiero  il  pievano  e  i  titolati  del- 
lo cliicJta,  onde  coDveime  alle  buone  don- 
ne litolgcisi  nll  nuLuiilri  «npietua  delia 
i.  Scile,  acciocciiè  le  rt  ruci  vasse  nel  pos- 
scstio  del  loro  privilegio,  liioii&e  Leone  X 
la  cogoitiona  della  oaosa  al  cardinal  del- 
la Rovcie  (leuttcdticri  maggiore,  il  qtiB> 
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le  coB  leKera  de'aS  luglio  di  detto  aoiio 
incariob  il  patriarca  Coolarsni,  di  dovere 
aiabilire  le doe  cremile,  da  lui  cbiamale 
Bionacbe  sotto  la  regola  di  s.  Agostino, 

iieiriisocti  e«erci«iode*privilf-i:;i  lorocon- 
ceduti  (Ialiti  s.  Sede.  Coi  nome  {line  (li 
Motiat  lie  eremile  recluse  nel  porlit  ale 
de' ss.  Ermagora  e  Fortunato  di  f'ene* 
zia  drltordiaedi  »,  Agostino  chiamò 
nel  iSSg  Papa  Paolo  III  in  un  suo  di- 
ploma di  coiifi-rma  a'  loro  privilegi;  dal 
die  si  de«uine,  die  sin  d'allora  si  aves«e- 
ro  le  rc(  Itise  scelta  per  dirrziorie  del  lo- 
l*o  vivcie  leligioso  Ih  regola  (ii  s.  Ago» 
Stino.  Menile  dunque  a  Dio  servivano 
professando  l'istituto  delle  anore  agosli- 
aianci  insorsero  contro  di  esse  nuova- 
mente i  titolati  dia.  Ermagoraj  e  presen- 
tarono le  loro  dugliante  a  s.  Fio  V  per 
la  loro  giui isdiziuiie  offesa  dalle  recluse, 
clic  ricu<;nvnno  di  ricevere  i  sogranieiiti 
ihi' s  u  cullili  tli  loro  parroccliia.  Ne  lu 
dui  l^ipa  riiueitsa  la  decisione  nel  t  5^  i 
al  patriarca  Trevisan,  che  con  sua  seo- 
lenta  dedse  a  favore  del  collegio  capito- 
lare della  ditesa.  l\icorsero  con  appella- 
«ione  Tereiuite  al  legato  o  bbbiÌo  apo- 
stolico residente  in  Venezia,  e  per  jjiu* 
ili7Ì()  (Ifl  di  Ini  mlilnve  generale  Silvio 
(jatlasso,  itiiiiullotu  la  senleniia  palriar* 
cale,  restò  deciso  che  rerecuile  attuai- 
mente  esistenti  lollo  la  giurisdisioBedel 
patriarca,  in  on  luogo  da  immemorabile 
tempo  riputato  per  religioso,  dovessero 
godere  degl'indulti  e  privilegi  loro  eoo* 
ceduti  (la*  Pnpi.  F(!  poi  cotifcrmata  la 
sentenza  dcH'udUoie  nel  i  'ìjG  da  JSicolò 
Gnlei  iu  vicario  generale  di  Padova  e  de* 
legato  epostolico,  ordinando  poi  il  nun* 
rio  pontificio  |iel  1578  che  le  due  uul- 
fornii  sententis  dovessero  pontualmeBlo 
ed  interamente  eseguirsi.  Liberate  da  ta- 
li angustie  le  buone  religiose,  si  sl;»bili* 
roiio  con  tal  fervore  nell'intraprcsa  mn- 
iiiera  di  vivere  au<.teiu,  che  (juaulnnfpie 
in  ristrettissimo  luogo  provassero  lutti 
grincomodi  d'm/esirema  povertà,  pure 
ivi  vollero  lare  a  Dio  uB  ttuovo  lagrifitiB 


di  te  stes&e,  obbligandosi  con  v(»lo  a  pt'i  * 
pitaa  ciflusun.  Per  maggior  decoro  dì  eo- 
À  etentptare  riiiro  permiie  il  patriorca 

Veiulrninin,  mentre  Io  visitava  a'  i  7  gen> 
DoloiGio,  che  il  «escovo  d'Adria  Porzia 
poteste  connagrare  l'altare  dedicalo  a  s. 
Aj^osttiio  nei  loro oratuno,d citelli  esegui- 
to dal  vescovo  a'  24  dello  &lciso  mese. 
Diveanlo  poi  cogli  anni  rovinoso  l'ora* 
torio»  allorclié  la  monaclie  pensavano  • 
fiaaovailo  incoalmrono  nuove  oppoti- 
lioai  dal  capitolo  della  chiesa,  le  quali 
peto  e«<iendo  siale  da  sentenza  de'giiidici 
ripudile  ed  escinse,  fu  colie  pie  olFerlc 
ile'lfdcli  rinnovato  e  nmplialo  d  vecchio. 
À  iìiie  poi  d'inlerutnente  Itberarfti  da  ves- 
•atiooi  cotanto  moleste,  impetrarono  nel 
1669  da  Clafliefite  IX,  cbe  le  loro  peno* 
M  e  il  iagro  luogo  die  abitavano,  fotse^ 
ro  interaoieiile  e  in  perpetuo  esenti  da 
qualunque  giiirisdir.ione  della  cjiieia  par- 
rocchiale, con  che  f(i  loro  i-idoiial;i  l.i  (juie* 
te.  Set  ù  quella  in  seguilo  perchè  molte 
oneste  giovani,  desi  derose  di  servire  a  Dio 
ìarigMo  ritiro,  oercaiiero  d'euer  nmoiet* 
•I  neir  aaguflio  luogo;  onde  fu  stabilito 
che  Tantioo  numero  delle  3  recluse  do* 
Veste  accrescersi  fino  a  6,  che  ìm  cooti- 
minrnno  ad  ahilare  fin  al  declinare  del 
XVll  secolo.  Come  però  frequenti  sem- 
pre più  »i  rendevano  l'istanze  delle  vér> 
gini  desiderose  di  ritirarli,  e  giù  la  chie- 
is  di  i.  Ermagora ,  lullo  quale  innatta* 
nà  il  rooit«§|ioa  dova  segni  evidenti  di 
DOD  lontana  rovine, COSI  i  procuratori  del 
religioso  Itiogo  «a pendo  eh'  era  divenu* 
to  mioio  r  ospizio  de'  minori  francesca- 
ni nel  borgo  di  s.  Trovato,  cliiiiinato 
la  alcuni  decreU  del  senato  di  s.  f^icolò. 
Mi  selline  di  i}onoduro,  per  essersi  tra* 
datti  al  nuovo  eonvento  di  s.  Bonaven- 
tura, delibemrono  d'acquistare  quel  luo- 
go capnce  per  abitatione  dell'ereuite.  A.' 
13  agosto  1693  ottennero  facoltà  dal  se- 
nato d'ivi  foudare  un  nuovo  niotintlero, 
colia  couilizione  che  6  solnuienle  tlovesse- 
roeiierele  monache,  e  diciouo  tosto  ina- 
io i  proeurtlorl  tU'  enùoiii  dd  non* 
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stero,  che  per  la  mngijior  parte  fu  per- 
fitnonato  per  un  pio  e  graadioiO  l^to 
di  Sanld  Donadooi,  il  più  insigne  bene- 
fiitloredel  nuovo  chiostro.  Anche  la  chie- 
sa  sotto  il  titolo  glorioso  di  Gcad,  Maria 
e  Giu«oppe,  c!iiomj»ta  ori  peròcomune- 
meule  di  5.  Giuseppe  o  1' Eremite,  fu  in 
breve  tecnpo  e  con  ben  ornala  struttura 
fabbricata  col  «occorso  di  dello  generoso 
legai<^,  essendo  State  oe*fondanienli  ripo* 
sia  la  medaglia  riprodotta  dal  Conier,oon 
l'immagine  di  Gesik  e  nel  rovescio  con  l'i- 
scrizione e  l'anno  1693,  legqendoii  in  gi- 
ro: S.  Augiixtini  Ti  nnilatio  Fremita* 
rum.  Tnni.1  fu  la  soiteciludme  della  fab- 
brica, che  potè  nel  seguente  1  694  il  pa- 
tria rea  Badoaro  trasferir  1*  eremite  dal 
vecchio  e  angusto  ritiro  di  s.  Ermagora 
alla  nuova  religiosa  abitaiiooej  n^  molto 
dopo  il  senato  permise ,  che  empliar  si 
poteste  il  numero  delle  monache  pei* 
soiMi^fnc  a'pii  cle«lflciii  di  molle  vergini 
SII jtplit-.iiiti.  Perdir  però  la  religiosa  ca- 
sa a%essecanoQmaiucnte  il  nomee  la  qua- 
lità di  monastero,  furono  a  nome  delle 
suore  presentate  istame  a  Clemeole  XI, 
ed  ottenuto  poi  dalla  s.  congregazione  de' 
vf'^covi  e  regolari  favorevole  rescritto ,  il 
p  iirt  irca  Barbarigo  o'3  ^iu^no  173^  in 
soieitiie  forma  slubiPi  ne'nuovi  fabbrica- 
ti chiostri  il  titolo  di  monastero  con  clau- 
sura, e  la  più  rigida  osservante  della  re* 
gola  dì  s.  Agostino ,  le  monache  prea« 
dendo  il  nome  d' ÉremUt  jigoitimane 
scalze.  Restbpoiarrieehita  la  nuova chio' 
sa  di  molle  e  preziose  Reliquie,  e  fm  que» 
s?e  una  s*.  Spini  veduta  molte  volte  ibi- 
le  monache  nel  veiierd"»  santo  rostt'ginia- 
re  di  VIVO  sangue;  de  corpi  de  ss.  Agapi- 
Io,  Basilio,  Benedetto  e  Filomeno  marti* 
ri  tratti  dalle  romane  catacombe»  e  col* 
locali  negli  altari  della  chiems  una  roa- 
no incorrotta  di  t.  Giuliana  vergine  e 
martire,  e  le  teste  delle  ss.  Cornelu,  Fau- 
st», Vittoria  e  Vincenza  mui  tiri.  Dichia- 
ra lo  Stato  personale ^  che  la  chieta  col- 
l'unito  monastero  restò  sino  al  1810  al- 
Paraoiili  agffilMiìaiia  icalze,  e  dopo  aka- 
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ni  (inni  i  viituuhi  iiitlelli  AiUon'Angclo  c 
Uare'Anlonboonli  de  Cavnnif,  fundato* 
ri  della  ooiigregaitoiie  delle  Scuoltài  Ca» 
ritàf  avendo  puiT  fuiutato  risliluto  della 
scuole  femminili  di  Coi  ilù  ,  che  già  ilnl 
1 8oH  nveano  collocnin  nel  cliiuso  mona* 
&tero  Uello  Spirilo  Sanlo,  lu  Irnsfeiiruno 
in  questo,  dove  luLiuiu  si  li-uva  UuieiiU. 
Kè  direttore  il  r.  p.  Sebafliano  Catara 
prepukilo  delle  aeuola  di  Carità.  Vi  riiie- 
dono  la  priora,! 9  maestre  che  attendo* 
no  all'educazione  afTaUo  graluita,  lì  spi* 
rigirile  che  civile,  d'olli'eioo  fanciulle  e- 
sterne  e  povere.  Il  Muschini  nota  non  es- 
servi nella  chiesa  di  s.  Giuseppe  dell'  E- 
leniite  cosa  osservabile  d'ai  te.  Nella  sop- 
preciioiie  di  questo  monastero  andaron 
dlt^teree  le  wgre  Eeliquie accennale;  ma 
allòixhèsi  rinperie,n  merito  deVdIoda- 
li  CavDDÌH,  f>\  recò  In  cassa  lignea  in  cui 
si  tiiiniilo  lu  Ijeutu  Giuliana  Cullailo,  pri> 
ma  cbistenle  in  s.  Biagio  della  Giudee- 
cn  ;  luonumeulo  prezioso  di  religione  e 
di  arte,  iiidm  nell'opera  del  Corner,  co- 
me già  diali  nel  $  X,  n.  93,  ed  ampia* 
mente  illustrata  nella  Storia  della  Pit- 
tura di  1  entzia  dal  cb.Zam»Uo.  La  pil- 
tiirn  (li  (letta  cassa  o  arca,  opprimente 
oleum  falli  della  vita  della  l!e  i(a  e  in  ili 
lei  immagine,  è  la  più  antica  opera  pit- 
torica della  veneta  scuola,  che  si  conser- 
vi in  Vencaia.  Nel  §  Vili,  n.  67,  tomai  a 
oelcbrore  l'utiliieima  congrcgasione  della 
scnola  dt  Carità  (  i  suoi  progressi,  la  re> 
cente  casa  aperta  in  Possaguo  per  la  mu- 
nificenza di  mg/  Sartori-Canova,  le  cui 
lodi  pronunziò  e  pubblicò  l'egregio  ou- 
toie  dell'  Orazione  Ulta  nel  tempio  di 
Possagno  ne  funerali  deWUbn^e  Rm^ 
Mg' Giambaitiita  Sartori-Canwat  ve* 
scovo  di  AJ indo, da  Mg.'  Domenico  ra», 
follia  arciprete  abbate  mitrato  di  Bas- 
tano nel  24  luglio  i858,  Passano  clilln 
tipografia  di  A.  Roberti  i858),  e  i  iie- 
nemctculissimi  e  venerandi  due  fratelli 
foudaturi ,  massime  il  r.  p.  Marc'  Anto* 
nio,  riierbaodoroi  di  encomiare  partico- 
larmente in  questo  il  r.  p.  Anlou'Aoge- 
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10.  Procederò  brevemente  eoi  cornino* 
venie  ed  ctoqoenle:  Elogio  funebre  del 
m.  té  padre  Antonangclo  conte  de  Ca» 
vanisfondaiore  della  congregazione  del- 
le Scuole  di  Carità^  c  di  un  simìL-  fcm^ 
minile  istilulo,  letto  nrHe  solenni  esequie 
di  Ittt^r  per  V  tiuspicatissìiito  ingresso  del- 
i'Illm.''  c  Rm°  M.g  Angelo  Ramazzotti 
alla  jjtatrìareaìevtmta  $ede,con  aggitatr 
ta  coptMa  di  noie  èiogra/Seh£e  storile 
pubblicato,y ene7ÀQ  dalla  tipografìa  di  G. 

11.  Merloi858.  Quest'elogio,  che  io  chia- 
merò vita  edificante  ,  onora  non  meno 
riiUi^Ire  e  facondo  e  sLlelUioso  biografbj 
cioè  il  lodalo  r.  p.  hebasltano  Casara, 
che  lo  splendore  delle  virili  di  chi  o'è 
•ubbietto,  e  riesce  di  grande  decoro  alla 
congregatione  e  a'duo  Utitntì,  I  quali  ea 
piansero  un  padre  tenero  perdutolo  ter* 
ra,  si  consolino  e  confortino  d'averlo  ac- 
quistato in  cielo, ed  insieme  e/Uonce  pa- 
trono. Angelo  di  nome  e  di  fallo,  uuiuo 
tutta  bontà,  anima  tutta  di  Dio,  otiorno 
e  ricolmo  d'ogni  più  bella  eirttk,  em  un 
Moto,  e  tale  l'acclamo,  il  popolo  ap{>enai 
che  coli' iooooenta  battesimale,  rese  soa- 
vemente il  suo  spirito  al  Creatore, e  ne'fu» 
npi-nlt.  Tale  è  l'idenlica  convinzione  de* 
confratelli  e  delle  figlie  de'due  islitiiti,c 
di  quanti  il  conobbero.  L'amore  singola- 
re al  proprio  nascondimento  cominciò  in 
lui  quasi  dalla  fanciullettaj  educato  da' 
piiiitmt  genitori,  come  il  virtuoso  e  aati* 
tofratello,  a'sodi  principi!  di  religione, eb< 
bea  precettori  dottissimi  domenicani.  La 
sua  profondi  umiltà,  appena  elevato  ni 
sarerdotio,  per  consiglio  dell'  oh.  Giorgi 
ex  gcsuila,  mostrò  la  sua  ripugnanza  ai* 
l'episcopato,  di  cui  alcuni  grandi  della  re* 
pubblica  lo  reputavano  maturo  e  degnc^ 
ami  divisò  fermamente  rinchiudersi  in 
qualche  chiostro  e  involarsi  al  mondo, 
ma  trovò  ossolutameiile  con'rarii  e  af- 
fatto ìiiUessibili  di  nsseoio  i  genitori, 
quantunque  esemplari  cristiani.  Rima- 
nendo ai  secolo,  mantenne  vivo  e  iole- 
rissimo  il  primo  amor  suo,  e  procurava 
di  vivere  a  tutti  ooeuUo  e  igaolo«  e  pos- 
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sibii  mente  tinche  disurezzalo.  Fu  pcripe- 
•lo  cli'egli  n  mostrò  titubsiite  a  impren- 
dei-  ptiUilica  opera  lo  bene  de'giovaoet' 
li,  •  cui  iMilivaii  fiirleiDtiite  ioelinalo, 
mentre  andeva  intanto  ioformando  il 
ctinre  p  la  mente  n  s"i  nuova  e  sublime 
vitii.  Ma  DioAven  preparalo  nel  suo  Mnr- 
C'Hiioni»  tm  fratello  di  egual  pietà  e  ani- 
tuoj  di  inedeitimi  sentinienli  e  amore  pe' 
giovaqellj.  Il  quale  mal  lottìnendo  chè  for< 
te  topra  lo  lelo  eveMea  vincerla  l'uaiil- 
là,ecliettn  teioro  di  lente  doti  avew  a 
«laneoe  con  tommo  danno  tlell' anime 
tempre  in  occnito;  tanto  p.iilc>,  tanto  fe- 
ce, inlei'pnnemlo  anche  per&one  pii^<iitne 
e  aulDievohj  precipuaruenle  il  celebre  e 
dolio  ex  gesuita  Luigi  can.  Mozzi  di  Ber* 
gemo,  the  dandogli  I*  ultime  icowi  lo 
vinte  neiromili  ritro«ie,  e  1*  opera  fu  co- 
minciata. Se  il  fratello  negriniti  n'ebbe 
la  parte  principale  ,  egli  ìnfìammnlo  ili 
zelo  vi  (lic'inano,  e  tempre  poi  gli  pre- 
stò astislenrn  edìcacistima  e  instancabile; 
la  sua  ingegnosa  umiltà  traendone  cou- 
Sorto ,  con  ingenuamente  pertoadeni  a 
perendogli  di  poter  far  credere  anche  ad 
altrui,  non  ponto  etto  ma  il  fratello  aver 
lotto  il  merito  di  quanto  ben  ti  operava; 
non  punto  a  lui  mn  «ì  nllo  zelo,  all'opero- 
silà,  olle  ftlii^lie,  alle  pene  del  generoso 
e  piistuuo  I  rateilo  tutto  doversi,  se  ['o[ìe' 
va  iu  mezzo  nll'anguslie,  travagli, perico> 
li,  oDniraddicioni,non  pura  raggeveat  im* 
mota,  ma  prosperava  altretì  vigoroia,  • 
diveniva  ognor  più  feconda.  Non  perten- 
lo  il  tuo  nome,  i  suoi  meriti  furono  cono- 
sciuti, ammirate  le  virtù  splendenti  di 
fulgida  luce  dulia  gerarcliia  ecclesiastici 
e  civile.  Airumiltù  accoppiò  vivo  e  pra- 
tico ainoi'c  di  povertà,  distacco  e  diiprei» 
IO  per  ogni  coia  di  qnetta  terra,  per  et> 
eer  tutto  amora  per  le  cose  celesti,  e  tut- 
to ardora  neiramar  Dio.  Pertino  il  cibo 
pi-cndeva  per  la  necessità  di  sostentar  In 
vita,  ma  non  per  gtntu  giammai,  bencitc 
nato  nobilmente  ricco,  allevato  negli  agi 
e  nelle  lautezze,  alle  t|uali  rmunziò  &pon- 

laueo  elielmimo  le  ne  spogliò,  iaipove- 
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rendo  per  alleviar  l'altrui  mi<»ei  ia,  toglier 
d'angustia  e  mutar  la  condizione  degl'in- 
digenli.  Procbmavala  povertit  betetieu^ 
re,  fiirlittimo  antemoralé  dell'  ittìlutos 
trepidando  con  pena  delie  futura  ricchex* 
tù  possibile  della  congregazione.  Altro 
oggetto  di  feneri«;<;»rne  sollecilndioi  erano 
ni  cuore  (b'I  !>.  Antr)nQiri^elo  "li  ammala* 
ti,  ed  ebbe  liecpieaLi  occasioni  di  sfogar- 
le;  Voleva  cbe  ti  lafcieste  ogni  cote,  ma 
che  l'infermo  fotie  aititlito,  e  per  lui  do- 
veni  fare  qualunque  sagri Hzio.  Frequen- 
tò tanto  l'utpedate  degl'Incurabili  e  con 
tale  zelo  e  «iicresso  spirituale,  cbe  il  tem- 
perurnento  eccitnbile  de'suoi  nervi  gli  fe- 
ce patire  incredibili  luliereuze.  In  un 
coir  opera  de' giovanetti,  aperse  la  ca- 
ia di  pio  rifugio  a  douelle,  end' ebbe 
origine  qoetto  fèmminUe  iatitulo,  che  or* 
mai  conta  IO  lustri  di  esistenza.  Or  que* 
sle  figlie  avenno  da  lui  pascolo  non  solo 
al  cor|)0,  mo  ancora  all'anima,  con  dot* 
cisslma  Cfiriià.  Cominciò  la  cura  de*  gio- 
vanetti con  accogli ei  II  in  pubblico  in  uu* 
mero  rittrellittimo,  non  più  cbe  9  furo- 
no i  primi,  ì  quali  divennero  altrettanti 
aposloR  sdantì  di  attirar  altri  a  quel  pa- 
dre, subito  che  n'ebbero  provala  la  cari* 
tà.  Cbi  mai  potrebbe  descrivere  sì  vero 
|>adre  tenerissimo  in  mezzo  a  suoi  giova- 
netti i  Mai  sempre  grave,  cooapoito,  mo- 
destissimo io  ogni  tuo  atto  e  parola  ,  sic- 
ché metteva  il  lolo  vederlo  altiinma  ri- 
verente; pure  era  amabiie,  attraente,  on- 
de la  tue  pretenza  era  di  gioia  a  tutti, 
era  un  contento  ineffabile  l' esigergli  ap- 
pre«<«o,  una  beatitudine  lo  stringersi  d'in* 
torno  a  bii,  il  baciaij^li  hi  sagra  mano, 
riceverne  gli  sguardi  amorosi ,  udirne 
J'aSètloote  piacevoli  e  tante  parole.  Ma 
troppo  vatlo  è  il  campo  da  tpigolara ,  e 
con  pena  conviene  cbe  l'abbendooi,  non 
essendo  00  elogio  funebra,  ma  una  vera 
vita,  come  gii»  dÌ4NÌ:  la  messe  preziosa  si 
mottiplica  sotto  la  falce,  più  se  ne  coglie 
e  più  sovrabbonda.  Insuiiitn-i  il  fic»)n«lo 
c  dotto  dicitore  dimostrò  clie  la  «ilu  del 
p.  Antoni! n gelo  de  Cavanii  fu  quella  di 
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uomo  Miìlos  per  un  anor  tiogolAre  •! 

proprio  nascontlimrnto,  per  uti  esercizio 
«li  CTiil'i  che  il  fece  Minile  a  disio,  per 
una  CfiniiiiirR  e  intiriui  luiiune  del  suo 
spirito  ili  iJio.  EU  n  lui  lo  t  eiie  a'  i  % 
«ano 1 858.  Generale  fu  quindi  l'entu* 
•iaiino  di  icoeracìoiie  e  di  pielà  mani- 
finlaloti  dopo  t.-i  henta  sua  morie.  Ilcb* 
cav.  Scolari  avendo  colla  sua  f<icil  vena, 
in  uigoniento  di  venei  nrlntfe  e  di  vivo 
nlIt'Ho,  «Ifthih)  un  sonello  nello  stesso  di 
Ut-li  oiioievoii&\iMie  esequie,  con  quella 
•tncera  religione  cbe  rinfbrnia, cordial- 
mente lo  presentò  al  r.  p.  Cosara,  e  que- 
•li  con  esso  die'  termine  alle  iloricUe  e 
pregietolissiaie  annotazioni.  Suona  l'ul- 
limn  termina.  IVr  alia  salma  di  Lui  s'ad- 
dice il  pianto,  ■  ()  dì  funebri  tube  il  tristo 
snono,  -  AJa  d'imii,  e  laudi,  e  di  ictizia 
li  canio. 

ai.  htUuio  CiUota  in  m.  Scero  e 
Mtargherita  a  #.  SiefamOt  nel  §  X,  n. 
Ss,  ne  parlai. 

aa.  isti  luto  Canal  in  9,  Maria  del 
Pianto^  nel  §  X,  n.  6B,  ne  ragionar. 

a 3.  /stilato  di  s.  Maria  da  T'nnzo 
in  s.  Cassiaiw.  Di  qucstu  cliie«a  pai  ruc- 
chìale  tenni  propoMto  nel  J  Vlll,n.  4g- 
L'islilulo  ba  il  direttore  ipirituale»  la 
•nperiora .  la  maestra,  altra  tnorat  e  oom- 
-  pmnde  33  educande, 

a 4»  Istituto  di  Soccorso  perle  Perì- 
colanti  a  s.  Francesco  di  P(ìnì,i  Dullo 
Stalo  personale  ricavo  eh'  el>l»e  princi- 
pio a'  2  febbraio  i853,  e  su&siale  colle 
lìmoiuie  de'  làdeli,  e  oot  ricavalo  de'  la> 
vorl.  Ha  per  iwopo  d' accogliere  spedaU 
mente  quelle  ngatae,  che  per  mancann 
di  custodia  o  per  prava  indole  versano 
nel  periculo  di  morale  dcpiavnzìone,  o 
già  vi  sono  incorse,  ma  non  inolUate 
W*  è  dirctioie  e  l"ondnlore  il  sacerdote 
ireneto  U.  Giu.Maria  Gregorelti,  arcìpie* 
te  parroco  dis.  Pietro  di  CaUelto.  Vi  é  il 
oonfessoi-e  delle  inaesti-e  e  quello  delle 
figlie;  la  superiora,  Teeonome,  3  mae- 
stre, 3  atsisieoti,  ragaun  maggiori  i8, 
ragasze  minori  aa. 
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§  XIII.  Confrrtfcrnìtc  e  Scuole  grandi 
Chiese  vane,  come  di  quella  de' ià  re- 
ti e  loro  arLÌi'escoi>ij  con  notizie  sto^ 
riche,  artistiche  e  sagre. 

Antica  è  anche  Ìo  Veneiia  1* origine 
delle  beneficile  e  divote  Confraternite,  o 

Scuole  o  Sodalizi^  e  giuti&ero  a  gran- 
dietimo  numero,  anche  con  ospizi,  »|>e- 
didi,  e  chiese,  diverse  delle  quali,  conio 
delle  scuole  grandi  e  co'Ioro  orntorìi  fati- 
no  piena  fede  quanto  In  grandetsa  dd- 
l'antiche  corporaùont  abbia  mai  sempre 
gareggiato  in  magnìfioensa  e  splendore, 
colla  sontuosità  e  buon  gusto  del  princi- 
pato. Di  molle  confraternite  e  sctiole  £;ià 
r.'i:^ioiK>i  np'(>i>  V\\\,  X,  XI,  e  ollri,  de- 
f>rnv(  u>!o  tjii  i>i  tulle  le  chiese  di  Vene- 
zia, oQche  nun  [uix  esi^tenli.  Ma  nel  ne- 
ftilo  anno  1 797  le  rendite  delle  tcuolo 
grandi  e  d' ogni  altro  sodaliiio  vennero 
incameratene  demanio.  Indi  il  fatale  e 
dislrottore  decreto  de'a3  aprile  iBio 
soppresse  nncorr»  If?  «ciiole  granili,  lecon- 
IVnternite  co'  Ini  n  lieiit'Iici  cricchi  5Ml»i- 
lioienti,  di  cjunliinqnc  nalura  e  denomi* 
nazione,  inclusivaiuenle  a*  sodalizi  del- 
l' Vniitrsiià  artisdche,  o  conwrterie 
delle  arti.  In  Venetia  prima  delln  de* 
plorahìle  soppressione  delle  pie  corpo» 
razioni,  non  ertivi  classe  d' indigenti,  o 
di  pellegrini,  o  d'inTermi,  o  di  bisognosi 
a  coi  non  fosse  apciti)  un  asiloj  non  e- 
rasfi  stadio  deli'  uuiana  vita,  o  condizio- 
ne o  arte  o  mestiere^  cbe  non  avesse  par- 
ticolare loogoove  radunarsi  per  atlendo- 
re  all'  opere  di  pietà,  o  per  ottenere  so- 
stentamento o  lisloro.  De'qualt  pti  Ino* 
ghi,  monnmenti  onorevoli  dclIn  religio- 
ne de*  vcnczimii,  le  pingui  rendite  furo- 
no nvvolie  nell*  incalcolcihile  roasita  ile' 
beni,  che  in  ^ul  pnncipiu  del  nostro  me- 
morabile secolo  il  faoe»to  rovesciamento 
delle  politiche  cose  assorbì,  come  alti^ 
ve,  oeli'  ampio  voi  lice  delta  più  sacrile* 
ga  avidità.  Delle  70  fraterne  parroccliia* 
li  socoorritrid  de*  poveri,  poi  colle  par* 
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rorctiie  hìfi^e  l  itlnllL*  n  3o,  ne  pnilai  nel  eccìl.ite  le  persone  liìrhe ail  imltnrle co'i 
§  Xli,  n.  17  e  ujf  sulle  (|uaIì  meglio  è  ulcuu  àouìigliniilc  Ultlulo.  In  fdlli  nei 
«edere  Ui  Mcmorìa  intorno  iUPatutnini-  leooJo  XI il  si  fbndtrooo  le  quattro  pri« 
ttrazione  delia  jpuhbUca  ben^ficensn,  me  compngnie  di  persone  «livole,|ier  ini- 
del  eli.  conte  Fortttiialo  Sceriiiwiii.  Dirò  pie^ursi  in  alii  frequenti  «li  religione  e 
q«ii  «uUtueiile,  che  per  le  iModi/tcaziO'  eli  pubblit» penitenza,  portnndusi  condì- 
ni  al  piano  ot  'rnutvo  (Iella  Commixsìo-  vo!a  forma  «Ila  visiia  ile'  saiittiiu  i  nelle 
ne  tli  Beiu  fh  i-nza ,  ed  al  Hc^olamenlo  mog^iori  solennità,  e  n<<gelljiiiiusi  in 
delle  FralernCf  oppruvate  cui  iiiogote-  tempo  le  nude  spalle,  uiule  ne  derivò  ad 
neitziale  decreto  23  aprile  1 856,  vennero  eise  lu  denominazione  di  Scuole  de  Bai- 
aevlanlkenle  estese  le  attributioai  «Ielle  tudi^  fiochi  creteiule  di  numero  e  di 
prepotìture  fralemalt,  cambiate  in  De'  feuditCì  furono  chiamate  ScuoieGran- 
putaziouif  a  spese  di  quelle  dclb  Gom-  €b\  e  il  consìglio  de'Dicci  le  prese  t^llo 
mistione.  -  C«m  altrettanto  savio  consi-  la  sua  partioulare  protesione.  Attesta  una 
i;1io,  co«titueu<to  te  novelle  deputazioni  Cronaca  antica,  che  fin  dnl  principio  si 
di  5  individui  anziché  di  3  soli,  »ì  vullc  dislintero  tra  loro  non  volnnienlc  col  di- 
fru  quelli  il  parroco  col  carattere  di  pre-  verso  titolo  ilei  s.  PioieUoi  e,  mu  ancoru 
«dente.  Interpreti  e  dispensalori  della  ool  diverto  colore  delle  cere  che  porta  va- 
pubblica  carità  pel  mnto  loro  uflbio,  no.  Lai. ',cli'é  quella  ili  aìIAitm  de/Ai 
sembrar  doveva  a'  parroebi  oiiat  strano  Carità^  fu  iilìloita  nel  1  a6o,  e  portava  il 
r  eMcre  calcotalidal  vecchio  reg^men'  colore  reno  culle  cere, come  sitnbolo  deU 
to  non  più  che  semplici  cooperatori  delle  la  fiamma  e  nnlore  della  carilù.  La  1* 
prepo'uhMc  fi  atei  nati,  e  <!■>  ri?»  fece  sor-  sotto  l'iuvocnjLione  di  s.  Gìo%'aniii  Ajhì' 
gere  ira  parrochi  e  [>roiii()(<>ri,  mqual-  stolo  ed  f'A'iinf^flìsl/t ,  ttven  il  colore  gi,d- 
die  parrocchia,  un  non  ediiicaiile  di$nc-  io  per  dtnulure  la  Tede.  La  S/uiiitolata 
cordo:  e  spcMo  accadeva  che  lelemciina  ù\9,MaHa  della  AUtertcordia  detta 
•ifiioesiereipcttivamenteairintapntadel-  della  Falverde,  aitunfe  il  color  verde 
V  uno  o  degli  altri,  con  iscìalacqoo  del  che  lignifica  la  tperama,  K  perdiè  niuna 
denaro  di  cai  ita  ;  disordine,  che  non  do*  di  quelle  3  prime  scuole  aveva  relazione 
vrrhbe  più  verificai      Le  tetulife  pio-  d*  umore  e  d' ossequio  alla  lejjuhhlicn  di 
pT'ie  tifile  firilcrne  c  le  aggianU*  dalle  Venezin,  ossei  isce  In  cifafrì  Ct  onijca,  cli« 
du  tuiHii  generoli  iieliu  comiuissiune  si  n-  si  luiirnno  alcuni  divoU  a  '^laliilue  la  4>* 
dussero  a  meusilità,  con  quulclie  lispnr-  sotto  la  protezione  di  s.  Marco  E%>an' 
«io  di  lavori  e  piii  rqolato  andamento  §etisia,  e  questa  per.denotare  la  candi- 
dali'miende  fivternali."  Del  tetto  000  desta  deiraffi^llo»  che  avevano  t  confra* 
mancano  in  diverse  chiese  pie  unioni  e  tetti  verso  il  principe  e  la  città  dì  Vene* 
divote  confraternite,  ma  senza  gli  antichi  sìa,  ritenne  nelle  cere  il  colore  bianco, 
beni.  Notni  rie'citafi  ^,  e  n.  IQ,  ragionan-  A  qnesle  |  scuole  granili  fnrono  aggiun- 
do  degli  asih  per  l'intiinzia,  col  Discorso  te  ed  ebbero  comuni  1  medesimi  privi- 
del  eh.  conte  Nicolò  Friuli,  che  il  patri-  legi  la  scuola  di  s.  Rocco  confessore^  e 
mooio  delle  70  fraterne  parrocchiali  a*  la  scuola  di  s.  Teodoro  marlire,  llcav. 
iccndeva  all'  impooeole  capitale  di  qua-  Mntinelli,  Aimaii  Ufàaai  di  Fenetia^ 
ù  i4  milioni  di  lire  venete  1  Quanto  al*  ecco  quanto  rifinitoe  tulle  primitive  ooa« 
r  origine  delle  coufratemilc  o  scuole  io  firaternite  o  scuole  di  Venezia.  Sensa  por- 
Venezia,  osserva  il  Corner,  che  ad  eseoi*  lare  della  Società  de'  PnrabolOìU  od  A» 
pio  delle  IX  Congregozioni  del  clero  di  stand,  in  Ales^auilria  nel  secolo  V  stahi- 
Venezia,  istituite  ne'  secoli  Xil  e  XIII,  lita  per  aiutare  gì'  inferoii,  senza  p^irln- 
e  d«:Ue  ij^uaii  Iralliii  nel  §  Vii,  furouo  re  deli'  aiua  de'  jCe^^^ariv,  istituita  per 
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»eppeliire  i  morU,  tenta  più  lai  e  di  lulte 
quelle  clie  in  Frauda  nel  «ecolo  IX,  e 
fone  pure  a'  tempi  di  Carlo  Magno,  Irò* 
vavantiaU'oggcUo  di  nlfiragart  con  mee- 

te  e  con  altre  pie  opere  I'  auiine  Je'lra- 
pascali,  ma  riialetulopiullostoallt^ scuole 
(e  iS*r//o/<7v  grecnniente  fletintn  una  unio- 
ne ili  |>ersone,  che  tiii  11  ih;  upei  neo  (jiinl- 
che  cosa  aUeniiono)  de'  caotort,  de'  ca- 
picrierl,  de'ftbbrì^  degli  addobbatori 
4eir  antica  Roma,  1*  «aoalifta  vede  ad 
esempio  di  quelle»  per  elFello  certamente 
dei  molo  e  della  prosperità  del  commer- 
cio e  delle  arti  in  Venezia,  avere  nvMto 
principio  in  essa  altre  Kuole,  le  quali  poi 
<»lio  6te$K>  uooie,  o  con  quello  di  con- 
fivtemile  e  di  compagnie,  eoa  leggi,  con 
lieiti  e  opn  particolari  adonaote  in  ogni 
citiù,  in  ogni  terra  e  m  ogni  villa  pi«iio* 
chèdi  roetza  Europa  anche  adesso  si  tro- 
vano; dir  dovendo»)  perù,clie  pritoa  del- 
riì»litu7.ionc>  (Iella  «cuoia  della  Carila  di 
Venc7Ìa  non  huvvi  memoria  alcuna  nel- 
la città  di  simili  coufraterDÌte.  Or,  molli 
etieiido  n  Veoeva  coloro  che  un'arte  e- 
lercìlaTaoo^  etabilivaii  che  ciaieuno  a 
quella  nltendcre  liberamente  faenù  po* 
leKe,  ma  che  p^si  doveste  aiorivere  ad 
un  cnUcj^o,  composto  di  persone  della 
nu'Lli  sifiiEi  ai  te,  con  l^ggi  e  costituzioni 
fj>eciali,  come  le  Università  nrùstichc 
d'altri  luoghi,  con  immensi  pubblici  vao* 
faggi  religiosi,  civili  e  morali.  Fimla  la 
manimn  nel  ift6o,  ndiinatifi  alcuni  cit* 
tediai  il  giorno  di  t.  Leooardonelia  chie- 
sa n  lui  dedicata,  della  qnale  parlai  nel 
§  Vlll,n.  3i,  istituirono  una  «cuoia  col 
nome  di  Carità  Nc!!'isol:i  tlella  Giiulec- 
ca  fu  la  I.*  sua  sede  nel  povero  oratorio 
di  t.  Giacpmo  Apostolo,  indi  e  slabil* 
mente  premo  la  diima  de'  canonici  re- 
golari di  a.  Maria  delie  Carità,  ovaa  be- 
nefìzio d^' eonfratelli  poveri  e  infermi 
s*  innalzavo  spaxìoso  Spedale.  Plaudendo 
tiiHn  l,T  ritta  nllf>  nuova  istÌlH7ÌoiiP,  nt* 
niBiic.indo'^i  d' imitarla,  altre  scuote  beu 
prt  si<)  lurono  isliluile  sotto  il  titolo  de- 
gli Lvupgelisti  i.  GiQvauni  e  s.  Marco, 
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soilo  l'altro  del  martire  a.  Teodoro^  le 
quali  o  per  csiem  di  ooropagui  pili  ab* 
iwndauti,  o  per  euere  più  rìocbe,  Seuo' 
le  Grandiftd  anche  Disciplinane^  era- 
no appellate,  a  dififeremn  dell'altre,  che 
più  mnilmente  e  [)tù  poveramente  oa- 
f,ctn\\o^Scuole  Minori^  o  verameote/'V<i- 
^'//c,  Jiceiaiisi,  scuole  però  e  fraglietulte 
(a  me  senibru  chetali  vocaboli  corri^O' 
dino,  le  scuole  grandi  allo  Aretconfro" 
ferniVe,  le  moole  mioori  nlle  Confraterm' 
le),  cbe  annualmente  molte  e  molte  don- 
zelle dotavano,  che  vesti,  denaro  e  ca<e 
(sic)  a  larga  maoo  di^pensfivnno  in 
noj  e  dalle  quali,  ia  caso  tli  1>i>li;j;iio,  gui- 
dali traevaiisi.  Da  tutte  queste  iibeiali, 
provvide  ed  utilissime   istituzioni  naa 
può  ^riamente  non  ravvimni  come  da 
Venetin  anche  la  ruggine  della  rouetm 
ànttca  ìncomìndaiw  a  ipnrire,e  o(»aie  la 
civiltà  a  passi  grandi  avanzò  vtM'*o  uii 
perfesionameoto  maggiore,  l^i  i^l tetto 
adunque  di  quella  roiglioratn  ciniJitiotic 
sociale,  erano  pure  sistemali  quc'tanti  a* 
spisi,  i  quali  destinali  a  raccogliere  pove- 
ri infermi,  o  pellegrini  avviati  per 
«lina,  denomina  vansi  Case  di  Dio  o  alla 
«aneùa|iaCà<i^D/o,per  le  misericordio- 
se opere  ivi  esercitate.  Tali  furono  aa- 
che  in  Venezia  le  roitfialernile  e  l  uni- 
versità artistiche,  «Jisirutte  ne'primordji 
del  curreote  secolo.  Qui  specialmente  dì" 
.rb  almeno  delle  6  scuote  grandi  tanto  ce* 
lebrate,  della  cui  magoifioeoaa  ci  ittfMxA 
nubilissimi  avanzi. 

1.  Scuola  grande  ài  t»  Maria  della 
Carità:  nel  §  X,  n.  i  i  ne  ho  trattato. 

2.  Scuola  gratule  dis.  Gio^'nnni 
Viingclisla.  Narra  il  Corner,  della  chiC" 
sa  di  s.  Gio.  E\>angelisla  Scuola  grOOr 
de,  die  fra  gl'illustri  atlestaU  cbe  diede 
al  pubblMu  di  sua  pietà  h  nobile  fin>>- 
glia  Badoaro,  uno  fu  T  erezione  della 
medesima  da  lei  fondata  celi' anno  gjo 
nel  sestiere  di  s.  Croce.  Contii^un  poi  a 
questa  chiesa  vi  aggiunse  Marco  bat^loa- 
ro  nel  secolo  XUl  un  ospedale,  ifctituee» 
dovi  uu  priore^  la  di  cui  elezione  fniM  n 
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(kei'|>e(uo  padronato  de'fuoi  f1i$cenJeuti. 
Ijljera  iluntjiiu  essendo  tle'nubilì  Badoa- 
ru  la  tacoltii  di  eleggere  it  priore,  qnal- 
die  «olla  vi  «leitìnarono  uomini  d'estra- 
nea famigliai  eotne  fu  Ruggero  Coricsi, 
die  poi  ili  grata  riconotoeiixa  lasciò  al- 
l' o«|»edule  stesso  alcuni  beni  da  lui  pot* 
seduti  nel  tenllorio  di  Padova.  Dopo  la 
uiui  le  di  Ruggero  fu  clttatitalo  dalla  fa- 
iuÌi^Im  [ladoDii  ni  piioiiito  Geremia  Ba- 
duaio,  ìa  cui  elezione  iutpugnata  dal  ve* 
loofo  Ji  Caildio  Morosinii  che  la  pre- 
tende ra  come  dirillo  di  tua  dignità,  fu 
con  sulennc  giudilìo  di  Andrea  patriar- 
cn  di  Grado  dell'  f  r  dtceuibra  iSSg^tli* 
clnaruta  giuria  e  legitliuin,  siccome  op> 
partcìieiile  ni  solo  padronato  de'  nobili 
dt-lla  fumigiia  Badoaro.  Continuò  sein* 
pre,  dopo  la  morte  di  Geremia,  il  prio- 
ralu  fra  gli  uomini  della  di  lui  famiglia, 
de*  qtislì  Reniero  priore  del  i47«  olien» 
ne  ti»  Si»to  IV  a'  i3  luglio  il  singniar 
privilegio,  cbe  i  priori  e  la  loro  fami- 
glia, eil  anco  le  jiovfrr  id)itfintÌ  nell'o- 
spedule  poteiiscro  iicevcte  la  ss.  Eucari- 
stia e  gli  altri  eccle»ia$ttci  «agramentt  aii* 
dio  nd  tempo  pasquale  da  un  iMerdotn 
iidieinBte  odia  loro  diima.  Po  poi  il  prio* 
rato,  per  concordi  votiddla  Tamiglia,  ri- 
dotto nel  1 58a  al  solo  termine  d'un  bieu* 
nioySebbeneperpetuo.Frattanto  per  con- 
cessione de'  I>A(l()at'o,  avea  posto  la  sua 
sede  presso  quella  chiesa  la  pia  e  celebre 
coid Internila,  istituita  fin  dui  i  aGi  uella 
diiesn  parrocchiale  di  i.  Apollinare.  Da 
«inetto  iuflgo/one  meo  adattato  agli  eier* 

etti  di  loro  pietà,  «i  erano  Irasfenli  i  con* 
fratelli  con  facoltà  ottenuta  da'nobili  Ba- 
d<»r-^(  o,  e  (I  l  lìui^i^fio Cortesi  allora  prio- 
re dell'  ospeiiulc,  nel  t  Zoj  alln  cldesa  di 
f.  Giovanni  Evaogeiiste.  Concesse  poi  a' 
coolìrati,  Geremia  Badoaro  priore  nel 
l34o  una  poniona  de'Iuogbi  ddl'oepe* 
date  per  innalaarvi  on  otpitio  adattato 
olle  riduzioni  ddlaooofrateroila,  il  quale 
mcfitre  si  andava  magmOcnraente  Od)« 
bricando,  morto  il  priore  Gerenza,  il  5uc- 
cca«ui'e  Qiacoiuo  B4doat  o,  di  GuuM:u»^  u* 
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nantme  di  htf»^  in  ffirnìjìlsi,  conferm?)  le 
convenzioni  prestabilite,  e  pose  la  scuola 
in  perfetto  possesso  de'iuoglii  ad  essa  ac- 
cordati. Eretto  dunque  nel  i344  l'ospi* 
aio  nella  porte  topertore  ildl*  ospedale, 
lu  rttereata  la  parte  inferiore  per  Tabi' 
Iasione  delle  donne,  che  in  numero  di  i  % 
secondo  lii  (lì<ipositìone  del  fiindnlore  ivi 
erano  rnccolte.  Mn  que<Ui  tinione  di  di. 
ver<(i  istituti  liuscerulo  incomoda  e  mole- 
sta ad  (imbedue,  fu  con  nuova  cuiiven* 
dono  tlabilìto,dia  aneo  le  tlance  tog- 
gatte  airoipisló  ti  cedeuero  io  bene6oio 
e  dominio  della  scuola,  eoo  obblsgo  m 
questa  d'  erigere  in  altro  contiguo  dio 
e  tener  conjervato  1' osjieilale  per  le  19 
povci e  R-mnirne.  Olirnuta  dunque  il  pos- 
so&o  (idi  mirra  labixica  e  dell'ospizio, 
i  ooiifratelli  nel  seguente teeolo  volevano 
ìimaltare  nel  tuo  lui^o  ìoièriore  un  al* 
tare  per  la  oelebradone  delle  mena  jmn 
il  priore  Lodovico  B.idonro  Opponendosi, 
il  putriorca  Girardi  n'  3i  marro  149^ 
(•labiPi  che  solo  nella  parte  superioi  c  <k'l- 
r  ospiiio  SI  do»e»<>ero  cclebrnre  i  olivini 
ulU^i.  Mentre  in  esso  i  conlruti  »'  impie- 
gatane esemplarmente  in  di  voti  etercitl| 
pel  7.elo  che  gì'  inforanava  vollero  dedi- 
carsi alla  santificazione  deiranimeatlrui, 
eoniiiirinndo  ne'dì  festivi  ad  istruire  ne' 
misteri  e  precetti  di  nostra  s.  lleiigione 
i  povcti  fuK'inDi  della  citt  ì,  allettandoli 
con  piccoli  donativi  a  protilt.u  ne,  trala- 
sciando l'ozio  e  i  divertimenti.  Da  que- 
tt*  iofegnamento  de'  rudimenti  dì  nottru 
fette,  ebbe  origine  l'utilitiimo  ittitulo 
della  dottrina  crìttiana  insegnata  in  tanle 
parroGcliie  della  città.  Ammirando  tanto 
fervore  Filippo  AT  isserìo  cavaliere  e  v\  ;m 
cancelliere  dei  i  egno  di  Cipro,  volle  es- 
sere aggregHto  iil  sodalizio,  e  a  suo  de- 
coro olTrì  un'insigne  pori ioqa del  Legno 
della  ti.  Croee,  a  lui  donata  dal  tanto  pa* 
triarca  di  Coitaolinopoli  Pietro  Tom- 
maso oarmdilano,  di  cbe  il  Corner  ri* 
porln  un  pregevole  documento  (orasi  ve» 
nera  questa  preziosa  reliquia  nella  cliieia 
vicina).  YoUcDioauleolicare  eoo  ispleudi- 
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ile  fc«ilimonianie  ili  mirabili  prodigi  1*1- 
dcntilii  di  lanlo  lesoru,  paniueuli  nariali 
da  queU'to»igii«tCorico.laiieg«iit<»U  moo* 
Ih  fu  pure  «rrìcdiita  d'uiMw*  5pioat<l*uB 
franiuieolo  dellii  t.  Coloiioa,  d'una  gani- 
ba  di  •.  Maiiìofi, delle  tcttcdelle  s«.  Mau- 
lin.'i  e  Angelina  iiifu  tiri,  «l'ini  tieiile  di  s. 
l.urn  F,vaiim'li<.tiJ.  ÌVella  chies  i  si  veliera 
il  cnrpcjdi  s.  Viileiidno  indrlire,  lionato 
nelle  catocomhe  di  Roina.  Lo  Slato  per- 
Mutale  parla  della  cliieta  di  i.  Giovanni 
Evangetiila  edeUateuola  oaioninia,chia> 
ma  la  prima  priorato  laicale  tttltora  del- 
la nobile  famìglia  Badoer,  rifabbricaU 
nel  secolo  XVH  e  dopo  il  1810  destiiin- 
(.1  a  «ussidio  dellii  parrocchia  de*  Frni  i, 
con  proprio  rellore.  Dice  il  Ma«cbiui  che 
ftt  perviene  elle  chieM  paiiaodo  per  un 
grenilioso  e  oroallMimo  eroe,  credulo 
vero  di  elcnno  della  (amiglia  Lombardi 
(ed  èoertooperedi  Pietro  Lombardo,  oo- 
me  lo  comprovnno  i  dociimcnli ,  ora  trntli 
a  luce)  Sftprfj  !e  due  porle  Iftlerali  Icdue 
urne  a  lìadoan  sì  condussero  chi  Calla- 
ueo,  discepolo  del  Sansovino.  Nella  sdgre- 
ilia  fi  he  gratioio  leveloio  col  iSga  e  il 
nome  di  Nieolb  Pellegrini  che  lo  icolpì* 
Non  vi  SODO  pitture  degne  d*onervaao* 
ne.  Della  scuola  di  1.  Giovanni  Evange- 
listfi,  con  annessovi  oratorio  non  tagra- 
menlale,  dice  lo  Stnto  personale^  che 
serviva  d'albergoalla  scuola  grande  dello 
ttefto  uome,  una  delle  6  che  decorava* 
no  un  tempo  Venetia.  Si  cominciò  ad  e- 
rigera  nel  i34o  e  mano  mano  fo  con- 
dotta  a  quella  gran  raagnifioenza,  che 
ognuno  pub  ancora  ammirare.  Chiusa 
insieme  colle  altre  nel  1797,  una  sorìclà 
arli<<Uoa  m  |)Oi»e  in  animo  fin  dal  i83u 
dì  ridtiuuria  ali'  antico  splendore,  e  ti* 
nalmaole  dopo  a5  anni  d*  inutili  prftti- 
che  onde  ottenerla  iocoodutione  del  r. 
demanio,  Tacquìalib  mediante  l'emit- 
lìoned'ationi  non  Tr ottanti  interesse, con* 
cedendone  l'uso  alia  Corporazione  del- 
^  Arti  Edificatorie  di  mutuo  Sormr- 
so  a*  poveri  artieri^  novellamenk  isii- 
iuiU  per  le  cure  indefesse  dal  capo- 


mastro  Ga«p.-ire  Oiondellt-Crovato,  ed 
approvata  dall'  eccelsa  i.  r.  luugotenen* 
la  eoo  decreto  ai  aprile  i85G,  la  qua- 
le corporationa  me  acquistò  rinlent  pm* 
prielù  mediante  I'  eslinaiooe  dell'  aiio« 
ni  suddette.  Intanto  magnincaoiente  re* 
staurat  !  «jtieila  sciioLi  si  riaprì  a*  17 
dicembre  liiìyi  beiiedicen  line  1' orA- 
torio  mg.'  Vioceuu»  Moro  «icario  geue- 
raìe  capitolare,  protonolario  apostolico, 
cav,  della  eoruna  di  ferro,  arcidiacono 
del  capitolo  metropolitaoo.  Nel  18  56 
pubblicò  la  Gazzetta  di  Venezia  deU'S 
felibraio,  e  riprodrHfe   la  Cronnc(t  di 
Milano  del  cb.  c;ìv.  Ignazio  Canlù,  Olio 
amorevole  e  fior  «l'iagegno,  anno  1.  ,p. 
i4^>  L' acquisto  deda  scuola  di  s.  Gio.  • 
Evangelista,  insigne  edifino,  per  parte 
degli  artisti  veneti,  è  un  Atto  compiale. 
Dopo  ^o  anni  d'abbandono  poterono  ot* 
tenerne  il  possesso,  affinchè  sia  ridonato 
al  cullo,  all'arti  belle,  ed  ìiitìtuila  sia  la 
pia  opera  ilelh  società  di  mutuo  soccor- 
so a'  poveri  artieri.  Nel  trattarti  nell'a- 
dunanzii  de'  1 6  gennaio  di  pruvvederC 
a*  bisogni  piìi  ingenti  della  «cuoia,  en 
valente  tcarpellino  «  esilit  riparare  il 
pavimento  della  sala, conMderato  tm'piò 
magnifìci  d'  Italia  ;  altro  a  rimettere  in 
assetto  i  sontuosi  rami  di  scala  alla  ro* 
mariii.  Vari  di-»!inti  fibbri  fermi  accet- 
tarono il  carico  di  suainiiniNtrare  gra* 
tttitamente  le  ferramenta- occorrenli.  Oa 
benemerito  dichiarò  fare  il  reetauro  delle 
fecciate.  Un  altro,  imprese  la  costrotio* 
ne  delle  pqnche  di  noce.  Chi  oflKì  i  pr<>* 
pri  lavoratori,  chi  le  barche  pel  traspor- 
to di  mnleriali;  ed  infine  tulli  qli  ahf' 
si  proffersero  di  djr  mano  ugli  altri  ri- 
manenti lavori.  Inqucsla  geoero»a  e  edi' 
lieaote  gara,  io  ci  vedo  con  animiratiO' 
ne  altra  pubblica  prova  dello  «pirite  re* 
ligioso,  meguifico  e  patrio  degli  eoticbi 
veneziani,  trasfuso  io  ogni  classe  degli 
odierni;  ed  una  lodevole  tendenza  al'*'' 
sta!)iliiiienlo  felice  dell*  utdissinie  e  ni3i 
nbba>tan7.a  lod.iie  I  ni^'ersità  /irti'^ti''^*^ 
(f^.).  11  conte  AgoiUoo  Ì>agredo  pubbli» 
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dì,  SltiiH  storici  (li  lle  Con  wrlerie  del- 
i Arti  edificatorie^  già  ricordati  nei  § 
XII,  n.  18.  Le  Fabbriche  di  l^eneùa 
pubUicarooo  il  disegno  delU  porU  «l'in* 
gnMoaU'oiatoriodi  s.  Giotraimi  Evan* 
gdiita,  ìlfu>trnta  dal  cbt  AnlonioDietlo. 
Aocorclié  non  de)  tutlo  coinnieiideTole, 
^li  dice,  pm  e  intende  offrire  nn  u\\t- 
rtore  saggio  delln  ^ontiiusiUì,  non  [)ciò 
kcuiiipagnala  d.tì  Ljuuì)  gu^lo,  con  cm  i 
veneiivni,  e  io  ispecie  gl'ulìluli  religiosi 
c  le  confniternil«,  hannò  in  ogni  tempo 
data  nano  nli'  emione  ili  grandioit  «di- 
Gli,  e  contribuito  non  meno  allo  tplen- 
dore  di  Venczin  che  al  |ici  rezionnmenlo 
dcli'ortì  patrie.  Altri,  menu  uniitiosi,  non 
si  iiiiebUero  neppur  sognati  d'  accumu- 
lare tanta  dovizia  di  uiurini  e  di  orna» 
menti  in  una  templica  porla  d'ingraiio, 
quantunque  il  luogOi  al  quale  iolrodace, 
meritasse  un  parlioolare  riguardo.  Pro- 
fuso r  intaglio,  non  produce  confufione, 
indillo  e«idf  ute  dcHa  setnpiicilà  con  cui 
e  concetta  l'opern,  la  <pinle  consinte  in  3 
intercolunni,  o  comparii  u  pilastrate  co« 
Hnlie:  quello  di  mezzo  si  dislingue  per 
Tiikìo  che  dà  ingrcaio  allo  corte,  e  per 
l'arcuato  niegoifico  (ioiaiento  che  coi'0< 
M  la  dcfcritla  porzione.  1  due  laterali 
abbracciano  ne'  compì  due  ricche  fine* 
Hre.  L'opera  fatti  nel  1481  a  ^pesedel 
sodalizio  è  tli  Pic-U  o  Lombardo  aiutato 
figli,  come  iu  provalo  ora  nella  3/ 
cdinooe  dell'opere  dette  delle  Fabbri' 
(Ae,  impreiaa  dell'AoloDclli,  eoaaggiaa* 
la  dì  la  fole  e  ^  tetto,  per  cura  del  cb. 
Zanollo. 

3.  Scuola  grande  di Ulartn  della 
Misericordia:  nel  ^  IX,  n.i  la  descrissi. 

4.  Scnolti  grande  di  5,  Marco:  oel  § 
XlL  a.  i3  ne  trattai. 

5.  Scuola  grande  tU  t,  Roceù.  Ap- 
imndo  dal  G>rner,  che  rieooosdoto  nel 
61B010  concìlio  di  Coilaoaai  adunato  nel 
14 1 4i  conlèiievole  pompa  li  venerazio- 
ne del  glorioso  «.  Rocco,  e  •perimentHla 
cllicace  presso  Dio  I'  invocala  sua  inter- 
ceMtuQc  goqU'o  >  p«iicoli  leriibdi  delle 
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funp^tp  ppstilf  n7.e,  moltecillìi  d'ilnli  >  con 
ptibijliciie  (liinoslrazioiii  di  religiONO  0%' 
sequio  procurarono  di  meritarsi  il  suo 
«alido  patrocinio,  erigendo  a  di  luiooo* 
re  altari  e  chìet^  a  iililoendo  confrater- 
nite che  proniuove«scro  il  di  Ini  culto. 
Una  di  queste  fu  fundaln  in  V'enczin,che 
uinihuente  nntw,  divenne  poi  cdfbrrttis- 
situa  per  co|ii.)  iV  eiitrntL*,  nM^tnlicenza 
di  fabbriche,  soutuosilù  di  suppellettili, 
molti  e  vari  dipi u ti,  e  per  colletione  pre* 
cìoaÌMiiiia  di  st.  Reliquie.  Venne  eretta 
nella  chicia  parrocchiale  di  s.  Giuliano, 
ove  radunateli  alcune  di  vote  partono 
r  incomincifti'ono  con  licenza  otti^nnla 
a' IO  2;inqiio  1478  di»!  consiglio  dc'U»e- 
ci,  sotto  i  invoca/.ioiie  di  s.  Hocco,  po« 
lendovìsi  allora  a>crivere  persone  dt  (pia» 
lunque  lesio  0  coiiditione.  Da  m  lenai 
priucipii  ebbe  origine  l'illotlre  icuola, 
poi  annoverata  fra  le  grandi  dì  Veuetìat 
di  cui  formò  UDO  de'principali  ornamen- 
ti. In  pochi  giorni  tanto  rapido  ne  fu 
r  incremento,  che  il  sodalizio  a'  3o  no* 
vembre  impetrò  dal  concilio  de'  Dteci  la 
licensa  di  poter  incedere  in  numero  di 
100  fratelli  e  ietto  V  adorabile  indegna 
del  Croceli«M>  alle  sua  divotioni,  ed  alla 
sepoltura  de' confratelli  culi' obito  prò*  ^ 
prio  e  le  discipline,  però  in  guisa  che  re- 
sfondo  i  ri.'itflli  col  volto  scoperto,  qùe* 
sua  |>uie>sero  coprirsi  la  faccia  col  c;ip« 
puccio,  che  nudi  gli  omeri  flugellavan»! 
M  tNiigne  per  mitigare  lo  sdegno  divino 
irritato  da'  peccati  del  popolo.  Perdi»  la 
«cuoia  venne  dichiarate  del  numerodelle 
di  sci pU  unric  ^  poi  dilaniate  Sditole  gran» 
dì.  Mentre  duntpiecon  esercizi  com  esem- 
plari di  crisliana  penitenz.t  si  cr>iirilinv,i 
qoeila  pia  «uliutanzii  1' nrnoi e  e  l'inijim- 
liiziune  della  cillù,  un'ailia  coniratcruiia 
die  Mito  il  titolo  di    Rocco  era  itala 
|»recedentemente  fondata  nella  chiesa  di 
t.  Maria  Gloriu»a  de'  Frari,  rieertio  e 
Ottenne  d'  unirsi,  e  furuiare  un  <iol  cor- 
po con  qneyta  istituita  ncllii  chieva  di 
f.  riinli.nio,  11  cui  concesse  nel  t  4^0  il 
cousi^ltu iic'  Dicci  lautoi ììmuouc  dipu» 
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lei*  Iffìsrenrsi  Cil  untrsi  con  qnell.i  cliV  • 
r«  Mi*!lì!  (:hie«n  r!r' frati  minori,  e  ne  coii- 
tcrmò  poi  nel  seguente  nnno  le  proprie 
oo«tiluuoaÌ.  Per  circa  4^11111  rìmaiero  i 
ditirit  e«ift«t«llt  fitllt  diMct  d«'fr»U  mi* 
noH;  donde  poi  per  gravimoM  ettiw  ri- 
tollera  di  piirtirfheqiMiiUijfiqiMovclw* 
ro0iicoaiiiieiolood  innntioro  per  loro 
IMO  \ìT\n  chiesa,  ptire  nf tennero  nel  148? 
fjicolli»  da!  patriarca  Girardi  d'atterrare 
il  giii  fabl)i  ic.ilo  per  co»lr«irein  luogo  più 
oppurluiio  altro  «agro  eUUiuo  porporzio» 
mito  elle  iieeeiiilàdfiloiroed«fieiite.Sì»i* 
le  lieBoie  eeoord^  el  lodelìtio  il  eootiglio 
«le'Dieeifiiidene  ell'oomenlo  de'  1 00  fra- 
letll  con  altreUeiiti,«eofidizìone  però  cbe 
non  fowero  iwinif^  aggregati  ad  alcuna 
delie  4  st:  lolf  (ielle  de'  BalttUi  o  Diu  i' 
plin/tnti.  Mentre  si  opera»?»  il  Iraspor- 
Ui  del  luogo,  la  divoxioaedtt' oonfrali  fu 
premiale  de  Dio  col  leMro  e  eei|ttiito 
ilei  veo.  eorpo  del  titolerò  e  potrono  •• 
Eooeo:  ciò  etnrenne  nel  modo  die  ve- 
do a  riferire.  Nel  mete  di  agosto 
d.  M.iurò  ninnfi'*o  C4'nal(l<ile>e  trovan» 
ildsi  per  ctIuiiiik-  ih  una  delle  carceri  dì 
Yencxia,  «'o()t)ligi>  con  vntodi  pol  larsi  a 
vigilare  il  corpo  di  S.U00C0  ioVogliera,  ca- 
stello di  I«ombetdle,  elioni  poMedalo  dal 
conte  Pietro  dct  Verme  (ma  tnirideolità 
«lei  eorpo  di  s.  Rocco  «e  tenuto  preiente 
(|(iento  nella  lìiografìu  notai  colBiiUer^im* 
prei'iocon  qnpsii  hpi,  cioè  die  il  venernn» 
(lo  corpo  fo  prima  tia^port'Uo  lor^i!  dalla 
pjlii.i  iMoiilpcIlier,  in  Ailes,  «la  dove  si 
tece  la  distnbuiiuue  delle  principali  sue 
rtliipiie,  e  i|UÌ  eoo  OMO  aggiungerò,  in 
Itpagoe,  in  FUMidro,  e  Bome»  e  Torino, 
in  Akmagna,  a  Parigi,  ■  Marsiglia  0  in 
molli  altri  luoghi.  Dice  inoltre  il  Butler, 
dlie  la  regina  Maria  moglie  del  re  Luigi 
XV  iiveuilo  eretto  «ma  cappella  al  santo 
in  Luigi  ili  Versailles,  nedom  indo  le 
r«:lic|Uie  all'arcivescovo  d'Arie»  Jutnil* 
bec  nel  17641  il  quale  aperta  la  catte 
io  iujì  tono  rìnebioie  ne  tre«w  uno  de> 
gli  otri  maggiori  e  lo  mondò  alla  regine* 
Mou  leoe  il  itutlor»  cbe  vuoili  il  corpo 


(li  Hrifi-o  tm^pnrfnfo  a  Vcneiìi,  on^i 
IO  ilicliif] ivii ,  nirntino  cnnsiderevdlo  pur- 
rione).  ÌVon  senza  di»ina  gratili  iii)eralo 
dalla  prigione,  ti  portò  totto  alla  pionla 
cbìew  di  Eeoco,  a  queir  epom  eieli- 
gae  elle  ebien  deT  freli  minori,  par  rie- 
gratiare  Ìl  santo  di  suo  ricuperata  libar- 
tà.  Nel  vedere  il  guardiano  della  scuola, 
Tomfnnso  AMtcpIo,  qli  rn ni feslb  il  pro- 
ponimento (Il  l  enirsi  jinre  nel  castello  di 
Voghera  q  visiiare  il  corpo  ilei  «nulo.  AU 
loi  a  il  guardiano  raoimò  a  rapirlo.  Par- 
tito il  moneoo  n'  rs  ottobrede  Venni 
o  e'io  nrrivelo  in  Vogherò,  imlodptf^ 
Ib  eli'  oipedeie  di  e.  Eidooo,  o«e  pnfii* 
quo  era  1'  oratorio  nel  cui  altare  tolto 
forte  custodia  di  dtjc  porte  e  di  ben  chia- 
nti cntsa  riposava  il  cor[)0  dì  s.  Hocco, 
conservandone  gelo^ainente  le  chiavi  4 
persone.  Vedemlo  il  monaco  l' iiapoui* 
IHIilb  deirimpresa,  dispieewle  emem  b 
eomoletione  d'oeer  ràdoto  il  mgrode- 
porilo,  tomb  e  Veneeie.  hi  rivetluto  il 
goerdieoo  e  rimproverato  da  lui  di  mi 
pusìH.ininìttà»  si  sentì  infiamcm'n  Ji  ri- 
Ini  naie  a  Vogher  a  per  c«eij!nre  l'impre- 
sa, nel  riflesso  che  il  ^.  Corpo  nonave^ 
personali  custodie.  A '24  febbraio  i4B^ 
gianlo  eoimoio  In  Voghera,  dopo  dm 
giorni  ttotlelempo  penetrb  indii«ilie^ 
tivemeale,  ed  aperte  oro  grìmeliMle  le 
1/  pnrtella  di  legno  e  schiodate  eolle  II* 
naglie  la  2.*  di  ferro,  rapì  la  cassa  e  eoa 
fnUa  chiave  aperta  una  porta  la  portò 
via  dulia  chiesa,  Fermnndosi  poi  in  luo* 
go  rcmolu  ne  cavò  il  c^po  e  f  altre  fi* 
gre  ossa,  tetcteiidooe  solodueodliCMe 
ebe  riportò  el  iiio  luogo,  ed  ap|MM  el- 
Telba  del  giorno  ri  nprirono  le  porle  del 
castello,  nascostamente  in  un  sacco  io* 
volle  fra  pannilioi  esultante  portò  le*<. 
Hetiquie  a  Venetìa.  Il  goardiaiio  ne  pro- 
vò indicibile  giubilo,  e  ii-  ro  focò  lu  de* 
potilo  nella  chiesa  di  ».  Geinmiano,  se* 
bilo  dendooe  avviso  al  patrierm  ^ 
rerdi.  Qomto  prelelo  Aliene  «erifim 
eoD  rogito  de'  nprile  14^5,  ee  die' 
perUdpneioM  el  oooriglio  de'  IM,  »• 
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uflo  al  permetto  da  lo  al  guardioDO  tl'ttb* 
bMtn  b  coauDdala  chicM,  per  cili* 
fieme  altra  io  luogo  pli  opporlouo 

•  rninente  degna  del  sagroCorpo  cho 

(lovea  cutlodire.  Nello  stesso  anno  del* 
r  olteiiula  licenza,  si  Irasierì  hi  Muoia  in 
ilio  «[laxioiu  dei  iet  e  ili  s.  IMurtn),  ilo^e 
tià  uu  aulica  cliiei^a  lii  a.  Su&ttnuu  iielU 
pifroecbfo  di  ti  Soimiele,  ed  iti  «equi» 
Itale  prima  e  p<Hallcrrale  molle  ceieitei 
alcttne  dette  quali  servivano  ad  uso  d'jn< 
fame  lupanare,  deilinarooo  i  confratelli 
d'innalzar  In  iiuovn  inagnifìca  cl)>f");i,  n* 
veiido  ollenulo  dalla  pubblica  pi  Lia  il 
divieto  che  nelle  vicine  abilazioni  diiuo- 
rtuero  meretrici.  Ma  perdié  la  divina 
pcenidenM  otet  dcitieeto  cbe  quel  li* 
le,  gpè  «le  mote  impurità  eonUmiiielo, 
fi  tralìGeasse  oooverlendolo  in  ab«  lazio> 
ne  di  purissime  vergini,  fece  cbe  i  direi* 
lori  della  scuola  mutulu  cunsigiio  cedc^- 
iero  il  luogo  colle  coniiociiili*  f  ildit  iciie 
pel  mouaslei'o  de  &<>.  iìucco  c  Muigheti- 
li,di  cui  nel  §  X,  n.  Sa,  e  li  riioivessero 

•  fiMre  le  loro  dimora  preHO  le  cliieia 
di  s.  Silvestro,  oelt'antico  paleaio  de'pe* 
Inarchi  di  Gredo^  ottennio  a  livello  per- 
f>eluo  dal  patriarca  di  Venezia  Girardi. 
Iri  duuc|ue  con  solentie  p(jfnp:i  v  V  in. 
tervenio  di  tulle  le  scuole,  j)luct^Sl(ll^;ll- 
Oteule  fu  portalo  il  coipo  di  s.  Liucco 
dalle  cbieta  di  GemUdano,  e  soaluo- 
•neate  edallele  a  fbroie  dì  «appella 
eie  ponioDC  del  pninzto,  fu  in  essa  con 
decoro  ripotto.  Sebbene  i  coofralì  aves- 
sero ftlnbtlito  di  fé!  fnai  <ii  per  «sempre  in 
detto  l>  loqo,  stanclu  oraiui  ili  Ionie  edi- 
ipeodiu^e  illutazioni;  u>a  proniu&si  dui 
ptetaso  di  a.  Silvestro  contro  la  coofra* 
Inaile  moletli  litigi,  essa  per  goder  quie* 
le  abbendonò  il  da  lei  riiercilo  pelettOi 
e  reso  adorno  con  gravi  dispendi,  rilor* 
nando  »ll'Antica  stazione  nella  parrocchia 
di  s.  Pantiileone,  ove  avea  molti  anni 
{•iiiua  inlraprcsa  in  fabbrica  di  luiuva 
cbiesa,  die  tanto  pmgli  si  tendeva  iie- 
MMirie  dopo  I*  ecquialo  del  a.  Goi|io« 
bppelrb  dunque  ud  14^9  nuovo  per* 
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messo  dal  consiglio  de'Diecìdi  restituirsi 
al  i.*luogo  preaiotaola  Maria  Glorieaa 
nel  «Hliere  di  e.  Paolo,  ed  i? i  dieiro  telo 
tempio  frro  rìsiabilìre  la  chiesa  col  lilo* 
lo  di  6.  Rocco  già  ne'precedenti  anni  ab- 
bnllulfl,  oppruvnndu  le  convenziuoi  fatte 
Ila  d  «hiiFio  e  i  coiifr(ileì!i,  etl  i  frali 
iiijuuii.  Cuti  lui  ki  vere  1  baleiii  si  udo* 
pererotio  per  l'emione ddle  nuote  diìtf> 
•a,  «ieioa  alla  leuola  dello  ileiao  nome, 
che  ridotta  in  podii  mesi  a  potersi  uilì- 
liare,  eoa  nuova  solenne  iraslatiune  il  (fi 
28  roar?o  !  ^90,  nccompngnnti  dall'  altre 
4scuole  de  balluli,  levarono  dal  palazzo 
di  s.  Silvestro  il  corpo  del  patrono  s. 
Rocco,  e  onorevolmente  lo  collocorono 
nella  nilo?a  cbiete,  le  quale  fu  poi  eon« 
lagralail  1. 'gennaio  i5oS  da  Domenica! 
Àlerio  vcMovo  di  Cbimcio  o  Ciasamo* 
Lo  Slato  personale  ecco  come  coinpen- 
ilio  tulli  questi  [j^osagoi,  e  pare  diu  più 
jiulica  ori^;iiiL'  ul  srjJalizio.  Ln  chie'sa  di 
s.  Hocco  et  ella  nel  i47^  secupie  del- 
l'ardconfiralcrDila  di  lei  nome,  la  quale 
eaiitente  del  1 4i5  nelle  cbieia  di  •.  Giù* 
liauo,  ne  avea  giù  ùna  filiale  in  qncalo 
sito,  donde  dopo  il  t4S5,  demolita  la 
cbieseKa  erettavi,  pa^^o  a  stabilirsi 
n  s.  8nrniHle,e  poco  di  poi  «i  s.  Silvestro, 
per  l  Uui  iure  nel  1489  a' l'  rari,  1  ico- 
*li  uendo  la  chiesa  nel  luogo  primiero,  e 
compiendola  nel  i5m>.  Quantunque  pe- 
rò i  divini  oflQxi,  caterva  il  Corner,  e  le 
pHll  toienni  fuatiooi  si  celebreJiero  netta 
nuova  chiesa,  pure  le  adunanze  de*eon- 
fratelli  seguivano  a  convocarsi  nel  palaz* 
70  già  patriiireale  di  s.  Silvestro,  il  che 
riuM;cndo  troppo  d' incomodo,  1'  8  ago* 
alo  i5i6  fu  acquiilalo  dal  capitolo  di  e. 
Panlalcone  alcuni  edifìti,  e  sul  f uolo  di 
Citi  fu  eretto  l'ospitio  piii  comodo  e  con- 
veniente, con  autoritiiapoilolica^i  Leo* 
ne  X.  In  esso  dunfjue  si  disposcroi  prin* 
cipii  dell'ospizio  o  »ciiulii,clie  prima  i<ut« 
to  In  direzione  di  Mastro  Biiono,  proto 
della  chiesa  di  s.  Marco,  e  poi  con  quel* 
b  di  Sanie  Lomberdo,  figlio  di  Giulio^ 
e  quindi  con  quella  dello  Scarptgok» 
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DO  h  luiiaUò  COI»  lai  niagnìficeiita,  clie 
ridoltt  •  fwrfeeione  non  cede  ìd  ium* 
tlù  a  niuna  delle  Cibliridie  pili  toiiluo* 
se  di  VeneKÌH.  Dichinra  il  cnt.  Mutinel* 
li,  negli  Anttali  Vrlianit  che  iielU  scuo- 
la eli  s.  l'occo,  fiiltlti'ica  comittcìnta  nel 
i5i6  e  tciitnnatR  nel  i53o,  vi  (j[iLTa- 
roitu  Mnsti o  Buono,  Saolee  Tullio  Lum* 
l>ai-du,  e  lo  Scarpsguino,  celebri  «rdiitet^ 
ti.  Coiirutla  dì  pietra  iilriana,  dealra  e 
Jìiorì  incrmleia  di  «narmi  greci  e  orieo- 
taliyba  (Ine  sole,  una  terrena  e  l'aitrn  ru» 
j)eriore,  tanfo  magnifkhe  che  forse  ullr  e 
non  \e  n'hanno  in  Italia  che  le  poreg* 
gino,  con ispunileiKld  appieno  a  questa 
uiogniGcenza  le  «cale,  i  ptaneruUoh  e  lo 
•boeoo  delle  toale  ileiie.  Noterò  eoi  Cor- 
ner, che  non  eguale  però  né  in  decoro  né 
in  (onsisieii7a  fa  la  «triittura  della  chieia 
iuMuiznla  in  rislrellezzc  di  tempo,  la  qua- 
le dando  nianifesli  N»'gni  di  sua  dcl^ulez- 
7.n,  ne'  principii  dei  secolo  pa»<»Hlu,  si 
«olle  riedificare  nel  ty%5^  e  ridotta  nel 
corto  di  qualdie  anno  a  pcrfiesione,  in 
gran  parte  coll'aatico  disegno,  riuicì  più 
nantoaa  e  adorna.  Riconoiecodo  Vene* 
aia  dall'  intercessione  di  Maria  Vergine 
e  dalla  prolezione  di  s.  Rocco  I' essere 
Itala  fl  ilia  clemenza  ili  vinrj  Uhei  ota  dulia 
fìerissirna  peste  che  T  ufllisse  nel  i5y6, 
decretò  il  tetiulu  di  doversi  ogni  anno 
con  pompa  fistliva  nella  lolennilà  del 
Santo  a'  i6  agosto  eiiitare  da  lui  e  dal 
doge  il  venerabile  Corpo,  ohe  in  un'  ar- 
ca di  scelto  marmo  riposa  nell*  altare 
maggiore  della  chiesf»,  e  ivi  ne!  i  Tio  o- 
noievoliuenle  collocato.  La  magudlceti' 
ta  sua,  e  della  scuola  vicina,  furono  cau* 
sa  che  sopravvissero  al  comune  naufra* 
gio  delle  oorporattoni  pie  avfenuto  nel 
i8io,elottoracóoservinit.  La  chiesa  ha 
il  rei  lui  e  e  il  sagrista.  Descrive  il  Mo' 
scbini  la  chiesa  di  s.  Rocco  con  ficciata 
ricca,  ma  di  neisun  merito,  arclli^cttat^) 
dui  Moccnrucci,  il  qnale  più  mnò  aliti 
vicina  scuola  che  ai  leuipiu.  Dcusi  entro 
di  questo  lodasi  lo  Scal&rolto,  il  quale 
dovendo  condurlo  kioiaodo  In  piedi  Is  3 
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cappelle  di  prospetto,  di  semplice  manie- 
ra, erette  con  disegno  del  Buono,  viridun» 
se  tale  un'  opera,  la  quale  ica»bra  d' uà 
colo  tempo  e  d'un  solo  maeitro.  Le  due 
statue  a'  fianchi  della  porla,  David  e  t» 
Cecilia,  fiiiiMo  onore  a  Gio.  Marchioni, 
J.  Tinlort  Uo  lavorò  ì  due  (juadri  late- 
rali all'  organo  e  al  coro  con  i'  Annun- 
cia tu,  e  s.  Rocco  ionaniì  al  Papa.  Egli, 
dopo  il  I  *  altare  con  tavola  del  Ria», 
fece  il  i.  Rocco  io  iotitudine  e  la  Proba* 
tica  Piscina;  dipìnto  questo  de' più  fe* 
liei  del  stjo  autore,  che  ti  ebbe  sua  pron- 
ta e  ilotin  innno  ubbidiente  al  giudizio- 
so e  vigoroso  intelletto. Gli  si  dà  il  rim- 
provero di  troppe  figure  ;  rimprovero 
che  Tintorello  poche  volte  non  meri- 
tò. Meli'  altro  altare  II  f.  Antonio  di  Pn* 
dova  è  del  Trevisani,  che  allora  epe 
rava  a  Roma.  Nella  cappellina  laterale 
olla  maggiore,  la  fìi>ura  del  Salvatore  stra- 
scinalo da  un  manigoldo  è  cosa  pregia- 
bile  di  Tiziano,  imitala  e  copiala  piii 
volte,  equi  tradotta  anche  in  osanno  nel 
pihislro  airaltra  parte  della  cappella  mag^ 
giore.  Il  loagMiticoedelegantisiìoio  onag* 
giore  aliare,  assai  rivco  di  marmi,  ha  sta* 
lue  di  ^tile  alquanto  secco,  travagliate  dal 
Mose  I  ;  rpiantiincpic  quella  del  Santo  SÌ 
trovi  rtiitìbniia  al  Buono.  !  3  comparti, 
uude  11  è  dipinta  la  cassa  col  corpo  di  u 
RoocO|  sono  graaiori  e  di  tinta  loave^  ma 
d*  ignoto  penuello.  I  4  quadri  del  coro 
sono  d€^  ricoi-dato  Tintorelto  t  de'qua* 
li  ì  più  grandi,  con  il  Santo,  e  medico  el^ 
fìcace  allo  spellale,  e  confortato  da  un 
Angelo  in  prigione,  ci  inostiMno  nel  pit* 
lore  lo  siiiiiioso (li  Tiziano  e  di  iMichelnn- 
gelo,  che  sa  conservarsi  vigoroso  eziandu) 
nella  sua  diligenia.  Nell'andito  delln  m* 
greslia,  a. Sebastiano,  figura  a  fresco,  è 
del  Pordenone:  del  quale  pittore  aono 
anche  le  due  storie  de'ss .  Alartino  e  Cri* 
sloforn,  opera  di  molla  foiTn  edi  grandio* 
so  carattere,  tru'd ue altari:  il  i con  l'Ao- 
nunziata^del  Soli  mene,  Taltro,  con  1*  In» 
venaione  della- Croce ,  del  Rizzi.  Se  la 
•cuoia  di  e  Rocco,  la  quale  pub  dìni  imo 
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de*piii  ricchi  «gi'nmlioti  sagri  inoDtimra*  et  e  ciglia,  dal  Pianta  giovane*  L'alture 

lidie  abbia  rilalìa,  dura  lutlavia,  e  non  è  bell'opera  di  Fraooewo  di  Bernardinai 

provbla  comune  «orla  delle  rrligioicoon-  eretto  neli  588;  le  Slatti  e  Interali  delCam* 
fiatefoite,  ciò  n  deve  all'inteUigentee  col-  pngnn,  i-appre&etitano  i  &s.  Giù.  Battista  e 
toamore  che  avea  delle  cose  delle  belle  Seb.istinno,  oltre  duenltieche  chiudono 
arti  il  viceré  principe  Etigenio.  Il  [mo-  In  itulauitUB.  La  tavola  dell'aUnre,  pure 
spetto,  solido,  semplice,  ornalo  e  ben       *  dei  Tìntoretto,  offre  il  s.  TitoUre  in  glo- 
legoato,  è  opera  dello  Scnrpagnino.  L'in*  ria,  e  al  basso  peitone  inferme.  Nell'epe- 
lene  fu  comincialo  dalBoono,proftegui«  re  delle  tela,  delta  1'  Albei  go  o  ospizio, 
lo  da  Sanie  e  Giulio  Lombardi»  eooaptto  aulle  cui  porta  ctlerminiente  nel  1 57$  col- 
eolia  snprinleiulenza  del  Saosovino.  Net-  locò  il  proprio  riiralto,  Tinlorello  mìM 
l'andito  il  Gonfolooe  io  tela  colla  figura  maggior  studio:  forse  pei  clié  in  uno  spn- 
di  s.  Rocco  fu  disegnato  da  Lodovico  Ca-  li»)  più  ri';! retto  rocchiol  oscprvn  piùtran- 
racci,  ed  eseguito  dal  Galanino.  La  i^alu  rjn  II  ihh  nit^,  e  tutte  riiiscuano  crcellenti* 
iiiieiiore  é  tutta  coperta  di  pitture  di  J.  ii  gi  arnie  quadro  tirili)  Croccii»sione  già 
Tiolorcllo.  Veramente  pregevoH  oe  ao-  è  una  dell'opere  migliori  e  capolavoro  in 
naduet  l'Annunaiate  e  la  Strage  degl'In*  ai  gran  nuoD'ero  che  ne  fece  :  dove  non 
nocenti. Nelle  i .*  l' intelletlo  ai  appaga,  desideri  maggiore  né  l'ingegno,  né  il 
(he  l'Angelo  entri  a  volo  per  una  porla,  sapere.  In  argomento  %ì  comune  seppe 
el'oci  liio  rininne  volonlieri  ingnnnafo  avere  stia  novi itr  ro<a  che  cH«se  difTtrifc  lo 
(la  quella  lauta  «OH'nrn  di  prospellun  e  Slesso  inlìnodtltiilorc  dei  codice  del  l)uuu 
di  ombre.  Nell'alti  a  &uno  bene  disti  ibni  •  gn<>to.Fu  con  nHt  ftbile  magittero  intaglia* 
ti  i  gruppi,  l>en  concepiti  e  variati  i  ca«i,  ta  d»  AgoiìlinoCarncci.  L'i  figura  del  Sal- 
eheeÌMimo  rappresentati.  Ascesa  le  t.*  valore  innanti  Pilato  a  rngiooe  viene  diie- 
magnificentissirao  scala,  il  qoadro  ertile  mata  sublime;  l' Ecoe  Homoé  una  me* 
Visita  ad  Elisabette  è  del  nieilesimoTìn'  rn  viglia:  e  nella  Sulita  al  Calvario  si  lo- 
lorelto;  l'altro  ctiirAnnunsiala  è  di  'Tì^  derù  U  novità  del  modo  che  i  due  ladro- 
siano:  opera  del  su»  tempo  migliore,  ove  ni  vi  arguono  il  Salvatore,  colla  croce  le- 
iparseognisiin  bcllma.  I  duemomli  qua-  gala  siigli  omei i.  Nel  soflilto  la  figura  di 
drideliaM:al»sttpcrioiesidipiiiserodudue  s.  Hocco  è  belia,  vaga  e  beo  intesti.  Nel* 
Teiiebruai.  Crane  acconcio  il  »oggetlodeb  la  Gtncelleria  il  s.  Rocco  è  del  Prete  Ge- 
la Peste  dal  i63o,  che  toccò  al  Zawchi,  novese;  il  a,  Pietro,  in  aratao^èdellescuo* 
eoa  Tallro  della  foga  di  quelle,  eUe  fu  le  ramene;  il  Cristo  paziente»  della  ma- 
datoal  Negri.  Però  questi  rivaleggiò ool*  niera  tizianesca.  Neil*  Atcbivio  piccolo  è 
t'alilo  die  ci  die  la  mio  piìi  bell'opera,  di  Gio.  Novilii  l'a-nttco  musntco  dell'An- 
Anrhc  la  «.nl.i  sopciiore  è  tutta  coperta  nnnzintn.  La  snioln  dell'aiciconfi ateniila 
«Vtjietu  tli  J  TmtorcUo.  Il  Miracolo  de'  dis.  iiuccoè  un  cum plesso  di  cose  perrgri- 
paoiepe&ci,  luCeoacogli  Aposiolt,  laRi-  ne  e  preziose, piena d'iucvlimabili  oj^l^citi 
•orrcziooe  e  la  Nascile  di  N.  S.,  fi  a  gli  al-  dell'arie  venetiana,  nèsi  deve  lesctaresen' 
tri  delle  pereti,  mostrano  la  riece  e  pron-  «e  rioordo  il  beldaccbino  d'onsopern  tal* 
tafaotasia  del  pittore.  Questa  visiammi*  la  di  soprai  riccio,osMa  lavoro  sopra  l.ivoro 
ra  «iandio  nell'opere  del  soflitto,  ad  on»  ne'drappi  d'oro.  Le  Fabbriche  di  Venc' 
la  ctie  vi  si  ravvisino  rerte  libertà  ,  che    zia  ci  diciono  6  tavole  della  Coiifrnter- 
Vogliono  esser*  perJonule  .lU'  arditezza  iiila  di  s.  Hocco,  iUustinle  dal  Dietlo  on- 
del  genio.  Que'faiti  della  vila  dp]  Santo,  cbe  con  annotaxiuni,ed  eziandio  con  ag* 
lalegno,  »'iDtogiiarono  da  Giovauui  Mar-    giunta  e  aunolazioni  del  Zenolto,  Taotn ' 
«hiori,  e  (|eegl i  oliri  bi^rioCa Intoi no  nltn   è  le  diffiisìoiie,  ì I  sapere  orlislico,  l'erudi- 
■ibi  cbe  Suino  imnere  al  volgo  élMic-   sionei  il  1*  ncUa  perle  arcliitellotiiai  e 
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oroamcntale,iÌ3.^nelle  dicliiai  nrioni  de* 
dipioli,  che  Qoo  mi  è  dalo  con  poche  pa* 
rok  eompendiarli.  Non  po«o  tacerei  die 
{)ei  la  I  agionala  lettera  Krìtla  al  I>ie<Jo 
ila  d.  Sauté  delia  ValcDlina,  giù  cappel- 
l 'HO  del  sodalizio  e  rettore  della  chieda, 
I  L'iicinci  ito  delle  pati  ie  ntetnorip  pe'do- 
tiunenli  che  seppe  disoUen.n  e  iUIIt  pol- 
vere degli  archivi ,  ai  trae  che  il  iiuo- 
no  e  il  Lombardo  fiirooo  non  mtcolori 
ma  proli  «ccutori  e  (opriotendeolì  del* 
lagrandìon  6blirici;«  ebe  allo  Scarpa» 
gnino  furono  coq(»nies<ie  e  da  lui  esegui* 
te  uiohe  cose  di  plìi  tlu*^li  altri  non  fe- 
cero, riè  ordinarono,  meniic  n  lui  i!  Te- 
tuanza  non  avea  dato  uliro  mento  che  di 
proto  e  d*aver  dalo  l'ultima  mano.  La 
1/  pietra,  ooir  intervento  del  patriarca 
Aolooio  II  Conlariol,  ti  pace  loltanloa' 
ftSmaizo  i5i7.  Il  modello  sembra  do* 
Tersi  Olì  olcuno  de'  maggiori  di  Sante 
Lombordu,  probahllmeiife  il  di  lui  ato. 
La  serie  delle  co»e  0[)eiate  dallo  Scai  [)a- 
gnino  sono  riferite  nelle  ricordale  anno- 
tastoni»  e  da'fiiiidaaianli  il  cosi  detto  Al- 
bergo con  pib  ttanae  a  custodia  dellepre* 
xiose  suppellettili;  è  incerto  le diiegnasw 
la  bella  porlo.  Terminò  la  facciata  poste- 
riore della  fabbi  ira  It<!cÌ!H;»  ne!  l 'l^fj  d<il 
Lombardo,  ridusse  le  scale  a  niiglioi  di- 
segno e  più  maestose)  fece  la  facciala  da- 
vanti che  lo  dimoitra  uomo  distinto  e  di 
molta  dottrina,  valoraio  artiata*  Di  più, 
f  euericamente  dir6  pure,  a  acbtarimento 
del  narrato.  La  sak  inferiore  é  a  3  navi 
/ormate  da  due  fila  di  colonne  corintie} 
fpieste  non  suno  nella  superiore,  nel  re- 
alo  ripetiuoiic  della  terrena.  La  facciata 
dinanu,  che  guai  da  la  piaz£a  di  s.  Rocco, 
è  divÌM  io  due  parti;  quelk  a  manca,  che 
abbraccia  3  inleroolunnii  colie  colonne 
spiccate,  ch'é  la  più  nobile,  e  l'altra  a  pi- 
lastri, che  fa  PufUtio  di  ala.  La  facciala 
di  dietro,  (  Ite  guarda  il  canale,  è  anch'es- 
sa oi  nnti>>iiiii,i,     non  anche  troppo:  tut* 
io  l'edilìzio  viene  dcguaiuenle  terminalo 
da  una  maestoia  cornice.  Lo  «paooatodk 
tna^iormeolcaoMioscere  la  iingolaritn 
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e  decantata  mngninccnta  di  questo  edili* 
ziu^  (istruito  senza  risparmio.  Sontuo*if • 
•ime  le  tupcrbe  e  ben  ordinate  aeale,  va> 
ato  e  illuminato  il  pianerottolo,  per  cui 
si  monta  alla  branca  di  matM>,La  figura 
de'capilelli  coriolii  o  compositi,  commctò 
qui  »  svilnpp  ni>i  in  rncelio,  ed  n  prender 
fi;  rene  [n  ii  11  vnll  t,"  e  [n  n  gaie.  Il  eh.  Zn- 
oollu  egrcgiameute  descrive  luUii  dipin* 
ti»  ne  fa  rilevare  lo  beHeve^  e  percib  andie 
di  quelli  non  ricordati  dalMoacbini  J.Tio  - 
torotlo  lo  questa  supert>a  fabbrica,  perol> 
tre  30  anni  v'impi^  il  suo  terribile  pen> 
nello,  superando  qiiasi  se  sle«»so  in  nlcti- 
na  tela,  onde  qui  più  che  in  altro  luogo 
si  ammira  1'  ingegno  magistrale  del  ful- 
mine della piitura^  com'è  sopra nnomioa* 
to.  L'indicalo  terico  gonfiilone  neli6o5 
fu  laflciato  in  dono  dalla  oonfiralemita  di 
it  Rocco  di  Bologna,  quando  venne  n  ve- 
nerare il  corpo  del  comune  patrono.  Nel- 
la saia  terrena,  le  pareli  tono  pure  orna- 
le da'dipinli  esprimenti  l' Adulazione  de* 
Magi,  lu  Fuga  in  i^gitlo,  Maria  Madda* 
Iena,  Marb  Eg^ìaca ,  la  Ciroonciaiooe, 
r  AiMinta:  tulle  opere  di  Tintoretlo.  Il 
nobile  ailare,  che  fìi  testa  a  questa  mia, 
reca  ti  statua  colossale  di  s.  Rocco  dei 
Cnjnpngna.  Questo  egualmente  l'imparo 
dal  Zauulto,  come  qunnl'a!(ro  vado  ad 
accennare.  L'ingre^àoe  i  pilastri  delie  ma- 
goifichc  scote  sono  decorati  da  alquante 
sculture  figurate  e  ornamentali  di  sqaivi* 
to  scarpello.  La  cupola  maestosa  e  in  uno 
elcgonle,  è  dipinta  a  fresco  da  Girolamo 
Pellegrini,  e  rapprc'cutn  la  Carità  che  ri- 
ceve dalla  Religione  la  fiauiina,  simbolo 
del  Ruc»  anlenle  auioi  e  ver>o  Dio  e  verso 
gh  uuuuui,  e  s.  Rocco  che  a  lei  geuulle»su 
Ijrescotalaconfralemila,  figurala  da  una 
donna  in  candida  veste.  Tralavcio  per 
l'imperiosa  brevità  il  resto.  Nella  supe* 
riore  mngninca  e  spaziosa  sala,  piena  del' 
le  pi  odlf^HMe  If le  del  Tintorelto,  fra  que- 
ste suno  alucsi  l' csptinienti  La/raro  ri- 
sorto, li  Precur&qre  che  miui&Uu  il  balte- 
siano •  Cristo,  le  grandiose  figure  de'  ss. 
Rocooe  Sebastiano  lìrt  le  finestre  di  froa- 
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leali'  aliare  ninguifìco,  cheià  leti*  «Ila 

hlosa  sala  e  desci'iUo  di  »opi'a  col  Mo> 
sellini,  Ci  talo  tenuto  da  Satana;  seguono 
nitri  dipiiìli  nelle  pareti.  In  quelli  del 
&vp|>alco  u  soflìlto,  lullu  inlagli  mes^  a 
oro  ODO  o^iu  &(ilciidìdeiM,  couioeìaodo 
da  Adamo  ed  Eva,  looo  etpieiti  ì  3  Fan- 
ciulli  Mila  fiirnace  dì  Babilonia ,  Mosè 
Ivate  dalle  acquee  le  principali  suege- 
sKi,  Giona  uscito  dalla  balt-uu  ,  Sansone 
elle  si  diiiela,  Samuele  clic  uii:;e  Da  viti, 
il  Castigo  dc'ser[)i,  la  visiotje  d  .Lifchlele, 
ALi  amo  iujniulitule  Isacco,  Daniele  fra  i 
leooi,  Elia  tuU'ìgoeo  carro,  la  MaQtia,£> 
lìa  perseguitato  da  Jeaabcle,  gli  Ebrei  ce* 
Jeiirailti  la  Pasqua,  Meichisedcch  ofTreute 
panee  vino,  gl'Israeliti  trucidati  nella  vi- 
sione d'EzecUiele.  Da  questa  passando  al- 
ia! tra  sala  denominata  l'Albergo  ,  sulla 
poi  t<)  e  fra  le  finestre  si  vede  Cristo  co- 
ronato di  spine  e  due  Profeti,  parimeDli 
opere  eommcndevoli  diTintorcUo.  Ne*  va- 
nì all'intoroo  tono  rappresentale  le  5  al- 
tre scuole  maggioi'ì;  e  sopra  il  (pjadro  del- 
la Crocefissione,  miracolo  della  venezia- 
ua  pittura  e  già  descritto  col  Moschini,  è 
Marie  Misencordiovi  iu  allo  d'accoglie- 
re sotto  al  suo  niunlo  alcuni  couitall.  A' 
fimicbi  di  essa  tono  figurati  gli  evangeli* 
•ti  u,  Giovanni  e  Mai-co.  Gli  altri  ipasi 
che  rimengonoaceolguno  e  la  Vergine  co- 
ronata di  rote,  e  s.  Teodoro,  faneiulli  va* 
ghissi mi,  stemmi  e  ornali  di  gtt«to  <;qui- 
silo.  Inoltre  sotto  il  quadro  della  Croce* 
fissione,  il  bolognese  F.  Tosolin  espresse 
nel  1 760  a  cbiaroscuru  &ul  cuoio  alcune 
•»ionì  della  vita  di  •.  Rocco,  con  tal  di- 
lìgenaa  che  iogauoa  rocebio.  Fioalmen* 
te  il  real  pavimento ,  oon  vago  disegno 
ba  diipoiti  eletti  marmi,  come  il  porfido, 
il  diaspro  sanguigno,  il  verde  antico.  Le 
porle  poi  sono  tulle  oimte  A'  intagli  mi 
marmo,  c  di  colonne  e  di  sluccbt  degni 
d'ugni  considerazione. 

6.  Scuola  grandt  S  «.  Teodoro  :  nel 
$  Vlll,'n.  aS,  ne  tenni  proposito. 

7 .  Scuola  della  Confraternita  di*M(i- 
ria  dei  Carmelo^  con  nancMOvi  oratorio 

voi.  xci. 
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non  tagra  menta  te.  Questo  todalitlo,  ceì- 

stenle  fino  dal  i  'j<r)\,  presuola  chiesa  par- 
i  fjcoliiale  di  s.  M.ii  iri  del  Carmelo,  volg.ir- 
melile  i  Carni  ini,  d  i  cui  nei  §  X.  n.  Gq,  c 
dove  già  ue  tcci  parola,  nel  sestiere  di 
Dorsoiluro^  divenne  in  breve  assai  torte 
di  riochesse,  e  tale  da  poter  edificare  nel 
secolo  XVII  questo  nobile  edificio  per 
larvi  le  sue  divote  funzioni,  e  del  quale 
pnre  parlai  nel  cìlalo  luogo.  Le  rendite 
della  confralei nita  vennero  nel  17^7  in- 
camerale conte  le  altre,  ma  il  sodalizio 
seguitò  a  suisiìlerc  in  ialto,  ed  ora  anche 
legalmente,  avendo  ottenniola  debita  ap* 
provazione  col  decreto  7  dicembre tJB53 
dall'i,  r.  Luogotenenza.  Le  due  fronti  so- 
no costruite  in  pietra  istriana.  Le  pareti 
sì  della  saia  infm  iore  rome  tì»*lle  «icale  o 
de'iuoghi  superiori  si  cii'cornnu  ih  [)i!iii- 
re  eseguile  du  Nicolò  Bamitim,  Sanie 
Piatti,  Gio.  Battista  Tiepolu,  Antonio 
Zancbi,  C«regorto  Latsarini,  dal  Pfedo* 
vanìno,  da  Antonio  Balestra,  e  da  altri 
di  quel  secolo  e  del  posteriore.  N'è  cap. 
pelhino  il  parroco/iro/eri»^oo; della  ciiie* 
sa  de'  Carininì. 

8.  Chiesa  di' sv.  Giorgi  or  Tnfo/ic  de- 
gli Scltiavoni,  Nel  ^  L\,  n  3,ragionainlo 
del  gran  priorato  gerosolimitano  di  Uah 
te,  narrai,  che  neli4^  >  il  priore  Marcel- 
lo concesse  alla  confraternita  de'  daluiaii 
O  illirici  o  schiavoni  il  comodo  d*  un  o* 
spirici  iii:!!»^  f.il>bri<  lie  del  pi  iuralo.e  la  f'a- 
cotlà  d'  iiinabai  e  un  altare  a' ss.  Martiri 
loro  proiettori  nella  chiesa  di  S.  Ciio.  Bat- 
li»(a;  che  circa  la  fine  del  secolo  XV  mi* 
nacciando  cadere  il  vecchie ospisio  lo  rie- 
dificarono in  miglior  ferma.  Posàa  nel 
i55i  terminarono  di  fal'bricare  da' fon* 
dameoti  lachiem  de'ss.  Giorgio  e  Trifo- 
ne, e  restò  sempre  nd  uso  della  nozione 
illirica,  che  ha  ti  suo  ;ìroprio  cappellano; 
dicendo  pure  dei  le  sue  ss.  Keliquic.  Rica*  . 
vu  dal  Muschini,  essere  la  scuola  nel  se- 
stiere di  Castello,  decorosamente  disegna* 
la  dal  S^niovino  (meglio  di  stile  santovi- 
Desco),  la  quale  nella  sala  inferiore  (me- 
glio l'inieroo  della  ciucia)  ba  egregi  dilì* 

'9 
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g«olisiìi»i  lavori  del  Caipaocio  cod  fatti 
ili  Gesù  Crino,  e  do'i».  Giorgio»  TriGwe 

e  Girolamo. 

€).  Chiesa  dt  s.  dorino  de  Greci,  t 
hi  o  arcivcòcovi.  Il  lluiiotù,  Diltorigi- 
nct  progresso  e  sialo  presente  ilei  rito 
greco  in  ItaiiOt  t.  3,  cap.  9  :  Della  chìe* 
M  di  e.  Giorgio,  e  delle  mouecbe  graehft 
di  Venezia,  ilichiut  a.Se  la  magoiGeeniao 
maetlù  ile'riti  greci  è  comporsa  mai  con 
ìsjileutloie  in  alcuna  cillà  d' Italia,  fe- 
ce CÉilansenlt  j)uiii[ia  superiore  ad  ogni 
uilra  nella  chieda  di  s.  Giorgio  di  Vene- 
zia, dove  non  tolameole  è  pretioio  (egli 
parla  del  tuo  tempo  e  pubblicò  Topera 
uel  1758-63),  ricco  e  tootooto  tottociò 
elle  lerte  all'aliare;  ma  i  tuoi  mtDÌstri 
nulla  ommellendo  di  quanto  poteva  con- 
IriNiiin*  allo  ^lol)l!llMenlo  del  cullo  divi- 
no estcìioie,  pi ucura vuiiO  UiUn  l'cslcn- 
»iune  clieglièdiivula,c  mallevano  iu  u»o 
i|uauio  altrove  ti  owerva  di  maggior  edi- 
ficasiooe  e  di  più  perfetto.  Lacerato  il 
greco  impero  da  ftlaumcllo  11  impe* 
ratorede'  Curchi  nel  i453,  e  caduta  do* 
po  la  metà  iltil  XVll  secolo  Cnndia  io 
furo  potere,  molle  faiiìi^lie  che  la  cat» 
lolica  religione  hraajav.iiio  serbar  pu* 
ra  ed  iUtm  ut  loro  court,  olire  i  let* 
lerati  cbe  ricordo  nel  J  XYl,  u.  3,  si  ri- 
tirarono a  Veneiia,  dove,  quanto  alla 
prima  epoca,  coir  ioterpoiisiooe  del  car* 
dinal  Iftiduro,  ruteno,  clie  opportuna* 
mente  ivi  si  trovava  nel  l4~^^  ottenne- 
ro dalla  sercui&siiiia  repubblica  d'  eser- 
citare il  propriu  cuUu  e  rilu  iti  uua  cop- 
pella delia  cLieMt  latina  di  8.  Biagio,  co- 
me già  narrai  col  Corner  uel  $  Vili,  n« 
1»  000  autorità  di  Sisto  IV  mauilèétata 
con  breve  del  1  .Aprile  1 47  3.  Con  viene  che 
io  qui  rammenti  d'avere  riferito  nel  voi. 
LXXXI,p.  3o7  e  3o8,  die  espugnala  Co- 
btouluiopoli  da'lurchi  nel  1 4^3, il  patt  ini- 
ca  de'ladni  solevo  risiedere  io  \  ene^iu, 
ed  eiercitava  la  giuriiditiotie  inCoitaoti- 
Dopoli  •  metto  d'un  vicario  o  tuiTraga- 
Beo.  Pel  tuo  naaotcnimtnto  gli  furono 
•iMgnala  i3j00olii«vciieleiopr«Caa» 
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dia,  dovendo  pei  ò  con  esse  mantenere  il 
suo  clero  e  il  detto  vicario.  Caduta  Can* 

dia  nel  1669  in  potere  de'turcbi,  il 
(riarca  Ialino  di  Co>tatiiinnpol),  dou  più 
to  Venezia,  ma  in  lìotini  iei  iuò  ia  ma 
residenza.  Imparo  poi  dal  cb.  Zaoollo, 
cbe  le  benemerente  de'  gred  siati  a  Ve- 
neaia^  in  riguardo  alle  lettere^ alle  arti  ed 
alla  citittà,  ti  poano  conoecere  da  db  cbe 
ne  lia  scritto  il  eh.  Giovanni  Veludo,  nel* 
l'opera  :  f^cnezia  e  le  sucL(igitnp,w'  Cew 
tu  snlla  Colonia  C reca  orientale .  LiJ  op- 
pi eado  dal  prof.  Saaiuele  Uoaiauu),cUe  il 
lodalo  Veludo,  intorno  la  cbieta  de'gre* 
ci,  le  loro  icuole  io  Veuexia,  gli  nomi- 
ni ditlinii  nelle  lettei'e,  leieuse  ed  orli 
che  in  gran  nuiiiei  o  fiorirono,  ha  raccol- 
to  abbondantissime  notizie,  eh 'è  a  deside- 
rarsi vedfino  la  Ime  Dovendo  proce* 
dere  «nclie  col  Cornei,  egli  ilii;e.  Qunn- 
luiit^ue  per  l  ugiuue  di  cotumcrcio,  che  i 
vetiettani  nn  dalla  loro  i  *  origine  intra* 
preicro  colle  Provincie  d'oriente,  aìattn* 
ta  sempre  guande  l'a  ffluenta  de'greci  in 
Vcneriu,  pure  ella  divenne  maggiore  dee* 
ibè  Ccjslanlinopoli  ne!  i^'j^  fu  misern- 
metile  occupata  iIhì^'iÌ  uttomHni.  Rifiligl  i- 
ti»i  perciò  molli  dc'greci  in  \  cuezia,ivi 
de»tderurouo  di  lùsare  la  loro  dimura, 
purché  aver  potettero  una  cbieta,  nella 
quale  «  celebrattero  i  divini  affiti»  e  ti 
amministrassero  ì  sagrameuli  secondo  il 
rito  cattolico  di  loro  nazione.  Il  cardinal 
Isidoro  con  ardore  si  adopiò  a  favore  de' 
si.'oi  ii!i7Ìunuli,  ed  avendo  per  lo  sle>iO 
oggetto  Papa  Nicolò  V  scrillo  un  breve 
al  pali  idi  ca  di  V  enezia,  acconsenti  il  se- 
llalo cbe  per  um  de'greci  cattolici  foiae 
deitinala  dal  patiìarca  una  cbieta,  e  che 
nel  caio  che  lòbtevi  diflìcollàdi  rinvenirle 
potessero  i  greci  fabbricarsela,  ed  ivi  cele* 
bi  are  secondo  i  ioio  riti  i  divini  uflizi.  H 
dtcrelo  fu  eiiiHnnto  liui  ienaloo'  1  4  luglio 
14-*^,  e  cuu^ieu  dire  che  fos<>e  luiilu  de* 
ttiuata  la  memorata  cbiesa  parrOOcUale 
di  t.  Biagio  net  scitiere  di  Gattello  ;  poi* 
che  nel  1470  con  altro  decreto  il  atnsi* 
glio  de'  Diaci  tubiti»  cbe  io  olun'  nlirn 
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chiesa  fuorché  in  s.  Biagio,  di  f(nì  a  tnle 
oiiL'eUo  astegnala,  potesse  celebrarli  se 
coiidt)  le  coslutuanie  del  rito  greco.  Uiin 
iitetù  duuque  di  dello  chie»afu  perqual- 
di<  tempo  uffiiMla  da'  Mcerdoti  t  fra- 
c|u«iil«U  Jn'oasioUilì  greci  ;  ma  rìutoeil* 
do  cib  e  per  lo  diterulà  dell'  idioma  a 
per  la  differenza  delle  ceremonie  ecolc- 
6ia«tichedi  disturbo  e  incomo<lo  iion  me* 
no  a'parroctiiiani  clic  a*  ),  ih  lei  ini- 
iiarou>i  questi  di  cerane  una  cliici^u,  ove 
liberameule  potessero  soli  esercitar  la 
greca  ufitiialura.  Furooo  la  loro  prima 
mire  per  la  cappellBdi  s.  Orsola,  conti- 
gua alla  chiesa  de'ss.  Gio.  e  Faolo,  ed  a* 
tendone  nel  oUenulo  permesso  da 

8isto  IV,  maneggiarono  co' domenicani 
di  essf)  qiiatcbeaccordo.  .Non  avendo  lut* 
tociò  avuto  elfello,  continuarono  igiecia 
diiliorare  io  a»  Biagio,  ove  pretia  licenka 
del  oon»igtìode'D«eci,oeli  49^  istituirono 
la  confraternita  oacioiiale  dì  s.  Nicolò, 
composta  di  1 3o  greci.coo  legge  ÌiivioUbi> 
le  d'esserne  alloutuDulo  cliiunrjue  avesse 
osalo  ili  colli  fare  sentimenti  (>|i[io<.li  alla 
reiigiuiie  ortuiidssa:  chiaro  atguiuento, 
rileva  UuJulù,  dell'impegno  in  cui  erano 
culratiquc'priuii  fondatori,  d'esser  sem- 
pre uniti  io  comooiona  colla  1.  Sede. 
Frattanto crescendoiemprepill  il  oume- 
ro  de'grect  abitanti  in  Venezia,  leriameO' 
le  *i  proposero  fabbric.ire  in  sito  oppor- 
tuno lii  propria  chiesa,  ^'e  fecero  rivc- 
itiiie  istanza,  n  nome  de'soldati  greci 
detti  slradioli  (o  slradiotti,  cavalleggie- 
ri  albaoctì  o  della  cirooslauti  provÌDcia 
della  Grecia,  che  servivano  i  «eoeiiani 
^piaodo  la  repubblica  dominava  in  quel* 
la  regioni),  al  consiglio  de'  Dieci,  e  ne 
otteoiiero  favorevole  decreto  a'  i4  ot- 
tobre i5i  I,  purché  vi  coiicoi resse  il  be- 
neplacito delia  Sede  apostuiica.  implo- 
rarono perciò  ì  greci  l'autorità  di  Leone 
X,  il  quale  ool  breve  Pro  parte  vettra^ 
da'  3  gittgooi  5 14»  prtsso  1  Ogbelli,  Ita» 
Ha  sacrOf  t.  5,  p.  1 3 1  i ,  ed  il  BulL  P&nL 
de  Propagamta  fttlc^  Appendix,  l.  i, 
p*  i.4f  sttttuU  Ut  Uraecì  Fenetiu  £ccle- 
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siam  prr>pi  i(im  ìtaòcant,  col  suo  cum- 
p»tnilc  e  niiHiei  io,  sotto  l'invociziotie  di 
s.  Gioigio  luailao.  e  eli  pfjteisi  e'!ci:'_'t^i e 
c  rimuoiere  un  sactidolc  culluiicu,  cite 
tsenle  da  qualunque  giurisdisìone  del* 
l'ordioario;  ammioislrasia  loro  i  sagra- 
meoli,  fitoesia  ogni  altra  fuosione,  e  fos- 
se ioimedialamente  soggetto  alla  t.  Sa- 
de, la  di  cui  superiorità  dove^^se  essere 
ricoiioscìula  col  censo  .iniiuo  di  5  libbie 
di  cera  alla  Cluesii  romana  iu  .irgomento 
di  subordinazione;  censo  che  non  fu  paga- 
to mai,  oè  richiesto.  Per  inoaltar  dunque 
una  magnìGca  chicM  a  per  disporvi  l'a- 
bliacioni  de'  sacerdoti,  acquistarono  i 
gieci  tm  ddatato  fondo  di  terreno  nella 
pai  rrcchia  di  s.  AntODluo  nel  sestiere  di 
Cn>irl](;,  deputa  lido  5  uomini  dj  scuuo 
deiiu  conti  uleruila  di  s.  Nicolò,  perchè 
avessero  cm:a  ddreraiione,  avaotaroen- 
lo  e  direiione  della  labbrica.  Concorse- 
ro a  gara  i  greci  cosi  abitanti  io  Vane- 
sia clic  altrove  a  promuovere  il  sagro 
cdifìrio,  di  cui  die  il  modello  Sante  Lom* 
bardo,  il  (piale  attese  alia  fabbrica  dali.* 
di  novciiibie  I  53i^,  in  cui  si  giltò  la  pri- 
ma pietra,  duo  al  i5^S,  nel  quale  gli 
fu  iostitolia  Oiannantonio  Chiona,  lom- 
iMirdo,  come  provb,  co'  documenti  del- 
Tarchi  vie  greco,  il  preiilo  Giovanni  Va* 
ludo.  La  disposizione  e  ordina  tono  tali 
che  niente  più  di  meglio  avrebbe  potu- 
to idenre  un  archilclto  di  nazione  e  ri- 
lo  greco.  Diviso  il  sagrano  dal  reiito  ilella 
chiesa,  sopra  l'inlerno  aliare  di  quello  fa 
collocata  un'immagine  della  B.  Vergine 
celebre  per  molli  miracoli.  Inoltre  vici* 
00 alla  porte  dd  saotuario  furono  ^uoeét- 
sivamente  riposte  le  ss.  Reliquie  della 
vera  Croce,  una  mano  di  s.  Basilio  Ma- 
gno [)i  oveiiìente  daCoitanlinopoli,  un  os* 
so  di  s.  Quirico  martire  alessandrino,  un 
dito  dì  s.  Simeone  Stilila,  altro  di  s.  Gio. 
DamaneoOfUO  osso  di  i.  Macerìo  ^lio 
abbaia,  altro  di  t«Gio.Crisostomo,allfo  di 
Teodora  imperatrice  vedova,  altro  di  s. 
Teodora  alessandrina  solitaria  peoilenle, 
altro  <b  t.  Policarpo  vescovo  di  Smirne  o 
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iiinrlire,  ed  olire  s.  Reliquie,  tulle  porla* 
le  Jall'urieiUe.  Nellit  fabin  ii  n  s'iiii|iit'(>rt- 
roiio  34  aiHii  J*'  >"<'^  |if  1  fr7ionnla  lu'l 
i.')73,  afeiidu  la  cuiilrnttrnita  sin  iUl 
i5a7  elelto  al  uiiiislero  della  ciiiesa  un 
Mcerilole,  «iiegoaiidogli  per  «ii|)ea<lio  i 
proveoll  Uc'lMUcsimi  e  sposatiti.  Crwceii* 
do  poi  U  Dumero  de*  greci,  tié  bastondo 
alte  loro  spirituali  urgenze  uu  «ulo  sBrer* 
dote,  neh  53  I  stHbili  il  consiglio  de'Die* 
ci,  che  età  A i  scuki  arcivescovo  ^reco  cat- 
tolico di  iVJalva&ia  nella  Morea,  cacciato 
du'tui-cbi  dalb  «m  sede,  e  nUora  abìlan* . 
te  io  Veocftia  e  dì  mimi  dollriiia,  lossei-o 
elelti  d'aecordo  ool  vicario  patriarcale 
due  sacerdoti  greci  cattolici,  clie  serviji!»e* 
ro  nella  c.hìesu  di  <>.  Oioi  gio  al  cullo  divi- 
no e  alla  cura  dell'unirne,  l'riina  di  tale 
tempo  es>eiido9Ì  sparso  clie  alcuni  della 
iMtziuue  ^reca  parlanMii  u  ingiuriojutuenle 
«le'dogiui  callolici,  Papa  Clemente  VII 
per  avviso  del  palriarea  di  Veoesia  Qut- 
rioi)  col  breve  Provisionis  iiosirtw,  de' 
a6  maggio  i52G,  (nesso  rUgUelli  loc. 
f  it.,  sospese  e  i  ilu  ò  da'  m  eci  lu  proiezio- 
ne della  sanln  .Stcle  loro  accuidata  eli 
Leone  X.  Per  cui  il  consiglio  de'Diecipcr 
ovviare  a' futuri  disordiui  dell' iofle>»i<- 
bile  duftna  degli  tcismatiet,  e  rimuove* 
i«  le  loro  fiosiooi  e  ìpocriéte,  trovò  op> 
porluno  di  (tabilìre  T  1 1  inaggio  i54^} 
che  I  i>acei  doti  greci  eletti  al  governo  del- 
la chiesa  di  s,  Giorgio  dovessero  èsser  pri- 
u)a  eianiinati  e  viconottauli  per  cattolici 
dal  patriarca  di  V  euezia,  o  dal  nuozio  a- 
poitolico,  colla  profe&sioiie  della  fede 
ortodossa  nelle  consuete  lùrme.  Il  Rodo- 
tà più  .gravemente  rimprovera  a' greci 
di  Veoesia  il  toro  contegno  ingrato  e  ir» 
riverente  verso  la  a.  Sede,  ud  outa  delle 
risoluzioni  capilulut  i  da  loro  fatte  nel 
i5i6eoel  1527;  poiché  alcuni  f;it;ci 
inquieti, agitatt  dallo  »pu  ilo  di  verliguie, 
osarono  ribellarsi  alla  Sede,  ed  acoeso  il 
fuoco  della  discordia,  detestavano  i  Ialini 
e  (|ue'cli*eraooa  lei  uniti  in  comunione; 
li  perseguitavano  con  mordaci cenkure,  e 
spaiselo  nei  volgo  mulu  saiui  pieni  di  «- 


V  £N 

Iroci  ingiurie  contro  il  nome  latino, oitil« 
CleineiUe  \  1 1  .ctu^hniiL-nlL-  ii  riluto, ri vofò 
le  beiK'lìceiize  <i(  I  |)i  c  trccssoi 1  otlociò 
non  impedì  la  coulino.uionc  lieiiu  f.tb- 
brica  del  tempio  a  speéetle'gieci  orienia- 
li  e  de'resìdeiili  In  Venetia,  fèoeodo  »pic> 
care  la  sua  lilieralilii  il  piioeipe  di  Vaine* 
chiH.  Di  kuaetegaota,  il  Iiodolà  riporta 
la  teilimonianza  dei  Diario  Italico  del 
p.  Montfaucon  :  Ecrlcsin  parva  est,  ni- 
tirffi,  f^i  i/rco  more  ronslriu  la  . . .  vclci  rm 
more  tu  Juiitsiae  oletf  quoti  iuta  .soLum 
UUtr^ia  qnolidùs  CéùhraUtr,  Acoetlato 
da'grecì  di  Venetia  il  riferito  deorelu  del 
i54a*io  uno  al  rigore  delle  pene  min^c* 
ciate  a'trasgiebsori,  io  registrarono  nc'ii* 
bri  della  coufraleruìu  di  s.  Nicolò.  Con 
«piest'  litio  solemie  convenendo  i  i^reci 
*eiicii  in  un  iiiedcsnno  mìh 1 1  im  iUo,  e 
pxle^iala  la  comune  volontà  a  Paulo  111, 
d'esser  cioè  disposti  ad  ammettere  eou 
cuore  verace,  ed  emtla  mente  osservare 
le  deHnitìoni  del  concilio  di  Firenze^  e 
di  ricouOMOere  la  suprema  auluritk  del 
PouteOue  romano,  nel  1  54f)  impetraro- 
no dalla  s.  Sede  d'essere  leiutegruli  dtì* 
piivdegi  concessi  ila  Leone  X.  Liioiule 
Paolo  III  col  breve  Duduin  poi/quatfig 
de*sa  giugno  1 549,  Bull.  cit.  dt  Pro' 
pagan^fi^e^  p.  33,  commise  al  nuusio 
di  Veoesia  Giovanni  Palriai  fioreuliiio 
e  arcivescovo  di  Benevento,  che  presa 
dilt<:;ente  informa/ione  della  verità  delle 
cose,  dovessetoii  .nilorilà  ponlilìcin  c.jm- 
ferniare  e  nnnu^ure  a  greci  gli  auliclii 
privilegi  accordati  loro  da  Leone  X.  Dì* 
venula  la  cbiem  di  t.  Giorgio  in  florido 
Slato  e  doviaiosa  d'utensili  sagrì,  acàoc- 
clié  eoo  maggior  decoro  fossero  nelle 
principali  sutennilìt  celebrali  i  divini  iui-> 
fttei  i,  della  cui  pompa  i  greci  ^.ono  auì.-iu» 
tissiini,  81  volle  pifivvedei  l;i  d'un  vevcc»- 
vo,  non  perchè  pielendcase  acijui^taie 
titolo  di  vescovato,  uè  di  stabilirvi  s«Je 
vescovile,  ma  solUnto  per  fecililare  al- 
tresì alla  nazione  il  conseguimento  drgU 
ordini  sngri,  altrimenti  avrebbero  do- 
vuto recam  in  Home  a  riGevciU  dai  ve-. 
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ncnvf»  ordinante  in  s.  Anaslasifi.  Cns\  In 
s.  Sede  clislinse  i  g»*fci  di  Vei)czin,  come 
quelli  delle  due  Sicilie  a  cuiavea  accoi** 
«la  lo  no  veioovo  pei*  le  sagre  ordtnMio- 
iii,  e  per  tener  vira  la  maesià  delle  cere* 
iitoiiìe  ponlìGcali  nelle  principali  leite, 
ltt«ciata  la  cura  dell'anime  a  dne  sacer* 
doli  dpjintilì,  Fi  a'pi'el'i'i  a  ci(S  declinali, 
In  lì  I nel  I  >  ")7  l^iroinio  vescovo  greco 
di  Z»iile  eCeiìdonia.ln  Ini  modo  Venezia 
f  II  venne  re^iilenia  di  4  vescovi  :  il  nun- 
zio apostolico,  il  pelriarcQ  di  Veneua,  il 
palriarea  de*lalioi  di  Otttantiitopoli,  il 
ve<icofo  greco,  e  dai  iSo4  anche  deU 
l'armeno,  tuttora  esistente,  ron>e  nolo 
lu  i  ^  WMI,  n.  f).  Indi  (}nbriele  Seve- 
IO  o  .S'iA'iro  (Il  M.ilvasia,  già  cappellano 
con  ctiia  d'iinime  nel  iSjS  in  i{uesta 
chiesa  di  t.  Giorj^ia  Portatoti  in  Goston- 
iMiopoii,  fu  ordinato  arcivescovo  di  Fila* 
d«*iiia  dalpoiriarcn  Geremia  net  1577. 
Invitato  dtilln  nazione  dimorante  in  Ve» 
tiezia  «fi  t  (ill'i'sercirio  de' poti  tifi- 
chIì  e  tlfUf  vii^re  ordinnziont ,  ritenuto 
d  titolo  iihiiuiulonò  In  sede  di  FiladelHn. 
À  tale  scelta  molto  contribuì  il  credilo 
e  l'opinione  che  godeva  d'esser  ben  fi>r* 
Dito  nella  latioa  e  greca  erudixione.  Po- 
chi  pari  de'gredavea  che  potessero  star- 
gli (I  Ironie,  avendo  più  d'ogni  nitro  col- 
tivalo i  suoi  tafenli  roll-»  studio  delle  lel- 
lere,onde  pubblicò  nel  1  600  il  trattato  /Jr 
Sdcmrnctitis;  nt\  1604  1'  Apologia 
callo  esibito  da'greci  al  pane  e  vino  nella 
inetta,  innanai  alla  Transustaotiatlone  ; 
De  par^euiisa'graeeisetim  Etteharistìa 
•  in  honorem  SS.  offt'rri  solitix  ;  Oc  tiso 
Colyborum.  Riccardo  Simone  nel  1671 
St<in>|>ò  io  Parigi  la  raccolta  de'suoi  opu- 
scoli eoa  noie.  La  confraternita  di  s.  Ni« 
colò  lo  costituì  rettore  e  nroininistralore 
della  chiesa  nazionale;  ed  il  senato  nel 
i584  gli  assegnò  d'annuo  stipendio  iSo 
ducati  d'oro»  chiamati  da'  venesiaiù  ice- 
ehini.  Que<(<n  illn«tre  prelato  istilm  in 
vieinansa  della  chiesa  di  s.  Giorgio  un 
muiia«tero  di  monache  grecii»*  soUo  l.i 
rrgob  di  s.  Basilio,  c  vi  ricovrò  le  duu- 
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7elle  che  dopo  I.1  ppivlila  del  re^no  di  Cfin^ 
di.i  einno  venule  ni  V'enezi.i  nel  1  "ti, 
per  trovare  «icuro  asilo  al  virginale  loro 
candore*  A  tale  offiitto  nel  1 609  con  per- 
messo dal  senato  comprò  un  sulBeiente 
Mio,  v'innnhò  un  ristretto  monastero,  ove 
le  religiose  vissero  in  rìgida  osserransae 
perpetua  clausura,  non  mai  dae<so  uscen- 
do se  non  per  mterveinri'  nlla  r|}ic<ia  di  s, 
Giorgio  alla  pai  tccipur.ione  ileMivini  mi- 
Steri  e  per  ricevere  i  sagramenti.  Lcoio* 
nache  vi  rimasero  sino  al  1 B19,  ed  il  mo- 
nastero che  dicasi  disegno  di  Tremigoan  o 
Treinignon,  in  parteé  ora  convertito  in  o- 
spizio  <li  |)nvere.  Il  vescovo  greoo,  e  in  sua 
O'i'Sfnz.n  il  vicario,  o  ooo  d<-'  i''ip|i»*llfiui, 
r»icevnii'«  In  solenne  ceremoiii  i  della  loro 
ve>>lizioiie.  Le  rendite  pel  manlenitnento 
del  monastero  «i  ritraevano  da'capilali 
•oinmiisisirati  dalla  [>ia  generosità  della 
nazione,  [TartioolArmente  da' cavalieri 
cnndiolti. "Erano  governate  con  opportu- 
ne If^i»',  e  di  fìetptpnfe  nccoi^bevano 
d'illf)  (jreoifi  altre  onztonaii,  oltre  quelle 
che  cnIiich  v.ino  e  istruivano  nella  pietà. 
Il  vescovo  Severo  portatosi  in  Lesina  pe' 
tuoi  affari,  ivi  mori  a*ai  ottobre  1 6 i6.ln 
questo  i  nasionali  diedero  la  direttone 
della  chies.i  greca  e  pure  col  titolo  d'ar- 
civescovo di  Filadelfìa,  a  Teofane  Sena» 
chi  o  Xcnadii,  soggetto  dottissituo  e 
di  nioi iterata  semplicità:  la  repubblica 
lo  provvide  dello  stipendio  concesso  al 
predecessorCf  e  di  piii  lo  donò  di  ima 
croce  d'oro  del  valore  di  100  aecchini, 
da  essere  portata  da  auccessore  n  sue* 
oessore.  Lui  defunto,  nel  l63a  gli  fu 
sostituito  Nicodeino  Mclnxà  arcivesco- 
vo greco  di  Zinte  e  Cefilonia  ;  ma  noti 
avendo  potuto  ottenere  il  iit(d(i  d'iircive- 
scovo  di  L'Madellia,  ritenendo  l' antico 
dopo  3  anni  d'ainminislrasione  rì tornò 
alla  sua  diocesi.  La  confraternite  con 
nuova  elezione  nel  i63?  nominò  AM' 
uasìo  Faleriano  vescovo  di  Citerà  o 
Cerigo  col  tllo!<j  d'orci  vescovo  di  Kila- 
tlfUì.i ,  di  spinto  vivoce  e  di  buon  lalen- 
lo.  l*ei'  Uecreto  del  seiialo  fu  dichiarato 
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nMynfc  tipi  ricco  monnsloro  d'Angfìrnto 
neiri>(j|;i  (li  (^nndin  e  l;t  chicsn  della  ver- 
gine Oiligilnn  il)  Ziiiite,  l'iinn  e  1' iilira 
giusjiaU'onalo  della  rq>uijljlica.  NeliC»>7 
gli  lucceise  nel  lUolo  e  net  governo  ille* 
lezio  Cortach  di  Relimò,  il  qnnle  di* 
moitrò  ditlìola  ioclinmione  e  dispensò 
favori  a  qnc'  die  aveano  folto  la  corrie- 
ni  degli  studi  nel  CoUc^fn  ^rcco  di  Ro- 
mn.Ln  ri'publdicii  n  lui  occordò.iii  luogo 
flf ir nnouiiie  pensione  dei  zecchini  i8o, 
il  frullo  a  vita  dell'abbiizia  dis.  Giovanni 
de'Bloniti  io  Candta,  ch'era  di  oltre  1 3o 
teeebinì  enoui.  Governò  ao  «nni  emoiì 
pel  1677. Le  nazione  pose  allora  gli  occhi 
fupra  Mf Iodio  Moroni  o  AJoronio,  cido- 
uicse,«bidzato  dalla  *ede  potiiniralediCo* 
slanlinojioli  fini  sidtano,  tiicutte  luenuva 
vila  piivuia  in  Venezia.  A  suo  tempo  e 
dopo  la  tue  morie,  trovo  nel  Bull.  cit. 
de  Propaganda  fìdc^  a  p.  3  06  e  307, 
due  brevi  d'Innocenzo  XI.  Il  1/  Mole- 
ttum  siipra,  de'aS  maggio  1678,  diret- 
to; Dilcctis  Filiis  NohiUlnis  viris  Du- 
ci, et  Ileìprdìlirae  f^cnetìariim.  In  grac- 
cof  1  rnfita  dcgrtitrSy  qui  ^if'i  xchisnia* 
ticum  i\pis<  ojnitn  proesunimii  assume' 
,  ut  in  ecclesìa  s,  Georgii  cpixcopaU 
mnncrrfuiignntur.  Inde  Ponttfrx  noti' 
lem  Reip,  Dtteem  hortatttr^  utmagìstra' 
Utili  Itiu  uin  a  hlnsphemìa  nuncnpatum^ 
cui  nulla  in  spirilualia  poiat  auctori- 
trt^  competere,  tevoeet.  Il  Accepto 
Nunlio  de  ohiUt  pu ndo  J'piseopi^  de*  1 6 
settembre  \  679,  ilii  elio:  /  cur.raliUFra' 
tri  jiioysio  Patriarehae  Ftnetiarum, 
Cum  viam  uaivertae  earnis  sii  ingres- 
so» pmido  Epkopttf^  tfui  Fenetii»  gre»' 
ris'  schismatici  praeeral,  virililer  con» 
leitdil  Ponti  fi  jc.  ne  alter  illi  scìii  •minti' 
cus  si(fjìeiaiur.  Meludio  morendo  nel 
1679,  liiNciò  niollo  denaro  raccolto  nel- 
la digntià  patriarcale»  da  distribuirsi  a' 
greci  piii  biiognofì,  ed  un  valore  consi- 
derabile di  gioie.  Nel  medeiiinoi679  fa 
assunto  al  goveroo  della  cbiesa  di  1. 
Qiorgio,  Cera^imo  Blaco,  cveleme,  sa» 
Plirdolc  coppeliano  della  med«<ima,  cli^ 
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ad  esempio  degli  antecessori  fu  onornlo 
dei  titolo  arcivescovile  di  FiladetGa  in 
pardltu  f  ;  nntno  fornita  di  lefferi',  d'e- 
rtjdi7ione  e  di  {^cniu  docile.  L'ultimo  de- 
gli arciveicovi  di  Filadelfia  reskieosiale 
in  Venetia,  che  amminìMraiiero  queiu 
chiesa  greca  fu  Hietezio  Tipaldo  di  Ce- 
falonia,  eletto  dalla  nazione  nel  i685, 
cui  aven  dato  <-tì^!^ìo  <1i  <ue  virtù  nelfe 
pubbliche  concioni  recitate  nella  sterna 
chiesa;  cl>e  governò  per  28  anni  con  te- 
lo pastorale  in  uno  alia  cura  deiraniine. 
La  regolarità  de' ooUtami,  la  tavictti 
nelle  più  ardue  deliberattooì,  l*cnidisia> 
qe  sagra  e  pro^uia,  e  l'amore  del  vero  io 
resero  oggetto  della  comane  anin)ìra- 
«ione.  AiMOjesso  all'esercizio  de^o'^'ifì' 
cali,  divenne  il  modello  de'prelali,  né 
SI  veiiuva  fra' greci  un  ecclesiastico  |iiì| 
cieajplare.  Soddisfece  più  tardi  a'dov«« 
rt  con  Papa  Clemente  XI,  e  fiftCoo«agra- 
to  con  pompa  lolenne  nella  stesili  cbie- 
sa  di  f.  Giorgio.  L'arcivescovo  Tipalde 
confermando  ogni  giorno  col  proprio 
zelo  l'idea  vantaga;iosa,  che  il  Papnarc» 
di  sua  virtù,  applicato  alla  rllbrina  de- 
gli abusi  introdotti  in  rjne^ta  chiesa  dal 
corso  del  tempo,  vi  soddisfece  con  mal* 
la  edificntione  e  felice  esito.  Re«litiiì  ab 
la  religione  cattolica  molli  di  qtie'ebess 
n'erano  nllonlanati.  Impiegò  la  $aao[ie* 
ra  per  fare  1  islii!)ilii  e  dal  pnbblicogoter- 
no  rigorose  pene  rontro  «srl^tiintici, 
se  vi  si  fos^pro  intrusi.  Oliennc  tlie  s'i 
ordini  pubblitalt  pel  buon  regolameiilo 
della  chiesa  greca,  fiisseiH»  confermati  ael 
1708  dal  senato  a'a  gennaio,  e  dal  eoo* 
glio  de'Oieci  a' 18.  Di  più,  a  toglierei* 
sacerdoti  scMSmaliei  ogtii  remota  s{>eran> 
7a  d'  essere  ammessi  all'esercizio  delle 
sagre  ceremonio,  prescrK-^p  die  i  cnnpel- 
hi  Ili  fossero  iunl)ili  a  concorrere,  noii 
foitsero  approvati  caliolict  dal  nunzio  a- 
poslollco  o  dal  patriaroB  di  Vanesia,  0 
da'  loro  vicari,  di  che  ne  dovevano  prt« 
scMitar  fede  allo  stesso  tribunale.  Ed af* 
finché  querta  disposizione  non  si  reodes» 
se  mai  vana  incaricò  lo  xelode'cBpi  suo* 
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iciiori  d'invigilare  con  tolto  lo  ttudlo^ 
«edoochè  rdelto  «Ila  cura  dèlia  elùeia, 
té  co'  l  eì  »en  li  menti  riivegliaise  la  tei- 
smo, nel«i<'»e  rimosso  e  tnrrogato  atiro 
fornìlo  de'pi  esci  itti  reqtiititi.  Allo  fine 
carico  (li   III  ufi  pel  glorioso  governo, 
consumato  dalie  fatichej  nel  171 3  fu 
do  Dio  chiamato  aireterna  retribuzione 
de'giutti.  Gli  onori  a  Ini  resi  dopomorto, 
eorrìfpowro  alla  Tenerntione  ch'arati 
guadatala  nel  decorso  della  viia.  I  suoi 
funerali  celebrati  nella  chiesa  di  s.Giorgio 
ebbero  tulla  la  pompai  e  mne^tà.  Becilò 
l'eloijin  n  «.110  orioi  e  il  conto  Arilonio  Gi- 
rolamo Landa  nobile  cuiidiotto.  La  san- 
tità de'coHomi,  e  l'ardente  zelo  pel  Iwna 
della  religione  furono  ì  dae  ai^onienti 
die  offrirono  al  facondo  oratore  vaslitsi- 
■10 campo  da  celebrarle  sue  azioni.  L'e~ 
Jogto  più  nol/ile  è  quello,  che  formò  <li 
lui  il  gran  l'.np.i  Clemente  Xf,  allnicitè 
col  breve  J  rixfali  non  parinn,  presso 
Clementi  <:  A/,  EpUtolae  H  Brevia  se- 
leetioraf  p.  184*2}  in  data  i3  maggio 
1713,  fi  clolw  colla  terenit^ina  repab* 
litica  della  morie  di  sì  degno  prelato. 
Bramava  Clemente  XI  che  gli  ti  dai* 
se  un  successoli,  il  quale  camminn^- 
se  dietro  le  sue  vesligie,  e  non  lasciò 
di  eccitarne  il  religtosu  zelo  dellii  repub- 
blica. ÌMon  essendo  stato  eletto  verun 
altra,  ne  avvenne  eheoorai  appena  3  sn- 
m  dalla  morte  dì  lui,  rettala  la  ehieta  dì 
a>  Giorgio  sotto  la  direzione  de^.icerdoti 
greci,  elei  li  nmovibiti  a  beneplacito  dei- 
la  confriiteriiitn  di  s  Nicolò  che  ne  pn?«e« 
dev.T  il  pacii  nn  Un,  si  rallentò  il  vigore 
dell'eccietuistica  disciplina.  11  patriarca 
Pietro  Barbarigo  pieno  di  zelo  estirpò 
^1  abati  e  i  disordini,  che  l'aveano  ét* 
fermata,  rimise  in  piedi  i  savi  regota  men* 
ti  per  cui  avea  prima  fiorito,  ed  intimi 
•  tutti  (li  doversi  onninamente  conforma- 
re o'snoi  {lerrei!.  sotto  pena  di  «oqgiacc- 
re  a  gravi  rM^ii^ln.  Per  le  quali  co*e  me- 
ritò il  soprano  gradimento  di  Clemente 
XI,  coi  breve  Nilul profecto  esty  de*  i5 
luglio  1 7 1 loc.  cit  p.  a3oo,  Epistolae 
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ei  Bnvia  («inetta  data  conferma,  che 
sono  errate  <iuetle  di  Corner  e  di  Rodo- 
th  che  fanno  morto  net  1718  rarcive- 
«covo  Tipnldo,  per  cui  le  corretti,  men* 
tre  A  rei  (o  rite  ciò  avvenne  nel  1713, 
Huciic  'c  ondo  i  registri  mortuarii  dell.i 
chiesa  di  s.  Giorgio);  e  fu  secondato  ihlle 
rette  intenzioni  del  governo  venelo,il  (|ua- 
le  itlruitode'nolabili  mancamenti  d'alcu> 
ni  nazionali,  to<lo  li  l»ndi  dalla  chiesa*. 
Per  impedire  il  germoglio  di  nuovi  abutt 
volle  la  signoria  veneta  fino  dal  1751, 
che  la  r!»te.sa  di*.  Giorgio  fosse go verna tn 
da  tiii  Nacerdole  col  titolo  di  ficrtrin^ 
sinché  si  presentasse  opportuna  occasione 
di  provvederla  di  degno  prelato.  Le  qua- 
lità di  eoi  dovea  etter  Ibrnito,  furono  pr»* 
scritte  dal  consiglio  de'Oieci.  Primiera* 
mente,  dover  egli  essere  nptoviamentO 
cattolico;  e  mancando  In  notorietìi,  a- 
vp'i-tc  giurafi  la  piorp«<:ione  del  Sim- 
bolo npo«lolico  e  delle  deiimzioni  del  con- 
cilio Fiorentino.  Ili  a."  luogo,  che  esatta- 
mente dirigesse  gli  afpiri  ecclesiastici  del* 
la  chiesa.  Di  vantaggio,  che  ottro  al  pa* 
trtarca,  nunzio  apostolico  e  loro  vicari, 
potesse  nnch'egli  esaminarle  e  approvare, 
con  alte-^tilo  giuralo  da  presenlarsi  n 
(IcKn  rijnsiglio,  In  cattolicità  dc'cappplla- 
ni.  l  inaloiente,  duver  esser  sua  cura  e 
pensiere,che  da  questi  ^iano  amuiini<)lra- 
ti  i  sagramenti,  ed  esercìlaro  le  fiintioni 
secondo  il  rito  e  oostilusìonì  approvate. 
In  srginlo  d'un  decreto  sì  plausibile,  nel 
17"^  I  fu  eletto  in  vicario  I'hI).  Muazzo,  e 
dopo  lafpnt  tedi  lui  nel  »7')8  Milia.  Am- 
bedue fecero  le  prove  nelle  mani  del  pa- 
ti 1  a  rea  d  i  Venezia,e  0  d  e  lu  pi  ron  o  a  1 1  e  p  10  v< 
vide  leggi  prescritte  dal  pubblico  gover- 
no. Frattanto  lagnoa  natione  riandando 
colla  memoria  la  masi«tà  delle  fnnsioni 
ponlifìcali,  delta  cui  pompa  risplendeva 
tuta  volto  la  sua  chiesa,  e  del  cui  grato 
aspetto  n'era  «f-ita  pi  iv»  q,^  -uhm,  non 
senza  grave  e  universale  cordoglio,  risve- 
glio&si  in  lei  il  pensiero  nel  1  7!)?.  di  resti- 
toìrle  rantioo  decoro,  ed  eleggere  nuovo 
vescovo.  Avendo  incammioaio  le  pre- 
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imitie,  non  li  è  vedoto  il  brimalo  e  eom* 

piuloeffello  Gno  a  questo  lenpo  in  cui 

K4:i-iviaino,dice  ilBodotù.Egli  iiunconob- 
he  i  seguenti  brevi  che  ricorderò  io,  ben* 
cliè  il  3.**  tomo  (]i  sua  pregi evoIìs$iiua 
upern,  die  contiene  il  riportato,  fu  im« 
presso  uel  1763.  Leggo  nel  ButL  Rom. 
eont.,  t,  3,  p.  224  e  2a5,  fuetti  due 
brevi  di  Clcmeale  XII i.  Etsi  f^enerabi- 
lis  Fr€Ucrtàt*if  febbraio  1769,  diret* 
lo  si  patriarca  di  Veoeùa  Giovanni  Bra* 
gadiiio  :  Qtiod  ad  rcgrnrfnrn  cccleunm 
s.  Ceorgei  yenctìarum  Eptscopuf;  rfe- 
I  'n<  Jiterit  (1  grrtecis  extra  Ec<  le'>ia!n 
Catholtcain  ordinatus^  veìiemenlcr  con- 
ffneritur  cum  Patriarcha  Fenetiartim^ 
rum ff tic  rogai  ut  hujustnodi  eleetioni 
prò  virt'bus  obsiitat,  L*  altro  breve, 
ituidttos  niocrore*t  dello  &le<iso  giorno, 
tliretfo  ili  duge  f  repubblica  dt  Vencrtn: 
De  codt  tìi  (ir^iinicrilo  as^if  cnin  Dtict- 
ci  tScnaIn  rcipiihllcae  l'citcldc,  eorum- 
tjHC  rcli^ìoticin  provocai  ad  impedirti- 
eiuM  tékisma  a  graecis  cathoUàs  mini' 
taUtm.  II  solo  I.*  breve  viene  riporlato 
dal  JìuìL  de  Propaganda  fide,  t  4i  p* 
54-  Indire  nel  Didl.  Rotn.  <  nnf.,  l.  2, 
]».  334  e  4-^3, trovo  fjiK'Sli  :ilti  i  tbiebrf- 
vi,  Uùi  fìiinìuin,  ile'?.?,  gennaio  1 -63  : 
Cam  Diu'c  {ilfjnc  l'eneln  rei  pub  lieti 

gravìler  condole/  de  sehismatìcoEpisco' 
po  graeci  ritus  in  eeehsia  s,  Georgeii»' 
truso^  monetane  ut  statìm  eiiciatur  ad 

niajores scandalo'!  viiandos.  L'Hitro  hre 
\e  è  SiTcpr  antcn,  (lc'3  i  diceaihrei  763.' 
JS'ovas  Duci,  rf  ycnrlne  rciprihlìcac 
fj(i/rrrr/ti':  dirl^it,  qund  uoìkIhiìi  ex- 
pitlcrint  al'  ecclesia  Ci  or^ci  scUisma- 
ticum  Epiicopum,  ilernmque  boHaUtr, 
ut  cathoiicae  reìigitmi  eonsulant^ne^ue 
ainant^  aposiolicam  Sedem  ad  sttam  in  • 
icrponendam  attetoHlaiem  compeiii. 
A rnlxi qur<^tt  hrevi  si  Irovatio  pitre  nel 
cil.Tlo  /Jttli.  de  PropagiiiKÌd  fide.  t.  4i 
p.  72  e  81 .  Ini  poro  dalle  Notizie  Slati- 
stiche  delle  Missioni  di  tutto  il  mondo 
dipendenti  dalla  s,  congregazione  de 
Propaganda  ^de,  co' tutù  lipi  topretse 
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nel  Che  naltecolo  XV  occupnte 
didi'ernii  <»tloin«a«la  capitale  dell' inv- 
iterò d'orieole,  non  che  le  provinde  vi- 
cine a  quella,  ne'prìmi  del  secolo  «eguen* 

le  Selttu  1  in»fiie  nnchc  I'Emm  o  f  i!  l'elo- 
j\onnr«in,  I  popob  abbnlluli  e  0[ìj)t<i>ssr, 
leccro  nsolveic  molli  di  loro  nd  ul)b.iii- 
donare  beni,  case,  chiese,  patria,  fuggeii» 
do  io  molli  porli  d'ilalia,  dove  furono 
accolli  eoa  cristiana  carità.  Le  città  di 
Venena,  Ancona,  Livorno,  anzi  la  Coni* 
c»,  la  Toscana,  le  due  Sicilie  ne  furono 
in::'» (ìli» te,  noti  essendo  minore  <!'  «hi 
100,000  greci  il  uuoieio  di  quelli  dm 
cercarono  un  asilo  in  Italia.  Forse  d'un 
lento  nomerò  oggi  non  ettite  la  mete» 
perché  tante  fàmigtie  ri  eslinaero,  perchè 
molli  emigrarono,  perchè  molti  pauaro* 
no  ili  rito  Ialino.  In  quanto  a'greci  della 
città  di  Vcneziii  ba>li  dure  di  loro  un 
cenno  col  dit  e,  die  vi  giunsero  nicndici 
{  vciamente  non  lutti,  poicliè  tra  loro  e- 
ranvi  de'ntercanti  e  altre  persone  qualtG* 
cale  cut  riuscì  aalvare  qualche  cof  a  nel - 
remigrazione  ),  vi  furono  aoeoltì,  vi  ot- 
tennero sicurezza  e  protezione.'  I  Papi 
loio  diedero  (cioè  permisero  l'edilÌMiiO" 
in  )  la  chiesa  nmionale  di  s.  Gior£»io,  l'in- 
di pendenza  dall'  ordinario,  la  l'icollà  di 
»ce|^liersi  un  parroco,  che  loro  aromi - 
nisirasse  i  lagramenli  nel  proprio  rito. 
M  Non  furono  essi  d'animo  ben  fatto  e  gra> 
lo  a  tanti  beneficii*  Baiti  il  dire,  che  cbia* 
inarono  dal  Levante  un  vescovo  scisma- 
tico, che  di  loro  prendesse  il  regime,  « 
ciò  avvenne  da  quasi  d'ir  «spfoli  in  cpia 
(queslii  proposizione  è  loes.illa,  secontlo 
la  storia  ri|?orlata].  De' greci  stanziali 
in  Venezia  da  una  lui^  serie  di  anni 
più  non  ti  trova  falla  menaione,  la  qual 
cosa  fa  supporre,  diepiii  non  vi  esistano, 
oche  siano  altrove  emigrati,  o  che  si  sia> 
no  dichiarati  scismatici.  E' certo  che  nel 
1  780  vi  fu  eletto  da  essi,  e  dove;>  esservi 
istallalo,  un  arcivescovo  sci»oidlii;o  di 
Zanle  ad  istanza  d'un  tal  i>dpas-»u  veau> 
lo  da  Pietroburgo,  in  quella  chiesa  me- 
desima che  oveaoo  ricevuto  da'Papi  (aU 
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ti  a  inc'allciia),  qf»nn(l(i  i  delti  greci  vi 
i)l>protlai'uuo  (l.ii  Levante."  Uiloi nandù 
al  Corner,  «l'ittraiioe  che  contratto  alla 
chieM  di  •.  Giorgio  fu  eretto  per  pio  le* 

gnto  dì  Tommaso  Flangìni  mercante  di 
(  orili,  morto  nel  1648,  un  collegio  per 
l't'tliir!i2!onc  di  giovimi  c;tvci,  avetvlf>vi  il 
|>io  tore  «ìeslinale  su     nn 1 1  1  i  ndile 

|>er  li  ioro  ;iiiinento,  e  pcv  la  meioeiiu  di 
due  maestri.  Per  la  redenzione  pure  degli 
•cliHivì  gred  e  per  la  eollocaxìooe  m  ma> 
irimonio  di  vergini  delle  tiesia  natione, 
insegnò  il  pietoso  testatore  ricchi  annui 
Irgtiti,  e  comandò  che  i  sacerdoti  ^reci 
ilove«*ero  o':;iii  nniio  nel  giorno  festi- 
vo di  s.  Alan.ivio  poi  lai  si  alla  chiesa  di 
Croce  della  Giudecca  per  venerdi  vi  il 
corpo  del  i.  Palriarca,  che  ivi  ripoia,  e 
canlarvi  tolenoemenle  i  ve^peri  teeonilo 
il  rito  della  chiesa  orientale.  Nel  locale 
tri  è  una  hibìtotecai  con  parecchi  codici 
greci.  Dice  il  Monchini  :  La  chtesn  de* 
greci  arciiitellala  fl^l  Smisovino  (do- 
te;» dire  drt  Sanie  Lottiliardo),  con  eie- 
^uirza,  liccliezza  e  suliditìi,  ha  contiguo  il 
collegio  greco,  detto  fionffni  dal  cogno* 
me  del  suo  istitutore.  E  il  Dhionario 
geografico  veneto  aggiunge,  essere  se- 
condo il  rito  greco,  con  ortjati<;^ima  por- 
fa  dorica,  tnnio  di  dentro  che  di  fnorì 
In  fregiano  ttlcunì  huoni  musaici.  Il  eh. 
Antonio  Dicdu  delia  chieda  di  s.  Gior- 
gio pubblicò  illustrate  6  tavole  nella 
classica  opera  Le  Fabbriche  di  Fenc 
zia.  Ripete,  erroneamente,  al  Sansovi- 
no  l'elogio  del  Tcmanta:  Pare  piutto- 
sto arcbiteltnla  da  un  greco  ctic  da  un 
Ialino  artefice.  Questi  n'ebbe  1'  incarico 
nel  ì'ì^1.  La  pianta  picscnta  im  binilo 
rettangolo  culto  da  ijiossa  iuui'a4>liu,  ed 
avente  nel  centro  l'elegantissima  cupola, 
)«i  quale  divide  il  tem|NO  in  3  comparti, 
correi^endone  la  tongheita.  Se  es«a  ap* 
parisce  nel  metso  dell' edifì/iu  veduta  al 
di  fuori,  tale  non  risulta  al  di  dentro, 
per  le  j  cappelle  di  fronte  cavate  dal 
<:»»rpo  della  chiesa,  cherenilono  (liM*i»Ma- 
h  fra  loro  itali  tìauchtfggiault  la  cupo- 
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la  con  i«rnn^f»!iile  ililfllo  d'ciiritinia.  Ln- 
Iro  hI  I.'  ingresso  s'incontra  un  vestibo- 
lo, che  sostiene  una  tribuna  a  coi  simun* 
t«  per  due  scalette  l'una  dirimpetto  aU 
Palira,  le  quaji  precedono  il  detto  vesti- 
bolo. Vi  si  raccolgono  le  donne  [  r  1  Ui 
recita  di  loro  pieci.  Le  patiti  t.\v'  il  ne 
lati  maggiori  vengono  sont nomi  nu  ii  if  de- 
corate dairornatis^inie  finestre  e  d  i  al« 
cuni  (|ui)drì  coloiilì  disposti  ne'  campi 
Intermedii.  Magniircaè  la  facciala  prin* 
dpale,  composta  di  3  ordini,  e  le  pila* 
strato  dì  dascuno  vi  figurano  vania£;gio- 
samente  :  superba  è  la  porta,  nubiUs^i- 
me  le  nicchie,  non  senza  ridondanza 
(V  ornamenti.  Legano  n  meraviglia  col 
prospetto  piincipale  1  due  tli  fianco,  in 
cui  regna  una  bella  semplicità  unita  a 
molta  ricebeata,  con  piacevole  sensatio- 
ne  pegli  oggetti  che  tanto  piti  vi  trion- 
fano. Tutta  la  fabbrica  é  murata  di  pie- 
tra d'Istria,  e  sendira  piuttosto  unorna- 
ti^sinio  capitello  che  un  teii![)io.  In  tal 
pruclu^jone  Sansoviuo  (Louii)ardo)  su- 
però se  stesso,  toccò  l'apice  della  venu- 
stà, rcseeotione  essendo  d'una  rara  bel- 
Icxu. 

I  o.  Oratorio  della  ss.  Triiùtà,  dello 
Scuola  AlaggiorCf  sulle  Zattere.  Tale 
scuola  già  era  de' confratelli  delle  scuole 
della  DiAtrina  cristiana  sparse  ocUe  va- 
rie chiese  di  Venezia. 

§  XIV.  Bficttrsime  per  fmetìa  e  mie 
vie  pttbblìéke.  De  tcritione  del  Canal 
Grande^  delle  nolane,  del  Ponte  di 
Rialto  e  sue  Fabbriche  j  de*  Foriffn- 
clìi  de  Tedeschi  r.  de  Turchi:  de' 
principali  pas<^r^^ì  e  Giardini  puh- 
lilici  ;  dell'  Arsenale  ;  da' ^maggio- 
ri alberghi  j  del  Ghetto;  delle  pria- 
cipaU  strade;  de* palazzi  Corner, 
Contnrini  dagli  Scrigni ^Bisani,  Spi' 
ncUi-Cornari^  Gn'mani  a  s.  Leru, 
Farsetti  ora  residenza  del  Munici- 
p'n,Camer(t'r?c^hi.  Cà  d* Oro^  Cnrncr 
di  lla  Hcgina^  l  endramin-  Caler gi 
uva  della  duiUvssa  di  Bcrry,  Sa- 
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i  org  iano  ora  tlel  duca  di  Modena^  e  civìlmeole  in  G  parli  o  Milieri.  Da 

Mocenrgo-Comaro,  TrevUaH'Cap'  principio  le  strmde  oon  ti  cbinmifiNio 

priio,  Grimaiu  a  #t  MaHa  FormùsOt  c^fU  o  eaUi  «  ruffte»  ma  bensì  fundtt» 

Contarinì  a  s.  Ltica,eZanobrio.  iVb*  mcntn/n,  ch'equivale  appunto  a  quella 

tizie  di  circa  altri  settanta  palati,  vis,  le  quale  ttendendofi  tn  il  canale  e  l« 

Raccolte  f  colìi'zìntii  di piflttrc,  ^cttl-  cote  dice»!  anche  piTnenfemenle  fanda- 

ttire,  anhrhiià^lìbri  c  stiWtpc^ndivr-  ììiettta.  ìitW '\TstQr\i\n  i\\  Veneria  le  sue 

ne  c  non  pitt  esìxtentì.  Bìrordi di  chiv-  stratle  eli  Unito  in  IraUo  avea  Uu  iuipet- 

sCf  pubblici  uffizi  e  stai  dime  ali  al-  to  all'abitazione  il  yf/MC/or/o,  cioè  il  luo- 

frpve  deKrUti*  go  dello  tbareo,  venendo  qnesto  noiBO 

da  jimgere,  cba  nel  tatiao  da'baui  tem- 
I,  Condotto  in  gondola  o  a  piedi  per  |N  ioonava  arriivtre,  4ttaocata  poi  at 
mano  dnU'  articolo  T'enezia  del  reputa*  junctorio  slata  la  gradata^  ed  era  una 
IÌ8<>ituo  Nuoro  Dizionario  geografico'  specie  di  scala  con  gindiiii  di  legno,  per 
storico  ivi  )nt[)icsso;  fiancheggiato  dal  cui  nelle  basse  maree du!lii  h.irca  <i  mou- 
MoicliiiH  colla  iViiOw/  Guida  per  f  enc-  lava  in  lena,  di  ujanier  i  che  il  jnncto^ 
zia,  e  dall'  opera  Le  Fabbriche  ei  Mo-  rio  e  la  gradata  formavano  uniti  quel» 
numenti  compiati  di  Fatela,  non  ehe  la  cottrntlura,  che  più  brevemente  e  con 
da  altri  che  nominerò  alla  sua  volta,  on  solo  voeaMo  appellasi  oggidì  rimi, 
intraprendo  1*  escursione  per  la  mera-  Né  più  lusso  vi  aveva  ne' ponti  ;  spes«Ì 
tigliosa  cillà.  Dì  quando  in  quando  mi  di  necessilà^  perchè  servivano  a  congiun- 
fermerò  alqnonto  n  d^^crivel♦e  più  o  crere  iitj*  isolella  con  !' Mlh  n,  erano  però 
meno  in  breve,  qmitiio  ancora  0)i  re*  di  legno,  ro2zi  lotainìci  te,  ]ìinni  e  eoa 
fcin  a  line  del  suo  [>ui  splendido  male-  bieve  arco,  ad(io<<sn(n  es^ieiuio  n'  convi- 
naie  e  formale.  Mi  è  noto  senza  cono*  cini  la  cura  del  loro  manteniinento.  In- 
•eerlo  un  libro  del  p.  Coronelli  cosmo*  eomincierono  aloune  lirade  ad  avere  un 
grafo  della  repubblica  intitolato  ;  Guida  pavimento  di  mattoni  posti  in  piano  ed 
de' forestieri  per  passeggiare  In  città  in  ^z^/rb  alla  mela  del  XIII  secolo  ;  ino|« 
di  Venezia  in  gondola  e  per  terra.  Ri-  to  più  tardi,  cioè  alla  fine  del  XV,  fu- 
corderò,  secondo  In  po<iizione  topografi*  rono  fabbricati  nlcnnì  ponti  di  pietra; 
ca, una  buono  ptiric  «b-ll'imponente  com-  mn  vei  cimcule  non  si  videro  le  strade 
plesso  del  giù  desci  ilto  ne'  precedenti  e  tulle  selciate  di  macigni,  nè  fatti  i  ponti 
propri  gj,  che  per  l'ordine  numerico  di  pietra  se  non  nel  XVII  secolo,  e  ad 
ligevole  o'é  il  riscontro.  Di<«i  nel  princi-  onta  di  questo,  Vanesia  avea  progressi- 
pio  di  qucst'  arlioolo  che  Venetia  é  fer-  vomente  prosperato,  ed  erasi  iograndita, 
mata  dm  20  isoIetle(cui  fan  corona  l'iso*  Atleudevasi  quindi,  oltre  che  ad amoiat- 
ie  della  Laguna,dclte  quali  lagiononel  §  tonnre  alcune  vie,  le  quali  per  esser  to 
X  Vili)  disgiunte  da  infiniti  canali  e  in-  prime  selciate  conservarono  il  nome  di 
sicme  uiiHe  da  4o8  ponti  circa,  per  cui  le  Salizzndn,  e  od  interrare  speciril  iTtcnie 
strade  principali  sono  gli  stesiti  canali  coi-  le  piscine,  poiché  per  T  aumentato  po- 
le  loro  tortuosità  \  onde  oon  potendosi  polo  era  divenuto  meno  il  terreno,  ser* 
descrìvere  regolarmeote,  a  darne  un'  i-  bando  perb  sempre  le  piscioe  1*  anlioa 
dea  conviene  ballar  da  un  luogo  all'  al-  loro  denominazione;  e  case  e  fondachi  • 
tro  dove  ne  chiamano  gli  oggetti  pti|  bottéghe  a  dismisura  fabbrieandosi  io« 
ragguardevoli  e  di  maggior  iin[iorlanza.  tanto,  ed  ubl)reviandosi  per  questo  ognor 
Notai  eziandio  che  tali  isolelle  si  divi-  più  lo  spazio,  venaero  a  formarsi  a  poco 
dono  in  due  grandi  giuppt,  dunoaiinali  a  pucu  quell'infinite  stride,  pifi  giusta *> 
di  (fua  deli  actfuay  e  di  là  (UW  acqtta,  slamcate  viottoli,  che  &i  ciuamarooo  oah 


Digitized  by  Go 


V  E  PC 

e  cnleSflc.  Ounndo  h  sti  ;u!a  «Irjiionfo  si 
ailargn^a,  ed  n'ttancin  nvL*a  degli  ordiiii 
litoglii  di  botteghe,  con  voce  barlwra  e 
dcriviinle  dalla  gal)  ini  r«e,  dioevati  ri^ 
ga.  Moltiplicale  a  reiaangiiila  le  «tracie, 
•ncbe  pel  narralo  toperiorinenfe,  rictiia-> 
osarono  il  provvedimento  dt'irilliimina- 
?ione  notturna,  di  rlie  ptue  nel  §  XVI, 
n.  I.  Da  lali  piccoliseiiliei  i,  riffiirctnntlcjsi 
degli  onipii  »pazii,  eh' erano  gii  anticiii 
campi  eriwreri,  già  pascoli  di  bovi  e  di 
feeonditrime  pecore,  furono  delti  campi 
e  piatse.  Appi  oclandn  dunque  alla  P/aa* 
xella  di  s.  Marco,  ciie  furnia  lin  brac- 
cio e  si  unisce  olla  vn$ta  piazza  oinotii> 
ma,  sembra  ciie  pe  apriino  1'  iiiqre$<«o 
due  co!o<Siili  Colonne,  lutto  nel  §  1  de- 
fcritlo.     incontra  lilla  delira  di^ontuoso 
epubblico  PalaztaOucaU,  Uk  Biblioteca 
Marciana  e  mio  Museo,  Alla  sìqtslraii 
elevnno  gli  cdifin  della  Ztcca  e  delle 
liiblioteea  vereiun.  Di  tutto  ne'  j$  Il  a 
111  rnginnai.  Passando  alla  Piazza  tna^- 
giorc  ili  s.  3/ arco,  trovasi  cinta  di  ma- 
giiifìci  eddi/j  :  (hìi  Aono  il  Campanile  e 
la  Loggia  che  gli  sta  ^'  piedi,  i  Pili  pe* 
Stendagli,  le  ProruratieNuo^w  Pa* 
lazzo  RegÌQt  le  Proettraiie  P'eeehie,  la 
Torre  delt  Orologio,  la  facciala  della 
|oppres4a  chiesa  di  $.  Basso,  Nel  §  1 V  di 
ciascuno  tenni  proposito.  In  «ì  incnnfe* 
vole  ptarz.i,  punto  ct^iitrale  della  cillà 
per  ia  frequenza  delia  rnoilitndme,  però 
primeggio  ia  Basilica  Patriarcale  di  s. 
Marco  Ei^afigelista^totù^ÌHM  di  mera* 
viglio,  col  contigtio  Jisorodit,  Marco, 
lojpieg.ii  i      V  e  VI  trattandone.  Stac- 
candosi dalla  Finzza  di s.  Marco,  noq  del 
tatto  se  ne  abbia  rammarico,  poiché 
vuoisi  [)Rssiire  in  nllro  cnnipo  non  meno 
copioso  d'  eddìzi  soi  pi  euilcnli,  e  alcuid 
contenenti  oggellt  l'iiri  e  preziosi,  il  Co» 
nal  Grande  o  Magpore,  E*  «juci lo  per 
Vanesia  la  ma  via  anggiore»  il  nobile 
ino  Corso,  dove  tutti  amano  aver  alber- 
go, dove  tulli  corrono  a  pascere  la  vista 
delle  più  singolari  ed  eccellenti  opere  del- 
l'arcUiteUura.  Il  cU.  Quadri  diedeiii  quct 
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sto  canate  un'opera  nppo«;if,T,  accom- 
pagnata drt  fio  In  volt  intnglijiie  in  rnme, 
e  lu  buon  consiglio,  chè  gii  oggetti  sulle 
Mie  iponde  acliieralì  aierilavano  on'at- 
t^aionettttla  particolare.  A  partire  dalla 
Piataella  di  s.  Marco,  imboccasi  il  Ca« 
pai  grande,  volgarmente  chiamato  Ca* 
nalazzo,  \v,\  I  «  punin  dell^  Doi-finn  e 
l'antica  AtCiulemm  di  pittura,  jini  vf%\. 
denza  della  Sanilìi  inarillinia,  prossima 
a' giardini  del  Palazzo  Ue<^io,  e  segui* 
lamio  a  percorrerlo  in  tal  diresione,  vie* 
ne  ad  ai  tifisialoienle  formarti  una  ittu» 
slra  del  canale  dalla  parie  di  quella,  ed 
una  dcntra  dalia  parie  di  quegli,  die  gin- 
vernnno  a  ilc<cri verJo.  Ln  <na  Innqhejra 
a  sinistra  è  di  circa  metri  3,8oo,  a  «le-slra 
di  metri  circa  3,700,  cosiccliè  prendendo 
il  suo  corno  mediano,  ha  di  lunghecsa 
circa  metri  3,75o,  Varia  d'assai  n*è  fa 
larghezia»  la  quale  presso  il  ponte  di  Rial* 
lo  fi  limita  a  circa  metri  4q,  e  ne'  sili 
più  ampli  e<lend»si  a  metri  70.  Giralo 
a  harca  scoperta  olire  uno  spcf titanio  tiei 
tulio  nuovo  e  sorprendente.  iMenlaiio  ri- 
cordarsi i  luoghi  principaU.  A  sinistra 
dunque  principia  d  Canal8ttoeolla0D|^d- 
nada  Marr^mMAo  e  magnifico  edifiaio, 
tutto  coperto  di  risentilo  bugnato,  con 
molto  efielto  adattato  al  silo  che  occupa, 
per  oppra  deirarchiletto  Giuseppe  Berto- 
ni che  l'eresie  mpI  1676.  L' adom-ì  nn 
beli'  online  dorico,  e  l'incorona  un  glo- 
bo grandioso  di  metallo  dorato  sostenuto 
da  dna  Alianti,  cui  aovraala  il  simulacro 
delia  volubile  Fortuna,  che  ti  aggira  a  te- 
conda  del  vento  predominante.  Annetti 
tono  grandiosi  mngazzmi  per  la  conserva- 
zione del  ««le  {df'I  quale  I  iparl(j  in  fìnedal 
p.lSdelJXVIll),. Metti  «pip«l!  nei  XI V" 
secolo.  Sentenzia  Musoliini;  i^iijiii  ica  che 
te  mantiene  ilgu«lo  del  tristo  tempo  che 
fu  falla»  è  tuttavia  da  lodara  poiché  o'é 
pittoretco  r  efiftlo  da  qualunque  parla 
si  osservi.  In  filiti  è  compresa  Ira 
Fabbriche  di  V enezia^  colla  tavola  del 
prospetto  e  le  illustrazioni  de'chiari^Hinii 
Òelva  e  Zaaotlo.  (fucsia  dogai^  44  «ari 


Digltized  by  C 


3o.,  V  E  ^f 

«fi  oli  quivi  e^isle^n,  i  coi  fondnmenli  e 
(ir' innoatzìiii  roiiiincinmtio  a  costruirsi 
iifl  geniiAto  i3i  3,  quandi»  ti  nobUitb  A 
itMMiri  coli*  orliamo  edifìtio.  fìoprà  1«  3 
l»!;i;e  nel  inczzu  «oi'ge  il  diulo  n  giii«a  di 
limf,  ini  cui  atlico  sono  !»!i  Allonti,e  nel- 
lo riran  ile'  4  nof^oli  della  torre  dovennsi 
C'IIdCiiii!  /[  di  deiiji  i»  mostri  ma- 

riiti  <>  intoni,  p«-r  indicare  eli'  è  la  Do- 
Ijiina  da  mare.  Tanto  ì  due  AtÌAntt  cha 
la  «tatua  della  Forlnnit,  ti  CKeguìrotio 
«lui  cnv.  Bernardo  Falconi.  Qiin«i  dirìm- 
{M'Ito  a  destra  del  canale,  qttice  un  mait* 
slust»  pn!;i77()  (li'lld  stile  d«l  me<lio  CfO, 
s|>etlnni(>  ;ilhi  firniglia  Giiisliuinni,  ed 
«It  a  griiiiilt;  all).M  ^()  dell*  KuropR.  Tor* 
naiulo  sulla  «iiiisiui,  &t  vede  il  magnili* 
on  t«n»|iio  di  t.  Mnrin  della  Salute,  di 
citi  nel  }  X,  o.  65,  al  preiente  dd  wnii* 
n  trio  polri<irctil«*,  che  occupa  il  contiguo 
noUile  edilìzio.  ln(-ontrnn<iì  quindi  allfe 
destra  del  canale,  il  (wilazxo  B'irozti,  ora 
'J  levcs,  arctiitettalo  dal  Longhena,  poi 
il  bellxsimo  palazzo  Contarini  Pasan  ; 
imli  quello  dei  fini,  d'  architettura  di 
AD<lrea  Tremigoon.  Quindi  il  già  Pa» 
Irtzza  Corner  della  Cà  grande^  a  t. 
Maurilio,  grande,  rieco,  ma^ninco  ed 
elefante,  eretto  nelT  onno  i53i,  dal- 
l' arcliitetto  Jaco|>o  Sansovino,  colla  fac- 
ciala in  3  ordini,  dorico  biigiiiito,  ionico 
e  composito.  Fer  capacità,  rircheztu  di 
pi«lra,  slruUura  e  simmetria,  é  uno  de' 
migliori  della  città.  Di  preiente  serve  di 
midcnM  all'i,  r.  Luogotenenca»  ciaendo 
itala  tratlocnta  nel  palaito  Loredan,  co- 
me dirò  nei  n.  6  del  presente  §,  la  regia 
Dele£^  i7ione  j>rovinciale  che  *i  aven  stan- 
za. ÌNicnletiieno  ì  Ia'  Fiilihrichr  di 
l  l'iitzui  uiiVono  ()  tavole  di  questo  gi- 
gantesco palauo  Cornerò  tot  Canal  gran* 
d<^  con  r  illnftrawonc  del  Diedo.  Questi 
lo  qualifica  una  delle  4  piikMMktuoie  moli 
di  privala  proprietà  che  adornano  que- 
sito canale,  e  unn  fabbrico  che  primeggia 
Ira  le  più  signoi  ili  che  soi  e^ono  «nlle  ve- 
iK'te  acipie,  mogmiica  iieirm siciuc,  no- 
lide  ucilc  £>aili,  tulta  iaoalzare  da  Giur- 
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gio  Cornar-)  (i;;lio  di  J-icopo  prociiriifo* 
re  di  s.  Marco  con  un'aria  di  ui  iesiri  e 
grandetta  da  colpire  chiunque,  e  farM 
pienamente  perdonare  le  imperfeiioni  fin 
lui  rilevate.  Inoltre  rimarca  il  sìmmetri* 
co  atrio:  l-i  comodità,  che  contisic  nella 
savtH  e  qitifli7Ìo</»  applicazione  de'  Ino- 
glii  vai  I  USI  (l«-tl'am(dissimo  paUu/.o, 
di'siiuato  alia  residenza  d'tina  veramente 
nnbile e coipìcna  famiglì-i;  la  pianta  aio* 
dello,  (o  spaccato  graodioM  ;  \*  elegan- 
tissima nicchio  che  cle«a«  «il  la  cisierna 
in  fàccia  all'  in£;resi<)  d'  icqua,  la  statua, 
la  vnKf'ft.  Ili  breve:  è  quc-t»  mi'  opt:- 
r.'i  •ittcstitirice  non  cneiio  il  raro  talento 
dell'  architetto,  che  il  2;enio  signorile  <lel- 
r  illustre  suo  fondatore.  N>il  18(7  uno 
ipa«^nlo«o  incendio  minaecìò  la  quasi  lo* 
lal«di<lrur.ione  di  si  superiM»  edi litio. Non 
si  |M>iè  impedire  il  sai:f.h(>ì;<«io  e  il  gua- 
sto  delle  più  preziose  siippeUeltili,  conse- 
giieoza  «piasi  infvilu!)!!?  dt  <tniìlt  luttuo- 
se sciagure.  tMf-n'è  le  provviili"  cure  del 
governo,  aniiiiate  d  illii  sollcctluibue  del 
g  ivernatore  conte  di  Go^^s,  non  re»la 
traccia  dell'  inforlunio.  Piìi  innanti  tro- 
vaci il  palatso  Cavalli,  d'archilelinra  del 
weilio  evo.  In  faccia  a  questi  sulla  sini* 
stia  viene  prima  il  magnifico  palacxo 
J).ii  io,  incrostato  di  fini  marmi  e  con  bei 
pi  olìli  iicll.i  cornice, d'no'aicliitetlura  del- 
ia rnauiera  e  dell'epoca  de'  Lombardi, 
che  mostra  il  gusto  de'leoipi  vicini  al  ri- 
toi-gimento  dell'  erchiletlnra  migliore. 
S«gQe  il  palano  pur  magnifico  Venier, 
la  cui  famiglia  soltanto  l'incom ne  ò  col 
basamento;  indi  il  palazzo  Da  Muln. 
Pomata  il  palazzo  Angarani  o  Manzo- 
ni, c'Ìk  »i  avvicina  al  gusto  dei  palaz- 
zo Dario,  fa  stra<la  all'  éiccademia  del- 
le Belle  Arti,  di  cui  nel  §  X,  o.  1 1, 
già  scuola  grande  della  Carila  e  roona- 
•ti*ro  de'  canonici  regolari  di  s.  Agostinow 
A  questo  punto  fu  eretto  ora  un  ponte 
di  ferro  che  traversa  il  canale  dal  cani* 
jK)  di  s.  Vitale  a  quello  della  Carità. 
Coiiliiiti  indo  a  ncrcorrcre  il  Canal  tnm^» 
giore,  poco  pui  uiitanzi  di  lai  re^ia  Ac- 
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caticinìa  e  sulla  destra  suigc  il  palnr.zo 
lHii>limani  Loliti  arcltttellalo  da  I.o»- 
t^licii  t,  M  l;:;i()1iio  ^ììì  del  ineiiicu  »llu!iUe 
e  icllciaiu  i'xuuce«cu  Agliettij  ed  ove 
fornii  iiu«  TMoollii  d' elette  sl«ni|)«  aiiti- 
clic  e  rooileme>d  originali  «luwgoi  tl'iuti- 
guì  piaeslri,  e  di  libri  ben  a  lui  «oiive* 
nienti.  Dello  ttecio  Loiigliciiii  è  d  |ialas- 
zo  hezzoiiico  (li  f^rau  Oiole,  colla  facciata 
in  3  oidiui,  r  ultimo  aggiuuto  dall'alli  o 
arciiileKo  Giorgio  Massari.  Quello  nli- 
iìtio  &'iiicou(rai(ilu  »iiiÌ9trti  i>ul>ilo  (lu|)i>tl 
Palazzo  Couiarini  itagli iSi  II ^ui^  n'  dt, 
GervasioeProlaiio^lieti  Ueo«  arabilella- 
10tJalloScaiUOniilt3ui'diiii  Hncbe  quello, 
1  usiiooj  ionico^  ooriulìo*  «diGiKi  di  loolu 
eleganza,  <lt  foriiia  ben  cotupo»ta  e  t  ego- 
laie. Fi:l)ltrìcli€  di  k  tnczia  ne  pub» 
blicai  uiio  li  prospetto,  colle  iIh  liiaiazifiiì 
del  Diedo,  cioè  cbe  la  tiiaolu  e  i'elegaula 
vi  fpioGano  «gua  lenente,  11  {liauterreno 
offre  oert*aria  di  «iugolarità  uba  lo  toglie 
dal  comune  e  iuiprìiiie  liu  inizio  di 
leggiaiiria  e  robustezza.  Pegli  altri  piegi 
cbe  cJeicri ve,  conclude  che  ()ueslo  palaz- 
zo noo  koio  può  bush  iH'i  (j  li  l  uiifiuiito  ile' 
lauti  beili&<iiuti  che  si  .sprccitiauo  lu  tpie- 
»t'HU(|ue,  uju  iia  aucoru  uit  giunto  diruto 
alla  |iriuMisitt.  Il  pu lazzo  GraMÌ,  o.ra  del 
baioue  d«*$iua,  «Ila  desira,  presso*.  Sa» 
ni  ucle,é  diiurgiM»  del  ftlaM»ari.Fu  coni  pre^o 
uucbe  questo  uella  lerz»  edizione  della 
|>ìù  voile  t  itatu  o|>ei  a  (Ielle  f  ciìttc  Fab' 
ùrtt/ir,  III  line  tavole,  lIlll^l^ute  (hit  cb. 
Zauuilu.  Liji\i»iVuovinitièa  Gituìudt  que- 
sti aggiunge! ò.  lo  tre  ordini,  rustico,  io* 
nioo  e  coriulio,  è  grandioso  nelle  pio- 
|KN-zioni,  uoo  cbe  magnifico.  L' iulerno 
vestibolo  è  oiaeiitofO  per  colonne,  per 
pogginoli,  ed  alin  ornamenti  nobilis!>iml. 
Lfi  >ca!a  piesenta  una  &cena  iiicautevuie, 
pt-i  u^iii  iiuiniciit  di  oitiRiMeiili  lìgurali 
ed  oi  uèinieuiaii,  cuu  pillure  e  Miuituie. 
La  dislribuiiooe  de'  piani,  il  lu«»o  de'fie* 
gì  e  lo  sfarto  de'  laaterìali»  ipìrauo  da 
ogni  parla  oiaguificeuta.  Viene  poi  dalla 
»te.«»a  parte  il  palazzo  Muio-Lin,  archi- 
leUtti»  di  3«ba«li«ii«  MatMui  fi4M-ealÌ- 
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no,  culla  facciata  iu  4  ordini.  Pi  o^pett.i- 
iio  n  «piesti,  3  palazzi  d'arcbiteltura  del 
ujeUio  evo  spettanti  alla  faiuiglia  Giuàlu 
oiani,  e  vi  fa  seguito  il  Palazzo  Fosca ' 
ri,T%\t  ediGiio  di  slerininata  inole,  gi  au- 
dioM  e  di  arcbilellura  della  tedesca, 
fu  mollo  tlimato  e  lodalo  dallo  sloi'ico 
Sansovino  cuu  tale  qualifica.  Creilo  sul 
declinar  del  secolo  XV,  sembra  opera 
di  Mastro  Dartolomeo,  ed  in  esso  sole- 
va la  repubblica  «enela  allier^nne  i  mj« 
viuiii  cbe  vi&ilavauo  la  città,  iuiperuc* 
diè  aitualo  nd  eatrtomle  del  rio  dì  f. 
Paiitaleone,  scitopie  nello  svolgere  dd 
Caiiul  granile,  dalla  sinislra  GooaRiallOi 
dalia  destra  lino  alla  Carilà.  Laonde  per 
la  stia  siiij;olitril;»  di  posizione  nel  i  ''74 
fu  »ceilu  per  cum  i  ìiiu  e  noLil  veduta  a 
Coude.'^na  ubiluziotie  del  re  di  Francia 
Enrico  ili.  Le  Fabbriche  di  Ftnezia  uè 
presentano  la  facciala,  colla  deiertuoue 
del  celebre  Cicugnara.  Lo  dica  nagiiifi- 
CO  egià  de'Ginsliniani.da'quuIì  nel  i 
raoi|uistò  il  senato»  che  ne  fece  dono  al 
inaicbese  di  Mantova;  ma  ritornalo  aiU 
Mf^noriji,  fjnesln  lo  veiult-al  pnnuipe  I''o- . 
^c^ll  I.  iNol.i,  die  la  beliezzu  del  luogo  uve 
è  po»io,  e  la  giutuliosilù  della  mole  lo 
costituirono  fra'  piii  incigni  di  Veneiia; 
«  lo  sarebbe  for^e  ancora  per  alcuni  se- 
coli, se,  nido  a'gufi  e  alle  notturne  ilrìgi 
e  vuoto  d'aUluiori,  non  fu&se  esposto  a 
crollare  più  per  al»!>.itì<loii<>  cbe  per  ve- 
lutilìi.  L' ap^innlo  J.  online  nol>ilo,  lo 
t«i  siipeibwinenle  lui  ieggiuie  iuii  uitiu 
fabbriche  circostanti,  per  UMiestOM  cho 
sieoo.  Si  de«e  al  Foicari,  perchè  non  pa<> 
resse  pi  il  della  cakaGiu»liniani$  della  qua  • 
le  sono  i  ricoidali  %iciiii  suoi  palazzi  con- 
snudi  nello  stile,  però  più  bassi  d'un  or* 
dine,  colli' era  questo.  Il  C.ici»guar«  un- 
pu^iiò  r  abusivo  noine  di  t;olico  o  tede- 
sco dillo  a  tutti  gli  edilizi  di  vecchia  da- 
ta, il  coi  side  non  sìa  greco  o  romaiMi. 
Sostiene  che  iu  Venetia  appena  molto 
lardi  trapelò  il  gusto  ledevo,  dopodiè 
era  slato  dilTuso  |»er  tutta  l' Italia  piii 
nordica:  ivi  «mio  tulio  di  gusto oricn<« 
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Ittli^  bìzàDlioo  o  arotio,  e  eU«  ntilU  di 

aasoldluinenle  gulico  si  può  riconoscere 
•  Vetiezìu  fuorché  l'ahmivit  (ìcnonuna* 
Clone.  RislauiatO(|iHSl(i  (><«l.iz/u  nel j  84? 
destiuavasi  dui  luunìcipiu  a  «ciii:  delle 
•cuole  Ucniche  ;  ma  «urttiialo  il  cnaiau* 
giunto  aDiH>  iB48>  fu  poscia  «Ictlinatl» 
a  caicrma  miliiai'e,  a  cui  tottatia  ter- 
ne. PiegDiido  in  questo  punto  il  Ca- 
nal gtancle  verso  l'e^i,  tiene  {>iue  alla 
sinislia  li  |)<ihu/.o  Dalbi,  creilo  in  3  or- 
dini diiU'  archilelto  Alessandro  \  itlo- 
i-la  nell'anno  l58a,  edtfoio  iitagiiìfìeo  « 
opt-ra  granJioia,  te  non  die  fà  ilesida- 
rare  alquaulo  maggiora  cailigatetta  no* 
gli  oroainenli.  Di  qui  i  principi  sole* 
*ano  vedere  le  rf«^!ite.  L*  elegante  edi- 
fìzio,  ndfMiio  di  3  okÌimì  v.  di  geiililis^i- 
ine  sculture,  che  »la  mhui  (U&liu  ilei  cu- 
llale appena  voltato,  è  il  Palazzo  Cow 
tariid  a  Samuele»  Sì  avvicina  alla 
maniera  de'Lonibardi,  fori*  aociie  della 
kcuoltf  BiuinaoleM^j  di  scoinparliiiiento 
ragionevole  e  coronato  di  irunte<ipÌ7Ìo, 
mostra  il  ri^orf^inieiito  della  Im  ÌI  i  incili* 
Iptturn.  Nl!  iilt'variie  il  Dtedo  »  jutgi, 
c«i  ptuìipeau  pie»»u  Le  Falibriclit  tit 
Venezia,  ecco  oume  ti  ei|>riine.  Siccome 
gli  ocelli  haooo  la  loro  musica,  cosà  au* 
che  rarchiiaUura  ha  la  sua  poesia }quìtl> 
di  aoiniglia  qoe»la  fabbrica  al  gcneie  epi- 
gi unanatico,  poiché  la  lei^^laiiri^  più  che 
la  iitami.ncL'ii/.a,  e  la  giu7ia  più  che  la 
ricciuti.»  cosiituiscoiK»  il  distintivo  di 
questo  edilìzio,  che  sunzu  lai^to  pur  si 
raccomanda  per  la  prciioMla  della  mata* 
ria.  L'  opera  appartiene  a'  buoui  teoipt 
dell'  arte,  se  non  per  anco  salita  al  pie* 
no  nifriggio,  certo  avunzata  non  poco 
uhre  r  nutrxo,  per  saperai  cominciata 
tircA  il  I  5o4  c  leiuunata  nel  i546.  Tor- 
iiuitùu  aiia  sinistra,  fedeti  il  palazzo 
Crittanl  di  booaa  ferma,  che  fii  dato 
>  incÌM»  come  opera  di  Lodotioo  Lom- 
bardo. Foscia  alla  destra  uno  dietm  l'ai* 
Irò  4  pttlaui  della  famiglia  Moceoigo^ 

ne'  qtiali  HOMO  Intoni  quadri,  pi  iineggiau* 

dovi  il  uiodcllo  dei  ccicbic  ii'aradiio  di- 


pihto  dal  Tintoretto  nella  sala  mnssimrt 
del  prilfi77»»  du»  ;ile ;  iriodellu  tanto  più 
pie/ir)V)  (  he  eh  tunno  del  grande  artista, 
non  pati,  come  il  quadio,  i  danni  della 
restaurazione.  Coù  il  tullodalo  «eoelo 
Dizionario,  lUa  il  cb.  MoìcIjìoì  nomina 
3 coli  paletti  Mocenigo, dicendoli  dì  buon 
dist';;iiu;  mentre  il  4'*' passò  in  proprietà 
de'Charniet.  Un  altro  pui  ricordi)  presso 
i.  Polo  e  già  Cornaru,  arcliiicttalo  eoa 
mollo  iiij^e^no  del  Sammclieli,  die  lo  fe- 
ce appuril  e  i  ci^uiai  e  ad  oni«t  di  sua  piatila 
IrregolariMima.  Dirimpetto  alla  linitlra 
del  Caiialatto  è  il  Paùt*zo  Pisani  a 
Poli),  d'architettura  della  i.'  metìi  del 
•ecolo  XV,  della  maniera  tedesca,  iu 
[)riocipio  del  quale  fti  etiificalo,  che  .^n- 
iitiiizia  iitinu  il  iinnscinieiilo  ilei  huoa 
gu!»iu,  l'epoca  più  Vicina  all'ottiino;  e  con* 
servava  il  celebra lissimo  quadro  di  Pao* 
lo  Veronese  rappreseutanle  la  Famiglia 
di  Dario  limanti  ad  Alessandro  Magno, 
uno  de*piil insigni  lesli  dal  veneto  splen- 
dore e  dell' arte  del  pennello,  il  quale 
deplurul/ilnienle  per  nessuno  spirito  di 
uiuurpatriu,  ila  rhi  nirn  doveva  fu  iiiii 
venduto  e  p<i»oò  ucd  accademia  di  Lon- 
dra. Il  Piattella  dipiote  in  faccia  aliuci- 
dello,t«i  Morte  diD4rio.Cou  due  ta  tole,del 
pi'OSpelto  e  colle  parli  degli  ornati, si  vede 
nella  bell'opera.  Le  /''flZ»/'r/c/ic«ii/^e«c« 
zia,  con  degne  parole  dclCicognara.  che 
magÌA(ruhueiite  tutto  cnmpeitdia.  Nrl  pa- 
la7?uD))rbai  igoche6U!>j»eguila,edlia  la  fac- 
cia aui  iiodi!>.Pulo,trovuvasi  sinoali8^i 
lina  delle  più  «celle  ga llerie.sopraltulto  di 
la  «ole  della  icuola  veoeU}  tea'  prctìoti 
quadri  ve  n'erano  delle  3  maniere  di  Ti- 
liano,  opere  che  gì'  iulclligeuli  non  era- 
no mai  sa?!  (li  contemplare,  le  quali 
cose  tulle  p.i^sai'uiio  a  i-'ieli uburgo  nel- 
la gallci  ta  imperiale  :  eruvi  ancora  il 
grupjK)  d'Icaro  a  Dedalo^  imo  tra'primt 
parli  del  natceote  genio  di  Canova,  mo- 
dellato prioM  die  di  Veaeiia  aodaite  agli 
sludi  ìnRoma,lu  quale  tosto  divenne  tea- 
tro di  sua  giuria.  In  faccia  a  <]tie<tuè  ììPii* 
Ima»  SfHocUi  e  già  Cornuri^  molto  eie* 
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gante,  di  fìnUiiiiio  gusto  nello  de' 
Lointiardi,  (hieile  parlicoiaie  ulleiizìo* 
De  per  alcune  paili  interne  oniiniile  con 
molto  gusto  e  leggiadria  da  Michele 
5aniniiìì«ll,  e  eoaiineiato  da' LomlNir- 
di  «I  dìi*e  di  Moscbiuì.  Coa  due  IbvO" 
le  Le  Fabbriche  di  fenezia  ne  fun- 
ao  godere  il  |>ros|)eUo,  portione  del- 
la pianta  e  lo  spuccato,  il  tttUu  ctiinrilo 
dal  «ape:e  dì  Dtedo,  anLli'  t-^li  ritcìieii- 
doue  outui  e  l'iciro  Loiuljuido ,  e  la 
riforma  intertia,  eli'é  la  pib  degna,  di 
SaniDicbieli.  Chiude  il  mio  opiitameoto  ; 
La  aavieftEa,  la  rrgularilà,  il  buon  guKio 
ai  danno  mano  in  quell'opera,  e  «i  con- 
traslufi  la  lode.  Viene  poi  alla  sinisirn  il 
palazzo  Gritnaiiiri     l'olo  il'arcliitclliira 
die  •'uvviciiia  alla  itioJtuiii;  poi  quello 
de  Oeruardo,  d  lusigne  aidiiielluru  ogi- 
vale, con  oroamenli  e  capitelli  bellitti- 
mi.  Ed  alla  deilra  è  il  palagio  Martìiien* 
go,  che  aerha  tuttavìa  alcuni  resti  di 
quelle  meravigliose  pitture  del  Vordf 
none,  ù  decantale  dal  Ritlolfi.  Qtiin- 
di  sorge  quel  capolavoro  di  iii'igniliren- 
£a,  ricchezza  e  sodezza  dei  Palazzo  G ri- 
numi  a  s.  LucOf  ed  ora  resideuta  e  uITi- 
aio  della  diresioue  delle  Regie  Poste,  ar- 
chitettato da  Sauoiicbeli  con  bellÌMÌma 
lacciaia  in  3  ordini  ooriotii  ;  palazzo  di 
grau  tnole,  ove  il  suo  autore  è  eziandio 
rnirnliilc  per  ledidicolià  che  vi  seppe  su* 
perore  ncli'  ii  tegolati  là  del  sito,  ^ulln  di 
più  frequente  io  una  cillù  siccome  è  Ve* 
ttcsia  tagliala  da  tanti  rivi,  e  rolla  A 
«pesao  da  «eniteri  angusti  e  lorluosi }  e 
nulla  ad  un  tempo  di  piili  lAvorevole  per 
im  arcbiielto,  obbligato  a  dare  lu  d'  un 
(ondo  e  area  di  tal  figura  una  nobile  di- 
stribuzione. Avvede  M^tscluni, dopo  tale 
cucoiiMu,  M  Jii  ècoI|)udi  Sanulìchcli,  roo 
dell'ut  ciiiletlu  die  gli  successe,  il  pesante 
e  mal  graziato  sopra  ornalo  nel  3**  or* 
djne.£e  Fabbriche  di  Fent^ia  con  6  ta- 
vole, la  desciizione  •  le  dimostrazioni 
del  Diedo,  ne  dierono  contezza.  L'  illu> 
sitatole  chiama  il  palazzo  superba  mule 
che  »igooieggia  il  Caoal^  e  gigaule  ira 
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I'  altre  maestosamente  si  sublima.  Opc* 
r.t  .S.iinintchelescii  la  dinota  abbastanza 
la  lietezza  del  caiatleie,  la  severità  de' 
profili,  e  la  nobile  «prezzatura  di  ceilc 
regole  divenute  (|uasi  per  altri  di  oonven* 
none.  Il  teealoreGirolamo  Oriinaui,  pa* 
tiredi  IMni  ino  poi  doge,  commise  quest'o- 
pera al  principe  fra  gli  architetti  militari, 
ed  uno  d«'più  distinti  celebrati  ria'civili; 
il  quale  si  accinse  al  grand 'uopo,  delie cir* 
co»tunzescunfurtunii  dell'irregolare  pian- 
ta, con  quella  fiducia  che  gì*  inspirava  il 
•no  ingegno  avvetxo  a  lottare  ed  a  vin* 
cere  con  tanta  gloria  contro  le  piti  fca- 
broM  impreie*  S'ìnduairiò  il  valentuo- 
mo di  cond^uinre  la  pianta  in  modo 
che  i  liioglii  pi  inci[iali  riusci»-»ei'o  di  lati 
egnnll,e  le  it  i  egolni  itasi  perde-icio  mer- 
cè r  luduilria  d'  artificioso  e  saggio  n- 
partìmenlo.  NobìlÌMÌi»o  é  1*  atrio,  dia  li 
presenta  approdando  alla  magnifica  ri- 
va :  è  diviso  in  3  porticati  da  due  file  di 
doppie  colonne,  e  ciascuna  (ila  è  com> 
putta  di  3  ìiitcì coi'trtniì.  Imponente  la 
granduca  lacciaia  suU'  acqua.  In  qtiesto 
palazzo  dumpie  sono  iulli  gli  ullizi  della 
direzione  delle  poste  delle  proviucie  ve- 
nale. Il  già  direllure  delle  medesime  il  cb. 
cav.  Antonio  Federico  Bulle  coniptlue 
pubblicò  nel  1 838  la  bellissima  Cartapo* 
stale  ed  itineraria  dell'  Italia^  dedicatA 
alcawM.OltodcOUtnfcld  XKprt'monu' 
/ivo  ainministrafore  d(  ll(  /\i^(f  in  1  ietf 
Ita.  Alda  jdìi  ricca,  uiiigcute  ed  elegante 
Carta  postale  ed  Cineraria  Itaiia^ 
dedicò  atrimperalore  d'  Austria  Ferdi- 
nando I,  re  d'Ungheria,  Boemia,  Loni* 
boi  dia,  Venezia,  ec.  Vi  è  pure  la  veduta 
del  gran  l'onte  sulla  Vene!»  Ln^^tiiia,  pre- 
so tlalia  pai  te  di  IMes>ti  e  ;  e  il  aioviiuetilo 
generale  de'pactheboli  a  vnpure.  L'auto- 
re defunto,  già  mio  amorevole,  graziosa* 
mente  d  entrambi  mi  fece  dono.  Anto» 
nio  Lupit  icri«e,  Pallade  su  le  Potte^ 
Venelia  lOgi.  ^VI^Hrticulo  Poars  fuir- 
TiFiciR,o  voi.  LIV,  p.  3o5e  3o7,dis»i  the 
ne'  pi  ioli  (le!  secolo  XVI  giù  et  . ivi  ilpi  t»- 
ctkCiìM  dì  Venezia  die  puilava  le  lettere 
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a  ftonift.  iiuli  »'  iiilroduMÉ  in  Venezia 

ìm  cpoipagtiii}  de'  cori'icri  liergamasebi 

per  recnr»;  \c  li-tteiea  Rotua  e  *rcevt*r«o, 
e  fr/itiò  (|iu'1Il'  (li'l  nunzio puiililu  ii).  Mn 
s.  l'io  V  non  volle  )>criueUei'Ì(),  il  Mm  ces- 
kore  Gi'cgQiiù  XWÌ  l'occut-dò  nel  iÌÌ'/  A 
e  p<H  lo  r«><xÀ.  Si  tornò  •  dorile  liom- 
M,  rivoenlo  nel  1597.  ludi  Urlwoo  Vili 
it»l>iii  un  corriere  pvr  portare  do  Homo 
0  Veoeiia  lo  lollere  ol  nunzio  e  prende- 
re le  Mie  ri&posle,  e  quelle  pnre  de  por- 
licolaii.  Il  predecessore  Grei^orio  XV 
iti\  i»iiuj2u  tivir  aiiibiisciiildio  veiK'fo  So- 
rtinzo  u«eu  conccssu  di  poler  leiieie  iti 
Bovio  lo  propria  po»ta  gli  omboiciolorl 
dello  repubblieo»  il  che  durò  sino  ol  suo 
termìoe.  Nondimeno  «ootinuando  tn  Ro* 
■M  od  egire  la  particolare  iMMio  di  Ve« 
TTizia,  Pio  VII  non  volle  più  aiiiineltere 
in  Homo  il  corriere  veneto  per  pru<U'n- 
ziiili  rogioni,  cbe  ripoi  i.iì,  e  per  le  6le»!»e 
lece  cessare  io  Roma  le  altie  poste  tira- 
BÌore,  d'olili  diploinoUci.  Mo  l' origine 
delle  Posta  in  Venetio  è  ootìchittinio. 
Leggo  nel  eb.  RoiDonin»ebee|ieilo«o  «' 
provveditori  di  Comitn  nnciic  1'  ordino* 
mento  delle  po»le,lacui  i»liUuionein  uno 
siftto taiiln  rf  innit-rcunle  <|ual  ei«N  ckC' 
zia  duvea  di  neccii^ilù  introdurci  pruni)  che 
altrove;  ed  in  fatti,  mentie  si  ricurd«tno 
Milo  nei  secolo  X  Y  iu  Fi  ancia  e  iuGermu- 
,  uio»  trofoit  già  nel  Irolloto  eoo  Lolerio  I 
dell' 840  poKuilo  lo  «curecto  degli 
staimi j  di  pili  trotoii  for^o  00000  di 
ponte  regolari  per  conto  pubblico  nel  di* 
*iclo  del  duf^e  l'iefro  Caiid  uno  IV  del 
«       r)6o  a'  tnercantt  veuezinui  di  ricevere 
lettele  per  la  Greci»  dagli  aUnauM  della 
Baviera  e  della  òai&onia  o  d  altro  luogo 
eon  grave  doBooo  ditoiiore dello  poirìoi 
io  fioe  i  certo  cbe  nel  WhvoQtrberus  ver* 
»o  la  fino  dcUecoloXill  »ono  notuioati  i 
Sopranl€ndentia'  Corrieri^dM  poi  uel 
l3o8  furono  sol loposli  b* provveditori 
di  Coitmu.  J  ««vt  fovuiuitino  più  laidi  nel 
1490  iiiiii  SLuulci  o  COI  poi  azione  relif^io- 
M  dedicala  u  s.  Cuienua:  eiaau  in  tiu- 
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ducali;  portovaoo  rimcgoadit.  hWrtu 
il  loro  capo  era  obbligato  a  tener»  «m 
vòlta  o  cnncello  a  RiaUn.  ^fcondo  l'u- 
sanza antica  ;  eiauo  lenuU  a  scrupolosa 
ledeltìi  ed  esattezza  ueli  adeinpimeiitu 
degli  obblighi  loro.  Il  palalo  Tiepolo, 
ora  d'olirui  proprietà,  iooootn  a  qaale 
delle  Pomo,  ed  a  tlDÌilfO  del  Ceoole,  aid 
otlrìbuitool  Palladio,  é  in  vece  d*arcU> 
tellom  iomovloeM:a  In  3  ordini,  hit* 
ravi  un  museo  uioito  sliuialo  di  st;iltie, 
bassirilievi,  i»ci'izioi)i  anhclic  c  altre  cuie 
pre2;ievo!i,  or.i  disperso.  ì\uu  è  da  la* 
cerai  éuila  destra  il  pulaitzo  Mai'tiiicu- 

go  0  Luca,  di  lUle  del  deeadioMilo 
del  «eooloXVIi,  già  albergo  del  Lcom 
Bianco»  gradilo  a'  furetti  eri  per  U  Mt 
«tuaiioBe.  Né  il  Palazzo  FarsttUtUm^ 

vamcntc  residenza  della  congregaiione 
mmiicipnlc,  poiché  leinpoi  anen  fu  fj'itl 
la  nel  palazzo  dm  .iie,  e  dove  sulla  i;i.-Ui- 
de  «cala  si  vctiono  due  canestri  o  cestella 
di  à'ultn,  opere  quasi  ioiaalìli  dal  Cane* 
ve,  il  qiiolo  (|uivi  opproM  i  primi  roili* 
menti  delforlo  cbo  rimnMrtalò,  poidièi 
Fanelli  beoeocriU  dello  arti  vi  aveano 
aperto  uno  studio  pe'pittori  e  scultori  '.di 
stile  hiyaiiliiit'-lonibardo, si  attribuisce :<t 
becoloXI,  componendo^  il  iilaiii)  »h)I>u^ 
di  colonne  binale  su  cui  guano  aiclii  di 
gusto  arabo}  le  coluuue  poi  dell'atria 
lioooo  per  beai  eapildli  oorintii  iw** 
idoti,  t4fUi  «la  edifiii  rottaoi  de*bMÓ 
tempi.  Neppure  è  do  tacersi,  oè  il  pa!  >' 
zo  Loiedan,  oro  grondo  olbergo  liòiel 
de  la  lille;  ne  l' a!!)ergo*dello  Scmb 
di  Frnncin,  [UMcliè  fii  già  casa  del 
bre  Enrico  D.uuÌl  Io  tloge  di  Veiietia  e 
couijuiìtaloiedi  Co^luutiuopuli  ueli 304. 
0  di  flìle  bìtoiiiino<4oaibofdo»  con  iicul- 
ture  e  Dorati  orieotolis  uè  il  pollai» 
Bembo  d' orcbitetlura  del  medio  evo; 
né  (inai mente  il  palazzo  Maaio,  Is*o* 
rato  in  3  oidini  dal  SaiHovino,  di  cui 
coiiNei  vf»  r  antica  faecinto  verso  il  c«Da* 
le,  e  t|uifidi  nstaiiralo   tlali' arcliilcito 
kieUu.  Quc»l'ullimo  pi»»i»kcue  copio**  ll»^ 
bliulecu  paillculaimfiole  rieco  di  til^à 
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e  scrini  iigu<irdauti  le  coie  ^uUie  ve* 
Deziaoe. 

a.  Alla  fiuUini  del  Canal  grande  «'in* 
eontrano  le  Fabbrìvke  Fécehie  e  Ntto- 
ve  di  Rialto,  Coo  7  tatota  Le  Fabbriche 
di  Venezia  e  la  descrizione  del  celebre 
Selva,  otrcuDO    la  [lìnnta   dell'  i«ola  di 
Rtallo,  il  piospelto  delle  f.ibbriclie  clic 
gii'iiiii)  iuluLMo  n!U  sue  pinz/e  e  strade, 
lu  pianlu  e  iu  ^paccdiu  di  à.  Giuvaitni  L- 
ksinotiiMirio,  il  prospellu  maggiore  e  mi* 
nore  del  Palavso  de*  Camerienghi  a' 
piedi  del  poole  di  RialtOi  la  pisDln  del 
Uledetiino  a  la  porla  del  prospello  dui  la« 
tò  maggiore;  pcrtthiojoii  pro^pelto  delle 
fabbriche  delle  Nuove  sul  Cauiit  giunde 
inedesiuio,  cbe  Uaveisato  dal  ponte  di 
Rialto,  da  que»lo  si  cougiuage  le  due 
pai  ti  in  eoi  i  ditiia  la  città.  Dice  pertao* 
lo  il  5el«a,  l' isola  di  Rialto,  la  prima 
abitata  fra  le  molte  die  ora  costitui- 
scono \iì  città  di  Venezia,  la  prima  in  cui 
da   Malauiocco  fu  Irn-.r»'!  it.i  In  <e<lt_'  dr! 
principulu,  c|iiella  che  ptr  ojuili  seco- 
li   fu  il  centro  della  piuz^,  nel  coni- 
iiic:;rcio,  super  iore  a  qualunque  altra  dì 
Europa,  è  1*  itola  contenente  I*  csisteuti 
indicale  fabbricbe.  Quanto  al  noaie  di 
Rialto,  osserva  il  Blutinclli,  Del  Costu- 
me f^tnvziano,  non  derivò  dui  fiumi- 
cello  óeiìo  Praralf fi' voce  u»ata  da'la- 
tini  per  indictue  uu  fiume,  die  patita* 
%a  ^reshu  le  circostanti  Ì&olelte,  ed  era  il 
Breuta,  ma  bensì  per  Taltetui  deHespun* 
de  o  rive»  da  cui  pub  venire /ÌiVi0//a,  fi 
dittero  pura  tutte  quelle  contrada  e  cir- 
condari conoMiuti  adesso  col  uoiue  di 
Hialtii  propriamente.L'iìiola  è  situata  alla 
luelii  e  nella  tiui^^ioi  prominenza  della 
linea  die  pei  con  e  il  gran  Canale,  dal  »uo 
iugie»$o  all'uscita  dalla  città,  in  uiudocba 
eo'doe  lati  •  levante  ed  a  metsodì  fron- 
teggia omo  canate»  e  ne'  due  altrì  è  cir- 
CMcrìita  a  tramontana  dal  rivo  delle  Bec- 
curie,  ed  o  ponente  da  quello  del  Fonda- 
co tiella  Farina.  A  dare  un'idea  dell'i m- 
])ortania  di  Rialto  iieh49'2,  il  SeUn  ri- 
porta l>i  descnziuue  dei  ibaiiciliai)  di  cui 
vuL  ici. 
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scrivo  un  sunto.  Tutto  lo  spaziu  limm» 
l'acqua,  daiiu  uva  di  s.  SiUei>ttu  lino  h 
quella  di  1.  Cagiano,  di  qua  e  di  ìk  dal* 
la  piegatura  del  Canal  grande,  era  co- 
perto di  navigli  mercantili.  Per  «correre 
il  di  lui  margine,  s*incontraV(i  prìma,do* 
po  il  detto  rivo  (t  li'è  cpu  Ilo  dei  nuinina- 

tO  fuildaco),  lil  piU7,Za  del  fM«'rraln  drllc 

Fai  ine  (il  luci  calu  non  piìi  e^ì^te,  i>ciisi 
il  pubblico  fondaco  della  farina  .  in  cui 
non  ha  molti  auoi  fu  enrtla  ou'abitasio- 
ne.  Di  questi  pubblici  fondachi  ve  n'era- 
no 6  nella  città,  uno  per  sestiere,  e  altri 
nelle  principali  isiule  dell'  Lstuariu  ,  ne' 
r]iiali  sitiu  al  cader  della  repubblica  il  po- 
polo trovava  la  farina  a  liinilalo  prezzo, 
sovente  con  perdila  dell'eiariu).  E  iucre» 
dibile  il  dire  quanta  abbondanza  sempre 
In  esso  era  dì  vettovaglie.  Le  liilibricba 
più  elevata ,  tra  il  fondaco  e  il  pcfuie, 
cbe  di  tutti  é  il  più  grande,  erano  occu- 
pa te  da'uiagistruli.  In  queste  fabbriche  u 
du;;ann,  si  ri^cuole v;mn  I  d  in  pn'i  i  il-i  Iii 
della  Citlii,  del  vinu  r  (it  111:  iiu  it:!  ptuve- 
nienti  dui  cuuliueule.  Luiitiiiua  vano  spes- 
se botteghe  da  olio,  e  di  iìaiico  il  pubbli- 
co Carcere,  flelie  vie  trasversali  stavano 
magauiui  ripieni  di  melici ,  e  con  tante 
droghe  bastanti  per  un  decennio  uon  so- 
lo all'Italia,  ma  a  tutta  l'Europa.  Dopo 
le  Prigioni,  era  vi  la  piazza  duve  si  prepa- 
ravuuo  le  trame  di  seta,  d'ai  genio  e  d'o< 
ru  per  la  tessitura  delle  stoUej  a  destra 
Il  magistivtopeldauodel  sal^  nella  fi*un* 
le  il  Ginnasio^  Tornati  alla  rìva  del  Ca- 
nale, prima  dal  ponte  aravi  il  Poiiìco 
per  la  vendita  del  ferruealti'e  merci,  con 
molli  inagisli  Hli  miiani,  e  piM  Ciò  lulla  la 
riva  du%vasi  deib  ei  ru,e  queil  upposla  del 
Vino,  li  ponte  che  vi  si  appoggia,  ripeto,  è 
il  più  grande  della  città  e  insieme  il  più 
frequentato,  con  andirivieni  del  popolo 
in  folla  iu  quasi  tutte  l' ore  del  giorno. 
Sorgevano  dall'altra  parte  le  pubbliche 
Fabbriche  occupate  da'civici  magistrati; 
u  desUu  il  Portico  sull'acqua,  e  dietro  1 
uiiovi  cdifìzì,  con  a  siniitli'a  la  prinuliva 
biuCìU  lild.  JuCU^iu.  liuiuu^l  era  uuu  ^>aiì 
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)>]ic8  piazza  Dobilissima  io  cui  &i  traila* 
vaoo  lutti  gli  aflari  mercantili  della  cit- 
l&y  «vtl  ai  pub  dire  del  mondo ,  e  teste 
demori,  m  {Kirliei  eiacado  leotii  Bencbi 
proDii  e  qualunque  pagamento.  Amplia- 
cinte  sale  soprappotte  e'due  l'orlici,  od» 
la  più  parie  servirono  b<\  mso  del  Foro. 
Seguiva  nitro  poilico  meno  '-Ipvntn.  ma 
ai&at  lungo,  con  niinìero<;e  boltcgiie  pie- 
ne di  panni.  JNella  tua  fronte  era  il  cele- 
bre quedrivto:  fino  e  t.  Gioveimi  EIcmo* 
•iDark»  ed  e  i.  Apollinere  ipeaie  creeo 
If  oflidiie  leeeoli  ttrepile;  le  vie  degli  A« 
nellì  eolle  botteghe  in  cui  si  lavoravano, 
veniva  seguila  da  quella  degli  Argentie* 
ri  con  »r«<i!»i  orefici  doviziosi  di  preziose 
cenHiic,  lirl  II'  «inoli  jiiìi  d'ogni  lAu  n  co- 
!>u  n  coinpiacevono  i  venetionije  iaivuUa 
una  donna  portava  due  ricebi  palrimoai 
in  une  mie  meno.  A  detire  del  quedri* 
irio  in  meno  e  felle  botteghe  li  peueva 
allu  piazza  delTEtbe,  situala  dietro  quel- 
le di  itialloide  qni  per  le  celle  de'l'itai* 
cagnoli  sì  andava  alla  Prìiclieria  ,  ambo 
prossime  nlla  riv»,  11  luogo  delio  TV«(  he- 
rin  fu  ivi  Rliibililo  nel  I  32^,  infli  sekinlo 
e  iuuòuujeututo  nel  i  3()8  :  quotidiana- 
mente  vi  ai  porla  il  peaaede  lutti  i  lidi  • 
del  nere.  £  qui  noierb^  clie  le  Cronaca 
di  MiUino  pubblicale  dal  eet,  Ignatio 
Cantù  a'3o  luglio  1 857,  noliSce  il  pre* 
mio  di  austriaclie  lire  1 800,  promesso  dal- 
l'i.  r.  Istituto  di  VeneTÌ»  pel  1  ^  marro 
i85o,  airoutf)re  di  (piello  scrillo  che  e- 
^ponù  meglio  il  modo  di  rendere  piii 
lucrose  e  produttrici  le  valli  salse  chiù* 
te  da  peicn  del  «enein  LItorele  (sia  per 
eaaervi  inirodolli  e  elleeeti  i  pesciatelli 
con  successo  nelle  velli  mise  diinie  del* 
l|''£*tuario  aente  danno  delle  specie  che 
giù  vi  nono;  ^in  per  insegnare  la  manie- 
ro p'ù  f  fcilt»  t  (  |>[ior(nna  d' ©pei ore  la 
ft:coucUtzi(  IH'  ili liliciaie  de'p*^^^i  ^'  l^'t^uie 
necessarie  litliu  sviluppo sincbé  divenga* 
M  adulti  I  aia  per  esporre  i  melodi  mi* 
gliori  di  moltiplicare  i  peid  e  altri  ani- 
meli  nserìni  utili,  cbeora  vivono  nell'ee* 
^  del  vcoelo  LllonlQ«i«  per  rìlevaret 
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l'imperfezioni  della  pesciculiura  nel  Ve' 
neto,  onde  correggerle  e  sradicarle).  Dui* 
la  Peidierw  lungo  il  Mecello,  ni  perit* 
nìva  el  |ionle  di  pietra  «b'era  appesii- 

10  al  mercelo  delle  Legna,  ceafinc  dclh 
regione.  Avverte  il  Sdva,  non  es»erecil* 
pcialii  (piesla  descri?if>no  ilei  Sal)fllico,«e 
di  leucp  i!  l''i!":uì  su  I  n  litico  conimetcio, 
siiir<n  li  e  i>ulla  inat  111. 1  ile'veiie7Ìaiii.Men* 
tr«  la  veneta  repubblica  sola  resiklevs 
alle  fonte  contro  c«e  oaite ,  nella  l^n 
fermidebite  di  Cambray,  in  aoaicBledi 
•oc  fvenlure  nella  notte  de'  10  gceana 
i5i3.si  innuifestòil  ruooo,non fcma M* 
^Ito  d  abbominevole  trama,  nelle  sun* 
nominnie  f.tbhricbe.  Il  gagliardo  vento 
dil.itò  le  finiume  per  motlo,  che  (listini- 
sero  gran  parte  delle  &ale,  bolleglie  e  lua- 
gazftiiii  ov'erano  rinserrali  tanti  prennì 
eflèli  i.  Il  fenolo  eoll'eaempio  delle  rnm* 
ne  eoatensa,  d'enimo  fenno  e  ioircpid» 
nel  pazientare  i  meli,  e  prudente  e 
ttell*eppor«ì  opportuni  prò  «  vediinenti,ri* 
conoscpntlo  di  somma  imporlnnya  l'srre* 
nnre  il  meno  possibile  riilflnenza  di  qod 
commercio  dal  qusde  n'era  derivala  U 
graniìez-za  della  repubblica,  decretò  le* 
regione  di  nuovi  edifiti,  eoabindaada  di' 
più  orgenll;  per  eui  in  9  anni  fo  rìcdifi* 
oto  eon  ordinala  e  magnifica  farieadi 
cbe  II  fiioco  quafi  in  eguel  numero  d'ort 
avea  consunto,  come  dinotano  te  vsne 
isc!Ì7Ìfìni  di^po-'lf  n«'*  loro  prospetti.  Il 
DHultUo  fu  d'Anloiiio  Scarpjigni  ^l'^''*' 
6c(iri>aguii.o  ,  eccellente  aiGtititUo  ild 
magistrato  cbe  presiedeva  alle  pubblidM 
febbrìcbe  di  9,  Marco  a  di  ItìalM.  U 
plenle  dell'iiola  fa  vedere  le  dbposi"<"e 
degli  edin/i  detti  le  Fabbriche  di  Hiallo, 
ed  nnthe  Fabbriche  f'^eccfiie  ptrili*!»"' 
guirle  d;dle  fubbricbe  poi  eletti'  e  <lf"« 
perciò  Nuove.  »Soiio  es^e  fi  on'fai:i  ''^' 
ampi  e  Uingiii  portici  «gii  hicIh  dcqu*- 

11  corrispondono  altrettante boltegliC^ 
sopra ppoati  meeienini.  1  due  piani  sà|l^ 
fiorii  che  eompreodotio  «egenioi,  9k9 
gallerie  e  ttance  lolle  eopcrie  da 
tmÌTono  «'etti  usi  dal  Sabellit» 
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li,  e  grondio^e  e  comode  seni»'  sono  di- 
spofle  iie'^eparali  corpi.  Non  inaucono 
di  •}Aini«tria  ,  né  spregevoli  ne  fono  i 
profili  delle  parli  decora  lite ,  dovendosi 
a  Ter  presenle  che  fioando  It  die'  mano 
all'opera,  Palladio  non  contava  che  ili.* 
luUro,  ed  il  Snnsovino  non  era«i  ancora 
doiuicilinlo  in  Venezin;  ed  inoltre,  che  in 
tari  (ti  t>trsisiont;  d'  uniformi  edifìzi  ,  clje 
nel  lot  o  cuniornu  giraiioquaii  3oou  pie» 
di,  detliuati  pi  incipalmentead  oggetti  di 
cointDercto,  non  vi  li  richiedeva  una  ton* 
tonta  decorazione,  ma  una  deceiile  lein* 
plicirà  della  quale  non  mancano.  Qid  il 
Sel»n  descrive  In  rif;ibl»vica  f.illn  d  illo 
Seat  pugnino.  de!!n  cliie«n  di  s.  Giovanni 
Elemosinai  io,  i  testala  preda  delie  fi.mi» 
Die,  delia  quale  pai  lai  nel  §  Vili,  n.  58. 
Pre«ao  te  Fabbriche  Vecchie  è  Io  pubbli* 
Cù  Erberìa  o  cnercalo  degli  erbaggi,  de' 
fruiti»  e  anche  di  fiori)  porlati  con  barche 
d'ogni  genere  quotidianamente  dalle  vi* 
cine  i«ole  e  ila'mnjgini  <lt'!Ie  lagune,  in 
torpi  endenle  varieUi  eabbundanca.  Con- 
ieinpotaneamente  alle  ricordale  fabbri* 
che  dello  Scarpagnino,  ai  ricoUruì  n  piè 
del  ponte  di  Rialto,  con  regia  nmgniH* 
censa  ,  il  pubblico  Palazzo  de*  CatHer» 
lengfti^  condono  a  fine  neh  535  nel  do- 
godo  di  Grilli,  di  cui  sembra  autore  Gii- 
glieliiio  r>pr'^;H»»rT'>co.  Cnnvifn  credere  clie 
il  tei  reno  a  quel  ìeuipo  fu»se  uisai  pre- 
cioso,  perchè  niente  le  ne  voleva  perde* 
re  a  maggior  regolarità  delle  piatteedel- 
le  atrade,  o  per  la  conveniente  corrìspon- 
dcotaa'contigui  itabili,il  che  puh  dedur** 
li  anche  daItNrregolare  figura  e  colloca» 
mento  di  questo  importante  edifìzin,  co» 
»h?nf;i  di  «nnniio  i«»l rifino,  Cf>n  nrnnnicn- 
ti  di  Sfpnsilo  e  Ueu  inleso  l;iv(ii  u.  Lj  sufi 
Miituosa  tnagnilìcenza  può  uhpianlo  ve- 
lare i  dilètti  d*earilmia  e  dì  tiniiDeiria* 
Le  Ftfhbriche  Ntfùvt  cominciale  nel  i  SS% 
%  terminate  nel  1 555  dal  pubblico  tcto* 
ro  col  difegoo  di  Jacopo  SanfovinOi  por 
o  vantaggio  e  comoilo  del  commercio, 
«i  estendono  io  lun^h^'7.?o   piedi  aSo, 
con  4^  circa  d'allczia^  coispatuie  in  3 
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O!  (lini,  ru^iico,  <lnrÌGO  e  ionico,  li  i com* 
prende  25  archi  che  formano  un  portico, 
dopo  il  quale  la  di  lui  altezza  è  divisa 
per  botteghe  e  soprapposli  roeetanini. 
Quello  portico  li  unÌMSe  in  una  lettala 
con  quelli  già  memorati  fabbricati  da 
Scarpngnino;  i  due  piani  sono  di«ilribuì* 
ti  d'ambi  i  Iati  in  cnmere  separate  da  un 
corridoio  nel  meizo.  Ma  in  un  edifjzio 
tanto  esteso  e  decoroso,  l>enché  eseguito 
il  bugnato  di  due  ordini  in  marmo  d'I- 
•Iria,  non  eorriipoM  la  solidità.  Laonde 
notò  il  Selva,  che  divenule  le  labbriehtt 
delle  fcrchie  di  Scarpagnino,  e  le  deno» 
minnfe  ]Vu(>\  e  di  S.msovino  sul  «ran  Ca* 
It  ile,  di  privnt.i  proprietà,  furono  ed  era- 
no a  suo  tempo  Inveiate  in  tale  abban- 
dono da  fargli  teuiire  la  sussislenzOi  per 
««ertene  demolita  una  poriione,se  non 
•i  accorreva  a  ripararle.  Che  lieno  ene 
rassettabili,  n'é  provo  la  parte  cnniigua 
al  |)onte  di  Riaito  di  pubblica  apparte- 
nenza, ridotra  nel  f838  ad  uso  di  regio 
Demanio,  ed  ora  più  lo  prova  d  largo  ri- 
sidtiro,  anzi  la  quasi  totale  riedificazione 
che^i  Ma  operando.  Del  pari  fu  assai  bene 
riordinalo  dal  pubblico  letoro  il  palano 
de*Omerlenghi.looltre  il  dotto  Sei  va,oon 
osservazioni  stnrico-artiitiche  corregge  il 
Vasari ,  che  mordace  e  forse  ingannato 
dall'altrui  os«erf ione  ,  nelìrj  Fifa  di  fr. 
Giocondo  volte  fiir  creilere  clie  (pieliti  a* 
vesj(«  ideato  un  grondioso  disegno  per  la 
rìiiibbrìea  di  lolla  l' iiola ,  seguilo  erro* 
neamente  da  Bottari,  H aralla  e  altri,  in- 
eonitderaiamente,  a  diieapito  preàpna« 
mente  di  Scarpagnino.  E  ciò  in  onta  al 
presentimento  dello  steiiso  Vasari, che  nel 
(ìuoabbaglio  dirbiarò:  Se  pli  scrittori  del- 
le Storie  vives-ieio  qnalclie  anno  di  più 
del  concesso  ai  corso  della  vita  umana, 
avrebbero  molto  da  aggiungere  al  da  lo* 
ro  teriilos  poiché  non  é  poc«ibile,ei^  un 
tolot  per  diligentinìmo  che  sia  ,  sappia 
a  tin  tralln  cos'i  appunto  il  vero»  e  in  pie* 
.  col  tempo  i  particolari  delle  cose  che  scri- 
ve (applico  a  roe  pure  il  grave  e  giusto 
riflcMO,  a^)pualo  per  esser  solo  nel  con* 
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€epimento  e  sviluppo  eli  tutta  questa  mia 
opera);  oofì  è  chiaro,  come  il  lote,  gIm  U 
tccntpo,  il  quale  «  dice  padre  della  vei*!* 
là,  ira  nìorDalmcole  seuoprendo  agli  slu» 
dioti  cote  nuove.  Se  potessi  più  «itre 
liallcnermì  in  Rialto,  dovendo  parlare 
aticliL'  ilei  celebre  ponte,  darei  un  cenno 
coi  SelvH  (Irl  (li>t>i;no  iiillu  (la  P.tlladìo 
d'un  ponte  a  3  uiclii  per  una  gran  ca* 
pitale,  probobi latente  per  qiieit*iaola,  ma 
non  eseguibile  nello  ffnicio  ote  trovati 
il  presente,  ch'è  la  couiunicazione  fra  le 
due  più  nobili  parti  della  citlìi,  Rialto  e 
$.  Marco,  divide  dal  gran  Canale,  e  dalle 
piaeze  di  S.  Jacopo  e  di  $.  PifM  lolomeo, 
congiunte  nel  sito  più  cunvtutentee  cu- 
inodo,  per  eiiere  nel  punto  medio  e  piU 
riil  retto  di  etto  canale.  NeV**'*»!  tempi 
vi  fi  tragillava  con  boralie;  circe  ili4oo 
fu  costruito  un  ponte  dì  legno,  nominato 
printa  dell»  Ufonrfn,  poi  di  Hìallo;  fin- 
ché nel  r588  si  decretò  d' eiigerlo  ni 
pieli'i*,  ed  è  n  un  solo  meo,  i  t  cui  este- 
ta moie  e  iniiulitie  «ulidilà  la  scusare 
I*  itieleganea.  Pei^  rieto^  aitai  più  im- 
ponente di  qualunque  o  3  èrebi,  che  io 
fi  limitata  situazione  si  to^se  eretto.  Tan- 
to  nnrrn  il  Selva.  Ma  il  cav.  Mulinelli, 
.^nnnU  Urbani,  i  tferi^ce,  che  riuscendo 
ini MMiirxIu  il  trngillo  del  ningglor  Canale, 
nel  silo  ch'è  Ira  l'isola  di  IliaUo  e  l'altra 
o)»potla  di  e.  Bartolomeo,  nelle  barchet  • 
ìtseeolt^  nel  leoolo  XII  (o  neli  i8o  per 
opera  detringegoero  Barattieri)  ivi  ai  co* 
atro)  un  ponte  tulle  barche,  il  quale  per 
l'antico  pagamento  delle  sceqle  d'un  quar* 
taroloo4  '  di  deuiuo, fittletto  PonlcdeWa 
ÀJonetii  e  del  Onm  lni  olo.  Krello  nel 
tegueule  »ecuio  itlal^iUneule  di  legno  (nel 
ia64  e  tu  pali),  rotto  quindi  più  volte, 
ed  n  bella  potte  oelt3ioda  Boemomio 
Tiepolo  {ler  la  sua  congiura»  fu  rifatto 
nel  14^0  levatoio  nel  inciso  con  cuncelli 
cbe  ti  chiudevano  a  chiave  e  con  botte* 
ghe  a'Inli.  Giin'era  d  ponte  di  Kiiillo  iu 
legno,  M  può  vedere  nel  Coitunit  ene- 
Sr/iAo, dello  stesso  Mulinelli,  a  p.  44- 

dilla  nuoMuieiile  nel  1  SaS  la  metà  del 
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ponte,  cou  grave  perdita  deiie  pniiose 
merci  ripotte  nelle  botteghe,  fa  tlabitita 
di  fiibbriearlo  di  pietra,  e  che  per  magoi* 
fìcenta  dovesse  adeguare  i  tanti  oUri  no- 
bilissimi edifìzi  cheti  specchiano  in  quel* 
l'.tCfjue  phicidis'iioje.  Il  ctmfe  CirnuMima 
neli<«  l<iuda(a  opera,  /^r  Fiihhncìit di  l  e- 
ntzi'aj  illustra  due  t.iVDle  cU' espriiouuo 
il  prospetto  dell'arco  del  Ponte  di  Rialto^ 
la  tua  pianta  e  parti  pib  importanti,  fi- 
gli magìttralmente  dice.  L'  otilitii,  la  to* 
lidìlà,  la  maettà  d'  un  edifìcio  pi-ocnra* 
rono  alcuna  volta  un  merito  s*i  <iegtiaKv 
to  jdl'iu  rliitetlo  che  ti'è  milore,  da  dover- 
}^ii  peni  mare  ti  difetto  di  eleganza  e  lii 
gutlo,  ugual daudu  tutta  la  sua  opera  co- 
me ornamento  cotpìcuo  d*una  città.  T«* 
le  é  il  Ponte  di  Rialto  in  Vanesia,  co- 
minciato nel  1 5  S9  (dovea  dira  1  '>B8  ), 
regnando  il  doge  Cicogna,  e  compito  ia 
3  anni,  come  «ppaiisee  dall'  isci  mniic. 
IVe  111  {iicliitelltj  Antonio  da  l'onte,  pe- 
nto Dell' arte  di  cu»ii  uire  suiidanteulei 
e  di  a&nicurare  alle  fabbriche  quella  per- 
petuità che  non  senta' tteuto  pub  otte- 
nerti in  Veneua,  dove  l' incerleiaa  del 
suolo  obbliga  ad  ingegnosi  e  di-^iìentliosis* 
timi  artiGcii  ne'fundamenii.  Riunendo  It 
due  ricurd-tte  patii  della  citi"»  'in  ponte  di 
lei^no,  già  e  iiu  d  il  principio  tlel  sfcolo 
XVI  diede  il  celebre  trii  Giocondo  le  pri- 
me idee  di  sostituirgli  allru  di  pietra,  ed 
il  Buonarroti  trovandoti  io  Venesia  ad 
dogadodd  Gritli  ne  abboicò  un  disegno. 
Mei i5i 3  caduta  parte  del  ponte,  venne 
allora  decretato  di  murarne  altro  di  pt^* 
tra,  senza  però  che  ciò  potesse  t'flel'uin  >i 
per  lunfio  coi>o  di  anni,  fors' aucUe  pc 
vari  prugcui  lutti  da'più  rinomali  areni* 
tetti  d'Italia,  come  del  diiGorto  magnili* 
00  disegno  di  l'alladio  e  da  lui  pubblica 
to  nel  1570.  Dichiara  il  Cicogoonb  ^ 
tale  opera  avrebbe  prodotto  mernvi;;l'0* 
to  elFellonel  «ito  più  frerpientalo  d 
ttupendn  città  dotuinunle  che  soi  gi?  luira* 
colosameiile  dall'  Htque.  Anche  lo  Sce» 
mossi  nella  sua  opera  narra ,  che  il  Vi* 
gufila  eilSanfofioofecerodisegni  pel  ifo»' 
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te  di  Rialto,  ed  aggiugne  il  aver  egli  pu- 
re  immaginato  due  iofenzioni,  una  io  3 
•rcbi  come  il  Ptolladiano,  alira  la  un  arco 
iolo  ;  e  l'ai»  c  TaUra  brevemeole  deteri* 
ve.  Parlando  di  quctl'yllima,  singolare  é 
la  sua  uianiern  di  esprimersi,  volendoqua- 
ti  per-iiatlere  il  lettore  die  il  ponte  allufl- 
le  luose  cn^ì  I  ulto  (li  sua  invenzione,  sulve 
alcune  iiiùiiiiioizioni;  cioè  i'iì»parfniaiido* 
fi  gli  ornati  e  le  ttalue  nelle  logge,  per  di* 
ninutre  le  «peie  ehe  li  repubblica  non 
potevo  allora  tocCenere  facilmente,  etica- 
do  impeignata  oo*oemi«i  esterni  in  guer* 
redÌ5pen<!iosissime,  come  può  ilednrsi  da! 
riferito  d!«Uo  Scanio??!  Il  cav.  Mulinel- 
li chiamnil  disegntultrdliatiiotl  piùgran- 
dioio  e  il  più  acconcio,  e  nota  che  la  pre* 
fereoia  dala  a  quello  di  Da  Ponte,  forte 
drri  vò  da  tingolare  proicsione  verto  dì  lui 
d'alouQ  patrizio,  e  non  propriamente  da 
economia,  poiché  col  suo  progetto  sì  an- 
dava a  «pendet  e  2  5o,ooo  ducati.  Final» 
mente  »»'f)  2;ÌM^no  i  568  fra  il  siionnr  a 
giuria  (ieiie  campane  e  lo  strepito  de'ina* 
ttii  o  mortaretti  m  pose  la  i  /  pietra  eoo 
molta  tolennitàdal  sagrestano  della  ehie* 
ta  di  a.  Jacopo  di  Rialto,  cotparta  d'acqua 
benedetta.  Dichiara  inolthi  il  Ctoognara  : 
L'ediflzìo,  sebbene  maestosa  mule,  non 
preseiifn  sveltezza  e  gnzia  ornnmrnfale, 
prodiit't^iido  Jill'occbio  disaggi  nilfvule  ef- 
fello.  le  botteghe  che  sono  &ul  suo  dorso 
ne'due  lati  decorate  con  pilatCri  a  bugne, 
e  Tineleganti  oornià  tulle  quali  poggia  il 
trito  coperto  di  piombo;  per  cui  un  pan* 
te  così  magnifico  deve  tolo  la  toa  fama 
alla  sua  Iar<;be7.7a,  alla  grandiosa  corda 
deU'fii-co ,  ed  aWiì  solidità  e  connessione 
delle  pietre  lagluile  che  io  compongono. 
Lefuodamenta  ed  i  fianchi  dovettero  cer- 
lamcnte  cMere  robuitiitìmi  onde  regge» 
re  alla  tpinta  d' un  areo  ti  imponente; 
Ifel  fondarti  le  palafitte  ti  riofiancarono 
cun  opere  solidissime  a  salvezza  anche 
de' vicini  edifiti  ,i  quali  «nno  presso  che  in 
contatto  C'jIIh  coscia  del  ponte  ,  caltnan» 
do-ti  per  tal  modo  ugni  palpitazione  in- 
lurou  a'  danni  miuacciati  da  questo  co* 


V  E  N 

tosso.  Le  botteghe  che  ne  dividono  l.i 
perfide  tono  34>  p<ti'te  tanto  al  su* 

lire  cbe  ai  ditoendere.  Un  cornicione  ri- 
corre luogo  i  lati  del  ponte,  e  torregge  i 
balaustri  che  fimnotpondaallestrademi» 
nori.  Sulle  co&ce  dell'arco  furono  scolpiti 
da  A^n^iìno  [luhini,rAngeloela  Vergine 
Annini7inla  da  una  parie,  e  dall' nlira 
i  ss.  Marco  e  Teoduro  protettori  della 
città  tono  lavori  di  Titiano  Aspetti.  La 
luce  dell'arco  é  di  metri  3770,  la  grot* 
tetta  i,3i,  l'altezzao  freccia  dell'arco 7,5 
sul  pelo  roeilìo  dell'acqua,  la  lari^hezza 
metri  21,1  o. Tre  sono  testrade,la  più  Inr- 
p.i  in  n)e77.()  alle  botteghe,  e  Ira  queste  e 
le  nobdi  baUu^Irale  o parapetti.  Esse  so- 
no unite  da  due  archi  con  pilastri  durici. 
La  via  piti  larga  ba  metri  6,54»  le  mi- 
nori e  laterali  metri  3,28  j  le  botteghe 
4,70.  Anche  il  cav.  IVIutinelli  oonvieiit 
che  la  gran  mole  non  ba  garbo  e  perfe- 
tione,  però  vi  riconosce  «omma  scienza 
meccanica  adoperata  nell'  mnalzarln,  in 
mi  terreno  soffice  e  limaccioso,  faceudoki 
profondissime  fondamenta  tenta  cbe  re- 
ttattero  t6anealéle  fabbriche  dreottanti. 
il  lerifeno  ti  «avb  metri  5,33,  e  nel  fondo 
ti  fittarono  13  mila  pali  d'  olmo,  6  mil<i 
per  parte,  Innghi  piedi  10;  e  sopra  rpiel 
battuto  vi  posero  tavoloni  di  lance  grossi 
nn  palmo,  e  fatto  d  snolo  con  bordonali 
pur  di  larice  luoghi  piedi  ^o.  Il  eh.  Za< 
notte  alla  detcritione  foce  un'  aggiunta, 
per  dimostrare  e  totteoere  Antonio  da 
Punte  solo  e  vero  autore  del  ponte  di 
Rialto,  perchè  il  cav.  Scolari  nel  Cora-' 
menlario  deUavìla  e  delCopcredi  Sca- 
mozzi^  a  que<iti  tentò  d'ingegnarsi  riven- 
dicarne l'invenzione,  seguendo  il  da  lui 
medesimo  asserto  nella  sua  opera  di  ar- 
ehitettnra  otiia  Itidea  delPArchiietiiu'a 
universale,  ttampaia  ne)  1 6 15,  p.  a.',  lib. 
8,0. 16, che  notai  più  sopra.  Inoltrali  Za* 
Dotto  nella  Nuovissima  Gttidii  di  l'iene- 
zin^  ripetendo  per  architetto  dei  ponte  di 
Kialto  Anton  )  (1.1  L^  lite,  non  senza  il 
consiglio  dei  palruio  Gio.  Alvue  lioidù, 
e  la  oootegueolc  tua  et littcun»  fo  otitr^ 
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vare  cbt  quAnliwqiM  il  oh.  ab.  Antonio 
Magrini  ooUVuilìU  eloeubrasbue  (ioli> 
totale,  Inlorno  al  vero  arcìiilelto  del Pm- 
tedi  Rialto^  Vicenza  1 854),  ^t^H*  prova, 
re  essere  inventore  tiel  ponte  il  BoMìi, 
egli  non  cottvicnea  laU'  f^iiidizio,  uiien* 
dosi  sullanlo  u  (|ut:llo  che  tie  esclude  au> 

toro  io  Soamoa».  Il  prof.  Romanin  nai- 
la  Storia  documenUita  di  F ennia^  celo* 
tirando  il  dog^do  88.*  di  PaMfuala  Cico- 
gna, il  cui  noma  si  me  imroorlale  per  la 
costruzione  del  ponte  di  (Rialto  in  pietra, 
ra^ionn  delle  di^pusiziuni  per  edificarlo 
e  df  '  9  4  aicliilr!!i  «In-  gareggiai  UDO  nel- 
]'iu>p^e^a,  per  CU)  non  ila  guori  fu  u  lun- 
go disputalo  sul  vero  autore,  allribuendo* 
'  lo  chi  allo  Soamotsi,  a  chi  al  Da  FontOi 
quiodì  aggiunga.  Che  da  uo  patsunolabi* 
iissimo,  pel  i.**  notato  did  di.  Giovanid 
Veludo  vice-bibliotecario  della  Mai'cia- 
IM,  dell'  Ortìtioite  in funere  di  P.  Cicogna 
di  Enea  Piccolomtnincradcrnico  veneto^ 
Venezia  i5q7,  si  venne  ud  Hgpiiiii;;Li  e  il 
3.**  compelilore  Gio.  Alvise  Uoliiii.  Con* 
cliide,aohi  ipalla  l'onora  dall'in  taniiona^ 
MiU'aiaottfiooe  riconofcaodoti  general* 
manta  convenirsi  il  oierilo  al  Da  FootOf 
non  esser  da  lui  il  giudicarlo,  nè  apparta^ 
Dere  ni!a  sua  storia;  altri  più  esercitali  e 
capaci  ingegni  tnlloia  vi  si  aflàticano, 
come  i  tliijM  issimi  ctiv.  Scolari,  F.  Za» 
iiollu  e  iib.  i\iagrini,  onde  bene  attende» 
fa  il  risttllaoienlo  di  loro  sludi  e  di  loto 
indagini.  Ora  naii'  Ommbus ,  periodico 
lettarario  di  Vaocàa,  a  p.  3oo,  del  cor- 
rente i858,  il  cav.  Scolari  ci  die' la  sua 
leflera  del  i.''seltea)bre:4y»/rarr/»/Vef(0 
del  Ponte  di  Rialto,  a  lì' illusi  re  srg'  caw 
Emanuvlc  (.'{t  n^na,  il  /  arronc  delle  co- 
se veneU'.  lncs>a  m  cuiilunta  nell'opi- 
DÌone,  che  l'atluaie  poule  «it  liiallu  è  iu' 
ìwntiono  dallo  Scsuouì,  e  per  modello 
ad  emantiooa  lodevole  morito  del  ano 
padrino  Da  Pontf»  giacché  loSeamoiai 
•abbona  avesse  falli  i  dtmgoi  del  ponte 
pd  ni)  orco  ed  a  tre  archi,  e  di  (juest'nb 
t  i  nuj  anche  t!  modello,  prcnientlogli  e  va» 
gUeggianUoiuft«edi  pielcrenza  approvatoj 
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ma  mUmbo  ilfiidal  mnalo^eonéeocli 

che  odve  ,  nondimeno  sì  voUa  eseguilo 
l'altro.  Il  perchè  indispettito,  parli  per 
Sabbìonetta ,  ))i»ciando  al  compsdreDt 
Ponip  i!  pregio  di  fiire  il  moeidlo  e  Te* 
seijiizsonc  ilei  ponte  in  discorso  ad  uo  ar- 
co »olo,  pur  da  lui  proposto.  Quindi  eoa* 
Iota  ooa  raoanlintmaalnmpaavvemtis, 
dia  porta  por  titolò  :  Ihta  ùdonù  f  all' 
tore  del  Poni»  di  Aùrilo,la4)oàlaiailìcM 
ioveolore  ad  eeecnlore  di  oso  Antonio  «li 
Fonte,  e  sorveglialore  tecnico  iinoldù.ll 
Cnv.  Scolari  I)iJM»  le  *nc  asserrioiii  rtldoii 
sopra  l'alire  ledere  da  hn  puliljlicolc  ud 
i853  e  nel  1857;  non  che  sulla  propria 
traduzione  del  poeinetlo  di  Noflio  Neai^ 
De  Rivoalti  Pome,  dall'  aolora  dedioli 
al  iloga  Googna ,  ed  in  oni  naniifc  !«• 
rola  del  Boldh;  ed  eziandio  in  eoni^uce* 
za  di  altri  studi  daini  fatti,  ed  è  pcrcib 
che  nel  Boldìi  riconosce  soltanto  il  teli- 
Iure  !)l  senato  della  fidibrica  (•<  I  !>""l*i 
per  r  autorilìi  del  relative  ducuintiilo 
ekiolenle  nt-L  archivio  generale  de  Fran, 
a  non  quanto  preteso  il  Plcoaloadai,!!- 
giiiloda  altri.  De  laudikue  PaschaSfO' 
eoniae»  Eìmetla  poi  la  questione  al  w 
pera  e  alla  dotti  ina  de'  lodati  cav.  Oc» 
gna,  prof,  honianine  prof.  M.•grilii,«J|^ 
rnndo  clic  quest'ultimo, conie  *i  è  piopa- 
ttto,  b  svilupperà  con  particoUri  (ììù^* 
suiti  e  cuntpeiidiosi,  e  senza  togliere  il  ote* 
rito  dell'io ventiooe  alloSeamatzijequd- 

10  pd  modello  ed  eaecuiiono  al  De  F«e^ 
aooie  M  legga  nella  storia  matiisiiiua  cli« 
fece  del  ponte  di  Rialto,  dal  1  iSoali'ti^i 

11  Gallicciolli  nelle  sue  HIentorie,Uh.ì,^ 
143.  Così  nella  còlla  Venezia,  i  più  «♦«• 
glirili  ingegni, con  tscrupoloMi critic«,tlot* 
tanicnlc  si  esei  citnno  ncU'dlustrareine- 
uunieuli  che  la  rendono  cotaotafiifl^ 

rota.  In  breve  riepilogo  eoi  Uowl>in|> 
descritte  iiOibricbe.  Il  Pùnte  diRifi»* 
piètra  d'Istria,  condotto  in  ioli  3  anni  <li 
Antonio  da  Ponte,  non  ammirabile  per 
eleganza,  lo  è  per  solidità,  e  pei"  li  g"" 
Ilice  del  suo  orco  di  veneti  picili  b^*  Q"' 
iuloruo  VI  ha  le  così  delle  fabbricò  ^ 
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grande  rilievo  per  iolitIitìi,eoaio(]UM,  bao« 
oa  tiiniDclria,  noliiltà  e  uppui'tuua  ma* 
giiificenza,  architettale  dallo  Scai'pngiii- 
uo.  Sono  aoipi  e  lunghi  pollici  che  qui  gi- 
rano intorno  le  pinz/e  e  vìe  pi'incipali,con 
aolai  di  sopra  scoinparlili  in  sale,  stante, 
gatlerie,con  groiulioMeeoinodeiGale^u- 
rono  e  ancora  lo  dìventiefo  ad  imo  di  mo« 
igiairati;  e  dice  il  Dhioaario  veoelo,dir0< 
•idenzaal  Magistrato  camerale {veceole- 
Olente  vi  fu  trasferita  laContabilit  à  centi  a- 
)e),  a*  Tribunali  dì  prinin  l'ifanza  e  d» 
C^mmerr/o, e rtd allii  uilj?-t  iiiii;ui  ;i.  Il  loi  o 
giro  è  dt  cu  ca  2000  piedi  vendi. (^ue&teso- 
DO  altra  coia  cbe  \t  Fabbriche  Nuove  eoi 
maggior  Canale,  arcbilettaledal  Samovì* 
11  o ,  u  I  u»o  della  mercalura.  Sonodiwiie  in 
3  ordiui»di  tal«umiiielria,chenoii  pub 
desiderarti  maggiore;  raa  pur  troppo  per 
Varie  prove  iiioìlrarono,  che  mancano 
delia  »olKÌila.  l'iestoii  potile  sorge  il  rie* 
co  e  nobile  Palazzo  dello  de  Camerlen- 
ghi ora  Rtgh  iribunah  «f  Jppello^  di 
pianta  anai  irregolare,  e  non  pcrianto  w 
•ai  beu  compartita! Si  crede  upera  di  Gu- 
glielmo Bergamasco.  I  fregi  de'  capitelli 
■verso  il  ponte  sono  di  Ijiz^arro  disfgnnto- 
re.  0>*c:  va  il  Dizionario^  essere  il  poulu 
di  iiialio  l'unico  che  ^ovrastli  al  Canal 
grande  (ma  poi  fu  eretto  il  lummeutovato 
pooledi  ferro, cbè  altravenail  canale  da] 
campo  di  e.  Vitale  al  campo  della  Carilìi 
dalia  parte  opposta,  e  riesce  opportuno  a> 
gti  ubilanli  del  sestiere  di  Dorsoduro,  ed 
altro  ponle  puretli  ferro  oi  a  fu  costruito 
sullo  §te*so  cauale  d/iUa  stazione  deiln  fcr- 
luvia  aii  oppu&ta  r<>ridanieula  di  s.  Suneo- 
ne  piccolo),  e  eougiuoge  i  due  gruppi 
priucipali  d*  isole  dbte  eoflìluiicooo  Ve- 
iieiìe,  dovendosi  in  talli  gli  altri  punii  vai> 
car  l'ac(|ua  in  barca,  al  quale  uopo  sono, 
a  brevi  ilistanie  determinate  ,  stabiliti  i 
co»i  detti  traghetti ,  servili  da  numero 
fit-iu  di  goiidule  preste  ad  oi^ni  esigenza 
dtìi  pds^eg^icri.  Aggiunge  etser  itupu» 

•lenio  il  ponte  di  Rialto  vedolodaltac* 
q«ia;  ma  non  meno  gradito  rietee  il  pai- 
iorvi  soprs«  poiohé  [a  «oUitudine  di  cbi 


YEN  3it 
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dita,  il  concorso  alle  botteghe  clie  l'adur- 
nano,  il  subbuglio  delle  folte  barche  di 
•olio,  la  vista  che  porge  f»nieni';<io»'i  da 
tutti  I  lati  la  sun  pìazzif  di  mezzo,  ne  iur- 
roano  una  icena  di  vita  e  di  movimento 
wniaenle  mirabile,  questo  pure  essen- 
do uno  de'  centri  del  minuto  traffico  de*  * 
gli  oggetti  all'  uso  della  vita  necessari. 

3.  A  desìi  u  del  Canal  grande  éil  Fon- 
duco  </f'7fv/c.v(7i/,  oi  aDogana  e  residen- 
ta  degli  ulllzi  di  Finanza.  Le  Fabbriche 
di  f  cnezia  ci  dtuino  dtie  livole  colla 
pianta  generale,  d  pru»peUù  e  il  taglio 
per  lungo.  Il  Selva,  che  ne  fa  la  deicri* 
lione  artistica,  narra.  Sino  da  quando  i 
veneiiani  provvedevano  di  droghe  tutte 
r£uropa,molti  tedeschi  facevano  soggior* 
no  Ì!i  Venezia  h  ^olo  ogoello  di  Irnllico, 
e  divenendo  ([ue'>to  oguor  più  esleso,  la 
repubblica  as&egnò  loro  nei  secolo  XIII 
un  casamento  sul  Canal  grande,  conti- 
guo al  ponte  di  RiallO|  ad  uso  di  abita- 
tione,  e  per  deposito  sì  delle  merci  che 
qui  acquistavano  per  trasportare  altro- 
ve, che  di  quelle  che  in  concambio  pro- 
venivano di  Germanio.  Questo  edifìcio 
da  quell  rpiiCii  ii'  incuinìiiciò  a  denomi- 
nare Fondaco  de  Tcdescld.  Nel  febbra- 
io i5o5  violento  incendio  lo  ridusse  iu 
cenere,  e  premendo  al  senato  d'allettare 
una  naiione,  che  molto  confluiva  alla 
prosperità  del  suo  commercio,  decretò 
che  fosse  ricoiitrulto  in  più  noliile,  am- 
pia e  regolare  forra  i,  il  che  ebbe  elFelto 
vivente  d  iloge  Leouiiulfj  Lmed  iin.  Au- 
tore delia  grandiosa  moie  hi  d  verone- 
se fra  Giovanni  Giocondo,  anche  intigna 
letterato^  il  1.*  cbe  portò  la  risorta  ar« 
chileltura  di  là  da'  monti,  chiamato  iu 
Francia  da  Luigi  XII,  che  lo  dichiarò 
tuo  oicliitetto;  e  consultato  dulia  vene- 
la  repubblica  io  ng!^elli  idraulici  di  som- 
ma i<i)|)oi  taii/a,  veriiie  dd  e&sa  adopera- 
to ucilc  forldicazioni  di  irevi»<>.  11  Sei» 
va  prova  che  fra  Giocondo  fii  il  varo 
arebilelto  del  fondaco,  noo  mtanta  che 
il  ttoschini  lo  riTtodicò  fd  a  ragiona 
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ttt  Biio  «tegao  anidre  Girottmo  Totletco» 
teotila  dtt  prima  o|K;ra  di  Pieiro  Lom> 
tmrdo.  L*  edificio  isolato,  è  grave,  sein- 
ptii-e  e  solido,  con  5i2  piedi  di  circon- 
fi'ifiirA  ;  avendo  In  ft-ontesul Canile  con 
oiìt|»io  sifrio,  n!  q«iale  approdano  ie  b.ir- 
tiif  prr  caiiciiie  o  scaricale  le  oiei-ci.  Il 
cortile  è  nel  metto  drccmdelo  da'  porti* 
ci  cite  mei  tono  a'magéutni  destinali  a 
CU«>to«tia  de'  vnii  efTelli.  Itel  lato  luMa 
«Inida»  die  »lj4icca  al  tragitto  detto  del 
Buso,  si  trova  l'unico  ingie^^nda  (cn  «, 
decornlo  dì  ningiiini-a  p(nl<».  i\e'  3  [)iaiu 
mpeiiori,  a'quali  si  monta  per  due  op- 
poskle  grandiose  '«cale,  girono  gallerie 
dintorno  «I  cortile,  e  tono  vi  arca  loo 
ftanfe  compartite  in  abitaMoni.  Giorgio* 
ne  fu  il  I  tra' veneti  inventore  di  qtiel- 
IVgie^io  stile  [x  r  cui  te  pitture  oomio* 
cini'oim  Von  tlolce  violenza  a  rapire  i 
rfini  i,  e  pini  eiulo  a  'ri7Ìario  il  bel  mo- 
do di  colorire  del  condiscepolo,  divenne 
ad  <in  tempo  suo  imitatore  ed  emulo;  e 
furono  le  vatle  pareli  eiterne  di  qoctlo 
fomlaco  il  campo  in  cuitcese  egli  a  coak- 
lidtiere  coll'iitesso  cMOiplare,  ed  a  supe- 
rarlo: ma  poche  tracce  ora  quivi  si  con* 
servano  delle  pitture  a  fresco  d*^  e-<i  f  il- 
le iteile  line  r.iccinte  principnii.  In  \  ene- 
zia  cnnlavnn^i  molli  rnhbncali  oierun* 
mente  dipinti,  come  ti  ha  dal  Zanetti, 
f^avie  pitture  a  frt9CO  de*  principali 
macflr/i'eoes/ai»/.  Scorrendo  pei'  le  piaa* 
M  e  pe*  canali  an)n>iravansi  l' opere  tli 
Giorgione,  dì  Titiaiio,  di  Paolo,  di  Tin- 
lorelto  c  de'Ioio  seguaci,  come  ne*  por- 
tici d'Alene  si  ammiravano  quelle  de' 
greci  pittori.  Dunque  Venezia,  oncbe 
Iteti* e«lemo  era  una  pinacoteca,  com'è 
un  mnseo  di  architetture  d*ogiii  epocà 
e  di  «cultore.  NeH'aggiunla,  notifica  il 
Zanotlo,che  ottenuto  questo  fabbricato 
un  ie«*en?e  ristanro,  vennero  dern olite 
ppr  lule  nrrri^toTje  le  due  e>lreme  loi  ri- 
cclle,eii  tpieote  si  snsliliiirono  le  inerU- 
Iure,  eguali  all'alile  esistenti.  Però  ven- 
ne  aileralo  il  disegno  del  prospetto,  inol' 
tre  si  perderono  due  iscriwut  kloi-iche> 
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e  due  figure  di  Gioì  illune,  fiina  le  piit 
oonttervate  tra  le  superstiti»  Innaotidila- 
scial  e  (]Me<«to  ediHzio,  Qotcrh col cav. Mu- 

tinelli,che  nel  fondaco  fin  vi  rabiiarione 
il'uiio  de*  F(>£>?ei'  d'Augusta,  rit'cliissimi 
e  <  [inU'nli  conmi  ci  ciaiiti,  de'cpiali  parlai 
iu  (litri  luoghi,  cun  banco  e  quai liete 
meraviglioso,  ove  fu  visitato  da  Enrico 
111  re  di  Francia.  Di  reoeote  la  Cronaca 
M  Milano  del  1 857,  semestre  i    p.  3 1 , 
ripurlò  in  data  di  Venezia.  Nella  setio- 
ne  deiraccademia  imperiale  delle  seien- 
le  in  Viennn,  il  eli.  Cesare  T'oucard,  pro- 
fessore ili  paleogralìa  a  Veuciia,  ic*%« 
t'itilruduzione  d'una  pubblicaiione  che 
ha  per  titolo:  Regestae  commento  dt* Ca- 
pitolari de*  Visdomini  al  Fondaco  dt 
Tedeschi  a  /VfirsjV7.0ue*Vjsdoininì  era» 
no  pubblici  impiegatii che  sorvegliavano 
e  proteggevano  il  coiiimei*cio  de'tede«clii 
in  Venezui.  La  loro  attività  ebbe  luogo 
ddli2G8,  iu  cui  fu  creata  quella  dignità, 
sino  alla  fine  del  secolo  XVI,  ultima  epo- 
ca, in  cui  sia  stala  fiitta  mentiooe  di  ew 
nei  mas.  Sono  studi  fondati  an  quel  mss. 
che  trovasi  in  possesso  del  ca  v.  Cicngna^e 
permetteranno  di  approfondare  la  sturii 
del  coiniKei  rio  ncnniinico  in  Venezia.  — 
Dopo  li  ioni  laro  de  ìc».ie>>clu  viene  il  palai» 
zo  (jivraii,  e  lu  faccia  ad  essi  alla  i»inistF8, 
avainandoti  un  tratto,  sorge  uo  lato  delle 
Fabbriche  Vecchie  e  poi  seguitano  la 
Fabbriche  Nuove,  già  descritte.  Toraan* 
do  alla  destra  é  1.*  il  patasao  Sernagìotto 
costruito  recentemente,  e  quindi  segue 
quello  Af*Migilli,oia  N'ahiiHi  aiia,  archilcl- 
lui  n  il  Arilonio  V'ist-nlini,  e  nel  secolo 
corso  riordtnalu  dal  Selva:  pel  genio  del 
defunto  conte  Benedetto  Valioaraoa  XtO" 
Tasi  fornito  con  buona  eoUesione  d'ogni 
maniera  di  suppellettile  di  lettere  ed  aiU. 
Poi  vengono  il  palaiso  Michieli  dei  Bru- 
sìi, COSÌ  «letto  d«ll*  incendio  sofferto  nel 
'774.  P^'  quale  furono  cagionate  olle'""'* 
tiofii;  quindi  del  Miclueli dalle  Colom»<'*> 
nome  preso  dalle  colonne  die  rtggona  ri 
poi'ticato  del  pianterreno,  ora  Martinea- 
go^  dvvc  sono  ire  stante  lappessate  ^ 
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pretlo&i  oraiTÌ  lessuli  «opra  (ìiscf^ni  di 
Rfiffielp,  una  jnln  d'anni  eai  ucdi  militari 
anticiii,ecl  altri  ornouienli ;  il  palazzo  già 
cl«'illoro»ini,  pui  de'  Sagredo,  di  itile  ar- 
clitaciilo  e  «rchiletluradel  medio  evo,  con 
unn  M-aIn  nubilissima  pregiala  d'Andrea 
Tirali  i  ed  il  Palazzo  volganncnle  del- 
lo la  Cà  <C  Oro  n  Hit  Lilio  Doro.  Di  esso 
tlue  tavole  abbinalo  iitii'cperB.  Fa'  Fnh' 
Uriche  di  /  'enezta  f  con  il  prospelio  e 
parte  degli  ordini,  illo»tratedal  Cicogna- 
ra  e  aniiotatìoni  del  Zanollo.  L'ardii* 
lei  Ima  precipitAineMle  è  greoo-barba- 
ra,  i>iì»la  di  arabo.  11  proipelto  non  è 
iiileiaujenic  compilo,  denomininilosi  il 
p;il;i77.o  Cnui  d'Oro,  non  pel  cosiume 
che  avciisi  aitlicametilc  d'indurai  e  molla 
p«ii  te  degli  orniimenti  c.<ilcri)i  degli  edili- 
li,  come  «  dis^e,  del  vedere  che  ancor  ne 
resta  qualche  traccia  ne*  piccoli  leonci- 
ni posti  negli  ringuli  del  letto;  ma  A 
dalla  fiiniiglia  Doro,  a  cui  appartenne 
•    onttramente.  Tulli  gli  stili  si  «edoiiu 
qui  riiiiiili  ed  ogni  forma  d'ai-tbi,  di 
colonne,  di  rapilclli,  di  ornato:  il  gu- 
sto perù  che  domina  è  l'arabo.  1  gran- 
di »pazi ,  i  meandi  i,  gli  arabeschi,  la  mer- 
latura del  letto  e  i  cordoni  che  corrono 
«I  vivo  di'gli  angoli,  sono  interamente 
propri  dell'anticu slite  orientale,  noume- 
no che  cei  te  quadratme  grandio:«e  nelle 
furine  il'orniito  là  dove  i  qiiadi  ilun^bi  «- 
crebbero  più  adct^uuiaiueule  rtcuperti  i 
▼ani  tra  le  Gnestre.  Sembra  l'edificio  ap* 
par  tenere  ad  un'epoca  posteriore  alla  ri* 
'flottrtttìone  dd  palano  ducale  eieguita 
da  Filippo  Calendario,  a  cui  si  attribui- 
sce, poiché  non  si  parla  dell'autore  dagli 
icrillori  delle  cose  vnirlc.  Kj'pure  non 
solo  é  rìccl)is$tfno  e  vasto,  ina  ^ini^oinrc 
per  la  sua  corruzione,  diversa  in  lutto 
da  quella  degli  altri  pala»!  io  Venetìa  e- 
liftlenti.  Il  Dizionario  veneto,  oltre  il  ri* 
levare  che  il  palazzo  fu  edificato  nel  se- 
oolo  XIV,  restando  in  compiuto^  dice  che 
per  un  documento  da  non  molto  venuto 
IH  luce,  chiaro  apparisce  che  un  tempo  ap- 
|»arlciieva  alia  uobile  i'uiuiglia  Doro,  da 
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cui  certo  ebbe  il  nome;  ciò  provò  il  oh. 
Zanotin,  il  quale  nell'aggiunta  che  fece 
alla  3.'  etlizionc  delle  Fabbriche  Venete^ 
rileva  il  vero  tempo  iu  cui  fu  cdiGcalo, 
che  é  prima  del  1 3 1  o.  Alla  siniifra  ve* 
deù  il  Paln'zo  Corner  dtila  Begina, 
ora  Monte  ili  Pietà  ;  ne  parlai  nel  § 
Xll,  n.  i6.  Segue  poi  il  palazzo  Pesa- 
ro, ora  Bevilacqua,  magnifiro  per  la  va- 
stità, solidità  e  ricchezza,  eretto  duir  ar- 
chitetto Longhena;  riccbìidma  pure  è 
la  facdata  in  3  ordini,  rustico  diamante- 
lo,  ionici»  e  composilo,  ma  molli  le  pre- 
feriscono la  facciata  più  si-inplice  ed  eie- 
ganiìoiina  che  guarda  sul  rivo.  Viene 
indi  In  cliicsn  di  s.  Euiìtnchio,  di  cui  nel 
6  Vili.  n.  47-  11**  infaceta  il  palazzo 
Foiilana,  poi  Uecb,  oro  13raguuze,  ove 
narqite  nel  1693  Papa  Cletnenle  XI II 
Reieumco  ;  iodi  quello Grimani,  già  Gus- 
suni,  che  si  leputu  architettato  dal  San- 
micheli.  Dopo  la  chiesa  di  s.  Eustachio 
sono  i  3  «eguenti  palazzi:  Cuntarini,  dì 
!>tile  de'  Lombnrdi,  di  scompartimento 
rngionevole,  e  coronalo  di  frontespizio; 
Tron,  ora  Dunù  ;  Batlaggia,  in  dueordioi 
d'nrchileltura  diLuiigUeaa,dicendo  ilM  o* 
•chini  che  vi  sogf;ioruava  Jacopo  Tarma 
padrone  d'una  collezione  di  scelte  stani* 
pe  e  ])itliiie.  In  questo  tratto  ilei  Cana- 
lazzo,  alla  destra  è  il  palazzo  IMaicelio, 
ove  itatupiero  il  Cflclne  litMiedetlo,  n  ti  la- 
re de  tSaimi  musicali,  ed  Alessandro  Mar- 
cello che  eserótb  la  pittura  con  buon 
succesM>,  ora  proprielìi  della  duchessa 
di  Beri7.  Segue  ti  PalavtO  V emira» 
mini  Calcrgi,  j»'s«.  Erniagora  e  Fortu- 
nato, dal  Moschini  chiamato  il  ?.*  tra  i  , 
tii  tmiilìci  dflla  cilln  nmjìiczza,  sim- 
uiftitH,  ricchezza  di  marmi  e  comodità. 
ISe  ignoto  il  valoroso  orchitelto,  il  quale 
certamente  non  Iu  Saote  Lombardo,  eo" 
me  il  Tenianta  sospettavo.  Saote  allora 
non  era  nato,  perchè  eretto  nel  i48i, 
quello  vide  la  luce  nel  i5o4>  Qtii  vi  ha 
due  pregialissirsie  colciine  di  diaspro  ; 
le  due  slatina  iJi  Adumu  ed  liva^  di  I  iil- 
lio  Loiubaido^  le  quali  eiaiiu  uei  dcpu- 
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«ilo  a'  u.  Già.  e  i^julo  ;  eJ  uoa  |)ina* 
culeca.  Il  Disionario  t«ii«la  lo  qiialtfJea 
Mpoltttofo  «Il  tiiam«trìa,  degtiDM  e  ma- 
giiificcnu»  colla  froviaU  io  3  ordini  cii* 
liuti,  iuUaili  pietra  dcUe  migliori  «afo 
U'Ulria,  aUorua  di  colonne  di  marino  gre- 
co venato,  e<l  iucroitata  di  poi  fido  ,  scr- 
peuliao  e  iitii  i  inni  nii  antichi  e  ni>is<>iiui. 
S«  ne  vedti  il  pru>peUo  colle  parli  degli 
ordini  in  3  tavole  nelle  Fa6frr/<;Ae<ii  /V 
ncsMf  con  tUiMtrasiool  «li  Gtonnaotooio 
Selva.  Imparo  da  Ui  cbe  fa  «dificato 
d'ordinali*  Andraa  Lioredan.oiide  per  lun- 
gi» laoipo  ftfdaiioininalo  AilasaoLor»- 
dario,  e  fino  dal  suo  nascere  sempre  veD- 
Ile"  riguiiriliilo  i  fnno  uno  ih/  principali 
della  città.  Pt:\lucuiucnli  Uivontigli  dal- 
la patrtziti  ftiinighd  Veudrnniiii,  l'ascrive 
piofMo  •  Pietro  cht  a  Martino  Loni> 
bardo.  I  Lorcdao  loalianarono  nel  i58i 
al  dnca  di  Bruuiwìek  per  ducati  60,000, 
eonioia  ragguardevole  particolarmente  n 
quell'epoca.  Focili  anni  dopo  1'  acquietò 
il  duca  di  Mantova,  e  nel  1  IHq  lo  com  prò 
|>er  3(),ouu  ducii! i  ì!  |)alri?ii>  vcukIo  Vit- 
tore Calergi.  EsUtiia  la  «li  lui  f.uutglut, 
passò  iu  quella  de'Grimaiii,  e  da  questa 
a  <|uella  de' nobili  Veadramioi  Caler* 
gi,  dalla  qoale  lo  comprò  l' odierna  prò* 
prietaria  S.  A.  R.  Carolin  i  di  Borbone 
diictietM  di  Derry ,  la  quale  facendovi 
l'ordinaria  sua  residenza,  vi  ha  collocato 
Una  pre?io^a  laccoltn  di  oggetti  d'arte, 
d*inNÌi;iii  pitture  lit  tulle  le  scuola ,tnas!?i(ne 
(iella  il auce^ie  antica  e  aioilei  uu^  oltre  iu 
ooHeiione  storica  di  oggetti  apparteneuti 
alla  casa  de'Borboni  di  Francia,  con  me* 
morie  di  mùti  di  que're.  Ponendo  men- 
te a'mpìdi  progreui  che  si  scorgono  iu 
quello  nobile  edìGaio  dalia  gotica  archi- 
tettura verso  la  romana,  si  ru  nnoxerà 
raiitore  htjii  oienlevole  J'es»i:ie  ai^octu' 
to  a  (|ueMnnmi  uuniuii  del  XY  secolo 
cbe  nell'arti  belle  dilTusero  cotanta  luce 
n  veataggiu  di  ooloro  cbe  nella  iussegueu* 
te  età  caTìrono  al  pili  allo  grado  di  per^ 
fezìoiie.  Qae«to  palazzo  bu  incontro  il 
Condoao  de'Xurebi  d' orcbileUora  bar- 
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baro  greca,  otiila  di  arabo,  una  delle  più 
aoliclie  fabbricbo  di  Veocua,  «he  entta 
dalla  Ctmiglin  Pesaro,  ta  quindi  di  Iti 
ceduto  alla  repobblica,  nel  1 38o,  eiM» 
la  etessa  donato  al  duca  di  Ferran,  eli 
da  es<o  olferlo  all'imperatore  greco  Gto. 
vaoniPalcoJogo  f|(i;iM(lo  nel  febbraio  i|38 
opproilò  a  V»  fic7,ia  per  recarsi  al  concilio 
geueraledi  Ferrara^  ed  ivi  feceiUuo&og* 
gionio.Questo  palaxzo  posto  nella contra* 
da  di  s.  Gio.  Oeoollato,  pertenoe  la  di- 
minio di  Michele  Priidi  ? eicofo  di  Vieni* 
tO)  quando  fu  nel  i6ai  dalla  venezii* 
na  repubblica  destiualond  oipiaio  deW 
viganti  turchi  che  fre<|uentaTann  quato 
porto.  Il  motivo  lo  narra  il  civ.  Muti» 
nel  li  negli  Anunii  Urbani  di  f-^cnrzi/t. 
Dopo  Ut  scoperta  della  terribile  cuugiu* 
re,  ordita  contro  Venesia  e  ilcoedoMi* 
nio  dal  Csllone  De  la  Queva  ambcidite* 
re  di  Spegne,  il  governo  raddoppnedo 
giustamente  le  diligenze  alTuie  dì  preuf' 
vare  dopo  tpiel  gravissimo  e  crudele  st* 
tentato  M)-ii.'L;H>nner(te  la  puhlìInM  <ica- 
re3E7.a  e  "|ueU.i  della  <"itt"i,  prc»eliM  1  ol- 
tre provvidente  la  misura  di  raccltiatle* 
re  i  turchi  iu  uu  e«ipresso  riciuto.  1  ti* 
chi,  dì  cosinoli  in  qite'  dà  pili  cbe  eni 
imbruttii,  eo'qnali  se  aveansi  grani  Ui^ 
ficiy  pur  gruise  guerre  di  oonliaao  li 
tetano^  andavano  dispersi  inaviaigrso' 
de  numero  per  le  contrade  delia  cìlt^t. 
Coooscìnl'jsi  per  rimlicilo  riprovevole 
avveni  [U(;iiio  cfjiiu*  >>i  potesse  insidiar  gli 
stati  iiuu  più  culi  arutt  pubbliche,  aia 
no'  tradimenti  occulti ,  n  deoretì^  e' ai 
mirfni6ai  cheilcoddetlopaUiiofait 
deitioalo  e  accomodato  per  Uiiola  ala* 
Iasione  deWcbt  adi  tutte  le  loro  mer- 
canzie che  approdavano  in  Vene«ii,(}j' 
vendo  esser  cintodilo  per  il  fedele  Gio. 
Ballista  T.iitiii'i,  iii[)rjte  dell'altro crirtia* 
no  Franci  v  >  d\  l)t;iiiiti  Littino suo avo 
paterno, itccunilo  il  suo  progetto  di  rider* 
re  tutti  i  turchi  a  loro  mercaniie  ia  nm 
iole  abilaaione ,  ed  era  italo  appraMi» 
con  deliberazione  del  senato  a'aB  luarii 
1 569.DemoUlc«t  le  due  torrimlle  laian* 
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iìg  duute*i  luUe  le  (ìoe&lre  che  risponilc- 
vftDO  nella  via,  ed  altatoviiì  un  gran  oiii- 
fo  di  cìnla ,  n  aflldb  la  guardia  del  Ino- 
gO»  che  fu  appellalo  FondewOy  al  ineilc- 
•imo  Gio.  Battuta  Lillinu,  incaricato  di 
chiitderiie  le  pui  le  ni  li ainonlo  del  soie, 
e  di  non  iaiciar  iiiai  [x  iieti  nt-vi  femaiiiie 
e  pulii,  e  iDollo  menu  ui  lui  e  polvere  da 
archibugio.  Aggiunge  il  Mulinelli, ad  od- 
la  delle  gagliarde  opposizioni  spiegate  da 
5addfi  Ditiri,  ullioio  tureo  ebe  fino  al 
1840  abitò  nel  fondaco,  uno  di  Veueziii 
re  divenne  possessore  (l'impreiidUore  di 
faLbi  iclie  IVlecliie,  il  qi»ale  ridusse  l*in« 
tei  no  a  iDaghzeiiu).  ÌSon  Uiulo  l'iiiiniilista 
Il  (Meraviglia  ik'l  passaggio (icii  iuilicn  pro- 
prietà de'duchi  di  Ferrara,  e  ch'egli  ahi* 
far  poeta  ove  alloggiò  uu  imperatore  d*o> 
rieote,quanloeeoM  dolore  deplora  la  bia- 
•iaievole  ideo  di  volersi  dittruggere  e  ab- 
battere il  palazzo ,  V  unico  moouineiito 
d'architettura  niore>ca  clic  ndoi  11.1  il  gran 
Canale,  e  che  ricorda  solenni  ia\.u  siorici; 
monumento  che  ove  «iu  coutervaio,  po- 
trà alcuua  «olla  fiir  ricordare  a  un  tein* 
po  co'  nomi  d*AUooso  ed  £]eoitora  d'£- 
ale,  e  di  Torquato  Tatto,  quello  puro 
dell'  odlei  no  [uoprìetario.  Ora  serve  n 
deposito  della  i.  r.  Fabbrica  de'labucclii. 
Alla  stessa  pai  te  siniiitra  del  Canal  gran- 
de, dopo  il  Fondaco  de'  Torchi,  sorge 
il  palfizzo  Cuircr,  rispoodeule  a  s.  Gio. 
Decollato,  dova  l' ultimo  tuo  possetto- 
re  il  nobile  Teodoro  Correr,  adunò  nua 
copioiittiina  tuppellettile  di  cammei,  in- 
tagli, medaglie,  pitture, maooteritti,  me* 
morie  patrie,  smalli,  ovoni,  armi,  scultu» 
re  in  marmo  e  in  bronzo  ,  ilisegni,  libri 
fclaiupali,monete,criataiii,poi  celiane,  an- 
ticaglie e  rat  ili»  d'  ogni  falla  e  d'  ogni  ge* 
nerazioof  j  nella  cui  fiirragino  tono  mollo 
o  moltittimecote  di  grandittimo  pr^io  o 
valore.  Leggo  nella  sua  biografia  del  eh. 
cmle Girolamo  Dandolo:  per  tal  guisa  un 
ijofr.o  di  non  largo  censo,  ragunò  una  Slip- 
pelleltile  degna  del  più  dovizioso  signo- 
re; non  però  tutto  ha  egual  pregio,  con* 
fondendo  talvolta  l'oro  0  Torpello.  Non* 


dimeno  vi  tono  cose  preziose,  ed  in  nu« 
mero  grande.  Di  tanta  lautezza  ,  come 
del  palaxso  e  di  tutto  il  tuo  avere,  egli  nel 
morirà  l'annoi 83o  fece  erede  il  Comu* 

ne;  porgendo  cotii  un  nobilissimo  esem> 
pio  del  gran  bene  die  la  patria  può  ri* 
pioineltersi  anche  da'  merzani  ingegni, 
(|Unnilo  iniliiizzino  coil-uilemeole  ad  un 
unico  e  lodevole  bue  i'  opera  loro.  Nè 
quetto  «empio  cadde  infruttuoso.  Lìi  pn* 
trio  raccolta  clic  à»\  Correr  prende  il  no* 
me,  é  filila  oggidì  a«sai  piit  doviiìosa  po' 
oospiciii  legali  dell'  illustre  oàluralistn 
conte  Nicola  Coularini,  e  de*  benetneriti 
Giusep(>e  Doldìi  già  podeitlù  di  Veuczia, 
di  mg/  Sartori-Canova,  di  DomenicoZop- 
petti  e  Pietro  Tironi.  Colla  dotazione 
provvide  etiandio  il  Correr,  onde  la  ma* 
gnifica  colletione  ti  cutlodiew  beo  ordi- 
nata per  servire  alla  erudita  curiosilo^ 
non  meno  che  all'ititruzinne  de'suoi  con* 
cill^rlini,  tipi  cndo  jil  pubblico  lo  sUddli- 
rii colo.  Aggiungerò  coi  cav.  Mulinelli,.^/*» 
ìiaLi  delle  Province  f  e/ie/r,  aver  dispo- 
sto il  Corraro  dovei-si  cootervare  laeoll»- 
aione  per  luì  dita,  e  tolto  il  nome  dt  Aoe* 
colia  Corraro  fbese  nella  tua  abilattono 
operili  a  comodo  del  pubblico;  assegnan* 
do  stipendio  a!  soprintendente  della  r.ic- 
rolla  e  w  due  iin pipi^ali,  e  una  <lolo7.ione 
pur  iiicieiuriilu  e  | i<i 1 1  uci ii !o  di  siin  isti- 
tuzione, poita  sotto  la  tutela  della  cillàdi 

Venezia.  E  che,  qualora  imi  la  raccolta' 
per  implinsalt  molivi  avette  a  toggiaeero 
a  tali  accidenti,  da  non  poter  servire  più 
alla  pubblica  istruzione,  di«(>o*e  che  l.i 

dotntione  si  dovesse  converlire  n  lienefi* 
zio  de'poveri  di  Venezia.  Per  uhimo  il 
Mulinelli  deplora,  perequiti!  ed  a  patrio 
decoro,  non  senza  speranza  che  si  ripa- 
ratte  da  otta  alla  dttoonotcenia  verso  lo 
tue  onorato  ceneri, con  erigergli  una  mo- 
inoria;come  altrove  bramò  in  onore  d'oa 
Filiii!>i  e  d'un  Aglietti,  per  lo  menu  con 
lapide,  cipio-o  o  alloro,  in  1  Ì[».m  ;i<«i»»ne 
dell'ignobile  lia»curanzn  vei>o  ijne  ije- 
nemerili  di  Venezia,  anche  per  non  i»CiUi* 
daleziare  lo  «Iraniero  e  per  uoo  ettero 
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iiiftTìni  i  0  piti  rangiianifiie  vidne  eillk. 
Inoltre  tulJ*  nieoohi  GNrrerj  ora  Muni- 
tale, pubblicò  il  Corriere  italiano  in  Ve* 
nvM  b'7c^  manto 1 859f  e  riproil ussero  il 
Giornale  di  Boma  a  p.  3^2,  e  TOmr- 
vnfore  lìomnno  a  p.  3?. 3  di  fletto  anno. 
La  rnccolln  lasci.tlu  in  U'gniu  :i  \  enctia 
da!  conia  Correr  si  va  n(  ci  r^n-ndo  e  rior- 
dinando,  e  non  andrà  «oggelln  come  le 
«lira  «Ile  vicende  di  fori  lina,  od  el  oa* 
prieeto  o  all'ignoranta  de'prìvatt,  na  ri» 
'  maiTii  tempre  in  Venexia.  Qnanlonque 
da  «ari  onnì  «imile  rnocoita  Irovavasi  in 
,  |ios<ies<«o  «lei  Comune  di  Vcni'tia,  orn  «ol- 
liiiiln  Ir  puh  diii  e  verninenic  il  nome  di 
I\lu»e(i,  ('Sanilo  siale  prima  le  sue  i  icchc 
•aied«corotedi  stupende  opere  di  pittura 
e  dì  leuUura,  e  piane  d'ogni  pretMA  in 
latlod'arli  edi  palrii  oMmorocoU,  ma  le- 
jinla  000  poco  ordina  e  con  poco  amore* 
Ilécìb  avveniva  per  ignnt  sinrii  o  mala  Te- 
de,ntaall'oppoitordlufitreCaner  ern  sta* 
lo  preposto  alla  curn  del  oinseo;  e  !*inn  r- 
irin  *alule  di  quel  lei  lem  io  non  peimrKi - 
%H  ch'egli  ii  dedicn<ise  interatiienle  a  i  iur- 
dinnrio.  Il  conte  itlilutore ,  benemerìlo 
cfiianli  altri  mai  del  ano  paeie,  tpcce  lai* 
la  le  vile  e  il  tuo  patrimonio  in  rada- 
tiar  lullocih  che  potevn,  Formandone  una 
taccoila  la  le  da  considerar»!  un  vero  tO* 
fioro  di  palrii  monumenti.  Orn  uttempo- 
no  simili' d'o^'-M'Hi  pt<'7.io'i! ,  «■f^n?:!  nn  oi'- 
dine  conveniente,  nssr)iiiii;li)iva  n  titi  (<i* 
noto  nascosto,  che  uon  giova  a  chi  lopos* 
wede  nelle  mura  della  pr  opria  cena.  Ol* 
Ire  ad  una  raecolla  di  qoadrì  fiorici  ve- 
ncttanì,  e  de'piìi  rinomati ,  olire  a  pra* 
«iota  e  numerosa  raccolta  dì  ilampe  an- 
firlie,  e  de'disegni  de'  piìi  qr>ndi  ilaliani, 
|>n«^pdendone  perfino  di  h«iliaele,  Leo- 
i»Hido ,  Ttriano ,  ec,  va  ricco  ti  inuMD 
Oortei'  d'una  raecolla  d'armi  magnificile 
da  taglio  e  da  fuoco,  del  medioevo,  qua* 
ai  tulle  cbe  ai  legano  oolla  Horia  del  do» 
minio  veneto,  provenendo  da  vari  ca- 
atelli  delia  lerrafcrmn  e  de'pMiedimcnti 
««■ntr7Ìani  nell'isole  del  Mar  ^rcco.  Vi  si 
0S6***'*8*       preaiota  raccolu  di  intt., 
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derivanti  in  parte  dalla  dispersa  libreria 
della  femi^lia  Soraoto,  di  cui  iti  eiitfe 
un  erudito  ealalogo  degno  di  vedcf  li  h> 

oe,  per  le  notiate  bibitogranche  dì  cui  h 
ripieno.  Nulla  dirò  de'  marmi  anliclii  e 
del  medio  evo,  raccolli  dallo  spoglio  tli 
tante  cliiesc, erlagli  scivi  «Ielle prischecil- 
tà  venete  che  eaislevono  m  riva  ni  ma- 
l'è.  Nulla  duo  de'bronzi,  delle  ce&elUlU' 
re,  degli  intagli  in  avorio  fra  cui  km 
noverano  de'prènocititmi,  e  nulla  ddli 
raccolta  di  cammei,  pietre  incile  e  gem* 
me  in  tanta  profuMone,qual  solo  in  udì 
città  stata  reginu  de'  muri  e  padroiiii  di 
tante  ricche  lerre,  potevano  raccogliersi 
ìwWa'  case  de'stioi  privati  cittadini.  Umji 
UiLiiiutcca  di  lihri  a  6lanipii,  ruriiMimi, di 
•olente  non  totoi  ma  riguardanti  io  onI* 
la  parte  la  Moria  deirarte  tipografici  m> 
lì  io  fiore  in  Veneria;  aggiungili  friiifi» 
Btlealtre  co<ie,una  raccolta  zoologica d'uo 
celli  e  di  pesci  de' veneti  climi,  di  crotis* 
rpì,  di  minerali,  un  tesoro  ingomma  (b 
miti  issare  eguahoenie  l'artista,  che  il 
duiio  archeologo,  ii  leticruto,  il  natura* 
lian.  Quello  cbe  rende  però  piìi  insigneil 
mofco  Correr,  ti  é  la  raccolta  delle  aM> 
nate,  oolletione  la  più  eoinpiHa  e nunw* 
rote  forse  che  si  conosca  »  che  po&siedt 
peni  unici,  ed  a  cui  ebbero  ad  attinge- 
re notizia  5  pi!i  dotti  archeologi  della  Ger- 
inaniF!.  l  n  (esoro,  clic  molteplici  e  s»a- 
riale  cose  racchiude,  diffìcilmente  ii  po» 
leva  in  poco  tempo  l  iordinare,  e  porsi  HI 
iiiato  di  venir  con  fratto  viùlato  e  mi* 
dialo  dal  pubblico.  Eppure  ncU'cHaH 
ilei  1 8  si  diipoie  per  aprirlo  alla  mli 
del  pubblico,  mentre  era  traicono  uosa* 
l'I  unno  dacché  al  nuovo  <lii*e!lore  eh. 
Lazzari  fu  allidato  il  riordinamento  di-'l 
Tim^po  Hlesso.  QiiestO  non  ha  guari  €«• 
stato  arnccliilo  dedu  ricordala  prezipsif* 
lima  raccolta  Zoppctti,  insigne  amatcfi 
del  «uo  pa^ie,  il  quale  non  volle  cbe  i  fiat* 
li  di  ferii  diipcsidi  andanaro  dopo  la  sua 
morte  in  mille  guifedifpefli,ma  li  lasciò 
in  legalo  parimenti  alla  sua  patria,  ag- 
giungendoli al  muMoConrer|al4|aclaoQa* 
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f'nnnoif iilr  nllii  ciltadmi  funiii)  liilloiPi 
pnvio^e  iificrli';  inipercioccliè  niolti  ulia 
iuio  morte  e  multi  altri  oncura  vivfiiùu, 
Un  dono  dtt'cipolatrori  dell'arti  iUiliaite, 
de'  quali  ancora,  ad  onta  di  tanti  paliti 
spogli,  va  sì  può  dire  ine^uu»ta  iu  gran 
Venezia.  Di  fdccia  ai  palazzo  Currer,  sul» 
la  destra  dei  Cutiul  grande,  è  il  palazzo 
JiTat  tinengo.di  stile  drilu  «Ucaden/.T,  cioè 
dei  secolo  XVIII,  adilobbalo  decorosa- 
mente di  buone  pitture,  il  di  cui  nobile 
proprietario  oonierva  molle  icritlure  o- 
riginali  pre»ìcMe,fraeiti  il  leMsmeulo  del 
celebre  generale  dellu  rcpul  blica  Cir- 
tolooieo  Ck»lleoni.  Dopo  i  palazzi  (jiil» 
ti  e  ronfarìni,  e  dr.jin  hi  bocca  del  ri- 
tltfito  di  Cannarcelo,  f  p.issalo  il  pa- 
lazzo Flangi  ni,  ergesti  II  leiupio degli  Scal- 
zi, di  cui  nel  §  X,  n.  69,  indi  quello  di 
«.  Lucia  del  (|uale  parlai  nei  §  Vili, 
n.  4**  A  «iniftira  del  Canale,  dirìaipetlo 
a t.  Lucia,  è  la  chìeiadeV.  Siinune  e  Gin  • 
da  ,  e  di  e&sa  net  detto  n.  44-  l^ru&e- 
giiefiilo  riiii-omìnri;>!o  cui  so  del  Canalaz- 
to  lìnu  ;il  MIO  irjiHiuf,  si  piega  »  destra, 
ia&tiaU  pur  u  destra  a,  Chiar')  ,  del  cui 
•nonailero  eonveililo  in  ospedale  iiitH* 
tare  può  vedersi  il  $  X,  n.  ,  e  per  la 
Laguna  superiore  si  procede  marina  ma* 
rina  vcr»o  l'oveslfino  iill.i  punta  di  $,  Mar* 
tn,  sul  margine  essendo  la  chiesa  elfi  No- 
me di  (ìeM'i,  discorso  nel  §  XI,  ».  1  5.  l'iù 
inrinriti  la  cliiesa  di  s.  Atidu-.i  de  Ziiada, 
(It  cui  nel  §  X,  n.  3^;  poi  la  l'.dibrica  de' 
Tabacchi,  grandioso  slabilìoiento,  egual* 
mente  nel  citalo  §,  n.  55;  e  finalmente 
il  Campo  di  Marie,  da  utlioìo  ortlinato 
iopm  antico  ìinbouiDenio.  Altre  chieni 
*ono  a  de>tra  e  siiii»'lra  del  Canal  gran- 
de ,  notale  da!  Moschini  che  licoid.ii  e 
deicrissi  a  loro  luoghi, qui  iioltanto  aven- 
do nominate  le  riferite  dal  Dizionario 
veneto,  pre«o  a  principale  guida  in  que- 
lla escursione,  lo  vado  ricordando  i 
ed  ì  numeri  de'templi  e  altri  cdifizi  ove 
Detenni  proposilo,  non  solamente  per  non 
ripetere  il  «ietto,  tna  per  indicarlo  a  clit 
biaiuSMe  di  leggerne  le  descrizioni,  e  lui- 
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10  questo  scuoim  à  la  monoldtiia  delle  ci- 
tazioni, clic  a  ine  cu»tunu  diligenza  e  pa- 
zieuza.  —  Dalla  punta  di  s.  Marta  ,  vul> 
tando  al  sud*est  eutrau  neirampio  Cm> 
naie  delia  Giudecca,  tenendo  alla  destra 
r  isola  di  tal  nome ,  della  quale  nel  § 
XVIII,  n.  a,  ed  ulia  sinistra  le  Zattere, 
bellisiiiina  riviera  che  olire  ameno  pasiicg- 
gio  frc(|uentato  nell'  inverno,  e  ne  ragiu» 
iiai  ilcsiriveiulone  le  sue  i'h»ese  e  cliui- 
bili.  Su  (|ue!«ta  riviera  e  alquanto  itilcr» 
nandosì  fra  terra,  meritano  multi  ogget- 
ti d*  estere  osservati.  Primìvriinienle  U 
chiesa  di  s.  Nicoli»  dc'Metidicoli,  c  ne  p.ir- 
lai  nel  §  Vili,  n.  Go,  mentre  nel  n.  6 1  le- 
ci  altrettanto  della  vicina  di  s.  KalT^ele 
A I  ciin£^(-to:  indi  !>'tncoiilra  la  chìet>a  di  ^ 
Seì><t»iiaiiu,  di  cui  nel  §  X,  n.  ^'X  ;  poi  ti 
|)alaxzo  Giustiniani  Itecsnaticon  pregia* 
la  galleria  di  quadri,  nVqiwltti  fa  disUu- 
guere il  Ganimede,  o|iera  preùosadel  Va* 
rotlarì  detto  il  Paduanino  ,  C4>u  copiosa 
biblioteca  ricui  di  codici  palrii,  dovizio&a 
collL-zttjiie  di  medaglie»!  antiche  e  si  luu- 
dt-rnc,  iìiiere»autiii<>ia)o  IUli*>eu d'antiche 

opere  di  scultura,  eziandio  gicche,  e  vi  ù 
custodiscono  divotameiite  te  suppellettili 
che  servirono  di  uso  a  s,  Lorenio  Giusti- 
niani,  I  patriarca  di  Venezia  e  discen* 
dente  da  (piesta  nobilissima  famiglia,  ed 

11  corpo  deli»  beata  Giustiniani,  giii  ab* 
badessa  del  monastero  di  s.  Ci  uce  del- 
la Gitidccca.  Si  veile  pu>cia  la  cinema 
de'  a.  Gervaoio  e  l'rotasio,  descritta  nel 
$  Vili,  n.  66;  quella  di  a.  Maria  del 
liosario  o  Gcsuati,  della  quale  nel  §  X, 
n.  4^-  Sorge  indi  una  delle  caserme 
militari ,  nel  luogo  del  celebre  spedale 
degl'  irinuiibili  iiiiaiido  esisteva;  poi- 
ché nel  1807  divenne  spedale  ci  vie*»  e 
nel  i  H 1 9  si  ridusse  a  caserma  mililaie,  e 
tuie  è  oggidì:  la  chiesa  del  ss.  Salvatore 
chiusa  in  detto  1819,  divenne  deponto 
de'materialidel  genio,  e  nel  189  5  fu  s|k>- 
gliela  di  Inlti  gii  ornamenti ,  indi  del 
lutto  demolita  neh  83  1.  L'origine  dello 
spedale  risale  al  tC>X2  pei  opero  di  Ma- 
lta Maiipiero  e  Marma  Oiuuaut,  ambo 
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potritie  ▼enele,  per  curare  fpecialmenTe 
i  mali  prodolli  dol  virio  e  iln)  lil^ertinag- 
gio,  gli  nfTcIli  da  mali  incurubili;  dipoi  in 
proprio  iorale  vi  si  accettarono  oti'tini  ft 
pùlli  de*due  sessi,  periftinirli  iwlltdol- 
trìne  eriilinm  •  wAV  arti  e  nctiìeri.  Le 
orftnc  o  6glit  di  bìtognoil  gtoitori,  ve* 
Ili  vano  di  lurchioo,  ti  occupavano  ne' 
felli tnimh  lavori,  e  dalla  roetù  del  secolo 
XV  ll  riceverono  l' inspi^n^menlo  tielln 
iiiii';irn  v<tcr\le  c  ìnsli'utucnlale  ,  in  che 
di  u  liuti  <j  celebri  e  fumosi  i  loro  ora  torti 
in  mugica  che  l'ticevaiiu  udire  dalle  can- 
torie delle  diie».  Nel  tM  fu  eooceno 
di  fìibbricere  nn  oretorio  o  ee|>peUa,  poi 
Irnsformele  io  chiesa  lolida,  compita  net 
i  566  e  consagrala  in  onore  del  m.  Selva* 
loie  nel  1600  e  successivamente  assai  ah* 
IwilìliT.  Lo  direiionc  del  pio  luogo,  quan- 
to allo  spiiituule,  eia  puma  appoggiata 
n'ieaiini  ed  a'gesuìti,  per  aver».  Gaetano 
'  /bitdatoi'e  de' primi  coniigliala  Teresione 
dell'oipedate,  e  per  «vere  •«  Ignatio  itli« 
tutore  de'  leeoodi  eoo  •.  Frinenco  Se» 
vario  e  altri  compagni  impiegato  la  loro 
assistenza  ngl*  iiiforini.  Uhiinameute  la 
detta  dii c7.ione  fu  nffìdala  aSoraa^ohi,  per 
aver  li  loro  fondaloif  s.  Gitoloino  Emi- 
liani ovulo  in  cuta  1  polli  ed  t  maiali, 
recandovi  gli  orfani  che  avea  rodunati  e 
ùtruiva  in  una  eesa  eoo  tigna  a  t.  Rocoo. 
Dello  apedale  e  della  chiese,  trattano  il 
Corner  nelle  Natiwfe  tuniche,  p.  55o,  ed 
Il  cev.  Cieogna  dilTusarncote  con  prepo- 
se nozioni  n^W ln<;cr;zìonì  T^rnrzinite^ì» 
5,  p.  2()f)  e  seg.  e  yGo.  Dcll'osped  ile  eret- 
to notto  U  dii'citoue  di  Antonio  l'on- 
te, non  vi  è  restato  che  la  porla  prioci* 
pelo.  —  Seguttande  11  eemmioo  li  giuo- 
ge  alle  punta  delle  Dogana,  e  di  qui  tor« 
net!  ella  Pieaetta  di  t.  Marco,  per  fere 
un' emena  e  iorprendeote  peueggiete, 
s'intende  parte  0  piedi  e  parte  In  gondo- 
la, a  piacere. 

4-  Dopo  l'iucaiilcvole  passeggio  della 
maggior  piazza  di  !>.  Marco,  il  pi  ìnci|)a- 
le  |)asseggiu  a  Venezia  c  la  iiiva  degli 
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conduce;  pnwi»gio  dclizioM«iinoeper  la 
sua  plaga  e  pe'  molti  punti  sitti^nliri  di 
vi»la  che  «(Ireiìvai  iiiti**5fni,duvi/to>i  il  0- 
gni  beirornamento  che  arte  e  natura 
poiino  insieme  adunare,  e  laoiniaiMale 
freqnenlato  alfa  fera  in  e«tate,  e  la  anili- 
ne nell'  Invernale  itagiooe.  Forma  um 
curva  la  cui  cenlnil  prospettiva  è  \*  UoU 
di  s.  Giorgio  ,  correndo  dal  ponte  della 
Paglia  (ino  alla  punta,  una  volta  appel- 
lata  di  a.  Antonio,  ora  de'  Giardini  me- 
desimi. A  (piestn  riviera  deg)i  Schiavoai 
Approdano  qua^i  lutti  i  legni  che  per  le 
LagMne  veleggiano  0  ili  attoOMn^  edl 
qoì  ii  Morgono  gli  altri  che  Mandano  vi 
vari  punti  della  Laguna  etessa  a  ciò  de* 
stìnati;  un  molo  continuo  è  ncH'aoitM 
che  la  fi  onleggìa,  e  continuo  pure  è  l'an* 
dirivieni  della  gente.  Dal  ponte  della  Pt* 
glia  f)i  a  dello,  che  tocca  al  Palazzo  da* 
caie  d<i  uu  lato  e  dall'  altro  alle  Carceri , 
offervati  l'altro  de'Sotpirì  che  in  alte  eoe* 
giùnge  idue  mentovati  edifitìJN  teli  pen* 
ti  e  delle  carceri  ragionai  nel  §  11,  0.  s, e 
§  XII,  n. a.  Quanto  a*Giardiiii  puhblìcia 
Castello,  Le  Fabbrh  iie  di  P'enev.i  ttt 
odi'oiio  la  pinntri,  colla  tiesci  ì  zione  del  eh, 
Antonio  Dnlij.  H  uronfT,  1  he  d  celebre 
architetto  (ìio.  Aniuitio  .Selva,  collaliors* 
ture  delia  stessa  opei*a,  incaricato  dal  go* 
verno  del  regno  Italico  ddl'ereiieaedcf 
pubblici  giai-dìtti  nelieilierediCcildlob 
ne  concepì  il  divinnieolo,  proibite  deKe 
limitazione  del  terreno,  dalla  natttffi  e 
dall'oggetto  dell'opera,  di  far  pompa  de- 
gli ai*ti(jzi  romanzeschi  e  della  poesia  del 
giardinaggio  inglese.Dovevn  eglialUaer- 
si  a  divisioni  semplici  e  grandiose, qotH 
oonvenivano  ad  un  giardino  dì  pai&eg^io 
che  domenda  larghi  •  dìriUi  vieIi,e|Me* 
acrìve  ciò  tutto  che  tiene  del  difficile  e 
eomplleato.  D'altronde  11  pretendere  di 
dtstrar  l'occhio  da  queeta  scena  ioeiSibi- 
le  e  veramfote  magica  per  <li»rriirlodi 
tali  liivolezie,  sarebbe  stalo  Jeltrio  di 
mente  linvolta.  E  di  fatti  chi  porla  il 
piede  per  entro  al  giardino,  di  cui  pah 
iati,  non  ei  perde  ncH'ocecrvare  li  «B* 
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slilljn?(nne  tlcllc  vie  e  degli  nllifri  ;  non 
»>  occupa  ilelleverie  famiglie  delle  pian- 
ta O  la  lesta  infinita  de'  verdi  eonlem- 
pU  che  popola  quello  luogo  ;  ma  ani*, 
mini  beniì  Ja  liogolare  veduta  ebe  dn^ 
guaito  luogo  beato,  il  quale  non  invìdia 
cerio  fllcun  bIiio  de*  molli  che  fanno 
eh  amai  t  ri!,'\!ia  CiarditiO  fìrl  Moìu^o. 
f»  A  <l(  siia  51  stende  la  lunola  rivi«-j  n  de- 
gli 5tliiavoni»|la  qunledopo  avei  li  &due« 
rato  dinanti  tuia  linea  di  caseggiati  adi 
templi  di  Itili  vari,  natte  capo  allePri* 
gioni,  al  Palaz7o  ducale,  alla  Pinrzelia 
di  s.  Mnrco,  olla  Biblioteca,  alla  ZeccOi 
a' reati  Ginrdini.o^e  incnmincin  n  ser- 
pe^i^iare  il  niapf^ior  Cnnnle,  che  (in  dal 
SQO  nascere  olii  e  le  fi>l)l>i  icIie  più  s!n- 
peiide  di  cui  si  vanii  Venezia.  Laonde  e 
la  Dogana  da  marei  e  gli  rmporii  del 
Sale,  e  il  tempio  di  •.  Maria  della  Salo* 
te,  si  prcfenluno  oel  loro  più  bello  o^pet* 
lo.  Poi,  al  meuogiorno  l'iioUi  della  Giù* 
decco,  ote  gvìMuIrcpinno  i  templi  del  Re- 
cieiilore  e  di  s.  Maria  delle  Zitelle,  rpe* 
i*c  divine  del  divino  Palladio,  l'oi^iin- 
cora  l'alladio  li  spiega  In  ma  valentia 
nel  tempio  di  l.  Giorgio  Mnggìore,  la 
quale  isola  si  abliella  ancora  per  la  fab* 
brìca della  nuova  Dogana.  E  seda  questo 
ponto  tu  porti  rnl||thrll'occhio  più  al  tor^ 
per  di  l  si  le,  e  In  spingi  (In  qunnin  pub 
giuiiL;ei  e  il  suo  volo.  [»er  Io  specchio  della 
placidi!  Lupitnn,  vedi  hi  qua  e  là  sorgete 
l'iioledi  ».  Servolo, degli  Armeni,de'Lai' 
tarelti,  di  s.  Maria  delle  Gratìe,di  s.Cle* 
nenie,  della  Cerloia,  e  pili  lungi  Po- 
vrgUa,  e  la  piotiatta  lingua  del  Litonde 
fino  a  Mnlamocco,  antica  sede  del  prin* 
ctpalo.  Di  fronte  appunto  1u  scorgi  in- 
cominciar questa  lingua  del  Lido,  soldi 
cui  terreno  sorgono  umili  fobbriche  e 
fortezze  e  templi  :  quali  tulli  II  licbia* 
nano  alla  memoria  giocondtiiime  idee 
0  latti  preclari  del  veneto  popolo,  meo» 
Iraquilu  accollo  Enrico  111  allorché  pas- 
sava da  Polonia  in  FiBDcin  n  tire^rle  il 
regide  diadema  ;  qui  fu  iiic<>iitrriln  In  re- 
gina Colutilo,  <|uaudo  losciuto  Cipro, 
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vrnÌTn  n  «lopcrre  in  lìinno  dello  repuh- 
blicn  lo  scelti  o,  onde  vivere  in  pace  fi  a 
le  domestiche  mura  ;  qui  si  fugarono  le 
confederata  armi  di  Cambray  ;  e  qui  fi- 
nalmente ne'priicfai  tempi  7  cliiesa  cii» 
Stefano,  ricche  per  elette  colonna  a  par 
musaici,  celebratissime  ancora  nelle  caf" 
te  di  Mnico  Curnaro.  Che  se  giri  lo 
.•tguùtdo  a  sinistra  del  luogo  ove  tu  posi^ 
dc'po  aver  ammirato  il  famoso  Castello 
cbe  il  Sanniiiheli  erigeva  a  lerror  de'ne- 
miei,  e  a  Kliemo  deirinfuria  le  onde  del- 
l'Adi  ialico  die  frangono  in  qoe'iasii  l'in* 
domile  ire,  iredrat  stendersi  un  olirò  li* 
do  ove  si  accolgono  fìoienti  vigneti,  e 
nl!n  di  cui  oiidif!»  «ollevan  le  lesfa  snl- 
!  !i(  ijtia  olire  i-c.le.prtrriB  tlelfe  (|iinli  jror- 
gciai  quella  Migra  ulU  pia  madre  dei 
gran  Coilanlino.  Allorquando  il  loles'al- 
xn  dal  mare,  oalloixbé  verge  all'accaso, 
oiTie  qiif«in  veduta  al  pennello  de' Ca- 
naletti e  de'  r*or«nloono  Studio  finitissi- 
mo di  cerulee  lontnnnnze,  e  di  vfifitf'i  di 
fiiinie  e  di  colori  c(>ii  »oninìD  ni  rtionia 
liislribuili,  e  di  fughe  e  degituiiutoni  di 
«luce che  fanno  passeggiar  rocchio  di  fab- 
brica in  fabbrica  per  lungo  spazio,  eiem* 
pre  l' allettano  con  nuove  prospettive» 
6nchè  da  un  lato  sui  colli  Euganei  ar^ 
restandosi,  e  dall'altra  sulla  diiteia  ma- 
rina, pnr  the  riponi  da  idiimo  e  si  ricrei 
»!pi l'unifornHlà  «Itil  i m  :iu uso  pmuo".  Fa 
quindi  che  d  Miggiu  NiUa,  ccicando  di 
trarre  vantaggio  dn^l'iiigrali  confini  del* 
l'area  preicritlagli,  poie  ogni  sua  iodu- 
strìa  nel  rìportiila  con  frcile  r^olarità 
e  con  intelligenza  di  effetto.  Forwb  un 
corpo  a  parie  del  1  .** trailo  di  terreno  che 
<!a*  portoni  d'ingresso  nielle  fino  ni  pon- 
le,  e  lo  disli  diiù  in  3  viali,  rompendoli 
con  piazzetta  csiigona  alla  loro  melii.  im- 
piegò  Tallro  trailo,  molto  più  esleto,  in 
doppi  viali  a  più  dtresioni,  divisi  ila  bei 
lappali  di  verde,  con  piasse  e  ilradello 
di  comoaicaiìone,  studiando  di  variarvi 
le  forme;  e  nascose  tutte  1*  irregolarilù 
o^e  enlio  il  dolce  clivo  d'una  fìicile  col- 
iiDctia,  ove  ha'  va^bt  errori  d'uu  verde 
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ritagliato  dall'  eitreine  linee  d«l  dreoa- 
ibrio.  Solb  lomaillà  ddU  «oiliacMa  è 
piantato  oa  edi6tio  roloodo  ad  aio  di 
calB.  la  dirttìooe  del  viale,  dirimpetto 
alt'  ncqua  e  preeiiamente  sul  lato  die 
hai  (Ippi^ia  il  can-ile,  vi  sono  I<_-  rive  il'ap- 
|ii'uil().  iNoti  nianciiiiu  falihi  iclielle  a  Ci- 
uf: di  coniudu  e  di  piucere,  ed  hawi  pu* 
re  ana  fabbrica  ad  uio  di  cavallenaza» 
•rehiltttlala  da  Gio.  Ballitia  Maduoa, 
«Sull'ureo  de' Giardini  sor^e*anu  l'oipe- 
daJe  de'  inaiiiiari,  la  ciiiesa  e  il  semi- 
nario di  8.  Nicolò  (li  Ciistcilo,  dt  cut 
nel  §  X,  n.  65;  e  nei  n.  36  descrissi  la 
cliieta  e  moiia^U'tu  di  &.  Aiitoidu  dt  Cn- 
alello,  de' canonici  regubri,  che  su  que- 
llo luolo  etiandio  etttterooo.  Si  «aUò 
dalla  diftlrutiooe  ti  grande  arco  della 
cappella  Landò  che  ornava  lacliieni  di 
f.  Antonio,  creduta  opera  del  Saiiiniclie- 
li, equi  fu  er«*H<»  di  fronte  all' approdo 
itel  rivo  clii-  iliujt:  il  ^-..udiiiu.  i:i»ìun- 
cord»  che  tiel  luogo  »u;^t-u  riposavano  le 
ceneri  celebri  dt  Cappello,  di  Pasquali- 
§o,  di  Landò,  di  Villor  Pisani,  e  per  non 
dir  d'altrti  parimenti  leoondo  il  Diedo,  di« 
Cas«dndt'{i  Fedele,  eh  - celebrili  nel  §  X, 
n.So,  nel  parlare  delhi  cliie»a  dis.  Duine - 
nicoove  fu  si-polia,  la  (|uale  col  convento 
de' domenicani  (|iii  pure  erìiiio  e>liiìc(ili. 
l  ei  le  deuioluioiii  de'  nnniiuoti  cdiuzi  si 
perderono  odiilintint  inooanieuti  e  pil' 
lare  mera  viglioie  nel  1 807;  ma  i  giardini, 
decretati  in  quell'anno,  furono  disegnati 
Uri  1810.  Di  questi  aiaplÌMÌ  mi  giardini 
«  <U  loro  «iiieiia  situazione  si  hu  il  poe- 
iiMrtlo  «li  l'rt«(|Uule  iie^vì  :  Ginrdùii  di 
è  «-k^  s.,»,  IVI  pel  l'icuUi  1818.  L  le  Lei- 
<r»e  jiM  pubblici  Giardini  di  f'ciwzia^ 
MtUiMi  |iel  Belloni  1 810.  Nel  1 857  il  <au* 
iHc*(»io  decretò  il  riordinamento  de*  ptib- 
l>>i4.H  itiArdiui,  e  la  loro  t  iiluziuoe  a  mi - 
giiot  li'tuia.  — -  Poco  dikCuslo  dalie  ri- 
«.•Hvl      i-4«ict*ri  è  il  così  detto  Grande 
V  l         (ledile,  stabilito  nel  pulutso  Rer- 
11.14 sii  «rcUitcllura  archiacuta  del* 
I  V)K*<^  Mii^hure  del  medio  eeo^  Ptìk 
i«i4«auM  i«Mi^Uatì  la  diiesB  di  i.  Moria 


àAU  Pécià,  di  cui  sei  §  XII,  a.  6.  Àdia- 
eoMa  alb  rieioa,  ia  capo  a  brete  m 
•erge  in  cfaiea  di  %,  Giovaaai  ìa  Brago* 

ra,  descntla  nel  §  Vili,  n.  4-  Al  ponte 

coVi  detto  delU  \  eoeta  Marina  bii  ter* 
mine  la  Rita  de^lt  Scb.avoiii  e  s  infila 
Colla  via  de'  Cittiidiiii,  ebeti  ediH- 

cala^che  couJuoe  a  questo  Je^ci  ilLo  «luie- 
ao  pai»eg§io  pubblico,  bagnato  da  due 
lati  dalla  Laguna  e  piaaUto  di  rigoglio* 
•i  alberi,  ed  ba  eontigua  la  chieda  di  i. 
Giuseppe  «Ielle  Salekiane,  della  quale  par* 
lai  nel  5  n.  56.  D.il'a  via  de'Gianli- 
ni  per  loi  luose  calli  si  vu  al  a  concaUe- 
drale  ba<»dtca  di»,  iridio  di  Castello  già 
c<-illedrale  della  città,  che  descrissi  nel  ^ 
Vili,  n.  I.  Presso  al  tenniae della  Rive 
degli  Sebiavoui,  e  la  cbiesa  di  %,  Biagio 
pai  roccliiale  della  regìa meritieria,  di  coi 
nel  §  I  \,  n.  1.  Di  qui  prendendo  le  nio^se, 
pi-oc.'ile>i  aH'iuiperia!  regio  Arseo?de  nel 
SL'siu'ic  tli  CaNlfUo,  il  CUI  esame  ne  do- 
manda più  ore  di  tem(»o,  dice  Moscbint. 
Questo  magnifico  e  vasto  stabiiiroenlo 
ad  uso  militare  terrestre  e  mariltioH», 
fondato  cirea  ili  io4i  ed  ingrandito  poi 
verso  il  1 3o4  da  Andrea  Pisano,  sotto  il 
doge  Oi'delufo  Faliero,  fu  ingrandito  an* 
Cora  in  e[>ocbe  diverse  da'più  accrediiali 
aiclltletti  !^ino  a  questi  ullimr  tempi.  An- 
che la  Btogra/iu  dc^li  Artisli^  in  quella 
d' AndrMt  Pisano  lo  diee  venuto  in  Ve- 
nezia nel  i3o3,ecbe  f^tito  il  disegno 
per  r  Arsenale,  nel  i3o4  *i  cominciò. 
Ma  Ordelufo  Fuliero  divenne  doge  nel 
I  102,  e  nel  i3o4  lo  era  inietto  Gradc> 
nigo.  1!  Mosclitui  nel  1818  disse  l'Arse- 
iialc  incouiincialo  da  cinque  secoli,  ed 
avere  due  miglia  di  circont'creiita.  Sa- 
ie meglio  dire,  come  accennai,  ebe  il 
primo  ingrandimento  dell*  Arieuale  ne- 
venne  circa  il  i3o4  per  opera  ilt  An- 
drea Pisano  nel  dugado  di  Gradenigos 
il  secondo  |3;2',  cioè  rpH-lla  p.irlc 
«Iella  l'Ai  >i  11. ile  Nuovo,  in  origine  anti- 
chi:i<it{uu  lago  di  s.  Damele  acquistato  nel 
precedente  anno  dalla  repubblica.  La  3.* 
aggiunta  ebbe  luogo  coiriugraodioieolo 
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del  i473|  e  deoomioftlo  ripirto  Novit- 
•ioio  grande  e  «laneoa  dì  NofiMimetle, 
oltre  il  riparlo  Nappe.  Il  canale  delie 
Galeazze,  e  fabljr'iGa  della  ieghi^  era  en* 

liei  mei)  le  urlagiia  annessa  ni  vicino  mo* 
nailero  della  Celeslia,  e  coshluisce  la  4«' 
a^^ìuiiia  fitta  all'  Ài»eudle  poco  prima 
ciel  iSSg,  conosciuta  prr  riparto  del- 
ie Galeazze.  La  vaiea  alle  Galeaue  ap* 
pnrlieiie  ad  uo  5/  iograodìmaalo  del- 
l' Arsenale  operalo  Dell'anno  i564« 
Ponte  del  Molo  è  il  liroile  (lell'aulico  Ar- 
zanù,  raniuoenlalo  da  Dante  nel  c.  21 
(\t  \V Inferno,  E'  i'Artanà  la  darsena  Jel- 
i  Alienale  Vecchio,  ossia  quella  spazio  di 
acqua  che  tubilo  si  preseola  alle  spetlato- 
ve  toelo  entralo  neirAieenale.Qtti  lo  ita- 
bìTi  Dell  io4  il  doge  Ordelafii  Falier,  co- 
me afTerma  il  eh.  Canoni  nella  «oa  bella 
Gttida.  Altre  aggiuiUe  ebbe  l'Arsenale 
nel  i8  IO  e  fu  il  G.°  ingrandimento,  il 
7."  nel  1820  e  nel  1828.  Le  Fabhrìche 
di  /  cneziu  conteugoau  4  lavule  :  la 
pinola  dall'  Amnale  e  la  porla  del  de- 
posito del  Boòotoro,  eolle  dichiaraaiooì 
del  ch.  Zanottoi  elu  porla  d'ingreiio  del- 
l'Arsenale, e  la  pianta  dell'ingresso  da 
terra  al  inede»^'uno,  illnslrate  dal  eh.  Sel- 
va. Da  questi  coiniacerò  i  mìei  cenni.  I 
veneziani  furono  i  soli  che  trasportarono 
in  questo  E&tuario  gran  parte  dell*  arti 
de*roineot,da'quBUdarìTavano,  e  adeiit 
pare  ti  deve,  ^  par  conteoso  delle  colle 
nnaioni,  l'avere  comerfata  e  riilftbilile 
la  pratica  della  navigazione  ;  e  Tu  per 
l'estese  loi o  oogniiioni  in  quesl'arte che 
la  repuljltlii:.!,  nella  ijUiile  eglino  si  co- 
stituì roau,  pervenne  a  quel  grado  di 

graodena  che  la  Itoe  prìntegg^are,  poi- 
ebé^pcf  olio  o  nove  secoli  il  cooiinercio 
de'  veoetieoi  fa  il  piti  florido  di  totle 

r  Europa.  E'  pur  noto  nella  storia  il  loro 
valore  nella  marina  militare,  le  molte 
guerre  ch'ebbero  gloriosamente  a  soste- 
nere, tanto  a  propria  difesa  chea  quella 
di  tolta  rilalia,  la  quale  più  volle  sarcb* 
be  slata  iavesa  da'  barberi  te  noo  si  fos- 
icro  oppoeie  le  (lolle  de'f  encriav.  U  firn* 
VOI».  SCI. 
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damenlo  adunque  delle  ioi  ponenti  loro 
dsariltiiDe  Ione  doveva  essere  un  Arse- 
nale, ed  in  &tU  l'ebbe  la  repubblica  fin 
dal  suo  nascere,  e  OMMltaMte  i  più  intensi 

slu  Ji  e  la  mngglop  profusione  dell*  oro, 
lo  portò  a  qtiel  grado  che  lo  fece  mai 
sempre  riconoscere  per  il  luiglujie  di 
quanti  ujuitlrare  uc  polesse  l'Europa. 
eretto  questo  Arsenale  all'  esiremitli  o* 
rieatala  della  cittii.  La  sua  prima  Ibnda* 
zione  rimonta,  ripete  il  Selva,  ad  epoca 
assai  lontana,  ed  il  suo  compimento,  per 
quanto  rilevcisi  dnll'interoc  iscrizioni,  eb- 
be luogo  nel  secolo  XIV;  ne  è  fuor  di 
ragione  il  credere  che  abbia  avuto  porte 
Andrea  Pisano.  11  vasto  suo  recinto  è  tut- 
to cjpntomato  di  forti  mura  atte  piedi  60 
veneti,  fiaoebeggiate  internamente  de  i4 
piccole  torri,  odle  quali  stansieoo  ripar- 
titarnenle  le  guf^rdie  notturne.  Precede 
questo  classico  stabilimento  una  piazzetta 
sulla  quale  ergest  un'antenna  sostenuta 
da  piedistallo  di  bronzo  con  buvbuilievi 
allusivi  alla  potenaa  maritliaa  de'veae* 
liaaU  Due  sono  gì'  ingressi  marittimi» 
r  uno  al  sud,  e  l' altro  all'est  II  1.*  é 
framezzo  a  due  torri,  alle  quniì  poggia  lui 
mnssiccto  r,'iis!rc!lo  che  con  ben  inteso  e 
semplice  meccanismo  npre  e  c!TÌuc!e  con 
facilità  l'ingresso  e  la  sortita  a  ìja  sii  menti 
da  trasporto  e  da  guerra.  Il  2."  fu  co- 
strii^ito  dal  governo  del  regno  Italico  onde 
agevolare  a  quella  parte  l' uidle  e  l' en- 
trala de'grossi  vascelli  da  guerra.  Accanto 
del  medesimo  vi  è  unn  gruruJis^ima  torre, 
alla  dal  livei lo  comune  lIcH' acqua  piedi 
pRitgini  106  (ilivcrsilìcauo  questi  du've- 
QcLi  come  i44''  ^  ^^^^7)  j  e  siccome  i'og> 
getto  essensiale  di  questa  è  di  soUeaira 
appesa  la  gran  mole  d^ll  alberi  da  va* 
scello  nell'albererli  e  disalberarli,  toù  si 
è  costruita  con  tale  solidità  da  potere 
far  fronte  ni  più  lungo  avvenire.  In  li- 
ne a  dell'  entrala  marittima  al  sud  vi  è  l<i 
po  rta  prìocipale  terrestre  per  l'ingresso  e 
,  re  gresso  personale,  d'ordinecoriulio,  eh 'è 
appunto  qoelbi  espressa  nella  memorala 
laiola*  Figura  èva  uo  arco  di  trìentb^sor- 

81 


Dlgitlzed  by  Google 


321  V  E  N 

monUlci  tu  l  mezzo  dn  un  attica,  collo 
jileiiitna  dclin  repubblica  veiieziuna,  cioè 
il  Leone  alato.  Le  4  colonne  sono  di  greco 
bforo  in  BwrmOi  «ooie  dimottniio  t  lo** 
n>  «pllelli  ormli  di  fb^lìé  «Taouto 
noto,  simili  é*  molli  die  veggomi  nclln 
chiesa  di  Marco;  tulio  il  reslo  dell'o- 
pera e  di  pietra  istriana.  L'epoca  preci* 
sa  dell'  creTioue  della  [jorla  è  ^c^ilf>ilo  ne' 
zoccoli  delle  coluiiML' :  in  niiu  st  legge: 
jéb  Lì  bt  Coiuliiii  usxxytiii:  iiell'  al- 
tro Christf  Ineantatione  Mcccctx,  L'ar* 
co  li'  ingi  esao  fra  le  oolonne,  atìuruo  di 
bella  Multure  e  di  italoe  di  Girolaciio 
Gampegna,  stalo  sostituito  all'anticu  per 
segnalare  la  gloriola  vìttoi  ia  ii.i\<'ile  li- 
poriata  co'coufcdcroti  nelo'^i  u  Lepan- 
to contro  i  torcili, cmnc  lo  diinosiia  l'in- 
cisa iscrizione  nel  mezzo  del  fregio:  Fi- 
ctoriae  Navalii  Monimentum  MDiXXi, 
GMitetnporaiicAiiieole  A  wooù  pure  !»• 
•erii]  i  dtie  Leoni  a  baMoriiievo  ne'  dadi 
de'  pìoeoli  piedistidli  fottoposli  alle  co- 
lonne, e  collocata  fn  statua  di  s.  Giusti- 
na nella  Mniraità  deli'  attico,  poiché  il 
giorno  di  delta  vittoria  et  à  sagro  a  detta 
santa.  IVecede  a  que^tii  polla  un  atrio 
scoperto,  recinto  nel  1688  da  rastrelli 
di  bfonra  interpMtt  ad  8  pilattri  di  mar» 

010  iui  quali  poggiano  allmetlaola  statue 
di  poeo  UJerilo  ;  lua  di  sor|)reiiilente  bel* 
Iota  sono  i  due  Leoni  colu'i>uh  di  mar* 
ino  peotelit'o  che  sono  a'  iìantlii  di  e^^o 
ulrio,Uasporlult  (I  d  Pireo  d'Alene,  dopo 
la  sua  e^fHignaziohf,  (111  Fi  ancesco  Muro- 
siui  il  J\  lo^ontu'SÌuco,  insieme  a  due  al- 
tri ivi  pure  cretti,  come  leggo  od  Mo> 
adiitti.  Egli  dice:  I  4  Leoui  die  vi  «uno 
al  di  fuori  vennero  recati  dt  Grecia  dal 
Morosiot.1  luoghi,  onde  vennero,  duuno 

11  pregio  a  que*  due  alla  destra  :  all'allrci 
paite  il  I .** recalo  dal  Pireo,  con  epis^iulì 
alla  cliioina  allurtigliute,  credute  e  1  (mi- 
che e  pelu»gie,  è  Ui  buuu  urlelice,  ma 
non  de' bei  leinpi  della  Creda;  l'altro 
è  meno  premiabile,  eifandìo  pel  molio 
moderno  re»1auro.  Quelli  tlmnlocri  e  la 
delle  iicriiioiii  che  porlano  Molpilead- 
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do»so,  somministrarono  argo  ì  cuia  di 
studio  a  pai  cechi  dotti.  Ne  pni  ianu  ho- 
cora  La  Guilletiere,  Àthenes  Anciemie 
et  Nonveiie,  Paris  1 675  s  Cornelia  Ma- 
gni nella  tua  ietterà  6.*  de'  sud  Fuggi 
perla  Turchia,  Pavmù  1692.  C  meglio 
forse  d'ogni  altro  M.  Alierblaiidcliefa 
ili. "a  scuoprirvi  ed  a  procione  con  rm] 
due  Inscrizioni  Rtmichc  illustrtile  nelu 
SUB  :  Noticc  sur  tletuL  inscriplioni  en 
Citracù'res  nmiques^  irowcef  à  f^enÌKt 
afte  iet  remarqwM  de  9t'  étAiun  Jk 
FìUwont  Paris  i8o4-  Tro»o  mlcv. 
M otinellì,  AnnaU  Urbani,  che  frutto  del 
conquisto  d'Atene,  fatto  dal  valoroso  Mo- 
rosini,  furono  anclie  4  leoni,  indi  collo- 
cali fiH' ins^res^u  dfl  Hunnso  Arrenale.  Il 
piìi  yiinidr,  ulto  HI*  Jue  tatnpe,  trofi* 
vuiii  ui  Pireo,  e  lun^^u  la  giuhbne  le  optile 
porta  scolpite  iscriùouio  pìullosio  tigle, 
che  hanno  sluaiealo  la  cudoiitè,  sii  » 
aerdtato  hi  penna  dt  indli  dotti  dMislii 
e  di  altre  nazioni.  Il  maggiore  degli  altri 
due  leoni  sdraiato,  era  sopru  la  via,  the 
dal  Pireo  conduceva  nd  Aten*-,      l  e'* 
IÌÀSÌmi»  \'\>%  lunga  4o  stadi,  fn  min -i^i'iia 
da  iiiui  <i;enellu  (juiile  sopra  un  ceucilalìu 
postovi  dagli  ateniesi  leggevasiscrittotlit 
gloria  d Euripide  ha  permonamenlel* 
Grecia  infera.  Pubblicò  la  Cronaen  H 
Milano  del  1857,1. "semestre,  p.  37,11  li* 
tolo  ddl'opems  //  UonedeU*Ars<  nak 
di  f^enrzìn,  ftiscriptìon  rtitn'qftv  ihi  P'' 
tèe  Itili  rpré  Ice  par  C.  C.  Hajn,  itpui'l''''-' 
piirld  soi  ìctt'  ììoyalf  dfs  Anlìqutnus^ 
fin  Nord ,  Cupeunghen  1  836.  Il  A 
Bafn  porla  le  sue  indagini  sul  Lioaedit 
il  Pehponmtiaco  traiport  ò  dal  Piieo  ■ 
Venezia  nel  1687  (die  eppnnto  per cMS 
il  Pireo  si  distingue  ancora  col  notae  <!f 
Porlo  Leone),  e  delle  [)arole  runiche  thi 
porta  sulht  fiiAciT,  !c  (|tirili  avendo c*«»^cf 
lato  j>ià  1  iillLn/iune  ili  nndli,  al  ^ 
iiatn  fu  dato  leggerle  per  inlero,  al  ^ 
della  slcisa  Croiuzi-a.Sopra  la  porta  iotcr- 
na  dell Wlo  che  mette  odrAneode^  is- 
desi  una  bdlissiam  ilalua  ddia  B.  Tergi* 
ee^iiJtiimdi  J.SaosoTÌoo.  Vtmm^^ 
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air  interno,  lo  sguardo  umono  non  pub 
che  ri  ma  nere  sorpreso  neU'amniirftre  il 
eoaipIcMO  di  lulU  l'open.  Si  vedooo 
rcAliedispoiti  ■  fila  •  fila  e  colla  mag* 
gior  tiiDinelrìa  i  4»iitierì  da  coitratiooe, 
da  poter  lavornre  at  coperto  tanto  i  grossi 
che  i  piccoli  legni  da  guerra.  Nella  va- 
sta area  dirunpello  n'caMtu'u  (Ifll'Ar^e- 
naie  iNovi»iino,  nove  de' più  grandi  fu- 
rono spianati  dal  governo  Itafitd,  arì- 
g<^ndo  negli  spati  alia  ooeupavano  da- 
gli acati  di  pietra  viva,  cioé4  pragavolisil- 
mi  onarroorei  piani  inclinati,  suscellibiU 
tìe!!fi  cofh  iizione  de'vascelli  di  ([unlfmqiie 
gi  a  tnlc7?a.  Pii  lo  spirito  d'  innovazione  e 
(jtielln  specie  d  itu|t]ielitudiae  che  fd  tro 
viir  cattivo  tultociò  die  si  solleva  dall'or- 
dìoario,  cIm  rìsoltero  la  deiiioliitooade'9 
grandi  aaotieri  da  vascello,  po'  consigli 
inconsiderati  0  prevenuti  di  cerio  For> 
fatt  mal  a  proposilo  spiegati  intorno  al- 
l' A  r<enale  di  Venezia.  Lungo  il  lato  co- 
mune d'una  fila  de'  più  alti  cantieri,  esi- 
ste un  Tesone  o  Testone  denominalo 
Fabbrica,  destinalo  pel  segamento  e  squa- 
dratura dal  Iegnani0|  lungo  piedi  44?) 
largo  56  a  allo  eiio  torpreia  sia 

per  rettela  «un  grandetza,  sia  per  1*  io* 
gegno«a  concatenazione  de'Iegni  che  for- 
mano il  tetto.  Nelle  sitimtiuni  più  u[>[)or- 
tune  tii^tono  pine  rej»oliirinei>ie  dispo* 
•te  l'oflicine  di  luile  ie  ineccaiuchc  pro- 
fMMoni  deir  Anenale,doéfa!egnarai,  al* 
baranti,  reoieri,  taglieri,  loroitori,  cor- 
daiiioli, veleri, fabbri  d'ancore  e  di  mi- 
nuli  lavori,  mudellistij  Mullori,  pittori, 
vetrai,  I  iHni,  bottai  ec.  ;  ciascuna  delle 
qoati  aih  li  «  il  «^iio  maestro,  che  dirige 
r  aud.iiiteiilo  de  lavori  Sotto  U  sorve- 
gUanz.1  del  rispettivo  militare  :  e  tutte 
-  di  concerto  coufluiicono  stomltanenaien- 
le  alla  perfetta  armooio  dal  boon  servì- 
gio. La  pih  distinta  fra  le  delle  oflìoine 
è  quella  della  corderia,  denominala  Ta- 
na (d»lla  città  omonima  di  Crimea,  don- 
de in  al>bondnitz.a  ntr^evasi  la  canapa), 
dove  furmauo  ttitlì  i  cavi  e  le  gome- 
on  d'ogni  dimeusìone,  funi  e  coidauii. 
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Erella  da  Antonio  da  Ponte  nei  1579, 
es«a  ha  ^5o  piedi  di  lunghezza,  70  di 
largbeisa  e  3a  d'attetta.  La  largheaca  è 
divisa  da  due  file  di  grosse  colonne  in 
iilile  toscano,  cbe  Tonno  no  nel  pianter- 
reno 3  corridoi,  e  due  altri  ne'  solai  de' 
fìnn(hi  soprnpposti  alle  "fes-se  rolonne, 
foi  inniili  ampie  gallerie  pusie  m  coinu- 
nicaziune  da  alcuni  ponti  lanciali  sull.i 
nave  di  metto.  Il  corridore  centrale,  di 
tutta  altrna,  eerva  per  la  tordlura  a  co* 
strusiona  delle  gomena  e  de'  cii«i,  e  gli 
aliri  quattro  tono  destinati  per  le  Glan- 
de Le  gomene  nmnsime  pe' vascelli  somi 
coniposie  di  igo8  piccole  funicelle  in- 
sieme attortigliale.  Appresso  lo  stesso 
luogo  vi  sono  in  varie  stanze  i  pettini  per 
la  petti  Datore  del  cana|)'>,  ed  isotalamcn* 
te  un  apposito  luogo  per  l'incalrauiasio- 
ue.  In  altro  lito  veggonii  5  grandi  fim- 
derie  nelle  quali  si  formano  i  cannoni 
di  bronzo,  e  tutti  i  relativi  oi^"^efti  occor  • 
libili  per  fjtm!tin'|ue  araiamenlo.  Vi  e- 
&i<»tona  nioltisMtni  depositi  dt  graudissi* 
ma  tenuta,  i  quali  eoatengono  separata- 
mente tntt'i  materiali  d'ogni  spedaeh'flo* 
trono  ne'medeiinii  in  natura,  a  pattano 
indi  neir  accennale  ofHci ne  e  cantieri  a 
convertirsi  in  bastimenti  di  quaUivo^lia 
(grandezza,  pronti  a  battersi  in  guerra. 
Gli  spazi  poi  intermedi  a'  descritti  fab- 
l>ricali  costituiscono  4  atnpie  durseue, 
ditgittole  Tona  dall'altra,  nelle  quali  ven> 
goao  tenuti  galleggianti  i  battimenti  da 
guerra  fino  alia  loro  utdta.  Io  una  di 
esse  si  conservano  sommerse  le  piante  di 
rovere,  gi  tcìhè  (joc^sf  1  specie  ili  !rr»aa« 
me  si  mantieiiepiuluiigamente  in  a  ipm 
che  sopra  terra.  Colle  medeiime  comu- 
nicano i  grandi  cantieri  acquatici,  deiti« 
nati  a  tenera  al  coperto  le  fregate^  i  brick» 
le  golette  ec*  rientrale  in  ditarmo.  Fi- 
nalmente fira'Ittoghi  de^ni  d'amtniratio* 
ne  si  ponno  annoverare  5  assai  vaste  sa- 
le. Una  di  es«e,  die  raistir»  i  So  pieili  per 
lungo,  60  per  largo,  e  n.)  [ler  altezza, 
contiene,  disposti  io  beli  01  dine,  i  uiodelh 
di  qualuuque  coslimìoae,  e  ter  ve  ìùqÌ' 
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tre  tri  genio  mai  illinio  per  dclmearc  «ul 
buolo  itella  tonila  iinlurnie  ti  ogni  gran* 
«Jeta  lutti  ì  piavi  «It'iMiliaMali  di  %Qm> 
n  che  d«tt«NMi  «otlniira,  L«  mI*  «le'mo* 
dtlii  Al  eseguita  nel  1778  fecondo  i'ulea 
d«l  prof.  M«fl&olellittpiIl  •nticlii  modelli 
vennero  deprecJn li  nel  1 797  tliill'iovidla 
straniera.  Fr;i  i  ima'»l!  ..tino  tla  coinide- 
rare  ilcelebi  (  gulLone  V i (loie  t'ausi o,no- 
tue  del  suo  luveuioiéj  le  uavi  Drillantei 
Skmim*  Faaa,  ioipiegala  Mila  guerm 
coatro  lo  raggili  barbaraiabt,  •uli'ulti* 
ma  lidio  quali  maA  il  oalabre  Ecoo  ; 
la  navo  Arpa  d' So  aaooonì,  uno  de'  più 
groMÌ  legni  da  guerra  cottruiti  tic'iernpi 
veneziani;  ed  il  Bucioloro  fallo  o<;(>:^<tiie 
dalla  solerzia  del  vice-ammi l  ìt^l  u  timi  - 
chese  Paulucci,  «ulla  docnziaiie  clic  &tt 
ne  atea  delfamoco  naviglio  omoniiuo. 
Hallo  oltre  4tdoaoniiuoto«i(e  ttarmi, 
efittODoanni  io  grao  copio  par  Ibntiro 
l' ormolOy  e  in  oaiao  a  queste  furono  re* 
golarniente  appataquelle  d'  alcuni  cele* 
bri  puen  ieri  itnliaot.e  varie  altre  di  ve- 
ne? inni  p  itriri  die  *i  sono  tlislinli  in  ctmi- 
Laltanenli  navali,  l*iu'  luoiitiitieoli  pri- 
meggia e  viti  ammira  il  mooumeuto  bai- 
liiMMo  eretto  dal  fenato  od  Angolo  E- 
tnObultinm  rloooNito  grande  a«airag|io 
«lolla  repubblica,  scolpito  dairiosigoeGi* 
iiova  Del  1794  ìa  Ruma.  Ha  dirìmpello 
l'armalurfl  d'Enrico  IV  re  di  Francia,  da 
iuidonalant^l  ì6o3allare|iiil;[ilic.i quan- 
do cliiesc  d'  essere  aggregalo  ai  corpo  de' 
patrizi  vcueU,  e  qui  irasporlaU  dal  pa- 
letto ducala  $  od  ioloroo  il  noouaMtt* 
looBtieo  di  Vittore  Fiiaiii,  qui  trafpor* 
tato  da  fi  Aatooio  di  Cattelia.  Altre  armi 
Onticlie  sono  quelle  dt  EiOttOO  da  N  j  1  ni, 
detto  Galtamelnln,  cioè  un  cavallo  bar- 
dalo cou  l'armatura  equestre  di  Huissi- 
ino  lavoro;  quelle  credute  di  Attila  re 
degli  uiiui,  oontisteuli  iu  elmo  e  celata 
di  brooioi  qudlo  del  dogo  Sebeilieno 
Zieni,  oMìo  Id  teodo,  io  ipedo  e  l'eloo 
cbe  diconsi  a  lui  apparleautii  ed  altri 
piotiosissimi  omedi  e  bandiere  turcbe, 
pren  da'  «iosuooi  in  battaglia.  Fu  ^ 
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nel  1817  maggiormente  decorala  la  iaU 
principale  del  busto  colossale  in  brcnuit, 
opera  del  valeote  Hultore  ButoloMw 
Fortori,  oprioMiita  l' ioipuralon  e  ic 
Francesco  1,  (ùndelorodel  regaaLMlo^ 
do*  Veneto.  Monumenti  tulli  clie  tttr^ 
gono  l'uni  venale  curiositìi,  e  che  rico^ 
(letaiiriu  inni  setnpre  la  graitdetsa  e  \i 
preziosità  di  ijueslò  1  iiiOfij;ili>si  mu  e  glo- 
rioso stabilimento.  Imperocché  luUutie 

•ano  lo  coie  cbe  oooHeDC,  tutte  graodio* 
lei»  idcolo  ed  eieguite  eoa  oMigaifiMM 
paci  aU'ordire  dell*impreie,  clic  lai.'  ii 
tal  gouoro  io  tutta  Europe.  Inoumtn* 

bili  pure  sono  le  macchine,  gli  ordigni, 
i  h  ovnii  ingegnosi,  die  in  quegli  luo^lii 
SI  [iitHiiii -uio,  e  che  non  cessano  Ji  mol- 
tiplicarsi dal  vigile  governo.  Aveodu  li 
«ica-ooifoiraglio,  comaodaote  supana* 
re  dell'I  r.  ouriaodo  guerroi  Aaàari 
Paoluo8i»  aoDutto  o'  voti  dei  Ztaaitt, 
col  drgii  leoor  la  pianta  dell' AneeabdS' 
lineala  per  cura  del  più  volte  lodalo  io« 
f^fi^ntre  ediieUore  <lelle  f ibhrichf  òvili 
eiieii'i.r.  [imriua  G lovM niii  Cisum.  i«f 
la  1.'  volta  cou  ogni  esallezza  U  pubiiu- 
eb.  Egli  cbe  in  Venezia  sua  patria  flM 
voMecogoitiooiioitiooo  callo  loboiUaii 
peuoa  l'onoro  dall'orti  ImIIo,  odie  Fé> 
briche  di  J^enam  propriameote  nou  in- 
tese descrivere  la  storia  dali'Aneaak,  li 
diversilà  de'Iavori  c!»e  in  e«w  si  compia- 
no, Ih  copia  delle  cose  pregcvo't*;MfT>e  die 
uncoiijvi  SI  ainiuirano,  poleml'»»!  luUo* 
ciò  vedere  nella  Giudti  per  i'  ArwUlU 

tU  Fmam,  iti  nel  18*9  impreatt  «lil- 
l'Aolooolli,  oateio  eoo  oboIio  cure  dall'ca* 
oomiato  Casoni;  il  quale  ZaoollOb  ialìli- 
cabile  illoitretore  delle  copiosissiine  (a* 
trie  cose,  dell'Arsenale  inoltre  ne  ttiliò 
pure  neiropern  Fenezia  e  le  sue  Lag^ 
ne.  Volle  li  mi  tarsi  soltanto,  colla  scotio 
di  es^u  ,  n  dire  alcunché  nel  dickiarsit 
eoo  ispiegazioni  interessanti  iiSiaoM* 
ri,  ohe  noi  disegno  della  pianta  pose  ai 
ogni  localo.  K  IdBpoMibilo  cbe  lo  ugni 
oppino  rioaforòqoa  e  là  alcuna  geoeri- 

Go  nction»»  olun  ofondoM  immétutà 


Uigitized  by  Google 


V  E  N 

K>p-«.  Lfi  piarra  Finnce^co  f,  vasta  c  ir- 
regolare cnn  molte  ofUciae  all'  inlorno, 
con  luttociò  ci»'  csIpiuImì  veno  oriente, 
apparitene  ali."  mgiandiniento  Uell'Ar- 
Mfiale,  amiiiito  nel  1 3o4  o  1 3o5.  Il  eor» 
|iO  di  goirdw  €«tenia  é  cl*ttfchile  tiara  pe* 
•tona,  «  decora  i)  margine  del  rivo  «ha 
guida  all'Arsenale.  La granda  officina  cor- 
(fenf*  (lelln  Tana  è  (in  imponente  f>il)bri» 
c^Jlu  <li  cui  l'egiinle,  [ler  i^iMutìiosilà  e  co- 
lossale struttura,  non  mnstni  vei  un  nitro 
arsenale  d'Europa.  La  porta  dorica  di 
prospello  aUo  stradala  di  Campagna,  ha 
il  earaitara  del  Sanmichalì,  ma  non  pa- 
re:  il  Leone  dell'  attico  è  d*inteltce  dite* 
gno  e  meschina  scultura.  Anchenquel  *a* 
loroio  nrcliitelto  SÌ  altriI)iTÌ<re  1?»  |o?»c;ia 
del  prospetto  dalla  pat  te  ili  ievmUe  sulla 
darsena  dell'  Ariieiinle  Muovo,  ma  con* 
viene  por  «Mnle  allo  scolpito  annoi  537 
anrun  pilone^ilice  il  eh.  Z^nollo;  nondi- 
meno Samnicheli  morì  nel  1.559.  Certa* 
menleéeoaia  fronte  dell'edifìcio  del  de- 
posito ove  si  custodiva  ti  fumoso  Bticinto- 
ro,  di  cui  pui  lo  nel  §  X. VI 1 1  ,  n.  I  3.  Ivi 
e  quale  sun  i-elic|uia  ni  consei  vn  niicora 
il  tronco  dotato  dell'albero  che  ad  es«o 
appartane? a.  1  due  grandi  cantieri  detti 
alla  Canna,  fendali  con  rara  indoatria  e 
diligenta,  li  voglwno  disegno  del  Santo* 
vino,  ma  costruiti  dopo  la  sua  morte  nel 
t568  e  nel  Il  l'ihbi  icoio  p^*'  srjua* 

draturi  di  iegutimi,  "rundioso  e  coiofsa* 
le  ediGxio  eretto  nella  1.*  metà  del  seco- 
lo passato  con  archiletiura  di  Gimeppe 
ScalfiiroUo.  La  maggior  fi-onta  è  rivolta 
a  ponente:  un  robusto  baMoiento  mette 
piede  nell'acque,  ei  3  arcate  gigantesche, 
decorate  di  semplici  e  solide  p>t!i  niclii- 
telloniihe,  costituiscono  (jnel  mnestoio 
pi  ospelto.  Ne!  npnt  to  Galeazze  SI  coslrui* 
Vitaoi  uiivi^li  a  l  eini  di  tal  nume, inventa* 
ti  iielMGolo  XV I  dal  celebre  Gtow  Andrea 
Badoaro  palritio  veneto,  e  6  dì  eue  deci- 
sero della  sunnominata  strepiloia  b'ilta* 
glia  data  alle  Curtolaria'7  ottobre  i  T7  1. 
Nel  i8ro  fu  «55 retini n  all'Arsenale  la 
chiesa  di  s.  Maria  della  Celeslia,  di  cui 
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nel  §  X,  n.  i4,  ora  magazzino.  L'odici- 
no  sciilturn  fu  stabilita  nel  1810.  Ivi  «i 
eseguiscono  tutti  gì'  intagli,  busti,  sUtuu 
e  altri  oggetti  servienti  a  decorare  le  va- 
rie  parli  interne  ed  etiemede'navigli.  Nel- 
le parte  più  interne  dell'offielna  de'  tor- 
nitori sorge  tm  altare  con  ìipalliere  e  gi« 
necei,  e  vi  si  celebra  la  i.  Messa coll'inter-  > 
vento  di  tiiflt  t^li  operni  Lat.'snh  d'.ir- 
mi  fu  così  i  itlottT  nel  181  5:  essa  è  guei- 
nita  d' antiche  armi,  scarsi  avanzi  delle 
depredazioni  accadute  ne'  torbidi  tempi 
del  1797.  Pra'varì  oggetti  sono  da  os- 
servarsi. L' armatura  di  ferro  di  Carlo 
Zeno  celebre  eondoltiere  delle  venete  ar- 
mi, cui  h  pntria  ascrive  la  propria  sai* 
vetza  nella  guerra  di  Cliio^gia  nel  1  38o. 
L'nrmnttir,!  del  senatore  Francesco  Duo- 
do,  die  lauto  si  distinse  neila  guerra  di 

Cipro,  e  nobile  parte  ebbe  nella  rieorda- 
In  ballagtia  di  Lepanto,  in  eoieooianda- 
va  le  suddette  galeazze.  Il  roortaro  n 

bomba  costruito  dì  corde,  cinto  di  ferro, 
e  {"otlerfito  di  cuoio;  è  (pienti  tin  i  .**  sa«»- 
gio  deU'artigliena,dicesi,adopralo  da  Vit- 
tore Pisani  e  Carlo  Zeno  nell' espugna* 
zione  di  Chioggia,  ma  forse  ha  servito 
anco  prioM,  quando  nel  1 349  i  venesie- 
ni  eomendali  da  Nicolò  Pisani  presen* 
tiironsi  a'genovesi  presso  il  Capo  Alger  o 
Alghero  nel  mare  diSard^'gna,ed  ivi  speri* 
mentaronoper  la  r/ volta  gli  eifetti dell'ar- 
liglierie(diceil  Cancellieri  neUcDìtserta' 
zi'oni  epistoUwi  bibUogrnfòche^  a  p.  aSa, 
che  ti  conoscono  cannoni  di  sòia,  ed  a  Pe- 
rugia ve  n'erano  di  eorda.  E  che  dimo- 
stra il  Fanluztkno* Alonnmend Ravenna- 
li,  che  l'esercito  pontificio  faceva  uso  delle 
fiombarde  nel  f  358,  pih  anni  prima  del* 
la  guerra  di  Chioggia,  nella  quale  certa* 
inente|  le  praticarono  i  veneziani.  Delle 
lombardelle  usate  nella  guerra  contro  i 
duchi  d'Austria  nel  1 3  7 6, egualmente  po- 
co ionansi  alla  femosa  guerra  di  Chiog- 
gia, ne  fo  parola  nel  voi.  XIX,  n.  16).  Al- 
cuni oggetti  che  servirono  alli  !>Trharf» 
sevizie  di  Francesco  I  da  (i  n  rara  signore 
di  Padova.  Spingarda  bellissima  d' esat- 
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U\  (lll'u^'iitp  e  ji'  nni.r>  lavoro,  che  vuoisi 
«pel  i)  <i  un  ligiio  oel  doge  Cicogna  ,  giù 
nella  saia  ti' ormi  del  palazzo  ducale. 
Quattro  fioìMini  ÌMtiorìlMfi  in  bronia 
che  dnoravaoo  M  Hraobgo  dell' •miiii* 
raglio  Eoio  nella  demoHia  chiesa  de'Sar* 
vi.  ÌMDb  dello  stocco  ,  che  col  berrello- 
ne  henedi'lti  ^^colb  V  mandò  in  dono  a) 
doge  Fuscnri.  ÀlUa  delio  Slocco  che  col 
berrettone  benedetti ,  e  io  ricordai  in 
quell'articolo,  furono duli da  i^io  il  ni  do* 
g«  Moro.  YomìHo  loroo  prato  da'  taiieii 
lulb  gale»  del  oomandaoto  Afi  paaeiàol 
ONnbBttinia8lodìLepafito.IiO  itabtlimon- 
to  di  t.  Daniele  nell'ArseniiIe,  é  una  caia 
d'educazione  montliran. L'isola  deiieVei*- 
gini  ern  il  hrif^tfo  mnriilinio  (ora  non  è 
più).  L'  Arsenale  per  l'artiglieria  di  ter- 
ra, neli8u()  venne  segregalo  dal  rettan- 
le  dello  slbbiliiueolo.  Vi  é  un  parco  a 
palle  con  protpello  arebUattooico,  ope> 
fa  dali58ow  Sai  tatto  tale  d'armi  sodo 
decorola  a  dovizia  d'  ogni  maniera  d'ar* 
inerin,  atta  o  fornire  do  60,000 -oonioi* 
Quella  di  mezzo  è  d«  riguardarsi  come 
sola  storica,  giacché  ivi  si  accoqlievnnn  e 
fesleggiovnno  con  Inulì  rinfreschi  i  sovi  ii- 
ni  e  ailri  diiilinii  pcr»onuggi.  Mentre  il  se- 
nato ilato  deilliarondo  anlla  goam  ioti- 
natagli  dalla  lego  di  Cambray,  a'  1 4  mar* 
■otSog  l'Arsetiale  toggiacqne  a  lerrìbìle 
incendio»  ofeoilo  preso  fuoco  b  mtmitio- 
ne  da  guerra,  dando  fuori  con  ispaven» 
tosn  furia  e  tteuiendo  f^coppio  e  fracasso, 
In  ginn  qnantitM  di  pc»lvere  che  visi  Ira* 
\a\a,  àliti  ptrluulu  hcH'  Arien^le,  cana- 
pi, corde  e  pece;  arse  quantità  grande  di 
bgoaoMda  gatae  e  da  navi;  li  fpetttrono 
molti  bei  peni  d'artiglieria,  e  molle  omIì 
ed  artifizi  n)eravigliosi;orseit>miierBmeo» 
te  uomini  e  cavalli  che  ivi  ^Invano  per  la- 
vorare le  polveri.  Dal  centro  di  <i  orriliile 
foriiMCe  Ir-ndo  iiifiiiili  gl  us^ì  fen  i  e 
travi  accc&e  ,  and.irono  cpicilt  e  que»te 
dui  furore  del  fuoco  $o«pinte,  ossoi  lon- 
tane a  cadere  sngli  altrui  tatti  delle  caie, 
e  quale  aocendevano  e  ijoale  iToodavano. 
Immensa  Ai  le  coatemaiione  del  popolo, 
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immenso  d  danno  deirernrio;  e  quale  tri- 
ste augurio  assai  coulrislali  reslamoo  gli 
animi  de'veueziaui.  Altro  memorabile  è* 
•Mtfo  d' incendio  dell'Ananale  avimai 
nel  litentto  della  notte  de'  1 3  faaméoÌU4 
■ellombre  1 5691  ehe  ricavo  come  il  pn» 
cedente  òtigWjinnnli  Urbaniàe\ct^. Ma* 
lincili.  Lo  scoppio  lernh'tle  si  ud'i  all'im- 
prnvviif),  e  fti  roM  %tr(  [i  1 1 f)*io  rhe$'inle»e 
oltteinnt  e  neti  opposta  coglierà  il'  Utria. 
Apparvero  in  cielo  (ìamme,  Iremòli  ter* 
re,  traballarono  le  caie,  si  apri  rogo  le  por- 
le, li  tritomrono  i  vetri.  Tutti  spsrcaia* 
ti  baltaroDoda'Ietli,  i  pih  timidi  piai^ 
doegridando  misericordia,  credeados^ 
verato  il  prognostico  in  antecedenza  prò* 
pnififo,  che  in  Vcne7Ì#i  dovea  0  mer?»»??'- 
|pn)l)re  accader  il  finimondo.  Molle  don- 
ne dhoriirono,  uUre  t»lupidiroaO|  slin 
impazzirono.  GEigionc  di  laolatvaatanfi 
il  ceto,  il  quale  fece  ocoendere  ioo/mo 
libbre  di  polvere  nelle  3  eooMrvedcli'A^ 
•enelci  bemdié  coitruliedi  pietra  viva.  Si 
occorse  alfAraenale  per  fi^eaer  l'impeto 
delle  fìiimme  che  minnrninvnno  di 
dittrtiztone  qne»to  noi>i  lissioio  e 
di»  edifizio.  Ei  n  lutto  qià  desolfito,lro»*Q- 
dosi  le  conserve  couveiitle  in  prufonili 
e  em|ria  voragine;  rovinnieiu  gnn  patte 
dalle  ibndementa  la  mura  olli«M<B 
dnla  chegnardiivano  settentrione,  e  em 
cMe  due  turricelle  da  vedetta  ;  distnitie 
le  tettoie  de'csmtieri  delle  galtre,  e  noti 
poche  di  queste  iiir^nerite  ,  dnppetliii's 
ntucchì  di  rovine,  Hovirmle  le  cnco<iai.ti 
cnse,  \n  uno  alla  chiesa  e  munattero  di  *> 
Maria  Assunta  della  Celestia;  gravi  dnm 
palirooo  ì  conventi  di  a.  FrnneeiM  àJk 
Vigna  ede'm.  Gìo.e  Paolo.  Morireeod^ 
ce  6  pervone.  Biparatoai  eoo  grandissimi 
spesa  e  con  sollecitudine  aH'ioeslinubfe 
danim,  per  ovviare  siniili  foturi  cn<i  »efl' 
ne  Ofdio'ilo  di  non  piìi  conservarci  I* 
poi V eie  neir  Atstìntiie,  onde  mmeijioilf 
alla  totale  distruzione,  ma  ben«i  oeilei^ 
rie  itole  della  Laguna  in  epponte  ten*** 
te;  come  dico  nel  deierivcrle.  Da  aliie* 
fu  regoUrlemln  In  oommiieBnooeddfa^ 
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lodi  M(iIiimocco,  lii  cui  nel  §  XVIH,  n. 
a8,  coir  Artennie;  mentre  nel  n.  3  del  § 
XV  II  |t«rlo  del  gr«n  canale  ili  navìgatiu' 
ut  militare  e  mereanlile,  la  aui  linea  cor* 
rada  Porta  Niiovn  ilell'Artenale stesso  fi* 
no  n  Mahmocco.  Si  'e§g«  ncll«  Gftzzfffn 
Ji  f  'r'K^f'a  i\i  luneiTi  f)  nj»o<sto  iB'JS,  n- 
|u  fjiioUii  «I  II  n.  l83  del  (linrtiiìl  -  ili  fio- 
ma.  M  Nel  periodo  di  tre  anni,  oltre  varie 
ìmportaitti  oontruvoai e  lavori,  furonoeo- 
tlrtiil«  in  ({oeato  I*  ft.  ArMnale  due  oor* 
vette  di  t*  rango  ad  elice,  della  fbrsa  di 
a3o  cavalli,  portanti  aa  pezzi  in  batteria, 
elenniTiinatc  I'  ìmh^  7/■'■l'^^•r  ^  Faìerico^ 
irindelehilf  Dìeinni m  (nella  i^tilleria  che 
iìanclieggi.i  la  cliiC'>aile'cavaliei  i  Ut.M  >Ua, 
al  cui  online  appartenne,  non  ha  inolio 
li  collocò  uo  monoineoto  a  «no  onore, 
perdiè  in  Venezia  vine  caro  a  totii,  e  ivi 
pure  mori  compianto),  giù  in  armniuen* 
lo;  l'altra,  Sì l^'estro  conte  Dandolo^  lau- 
rifiti  in  irqim  suljalf)  scorso,  alla  presen- 
ta (irlle  LL.  A  A.  11.  rarcidiicii  Ffnlinnn- 
do  tM(ì:i4Ìuidiano,  goverttatore  geuernie 
del  regno  Lombardo»  Veneto,  oomandan» 
te  fluperiore  di  marina,  della  lerenìttimn 
•tra  Spwa,  del  conte  di  Fiandra  (Filippo 
fratello  deirnrciduclie9s»),ed  altri  di!>tiu- 
ti  personaggi  di  corteggio,  nonché  di  di* 
verse  autorilìi  ci*ili,  pi:«'lesi.T»liclie  e  inili> 
lari.  Se  in  op;iii  cni^i luile  ()coa>i<)iiL' i'  Ar- 
senale eia  H^>eilo  ni  pubblico  concorso, 
in  ^tietta,  per  ordine  di  S.  A.  I.  apponi* 
lo  fu  Tinvito  a  condegnamente  lèiieggia* 
re  il  nome  di  quel  patriaio  veneto  e  «ice* 
ammiraglio,  cotanto  ttlmato  pe'segualuti 
suoi  servigi  e  come  fermo  soldato,  e  co- 
me imncrdu  (jiljile  mai  ino,  e  come  lims- 
&II110  (iijiii)(ii<iiico.  L'alto  e  delicato  con- 
cepimento non  poteva  in  fatto  meglio 
aoildisfiire  a  tulio;  e  pienamente  il  coni* 
pIcKO  della  fetta  vicorritpoie  perdié  loel* 
lo  c  numeroso  fu  il  onncono,  decorosi  gli 
addubb»,  e  cosi  es  ulo  e  pimtu  de  il  varo, 
da  ridestare  l'ideu  che  pei  iiriu  qntdlo  sca- 
fo, nella  maestosa  suadtiiocÀU  d  dio  si:;ilr>, 
fr.i  d  fragore  dell'inno  nazionale  c  de' re* 
plica  ti  urrà  degli  astanti,  si  mottratse  ri* 
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verente  e  grato  tliiianii  agli  eminenti  per* 
tonaggi  che  volterò  ricordala  la  memo* 
ria  d'un  lèitelit^imo  lervilore  della  casa 
d*Antlria.  La  marcitt  Dawtolo ,  eipret* 
sainentc  cnuipoita  d  iltii  banda  di  mari* 
nn,  rimise  lo  spellacolo.  Oli  ar«enalotti, 
in  gciieiair ,  fiitnrm  regalati  con  inezia 
gioroaln  di  p»;;»;  ed  in  particolare,  con 
gralinca2Ìoiii  laigite  da  S,  A.  U  i  uiii  poi 
ì  capi  de'dì versi  rami  del  lerviiio  di  ma* 
rioa,  non  che  gli  uHiaiali  generali  e  «ta* 
bali  in  pensione,  e  lo  stesso  sig/  Girolamo 
conte  Dandolo  (autore  della  lodata  ope- 
ra, fja  cadala  tlclld  ru-puh''ìicaili  fenC' 
z^r),fI;^Iiodcirilluslre arn  m  r,i ,•'('>, f'hl>crf> 
l'aito  uuore  di  essere  antii)es>ii  alt  i  men- 
ta hnperiale,  e  colmati  da  quella  eccelsa 
Coppia  delle  piii  delicate  gentilette". 

5.  Gontigna  airArtenale  sorge  la  chie* 
ta  di  t.  Martino,  di  cui  nel  §  Vili,  n.  3. 
Da  (|ue^ta  chiesa,  cosleggiamlo  le  mura 
M\'  Arsenale  ,  per  iiiM'icato  c<»fHfuif»o  si 
sbocca  sopra  allro  passeq!"!!».  oKitiio  per 
l'ore  ve^pei  l ine  nt-llii  stagione  d'estatei 
poidié  guarda  all*»it,  ed  A  tempre  gio- 
vato dalle  brexte  del  mare.  Inleado  par* 
lare  delle  coti  delle  Fondamenta  Nimve, 
prima  <li  giungere  alle  quali  inoontrftsi  la 
vasta  cfrtcs.i  ili  [«'ranoesco  della  Vign^, 
presso  la  (pi  tie  era  d  palazzo  Grilti  gt't 
residen/rti  dell'apostolica  nunziatura:  ani* 
bedue  descrissi  nel  §  X,  n»  S7.  Poco  lun- 
gi da  tale  chiesa  vi  ha  pareccbie  Gibbri* 
die  di  conterie  degne  d' estere  visitate. 
Orti,teguilandoperle  Fondamenta  ^fuo- 
ve,  per  una  angiisia  calle  solitaria  si  vie- 
ne a  shoccnrc,  per  la  via  della  Uarbai  ia 
(Ielle  r.i  vole,  alla  Casa  di  Ricovero,  voi- 
gardieule  O^pedaieKo,  ins.  Maria  de'De- 
relilti,  luoghi  discorti  net  §  XII,  n.  14* 
Più  innanti  e  sulla  piatca  de's<*.  Gio.  e 
P.iolo  ergeti  il  bel  monumento  equettre 
di  Bartolomeo Colteoni,coirampio  emi- 
gniftco  tempio  «agro  a  delti  siii'.i  ,  eh' è 
quasi  il  Panlhcon  di  Ven'*7Ìi  pe'  (oonu* 
menti  d  iluistn  che  rnccliiudc,  col  cotili* 
guo  convento,  convertito  in  ospedale  ci  vi- 
co^ iotiemealli  propinqua  sonluosa  scio- 
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|.«  graoile  di  %.  Marco,  ed  all'ondale  di 
t.  Latmo  de'McMlicrali.  Il  mmamm- 
t«S  le  Scbio^cd  i  piì  liiog)bi  dewiiiii  ael 
}  X,ii.i9,e  iiel{Xn,  n.  i3.  looUre 
gp  le  PomboMBltt  Roove  t'innalza  la  no • 
bile  chieid  di  «  5farìa  Auun(<i  de'gesui» 
li,  di  CUI  Del  ^  X,  n.  63.  Dall«  Fonda - 
nenia  ^'uoTe,  al  termine  loro  sulla  ocm 
dHla  Sacca  della  Hiiericordia,  huimMn- 
daà  §n  lom  tram  laducM  di  s..C«leri' 
Mcol  Liceo  G>n?iUo,e  di  qneito  e  quella 
parlai  nel  §  X,  n.  9.  Una  via  principale 
«ìì  Veneiifl  è  quella  che  dalla  pinrra  tli  s. 
Marco  mena  ai  ponte  di  Rialto,  coiigi un- 
gendo così  i  due  fjrfin  cenili  del  movi 
melilo  di  tjucsU  città.  Appeilii&i  Merce- 
ria, |>ercliè  d«  aobo  i  lati  Saocheggiali 
dft  Dotlcghe  da  an  capo  «iralln»,  le  più 
tono  di  merci,  coni  e  molte  di  mode,  mi- 
iiulerie  ed  altri  oggetti  di  limo  o  di  co- 
modo.  Conlìnunè  quivi  la  frequenza  del- 
lo grnic,  chi  per  prof  vedere  u'proprì  bi« 
»ygui  e  capricci,  chi  patfeggiando  per  di- 
letto ed  appagando  la  propria  curio&itù 
nd  mirare  ua'ìoGoilà  diatariali  prodot- 
ti dtif indinirìa  ooiana»  clii  scmplioerocn  • 
ta  passando  per  quinci  dirigersi  per  le 
wolfc  vie  niiiiori  che  in  questa  mettono 
Ciipo,  o  per  vnicare  i!  ponte  di  Rifilto  e 
procedete  ail'alua  jjai  le  dt'lla  città.  Per 
(|ue&la  \'ì&  incontrasi  priroìerameule  la 
chiesa  di  i.  Giuliano  »  di  cui  nel  §  Vili, 
1».  26w  Una  porla  laterale,  dalla  Mereeria 
melfe  incbteiai.  Salvatore,  che  sul  pic- 
colo campo  0  piazzetta,  che  si  voglia  di- 
tp,  del  MIO  nome,  lift  la  facciata:  ne  tenni 
|)io[>o*it»>  nel  (Jtllu     n.  iS.  li  giN  mona- 
stero aUiguu,  ora  serve  di  ca&enna.  (^ui- 
M  appresso  sorge  la  scuola  grande  di  s. 
TeoidofOi  di  cui  nel  dtalo  numero.  Ter^ 
mina  la  Mercerìa  ooi campo  o  piastetla  di 
8.  Bai  tolomeo,  che  giace  a  pie  del  ponte 
di  HìhIIo,  e  sul  quole  è  la  chiesa  allo  stes- 
so santo  dedicata, descritta  nel  K  Vili,  n. 
25.  Dadetlu  campo  una  via  pi mcipnle, 
che  a  certa  distauza  segue  li  coriìuloituo* 
so  del  Canale  Maggiore  o  Canaletto,  gui« 
da  a  Oinnaregio  o  Canalregto,  sestiere 
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po|>olalifsimo  e  quanto  mai  ameno  della 
otta,  il  quale  coIIé  sua  pmita  eatreosn 
guarda  a  tramontana  e  manda  al  margi- 
ne della  Laguna  per  Malghera  a  Mestre 

grossa  terra  e  capoluogo  di  distretto  a 
2  leghe  nord-oTtst  da  Venezia.  Mal  jlie- 
ra  era  un  vdiaggio  fra  il  canale  dell' O^- 
litto  e  quello  di  Mestre,  presso  le  Lagune  : 
i  fi-anoesi,  sotto  il  ragno  Itdkia^  vi  enme- 
ro  un  forte.  Neil'  ansìdetla  strada  eem* 
pre  folta  di  grate,  prima  e'  incontra  la 
chieda  di  s.  Gìo.  Crìaostoroo,  di  cui  nel  § 
Vni,  o.  4o-  Più  innanzi  sorge  la  chiesa 
de'»«.  Apostoli,  detieniti»  ntl  DcordatoS, 
n.  3^.  Le  è  »iciua  la  chieda  delia  Co/ifet- 
siont  Auguslana  eterodossa,  ossia  della 
comunità  Binai^grirint  ProttsUu^  Ne  fii 
ardiitetlo  il  Tarali,  e  ^  già  seuola  o  coa> 
fralemila  del  santo  Angelo  Rafiaello.  Oi> 
tre  la  tavola  dell'altare,  beli'  opera  del 
Ritti,  con  rAngelo  Custode,  vi  è  un  qua- 
dro del  Salvalorei  (Ileni  a  hellissima,  con- 
dotta da  Tiziano  in  avanzata  eU,  secon* 
do  il  Moschiiii.  Seguitando  incontrasi  la 
chiesa  di  s.  Sofia,  poi  quella  di  s.  Felice, di 
cui  nel  §  Vili,  n.  36  a  35.  Viene  poi  U 
chiesa  di  s.  Fosca,  cui  succede  quella  di 
s.  Maria  ÌMnddalena,  ambedue  desciitte 
nello  stesso  S  ai  n.  34  e  3^.  Indi  s'in- 
contra la  chiesa  dc'ss.  I  1  iii,)^<Mn  e  Fop* 
tutialOj  volgarmente  s.  iMai  cuola,  e  i'al* 
tra  di  e.  Geremie, discorse  nel  §  Vili,  n. 
3o  e  29.  A  ridoaso  a  qoest*  ultima  è  il 
palasao  Labia  archileltato  dol  Coininel- 
li ,  con  sala  dipinta  a  fresco  dal  Tiepo* 
lelfo  di  pnolescQ  fn»t?<<in  e  felicità  d'ese- 
cuzione ,  fra  nrclii{enuie  di  GirolaiDO 
Mingtizzi  Coionnn.  Appresso  il  palazzo 
Manfrin,  con  ricca  galleria  di  scelte  ope* 
re  de'piìi  grandi  maestri  d'ogni  scuola^ 
ben  dis|ioste  e  decorosamente  collocate 
in  I  o  stanze,  la  piCi  cospicua  galleria  par- 
ticolare che  vanti  la  città,  formata  dal 
tnaichese  Giralamo.  Meritano  rironlo 
ora  soltanto  (<:;i.Tccliè  è  po5;ta  in  Teudtia, 
e  già  furono  alienali  vari  capi  d'opera), 
i  celebrati  dipinti  della  Deporitione  di 
Titiauo,  OD  soffitto  di  Peolo^  no  certooo 
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tli  HniT/irlIn  «!.  Le<M  nel  Corriere  Ita- 
iiano  di  V<iMiÌff  <ld  i85«  de'  39  marzo. 
*  MmCt»  1«  l>ell«  Veaciis  d'or«  m  ora 
ii  fa  ipoglbiMlo  da' eapolavorì  dalla  ma 

scuola  dì  pittura,  poetato  esuemlo  poco 
piti  d'un  nnno,  dacoliè  vedevosi  uscire 
clitlln  liosh  n  LÌtl;-»  In  rHmfi<!n  c;n!lerif»  Bnr- 
biirigo,  éd  ora  staiuiosi  «nche  per  pei  tlcre 
la  pieiiosa  raccoliii  Maiitriu,  riesct:  pu- 
ra di  eonlbrto  vadara  che  mantra  dal- 
l*uaa  fMrta  si  aifèrra,  dall'  altra  fi  adi* 
fica  . . .  vogliamo  dire  della  raccolta  Cor> 
Far".  Dalla  quale  e  del  palazto  che  la 
contiene,  ragionai  nel  n  ^  di  questo  »le»- 
po  §.  Dopo  il  p«Ih?7<>  iMaofrni,  trovit&i 
il  PtiUizzo  Sni'org'ii/n,  poi  del  barone 
Gaivagna  (al  quale  slato  presidente  del 
magistrato  camerale,  pel  ttm  attivo  te- 
lo, Venezia  dovette  io  altri  lampi  la  con* 
•ervazìone  di  tanfi  cnpi  d'  arie:  questa  è 
a ulurevole  tettimonianza  d'un  Motcliini), 
ed  ora  di  S.  A.  I.  it  dnrn  di  Modena,  che 
r.ir(|uistò  da  e<5o.  arcliitflinto  dal  Sardi 
nei  secolo  XV  il,  fu  (juintii  dupu  d  1  .^'quar* 
lo  dal  secolo  corrente  restaurato,  ed  ele- 
ganlemenle  abballilo, anche  con  iiceltm 
pinaoolecn.  La  fronte costruitn  di  pietra 
ktrtniin,  è  di  »litc  f^ecofldo il  gusto  dege- 
iieriito  i)e!re[Mn:a  di  «oa  erezione.  Però 
sono  veranienle  nobiiissiim  1*  nìr  io  e  le 
scnie.  Il  contiguo  giardino  e  iniievole  per 
la  sua  ampiezza,  per  la  sua  bella  dispoti- 
Siene  e  par  rloeheiaa  di  piante ,  eisendo 
lino  de'3  maggiori  giardini  di  Venezia, 
itientre  £;li  allrì  due  sono  l'orto  botanico, 
di  cui  nel  X,  n.  47>  ^  >l  giarduio  Papa- 
dfi[>o!i,  (li-srorso  nel  5  VIU,  «1.  4^  (in  os- 
^ct|nl<)  nn'ituiimentiaibili'  l^  iince-ico  IV, 
a  CUI  tu  lulilotato  quello  uno  Oiiiona' 
rio ,  io  non  laccio  le  opportuni  là  per 
aggiungere  notiomatulloeibeherigtiaf^ 
da  l'illiiUre  Modena ,  come  per  ultimo 
fiid  nel  voi.  LXXWl ,  p.  49*  cui 
qui  registro  il  riferito  tini  Mi-^/aici^crp  di 
AJodcnatW'j  novembre  1 85{),  riportnto 
(lai  n.  aSg  del  Ciumalr.  di  Roma.  Nel 
ili  precMleule  mg.  Aiessandro  Franclti 

oKCivesoovtt  di  Tasialoiiico ,  intemirauo 
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apostolico  a  Firenze,  presenti  in  ndmu- 
za  di  formalità  all'arciduca  Francesco  V 
duca  di  Modena  il  breve  poolificio  col 
qyele  viene  eccredileto  nella  oedeitiiMi 
qualità  anche  presso  la  rcel  corte  Esten- 
se). All' estremità  di  quelita  fonduinenta 
e  proprio  pre'.w  ni  «nai  gine  della  L>igu« 
nii  sin  e<liliaita  iticiiiesa  di  4.  (fiobhe, una 
deile  più  pregevoli  di  Venezia,  che  de* 
icrissi,  sempre  eolle  proportloili  di  quo* 
fl'artieolo,  nel  $  X,  n,  4?*  Uaecodo  do 
•fia,  panato  il  poole  di  tre  archi  che 
sovrasta  al  Inrgo  rivo  di  Caimarqgio, 
s' incontra  il  Gliello  degli  ebrei.  —  Su- 
periornDente  col  eli.  Moschtni,  parlando 
dell  isoL  della  Giudecca,  dichiarai  che 
ivi  non  vi  ebbero  mai  soggiorno  i  giudei, 
benché  altrove  col  vocabolo  Giodeooa  «I  - 
disae  ii  luogo  ebiUto  dagli  ebrei/e  io  rile- 
vai nel  voi.  XXI,  (>.i8,elora'aoclieiu altri 
luoghi.  Suir  origine  dello  stesso  *oc;ibo* 
lo  può  vedersi  il  prof.  Uoinaniii,  Sionndi  ■ 
kenvzia,  t. r,  p.  4^  e  1  5i .  Della  c«*a  in 
Venezia  de'catecunieui  liucurii  nel  ^  Xll, 
n.  7.  Delb  stabile  dimora  degli  ebrd  in 
Veoecia,  e  delle  leggi  loro  prescritte,  ri« 
pelerò  il  riferito  dal  Mulinelli  negli  An* 
unii  Urbani  di  Feneùa^  il  quale  ripro» 
d'i>s;e  qnnnto  in  firgo«»ento  [)n!>l»Iicò  il 
Tcntori:  Stii^^ta  <;nl(n  s  forili  cnuic,  ffoli' 
lica^tT.  dt'^U  stnii  delia  repubblica  di 
/''eiieziUf  nel  t.  2,  ilissert.  10.  Narrandoli 
eav.  Mulinelli  i  co»tuini  della  oieltt  del 
secolo  XV,  e  receeasivo  lusso,  tarlo  tre- 
mendo della  soàetn,  la  repuijblica  volle 
frenarlo  a  vantaggio  delle  famiglie  che 
si  depaujUTnwHno.  b'n  alloni  che  gli  ebrei, 
nrllr*  (  ni  sole  inani  era  cndiita  1  U'ìuim,  la 
cui  «liligenza  e  destrezza  in  ogni  pecunia* 
ria  operazione  ereno  ben  noie,  OMalraii- 
dosì  tempre  solleciti  d'accorrere  là  dove 
avetiero  potuto  ingrandire  le  loro  entra* 
le,  ti  permiterodi  fermar  stanza  in  Ve» 
ner.ifi,  sorvegliali  però  pnrlicolaroiente  e 
relti  con  pai  dcolun  Ifggi,  aliiiiclic  ne'bi- 
sogni  de'ciltadini  li  potessero  sovvenire 
dando  loro  denaro  ad  usura.  Fu  allora 
obe  la  repubblica,  non  CNeodovi  oMora 
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ìMmli  di  pietà  (/  '.},  nè  ptiUblieì  Imh* 
chi,  i  qiMli  deuero  denaro  ti  prwlilo,  oè 
ntiirfti  li'Ovondoti  eomutiemeale  tra'tiioi 
ctllndiiii,  delibcrbeper  sovvenire  i  pove- 
ri ne'lom  hì<o|»ni,  e  ove  Pn^e  stato  uopo 
aiictie  l'erario,  e  per  animare  il  giro  (an- 
to<lel  piccolo  quniitotlel  grande coiumer- 
cio,ili  iicbiamill'edaU'Milio  l'ebraica  g«Q* 
le:  tno  perchè  dovetw  rimanere  tempre 
incerta  dì  «uà  venture»  e  in  quetla  guiift 
non  potesse  ingroiidirii  nè  cornmeltere 
iMrocclii.stnbiriili  condurla  inVpneiin  per 
un  deleriniiinf  n  tempo  chiassilo  ronr/ol- 
t/tj  owedula  iiiisiii  il  clietÌovet;i  rulcjaiin- 
re  a  grandissinio  giovamento  della  repitb- 
lilìc».Affincbè  poi  gli  ebrei  fonerò disUnli 
da'cnetieni,  venne  ordinalo  che  dovette* 
ro  portare  nel  metto  del  pelle  un  t^no 
giallo }  mutalo  poi  ora  in  una  berretta 
giolln,  orn  iti  un  coppello  coperto  di  ros- 
so, e  linaliueiile  in  un  iilli  o  di  leU  cero* 
tn  (dunque  non  rurono  i  »oh  L'api  ad  e- 
tigere  tale  seguo  :  anzi  «i  legge  nel 
vaetf  Storia  M  Paolo  IF:  »  In  Home 
teparò  gli  ebrei  de'eritUaoi,  cotiriogen» 
doli  ad  abitare  rinchiudi  ui  tuia  strada 
eontigun,  ma  divisa  dati»  città,  e  si  citisi- 
ina  il  Glu'ttOf  come  aveva  r«llo  nella  sua 
capitale  la  repid)blica  di  V  ene/ia  '.  Si  può 
vedere  pel  resto  la  biogrnlìa  di  i|uei  ve- 
nerando  Sommo  Pontefice,  ma«time  nel 
fine).lIon  poleitero,  in  rivereiiie  d'Iddio 
e  per  Tiotereite  della  cillh,  .eoqui&tar  né 
cete  né  allri  potteiti;  non  potessero  (  nerci^ 
tar  iiessuua  arte  nobile,  fuorché  la  luedi- 
cinn,  nessuna  maninle.  Snr[>re*o  un  ebreo 
a  giiiccié  con  dolina  cii^li><ii<i  ,  se  quella 
ro>>se  iiald  uierelnce  dt  ilialtu  ,  dovesse 
pngnr  5oo  lire  e  rimaner  prigione  per  6 
meiis  te  non  fotte  alata  donna  di  patii* 
lo»  doveiM  tiare  i»  carcere  (>Li-  uu  anno 
e  pagare  parimenti  lire  5oo.  Per  dimo< 
r<i  <l«  '^li  Khrci  (f^.)  si  nsteguii  loro  uno 
de'più  pantanosi  litoi^lii  della  città,  cioè 
certa  Corte  dalie  Calli i>{lo»la  tra  le  con* 
Irade  di  ».  Girolauio  e  di  t.  Geremia,  nel 
•etitere  di  Cannaregio ,  avvertendo  che 
il  nome  di  Ghello  dato  a  quel  «lo,  non 


venne  gin,  come  taluni  pentano,  dal  ^t- 
lo  che  ivi  fiieeveti  di  mortai  e  dì  eanno- 
ni,  ma  forse  o  da  gfuA,  che  pfieMoieal- 

dei  e  i  rabbini  suona  gregge^  n  da  righe» 
Aih  in  ebraico,  e  in  siriaco  nghetio,  che 
TU  le  Siiingoga  o  Congregazione  (f.). 
Questo  ri(lesso,cli'èdeirrrudilissimoGal« 
Itcetollì,  pure  celebrata  orienlalitta,  sog* 
giunge  il  Mulinelli,  viene  roaggìormen* 
le  oonfercnalo  nel  vedere^  che  per  1*  Ita* 
lia  lulta  ti  chiamò  sempre  il  recinto  av 
segnalo  agii  ebrei  col  nome  di  ghettoj 
(liill.i  qii-il  voce  tliiint  inte  il  «giudaico  do- 
luiciiiu,  sempre  so/.iu,  neuipi-e  povero  in 
apparenza  e  sempre  putente  di  tanfi», es> 
ter  deve  eertamenle  venuta  l' italiana 
gtftifto,  che  equivale  appunto  a  tucido,  a 
sciatto  e  a  sciamannato.  Sul  vocabolo 
G/iello,recintoo  claustro isi*aelitìco,si  pub 
vedere  il  voi.  XXÌ,  p.  33  :  certamente  ne 
riparlai  anche  in  nitri  luoghi.  Passnii  a  • 
dunque  '•li  ebrei  ad  allo|;!:>iare  nella  Cor» 
tede'Calli,  s'impose  loro  di  pagrire  a'pro» 
prieinri  di  quelle  case  un  3«*  dì  pìh  della 
toUta  pigiane^  rimettavan  atl*oppotlo  a* 
padroni  delle  ente  ttette  il  pagamento 
della  decimi  «opra  quel  3.°  (nel  citato 
articolo  liniiEt,  (lls^i  del  j'us  gazagà  nelle 
ca-e  cb"  goiloiio  gl'israeliti  di  iiuui.i,  il 
quale  luipurta  non  solo  un  diritto  d'iu- 
qtnliiiato  ereditario,  ma  ancora  In  pea- 
tiene  regolala  che  non  pubaeeretecrti  a 
capriccio.  Quatto  lo  notai  pure  nel  voi. 
L,  p.  293. Ivi  enei  voi.  LXXXIV.p.Gy 
lamentai  1' eccps<o  dell*  odierne  pigioni 
seiìzi  limite,  con  cui  sono  gravati  1  cri- 
stiani ;  jierciò  in  questo  iiilenori  i^li  e- 
brei,  a'qtiali  1  l'api  concessero  e  so&tea* 
gono  il  /US  gazagà,  e  non  pertanto  to» 
no  malmenali  ingintlamenta  e  con  a* 
perta  ingratitudine  da  qualche  teritlo» 
re).  Quindi  ti  edificò  un  alto  muro  di 
ciuta,  che  li  separasse  afTatto  dal  consor^ 
ZIO  deisti  ullit  cittadini^  ivi  cbiudevan- 
SI  dui  tramonto  al  levar  del  sole,  alliddu- 
doti  la  cotlodia  delle  due  porte  a  guar- 
die crittìaiie  da  pagarsi  dagli  ebrei;  era 
iolerdetlo  che  uteiitero  ne'  noelrì  giorni 
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tanti  da  quel  qtiarlieic,  ne'di  cui  en  eo- 
tlniitt  canali  li  fdcevntio  girare,  per  atiig- 
gior  cautela,  notte  e  gtoroo  iiue  barelle 
amale;  nou  potevano  avara  sinagoga  a 
Vcnetìa,  beoà  a  Mesira,  e  dar  dovevano 
•tpollora  a'  loro  cadaveri  in  un  incollo 
tratto  di  spiaggia  (le  tombe  degli  ebrei 
Sono  ni  Lido,  poco  !(inc;i»  (litlla  cliit-^Ji  (?i 

f.   ^lcrJl(^,  e  ninn-i   iiwiila   osm-i  v  fi7ionr. 

Da  uitimo  iormarono  un  ciiiujio  di  (avo- 
le per  seppellirai  i  loro  morti.  Non  man- 
oano  «parse  pel  Lido  antiche  la|Ndi  te* 
polerati,  enti  ve  ne  tono  pure  di  prole- 
•tanti  cbe  vi  hanno  il  loro  cioiiteiio).  Fa- 
cendovi però  dal  popolo  rni^eraiiilc  ludi- 
brio di  fjuc'corp»  molti,  si  peraii'^e  clic  il 
Cfu  11. no  fosse  cliìuso  da  uno  .«leccoiitilu.iVIa 
l'Otta  la  bai  rierM,  ne  lunedi  di  »elte<ubre 
(che  descrivo  nel  §  XVIll»  m  1 3),  ttando 
il  volgo  giooondo  in  gocioviglìa  in  i|oel- 
l'antieo  dmilerto,  Telire  donne  cogli  e- 
bri  uomini  meno  vano  cai-ole  ditdicevoli 
s«ijMf>  quelle  tombe,  essendo  *erM|M'e  irri* 
veitMiie  i!  ^in!?ire  le  spo^tic  ilc'iii-lunli 
(mnssmie  alia  cariiù  cristiana  e  aUu  Sles- 
ia civiltà).  Oltre  tulle  queste  vetfacioni 
durÌMime,  e  altre  che  dirò,  pagavano  gli 
ebrei  ogni  qualvolta  erano  nuovamente 
condotti,  ed  avveniva  ora  ogni  triennio, 
or  ogni  quinquennio,  ed  ora  ogni  decen- 
nio, grosse  somme;  però  dai  cauto  loro 
DOn  Cf»"^nvano,  come  dice  una  cronichel- 
to,  di  mangiurc  luUo  il  paese,  lanln  uii> 
lilà  cogliendo  da  poter  bene  paiienlo* 
veste  comportare  le  angherìe  molle  di 
CUI  venivano  gravali.  Ma  ae  aofttoro  ec- 
OMtivainente  lucravano,  non  rittavaooglà 
i  veneziauì  di  ricu  si  alle  loro  spese,  gitic> 
cbè  faccnilo  legge,  dato  il  bisogno  e  l  oc- 
casione, ili  non  condurli  più,  terminala 
cbe  fosse  Ki  condotta,  accadeva  che  poco 
dopo  SI  abrogasse  il  decreto,  e  cbe  gii  o> 
brei  loiieni  ricondolli  per  una  maggior 
•omma  di  quella  che  aveano  sborsalo 
per  !■  condona  precedente.  1 1  Ghetto  duo* 
que,  ove  Un  dali  5i6  flimorano  gli  ebrei, 
c  divido  in  IVitOK'o  ,  iVuovissimo  e  /  Ve* 
cliio.  \  i  SODO  7  sitiagoghCf  primeggiando 
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quelle  delle  scuole  deiiotninatc  Spagnuo* 
laeLevantinn.  Fabbricata  la  i  .*  nel i  6  >?, 
iofse  con  diseguo  di  Longhena,  ambedue 
Irovansi  nel  Inm  inleroo  in  buona  forma, 
avendo  la  a.'  deeoraiioni  di  marni  ortea* 
tali.  Tolte  poi  sono  fornite  di  pretiosi 
paramenti,  e  di  copiose  Dibbie  insc,  an- 
ro  nnfirlie  e  ««ni  pregevoli  Del  resto, 
adeinin  il  Wìiiito  prof,  llomauin,  gli  e- 
brei  furono  trattati  con  giustizia  e  difesi 
dalla  repubblica,  come  con  lui  dirò 
nel  6ne  del  dogado  7  5.*  net  §  XIX,  nar< 
rando  pure  che  il  decreto  di  espulsione 
del  1571  fu  rivoealo  nel  t'ìjZ.  A  tira  ver- 
80(0  il  Glietlo,  Irovansi  3  rivi  cpiast  dirit- 
ti e  p  irrdleli  ,  fìanclieggiali  d  i  «^par.iosc 
fondamenta  che  iomminislrrnuj  n  menì^- 
Mini  pa«<scggi.  Su  queste  si  vede  iu  ciiie- 
aa  di  t.  Maria  Madre  del  Redentore,  cioè 
delle  cappoeoine  a  i.  Girolamo,  di  etii 
nel  §  X,  n.  66  ;  la  chiesa  di  s.  Alvise  di* 
soorsa  in  dello  n.  4''  ^  l'ornai i«»$i ma 
chiesa  di  s.  Manu  didl'Orlo  descritta  nei 
n.  38  del  medesimo  Segue  la  i>ià  scuo- 
la grande  di  s.  Maiia  della  Misericor- 
dia, ora  deposito  de' vestiti  militari,  e  la 
prenima  chiesa  priorale  e  abbaainle  di 
lai  nome,  dì  eoi  ragionai  nel  §  IX,  n.  1. 
Dal  suddettooaropo  di  s.  Bartoloineo,var- 
calo  il  ponte  di  Uiollo,  trovasi  a  piedi  di 
esso  la  chiedi  di  s  Giacomo,  che  vuoisi  |,i 
I.*  fondata  in  Venezia,  di  cui  nelì^  Vili, 
n.  5q,  e  nel  §  XIX,  n.  1.  Di  tiunte  a 
c|u«sta  diiesa  è  la  rinnmata  staloa  del 
oMi  detto  Cobbù  di  Rialto  torreggenit 
una  sealeila  che  mette  alla  sommilìk 
d'  ona  colonna  caria,  tnlla  quale  un  co- 
mandadnr  a  tempo  della  repntiblica  ne 
bandivi!  le  Icf^.;'  fiicendo  il  sinnle  altro 
comandailor  sulla  Piazzetta,  montato 
sulla  pietra  peiciò  detta  del  bando.  La 
•paciosa  via  che  fiancheggia  il  campo  a 
piatta  aperta  dioaoii  a  questa  chiem,n 
corre  fra  le  CON  delle  Fabbriche  erct« 
te  dallo  Scarpagnioo,  là  dove  quc-ile  fi- 
niscono sì  divide  in  due  I)p  sono  delle 
principali  della  città;  %rmu mi  )  >]  u  i  1  i  -  lie 
piega  u  mau  sioiitra  ,  presto  Uovti»i  la 
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dkim»  rìi  «.  Gin.  EleaifMinanO)  della  qim* 
le  nel  §  Vili,  n.  it  anii.  Poco  tla  que- 
sto discosto  surge  In  chiesa  di  s.  SiUe- 
siro,  gik  di  giiincditione  del  patriarca  di 
Gmdu,  che  risiedeva  nel  prupinquo  pa* 
tmrdrìo,  tulio  narrate  modello  J,  n.  56. 
ÌHh  HiMait  /  ineontra  la  ehicia  di  a.  A- 
polHnare,  reoenlenienle  riaperta,  di  ciil 
nel  §  Vili,  B. 55;  e  quindi  il  tempindi  t. 
Huoln,  (li  cui  pure  nel  §  Vili,  n.  5n.  In 
quecio  campo  di  s.  Polo  e  sui  suo  i  ivn  vi  è 
il  i'aliizzo  iMocfiiigo  giù  Corn/ii  OyHwMx' 
leltiito  coti  tuuito  ingegno  da  Saumiclie- 
lì,  flhe  lo  feea  tt|>|Nirìr«  Regolare,  ad  «ita 
cIm  di  piatita  irrrgotariiaiiiia ,  «irea  il 
i548.  Le  FahbrichcM  yeaniatkànÈ- 
IM  due  tavola  eoi  proi|ietto  e  le  parli  e- 
•terne  ^|>ie«»nledal  iJiedo,  Lo  dice  ningni- 
fico,  d'HS|jf!lo  nHie<;<oso  e  un{)oneii(e,  il 
quale  htu  p  ii  clic  in  diHp^llo,si  fa  co- 
spicuo in  natura  per  la  turca  de'  rilievi 

clMatf  fiiPMiaiiMOirtiopfaaiaMidole  par* 
IL  A  Mainilo  dal  mollo  mimarodc^pia- 
ni  tNi'<|oali  é  di vifo,  cioè  6,  aarba  eoo  par* 

tasto  ao  carattere  di  grondiuiili  rnmao* 
Illune,  prodotta  dalla  ben  iiite«a  diitri- 

bwdone  delle  parti,  edallìi  coiivenieni>i 
de'ioro  orn.iinenti.  ProcedeTidu  |>iii  i  In  e 
eccoti  va«toe  n»ngn<(ico  tempio  di  !>,  Mii- 
lia  Glariaaa  de'Frarì,  fra'oui  moounien- 
lì  iooovi  quali!  di  Caaoaa  e  TniaMN  ì'a« 
diacenla  ampliMìoM»  eaoaaolo  aario  ora 
•ir  Archivio  generale.  Di  tutto  &ci  de- 
scrizione  nel  §  X,  n.  a  i .  Dietro  la  chie- 
sa sorge  l'HllrH  di  .■».  Rooro,  e  In  prossima 
oiuouiina  ììcuiiI<)  ^r.iinle,  mei  m  vi^tio'^o  e- 
difixio:  d'uinbedue  rn<>ionai  nel  §  XI li, 
B*  5.  Poco  lontano  s'  in«>nlra  la  chieia 
di  t.  Paalalaoiie^  di  cui  oal  §  VII  t,  n.  64. 
I*raoadando  parlo  tpatioM»  a  allagreeani- 
po  di  6.  Morgtieritn,  trovasi  la  cliiaia  di 
s.  Maria  dei  Carmine,  e  la  contigua  asno* 
la  delln  •■onfralfi  riiln  «lello  stesso  iiooie, 
descrilSn  quest.i  nel  §  Xlll,  11.  e  (jut-i- 
hi  nel  \,  n.  Gc^.  Ripigliata  1»  vt<i  pi  hi* 
opale,  aUeruiiiie  delle  FaUbricbe  di  llial- 

tu,  conduca  essa,  pel  campo  dallrBeealit- 
vie,  prNaieraaante  allochìaia  di  cCaif 
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siano  (aella  contrada  di  tal  nome  vi  ivn 
il  palazzo  di  Caterina  Cornerò  regina  di 
Cipro,  ove  morì  neii5io:  una  d^il'^vie 
della  contrada  stessa,  in  sua  luemona  fu 
diiamata  calie  della  Ar^i/ui,  e  lo  i  lot^ 
taf*);  poi  a  quella  di  a.  Maria  Màier 
mim,  e  d'ambadiie  fi  poh  eedera  il  $  Vili, 
u.  49  *48*  Benché  più  lungi  quella  ut 
prosegue,  l'affloema  del  popolo  si  alien- 

irt  comy>o  a  «».  (iif^romo  dall'Orio,  h 
cui  cbiesii  ilesci  S'-i  uei  1^  Vili,  n.  4^. 

6.  Dalla  pmz/a  mfigs^iorc  di  s.  Marco 
partono  due  altre  vte  principali.  L'una, 
iMModo  pel  oocì  dello  GaeipieUo  e  Rai* 
tetta  de'  Leooi,  «erto  «od*c«l,  ìocmb«ì* 
oasi  ni  ponto  detto  di  Canonica  o  di  t. 
pollonia  ,  preiao  al  quale  elevaM  il  Po» 
l/ìzzo  Trevisan  poi  ée' Crtppello^mtf^é- 
fico  e  granile  edititio,  disjMisto  con  mol- 
ta eleganza, ed  incrostato  di  imrmi  orien- 
tali: annunzia  l'epoca  delta  buuoa  ardii* 
tottm«a  oome  ai  vede  uel  pronpetto  tà 
n  vo  deUa  Giooniea»  prem  le  FMrkk 
M  Fenenia,  illustralo  dal  5el«a.  Ddla 
patrizia  famiglia  Trevlsan  passò  in  r(iiel- 
hi  de'Cnppello,  ma  non  fu  domicilio  ilei* 
lo  ffimo«!ii  Bianca  Coppelli»  fì^'H;»  ilell'ac* 
(jiiii  enle  Bortolo,  come  a vverie  il  Zmot- 
lo  contro  l'asser^one  del  Selva.  Dorlulo 
prima  abitava  a  s.  Cassiano  in  oa  paht* 
ao  di  Milo  lombardo,  che  ai  vede  di  dia* 
tro  nel  rivo  di  CaraaipaML  1  vi  Bianca  fug- 
gì con  Pietro  Bonaveniiiri,  che aveal's- 
bitasiooe  vicina.  Bortolo  comprò  poi  ad 
o  oieglio  Bit^Mca  s{ps*fi,  it  pniiizzo 
I  re  vicari,  e  perciò  iniiauzicb'esia  di^eau- 
ta  moglie  di  Francesco  M.',neli579  fboe 
coronata  granduchessa  di  Toscana  (f^.)' 
Laonde  ella  qui  noii  abilh  mai,  par  aoa 
e«aerloniata  a  Veneiia  mai  pih,  aMNe* 
do  in  Firenze  nel  1 587,  dopo  averlo dl^ 
nato  al  listello  Vitloi«,  e  Bortolo  mancò 
poi  a'vÌTt  neli5g4-  R'n"ca  dichiarala  fi- 
l;  11  della  repubblica  (li  Venezia,  donals 
ilal  Papa  della  Uosa  d' oro  hcntiklta,à\- 
venne  favorito  at  iiomcMN^  ;ille  usrraU^ 
Ili  e  làntaMa  degli  atorici,  tic  poeti  tw 
noeelKeii.  Quatto  edìfiilo  è  divini  io  dai 


* 
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sepai-ate  obitationi;  qutttdi  duplici  sono 
gl'ingieili  ttm  «  d'acqua;  quetlo  «Ul* 
l'arco  di  maio  e  da  queJlo  a  Umlra;  gli 
allrì  da'daa  fori  raltangolarì»  frappotli 

ad  dai  dna  ardii,  lurdiunte  un  ponte  dia 
attraversa  il  rivo.  Il  3.** a  «inibirà  inli  ouii- 
ce  ad  uva  vasca,  della  vulgarnieiile  Ca- 
vana, pruiutidu  quAtito  il  rivo,  e  eh  è  un 
utile  nccllu  p«r  cu»lodiie  le  barche.  Il 
prospetto  cba  Le  Faòbrieke  di  Fkania 
prcKUwero  oal  1. 1 ,  è  pi*opriamanla  queU 

10  il  iiaala  si  eleva  kui  rivo  dello  </iPa- 
laztOt  e  coii  deoaminalodal  palauo  Du- 
caie  elle  s'iniialui  al  oiarnine  de»lro  di  et- 
to rivo.  Ora  il  hatameulo,  le  cornici  prin* 
cipaii  e  secondarie,  i  ballatoi  tnoltn  spui** 
gemi  aoiteuuli  da  meiiaoloni,  ed  ogni  al* 
Ira  parie  a^allaata  di  (|iic«lo  prospetto 
è  di  OMraiD  iatriauo  lai  orato  con  «ooiiua 
diligenza,  e  grialcrpoili  tpaii  luoo  iu te- 
stiti degi  accennati  marmi  greci  ed  orien* 
tali.  A  colaola  sonluosilù  »i  bratouva  ilal 
Selva  cuiigiuDta  una  più  esuUu  kituuie- 
Iria  ed  euniiiua  ì  m&  t  iflelteudo  che  il 
passaggio  dal  pmémo  al  perfielto  IlOO  p«l& 
effettuarti  cbe  a  gradi,  i olla  Motaroa  l'alt- 
Iure,  eh'  trnsctr  dcfc  UDO  de'Looiliardi,  a 
Guglielmo  Bergamasco,  «d  ao^  nera  a 
fMÌi  !iuiori  obbligati  d'aver  i  prioai  scofso 

11  giu(jo  d«lbi  buiharie  nella  quale  sta- 
vasi  involta  la  bell'arte  deirarchileltura. 
looilre  Le  Fabbriche  di  Fcnezia,  del  pa- 
lasso  già  dc'Traviaaai  a  s.  filaria  Poriuo* 
ca  ci  dicnittoiiel  L  a  imm  tavola  gitili- 
la,  illuatrata  dal  Diedo.  Pica  questo  sa- 
piente :  M  La  bellissima  nostra  patrio  Ve> 
iieiia,  solo  pari  a  se  stessa,  oltre  nella  co- 
pia  de'fabbricali  suoi,  per  istile  e  caralie- 
re  b  a  se  diversi,  una  varietà  meraviglio* 
sa,  per  cui  a  parlare  il  linguaggio  poe- 
lico^  li  direbbÌB  cbe  ove  Irioiifo  la  ina* 
guifìcenia  del  carme,  ove  la  geotilctsa 
dell'idillio  :  varietà  che  diterle  e  irattie- 
«e  l'ficcliio  mai  slRnco  ed  occupalo  dalla 
ooiu,  essendo  cerio  che  mutio  spettacolo 
può  tornare  più  gradilo  del  veder  succe- 
dere iiella  lunga  fila  degli  edifizi  che 
^uiuci  c  quindi  «  ipeeBhiiiio  odl'acque 
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del  gran  Canale,  T arabo  gusto  al  more- 
sco, il  sausoviniaoo  al  lombardo,  la  gret* 
lessi  dar  luogo  all'aoraa  liiidura  e  Sem* 
pliàià,  a  questa  eanfi>ndeQM  a  perderai 
nei  OMO  taior  asitìgato,  ma  non  meno 
incantevole  per  estrema  dovizia  che  in- 
cliuR  a!  dectitlimeiito.  Il  piospello  che 
aodiaiiio  a  descrivere  è  di  cpiei  genere 
temperalo,  su  cui,  dopo  aver  sospese  le 
ciglia  per  lo  slupore  osireiido  le  moli  co* 
spìcue  e  inspoaeoli  de'Grimaai,  da'Cor* 
nero,  de'Conlarini,  de'Foscari,  giova  ab* 
bastarle  e  ri  volgerle  aome  a  dolce  ripo* 
so,  sull' ininM(it?>ili  grazie  lnni]>ar<!e«che. 
ìù  di  tuìi  ^tuztifci  sembia  ne  dia  un  bel- 
l'eseutpio  questa  leggiadra  tacciata,  olie- 
ra appuutw  di  Sante  Lombardo".  Co* 
miucla  dal  lodare  la  porla  d'ingreMO  al- 
la casa  appiedi  dd  poule  travenante  il 
rivo  cbe  ad  essa  vi  oielte  del  eempo,  • 
provvede  del  pari  alPingresto  per  la  |>ar- 
letl'ncqnfi,  insieme  congiuii^emlo  le  3  di- 
Verse  èiperlure,  e  (orma  (uie  un  c(j(i)j)les- 
su  che,  senza  deviar  dalie  regole  dell  u- 

ilità,  fiiraìsos  soggetto  a  uaaaalraitonoB 
ditaggradetole  di  fonDe*OnMitiiiiflae  so* 
no  le  finestre  lotte  de'piani;aBagoifica  la 

OMMliglionata  cornice  che  corona  degna* 
mente  la  fabbrica.  TutlocoiDparte  h1  gen- 
tile prospetto  il  CUI  attere  della  più  m|uì- 
sila  eleganza.  Procede  poi  la  via  diretta- 
Utente  al  campo  di  s.  Zaccaria,  sul  quale 
iuoalsati  la  ebicsa  a  quel  santo  dedicato, 
di  cui  nel  §  X,  o,  3,  una  delle  migliori  del- 
la cttlà.  Quindi  succede  la  chiesa  di  s. 
Giorgio  de'greci,  giù  residenza  dell'arci- 
vescovo di  quella  nazione  e  rito,  come 
liui  tai  nel  §  XIII,  n.  ().  Poi  viene  la  chie- 
sa di  s.  Auloujuo  discorsa  nel  §  Vili,  u. 
5;  a  iodi  la  cbiesa  da'ss.  Giorgio  a  Tri- 
fone della  Muoia  e  nasiooe  degli  schiavo» 
Ili,  descritta  nel  $  XIII, a.  d.Edroeedeo- 
du  è  la  cbiesa  di  s.  Lorenzo  col  contìguo 
fitabiliiiicnio  clelh  Gita  d'  Industria,  co- 
Uie  dichiiiiiii  nel  ^  X,  n.  4-  Fiiialoicule 
si  giuuge  al  campo  di  s.  Maria  Fonnu- 

sa,  sul  quale  sorge  la  cbieia  di  tal  no- 
ne, dtUaqiialt  tornii  proposito  nel  §  Vili» 
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II.  ^.  Il  suucampo contiene  il  palazzo Priu* 
li,anlilttttiim<M  Uanopol*  «oo  ficaia* 
U  dcgMiUBMiito  aUorM}  ed  il  palano 
Malipiaro,«ra|iilellnra  ài  Siate  LoailMr- 

do,  pure  con  prospetto  molto  ela|aali| 
incrostalo  di  fini  marmi.  PaimIo  un  pon- 
te  §i  arriva  al  Palttzm  G rimani  a  «?.  Ma- 
ria Formosa,  con  nniji  o  rul  lile  di  siile 
aanmicltelesco,  lutto  (uiot  no  il  anticlie  o- 
{Mre  d  arie  e  di  grecUe  e  latine  iscrizioni, 
•d  io  cui  li  omoiìn  te  iteloa  odoMte 
di  Moroo  Agrippo,MfooMalo«  tonlodol' 
te  ricerche  ,  ed  eziaiutio  celebrala  e  di> 
Mritla  dal  celebre  E.  Q.  Visconti.  Porte 
scolpito  in  lettere  lutine  il  ^vecr»  nome 
del  suo  artefice  che  fiiEro,rionie  non  igno* 
lo  qIIu  «(uria  dell'At  ti  greche.  Molle  ric- 
chezze d'arte  erono  in  cjue^lu  palazzo, 
dio  potevo  cbianionì  leopio  o  oraieo 
dolte  bette  orli,  ed  oilroYo  raoite}  tutte- 
via  ne  conservo  ooooio  oloiioe  altre,  non 
più  esscTulovi  la  maggior  portedelle  rife* 
rite  «lai  Muschini.Perlnnlo.nsce^n  la  scula 
«  UirTincri  .nel  I.  ino^n  vi  eHHimirnhile  una 
niri  attilli. I  yiLM-rij  che  sembro  rap- 
preteutare  uu  uratute  iieii  allo  di  nspon- 
doro  dolte  Iribooa.  fiorpnendooo,  si  per 
loiegtoio, ai  per  te bellean, io  uoe tteii- 
i»,gli  iloodii  e  dipinti  che  sì  cooduieero 
da  Giovaooi  doUdine.  Vi  è  presto  ooo 
iteioino  pure  dWnutissiini  stticchf,  con* 
ciotto  dal  medesimo  Gifn  nnni  da  Udine 
nel  I  Sl^f).  Lfi  scal.i  ha  il  > i  llli  to  coudoUoe 
dipmtodal  Ziiccaru.  Va  peto  rammentata 
con  C^FMfithe  éH^tneùa  la  porte 
dlogroMO  dol  poteaio  dìobterato  del  Dìo* 
do,  il  quote  periodi  questo  eelebretìtiimo 
edifino,  lieniteadotiollo  descr  izione  dello 
porta  d'ingresio,  del  Sunmiclieli,  per  co* 
n»nn  roi»<enso.  Nobili^-iimo  ii'è  !'iii<ieme, 
regolai'!  le  sue  iirojun /laiii ,  ingegnofo 
Tmoesto  delie  parli  ornale  alle  rustiche; 
tutto  elegante  e  decoroso.  Leggiadra  è  la 
fiooilN  lovroppoite ,  ingeoliltte  do  due 
oolooooeortotteoo'loro  loprO'orooll.  LV 
perodirtoltura  sono  messe acooociooieQ* 
te  o  tributo,  mi'  teli  per  dilatere»  c  eolio 
ciino  por  Imo  ooodudera  lo  «ovpoduo* 
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ne, co' 3  busli  uhe  vi  suuu  locali.  L'uieia* 
me  Grimani,  omoto  dell'iongee  «r« 
dìoeliite ,  è  cinseeorillo  «lo  rieea  corei* 
ee  0  itttogite,  e  ooo  poò  mest'a  figa* 
lOre.  —  L'altra  via  che  esce  dalla  pin- 
za di  s.  Marco  all'angolo  tra  le  Procura- 
rle nuove,  l:i  nuovi»  Tibbric^  AA  l'tbt- 
ZO  Reale,  dn  i^' ntlon  a  puueiilt; ,  mena 
primiera  mente  ulU  chiesa  di  s.  Moi»è,  di 
cui  nel  $  Vili,  n.  i5.  Pi  il  avanti  io^eh 
ehioie  di  a.  Morte  2obenigo,  poeodiilaB* 
te  qiialte  di  t.  If  aoriiio ,  elqoeoto  pià 
lungi  l'altra  di  s.  Stefano,  e  da  (|0«(a 
poco  discotta  la  chiesa  di  s.  Vitale,  tulle 
descritte  nel  §  Vllt,  ne'n.iG,  I7,52,i8. 
Tornando  di  oKt  pel  campo  dì  s.  Angelo, 
e  per  la  cUie-a  di  i.  ik'nuilello,  di  cui  nei 
u.  1  i  di  dellu  si  viene  a  s.  Luca,  chieo 
pure  io  etto  diaooTM  nel  o»  a4;  e  par  ll^ 
tooai  oalli  ti  giungo  ol  eainpo  di  i.  Fiati- 
no, sul  qiiule  sorgono  3  eoipieui  Mà^ 
il  teatro  l<i  Fenice,  che  descri  vo  nei  §  t V, 
n.  I,  la  già  scuola  di  \.  Girolamo,  ora  re* 
5Ìden?a  d**!!' ^U-iieo,  e  li  chiesi  di  Fan- 
lino,  frd)l)riclie  e  scieiiltlìco  si  ihi  iineuld 
de'c{uali  ragionai  nel  ^  VIil,  u.  33. 
peroorreodo  te  fio  principali,  dietil  te* 
noto  £)/aibiiarn>,  non  tatti  i  priecipaK 
naoniinianti  di  Vooeaio  oodoooaett'oo» 
ehio,  ned  é  possibile  in  «oo  oMonioM 
raccoglierne  le  notizie;  imperocché  «iuils- 
fìinnte  osservarono  intelhgenti>simt  e  il* 
liHlri  via^<»i«lol  I,  e-^ser  nell'altre  cilù  i 
parti  dell' arli  belle  con  parca  uiauu  di- 
stribuiti, ma  in  Venezia  sono  aOMianlM^ 
diteti  e  tele  da  eoofoodera  pel  ooieaf^ 
lo  forietà  0  Timportonao  lo  ni«iie 
OBpoee«  Se  non  die  molto  par  dofawioé 
passare  sotto  silenzio,  in  questa  escnrsio* 
ne  per  la  topografia  de'Iuoghi  che  non  >i 
percorrono,  oe'quah  già  ne  descrisiii^iic* 
tlifizi  sagri  esistenti  e  non  più  e&iiUuti, 
dirò  col  medesimo  DiiionariOt  oao  da* 
veni  tooere  di  rieordo  lo  chieie  dii^ 
col^di  Tolentino,  Il  cai  oooveoto  ori  « 
caserma  militare,  discorsi  nel  §  X,  n.  38  ; 
leehicie  di  s.  Marziale,di  s.  Baroaba.del- 
lo  qoolipuò  «odani  il  §  Yiil  Mia  33i 
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65;  quella  di  s.  Gio.  Evongeiisito,  di  ci»i 
nel  §  XiiI,  n.  2;  (li  i.  Toiiniiu&u,  deicnt» 
ta  nel  §  Vili,  n.  5i;  di  t.  Miiiin  de'  Mi- 
fmli,  dtlla  quale  nel  §  X,  n .  53;  di  •.  Gio. 
BftUitto  de'Calecttmeiti,  col  pio  luogo  nor* 
ralo  nel  §  XII,  n.  7  ;  di  s.  Gio.  in  Oleo, 
e  iVìs.  Gio.  Decollalo,  desciiUe  nel  §  Vili 
ne'n.  j  i  e  45;  di  s.  Mtn  ia  della  Consola- 
ziotiL',  della  la  Fata,  di  s.  Fiaiict^cn  di 
Paola,  di  s.  Teresa,  dt:Uo  Spirilo  S  iulu^ 
tulio  cleinrilie  nel  §  X,  ne'ii.  78, 64,  70 
o  5i.  inoltro  devonii  in  brete  dcicrive* 
ro  i  leguenli  palasti.  Quello  dt'Contari- 
tii  a  M,  Luca,  nel  tesliere  di  t.  Marco,  è 
mi  cdin^io  dì  molto  prej^to  pft*  IVlrgou* 
Zìi,  purità  di  lavoro,  e  fìiie7za  dc  tnuiinì, 
dello  stile  de'  Lombaidi  e  che  niauitLSla 
il  risorgi  mento  del  buon  gusto.  Le  Fab- 
èriche  di  F meva  oflìooo  il  |ir«i»f tetto  del 
polatso  aol  rivo  delle  Poite,  il  Dicdo  fc- 
cetidone  rilegare  i  pregi,  diie:  «>  All'è- 
leganza  delle  parti, alla  venu»lh  degli  ac- 
Ce»Mirìi,  alla  maniera  di  le^nic  le  cor* 
nici  col  parapetto  de'pogfjiiKtii.  ngli  uni- 
ci piloi^tri  posti  in  cia&cun  ptuno  §ugli  an- 
goli a  Bancbeggiar  1'  edificio  ,  alla  ric- 
cheiaa  degl'inlarH  nobilmente  sparM  n 
foggia  dì  eammei  e  di  tabelle  ne'  fregi  e 
ne'c  a  m  pi ,  a  I  r  I  nsegne  geotilìti^  corredale 
dn  cndilemalici  ornorncnli,  scorgi  senia 
inganno  un'opera  sorella  a  molle  altre, 
ammirale  f|unli  fonere  del  lepgiadro  cin- 
quecento". Lo  dibliibuzioue  n  è  rcgolaris- 
•ìoa,  né  per  qucsio  eiclode  l'amabile  vo- 
riellb.  Tulio  questo  prospetto  riluce  di 
finì  marmi,  e  si  distingue  per  i»qui»itca- 
ta  d'cMCUtioiie  che  lo  fa  vieppiù  gustare 
in  natura  o^e  le  parti  si  vertono  di  mag- 
giore rotondi  1  il ,  e  *parì<r(ino  quello  (  l»e 
in  disegno  stuibi  uuo  secthezze,  Le  Fah- 
hricht  di  f  ciiezia^  con  illuslracione  del> 
lo  «letMi  Oledo,  ci  donno  la  loggia  nel 
giardino  del  palazio  Zanobrio  a'Carmi- 
ni.  La  doviziosa  femigUadi  lui  cognome 
nd  offrire  il  disegoo  d'un  tdifìziu  ,  die 
posto  nel  foiidf)  del  suo  cimdino  fn<:rs<>e 
scena  e  jiisicme  [uo^jiLlli;  a!l,i  c;\^n^  vi  t - 

reife  uo  paiozziuo  che  abcup^nu  ^ci  luiu 
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pijis;i  In  comodila  BllVleg<in?n  l'erchèdi- 
"viso  a  <iue  piani  cow  ^ula  nel  mezzo  ,  l«r- 
ga  quanto  la  loggia,  e  quindi  nel  basso 
un'ampia  tlanea  quadrata  pel  giardinie* 
re ,  indi  la  acala  e  altri  luogbi  Ibroìaoe 
al  giardiniere  un  asilo,  ed  un  ricello  allo 
cose  perlineoli  al  giai-dino.  Nel  pianter- 
i  cnn  «itririic  ima  loggia  adorna  di  6  co- 
lonne i^r*.!  < Ime  ionico.  11  piano  superiore 
presenta  un  auìena  terratu.  La  patte  di 
meato  &  di  se  gentil  moHra  con  4  Imcm 
corintie  addowate  al  muro.  Non  manea  n 

■ 

•ì  bel  compIcMO  la  decoraiione  d'nlcuno 
•latoe  ,  che  giudiziosamente  inlroilotte 
contdano  la  parte  più  ornala  deiredifi- 
710.  Il  pnliiTzo  Doni»  sulle  Fondameli' 
ta  iNiiove,  die  si  ciede  disegnato  da  fra 
Paulo  Sarpi.  il  palaiezo  Emo,  ora  Trevet 
a  s.  Moiiè,  ornaltNimo  per  dipinti  0  mi* 
perbo  di  due  ttatue  in  marmo  coloHalt 
d'Aiate  e<l  Ettore,uscile  dallo  scarpello  di 
Canova.  11  palazzo  Loredan  n  s.  Stefano, 
eretto  intorno  olla  metà  del  '«ecolo  XI V  e 
rìfiibbricnto  nel  fine  del  XV  I,  in  cui  ri* 
»iedeva  il  comando  generale  delia  città  e 
lortetza  di  Venezia,  il  quale  da  ultimo  fu 
irasièrìto  lulla  riva  degli  ScbianMit'(et- 
acndo  ora  comamlante  della  citlii  e  fbr- 
lena  di  Venezia  il  barone  LcderOr),  ed 
invece  l'occupò  la  regia  delegazione  pro- 
\  inrinle,  che  [niina  stava  nel  palazzo  Cor* 
nei  della  Cà  (i rande,  come  dissi  nel  n.  t 
di  questo  11  palazzo  Pisani  a  s.  Stefano 
pure,  cdifitio  magnifico,  vasto  e  ricca  11 
già  palatfo  Mindli  a  e.  Patemiano,  nel 
testiere  di  m.  Marco,  con  rinomatissima 
saila.  £  questa  un  cilindro  dii3  piedi  di 
diametro  con  nocriuoìo  nel  mezzo,  como- 
da della  <>alih),  cun  pìanerolloli  ad  ogni 
appai  lanteiito,  1»  (piale  lìniscein  cupoio. 
Lo  metà  di  sua  circonfcrenfa  verso  lacor^ 
le  è  iraforala  0  piccole  ercole,  MMlenute 
da  colonne,  cbe  seguono  l' inclioaBÌonn 
dello  scola.  L'  opera  tulio  di  pietra  d'I- 
stria, è  del  secolo  XV:  s'i  esalta,  s'i  solida, 
v\ìf  non  ne  lras[)are  alcun  danno.  Qui 
)ii  Ls^u  è  il  cam[)0  di  s.  Luco,  che  dicotio 
omùilicQ  di  /  cntiiti ^Oiiìti  il  cculiu  delU 
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cillà,eilal  fiauopouiedei  Lovosmi rivaa 
a.  Sttlvilore.-— Poinecle  Venezia  in  gran* 
dmima  <]mttlilà  rare  pitture,  tcuìuire, 
libri,  tlatiipe,  ftulichilà,  collestooi,  ite» 
«oll«  d'ogni  genere:  ullie  alle  copìofe 
giù  mentovale,  ricortlerò  quelle  che  «ono 
tie'ieguenli  painzrie  cn^e  (jiuvanelii,g««l* 
feria  con  copia  di  scelti  ili|)iiiti  <!'  oUii»! 
maestri.  Gruilciiigo,  ncchiftiuiiu  r<iccuiia 
di  lDella^l^e  greche  e  romane,  ed  alcune 
•orprendenlì  |ier  le  loro  r»rÌlà.Scbief  ooi. 
Tw»to«hl>All>rini  (poeo  ditlaole  del  già 
•oggiorno  del  conte  Cioc^iiara,  e  perciò 
già  riccirK«ìr)io  di  invidiale  cose  ili  belle 
arti, fra  lequulidue  busti  in  mnnun scol- 
pili da  Canova),  dove*'  uininua  ia  tet>la 
d' Elene  io  marmo,  dune  di  Canova  alla 
ooolena  Imbelta  Teoloclii-AIbritti,  cli« 
ne  a«ce  docritle  le  opero,  «jwoiae  Ielle* 
rete  itimela.  Giova  ricordare  eziandio  le 
copiosa  raccolta  di  C.l\  iccheltì  nei  palntto 
Maicellufdl»  Maddalena,  e  quella  di  Cle* 
mentelH'i (kitoi)  s. Zaccaria. Lguu li  rHccui- 
te,n)u«ei  e  trullerie  kono  in  ceul'allri  luo- 
ghi delle  fcoooda  «ilUi  ddle  oo«e  merevi- 
glioee,  oltre  quelle  che  andai  descrivendo. 
Il  Sansovino  nella  »ua  f^tnelut^ciltà  no- 
òiiisiimaet singolrìrefCoWa^iUìiic  dello 
\  iMai  liiiioui,  ripnrtiì  la  de- 
ftcn/iuiie  dell' auliche  racrolle  u  *ludi 
d'anticaglie, gnllene^  utui>et,>iu(ii  di  uiu- 
•ice  e  di  orute,  riprodotta  ftp.  435  e  seg. 
del  Afoliiiellt  ne'aooi  Annali  Urlnuàdi 
F cnexia*  Prindpeliuiiiio  a*tempi  de'QO> 
minali  scrittori  era  lo  studio  d'anticaglie 
e  inedn^lie  del  patriarca  di  Afpiileia  Gio- 
vanili (  ji  iiiiiiui,  formato da'cardttinit  suui 
aulenali  coilc|slalue  e  medaglie  avute  i\d 
Rouia,  Cotlanliuupoli,  Atene  e  du  tullu 
k  Grecia,  per  cui  vi  Cibbricò  apposito 
luogo  pt-rché  ti  godessero  degnamente, 
pìOBO  dì  belleiae  e  rarità  di  sculture  io 
marmo  e  di  bronzo,  studio  di  medaglie 
d'oro,  d*  argento  e  di  l  ame,  Nel  visitar- 
Jo  j  unno  1574  Allunso  li  duca  di  Fer- 
rara ed  Enrico  Ili  le  di  Francia,  v'im- 
piegarono OD  gioroob  Rinomati  erano  gli 
•ludi,  gallerie  «  inniei  Loicdaup,  Vaii* 


V  E  N 

dramino.di  dueMoceui^u,Duudu,did*ie 
Eritto,  Zeno,  Grilli,  Bernardo,  Coni*s* 
ro,  Gambeeorte,  Amadi,  Sop«nehio^  Ca* 
listano,  Domenico  dalle  due  ftegin«,Dia- 
mantaro  ed  altri  molti.  Cele{N*a  lo  Sirin- 
ga lo  studid  di  Felici  ICO  Contarini  com- 
posto di  oggetti  pruveiiienli  d'  Atcnt'.  da 
Coslaiitiiiopgli,  dalla  iMorea  e  dall'  isole 
(ieii  Arcipelago,  e  statue  pregiali»%iiue, 
fra  le  quali  delle  lamaM  Cleopatra  ra- 
gioe  d' Egitto^  in  due  petti }  quella  però 
dairumbiltoo  in  giù  appartenendo  al  tuil- 
detto  patriarca  Grìmani,  questi  otlentia 
l'altro  pezzo  più  nubile  drd  Cantarinì, 
a  palio  <ii  !frIo  finché  viveva,  e  alla 
sua  morte  lorna-ise  all'altro.  Possedeva 
pure  «Iodio  con  iuGoile  medaglie  d'  o> 
ro,  d'  eigento  a  dì  bronco }  oltre  om 
raccolta  di  pesci  di  lontani  pacii.  Avan 
quadri  d'eeèellanti  pittori  antichi,  audio 
di  mtnaico,  come  il  rilialio  di  Sisto  V. 
Il  nobile  ^ludio  'ìsksò  pei-  eredità  a  Carlo 
Ruzziiu,  il  cjuak'  u  ve  a  laicli  e^li  stupende 
pitture,  quanlilu  copiosa  di  loedaglte  e  di 
cosa  impietrite,  di  pietre  preiioee  a  di 
gioie;  leonde  divenne  uno  de'  muwi  pid 
ragguardevoli  d'Italia,  perciò  visitato  da* 
principi  e  altri  penooaggi  che  si  reca* 
vano  a  Veneti».  Rinuinata  esiaodio  fu  la 
raccolta  di  (ju  uii  i  e  sculture  d'  Ollavio 
Fabri,  olire  le  cullezioacdi  superbe  pie* 
tre,  e  di  strumeoli  geometrici  a  mala* 
matìci.  Galleria  di  quadri  posiedavaiio 
Luigi  Barbarìgo,  Aogeb  Moro^ini,  Ni* 
colò  Corner  nei  palano  a  s.  Mauritio, 
Leonardo  Peiaro,  Luigi  Molin,  Luigi 
Pisani,  i  fratelli  GriinaiH,  Francesco  l^i- 
bjfii,  («iiilio  Giuiiliniaiii,  iSiculòSagredo, 
LurcozuDelbnonel  palazzo  a  s.  Salvatore 
con  diverte  tlelua  anticbeaGìrola  moGon- 
tarioi  anco  eon  oBedaglia  a  curioailàL,  Gi- 
rolamo e  Darboo  Fctaro,  Moroiioì  a  a, 
Moisè  con  medagliere, pretiosissimocco- 
pioso  esjtcndo  cptello  di  Viderio  d  «  Riva. 
Le  gallerie de'V  11.1  aia n,  t]i  Giuxciipe  iìoii» 
fadiui.  Donalo,  Olla  «io  de  i  uk^iii  gene- 
rala dalla  poite  imperiali  ecoo  medaglie, 
Giovanni  Crivelli  olirà  la  libreria  arni»- 
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ti>:a^lie,  Bdi  loluineo  Bocgiiesalio,  t  dt 
IVicoiò  Keoiei  i  eoo  grandiosa  e  stupenUa 
mcoiUi  di  dipibli  cIimìcì  «d  anche  &tti 
da  Itti.  SigÌMDondo  Albwgbetli,  fonda- 
tore dell'artiglieria,  avea  uoa  tiogolare 
raccolia  dì  roaccbuM  e  itraiiiauiì  Baìoì  e 
ni.iteniatici.  Non  menoragguardeToli  fu- 
rono gli  «ludi  d'armi  in  diverse  ca^ie  no* 
bili,  fra' quali  primeggiorouo  per  quan- 
tità e  qualità  di  eosiifailti  arnesi,  i  pos- 
acdnli  da  Zneaun  SaUmiooe,  Nicolò  So- 
rioQO,  GiaoiUaUiila  Quirioi,  Caterioo 
Zeo,  Luigi  Patqualigo,  FoUo  Caoat| 
Pietro  Ci  VI  ano  e  altri.  Né  oiunciiroou 
•(lidie  ruccolledi  um^icn,  sia  per  opere  e 
.sin  per  sli'iiftteuti,  1'  une  e  gli  altri  eccel- 
iettli,  eftieudo  in  i  iootnanza  qucllt del  ca v. 

.SoDUlo,  dello  meotovala  Colerioo  Zeo» 
Luigi  Balbi,  Agoilino  Amadi,  ed  altri, 
rilenoodoii  che  la  niuiica  aveo  lo  tuo 
proprio  o  fera  tede  io  Vooecto. 

^  XV.  Teatri  antichi.  Musica  vocait.  e 
istrurnentaU  negli  spedali.  Teatro 
della  Fenice:  altri  sei  teatri,  hvrw 
mone  pMtwa»  StabiUmeiUi  scienti' 
JSci.jiceademia  di  Belle  Arli,  Istituto 
di  scienze^  lettere  e  arti.  Ateneo.  Fi' 
larmonica.  Accademie  nuiirh  \  Bi- 
ìdioli  vite.  Librerie  antirìir.  Giornali 
periodici  politici,  letterari  ec. 

1 .  La  priiDO  ittitutione  do'lealri  itolMli 
lo  Vcneiio,  lecoodo  il  cor.  Mulioellì, 
Annali  Urbani,  riiale  ol  principio  del 

XVIliecolo.  Con»ienepeiò  tener  preicn- 
lequattto  dico  con  lui  sugit  Spellacoli  xt- 
meli  e  tiel  teatro  nel  §  \  VI,  n.  ij.  Erano 
ÀlaLc  iiu  alluiu  tappiescuiule  iecoujiue- 

dio  nelio  sole  d' olcuo  palotio,  o  in  un 
qualche  Iroorilorio  toolro  dì  legao,ooaio 
quello  costrutto  da  Palladio  pel  !•*  od 
1 565y  per  incarico  della  liiiQigerala  coiu* 

pagnia  della  Calz.i,  di  cui  ragiono  nel 
memorato  luogo,  Iiult  nella  dt'ila  epoca 
fti  rappreseotaroau  pure  in  due  siubili 
loolri,  di  proprietà  uno  dello  ftwiglia 
XroD|  odio  cootrodo  di  i.  Gmììoiio  ia 
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certa  Corte  Micheli^  Tal  tre  a  s.  Salvato* 
re  posseduto  da  Andrea  Veudrauiiuo.  In* 
ceodiati  preuocfaè  od  aedesioio  tcoipo 
onbedue  questi  laotri,  cho  pure  crono 
oomo  ilroositoriidi  logoonM,si  costruì  io 
pietra  o  con  palchetti,  coaae  si  costuma 
al  presente,  (piello  de'  Tron  nel  iGSy,  il 
quale  perciò  si  deve  cousidernrc  come  il 
I  .^leattoslabiimeuleedilicatu  uella  città. 
Intanto  seguendosi  le  orme  del  oelebrc 
Giuseppe  Zarlino(iUuitre  prete  di  Chiog* 
gio^Gompositore  di  iMuna^cheoI  diro  del 
Mutinetli, compose  ili.**  dramma  in  OMI* 
sica  che  siasi  dato  in  Italia,  ed  in  occa- 
sione del  soggiorno  in  Venezia  d'Enrico 
111  re  ili  Fi-ancia,  diche  ri  pò  rio  nel  §  XIX, 
dugudùÒj.  :  SI  può  vedere  queli'uiLicuiu 
o  l'oltro  di  T'etf  Iro^nel  quoleooo  lolodisii 
ed  Corti  cho  lo  i.>  opero  io  mosioo  lu 
rappresentata  in  Venezia  nel  148^  c  ed 
suo  titolo,  ma  riportai  i  titoli  di  altre 
!«ppresenta*ìoni  ivi  successivo  metile  fit- 
te, e  quanto  Venezia  colla  spleiidiiìezza 
di  sue  opere  in  uiuéica,  culla  commedia 
«enenoooche  riguardoid  nc^primi  Icob> 
pi  come  lo  ipetlooolo  più  piacevole  o 
penàh  tosto  ìwiloto,  e  altri  divertioidi- 
ti,  attroeso  0  se  un  incredibile  numero 
di  stranieri  nel  C/xr/tew^i^,  essendo  sem- 
pre in  Italia  ì  più  brillanti  il  carnevale 
di  V  enezia  e  il  Carnevala  di  Roma),  si 
cominciò  ad  unire  anche  pel  teatro  la  mu- 
sica olio  pocsio,e  notoquiodi  il  i.'drem* 
me,  Gomperte  pel  i.*  udlo  stesso  i637, 
sopra  le  sceoe  del  nuovo  teatro  qodlo 
dell*  Andromeda,  di  cui  la  poesia  era  di 
Beoedello  Ferrari,  ecceìlenle  suonatore 
di  tiorba,  perciò  dello  Tiorba  (come  par- 
laudoue  colTual>oscbi  notai  uel  ricorda- 
to articolo^  struoieoto  simile  al  liuto»  lo 
musico  di  Froooesco  Aioodli^oUto  qoiu* 
di  subito  io  gronde  slima  questo  genere 
di  trattenimento, e  avuti  a  schifo  ì  Gian- 
gurf?;oli,  i  capitani  Spavento,  i  Covieilo, 
gli  òcaremuccia  e  gli  Spezzalci  1  i,  po- 
co innanzi  tanto  aintuirali  ucilc  uuiuiue- 
die,  il  petrino  Giovoont  Gdmooi  fiib- 
briób  pur  tubilo  e  parineote  in  pietro« 
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adit  tuBlnènÙB*  «.  Gio.t  Piolo  un  9.* 
mUo  imioiMeutc  per  le  npfMrcitalau»* 
ni  àù*  dranini  io  nmika;  i  quali  e  per 

la  frequente  tutiluztonee  vRi  ìetà  di  scene 
liellissiiiie,  e  {^et  v.\ì  ndopeiativi  indegni, 
e  per  la  itccliei^d  «ieile  vesti,  nui  beu  |iiù 
per  lasquisilezza  tieUa  uiu&ica,  pei  la  Irg* 
gerciM  delk  demn  e  per  reeoelleii- 
M  delle  «od  degli  allori  e  delle  •Urici, 
cbe  non  tolHineiile  tceglie valiti  Ire'  cilto- 
dibi,  ma  da  Roma  si  conducevano  e  da 
alili  paesi  d'  Italin,  iiìollu  diletto  e  mu- 
ratiglia  recavano.  Allora  i  ma|EÌsli nli  c*»- 
minciaioDo  ad  e&eicilare  una  [lardcuiaie 
TigilaBM  «opra  ì  tealt  i,e  pciciù  4u«IIoUe' 
ProivtditoriJiComum  si  uiìcure  vaieni^ 
pre  pel  mio  ardiilcllo  della  laldena  del- 
Tcdifitio,  primi  d^ti  des^e  prìudpioal 
COI  so  delle  i'appreseiitflZ'otii,detertninan- 
dod  preitode'ldireltl  itni'irssi  lUnni- 
nia;  i  capi  de'Di(>ci  occupa ^onsi  poi  del- 
l' esame  del  di  uiuma  (teMO,  detei  niiua* 
«ano  r  ora  |)er  l' incomindamenlo  e  pai 
termina  dello  epeltacolo^  a  pronnniiaia- 
no  eenleata  sopra  quaUìtoglin  differen- 
ta,la  quale  quasi  sempre  leiudnniasi  con 
ripifj?l>i  al  teatro  favorevoli,  Ptcultgioso 
ne'  \cuesiaoi  i'  pr«>gie*»o  pei  l.i  tiiusico, 
rapiUamenle  e^M  da'  leali i  peueliò  liuo 
pe'  ricoveri  da'  Irovatelliyda'ftiiaiitlli  de- 
vcKlti  a  degli  uonini  piegali,  a  oonibriar 
alqoaolo  gli  aoinki  dì  qua'irìbolaii,  ed  a 
liallenara  per  alcan  poco  il  corso  di  loro 
pene.  Per  Inviituosa  pitììi  degli  amanti 
de)  pro>Mn)o,  ernno  slaUisttiuiti  gli  spe- 
dali de'  liovateili,  de'  piagali  e  de'  dere- 
litti, cui  si  aggiunse  il  4*°  ^  Lazzaro 
da*  Mendicanti,  diteani  a' loro  luoghi. 
Canaicinli  «|iieeli  4  ipt^  col  noaa  di 
«M|[gioii,  e  in  lutti  a  4  accoltevi,  •  par 
fwir  tì|(lie  d\in  nmore  illegittimo,  o  pei' 
f^[»rr  piirenti,  ulcooe  donzelle  più 

MUtMciidevfHio   ad    ecliicnre  nella 


;»M.»>«^a  \yci»it;  e  !»Uumeutùlc,  e  ctu  per 
...^•k^ti  Uf«  iKMMilMUBcula  aon^eirìn- 
L  laitian  lo  cohdiftìone  loro  miieM- 
,   i       ^  1**^1*  combinare  pi^  agcvol» 
'«  a«(Mt  Wi^e  par  impegnar  fic|^ 
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pili  con  qaalt'aUelUnicnIn  Ì  citladjai  m 
rioordani  oe'lcttameali  loro  di  que'ba* 

iieGci  stabilimenli,  e  per  eccitare  alla  duo 
I' entidnzione  tra*  rTirilii  maestri  di  mu- 
sica, e  quindi  trarne  un  più  grande  pia» 
cere.  Gli  strumenti  usati  allora  dalle  don- 
zelle iiciie  luu&icUe  degli  ospedali  eiiina 
gli 01  galli,!  1011001, la  Mandole,!  liuti, le 
liorbì^  la  viole  d' amara,  gUoboe,  i  flau- 
ti, i  oorui  da  caccia  e  la  Iruoibe  marina» 
Con  e^  maravigliosamente  si  aceom- 
p0!:;navano  i  drammi  sempre  ^<igi!,  con 
ni  L;unicnli  tratti  dall'antico  i  cstiiDento, 
iaUiìaiueute  scritti  e  senza  alcuna  Keuì- 
ce  decorazione  cantati  negli  alti  cori 
della  loro  chiese.  1  più  grandi  applausi 
per  la  soavitò  della  «oee  a  per  la  onaa- 
sUia  deH'esectttiona  olleonero  pareccUie 
Tetmie  iti  rinontanra.  E  ciò  ad  onta  clic 
cantavano  parole  che  non  intendcvnno, 
per  cui  forse  fredda  e  iu»i|Hda  riusciva  ia 
maniera  del  loro  canto,  anco  quando  can- 
tavano in  italiano  la  pili  Icnere  arie,  a 
quando  pure  si  sfbnatano  di  dare  al  lo* 
ro  canto  ogni  maggior  espressione.  Di* 
versi  maestri  si  resero  illustri  in  detti  spe- 
dali pe'  loro  componimeuli.  Osiervn  lo 
stesilo  cav.  Mulinelli,  die  di  tulli  ljll<J^ll 
iamosi  cousei'valorii  auu  rimane  oia  che 
una  miseni  reliquia  nai  solo  coro  dalle 
donna  che  cantano  a  in  alcuna  dam  suo» 
nano  nella  casa  degli  esposti  o  la  PielSi, 
di  cui  nel  J  Xll,  a*  6.  Nai  i652  Mar- 
c' Antonio  Corraro  nella  contrada  di  s. 
Apollinare  edificò  un  4-"  teatro;  uo  5* 
eie^ro  uell'  anno  stesso  alcuni  accade- 
mici oeir  altra  contrada  di  s.  Gregorio 
nel  silo  appellato  Saloni i  nn  6,"  poco  op- 
presso jabbriab  od  i655  Giotanai  Grt* 
nani  a  s.  Samuele,  destinato  alla  aula 
commedie,  giù  tornate  in  voga;  e  nel 
iG6o  risorse  per  7.°  quello  di  Andrea 
\  ciulronmio  a  s.  .Salvatore,  di'  <■  1  pici  lo 
udicinod  Apoiiu,  aperto  nel  lòoi  cuiia 
musica  intitolala  iWij^  di  CastravìUa- 
ri.  L'8.*  sntse  nella  oootuada  di  a.  Mot* 
sé  quando  fece  costruii-e  un  altro  teatro 
ErmolaoZauc  periDusàcfaih  Nel  IcnIiodcl 
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Corrnro  li  rappi-eienlarono  (li  imnii  in 
musica,  e  in  quella  de'  òaluia  con  pt  o- 
J(^hi  e  interuexiì  iti  muska,  Neil  «ooo 
1677  i  patrisi  Franceieo^  Pietro, Vitto* 
re  e  Jacopo  fratelli  Marcello,  Dartot(^ 
meo,  Andrea eGiovaiiui  Cappello  veden- 
do i  tpahi  riilond.ire  di  spelliilori  pel 
modeiuto  prezzo  d' iugtesso,  e  &en(en- 
dosi  il  biaKjgiio  di  novelli  leaU  i,  (etupo- 
raneanaenle  cedeiuno  una  magione  loro 
wstinìina  nelle  eontraile  di  1.  Angelo,  a 
Franoetoo  Saoturini,  effincM  ia  ri- 
diiceiieeleetro.Rtsuonava  questo  g.^iea- 
Irò  appena  di  sue  nielodie,quandoG. Carlo 
e  Vincenzo  Grinuini,  nipoti  di  quel  Gio- 
vanni g^m  aiHoi  e  de'  teatri  de'  ss.  Gio.  e 
i'aolo  e  lii  s.  Suumcie,  nel  1677  ediiiCd- 
rooo  unto*  teatro,  appellato  dal  alto  ia 
coi  a'iaiiali&  s.  Gio.  Grìioilomo,  ora  det- 
to Slalibrao,  aperto  nel  1678:  dopo  il 
1 746  non  sern  ebe  per  recitare  comme- 
die, e  caduto  in  rovina,  la  fainiglin  Gallo 
proprietaria  lo  fece  ridurre  in  nuova 
ftHtua  da  Giuseppe  Saivaiiori,  perché 
lervisse  anco  a  rappresentaùuni  diurne. 
Ruinalo  gtà  nel  1 7 48  il  teatro  de'  ». 
Gio»  e  Paolo,  MMtiiuiroolo  Coato  i  G  ri- 
mani eoll'allro  di  t.  Benedetto  oel  1755, 
eoo  disegno  di  Francesco  Costa  :  arse  po- 
co dopo  e  fu  tosto  ricostruito.  Incendia- 
to nel  tr'ìo  (Jiiello  <r  Apollo,  fd  %ul)tt0 
X'icdl^iculo  con  dl^egnu  di  i^ielro  CUe^ia, 

•  dopo  quello  della  Fepieedi  eui  dire- 
no, e  quello  di  t.  Benedetto,  che  no- 

Iiitis&imo  tiu  4  ordini  di  logge,  ooeopo 
iu  Venezia  il  1."  posto.  Il  ricordato  tea* 
tro  di  s.  Samuele,  così  chiamato  dalla 
prossinin  chiesa  di  tal  nome,  fu  rifabbri- 
calo nel  1747  con  architettura  e  colia 
dirctione  de' fratelli  Alessandro  e  Bo' 
fnoaldo  Mauro,  aoebe  pittori  lealiali  :  re- 
stato iuiigavente  inoperoaodopoii  1 797, 
fu  riaperto  nel  1817.  Mentre  io  Fran- 
cia si  addensava  il  tuibine  defolalore 
che  presto  dovevo  slravolgeie  gian  par- 
te (l'Europa,  ed  e'-ltngnere  la  re[)iil ihiica 
di  Veneua,  io  quella  cilià  a  14  diceiu- 

Inre  1 788  ebbe  luofo  il  1  •*  coni  ocancolo 
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sociale  per  deliberare  sui  vasto  pi  oi^ttlo 
di  spendere  260,400  lire  per  procuiursi 
DO  nuoto  lollauoi  di  edificare  eioè  anoBH 
ra  un  altro  teatro,  il  quale  inlitoleto  In 
Feoioe,  dovesse  divenire  per  aoipieitae 
magnificenza  il  i,"  della  città,  e  parag- 
£;iare-i  più  famigerati  d'itulia.  Ne  fu  ar- 
chitetto Gin  Antonio  Selva  e  l'eresie  con 
tulle  le  squisilei.ze  dell'arte,  riusceiuiuc* 
dilìzio  di  decoto  alla  città,  sebbene  l'ui* 
vidia  e  la  geloiia  per  quasi  netto  tccolii 
lo  (èce  legno  delle  pili  aoMre  ceoanre.  La 
Gazzetta  Urbana  Veneta  de!  1 79»  ao- 
nunciò  ,  che  il  teatro  della  Fenice  per  la 
I.*  volta  si  apriva  la  sera  de*  16  maggio, 
col  dramma  i  Cinofili  d' j-l^rì^fulo,  poe- 
sia del  conte  Alessandro  Pcpoii,  e  musi' 
ca  di  Giovanni  Paiiiello,  e  balli  di  Salva- 
tore Vigan^  Ze  Fabbrieke  dif^enezia^ 
del  teatro  la  Fenice  a  9.  Fantino  ,  con 
descriùoneedichiaraziooi d'Antonio  Die* 
do,  pubblicarono  G  tavole.  Esse  offrono  : 
ti  prospi'llo  ri^jioiwlcnle  iillu  piaiielladi 
8. Fantino^  il  prospetto 6nl  rivo  del  teatro 
slesso,  lo  spaccato  per  lungo  con  5  ordi* 
ni  di  palchetti,  le  parli  oruanentali  del 
prospetto,  la  pianta,  quella  della  nuovo 
riduzione  dopo  l'incendio.  Il  Diedo  co* 
mincifl  la  descrizioneedisaminu della fab^ 
Inica  f|nnle  \i\  co«fruiil  Selva,  protestao- 
do  che  lìcA  pi  t  *>t  rjl;ii  p  quella  fabbrica  già 
soggetto  di  Unte  curitele,  ludibrio  di  Lun* 
le  oeosurr,  scopo  di  lenta  peneeonooe» 
nel  &r  l'ufficio  di  ttorieo  eeo  deieriver« 
la,  lacebbe  Inpaniale  e  solo  permettersi 
alcun  cenno  neiresame  del  merito,  pe' 
savi  riflessi,  di  trovare  del  p»n  in<;iii*>lo 
e  inopportuno  il  fraudare  tlc'dovuU  elo- 
gi l'autore,  come  il  trattenersi  da  quelle 
modeste  osservazioni,  le  quali  potrebbero 
lervire  di  Ione  agli  artiiti  e  ilndioM.  lk( 
non  essendo  la  aia  opera  d'arte  e  dovao* 
do  limitarmi  al  oompendioso ,  con  que- 
sto in  tutto  debboo«serva re  sobriefìi.  Pro- 
vv^v  nncora  il  Diedo  un  cenno  sull'ori- 
giiie  lIlI  lealro  tk-ilu  Fenice,  e  giova  in 
palle  npelerlu.  Lua  nobile  societù,  prò- 

prielaiin  del  teatro  di  a.  Benedetto  1  ei* 
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pendoli  acciiila  :ul  CI  luci  ne  uno  nuovo 
sopiti  fondi  do  e&sa  ocquKstnti  uellc  eoti- 
Irade  di  «.  Angelo  e  di  s.  Maria  Zobeiii- 
go  j  il  nofciubre  1789  pubbliob  il  prò* 
{ramini  d'invito  agli  «ràiiiteUi  tlraoierì 
enasionnlì,  con  premioill'attlort  del  mi- 
glior moilello.  Se  ne  presentarono  39,  e 
i3  inlelligenli  deputali  alla  scelta  prefe- 
rirono quello  di  Selva,  per  le  ragioni  che 
espone  ,  con  uiudiiicozioni  poi  eseguile. 
Qui  lo  teriltore  «rliilico,  eoo  divciw  no- 
lioQÌ  tolla  pianla,  rande  chiara  l'iolelti- 
genza  di  sua  esposizione,  indi  ne  dichia- 
i*a  giudiziosa  la  distribuzione  della  pian* 
tn  nel  numero  e  opportunità  degl'ingrei- 
si,  nella  posizione,  numero  e  comodi  lìi  de- 
gli approdi  alle  barche,  nella  non  avara 
dimeorione  e  nel  facile  passaggio  degli  a- 
Irii,  nella  largbcsBa  delle  tea  te,  pauatitii, 
canali,  nella  wnfigarationeeoooneuione 
delle  parli  e  adiacenze,  nel  complesso  e 
situaziotie  der;!i  sfabili  riservati  0  piofìl- 
lo  delln  socK  iìi,  Ben  si  prc'^cntn  il  1"  in- 
gresso tin  letra  in  faccin  ollu  porla  del- 
l'atrio nubile,  e  meglio  ancora  si  enoun- 
sia  dalle  colonne,  e  dalla  niccbia  entro 
cui  li  raccoglie  (al  presente  una  parie  di 
esso  è  convertila  a  stanzino  per  la  di»lri- 
buziooe  de'biglielli).  L'alrio  è  superba- 
mente diviso  da  colonne  in  3  sparii  ,  di 
cui  fjuei  tli  mezzo  serve  ni  solo  po5<.ag» 
gio,  e  «quelli  alle  parli  conducono,  uuu  al- 
bi Malia  cbe  mette  al  pepiano,  e  l'altro  al 
oafle*  La  larjgbeixa  ilella  ptaaia  di  mei* 
co  Ila  alla  iua  luoglmza  nella  propoiaio- 
ne  di  due  a  tra.  L'autore  si  propose  per 
norma  delle  ptlix  ipali  dimensioni  da  at- 
tribuirsi alla  sala  niusicale  le  usale  nel  bel 
Teatro  d* Argentina  (F.)  di  Homa  (lut* 
lavolla  rileva  il  Diedo,  cbc  se  l' autore 
avene  ionatialo  d' alquanti  piedi  il  co- 
perto della  sàia  muitcak,  eguagliandolo 
•  quello  della  scena,  si  larebbe  ottenuta 
una  comodissimn  «^nìa  superiore  al  sofììt» 
lo  per  In  [)iUur.i7ic)iiu  dei»li  scenari  ,  og* 
getto  di  soQiiuu  importanza  per  un  tea- 
tro). Tali  sono  appunto  quella  della  mag- 
gior larghcxsa  del  parterre,  queUa  dcUa 
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«,tin  lunghezza,  equelladeirapeiima  (Vi- 
ta sceno  ,  con  piccola  differenza  dall  al- 
ila delia  larghezza  totale  del  palco sceai- 
co,  cbe  in  piedi  80,  tende  loltanlo  3  di 
quella  del  teatro  romano.  Al  mcdcHmo 
pure  ti  attenne  rispetto  alla  massima  del* 
la  curva.  Ben  rileva  il  Diedo,  l'arlifìzio 
praticato  nello  curva  e  nelle  pareli  delle 
logge,  in  CUI  n  discolpa  dell'auloi  e,  è  giu- 
sto osservare,  ch'essendo  presciillo  il  pal- 
co, in  luogo  del  quale  (fevevn  cadctt  It 
portadlngreno  alla  iala;  pretcrinonedie 
legnava  la  tcnlCBM  di  eailio  della  porU 
dal  punto  medio,  non  poteva  essa  ubbi- 
dire alta  legge  d'uno  regolare  curilinia. 
Anzi  si  prescrisse  persino  il  iinineiode 
palcbelti,  avendo  voluto  ognuno  de' cosi 
delti  azionisti  del  teatro  di  a.  Benedetto 
serbare  inviolato  il  proprio  diritto.  IX 
più  sì  volle  convertire  a  frullo  gran  pir* 
le  del  fabbricato,  riduceodolo  a  caie  pi- 
gionobili,  edera rìchìesla  una  sala  da  bal- 
lo con  più  sfnnze  contigue  ad  uso  ili 
speltacoli  fedi  notluini  li atlenimeoti. A»* 
viulo  il  Selva  du  quesle  e  altre  preferì* 
tionij  non  potè  in  tutto  ibaranarn  dal* 
la  loro  rete,  e  per  l'aren  irregolaie,  onde 
merita  compatimento  ue'difetti.  Ad  cala 
del  detto  sulla  primaria  facciala  rìgunr* 
daute  la  pìnzza  di  s.  F*nntino,  dice  il  Die* 
do  non  potersi  contendere  due  pregi  es- 
senziali: il  I.'' d'auuuuziaie  chiaianieoii 
la  Ma  dmlinaùone  (eoiriscrttiooe  Sàe» 
ias  MDecxcii)^  non  potendo  al  certo  eou* 
fondersi  con  alcun  ediGzio  d'altra  nalt^* 
m  il  2.**  di  venir  corredata  dn  bcllis*'- 
me  parti.  IVon  manca  però  di  espon*  il 
censurjd)ilc.  ^LMiiplicissima  e  caralteiisli' 
ca  trova  i'aliru  lacciaia  sul  rivo, adori* 
pur  esn  di  bei  proGli.  Dice  un  poceei' 
oedeoli  le  belle  fioeilre,  ne  tace  a  difuc 
del  Selva,  che  qui  il  biiogno  di  proce- 
der la  scena  di  molla  luce  esigeva  d  ac- 
crc-scerle  oltre  la  misura  ordinaria  ,  lU 
ispecie  per  le  prove  diurne  de'luìlii,  e  per 
la  dipiulura  di  qualche  lelouc  nell  vt9 
libera  da  tali  eierciti;  cbe  ami  m  li^*^ 
tre' di  lui  itiidi  uo  abbono»  in  cm 
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OfiMlni  rittrette  alcun  poco,  avea  quali 
per  oompeiuo  iatcrpotlo  le  aiochie.  La 
fesione  JoDgitudiiiale  presenta  1*  ioteroe 
parti,  piU  nobili  deirèdifiiiiK  L'atrio  à 

ì)e!iissinio,  c  più  bello  ancora  compari- 
sce in  nattint  pel meravighoso  eifelto  clie 
vi  produce  l'isolnmento  delle  sue  culuii* 
ne.  (Ina  generale  armooia  die  vi  regna, 
e  leg'i  in  dolciitimo  aooonlo  non  solo  la 
parli  ma  penino  la  tiota  (le'ioarini,  ap» 
|}«ga  rooclùo  aoco  del  più  incontentabi- 
le. La  mngnifica  decoi  ntione  delln  log- 
gin  sovrana  (eielta  [jostefiofmente  nel 
1807  ,  prima  della  quale  epoca  non  re- 
gitava  ili  tulli  gli  ordini  della  snia  altro 
dte  una  serie  oooliotiatadì  nniforoii  pal- 
ciielli,  eoae  estget a  il  litlema  repubbli* 
cano),  l*af wneote  semplicità  de'palcbeC* 
li,  la  forma  regolarissima  della  sala  tea* 
trale,  non  rotta  da  risalti  o  di  proininen- 
7f,  nemiclie  non  meno  lìel lii  l)elle7^?j  die 
dell' ut  luonta  ,  ed  egregiamente  dipinta 
dal  pennello  del  prof.  Boriato,  li  raeoo* 
manda  per  ona  partieolare  elegania,  • 
dimottra  il  buon  guslodell'architeltObLo 
grandetza  poi  della  sala  da  ballo»  la  no* 
biltà  (Ielle  stanze  che  la  cot  redano  ,  e  il 
ben  inteso  riparlo  delle  soprapposle  abi- 
t«7ioni  mentano  tutta  la  lode.  Le  scaie 
clie  conducono  agli  anditi  sono  pitto- 
rcicbe,  disposte  eoo  cblarcna  e  oovilà  di 
pcnsieru,  parlecipantesi  il  lume  e  la  fitta, 
c  percbéooslruile  a  volti,  in  qualunque  e- 
veiilo  sicure.  ÌMaestosa  e  ben  decorata  ù 
quella  che  ad  un  solo  rrrmo  itih  nflnce  ni  - 
la  sida  (In  ballo.  Non  può  per  altro  atug- 
gire  b  taccia,  a  cui  soggiacciono  pure  l'ai* 
ti  e,  di  presetitanì  eoM  qualche  dìdicoltà. 
Conclude  il  Diedo,adogoi  modoiareb- 
l^e  una  somma  iogiutlisia  il  far  conto 
d'alcuni  difetti  in  gran  parte  scusabili, 
per  non  ammir  up  le  molte  bellezze  di 
€jue»to  tCHiro,  che  se  non  prevale  ad  o- 
gnuno  per  pregio  di  utule,  è  peròde'più 
aplendidì  e  de'più  leggiadri.  Laidbtcrìt- 
to  il  Moicbioi  su  quello  teatro:  E  opera 
nrdiilettala  dal  Seira  in  ma  gioventù,  e 
la  itene  criUeapiùsevcra  vi  troverà  moi* 


io  da  lodare,  ti  Dizionario  veneto  disse 
iieli834>  Il  |Mii  bello  0  pili  vailo  teatro 
dì  Veneaia  è  quello  intitolato  la  Fenice, 
che  si  considera  quale  uno  da'  migliori 

d'Italia  per  l'ampiezsa,  riccherr.a  e  soli- 
dità. Architettura  di  G.  A.  Selva  che 
l'erigeva  nel  1791,  con  bellissime  pro- 
porzioni, e  la  stessa  critica  più  severa  vi 
trova  mollo  da  lodare;  oltre  la  fimaata 
principale,  con  loggia  corìntia,  lia  un  al* 
tro  prospetto  di  buon  gtlito  lul  rivo  che 
gli  corre  di  dietro,  e  misura  2  36  piedi 
p  n  igini  di  lunghetta  er  18  di  larghezza, 
essendo  capace  di  circa  3, 000  persone. 
INiirra  il  cav.  Mulinelli  negli  Annali  del' 
le  Provùtee  Fènete,  che  alquanti  gene- 
rosi veneiiani,  indignali  di  veder  traieu* 
rata  la  memoria  del  veneto  Carlo  Goldo» 
ni,  vollero  innalzare  airi7fl//Vi/io  ìllolie- 
rr  un  monumento  condegno.  Il  vecchio 
Z  Hidomenef^hi  conclu^^e  il  cenotfifìo  ,  e 
Pietro  Giuidaui  dellù  i  i^aizione  cele' 
bnndolos  Principe  deUaCommedialtO' 
liana,  più  glorioso  eho  fortunato*  Nel 
i83o  il  nionomento  fu  collocato  nell'a- 
trio del  teatro  della  Fenice,  inaugurato 
a'  16  dicembre  con  eloquente  orazione 
di  Pier  Alessandro  Paravia.  Ripiglio  il 
Diedo  e  la  sua  illusli-aziooe  della  tavola 
aggiunta,  colla  pianta  della  nuova  rida* 
«ione  del  teatro  la  Feniee  dopo  l'incen* 
dio.  Dopo  che  nella  itotte  de'ia  dicem- 
bre 1837  un  incendio  devastatore  ridoi- 
in  cenere  t|uesto  tentro  per  tutta  la  va* 
sia  superlicie  che  comprendeva  la  sala 
teatrale,  le  logge  e  la  scena,  la  nobile  so- 
cietà del  medesimo,  non  potendo  oompor* 
ter  l'idea  che  quello  bel  nonumenlo  del- 
l'arie, che  dava  luilro  alla  patria,  ed  era 
di  tanta  utilità  al  comune,  fosse  sparito 
dal  mondo,  si  diede  lottn  ni  pensiero  di 
ripararvi,  e  con  coraggio  pan  allo  zelo 
ne  deliberò  la  riuosli  anione.  E  ben  fa 
ventura  che  a  quel  inomenlo  la  conser- 
vallone  della  fabbrica  fona  Sfidala  al 
eh.  ingegnere  Tommaio  Meduna,  pre- 
scelto già  prima  a  servire  in  qualità  dar* 
ebitelto^  e  die  qoeMi  «  aiioàaiM  a'iuoi 
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ftudi  per  la  decretala  ncoitnnione  del 
teatro,  il  proprio  fratello  Gio.  Batlìtlai 
pur  egli  venalÌNiìmo  nelle  Icorie  e  nelle 
pralìche  «Iella  dtflicile  arie  ed ifi caloria. 

Prwn  snvìansrnte  la  fnnssioan  ili  i  icooi- 
por  Ift  ^rnnd'opera  sul  priììttiiivo  niodel 
lo  del  liefiinto  piof.  Selvn,  non  mfese 
con  ciòd'eicludci'vi ijtielle  vai  uiziuni die, 
o  eolia  mira  di  migliorare,  o  per  quelle  e- 
tigeme  che  ridiledeiiero  i  nuovi  u«ì,  fi»* 
•ero  oooftgliate  dal  comodo  e  dalla  bel- 
letza.  Le  modificazioni  propotledal  Mer 
duna,  e  occettate  dalla  coinmissinue  dì 
dutli  preposta  dalla  preMdenzn  del  tenti  o 
ali  e»ame  di  esse,  furono  pi  ecipuamenie. 
La  rimotione  degl'  ingombri  die  impedi* 
van  la  leena,  la  quale  guadagnò  uno  $pa* 
sio  maggiore  a  vantaggio  dello  tpetlaco* 
lo,  lopratlutto  nelle  popointissinie  dan* 
te  ;  rinnalzomenlo  di  lutto  il  coperto  per- 
fezionalo nei  tuo  co&irutto,  onde  bi  rese 
capace  al  dipingimento  delle  tele  pe'  sce- 
nari; i  riformati  e  migliorali  sinuzini; 
Paocreiciiila  veolilaiìooe;  la  miglior  pu- 
lileno  negli  ambulacri  delle  loffitte;  i 
nuovi  terrazzi  n  qualunque  parte  del  tea- 
trale recitilo  in  sonlituzioue  di  rozzi  bat- 
toli; la  costruzione  n  miglior  n-»o  delle 
macchine  ili  I  cite  non  solo  all'csUnzioue 
degl'  incendi,  nia  a  far  girar  l'acqua  per 
lotti  i  piani.  Tra  i  maggiori  migliora • 
menti,  il  Dicdo  fermò  le  tue  oMer  valloni 
tu  due.  Si  potè  aprire  la  porta  rìipooden- 
tealla  mia  teatrale,  acquistandosi  la  co- 

municazìonc  dii  etl;\  tm  h  saln  e  l'auJj. 
tO  del  pepinno,  nsp  n  nnari<I<)>i  un  giro 
luogo  e  penoso,  lu  it»pecie  quando  il  par- 
terre è  alfullato  di  spettatori.  Fu  ripa- 
rato  allo  sconcio  della  Mala,  coilroendo* 
•1  agialifaima,  e  io  modo  d'aggirani  o- 
guora  entro  al  luo  vaso,  si  comunica  a 
tulli  ì  pian!  senza  render  dipendenti  co- 
me priron  gli  ambulacri.  Alcuni  Rbbelli* 
menti  d'ottimo  gusto  veiiiiei  o  a^i>iunli, 
a  maggior  eleganza  e  splendore  di  cia- 
leuna  parte,  e  siogolaroMote  nelle  ica- 
le,  c  nello  tlupendiiilmo  atrio  arrìccbi- 
lo  di  iluaelii  oe'Miot  laeiiDari.  Il  prol; 
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Orti  nella  leggiadra  pi it ura  delta  lala loa- 
Irale,  e  nella  tontuoia  decorazioBe  del- 
l'auralo  soffitto  e  pilastrate  della  bocci* 
leena,  diè  bel  saggio  del  suo  sapere  e 

buon  gfislo,  crule  in  cìii  eiilra  srir^f 


un 


itìcfVHbile  rullegrnmento  e  diletto  che  lo 
ilis|>ane  in  favore  del  preparato  sj)clU- 
colo.  Si  liapriiono  tutte  le  porte  cùsica* 
li  fin  dairercxiooe  della  fabbrica,  e  dì  eoi 
prima  deirineendio  era  abbandonato  l'u 
IO, per  la  libera  uscita  dal  teatro  al  fìne 
dello  spettacolo;  e  sono  le  confinanti  col- 
l'ordieslra,  e  quella  sul  piccolo  atrio  che 
n)f  Me  filln  pubblica  via.  Nel  veMibolodcl 
teatro  dalla  perle  di  terra  si  aggiuDieroi 
monumenti  iiioataalì  in  onore  del  Oolda> 
ni  e  del  Selva,  e  le  due  iierixlooi  latcrsB 
alla  porla  d'ingresso.  Gioverà  riportati 
sul  disastro  del  precedente  ediBzìo,  oTcuni 
de' principali  particolari  riferili  dal  .Mif 
tinelli  negli  Annali  delle  Propina  ^f' 
itele.  M  Propriamente  alle  ore  3  circa  del 
mattino  de' 1 3  dicembre  i837,il  l«tlro 
era  dalle  flnmme  in  cenere  rooverirlo. 
Sebbene  ignota  la  cagione  deirincemliOb 
certo  è  peib  che  il  fuoco  da  parecchi 
giorni  occultamente  nvtn  lavoralo  ne!- 
l'inlpinp  travi  del  soft! Ho,  findiè  gimilo 
alle  niatei  ie  piii  ficili  dd  acceutleriii  e  a 
divampare,  in  della  ora  proruppe  oca 
empito  e  furore  di  loggia  In  toggi*i  * 
in  vate  tutte  rinterne  partii.  Prectpiló 
allora  nel  centro  della  lala  il  tetto  sr- 
dente,  e  contuso  in  una  sola  fianint!^,  u 
cojiveili  in  un  immenso  orrendo  pouo 
di  fuoco.  Iliusci  inutile  ogni  umana  in- 
dustria per  salvare  dallNrreparabile  per- 
dita l'edifizio,  solo  potè  limitor  la  rapi- 
na e  la  furia  delle  iiamme  sulle  case  ««l- 
dossale  air  ardenti  pareti.  Il  principale 
prospello  non  lofin  alcun  da  imo,  le  mu- 
i*oglie  e  l'arco  della  scena  poterono  ezian- 
dio resislerc  all'urlo  di  tanta  rovino,  cb« 
calcinò  le  inagnifìche  colonne  di  niaioift 
J  preparati  spettacoli  d'opera  e  di  bsll^b 
dal  Comune  li  trasportarono  tempoii* 
neameute  al  teatro  d'  Apollo.  Totlo  il 
mooicipio  sì  ocoupò  del  pensiero  di  £»f 
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riiorgera  J«Ut  Gannie  U  Ffoiee  più  bel* 
dì  correggere  coà  l'iogiime  (kll'av* 
vena  forlUM*  M«  l' incendio  volte  me* 
ravigliosacoenle  a  l  iporAi'  l'ufTeM  riputa- 
tione  del  valentiuimo  Selva,  poiché  nel- 
la riedifìcacione  i  iIoHi  n<l  estin  ptT[Kisti, 
conoscendo  i  Uiielli  derivati  dulie  spino- 
se difficoltà  lomii,  con  uMnìme  cenicn* 
n  dccrelarono  che  oditi  cottmnone  del 
miovo  teeiro  li  dovettero  segui  re  inlei-a» 
neole  e  perfettemente  le  tracce  dell'ar- 
so, tifiiine  le  sunnotate  modifìcazioni  e 
migliorie.  In  cjtietta  guifta,  come  dice- 
va uno  scrittore  e  artista  gentile,  il  vec* 
cbio  leHiro  della  Fenice  non  ebbe,  io 
qtteiitoofaiiia,  tenlura  ditiiaiUe  a  quel* 
la  di  uomioi  il  cui  mertlo,  meno  gene* 
ralmente  noto  in  }Mlria  (ove ordinaria- 
■ueute  si  vuol  disconoscere  dulie  mise- 
re pfissioni,  figlie  (It'll'orgnglio  e  dell*  i* 
gtiotanzn,  dell'  iii»itliii  e  gelosia,  e  per 
rjuanto  col  cardinal  Uc  Luca  dissi  nel 
«d.  LXXIX,  p.  tji)  che  fuori,  tie* 
ne  nella  debita  ettimaiìone  tallaoto  do* 
po  la  morie  loro;  e  se  l'otliioo  Selva 
ìbttc  Italo  ancor  tivo,  tolto  il  primo  do> 
lore  nel  vedere  in  un  momento  dintrut* 
In  l'opera  in  cui  aveva  posto  tante  sollc- 
eUudiiii  e  tante  sperante  d'onore,  avreb- 
be avuto  almeno  nella  conseguente  di 
qoelta  tenia  dìf gratie  il  compeoio  di  tot* 
la  le  molte  e  non  meritate  amereste. 
Cfaevalier,  Brevi  cenni  intorno  il  teatro 
della  Fenice,  Venezia  co'lipi  di  Luigi 
Fk'l  1 837. "  AodavHsi  ititmto  e  di  con- 
tinuo pt  i  In  ciltù  dicendo  :  Surga,  ilcU  1 
sorga  bello  delle  prime  sue  forme  il  tea» 
tro  della  Fenice ,  gloria  e  decoro  delia 
navone,  Panuuo  età  /iiupirano  pvir* 
eociA  luUe  le  nove  Sorelle^  e  Urweggaa 
ancora  tptegU  atrii,  ff  nelle  logge,  quelle 
colonne^  e  non  rimanga  della  passeggie- 
ra  sventura  altra  traccia  che  la  meniO' 
ria  indelebile  delle  prove  di  cittadino 
coraggio  e  di  zelo  del  patrio  decoro  (IV.) 
di  cui  ella  ja  triete  occasione.  In  poco 
più  di  7  mesi  emoditi  furono  qoe'volij 
e  per  f  arebilcUoaica  Mpienia  di  Tom- 
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flHKO  e  GSamiMlliita  Meilana,  «per  quel- 
la  pittorica  di  Trenqnitlo  Orsi,  dì  Seba« 
stiano  Santi  e  di  Giuseppe  Borsaio,  e  per 
le  sollecitudini  di  Gaspare  Biondetti,  il 
(ynile  con  fìnileMa  somma  C0MdHS-<e  tut- 
ti I  lavori  del  muratore,  già  uu  unno  ap- 
pena dopo  le  fiamme,  quasi  incredibil- 
mente rimrgeva  più  bello  dell'entico  il 
leetro;  per  la  qual  opere  occorsero  met* 
to  in  ili  une  di  lire.  Riedificalo  lai  model* 

10  del  i.^ archi tello,  prodigoisi  alla  me- 
moria di  Selva  imistn'ali  encomi!,  e  nel- 
l'applaudirio  si  volle  che  fos?e  trnniau- 
dato  a'posleri  il  nome  del  precioro  arti- 
sta con  un  monumento  da  erigerti  nel 
campo  steiso  delle  sue  glòrie.  Stabilitosi 
perleolo  el)f  l'altrò  monttoMatodi  Girlo 
Guidoni  il  «ioresie  trasferire  dal  luogo 
che  prima  occupava  nell'arso  teatro  so- 
prn  Mun  de'fninmi  lati  del  vestibolo,  su- 
bdattu'iiif  SI  [K'M-ò  di  collociìrvi  nell'op- 
posta idcciu  nache  quello  da  intialzarsi 
al  Selve,  a  «iiese  di  molli  amici  e  ammi» 
retori  di  lui.  Il  monomento  con  diligea- 
ta  lo  coiuliHse  il  cepomeslro  seerpelli- 
no  VinceiiSoFatlige,  coronato  da  ao  me- 
daglione, egrei^in  opera  dello  scultore 
Antonio  Giacca;  t:lli,  soprn  cui  si  legge 
l'iscritione  detlula  dui  cav.  Cicogna,  in  cui 
è  la  storia  delle  vicende  del  toitro  da  lui 
eretto  esul  tuo  modello  rinnovalo.  Pubbli- 
ci» la  tipografìa  veneta  del  Commercio  nel 
1 855:  Capitoli  normali  per  C  appallo  de* 
gli  spettacoli  (lei  gran  teatro  Li  Fenice 
nel  quinquennio  1 858-59  lnltoili^iì%' 
63. Dopo  il  primario  teatro  della  Fenice, 
vengono  il  teatro  Gallo  a  s.  Benedetto, 
ed  il  ìtatro  é^ Apollo  a  s.  Lusa,  di  coi 
un  tempo  portò  il  nome,  dello  deppri- 
madi  s.  Salvatore:  ambedue  rissodcf^ 
nati  dopo  il  i quarto  del  corrente  se* 
colo,  e  di  hellis&imo  eifelto.  Sono  <tituatf, 

11  1."  pre4<»o  In  chiesa  di  s.  Benedetto,  Ìl 
3."  poco  distante  da  quella  di  i.  Luca,  li 
teatro  pur  Gallo  o  Malibran^  a  s.  Già 
GrìsQSUMio,  vaAinlmo  e  ebe  si  rìcoHnd 
dopo  la  saddella  epoca,  per  servire  di 
giorno  e  di  DoUe,«ritiià  beli'edifisio.  Io- 
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ollfv  nmnoriaordBti  il  teatro  •  t.  Samiw- 

le,  poco  frequenterò  per  la  tue  lontanan- 

ra;  ed  uno  novello  e  molto  elegante  a  t. 
Ifloiocper  le  marionette.  Non  <i  deve  poi 
lacere  il  casi  flptfo  Ridotto^  b^llo  e  co- 
modo fabbricato,  nel  quale  li  suole  dare 
pubblici  trattenimenti  e  principalmente 
fèste  da  bello  nel  earnevale  freqoentelti* 
«ime  e  brillenti.  Fu  edificalo  nella  pri- 
ma ntelà  del  secolo  pattato,  co'  disegni 
di  Bernardino  Maccaruccì,  e  destinalo 
ne*  tempi  delh  repubblica  e  del  governo 
Italico  pe'  giuochi  d'  azzardo,  presto  la 
chiesa  di  s.  ftloisé.  Trovo  a  p.  338  del 
Giornale  di  Roma  de'  i3  mano  i85a 
io  data  di  Veneiie.»  Ne  piace  di  eede- 
re uno  de*  noilri  Iceirì  di  Venezia  ave- 
re asinnloìl  nome  di  Teatro  Goldoni» 
Quantunque  piccolo  e  du  non  pf>ler  gì- 
reggiiiie  con  gli  nitri  secondini  per  le 
couipagnie  elle  vi  reciinno,  Inllavia  è  bel- 
lo il  pensiero  di  far  sì  cbe  non  più  si  po- 
trà direda'iorastieri  dM  §1  fiinno  e  vili* 
lar  Veneiia,cheqiieito  lommo  comico, 
questo  ristauratore  del  Teatro  Tla lia- 
na, non  ne  abbia  neppur  uno  che  dal  suo 
nome  sì  nddouinntli,  nelU  stes<5n  sua  citlà 
nnlRle."  Ma  questo  lenirò  però  che  »'i  asi 
«pei  lo  nell'  aulica  scuoU  de'  pa^icu^uuU 

tulle  Zattere,  non  più  ctitte. 

A.  La  pubblica  tttruttonc,  al  dire  del 
Dizionado  tenetOyé  a  Veactia  giovata 

primieramente  da  un  Liceo  con  anoeeio 

Collegio  ConviUo,  di  cui  nel  f>  X,  n.  q  ; 
di<  dueGiunasi,  uno  de'quali  uutto  al  Li* 
Ceo  stesso  ;  da  una  Scuola  maggiore  ma* 
tchile  normale  (invece  della  «juale  fu  poi 
itliluila  la  Scuola  reale  tuperìoref  e  di 
l'aulica  );  da  una  Scuola  maggiore  fem- 
minile; dal  Seminario  patriarcale  e  dal- 
l'nullo  Ginnasio  pntriavcale,  de' quali 
pnriai  nel  §  X,  n.  65  ;  da  molle  Scuole  e- 
lemcnlari  pe'ma»ciu  e  pei'  le  Icainnue 
(la  Cronaca  di  Milano  dai  ìS5'j  (à  ricor- 
do nelle  disp.  io  ée\Y Orazione  recitata 
da  Giovanni  PaolettidireUoreieolatU» 
co,  nella  solenne  distribuzione  dcpre^ 
mi  delU  truoU  elemmtari  ma$fiori  ^ 
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minori  nutichlU  delia  fi.  citta  di  r» 
%ia  fiitta  d^  nobile  mg*  Franeeseooa», 
di  AUan  i,  r.  delegato  nel  giorno  igf'- 
fehre  1857.  Venezia  tipografi.!  Marti* 
nen?^o  1  R'^");  <Udle  Scuole  di  Carili»,  de- 
senile  iH'l  ^>  Vili,  n.  6-'.  Di  altri  slaijili- 
menli  di  pubblica  istruzione  maicbilera* 
gionaì  superiorriienle  n'Ioro  luoghi.  U 
Àneiulle  hanno  pure  edncaiione  e  ittra* 
tione  nel  collegio  delle  Salesiane  :*  «.  Gin* 
seppe,  come  dissi  nel  §  X,  n.  56:  nel 
collegio  delle  rnppuccine  Concette,  di* 
scorso  nello  stesso  §,  n.  49  J  '^°''^* 
gio  delle  Terese,  egualmente  descnUo 
nel  §  X,  n.  70  ;  nel  collegio  già  di  t.  Lo- 
cia,  ed  ora  di  •*  Alviee,  di  col  perld 
net  §  X,  n.  4t;  io  quello  delle  noele 
di  Cnritìi,  riferito  nel  §  XII,  n.ao;  nel- 
l'altro delle  Zitelle  alt.i  Giudecca,  [>'ir<* 
discorso  in  ta!e§,  n  .  8.  Di  nllri  ilabitimen- 
ti  di  pubblica  istruzione  femminile,  ao- 
che  per  essere  stati  istituiti  uopo  lu  pub* 
biteatloiie  del  veoeto  Dnionàrio,  tcoai 
di  sopra  proposito  a'  loro  luoghi,  come 
ne'§§  XI  e  XII.  Vi  è  l'Accademia  delle 
Belle  Arti,  che  celebrai  nel  §  X,  n.  tr. 
Essa  fu  soslituifn  all' angusto  locale  die 
serviva  all'aulica  accademia  di  pilUi* 
ra,  ura  lesideiiza  dell'  Cifiìcio  cenlndt 
di  porto  e  Sairìtii  neartUidia*  Dice  il  di. 
SSanolto  nella  eoa  Nuovis^ma  Guida 
di  f^enezia^  le  crediamo  ai  Boscbioii 
Le  rìrrhc  miniere  della  pittura^  intor- 
no ol  1670  vaniva  fondata  da  un  nobi- 
le un'accademia  nella  sua  casa  a  s.  Tro* 
vaso,  ove  nel  pianterreno  si  radunavano 
i  piiiori  a  disegnare  il  nudo  e  le  italue 
antichci  ch'egli  ftceva  getlare;  e  ne* (Ti 
fativi  e  ragionare  intorno  alle  arti  e  ette 
fcìenze.  S'ignora  quanto  durasse  questa 
particolare  accadetnia.  Si  decretò  poi  " 
•  4  dicembre  1724  T  istiloiione  d'  una 
pubblica  accadetnia  di  pittura, assegnno- 
dusi  ad  essa  uo  luogo  decoroso.  Quest'io* 
cademia  fii  poi  conrernata  a'  94  ^1*^* 
bre  1 750,  e  finelmenle  par  nuovo  dccre* 
tode'a7  dicembre  1766  fu  «retta  un'a^ 
cadeoia  di  pittura,  tenitura  e  acchiteUn* 


ra  a  «ìmilitudine^  comtil  decreto ortlina' 
«a»  delle  prtncipeli  d'Italia  •d'Europa,* 

10  stalo  •  le  pmcrìfioni  dì  quctl'accade- 
mini^impreiierodai  Savlooi  nel  178^, 
«laeodone  già  Hata  approvala  la  élam* 
pr»  fon  fft*ri  e!o  deSo  no^etnlire  1771. 
A\vi\  MI,)  'scdec'isn  rtccridciii  1  :i  tsel  luogO 
sunnominato,  ed  essendo  in  grau  'parte 
sprovveduta  di  gesti  tratti  dall'  antiche 
statue,  vi  sopperì  l'ab.  Filippo  Fartelli, 
raceogliendo  oe'fuoi  viaggi  d'Iiatialepla- 
•tidie  deir  anticlie  migliori  sculture,  e 
queste  dispose  nel  %uo  pniniio  nffinchè  ne 
Irnesscro  vaiita£;pio  gli  slndioii,  copinn* 
tlole.  Do*!  pure  la  nubile  fumigiin  Pi««- 
Ili  di  s.  Steikno  avea  a|>ei  to  un'  accade* 
niadì  diirgnonel  proprio  palano  a  van> 
leggio  del  giovatie  Altnoròdi  ipielta  caia, 
ove  ei  avi  a  direttore  Pietro  Longhi  e  al- 
tri maestri,  i  di  cui  alunni  sono  detcrilli 
sur  (in  fnnlio  allora  impresso.  Morto  p<n 

11  heneincrito  Farsetti,  il  di  Ini  erede  Oa< 
iiiele  continuò  a  muntenere  aperto  lo 
Studiò.  Deeeiso  por  esso,  il  di  lui  figlio 
Anlon  Franceioo  leolava  veodere  quel- 
la raccolta  cospicua,  aia  imo  csienilogli 
riascilo,  caduta  la  repubblica,  donò  le 
forme  di  quf^'gessi  e  ntienò  i  dipinh  n 
Paolo  1  ini |ii  i  ntere  di  Russin,  latctnndo 
in  Venezia  i  gctlt.  Questi  ad  T«tonro  del 
prof.  Teodoro  Malteini,gli  acquidò  l'tin- 
peralore  Francesco  11,  donandoli  a  pro- 
lìitodeU*accademia,che  racoogtievasi  tut- 
tavia nelle  sale  del  palano  Farsetti,  liti* 
luilu  poi  di)1  governo  Italico  nel  1807 
l'attuale  nccademia  delle  belle  nrri,  po- 
co dopo  si  lia";]>or!arono  in  e^sa,  ove  tut- 
tora M  conservano.  Duro  i  urdinniuento 
Italiano  fino  id  i83tt,  e  fu  allo»  rqjola- 
uraecademia  ooro'édi  prelente.  IIcol> 
legio Armeno  Raphael, di  cttinel  §  XVIII, 
0.9.  11  collegio  Greco  Flangiot  difoor^ 
$0  ofl  5  XMI,  ti.  q.  Il  cfìllegio  di  tnn- 
rinn  (die  poi  lu  Irostenlo  a  Trieste), 
oltre  i'  istruzione  religiosa,  insegnava 
a'  suoi  allievi,  che  alla  carriera  del  ma- 
re si  dedica  veno,  la  storia,  il  diritto  e 
In  polisia  niBriltini««  le  uuilemBliclie , 
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r  idrografia  e  lo  tattica  navale,  ìa  ma- 
tamatica  a  eostrnakNw  navale,  la  pra- 
tice  del  focile,  if nella  dell'artiglieria,  per 
tutte  le  quali  parti  avea  i  suoi  prnpi  i  prò» 
liMSori  sod  inollM  per  meiao  d'altri  mae* 
siri  insegnava  pure  il  disegno,  le  lingue 
italiana,  tedesca,  in£»Iese,  francese,  la  cal- 
ligrafia, la  scherma,  la  manovra  pratica 
e  il  nooto.  Sparse  poi  sono  per  la  città 
niollesGuole  private  sostenute  da  maestri 
a  maestre  approvati.  Per  le  socielà  acca- 
demiche, oltre  ad  una  lesione  dell'  IsIh 
tuto  del  l  egnoLombardo  Veneto  di  «cieo- 
fp,  Iff  ?ftr  fd  nrti,edun  Ateneo  di  cui  nel 
§  Vili,  n,  2  3,  111  un  a  lira  ne  possiede  Ve- 
itetia,  benché  m  essa  vivano  non  poclii 
uomini  d'altisiMno  merito,  dice  il  Dìzio» 
nano  veneto,  su  di  che  mi  riservo  ag« 
giùngere  alcune  mie  parole.  Quanto  al- 
l'Istituto di  sciente,  lettere  ed  arti,  la  cui 
residenT.»»  da  ultimo  fu  assegnata  nell'an- 
tiche sale  d'armi  del  consi^^I  n  de'  Dieci 
nel  palatzo  ducale,  rilevo  dagli  Annali 
delie  Prùvittee  Fenete  del  cav.  Mutinel* 
It,  OMO  venne  (ondato  eoo  sovrana  riso* 
Insieme  de'  i5  aprile  i838,  insiemo  n 
quello  rcstdeote  in  Milenob  eh'  é  l' altra 

srfione,  coHo  «copo  di  promuovere  ^\\ 
studi  cìjo  h-iniio  ioimediata  e  principale 
influenza  sopra  ia  prosperità  e  la  coltu* 
ra  scientifica  generale  delle  provincie 
componenti  il  regno  Lombardo*  Veneto^ 
essendo  composto  dì  3  dessi,  doè  di 
membri  onorari  ;  di  4o  membri  effettivi, 
20  de*  qtinli  con  annua  pensione  di  lire 
austriache  1 200  ;  e  di  soci  corrisponden- 
ti, il  dì  cui  numero  è  indetertninulo,  ve- 
nendo però  scelti  tra 'dotti  del  regnoLom- 
bardo*  Venato  e  d^li  altri  slati  della  oso* 
nareliia,  non  dell'estero,  i  quali  sìcno  in 
istato  di  concorrere  e  contribuire  co'loro 
lavori  allo  scopo  lacntifìco  dell'istituto, 
o  siensi  resi  benemeriti  dello  stesso,  o  gli 
servano  di  lustro  colla  loro  a'nntissmne. 
11  Hcgolamento  organico  e  riportato  dal 
Mutioelli.  Nello  stabilimento  Antonelli 
si  stampano  gli  aanni,  AtU  dtUS  L  R. 
htitulo  f^eneto  di  teiaae^  lettere  ed 
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ariL  -Goni  tono  i  «Iti*  Itliluli  àA  ragni» 

Lombarilo-Venclo,  oisia  di  Milano  e  di 
Venezia,  lo  dichiara  la  Ctoaaca  di  Mi' 
lano  del  iSSy  nella  di<j>.i  i  .*  Gii»  A'me 
nella  i.'  gli  Alti  die  pubblicano  i  due 
Istituii,  tono  giornali  che  Ritentano  Hiio 
a  qual  punto  culfoioaDle  televano  og* 
gì  d  i  gli  ttuiii  collellÌTÌ|  e  come  la  «denia 
dalle  tue  ailrationt  tappia  etti  rat  e  ulil* 
mente  operosn  nel  campo  dell'  npplìca- 
lìone.  NeirUliluto  di  Venezia  »>  fia'riil- 
lori  delle  dollrine  lelleiai  ie  vi  si  coniano 
i  due  Cilladella,  il  Dianclielti,  il  Pulì,  il 
Menin,  il  S»igredo,  l'ab.  Canal,  il  coiile 
Cafalli,ìl<I.' Patinigli  Zinnl ni,  il  Cicogna, 
il  conte  Minitealchi.il  Cappelletto  $  a'qiie- 
li  6Ì  panno  aggiungere  per  la  nature  dì 
alcuni  loro  sciilti,  anche  i  dottori  Nar- 
do e  Namias.  Quindi  gli  Adi  deli'hlitu* 
to  di  Veue^irt  n!la  pravità  della  scìcik.t 
aggiungono  molla  amenità  di  letteratura 
e  di  sloria,  mentre  agli  Atti  dell'  Istituti» 
di  Milano,  la  quasi  eidustva  austerità 
scientifica,  toglie  ogni  tato  aecetiibilea*. 
profani  della  scienza  e  dell'arti.  E'  quin* 
di  a  desiderarsi  cheauche  l'Utilulr»  Lnm- 
barilo  non  apra  le  sue  porte  alle  solespe- 
cìnlilù,  se  pur  ama  che  la  fronle  acciglia- 
la dei  Sofo  si  «piani  qualche  volta  diuiìu* 
si  alle  greiie  della  letteratura".  Il  Gior* 
naie  di  Roma  del  1 85B,eo'n.  1 69  e  1 70, 
riprodusse  il  pubblicato  dalla  Gazzella 
ujficiale  di  Miiwto,  col  reserillo  deTì'im» 
peratore  Francesco  Giuseppe  l,  indiriz- 
zalo all'  iioL^iisto  fratello  l'arciduca  Fer* 
diuando  M  i<isiuiiiiano  governatore  gene» 
rate  del  regno  Lombardo-Veneto,  in  da* 
la  de'a4  luglio.  Con  esso  dispoie  il  so* 
vraao  una  giusta  proporsione  dell'impo- 
sta prediale  nel  detto  regno  ;  ordinò  che 
il  privilegio  fiscale  sia  ristretto  n'erediti 
erariali  di  diritto  pubblico;  approvò  le 
pi  uposle  [)er  mi:^1ior,ir  la  coiuluione  de' 
medici  di  coiidul  la;  graziò  e  condonò  il  re* 
siduo  del  eontingente  di  reclute  pel  1 
■eeordandoairimperial  fratello  Jafiicoltìl 
didispensaradal  servino  militare  gli  stu- 
daoti  di  anno  in  anoo)  ad  approtò  «be  la 
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aaeademia  di  Mihnoa  di  Tanesia  staio 

convertitein  tetionì  degristitutì  di  nàca* 
ze.lettereed  arti  ivi  eretti.»  Avuto  riguar> 
do  a'pprnliari  interessi  delle  bf^Henrti  ìa 
Italia,  approvo  die  le  Accademie  di  Mi- 
lano e  Venezia  sieuo  convertite  in  sezio* 
ni  degl'Istituti  di  sciente,  lettere  edarU, 
Ivi  eretti.  L'ordinauiealo  di  queste  noe* 
ve  scaloni  degristituti»  da  sottoporsi  al- 
la mia  sovrana  decisione,  dovrà  collegar» 
si  all'org  iriismu  di  ciiirainbi  qnegli  I- 
{•titnti.  A vranno  rj'iindi  un  pi  t:sidenle, 
un  numero  con  veniente  di  membri  eifet* 
ti  vi,  per  metà  stipendiati,  e  per  1' altra 
metà  senta  stipendio,  ed  Inoltre  meni* 
bri  onorari  a  soei  d'arte.  Sarà  in  gene* 
rale  debito  di  queste  sezioni,  siccome  iu« 
lorìtà  nel  campo  delle  belle  arti,  d  i  usa- 
re i  loro  lumi  afTiiìe  «li  porgere  all'  eser- 
cizi!) (l  'Ile  arti  belle  e  ai  giudizi  relativi 
un  indirizzo  che  valga  a  far  rivivere  le 
auliche  glorie  dell'  Italia  nel  fitto  del« 
l'arlifestenderà  specialmente  i  prograoi* 
mi  per  i  eonoorst  a*  premi  accordati  da 
me,  e  pronunciera  il  giudiiio  sui  lavori 
che  si  presenteranno  a  concorso;  darà 
parereinlornoa'l  ivori  ai  lisiici  da  eseguir- 
si per  commissione  imperiale,  o  a  qne* 
sili  artistici,  e  proporrà  a  lei  il  conferii 
manto  di  stipendi  a'piìi  valenti  discepoli 
Gli  studi  elementari  d*ora  io  poi  avrea« 
no  a  farai  alla  Scuole  Reali,  ma  qnaata 
all'istruzione  superiore,  i  giovani  oNii' 
ni  l'attingeranno  presso  iinonnti  mie- 
slri  di  loro  scella.  Ai  bisogni  deil'ai  cln» 
lettura  sarà  soddisfatto  mediante  specia- 
le ordinamento  dell'istrotinao  in  quello 
ramo  dell'arte,  lo  cauM  di  tale  riforma 
delle  Acaidemie,nessuno sarà  pregiudica* 
to  nello  sti  pendio  che  gode  colb  defini  ti  va 
nomina  ad  un  impiego  ì  risp  n-rni  chepef 
quelle  nuove  (li<po>i7 inni  risulteranno 
neli'nsscguo  di  dotazione  dell'Accademie, 
concedo  vengano  impiegali  in  opered'af* 
te  che  illustrino  la  storia  dell'  imiterà  • 
del  paese,  e  tornino  ad  onora  e  vaoteg* 
gio  sì  degli  artisti  lombjrdo'Veneli,  co» 
ma  di  esso  paese."  Altra  analoghe  paro* 
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le  ho  lifci  ito  nel  §  X,  n.  1 1,  rogìonando 
del  l'accademia  delle  belle  arti,  alla  qua- 
leti  ranonda  quaoto  dirò  nel  §  XVI,  o.  9. 
Iinfiero  dal  eav*  UutineUi  ne'itioi  Anna» 
li  IJrbatà  di  Fenezìa^  come  quetle  àt- 
td  co<>tantemente  tenerissima  dcirni  mn» 
nie  iDfisicali,  trovò  nppoi  tniio  nel  183^ 
d'i'ilittirre  nella  chiesa  di  s.  M.iilinr),  di 
cui  nel  ^  Vili,  il.  3,  Millo  l'ili «ocazioQe 
di  t.  Cecilie,  una  nftove  Soeielà  filarmo' 
nìca  eeoipoata  di  profettori  di  cento  e  di 
suono,  di  cui  doppio  oggetlo  esser  dovea 
quello  di  dar  maggior  decoro  all'arte 
IBUticale  ricliianuii)do1a  ol  più  nobile 
de' *uoi  (iìIj/  ,  t  li'f-  d  servigio  del  culto 
Vjjiz  'uuura  dn  ina  (f  e  di  porge- 
re  un  soocoiso  a'confralelli  invaiò  ebete 
De  iDosIreifero  in  biiogno;  percib  collo 
afelio  duplice  aeopo  di  quelle  pontificie 
di  Boma,  a  cui  mi  pregio  appartenere,  e 
di  cs*9  l  ipai  tui  nei  vuI.LXXXV,  p.  i  G3. 
Jie'iiJcdtsi mi  Annali  T/ d  co v. Mu- 
linelli Iralt.i  dell'  hiiIìco  cnllc^ìo  medico 
e  dell'  antiche  accademie  di  Venezia,  e 
eoo  CSM  vado  a  darne  nulitie.  Rifiorite 
nel  aecolo  XIII  per  non  |h>cIiì  principi 
ìtnliaiii  le  oiediciiia,  in  vorie  città  colpi* 
cue  furono  istituiti  collegi  medici.  Per 
eUellO  di  ?nlt  nolulissìmi  esempi,  c  molto 
più  per  doversi  siunfu  t^  In  ìJcdicina  co- 
me arte  indii>pen»ahile  all'umana  sucie- 
tà,  anche  a  Venctia  vena  U 1 3o6  w  ooii* 
dnue  on  niedico  con  provvisione,  de  cui 
altri  I  a  edallnllanti  chirurghi,  parimen- 
ti dall'erario  MipeDdiali,  dovevano  di* 
pendere,  formando  roM  essi  un  cullegio, 
al  f]na!e  presi<.'(!ev,T  il  dctio  i."tnetlico 
tnliluliito  pnurc.  Lia  questi,  oltre  la 
provvisione,  alloggiato  in  una  casa  del 
pubblico,  e  vuoisi  che  foiie  ote  poi  fa 
frbbrioelo  il  patetfo  de'Ceoierlengbi.  Il 
priore,  quanto  i  mot  compagni,  saliro- 
no e  tanta  riputatiune,  che  si  permÌ!»e 
loro  d'us:!!  vr*le  pori  a  quella  df'(H>!»di. 
^el  i5o  i  iri  Venezia  fu  fomlnto  un  let- 
terario istituto  dd  icubaldo  l*io  Manu» 
tio,  più  conosciuto  col  nome  di  Aldo,  di- 
mioatìvo  dì  Teobeldo»  cittadioo  romano 
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e  nato  a  Dassìano  nel  ducato  di  Serinu- 
neta,  come  narrai  celebrandone  le  gesto, 
descriveodo  quel  luogo  e  le  benemercn* 
le  con  Venezie  per  l'arte  delle  atampa 
e  per  racoadeinia  ivi  istituita,  cioene'vol. 
LXIX,  p.  2oae  a3a,  LXXXIX,p.  101, 
ove  pure  parlai  del  figlio  Paolo  e  del  ni- 
pote Aldo  il  Gioi'ine  nati  in  \  enezin  (nlla 
quale  que»l'  uliiino  destinova  la  libreria 
paterne  se  non  reveaiero  impedito  i de- 
biti die  leseib]  morendo  in  Home).  In 
questa  città  erasi  porialo  Aldo  il  ^ec* 
chio  nel  1488  per  fondarvi  una  stam- 
pe! ifi,  nude  Mioltiplicorvi  le  mi-^diori  o« 
pere  greche  e  Ialine,  con  conelle  ed  e- 
leganti  edizioni,  siccome  versato  in  am- 
bo quelle  letterature.  Aperta  la  item* 
peria,  adoperb  belliasimì  earatteri  greci, 
modelleti  su  quelli  de*  migliori  mas.,  e 
inventando  il  carattere  miooto  italko^ 
per  lui  dello  olloio  Aldino,  e  comune- 
mente co/- jiro  (ma  curile  rilevai  nel  voi. 
LXIX,  p.  iqc),  il  cii.  Rambelli  Attribui- 
sce l'iavenzioiie  a  Frauce^cudo  liuiogua, 
e  meglio  ne  fu  il  disegnatore  e  l'incisore, 
e  lo  notoì  poi  n«l  voi.  LXXXIX,p.  io3). 
Non  poteva  però  Altlo  bnsinr  de  se  solo 
a  così  vasta  impresa,  giacché  era  uopo  di 
colliiztonaie  e  di  correi! gcie  nmìti  e  di. 
vci  ii  lesti  ;  clitainò  qumili  in  soccorso, 
perchè  secondassero  i  suoi  nobili  sforzi, 
molti  illtMlft  iioniini,  alcuni  de'quali  si 
unirono  e  lui  per  le  sole  istorie  di  servire 
ell'aniico  e  alle  lettere,  idi  ri  per  riceve- 
re eziandìo  uno  stipendio.  Tuliavolta  as* 
seml>iti(i  non  poctii  di  cjuesli  dolti,  Al- 
do iitll.i  Miri  L<ist»  [iit<>la  iif  Ita  coiiliiidn  di 
s.Polernii! no ,  vol.r  lormnrvi  K.n\  Acciide- 
mia,  detti!  liu  lui  INeo-Accodemia,  allu- 
dendo a  quelle  di  Platone,  presa  ad  e- 
tempio,  me  che  Àtdina  del  nome  del 
tuo  Tondatore  fu  presto  appellete.  In 
essa  fuor  del  greco  non  polevasi  parlare 
altra  lingnn,e  priinn  che  i  soci  si  accinges- 
sero n  tialtiit'vi  leller.Trie  (jueitioin,  do» 
veaiio  sempre  occuparsi  dellu  corieziune 
de'tctti,  eonfrontandolt, emendandoli  e  0 
buona  ietiooe  riduccadofi,  di  maniera 
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i;lie  non  soìnmenlp  ni  genio  ili  AMo,  ma 
e/.iiiiulio  «tic  [>en()se  ricerche  e  agli  slu- 
«It  iti  que'  graudi  uomini  l'intero  mondo 
cMerdeve  debitora  dell' impreiiione  de' 
rle«Mei  reilitaill  ilb  miele  loro  integri* 
là  e  piirezzo.  La  virtù  però  di  Aldo  ere 
(ale,  che  ben  lontano  di  attribuire  e  M 
slesso  tulio  il  rttpt  ito,  non  !(i«iria»fi  di  ri- 
cordare onorc^uliiTMile  il  no  me  de' suoi 
colleghi  nelle  preltiz.toni  di  que'iitolti  li- 
bri a'  quali  etsi  aveeno  poste  le  meDo. 
Aldo  mori  •  Veneiie«'6  febbraioi5i5 
el'eeeedeoiie  durfi  eneore  due  enni*  Ciò 
ilMiitinelti  eftraia,cìtando  Michele  Bat* 
liiggia,  Z?mer//Tz/o/jc  storica  tìelt Acca- 
JfNn'c  r'enr%ifin(',\ tneua  i8?f>.  Co'suoi 
btograiì  (.ii-M,  ne'liioehi  ritnli,  Aldo  mor- 
to  nel  iSi^,  e  che  il  iiglio  i^aolu  tentò 
di  «tvifieereTertìnte  eocedemia  Aldina 
MoauzÌMiaf  ne  raccolse  i  dotti  e  pob> 
blicb  molti  'claisici  latini  illustrati.  In 
tempo  di  Aldo  il  Cerchio  e  prima  della 
Jegn  di  ranihrnT  del  i  5o8,  ehl»e  ot  i<^\- 
ne  l'rirc  ulufiiiii  Pellegrini ^  in  min  vil- 
iii  alquanto  seivalica,  poco  di^osia  dalla 
Laguna,  villa  che  fu  distrutta  nel  fervo* 
re  delle  guerre  deritete  delle  li^n,  ces- 
tendo così  pure  l' nceedemin.  Nel  1 55o 
non  beslendo  ella  moltitiulme  degl'in- 
gegni  il  conversare  df'jM  Ìvntt  cecclii,  op- 
Hurlntintnente  «li  pen^ò  di  ravvivar  l'iiccii- 
«ii^riiHt  dtr'Pt^llegi ini.  CoDOSceiidosi  però 
che  ulia  celebrila  d'  un'accademia  olire 
le  virtù  e  l'opere  de'  soci,  non  poco  gio- 
irà anche  il  denaro  ed  un'entrata  perca* 
ne,  6  onorali  cittadini  furoro  generoei  di 
fornir  i  mezzi  a  mandar  ad  eJetto  i  gran* 
diosi   progetti  della  rindtn  accademia, 
largamente  donandole  poderi  e  capitali. 
Spiegò  es<^  per  impresa  tiii  falcone  pel- 
legrino, che  teneva  fra  gli  artigli  un  dia> 
inaute{  ed  i  toei  adottarono  per  imprè* 
ea  uno  scodo  in  cui  era  dipioto  uacep* 
|ielletlo,  un  bordone,  un  nicchio,  un  su* 
«lario  e  nlfre  co«e  usate  da'pellegrini.  Il 
inolfo  ded'  impresa  dell'accademia  fu: 
JSuuirae  ci  Arùs  opus.  Quello  de'  soci  : 

Finiutu  pariur  renwanlque  taboret. 
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Ere  prcsiecluta  a  tempo  da  «no  de*  (y 
anzidetti  benemeriti  cittadini,  cui  dagli 
altri  5  neir  elezione  preseutavasi  d' una 
gren  coppa  d'argento,  con  entro  scolpi* 
le  l'arme  della  città  e  l'imprasn  dell'ae- 
cademia.  Questa  era  provveduta  dì  pre- 
gevole biblioteca,  e  di  due  stamperìe  per 
pubblicare  oltre  1'  opere  <fe*  soci  ancìie 
l'altrui,  di  qiie'  lellccati  cioè  impotenti 
di  pubblicarle,  dandosi  in  dono  così  alla 
repubblica  letteraria  quanto,  senza  que- 
sto cure  generose,  sarebbe  rimasto  mi- 
ieramente  seonomolo.  Le  tornate  sì  te- 
nevano nelle  case  de'  soci,  e  negli  anie> 
nissimi  giardini  dell'  isole  di  Morello^ 
della  Giudecca  e  di  s.  Giorgio  Maggtni  P: 
Si  leggevano  neile  pubbliche  lornafi-  i 
poeti  e  i  prosatori  greci  e  latini  ;  nelle  pri- 
vate,! poeti  e  i  prosatori  iUliani.  Tre  to- 
ro regnava  perfetta  amidsia  ceua  eti- 
chette di  convenienza,  ed  aveanoconiis- 
ni  ì  sollazzi  e  gli  siramii.  Principal  do* 
Tere  de<»li  accriderniri  era  quello  di  noQ 
palesar  mai  di  farne  parte,  e  di  vicfnrle» 
volmenle  aiutarsi  co'  lumi  l-u<  i  n  i  l-  col 
denaro  i  binogtiosi.  A  lutavano  aticoi'A 
que'leltereti  cbe  oe  penuria  vano,  sensa 
ftme  conoscere  le  proveoìeoza,  esercitan* 
do  così  la  liberalità  senia  (aito.  Dotava- 
no le  (?0Ti7e!le  misere  per  agevolarioro 
il  mnlrimonio,  e  provvedevano  i  poveri 
di  nudriinento  e  di  edncazione,  un  prov- 
visionato deiraccadeinia  istruendo  i  fao* 
dulli  poveri  nella  vol^ai'eo  latina  fevel- 
le.  Venuto  a  morte  un  sodo,  addobba  ve. 
si  con  tappeszerie  nere  la  sala  dell*  acoe- 
(leiiiia,  cou  emblemi  alle  virtù  morali 
dell'eHiitito,  nel  mezzo  della  quelle  posa, 
vasi  la  barn,  collocandosi  dirirnpeno  .tJ 
essa  sotto  un  magndìco  baldacciiiuo  l'ef. 
figiedel  defunto;  si  recitava  l'urazioue 
funebre,  e  si  scolpiva  in  pietra  l'epitaffio. 
Tiziano  e  Sansovioo  ereno  dell'  aoeade. 
min,  la  quale  a  pretso  generoso  ae(|tti. 
stava  le  loro  opere,  sì  per  animare  qua* 
somrui  a  più  grandi  cose,  si  per  sollevare 
maggiorineole  eoa  ciò  in  proprio  fama 
come  li  bndiGiaxicb,  Metnoria  ilcii'acl 
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radem  ia  ile'  Pellfgi  iui,  Senza  pni  Ini  s 
<t'A  ntonfraoccM»  Doni  letterato  fiorenti* 
iiOiCltefii  aggregato  airaeeademia  dopo 
il  iuo  ttabilìaieoto  a  Venezia,  Divenuto 
nel  I  547,  e  iiioi  lo  poi  a  Monselice  nel 
1574»  ^u'o  degno  (li  cnrìo!»n  attfiDoria 
pel  suo  capriccioso      rantiislico  uuiuie; 
saia  meglio  ricoidaie  come  nel  ntetie*!* 
■no  leoipo  dell'aocadeniia  da'Pdlegrioi, 
fo  iitìloita  quella  degli  UniU,  Se  oe  de* 
^e  il  merito  a  Pietro  da  Motto  famoso 
per  eloquenza,  e  per  oltre  doti  aitai  chia- 
ro. jVeir  accademia  degli  Uniti  Irattava- 
si,  e  TKJii  di  rado  all'i luproTTÌto,  diverii 
eruditi  argomenti  ;  e  nel  1 55 1  ne  fu  elei' 
toper  UDO  de'coosertalori  perpetuiPraa* 
ceteo  Vctiiero,  poi  doge  di  Venecia.  Pio* 
rii  ono  pure  in  Venetta  l'aecadeoiie  de- 
gl*  Jnvrusc/ihilif  de'  ìiicovrali\  degli  À- 
iforni,  degli  Uranici^  iìcCelextì,  óitSe» 
rafivi ,  ih'' fìittnr'tt^óe  /ìf'ivif^nrifi.  Di  que» 
bi'uhiiiia  nel  1722  un  orcadeujico  cefe- 
ImÒ  resallozione  al  dogado  d'Alvine  III 
Sebailiaoo  Mocenigo.  L'aeeademia  però 
€^a  dopo  V  Aldina  olirepaitò  di  gnu 
luuga  la  rinoaiausa  di  tutte  l'altre,  per 
la  sublimità  degli  oggetti  e  per  la  vu»tità 
«lell'idee,  é  quella  ccrlnniente  la  quale 
col  nome  di  f^tneùana  {Iella  f  ama 
venne  i>tituita  nella  propria  ca«a  da  Fe- 
derìco  Badoaro.  Sotteouti  da  <|tte«lo  di* 
atiiito  patriaio  i  più  looiiiMiai  uffici  dalla 
fua  repubblica,  non  che  varie  ani basce> 
rie,  fra  cui  qttella  presso  il  duca  d'Ur* 
.  bino,  e  l'ali i  fi  pidso  Curio  V,  dntosi  fi* 
iiahiienie  ad  una  «ilo  riposato  e  tranquil- 
la, cuiicepì  il  pensiero  di  fondai  e  un'  ac- 
cademia in  cui  ueiisuoa  dell*  umane  co- 
guitioni  foste  traicurala.  Agevolmente 
fioté  il  Badoaro  mandare  ed  effetto  il  mio 
diviiaoiento,  perchè  ricchiaimo,  e  per- 
che uno  de'più  eruditi  e  scit  n/ioti  uoiui» 
ni  che  {éllora  *ite*àero  in  Vrncriri.  Pie- 
se  per  accudemica  impresa  la  Ijgura  del- 
la Fama,  coi  oiollo:  Jo  volo  al  del  per 
ripoiormi  in  Dio,  Stabiracbeda'ioo  e 
pi  ù  individui  ood'era  compotta,  alcuni 
leggcMcro  teologia,  ollri  fitoiolii;  cbe 
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vi  funsero  professori  di  geometria,  d'arit- 
metica, d' astrologia,  di  musica  e  dì  oo* 
imografia;  die  le  leggi  aver  dovettero 
eziandio  professori  di  diritto  eauonico  e 
civile  ;  che  maestri  vi  si  trovassero  d'ora* 
torta,  di  poesia,  di  storili  e  di  t^tafnitiuti* 
ca.  kitccume  poi  Bmldmo  ii\e.i  pei  isc(»- 
po  di  propagare  culle  &laiune  libri  in  u« 
goi  materia,  coà  a  Ptob  l^lio  d'Aldo 
Manti! io^  il  quale  teneva  nall'acoademìo 
cattedra  d'eloquenza,  affidò  la  f>oprioteil- 
denta  della  itam|ieria  t  laonde  i  libri  dm 
ne  uscirono,  bt-nchè  in  asiai  jiocn  quan- 
tità, vennero  sempre  ri[}n(ati  belliNsiiui, 
facendo  anco  al  presente  prexiosa  e  rara 
comparsa  negli  scafiali  delle  migliori  bi- 
bliotecbe.  Vè  le  f atidie  di  Badoaro  o  de* 
gli  accademid  ai  liinitafanoalla  aola  ool« 
tura  delle  scientee delle  lettere;  iuipt-roo* 
che,  accesi  di  vera  CHrìlH  per  !si  patrÌH, 
iriteiulevano  pure,  cuH'nulni  iiu  eie'  Die- 
ci, a  dare  un  inigliur  ordine  aiie  promul- 
gate leggi  della  repubblica,  promovendo 
e  illustrando  Inttocìb  cbe  efesie  potuto 
tornar  e  maggior  gloria  di  qudle.  Aper- 
ta ad  uso  degli  eeoademid,  e  di  queluw- 
qite  altro  ave»se  voluto  profìtiaroe,  uua 
biblioteca  sceltis*tinta,  mollo  dileUewdi 
e  molto  istrutlne  errino  le  Idki.iIc  per 
la  lettura  delle  più  curiose  aotuie  cliei 
iod  cercavano  d'avere  de  tutte  le  por- 
ti del  mondo,  efGne  di  eenosoere  le  pià 
utili  scoperte  e  invenzioni,  istruirsi  negli 
affari  politici  d^i  altri  stali,  e  ne'  melo- 
di tenuti  dalle  nft?ioni  più  colle  p^rdj- 
latar  le  scienze  e  le  IcUeie.  La  rigidezza 
poi  delle  continue  studiose  occupazioai, 
era  rallegrata  sovente  de  ilarità  diean- 
vili,  dati  eon  aingolar  magnifioenae  dal- 
rislilutora  liberalisiimo.  Me  un'opereco* 
ti  grande,  così  eccellente,  eoM  olile  e  co- 
sì bene  islituila  doveva  esser  3  onni  do- 
po il  suo  nnscioiento ailìillo  di^ti  11  Mii,  e 
vuoisi  che  ciò  occodesse  per  (alliinenl<i^ 
o  per  gravi  infedeltà  dal  Badoaro  com* 
mene  neiremmioitiratione.  Undeordo 
del  lenelo  de'ag  agosto  i56ia  Don  eale> 
BMiite  eboTi  per  Kmpre  reccademie,  e 
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miiMoci^  perpetuo  confiat  di  tttlti  •  y«* 
seti  domìnii  a  colui  cbeavesic  tenlAloriQp 

novai-la,  ma  orJiuò  etiauUio  !a  carcera- 
zione dello  stesso  celebre  suo  istitutore. 
Vave  n->sai  (Iiil^l)ioso,  anii  incredibile,  co- 
tuenudoai(i,iiovizio6ii»Mii)u  com'era»  pre- 
eipilawe  oellii  im  condì^oM  «momict 
in  maniera  de  &tltn  e  de  ridursi  e  uo 
tratto  in  |>overtà  tale  da  proGltere  delle 
go»tanie  tieU'eccadeniia,  che  potevano 
considerare  sue,  onde  quand'nnclie  l'a- 
V(.'SN(  scitipate,  non  afrebhe  che  a  <ie  solo 
recato  pregiudizio.  Deplora  il  Mulinelli 
come  per  (aie  oootivo  foise  rigoj-oiainen* 
te  luppreHe  V  Jcead^ia  FmtùatuL 
lento  illuatre,  e  di  tanto  onora  alla  cit- 
ta e  alla  repubblica,  teos'abneiio  r\tive» 
maria  ue'dìspeitdi.w  Impari  a  qu  alunque 
altro  il  governo  di  Venezia  nel  saper  nO' 
•cotidcre  e  celare  sugacemenle  i  suoi  po* 
litici  provvedimenti,  è  adunque  più  prò* 
bebilee  ver««fBÌle,  che  ranmdlaaicnlo 
detreoca<leinie  evteniase  per  eeiat  diffe- 
rente cagione,  per  quella  cioè  piuttosto 
della  gelosia  e  del  sospetto,  elicgli  ecca- 
dei?ii<  i  per  le  così  bene  dtliitale  e  co-ìi  l)e- 
iiiiinU-iiiile  corris|i(ini lenz.e  loro  con 
pei»uiie«ii  iurusticii  dununii,  anche  in 
Oggetti  di  stelo,  evenoo  poluto  inspirare, 
poco  imporleudoalla  repubblica,  a  pet- 
to della  coiiservBÙoaedellosuatraoqoil' 
lilà  e  del  bene  de*  suoi  cittadini,  il  farne 
comparii^e  uno  di  eft^ì  fìiliilo  o  imptigio- 
uato.^  Intorno  allo  scioglimenlo  di  que- 
sta celebre  aocadeuiia  sono  a  leggersi  te- 
itualmeale  i  decreti  riportati  dal  cav.  Ci* 
«egoe  a  p.  53  e  54  del  «ol.  3,  e  a  p. 
5i  1  e  5 la  del  voi.  5  delle  InKrhioni 
Fcneùant^  e  specialonente  una  lettera 
del  contemporaneo  accademico  Luca 
Contile,  nella  quale  *i  duole  del  sttC' 
cesso  fnllinu-nio  de'  Badocri,   L'  oc- 
cademui  pure  de'  Pellegrau,  ^5  anni 
dopo  le  sua  btituaioMi  venite  ìmprav* 
viseaienie  annuJiala  neliSgS,  sente  mei 
overaetie  saputo  la  cagione.  <•  Feceodo- 
si  però  con«ideratione  a  questo  OMSterio- 
io  e  siiìhUmico  disciogUiiientOt  «  qiMl 
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Mgreto  seropoloseroeuto  mealenolo  da' 
ioei,  a  quelìe  ragtmonze  loro  in  luoghi 

nmeni  bensì,  ma  solitari  e  variali,  a  quel- 
la perfetta  uguaglianza  osservata  tra  lo- 
ro, n  ffuella  rccipi  «jcazioue  di  soccorsi,  a 
,  quei!  arcane  elemosiue,  a  quelle  agapì| 
e  quelle  soleoni  ftinebri  pompe,  e  a  que' 
paoegirìci  de'  ti-apassatij  non  possiemo 
•onaoeordaKi  oeiropioionc  i^i  chi  volle 
ravvisare  neil'  accademia  de'  Peilegrioi 
rot  i^me  (Ttm*  nlti  n  «società,  clie  a'giorni 
nostri  seppe  egur^UuL'ale  imporre  e  colli 
medeitima  segretezza  delle  sue  leggile 
colle  mede»ime  sue  occulte  bencGoemei 
Ad  ogni  modo  concliìuder  devcei  cbe  tea* 
to  roccademìe  de*l*ell^ioi,qoaoto  Tal^ 
tra  Veocsiaoe  delb  Famo,ollra  d'em  e- 
tufo  uno  scopo  letterario,  possono  avef' 
ne  avuto  etiandio  un  di  politico".  Ollie 
le  riconlale  illudili  accndeiriie,  in  Vci»e- 
Ita  erano  ueiie  di^cuise  epoche  molte  ilf* 
sigoi  biblioteche,  gallerie,  musei,  studi 
di  musica  e  d'arme,  4>o  vado  rioordaedo 
ell'opportunìlà.  Nel  declinar  del  1."  veo- 
leiiniu  del  secolo  XV li  fu  istituito  uell'i- 
Rola  della  Giudecca  un  collegio,  appel- 
lalo Accademia  de  Nobili t  nel  quale  4" 
giovai»etti  patrizi  di  povere  iaoiiglie, 
mantenuti  dall'erario,  eeser  doveraao  e* 
dueeti  oelle  lettere,  selle  scieiMe  e  od  d- 
vile  diriUo.  Ma  il  MutioclU  oimrf a,  die 
per  l.<  poca  sollecitudine  presa  per  sì  san- 
ta isliluziune,  ben  rari  rui  oiio  i  cilladiui 
cbe  usciti  dall'accademia  abbiano  recalo 
segnalali  servigi  alla  patria,  liatlana 
il  Daltaggia,  ne  Cenni  storici  sopra  VÙ9' 
U  della  GiudtcMS  ed  il  Moicbioi,  fe^ 
la  Letieratura  f^tneziana  del  seeelo 
XFIIL  NelU  1/  metà  di  tele  secolo  fio^ 
ri  il  femofo  veneùano  conte  Gaspare 
Gozzi,  gridatore  critico  contro  i  costura' 
de'suoi  concittadini,  e  uuture  del  ies'^* 
volissimo  Osservatore  l'encto,  e  dells 
pur  festevole  Gazzetta  Veneta,  nequ*'' 
periodici  lavori,  scritti  sempre  eoo  ìstìU 
purgato  0  oervoao,  «beodita  ogni  poW 
Ci  notizia,  Bvean  luogo  soltanto  l'urbe* 
Ut,  ì  curioiieaeddoii|gli  ameni  riGfiOPl>i 
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i  tati  v«ri  e  invealalì.  lo«tgtiìlc«  di  Lui- 
gia Uergalli,  Ira  gU  Arcadi  Irminda 
Parlatidef  già  <li»ce|)ola  di  Àpo>lulo 
Zeno,  sommo  nel  poelnie,  Io  sposò.  Il 
|);irl;iie  p  lo  sciiveie  del  GoxM  fu  e!rt- 
liica  favilla,  che  sebbene  per  poco  spa- 
zio, scosse  raddormentato  iìore  de'poclii 
veoaia&i  ttudioù,  •  fu  remota  oum  nd 
1747  ilcir  ÌBtilutioM  «ItJla  capriecioaa 
•ccademìa  de*  GrauelUseki,  di  cni  ficee 
aneli 'egli  parte,  la  quale  doveva  fare  ri - 
jjorire  Inntn  relìcrmenle  la  poesia  Berne- 
sca, tln  ((iiiciiderla  lode  «'piulii  e  tì'iiiiip- 
òiii  iit  essa,  iiun  soluaienle  nella  yi^tnH 
iìe*  pensieri,  ma  esiandìo  net  maneggio 
delJe  frasi  e  dello  alila;  al  mododacrii* 
lo  dal  Morelli,  Disse/ uizt^ae  $t9nca 
ttdUt  cultura  della  poesia  preUQ  i  ve- 
neziani ;  e  dalla  Biografia  universale^ 
Venezia  pel  Misiinglia,  in  quello  di  Ca- 
mpare Gùzzif  cel<fbie  lelieratu,  pufi»  e 
crilicou  RiU'ovandosi  d  patrizio  Daniele 
Fanelli  per  la  eia  di  Catlallo  con  porao- 
chi  giovani,  giunti  al  convento  di  a.  Do- 
menico vidaroeulrare  una  brigala,  e  do» 
mandatone  il  perchè,  fu  risposto  esaei-  co- 
stufile  de'  frati  domenicani  onorare  \n 
quei  giorno   nimiuilruente  8.  Vincenro 
Ferrevi  cuii  accaiieiuia,  polendovi  ciascu- 
no lettilani  le  me  cumpositioni*  Atlorn 
entrarono  anch'ani,  e  fra  l'altre  ean- 
posizioni  udtronoqnclladiGìuseppe  Sac- 
che Ilari,  una  vera  camonaccta.  Avendo- 
lo poi  incontrato,  con  esBprrnle  e  ironi* 
che  lodi  lo  burlarono,  ed  ef^ii  semplicio- 
ne e  pieno  di  pretensione  le  prese  per 
vere.  Allora  il  FartaUi  co' compagni  gli 
diisero  aver  ncU'aoimo  di  fiwdar  «in'ae- 
cndeeaia  e  luì  volerne  a  principe.  Rao* 
cotUii  dunqne  nella  bottega  di  caffi!  di 
Mcnicazzo  in  Merceria,  ivi  deliberarono 
cbe  l'uccadeinia  s'intitolasse  col  vocabo- 
lo ridicolo  de' Gr£iM*'//#'n/i/,  ed  il  princi- 
pe Art igranellotie  1  AdoUaiunu  per  im* 
pma  un  Giiib  o  fiat  bagianm  lenente  in 
vnn  campo  akaln  un  paio  di  iodi  gre- 
Beili,  ciroondatn  da  bietole,  eavoli,  lat- 
tughe e  lucilie.  5ollo  U  Gufo  em  cpieMo 
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moltoc  TùteMplara»  éunt  eerte  qttam  ho^ 
minesì  Quindi  in  un  giardino  a'ToIen* 
lini  si  volle  a'2 1  gingno  con  molla  so- 
lennità celebrare  la  <%renionia  per  cui  il 
nuovo  presiileiile  Soctlifllari  entrava  in 
carica  d'  Ar^ìgram  Uoin\  con  bagordo 
grandissimo.  Avi»  per  trono  uu  »eggto« 
lane  antico  allitiicM,  ani  quale  lo  ilupi- 
do  per  ledervi,  eiacndo  nano  di  tlatur», 
gli  convenne  &r  due  o  tre  saUi  buric- 
chi. Ivi  pavoneggiandosi,  perchè  eragli 
stalo  dtlto  aver  appnrlenuio  al  celebre 
cardinal  Bembo.  l'I  >ti|  dorso  del  ses^io- 
Ione  «urgeva  i  impresi  d«:l  Gufo.  Gli 
si  pose  in  capo  nna  corona  di  radim 
e  dì  lattuga,  iulorno  alla  quale  pende- 
vano aceibe  susine.  Gli  fiirono  indiria* 
cali  diceorsi  e  poesie,  d*  una  terictn  In 
più  coniicn,  piene  «1'  elogi  ironici,  di  cui 
e^Ii  nm!nva  >upctbo  (piiinlo  tleil."»  <^\\n 
gluilaudu.  L'arcigranciicne  non  niaiuò 
mai  pui  d'aprire  1'  adunaze  con  una  di 
quella  compoaitsooi  d'un  ridiealo  dn  non 
polent  figurare,  di  cui  avea  caiUlo  for» 
ce  ili.* modello.  Veniva  interrotto  oghi 
momento  a  forza  d'applausi  :  si  decreta- 
va  l'inserzione  dt-l  cnpulavoro  negli  atti 
deU'accadeinin,  ed  egli  consegnava  con 
lutla  gravità  il  suo  mss.  al  segretario. 
Gmì  per  celin  iililoile  reeoademin  de' 
GrantUescki,  quando  in  non  ttancn, 
quando  in  un  orto,  quando  in  un  aor* 
lile  teneva  le  sue  sedate,  le  quali  bene 
spesso  terminavano  in  una  cen  1  o  in  un 
pranzo  giocomli<<irao;  inn  poi  a^so  ldla 
da  Gaspare  Gozzi,  ben  seppe  leuer  fiou* 
te,  ed  era  quetlo  Io  acopo  suo  principa- 
le, alb  Mverchiaote  piene  degli  ccritlori 
poco  accurati  e  doixioali,  che  letagom* 
tamente  nveano  portato  e  portavano  al* 
la  batbarie  td  id  pnii«>to  la  lifllissiraa 
liits;nr»  ilaliiinn,  logliendolf  l  i 
nalivEi.  Servì  l'accademia  sul  atinicitiiire 
il  fuoco  sagro  del  buon  gusto.  Ebbe  a 
coci  gravi  Ictierali  e  persone  d'in^^e^uo: 
teli  erano  tra  gli  altri  i  rralclK  Giuwppe 
e  Daniele  Farsetti,  un  Crr  lt,i,  un  Balbi, 
il  dotto  abbate  Natele  daile  JUacte  lumj- 
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nere  d'erudizione  e  del  vero  ia(^rc  in 
quell'epoca,  i  3  finteUi  UétsìU,  il  conte 
Giwpo  t.  Pitlro,  il  dolio  Foraelliiii«  I 

Joe  fratelli  Gaspare  e  Carlo  Gozzi,  e  pt* 
reccbi  altri.  Meglio  è  vedere:  Nuova  roe* 

colla  di  nperef(r  i (aliane  in  prosa  e  in 
verso  inedue.  o  rarc^  Treviso  l'^o^  Ivi 
trovau&i  le  Alvmorie  deU  Ài\  inicniui 
Cranellesca  scriite  da  Daniele  Farsetti 
tra  gli  aecadtnùci  GrmuUachi  dtUù 
il  Cognito,  Battoli,  DeltAeeddtmie 
VtnaianBt  dissertazione  storica.  E  tli 
Mono  Fmcariiiit  La  Storia  tlcila  let- 
terntnrn  ì't  nrzìana.  Dice  il  Mulinelli 
tlcll  LicccuJemin,  clic  lerfiinMj  nel  fGi. 
»}Où%\  vei'u  tit'l  deserto raccMticihia,  i>vea- 
iuralamettle  anche  l'uà»!  <io«ea  iitlerilt* 
ra,  0  dì  vernar  bau  preilo  pur  atto  dator* 
lo".  Malia  MM  jtceademie  FanaMOne  II 
Ballaggia  (ratta  pure  deU'ao»dwDÌaCd^ 
€Ìatriee  fondala  fjm  oal  seni  ina  rio  di  ». 
Marco;  e  {le'cnmpoiiìnienti  ^.t^inpali  nel 
lbu7  nel  lóii,  rrii;wnn  il  Crtv.  Cico- 
giìn,  Jitàcrizioni  /  cmLìii/te,  i.  3,p. 5o5| 
e  t.  4«  p*  6i)5.  Il  coule  Piiolmu  Mastai 
FerralU,  Notait  ttonehe  ddC  éteeade- 
mtedEuntpa,  diaoorro  oaÌ.ea|».  XV  dal- 
lo AceademiBerttfe  in  Venezia  e  nello 
Stato.  Biferisce  che  grande  6i  il  ihiém- 
fì>  deii'accaJemie  fiorile  in  Veneti»,  in- 
trodotte giù  (la  Aldu  Manuzio  iinu  iJhI 
•ecolo  XV.  Si  ba  una  confu^u  nulizia 
ddr accademia  Siorito- I  cuio^wa,  e  di 
quella  di  Savolli,  de  CinulaUone  ftm* 
guinift  m  di  quella  Geografico  degli 
Argonauti  j  e  cita  Weiseliog,  Aurif, 
Jur.  Il  Doni,  Marmi  f^enet.,  raocooia 
l'orij^ine  deiraccademie  óe' Platonici,  de' 
Pcllciirini,  i\i",ry  Tuduslrios! j  ni«  sopru 
tutte  liori  1  iiccadt'iina  della  cfiCmian-t 
o  della  Fittila  ionduta  da  Federico  B<t« 
dooio  nel  principio  deh  558i  e  lo  rilevi 
dalle  Lettere  di  BefOordoTetio.  Tra  que- 
sti accademici  »i  anuoveraaoPeoloBfonti' 
zio  ed  ilTas^o.  il  pi  incipul  protettore  era 
ilciirdìnal  M icitele  GI)islieri,poi  neli56G 
».  Pio  V.  L  iitcnd('nii;i  riutasie  annultnla, 
^via  la  vai  uci  auuut:  del  Ikdoaio,  a'  1 9 
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agmlo  I  JG 1  per  pubblico  decreto.  Noa« 
diiBono  aggi  unge,  edl'autorila  d'Apollo» 
lo  Zeno,  JfoL  al  Fontan.^  t  1 ,  pi  353,  • 
t  a»  p.  86, dopo  3o  tuoi  risone,  e  fu  pto* 
la  sotto  la  protezione  del  senato  veneto, 
e  Belisario  Ihilrjnfttii  accademie <*  dedicò 
«ir  nc:c;uicini('i  nel  i()0^  le  sue  Annula- 
Zioni  suilm.'  parte  delia  Dijcui  dt  Dan*  * 
le  di  Jacopo  MazzooL  In  Venezia  utk 
1617  fu  pulibliealo  o  000  ritraili  s  Le 
glorie  degC  Inecgniii,  oevero  Voeti- 
ìu  illustri  dell'  Accademia  ^'eneziano» 
Possiede  Venezia  scelte  e  rare  I>ibliote- 
che,  |M  inirgpjinndo  la  famosa  Marciana 
nel  ji.ilazz-.i  (lui;.ile,  di  cui  nel  ^  II,  n.  3;  U 
biiiiioleca  Uc  luun.ict  titeLluttii  isti,  di  cm 
nel  §  \.VIII,  u.  g;  quella  del  Liceo, e  ne 
pirlei  Del  §  X,  n.  9;  la  biMioleoo  dd 
Mfliioario  palrieroale^  della  quale  pob 
vederti  il  n.  65,  pure  del  §  X;  del  luu- 
•eo  munieipata  Correr,  di  cui  nel  §  XIV, 
n.  3;  fi?  s.  Giorgio  de'Greci,  de'qunH  ra 
giouai  iilI  §  \  111,11.  f):  l'haRllieM  l  Ate- 
neo, di  CUI  uel  §  VlU,u.  a3:  più  altre 
se  oe  trovauu  in  case  religiose  e  partico* 
lari^  di  diforio  delle  quali  già  fisci  rieor» 
do.  Pib  nufoeroie  orano  le  lilireHc  di 
Venezia,  e  dello  lue  isole  come  in  s.Gioi^ 
gio  Maggiore  e  in  s.  Michele  di  Murano, 
in  tempo  della  re jxibhlics»,  e  {>rima  della 
fatale  e  generule soppressione  ife'coiiveu 
ti  e  luutiniitei  i  nel  nefasto  tbio,  atid^te 
diipei&e  e  iiclla  più  parte  all'  estero,  od 
ÌDaorporete  eon  te  Marciana  (fra  cui  qi^h 
lo  de*|Mdri  doineoieaoi  alle  Zollerei  dn 
eooteDevoi  libri  Imelati  da  A  postolo  Ze- 
no)» aocbe  per  a  vere  molti  religiosi  nel  df* 
sciogliersi  portali  i  liliri  i>e'lni>!:;lii  dove-n 
trasferirono.       Iihct-ne  uiIilIk-  esisten- 
ti a  tempo  del  Sa  Uso  vi  no  e  ricordale  nel- 
la sua  /  enetia  città  nobilissima  et  sin- 
golare^  eolie  giùnte  dello  Siringo  e  dd 
tf  orlioiooi,  tono  te  lagaeiili.  Il  Somoaino 
in  te»  di  parlare  delle  lib««rio  partieohiì 
degne  di  singoiar  menzione  e  d' essere 
ricoidite,  piolestando  tli  tficeie  delle 
pubbliche  e  comuni  ck' i  (hjvl  nli  e  mo- 

uaUwii  de'ftf.  Gìo.  e  i^aUui  di  *.  kk*^uix- 
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ICO  4Ìv  frali  minori  di  i.  Sletnuo  ile'  ser- 
vì ili  Marta,  di  t.  Giorgio  AJuggiure,  ili 
Dooicoieoi  di  t.  AdIooìo  per  dono  del 
OMtlinal  Marino  Griniaai  e  già  di  Gio. 
Pico  della  Mirandola.  Adunque  etano 
iiolabiii  in  Venezia  t|ue»te  librerie.  Di 
Jacopo  Cuninr  iiii  n     Sumoele,  il  quale 
COI)  ispesi)  iiiiiicibile  p^^e  insìeiue  quitti 
luUe  ic  hionc  »laiupale  c  le  striUe  u  pen- 
na, DOD  pure  univcnali  ma  parlieolari 
delle  eitlìi,con  divelli  altri  libil  e  io  gran 
copia  di  Micoae.  Alla  librerìa  erano  uniti 
difegoi  e  fttruiueuti  oialemalici,  e  allie 
cose  di  mano  de'più  cliiur  i  oi  ledei  ndld 
pittura,  nella  «cultura  e  utU' urclnlut- 
tura  :  parte  di  questa,  era  da  lui  la»cial<i> 
io  morte,  alla  repubblica.  Degoissiuia 
la  libreria  di  Daniele  Barbaro  eletto  pa- 
Irioret  d' Aiiuileii  ;  eoek  quelle  di  Gio* 
vanni  Delfino  vescovo  di  Toicello,  di 
Valicro  vescovo  di  Civrdule,  di  Delfino 
vescovo  (Iella  CaneH,  di  Vieiiuo  vescovo 
di  Cilia  Nova,  e  di  Hocco  Calanco  udito- 
re generale  di  diverai  nunzi  putitincii  di 
Venetia.  Era  nobile  eiiendio  per  libri 
greci  e  Ialini  la  biblioteca  di  Sebattia- 
uo  Erizzo;  ed  egualmente  gli  studi  e 
le  librerie  di  Luigi  e  Marc'  Antonio  Mo- 
cenigo,  di  Giroluiuo  óa  Mttla,  di  Pao- 
lo Parola,  di  Ltiit^i  Gì  idenigo,  di  Fran- 
cesco da  Pome,  di  Luigi  Midtcle  Mar- 
cello, di  Luigi  Loliu,  di  PraneeMO  So- 
renio,  di  Luigi  Malipiero  aiuta  dal  car* 
dioal  Amnlio  o  da  Mula,  e  di  molli  no* 
ImIì  sludioii  dello  lingue  e  delle  sóeii* 
se.  Si  annoverò  fra  queste  la  libreria  di 
Luigi  Bnlbi  facondissimo,  la  copioni isiina 
d'Aldo  Manuzio  il  Giovane  piena  di  cuse 
singolari,  quella  di  mg/  Giuseppe  Zar- 
lino  maestro  di  cappella  di  Marco,  del 
vcdieo  Rino,  d'Agostino  Amai  •  di  mol- 
ti altri.  Lo  Stringa  registrò  per  librerie 
singolari,  quelle  di  Domenico  Moro>iui, 
di  Luì^i  IVsnro,  di  Paolo  Lorednno.  A 
suo  leiupu  erano  celebrale  le  signenli. 
l>i  Giovaoui  Dellino  eletto  patriarca  d  A- 
quileìa  e  del  firalello,  specialmente  co* 
pioM  d'opere  de'M.  Padri.  Slina4)HÌmn 
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quella  di  Guolaino  OelBno  {nlmiceiio 
di  s.  Marco,  per  la  quauiiu  e  quuliù 
di  libri  d' ogni  malerùi.  Ragguardevo* 
le  e  regia  quella  di  Gio.  Batlitu  Cor- 
nerò l'iicopia,  piocuiuiure  di  g.  Mar* 
co  sludiosissitno,  per  la  quantità,  [>er  le 
inulerie  specialiiieule  di  storia  e  di  poli- 
tica, dispusli  i  libri  co»  bellissimo  ordi- 
ne ;  ruiuiU  uucUe  di  scelti  ma.,  massi- 
me tulle  cose  venete.  Ei*anvi  strumeuli 
matematici  e  geometrici,  con  liogolarii* 
sima  sfera  celebrata  dui  Sa nsovjoo.  Insi- 
gne quella  di  Luigi  D«iodo  procontocc 
di  s.  Marco,  per  quantità  e  qualità,  es» 
seuduvi  molli  libri  e  msi.,  greci  pregiati. 
iSubilifsima  quella  di  Giulio  Giustiniani 
procuratore  di  s.  Marco,  virtuoso  c  siu- 
diositsimo,  copiosa  d' ogni  materia  e  di 
sta  lu  pe  singolari.Di  Domenico  e  Leonar- 
do Zuue,  mirabile  per  quantità  e  varietà 
di  aialerie,  con  bellissime  legature  e 
stampe  lui  u^liere.  Di  Nicolò  Cornerò  prò* 
curatore  di  s.  Mnicù,  cun  libri  vagamea- 
te  legali  alla  fraucese.  Di  Gnuiudiu  e 
Barbon  Pesaro,  copiosa  e  varia,  special- 
mente di  storie  universali  e  particolari. 
Stìiuabilissima  quella  di  Vincenzo  Cun- 
larini  virtuoso  senatore.  Di  Sebastiano 
Padaviiio,nuroerosissiraa  e  sceita,con  edi- 
zioni de'Giolili,  Valgrisi,  Pozzo,  Tramesi- 
uo,Griiroe  alil  e  eccellenti  di  Venezia  eoi- 
lnMnoiilane,eon  bellisvme  legature.  De- 
gnissima quella  di  Bernardo  Colle  &mosp 
medico,  massime  di  liloso6a  e  di  medici- 
no,  e  di  alire  materie  e  scienze.  Insigne 
quella  del  nipote  (  jiiolamo  Colle  medico 
vuluioso,  leiiti.ilo  L'd  eruditissimo,  piena 
di  u)»».  coù  in  tiiedicinacomed'aitre ina- 
tcrie.  Considerabile  quella  d'  Allobello 
Buono  per  quantità  e  qualità  di  raritsl* 
me  stampe,  bemesimo  registrala  o  eoo- 
servata.  Di  Pietro  Paolo  Arduino,  li- 
breria universale  stimata  delle  maggio- 
ri d'il'ilia,  con  opere  scelte,  ordinata  e  di* 
slribuita  per  materie.  Di  Cai  lo  Lh.uIl- 
ingo  »ludiuÀÌssimu,  bella  e  loiinula  di 
libri  squisiti  e  singolari  o  in  particolare 
dì  Hoi'io  0  di  DM.  DeU'ortgioc  de'pubblici 
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periodici  Giomalit  Dinri^  Xotizir,  G/iz- 
tei  Ir  t  eCf  di  avvili,  ili  novelle,  dì  polili* 
CB,  di  idcnce,  di  l«rtliiie,  d'arti  «o.,  ii« 

|)ailni  na* voL  XX,  p.  7,  XXII,  p.  65, 
XLVni.p.177,  LXXXV,p.  4a,«dal. 
trote.  Quanto  al  vocibolo  Gazzetta  §e 
t)eri%alo  d«  Venezia  per  pagarti  i  prìoii' 
Uti  periodici  una  gazu  LUt^  antica  Oio- 
naia  venesiona,  da  gran  tempo  proilNtt 
a  fÌMNÌ  di  corto,  i-^iu  1  valente  ad  una  crava 
di  Fìreote,  di  vulore  dì  5  (]u<iUriai,  ti 
ponno  vedere  il  i.^ed  il  3.*  da'ailali  vo* 
luuii.  Ora  si  puMilicano  a  Venctia  i  se- 
gueiili  ^Kii  tiiili  die  liitllaiiu  di  oggetti 
fcieolific'i,  icUciaii,  ilibfUe  arti, e  poli* 
liei,  cioè  nell'ottobre  del  18  58,  poiché  i 
periodici  io  Vciiesia  oatcooo  0  muoiono, 
conliooaioenle  coma  da  per  tutto,  a  di 
recente  VÀtrtierc  i .  Genetta  V^fwM» 
le  di  J'entzut.  D/  Tommaso  Locate! > 
li  (eccellente  scrittore,  coiiilo  del  Guz» 
ti)  pi-opriclorio  e  compilatore:  giornale 
t|uolidiano,  eccello  (|uasi  lutti  i  d^  Testi» 
vi.  1.  V  Awìtatmre  Mercantile  ^  foglio 
ttflfitiale  della  Camera  di  Commercio  ee. 
D/  Tommafo  Localelli  proprietario  e 
compilatore:  settimanale,  e  un  lìollet- 
tino  gli  altri  di  non  ft&tivi.  3.  L*  lieo 
J:  '  Ti  lìittntiU^  sezione  !  ,  pinrtiale  di 
^iiin^pi  (uli-n/ii  penale.  Atv.  l'.ii  iJc  Za- 
juttt  cuuipiUitoie:  ogui  giovedì  c  dome* 
«tea.  4-  ttetio,  teaiotte  11 ,  giornale 
dì  giuri «prudeiiM  civile.  Avvocati  Paride 
Zaìaltì  td  Eduardo  Deodati  redattori: 
mHimaiMile.  5.  U  Indicatore,  foglio  di 
eemmcn-to.  d'interessi  municipali,  indu- 
.  ^  J^-l  l^tneaii  c'  iifi  nte  irafTni  i  in 
^«ii«rs'.«».  i*>  l*ui  t>i  riiiloie  pi  upi  icldrio  : 
^iiiMO>tÀr.  l>.  /.<J »Vyrr£(i,g.i>#etla  lom- 

L,  Mattoidi  direitoreie* 
••■MMàic;  a^  martedì,  giovedì  etaL* 
-mn  Bbùviu  7.  La  Fenice^  foglio 
jt*m»«i  ai««  «MI  appendice  Icairalt, 

..■njg»  -«Mitoif  responsabile:  %^\- 
J  ,  *.    'oz-r,  giornuie  pe- 
-   ;  -ctu.*  e  per  le  famiglie, 
a     -    ^^t«  garante:  ogni 
 -rc^r.yatmlt  po* 
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litico- IcUeiario.  A.  Dall'  Acqua  Giusti 
edìloro  re»pontaliile  :  tettimaoale.  10, 
L*Otnmbu9^  raccolta  di  letture  di  atorta, 
letteratura,  belle  arti,  curiosità.  NoUila 
Gianjacopo  Fontana  redallure  editore  : 
per  ordinario  mensile,  i  i.  Giornale  dtl- 
le  s(  lenze  nivilu  he.  T)i>U«»rl  Giaciiilo  Na* 
luiaiie  l'aulu  L.  l'ano reil<iitui  1  :  utensile. 
I  a.  G  azzclla  di  farmacia  e  vhinùca.  D»k 
la  Torre  e  Fatali  redattori  :  tettimanalc. 

^WUJllumr Nazione  notturna.  Jcqiia, 
cisterne  e  pozzi.  Statistiche  iv./vV  del 
Janna f e  e  materiale  di  f'rnczia. 
ria^  ciiiihi,  so'^^iorifo  t  ctu  altere  tie 
veneziani.  Loro  costumi  sino  al  se- 
colo  Xfli:  loro  fisico  e  morale^ 
metodo  giornaliero  e  vesti»  Educa» 
%ìone  dello  spirito  e  del  corpo:  e> 
Sercizi  della  caccia,  ì  er.taglio^corse 
di  barelle^  pngillalo^  fai  ze  d*  fCrcole^ 
moresca  ;  principali  viaggiatori  i  c- 
neziani.    Cerenionie  de'  matrimoni^ 
nascite  e  morti:  degli  scluavi.  S/^et* 
lacoli  e  Compagnie:  di  quella  della 
Calta,  e  de'  cavalieri  di  tssa^  di  #. 
iìfarco,  della  Stola  doro  e  del  Doge, 
Primo  teatro,  tornei,  regata.  Dia  letto 
veneziano.  Nobili  e  patrizi.  Illiit/ri. 
Jrchitettnra,  pittura,  e  altre  arù,  e 
loro  illusùri  cuUori. 

I.  Fabbricala  Venctta  in  meico  olle 
•eque,  di  grave  spesa  riefce  il  mantener» 

ne  gli  edifjti,  le  vie,  le  riviere;  ed  csscn* 
do  poi  fui  aiata  in  gran  parte  di  strade 
l>i  «'vt,  spt'7.7.ate,  tortuose,  e  fi  ctjueiiti  di 
poiiii,  ila  (l'uopo  alla  notte  di  iiiiilla  illu- 
luiuaiuHie ,  |H:r  cut  avanti  al  i843  in 
coi  iolrod«it»e  la  illuminaaiooe  a  g<u 
(della  quale  ditti  alquante  parole  ne)  voi. 
LXX,  p.  148),  con  magici  elTet li  in  mol* 
teplid  puuti  di  vista  al  cbiaroie  del  gas 
(nitro  «[>€tlarolo  f>(Tie  Veiietia  al  eli»  h«. 
l  i:  ilrllo  inno  j,sì  .tuiioveravanuciicu  ^ofio 
luiuili,  deli'  aonuu  costo  di  quasi  fran* 
chi  i5o,ooo.  L' illuroioaEioue  notturna 
ionlMi6  io  Veoctia  nel  leeolo  XII  nco* 
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rn  de'  pariochi  delle  contraile;  e<l  in  lai 
guixa,  e  pe'  molivi  occeiitialt  nei  §  X,  ti. 
53,  Venerìft  era  illtiniiData  nelb  notte» 
quando  alcooe  dtlà  che  ora  tranlaao  co- 
moda e  •pleodidc  illaminaxioiie,  giace* 
vano  ìoiaierse  in  profonda  otctn  iiìi.  Non 
pcvh  <i  e'ste^e  subìlr)  pec  tiiUfi  !  i  riM;i,  mn 
in  [iriiicipio  fu  ordinata  pi'r  le  vie  n)al 
sicure.  Si  dilalò  nel   1400,  e  più  nel 
i4o3,  in  altri  luoglii,  precipua menle  a 
Rialto,  finché  il  goveroo  la  decretai  nel 
1 73a  per  lotta  la  città,  con  obbligare  gli 
abitanti  a  contribuirvi,  tranne  i  poveri. 
Venezia  come  fu  la  1.*  n  dar  reseiupto  di 
roltnrna  regolare ilUiminnzìone, co>i  pm* 
essa  Iti  la  i.*  od  ndoUnri!  in  Iliilia  il  •^;.i7., 
trovandoti  stabilito  il  gazomelro  nel  se- 
f  ti««  di  Cattello  preMO  la  cbìeia  di  •. 
Fmococo  della  Vigna.     Articolo  im» 
portante  per  Veoexia  è  l*atqua  dolce,  che 
000  ti  pub  avere  altrimenti  che  o  dalle 
piogi^ie  del  cielo  o  rial  cor^o  delln  Ilien- 
tu:  quella  priin.i  viene  conservata  in  ci* 
sterne,  che  co'u  chiamano  pozzi,  de'  qua- 
li vanno  le  case  per  la  roag|*ior  pnrte 
provvedute,  ed  inoltre  ne  tono  da  176  dì 
pubblica  ricorrenta  e  raanteonli  dal  pub- 
blico tauto  ptd  f  ibbrtcato  quanto  per  la 
provvigione  dell'acqua;  qiie«tn,  dalla 
lìrenf.!  viene  nuvi^nl  i  inf?r«n  tinipe'rivi 
dell<i  cillùfd  a  prezzo      ^'J[  coi  1  e  (pi  miti 
vi  fibiiuuu  o  pegli  usi  dume^lici,  o  per 
le  fabbriche  ed  altro.  A  sostenerla  con- 
tinoa,  un  acquedotto 'Scoperto,  formato 
e  mantenuto  dal  pubblico  staccasi  dalla 
Brenta  viva  al  Dolo  (l.i  cui  rlvieraèuno 
ticlle  piii  deliziose  d*  Italia  ])el  munirò 
e  niagitiiicenza  de' suoi  edilì^s  fi  i'quali 
è  rimarcabile  il  remile  palazzo  di  òti  a  per 
r  eleganza  e  situuiclria  de'  suoi  giardi* 
ni,  e  pel  continuo  passeggio  lolla  bella 
•trada  posiate  che  da  Fuùna  va  a'con* 
6ni  della  Lombardia)  e  per  8  miglia  la 
conduce  al  Moranzano,  dove  per  3  boc- 
cili oscfiricator», la  verin  ne'recipienti  che 
vi  SI  Mjt tdjKtiii'ono.  Talvolta  sì  ricorre 
ezi'indio  a  (piellu  lista  di  terra  che  chia* 
masi  tlLido,dove[>ozzi  o  vasche  oe  som* 


ministrano  di  buona.  Apprendo  dal  cav, 
Muliuelli,  Del  CosUwie  Veneziano.  L'a- 
more alla  propria  conservatiooe  ispira 
l' uomo  di  fiire  acquisto  de' meni  desti- 
nati a  soddisfare  i  naturali  bisogni  ;  cosi 
trovandosi  i  veneaiani,  quasi  navigatori 
foprn  il  mare,  senz'acqtta  polabilf,  se  si 
eccf.'lfni  la  toi  bidn  dì  cpiel  fiume,  che  lor 
da  vicino  pasiava,  esaininaruno  erivol» 
lerocome  ne  potessero  avere.  Scavarono 
dunque  sotterra  un  ampio  serbatoio  qua- 
drato, e  intonacandolo  accoratamente  di 
creta  e  di  sabbia  onde  non  vi  trapelasse 
mai  polla  d'acqua  marina,  raccolsero  in 
es^'o  quella  cadnta  dal  cielo.  Innalzando 
poi  nel  centro  del  serbatoio  iim  gola  di 
corvi  mattoncelli,  e  lasciamlo  ira  quelli 
alcuni  interstizi,  pe'  quali  potesse  ttilter 
nella  gola  l'acqua^iìà  depurai»  nel  patsag' 
gio  fatto  per  la  sabbia  del  serbatoio,  giun- 
sero a  formare  il  poito.  In  tal  modo  otten- 
nero nn'iicqaa  forieptìi  limpida  e  più  pu» 
ra  di  <jM(  l[,ì  delle  ndlniali  sorgenti.  Vi 
sono  nnciie  1  pozzi  aile<iiani,o  modenesi 

0  italiani,  sui  quali  il  Mabillon  scrisse. 
De  fintibtti  JUttUnensibus,  uno  de'  non 
pochi  furti  fatti  airitalia  dagli  stranieri, 
come  prova  il  Eambelli,  Lettere  ititor- 
no  invenzioni  e  scoperte  itnlianà^  leti. 

1  \:  Pozzi  Modenesi  detti  Artesiani.  Fa 
a  proposito  il  riprodurre  il  riferito  dal 
Corriere  Italiano  io  data  di  Venezia  8 
aprile  1 85^,  che  ricavo  dal  Giornale  di 
Roma  n.  g  I .  «Soltanto  nelle  stagioni  di 
straordinaria^  siocilh,  coma  ci  troviamo  al 
presente,  si  possono  appresmre  come  lo 
meritano  i  !)enefizi  che  arrecano  alla  cit- 
tà i  pozzi  artesiani.  Gli  altri  pozzi  e  ie 
ci«.tcrne  che  si  trovano  in  molto  nu- 
mero iu  Venezia,  mancando  d' alimen- 
to per  difetto  d' acqua  piovana,  rimar* 
relibero  quaat  asciutti  se  non  si  prov* 
fedesse  di  compensarti  artincidlmenle 
con  acqua  che  viene  in  alcuni  trasportata 
in  gros«e  barche  fino  d^l  drent  i.  Lt  qual 
cosa  ptMÒ  riesce  di  non  lieve  dispendio 
al  municipio,  e  presto  viene  esaurita.  Su 
quc'  luoghi  dunque,  dove  viciuo  alle  ci- 
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•^Ici  ne  irovansi  icnvati  de  pnzM  arletiaiii, 
cui  inerilaineole  ti  cbiaiuaouruu-* 
tane,  «««odo  cui  un  |»ei«nne  tanipillo 
d'acqua  cbe  mltcgr*»  «iene  fiiUa  deviare 
eoo  un  canale  di  legno  que&ta  teaa  d'ac- 
qua, falla  scorrere  ne'  fcerbnloi  Je'puui 
ÌDlempodi  tiolle,  in  guisa  che  la  inallina 
trovali  raccolla  una  ^uniciente  quoiiUlii 
d'acqua,  abliaslama  puiiGcala  e  buona  a 
beverti.  Noo  già  che  Tacque  de*poui  ar* 
Idiani  lìa  noÓTa  (cbe  Teiperieou  ne 
prova  il  coatrarlo),  ma  non  a  tutti  è  gre* 
dito  quel  certo  sapore  ferrigno  o  sulfureo 
che  ritiene,onde  s'atna  mei^lio  di  farla  fil- 
Ifare  {le' sabbioni  de' pozzi  comuni.  Se 
noo  si  avesse  il  beneficio  ili  que^l'  acqua 
pei-enue,  continuando  per  qualche  tein* 
po  ancora  la  aicdla,  farebbctt  lentire  piii 
grave  il  difetlo  d' acqua,  senta  un  aU« 
mento  cbe  in  qualcbe  nodo  li  maute- 
ne^*-?,  e  non  permeile*'**  clie  quell'  ac- 
qua oblia^>cMulosi  uotiibdtucnte  ;>'  inlur- 
l)ida»se.  In  questi  soli  nioineuti  di  sicci- 
là|  quando  si  vedono  aduliate  le  duune 
ìnlorao  all'acqua  (e  dove  vi  concorrono 
donne  la  icena  é  tempre  onimalitiima), 
afiMCendandofi  quasiché  all'ultima  nou 
avesscn  leccarne  goccia,  si  prova  il  desi* 
derio  che  un  mng(;»or  nutuero  di  pozzi 
arlesio»»!  ven^.ino  cavali  nella  iio^lia 
città".  iicav.Suuiai  uiel  i84o  stampò  tu 

Trcviio,  Memoria  delle  lòdi  delt  «e* 
^ua  comune  e  del  S4tper  beveria  e  fitrno 
uso  a  presidio  e  riparo  deltumana  sa* 
&i/r.Uicordo questa  dotta  operetta,  dedi  - 
cnlFt  mI  comune  rìskpeltabile  amico  ab. 

u^eppe  Pioianti, dottissimo  contesi  nm- 
luiru  nelle  di  verse  sue  opere  anche  iiioso< 
delle  mediclte  discipline  conosci- 
ioreprofimdo^ltartedieoiuervare  la 
salute  a  lungo  e  di  curarsi  da  te  mede 
nmo  iadicatore  peritiamo  e  sagacissi- 
mo, perchè  lecito  a  p.  ioo.h  In  Trieste 
con  allo  j)iil)l)lico  de'  i.j  felihraio  li>.\o 
éstato  auleuticaio  il  buon  esUo  dell't^spe- 
riuiento,  nel  quale  il  sig.'  Dieii  icb  Gio- 
vanni di  Gratt»  uedienle  un  tuo  parti* 
colare  proceno^  avrebbe  reio  potabile 
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una  tjitanùtà  d'  mu^ua  di  mare,  ed  al- 
ta a  tutti  quegli  usi  a'  quub  suole  ser* 
vìre  ogni  buon*aei|ue  di  iònie.  Cbi  po* 
Irebbe  degnamente  appreiteie  e  rìmeri- 
lare  una  scoperta  di  tal  importauca,  po* 
»cia  che  fosse  al  coperto  di  qualsivoglia 
ecceiione,  e  falla  che  fo>»e  <li  coinnue 
u'.o  e  dirillo?  "  Cerlamente  riuscirebbe 
d'immenso  utile  alia  cuariLlima  Veneziii. 
Velia  Cronaca  di  HfHaaOfdé  1857,  di- 
•p.  4>'>  M  parla  ìò  data  di  Venetìa,  else  il 
cooiiglio  municipale  di  Venetìa  deltbei^ 
sopra  un  progetto  di  traotatiooc  collabo- 
cielÌJ  de'po77Ì  artesiani.  —  Il  Dizionario 
veneto  pubblicò  nel  1 834- Sono  a  Ve- 
oeiia  2,55o  vie  o  calli  o  riviere  o  fjii- 
daoiente;  3o  piasse  o  campi  maggiori; 
180  tra  piaxsette  minori,  campielli  e  cer- 
ti ;  3ao  ponti  pubblici;  100  cbieieeal» 
Idicbe;  2  acattoliche;  7  tinagoghe;  10 
eomunilà  religiose  e  secolari  ;  100  sta* 
bilimenli  d'  i>lni7Ì<Hi(*  lei  piibìtlici  e  pri- 
vali ;  iH  tra  1  c'.l  carce- 
ri e  case  di  pena i  22  caseruiei  7  tea- 
tri; un  pubblico  giardino;  176  pozzi  p<ib- 
blici  ;  96  torri  o  campanili  ;  t3o  palatci 
cospicui;  900  palatzi  iniaòri;  i6alber« 
gbii  Tu  osterie  die  albergano;  18,000 
case  cbe  formano  19,^00  abitazioni,  e 
8,4oo  boltegiie;  2  macelli,  ii)euto?ali 
soiUulo  per  dire  che  sta  va  pei  essere  ad 
essi  sosiiluito  un  ampio  e  gruadio>u  e- 
diliùo,  io  cui  eoocentrare  la  macellazio- 
ne degli  aaimali  d*ogni  natura.  In 
li  nel  lettiere  di  Caooaregio  fu  pOccia 
fabbricato  il  pubb'ico  macello  presso  le 
furubiinenla  di  s.  Giobbe,  ioconlio  alta 
Lngona  (l,il  Ulo  del  gran  ponte,  in  G 
slieri,  come  dissi  iu  principio,  èi:ivi>a 
Venctie^edin  ciascuno  è  un  cummi^vdi  10 
di  polìtiajncarìcato  di  vegliere  alla  aicu- 
rezza  pubbhca  ed  a  tutti  gli  oggetti  di  sa* 
lubrilà,  sotto  la  dipendenza  della  Dire- 
zione generale  di  polizia,  ed  in  assisleoia 
dell'altre  aulorii;»,  nelle  sue  attribuzioni 
valendosi  liiulo  dcde  guardie  di  polizia, 
QOme  delle  guardie  di  sicurezza,  cb  erano 
illuni  due  COI  pi  icgolarmeotc  siftewa* 
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li.  Vi  é  inoltre  l.i  guardia  dì  finanza  pe- 
gii  oggetti  olle  lutante  risguardaoti.  Il 
corpo  de'  pompieri  civici,  «gregianieale 
tenttlo  e  ditciptioalo,  nomerotoeliei»  di- 
reno, rende  i  mai^qìon  tervigi.  Le  guor* 
nigione  ordinaria  è  di  circa  4>ooo  uo- 
tnini.  La  popolazione  che  ne*  tempi  flo- 
ridi (li  rpiesln  città  eccedette  i  i()0,ooo 
»litiniiti,  e  che  nel  1 761  compuneasi  di 
1 49,ooo,sul  principio  del  preteoteteoolo 
era  diminuite  a  96,0001  oel  18S4 
prete  l'adiaoente  aioendeva  a  106,000 
«f  prometteva  coiitinuAzione  d'incremen- 
to. Leggo  nel  11.  i  "27  del  Giornale  di  Ro- 
rntt  ilt-i  fHTS:  Le  pi'ovincie  venefe  no- 
veiaito  ai  presente  a,32 1 ,5'i5  alxtanli  ; 
la  fola  città  dì  Venetia  ne  ba  1  17,-233. 
La  Cronaca  di  àitlano,  de*3o  gennaio 
18  56,  rifèritce  il  pubblicalo  nel  prec^ 
dente  dalla  Direzione  di  atntiiticasul  mo< 
vimcnJo  (Ifll  i  po|)oI,izione  de*  »ari  «Inli 
coinpoiienii  l'impero  Austriaco  dal  i85o 
al  «854,  «n  (lueNTnltirno  conhnulo  il  i-e- 
giiu  Londiardo-  Veneto,  e  le  &ue  21)  città 
5,5o3,47i  abitanti,  com^poodeniecii'ca 
•  un 7.* della  popolasione  di  tuttala  mo- 
narchia, sebbene  e*%o  non  abbia  die  UM 
ftiipertjcie  d'  800  leghe  qnadrate  sopra 
I  I  jTqJ.chefinelli  roniieiiH. Si  osserva  che 
\  fiir7i;i  Trieste  eallre  videro  scemata  la 
loro  popoiuxioae  i  Trieste  di  5oj  i  anime, 
c  Venetia  che  encora  nel  1 1)5 1  ne  conta- 
va I  a3,990|  iceie  oel  i853o  io6,353, 
ossia  vide  minorata  la  iua  popolattone 
di  ben  16,937  persone.  «Se  noi  ci  fiiC' 
ci.imo  ad  ind  i^ai  e  le  cause  dello  spopo- 
lamento tli  Venezia  licuideremn  imvin 
zi  tutto  che  d  nuutero  de'  &uui  aiiil.iiiu 
prima  del  1848  non  ei*a  gran  fiitto  di  ver* 
•o  da  ijiielio  dì  133,190  che  ovea  anco* 
ra  alla  fine  deli8Si*  Se  le  dimiuusione 
della  popotetione  di  Venetia  fosse  av- 
venuta unicamente  pegti  sconvolgimenti 
del  1 84B  e  del  t        ciò  avrebbe  dovuto 
accadere  uegh  annt  immeil iatinnenle  n 
quelli  succes»!,  cioè  nel  1 8. 5u  e  1 65 1 .  Fot- 
«bile  che  lelecawa  abbia  agito  odia  sua 
ptcttCtta  pih  tardi,  dm  riflcttendocbe  ea* 


co  Trie"^!<' In  vpj ntu  culai  e  in  modo  sen- 
si bile  la  sua  popolazione  dal  1 85 1  al  18  53, 
noi  «amo  pluttotlo  portati  a  credere  che 
qni  abbia  operato  un'altra  cauM,oomu* 
ne  all'una  ed  all'altra  delle  suddette  due 
piazze.  Trieste,  come  Venetia,  vive  io 
pili  ttcolni      tìf\  commercio;  se  questo 
liìti^ite,  anieiutue  ne  soffrono,  e  Venezia 
di  più  di  Trie(»le  perchè  il  suo  cotìimer* 
ciò  non  ha  la  portala  di  quello  dell'altra". 
Si  conclude,  che  il  rimedio  dovrà  eoa- 
•i»tere  nelle  ferrovie  ehecongìongeranno 
Trieste  a  Lubiana  e  Vienna  ;  e  Venetia 
a  Bolzano  e  Innsbruck,  e  5oprathitlo  a 
IMil'ino  ,  ni  Piemonie  c  f^lh  Sviriera;  e 
che  rendcranito  possiliiie  ni  commerci» 
dell'  Adriatico  di  lottare  con  quello  ilei 
nord  della  Germania  nello  parli  merìdio* 
naii  di  qiietla  e  negli  altri  poeti  conter- 
mini. Di  (pii  si  «ieur^'e  di  quanta  impor* 
tan7a  è  pe'iulori  destini  del  commercio 
in  nrgomeiilo,  e  per  non  veder  la  dw»- 
denz.i  delle  cillà  m.ìi  itlime,  di  com|tie- 
re  ai  più  presto  possibile  la  rete  delle 
ktrade  ferrale  lomberdo-venelo.  Certo  é, 
che  la  popolattone  di  Venetia  indi  no- 
tabilmente ti  accrebbe,  come  può  desu* 
mcrsi  da  quanto  vodo  a  riprodurre  col 
Prospetto  riat.^ttntU'o,  dello  Sfato  per- 
sonnlc  ffcl  Clero  rlclln  Città  e  Diocesi 
(il  I  ^/ir::;(Vi^er^'aanoi858,col  qnalegiik 
né*^  Vili  e  Xriporlai  quella  d'ogni  par- 
rocchia, non  ostante  die  nella  proposi* 
tione  concistoriale  pel  concistoro  de'  i5 
marzo  18 58,  per  proviedere  la  cede  va* 
cantf*  pif rinrc;»'f ,  per  non  avere  cnlool  i • 
'  >  gli  abitanti  delle  Foianie,     11  1  citiìi  <ii 
dica  :  In  cuius  ambila  sepiem  cirriter 
imUiarium  sexdecim  mille  pene  domuf, 
ttcentum  v^tniUneotanun  mittia  adnu'  ' 
merantur*  Debbo  inoltro  nvvertire,  che 
eiiendomi  proposto  di  riprodurre  qui  la 
statistica  deWoStato  personalt\\n  ognuna 
della  suddette  parrocchie  ripetei  le  s»»e 
cifre  degli  abitanti  che  conteneva  al  [\i 
ottobre  1 857,  ma  uel  complesso  si  pos- 
tono  aggiungere  circa  allr»  10,000  a- 
bitautù  Sì  divido  il  Proipelio  io  5  e«i- 
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tegorie  o  ctassiflcazìont,  per  sestieri  c  per 
foraiiie,  rompi  est  l'isole,  i.*  Clucse.  Por* 
roccliiaii  ut  batte, comprese  f](iella  del  Li- 
do iti)  Litorale  e  quella  GtiDibaiaie 
nella  proMìoia  terrafèi ma ,  3 a;  oltre  ta 
«Ielle  forairie.  Socrartali  a5.  Oretorìi  m* 
gremcoleliiS*  Ora  tori  i  oon  sagremeole* 
li  36.  Curetieli  a.  Di  Rcgoleri  a5s  «lell« 
(juali  però  a  flgìirano  anche  nelle  parroc- 
chiali, e<l  una  Ini  le  *(i(Tm  «.ali,  Vurie  9^ 
la  compleissu 1 7G,  che  ^là  lutte  deicnssi 
(oltre  uu  copioso  luiiucio  delie  non  più 
euslenti),aieuo  alcune  di  cui  dovrò  parla- 
re dicendo  delle  vieerte  fimiiee  di  Ter* 
celb ,  di  Caorie  e  di  Moreno,  e  di  «llro 
isole  1  *  Sacerdoti  secolari  4o6.  Chic 
rìci  52.3.^  Begolari.  Sacerdoti, comple- 
ti t  chierià  proft>i-i  e  in>%Ì7.i,  27.4.  Laici 

0  Conversi  122.  iMonatlic-  4  In  coiu- 
pk'&M>  794«  4'*  'S'djLilinie/iti  pubùlui  e 
privali,  27.  5.'  Abitanti  ni  3i  ottobre 
i857«  Cettttlicis  btitrii 34,495,  greci  67, 
•roicoa  a.  Noo  uoili:  greoi  35i»  erineoi 
3*  Protestanti:  luterani  281  ,  riformali 

1  iSi  ttBÌterii7.  £lirei  ie  bilti  i  aitici  i,  il 
cui  meggiornuniero  e  nelladecntn  i  tic'vv 
^posloli  nel  sestierecliCantjare^io,e cqìii- 
ptc'Si  9  della  fonniìa  di  Caoi  le,  3207.  Di 
alti*é  religioni  o  coufe^iioui  2  5.  lu  coni* 
ploMo  fommeDo  ^i  ebileiili  di  Vcocsio 
Ol37,56o,  dc^^oeti  ly^aSa  epperteogo- 
Booile  3  fcranie,  oeotì  leófhi  corritpoa* 
de  alla  detta  dalla  propuMzion«  eooóllo» 
rìale.  Noterò,  clie  della  lolleranEfi  del- 
la ie|>idiblica  di  Venezia  co^l'  nulivi- 
tlui  delle  naziuni  slranieie  il'  <  ^ni  reli- 
gioue,  tiC  puiiu  verio  il  fìue  dei  duga- 

do  75.*  e  nel  degpdo  79.*  dei  j  XIX. 
— -  la  Vcneiio  eoebe  i'erie  vi  è  liiToro- 

volifisimn  e  sodo;  onite  la  temperetuni 
«Imi  di  rado  va  lopra  il  26*  di  R.  o  scen- 
de soHo  3°,  lungamente  fermandosi  olio 
stnlo  tiirdio  ciré  di  I  i*;  il  clima  d«dÌ3;io- 
*o,§eiion  luàsctjiiel  velilo  di  i i  co, che 
non  di  rado  preiloiuina,  umido  e  »po«- 
leule,  detto  dal  gran  Turfjtiato  ;  /'rfile 
rhe  muùve  daiCaretuì  JVMttre  <•  Ed  umi* 
do  €  pesante  amhù  k  gote"  Con  (pnli 
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Jiati  ad  or  ad  or  percitofe.  Le  bi  etre 
marine  conservano  dall'altro  canto  una 
certa  eguaglianza  nell*  iilinusffra,  e  ?e 
ne  ba  l' invidiabile  nsuitulu  die  le 
donne  più  tardi  ioveochieno  <{«t  ebo  di' 
Irove,  e  piti  ■  luogo  eontervioo  gli  no* 
miai  Ione  e  freieliene.  Cedono  droa  3o 
pollici  di  pioggia  all'anno;  ed  il  idrome- 
tro dà  l'altetto  media  di  28**  f.  Scrisse 
Lodovico  Testi,  Disinganni,  ovvero  ra- 
gioni fisiche  sopra  L'aria  di  l^enezi/i  m- 
tieramente salubrCfCoiomiì  per  Gio.Wii- 
lelmo  Scbell  1694.  1Ì  veneto  ooale  Già* 
oonio  FìMaw,  DitaeHmione  sopra  io 
naùomMHualideltalmotferaa  Forno* 
tia,  ivi  1800.  AbfaianMtaneora,  Oli  M 
mal  de  Fenise  et  des  ressources  salm^ 
iairesqnil  ofTi  c,  I\i[flcxions  dti  d.'  A* 
h  xandre  lUssinari  ancit  n  nicd  ciu  cri 
iccond^et  médecin  enchej  par  inibii  ita 
di:  Vlwpìtal  Civil  de  fenise,  et  médecin 
ordinmee  de  Vkoipiee  Ca  di  Dìo  do  eo^ 
te  vUie,  Venite  cfacs  Ceeehini  et  Nemlo- 
vicli  1 84  5.  Sono  dedicate  a  S.  A«  S.  il  duea 
GuglidoM»  de  Bmosvieb,  per  l'amore  che 
HViM  ptT  Venezia.  Divise  in  6  capi,  rnUi- 
ino  contiene  la  seguente  Concìusion.  /  e- 
niu-  t;fì'ie  un  eli  mal  te  in  per  r  tn  Jin'er  et 
en  éféj-  elle  jouil  de  proprie  tts  ioul-ù-fait 
parlìool&rotoontrocortainot  mmladieo 
dati»  Umtei  tot  eaiionss  don»  fontor  Inr 
saisons  aussi  on  y  trouve  des  aliooente 
qu'U  OH  makUté  ou  tuéoto  impoosihio 
de  se  procurer  ailletirx;  on  n' y  souffre 
point  de  la  poussil-rr  en  tUc  ;  durarti 
tonte  Cannt'e^on y  IrotiVi  l  <;  tììo^  ent  de 
pasaer  le  lempsjurl  agrcuL'ientemjeet' 
te  ville  a  dee  eomommendons  contimtel' 
iespar  tefroetpormer  avoe  ioni  io  rO" 
ste  du  monde/  et  enfin  dant  eeUo  citf 
o2i  n'existe  pas  la  nécesàUdiependietioo 
des  cquipagcs  et  des  chevaux,  une  mo* 
deste  gondole  é^alc  le  plus  si m pie  par- 
tii uliir  aux  plus  graiids  .';eigitcurs.  f  'oi' 
là  (  triti  de  bicn  j'ustes  motijs  de  donner 
la  préféroneo  à  cette  cafÀtale^  et  de  la 
roeomnuutdèr  aux  étrangere  diei* 
reni  troteifor  m  tonlagemeiH  à  imre 
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matix  avec  le  moins  de frais  possibU. 
Un  téjaur  girìani  et  »  WanquiUe^  eh 
étbondtttt  touUt  /e/  eommoditét  de  la 
vìe,  embelU  par  les  arts^et^ue  contri- 
buetU  a  reiidre  cncore  plus  agrcabU  et 
prtcleux  le  carne tt-re  ih^r^  fiabitants 
et  la  sa'^esse  dn  ^om  fnn  ni<  ut  rfiii  y  est 
éluLLi,  tronvera  di^cilaiieni  ìLs  i  waux 
dansaucnn  nutre  pa^s. — Noo  nciwcbe 
•'nalivi,  il  kug^iorno  di  Veomia,  litio  ed 
•nivoo,  pifice  al  fiirailiero,  Gi«lev<kliii«itle 
•  oorclialiiieote  Decollo  vi  du  ogni  ordine 
(li  persone.  Corte8is<iiiui  gii  uuinìni,  iiio- 
clello  di  geiitilerzn  il  bel  «esso,  i  Vfrie7i mi 
beneiici ,!)UCicvoli, oui versil metile  elisili- 
volti,  adununo  in  i»e  un  euiuplcssu  di  bel* 
le  doli  dieincenti  chiun(|ue  giunga  e  Vo- 
neiia;  potcia  pìaeefolineote  trtf lieneiklofc 
lui  casini,  le  conteriotiuiiL  i  direrliinen- 
(i  ciUoiline«chi  e  popotooU  Non  vi  è  allct* 
t<)7Ìone  nella  loro  ci  viltà,  nuu  Heie  negli 
«ciieizi  e  pi  icevolezzr;  né  U  roniorosu al- 
legria dcll.i  l>iiii»a  classe  degenera  in  di* 
•ordtoe  o  dà  negli  eccessi  in  qtie'frei]uen> 
li  rilrovi)  ne*  quali  Tai  tigiuuo,  poco  eoo* 
uomo»  fdalècqua  bagordando  tutto  il 
prodotto  delle  lue  falicbe.  I  luned'i  d'a- 
gosto a  s.  Maria  (detti  ganìti^hcli,  cioè 
iet4eggiaaienli  ed  ulle^rie che  u veano  luo- 
go per  il  suo  aiiiiiveii  uio  fr-ili v(jj  ili  che 
feci  puiula  nel  ^  X,  11.  i  luucdt  di 
ieltcmbre  al  Lido  (di  ebo  ra|pono  ael  § 
XVIf  I,  n.  1 3),  ed  a'Gtardiui;  te  fèste,  det- 
te Sngrt'j  d'ogni  Santo  ne'  dintorni  della 
rìipeittve  cliieie,  olire  quelle  per  le  sagre 
Iniinagiiii  delle  ptilihliclie  vìe,  di  sopra 
t'icordiilei  il  Cnnu  ^'iilt^  per  tutto,  so- 
no punti  impurtuuli  nel  calendario  de' 
buontemponi,  e  quivi  a  que*dati  lampi 
IrovaM  bel  numero  di  brigale  iotenlo  al 
difertimentoed  a*iollaui,  che  destan  pia* 
cera  in  clii  ^i  compiace  d'osservarle.  No- 
lò  il  Castellano  nello  Specchio  geoiirn- 
fico-  ftorico-politii  o  .  articolo  f' euezia  : 
A  ftoiJl*^  tlell'utli"!-.  UIC  sventure,  di  che 
60110  alali  iuiicslu  beittuglio,  ^ei  buDoi  ve- 
uettaui  la  nativa  gaiem ,  ed  attendono 
naturo  Miopro  maggiora  dairodicrno  pa* 
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dùco  reggiiuettlo. — i'ergli  antidii  cotlu> 
mi  da'v«ucaiani  a  loro  cooiiielttdioi,  sa« 
rè  bene  cbe  io  fàeeta  un  etiratlo  del  li- 
bro intitolato:  Del  CosUune  Veneziano 
Mito  al  si  colo  deciinosettìmo,  Snggiodi 
Fnf'io  Uttdne/li,  Veneti,!  t!  illa  tipogra* 
fili  del  Cum  mei  f  io  I  H3  i  con  figure,  dedi- 
cato al  patriarca  cardinal  Mooico  qual 
presidente  della  commifsioue  di  pubblica 
beoeficeiita.per  averne  neolliavo  diqueU' 
la  generoiemenle  t*aulora  datlioalo  1*  a* 
tile,  siccome  argomento  vagheggiato  da- 
gli aiDiitori  d'  una  patria  di  tanta  rioo- 
n);ui7ii,  non  meno  che  da'simi  ì^tranieri 
ainuiiralori.  Imperocché  tro[!|iu  n^li  uni 
ed  agli  altri  ne&ce  dilcllevulc  ti  conosce- 
re le  private  abitudioi  e  gli  ufi  di  i|ue*ve* 
nasiaoi,  molte  delle  (|uaUafiai  di  veriilìca* 
no  da  quelle  de;j;!i  altri  popoli  anche  ita- 
liani, perchè  nella  maaMm>^  porte  dipen- 
denti dall'unica  posizione  della  turo  città 
e  dalla  forma  particolare  del  loro  gf)ver- 
tiii,  cbe  li  rese  poiscnli,  opulenti,  glorio- 
fci,  per  tempre  celebri.  Il  cav.  Mulinelli 
colle  sue  laboriosa  ricerche  ,  giovandosi 
deireocdlenti  operedi  M.  Francesco  San- 
fiovino,  f  'enetìa nobilissima  e  sìugoltre; 
di  Gfil!iccir)lli,  Memorie  fenicie  anticfus 
profilile  ed  t  ccltsinsliche;d\  Fdiasi,  Mc' 
inoi  le  slnrirhf.  di' feerie  ti  primi  e  xt'con- 
di  j  ulue  ulue  e  massime  di  vari  beue- 
meriti  delle  patrie  cose,  tutte  ricordale, 
propriamente  si  propose  di  condunra  il 
suo  lavoro  »  sino  alia  fine  del  secolo  se* 
slodecimo<«oltanlo,epoca  nella  quale  pai* 
saiido  V'iMitfzia  dalle  ricche??^  hI  lusso  e 
dal  lus**»  lilla  corrnllcla,  dej^enera va  giù 
dall'anlicbe  virtù  e  si  avvicinava  a  gran 
patii  airiatante  del  suo  annienlamenlo". 
Mi  è  poi  noto  over  egli,  sempre  operoso 
scrittore  patrio,  pubblicalo  neh  85 1  na 
Letsico  f^eneto,  cli'éno  pregevole  reper- 
turìo  nifiibetico  di  cone  appartenenti  alU 
sloi  ia  e  a'cO'iluiìii  »li  V(Me7;;i  ;  però  non 
liu  il  piacere  di  cunu^ìcet  io.  Ma  m  quanto 
a'  coilumi  de'  veueiiaui  negli  antichi  0 
ne'  oioderm  tempi  occujpò  gran  parte 
della  vita  n  descriverli  a  documeolarU  il 
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con«»gIi<'re  Gtovfinni  iloUnre  Tinnì  vene- 
unno  ;  e  l'opera  sua  in  più  tli  centoventi 
volumi  in  4**  mtoofertila  giace  per  ino 
tcMamenlo  ntll*  bibtiolcw  Mareiaiia  6- 
no  dalt'aiineiSSi  ia  cai  mori.  E««a  vie- 
ne eontuitata  con  molto  pfofilto  da'  oa* 

tioTTfili  e  fin'  roJT<tiPi  ». 

'1.  Il  ji.Td  in  sci  itioie  Mulinelli  enii.litn- 
mente iiì!|nc^()  i  primi  4capi  sudiversi  in- 
teressanti arguoieiiLi  rtguai*danti.  I  .'^  L'i- 
•ole  tu  cui  é  iMMlala  Venola,  loro  itato 
fifleo  e  bonilieatioiic;  orìgtoe  delle  eoo* 
trade  e  diviiione  della  eitlà.  9.*  Religio* 
ne,  chiese,  recluse  e  rito  pairìarcbi* 
no  Slrode,  ponti  e  pi.T77P,  rnvalli  e 
gonc)o(e.  4.*  Cflse,  pOT?i,  gmidini  e  <cliia- 
^i.  Di  questi  cnpl  feci  «pigolaliiir,  che  ni 
l'opportunità  .«pni^i  qun  e  la;  onde  ììnlo 
mi  rimane  in  breve  a  dar  cootena  di 
lineila  parie  del  coitume  veneziano  di  coi 
intraprendo  il  ragionauento.  Però  col 
mrdesinio  leriltore  avverto  «  €be  nella 
voluminose  opere  de*  tre  summcntovnii 
nulori,  in  pixi  Iiio'jhi  ulr^itonfo  si  rnf?ionn 
de*  privfitj  coshuni  e  delle  consuetudini 
de'veneziani.  Capo  V:  Del  carattere  fi- 
sico e  morale  d^venrziani:  hro  metodi^ 
giornaliere  di  vita:  drUe  vesti,  Seooodo 
l'aswtione  di  ripntali  ttoriei,  erano!  ve* 
netiani  d' alla  statura,  di  pelo  e  capelli 
biondi  (  come  di  tal  colore  le  donne 
rendevano  ariifìrÌMtanipnte  i  propri,  lo 
dico  nel  §  XIX  nel  dogfido  87.  "),  on- 
de incanutivano  presto,  sebbene  am* 
bo  i  leiii  lowero  longevi ,  Ione  per  la 
piacevoleata  ed  egualità  della  tempera* 
tura  Qon  roantennia  dall'arta  lalw»  cbe 
di  sua  natura  si  vuole  meno  umida  e  più 
calda  di  rjualunque  nitm:  pertanto  con 
ìnOnitn  niernviglia  molti  n  mft|li  vecchi 
si  vedpwfino  procedere  csrnuii,  rilli  e  10- 
busti.  Le  donne  tutte  di  beli'  nspttto  in* 
clinavano  al  pingue:  erano  d'ingegno  mi* 
rabilmente  f variato,  ofando  nel  dimorMV 
in  eggionin  ad  una  favella,  la  quale  fi 
renile  alta  per  Iq  copia  delle.vocali  e  per 
lo  prfsle77n  ntl  profcriile  nn*c»>prewone 
«Iella  pAMÌooe»  di  placidi  modi  e  Iomi» 
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giiiet'i.  Gli  uomini  per  lo  contrarin »Vln« 
gegno  docile,  di  grande  animo,  tli  iiiaiitue* 
li  cottumi,  fi  moftravaoo  geaeren  vem 
le  diieae  (oome  «mpiamente  ho  nanila 
na*S§  V,  Vili,  IX,  X,  XI,  XII, XIII), al 
•perdevano  punto  il  tempo,  GanpOBeia» 
no  il  ge<ito  e  la  voce  n  gravita  e?i  'ri'l!o 
ne'dinloghi  famigliari,  erano  di  maniere 
e  di  parole  corlesi.  Vuoisi  che fingeuero 
di  perdonare,  ma  che  loro  venulu  il  de* 
atro  ti  vendiemero  crodelmenleidM  •» 
meiiero  lensa  icelta  ilrtiggendon  or  4i 
questa  or  dì  quella,  e  che  niuna  costati 
«a  tiell'anìf  re  serbassero  (n'è  prova  il  n. 
fi  del  5X11).  Peih  nelle  sventure nl)hf»n- 
(lavano  d'  animo  invillo  ,  e  ndondanvK» 
già  di  gloriose  menun  ie  le  pagine  tli  !»>• 
t  o  storia,  che  nny.i  spiinìei  u  nell'avversitii 
la  rermeua  ad  auoiner  talvolta  raqwl* 
to  di  itolta  indiflerenta,  oome  nel  Mnb 
XVI  io  tempo  che  infuriando  la  pcrit 
detolatrice  oodie  70,000  persone.  A  que- 
ste rarie  prerogative  deiraniino, debbe» 
si  aggiungere  quelln  della  giocondità,  U 
quale  ne  pe'lempi  e  nt'  per  le  molte 
ci««itudiui  mai  scemò  j  mentre  anco  ad 
Mcob  deeeno,  all'epooa  di  quel  gnov* 
iimeilore  del  cuore  umano  Goldoni  e«* 
lerle  rioeniatore  degli  uiidolpropriopw* 
ie,  si  cantava  per  le  pinzte,  per  le  strade, 
pe*  canali;  essendo  il  fondo  del  cariiHerc 
della  nazione  1*  allegria,  c  il  fumlo  liel 
linguaggio  veacto  la  Icpideirn.  Coiilof' 
me  nir  incirca  a  questi  svuriuli  istiatì  li 
ruotava  giornalmenio  il  metodo  àdk 
viln.  All'aurora,  già  folle  di  popola  eia* 
no  le  chiese,  e  non  podii  Iettando  la^ii* 
«ano  fondi  pel  mantenimento  de'iuoii, e 
pel  sulFriigio  de'dijfunti  con  preghiere  e 
benediziofie  nllc  tninbe,  II  pio  co^lunie 
d'n^iishM-e  all'  nfli  '.ifiiure  iiollurue  si  ot- 
«>ervava  piue  da  dogi  nella  propria  cap* 
pelle,  a  iomigliBnta  degl'i mjjeratorig^ 
ei,  e  de're  frandii  e  lon^pobardi  (mi  pina 
qui  riferire  quanto  pubblicò  in  Veoesia  ■ 
9  aprile  iSSa  il  Corriere  Italiano  t^'^' 
pi  odusse  il  n.      del  Gìoi  niilc  di  Ron^ì- 
*>  CoflM  tante  oltre  ooilumaaie  andate  te 
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dMiMO  in  Venezia  do  qiiolcha  unno,  tor- 
nano ora  nuovamente  •  risorgerei  videti 
i|uìiNlt  in  quMii  giorni  dello  lelliaMao 
tanta  forninisi  più  nuineroic  le  compa* 

gnie  de'cliletlanti  di  muMca,  i  quali  ai  pre- 
sidilo n  cantore  i)  /ifist'rrrc  mgli  Utfizi 
tielle  Teiiehi  e,  m  pressoché  tulle  le  cine- 
se dt  cjuetla  ciltà.  Vengono  eseguili  »c|ui* 
«ilamonle  e  ti  ha  luogo  ci*  aoimirara  lo 
pili  «opeode  voò ,  cho  ne  £inno  follo 
qoooto  Tarla  mosioila,  tlala  coiì  in  fa- 
vore Ira  noi,  li  nanleoga  ancora  e  fui  mi 
nnzi  una  delle  più  gradile  licrf  anioni  del» 
ìli  gioTeolù  venezinii»  ").  Soi io  il  «Ole, 
dall'  alla  torre  di  ».  Marco  il  suono  della 
campana  eccitava  ogni  ordine  di  per»o* 
ne  al  lavoro;  a  Mccome  fra  gli  arlìgiaoi  i 
piti  nuoiaroti  erano  I  falcami,  appella* 
li  Marangoni^  cosi  !\lnratigona  si  chin- 
inò  tal  campana.  Fervendo  già  l'opere 
nell'odìciue,  e  sedendo  i  tn-i^i'^lrali  negli 
idlìzi,  non  pochi  imlriri  in  suU'ora  6.' ti 
adunavano  a  UìhUo  «otto  i  porlici,  uni* 
camenlo  per  vederti  e  traUcoafti  in  ami» 
chevoli  diteorti;  mentre  nel  rimanente  di 
que' portici  una  turba  ili  mercanti  fio- 
rentini, geiioven,  lombardi,  spagnuoU, 
liirclii  e  d'altre  naiioni  inlcinleva  a  gros- 
si IrnHlci.  Facevn«.i  sosta  n  nie/zodi  pi'l 
pranzo,  coinunemenie  li  ugnle,  massime 
ne'pih  rimoli  tempi,  di  solo  peico  e  sel- 
vaggina, non  permoltendoù  più  di  3  vi* 
valide  anche  ne*&ttcggiamenli,  etiandio 
nello noue,  proibendosi  i  pavoni  con  leg- 
pe  del I  jf-?.  Senta  dulil>io  f|r?e^f«  sohrie- 
lù  coutiibuiva  a  gtinrenttre  i  «cuez.iani 
du  frequenti  malattie,  per  iarli  giungere 
a  prospera  vecchietta.  Sembra  nondime- 
no che  nel  leeolo  XV I ,  quando  già  il  do* 
ploralale  Iomo  fiilalmenta  cominciava  a 
vincerlo  sull'antiche  usante,  di  molto  si 
largheggiasse  nel  nutrimento,  macellan- 
doci ot^ni  selliiTtfHifi  "on  bovi  e  7/jo  vi- 
telli, olil  e  un  iiilìnito  ninnerò  di  capriuu« 
li  e  di  polli.  Pertanto,  si  per  la  scarsità  de' 
cibi  o  sì  per  l'amiNro  grondlisimoohea* 
voa<»i  aireoonomia  del  prcsioso  tempo,  il 
pronio  ero  di  breve  dmala;  onde  met* 
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t'ora  dopo  la  campana  del  mezzogiorno, 
che  ovoa  a  quello  invitato,  un'altra  tuo- 
navo e  della  dopo  nona,  la  quale  riehio* 
movo  al  lavoro,  o  tiecome  durava  mec- 
t'ora,  il  tempo  accordato  al  nudrimento 
e  al  ri[)o«o  si  riduceva  ad  un'oro.  Fatta 
notte,  di  necessità  si  abl)aiHlonavnno  i  la* 
vori  e  le  faccende ,  quaatunijuc  uoii  di 
rado,  ne'  bisogni,  oootiauassero  i  magi- 
ttrall  a  tener  ragiona  e  ad  occup.u-si  del- 
le cose  dì  alato.  Finalmente  alla  3.*  ora 
della  notte  suonava  un'altra  cnn}p3na,ap- 
pellntii  appunto  ter^^dopo  la  ipi.ile  non 
si  ptifpva  più  girare  per  la  città,  uè  pò- 
tevìiMi  più  tener  luuco  acceso  nelle  bot- 
teghe e  nelle  case  sulto  |*eua  di  i  co  sol- 
di, onde  preservar  gli  edilìai  da  incendio^ 
eaeendo  di  legno.  Mei  secolo  XtV  a' ioli 
barbieri  e  pizticagnoli  tu  permetto  allo 
luro  botteghe  lume  e  fuoco  ,  anco  dopo 
la  (rr-it.  Nelle  liin;:;lie  notti,  non  essendo 
ili  ii>i>  i^li  >|iellncoli  scenici  ,  coinìnciuti 
ne'pi  luiurdi  «lei  acculo  XVI,  cuuie  r<iccuii* 
lai  nel  §  XV,  n.  I ,  i  veoetiani  per  ovviare 
la  noia  stavano  o  crocchio  in  iìimiglia  o 
cogli  amici,  oan  parlari  chetervivano  di 
utile  ammaestramento  o'giovani.  Erano 
nell'estate  ridotto  di  tuli  ii(lunan7.e  gli 
spaziosi  canali  e  la  Laguna,  do[n)  I  ore 
vespertine  andandosi  lu  cerca  delia  bret- 
za  notturna  ,  rifocillando  poi  eoo  parca 
cena  l'affievoliio  corpo.  Li  belletta  del 
firmamento  e  la  fretdictia  dell'aura,  tu- 
icilava  la  naturalo  allegria  con  canti  o 
suoni.  Altri  facevano  omaggio  ;»*!';ro  a- 
mori  con  serenate  e  c.in/om  ,  iur  Hnjja- 
griale  dal  liuto  e  altri  struinenh.  Unen- 
doli Ta>i»o  rese  di  pubblico  diritto  la  Gè- 
rusalemmt  /i&eri3//?,(|ue'iublimi  e  armo- 
niosi ooncetii  furono  i  soli  che  odb  not« 
te  rompevano  il  silentio  delle  vie,  deW 
Dali,  della  Laguna.  La  Gerusalemme  di- 
venne il  canto  prediletlo  tiel  gondoliere, 
allei u»nil«i«J!  I^a  loro  le  stanze  (!»•!  nifra- 
viglioso  poema.  Venendo  aiie  vctiimeu* 
la,  i  veoetiani  vestirono  alla  fuggi»  d' o- 
rienle,  finché  le  loro  relaitoiii  politiche  o 
ooounerciali  ti  limitarono  oirimpero  grò- 
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co;  vcrtiroooalU  iiMNkiUeU*«llM  oaiio- 
m  itili«H«,  quando  ««lesero  sd  euele  re> 
lazìoni  mcdcMine.  Atluidiè  usavauo  le 

telili  f^'a*i     nw(e*fo»t?  <lf  il  co- 

ìmc  «Il  f>*f  fìi  L^iMieiuliDriilc  1  ii/nuvu  o 
turciti uu,  it  (]i)ale  era  giù  ktuto  il  lavori* 
to  degli  aulicbi  veneti  primi  abitatori  dd' 
lo  Vcoecio  loro  maggiori,  in  guisa  che 
preiio  i  romani  aoiicbi  attorro  e  vone- 
to  erano  Mnoniuii,  e  veneta  cliiamavasi  a 
Boina  quella  fazione  del  circo,  l  i  quale 
v«kliva  di  t|ue»to  colore  (nel  ragionare  de' 
l  i'iitri,  li c-«c ritti  pili  e  gl»  /infi  ledlri  ì 
Cuihij  cogli  tpetiacoli  che  vi  si  celebra* 
vaoo,«d  io  più  luoghi  delle  fiisìooi  divcf 
M  tic*((iuochi  circensi:  ene  eraoo  la 
fiela,  Vyilbatat  la  Russala^  la  PratifUL 
Bernardo  Alen^ucci  scrìsse  la  Disserta' 
zione  soprit  il  I  i  nrin  Colore ,  che  il  p. 
Calogerù  publjiiiò  nel  (.  23,  p.  t  n3,  del* 
ia  Nuova  Raccolta.  Il  Cancellieri  nel  suo 
Mercato  erudì laoiente  traila  delle  4  no* 
bili  làzioni  e  loro  colorì  a  p.  l4-  ^ 
limiterò  a  riferire  l'origine  e  ìt  significa» 
lo  de'colori  delle  medesime»  per  le  quali 
presero  partilo  anclie  gl'imperatori  ru* 
inani,  >,iiio  a  Vestirsi  ancire$si  dei  colore 
deihi  tiizione  che  favorivaiio;  e  le  matro- 
ne difendevaosi  dal  sole  eoo  ombrelli  del 
colore  prediletto.  Marsialedioe:  n  Vener- 
ilo^ PrMnoqut /aivr^  e  altrove:  ile  JPra- 
sxno  Conviva  meus^  F eneloqtteloquatur, 
Imlidit  Romulus  his  qmiluor  Elcmentìs 
liacc  nomina.  A  Tt i  ra  Prasinam  factio- 
nrfii  ttiif it  i lavityV'ìi  idem  nentpc  colorente 
Maiik  Veuelam  ab  A(piis,  nempeOàti'^' 
leoni;  Ignis  Russatam,  tiuod  l'urpura  !• 
§nis  eoìonsm  exprimat;  Aerìs  Albatam; 
€t  lode  quatuor  in  Urbe  ftictiones  exit" 
Irnmi: Quindi  il  color  Prasino^oi%ÌB  V sr- 
//e,  «ligio  era  alla  Tfira  ed  «  (teiere;  il 
AV//f  /o ,  (jssia  Cl  inico,  ali'Accjua  eil  a 
^elton■o;  il  Hoiso,  al  Fuoco;  ed  il  Bian- 
co, all'Aria.  Queste  Fazioni  furono  pure 
rassomigliale  alle  4  stagioni,  doé  V  Ai* 
bota,  all'Autunno;  la  Russata,  all'Esta- 
te; la  Prasiaa,  alla  Primavera;  la  /^ene- 
la,  all' in  verno.  Cotoret  vkem  Tempo» 
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rum  qmadrifaria  àwUhne  Jtmdamtte» 
Prasintis  vìtwtii  f'amOt  P'^ttettu  nubi- 
Ine  ffj  emi,  Rusietis  yéestati  Jltntmeae, 
j4ilni\ pruinoso  Anfanino  dic<Uu^e.it.\*e- 
rò  quelle  iaztoni  tu  piinctniu  r»uono  t,liie 
sole,  cioù  r  ALluita  e  ij  Jui^saia  j  alle 
qiialì  fui^no  poi  aggiunte  altre  due»  la 
Prasiaa  e  la  feneta.  Inoltre  Domttta- 
no  le  accrebbe  con  due  altre,  Vjéuraia  • 
la  Purpurea:  aHralifpurpureiqtte  pan* 
ni).  Lahiio  (ie  nubili  veneriniii  si  affici' 
navu  di  uiultu  n  (|iicilu  dc'pntrizi  della 
Corte  BizantiiiB.  La  lot  o  ve»(e  era  talare 
di  drappo  operato  u  cou  ricamo  ,  ferma 
n'fiaiidii  da  una  dotura.  Di  sopra  aveva* 
no  un  manto  alfibbìalo  con  borchia  d'o* 
ro,  io  capo  portavano  una  berretta»  suU 
la  quale  dalla  parte  della  fronte  veniva* 
no  a  congiuns>ersi  due  frtlnccie  in  guisa 
d'I  rorniare  una  croce  di  s.  Andrea.  Il 
Muliiifili  ne  olire  la  figura  nella  tavola 
8.*  li  <joge  non  solo  seguiva  questo  co- 
stume, avendo  però  soventi  volle  pur- 
purea la  tunica  o  la  dalmatica  alla  con» 
solare,  e  sempre  purpurei  i  calzari,  ma 
ben  nuche  in  alcuni  adornamenti  quello 
ciìhIo  th*«!'i»npfr»loii  e  da're  d'occiJen* 
te.  IregiHVd  iptiniii  com'esAÌ  d'un  cor* 
tu  bavero  di  vai  o  di  ermellini,  che  glt 
scendeva  sopra  il  manto,  e  d'una  berret- 
ta di  velluto  rosso  foggiata  come  l' anti- 
che  mitre,  la  quale  sebbene  alcuni  la  vo* 
gliono  derivata  dal  pdeo  de'troiaui  e  de' 
frigi  ,  non  era  poi  che  quella  iisnla  tU' 
dia  Ili  fi  anchi  t;  l(jiigob?irdi,  e  forse  arioo 
da  cunsoii  o  iputi  giec<;  questa  berretta, 
equivalente  a  no  Diadenia,  fu  comune* 
mente  appellata  Como  (delle  vesti  e 
prerogative  de'  dogi,  ti-attando  dì  loro, 
ragiono  nel  §  XIX,  n.  3,  ed  in  pro- 
gresso del  §).  La  tiiTola  r).'  esprime  la 
figura  del  doge.  Era  la  ve>te  delle  don- 
ne serica,  lunga  .sino  n  lena,  scollala, 
chiusa  tuUo  da  sembrare  quasi  incou* 
sotile,  assettata  e  adorna  di  ricami.  Scen* 
deva  toit»  degli  omeri  con  due  eorla 
strisele  di  tibellioo  un  nmpio  manto  li- 
Stein  d'oro  con  alquanto  di  strascico,  a 
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ptir  esse  portavano  tii  capo  una  beiret* 
luccia  con  mui  uu  ftftgio  ,  da  cui  fuggiva 
mìoIUi  e  inanellala  la  cliioma ,  eome  u 
vede  nella  6gota  della  tavola  i  o/  Tutto- 
ciò  sioo  a  tanto  che  non  fiiroiio  i  veua* 
ciani  a  contatto  cogli  alui  ilalinni  ;  ma 
qtinndo  ciò  n  wenne,  abbioociai  onu  colle 
loro  moile  eziandio  qtielle  dell'altre  na- 
xioui  ii  Lurupa,  giacché  ul  principio  del 
XIV  Mflolo  l'otaoie  di  Fraoeia,  di'Ger* 
mania  e  di  Spngaa  erano  già  io  toga  per 
luUa  l'Italia.  Nella  tavola  1 1.*  &i  ha  la  11* 
guia  il'  iitii)  donna  del  lecolo  XiV,  tul 
costuiiic  dtlle  donne  veneziane  in  c[uel 
secolo  avendone  sciillo  C^^are  Veccdio. 
5ouo  le  oiedesuiic  ve&ti  delle  piuceuline, 
ailacciate  con  cintura,  ampie,  colle  mani* 
cbe  &tle  a  foggia  dello  tendo  catalano^ 
co'bugoli  o'reticelle  d*oro  per  acconcia- 
tura del  capo.  Il  «etltto  e  l'altre  persona* 
li  usnnre  de' verieridiii,  «ia  de' giovani  e 
g.irzfitjysiri  nobili  e  [)lel)pi,  »iu  de^ti  i\m- 
iliicciiii,  lie  bruvi  e  dello  feiiiinine,  si  in 
qiieil  «lii  cbe  do^>o  ,  non  iuiouo  punto 
di  vene  da  quelle  degli  altri  italiani ,  de* 
quali  da  per  tutto  ne  abbiaoMi  i  uionu- 
lueuli.  Il  niede!»iiuo  Muluielli  negli  /4n' 
nali  Urbani  di  f  'enezia^  pai  laudo  delle 
costornmize della i.'melù  ilcUucolo  XIV, 
dice  cbe  si!  I>fuu!i<iiiila  nelle  vesti  hi  fog- 
gia digli  oi  leuiaii,  luu  ieibuudoiie  la  iuQ* 
gbezza,  alcuni  utavaao  itretta  oanidie, 
e  allora  dogalina  tal  veste  dicevadiqoel* 
la  eolle  maniche  larghe  ti  appellava 
r0Ì!rv portando  poi  tutti  il  cappuccio, che 
lalernltuenle  c  sopra  la  *inisii!i  spalla 
peniieva,  o  co[)rendosi  !a  lesta  con  celia 
Lei  retta  a  cartoccio,  cbe  bcrrtUa  a  tozzo 
ed  anco  alla  sforzesca  chiauiava»i.  Mei 
\n  iijcipio  del  leoolo  XVl  i  vettimenli  al* 
la  francete  ereno  comuni  tra'  venesianit 
ed  alla  fine  del  uiedesitno,  dtoicuricbi  di 
eiier  nati  io  Italia,  imitavano  le  fuggie 
ile' francesi  e  degli  spagiuioli.  Con  tali 
mode  fti  adottò  pure  la  rnR;:;n!fìceiiz;i  e 
la  preziohilù  de'  drappi  oud  erano  ior- 
luale  le  veiti.  He  portavauo  perciò  le 
doone  alciioeconteilB  d'oro»  adoruale  di 
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pelli  rare  e  con  lunghi  ctra&cicbi;  «misn- 
ratameuie  &i  fregiavano  di  monili  e  d  ar- 
miiled'oro  e  di  gioie  ricchitiiine,  rilucen- 
do le  dita  delle  loro  mani  di  molte  anel- 
la  di  balatdi  Tanto  ccialacqno  di  de* 
naro  per  un  oggetto  cosi  frivolo  chia* 
ino  pili  volle  r  attenzione  e  il  r}.£?oi  e 
d'  un  j^'iveiDO,  il  quale  era  i^lituilo  ho- 
pia  fteuiplici  e  austeri  principii,  di  che 
dovrò  in  piii  luoghi  riparlarne.  Quìa* 
di  ne'  iecoK  XIV,  XV  e  XVl  venne- 
ro  falle  piò  l^gi  tUntHarìe  di  pramma* 
tica,  riportate  dal  M utinelli  a  p.  Sog  de* 
gli  'Immli  lli-hanì,  per  le  quali  si  pre* 
scrisse  un  iiuiileni  valore  de'piiiini  ilcUe 
ve&ti,  ed  a  quello  delle  miuulei  lej  per  cui 
alla  fine  del  XVl  s'era  ridotta  la  cosa  a  ter* 
mine  awai  comportabile  e.oneato,  veitea- 
do  allora  te  donna  di  loprabilo  nero  ia 
ogni  tempo  alla  greca.Da  qaett*ullimo  co- 
stutne  deve  aver  Italto  origine  quelt'abi* 

10  nero  di  seta  tippeilnto  vesta  e  Zfufià^ 

11  quale  si  poiiAva  unicamente  a  Vene- 
zia nella  uiultiua  dalle  dame  e  dalle  fciii* 
mine  di  conditone  civile,  quali  abbiglia-- 
mento  alla  domettìca,  e  che  utalo  venne 
cusinnteinente  «00  al  termine  delta  re* 
pubblica,  lo  mezco  a  tanto  dissipamento, 
però  incorrotto  si  mantenne  Tu^o  del  v(?- 
lu  bianco  di  seta,  di  cui  s' abbelli«anu  le 
doutcUe  venete,  e  di  punizioni  severissi- 
me ai  minacciarono  quelle  tlaccìale  me- 
retrici, che  avessero  osalodi  valerMdique* 
st'ornameiilo  unicamente  desìi  II»  to  a  nìui- 
boleggiai  e  la  verginità  e  la caudideua  del 
costume.  Del  pari  si  mantenne  tutta  pro- 
pria delti*  donne  veneziane  1.1  foL^sìd  del 
calzameiitu  sinché  vennero  in  tuuda  la 
gondole.  Imperocché  avanti  che  si  telcias* 
•ero  le  strade,  eciendo  lotte  polverose  e 
coperle  di  fiingo,  se  gli  uomiui  cavaloan* 
dosi  potevano  sctierinire,  le  donne  ob* 
bligate  a  incedere  a  piedi,  per  non  im- 
brattarsi  portavano  n!ti<;»i(ni  zoccoli,  lar- 
ghi e  >L'nza  calcagnino^  al  modo  éspie»!«o 
nella  licut data  tavola  il^E  pare  tUe  li 
lasciaiMro  entrate  nelle  cete  loro ,  per 
prendere  ao  caltamenio  più  leggero.  Ve- 
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iir/in  re^tù  i>olo  iiicoutiitninatn  S4>llanlo 
ilaUe  lumie  «irotiiere  odia  foggia  delle  te- 
ili  de'm»gi«lr«li,  bciielié  col  tempo  m* 
cli*eMf  provarono  ateuo  caobiameiiUi» 

J'er  coiuinciare  dall' abbigliaoieoto  <Ìel 
(li»ge,  In  torma  di  *tta  berretta  notabìt- 
ntente    niternda  RenteroZen  12^2, 
t  he  la  iVegiò  d'Hurea  coi  011»;  nel  (  òGi  da 
Lorenzo  CeUi  che  vi  aggiunse  la  oroce;  nel 
1 47  3  da  Nicolò  Alareello,  che  la  volle  tol- 
ta d  oroiennaloieole  oelX  VI  leooloyìo  eoi 
si  (Kiriba  tale  la  ricchezza  di  questa  ber* 
retlao  COr/?o  diicnle,che  il  «alorediquel* 
lo,  col  quale  *'inroron;i vano  i  d'j^i,  oion- 
tnvn  ìiIIh  suiuniii  di  heii  1  ìio, 000  lincili, 
e  »i  custodiva  diiigeuicnienle  nel  te%orodi 
t.  Marco.  Indi  «otto  questa  berretto  li 
•ggionie  un  Camauro  di  re  dm  («orla  di 
telu  di  lino  bianca  e  atiai  fiiiii  a  opera,  de* 
DotuiniilH  anche  rfnsoj  fu  coti  detto  dal« 
la  citili  di  Ucii^  in  FrAiiciii,o  Reini.<i,  o«e 
(Mohabdinenle  !ti  lidibnciiVii;  liilecamau* 
I  O  Kt  ds^se  »nt:lie  cuffia  e  ne  riparlerò  nel 
ricordato  u.  3  del  §  \IX)  che  ricuopriva 
con  accuratesta  il  capo  ilei  du^e  (dioe  il 
SaoMiviiio,  che  ti  coniiderava  questo  ce* 
mauro  cuaie  iniegna  di  peisona  Mgra, 
rappresentandosi  con  quella  una  certa 
memoria  del  r.  olio  col  quale  s'  ungono 
altuni  le  ciii>liaui,  non  allrimeiUi  come 
se  questo  principe  fosse  del  corpo  loro. 
La  quale  coRìa,  olircchè  atea  sembiao- 
ta  di  «piella  fascia  ch'era  già  antica  CvfO- 
ftd  f/c'Atf, aggiungeva  molta  grazia  alla 
lesta  sotto  il  corno,  il  quale  prendeva  per 
qnrilii  mollo  [)iìi  fermezza  pel  !>)io  ripe- 
j>o.  I Vr  siiigolarissioio  privilegio  poi  asit- 
hlcnilo  d  doge  alla  tne^sn  non  h\  toglieva 
dal  capo  il  camauro  ueppure  al  mooMQ* 
lo  della  consagrarione*  Farò  un' OMerva- 
f  ione:  il  Carname  h  una  delle  copertura 
del  capo  de'Papi,  ina  di  que'drappi  e  CO» 
lori  deici  itli  in  quell'articolo.  Se  t'uàano, 
lo  de(>ong(>iin  non  «olamenle  nella  consa- 
^itttione,  Mia  «meo  veiHM.itido  il  ss.  Sagra* 
Uieutu  esposto,  come  iunno  del  lierrelii- 
MO  ttiutlc.  Se  tutte  leconcctsìooi  che  han* 
IM>  rtbtione  colle  cote  lagre  deriv anmo 
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da ' Papi,  «>in  e  possibile  ch'eglino  aceor* 
dassero  ad  un  laico  qoaolo  da  loro  non 
pralicaàt  So  bene,  •  lo  notai  oe'ntpellivi 
orticoli,  chea'  principi  laici  aooonlamo 
varie i^^fijd^rr,  connedi  noiaistrare  nella 
me^sa  daj;IislessiPa[)i  cclfbtfìtn;'<nzt  quasi 
pare  che  d!chi.irfi*<ero  I  (lo:;!  iccoliti  della 
cappella  ponlilicia, come  duo  àila  su:»  tol- 
ta. Piuttosto  io  forse  trovo  piii  pUu«ibiie 
ragione ,  che  imitando  i  prioiitivi  dogi 
pure  le  fbgg^  orieotali,  e  queeti  insegno 
di  rispetto  lenendo  coperto  il  capo,  come 
rilevai  in  tanti  luoghi,  anco  in  questo  l'a* 
vranim  ioiitati  i  do^i  V'^^iIì^i  per  tutti  la 
liturgia  de' SUI  ,  1        vetcuvi  celebrano 
col  capo  coperto  sempre  da  una  specie 
di  camaoro ,  che  pure  rileogono  nella 
cappella  pontificia,  arni  asiislendo  il  Pn> 
pacolcapo  denudato^  il  che  vfdi  per  mol- 
ti anni,  e  registrai  ne'  luoghi  citati  nel 
Voi.  LXVII,  p.  3o).  Il  bavero  di  pelli 
d*  ermellini  allungiilo  venne  a  guisa  di 
mozze  Ita  y  la  qu^le  allibbiavasi  con  boi- 
toni  d'oro;  e  di  panno  pur  d'  oro  si  ì»la* 
bifi  che  nelle  «oleonila  doveste  essere  il 
manto,  tempre  perb  conservandoti  pur- 
pureo il  calzare  (come  altri  principi,  a* 
vendone  riparlato  negli  articoli  Sandali 
e  Sr  tRPE).  Il  descritto  ve*tiiii  io  di'l  doge 
è  piodoUo  nelhi  tavohc'j/  I  nobili  ab- 
bandonalo r  al>ito  oneuluie  assunsero, 
specialmeiMO  i  nwgittrati,  la  Togn  eon 
larghe  maniche  e  col  cappuccio,  con  fi»> 
dei  e  nell'in  verno  di  pelli  di  vai,  di  doMÌ 
e  di  faine,  e  di  ermesino  nelTesiaie.  Oif" 
feriva  però  il  colore  tli  ([ueste  toghe  se- 
ronfio  N  varietà  ilegli  iiltizi  ;  come  per 
esempio  era  purpurea  quella  de' senato* 
ri,  violacea  quella  de'savi  grandi  e  con* 
tiglieri,  rotea  quella  da*capi  del  cooiigHo 
de'Dieci,  degli  avo|^orì  e  del  cancellie- 
re grande.  Venuìo  poi  in  ditttto  il  cap- 
puccio ,  si  sostituì  ad  esso  una  berretta 
rotond  i  alquanto  larga,  perciò  appellata 
col  ricoiilato  nome  di  hm-rlld  ti  tozz^o. 
L' eiligte  è  nella  tavola  1       e  cullo  »lo* 
Ione  pendente  sulla  tpalla  stnittm ,  del 
quala  e  tuo  luogo  parlerò^  cioè  nel  n.  d 
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eli  fjue*lo  stesso  §.  I  cilt.nlini  plìi  as^pn- 
tiaU  ,  gli  avvocali  ed  i  nìediri  usmuiio 
pure  ili  luì  vtuìle  (>opi'oiuioiiiin.iti  laba- 
ri, per  pot^^ie  il  tabarro  o  luaiilello  che 
•i  M»«r«ppfiDe  «gli  mitri  vetliioeiili ,  |»er 
uure  i  palrisi  abllutlin^leta  togate  lut- 
ti gli  altri  il  tabarro  benché  «leirorUÌM 
civile);  ma  la  toga  loro  fu  sempre  di  pan* 
no  o  di  rascia  (specie  di  panno  di  hina  o 
di  s  Hfj)  di  color  iieio,  alliicciiila  con  ina- 
giitiUc  lit  icriu  ai  co<li*re,  ii'oiide  usciva 
Imm  •oeoiDodatt  1«  «mieìa.  Il  dero  «e* 
•tifi  del  pari.  I  Moerdoli  Moipliei  por* 
tatrao  la  Ioga  nera,  i  parrocbi  atuirra 
o  paoaauti  i  chierici  bigia  o eeoerogiio- 
la,  uoQ  latciaudo  d'o!>teiitare  uno  iùmuo 
so|^paniio  di  pelli  e  di  selu  ,  cingendo»! 
€Ou  aurea  fust  la  o  d'aigciilo.  Ntfgli  /1n- 
uaU  Urbani^  aggiunge  \\  Mulinelli,  t  he 
la  loro  oianicbe  amplitùma,  dalle  ar/o<< 
ti^  arano  fodarala  di  vai  a  «ttlle  ipalie  a* 
rano  increspate.  Siccome  poi  pranoi  loo* 
gobardi  gli  scliiuvi  andavano  tulli  ra- 
si, coM  ne'priuii  tempi  anche  i  preli  «e* 
ueii.  pec  «linioslrai e  colla  Tonsura  (  /'j 
eli  e&»i  eruuo  servi  del  Signore,  porla  va- 
so raM  la  letta  ad  il  nanto;  ma  ti  ta- 
tciarono  in  appretto  creécara  la  Barba 
(oa  riparlai  nel  voi.  LXXXI V,  p.  74)icd 
anzi  000  Ogoi  diligenta  la  nudrivnuo  a 
i'  accarezzavano  dan(!(>!e  colle  forbici  o 
col  rasoio  la  forma  voltila  dalia  moda, 
in  gui«<i  che  non  poco  alTaticarono  i  pa- 
triarchi con  1 3o  anni  di  replicali  decreti, 
ooda  tradica^a  quatta  vana^a  tecolaretca 
otaoM.  Tale  abbigliaiOMilode'prali  eb- 
be durata  sino  al  secolo  XVI,  poiché  in- 
trodotti già  nella  chiesa  di  Venezia  i  riti 
di  quella  di  !\o(ìi()  ,  veime  consigliato  il 
clero  ad  assuiiH  ic  con  t^i  eziandio  le  ve- 
sti niude»le  e  laiari  u^atc  dai  iouiauu,ciie 
furono  poi  quella  tlttia,  dì  cui  ti  vale  pi'O- 
taotefpaota.  Il  Gotltima  degli  uomini  d'ar* 
■le,  cla'oavalicri,  degli  scudieri  a  da'gia* 
gari  audò  pur  sempre  di  pari  patto  con 
quello  degli  ullri  italmni.  Per  conseguen- 
za iie'gtorni  da  noi  più  lontani,  le  mede- 
sime iòruie  di  celale  e  di  cimieri ,  gli 
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stetM  camalli  e  gli  stesili  schinieri;  e  nel 
secolo  XVI  la  metlesiina camicia  di  ma- 
glia col  sovrappostovi  corsalello  di  tèt- 
ro, e  le  medesime  brache  alia  spagiiuula 
corta  e  gonfie  a  ditmiaoni.  Più  ieg|;erti  e 
pili  toalla  ara  l'armatura  da'  inarilttoii, 
cui  dannosa  potava  riuscire  neirablior- 
daggio  una  «oprabbondanza  d'armi.  Por- 
tavano dunque  costoro  un  rimo  di  ferro 
o  di  cuoio,  e  una  corta  lonco  ,  iinhric- 
ciando  uno  scudo,  ed  avevano  una  «pa* 
da,  3  lauciee  un  coltello.  Il  general  tla 
Mar  che  li  reggeva  e  im|ierava  alla  flot- 
ta ,  a«ca  in  eapo  la  berretta  a  tatto  ,  a 
tull'iatera  armatura  di  cut  era  copertOf 
teneva  un  ampio  intinto  o  paludamento 
di  drappo  d'  oro  .ilì  tct't.Tlo  >.olla  spilli,» 
destra  con  alcuni  i)oUuu<  pur  d  oro  mas- 
siccio. La  tavola  i4-'  odi  e  la  figura. 
Dell'antiche  e  posteriori  vasti  de'  vene* 
tianì,  ne  parlai  nel.  voi.  LXX,  p.  89. 

3.  Capo  VI.  Sducazioae  delio  spi" 
rito  e  (Ul  corpo.  Caccia^  esercizio  al 
bersaglio.  Corse  dì  barche,  Piigillato, 
Forze  Krcole.,  Mort  sva.  Per  m«iltt -te- 
coli  fu  as^ai  liascurata  da'veueziuni  i'e- 
doeaaione  dello  «pu  ilo,  e  ninno  «mure 
paglittodì,aniun  genio  per  la  letlarato- 
ra  dal  taoolo  X  al  X 111,  tranne  qualche 
raro  lettore  di  grammàtica  (sotto  il  qoal 
nome  si  comprendevano  allora  romune 
iclic-re  e  l'altic  lacollà),  quaiche  ;^icci- 
&la  e  quiilche  teuiogu  ;  l'arilnieiica  e 
l'algebra,  come  iutli>peii»Hbiliad  uomini 
dati  al  traffico  a  alla  «lavigatione,  avea- 
110  toltaoto  maetlrì  e  oollivatori.  l*reeì- 
puacausa  di  tanto  abbandono  delle  scien- 
ze e  delle  lettere  fu  la  prentura  c  l'iii- 
lenditnento  di  consolida! e,  di  le^f^crc  e 
d'ainpiiare  poscia  una  sovranità  uOiiteil* 
le,  c  CIÒ  Miicadeiidu  in  secoli  d'igiioruii- 
ta,  comune  a  tutti  gli  altri  popoli  d'£u> 
iiupa  (meno  rcceetioni  Alte  altrove,  nel 
dire  il  l>ene  operato  ne'tceoli  barbari]^ 
occupati  i  veueziaui  di  questo  per  loro 
ben  più  imporlanlL'  sosjni  ito,  n<tn  pote- 
vano rivolgere  in  |)aii  ienipu  1  naloi.di 
pei  Solcaci  loro  ia^cgui  agli  studi,  dui  se 
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a  Venezia  la  furtimalti  auttun  Jt'UVpn- 
ca  della  coltura  deilt;  scieitie  e  delle  let- 
tere, ({uando  miwcàalo  di  qtsell«  turcw 
inviitione,  per  cui  pqi  cadde  V  impero 
d'Ofìcille,  In  Venezia  a  mano  a  mano 
non  p«dli  mvi  e  (l»tti  greci  i-irnggiTa- 
no  ;  e  qontulo  inalberato  tìnelmenle  sulle 
Ioni  tk'ir  t'<|)(it;nafn  Costantinopoli  nel 
i4 ^3  lo  slcnil.iiilu ili  iM iioitieltu,  un  Bes- 
ftoriuite,  un  Muouello  Gri»oluia,  un  Gè* 

mirto  Pletoae,uii  OemclrÌoCaloMdila,ini 
Giovanni  e  un  Demetrio  Momo  di  Lece* 
demone  pobblioe  preeetloredi  greeeeln» 

qoeOH,  un  Nicolò  Sagundino^  un  Gior- 
gio Franrn.im  Co$lniiliiioLHScari,uii  Ar- 
senio vescovo  «li  !V?filv;uin,  «u»  Giushno 
Deoodio corcirt'^f-,  n n  \  i  i>tobu'i(i  ApoiStoli 
liiiaulino,  ut)  Deuieinu  Duca»,  uu  Gio- 
treoni  Gregoropulo  eretenw^  ed  un  An- 
tonio Eperco,  uomini  tulli  mpientiMÌmi» 
seco  portando  un  gran  numero  di  pre* 
tioii  libri,  per  non  dira  di  molli  et* 
tri,  Vfiic/ia  eIes?cro  a  stanza  loro,  co- 
me (Il  sopri!  nudai  inrlìcniulo,  rnassìtne 
nel  5  XIII,  II,  g.  Aiioro  si  vnie  istitui- 
ta una  «cuoia  d' umanità  p«'  giuvaui  deU 

la  cancdferio  del  doge,  ed  una  pubbli* 
ea  feuola  dì  limile  imegnamenlo  io  èia* 
aeun  Mttiert  della  citiù;  i  patria!  pià 
erodili  imprewro  es»i  stessi  «d  addoltri- 

nare, non  isde»nnndu  salir  la  cattedra  di* 
SCeM  appena  d.iMa  ririijhierH  odnl  n;»viqlio 
sul  quale  a  veano  trionTtilo  ;  tutte  le  scien- 
ze, tutte  le  arti  ebbero  tnae«tri,  discepoli 
«  proletlori}  ai  fondarono  accademie  ed 
altre  letterarie  adonente,  e  ai  reccolaero 
bibUoleebe,  il  che  narrai  ori  §  XV,  n.  as 
onde  i  venetianì  anche  io  doUrina  repu- 
tnlisbimi,  vennero  poi  per  3  secoli  non  to- 
lerrotli  a  gareggiare  in  coltura  con  qua- 
lunque altra  nazione  d'  ìiui  opiì  :  come 
pub  leggersi  nella  celebre  opera,  Della 
LeltereUura  ^ enaiana,  del  eh.  Marco 
Powarìnt,  che  deierisM  te  glorie  lette- 
rorie  de'  «eneaieni,  olire  i  rioordeli  nel 
§  XV,  n.  I  e  2,  e  nel  n.  8  del  praient^ 
con  analoghe  uozioni.Se  per  lungo  tempo 
reHÀocgtigentaU  t'educacione  dello  spi* 
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rito  de' giovani,  lo  fu  assai  pia  quella 
delle  duu^elle.  Unico  studio  era  il  tmr- 
le  segregate  da  ogni  commerdeaBciiH 
nffinebè  la  loro  innocenu  natlaaiaha 
omeoehtata  dalb  afrenaleim de' cogli- 
mi ;  laonde  non  titcivano  di  caia  dw  aii 
giorno  diPìisrjna  e  in  quello  (lelNalnle|wr 
ricevere  la  -^s^.  Eiic.ii  i'»ti«,  accompagnale 
da  vigili  cuviudi,  e  velale  nella  faccis  e 
in  gran  parte  oelia  persona;  «(EittoiuM 

recandoli  nell'altre  felle  alle  efaina  far 
anifttere  alla  meaaae  a'dtfini  nlBgt.  Cea* 
dannate  le  doniclle  a  a'i  peqtelua  ciau«i- 
ra,  ove  per  maoeanta  d'educazione  e  di 
tuo  violento  l'ingegno  il  pth  acnto  veflì- 
v.i  n  intorpidir-?»,  ed  il  corpo  più  »e^«li 
a  n.iccarsi;  inoltre  h  severità  ficlii'a 
iuru  d'  aintueltere  iu  quel  ritiro  peiH' 
ne  atrantere,eppena  talvolta  eooccdewle- 
ù  apparenti. —  ftiflettcndo  ioiegaitonf 
glameote  i  fnnetitni,  che  pel  gran  ùnt 
cui  eni  tandevano^di  oonsdidarecioèil 
proprio  go terno,  molto  più  neces^iHa 
dell'educazione  dfir  iotcll^-llo  si  rciKÌtr- 
va  allora  quella  ilei  cui  po  ;  [x:v  laotoiU* 
luirouo  che  tuitt  i  ciltadiui  n  Joves^ 
nddettrare  io  eaerctei  di  fatica,  d'ogilìA 
edi  fan»,  par  renderai  o  eawerfein  abii 
alle  niilitnri  funaìoni.  Fra'  vari  eterdxi 
di  tal  fatta,  il  principale  fu  quello  della 
caccia.  Spessi  boschi  di  quercie,  di  car- 
pini, di  larici,  d*  abeti,  d*  orni,  eli  piw, 
ili  piop[)i  tremuli  e  di  tainarisci,  a«aU' 
to  dell'  antica  e  vasta  selva  di  Feloni^ 
rigoglioii  vegetavano  ne'paf*selÌMeiliaK 
pra  i  lidi  eirooalaolt  n  Veneiie,  e  éjf 
eiiremi  ebaguerdaoo  II  letteotrioMàae 
agli  altri  orientali  di  Chioggia!  mMHO' 
aameole  coronavano  le  Lagune  e  lacii- 
ih.  fn  copia  vi  nìdavnno  qlì  alcioni,  i  IJ- 
giani,  le  pernici,  i  tenicofiteri,  gli  «o'i'* 
ronì,  i  cervi,  i  cinghiai»,  i  lupi,le  to'P'j 
i  marluri  e  gii  staujl>ecchi,ocapreld*' 
ticfae;  anlmeli  tulli,  che  per  famaJel* 
aveiUmeatodi  que'boichieperlaweai*' 
livn  coltivaiiooe  de' terreni  aipariirooo 
poi  periempredaquesta  regione.  Dal  ro? 
aa  a'agoKon  tulio  ^lo  d'oUeUc^coo' 
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dodi  nelle  loro  nittlerioM  perrgiinozioni 

l' invisibile  e  |H<i»»i«)a  mnijo  di  Dio, 
vrittvntto,  come  {^uiiiqono  lincile  a<lt">so, 
a  l'ipopolnre  infalliliiliitenic  ogni  unno  U 
LnguiM  e  le  «alli  inai em mane  i  germani 
reali,  delli  niatiorinì,  cioè  niaggioringhi» 
per  essere  gli  uccelli  dì  questo  genere  più 
f  grantli  degli  nitri.  L*  /ilmannaco  perU 
,^    caccia  fori  ed  ticrcllnioi  i  prr  fanno 
I  8*2     IrnHo  p;n  ticuliii  mente  delln  cuccia 
nelle  vaili  e  ut-Ile  vi-nt-le  Luf^iuie.  Veni- 
%-auo  le  cei  ule,  i  chini  li  oarcnzoj^li  !»niei  - 
^    gin  o  baiatiti,  1*  alludole  di  inaie  o  l>i>e- 
gbini,  le  eriveduie  maggiori  o  aarergne^ 
i  cio»si,  i  fì^lioni  o  rofini,  ì  (<  louibi  mi* 
fluri  O  (isoli,  i  ebersi,  le  foini^lte,  le  gnr- 
xe,  le  ridenne  o  p'gnnie,  le  gnilinclle  uc> 
qualicbe  o  »fnrzan<',  U'  panni-elle,  i  In- 
tani, e  finaUncnte  le  giù,  le  cicogne,!  fui* 
«Olii  ed  i  cigni.  Offrendo  co»ì  a'tenetia- 
Ili  al)boodaiilrii»ciiteD8lurB  il  deslrod^in* 
tratleiiersi  ed  in  varie  foriiie  nel  vaghrg* 
gialO  esercixio,  vedendo  giù  es»i  die  pi-r 
fjiieslo  reso  ])ifi  fiiniili.'n  c  i!  mam»i!;;i()  cU  l- 
rnrini.eil  accu  se  "uda  a'corpt  i oimsir/y.t, 
era  oriunì  »nlita  in  grnn  fiinm  In  peiizia 
de'loro  arcieri;  vollero ciie  la  caccia  for- 
mar doveskc  una  delle  principali  ooeupa- 
«ani  del  cittadino,  a  tanto  pregio  portao* 
dola,  cbe  entravano  nelle  Inndi  d'un  iU 
lustte  defunto  se  travisi  dislinlo.  Per  tul- 
io f[ne»(o  i  venetiani  divcnnrto  rnr<  if- 
l(.ti  e-j  ri  lissinii.  La  siilvncgmo  jainci- 
painieule  si  cacciava  ne'  (jnerceli  del- 
h  badia  de'  fi.  Ilario  e  Benedetto,  sul 
margine  della  Laguna,  e  de'  predati  cin- 
ghiali, il  cacciatore  dovea  dare  a'  mo- 
naci il  capo  a  un  quarto  di  ciascuno.  Al 
<»nlrnrin  et  ano  o1)b)ignli  i  nionnci  qnfin- 
do  vi  Ciicciii^a  li  ilogp  di  pi  cslnrglir.ii  1  i  e 
cavalli,  e  di  iiMinleiK-ri;;li  i  faklii  c  i  btuc- 
cbi.  iSella  .Silva  ijl(|inlianu,  che  e«i«tcvii 
sulla  «piaggia  del  Cavallino,  supeiba  di 
pini  allisiimi  protetti  nella  eomervaaio* 
ne  da  ttvere  leggi,  ti  carda vn no  in  co- 
pia i  fagiani  e  le  pernici.  iNe'  lidi  Capru- 
Inn»,  e  uell*  isole  Saccngnniifl  e  FnK  ojiC' 
ra^  csistenU  ocUa  Laguna  «upenurc  vcr^o 
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il  Lido  maggiore,  sì  eseguivano  ubertose 

cncre.  Nella  Lugnna  si  cacciavano  uccelli 
nrrpiDlioi ,  MI  bartbeUe  Innì^he,  lf«gerÌ4- 
iiine  e  dilette,  chiamale  dal  /isolo  u  co- 
lombo minore Jisolare  cpiali  #raiio 
condotte  da  6  in  8  rematori  vestiti  ora 
di  aisurro  e  ora  dì  verde,  scelti  tali  colori 
nvvcdutameute  per  avvìcinarM  a  quello 
dell'  acqua,  onde  non  impaurire  gli  uc- 
celli, l'ilio  il  cacciatore  nclln  fì.solara,e 
ben  pi  e-»  la  mira,  colpiva  t'uccello  c»io 
t  erlepalioilole  di  creta  rassodala, «caglia- 
te con  balestra  o  areo.  Maggior  lode  ve- 
niva a  quel  cacciatore,  che  avesse  (èrito 
lo  smergo,  uccello  assai  scaltro  che  ra* 
pidamentest  tufia  nell'acqua  [itr  tosto 
ricomparire  in  notabile  distanrn  ;  laonde 
spptpsn,  qual  trofeo  s'inchiodava  sulla 
polla  o  imposla  della  noestia  del  fortu* 
nato  uccisore.  Fra  gli  ostacoli  di  questa 
caccia,  si  rimarca  quello  del  grosso  gab- 
biano o  oiartioaxio,  rlie  ha  per  istinto  <li 
Iraineziai'si  tra  il  cacciatore  e  1'  uccello 
preso  di  mirale  rpieslo  salvare  colla  fu- 
i;n.  rn'^TOÌ  stridi  f.iie  nudii.  Maggion 
ddlìcolUi  di  lle  cnrcie  siili  niqun  e  nelle 
valli  »'nicontravo  nelle  lenestri,  lieve- 
mente compensate  nella  eaeeia  generalo 
die  lacevasi  verso  Natale.  Dopo  questa  il 
doge  donava  ogni  mnglsli  ato  e  padre  (li 
famiglia  di  5  cnpi  di  salvalicina,  presente 
<  li«*  uri  doga(lo«li  Grinisni  dfl  i  T-»  i  fu 
mutolo  in  moneta  d'argento,  la()uule  dn 
ciò  prese  il  nome  d'o^^c/Za,  come  diui  nel 
{  111,  n.  3,  parlando  delle  monete  ve* 
oele,  e  nel  §  XI  \  precisa  mento  nel  fi* 
ne  del  Jogado75.°,  il  vocabolo  owfla  ti* 
gnifjcando  uceelli silvestri.  —  Al  pregia- 
to e  cavalleresco  e^crciiio  della  cnccia, 
ne  loneva  dietro  un  altro  più  milita' 
re,  quello  cioè  di  lolpne  culle  fiecce 
dell'ureo  o  della  l)-ile!^ltn  il  bersaglio. 
Questo  eseretsio,  nel  quale  tanto  i  nobili 
cbe  ì  popolani  si  dovevano  addetirare 
.  senta  dislinaione  almeno  una  volta  per 
sellimana,  facevasi  particolarmente  sn|. 
la  spiaci^^ia  del  lAòo,  volgarmenle  Lio, 
^uaoluoij[ue  avesse  iuugoaucUc  iu  alcuni 
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cainpi  lidia  ciUà,cofne  iie'm.igginrì  di  s. 
tSf(  fnno  e  di  s.  Pnolo  in  cui  «ieìiercitnvnuo 
i  iiiilettrieri.  AdiiicLè  i  ciltaiiiiiisneUiilori 
poleucro  recarti  al  Lido,«l««ano  dopo  il 
menpdTi  di  fì-onte  alla  riva  della  Pianel- 
la dì  t.  Marco  certe  biirche  da  3o  remi 
delle  ganto  ruoli,  die  non  dovevano  però 
e»*cr  vogale  da  altri  <c  non  che.  d.igli  ifes^i 
l)Hle«ii  i<"i  I.  I'<Tvetiijli  cos'i  sulla  spui^Ljia 
DJolli  lii  sii'ioi  e  pel  remigtire,  loiio  ut  ac< 
ciugevaiio  all'ultra  diflìci  le  prova,  e  (pjia* 
dì  veniva  premialo  dal  poljblico  erario 
colui  che  aveftie  dato  nei  tegno  ni  bersa- 
glio. CuiDiiiiì  erano  le  cor  ite  e  legare  dì 
barche  a  vela  ed  a  remi  sul  mare  e  »ulla 
LoRuna,  «loMflc  fliUc  origine  la  f'iin<»'«.i 
t  !ic  ci  suoliio^o  più  aviinfi  uri 
n.  5;  e  cumuiic  pur  eru  il  [xi^iiiatUjgia 
in  aio  io  altre citln  italiane,  >iuigolari»en- 
tea  (9ieiia.QucMa  ièroce  lolla  ti  eseguiva 
in  Veneiia  da  lellembre  linoa  JWolate,  o 
lopra  ponli  senza  parapetli,conie  vediamo 
espresso  in  diversi  quadri,  otule  accadeva 
c  he  t  perdenti  ol(i*<*s§ete  fiialcoiu:i  e  pesli 
iussiio  per  giunta  ruveiuiati  nell'acqua, 
in  che  consisteva  lo  «passo  del  pupolo^clie 
già  iapeva  cisere  i  cadiili  abili  nuotatori. 
Si  ve<lono  ancora  nel  ripiano  di  qualche 
pentadi  Venezia  de^egni  marmorei  aven- 
ti la  forma  d'uno  suoln,«u'q(iali  venivano 
a  posar  le  pifuile  de'ptigilUlori  ;  anzi  nel 
i-iicoii(lai'iu  tii  s.  H<ii  iiciba,  co*sei*ui  sle&si, 
il  piu|Htdnit:ntc  dello  Panie  ile'  Pugili, 
Si  chiamava  la  guerra  de  ponti,  ben  de- 
■crina  nel  poeiaello  d'incerto  autore,  ina 
curioso  monnmenlo  di  ttoria  nationale, 
iniilolalu  appunto,  La  guerra  de  N ivo- 
laide  Cash  Unni  nrlV anno  i52i,  rekli- 
tuilo  a  buona  lezione  dal  eli.  Burtolo- 
lueo  Gamba  e  per  «ifco  pubblicato  nel 
1. 1  òt*  Poeti  anikhà  iwneafant,  Veneaia 
1817  tipografia  Alvìflopoii.  Ledile  le- 
zioni erano  armate  e  difese  da  inorioai, 
da  celate  e  da  giachi,  con  h  intoni  di 
canna  indiana,  con  ponte  indurale  col- 
r  olio  bollenle,  e  perciò  rese  acute  co* 
lucutili, e  (OSI  tiMivanodi  contendersi  per 
giuoco  il  po*»etto  d'  uo  puule.  Quale 
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Ix'ittaglie  Mutuiate  con  bastoni, dette  /'<^^ 
tiiglinlr,  si  proìbtioitu  dal  cunMgliu  de' 
Dieci  a  2 1  ottobre  i  5a  1  ;  raa  poi  «euiiit  a 
cheti  toi  nassero  «  fare  uel  1  Syl  fra'fesieg* 
già  menti  dati  ad  £nrìco  111  re  di  Fraiicìa. 
Un  esercizio  {>erl>ptik  forse  d'  equilibrio 
diedi  fi)rza,la  cui  isti  tusione risale  al  XIII 
secolo, cono-iciiito  col  nomedi  forzrd'  fCr- 
cole,  formava  l'occupiì/ioiie  favorita  del- 
ibi bassa  claittc. eli'  ein  sparlila  iit  due  (a- 
zioni,  contrassegnate  da  particolari  assise, 
ecliiamale  l'una  d^cdJtle/tof,rallrade' 
tticpi!o</f.  Molla  i.*«i  comprende  vano  Ioni 
quelli  che  abitavano  di  là  del  Canale 
maggiore,  verso  oriente,  ero? ^/t  avevano 
I'hssis,!;  nella  7.*,  che  nt'ra  1' n^evano. 
ipielii   che   abtluvauo   verso  occidente. 
Mantenuta  a  bello  studio  dai  governo  l<il 
divisione,  fhne  ad  imilaiiooede'greci  che 
dominando  io  Ravenna  fomeolavano  If 
discordia  del  popolo  per  OBMglio  signo- 
reggiar la  città ,  le  due  opposte  fazioni 
spe«<o  si  sfidavano  colle  forze  </*  Ercole^ 
in  che  pare  coH'^ìste'ise  tutta  la  loro  ani* 
inostù  ^però  negli  AnitaU  LrbanifVéa- 
tore,  nel  raccontare  T  origine  delle  due 
Iasioni,  le  dice  derivate  da  quelle  piti  ao* 
liche  degli  Eraehani  e  àt^VIsoiaait  per 
aver  i  primi  veduto  a  malincuore  Irasle- 
l'irc  da  Ki  acteu  a  Malamocco  la  SU* 
prrinii   sede  del  g»)Vf!n(>;  laonde  a  po- 
co a  [)oco  incorsel  o  liU  e  awf  iMuni  i  e- 
ciproclie  (.1(1  gli  ubilalori  de  Lidi  e  quel* 
li  dell'  Isole,  quindi  vano  TSoo  gli  £- 
raeieniù  e  gì*  Isolani  eomioctaroau,  e 
pei  spesso  ii  sfidarono  e  cimentarono 
con  le  dette  canne  d'India,  baltendoii. 
Dipoi  si  tramutarono  qn<'irav*i'i;i;^lie  in 
un  i^inoco  adatto  itiuocente,  dcde  forze 
i/' /s^To/e,  nelle  Cizioni  de'  castellani  e 
de' «Ictflottt.  Imperocché  osserva,  chela 
ruggine  antica,  benché  in  semplice  aiitì> 
patia  degenerata,  mai  oesab  fi^a  le  duo  op- 
poste fazioni  ;  che  in  seguito  iiiseosibil- 
raenle  cambiarono  ir>  detti  passatempi, 
già  ai dtnletnentt.-  lìin)  ;dl' ultimo  giorno 
dt  \  cuez.ia  dui  suo  pupulo  vagbe^-;i.ili 
C  applaudili  ;  come  le  cocce  u  gio>U  c  u  a' 


Digitized  by  Google 


VEN 

MHi  e  i  lofi  die  ù  fucevaoo  nell'ore  pd» 

ili  eri  di  a  ue  del  cartievalc  ne'campi  o  piaz- 
te  delie  diverse  contrade,  che  «le^ct  i^e  a 
p.  64 1  -1  nicoioitÌA\evBno  il  proprio  iloge 
oga^laldO) ch'era  uu  capopopolo  godente 
dUlii»ìoni«  prerogative,  la  cui  origine  ti 
ripete  dagli  anliolii  Iriboni  dei  testiere  di 
Donoduro.  Lasua  eleaione,  culi  particu- 
iari  cereinouie,  procedefa  nella  chitina  di 
s.  ^'icolò  de'Mendicoli,  un  tetiipo  ki  prin- 
cipule  di  ilellu  sestieir,  e  uf  pui  idi  nel 
§  Vili,  ti.  Go.  li  iÌQ^e  de  nuoloLÙ  li* 
•poodeva  degli  abllanti.della  cutiiradaj 
coonpocla  quasi  di  «olì  e  niteiiibdi  pesca* 
lori,  e  godeva  il  dirillo  di  vciLiraal  mo* 
do  de'  palrizì,  cioè  lungo  Kupriivv«»te 
rossa  di  damasco  a  nianiclic  lHi  f.>lie,  cin- 
ta a*  lombi  con  fiocchi  di»cla  dcilu  ^ks- 
»u  colore;  il  dirillo  di  esigere  una  lassa 
sopra  tutte  le  barche  pesclierecce  di  del* 
la  sua  parrocdbta,  di  tenere  due  panche 
da  pcidaittolo  nelle  due  grandi  pescherie 
di  S.  Marco  e  di  Bialto;  ed  inoltre  d  ac- 
compagnare nella  solennità  dell'  Ascen- 
sione il  bucintoro  iti  un' apposita  bar- 
ca, legata  olia  pop|ta  di  quel  nieravi* 
glioso  naviglio,  e  di  lenere  presso  la 
aua  abitaaiooe  il  ventilo  di  s.  Marco 
pendente  da  un'anleaoa»  la  quale  tul* 
Itora  fi  eleva  io  oiexso  alla  via  situa- 
ta a  manca  della  piaxza  di  s.  Nicolò  de' 
lilendiculi,  appunto  perche  in  (p1e^(t't  vìa 
il  gB«taIdo  o  dti^e  aì)itava.  Senese  ili  I  n 
d.  Francesco  liiucoiani,  Breve  noUzia 

deltisoiadis.  medbd^MendÌtoU^y%' 
netia  1 664  e  1 709).  Consisteva  l'esercisio 
ginnastico  in  questo.  Stelo  un  tavolato  su 
alcune  bolli,  se  il  giuoco  era  fatto  in  ter- 
ni, o  sopra  due  chiatte  (sjvcie  di  grosse 
barche  a  Tondo  piatto, usale  per  lrH»[>orlar 
checclies^ia,  u  per  pa&ìar  l'acqua  in  niuu- 
canta  de'  ponti),  se  face  vasi  in  un  canale, 
dò  cb'era  più  in  uso  e  avveniva  più  spes* 
ao,  vi  •*  innaltava  un  ediSsìo  quasi  vi* 
venie  perchè  tutto  composto  d'  uomini. 
La  base,  in  gergo  (azionario  delta  saot' 
nOf  era  formala  da  più  indiviiUii  klrellie 
uniti  Ira  loro  niediaoU  akuui  regoli  so* 

VUL.  XU. 


YEN  369 

•lanuU  dalla  loro  spalle.  Sopra  questi  re* 

goti  e  per  conseguenza  sugli  omeri  dì  chi 
li  leggeva,  saliva  uo'  altra  ninno  d'  uo* 
mini,  quindi  una  3.*,  una  4  \i'<>^  le 
quali  rinnovando  il  maneggio  de' pi  imi, 
o  alle  volle  accosciandosi  senta  regoli, 
posttioui  cbedieevansi  i  baacheiti,  si  ee- 
uivano  a  formare  diversi  piani  appellali 
agerì.  Ad  ugni  piano  però  andava  gra* 
dafao)('nle  a  dicniiiuioi  la  massa  delle 
pei  >uiie  in  gul^a  che  l'uIUiuu,i.hc diveniva 
come  il  couiignulu  della  fabbrica,  ed  era 
il  6.",  il  7.*  o  1*8.*,  filli  va  con  uu  solo  faii> 
ciullo  appellalo  cimiercto,  il  quale  in  si- 
loaaione  tanto  elevala  non  oiaucava  di 
fiire  uu  caporovescio.  Quantunque  que* 
sto  giuoco  necessariamente  per  lt  ;^^f  di 
^raviiù  non  pole-^se  olTrire  uua  furniu  di* 
versa  dalla  pn  amidale,  pure  alcun  poco 
variando  alle  volle  io  consegueota  del- 
rariischtale  wodificanooiache  sempre  vi 
s'iniroducevauo  da'giuocalori  per  sopra* 
slare  la  fazione  avversaria,  e  che  consi- 
sleva  sol  lauto  nel  maggiore  e  minore  uu* 
mero  degli  <a^eri  de'&a/ic/ie///,  e  nella  di* 
versila  d'altri  scoici  e  positure,  accad* 
de  che  ogni  giuoco  avesse  una  partico- 
lare denominatìone,  come  VVnhtu^  In 
Casta  di  Maometto,  la  Bella  F£ne%iaf 
lì  Leone,  il  Colosso  di  Rodi ^  la  Vergi» 
nella ^  la  Gloria^  la  Fama^  ec.  L'ardi- 
mento di  questi  giuochi  giungeva  a  tan* 
to,  che  un  uomo  cscu'oivu  un  caporove- 
scio sulla  leslu  d'  uu  altro,  chenUuera 
sulle  spalle  d'nn  3.%  I  di  cui  piedi  posa- 
vano soltanto  sopra  i  ferri  di  due  goo« 
dole.  Le  due  maniere  de'  giuochi  o  fot" 
te  d*  Ercole  sono  espresse  nelle  tavole 
i5i.*e  16.*  Finiti  ch'erano,  «!<^utiin.ìie 
ila'partigìani  medesimi  certe  daghe  spuu* 
tate  e  seuz^  taglio,  simulavano  un  com* 
battimenlo  a  corpo  a  corpo,  tirando  e 
parando  colpi  a  passo  regolare  e  iu  giro. 
Qoest'  armeggiamento,  che  in  parie  cor- 
lispondcva  a  quella  danza  armala  degli 
antichi,  della  pyrrhìca,  si  chiamava 
3foresca,  penliè  da'vencti  forse  appresa 
da'  ffloi'i  0  saiiiceoi.  Esercizi  silLlUi  a' 
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quali  sempre  l'tccoppiova  l'eniiltttone, 
non  loinmente  contribuivAno  a  dorè  ge- 
nerosi ed  esperimentati  soldati,  ed  agili 

mot  ini,  mn  inoltre,  e  in  modo  cfTìr  ire,  ad 
indurare  i  corpi  ad  ogin  specie  di  I  if  i  «. 
Devcsi  awcrlire,  che  se  la  repuhblua 
mantener  volle  le  due  fationi  de'  castel- 
lani e  de'  nicololti,  per  une  politica  ve* 
dolo,  non  tesciave  però  di  ceitìgire  e  se* 
Teramente  coloro  delle  due  fazione  fles- 
se, che  lascialo  si  avessero  Iratportare 
ad  eccelsi,  colla  pubblica  pnnirinne  de' 
molfiidot  i,  ossia  bsMuti  col  In  (ms^a  o 
«ferza  per  le  strade  della  città  n  pubbli- 
co esempio*  Ciò  era  beo  raro,  percbc 
•d  onte  dell»  diversità  de'  periiti,  delle 
gare,  delle  risse  e  delle  perooive,  vini  io 
vincitori  che  fossero,  i  tazionori  non  ces- 
tavnno  di  ripetere  dopo:  ^ian;o  pnlriol- 
ti  d'  una  nrtn  stessa  paino,  figli  di 
Marco  e  della  repubblica,  fi  governo 
arislocrolico  poi  di  essa,  avea  la  massi- 
ma rigoerdo  olle  dette  popolare:  Pa^ 
ne  in  pfazuij  Giustizia  in  palazto, 
Fucerlaroente  in  cunse^ncnza  di  detti 
esercizi  che  nel  secolo  XIII  potè  Mar- 
co Polo  (^iù  ne*  viaggi  piecediito  dn* 
fr  Nrcol6  e  Mf^lleo,  nel  dogado  di 
Manno  Morosinij  perciò  ne  farò  ricor* 
do»  con  altri  nononi,  nel  jXIX  neldoga* 
do  44  *)  attraversar  le  sleppe  della  Taf 
tnrìa,  e  solo  penetrare  nel  cuore  del* 
l'impero  de'gelosi  cinesi  ;  che  nel  secolo 
reptipnle  Nicolò  e  Antonio  fratelli  Zeni, 
furono  i  primi  ad  annunriore  oirnniver- 
so  l'esistenza  dell'Amertca  >etiLiitriniiii- 
le,  potendo  reggere  all'algente  eli  ma  del- 
f  Islanda  e  della  Groenlandia,  sprovve- 
duti di  qne'metti  ch'Mero  altri  j  e  dia 
fioainrente,  per  tacere  de'Cabotto  (Gio- 
Tomii  Cnhnttn  fu  il  i."  che  fece  il  giro 
del  mondo,  essendo  rientrato  In  Siciira 
1*8  selteoìbre  i5ii,  dopo  un  triennio  e 
tre  mesi  di  navigazione.  Carlo  V  gli  fece 
'donadone  dNni  globo  d' oro,  col  mollo 
all'inlomo  :  Prìmus  me  dreumdedisti. 
Anche  i  suoi  figli  furono  celebri  naviga* 
tori  e  scopritori  di  looght,  Qwssine  St- 


baHiano  e  eon  bandiera  inglese.  Però  si 

vuole  immaginaria  1*  opera  iulilolata  : 
Navigazioni  nelle  pnrti  StilcittrìonaU^ 
Veneriai  58?),dc'('oiilt,  »le'Barbaio,  de' 
t.Onlarini  e  de' Roiu moi to,  viaggiatori 
veneti  tutti  faniigeiati,  pule  Alvi&e  Ua 
Cìi  da  Mosto,  scoperto  già  il  Gaiubia  e 
calcale  l'ardenti  arene  dd  Sahara^  visi* 
lare  sin  dal  scodo  XV  Tombulo  e  gli 
altri  paesi  dell'Africa  centrale,  gioraalie- 
ro  oggetto  d' incessanti  ricerche,  senti 
rbe  <?ii  ff)rnas<(e  nociva  la  fierezza  di  que' 
popcii  e  l'insalubrilà  di  (]nell'aere  infuo- 
calo, funeste  tanto  ad  altri  intrepidi  »lra* 
nicri.  Laonde  il  Hatioelli  applica  a'  sud 
condttadìni,  il  detto  di  Segur  Dell'operi 
gl'  Itab'aniin  Russia:  Con  essi  si  va  ìa 
capo  al  mondo.  In  argomento  si  ponna 
vedere  le  tegnenti  opere.  Di  lìJarco  Po' 

10  e  (Irgli  altri  s'in^'j^iiìiorì  veneziani 
pili  illiislri^  Dissertazioni  ihlp.  ab.d. 
Flacitlo  Ziirla  camaldoltte^  con  Ap* 
pendice  sopra  le  antiche  mappe  iavO' 
rate  in  Venezia  e  con  ^attro  carte 
geografiche,  in  Venezia  presso  Gio.  Già* 
corno  Fucbsco'lipi Picottiani  i8t8.Que- 
sfo  dottisvimo  personaggio,  poi  amplis- 
simo curtliiiole,  già  avea  pubblica  tu  mi 
l8o6  in  Venezia  :  //  Mappamontìo  di 
Fr.  MaurOt  di  cui  fed  parola  nel  §  II, 
n.  3,  parlando  della  If ardana  bibliole* 
ca,  nel  i8i5  ivi  trasferito  da  quella  di 
s.  Michele  di  Murano, di  cui  nel  §  XVI 11, 
n.  i8.  Fu  in  conseguenza  degli  sludi  fat» 

11  SII  qtìcslo  mappamondo  e  pianiiferio, 
nell'esemplare  cioè  spedilo  in  Poitogal- 
lo,  che  Vasco  di  Gama  potè  riconoscere 
il  Capo  delle  Tempeste,  dopo  Sortolo* 
meo  Dtas  altro  portoghese,  a  cui  il  re 
di  Portogallo  cambiò  il  nome  in  qudlo 
che  porta  di  Capo  di  Buooa  Sperali' 
za,  ed  cnepu"!  pfl  primo  il  pns^ap'^io  p^r 
mare  nir  ludie  ui  i(mì!;iIi  (le^idcratissiino 
da'  portoghesi,  Qia  nuscì  la  scoperta  fa« 
lalissima  a  Venetia.  Sobite  i  veoeaiani 
se  ne  afBtisero,  eoioscnidone  le  pre- 
giudidevoli  consegoeme,  come  dirò  nd 
I  XYll^  n.  9j  e  nd  S  XIX  nd  do^do 
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74**  V*^  mapiMmoiido  ili  fi*.  Mau- 
ro che  si  fecero  olire  gtanJi  scoperte, 
anzi  si  vuole  che  Colombo  dÌ!>copritore 
dell*  Amei icn,  lo  consultasse  in  l'orlo- 
gallo,  e  vi  l  iscijiiti  n-isp  ludo  l'udilo  a  ten- 
tare il  vaglieggiatu  caiuiuinu.  De  vittg' 
gì  é  scoperte  africane  di  Ca^da^Mo* 
sto,  Veaecia  tipografia  AlvisopoU.  Nat- 
io 1101101818,  Commentario  sulle  an^ 
lUhe  mappe  idro^geografielw^  Veoetia 
lipogi  ofìii ricotti. Con  esso  provò  Tilluslre 
scrittore,  quanto  anche  in  sÌM)ili  Invori 
Yencrin  abbia  primeggia  lo.  Nè  voglio  ta- 
cere ia<li»serlazioiiepubblicaiM<iiil  cardi- 
nal Zurlo,  di  cui  abbiaoM  ^iii  edisioai; 
rioorderò  la  1  De*vantaggi  rteati  dal- 
ia  eatlolica  religione  aita  geografia  e 
tehitte  annesse^  Torino  1 814*  ^ 
viltà  CattoliriT^%er\e  2.*,  t.io,  p.  535  ci 
diede  ilotin  conleixa  dell'operiì  :  f.cscO' 
perle  Artici: e  narrate  tini  conte  France- 
sco AfiniscaL  Iti'Erizzo,  V'eiiezia  ì8j5. 
Mia  «aria  3.',  t.  1 ,  p.  4o>  tlaait 
sapere  d  diade  ragguaglio  dall'  opera  : 
Gea  ouia  la  Terra  descritta  secondo 
ie  norme  di  Adriano  BalU  e  le  ultime 
mi**liori  notizie,  Opern  nrigitmle  italia» 
un  tli  Ftt^enio  /ialhi,  Trieste  Lloyd  au- 
striaco 1 854-^5.  Nella  lipograiìa  Mer> 
io  di  Venezia  si  pubblicò  nel  1 856:  Ja- 
copo Loranao,  Diario  del  viaggio  da 
y tinaia  «  Costantinopnti.  llCaooaMtai*t, 
nelle  Dissertazioni  epistolari  bibliogra- 
JichCf  celebra  i  meriti  de'  venezinni  nei- 
l'astronoraia.  Il  vicentino  CiiKpppc  Toal* 
do  trottò  df!  mei  ito  de' veneziani  verso 
rastroiioniu  :  Saggio  degli  studi  veneti 
neir astronomia  e  nella  nuwina,  Veoe- 
«•1782.  hi  nel  seguente  1783  fu  poi»- 
blicoto  il  Saggio  imiia  nanika  amica 
de*  %'rnrziani,Sì  jj^vìb  «edere  il  o.  a  del 
§  XVII.  Leggo  a  p.  110  del  Giornale 
ffi  Roma  del  1857  il  seguente  e^lrallo 
fìaììaCnzzt  Ita  nfììzinlc  di  Milano.  L'im- 
peraloie  ^  rauce»uo  Gius«p|)e  I  cou  so- 
traoo  bigi  ietto  aotc^rafo  d«ir8  gennaio, 
diretto  al  mioìstro  dell*  iatrmiooe»  ai  é 
graaioHMiiaale  compiactttto  di  ofdÌMiro 
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dia  imo  ilaliio  di  lirooao»  rappraiaiitao- 
le  il  oalabro  «iaggiotora  feoaaiono  Mar- 
co Polo,  venga  eia|pMlo  a  tpeie  dello  . 

stato  dal  prof!  di  scultura  presso  l' i.  r, 
accademia  (itile  belle  arXi  in  Veuetia, 
Luigi  l'eriari,  e  tinsmM<ia  quul  dfmo 
ioiperiale  al  comune  di  Veuezia  perchè 
M  bealo  «mnedlo  dt  noo  pnUilia» 
piocaa. 

4.  Capo  VII.  JPle//e  oertfmonìie  usala 

ne*  mairimoniiy  nelle  nascite  e  nella 
morti.  \  primi  repubblicani  consideran- 
do, ciie  sola  consegiieusa  d'  un  recipro-  , 
co  amore,  d' una  scambievole  Ckliiiia* 
ùone,  a  d'une  parità  di  ieoUmcoii  ed  ia- 
olioaoioiii  dovane  onere  l'iaieMo,  Iuiibì 
doqoeloo«|«e  «iolema,  lotóaeaoo  liiiero 
il  volere  e  libera  l'elettone.  A  qoesAO  lo* 
devole  fine  nell'ultimo  gioroo  di  geoDaìo 
di  ciascun  anno  con<^re^rtte  tutte  le  Tan- 
ciulle  sposererre  nella  cliicSti  di  l-'iclro 
di  Caì»leiio,  ognuna  delle  quali  purtava 

fai  IMO  pieoda  eassa,  latiaaiapta  detta 
areelia,  lo  proprie  dole^  Malia  OM  del 

giovane  che  si  voleva  ammegliore  fra  la 
Mhiora  ddie  Mollo  eergioi  quella  le  coi 

groTÌe  e  nwenenzn  nvei^ero  colpito  il  <;uo 
cuore.  Colla  benedizione  «l'umli  dciln 
Chieda,  e  pieno  di  gaudio  lo  sposo  intro- 
duceva la  sp«sa  nella  casa  paterna,  e  da 
4|«idl*iilaote  cOMiodevaoo  per  enIniB»* 
bi  i  Idiomi  di  gioioo  di  eopieìodoae^  ed 
può  aggiungerà  dleeoati  colle  Tieaado 
della  vita.  Ma  trascorsa  l'età  dell'oro,  si 
camicie  In  ?r>via  pratica  in  «t-naplire  com- 
memor.i/ione,  e  «questa  puie,  di)po  la  l  i- 
cupera  delie  rapite  donzelie,  fu  mutala 
mHo  aolanoo  tekMMniM  iiwio  oimoe  del* 
h  Marie,  ohaoarroi  «al  §  VHI,  m.  ^11 
matrimooio,  porlieolaiMuale  feria  ndo 
da'nobili,  ooo  n  concludeva  punto  in  di* 
ver«in  f^nisa  da  fpiella  di  quninniue  altro 
contrailo  civile,  (ale  essendo  oltrt  U  di» 
gnità  de!  sagramento.  Fermato  da  uaa 
terza  persona  lo  sposalizio  e  promulgato 
toftotoleoMMMDte  od  wecaiiivoMttioo 
«dia  eorlo  ddpolotto  del  dege,id  poi« 
d  raMfa  in  wiioiw  ii  propri  tomaogo»* 
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nei  io  fpo<o,  il  quale  ^enza  avere  ati> 
cor  «isla  ia  «ua  iiéumaia  iicevcta  le 
congraluUsiooi,  fcotMkg|t  kiMliaiM- 
giio  loeca  «iBìdie«olvw»le  la  doUm.  lo- 
di 6iMlo  il  giorno  per  foUoKtivm  fat- 
to nuzìalet  il  padre  ddla  sposa  invitava 
dopo  il  mextodi  in  tua  casa  tulli  gli  ami- 
ci. Attesi  all'uscio  dallo  e  da'pai  en- 
ti ili  esso,  e  rÌDDOTate  i.ulà  le  coogt atula- 
zioiue  iestietledi  mano,  venivano  accom- 
pagnali alia  lab^vaeta  vielato  llsgraa- 
•o  alle  éùUML  Eaccolia  caaì  lolla  la  bri- 
gala,  usciva  da  «da  slanta  traila  a  mano 
dal  paraoinfu  la  spota,  la  quale  era  vesti- 
ta di  candido  drappo,  »cl  H»ea  le  c^iio* 
cu  e  sparse  ?:tt£^li  onifi  i  ed  iiiUanie>-<'  di 
lunghe  fiia  d  oro.  CoucIum  allora  licon- 
tratto,  che  doo  rare  «olla  tlipulavasi  aa> 
fittmtnlf  iuiaoii  al  doge,  datati  Calo  ia 
MgoodtgiulNle  alla  Iromliaad  a'pifieri, 
andando  in  quel  ncno la  sposa  passo  pas> 
to  ad  iochinarsiad  ognuno  degl'insilati. 
Ciò  fMUu,<icendeTa  al  piaulerreno,ove 
ricr-vulM  (Ifi  ptù  nKitione,  con  loro  pas>a- 
vu  in  una  LMirca,  in  cui  postaci  a  vedere 
•opra  una  laraana  al«*at%  onde  coà  a* 
gctalaieDla  ?edula  da*citladìoi  questi 
|»ora  dÌ»anis«ero  lattimoni  delle  di  lei 
fpooialiùe,  si  reeava  alla  vìsita  di  qual- 
che monastero  di  femmine.  Dipoi  venuto 
il  £^101  no  dello  Sposalizio,  già  accesele 
Uiie  ed  tlelli  I  pronubi,  od  uno  de'quali 
affida  vasi  la  diretiooe  della  festa  nuziale, 
proasdavano  gli  ipoii  alla  chiata  ia  sul* 
ralbcKparCt  «mi  potando  par  la  eatlim* 
iia«  dalla  diìcia  veneta  e  partìeolarmatt« 
le  pel  disposto  dal  sinodo  tenuto  dal  pa* 
ttuMca  Prinfi ,  celebrarsi  inora  diversa  il 
uijiti  iitionni.  1  fidi}it?,a!t  ei  nno  i  K  c  eduti 
Uii  un  di  appello  di  suuuutoi  i,  accouipa- 

ga«ii  e  seguiti  da  taaltuiia»  parcoli  a 
Miartnilì  Lo  ipoia^  »a  pairiiio,  aoda- 
iatMat«,Utpnii  aia  s&itoiameote  ve- 
^Hia«  «la  Uaoea, o  pili «pesso  di  vel- 
luto clkevaiesìno,  essendo  orn;ai  dì  nc- 
viM  ^^^^w  •  di  perle  riail>uslo  e  il  capo, 
«?t,*  !e  ^einme  eiau  disposte  in  lor- 
v4  vwi««à^  à  mila  ia  sagra  cei-einouia 
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e  giLinln  l  ora  ilei  desinare,  si  banchetln- 
va  pm  lautamente  dei  solilo  perquoatu 

10  eaoiportavaoo  le  tumoiaDiOvate  l^i, 
cba  pemcHevaDOoertaciaoibella  ocial* 
de  delle  acaìtie  (  oode  veane  sraUlef, 
daiubeliaìo ),  e  i  confetti  purché  foticn» 
minuti.  Rinioise  ìndi  !e  tavole  delle  ooi- 
ze.  eia^i  chi  lint'endo  tin  personacsio 
eroico  faceva%i  a  racconlate  con  enfatici 
amplificazione  l' impre^  degh  antensli 
degli  sposi, cbiaauiadoliqiiMtenanauaM 
mmmarie  e  bembarie.  Soooedevaoo  lieie 
danze,  né  vi  mancava  la  recita  di  orazio- 
ni nuziali  e  di  poesie  latine  e  volgari,  fra 
le  quali  il  più  nfilìtnepifidamio  venetocbe 
si  conosca,  tu  ijut  llo  l  i  ilo  alla  nttlà  del 
secolo  XV  per  le  norze  Haiiji-JBarijaru. 
Eraao  questi  i  riti  e  le  pompe  d'ordia»* 
rio  osati  nelle  none,  Cul^iandoM  eoa 
pib  tolenoìtà  quelle  di  penotiaggi  slrarìo* 
chi  e  dMIotti  e  progenie,  come  si  lia  dal* 
le  feste  cele!)rate  nelle  nozze  Fo<cttì- 
Freschi,  narrate  dall' erlldili^^icno  Mo- 
relli nella  Disferttizioiictttilti'oletmità 
t pompe  nuziali  giù  umle  preìiso  i  J  'eue- 
Stani,  pubblicata  ooH'allre  sue  opera  dal 
eh.  Gamba  oel  i8io.  Sorla  poi  l'aaio- 
radel  giorno  successivo  alle  noua,fi  rca- 
vano  i  pronubi  dagli  sposi  onde  pre•eota^ 

11  dì  ristorativi,  cfie  consislevano  in  cer* 
te  pastiglie  compi  si  e  ih  puioccbi  e  t!i  zuc- 
chero, ed  iu  uova  di  gallili  i  :  pai  ticular- 
mente  alla  sposa  regala  vasi  iu  uu  panie* 
ratio  d*ai^oto  un  agoraio  àmila  pieoo 
di  ^bdi  OaiaaNO,  e  un  dilaledì  meta- 
viglioii  rilievi.  Come  finalmeate  la  apo- 
sa era  divenula  madre,  si  oggiungevano 
nirni  dinarie  nia»sei  Ì7Ìe  deli»»  *>iaiua  in  ci»i 
ùi.ìci  va  puerpera,  ilipuili,  Miiliiue  e  m1- 
Iriarrcdi  preziosi,  onde  ouuialatuentu  ri- 
aevera  le  donne» die  «i  penavano  «eoo  lei 
aeongralolarai.Diflerivaii  perbl'ammtni- 
•traciooe  del  batleiinw  all'  inlànle»  ove 
questo  sano  e  vigoroso  non  tve»se  punto 
fatto  trepidare  di  ma  vita,  alla  vigd:a  di 
Ptìfcjiui  od  a  d(/V«^ro.>/<*,  secondo 
gli  antichi  riti  di-t  catecumenato,  iiiaule- 
milan  tra'vcocli piìi  a  iui^o  d'altro  te  J^cr 
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la  cereiuonìa  ilei  Ltaltcstino  il  numero  de' 
coni  pari  era  moggiotedi  Jne,  aozi  lai  vol- 
te giuiNCfo  aireoceMivo  nuai«ro  di  cea* 
tocinquanla  («Uro  che  gli  «empi  de'tre 
/'  /r/riiurìporUitonel  «ol.LXVii.p.  33). 
Costoro,  per  legge  del  oooiiglio  de'Dicci 
del  i  So  T,  non  [)olevano  però  mni  essere 
clf  Un  clfìs-e  qualora  si  fosse  tiiU- 

lato  liei  battesimo  del  Hglio  (i'uti  patii- 
ito,  edò  adìnchè  la  parentela  spuiluale 
del  eoni|Niratico  odo  «veM»  poida  ed 
impedire  un  ilfuO-ìmoiiio.  Cirooodatoda 
questo  stuolo  di  padrini,  il  bambino  era 
portato  ni  g.  fonte  sulle  braeda  della  pro- 
pria nutrice,  la  quale  non  rare  tolte  era 
una  *clii{iva(n!  fine  di  questo  numero  f<irò 
ceitoodegli  schiavi  ch'erano  un  teii>puan- 
eo in  Veoetia):  accadeva  perlaolo  da  ciò, 
dia  U  iianibiao  schiudendo  con  esia  le 
prime  Tod,e  con  ena  lollaolo  per  luogo 
tempo  couverfando,  vedesse  tosto  favolo» 
se  brigate,  l'orco,  lo  befana,  e  Diille  storie 
di  lamuiie  imparasse,  onde  poi  iàUoadul- 
lo,  imbevuto  di  Superstizione^  venisse 
CO«  piii  facilniente  a  prestar  lede  alle  fat- 
tucchierie allribuite  agli  ichiavi.  Stando 
dunque  h  camilif  a  presso  il  batliiterio» 
il  battezzante  priraadi  tener  l'acqua  sul 
capo  dei  bambino,  con  voce  alta  doman- 
da va  n-H'coojpari  vi  fosse  alcun  pnfi  i- 
tio,  lueuii  e  per  l'anzidetta  legi^e  sarebbe 
stalooiaudalo  a  perpetuo  conliue,  seam- 
ministralo  avesse  il  sagramenlo  trovan- 
dosi Ira'compari  un  patrisiOh  Terminala 
Ih  ceretnonia,  il  padre  faceva  alla  chiesa 
uu'  oiferi  )  (!i  denaro  e  diceria  piccole 
cr»rHl»  l<;  formate  R  cerchio  e  per  fpiesto 
«ppcllule  te/'iir  ro/rTf,  e  presentava  cia- 
scun compare  d'un  marzapane,  in  »egno 
dcll'aniutlà  che  avea  contratta  con  esso. 
£  siccome  per  la  cortetia  della  mortala 
carriera  può  dirsi  che  appena  usciti  dal- 
l'utero alaterno  a  piangolar  d  jaodamo 
sulla  tromba,  che  spalancata  ci  attende  a 
ora  incerta  ;  cos'i  Iciip.ì^isandn  tosto  a  par- 
lar di  lIii  eia  su^  i  o:<lieini,  veniva  esso 
trailo  ddiic  ntorbide  colirici  sulla  nuda 
terra  cospersa  di  ocnere  benedetla.  Io 


'     YEN  373 

quell'umile  posizione,  ciie  altamente  ri* 
<x>rdava  al  moribondo  e  agli  astanli  il 
nostro  nulla  e  la  caduQti  delle  glorie  tar^ 
rene,  riceveva  egli,  munito  già  di^ti  al* 
tri  sagramenli  dallaChtesa,  l'estrema  un* 
zione  ammini<«trata  secondo  il  rito  pa- 
triarchino  da  più  sacerdoti,  a'  quali  do- 
vasi in  offerta  4  soldi  per  ogni  sagrameo* 
to.  Questa  oblazione  dicevasi  dare  il pe* 
ritto,  cioè  dare  con  che  bere  il  perino^ 
bevanda  composta  di  pera  mollo  mala 
dagli  antichi  veneitani.  SprìgionalMi  in* 
Goa  l'anima  dal  corpo,  involgevasi  qiM* 
slo  semplicemente  in  uo  teozuolo  di  sta- 
migna, vestendosi  soltanto  quello  de'giu- 
reconsulti,  de'medici,  de'cavnlieri  e  del- 
le persone  che  avessero  appartenuto  alla 
caso  del  doge,  degli  abiti  a  ins^^pM  toro 
propri.  Così  accomodato  il  cadavere,  va* 
ni  va  condotto  sul  cvepusooto  vespertino 
del  giorno  sossegneote  a  quello  deUa 
morte  alla  chiesa  per  la  SepoUuraf  con 
pompa  mat,'i^iorc  o  minore  secondo  l'a- 
giiitezza  delia  famiglia,  formando  parte 
de'convogli  funebri  ordinari,  olti*e  gli  ec- 
clesiastici secolari  e  molti  frati,  le  pio* 
soehere,  i  gcsuati,  frali  laici  detti  tor- 
zoni e  di  cui  nel  §  X,  n.  4^*  i  aspi  di  na- 
ve o  capitani  di  bastimento,  i  marinari  e 
i  famigliari  tutti  vestili  a  bruno  e  con 
turcie  accese  in  mano.  Ma  scena  teneiTt, 
commovente  e  insieme  lerribde  accade- 
va neirislanle  in  coi  ai  riconsegnava  al- 
la tciTa  la  spoglia,  imperooché  le  sposa 
o  i  mariti,  i  genitori  o  i  figli,  e  tutti  co- 
loro infine,  die  per  vincoli  d'amicizia  o 
di  parentela  strettamente  fossero  stati 
uniti  al  defunto,  si  facevano  a  piangere 
e  ad  ululare  alla  disperata,  si  strappa- 
vano i  capelli,  e  le  vesti  si  laceravano, 
allontanandosi  per  sempre  da  quel  la  chie- 
sa, giàdivenola  per  essi  luogo  di  dolora. 
Quest'uso,  che  ricordava  le  lagrime  e  ì 
prezzolali  Remiti  delle  prefiche  auliche, 
nel  serofo  XIV  venne  nhnlilo.  Dato  luo- 
go i  u^i  alta  veemenza  Ucila  passione  e 
giù  reia  pubblica  la  mancanza  a'vivi  del- 
la pcrtooB  mediante  TiscriuoiM  lilta  io 
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u(j[)u!»ile  tavolette,  che  si  appendevanu 
all'uMuo  u  a  baicoui  delie  buUe^hc,  cu' 
me  tutlora  io  Vennia  ti  cottuma  di  fU* 
re,  i  parenti  del  dtfiiitto,  te  questo  della 
olaese  pati  iziu.induna vanii  oeldieeguen- 
le  alla  sepoltura  nella  corte  del  palazzo 
tlucale  e  ne'portici  dì  Rialto,  ed  io  iscltie- 
ra  disposti  ivi  ricevevano  le  uoiverMli 
ccmdogliauze,  le  quali  consittevaiio-  nel 
iMCnr  loro  la  inane  seuza  proferir  paro* 
k.  lo  questa  lultooNi  ctrcoetanta  mio- 

nera  affibbiato  lot- 
to le  gola  e  eoo  gruude  strascico, il  quale 
poi  in  Jetet-miDati  periodi  sì  accorciava 
e  t  iglinva  in  s^nUn,  che  all'ultimo  nma> 
iiuvMito  coi  ojantello  assai  corto.  Rìpi> 
^liuie  iu  apprestsu  le  ordinarie  vesUinen* 
t«|  portniwno  eeioodio  per  aleno  tempo 
la  ciotom  dì  cuoio  in  luogo  di  quella 
•iioaie  di  velluto,  in  segno  di  duolo  e  di 
Lutto.  —  Sebbene  il  cav.  MuliueUì  tratto 
degli  Schia\'i  »\  c.ipo  IV,  trovo  oppor- 
tuno qui  cou  lui  parlarne.  Felice  è  l'età 
noslru,  se  dall'Europa  estirpala  la  schia- 
vitù, e  per  unanime  cuoM;n»u  delle  iia- 
sioni  ai  Modio  d'abolirla  ancbe  neiraltro 
parli  del  mondo,  vedenioio  etiandio  un 
Gregorio  XVI  soleuoeoieote  riprovorb. 
Anco  in  Venetia  un  tempo  fu  1*  Uomo 
cnnstderatn  nulla  più  d'uoa  merce,  pri- 
vato del  godimento  de'  propri  diritti, 
trafficato  c  disposto  come  di  qualuntjue 
oltm  Q)Biieri»a.  IvieraestMoedi  Min* 
mo  locro  quotlo  ioumooo  e  degradante 
oommercio,  e  la  Dalmasìa,  la  Grecia,  la 
RooMgoa,  il  ducalo  di  fiori,  quello  di 
Benevento  e  la  ToJCfina  erano  i  parchi 
ove  eseguivasi  la  miserabile  e  obbrobrio* 
sa  caccia.  Crutlelmente  marchiate  le 
guancie  e  la  fronte  degP  infelici  cou  te* 
gKeote  ferro  oode  poterli  eonoioere,  vo- 
DÌvaoo  poi  veodoti  o'pagaoi  detrAfrica* 
Invano  i  Sinodi  provioòali  e  altri  proU 
birono  severamente  quesl'infàiue  com- 
mercio; invano  tlal  Faticano  si  scaglia- 
vano arinU-iiii  cuotro  1  troQìcatorì  ;  il 
cupido  amore  del  guadagno  cedette  allo 
fcropolui  io  oolo  aUo  iletio  ragino  rt« 
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[iidiblimno,  e  nello  ste?<io  porto  romano 
li  Ostia  lanlu  vicino  uii  alaia  città  donde 
porti  vano  lepoQlifieiciooiaunicbe,  i  vooe* 
aiaui  caricavaoo  i  loro  oovìgli  di  tehiavi. 
Héqueito  dannato  mercato,  ne  l'uso  d'a* 
ver  degli  schiavi  al  proprio  servigio  furono 
di  breve  durato.  IN'f"'^  li  niellivi  veneti  vi  so- 
no conirnlli  di  compra  e  vendila  di  schiavi 
cbegiungonoul  XV  secolo.  Ogni  persona 
agiata  in  maggiore  o  minor  ouoiero  no 
potMdeva  ;  tanto  è  varo  cbo  fu  trovalo 
coma  un  ripiego  non  lieve  oeir  esausto 
orario  per  la  guerra  di  Cbioggia  l'impo- 
sizione di  3  lire  d'argento  al  me«e  ad  ogni 
proprietario  (li  schiavi.  Essendo  pertan- 
to costoro  iiuinerusi,  e  inainnjeiile  pen- 
«andoil  popolo  veneziano,  che  libei  o  na- 
to 0  libero  ereiriulo  earebbo  italo  no  ovw 
vilini  oooupaodoii  d'oporoabbiclle  e  aer* 
vili,  veoivaoo  lolle  queste  eseguite  dagli 
•cbiiivi. Forse  non  è  improbabile  die  pu- 
re nelle  «ondole  remigassero,  come  si  ha 
da  un  (|uadro  del  Carpaccio  disegnatore 
fedele  de'patrii  costumi  :  nato  nel  i^5o 
circa,  mori  nel  i  Ssa.  Da  qui  for^e  la  po- 
polaglia di  Veoeiia  pub  aver  ereditato 
l'invincibile  ripugnania  cbo  nutre  onoo* 
ra  per  l' opere  ftlieoee  e  propriamente 
servili  ;  uiÌ»cro  pregiudizio,  per  cui  si 
contnitrt  di  l;»n£^uiré  colle  vesti  a  braui 
in  riprovala  miìeiia,  piultosiu  i:lie  prò- 
cacciarsi  quel  pane,  che  rapito  gU  viene 
dagrindoitrioei  individui,  clic  emigrano 
dall'alpi  Giulie  e  dalle  Camicbe,  i  quali 
sono  a  Venceia  come  i  galliiiani  a  Ma- 
drid e  que' d'Alvei  i;na  a  Parigi.  Giovani 
«  n)l>iisti  Pi  ano  gli  schiavi;  d  i|  [i  )u:!iè  non 
SI  acqui-tavT  mio  schiavo  clic  non  fu^^e 
pcrletlaineiiie  s»ano  di  mente  e  dt  corpo, 
o  o vesso  qualche  membro  offeso,  o  pa- 
line d*epileesia.  Il  padrone  lo  dominavo 
eoo  pienisiima  podestà  ;  poteva  vénder* 
lo,  darlo  in  pegno,  obbligarlo  altrui,  pi- 
gionai  lo,  riprenderlo,  e  testando  legarlo. 
Eni  però  in  suo  potere  1*  affrancarlo,  e 
cos'i  npptinto  fece  il  celebre  vingginiore 
«^iarco  i^ulo,libcrando  da  ogni  vincolo  di 
ter  villi  il  ino  ichitvo  Pietro,  eoo  testa* 
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Mietilo  '^3  geiuiaio  i  j2.ò.  Dal  caulo  loro 
5U  i«iiiivi,  onde  adetiomni  TMiiiaodél 
padrone,  e  pOMilMlineiile  •«IdoUàre  com 
l«i  barbttn  litiMttioiie  in  cui  n  Irovavano, 
Doo  ooinelievaiio  di  adoperai^  f<ifcinì, 
adi  M'conilo  la  loru  ina!Ì7Ìa,  o  lx;iiaiico 
Lui  iin  fi'ilc,  ad  ollcucic  per  forzii  d'ili' 
calilo  io  scopo  cui  lenilevano  le  passioni 
dc'Ioro  siguoi  i  :  v'erano  beveraggi  e  mi* 
Mure  per  appagar  l'odio,  la  feudelta  e 
l'ouiore.  Gli  orieolnli  tutti  e  i  greci 
runo  «emprc  conosciuti  come  IperlìtriiiN 
nelle  malie  e  iiioliiiali  alla  superstizione, 
ìli  mudo  die  ^iunf^oiio  a  crcilci  f  (  Ih*  le 
persone,  {^li  uiikuuIi  e  le  cow  |»o^-iiiio  ri- 
cever danno  ove  &i  guardino  cuu  ucdtio 
iovidioio  e  maligno  -,  credono  ella  ridi* 
aula  e  degradante  iellaiora,  come  tanti 
cuhis>>iiDÌ  italiani  !  Ora  fitceodo  i  tene* 
siani  lunga  dimora  in  oiHeote»  natoraU 
mente  accrebbero  colle  iuperstizìoiiì  di 
tulli  qiM'sli  jxjprili  il  corredo  di  (jucU'al» 
Ire  litoiic  di  CUI  andavano  ei&i  «tessi  grao- 
deincnte  imbevuti.  Imperocché  allora 
credevati  in  Italia  clie  la  cattita  raccol* 
la,  le  iooodasioai  e  le  grandini  fonerò  o> 
|iera  del  Demonh,  che  una  Strega  o  uo 
Afago  o  negromante  avc^&e  il  poierc  di 
cambiare  il  grano  buono  in  loglio  e  car* 
bone,  e  che  la  ma^siiua  iiifluoiiza  tst  icl- 
ta»*cru  sopra  alcune  lUiiiiilUtiipcLiiuiuieU' 
te  (lì  fiiirfMulli.  I  principi  erano  cinMMida* 
ti  da  magbi  e  da  aatrologbì,  a'cui  eemi- 
gti|>iegavaMÌl  Gero  animo  d'Ezzelino  111 
da  Romano.  Da  luttociò  agevolmente  si 
può  inferire,  come  e  qtinnto  esser  do%e«- 
•e  anche  io  Venezia  il  fascino,  0  nello 
stc>60  tempo  si  devono  scusare  i  vetieiia* 
ni»  »e  attorniali  da  iocaolatort  vi  pieslas- 
•ero  Ade.  Ma  creiceodo  le  laltucchieiie 
in  eceesio,  o  oomtocìando  piuttoito  le 
menti  a  ilJttniinarsi  e  a  conoscerne  tutta 
la  stoltezza,  una  Icg^c  fatta  nel  t4io  dal 
nKii;:^i(jr  consiglio  severanu'nh'  le  [xoibì, 
nHiuiLCiondo  gli  schiavi  di  (ui  tm  1  (;iltrn 
prova  che  ancora  erauvi  schiavi  lu  Ve- 
nezia), ove  iulerrogati  Mille  loro  malie 
««ciiefo  guordalo  un  oMiuato  ulcoiio. 
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5.  Cupo  Vili.  Dc^U  SpeUacoli,Com^ 
pagai  Jeiia  Cai^a.  TiuUri,  TormL  Be^ 
gaku  Nel  |krinctpio  dèi  «eeolo  }LV  li  for-» 
tnarooo  alcune  locieti  di  penone  benna* 

te  e  gentili,  le  quali  altro  scopo  non  avea* 
do  che  di  feiileggìnre,  di  dare  concerti  di 
inu'kica,  tornf )iiiif.'nii,  e  quelle  certe  far* 
se  che  »i  appeliavauu  i apprese ntnzioni, 
l'auioiaeraou  proprio  di  lutti  gli  Spella» 
eoii^  ne  aoercieevano  U  daenro  e  la  ma* 
gnifioanaa,  e  grandemeote  il  popolo  di* 
Iettavano.  Quettetoàatà»  nelle  qaali  teoi* 
bra  che  vi  fossero  pure  ascritte  delle  don> 
ne  e  di  dinllo  sempre  le  mogli  degl'mdi- 
vidoi  che  le  coinpoiiL'vaiJO,  delle  furono 
Compagnie  ilciia  Calzaf  poiché  si  slabi<; 
lì  cne  rinpreia  loro  dovene  ilare  nel 
colore  d'una  delle  lNracbe(te  quali  enendo 
iDOgbe  e  as«ellale  si  cliiamavano  io  Va* 
nezia  a  vicenda  eziandio  Cd/se),  diverso 
da  quello  deiraltra,  bizzarria  già  usata 
nelle  lesteauche  nel  reiìto  d'ilulin;  ovve* 
ro  nel  porlare  una  di  queste  brache  a  più 
colori  partita  per  luogo  o  per  traverso, 
o  di  rabeschi  fi»giata,o  fioaloieolccoa 
uno  scaglione  e  rìcaino  nrmoolato  dn 
stelle.  Ogni  società  aHumeta  ttoa  parti» 

ticolare  denominazione,  per  cui  fi  fiirono 
quelle  de'  Pui  onì,  defili  /icce.ti^tìe'Seni'' 
più'rnifdt  Cariai,  lìf^U  I-A<  rci^  Flo- 
ridi ^  de  Reali  ce,  ed  oguuua  aveva  uu 
capo  col  none  di  priore,  uniindaco^na 
Mgrelario,  «n  notaio,  un  cappellano,  un 
■MCiaggio,  e  valenti  artisti  e  pittori  al 
proprio  stipendio.  Tiziano  Vecellio  fu  al 
soldo  de'Senipiterni,  Pnlliulio  e  Federi- 
co Znccnri,  co.iit:  duo  in  appresso,  0[)e« 
raruuo  per  un  uiUa  cuuipagnid,  di  ma* 
niera  che  non  poco  all'inoreinctlto  delle 
belle  arti  cootriboirooaanche  quelle  io* 
cielà,  e  pxh  agevolmente  li  cocaprendo 
come  Veaesia  fusie  laolo  ricca  di  pre- 
ziosi dipinti,  se  nell'esecuzione  ih^H'opere 
le  più  iiidilTerenli  venivano  iinpicgrìti  i 
più  famosi  pennelli.  iNon  poteva però 
ordinare  nessuoj  compagnia  &eoza  li  per- 
meilo del  coaiiglio  da*  Dicci,  ma  Tap* 
provaiiooc  otlcoulci  erettoli  in  no  de* 
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campi  appositamenle  un  tempio,  clamasi 
pHnelpio  eolki  mtm  dello  Spirito  santo 
MI)  lolennilè  dal  cappellano  eaotata,dopo 
la  f|uale  do'aodali  lutti  giui*iiTasi  in  mani 
del  notaio  i'ossenranta  delle  regole  porla- 
te  flallo  fttatulo,  e  ver  In  di  cui  «efittnio- 
iie  vigilava  e«i»nilio  il  :^f<i^i strato  de 
J^rovi  editori  tiel  Comun.  In  con&egiien- 
la  dunque  di  queste  discipline,  ch'erano 
inolle  e  diiwrte,  come  si  ha  dallo  italo- 
lo  da*  SèmfMtemi,  compagnia  ordinala 
■>ell54l»n  lolo  che  ci  sia  rimnslo, erano 
IjBndili  dnlln  socieià  i  giuochi  di  sorte;  (]o- 
vevnnn  i  rnrripnt:^nì  n>afUpnpi'«i  nmnre  re- 
ciproco e  ooiicui  tliH  ;  non  ventre  mai  a 
contesa  nelle  feste  e  nell'assemblee}  nè  ii 
doveva  mai  propalare  il  deliberato.  Aui* 
siioglìandosi  on  compagno,  portava  egli 
per  3  giorni  la  veste  di  seta,  c  gli  altri  di 
icnriaiio,  e  per  dne  volte  baticliettava  i 
conrralelh.iina  cioè  in  snncnsa  con  musi- 
ca e  colle  mowi^r/V,r>  Il  HI  razioni  onorevoli 
di  già  accennate,  i  oitra  in  casa  della  $pQ- 
ut,  Kra  pure  obbligalo  lo  sposo  di  presen* 
lare  ogni  compagno,  il  notaiOi  il  cappe!* 
lano  e  il  mcisaggio  d'un  osarsapanedi  6 
libhre,  e  d'on  pane  diaocchero,  ed  inol- 
tre ili  donare  ni  notnio  un  ducalo  d'oro. 
MotTiulo  ahsiunevano  tulli  gli  ahri  com- 
pagni per  4  g'orni  il  runnlelio  nero  ila 
lullo,  e  al  coitirai  io  acceltandoiii  uu  ini* 
siato  sì  rinnovava  il  raNegrameoto,  do- 
vendo egli  imliandire  una  eeoa  magnifi* 
ca  e  abbondante.  Accadendo  finalmente 
di  dover  festeggiare,  veniva  scello  un  de* 
compagnia  signoreo  oipo  della  festa, col* 
l'incarico  di  provvedervi  e  d'invigilare, 
aflincliè  nella  *aja  a  ciò  destina  in  uon  po- 
nessero piede  fantcscbe  a  mer^rtai*  Tot* 
te  qoesle  discipline  erano  oondiaìonale  n 
pene  pecuniari^  le  quali  in  caso  d*oai<* 
missione  o  di  contravvenzione  doveano 
e«>ger«ì  T  el  termine  d'8  giorni  do  un  ca- 
merlengo,  vulgenrlo'?)  poi  a  benefìzio  tlel- 
Uà  compagnia  per  «supplire  alle  spese  del- 
la fetta  )l  valsente  delle  pene  medesime. 
Oltre  rin>presa  dlsooita,  usavano  eiian* 
dìo  i  com  {lagni  dalla  cal«a  Ma  abito  ^va% 


V  V.  y 

prìo  :  aveano  giubboni  di  velluto, di  drap- 
po d'oroo  di  seta  colle  oMaidae  ritigli- 
te,  donde  uscivo  alquanto  la  caolicii,  ve> 
nendo  poi  un  peiao  dalla  manica  allaccia  • 
to  a  quello  dell'altra  par  flsessodi  lunghi 
nastri  di  sHn.  Poi  tu vn no  non  berretti» 
rossa  o  uei  a  irtizh.iin  <■  pi-ndenle  da  ui» 
parte  verso  i'orecci)io,  ed  i  capelli  sem- 
pre lunghi  e  folti  quanto  più  avessero  po- 
lulo,  legandoli  lalvolta  bitaarramcats 
con  una  ftllueoia  in  una  sola  treeeis.  Si 
a  V  volgevano infinein  ampio  e  lungo  man- 
tello  con  cappuccio  appuntato,  il  ^"ale 
n  hf'Ua  posta  negligentemente  m  lulli 
scliictm  venendo  n  cadere,  lasciava  scor- 
gere nel  soppanno  di  esso  l'impresa  pai^ 
lieolaradal  compagno  esegnita  a  Irspoa* 
to  d'oro  o  di  seta.  Sì  ponno  vedere  le  dot 
figure  del  Gimpagno  dellaGihansllets* 
volc  17  e  18. 'Le donne  portavano  «ir 
uno  delle  maniche  della  vesta  rimpma 
dell;i  compagnia. Cogli  scrìi  lori  degli  citi» 
ni  equestri  parlando  di  (piello  de  cavsHs» 
ri  della  Stola  d*Oro  (F,),  dissi  che  I  fir- 
manti la  compagnia  delb  Calza  finme 
secondo  alcuni  un  ordine  equestre,  a  sM* 
gliosi  coin|)oneva  dì  cavalieri.  La  repub- 
blica oltre  l'ordine  della  Stola  iPoro.»' 
ve»  qnell  1  de'cavalieri  di  s.  A/r/rcof  ^ 
del  Dogi-  (/  '.),odel  Principe  di  VentÙA^ 
dichiarandosi  cavalieri  dalla  repofaUiCS 
e  dal  doge  ì  cavalieri  con  taG  dmaaiiM' 
sioni,  per  quanto  narrai  io  tali  arlieotiisn* 
dequi  non  occorre dimo altro.  Larspal»' 
blica  in  generale  non  permetteva  chentO' 
no  de*  suoi  sudditi  fosse  decoratod'ortlini 
cavallereschi  da'sovrani  stranieri,  «ccel- 
luato  il  Sommo  Ponlelice,cbe  8ol«VSS»l| 
le  sue  roani  insignire  con  solaaiilà  ^> 
•reliasciatori  veneti  dell'  ordine  <idb 
SperonéTùro  dìcbe  a  dc'suoi  ce 
lebi  i  (iii  basciatori  terrò  proposito  iu  hoe 
del  §  XIX.  —  Tollocih  piefoesso.  prio» 
di  I  [portare  co!  medesimo cav.  Mu'"'* 
la  bt  e  descrizione  degli  spettacoli,  e  ' 
chi  n'era  lauloreea  un  tempo  p*»"'^ 
lui  ripelo,  doversi  perb  sapete,  cl»«j 
dne  o  raf^^rtstniavonii  cba  si 
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ila' compn^n?  flrlln  Cii!?n,  ^rW^onr  con 
jionipn  e  cnn  mngnifici  appaiati,  non  si 
potevano  considerarè  come  fere  e  pcr- 
icltc  rappresenlazioni  lealrali,  mentre 
nella  compoittìane  non  ermo  punto  ot* 
servati  i  precetti  «tell'arle,  e  nelle  Pies* 
B4I  (li  ».  Marco.oe'eempi  enei  CmmI  gran- 
eie  si  cscguivAuo  sopra  mobili  palchi,  o 
come  pralicnvfKÌ       ovo,npllr  «olrr  nel- 
le corli  tle  painr/i,  owei  o  ne'  ccjiivenli, 
cofuein  quello  di  s.  Slefano,  in  cui  venne 
r  a  p  p  reseof  ala  l' 1 1  ^èbbr•io  1 5 1 4  l'-^n- 
naria  di  PUnlo,  d'anonimo  tradotta  in 
tersa  rima.  Frattanto  nel  ponfiBento  di 
L>«one  X,  ed  a  I\oma.  ove  già  nvea  il  CC* 
|i  lue  Pomponio  Leto,  pnìc'iccmefite  coa- 
diiivnio  dal  cnrdinal  Kolt'iele  llinrio,  ri» 
cliiamiilu  il  teatro  alle  regole  anticbe  (il 
che  rilevai  nel  vol.LXXIII,p.  t74c«eg.), 
*  rcMAtoii  a  Vanesia  Francesco  Cberea,  va- 
lorofo  i»lrioiie,  lenuto  in  sommo  pregio 
dui  Papa^^i  fece  egli  nd  addut trinare  falla 
▼«ra  commedia  in  ^ni«a.  che  ben  presto 
ne  furono  molte  rappresenlnte  da  slima» 
ti  attori,  fra'qosili  i  piìi  rinomati  furono 
A  nionio  da  Molino  soprannominato  Bar- 
thieltn  (probabilmente  per  alintione  al 
celebre  osoonimo  di  etti  dlnl  alquante 
pnrolenel  voi.  LXXXI V,  p.  8s),  che  buf 
Ibnescamente  parlava  in  llngtia  greca  e 
stava  correità  colt'italiono,  facendo  mil- 
le altre  giullerie,  l'organista  di  s.  Marco 
frr.  Armonio  de  crociferi,  il  musaicista  Va* 
lerio  Znoeato  e  Potonia  di  Ini  moglie.  Ma 
corretto  il  poema,  mancava  ancora  qaet« 
le  mia  destinata  eeprcMcraente  per  le  ice* 
Bidie  rapprt'sentazioni,  appellata  appun- 
to Teatro.  Lo  gloria  delln  fondnrione  del 
1."  tentro  tirn  seihntn  ad  una  delle  com- 
pngnie  delia  Cuiia.  Nel  1 565  ì>\  ordinò  da 
essa  al  sommo  vicentmo  Palladio  l'ere* 
sione  d'un  teatro  nel  grande  atrio  corio- 
Ifo  del  monastero  della  Carità,  già  poco 
prima  dallo  stesso  Palladio  costrutto;  li 
coromikc  a  Federico  Zuccarì  la  dipintu- 
ra di  1 2  quadri  o  scene,  e  finalcDente  co- 
l.'i  rappre^entnv.iiii  1'  AntigonOf  tragedia 
iii  Cuutu  dui  Monte  viceiilioo ,  cbc  fu 
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«ttnmpnfni  nc-irìtfes^o  anno.  TI  tentro  fu 
coTi  Uìfto  «alla  forma  degli  mi ticli  1 ,  rioè 
a  mezzo  cerchio  e  collo  scena  dinm[>ei- 
lo  n'gradi  sui  quali  sedevano  gli  spelta- 
tori  (in  quella  medeeina  ferma  fabbricò 
poi  Palladio  VOiimpieOf  che  luttotra  am*> 
mirasi  nella  sua  nobile  patria ,  madre  di 
altri  molti  eletti  ingegni,  anche  viventi); 
ma  «ebbene  t^atladio  avesse  studiato  a 
fonrio  le  fabbriche  de'greci  e  de'romani, 
e  di  proposito  sapesse  i  precetti  di  Vilru* 
vio  da  non  temere  della  rioicita  di  qua* 
tt'tmpréna,  pure  non  poco  fiiiiidio  e  non 
lievi  «udori  ebbe  a  costargli;  poiché  com- 
pita l'opera  scrisse  al  magnifico  Vioeeo* 
Ttf  Arnnidi  di  Cam[)ngnon  netla  ptovln- 
cin  Vi  'pntina,  che  avea  filtola  penitenza 
de'pecctìti  da  lui  commessi  e  che  stava 
per  comnaetlere.Queslo  teatro,  fabbrica* 
lo  perb  di  legno,  per  luogo  tempo  fa  te-  • 
goo  airuniverMie  ammiratiooe,  e  nadli 
anni  appresso  divenne  ceusa  innocente 
dcH'int  endio  d'una  gran  parte  del  mo- 
nn>»t**rf.  delia  Cni  ilà.  Dietro  quest'e<iem< 
pi<»  sor  sero  indi  alil  i  non  pochi  teatri,  di 
cui  il  Groppo  pubblicò  il  novero,  ed  io 
ne  parlai  nei  §  XV,  n.  i  ;  e  quindi  vieppiti 
•i  accrebbe  l'amore  per  le  leeniche  rap* 
presenlationi,  favoreggialo  grandemenle 
dal  governo,  con  avveduto  accorgimento. 
TritircItA  .  lolle  nlcune  ore  al  vizio,  veni- 
va'ii  ut!  (iiiiu'd  rnon  pocin  flclitli,  che  più 
facilmente  .si  avrebbero  potuto  commet- 
tere da  quella  liirba  d'oiiofi,  die  sempre 
abbondano  nelle  città  grandi,  com'era  in 
quel  temilo  Venetia*  Il  consigho  de'Dteei 
e  pih  particolarmente  il  Magistrato  de' 
gli  rxecfitori  contro  In  fiesfemnìfn /myi'ì-  * 
gilnvono  però  con  tutta  diligenza  aliincbè 
nelle  commedie  e  nelle  tragedie  fosse  ri- 
spettala la  nostra  s.  Aeligioue,  e  uou  ve- 
oÌMe  recata  ofièm  alla  deoenu  del  co- 
stume; e  se  ■  Roma  ei  rappreienteve  le 
Pas0Ìeme  di  Cristo^  se  a  Firente  V Àbra- 
mo ^  se  a  Modena  i  miracoli  di  s.  Gemi* 
Diano,  da  valenti  ingegni  en^x  e^^f';  se  Ber- 
nardo Pulci  scriveva  il  Rni  iiiarn  e  il  Gfo- 

safaif  e  se  fìoalrocute  i'Alaiuauui  eoo}* 
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poM  la  Conversione  di  s.  Ma  ria  Madda- 
lena; M  |)ioibif«  io  pari  lem^  a  Vensi 
lìa  ogui  iappreienl«tioii«  delle  ttoric  del 
vccebio  •  del  nuovo  TeslamaUo,  e  pe* 
cullai  mente  vietate  quelle  di  Giuditta, 
della  figlia  ili  Jefu-^e  ili  Sansone. — -  Alta 
niìtezza  (li  questi  »peltacoli  ptugressiva- 
Oientc  davano  già  luogo  aK  iiiii  uUri  più 
fttrepìlukt  e  ^ueii  tei  i;  la  Iroiubu  clie  ui* 
filava  al  Tomgo  (nel  quale  artieolo  no 
Icà  eeiino),  squillò  pure  in  queste  Lago* 
iie,ed  U  fiore  de'cavuiiei-i  (riialia  qui  sjmìs* 
so  actMDife  a  miiurarsi  cotraroie.La  pias> 
la  di  M.Tico.  seliheiìe  si  oi'fnet^'i^iasse  di 
frequenti;  iiiu  lie  ue'  campi  e  neiie  slfade, 
fu  perii  *»eiiipre  la  lizza  riservata  pe'grau- 
di  torueamenli;  né  mai  al  moudo  ebbe- 
ai  forte  luogo  più  magmGcodlquctto,do* 
▼e  ollra  la  mactlà  e  la  cpleodideiaa  de- 
gli edifisi,  alavano  quasi  a  lestimonio  del 
valore  de'  cotnbullenli  que'  4  ca^uH'  (1> 
prezioso  mctnllit,  clte  ruruno  ezinndio  [)iù 
\oUt?  tesiiuioiti  ilclle  graiuli  vit:t.'inle,  cui 
vanno  suggelli  gl'imperi  e  le  uuziuui  an-> 
oorcbè  pusfcali. Sedeva  il  dogedieontus» 
lo  a  citatore  in  un  palco  iuoalsalo  di* 
rimpètio  alla  basilica,  il  quale  veniva  co- 
sì a  rispoudere  nel  mezzo  d' un  de'capi 
della  trincea,  partendo  da'fianchi  dt  es> 
so  lungo  tutta  la  piazza  altri  palchi  ador- 
ni di  meravigliose  pitture,  di  ricchi  padi- 
glioni, di  bandiere  e  di  scudi,  cbe  auda- 
vano  a  riooogì ungersi  ooll'allro  capo  vi* 
duo  olla  jMiiTìea.  Sa  quei  ti  paleht  ilavo 
la  curiota  mullil(i<Iìiie,  e  teparatamente 
da  essa  le  dame.  Nè  qnesle  impallidiva- 
no punto  al  ffì-ocf  m  (eii>ì  do'  cavniieri  e 
allo  scontrarsi  delle  Kno  [)uiite,  die  mi- 
ti uell'altissimo  frastuono  prudutto  ilalla 
icriocbiolar  delle  lande,  dal  nitrito  degli 
ardenti  deitrieri,dalle  grida  incilali'id  do* 
re  d'arme  e  degli  araldi,  e  dalle  gaiSaro 
lÌBitevoli  de'oieneslreili,  si  f<icevanoad  a* 
niroare  colla  voce  e  col  getto  i  loro  c;im* 
pioni. — Mancando  poi  una  pianura  aVe* 
nezia  o  una  strada  ijasiamenttì  lunga  e 
larga  per  correre^  come  uell*  altre  dllà 
d'ilalia,  il  pallio,  cbiamandoit  conqueala 
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denominazione  quelle  corse  di  CavalH  e 
di  asini,  di  uuinìni  e  di  femmine,  ai  via- 
eilore  dellt  4|uali  dovali  n  praaio  «10 
drappo  o  pallio,  loitiUiìrono  i  voooiìmu 
a  tali  corse^  onde  non  esicr  tuferiori  nep« 
pure  in  questo  agli  altri  popoli,  quelle 
delle  barelle ,  sceglieodoki  per  agone  il 
Cniicil  grande,  lungo,  fi[)aziuso  e  di  edili» 
zi  ili  ogni  tempo  ornalis^imo,  cbe  tentai 
rappresentare  nel  §  XI V,  o.  i ,  a  e  3.  Ab* 
baudonata  qudle  gare  leopltct  che  d  &• 
cavano  sul  mare  e  la  Laguna,  oan  otte 
sapienza  istituite  per  addeatrare il  dita* 
dino  ne'marinareschi  esercizi,  datasi 
I  .*  corsa  di  barelle  ,  detta  Regala  nei 
i3i5.  triglia  vano  queste  barche  le  mos- 
se dall'estrema  punta  degli  odierni  Giar* 
dini  pobblìd,  o  trascorto  tulio  il  Canal 
grande,  giunte  al  termine  di  etto  inoon* 
irò  al  ponte  della  Croet^  giravano  attor- 
no un  palo,  e<>pre«sa mente  conlìtlo  nel 
tnez7o  dello  stesso  canale,  per  giungere, 
In  il  te  ssa  via  rifncendo  ,  nlla  iipaiMtu  u 
Macchina,  come  si  appellava,  che»  eri* 
geva  lra*'palatu  FotcaH  o  Balbi,  doe  nel* 
la  volta  dello  stesso  Canal  grande  nmaa* 
beccatura  del  rio  di  s.  Pantaleune,  e  dalla 
quale  davoii  il  premio  a'vindtori.  I  prì* 
mi  ad  etili  ire  in  tenzone  erano  certi  bat* 
telli  appt H  ill  a  un  rento,  lunghi  pie- 
di 2B,  e  iaiglii  %  e  oncie  6  ;  i  secondi 
i  battelli  a  due  remi,  che  dilTerivauo 
da*  primi  lo  iole  %  oodem  piìi  di  lor- 
gliciaa  s  indi  venivano  le  gondole  a  ina 
.remOt  poi  quelle  a  due  remi^  e  final* 
mente  altri  battelli  a  due  remi  vogali  da 
donne  remutrtci  (queste  vogarono  pure 
nel  I  nella  spicndiila  regata  per  Eu- 
1  icu  ili,  e  vulurusauiciile  con  destrezza 
le  quali  però  pigliavano  lemoite  olla  Do* 
gaoa  di  mare,  cesia  al  principio  del  Cn- 
nal  grande.  In  questa  guisa  vi  avovaso  5 
corse,  in  ognuna  dellequali  erano  4  i  pi  e* 
miati.  Consistevano  i  premi  in  determi- 
nala somma  di  denaro cliiusì  in  tm  Uov' 
sellino  appeso  all'rista  d'una  baiulieia^die 
roiMcrapel  1°  vincitore,  vtrdc  pei  2."» 
cefesie  pel     e  gialla  pel  4.°  QucM'ol- 
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lima  portava  nei  mezzo  dipìnto  un  pov- 
GclUoo,  e  un  porcellino  vivo  Uavasi  a  clii 
l'avM  meriUUi*  RiutÉtodo  poche  pegli 
•pelialori  l«  fioettrc  «le*  palaztì  «  «kilt 
o»M,  «  poche  le  rive  e  1«  faiiilatueula,  *u 
cm  ilavMio  itipili  in  guÌM  da  Nlibger^ 
era  d'uopo  che  niolti  %ì  con  le  n  lasserò  go- 
der 111  ff^lo  in  t)i!j  barca,  iicIIh  i|uult*  pe- 
rò poicvario  sr^iiire  i  loUuluri,  e  giudi- 
care co&i  più  da  vicino  di  lutti  i  loruar* 
tt6«i»  periste,  Rtnm  e  detlrene.  Aflindiè 
poi  la  preiia  delle  barche  de'eurio»!  iioa 
avene  ed  ioibaranar  l'agone  ,  uflìciu 
d'alcune  alti  e  era  di  far  ala  a  quelle  del- 
ia cor*n.  Quelle  bui  che  »i  chintnavnno 
iissf  /it,  lìitiif^ai'olc  ^lalolìnc,  sullo  di  cui 
prora  «lava  ginocchioni  un  patrizio  ,  il 
quale  sapeva  colla  Lalesira  alta  maaocon» 
tener  Tandace,  ie  per  avventura  vi  lotte 
«tato.  Eraoo  le  bilione  lunghe  piedi  ve* 
neli  36,  larghe  4  «  oncie  4>  leroiinando 
con  una  sola  oncia  di  largiuz/a  iilla  ruo- 
ta di  prora  ed  a  qufllu  di  poppd,  ed  era- 
no veglile  da  8  reuintoii;  le  nidr^arott' 
ciano  minori  ili  4  piedi  «  t:d  avevano  6 
reointort;  ìtbaiottae  di£,  con  4  remato- 
ri. Sorvolando  quasi  quc»ie  barche  sulla 
•uperHoiedcirucqua,  tanto  per  la  forma 
della  loro  coilruxione ,  quaolo  pel  prò* 
poraionato  numero  di  vigorosi  leiD^lori, 
i  quali  lutti  portavano  a-.t.i'e  vogliee stra- 
ricche, aumenlavano  esse  non  poco  la 
magoificeuta  dello  spettacolo, e  tanto  rie- 
camente  e  con  eleganti  oapriect  eraoo 
guarnite»  che  la  seta,  il  velluto,  te  piume 
el'oro  de'gberoni  o  panoeggiaotehiì,  ohe 
stavano  disposti  intorno  a'ioro  bordi,  an- 
davano od  immergerai  nell'onda  e  coll'ul* 
gii  marina  k\  confundevnno  :  co&i  la  tic* 
cliezta  degli  addublii  d  una  bissona  ve> 
Diva  in  podi!  istanti  a  guastarsi  per  sem- 
pre, quando  quella  degli  ornamenti  cfun 
oocchio  può  durare  più  anni.  Ln  tavola 
ig  riporta  le  ligure  d'Anna  peata  e  d'  u- 
Da  lìit'ona  nobilaienle  onifile,  co'ieuiM- 
lori elegauleniente  ve-tit ).  Avverte  il  cu?. 
Mtitinelli,clie  conservatasi  sempre  la  i'ur- 
loa  della  coitUuzioue  delle  bi»suue,  si  va- 


VEN  3-9 

ria  vano  ogni  volta  (ì; li  (uliIobbainLMii  i  se- 
condo la  moda.  A'goih  dinegai  dell  nu« 
tiolie,  preferì  d'  offrire  it  disegno  della 
bisaoiia  ohe  venne  Iella,  e  nenreiciula  di 
4  remalori,  ^  la  soie  ime  regala  dell'  1 1 
dicembre  1807:  aggìungenduvi  imoltrell 
disegno  della  principale  fra  le  peole  ap* 
[»rest(i(e  in  (juella  circostanza,  e  che  si  u- 
iiìiìu  u  iiiuggioi  01  iiautento  ilcllu  spelta- 
colo.  Mii  per  avere  ie  più  ampie  e  siu* 
care  notine  intorno  alta  origine  delle  re* 
gale  venctiene  e  all'  epoche  in  cui  se-r 
guirooo,  doé  dnl  i3oo  al  184?»  <iolÌ'n* 
lenco  de'  personaggi  che  vi  assistettero^ 
degli  artefici  che  vi  lavorarono,  e  de* 
gli  autori  che  oe  scrissero,  leggasi:  Lei' 
itra  di  Emmanucie  Anlonio  Cicogna  a 
CUandro  Contedi  Praia  itUorno  adaim 
cune  regate  veaeùaaepubbUéhe  r  priva' 
lr,edis.  a.'.Venesia,  Merlo  1 856,  in  8.*  di 
pag.  96.G)n  questi  di  versi  spettaooli,cogli 
esercizi  del  pugìlLlo,  delle  forze  d'Erco- 
le e  della  moresca,  declinati  dalla  [)rmia 
istituzione  ti  pubblico  tripudio  ,  e  come 
usa  vasi  alti  ove,  culle  MascJteret  e  culle 
giostre  de'toi  isellattavasi  d*ordinarione* 
di  del  Carnevale  (è  notissimo  che  anco 
fuori  di  tale  tempo  era  ordinaria  per  Ve» 
neua.in  tempo  della  repubblica,  l'oso  dola- 
la Bautta  o  Btìuin.  Olle^la  ern  un  man. 
letlu  (li  ticiucsino  o  di  velo,  nero  e  d  al- 
ili colori,  cnn  piccolo  cuppuccio  nero  ad 
uso  di  mascherai  ue  riparlo  nel  §  XYll 
in  fine  del  u.  a.  Sìlfatlu  mascherata  at 
chiama  in  Home  Daminò)^  ed  in  quelli 
anniversari  per  la  commeuiorazioue  di 
vittorie  e  di  altri  gloriosi  nazionali  avve- 
nimeiilì.  Con  (jiiesti  medesimi  »pelijcolÌ 
festegi:;ia  va»i  pure  l'ari  ivo  ili  pnncipi  e 
altri  illustri  persuuiiiggi,  fucendusi  di  piìl 
nlkira  liete  dense  e  splendidissime  lumi* 
narie  con  torchi  di  cera  e  non  fiaccole^ 
come  andrò  dicendo  oel  §  XIX.  Alcuni 
de'inedesiini  festeggiamenti  si  rintiuvaro- 
no  a'noslri  giorni,  e  nel  §  XX  li  riferirò. 
Termina  il  iMul lucili  rinteressaiiti»isì(uo 
suo  libro  sul  Costume  f  'eneziano  u  lut- 
to il  X  Vi  secolo^  di  cui  mi  sopu  libero- 
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nteiiic  giovato,  con  dichiarare  che  nel  <;(?' 
c«iN»XVl  l'amore  ni  piflceree  il  lusso  «e- 
gii  «ipeltacoli  andarono  gi  udirli)  m inlecrc- 
rcendo,  e  nel  secolo  stesso  fu  ci  uopo  a' 
magistrati  rieomnre  per  \|i(iiiio  a'parro* 
dii,  «ode  feao(»nre  i  molli  gitHwalori  di 
fortuna  d'ambo  mn  (daicrivamioi  prm« 
cipaii  Gittochif  notai  io  qijieirartieolo,clie 
la  I  .*  meotione  di  carte  da  giuoco  stain- 
pnle  Irovniii  in  nn  decreto  pnbhlirftlo  a 
Venetia  neh 44'»  p«'otbitifO  deirinlro- 
diuione  dell'  ej^tere,  onde  non  pregiodi*- 
care  i  fabbricaioi  i),  che  io  deluii<Mi«  dtl* 
le  leggi  penevoravaiM»  a  dtttpidara  l*o> 
Doralo  retaggio  degli  avi,  ommuoehìati 
In  luoghi' reconditi,  a  ìq  carie  pieeolèe»- 
•e  iaoiservnte,  dalle  quali  poi  ebbero  o- 
t  »f!Ì(H'  que'i  tdnitr  dn  giuooo delti  oe'doe 
fcejjiicnli  secoli  ni  si  ni. 

6.  Del  DinU'Uo  l'eiiezìano.  I  veneiin- 
ni  parlano  e  scrivono  egi*egiamente  la 
lingtia  oesionaleitaliaBa.  Umao  però  eo* 
m«mem«nla  un  dialetto,  come  altri  popò- , 
li  d'Italia,  particolare  e  tatto  loro  prò* 
prin;  ed  anche  OOD  elM  compongono  paa* 
*ie,  fro  gli  nitrì  f^^eniti»  irt  (|ueste  rino- 
•ifttli  i  venezifitii  don  li  tiivifi  «giorni, 
l''innce<ico  Gì  ini  che  o(  Cnj)n  (iisiuilo  seg- 
{;iu  Ira'poeti  del  patrio  dialetto;  e  Inietto 
Doralti  autore  nel  venenaoo  dialetto  di 
«eiiartevoN  e  gentili  rime ,  ed  aodie  di 
Satin  (o  Pasquinate ,  nel  quale  arti* 
ootoperlai  del  bmosu  sioiulacro  di  mar- 
Pniqnitjo  di  lìfunn  ,  che  in  Ve- 
11(  71.1  e  il  Sior  Anfrfiìin  liinìui^  !a  cui  fi- 
j;orn  cnarmorea  è  ui(j-s,i  nell'ii iif^(»lr)  d'u- 
na casa,  piessu  it  putile  de' Muri  nei  se- 

•tieredi  Gamiaregio,  oom  detto  da  ua  as- 
tieo  paletto  già  fondaco  degli  Amili  Na> 

gli  articoli  Doif  e  Ser  oSerb,  con  Apo- 
•IciloZenoe  Cancellieri,  portai  de' titoli 

dn'vctTezinntdatiaTorastieri,  n'pali  izi,  o- 
gli  ecclesiastici  ed  o'dogi;  e  che  invece  di 
Signore,  us«Mf»  i  vocf^holi  Sere  e  SiorJ. 
Quello  dialellu  è  grazioso,  dolce,  iodi* 
iiuante,  rapido.  Abbiamo  del  Palriarcbi, 

dotai  7  75  a  i796ifldÌGiuieppe  Boario^ 
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Dìzùwnrtn  (h  i  fft'aletto  FenevaM.Yt» 
ne7Ì;i  I  8?q.  Ne!  iS'y'r  dalla  tipografìa  Cec- 
chini in  Venezia  u  cominciò  ^  impii- 
mere  la  a.'  edlnione,  migliora ia,numenl4- 
la  e  correità,  aggiuntovi  l'imhce  itaVumo 
venato.  La  CrotiacmtU9iiUméAi9Sjt 
nella  ditp.  3.*,  dii  oontema  de'  Prmarli 
fmiett^  Pfidova  1856»  tipografìa  Sieea, 
raccolti  da'ch.  Fan7n;Tr^  «  Coledi.Enelit 
di«p.5o.*»nnu»»zia  del  cb.I)aIiiie(lico,Prf>- 
verhi  Veneziani  rnfrrontali  con  fitl- 
li  di  Salomone  e  co' Francen,  Veo«ii 
1857,  tipografia  Aniuoelli.  E'  ioporlaa- 
le  che  io  riproduce  quanto  mI  dialdlt 
delimititi  teoeti  rileriteeil  pmCBom» 
nin  nella  Storia  documentati  A  ^la^ 
2ra,dov^do«i  tener  pre<eate  qoaotedd* 
l'orìgini  df'vpnpti  dico  nel  §  XIX,  n.  \. 
M  Mentre  la  Kiiiì^mi  perrcrvinR?iooe,  il  il;^ 
ferente  ciirtni,  le  niiox e  i-nndiTioniafeaoo 
ritratto  i  «encli  tluii'aHiaticbe  moUe» 
(intenda  parlare  di  quegli  aneti  che  Mi 
Pliflagottia  li  reeerooo  od  pome  ài  «i> 
oeti  a  con  loro  ti  eoofiiiaro),  la  pvoaai' 
aia,  distinlito  preuocliè  iaddebile  AiUi 
nazio»ii,(v>n«ervnva  pur  sempre  (racce<)cl- 
l'asiatica  oriì^ine,  le  quali  tanti  secoli  e 
Innle  vicende  lino  n  noi  non  |>otetOJ»a 
tuttavia  cauceilare.  il  primo  linguaggio 
de^tenelideritarduvea  dalla  Siriatèl* 
la  Paflagonia,  dalle  quali  protiacitwi* 
le  tuoi  a  dcMoente  pamaroooaaditid 
la  Grecia.  Quindi  sentono  il  greco 
ne  antiche  deoomiaastooi  di  luoghi  od 
Veneto,  ed  anche  parecchie  parole 
sempre  conservale  nel  veneto  dialello  11 
carattere  particolare  del  quale  è  hH- 
aetta,  come  altreù  (speciulmeiiteneprì- 
mi  tempi  e  loltovia  in  una  parie  ddp» 
polo)  raldMQdaoia  de'dillottgbi  fimHi 
OMido  maìoo,  eoo  una  aorte  di  caotiimi 
e  allungamento  delle  vocali  rìmatta  od- 
coro  tra  gli  aiutatori  di  ITuranoedi  Chio*- 
già  (come  rilevo  parlando  di  qneiriitf" 
le).  Così,  Ì3enchè  il  primitivo  lu^^uaggio 
de'veneli  ricevesse  grande  alteraxiooe&i 
dalla  loro  teauta  tn  Italia,  pel  mcnls- 
UMiitoeollelingnecIraeea,  ou^aae^pfl** 
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bra,  ec. ,  e  specialmcole  con  quella  t!e* 
galli  cpnoniHtii  loro  vicini  eii  alleuti,  ben- 
ché cedesse  poi  del  tulio  allfi  lin^uii 
tioa  divenula  li'uso  geueraie  ,  cuiue  nei 
railodel  graode  impara  romano;  lollaviÉ 
l«  proprie  iafltMioiii  in  grto  ptrle  coa- 
cervi, e  font  anche  alcune  voci ,  oadt 
neppure  gli  eccelleDii  scrittori  Ialini  della 
Venezia  poterono  spogliur*eiie  inleia- 
meute,  e  la  lingua  del  Lazio  velie  uel 
Veneto  piegarsi  al  dialetto  nazionale,  e 
acoellare  alcune  fue  forme  La  lingua 
deoque  de'veneli,  ellorehè  vennero  nel- 
le lagune,  ei-a  Dalyralmenle  la  Ialine,  ma 
con  poche  fiirmee  voó  pariìeolari.Queiie 
fornae,  durante  la  loro  dimora  uell'isule, 
f-i  Andarono  sempre  più  allontuiiaododal- 
Ili  liiigM;\  primitiva,  nuove  se  neagì^iuii' 
&eiu,  derivale  du'iiuovi  bisogni  e  da'ite- 
qoeoti  rapporti  eoi  redo  d'Italia  e  eoi* 
r  impero  di  Cottanlioopolì,  onde  venne  a 
formarri  poco  a  pooo  il  ycnemino  dialet* 
to.  La  pronuntia  conservò  sempre  la  ne- 
lumie  5ua  indole  di  dolcezza,  poclie  pa* 
ruie  lei  minando  iu  consunanli  o  tronche, 
e  so&lilueudo  suoni  più  dolci  a  quelli  più 
cluri.  Di  più  il  prof.  Romanin  ne'ducu- 
■neati  pnbUis^  alenili  saggi  inediti  del 
dialetto  venciiano  de^ieeoli  XIli  eXIV. 
^^iidlo  dialello  dovette  cei  lo  assai  per 
tempo  prestarsi  alla  poesia,  che  la  giaci* 
tura  pntticobte  della  città,  ei  grandi  av- 
vt  III  [Ur  lili  e  le  popolari  tradizioni  dove* 
Tuuu  iiaciliuenle  ispirare,  e  ne  ne  iiu  ri- 
cordo nelle  eafiaem  e  eobole,  componi- 
meoii  lirici ,  che  il  popolo  cantava  nd 
I  a6d  per  releatone  del  doge  Lorento  Tie- 
polOk  Quatte  poeiie  andarono  tciagui-e- 
tamenle  perdute  e  cedei  ofio  il  luo<^o  titl 
i3oo  alle  provenzali,  all'italiane  e  Iali- 
ne. Nel  t.  2  deWE/Ji  meridi  letlerarit  di 
Roma  dei  1 8a  t  ,h  p.  58,  si  legge;  DtlDia* 
ieito  f^tnuo:  Lettera  un  viaggiatore 
citrmnontano.  He  feri  un  esiratla.  lidia* 
letto  veneziano  è  quello  che  generaluien- 
te  «i  parla  in  Venezia  e  in  tulle  le  cillìi 
considerevoli  del  suo  sialo,  tranne  alcu* 
ne  poche,  come  I^cigamo  e  lireicitt,  le 


V£N  38( 

quali  ne  hanno  uno  particolare.  Per  ri- 
spctlo  n!le cpiali citta  èda  os'*ervar«ii,cli'es« 
>e  iKHi  «-thiiu  coiii[ii-L'S>e  in  quel  trullo  di 
paese,  che  tu  abitalo  dagli  anticlii  «elic- 
ti, BM  furono  felldate  da' galli  cisalpini. 
L'aulica liogoa  di  quatti  popuh  traspari- 
va  nd  loro  latino,  com'è  agevole  di  rico« 
notcere  dalle  iioritiofu  raccolte  dal  Maf- 
Tei;  ed  è  pr<)hid)i!p,  tdc  ah  nvi^iotri  dia- 
1<,  IU  citile  diveist.'  nazioni,  che  6Ì  stabili- 
rono IU  Italia,  Steno  una  nuiola  cagione 
della  varieUi  de'lin^nuggi  che  vi  si  parla- 
no presenleineote.  Tra  questi,  il  vancMa* 
no  è  tenta  dohbio  il  migliore.  E§li,oottie 
docuineota  il  Boerio  nel  suo  applaudilo 
Dizionario  del  dia  latto  f''eneziano^res\ìi- , 
va  tutta  la  greca  soavità  ;  e<rni)zi  è  piìl 
dulce  e  più  iiisinunnte  d«  i  Toscano  ( /'.^, 
quantunque  poi  gli  *ia  di  gran  lunga  iu- 
ftriore  in  digoilà  a  force.  11  giodicio  pe- 
rò ohe  ne  può  ISire  un  Ibrettiere,  è  tem* 
pre  di  poco  nsooiento;  se  non  che  miglio- 
ri pi  ove  del  OMMÌto  di  ifuel  dialello  sono 
già  siate  recale  in  mezzu  da  Saverio  Bet- 
tinelli, e  da  uhu  1iiiii;ìj  ^chiL-i  a  d'allri  ila* 
liaui  scrittoi i,i  quali  »i  deve  naluialtnen* 
te  suppon  e,  che  abbiano  avuto  un  tallo 
più  fino  per  ditlingueve  ogni  iua  pei 
aioae.  Nella  poctia  di  etile  piacevole  e 
•chcrtoso  dà  diletto;  e  la  poctìa  vencda- 
nn ,  per  cos'i  esprimersi,  paragonata  a  quel* 
la  de  ll'altre  nazioni,  è  per  molli  riispelti 
c;ò  1. 1 1  è  In  §ruola  veneta  di  piltui  a u  q nel- 
le dei  nuiaiienle  d  i:^uro^>a.  £  veraiueti* 
le  Veneda  iwi  jpiecoh  mondo  io  te  ttet* 
m;  te  toc  arti,  le  tue  maniere  a  i  eottuioi 
cono  tulli  propri  di  Id  e  perlicolari*  El- 
le mostra  orìgiualilà  quasi  io  tulle  le  cfo* 
se,  nella  lin!j;uo,  nella  pittura,  nella  poe- 
sia, nella  musìci);  k-  quali  pero  deve  dii  * 
h\  che  sono  qua  ics  decel  esse  sorores.  Ma 
noi  presentemeote  non  consideriamcche 
la  iole  lingua.  Ettaé  principalfflenled'o- 
rigine  Iciìna,  liola  di  greeo»di  ichiavone^ 
e  di  iion  so  che  d'altro.  La  poriione  però 
che  vi  è  infusa  di  greco  forse  non  è  mag- 
giore di  <]uella  ch'è  sparsa  neMa  lingua 
lUliauoi  cU  10  fcuuo  di  parere,  dice  Taulo- 
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dinai  ÌBDiente  «oiio  coiiti«l«r«tt  oooMftra- 

nieri,  si  poM'i  riti  ira  celare  nelh  pttrn 
linilà  rle'fuiglton  secoli,  o  nella  cot  iottn 
(Irll'età  postiM  lori;  ninccliè  1' iiiiie>>ioiii  e 
le  ciiverttofii,  a  cui  vaiiiiu  «oggelti,  filino 
illMìoue;  té  è  tpeue  voti*  tonto  wdvm 
di  ntvMarli  lotta  I0  bmvc  loro  ferw^ 
qUMt'èilnoofiotcorolorodMedViDn  pian* 
to  nella  Tarielà  tusuireggionle  de'  tuoi 
mini.  L'autore  portn  opinione,  che  Cilla 
IMMI  wrla  prnlicfi  in  \  \ììU  ;ìc<  r,\v  Ir  sill  ìhe. 
le  quali  coil' aiiUnr  dei  leiupu  «t  ^^i^nno 
alfallo,  ti  troverebbe  nel  Du  Gange,  (^/oj- 
taHum  medme  et  infimae  Mnitatit: 
Gh»mfium  mediae  etinfimae  gmcriu^ 
tià^  Il  |Nifonl«lt  di  molti  lormioì.  È  po- 
tò eofo  cerlisciina  elio  vi  tono  inoltre  pt> 
toecUi  «ocaboli,  die  ooo  tono  di  lolina  o- 
ripine,  e  il  nro«lo,  roti  rulsi  sono inlroclof- 
ti,  pnò  efsete'un  aigoiiienlo  eli  dubbi  e 
iliu'ussioni.  Vogliono  alctitii,  anti  è  opi- 
nione comune,  che  l'introduzione  di  si* 
Milli  vooabeli  li  debbo  oltrilMiiro  ol  eom- 
inofoio  de'vonotioni  oolMrbori  e  oo'gre> 
ci  di  Costantinopoli.  Mo  uno  loia  cnnsi- 
deraaione, che dti'oliirti, menerà  in  chia- 
ro In  fnl'fi  ^tjppfMiizione.  Qn>  nV^  il  Pi- 
l\mì,AI<iiìorir  storielle  d(*  fenelt  jìrmi:  e 
«econtfi.Sx  ik've  ossorvnrc,  che  si  p^rU 
c|ua«i  una  ste(»«i  lingua  in  tnlto  quel  tiat- 
lo  di  paoie  otto  dkeii  Vonotio  llorittiaio 
•  TerrtrerfM,  cioè  in  tutto  qtitlhi  rogio* 
moÌm  fu  oUloto  degli  onliohi  veneti, 
elio  corrisponde  pi  e<»o  a  poco  o'moder- 
ni  sinti  retteli.  Ma  è  però  co«a  mantl'e* 
stistinia,  tlio  ihli;ilcHn  della  Veiicim  i\la- 
rittiina  noi»  può  avere  i  ir.cvu!»i  ninna  miI- 
diziuuL'  di  vocaboli  da  quello  de  btiib.u  i, 
i  quoU  non  penetrorono  mmì  odle  Lagu- 
ne; od  é  poi  egon  I manie  cbioro^oke  «ol- 
ii luoghi  dolio  Tonrofermo  non  hoono  po> 
tato  probabilmente  adotta rotomifmgre- 
ci  da  Costantinopoli,  poiché  non  avevano 
alcnnfi  cr.rminn' i/ìftue  con  (|ne|la  città. 
CA\c  m:  \i  Villose  Siii['j)onc  rhc  rinriiien- 
za  degli  ìtnitiiei  i  >invi  opttatu  uelie  ciuve- 
ttretuilù,  l'uuae  i'altra  ncieibcicblicro 
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nlrim  imligio;  ma  la  cosaé  ben  looliM 
dal  vero,  gtaccbé  la  lingua  ohe  si  pai  la  o 
Venezia  ,  è  I.i  <<tc>>fi  che  <!  j'  n  !  i  a  Ve- 
rona; c  U  piccola  dilTerfnXii,  che  per  quc- 
»to  rt>|)etlo  fi  o4«er«a  fra  quelle  due  cii* 
là,  e  conte  quella  che  pallerebbe  Cìra  due 
pcwvincìo  ouufifwuti  d'iugbiheira.  Bo- 
gfomndo  dunque  l'onlore  copro  mo  io- 
Io  wH&raMtà  «ho  logoo  od  loro  dialet- 
to io  tutta  r  estensione  del  poece  che  lo 
parla,  si  fa  a  domaodnre:  Non  «i  potreb- 
be inft'rit e,  eli»*  nli  sU'rinieri  suinilic  iLi  si 
Steno  [il  i  lungliissinio  lempo  iialiir.iliz7a- 
ti  nel  linguaggio?  Indi  spinge  più  uilxe 
questa  teoria,  con  dire  Tutti  gii  ocritlari 
eoutengooo  die  gli  aotìclu  oeuoti,!»  10* 
nonooi,  oroBo  uo  popolo  d'ongluo  dicco* 
•0  dello  gol  He  he  tribù,  le  quali  popolaro- 
no il  mCo  della  Lombardia.  Lausi,  cfa'è 
qttnii  il  solo  che  nel  Sai:i^ìo  di  lingua 
FArtisca  abbin  co*{)''i"cipfi  di  ila  saua  cri- 
tica iitveiligato  t  nionumenli  nauonali,e 
che  posMi  avere  amioveralo  fra'più  esal- 
ti «  ingegnoM  icritlori ,  ovoudo  occoro» 
lo,  eho  lo  poriiouc  dì  greco  do  lui  Irò»»- 
In  nelle  loro  iscrizioni  é  più  pura  di  quel* 
la  ch'egli  riotroodb  Ni  ^fuollo  ubo  risou- 
tie  degli  etruici,  sembra  che  5ii^ij>on?i;'»e«- 
ser  ?lnli  i  ven<Mi  un  popolo  iui>1(j  ili  .^re- 
ci  e  (li  ct'lli.  Il  che  vale  almeno  pei  n- 
sptttu  n  (ptelU  parte  dt  greco  che  ia  hu- 

gua  di  questo  popob ooulcuocu  •  CDfllie» 
no  ouoora.  fila  dicccbè  sia  pui*e  degUo* 
lementì  della  lingue  loro,  è  coca  ttoìoni 
ch'ciit  no  avevano  una  a  se,  coQOOoys 

fosse  coropo«tn;  la  quale  rimase  in  segai- 
lo,  come  l'altre  di  tulli  grilnli;mi  aliori- 
geni,  ossorta  nel  Ialino;  e  luoUe  prove  m 
putrebbeio  addurre  per  dimostrate  che 
uoc  telo  lingua,  come  acooddo  di  quella 
de'gcUi  o  oltri,  tioie  dc*iooi  propri  colo* 
ri  le  oMiaa  collo  qooic  ci  coolboo  s  •  k 
iscrizioni  lapidarie, roooollo  dalMafTeìod 
territorio  vencto,ftnno  vedere  quella  stes- 
sa provincialilM  fiTjticn,  hencliè  d'un  ge- 
nere diverso,  che  caiallerttza  quelle  co 
Ionie  galliche;  e  vi  si  ricooosce  lo  stesse 
cauiUauiculu  ùi  Iclleie^cb'  è  frequeUliS' 
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•ioio  wA  iliiiletto  f—rto  cbeara  si  pjirifl. 

Cirpt  one  nelle  «uè  Lvtterc  fnmìUiiri  fa 
menzione  di  certi  lerminij  cliVt  ano  ìii  %o* 
gn  in  quesle  [ti  ovincie,  escojiusciuti  o  Ro- 
ma. Tito  Livio  fu  Acculalo  di  pataviut- 
tk  o  pduvuiiMnci,  ckcccbé  ti  dcUM  ìa» 
teadara  iollo  quitta  espretnoat:  fa  «nclia 
dallo  «U  Catullo,  d'aver  egli  ìnlrodblla 
certe  aiMve  fdrnie  di  dire  nella  lingua  h> 
lino,  e  si  polieI)!»ei  o  nddurre  «Icunr  prò 
▼e  <!I  qorsti  suoi  /  croni>tni.  l/opintOTie 
dvirnutore,  è  lu  ricerca  per  dimostrale 
j  elttlivaineuie  agli  stali  veneti,  che  jicssa 
prtoliabilaieata  i^plieaiii  all'lUilia  latUk 
ili  coaferiaa  di  laa  opinio«e,riconlt  dia 
rAlgaroUicilanna  kllara  di  Vara  a  Vir« 
giUo,  otila  quala  aoainieMtaiido  aa  etr> 
lo  epigramma,  critica  la  parola  putus^  ai* 
^evf(iiiulo  non  e^<iere  Intìnn.  Dai  sin  qui 
dello,  sin  f)  11(11  sin  nppltcnhlle  Innto  nl- 
rilnlta  aieniluMinic  lume  aila  !>etlenU'iu> 
fiale,  crede  Fautore  d'almeno  aver  lro> 
^ata  la  oerlcua  par  riipatloalla  «cMla 
proviacia.  Cha  m»  aoaia  iateada  d' aaar 
dilMMlrato,  vi  sia  ragione  par  lopporra 
che  vocaboli  stranieri,  siccome  sono  quel- 
li da  lui  prodnlll  t*  rlic  ycv  IjicvìiN  »»m- 
metfo,  siano  '-inii  priiniti*ameule  ir»tio« 
tloJli  (e  *'è  luliii  In  rngioiie  per  asserite 
che  di  tali  i)'e»itte«auo  nella  lingua  de' 
vaneii,  i  quali  di  m  aalararaoa  la  lallaa 
qoando  <|uesia  laaaa  da  quel  popola  a* 
dottala);  gliaambra  egualmente  ragione- 
vole di  supporre,  ^e  simili  aooOMliafie» 
no  trapn'.^.ite  ti«'I  dialetto,  clie  successe  al 
latino  idioma.  Qun  odo  egli  negn  però  che 
i  vocaboli  yi  e<  i ,  «.vliia  voni  e  olil  i,  i  qooli 
a'inconiranu  nei  liiuicUo  vcuetiano  e  cbe 
daaao  aoa  poco  Imbaratao,  fieno  d'ori- 
gina oMdaraa  j  non  inlaada  peraiò  di- 
Fa  dia  gl'idiuiiftiBi  dello  Mbiavaoa  ai»' 
deraaaoaiiaoai^aoiDparativamente  par» 
laudo,  a  poco  a  poco  introdotti  nel  pftr- 
lare  consone  de'  tempi  posterrnii  DpUo 
cltH'oripiiiie  del  dmlctlo  vcne/ìn do,  i  nno- 
ninio  pK'cede  a  parlare  (kiia  moderna 
■  Morta  del  medesima.  U  dialallo  a anaùa' 
m,  che  par  un  carte  tM»po  fa  loJa  in 
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quatto  parti  colti  va  lo,  venne  come  lingtta 
scrina  sulle  prime  tiascurato  dagl'italia- 
ni; nè  i  letlernli  tonto  veneti  rlip  del  re- 
sto d'  Italia  «li  dettero  mai  corso  ne  loro 
scritti  ;  giacché  gi'ilaiiaui  di  qualonque 
alano  «aaa^  a  in  talto  la  pemiola,  qttao> 
da  icritcaav  unaa  tetti  aaa  lingua ,  dba 
pUla  Biaao  ériiHliana^MaiNHlocbèogaQ* 
no  può  scrivacchiàrla  aUa  aieglio.  I  dia* 
letti  italiani  peih  «ono  dappniulto  rima* 
sti  nelle  bocche  de' volghi;  ed  il  rnacolo 
di  V'enpjiti,  linguaggio  o  din'ello  ilei  pne- 
4e,  coQje  pure  è  accodtilo  d'alcuni  Mltn,  è 
quali  cgualaMatettCito  dall'edu^ite  pei^ 
tono  coaw  dalla  ptcba,  la  quale,  una  è 
quali  aiageraaiana  di  dira,  aha  la  lanla 
I  italiaao  qaanlo  <a  1*  ingicta  ^lie).  Ma 
quantunque  il  venetiano  avesse  cessato 
d'esistere  cooic  lingua  scritta  ondopera- 
ta  nella  sola  lelleralura  o  ne'ginvì  HfTn- 
ri;  pure  come  l'armeggiare  amimnò  co« 
me  divertioienlo  fra'terbioi  dopo  che 
cenò  d'oHcr  «aro  aomballìaMatei  aella 
iteiia  gtiiea  qaaloha  aawna  «ugegao  di* 
aaese  in  que«l'  arena  deserta  ,  e  vi  fece 
non  dispregevoli  prave  di  valore.  I  saggi 
che  n  questi  poeti  rin<.CHnoo*  più  felice* 
mente,  sono  quelle  che  chiamano  BnU 
late  T'cììtz  'uiuc  (nel  1837  la  ttpogruha  e- 
ddrice  Gatiei  di  Yenetia  impresse:  Le 
SéiiiéHe  €d  il  GotuioUere  Vrnmiano,  di 
Sahfmiortt  7yinchea)fbmtm  auoiarodal- 
le  quali,  benché  spiilataaiaate  tfigwate, 


f  iMn  n  qtielle  canroni  è  cognitissima  in 
Loiulra  (tpiesli  eniii  t  nmiti  ricordi,  che 
lioNo  neirillu»lre«u»ouimo, mi  fmnocoii- 
geilurare  tia  stato  un  dotto  inglese;  aliri 
però  aitlodoao  la  probibililà^  RiiHte 
•e  ne  può  fcraiara  pari»  alcuna  idea  iMÌeo» 
dola  caalare  in  quaWaii  laogo  fborché  a 
Venaiia;  giacché  la  protro  usta  ,  betieliè 
possa  imitarsi,  non  è  pciò  la  genuin?i  ^e 
non  sulle  labhi  n  de'vene7-iani.  Ndii  v'  h^ 
co^u  più  ridicola  all'  occhio  e  insionic  al- 
i  orecchio  che  sin  sialo  in  ^omlolelln^ 
quanto  vdir  quali'  allegre  a  oielaocoiii* 
alia  aaaiaoi  dalla  boan  d'aa  ioglcia,  cba 
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con  una  faccia  come  di  stucco  e  pnti  nel 
una  statua  (hìc)  le  va  ripeiemlo  ft  n'^tni 
litot'iialo  ÌD  1  tigli ilterra.  Qui  il  canto  vie- 
ne accutu^agualo  da  tulle  quelle  delicate 
iafliiiloni  «li  voce,  dalla  graxìMìtà  delge- . 
«lu^cda  Intli  «joe'ttaiiNaaienU  oell*  fi* 
•OflOOiM  per  cui  le  duOM  «CMBÌaoe  iOBO 
tanto  «iiigolari.  Ma  ora  però  v*  è  qtnii 
altrettaola  diificollà  a  trovare  chi  sap> 
pia  CBiilare  una  Ballata  ì  ftvzianay  co- 
me chi  cauli  i  otluvu  tic!  Tììn^j,  secondo 
l'anuoimo.  Questo  poeta  è  blutu  li  adot- 
to itt  talli  o  ^Hi  talli  i  diaUlti  il'  Itolwb 
ow  Molto  nooo  p«ò  mI  dialallo  «li  Ve* 
omm;  dovo  il  Tomo  ora  u«*  %tmfi  mktio- 
tro  U  oonstielo  canto  do'gondoliei  i  (curne 
lilcvoì  nel  n.  1  di  questo  «itessu  §).  »  Ma 
i  canti  (le'frmpi  scoc'^i  sono  orn  ituiii.  lo 
ne  ricljJt;»!,  >uno,  un  l:i:iIo  clie  ììii 

fu  detto  e&scte  uuu  licjjii  uiiitiu  cuuluii 

di  qntlle  poeiÌQo  boo  loOo  n'ovi  idi  d'o- 
twr  \a  lootato  no  tolta  ifoppo  dolioolo, 
flol  pv«|af  bdi  cantarmi  l*oll»«0  ddloGtf» 
rmaltmmé.  Crollò  il  oopo^  o  ni  riapoM^ 

che  -  in  (empi  come  questi,  non  aveva  vo- 
glia di  caninre.  -  La  uiusica  delle  gondole 
è  solameniè  pei'  U  ioliludine  e  ii  biUnzia 
della  uulte.  Poi  t  ebije  perciò  che  uicuui 

do'niifi  pootooi  noovoMoro  no' ideo  oi* 
aoi  dìtomi  gioochè  vidi»  noo  è  mollo»  «o 
inglese  altoggìolodi  Urovìlà  ìosieflKoollli 
HMglio  e  i  fìgli,  topro  uno  gondola  ad  Ga- 

Dtd  grande  di  mezzogiorno,  con  due  vio- 
lini e  un  (aniburello.  Eppure  osi  ixjn  a- 
vevano  arin  n'esi.er  di  que'che  «-cui  i  ci  eli 
bciu  cuu  gran  paraltt  iioud  ÒUect,  quuu- 
do  é  pid  piena  di  genie,  co*  violini  sopra 
un  bivoasta.  Ma  io  o  poco  a  poco  sono 
pa«ato  dalla  poaib  da*«eaaùaM  alla  lo* 

I  O  oiustea,  e  dalle  gondole  a'caleNi»  Parò 
dissi  almetto  tutto,  cred'io,  ch'aveva  a  di- 
re su  tjupiti  Hi  i^omenli".  Re«.!a  ora  «dcuna 
C0»a  a  liilcllCie  ì»ypià  1  ciiuIelU  U  Italia  in 
generale.  Li  dice  tutti  uuu vaniente,  come 

II  vanasiaoo,  bastarda  progenie  delU  la- 
tina lingua,  bendiè  amalgamali  eoo  ptii 
«ili  OMlalli  eatrollamento  legali  eoli' ila* 
Uano  modacno.  Ciò  non  oUmla  ilmeioo* 
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bmenlu  delle  pnrolt*  ^ir  iuiere  ebe  fi 
t!o  !«tute  introduce,  *.  :^li  scoiciamcolicliL- 
u  (juclie  ìSono  stati  iatti  dalla  Qaluf«>«  ra- 
dice, rendono  qne'dialelti  afeai  èitdi  uà 
eoara  Inleii.  Avendo  raulom  ilidaaNlt 
ii  dialetto  veneto      miglmn  fté  inl^ 
passa  a  dita  quali  sono  que'  che  cttdei 
peggiorila  lecxtodo  Ini  lono  il  bologoo( 
(meravigtiunduit  coaie  potesse  tneiitór  le 
Iodi  di  Danti*;  u  cani  l)io  carattere ,  o  fwtt 
pi'obabduiente  lo  lece  per  deai|^rai<:  ti- 
reozeieMiltandu  uu'altra  cillàaspettà^ 
la  propria),  il  genoveia  ad  il  flHbiai 
So^iuoge  ranoniooi  oonattanoeta'n* 
cordati  3  dialallì;  eib  ano  ostaute  oos  h 
questi,  quantunque  aspro  e  ìnelegsute,  » 
dislingue  per  quella  «pirilo  potlicocb  t 
peculiare  all'  Italu».  Qui  uolu  il  compila 
loi  e        E/fc meriti t  di  liorna,  elici  «oUh 
re  è  iroppo  gcuei  o&o  verso  il  dialdis  I 
Sfilano,  a  lioppo  ingioita  vecwqudlil 
Boma,  oooM  li  vedrb  iti  aeguilo.  S*n0t 
nanot  Ibreaiìort,  se  credono  che  il  lio$<i^ 
fio  die  sentono  dai  tervUore  dipMXA, 
sia  quello  dei  luogo  ov'essi  -^i  (rouo? 
L'autore  cadde  in  quest'errore  lu  l 'Uui. 
viaggili  HI  Italia,  'iiovaiidosi  ne  ùiuiorti 
di  Àuiua  a  vederne  i  aulicbità,  sifanst 
gnardare  no  fiora  lalvaiiao^ed  elbn' 
Mrvo  gli  ditae:  comanda cbe la ^Scip'' 
I»  Sa  mi  folta  oaoarao  di  partir  di  Rom<l 
giorno  dopo,  avrei  prubahiloienle  l>^' 
l'osservatione  che  il  tDÌ»cuglio  della  Uli- 
nità  è       clie  si  ravvisa  anche  ora  nel  par- 
hn  L'  V  (  I  ii.iiji  lij  di  quella  cillà.  iM^iUiiUtl' 
letuii  ubbasLauza  per  av  vede* lui  dista 
era  accaduto  a  quel  dialetto  nèp^dta 
no  di  qnallo  cbe  OHorvati  per  rii^< 
pareecbi  de' dieletti  firaUlli  suoi;  ed»  ! 
ttiotarvìlor  di  (uazsa  parlava  il  n»»*'^ 
raffinato".  Qui  termina  la  Lctlera  Jd»' 
studioso  deMndt'lh  iialmni.  colla  noi*-"'' 
linauo'»i:io  dello  i>.'i-.oiie  Lduoilew^*" 
iua,il  quale  è  lulinitauicuie  diverto 0»**^ 
gare  vei  oacolo,  si  pub  considerale  «■( 
italiann  di  tafiilt.  11  ooocorta  dcUe  9^ 
in  quella  àlla  da  tutte  la  parti  ddl'li«b. 
ti  Ila  ccta  pib  che  «ai  niotairit  # 
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Uttgua  mUkas  t  quitto  KngiM  «oliat  bt 
prcio  iMlaraliiieote  una  forle  Unlitradì 
filino,  cit*  è  la  lÌBgua  delia  Chitn  e  dilli 

cniiceltt^rie".  Ma  soggiunge  il  compilato* 
re  i\A\' EfTetiti'rìtìL  »  E  qui  pure  s'ingan- 
na il  iKi^Uo  ;nilore,a  parer  inio.  Il  dia* 
'     lelto  1  umniio  e  di  (ulto  quei  trullo  di  pae- 
se che  si  stende  tra  Roma  e  NapoJi  abboa* 
'    da  più  cbi  altro  ilaliaao  dialello  di  vari 
^    latiaìtoi  paitiialaniiiiiiì,  maalra  qoalla 
^    lìngua  aulka  intanto  può  forse  aver  qual- 

*  che  infliicDta  nella  favella  delli  così  delti 
'     primo  e  mezzo  relo  delli»  capitaU',  tn.i  uiu* 

*  na  o  q!in<>i  »)iiiiin  iii  quell  a  iIl'!  poprilo,  e 

*  iit!>suin!>!»iiija  ne'pai  ini  )  de  contadiiii  inas- 
>    sime  i  più  lontani  da  Roma.  Eppure  que> 

*  gli  iiolpiti  lalinimii  li  travaso  appiiolo 
I  Mt  parlara  di  quatti  nkiaM,  a  eott  itrat- 
^   toOMota  tali,  die  dlcooO|  par  dtaroe  al- 

*  amii  ina'iwdtii  loco  ed  eco  (illmet  ime) 
N    per  qui  e  m^r):  tncni-c  (tricari)  per  star 

a  chiacdi:  !  'il  e.  nin  i  carpa  poi  è  verbo 
t,    conìiiiieiii  1  Idliii,  e  viene  da  fvzr^>»/Vc' ean- 

*  che  caijja/  c,  e  quindi  dal  Ialino  carpere. 
I  Carpir  sul  fuitOg  è  dallo  elega  u  ta  lOMa* 
^  no  per  coglier  sui  fallK  a  msarpare  é  no 
li  verbo  ooinunitsimo  in  Lombardia.  Co» 
i  ticcbèladoaModadiqualaervitoredipia» 
^    xa,  quantunque  non  fosse  parlala  olla  ro- 

nianeHcn.  c  rfi  lainenle  neppure  in  linqna 
nulica  lU  lioiii;f,fu  pure  ciò  nonosLìiile 
/    itaiiariih^imauieule  dulia,  e  laulu  ildlia* 
,    naoicnle,  dia  in  alaiina  aillà  è  esprenio- 
»   M  comoniiiiiaa  a  ra^dara  sSitlo"* 

7.      nobiU  e  de' patrizi  di  Fei&aia. 
f    Ofìginarta,  antichissima  e  gloriosa  per 
f    innumerevoli  fasti  è  la  ISo!>i'ià  e  l'illu- 
flr»- ordine  de' P<'if/r/^/ di  Vcntz-ia.  In  Ini). 
I     po  pusstule  republjlica  venczi ma 

,  amiarouQ  di  essere  ascrìtti  nel  libro  d'u- 
I  10  dd  pairiaiato  a  dalla  madenoMi  aobil* 
tè,  divani  tovranì»  ad  un  grandìtii  dm  ou* 
maro  di  laaùglia  prindpiaoba  a  lignorili 
d'Italia  e  oltrerooote.  Questo  articolo,  e 
quelli  in  cui  colla  storia  ne  riportai  le 
prove,  ne  sono  irrefragahdi  testimoni,  iin- 
pet'occbè  da  loro  uìtcirono  quc'Soniini 
Pottlafìcie  Cardiuuli  di  s.  Cbi«ka,  cUe  ptù 
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nmaoi  neotdaròs  i  dogi  di  Yaaaiia»  un 
gran  nmnara  di  palriardii,  vanovi  «  al- 
tri dignUari  aaelesiasn  i  ;  immiragU,  ga« 
Otrali,  procuiatori  di  s.  Marco,  primari 

inaf^islrali,  nmhascialori,  e  liifìnitiillustri 
e  bcnemci  ili  ilclì.i  prìli-wt  1  ihiiirina,  va# 
lurose  iaipre»e,allo»cnriue  inulleplici  vir* 
tìi.Non  pochi  rami  de'patri£i  veneti  si  tra* 
piantaroooitt  divaria  parli  d'Itolia  ad'Ea- 
rapa,  ovaOorìrooeattoriaaono.  Oicaran* 
iiotatore  del  Butler,  File  ile' Padri,  de' 
Martirie  degli  altri  principali  Santi  {a* 
veodolo  ricavalo  dall*. //•/<•  dì  verificar  le 
(lale^  Cronolo^ui  storica  fìr  Dr^f  (ìi 
ìu  zìa,\.  17,  par.  ->,,  p.  537,  1j  (juale  opera 
por  la  1/  volta  pubblicala  m  italiano  a 
Vannia  dal  tipografo  Giuseppe  Gattei, 
aaoliana  od  1 4«  p<  i3 1  dalla  Ctmilima' 
zione,  il  prosaguioMoloafinadatta  CW»« 
nolv^ìa  ntedestma,  e  tutta  terrb  presen- 
te ne!  f)  X!Y,  n.  4  «  seg.),  nelle  due  edi- 
zioni vijtictc  ili  (|ijre<«li  iteé&i  tipi,  nella  vi- 
ta di  s  Lutenzo  Giustiniani  (per  conti- 
nuare ia  cui  famiglia ,  come  dirò  nel  § 
XVIII,  n.  iSaallrova,  il  Papa  Alessan- 
dro ili,  aan  rare  asetnpio,  dispendi  da' 
voti  monastid  adal  aaoerdozio  il  b.  Niao* 
lo  GiU«tìui<-i  Ili,  per  «posare  Anna  Hgliadel 
du|;e  Vitale  11  Michiel,e  dalla  discenden- 
z.i  del  figlio  Dernardo  nacque  S.  Lorenzo), 
patrizio  veneto  e  i pfiti  inrca  di  sua  ce- 
lebratissiuia  paUta.  »  Lu  nobiltà  di  Ve- 
AMta  d  divida  io  4  dani.  La  1.*  è  cora- 
poita  ddia  fiunigllaaletloraU,  chadiieni- 
dono  da'  X 1 1  tribuni  da'quali  In  alallo  il 
I.*  doge  nel  709  (oou  posso  convenire  a 
questa  data,  perchè  devesi  anticipare  ol 
6c)7,  come  dirò  nel  §  XIX.  nel  riparlare 
\d  serie  e  le  biografie  de' CXX  do^^i  di 
Veuetia).  Questi  !>uno  1  Conlarini,  1  Mu- 
radni^  i  Giadenighi,  i  Badoari  (ne'quali, 
aoma  aoparionnanto  noto!»  d  UaifiiiarD 
Bliaotiebi  a  celebri  Rartadpaaio),  i  Tia*  ^ 
poli,  i  Michieli,  i  S^inudi,  i  Memmi,  i  Pa- 
fieri ,  i  Dandolo,  i  Dollaui  o  Polani,  i  Ba- 
roiii.  Ci  ha  4  altre  famiglie  die  sono  qua» 
si  anliclie  ni  paro  di  queste,  e  che  soscris* 
§610  cou  e;»ì»c  la  fondazione*  della  graa 
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diìeM  di  t.  Gioi^  Maggiora  l'anno  800 
(o  piii  tordi  cofue  vuole  il  Corner)  di  Ga- 
sa Ci  i»lu,  cioè  i  Giusliniani ,  i  Comari,  i 
Biagadini,  i  Dc-mhi.  Lti  2.*  classe  è  com* 
j>o5(n  di  c|uclli,  il  nome  dc'qnnli  è  l  egi- 
slialr  scjI  Libiotl' Oro, onci  i egislro della 
noLitlu  foroìfilodu Pietro Graiienigo^fiM' 
3  dogi  di  ina  bntiglta  veraoMiila  è  Ut.')» 
cheilabiri  l'arUlocratia  nel  1396  (rutti- 
nodi lebbfaio nei  maggior  cootiglio»  iu 
cui  li  ctcluse  affHUo  il  popolo  da  ogni  in> 
fluenxa  negli  atTari.  Ardilamenle  e  intre- 
pido, il  doge  aneiidu  ^tnlMlito  d'escl'Hicie 
del  lullo  il  comune  did  i.:overn(),  [uopo- 
se  che  lutti  quelli,  I  c|uuii  10  quel  di 
nel  niaggior  consiglio  trotavaoii,  easi  e  i 
difoendcnii  loro  l'avrabbaro  oompotto  iti 
perpetuo ,  dando  coid  alla  fiiintglia  loro 
UD  diritto  cici Ulivo  ed  afcdilaiio  d' ap* 
parleuervi.  La  propoita  fu  approvalBi 
di  altri  nobili  i»  qnctln  guisa  strana* 
niente  esclusi  dnl  maj^gior  con«iiglio,  die* 
rouo  altissiuiu  segno  di  raounarico,  ed  i 
popolari  incoosolubili  si  querelarono  a> 
partanianle.  Uno  dì  eiii|  ardcntiisino  ra- 
pubblicano ,  Geroca  di  loitaoera  i  dirlili 
del  popolosa  eoaitderando  G  radanigo  un 
tiranno  vero,  e  tiranni  tutti  i  componen- 
ti il  mo<,'!:;ior  consiglio,  giurò  con  altri  di 
elisi ruRgcrc  gli  op ni  esH«/ri  tirila  libertà 
pubblica,  e  di  ti  ucidare  tutto  il  nmggicir 
consiglio  e  il  doge,  senza  fniseiicurdta.  Ma 
agli  Bai  di  aeguaola  perdè  la  vita  per 
nano  dal  oanttfioe,  a  frodalo  il  popolo 
restò  salva  1*  aristocraiia,  Coà  la  repub- 
blica di  Venezia,  pel  («raggio  e  Guezza  di 
Gradenigo,  a  un  tratto  da  df»uocrattca, 
divenne  aiij-loci alico,  e  Idle  si  conservò 
«ino  ai  suo  tei  mine).  AletlcanM  ULÌln  3.' 
classe  quelli  che  da  quulcbe  tempo  ave- 
wo  eompaiaio  il  titolo  di  oobtilk  «ol- 
io abofio  di  100,000  dueati,  ad  arano  80 
Jamiglie.  Si  ODOlaoo  oalla  4«' quelli  cba 
furono  aggregati  al  senato  di  Veoetia, 
come  i  Deiitivogli  ec."  Il  maggior  congi- 
glio ern  mlf)  ntll'anno  i  1711,  come  me- 
glio <liiu  alln  fine  ile!  (U -ciclo  38.°  nel  § 
dopo  i'uccisioue  dei  doge  ViU- 
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la  11  Miebiel,  per  amptiara  a  mogiMr- 
mania  parlationare  T aristocrazia,  e  sce* 
osare  così  il  potere  dei  popolo,  il  quale 
pel  diritto  di  sufff  ni^io  t  he  daTs  nell'as- 
semblea, f»v,  ;i  U-  111  Indi  i  magistrati, 
ed  eguale  iiitei ninenlc  a  nobili,  e  di  que» 
sii  era  più  numeroso,  per  cui  li  superava 
tempre  nel  numero  do'  voti.  Dal  «ag- 
gi or  consiglio  annoalmanla  traavnnai  60 
otcnibrì  destinati  a  comporre  il  senato^ 
ota  li  doveaoo  trattar  gii  afiari  àék 
stato.S'istituirono  purealcimi  consiglieri, 
senza  il  cui  cni>-ensr>  non  polivo  il  do:;e 
far  cosa  alcuna;  etl  nujlire  (m  (jrn>  >-i;»b!- 
Itli  alcuni  elettori  destinati  a  .scegliere  in- 
vece del  popolo  il  doge.  In  questa  guia 
la  popolare  lieemo ,  a  il  diipotiamo  diT 
dogi,  ch'ara  italo  fin  allom  poco  dieana 
da  quallo  da'ioerani  assoluti,  si  franb  ach 
cortamente.  Atte<^tano  alcuni  storici  e  cro- 
nisti *  eneziani,  cbc  m  !  i  1  '•2  fosse  crealo 
un  coniiglio  di  4oo  m  hxj  rvobili,  a'qua* 
li  in  corpo  adunati  ai  cunicn  ia  suprema 
distributiva  e  deliberativa  podestà.  Hoo 
lutti  gli  Mrillorì  loiio  concordi  iopn  lai 
numero,  la ggeodoii  praiio  alooni  qnallo 
di  4Sot  preno  allri  di  47O1  otvcro48o, 
ma  il  numero  era  annualmente  vario, 
ora  mni:eioreed  ora  minore,  ftè  n\n[  tro- 
vasi III  v;i  M.)bile;  ciocché  *i  i  e  II  le  1(1^:1  :l!  al- 
l'esM'ii;;!  (!(  n'isti  lui to  consesso  arislocra» 
lieo.  A  t  as>uUure  questa  istitutiooe,  cba 
dava  pib  caneislenla  a  perlèlta  fiMrmn  at 
governo,  voliera  molla  leggi,  eha  furono 
a  quatto  consiglio  decretate.  La  prind* 
pale  fu  cbe  la  duraziune  de' nobili  delti 
non  si  estendesse  oltre  il  corso  d'  un  an- 
no, ttin  clic  nel  j^inrno  [uecpdfute  h!!' ul- 
timo tli  selleml  1-  (lo  vesse  J  inno  \ .)  i  M  il 
consiglio.  ISou  eia  vietalo  perocché  inu\- 

ti  nobili  d'un  aonoii  conlìirmaiieiv>  nel 
•egucnta,  né  legga*  tba  finse  preacrtllo 
intervallo  di  giheenaa  tra  ia  laeltn  di  «no 

e  la  sua  rielezione,  oi6  che  in  veneziana 

favella  eh  in  mn  vasi  contumacia  di  uf/ìc/o» 
A'  4  pf>'  di  dicembre  di  ciascun  anno,  il 
doge  in  persona,  o  in  assenza  il  decano 
de' oomiglìeri ,  traeva  pubbiicameuic  a 


Digitized  by  Google 


VfeN 

sdì  te  i  nomi  di  3u  giovani  nobili,  in  ei*i 
dt  1 1  onno,  aflìnchè  polessero  priniu  dtfl- 
Telà  iiflbilila  dalle  leggi,  ch'era  qudia  di 
!l5  anni  compili»  concorrerà  ool  toro  «o< 
lo  nel  grnn  conttglio  all'elezione  cle*nia- 
gìftiati  e  degl'impieghi  ptd>blici.  Venivn 
fjiieslo  esf'gtiito  con  piillp,  allre  l>innclie 
ed  nitic  gialle,  cli'ei'iiiio  chiiiuinte 
d'oro.  Quei,  di  cui  uscivano  i  nomi  ad  un 
tempo  con  una  delle  palle  gialle,  si  dice- 
vano io  Veneiia,  tletti  n  balla  ^oro.  Di 
tulio  ildiicoffo  meglio  è  vedersi  il  §  XIX, 
e  pnriicolarmciilc  il  dogddo  49-"  Del- 
le Case  J^eccììie  o  finfuglte  pnlrizie  de- 
rivanli  dn' lenìpi  Tribunizii, delle  Cnsc 
JViioi'e  o  boiiglie  patrizie  clic  ciò  non 
potevano  vantare,  coinecliè  annoverale 
ol  patrtaialo  dopo  l'Sco,  dÌMorro  nel  do- 
gado  74''}  mentre  nel  dogado  6o.*  par* 
lo  delle  3o  famiglie  ammesse  ^^\  [  otii- 
siolo  e  al  maggior  consìglio  dopo  ia  fn- 
tno«a  giierrn  di  Chioggìa.  Nel  doga<1o  di 
Fratire-co  Ki  Ì7zo  del  1 63  i ,  venne  mode* 
rato  r  ii«>o  della  veMe  senatoria  con  ma* 
niche  larghe,  e  restò  prescritto  che  non 
potessero  indossarla  se  non  qite'pairixi  i 
qoali  irovavansi  in  alto  ed  in  es«rcitio  di 
cariche  senatorie,  i  procuratori  di  s.  Mar* 
co,  i  fralelli  e  flgH  (U  l  dn»;e  mnggiori  di 
età,  ed  il  cnncellici  e  i^i  ntjde  di'llii  repoli- 
blica;  nieiiire  i  patrizi  iKciti  dalle  stesse 
caiicbe  dovevano  sveltirla,  e  6Ì  accordìi* 
W9  a  quelli  deooratt  eoi  titolo  di  cavalie-- 
re  Torlo  d'oro  alla  stolai  dorati  gli  or* 
namenli  della  cintura  ,  e  sotto  le  vesti 
Tabilo  di  colore  rosso.  Dell'accademia  de' 
IVobili,  non  più  csisfcnte,  pnrini  nel  k>  XV, 
n.  2.  Nanni  nella  hingiafia  del  veneto 
cardinal  Luigt  Pi  iuli,  morto  nel  1720, 
che  con  suo  benefìco  testamento  dispose 
di  ma  eredita  a  fiivore  della  nobile  glo- 
venilì  venetiana,  da  manleoeni  agli  studi 
nel  eollegìoClemeni  ino  de'somasclii  diRo- 
oia;  e  per  quanto  ivi  dissi,  &ono  superstiti 
tlne  «oli  posti  gintuitt,  a'quali  «i  nomina- 
no lieUobili  deratlnli  nelle  proprie  so- 
stfinre.L'impei  atore  t  rancesco  I  nel  1 8  1  5 
ut  dtuò  la  revisione  d€'tiU»li  di  aobiilài  di 
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CU)  and  u  ono  insigniti  iti  buon  numero 
gli  abilHtili  delle  provincie  venete,  tlichiA' 
rendo  di  voler  conservare  l'antica  e ,  la 
nuova  nobiltà,  cioè  quella  proeedente  da 
prerogative  avite,  e  quella  derivante  da 
concessioni  dell'estinto  governo  Italico, 
associandola  e  pnragonandola  nlli)  nubi!- 
tà  sparsa  nelhi  vn>tfi  monarchia  tmsirin- 
ca.  A  Ile  sovrane  conferme  successi  vamen* 
te  emanate  a  favore  delle  sìngole  fami- 
glie, precedette  il  rìconoicioenio  del  di- 
ritto  goduto  da'oestati  consigli  delle  città 
di  Terraferma,  di  nobilitare  le  famiglie 
degl'Indi vidni  ammessi  n' consigli  mede- 
simi; e  tennero  dietro  le  discipline  pre- 
scritte contro  <|ueHi  che  si  arrogano  pre- 
rogative nobilitalrici  o  titoli  de'quali  noa 
tono  in  positeiso.  Alla  nobiltii  fu  conces- 
so d'impetrar  niioveonorifieen«e,erap« 
porto  a'titoli  de'tpiali  già  trovaronsi  in« 
signile  le  famiglie  nobili  e  non  nobili,  fu- 
rono dal  medesimo  imperatore,  previo  e- 
siine  f.itlo  diille  autorità  compt-ic  11(1  tle* 
documenti  di  concessione  e  delie  prove 
di  discendenza,  confermati  quelli  die  il- 
•ultarono  conferiti  da' predecessori  del* 
l'imperatore  medmimoi  attribuendo  la 
qualificazione  di  conti,  baroni  o  cavalie- 
ri dell'Impero  Austrinco  a  quelli  del  fu 
Sagro  Koinnno  Impero  ,  c  riconosciuti 
«pielli  che  pi  uceilono  »la  conces'^i  ni  di 
sovrani  esteri,  colla  dichiarazione  :  Che 
abbiano  da  valere  quanto  vaiavano  sotto 
t  passati  governi!  e  che  da  tale  rkiono* 
scìmenlo  non  derivi  ngl'insigniti alcun  ti* 
tolo  a  gradi  di  nobiltà  od  altre  preroga- 
tive alle  qtiali  altiimenti  non  avessero 
diritto.  Redolali  in  tal  modo  gU  oggetti 
araldici,  ed  n vendo  orautai  quasi  tutte  le 
fiiniglie  ottenuto  dalla  grasia  sovrana 
r  implorata  confenna  0  rioonosciinenlOi 
fu  pubblicalo  neli83o  in  Venesia  dalla 
li|)'jgrnfìa  Alvisopoli  :  Repertorio  genea- 
logico delle  fatiiì^Uc  confermate  nobiU 
e  de  titolali  nobili  esistenti  nelle  proviti' 
eie  venete ^content'ìitf  nnclie  Icnoffde  sto- 
riche sulla  loro  origine  t  sulla  dcriwt- 

ùime  de'  litoU,  cqUu  indteavone  delle 
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dignilàf  ordini  cavaliereschi ecarìdit  di 
€td  tono  imestìd  gtindividtii  deile  Hes» 
se,  eomnUaio  da  FrametacoSehr&detu- 
gnU$rwdigùverrHf.  D^li  antichi  nobi- 
li «  patrixi  veneti  trallano:  Frascot,  Li 
pregi  della  nobiltà  i'cneùi,  Venezia  1 682 
per  Andrea  Polelli.  Il  conveoluaie p.  Mn- 
I  io  VincptiTo  Coronelli  coiraografu  (iella 
i-e|)ubbhcu  pubblicò  uu  libro  iulilolalo  : 
jfrmi  e  Blawoni  de'  fMUrki  vened.  Si  ha 
ima  rMoolta  di  Oratiot»  di  veneziani 
pairvu f\enei\a  1793.  Foscarini  ou  U 
Patricien  def'enise,  Paris  1 826.Neli845 
co'lipi  Cecchini  e  Nfii  alovidi  futmpresso 
in  Venezia  il  libro  lolitoidlo:  /  versi  ìafi- 
nì  di  (iio^uinni  dA  /  ir  gilio  r  ili  Da/tir 
Alii^ìutri^  recali  in  versi  italiani  col  le- 
sto a  fronte  «  con  noie  da  Filippo  Sofia» 
ri  dottore  in  i^gf!e,  eavatwre  pontifìcio 
di  9,  Gregorio  Slagito,direUore  ét uffi- 
cio superiore  della  regia  Dogana  prin- 
cipale di  s.  Giorgio  e  della  Saltile  in  l'v 
nezia ,  menihro  di  molte  accadentir  di 
scienze^  lettere  ed  arti  nazionaU  ed  este- 
re. Neil'  Appendice  trovasi  (a  Disserta- 
zione delC  evidente  e  certa  falsità  delia 
lettera  3o  martùtSi^eoniro  torigina- 
ria  nobiltà  0  i  costumi  delFeneio  Po- 
inaiato  in  guanto  .d  voglia  aitr  ibuireoe- 
M  làUeraa  Dante  AUighieri.  Ha  questa 
Hedion:  Alle  sempre  fiorenti  -  ed  imroor* 
ijili  giurie  -  fle!  Veneto  Palriiialo-  que- 
lla critica  esercì  lationc  -  dedica  devota- 
mente l'autore.  Lumi  noia  col  dii'e:  Che 
la  lcllai«  pubblicala  d'AnUm  FnoGeieo 
Doni  m1  1 547»  eome  terìlla  da  Dania  Al* 
tigbiari  a  Guicb  Novello  da  Potenla ,  «a 
«apamtote  di  Dantai  fu  già  contraddetto 
per  assoluto  dal  Foscarìni,  dall'Agostini, 
dal  Goizi,  dal  Pelli,  d;il  Liisuiniii,  dui  Fa- 
bi'ooi,  dal  i'irubu!»cln  e  dal  lenloii;  e 
tuttavia  sulla  supposta  autenticità  ha 
lorlìto  tto  onoto  riipallabiliaMaio  a  dol- 
linioM»  difaniora  oal  cb.  ooniigliara  Gin* 
seppe  Bcrnardoni  di  Milano,  il  quale  a- 
vrebbe  anche  tolto  ogni  dubbio,  se  una 
cuu><.i  non  vera  per  semedesim?)  fos^e  [)er 
poUi  mai  «amliiar  di  natura  ia  uieroé  di 
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assai  ingegnosa,  elegante  e  dotta  dif*:^. 
Diebiara  quindi  il  cav.  Scalari^  di  n^in- 
re  periamo  ben  volonlieri  una  raggnarw 

devole  opportunità  per  fiir  prova  di  per- 
suadere, che  la  polemica,  la  quale  giofn 
del  lutto  agi'  interessi  del  vero  ,  può  e 
dev'essere  eserciliiLi  onuiHiatTieiUc,  sea* 
uà  mancar  di  nspelto  n  veruno,  e  senta 
punto  compromettere  la  diguiiu  dcgh  «lu- 
di. Colà  prnoedono  I  fari  Mpiaotìt  ani  an- 
no indiviMbilì  la  diierarione»  rurbaniin  a 
In  civiltà.  In  detta  lettera  adunque,  Dan- 
te avrebbe  scritto  a'Bo  nuntn  i3i4  dn 
Venezia  al  conte  Guido  signore  di  Raven- 
«ft*.  Ch'egli  era  ntul;ìlo  per  lui  fi  Venera 
n  fine  di  i  hIÌll;!  ai  ii  della  nuova  rfcziofte 
dei  doge;  che,  lueotre  egli  aveva  comio- 
dalo  a  parlare  al  icnalo  ooUa  facondia 
romana  in  hoeoa,  gli  lìi  infoca  neaudalo 
a  dire ,  che  si  iroTaite  un  inlarprain ,  o 
che  mutanefivellai  chai  nobili  vanaun* 
ni  li  avea  conosciuti  per  uomini  distrut- 
tori delle  leiii^t  antiche,  autori  di  corrut* 
tele,  oppre!>iort  del  popolo,  ed  ignoranti; 
che  infìue erano  es<»i  provenienti  da* Dal- 
moti  e  da'  Greci,  veouli  iu  llaliu  a  por- 
InrvI  palliali  a  VitupnrmiMiaii  nostuuM» 
col  £ingo  d'ogni  ilranaln  laidif  ia;  ond*n* 
gli  non  loleva  assolntamente  sertirlo  piè 
iu  simili  incarichi  preiso  si^Tdlta  geniti 
Qui  comincia  il  cav.  Scolari  a  tessere  la 
sua  robusta  ed  eruditissima  disseitazio- 
ne,  per  difendere  le  ragioni  aperlH*tinie 
ddla  critica,qùelle  del  suo  preUileUuDau* 
le,  che  già  dà3onttnlnaiininiva  non  quo* 
tìdinni  eludi  a  ilbiiCrafn  non  pnbbUca* 
KÌoni  digna  di  quell'incomparabiln  genio 
italiano,  e  l'onore  degli  antichi  veneti;  non 
riprodurre  il  t«?^(o  della  pretesa  lettera,  e 
con  onliuali  argomenti,  che  anteriormen- 
te nltii  usaront)  per  smentirla,  seguiti  da 
quelli  che  vt  ut^i^iunse  per  non  lascur  co» 
•a  cba  pone  più  permetlere  una  menzo- 
gna à  madornale  a  si  •concia  ;  rlspalln 
air  aiiefn  la  cedicante  sorìllura  di  DMa^ 
inventala  ad  iniutlo  di  lui  a  della  nobiUà 
di  Venezia,  sua  amata  patria.  Se  loli||g» 

liioii&ulcUi  sovinbbondnali  ocilid  «  fk* 
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tot  iosi  aigomentì,  nell'annientare  la  fin> 
faluca  e  u«llo  scuoprire  l'inveozione  del 
Imiarra  e  iopudenle  Don*,  per  f«ndioBr* 
•ì  di  Veiicsi«,ofe  ivi  pure  gli  mteeedai* 
li  di  ina  vita  gl' Impedirono  eineunrM 
quello  stato  a  cui  aspirava,  non  posso  ten* 
tare  di  «tej^uirlo  neppure  con  lievi  cenni 
die  snerverebbeio  il  pregio  dell'  opei  m  e 
di  COSI  magistrale  confutazione  dt  tanta 
aperta  e  saoi&ita  oalnniiiaoiMtMi  la  no* 
billà  veneta  e  die  la  stana  Veacna  vi- 
topera.  Ora  li  ila  aspettando  In  promes- 
M  pubUicazione  di  Benedetto  Vollo, 
LtC  prìnrijìnìi  fnmi^lir  rinvilì  (fi  AVrj^- 
siVz,  ivi  18  ;",  lipograiia  edilii  e  ili  Sm 
lo  Mailinengo.  Venezia  aristocratica  per 
eccellenza,  non  è  del  tulio  estraneo  che 
io  qui  rieordi  i  magnifici  arlieoli  della  Ci* 
viltà  C9l(ofò»iintilolali:/<lue  Foteari, 
Memorie  sloriche  crìtiche  di  Francesco 
Berlan  veneziano^  Torino  i853,  rivista 
riportata  nella  «serie  f  >,  p.  4^^> 
cjell.i  qiinle  ragionerò  nel  cotnmovente 
dogado  65."  lì  f|uelli  per  La  Nobiltà  re 
4Ìiviva,  pubblicati  neHa  wrie  3.%  t  io, 
p.  538,1.  1 1,  p.  17 1. 

8.  litattri  FeHtMÌam,Sk  può  dire,  che 
Venena  non  vanti  un  gran  oumero,  ma 
un  popolo  ti'  il!it<;h  i  per  eroiche  azioni, 
per  T  ilore,  ) nqegno,  dottrina  e  arie  cele- 
biùlinsuni.  Itjnqo  n«sai  sarebbe  il  solo  e- 
numerarli,  aveudu  iìorito  per  sautilk  di 
ella,  dignità  eceletlaiticfae,  guerreiohe  e 
eonquiitelrici  icupreie,  per  allo  tenne  oel* 
le  OMgiilrature  nel  reggere  1'  ampio  «k>> 
minio  e  nel  sostenere  la  dignità,  la  poten» 
zn  ,  il  decoro  d»^lln  •^lnI■io^'J  repubblica; 
non  che  7ullc-  scifii,'L',  nelle  lettere,  nel 
cumtoercio  iiui  enti^simo  e  upulcuto,  e  nel- 
l'arti del  disegno,  maMÌme  nell'arehitet- 
lura  e  niaggiormenle  nelle  piltura.  Di- 
tali generi  d'illufiri,  almeno  de'prìncipa- 
li,  giù  finora  non  poco  oe  ho  ragionalt^ 
ed  nlireltanlo  Viido  a  fue  nel  progre^^o 
dell'arlicoio,  anco  del  gentil  sesso,  in  clie 
pure  non  mancò  d  vanto  a  Venezia, come 
ptìi  &opra  acccDuai}  e  poi  dirò  dì  altre  il- 
ìtMlrii  mentre  de'Sanli  e  Beali,  de'Papi  e 
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CHi'dinali  scrifsi  speciali  biografie,  e  d'nii 
numero  grandissimo  tenni  proposiioa'lo- 
ro  luoghi.  Tultavolta  qui  neoomìneròal» 
euoi,  nel  rcHo  e  per  latti  suppliranno  gli 
scinoti  biografici  che  andrò  rammeO' 
tnndo.  Primeggiano  fra'servi  di  Dio  eie* 
vati  al  culto  e  agli  onori  de^li  nlfrrrt,  j. 
Gerardo  Sagredo  vescovo  e  prolonaar- 
lire  dell'Ungheria,  s.  Pietro  Orseolo  do- 
ge, s.  Lorenzo  Giustimam  t."  patriarca 
di  Veneiia,  b.  Pietro  Acotanto^  t.  GirO' 
Inmo  Emiliani  fondatora  de*  lomMchi 
chierici  regolari.  Si  ponno  vedere:  Fla- 
minio Corner ,  F!ccìe<{(ie  Venclne  anti' 
(jais  /nonnmrnfii:  Miscelldm-a  ad  Ecctc* 
sias  l'enctns  et  Torce llanas:  Ilagiolo' 
gium  italicnnif  col  quale  aggiunse  più 
d'800  vite  al  Catab^Nt  Sanetomm  qtd 
in  Martyrotogitm  non  mni^  del  servila 
fr.  Filippo  Ferrari.  L*  Hagìologium  era 
sialo  preceduto  dalla  dissertazione  :  Quo- 
modoordìnanda  lìntf^ metiisqfflciaSan- 
cforum  K'ctens  Tfstamrnti.  L*  anonimo, 
l'ite  e  memorie  de  Santi  spettanti  alle 
chiese  iitUa  «Uocesi  tUFeneaia^  ivi  1761, 
t  j,Qnaranta  immagim  Santi  e  Bea' 
ti  viniziani  pia  noti,  pubblicate  da  Da^ 
niele  Coniarini^  ed  Ululate  dal  vinU 
z'ftnn  <;nrrr(lntr  Ci  imninrìn  Dcznn,  Ve* 
ne/iftin^i.  Magnanimi  se  lerono  ii)  Va- 
licano i  Sommi  Pontefici  Gregorio  Xf( 
CotfarOfEugenio  /f'Coodulmiero,  Pao» 
lo  ir  Barbo,  Alessandro  FIIIQiìtibo* 
ni,  Clemente  <r¥/// Eationieo  :  il  gran 
Pontefice  Gregorio  XFI  Cappellari  di 
Belluno  per  la  lunga  monastica  dimora 
fatta  nell'isola  di  s.  Michele  di  Murano, 
come  dirò  nel  §  XVIII,  n.ig,  chiamava 
Venezia  secunila  sua  patria,  anche  con 
alti  pobMid ,  e  te  ne  pregiava  affirttuo* 
semente, celebrandone  legione  eoo  quel* 
l'eloquenza  e  tenace  memoria  che  lo  di- 
stinsero. Come  per  ordine  ctx)nologico  ri- 
cordai i  Papi  veneziani,  secondo  I'  epoca 
dell'esaltazione  registrerò  i  cardinali  che 
SI  conoscono  con  certezza,  mentre  alle  lo- 
ro biografie  riportai  le  nolisie  di  que' ve- 
neti ddia  Veoeiia  lerrNireeltvati  al  car- 
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dinalalo,  anleriori  a' seguenti  Jella  Ve* 
netia  marillicDe.  Lodovioo  Donato  del 
l379  e  Hi  ìli.*  Nel  mcoIo  XV  :  Angelo 
Carrara  poi  Gregorio  XII  nel  1 4o6.  An* 
Ionio  Carrara.  Angelo  Barhndì^o.  (àa- 
bfiele  Con fìulmiero  iìo\  Eugenio  IV  nel 
r  4^  I.  Pitlio  iìJoroshii.  Fmn«'«'sro  F^an- 
élo.  i''ietro  Barbo  poi  Paolo  11  nfh464* 
Franceieo  Condulmieri*  Menso  Barbo, 
BetlìiUi  Zeno*  Giovanni  MieheU,  Pietro 
Fbfcari,  Moflèo  Gerardi.  Ermolao  Bar- 
baro*  Domenico  G  ri  moni.  Marco  Cor- 
nare. Nel  secolo  XV!;  Pielrot'/>r<7. Fran- 
cesco j^ig(  ii(ii:o.  Vi  niiceico  Pisani.  Pie- 
tro Qui  lini.  Marino  G  rimani.  Fi*aiice- 
tco  Cornare  seniore.  Gaspare  Contari' 
ni  e  lerilfore.  Pietro  Bembo  e  scrii lore. 
Andrea  Comaro  o  Corner.  Luigi  Cor- 
naro  o  Corner,  Man^Antonio  AntìtUo^  o 
da  Milla  come  dico  nel  riparlarne  nel  doga- 
do  83."  Bernardo  Navali  ro\.\ì\^\  Pisani. 
G.  FrancescoCommr  «r/o/zr.Zaccaria  Del- 
fino. Agostino  falena  o  faUer  t  hctìi- 
lore.  Federico  Comaro  il  icntore.  Gìo, 
Franceico  AiorosinL  Lorento  PriulL 
Freocetoo  Cornaro  gìauloi'e.  Nel  ieoolo 
XVII;  Giovanni  Drlfìuo  seniore.  Fmo- 
ce*co  f-'cndraniino.  IMiittco  Prii.li.  Pie- 
tro Falcrio  o  k  alirr,  Fctlerico  Corna- 
ro  gì  untore.  Marc' Antonio  Bragadino. 
Crifetoforo  Fidman.  Pietro  Ouahoni  sc« 
niore  poi  AleMondro  Vili  nel  1689.  Bea-r 
lo  Gregorio  Barbari^,  Giovanni  DeU 
fino  giuniore»  Pietro  nas^adonna.  Mar- 
c'Antonio  Fi*aneeico  fiarbarigo.  Pietro 
0//o/'0/ii  gin  niore.  Gio,  Bultisla  Hubini. 
GiorgioC'ur/i.'/ro.  WuccwluG riinaiiì .  D.i- 
nicle  Marco  Delfino,  I^'el  secolo  XV  iil  : 
Gio.  Alberto  Badoario,  Pietro  Pritili, 
Luigi  frinii.  Gio.  Francesco  Barbari- 
go.  Angelo  Marie  Quirini  e  scrittore.  Car- 
lo Hezzonico  seniore  poi  Clemente  XIII 
«Hi  ^^8.  Daniele  Dilfino.  Cm  lo  Rrzzo- 
niio  giuntoti.  Antonio  Muino  Friuli. 
Sauté  l'cf  Ofu  se.  G\o.  Uuilola  Hezzoni- 
co. Lodovico  Flautini.  Sono  in  tulli  65 
cardioell.  Olire  a  (juestt  vi  wrebbero  gli 
Mcrìtiì  elle  nobiltà  vcnefienn,eduQO  de* 
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gli  oUimi  fo  Pier  Aolouio  2br».  AbUa* 
mo del  eerdioal  Angelo M.'Qoiriai,  Tia- 
ra et  Parpura  feneta  ab  anno  1 879  ad 
annumt^Sg^  Serenis.simae  Reipublicae 

J\  nctac  a  civitate  lìi  i.ria  dicala^  Bri- 
xiae excudebalJoannesM.'Rizrai  <!i  r  "(3i. 
(fio.  Girolamo  i  h Jenigo  are» vescovo  di 
Ijdme,  Tiara  eL  Pur  pura  l'iene  la  ^  Cri- 
xiae  1 76 1 .  Il  ce V.  Cieogmi,f/i«criaìom7^ ^ 
nezianet  t  5,  p.  673,  illutlnindo  V  Meri* 
sione  del  cardinal  Lodovico  Donato  ve» 
netieno ,  la  quale  diee»  Primnu  Cardi* 
nfdi'f  f  rnrfn'^  a^^nmptui  ex  hoc  con' 
v<':iin  ,  ^1  iNiaruente  osserva.  Que&te  pa- 
role non  «icbbonsi  già  interpretare  co  aie 
se  il  Donalo  o  Dona  fosse  («lalo  il  1  car> 
dìnale  aMooto  dell'ordine  Franeeseam 
giaeclié  ve  ne  furono  degli  noterio- 
ri;  mo  bensì,  perchè  è  comune  opinioac 
fra  gli  scrittori,  che  Lodovico  Donato  «a 
stato  il I Cnrdinaìr  f'cneziano ,  e  cottsc 
tale  di  Sfall  i  l'I  In  I  Aveinlosem- 
l>ralo  ad  alcuni  che  troppo  tardi  »i  io«e 
eomindeio  •  dare  quest'onore  »d  indivi' 
dai  d'une  repubblice  n  benemeriln  della 
e.  Sede,  t'ingegnarono  di  trovere  de've* 
netieniche  ben  prima  del  Donato  furo- 
no fatti  cardinali,  e  di'^'^ero  cheti  Donato 
fu  ili. 'bensì,  tnn  \\pninn  fti(o  ari  i^lan- 
za  della  repubblica.  Vari  iu  eiielto  ne 
vengono  ricordati  come  onlerioi  i  al  Do- 
nato, e  mg.'  Ga!>pare  Negri  vescovo  n«MÌ 
dotto  di  Faremo,  nelle  tue  inedite  He- 
morie  de*  CardinaU  Fenezi,inì  ^  scritte 
dopo  quanto  ne  scrissero  il  Quìrini ,  il 
Gradenigo,  il  Cornin  o  nel  codiee  presto 
lo  stesso  Cicogna,  ne  parla  d'H  i^ritTieute, 
concludendo  che  il  I.**  cardinale  venezia- 
no to  eui  non  cadde  dubbio  é  il  Donato. 
Inoltre  oieerve  euere  cnrtoio,  cbe  ette»* 
doti  lino  dal  1378  propoito  io  eenato  di 
ricereereal  Pape  perdié  elcuno  de*  pie* 
luti  veneriani  fo«se  all'evenienta  del  caia 
promosso  al  cni  ilinalafo,  fu  contraddetta, 
eOKiiulala  ì  vot  i/  ime  nel  lut;lio  di  «iti- 
lo anno  fu  ileci^o  Uk  uu,  3  j  uveudo  vola* 

lo  pel  sì,  46  pel  no,  non  tinceir  ta.  Ri* 
flette  mg.'  Negri,  che  àStet venne  di  e» 
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to,  non  perdi  è  poca  slitna  fdcesse  la  re- 
pubblica d'uu  grado  cosi  eminente,  ma 
solo  percbè  oou  credeva  essa  che  fusse 
coM  vanlaguioM  «Ilo  tlato  Tavct  de'pn* 
che  riooooioar  dovenaro  ogni  loco 
•taaninnilo  da  un  principe  forestiero 
quotitunqueecclesìuìitìco.  Yuri  decreti  sul 
pi  o|K»sito  del  cardinalato  frovansi  di  Bar- 
lolomeo  Ziituberti  fra'codici  liella  Mar- 
ciana. Già  iiolui  nel  ii.  5  di  que»lu  ^,  che 
b  rtpubUica  lolttnti»  agli  ainlMCMtiiiri 
pi  etio  la  I.  Sede  peraiellefa  dì  rtoevere 
dal  Papa  onorificentc  equestri,  ma  per 
la  domanda  d'un  cardinale  a  Uibano  VI, 
che  poi  nel  seguente  >eltcaibre  dello  stes- 
so anno,  a'  18  oa'aÒ  creò  cardinale  il  Do- 
nalo, dirò  una  mia  opinione.  Creato  Pa- 
pa Urbano  FIbj^x  B  aprile  1 378,  insors« 
a*ftO  tellembre  l'aotii^pa  Cleinenta  VII 
eletto  da'cardinaU  riwUi,  i  qtiali  «no  dal 
declinar  di  kìuo"o  pei  precedente  malcoo« 
tento  ernttsi  ritirali  in  Anagni.  Forse  il 
6nq  icis^iniu  senato  previde  loscisima  che 
S^il^a  jjec  fscoppiare,  e  Cambiò  in  molli 
ile'ituuj  Uicuilii  1  ti  dtvisuiuento  di  uuinaa- 
dare  no  cardinale,  onde  non  opporsi,  co- 
me parlale  aiolifo  3  prelati  Icdeiofaì  sion 
Mediarono  la  dignità  eardina  Itala  a  cui 
net  medesimo  concistoro  l'avea  elevali 
Urbano  VI ,  ed  altrettanto  fecero  alcuni 
altri  creali  ne!  roncisloru  del  i38i  a  ca* 
gione  de'lui  bidi  tempi.  .\(>zi  il  Lardella  e 
altri  storici  de'  cardinali,  col  Donato  ao- 
Boteraoo  pure  nello  ttcHO  ooncistoro  un 
Gtovanoi  Amdd^  «encfianoarcivcMoio 
diCorfù  Però  nel  volLXXXVI,p.a9,per 
te  miericerche^  potei  fui  se  stitbilire,chefu 
(Giovanni  Cri»olini  ci'  Amelia  e  non  vene- 
zìatiu.  De'  tunli  beiieiici  legati  testameu- 
tari  Idiu  da  sunoomindti  cardinali,  mi 
piace  ricwdame  nno.  Il  Piana  oell'  Eu- 
s»vhgio  Romano,  tratta  nella  parte  a.*» 
cap.  30:  Del  legalo  Fidtnn  i  p  i  Voxfd' 
9ÌO  de  vescovi  poveri  delio  Stato  f'entlo 
vicino  a  s.  SUvcsiro  n  MonU  dwa  Un. Con 
nobile  sentiint Ilio  di  generosa  [jkjvvì- 
denz.i  pat  t  alla  gi  uudezza  dell'auimo  suo 
e  della »uii  uohdc  famiglia,  \\  cardiual  Cri* 
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stoforo  Vidmdiì  iil'Ìi66o  lanciò  1  i,t»oo 
seudi  perchè  ìii  provvedesse  d'  ospizio  io 
un  palauu  con  comoda  abitazione,  prov- 
vista d*ogiii  neeeiiaria  suppellettile,  il  pra» 
lato  di  Mia  famiglia,  e  non  eiiendo  vi  «i  con- 
cedesse per  gratuita  dimora  a  '  vescovi  bi* 
sognoìii  dello  stato  Veneto,  che  si  recas- 
sero in  Roma  r2(/  Limìna  /épo^tolorum^ 
ove  per  la  temiilà  delle  ioikIiIo  di  loro 
meu&u,  non  vi  m  potessero  mantenere  col 
decoro  dovuto  al  grado  loro;  dovendone 
aver  cura  un  canonico  delta  eollegìata  di 
s.  Marco  di  Roma,  suo  titolocardinalizio^ 
colla  provvisione  d'annui  scudi  4o  c  l'a- 
bitazione di  3  stanze.  La  disposizione  fu 
to-ìto  adempita,  coll'acquìsto  d'un  palaz- 
zo sul  Quirinale  «icino  a  s.  Silvestro,  in 
luogo  ameno  e  delizioso,  e  venne  ooìnI- 
mente  addobbalo.  Morto  il  cardinale  in 
detto  anno  a  a.  Martino  preiM  Vìlarbo, 
il  corpo  Itt  portato  in  Roma  e  deposto 
nella  memorala  chiesa  titolat*e,  con  epi- 
ta/tìo  riferito  dal  Piazza.  Il  Beraardioi  « 
che  nel  1744  pubblicò  la  diligente  sua 
Descrizione  de*  Rioni  dt  lionMf  a  p.  56 
dice:  Nel  rione  Trevi  e  preifo  SUveilro 
de'lealini,  vi  é  il  palatio  Vldman,0f/insft9 
de'peneovi  veneti»  l^erò  gli  eredi  Vidman 
questionarono  a'canonìci  di  s.  Marco  la 
custodia  del  pala/zo  ne!  i6<)i  e  nel  1739, 
anzi  vi  fu  una  questione  giudiziale  fra 
tale  nobile  famiglia  e  il  capitolo  :  final- 
mente il  conta  Giovanni  Vidomn  rap- 
plicò  E^o  VI  a  derogare  al  lailamento 
del  cardinal  Cristoforo,  ed  a  ooncedergU 
Uberamente  l'uso  dei  palano,  ed  il  Pa- 
pa l'esamn  con  alcune  riserv*».  Amando 
conoscerle,  ho  potuto  avere  dairarchivio 
del  Rm.**  Capitolo  di  s.  Marco  di  Roma, 
il  docttmenlo  che  qui  offro.» Nel  Chiro- 
grafo emanato  nel  dì  1  .**  giugno  deiranno 
1 777  dalla  sa.  me.  dal  PonteEee  Pio  VI, 
a  favore  di  sua  Ecc.*  il  sig/  conte  Gio- 
vanni Widman,  per  l'esenzione  del  pa* 
lazzo  Widman  posto  al  ÌSrotite  Ooir  iiia- 
le  o  sia  Monle  Magiianapoii,«ii  li  uvii  sci  Il- 
la la  seguente  particola,  risguatdanle  la 
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al  leslameoto  della  eh.  me.  del  cardinal 
Cristoforo  Wìdman ,  ed  nlrtine  riserve 
dnte  al  lodato  conte  Witlaian  su  ciò  cUe 
spellala  suddella  esenzione. —  Di  nostra 
certa  scienza  e  sìmiinienle  colla  pieiiez- 
u  delk  DOètra  suprema  poteslìi,  vi  or- 
difllamo  olw  ìd  hohm  BoiIv»  in  primo 
loogo  MMilvbto,  «omo  Noi  Miolfioao,  il 
predetto  conte  Giofaooi  Widoian  sup* 
plicaote  da  tuttociò  che  da  etto  é  stato 
fatto  ed  operato,  e  rispettivamente  oni- 
messo  di  fare  «  d  operare  lioora  contro  la 
i'oiuia  del  citato  teitaiuento  del  cardinal 
Crittoforo  Widman  ìaloroo  al  pa latto 
conapcnito  qui  ìqRoim  io  ctoeutionodal 
niffdciiiiio  icitooMMloiIel  oinlÌMl  Wid- 
dmh  come  topra  posto  al  QuiriMle ,  o 
precisamente  in  luogo  detto  Mngnnn<i- 
poli,  ed  inoltre  lo  lilH'iinlo,  come  Noi  Io 
liberiamo,  dairobbli^o  della  deputazione 
in  futuro  dell  ainminì^tintione  o  sia  cu- 
stodia dì  detto  palano  ordinata  nel  tini* 
dello  tetlooifBto.  E  di  più  oooordorelo, 
mm9  Hoi  cooeediaiQO  «o  oooordìeiiNi,  ot 
medcsiin 0 oratore, edallidt  Ini  successoli^ 
la  fncollà  dì  poter  locare  ed  oflìltare  il  me- 
desimo palaf7o ,  non  editante  la  proibi» 
tionc  espressa  dal  dello  cardinal  Wid- 
oian testatore  ,  con  condizione  espressa 
però,  che  lo  ste^o  oratore  e  i  di  lui  sue- 
eewori  tieoo  lenulì  od  obbligati  dì  dert 
e  gMlotlonenle  praelert  soa  comodo  o- 
bilaiione  in  rpialclie  casa  religio«t  aqno' 
Vescovi  dello  Stato  Veneto  che  vengono 
in  Roinn  (id Lirtìinn  1  pn^fnloninì }n  ror» 
ie-[(i  lliviJàj  supplemento  o  coununvo  di 
(]ucl  peso,  cui  soggiaceva  il  riferito  patnz» 
to  a  tenore  del  detto  testamento  del  pre- 
deMo  cardinal  Widnatii  e  come  il  otede- 
tiao  oratore  eolla  eoa  iiipplie»  ce  ne  ha 
làlta  l'iilaoca.  E  cosi  vogliamo  e  eoman* 
diamo  non  ostante  il  precitato  lettamen* 
lodi  e««o  cnrditinl  Cristoforo  Widman,  e 
cjualniique  alti  a  cosa  clic  fu  r<se,  o  po- 
tesse iìjce  contraria  e  non  ulimncnli.  lu 
esecutione  pertanto  del  presente  nostro 
chirografo,  ne  proouociercte  ^BlMa(|UO 
decreto,  cotioederete  la  nome  Noitf  o  le 
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opportune  &oaHe«  e  fimlelMll'allrodke 

pel  totale  adempimento,  perpetua  ft-r- 
incrrn  e  sussistenza  di  (piesta  nostra  gra« 
ziri  >ìirn(  i-ele  essere  in  (|iialsivogl»a  mo- 
do e!>ped tenie  e  necessario.  IÌsìmìuìIo  «rc 

Dato  dal  Moiln»  pabnn  npoMolica  al 
Valieaaoqaaitodii.*|$agnoi777.  PIm 

PP.  Luigi  Zappeili  caa/oidiin* 

sta  del  Eoi.**  Capilob  di  s.  Marco. — 

fa  noto  inoltre,  che  dalle  notizie  esistenti 
nel  nostro  ardii vio,  non  appari<ice  ven- 
dila alcuna  di  dello  paUrzo,  ecliek)»!' 
gioni  ritraile  dal  mede&iuio  dopo  lagi«* 
aia  ottonata  daloonte  Gtovanai  WidaMO 
.  aieendenii  a  aondì  400,  o  5oo  mnoat^mt» 
vìrooo  pergliaocoocioit  a  per  l'cstiaab- 
ne  di  debiti  coairatti  ndla  occasione  del* 
In  compra  del  suddetto  palazzo*',  limo* 
nu'i  abili  sono  i  pàlriarchi,gU  arciveioo- 
vi,  i  vescovi,  i^li  abbati  e  aliti  ilijntlJri 
eci'testai^tict  seneziani;  sempre  li  ioru£Ìe- 
ro  secolai*e  e  regolare  e&seoJo  stato  da- 
«idoio  di  perHMMggi  che  alln  dnurina  a» 
aoppiarooo  le  pili  belle  virtù.— 'Onanto 
agli  illustri  veneziani,  senza  ricordale  1 
Salili,  i  Papi,  i  Cardinali  t«Ulodali ,  ceca 
rpielli  che  regUtia  il  Dizionario  veticf*», 
nt'ir articolo  Feuezfn,  In  esio  si  lej^s. 
ÌVIullì  e  molti  illustri  uomini  prudaiie 
Venezia  che  sarebbe  lungo  il  numerarti 
ma  non  vogliooti  per  quc&to  pa«aaref*- 
to  tilcnaio  almeno  aleimi  da'  piit  dialaa- 
li.  V'intreccierò  alcune  qualificbe  od  e> 
roditiooi  bibliognifiebe^  del  recito  fedeU 
mente  riportando  i  nomi  esporti  nel  P'- 
zion/7rifì  qeoi^i  iiii  ii.  !  f!oc»i  di  \  enei  i 
i^ielru  II  Oiseoluji joinenico  M  iiiliieij, En- 
rico Dandolo  conquistatore  Ji  CaUaotÀ- 
nopuli»  Andrea  Dandolo  ttorieo  delle  pn* 
trio  cote  riputatltnmo ,  Pieiro  Gradeai* 
go  riformatoredelloetatoySdtastiaiio  Ve* 
oier  vindtore  a  Lepanto,  Andiren  GrìBi 
e  gtien  iero,  Francesco  Morostni  ^uerr^e- 
ro  $opr;innoininalo  Prlonnii/iaii^ro.  A£- 
giuui^eiò  il  do:je  M.nco  Fo^i  im  fjtiale 
«critUire.  l'e'duj^t  ai  ponuu  vedere  :  Al^f- 
cello»  de*  Prìacifd  ili  nmtgim  *«• 
dotto  dai  /loifteiijdbt,  Vinegie  per  F- 
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Marcolini  a  J  j»8.  F.  Saiisuvino,  Orazioni 
redtaie  a' Principi  di  Fenexia  nella  lo- 
ro creazione,  dagli  anAateiaUni  di  di' 
verse  città  t  Venezia  1 56 a.  Ducalis  Re» 
giae  Lararium  sive  Serenissimae  Rei» 
publicac  f'tnetae  Piincipnm  omnium 
/cortes  nsqne  ad  Sercn.  J.  Pisauritm  qui 
mmc  rermnjtliciler  polilur  Elogia  p.  d. 
Lconis  Malinaetic,  Patavii  lypis  HerU 
i65g.  Elogia  poetica  in  Serernssimam 
JHempublicant  Fenetam^  composita  a 
p,  Francisco  A J acedo ^  Pala  vii  1680. 
J.  Peìaiti  f  Fmli  Ditcalt's  f  cnrtnritin 
citm  eorum  Icombus,  Veneliis  1696. 
Manno  Sunuto,  P  itae  Ducimi  rene  lo- 
rum  ab  origine  Urbis  sive  ab  anno  4*  » 
ad  awam  1 493.  Prmo  Montori,  Re- 
rum ìtalicarwn  Seriptore»,  L  ai.  Fla- 
minio Cofùer,  Opiucula  quatuor  ^  qui- 
bu$  Ulu$tran  tur  acta  bea  liFrancisci  Fo  • 
scarifdueis  Fenetiarum^  jindimr  Dn. 
nnfi  equilif  eie,  Ve«elir«  1  7  *)  j  Stre 
de  Dogi  ili  /  enezia  intagliali  m  rame 
da  Antonio  Ifani,  giuntevi  alcune  000» 
MÌebiografiehect9wda  diverti,  Venesia 
dalla  tipografia  dì  Giambatli»la  Merlo 
1 840.DÌ  loro  mooele  ed  oselle  parlai  nai  § 
in,n.  1,  dicendo  f!cl!a  zecca  di  Venezii», 
ed  eziandìo  riparlLi  (>  nei  progiesiu  del  § 
XIX.  Da  uUiuio  pul)blicai-uno  le  Bio- 
grafie de*DogidiFenezìa,Wì  1 856,lipo- 
grafiaGriaiaÌdo,umlavi  l'inlarettante  nu< 
mtimalica  faoala.  —  loMgni  nell'  ami, 
Carlo  Zeno,  ViUora  Piiani,  Mare*  Anto- 
nio Bragadino, Tommaso  Morosini,  Leo- 
riardo  e  Lozzaro  .Mocenii^o,  Loifii/o  M.ir- 
tcl  lo  Leonardo  Foscolo,  A  rigi  In  !  -  ino  via- 
citur  de  liuibarcicbijuUiiiio  eroe  luditare 
dalla  rapttbblica.  —  Gli  tciaiittiiti,  lalta- 
rali,  arliili  fanoii  forano,  Pietro  Bambo» 
Agostino  Vallar  a  Daniele  B  m  bai  o  cardi* 
nali;  Paolo  Maoutioconie  il  padre  stam- 
pBtoi*e  e  scrillore,  Pietro  Ba<ln  u  r>,  Fran- 
cesco c  Emiolao  Darbaro,  Audiea  Mo- 
to^iiti,  batUila  Lgnazio  scrillore,  Gio. 
Ballista  Uamusio,  fra  Paolo  Sarpi  scrit- 
tore come  ti  precedente,  Paulo  Perula, 
AposUdo  Zeno  antiquario,  poeta  e  lette- 
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rato,  Cal  lo  Guidoni  «ctillorecuénico,  Gii* 
tf^n  Goati  fcmttore  e  poeto,  U  iettinralo 
Prancaseo  Algarolti,  Giustina  Reaicr  Mi- 

cbieK  autrice  e  lettei  nta.  Ne  traltai-OMK 
Jacopo  Alberici,  Catalogo  degli  scritto' 
ri  Feuf  -zìitni.  G'ìovnun]  Agfjslioi  de'mi- 
riori  fj'>scrvatUÌ,  .■Vo/Zw/V  isloriro  crilrclie 
intorno  la  vita  e  le  opere  tir  gii  seriiiori 
Feneùani,  Vencsia  1 754»  Marco  Fo»cu< 
rìnl.  Della  Letteratura  FcneaUutat  Pa- 
dova,  ttaoiparia  del  Seminario  lySa. 
Giannantooio  Monchini,  Della  Lettera^ 
tura  Ft'nrziana  dal  secolo  XFIIf  (ino 
a' nostri  idiomi ,  Venezia  dalla  staoipet  ìci 
Palese  1 806.  Galleria  rfe  letterati  ed  ar- 
tisti illustri  delle  Proviacie  /'cneziane 
nel  secolo  XFnr^ytoaÀa  tipografia  Al- 
vitopolii8i4t  ^  volumi  e  1  figurali.  Gli 
estensori  delle  notìsie  furono  ì  chiarissi  mi 
Angelo  Zeiidrini,  Francesco  Negri,  Bar- 
tolomeo Gaii»b.>.  M'istruisce  la  Cronaca 
di  Mdano  del  cav.  I Ronzio  Cautù  del 
1 855  a  p.  I  o  I  I ,  che  ad  dlu«lrare  i  grandi 
uomini  che  sorsero  all'ombra  di  e.  Mar* 
00  si  presenta  in  isplendide  forme  tipo> 
grafiabe  il  Panteon  Feneto,  Venezia  ti« 
pOgraGa  Gatte!  i8i5,  dove  la  p^rte  let* 
lerario  è  dovuta  all'nb.  Gi(isep[)e  Vero- 
nese, e  I  I  le  Ht  listica  nll'incnore  Da- 
la.  Abbiamo  pure  d  recente  Sonvnario 
della  Storia  letteraria  d'Italia,  Veue- 
lia  1857.  tipografia  Lungo.  —  Pittori  o. 
arebilelli  x  Giovenoi,  Luigi  e  Bartolomeo 
Vivarini,  Giovanni  e  Gentile  Cellino,  il 
RudifHzìo,  Giacouio  Robusti  detto  Tiu- 
loretto,  PnlisKi  il  r^tovine,  Gregorio  Lai* 
zariui,  Antoiiiodti  i^oiite,  Antonio  Scar- 
pagnino,  Giovanni  Fontana,  Àlessau- 
dro  Leopardi  e  losore  in  bromo»  Tom- 
maso Tamenie  e  scrittore.  —  I  eelcbri 
viaggiatori  Marco  Polo  e  scrittore, Giose* 
fatte  Barbaro,  Ambrogio  Contarini,  Se* 
bastiano  Cabollo,  Caterino  Zeno,  Lui- 
^i  da  Mosto  che  tnollo  contribuì  allo 
scopiiuiento  del  Nuovo  Mondo,  se  pri> 
où  non  se  ne  vogliono  dire  sooprìiori,  pe* 
gli  iodi»  che  eir  Europa  fornirono.  De' 
viaggiatori  veneti  e  di  chi  gl'llloitth^  gin 
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óÌMì  ol<]iiant«  (larole  io  fio*  dtl  >•  3  A 
questo  §,  e  od  XIX  inoltra^  allia  ritamò 
•  tuo  luogo.^  à^gnmfSjUÒ  ioallrì  illustri 

Yeiiez'uini,  di  maggiore  riooiDonza,  fioriti 
aleuiii  «ino  a'nustri  giorni.  Scrittori:  Md- 
lino  Sai)iiflo  giuniore  crooista,  Lotiuvico 
Dolce,  Fiance«co  SaM>ovino  eslajiipalo 
re,  ma  nato  iti  lluina,  ^ciiaiiliuuo  Li  izzo 
e  aiiliiiuurio,  Celio  Magno  e  poeta,  Fla* 
isUiio  Corner  •  «esAtore,  Giovanili  Pa- 
latiì  e  aorioo.  Vincenti»  Giroodlì  e  on- 
•inogrnio.  Ciò.  Mm  io  Orto  ed  ecooontl- 
ila,  Jacopo  Morelli  e  bibliografo,  Jacopo 
Filiali  6l<M-f(-)>  e  roateiuaticu,  Angelo  Dal» 
luiulro  e  pili  l  i ,  Vincenzo  D  uittulo  chi- 
luico  ed  ecottouii&la,  Ani^elo  Zendnni  e 
lualeiuaticOj  Francesco  Megri  e  grecista, 
Gio.  Antonio  Moachioi  di  belle  arti,  A- 
drìeno  fialbi  e  geografo,  Aolonio  Beata- 
rtnì  e  alampeloroi  Madiei;  Niente  Maaia 
e  scritlore,  Vittore  Trineavello  e  scrìlto- 
re,  Benedetto  Rinio  e  scritlore.  Archi  let- 
ti: Vittore  Fiiu>fo  n;iva!e  e  grecista,  lì.il- 
ilusSdre  Loiii^iieiiu ,  Atiluiiio  Selva  e  &ci  il- 
ture,  Aulouia  i)iedo  e  scriilore.  Pitturi  t 
StbattieiiuLociani  detto  UeiPioiobo,Gio« 
Beitìfte  Ttepolo,Gio.  BelMUa  Piaatetla, 
Antonio  Canale  «letto  il  Canaletto.  Tul- 
lio Lombardo  icultore,  Gio.  Battine  Pi* 
rane«i  incisore  in  rame  e  architetto,  appa- 
risce pure  scrittore  imliqii.irio,  ma  altri 
fiippliront)  ])er  lui,  c  niu*  dicliiarai  nella 
tìììix /riiiii  tJzioHe  ricoidala  uel  vol.LIX,p. 
i69.Compotilori  e  maestri  di  oiuiiea;  Be- 
nedetto llaroello,BeldmMreGttluppi  det< 
lo  il  Boraoello,  Bonaffcntora  Furlanetto 
detto  Sfutin.  Duiine:  olire  la  Fedele, Cor- 
tiuro  Pikcopia  laureata  in  filosoiia,  ed  ol- 
tre la  Carriera  pittrice  a  pastello,  t^iìi  cele- 
brale in  iiUi  i  luu^lti,  raiiiinenteru  V  et  u- 
luca  Franco  poetessa  e  islilulrice  del  pio 
luogo  il  Sooooraooooiervatorie^  Modesta 
Dal  PeaM  poelewa  a  autriee  d*  opere , 
Iiueretia  Meritella  poetesaa  a  autrice,  An* 
gela  Tarabotti  monaca  letterata  e  aulri* 
ce,  Isabella  Teolocchi  Aderizzi  letterata 
e  autrice.  Si  ha  delcav.  Mulinelli,//  Ci- 
mUcrio  di /'enezia  o  Kecrologie,  Vene* 
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^  po'tipi  dalGaadoliarai83S.  Il  coaMGW 
robmoDaadolo^Ltf  caduta  detta  Jfajpifr- 

blfca  di  f  enezia  edi  suoi uUimi  5o  Oaioig 
ci  ha  dato  pure  le  biografìe  d'un  bel  nume» 
rodi  veneziani  edelieprovincie  «enete,clie 
fìoriroiin,  od  almeno  incoiìiìncinrono  a 
fiurire,  neil't  2."  inelà  ilei  XV  Hi  »ecolo* 
Biografo  uni«er»aie  può  chiamar»!  il  eh. 
oaw.  Euimeuuele  Cicogna  cittadino  ve- 
neto, eoli'  emporio  di  notieia  eontaania 
nella  ina  glganlaioe  opera,  D§Ue  JnMtru 
9ÌonÌ  yetiC-zi  i/ii-  .'  accolli'  ed  illustrate^ 
Venezia  i8a4-5ii.  i\el  §  1 V,  n.  3,  od  f«r^ 
ne  onorevole  menzione,  promiii  poi  flir- 
ne  altre  parole,e  qui  le  ri§er«<it  appunto 
comechè  riguardanti  principalmente  le 
necrologie  d'inuumerubiU  veneziani  >Uu- 
Stri.  Quest'opera  dbe  noeMBania  i  nomi 
ao'  fatti  ill«»«tri  de'reaeeiea^  aan  tenera 
afibtto  patrio  a  Venctie  fii  iaiitolaUi,  ed 
in  generale  agli  abitanti  coucittadinìdal 
laborioso  autore  :  ogni  chiesa  poi  a  cui 
f![)[H»rt('nt|;(iiio  le  iscrizioni  iliutìli ale,  a 
putte  a  potte  iii(livi(liialniei)(e  é  iiHUo- 
1mI>i  a  coloro,  i  (juali  iuagtt  serie  di  avi 
annotereao  sepolti  ne*  «eliiiti  templi,  • 
elle  vi  giecevenoMdeflialìtt,ad  nooloni 
pure  elle  gli  fiirooo  aorteii  dd  loro  no* 
me  aoweaod,  ocbe  mano  aiulatrioe  pei^ 
sero  a  (pieito  suo  nuovo,  vasto  e  studio- 
sissimo lavoro.  Per  sommi  capi  tlirò,  t  he 
rn['L-ta  cunliene  la  raccolta  lìe'ilc  \c(ie- 
ziaiic  iscrizioni,  le  tjuaii  aeila  citta  e 
nell'isole  eircon vicine  daliooo  Gii*ca  fino 
n'oosti  i  giurai  furono  erette  elabilnMnta, 
ad  onorare  la  memoria  non  lolaflMnln 
de' ciltedini,  ma  anco  degli  ecteri,  o  n 
rammenlarecon  dovizioso  corredo  di  cri- 
liclie  (MMilizioni  (|naUiasi  futo,  oltre  al- 
li  e  prejjevoli  iltuslrazitmi.  ^ella  dotta  pre- 
lazione, rngioaauiio  i'nulure  dell'  uhlilù 
dell'opera,  discorre  dell'  origine  delle  t- 
loriiiooi  e  delle  loro  importarne.  Marni 
come  gli  eolicht  popoli  delle  Veneeia,a^ 
me  i  veneti  mollerei,  fino  da'  primi  se- 
coli della  fondazione  della  cittù  e  deH'i- 
stitiizione  licita  re|Hibblica,di  monumen» 
li  e  tsuiuwui  oQoreiOito  i  ciUaUioi,  ^ 
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maifiiiie  oe'  tempi  più  a  noi  vicini,  voi» 
Uro  elle  i  fasti  cospicui  dulia  repubblica, 
col  meuo  di  lapidi  «  di  aaMOoriefimero 
alia  |MMterit«  raccomandati.  Veawia  ei* 
aere  ricchinicna  di  sepolcrali  monumeiir 
li,  e  con  e&sa  l'isole  circo«lnn('r,  dopoché 
fu  peime^srt  la  tumulazione  de'c'idrtveii, 
clli  ecliè  ne'ciiiifleri,  prim«T  »re' jioi  tici  o 
suUuptit'tici,  e  poi  nelle  cbtCiie.  Inoltre 
'Veoetia  di  àllìitli  OMinuiucnti  e  iicrìtio- 
tii  ne  conia  pnre  di  Saoli,  di  Beati  e  di 
Venerabili  lei'vt  di  Dio;  ti  cono  quelle  e- 
liattdio  appartenenti  a  conidgraxiuai  di 
chiese,  copprile  enltnri  ;  qtielledi  pri»i« 
Jegi  m  c(jril.iii.  e  di  pie  luscile  e  voli.  So- 
noti  ì'hciizmmii  (Jiioiurie  de' dogi,  e  degli 
esteti  che  nella  cillà  terminarono  di  vi* 
vere;  de*pairiarcbi,  vescovi  e  «ilri  co»pi* 
cui  ecclesiotlici.  Vengono  poi  T onorarie 
erette  a'geueruli  di  mare  o  di  terra,  n' 
cnpitani  illustri,  (l'Uiguti  cIiiriì  per  leso* 
aicnute  magistrature,  agli  eiuclitt  e  let- 
terjti,  nfjli  aiiefìci  t-c.  A  lire  isri  i/ioni  tie 
•crivono  multi  futli  della  veueia  sloriu, 
altra  reretìone  d'opere  p.ubbllche,  sagre 
o  profane,  ovvero  d'opere  di  privali; ed 
io  altre  registrate  sono  la  leggi,  i  decre- 
ti ec.  In  lueve,  inlereisano  grandemen- 
te la  storia  della  celebratissiina  repub* 
btic'i,  e  degli  uomini  innumerabili  che  vi 
(ìoriiuiiu  in  pace  e  in  guerra,  non  meno 
che  la  storia  urbana  della  cilin.  Giovano 
aingolaroeute  alla  parte  genealogiea,an> 
cha  per  rettificare  le  discendense  da'oo- 
bili  a  de'  cittadini.  Recano  copiosissime 
fi  ulla  circa  la  storia  letteraria  e  bingra- 
^^  f^  degli  uomini  e  delle  donne,  illustri 
e  nun  lUnisti  i  della  cillà.  Anche  dei  clero 
ireneziauu^  uiie  utuii«eiupt  e  negli  studi  eb- 
be Ciaia,  e  che  alle  chiese  diede  uomini 
chiarissimi,  si  trovano  raccolte  memoria 
ouure«uli>»iuie.  Con  molleplice  eruditio* 
ne  ci  dò  le  tioliùe  de'  raccoglitori  delle 
▼enetiune  ìscrÌ7Ì<^ini  l'pigriifi,  edile  ed 
iued) te  d'ogni  genere,  (ÌliIl'  «|ii;iI:  mi  li- 
miterò solo  a  ricordare  i  lUuii  ut  lali  u* 
pei  e  che  ricavo  da H'atitore,  leoH  rìcor- 
elafe  le  coolenute  iie^li  tlorìci  v^Dcti  • 
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le  giù  ricordate  del  Galletti,  siccome  ine- 
renti agli  illustri  veneziani.  Pi  a  i  gene* 
ralj  raccoglitori  d'iscrivoni  il  1  Zebe  sì  co* 
nosea  è  il  tedesco  Gio.  Giorgio  Pai  raro 

Patll'io,  fìoiito  neiUli/melà  del  secolo 
X\  11,  che  liisciò  il  mss.  ora  esislenle  nel* 
la  Marciana  e  col  titolo  :  Mcmnrnbilia 
f^ffielinriim  monnuienUi  anliqnis  re- 
cK-niioi  ìbwsq.  lapiilìlnis  iniciiljjla  qnao 
eentum  H  *e.vngin  la  periutiratur  tempia 
J,  G,  Palferu»  ejererptis  Urbi*  decori^ 
fideliuttt  pieUìti  .\ltuiiowr.  dtlìrits  tn* 
servi  tura.  Nella  slesM  Marciana  è  il  co- 
dice ms9.  del  domenicano  p.  Hocco  dirli 
morto  circa  il  1770:  [nxcrizioni  sagre 
e  profane f  che  rttroi'aiisi  incise  in  lapi* 
M  nelle  chiese^  monasteri,  s/tgre  adw 
nanne t  strade^  piazze,  ptUatzi  pubblici 
e  privati  eU  Venezia,  a'quali  fontKOg* 
giunte  le  antiche  e  tnemorahili  lascia- 
Ieri  (la  Giorgio  Pnlferio^  ed  altre  n- 
tr  ovate  Ite  ih'  fiscnvazioni  falle  ^  indican- 
ti il  sog'^iorno  ili  nittìchi  popoli  nelle 
Lavane  c  suoi  dislretli  ec.  Questo  cotli- 
ce,  in  quanto  alla  moderne  iscriiioni,  ò. 
pressoché  simile  a  quello  de'Gradeiiigo; 
ed  in  qunnto  all'antiche  hipidi,  Iranno 
circa  3,  sono  le  sieste  pubblicate  dal  pti- 
Xrh'w  Bernardo  Ti»*vi,;m  nel  Trattata 
dcllaLagtina  di  f'tnczia,i  viLovisa  1^18. 
Nella  Murciana  vi  è  inoltre  il  codice  luss, 
col  titolo;  IttÉcrizioni  sepolcrali  f^enC" 
%iane.  Duon  numero  d'epigrafi  trovanri 
nella  Nuova  Cronaca  veneta,  ossia  de» 
scrittone  di  Utile  le  pubbliche  arcìtltct- 
ture,  sctdlnre i pitture  della  città  di  l  e- 
m%ia,  ed  isole  circonvicine  ec.  Opera 
del  p.  ni,  F.  Tonvnas' Arcan^(  lo  Zac- 
chini  de'  predicatori,  veticiOf  V^euezia 
1 785  presto  il  Vatvasenw.  Va  ne  sono 
aticoia  nelle  seguenti  opere,  senta  nomi* 
naroe  ut  tre.  Gto.  RatlittaSoravia,  Le  , 
Chiese  di  /''enezia  descritte  ed  illustra^ 
te,  Venezia  dalla  lipogi-nfìa  Andreola 
lilJia.  Collezione  de* più  pi  elevali  mo- 
numenti sepolcrali  di  Feneùa  ed  isole 
eireondarie^  opéra  disegnata  e  diretta  da 
AoiQuio  Maiiroi  Pialro  Quarena,  Ango« 
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lo  Soavi,  con  illustitizioni  del  nobile  An- 
tonio Died'i  scgttflai  Ì0|  e  ili  Luigi  Zao< 
«loMieiiegiii  proC  di  tcuUttn  oeiraooMle- 
n>Mi  ddUi  belle  arti,  e  indù  in  ninw  dt 
«eri  «loiini  4k  e&sa  acoidcviie.  Le  quale 
openi  non  e^senilo  nllora  giunto  cheal> 
In  ptilililicazione  di  5  fust-iculì,  ottenne 
j)oi  nel  i<S'>r  il  mio  neiTe/icjnnun'tilo,  per 
cura  (lei  |HC'ia(<i  l  ilo  e  delio  Zntiollo, 
e  veune  puiiblicdtu  m  Md<titu  pel  Velia* 
dilli.  AdcMo  poi  eoo  twove  aggiunte  é 
•ta  pubbKcando  in  Torino,  con  illostre' 
BÌooi  dello  iletto  Frniicefco  Ziinoiio,  per 
cura  di  Lneiano  BaMdonna.  Termino 
col  rip«»rlnre  «n  utile  e  veridico  brano 
**ol  qnale  il  rnv.  Cu  ogija  da  par  iuo  fi* 
tììuui  U  siìa  pi  el»7.Hiite.  »  A  molli  inutili 
ieuibm'ouno  aiolte  delle  une  diu&lrasiu- 
ijfleonie  ente  notiiiinie,  e  eoie  talora 
di  lieve  inomenlo.  Ma  io  qui  chiedefò  al 
leilore,  s'egli  «ia  nel  novero  dt  qua'  ohe 
fan  tllUOfO  di  (jue'clie  san  poco,  o  di  que' 
die  san  nulla.  S'  egli  è  de'  primi,  e'  !>i 
piiìrci  di  osservnc*"  *e  io  nhbio  <!eaipre 
coiio  nel  segno,  ed  ciin  iuiejù  ove  errato 
avcssi|  ripetendo  io  a  Un  ciò  che  disse  gtà 
Quinto  ToJlio  Cicerone  a  Marco  tuo  fra- 
tello nel  In  petizione  pel  conidato.:  àoè, 
eb'io  iotrapreti  quell'opera  noj»  m  aU' 
quid  novi  ad^ieerent,  sed  ut  ea  quae  in 
re  dispersa  atqnr  infinita  viderentur  es- 
se, raiione  et  dislrihutionc  sijr  uno  axpe- 
ctu  ponercntur.  Se  egli  sa  poco,  legga  ed 
apprenderà  (jualclte  cosa  d'  avvantaggio. 
Bla  iTegliia  nulla,  me  ne  dee  render  gm- 
Ite,  posdadié  quatto  libro  gli  sonmioi* 
aticfè  oiolla  melcria  ad  imparart.  In  bro* 
W9f  ho  compilata  l'opera  per  tattile  non 
solo  per  li  viventi y  ma  altresì  per  li  fu- 
turi ^  e  quando  pure,  rnrt tilt  oggidì  molla 
cose  sembrassero,  non  saranno  per  l'av- 
venire. Ini  perei  occiiè  i|Uttnto  più  da'tein* 
pi  della  veaeuana  repubblica  ó  diloo- 
gbereato,  leato  più  la  memoria  delle  co< 
■e  operale  te  ne  iofieTolirà,  e  tanto  piti 
ereteerà  il  detiderio  di  averne  contezza, 
masViinc  ne' furefderi  e'ne'giovoni;  e  la 
pirova  in  elbllo  ne  veggiamo  nella  rìcer* 
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ca.  che  fassi  tuttodì  di  cun-nUìi  tenti'', 
e  di  Idni  e  di  uputculi  a  noi  »|)ellaa(t,e 
neNe  opere,  cbe  etoono  alla  laee  la  otar 
ddia  patria  ooMra,  eiu  6ltodiilerìt,( 
di  ietlenilon,  e  di  belle  ani,  odlefitlì 
opere  A  eoie  anche  minute  si  fii  quel  con- 
to e  qnel  pregio,  che  ne'  tempi  andati, 
essendo  noi  in  n^H\  genere  ricthi*5Ìfni, 
fililo  non  $i  sarebije".  Di  tali  sa^ge  pre- 
veiizioiii  n'  esiilouo  evideulu&une  prò* 
«e  in  questo  mio  orUoolo,  io  col  ndi 
ricordando  e  mi  giovo  dTmi  bel  netM' 
roddtc  molte  opere  e  sludi  palrii  e  iliu* 
tirativi,  cbe  pubblioaronii  dopo  ÌI1S34, 
c  mentre  scrivo  divorale  e  preginliwinc 
suii  o  i  11  corso  d  i  sta  IH  pa .  Hi  ca  V  0  <  )  I  II  ^  C-  ' 
naca  di  Milano  del  i8')7,  <ii<p.  ij.ck 
per  otfrue  aila  giuvcutu  la  lettura  d'i- 
noni  virtuose  con  ed  alenni  veaeiiaa 
ne^tetnpi  parseti  ti  s^alarone^  fa  peb- 
bttcìitor  SpeeHtiodi  vtneta pietà  in  xnu 
racamli  Hariei  ee.,  Padova  1 857.  Biella 
disp.  1  f  vi  «ono  ricordate  le  .'\fcnzkni 
onori/ìchi'  de'  defunti,  o^sia  raccolta  à 
Ia()ìd'\  nrt  roln^ir,  pOfsic,anniUW^0^- 
CHIÙ  dejiuilt  di  l  'enczia  neiranno\SS% 
per  cura  di  Contar  ini,  VeoeiiaiBS?!!» 
pogrnfìa  Berioì. Altra  notiiie  biagnll^ 
di  veneti  artisti  vado  a  riferirle  adie- 
goeote  onmeiO,  cbe  si  rannoda  e  con* 
penétra  con  quelito,  insieme  oJ  alcun 
nozioni  sullo  pi  inriiy;»!!  orti  belli"  elit  i  • 
cero  e  luttoi  il  n  ini  mio  -^ijlciidida  Vei»<^' 
zia,  eil  ovunque  celebiutu. 

9.  Oell'architetUira,  della  pitMf 
di  altre  arti  di  y maiale  de' kf'^ 
luetri  cultori»  Quanto  agli  illoitfiM^ 
tetti  e  pittori  che  in  grandissimo  numero 
fiorirono  in  Venezia,  massime  i  lecomf'. 
iilhe  ali  «icnlloi-i  ed  filil  i  firli-ti,  peiì'*'-' 
vei)'  !o  uni  i>[KMi  N:tl  II  I  MKjiile  ripetei  e  ili*tì' 
si  tioioiiHiii ,  dirò  aiciiue  partiouUri  p*' 
role,  poiché  in  diversi  de' preosdenli  j$ 
ne  deicrÌHÌ  colie  principali  loroopciViil 
valore  e  la  periiia,  e  mi  losingo  eoo 
cisione  per  averlo  denoto  da  eKelle»^' 
patrii  scrittori,  che  doverosa  mente  cit*' 
scoMido  mio  costume  «  meaU-e  a 
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dit  noi  fanno  si  possono  applicare  ì  v«r« 
ci  d'Alfonso  Varano,  Fisioni^  oli«rict«o 
da!  d)  Znriotio  nell'opera  che  piii  avan- 
ti celebrerò.  -É^no/i  sarin  un  ntsrcl  ^cp^o 
dal  Monte  '  Ingiusto  vantutor,  che  sue 
chiamasse  •  jLe  dolci^  limpid'  acque,  e 
non  dei  fonie f  A  f  ocito  laborio*»  •  infii> 
ti«bil<  aeriUore  di  bcltt  arti  dobbìaiBo  te 
rasenti  treoperearioiinzialedalkl  Cnhia^ 
ca  di  Milano  del  1 8  57,  nelle  disp.  1  o,  1 4  a 
1 8.  Dizionario  Pitiorcsco  di  Francesco 
Zano//o,  VenezifM  H  T",  lipografìa  Anto- 
nellì.  Dizionario  ad  uso  degli  ai  usti  ed  o. 
perai,  Venezia  1  SSjitlpografiaAudreolu. 
DmadL  Rae^olla  e  paraUUo  delle  fab» 
hrkhe  eiauidm  di  tutti  i  tempit  di  ogni 
popolo  e  di  ciascun  tUh^Con  C aggiunta 
delia  Mtoria  generaUdeVtardùleuura  di 
J,G.  Lcgrandy  traduzione  per  cura  di  F. 
Zanollo,\ etit7\i%  \H')'7 ,  ltp(ìgrnfi;»  AiUo- 
tielli.  Dice  il  IVIuscbiui,  uuture  Ueii  opu- 
scolo,Lc  Bl  Uc  Arùinf  entziamBla  tjue- 
•tu  m.  rifugio  contro  It  loof  ratio  de'pu po- 
li Mtlaiiiffionalii  ebbe  nel  ano  principio, 
por  lo  Mog|ior  porli^  ì  mioì  odifiii  io  lo* 
§ilOy  mio  già  notai  io  più  luoghi»  H  por« 
che  era  uopo  che  al  crescente  popolo  pre* 
stosi  alzassero  i  Inof^lti  di  ricovero,  m  per- 
ché la  natura  ilei  moilc  e  fresco  leireno 
non  avrebhe  potuto  sostenere  peso  di 
fabbricati  in  pieUno.  Per  allro  le  orti  del* 
rodi6ooro  000  iordorooo  lungo  tempo  0 
vaoifo  io  i|ooIoIm  prtgioj  od  oolo  cIm 
purlecipando  quoit'bolo  olle  dìSHstrora 
vicende  che  allora  agitarono  l'Italia,  re- 
stassero anch'esse  lacerotc  d  ì  iitlerni  tu» 
multi.  Ma  non  cos'i  fncilnK  nd-  m  sapreb- 
be f|ui  aUd  ilure  opere  travagliale  in  pie- 
tra innanzi  il  IX  secolo^  quantunque  lo 
orti  Boo  vi  ioHora^oooie  okooo  «radoi* 
te,  «ili  oocglollo.  Di  oiòbnooiolonoo  Io- 
oli  monio  il  tempio  e  la  base  delta  torre 
di  *.  Marco,  ed  il  teoipiello  di  s.  Fowa 
in  Tortello;  le  quali  opere,  condotte  in 
teii)()o  non  distonie  da  fiuell'epoca,  furo- 
nu  ^pel:inllncute  ot^lU  loro  pianta  imita- 
te «lii'migltori  architetti  de' secoli  suue- 

gucnii,  cQolobnIodo  piìiUliiilrìKrilll« 
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ri.  Sioeome  gli  ediOzi  grecheggiaMO ,  oU 
fiioo  opinìr  che  gli  autori  ne  fo!(s«ro  gre- 
ci; ma  i  veneti  credono,  rlie gi-echeggìiio, 
perché  la  oi'kLi  iiuliis^e  1  loro  mn^^ÌDri 
a  condurre  te  Libid  iche  in  gieca  aiaaie- 
ra.  Àrroge  il  vedere  oiandio  altre  urti 
trollolo  io  VoMMO  con  doooro  io  qtiol 
leinpo,  lo  «piali  ||ioochè  rowooo,  no  1000 
italioDo ,  oooM  I  povioMoli  di  imoUo  e 
di  musaico,  e  altra  arte  ancora.  Se  non 
clie  rfT[ndru7a  proi^i  edieote  e  i^raiidede* 
ve^e^lal1l  nchieie  imove  fdjbriclie  vaste 
e  uia>^i)ìlìclie,  rispetto  a' tempi.  Di  tale 
carattere  miolsi  che  fosse  il  palazzo  da* 

0010  oomiiieiolo  Bo'prinsl  onai  dol  ìmoIo 
IX  do]  dogo  Agnello  l^ortoaipoiio^ebo  «or» 
so  il  flne  del  seguoiilo  MOolo  dostò  le  cno* 
ratiglio  all'  imperatore  CNtooeUl,  rice- 
voto  per  altro  come  semplice  prtvnto  dal 
dofje  Pietro  Orseolo  11.  Qoesli  mtirjifìco 
eresse  nel  paUizo  ^pitnditlis-'i mrt  cappel- 
la, al  liferire  del  cronista  Sagomino,  il 
qunio  oddnot  prof»  del  «olora  do*  voaoli 
uoH'orlo  odifieotorio,ooow  lo  nnrogItOt 
per  que'tempi  prodigiosa,  ioooltolo  dol 
doge  Pietro  Tribuno  Memmo  nel  906, 
che  dal  sito  del  rivo  di  Castello,  dove  al 
presente  ^ertleggiauo  i  GihkÌiuì  pubbli- 
ci, diistendcva.si  '«ino  n  s.  Maria  Zobeni- 
gu.  Imperoccliè  etsemlo  troppo  i^pu<«la 
r  isola  di  Qiolto  olio  lemulo  iftiurtiosio 
de'  pirati»  «on  loioaNnlo  6eo  ootlniira 
lolo  muroglio,  oso  v(dlo<AM  ti  bornooaio 

11  Canal  grando  eoa  grona  cateno  di  fèr- 
ro, lesa  dal  capo  inferiore  della  miiragliit 
stessa,  Hno  all'oppovta  riva  di  s.  Greg<nio, 
eiiurala  lino  al  1  17'^.  Di  sopra  ne  feci  già 
cenno,  e  nel  ^  ÀiX,  nel  dogado  i7-"t 
parlando  del  do^e  Moonoo,  dovrb  dìrno 
ollra  ponile.  5o  ioli  opera  cono  orgomon* 
lo  doll'osialonza  d'artefici  folorosi,  iO 
quello  che  tra  le  belle  arti  è  lo  prinetpa- 
k  ,  noo  é  da  credere  che  mantenessero 
l'nnticn  eleganza.  f)s«erva  il  Moscliini  pre- 
falo,  che  siccoo»e  l'arti  di  t;tni  110  111  gior- 
no venivano  dechmaodo  m  Cuilanlino* 
poli,  COSI  scapitavano  oooon  proMo  •  . 
attiaoij  a'quuh  prindptmalo  quoUo  cìi^ 
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là  era  dìMayla  OMddlo  d'iaitiikNM,  e 
ii*é  prova  la  batilioi  <li  t.  Maroo,  coaM 
«Uri  puri!  hanno  avvertilo  (uo  moderno 

chiamò  Vcnetia,  Costantinopoli  Crislìa- 
na).  La  i.*  formn  di  quel  tempio  è  de* 
pnis5Ìma  ere*»*?»' relt'hrnfn.  nU;»  ([uale  non 
fecero  danno,  nin  o^gutiiNi'ro  pregio  ì 
marmi  preziosi,  onde  restò  a  così  dire  co- 
perta. Ma  poidiè  •  eondurre  a  o>mpi- 
■Moto  lo  aoa  mole  ci  vollero  lo  maoi  di 
ooA  la  ili  d'tiopo  fioef omo 
lo  trbla  impronto  di  ctaicuno,  ciiiàinalo 
perciò  l'edifitio  una  greca  in  Italia,  Sol- 
lauto  ì  pubblici  edifìci,  olire  rhe  magni* 
Cci,  venivano  alziili  in  pielra,  (picMe'pri- 
Voli  erano  qun<t(  lutti  di  legno.  La  quuie 
cosa  ancora  ritardava  e  impediva  i  prò- 
gresil  dall'orto  «robìtettonioa.  Ilo  fj^*ìn* 
oendii  che  ripotuti  offliaoro  Voucsia  oel 
Moolo  XII ,  e  ne  ridussero  pmsocliè  in 
cenere  ogni  rabbricalo,  istruirono  i  citta- 
dini Olì  efììcaretncnte  pen«>ire  di  edifica- 
re in  pietra,  e  vi  cfuih'ìluù  il  rresciuto 
commercio  per  la  corupnstaia  ino.  Per 
ciò  la  città  a  quell'epoca  dovette  molte  e 
llloitri  fabbriche,  lo  quali  aio  d*  olhNn 
mvovovano  i  lonlaoi  0  vititorlo ,  o  dal 
bel  numero  ano  ae  fu  l'ioiperatoro En- 
rico V,  cbe  poi  00  pai  l'i  meravigliato.  E 
di  filiti  la  cinà  in  ffnnl  !p«ìipo  si  veniva 
sporgendo  di  pniiwzi  e  di  rtimndc  abita- 
Inzioni  nelCnn.d  ginndeein  ogni  altra  sua 
inietna  stluuzioiie.  Alcune  di  tali  fàbbri- 
che graodìOtO  0MoniHmtai4>oo,  «  boitl  il 
ricordare  il  fendooodoTodoidii,  il  palai* 
flo  Lorednn,  meglio  Ca  d'oro,o  la  fiMoioto 
eitenio  di  s.  Donato  in  Murano.  In  do* 
scuna  si  tede  doniinore  il  guUo  greco, 
non  p<mÒ  puro,  ma  misto  ii  fjiiello  dflle 
diverse  nazioni.  Indi  spuntali)  il  secolo 
?^in  j  anche  in  Veneita  s' introdusse  il 
gvi»io,  che  o  torlo  cbioflMHi  gotico,  l'au- 
loro  dicendolo  lodeico,  o  recato  in  Ila<- 
lio  colle  genti  «otioio  con  Federico  II, 
inutiliuenle  voglioso  d*nsaoggeltorla.  Al- 
lora, invece  degli  archi  a  mezzo  cerchio, 
sì  n  pi  n  ono  qtielli  n  sesto  acuto,  e  tutti 
turoiouialida  ^macoli,  ipcoiaitiieote  oc* 
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gli  ocrotor»;  lutto  lo  «tudio  pono»M  d 
lioo ,  cbo  opparìaao  leggero  e  ardila  db 
che  io  eflètio  avea  hi  pib  ferma  loltfill. 
Siffatto  oodo  d'edificare  s'iniroduMiq 
Venezia  piò  inrdi  cbe  in  altri  luoghi  d'I- 
talia, e  fnise  pei  1  "  l' introduce  Nicolò 
Pisano  edific.iioi  e  della  cliicsa  ile' Fruri. 
11  qiial  nuovo  metodo  piacque  e  si  silvt- 
tò,  facendone  le»limouiania  la  chienà' 
Ciò.  e  Piiolo  0  parecchi  pataid,  ét 
•orgono  lutti  da*  coooll  e  da'  caaifii.  R 
più  ne  là  Me  l' oltaole  palazzo  ducale, 
eretto  e  ornato  nel  legueiile  secolo  XIV, 
dall'architetto  veneziano  Filippo  Ctlei- 
dario  (  dovea  <lire  Pielru  Ba»cggio),ii 
quale  come  eziandio  «cultore  nun  eV 
be  rivali  nel  secolo  die  visse.  L'al^ 
òo  non  può  guardord  wnie  owné' 
glie,  e  opera  ifidetrico  deirurte  deW 
li, od  oiMa  do*  tanti  suoi  trafori, cddi 
molte  <itie  vicende  d'incendii  e  mutsi«<i' 
ti,  A'diie  frali  duineitic  ini  iv.  Fp«nce«» 
Cfìlfinna  dello  il  Poltfìlo,  e  fr.  Gioc^odj 
veronese  fluclie  in^e-j^ucre  e  auti<ju*n«, 
si  deve  in  Veuezia  il  principio  delrdsf 
no  ddr  irti  al  buon  gu^to ,  0  l'desali 
grado  col  lolirono  oel  XVt  fecole,  tip 
neudo  etsi  oel  diritto  Motioro  l'arte 
l'edificare,  emuli  de'fiorentini  LeooB'l- 
fista  Alberti  e  Filippo  Drunelletco.  Fu 
Cf>'loi*i  rn^innamenti  sapienti,  l'uno 
veuiio  i'  J/ii)ner(yfoin,'ic!iia  os>ia 
muuzo  arliiitico,  il  So^no  di  Poiifilo,^^ 
tra  commeotaado  eutichl  aeritti 
gnando,  cho  ci  oporò  il  graode  caaìi* 
mento,  che  da  ecooli  ai  ottendeva.  £'  H 
tlogolare ,  cbe  éb  ci  opcraeie  da  sréf* 
tetti  noaiooali,  anziché  da  artefici  oa!'^ 
di  Venezia  n  sue  Lagune,  1*^  pur^  "^^ 
rnaucavauo  valorosi  ardiitclti  «i^t^<-''*^ 
ma  forse  mal  accetti  io  patria,MariooCa 
drino innalzava  b  chiesa  di  Lorcto,el^ 
di  Jccobclto  erigevo  olio  MìcwmWì* 
groo  ntoQOmcntoolhi  mtoioria  dd  pn^ 
Prcodiporto.  Quoti  woltori  e  arcbiido  ^ 
pera  va  no  nello  stato  pontifìcio  i  cdel»' 
lialclli  JacobelloePIc!roP.lo(f>('I.^IfcM*• 
f^Ue).Da  diYcrie  parti,  masàiuni  «i«  1^ 
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btir«lit«,TCciironit  in  Vencsia  ana  Mia  ili 
Bftcfici, i  (^uaU  eon  onore  e  profillo  li  oe« 

cufMrononeirnrteedificJitoria.PiimodeU 
l'onorala  schiera  fu  Pietro  Lombardo, 
itntDÌi  afo  nella  rMr<ìfì  tlr'^Tir•ac<)!i.  e  già 
/iii  ancora  nella  Cei  insn  pruDn  che  si 
,iiai»ge«$e  ìntitilnicitte  UisU  iiUh;  e  <Ji  tua 
tirpe»e<nbra  che  i>!^ci«»ero  Martino  Lom- 
wrdo,  aotora  «Iella  tettola  dì  ••  Marco, 
i  Moro  Lombardo,  che  condusse  la  cliie» 
iì  di  s.  Gio.  Ci  Ìso-Ionìu  :  cattamente  fi* 
^li  di  Pietro  furono  Tulli')  e  AntunioLom* 
'•ardo,  i  r|M,-ilisi  direbbeclic  avessero, «pe- 
ialmenle  {«jìidcIo  scolpivano,  gieca  la 
tiente  e  ia  Diano.  Es»i  vissero  molla  par» 
e  del  secolo  XVl,  in  cui  l'ardiiletCnra 
oecò  il  sona  mo  della  |>erfezione.  A  que* 
l'epoca  oppartengpno  Bartolomeo  e  Ga- 
Jielmo  di  Bergamo  arcbiletti  e  «cultori 
M  merito,  il  veroneHe  Giatunnuin  Fntco- 
ietto,  cui  i  veneti  di  preferen^ii  orcirp.i- 
ono  nelle  forti  opere  delle  nllù  eli  Ttr- 
aferniB,  e  Antonio  Scorpa^ntuo,  la  cui 
patria  è  inccria,  ti  quale  nierìlò  lode  per 
«olidilà  e  icmpliciiè.  In  qiieMo  secolo  « 
-egnalò  io  acoltore  e  arcliiietlo  veneda- 
)o,  il  cui  nome  rimase  conosciuto,  poi> 
liè  dì  tanti  che  tali  furono  »*  ignora. 
Questo  é  A!es¥nn(ii  o  Leopnrdn,  e  od  on 
*n  che  non  nveftse  fallo  altra  co^a  oltre  li 
;)iedi»lallo  della  statua  e(|uestre  di  Colico* 
ni,  édegnìiaimo  di  vìvere  immortale  nel* 
)a  storia  degi  i  arehiteUi.  Condotta  di  qua* 
sto  modo  l'arte  dell'ardiitellare  a  buoni 
principii,  essa  poteva  nel  secolo  XVI  a- 
vantare  così  dn  non  temere  nuova  rovi- 
na. Alio  stiulio  che  facevasi  in  l\r)niu  del- 
le simmetrie  e  delle  iòrroe  degli  antichi 
cdifiiiy  a'diiegni  dia  te  ne  traevano  de* 
gii  eleganti  ornati,  e  alla  eonlemplaiione 
della  loro  maestà  e  magntficema ,  deb- 
bono i  veoctiani,  che  non  soiamenlé  nel- 
la capitale  ** nelle «oggelle ci!»?*,  ma  e7»nn- 
dio  oe'luogln  vdleiecci  di  fjmriee  ripo- 
so,possedutida'patrici,s'innnl/.as.serof|«ie' 
tanti  cdìGzi  che  mirabili  per  mole  ,  lo 
aooo  pilk  aneora  per  la  copia  de'pregt  in 
riguardo  dell'arie.  Vichele  Saomicbelt, 
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Andrea  Palladio  e  Vincenzo  Scamurti| 
quatti  vicentini  e  quello  veronete,  il  fio' 
remino  Iacopo  Tatti  detto  Sanwvino  e 
il  carrareie  Danetedttaneo  tra'fì»re«iie* 

l  i,  ottennero  sifTdtta  benemerenza.  Snn- 
micheli  «np^iò  nella  scienra  dell'  nrchi- 
tettura  ([iie'lMlti  clic  con  lui  ktildintuiio 
in  Honia,  e  fu  l'inventore  delle  moderne 
fortificarioni,  nella  qoal  arte  educò  il  ni« 
pole  Gio,  Girolamo,  che  vi  ottenne  n»ol- 
ta  rioomanta*  Andrea  Palludio  ebbe  n 
maestro  il  veneto  Giovanni  Fontana,  di 
cui  è  op<>i  t»  '^i  rtiulios.i  il  (itibblico  palat* 
?.o  d'Utliue,  avendo  però  impurato  l'ot- 
timo in  iloma  ,  die  si  mfliiile»tn  nelle 
molte  tue  opere ,  e  vi  notò  quelle  leggi 
delle  quali  li  fece  sovrano  maestro  no' 
iuol  pretiosi  sci*ìtli  *.  lo  ripeto^  fu  deno- 
minato il  Raffaele  degli  Archìtetli,  Lo 
Scamoni  suo  concittadino  ,  ne'  propri 
Si  fiili  «etfd)r«  «|ìre7znrlo,  non  perlnnlo 
ikU  ojipre  ne  ritenne  il  rnralleie.  In  es- 
se inatileniie$einplicilù,curietionee  mae* 
•tè}  ma  i  Mioi  arlMirii  aprirono  la  strada 
a  quelle  airaneue  a  cui  l' arte  del  dise- 
gno li  abbandonò  nel  XVII  secolo.  Ma 
•ia  che  alle  tante  fabbriche,  le  quali  si 
conducevnno  in  Venezia  nel  «ecotu  XVI, 
non  bastassero  ::J^  nt  cliìielli  suoi,  di  cui 
alcuno  venne  chininnto  ad  innalzar  edi- 
fìzi  di  grande  rilievo  eziandio  fuori  d'I- 
talia} «la  che  «  amasia  d*  averne  de'  to' 
retlieri,  o  per  vederci  varietà  di  manie** 
re,  o  per  accendervi  emnlasione)  sia  an* 
Cora  che  piacesse  tentare  stinsortein  una 
ciltù,  dove  il  mento  ern  {turniifilo:  certa 
cosa  è  che  molti  artefici  slrniiìeri  capi- 
tarono in  Venezia  a  ftabilirvisi.  Hrimo 
tra  qoesti  vuoisi  nonhiare  il  ricordato 
Sansovino,  il  quale  vi  aliò  copia  di  edi* 
fizi  intigni.  A  lui  è  dovuta  doppia  lodeg 
poiché  riute\  grande  in  due  arti,  nell*ar- 
chitettura  e  nella  «culfura.  Apri  scuola 
in  Venezia,  dn-  ii't'^  grata, da  cui  u- 
srirono  valorosi  discepoli,  i  quali  furono 
il  suddetto  Cattaneo,  Pietro  e  Domenico 
da  Salb,  Alessaiklro  Vittoria  di  Trentoi 
nitri  «llrii  CnltniMo  nagoifioo  oell'ar* 
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«sbilellar^  fu  nwdiocre  Multore ,  ed  in 

Venezia  non  lasciò  die  opere  in  tal  .irte. 
Egli  vivea  in  Veuezia  in  comunione  tle> 
j^Ii  nichilelli  Girolmno  e  Giovanni  Gra- 
pi^lia.  Mell'opeie  del  Vittoria,  più  che 
iieirestreme  ticUo  Scaino/zi,  l'arte  ardii- 
leltopica  comiaeib  «d  aUbandonare  la 
inae«lota  leiiiplicilà ,  onde  «cane  il  la- 
grimevole  decadimento,  dal  quale  con  sì 
grande  itenlo^  dopo  n  lunga  durata  di 
tempo,  potè  ìitcomiiiciare  a  rinlrai^i.  Al- 
lora eblicio  pt  incipio  opere  pesanti,  sfi- 
gurate, scorrette,  piene  di  tritume,  e  ciò 
che  fu  più  male,  tpnse  di  oiunero;  giac- 
cbé  pur  troppo  ti  secolo  XVII  fu  (|ueU 
lo»  che  io  Veuetia,oome  in  Eoma,  «  al- 
zt>  gran  numero  di  chiese  e  di  palazzi. 
Che  se  ili  Venezia  il  Vittoria  traviava 
dalle  ma&sime  del  suo  ninestro  San«ovi> 
no,  anche  i!  veneto  Balila!i§are  Longhe- 
na fci  licoituva  da  quelle  del  suo  maestro 
SeamonL  Per  altro  Longhena  ,  autrilo 
di  buoni  priodpii ,  e  rìoeo  di  beU*inge> 
gno,  seppe  rendere  le  lue  opere  brillan* 
li  di  pregi  che  gli  otlei^ooo  perdono  de' 
tliretti:  il  migliore  suo  monumento  è  la 
isolute.  Eljheio  i  difelli  di  Loiii;l'enri,  e 
nuu  nell'arte  le  viilù,  Andrea  ireiin- 
gflan,Giuseppe  Beooni^Loreuzo  Ooschet* 
li,  Blalleo  Carmcro»  Andrea  Comincili^ 
Cleiuenie  filtri,  fr.Gioieppe  Potio,  Giù- 
teppe  Sardi,  di  ciaicuoo  de' <|uali  vi  ha 
in  Venezia  edilìzi,  non  però  celebrati,  ad 
cc(  e7Ìone,  quanto  al  Henoni,  della  Doga* 
ìi;i.  A  \anare  1' architettura  uel  secolo 
Ji\  11  pare  ix>uperasse  non  poco  ezitui- 
dio  reiiere  trattata  da  parecchi,  i  (juali 
praticavano  al  tempo  Steno  la  scullnra; 
gbcchè  perciò  la  caricavano  d'oroaneO'' 
ti  che  richiedendo  molto  lavoro  di  scar* 
pellu  fruttavano  ad  essi  doppio  guada* 
gno;  e  Ir  [lictn  che  in  quel  secolo, dopo 
le  latite  toliei  aie  sciagure  di  pesti  e  guer 
re,  era  sempre  inquieta  d'onorare  l'Ai* 
tissiiDo ,  specialiaenle  eoli'  eretiooe  e  il 
decoro  de'malerìalì  templi,  godendo  di 
renderli  ognorpiù  adorni,  volontieri  VO* 
Diva  dagli  aitefici  icooodala.  Ma  intorno 
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ti  oominetar  del  teoob  X  Vili,  Tarlo  par- 
ve ricnudursi  nuovamente  alle  buone 
massime  palladiane.  1  veneti  Giovanni 

Grapiglia  e  Francesco  Smenidi ,  I*  uno 
Tieiriiilerno,  l'altro  nel  pro>?peUu  della 
caltedi  aie  di  s.  Pietro  di  Castello,  ne  U* 
leiarooo  buon  argomento.  Comlnnalo 
poi  il  secolo. co' buoni  studi  delU  filoso* 
fia  e  delle  matematiche  introdotti  in  Ve* 
natia  dagli  abbati  Muasxo  e  Conti,  da' 
professori  IMu^aloe  Puleni,  da  illustri  pa- 
trizi, fra'fjuali  dal  cav.  Nicolò  Duodo,  ne 
accadde,  che  gli  artefìci  a  poco  a  poco  ii- 
tornassero  a  ragionevoli  componimenti. 
Allora  comparve  il  veneto  Andrea  Tire* 
li,  cbe  se  pesante  nelle  sue  fisbbriehe,so> 
no  preuocbè  tutte  buone  e  niuna  di  gii* 
sto  cattivo:  per  lodarlo  basta  la  loggia 
della  rhiesa  de'Toleolini.  Contempora- 
neo eif^Nc  in  Veneiia  edilìzi  Giovanni 
Scalfaroliu  veneto,  del  cui  sapere  e  buuo 
gusto  n*  é  garante  il  tempietto  de*st.  Si- 
mone e  Giuda.  Egli  era  tio  laalenio  di 
Tommaso  Temansn  e  faceva  suoi  studi 
insieme  con  Matteo  Lucchesi,  ambo  ve* 
lieti:  de'quali  il  i ,°  se  è  lodutissimo  per  li 
f  I  bhrica  della  chiesa  di  s.  Maddalena,  noa 
è  meno  degno  d'es^r  l'altro  celebrato  pei 
la  sua  chie<ia  di  s.  Giovanni  Nuovo,  ch'e- 
gli soleva  chtamere  il  Redentore  redeH' 
lo,  miraodo  alla  chiese  palladiane,  della 
quale  preieodeve  over  tehi&fi»  qualche 
difetto;  certamente  facendo  un'opera  che 
lo  tliinostrn  dotto  e  i^iudiiioso.  Nel  tem- 
po stesso  il  veaelo  Giorgio  Massari  in- 
nalzava edilìzi  di  considerazioue,  rmiMeu* 
do  però  pesanti  sulla  meoìero  di  quelli 
del  Tireli.  A  meotenere  io  questo  seco* 

10  vigorose  le  buone  massime  dell'arcbi- 
letture  ooocorsero  sommamente  alenai 
de' patrizi,  i  quali  nutriti  dello  spirito  del 
veneto  p.  C^ulo  de'conti  Lodoli  minore 
osserva  n  te ,  a  u  t  ore  dcgl  i  £" /tv/i  r/i  //^  /t-  '  ar- 
chitettura, osservavano  cou  duo  occhio 
di  critiee  ogni  edifisioi  che  ooovo  venie- 

11  ionaliando.  Telvolle  aoch'esii  presero 
diletto  d*ergere  qualche  fabbrica  co'loio 
dilegui;  me  allora  si  vedeva  encore  una 
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volta  cs&eie  altra  co'^a  il  dar  seuledza, 
altra  roperarel  Di  suveute:  Chi  noo  sa 
dare  nolla  del  proprio, li  coDtaula  dct 
eommeatare  raltruilSopratlutlo  fu  male 
clielelora  &voreggia«&ero  chi  roeao  n'era 
degno,  per  cui  fra  gli  altri  il  Moccarucci 
eresse  f:ìbbr!clie  non  «lesane  di  Venezia. 
Ma  se  le  sode  uì«is»inie  in>e^iiLìie  e  pia- 
ticate  dal  Xenianza  e  dal  Lucchesi ,  le 
quali  n  erano  fitte  nella  meote  di  paree* 
M  collivaUirì  di  loro  arte,  prometteva- 
no che  si  avrebbero  avute  degne  ope- 
re ;  i  miilati  tempi  mieterono  in  erbe  le 
l^rnndi  «iperanze.  Sollaiilo  Cinnnautonio 
Selva  %cnelo  potè  dare  olciitie  sue  ope- 
re, tia  le  quali  primeggiano  il  teatro  del- 
la Fenice,  e  la  chiesetta  del  Nome  di  Ge- 
eik,  che  slava  ergendo,  quando  morte  b 
c€»lpì  improvvisamente;  che  se  povero  di 
fantasia,  fu  ricfio  di  dottrina  e  di  ragione. 
Quelli  che  presentemeule  trattano  in  Ve» 
nezia  lu  sua  arte,  sono  allievi  di  lui;  ul* 
Jifvi  che  rominentanu  il  maestro  con  a- 
iiiore  e  eoo  lode  »  mostrando  ia  buoua 
•coole  ricevuta,  il  proprio  ingegno  e  ze- 
lo di  maalenere  Venesta  nella  riputacio- 
•le  di  buon  gusto,  eiiaodio  nell  arte  di 
arcliiteltare.  Di  questo  è  splendido  sag* 
g  io  il  contenuto  nella  stupenda  opera, 
J^t'  Fobhriclic  e  i  Monutncnti rospirttitU 
feruziii,  che  ha  giustauienle  uieiilato 
la  3.'  edizione,  òcri^ie  il  Teutaiiza  le  f^i- 
te  ài  più  edAri  arehitetd  e  sculutri  vC' 
netianì  che  finirono  nel  XFJ  »eeo~ 
Io,  Veneeia  1778.140!  voi.  LXXXV,  p. 
907  e  208,  toi  uni  a  parlare  della  Fro- 
tooYOtecf»  rnpiiolina  di  lU»ma,  ove  nel 
Caojpidoglio  si  onuinno  coti  erux-  uiar- 
moiee  la  scienza  e  T  arie  di  luoUi  liiu* 
atri  italiani  cultori,  per  sublime  concet- 
to d*  un  Cenava,  il  quale  nolMlisiimo  e 
generoso  ammiratore  di  essi,  a  sue  spe* 
ae  YÌ  lece  scolpire  e  collocare  i  busti 
(Ielle  seguenti  glorie  venete^  sia  di  Ve- 
itezia,  sìa  di  >ue  provincie,  oltre  rprel- 
Jl  di  Dante,  Micheltìiigelo ,  PeUaicu, 
TuMU,  Cuiunibo,  Vinci,  La&zari,  iNicolò 
da  Pisa  ec.  Essi  sono:  TiikiMi  PallediOi 
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Xuaboschi,  Paolo  Calini  i,  MicKt'Ie  .S.-m- 
niicbeli,  Giovaoui  INauui  du  Ldiue,  Cito. 
Ballista  Pirenesi,  Carlo  Goldoni*  Altri  vi 
eressero  le  erme  di  Benedetto  Marcello, 
Aldo  Pio  Manuzio,  Schaslìano  frale  del 
piombo,  Antonio  i^sari,  Gio.  Giorgio 
Trtssino.  Né  vi  maocauo  del  regno  Lom* 
bardo  e  sono:  Andrea  Maolegna,  Cauti- 
lo  liusconi,  Alessandro  Verri.  Beuciiè 
già  vi  fosse  giustamente  collocalo  il  bu- 
sto  di  Canova,  a  suo  onore  Leone  XII 
fece  scolpire  dui  commendator  De  Fa- 
bris  la  statua  di  Canova  con  monumen- 
to di  gruppo  allusivo  che  descrissi  .1 
suo  luogo,  —  Ora  si  presenta  più  ampio 
campo,  splendido  e  varialissimo,  la  pit- 
tura veuezmua.  iNun  è  atgoniento  da 
rannicchiarsi  in  alcune  pagine,  imperoo* 
did  doe  celebri  competenti  giudici  ecco 
come  sentenziarono.  Il  Missirini,  Qua- 
dro dell* Arti  Toscane:  La  Veneta  è  la 
prima  scuota  del  naturale.  Essa  è  vera, 
vasta,  sorprendente  quanto  la  natura.  Il 
Rosini,  Storia  delia  Futura:  Se  la  scuo* 
la  Veneta  raggiunto  avesse  nella  seìensa 
la  Bomana,  e  nel  disegno  la  Pimentine, 
sarebbe  la  prima  scuola  del  mondo.  Scris- 
se M.  Boschi  ni,  Le  rieehe  miniere  della 
Pittura  yent'tuiHfi,  Venezia  1G74.  In 
questa  citlù  nel  1792  fu  impresso  in 
due  volumi:  Della  PilLura  f  eneziana  e 
de' Fenezianimaestri^Cìaudio  Ridulfi  ve 
ronese.  Le  meraviglie  del^arte^  ovvero 
delie  Fite  degV  iUustri  pittori  veneti  e 
dello  Slato,  ove  tono  raccolte  le  opere 
insignì y  i  costumi^  i  ritratti  loro;  con  la 
narrazione  dell'  istorie,  delle  favole  e 
delle  moralità  da  quelli  dipìnte ,  Vene- 
zia iG4^,  appresso  Giù.  iiuUisla  Sga- 
ve.  Edisione  3.',  la  quale  dovea  essere 
corretta  ed  articchila  d' annotationi  da 
Giuseppe  Vedova,  Padova  i835,  ma  in 
quella  vece  non  ebbe  né  una  cosa,  né 
l'altro,  ed  nn7Ì  furono  ommessi  gli  indi- 
ci iitin»jiini  e  copiosi  della  i.*  edizione. 
Antonio  Maria  Zanetti  il  giuniore, /'a- 
rie  pitture  a fresco  di  principali  maestri 
vemaiani^  ora  la  prima  vaila  coh  le 
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stampe  pnì  hlicatc  ^  Venezia  17G0  con 
a4  lavnlc;  Della  Piitura  Venrùana  e 
dcW opere  pubbliche  de  veneziani  mac' 
Stri,  Venclla  177(1  mIIi  iCMBpwia  di 
CiiMcppe  Albrini.  Ndro|Mra  intìlobla, 
Jntrodntionealhttudio  deUe  Arii  del 
dùegnOf  Hiltoo  1 8a  1 ,  a  p.  1 78,  lì  o(nd< 
peoJia  come  segue  la  storia  ed  i  pregi 
della  veneta  pilhjrD,  La  scuola  della  pit- 
tura veneziana  è  »iilica  ed  idu>lie;  co- 
iniocia  iieUecolo  Xlll^quoloia  nuusi to< 
glia  farla  risalire  al  secolo  XI,  allorcbé 
di  Greda  furono  cbiantli  i  annaiaiti  od 
ornare  il  leinpio  dì  u  Marco ,  o  a'  mu* 

m&Bk  di  Grado  odi  Toicello,  lavorati  nel 
•ecolo IXetie'susseguenti.  Ocnnnel  XIII 
può  dirsi  die  la  pittura  fiori»<^e  in  ^'ene• 
^  zin,  [x^'iclir  gi;i  VI  esisteva  Una  cor[W)ra- 

2tuiie  di  pìdari,  eii  un'arca  (li  legno  alla 
Giudecca  dicesi  dipinta  verto  il  1 2G2. 
nd  1 3o6  Gioito  Irovavaii  a  Padova,  e 
quivi  ed  in  Verona  dipiote  net  1 3 1 6»  Se* 
guono  quindi  i  nomi  di  vari  arlitli  vene- 
ti io  parla  giolletchi,  io  parte  no;  e  nel 
secolo  XV  Irò  votisi  molti  pittori  illustri 
cleir  i^oln  eli  Murano,  tra' quali  i  fecon- 
di Vivaiiiu.  Da  t|uesli  con  lunga  serie 
non  iiileirolttt  di  artisti,  tanto  di  Ve- 
natia,  quanto  dello  ttat^  nio,  si  giunge 
•II'  epoea  della  pitiora  a  olio  inli^otla 
hi  Venezia,  e  quindi  a'  Dilliuì,  al  Car* 
pacdo,  al  Basaiti,  ed  alla  scuola  Dellioia- 
*  Da;a  Girolamo  Sa nfnci  oce,  ed  a  Giambat- 
tista Cima  di  Coiie<^linno,  insigne  tra  gli 
nitimi  maestri  dell  aulico  stile,  cntne  di 
gran  merito  fu  pure  tra  questi  Pcllcgrtuo 
di  e.  Daoiele.  Compariteono  in  icgoiio 
Andrea  Maniegna.cha  Qtd  dalla  icnola 
ddio  Squareione,  tebbeoe  passasse  poi  a 
figurare  come  maestro  della  Lombardia, 
e  molli  ebbe  in  Padova,  io  Treviso  e  ne* 
vicini  prreM  scolori  e  imitatori;  i  due  Mou* 
lagna,  l'ielro  Marescalco  dello  Spaila^ 
Liberale  da  Verona,  Girolamo  da'Libri, 
Antonio  Boielli  e  altri  bergamaschi ,  e 
nolti  latoìratorì  In  Ionia.  Lo  a  *  epoca 
della  pittore  do'veneiiani  oamprande 
GìoiigioM,  Tiiiano^  Il  Tinloif  Ito»  Jacopo 
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da  Bas&ano  e  Paolo  Vei  oiiese.  Il  caratte- 
re di  questa  sclioI.i,  o  permeglio  dire  ui 
questa  epoca  ,  viene  co&lituilo  io  gran 
parie  dal  colorito,  cbe  diveoBe  il  pià 
vero,  il  pifi  vivace^  il  piik  appbodilo  di 
tutte  le  Moole;  e  uou  tanto  deve  altaK 
buirsi  questoalla  vivacità da'ooiorìyquaB* 
to  al  metodo  d'  applicarli  a  ciascun  luo- 
go con  colpi  sicuri  j  e  per  così  dire  di  toc- 
co, senza  uiolto  impaci!  n  !t,  tormentarli, 
o  strofìuarli.  Con  questi  colorì  essi  diptu- 
uro  oon  tolo  mirabìIoMote  le  oarni,  m 
anebe  le  vesti,  cantreffitfendo  i  panai,  b 
stola,  i  veli  ce.  Del  resto  quegli  nnlick 
pittori  sludiaronoenoora  uua  onrtn 
deiza  delle  proporzioni,  ed  in  ogni  open  ; 
idearono  bene  tutto  l'insieme  con  pa«sn^ 
gi,  e  colle  gradazioni  della  luce  più  opj)oc- 
tune.  Alcuni  non  curarono  il  rigore  Jd 
disegno,  ma  gli  artisti  veoeli  io  geuera- 
le,  e  mollo  nono  i  grandi  arUatii  poaas 
esserne  giudici  ignari.  GiovgiMio  ott* 
siano  cominciano  l'epoca  [Sheila;! 
1.*  Gioigio  fiarberelli  fu  dello  Gior- 
gtonf  per  una  grondiosìtìi  soriiffi  dsFj 
naiurn  nell'auimu  e  oelli  pi'i  soii"v,  eh: 
impresse  anco  alle  sut-  opLic;  bt  JCtwMi 
dulia  minutezza  cUe  Uiivoila  osservavaii 
nell'opere  di  Dellioi,  e  oootiouò  semprs 
a  iograodire  il  suo  slile^  làeendo  pift  am> 
pi  i  contorni,  più  nuovi  gli  scorti»  pih  vì> 
vaci  le  idee  de' volti  e  le  nKMse,  piò.  scel- 
to il  panneggiamento,  più  naturale  e  più 
morbido  il  pa<isoggio  da  una  ad  altra  tin- 
ta, pili  fot  le  e  tiiiindi  di  maggior  elTelto  il 
cbiuro:>curo.  11  carattere  del  suo  pcuneì- 
lo  è  risolulo,  è  forte  di  macchia, ed  altea 
sorprendere  in  kNilanenia.flfoi)  nseni  pc» 
sto,  rae  molti  scgued  egli  ebbe,  che  n 
dicono  G iorgi'oneschi  t  c  Ivù  quc»'.  1  ff* 
.Sebastiano  del  Piombo,  Giovanni  da  C 
dine,  e  fi»r<e  Lorenzo  LoUo,  cbe  mnl'c 
studiò  anche  io  Milano  l'opere  ili  L^tii- 
nardo  da  Vinci.  Tra'giorgìonetcbi  si  di- 
stinsero Jacopo  Palma  ,  Paris  Bordone^ 
ed  li  Pordenone  (cioi  Gio^Anlooìo  Bo» 
g^llo  o  Licinio»  secondo  nkoni  dolio  tt 
aslglia  Sacchleaie»  dello  da  alici  C«li- 
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cello ,  storpìaln in  lU  I  nome  |iatorno  «li 
Corticello,  unto  a  l'oiilenonc  iieli4B4)i 
che  pure  ebbe  oumcroM  e  fiorita  teuo* 
là.  Allre  teuole  fi  aecenitano  in  quell'e* 
poen  dì  l'ompoiiìo  Amalteo,  alliero  del 
Pordenone,  e  di  f*«Ìlegrìiio  da  Udiiio.  Ti> 
ziano  Vecclti  Tu  condiscepolo  per  qual* 
che  teni}»'^»     Cloi  tilìnne,  ii«li  ne  divenne 
emulo;  lun  niiii.o  lueglio  di  lui  vide  la 
iiaturni  e  In  ritrasse  nei  suo  vero»  ed  in 
tuttuciò  ch'egli  prese  a  trattare,  siano  ù- 
guix  ,  o  paesi ,  o  altri  oggetti,  in  lutto 
impreiM  la  Mia  natoralcna.  Gli  ti  oppo> 
fc  da  alcool  critici,  a  principaloieiile  da 
Mengs,  di  non  over  sanipra  disegnato  coi  • 
letlamenle;  puic  r  iuscì  pcrfello  nel  dise- 
gnare donne  e  lanciulli,  e  ne'  l  ilralli,  co- 
lue  dice  Reynotd'i,  fu  [>iltoredel  massimo 
carattere,  e  couie  ZaneUi  assicura,  gran- 
iiif  dMle,  magistrali  sono  per  lo  pia  ne* 
aiMN  qoadrì  le  forme  degli  oooiioi»  Fa 
grande  nel  chioroicuro,  egrandittìmouel 
colorito;  e  nell'invenzioni,  m-Ilc  compon- 
sionì,  nell'espressiune  nulla  operò  mai 
aenza  con^ultnre  In  natura.  Il  Ticozzi  nel 
▼olurae,  Le  file  (ir  ferrili,  e  ruiindi  il 
cav.  Rlayer,  nelU  doU.i  oper»,  Dell'  iint- 
tazione  fùuorica^delt eccellenza  dcWo' 
pere  di  TVsmmio  e  della  vita  di  lìziano, 
VeoctiatS  1 7,  lipograGa  AUisopoli,  con- 
fttlaodo  il  Tteoxzi  espose  la  Moria  di  Titio' 
no  non  toto,  ma  qnclla  ancoi  a  di  di  versi  al- 
tri pinoti  di  5na  famii^ltfì  Vccelli.Sui  Ve- 
celli  CI  olil  i  f'ie7Ìosi<isime  notizierab.Giu* 
seppe  Cadgiin,  Dell'amore  de* r'rnvzi fi- 
tti di  Tiziano  Fccelliotdelle  me  case  in 
Cadon  e  in  Venezia  e  delle  Vite  de* suoi 
ffgii,  Ifotiue,  ec,  Venecia  preiio  Carlo 
Ilopriier  i833.  Il  Lanzi,  Storia  piUorwa 
ileWIlalia^  seguendo  il  solilo  suo  ordine, 
lia  lessnio  un  lunghissinrjo cntalor^rj  di  Ti- 
%ianeschi  \n  Venezia,  di  allievi  o  imitato^ 
ri  oliramonlani,  i  quali  spesso  emularono 
Tiziauo  ne'rilratli ;  e  de'tizianescbt  spar- 
si  per  lo  Malo  veneto,  tra*qaa1i  alcool  la< 
aeiarono  opere  degne  di  memoria.  Tra 
questi  Alessandro  Buoutìcìoo  dello  il  Afo* 
retto  di  Brescia^  fu  capo  d'una  iciiolii>  o 
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molli  scolari  elìhe  pure  ailro  piUore  che 
fioriva  in  iiresciu  cu!  Muretto,  e  <  he  vitn 
denominato  comunemeule  il  Homa/iino. 
La  serie  oumerMissima  de'titianetchi  ai 
Qondoce  fino  a  Jacopo  Robusti  detto  Un* 
torello^  scolare  egli  pure  di  Ticiano,  ma 
die  cc4  suo  ingegno  ard^  farsi  capod' 
na  nuova  scooln  ,  netta  quale  voleva  e- 
mendare  tulli  i  cIiIlUi  delhi  Tizianesca» 
Ma  epli  non  ebbe  sempre  per  compagna 
la  ddigcuzu  i  multo  dipinse  ,  e  lerribii- 
mente  dipinse,  e  forse  troppo;  produsse 
alcune  opere  meratigUoie,  ed  altre  ne 
traSGurb  per  tal  modo ,  che  quelle  sue 
rappresentazioni  uoo  conservano  ne  di« 
gnìlìi,  nè  nobiltà,  né  carattere.  Ebbe  tut- 
tavia un  numero  di  scol.iri  e  di  segitaci, 
che  non  accrebbero  la  di  lui  fama.  Mi- 
glior scuola  formò  forse  Jacopo  da  Pon- 
te detto  BassanOtdìeòììt  vie  tenne  ucl 
dipingere,  la  prima  di  ridurre  alle  loro 
forme  i  soggetti  eoo  beUa  unione  di  tin- 
te, e  caralleritzare  quindi  le  figure  in  fine 
con  libere  pennellate;  la  second.i  di  for* 
mare  le  figure  con  se(n(tlici  colpi  di  pen- 
nello, con  e  Inciilt:  luiU',  e  roti  uil 
cei  lu  pu>sesso  e  (piasi  uua  sprezzulura,  che 
da  vicino  pare  un  coufu&o  impasto,  e  dd 
lontano  Ibrma  una  grata  magia  di  eolo- 
rito.  Nell'una  e  nell'altra  maniera  spiegò 
egli  un'originalità,  e  questa  mostrò  an- 
che nel  gusto  delle  sue  composizioni.  Eb* 
be  a  ripetersi  motte  volte,  il  che  alcuno  ha 
voluto  allrihuiie  n  povertà  d'idee,  e  for- 
se pili  nncora  diptiideva  dalle  circostan- 
ze nelle  quali  si  trovava.  Ebbe  4  ^g'*» 
tulli  pittori,  due  de*quaK  ottennero  gri- 
do, e  molti  altri  scolari,  che  eengooo 
detti  Bassaneschì.  L'ultimo  dell'epo- 
ca in  discorso  è  Paolo  Catiari  veronese, 
die  perffrionh  quella  parte  della  pittura 
clie  am  or.ì  l  i  ai  n  tic  va  imperfetta,  ritraen- 
do in  caQi[)i  giQniliSM mi  tutto  il  piìj  v(i- 
go  dell'  ai  le,  archileLlure,  veisli,  orua* 
menti,  apparato  di  servii  e  lusso  degno 
di  regi.  Mei  notare  i  maestri  di  Pkolo,ll 
Lenti  aggiunse  i  nomi  di  molti  pittori 
Terooesi  di  quel  tempo»  e  quìudilia  re- 
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bistrato  i  di  lui  ooaleinporanrì,  li  n*  r|iin> 
Il  tieve  parlicolarineiile  tlisliii^iKMM  Do- 
menico [licci  detlu  Bi  ifiasorci  (cun  que» 
slo  fopiau  oolite  U  Biografia  degli  Artisti 
rìcoiHWM  il  ttroncw  I>oaieoi«>iVbeib,flo* 
•Idellodal  padi«,il  quale  «tet  foopciio 
un  segreto  per  far  pei  ire  i  tOfaì)»di'é  il 
Tiùaao  ili  «|iidla  «cuoia,  ed  i  numerosi 
scolari  e  seguaci  di  Paolo,  ha'qun!!  due 
pitici  i  trovHiisi  della  flitnii^tia  luedeiiina. 
Ftuiii'oiio  ioquell'  epuca  in  Veneria  al- 
cuni sUanieri,  e  tra  dì  es&ì  cita  ti  Lanzi, 
Balliili  FfMMO  e  11  SanaoiiBo  (il  quala 
ulUiM^  qiMmluiM|iw  non  piltOM^  ebbe 
molta  infltiana  fra  i  pittori,  e  mauioie 
nella  esecuzione  de'  musaici  delia  chiesa 
di  s.  Marco.  Di  lui  pui  lui  di  sopi-a  fra  gli 
ti  rclii  I  e!  !  i  scultorii  quanto  a  Battista  Fran- 
co, la  lìiivj^rafìa  Uìiìi'crmle  Mnmpata  in 
Veucztn,  io  dice  ivi  nato  nuli49H,  detto 
Saufiei,  maestro  di  Baroccio  :  la  Bù}" 
grafia  degU  driÌHi,  pure  impreiM  e 
VeiMtit,  egaaloMttle  lo  diahian  salo  Im 
i|uella  cìuìt  III  detlo  aooo,  chiamando* 
lo  Gio.  Battista,  e  che  a  Veoetia  èdet* 
lo  Serroolei  o  Semole!,  e  com  pure  il 
Cicogna  a  p.  4^5,  voi.  5  delle  i/iscriziO' 
ni  f^etttzianti).  Tiziano,  die' egli,  ave* 
ta  aperto  la  strada  a'  paesisti  :  i  Bassa* 
ni  ii  «iMtioiero  nal  dipingere  Mtakali  ; 
ed  io  Veaeiie  de'  pittori  dello  itelo  iii 
portato  il  gusto  de*  grolléicbìf  OMoIre 
Palladio  e  Sansovino  quello  fiivorìte* 
no  delln  qnadmlnm,  e  continuava  a  so- 
i»leuci>i  con  onore  la  scuuIj  tuediaiite 
r opera  de'piùchiait  aH)»aici!>ti.  Net- 
la  terza  epoca  Uè'  veneti,  «ecoodo  Lau- 
ti, i  matiiaritlì  dal  leeólo  XVII  gua- 
tlenmo  le  pitturai  ed  appena  eoanpa* 
rÌMOOo  in  quel  periodo  non  del  tutte 
innocenti  il  Palma  Giovine^  ed  eUsuai 
di  lui  legnaci.  In  quel  tempo  nacquero 
le  sette  de'  naturnitsù  e  de*  tenebrouj 
i  primi  coM  detti,  perchè  aniiniratori 
del  Giravaggio  e  dei  suo  stiit:  plcl>eu 
(%ic),  scguiteoo  aolo  le  oalora  ed  il  ve- 
ro, ma  non  ne  facevano  boooa  lealtà;  i 
•eooiidi  perchè  alfetUfeno  di  lerficii 
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d' imprlmilnre  scnrissime  ed  oleose,  le 
quali  nuocevano  sp(js^o  iìlta  ilmevuletza 
dell'opere.  Il  Lanzi  ha  tessuto  una  se- 
rie de'  pillori  migliori  di  quell'epoca, 
me  per  dir  «ero  pochi  oood  li  dirtiu- 
goooo  lo  qoel  eatelogo,  e  ferie  lolo  dm* 
rita  qualche  celebrità  Pietro  Vecchia  al* 
lieto  dei  Padovamno,  ossia  Alessandro 
Varottnri  imitatore  di  Tiyiano  e  di  Pao- 
lo, del  (piale  fu  discepolo,  che  altri  mol- 
li scoI  hì  ebl)e,  le  di  cui  opere  »uuo 
piessuchc  diuienliuale.  Ita'  pittori  dello 
Heio  «eoeio  di  quel  tempo  li  registra, 
•olo  per  emer  oeto  lo  Scffemo,  Eoee 
Seloieggia,  che  edoeelo  prima  in  Ore- 
mona  da'  Campi,  qniodi  in  Milano  da' 
Procaccini,  passo  in  Roma  a  studiare 1 4 
auui  Uadaeie,  e  lo  imitò  finché  visse,  oè 
mai  alcuna  cosa  ebbe  del  veneto.  Abbon- 
dò tuttavia  quell'età  di  piltoudi  pae»t, 
di  battaglie,  di  capricci,  di  fiori  e  di  frot- 
ta, di  prospettive;  e  fiivvipenioo  un  pre- 
te batgemafoe,  E  verino  Bewheoia  o  Ba* 
scheris,  che  iu ventò  un  doovo  genero 
chiamato  inganni  di  pittura^  ritraendo 
istruoienti  di  suono,  carte  di  mudci, 
carte  scritte,  calnrnni,  ed  altri  oggetti, 
disposti  in  ditoiUiae  sopra  tavole,  con 
verìltt  e  rilievo,  che  ingannano  l'occhio 
e  aoii  fi  eraderébbaro  e  tutte  prioio  di- 
pioti. Nelle  4*'  <pOQB  noe  é  mvviieoo  in 
Venezia  che  stili  formtieri  e  nuovi,  etra 
qoeMi  elcuni,  che  ee  non  perfetti,  (ler» 
vero  per  alcun  tempo  originali,  e  furono 
nel  loro  genere  pregiati.  Quindi  1'  opere 
ricercale  <le'Ricci,  del'Tiepolo  (il  quale 
iu  lieltu  i  uliiuio  de  %'encti  c  Ae  sijaccs' 
mgfWi  nome  U  Europa,  me  il  d.'  An- 
tonio Berti  ,ahe  nel  i855  oe  lette  felo* 
fio  Mll'eeeedemie  delle  belle  erti  di  V» 
nezia,  non  eecettò  in  via  semplice  e  pu- 
ra tale  encomio,  pel  riportato  dalla  Cro* 
naca  di  Milano  del  1 857,  p,       del  C^i* 
tinlettu,  ilei  Uot.iri,  del  Guardi  ;  (juiodi 
le  scuole  dello  Zauchi,  del  Dambtui,  del 
Lanarini,  del  Piauetta,  di  Sebetliaiie 
Aicot,  dal  Baleitres  quindi  t  poMetlì  di 
AomUm  Carrìeroi  i  pee«  di  Mono  fiìe- 
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gì,  cil  altri  simili  oggetti,  $u*  quali  non 
giova  liingamenta  arrenarli.  In  quell'e* 
poca  ti  aprì  in  Vcoeua  uno  tlodio  pd 
restaura  manto  dell'  antiche  ptUare^arta 
clic  si  é  sempre  di  poi  ui-  bene  or  mate 
praticata  in  quella  città.  Cosi  la  citata 
opera  milanese. —  Ad  onla  che  i  sunno- 
ininnli  nutori,  oltre  il  Vasari  ch'ebbe  se* 
guaci  nelle  sue  invettive,  scrissero  della 
ccuola  dalla  piltura  veneciana^  ninno  pe* 
rò  porlb  V  indagini  tulio  ttato  della  pil> 
tura  ne'primi  secoK  inetti  questa  mera* 
vigliosa  città  incominciava,  come  perìn- 
cnnlo,  ad  emergere  dalle  «r^lse  onde  ;  nè 
alcuno  ezìondio,  con  fllo&onco  sguardo, 
ebbe  a  l  inlracciai  e  le  cagioni  perlequa- 
li  I'  arte  a  grado  a  grado  pervenne  a 
quella  gbria  eba  la  condutie  Giorgiooe 
ed  il  VecellìOt  eooll'andar  de*lempi,te- 
guattdo  tuo  Cito,  ri  prostrò  e  s' in  vi  Pi  a 
seguo  di  perdere  ogni  traccia  di  bello, 
ffiicliè  snita  niii^lior  stella,  diradossi  le 
tenebre  dell'ignoranza,  e  di  nuovo  $plen> 
dorè  aiuinantandosi  si  fece  strada  luci* 
dissima  in  cui  per  ventura  viviamo.  Io 
lai  modo  ti  esprima  il  eh.  teneto  Fran- 
cesco Zanolto^  nel  dichiarare  d*averat- 
sunto  r  incarico  di  scrivere  la  •■Gloria 
ideila  Piltura  f ■Veneziana,  e  la  pubblicò 
in  Venezia  nel  1 834  verso  il  fine  del  l.  2 
della  sua  Phìncnfecn  V entta,  coufor- 
tato  dagli  autorevoli  encomi,  che  ripro- 
dusse, de'proi*.  Missirini,  Fumagalli  e  al- 
tri, meritamente  ooroa  fiiro  di  Inoe  nel- 
le bella  arti  di  Venetia  e  na'  monu- 
iiieati  che  splendidamente  l'adornano. 
In  7  parti  divise  il  suo  importantissimo 
e  l)elli<tsiino,  critico  e  studioso  lavoro. 
IS'ellii  I dioVi^li.  e<f\ii>inn  qual  era  la 
|)iUura  nel  leiupo  in  cui  tondossi  Veoe- 
sia,  e  colla  storia  rapidamente  scorreo* 
do  i  teeoll  ioooUi,  confi-ootando  Topero 
che  produssero  gli  artisti  italiani,  per  ve- 
dere quel  posto  convenga  dare  a  coloro 
elle  io  queste  dierono  mano  a  diffondere 
e  conservare  l'arti  gentili,  delle  qmli  so- 
stiene che  Venezia  fu  lai.*  a  difi'uuiler- 
ueTauioiecon  oiolteplici  opere.  Aaii 
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si  prova  che  b  scultura  fu  meglio  col- 
tivata a  Veneita  che  altrnte.  In  pari 
tempo  ivi  rarebitetlnra  era  attai  colti- 
vata; descrivendo  il  carattere  delle  pitture 
d'allora,dedotle  da*rausaici  e  dalle  scultu* 
re.  De'lnvori  di  fnnsaico  opei  ati  in  Vene» 
lìa,  Torctllo  e  Murano.  Congetture  sul- 
l'opere di  pennello  condotte  in  questo  pe- 
riodo a  Venezia,  mentre  le  molte  disav- 
irentore  a  cui  toggi  acque,  non  rallenla* 
rono  r  ardore  per  le  buone  arti.  Nelki 
a.'prendendo  le  mnite  dal  1  ttSo»  doèol* 
quanti  anni  prima  della  nascita  di  Giot- 
to, che  d«l  Vasari  sì  tiene  pel  ciealore 
e  rinnovatore  dell'arie,  tolse  a  dimostra- 
re come  in  Venezia,  senza  il  suo  aiuto, 
dipingevansi  le  prime  opere  certe  in  di- 
verto modo  da  quello  ueato  du'  greci,  e 
dovati  opera  a  migliorare  bttile;  e  detto 
della  compagaia  de'  pittori  ttabilita  iu 
Venezia,  mano  mano  venne  a  illustrare 
queir  et;^  fino  al  tempo  delln  scuola  de' 
Vivarini,  ci'  è  rI  i 45o.  Nella  3,*  fatto 
ca|H>  air  onorata  famiglia  de'  Bellini  e 
loro  scuola,  disse  come  per  essa  e  prin- 
cipalmente per  GÌovanoi|  tdolta  Tarlo 
da'  vecchi  modi,  ti  crearono  quell'opere 
eastitiinie  lo  coi  il  disegno  e  il  colore  di- 
mostrano qual  fosse  la  valentia  di  qua' 
in;testri  contemporanei  nell'  anatomica 
scienza,  e  come  le  tinte  preludessero  quel- 
le più  maschie  che  nel  susseguente  pe- 
riodo imporporarono  le  tavole  dell'ani - 
moto  Titiaoo.  11  quale  Tisiano»eol  fiar- 
barella  ossia  Giorgiooe,  col  TintorettOf 
con  Jacopo  da  Ponte,  detto  Bassano  dalla 
tua  patria,  con  Regillo  da  Pordenone, 
e  con  Ptiolo  Veronese,  formarono  nelle 
loro  scuote,  unitamente  a'  loro  alunni  e 
seguaci,  la      epoca,  la  più  gloriosa  delia 
scuola  veneziana.  E  qui  pe'  tempi  felici 
della  repubblica,  che  Qicita,quasi  per  mi- 
raeolo,  incolume  dalla  formidabile  lega 
di  Cambray,  pose  in  chiaro  la  teotenza  : 
Essere  necessario  all'  incremento  degli 
ottimi  studi,  e  in  principal  modo  dell'ar- 
ti, la  pace,  la  quale  ammorzando  l'ire, 
solleva  r  animo  a'  candidi  piaceri  e  alla 
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oooleoplaiione  del  bello.E  sicoome,con  * 
tioua  il  eh.  autore,  al  dir  de'fìlosofì, 
non  ponnodin  fu-  Inuc^nrncnle  in  un  me* 
ilesìmo  slato  le  co$e  unitine,  le  (]uhIì  do- 
po aver  toccato  la  più  alta  mela  di  fe- 
licità, deveti  attendere  io  breve  il  deca» 
dintiitos  idea  rìsebiuM  dall' «ntiv  m- 
pi«na  nel  coottiMM  girarti  dairinttabiiv 
ruota  di  Portnon  ;  co»ì  ti*anoill«tÌ  «|ue* 
luo>ioan,e  veniito  il  giotineJacopoPalaia 
nato  in  VeneTÌB,dnl  bergamasco  Jacopo  il 
vecchio,  clie  ptu  c  dt-fl-i  viiiii  de'iuaggio- 
ri  era  ricco,  ma  n<  n  da  poterne  «oite- 
nere  il  confirooto,  a  poco  a  poco  degradò 
la  pittiira  j  poidiè  obbliato  gli  artìMi  Io 
itudio  dal  tero,  e  datili  lolo  a  operara 
dì  pratica,  posero  in  campo qiialui  fatai 
nanìcra  cbc  fu  poi  cagione  ancor  piti 
»i  perdesse  in  pi  ofonda  notie  i  lungìsli  a- 
li  precclli  Ii><(!n!i  ila' primi  campioni. 
Tuttavuitn  (iimustra  rniitoie,  clic  tale 
epoca  non  fu  dei  tulio  povera  d'  inge- 
gni, mcntra  olire  il  Palma  laudalo,  il 
Corona,  il  Vieenlioo,  1*  Alicoie,  il  Piat- 
ta, il  Contarìoi,  il  Vaocbia,  il  Varot* 
tari,  il  Salmeggia,  eonta  vari  altri  colo- 
ritori di  merito,  che  seppero  tenersi  di- 
scesi I  lini  la  scuola  de*  tenebroni^  ed  e»i- 
loiulf)  ti  comune  linnfragìo,  tennero  fer- 
oii  Dtlle  buone  tnni»&iiDe.  Tale  tu  li  5.^ 
periodo  dalla  pittura  veoetiana.  Con 
Andrea  Celaili  dia'eoAÌoaianiento  al  6.* 
con  itpiegara  la  oaoae  par  la  ^oali  la 
veneta  pittura  degenerò  nel  gusto»  di- 
menticò quasi  del  tutto  i  sani  precetti 
dfa,li  nuticlu,  jx  nlè  l'originale  carattere; 
e  pe'stili  slruiiici  i  seguiti  allora  dagli  ar- 
tisti, precipuamente  digradò  nel  colore; 
quella  scuola  cioè  che  sempre  avea  teou* 
to  il  priOMito  nel  oolorito»  coniocib  od 
allenirlo  .e  per  fenderlo  pib  brilkole 
lo  fece  non  vero,  rìa»oendole  solo  il 
macchinoso  della  coaposizione  ;  di  che 
se  ne  hfinno  te^itimonianie  dalle colossnli 
opere  dello  Zanchi,  del  Molinai  i,  del  Fu- 
inìani  e  ilei  Ricci.  In  Gregorio  Lnzzari- 
iii,  nel  Tiepolo  c  nel  Cignaruli  si  con- 
•erianmo  i  geni^  dd  guHo  e  delle  ve- 


■eia  tavoloua,  i  quali  prepararono  nel 

seno  delle  Lagune  il  risorgimento  de1« 
rfirte,  il  ctii  dccndimenlo  tulli  nsen?i^n- 
no  meno  i  v<  Idlìsti.  E'  vero  die  ini  (Ud 
1 724 la  repuìibiicadisponeva,  e  nel  1 766 
ultimava  1' esecuzione    uoa  magniOMO 
aotademia  di  belle  arti,  a  liaiilitudine, 
eoaM  ildeerelo  ordinava,  delle  principn- 
li  d'Italia  a  d' Europn,  e  con  il  medesi- 
mo naparlei  nel  §  XIV,  n.  a;  ma  vi 
voleva  nu  genio,  che  richismn ti  ìfi  vii:;ore 
i  prischi  esempi  e  lo  studio  indelcss  1  sul- 
le greche  opere,  desse  quella  spmU  vale- 
vole a  far  risorgere  le  arti  avvilite.  Cano- 
va fìi  <{ueilo  genio,  e  la  terra  ohe  il  pr^ 
dime  fu  veneta,  ondeavaiM  ella  il  va», 
lo,  eome  ne*  secoli  leoni,  di  dìfiToodert 
prifloa  per  l'Italia  le  norme  del  bello 
pur  troppo  obbliate.  Neil*  ultima  e  7  .*e- 
poca  dell'arte  piUorica  della  scuola  vcjìe- 
7.innn,  in  cui  pei  le  cure  prese  dal  pub* 
blico,  per  1'  aperte  accadeuiie,  e  più  ili 
tutto  pe'  guuii  die  Minerò  ad  illualraie 
l'arti  itattane,  <|aale  il  Meogs  ooll'  opere, 
il  severo  Hitieia  eogli  eerittì  artistici, 
ed  il  genb  di  Canova  coUa  teintilia  del 
fuoco  sagro  che  in  dono  avea  avuto  d.d 
cielo,  l'autore  inles^e  una  corona  a  q  te' 
ct'leljiati  che  sollevarono  nuovain <_ utc  la 
veucla  scuola  di  pillura  all'  italica  glo* 
ria,  e  fecero  che  fra  h:  strauiere  itaaiesa 
■ia  ancor  salutata  regina  e  naaesCra  in* 
jàlKbile  dei  colorilo.  Vi  furono  piilen 
delb  vecchia  teuota^cbe  videro  il  rtvorgH 
mento  dell*  arte  e  non  ne  pronttaruno, 
ad  onta  che  Canova  colle  sue  0[)ere  mo- 
strò le  noi  me  tL'l  hello.  Cadevi  la  ii'pub' 
blìca  veneziana  nel  l'j^'j ^  iJopo  si  lu^ 
go  c  saggio  e  Jbrlc  impero,  E  tal  che 
eiter  parca  doveste  eterno,  e  cndoen  ptr 
quella  ignota  fona  di  naluni  elio  aolve 
e  trae  a  rovina  ogni  ooaa  mortale  coda 
riprodurla  sotto  forme  novelle*  £  aieet* 
me  dall'eccidio  di  Troia  nacpie  la  ro- 
mana potenza,  co^'i  dalle  rovine  di  qué- 
sta !,oi  >e  !a  gloria  de'primitivi  veneti  ;  e 
quaiiuu  I  iiiMiceai  1  ebbero  ecclissata,  do- 
liti rapide  e  vai ie  vicende,  eradi  dflI'nalH 
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co  impero  TAualriaQO  Cesare,  tleie  colle 

viltorinse  Rqiiìle  sue  più  Iato  il  domìnio, 
e  l  icovi  ò  all'otubi  a  del  pacifico  olivo  Ve- 
netin  ;  che  divenuta  i;|)leiuiida  i*eiT)ina  del- 
i'irnpet'tal  corona,  turuò  a  itriliare  (i  una 
luce  modctlA  d  mi  non  meno  Invidiala, 
giacché  otteiiM  alla  l'amore  più  oaMo 
dell'invitto  monarca.  Quindi  mirò  n  ri- 
tornare nel  suo  seno  i  capi  d'arte  cli'e* 
raole  stali  rapiti  daTrancetì;  vide  a  dar 
tnonoal  ri*fnuro  de' più  «iopeibi  n)onu« 
menu,  ne  vuIl'  o  sorger  dc  nuuvi,  c  l'ac- 
cadeiDia  delle  beile  arti  ari  iccluta  spien- 
dìilamcnle  d'ampie  sale,  di  classici  roo* 
dielli  d'opere  immortali. Alcuni  malamen- 
te crederono  e  diffuiaroi  che  il  riwrgt* 
mento  dell'arte,  avvenuta  nel  nostru  seco- 
lo, sia  slata  opera  di  Napoleone  1.  L'arte 
j-i<ioi«»*  per  solo  impulso  tli  Cinova,  cui 
la  iv[)iibblica  <li  \  111171)  r  i  3  sciatori 
veneti  IUmhci  ,  l  ni  NeUi  e  1  «dieiu  a veano 
protelto  e  dato  mano  a  ciò  dicesse  chiara 
moitra  di  le  airitaKca  terra.  Il  Farsetti 
-eiaggiba  Eoma,ed  ivi  fatte  cavare  le  lur 
ine  delle  migliori  s  t  a  t  u  e  a  n  ticbe.r i  pa  triato 
accolse  nel  proprio  palatzo  i  giovani  sto* 
clio>i,on(le  npprerKl<''i«eco  (1(1  rjnegli  esem- 
platile noi  iDL'  (U  l  hcl lo.  l'iltoii  deila  vec- 
chia scuola  pruiittaiono  de'nuovi  lunit,  e 
pel  {."Teodoro  Mulleini  pistoiese,  che  do> 
po  nverimparalo  a  Roma  la  pittura  sotto 
il  cav.  Pompeo  Dattonì,  dopo  aver  con- 
dotto opere  degne  del  bel  secolo,  in  qaan* 
to  al  disegno  e  alla  composizione,  si  sta- 
bili a  Vctierìa,  ove  nA  iHn-?  ftt  elello  a 
socio  professore  dt^'l  coIIl'ì^iu  Ji  [jiitui-a,  e 
nel  i8o4  'id  accaileuiico,  indi  fu  scello  a 
inaeitio  de'^iovant  nella  scuola  di  dise- 
gno: ino  merito  che  ì  modelli  di  get* 
eo  del  Farmttl  non  partissero  da  Vene- 
zìa,  raccolta  che  servì  a  notabile  profitto 
degli  iludiosi.  Al  Malteini  pertanto  va  la 
veiH-ziana  pittura  tlebih  ice  in  gran  par- 
te del  suo  risorgimeli  Io,  c  si  mostrò  sem- 
pre sino  ai  i83i,  epoca  di  sua  morte, 
caldo  d'amor  per  l'arie,  telò  pieno  d'ar- 
dore df  I  profitto  de'giovanl,  eoi  non  eet- 
Mva  prediearc  mier  baie  precipua  della 


YEN  4o7 

pitttira  il  disegno.  Fu  egli  che  eletto  prò- 
fi-^sore  di  pittura  nel  1807,  scelse  il  lo- 
cale per  la  nuova  accademia  delle  belle 
orti,  di  cui  nel  §  X,  n.  r  t  (ed  uve  cele-  * 
brai  le  benemerenze  del  conte  Leopoldo 
Gcognara  suo  I.*  presidente,  che  tanto 
lece  prosperare  l'arti,  e  eolhi  voce,  cogli 
•erilli,  col  pennello  che  maneggiava  no* 
suoi  placidi  u2Ìi,  animava,  dirigeva,  ad* 
ditava  a'giovaiii,  amati  quali  fìgli,  la  me- 
la a  cui  dovevano  n«ipìrare.  Ebbe  ad  itiu-  ' 
st re  compagno  il  infiniti  Anlonlo  Diede, 
benemerito  scgretai  lu  delia  àie^sa  acca- 
demia, per  quanto  fu  operoso  e  benigno 
oeil' edttcasione  de^li  alonni,  massime 
per  le  sue  ducubi-ationi  diduealiche  pie* 
ne  d'artistica  sapienu,  che  retleranno 
documenti  preiiusi  a'gìovaui,  che  voglio- 
no iniziarsi  uelTri!  fi  sorelle,  polendosi  ri- 
guardale come  conforto  o'piU  dt^Soli,  co- 
me briglia  a'  più  fervidi,  come  sprone 
a'più  lardi,  come  guida  a  tutti  sicura); 
fu  egli  che  dtè  all'arte  un  Hayez,  un  De- 
min,  un  Politi,  on  Lipparini,  nn  Grigo* 
letti.  Botte  le  tenebi^,  e  moilmia  da 
Canova  la  strada  che  percorrere  dovea- 
sì,  non  senza  opera  del  valoroso  ^T*^Uei■ 
ni,  nnalmeiile  in  Venezia  si  couuhbe  per 
inCallibili  idue  pi  ecelli  pittorici  dal  Tin- 
torello  soulli  sulla  parete  del  proprio 
•tudio:  Il  (Ritegno  di  Michelangelo,  e 
ii  eohrìto  di  lUiano,  Quiadi  •'  inco* 
minciamno  a  studiare  l' antiche  tavole, 
onde  apprendere  da  queste  il  magistero 
del  colorito,  obblirito  pur  troppo  dagli 
ultimi  raaeitfi  ;  s'incofuici ji uno  a  dise- 
gnare i  modelli  della  Grecia,  e  da  cosif- 
fatto lirociuio,  alcuni  che  aveano  bevuto 
il  latte  delle  pittoriche  dottrine  da  impu- 
re sorgenti,  poterono  riehìamarti  dalla 
torta  via  da  prima  incontrata,  e  condor 
opere  degne  delle  loro  sollecitudini.'  K 
Pietro  Tatiiini  molto  deve  l'accadennìa. 
Libera  le  Cozza  seppe  all'opere  sue  aggiun- 
gere forza  di  colorito.  Lattanzio  Quere- 
na,piltore  della  vecchia  scuola  come  i  pre- 
cedenti,  profitth  degl'i  osegnameoti  della 
noova,  e  fu  rìgoardato  anello  che  aonodn 
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la  noria  pittorìea  dal  pamlo  aol  Meolo 
ptaiealc.Si  formò  uno  itilo  itu»  proprio» 
die  partaàpa  di  tutti  sens'euere  tarvito 
diociaiino,  e  potè  col  macchinoso  com- 
porre, Colin  fnrTft  del  rolorito  e  colla 
pi  niiiL  zza  Uell'openirc  1  u  celebrato  il  suo 
iifìiue.  Il  »efielo  Gaelouo  Aslolfoni  si  for- 
mò |iiù  (la  »c  che  soUo  gli  altrui  tiise- 
{nBmanli,  tonto  è  «aro  obo  l'ingegno  a 
lo  «ludio  indafeno  tono  i  ootlrì  vari 
maailri.  Egli  aappacoooicàro  il  tooodel- 

~~Je  venete  tinte,  pervenne  a  rinooaiROU,  ai 
distinse  nell'eHìgiaro  rumnne  sembif^n^e, 
come  nel  leslonrfu  e  iruieOi  cvolmentc*  i 
«eccliiijuadi  i, ridonandoli  al  pt  i>co s(den- 
dore.  Anche  ISatale  Schiavouii  più  che 
st  di  luì  preoetlofo, deva  o  ae  ataiaoe  al 
proprio  genio  la  tuo  pitloctea  inilitoiio- 
ne  I  divanno  anche  ecoellente  i»cicore.Mn 
nato  pel  pennello,  si  formò  uno  alila  tot» 
looriginale,  cogliendo  I.n  nntttrn  ne!  %ito 
B'pctto  più  bello,  dote  che  pale^n  il  mol- 
to «>l  lìdio  fallo  ì>(ì1  vero.  A iiche  li  vetielo 
Aiikiiiio  Pellegrifii,  pittore  delia  vecchia 
scuola,  profiltò  deiki  ooovacoa  nia«bi« 

•  c  inoanlavola  colorito,  per  non  dir  d'al> 
tri.  I  pittori  di  atorio  edoeoli  allo  naom 
necàdcmìa  del  1 8o7,madre  d'una  genara« 
sione  d'artisti,  che  a  Venezia  reslilnirono 
«MpìcmBiifi  dell'ai  ti,  e  principnimrn- 
le  del  colorilo,  vanno  |u  iticipalnicjitL' lo- 
dati. Francesco  Hayez  onur  della  patria 
a  vanto  di  Milano,  ove  poca  disora.  O- 
dorico  PoKli,  di  cui  la  patrio  Udina  li 
coopiaea  vadar  in  Ini,  finnovalo  la  ano 
•iilìclie  glorie  pittoriche.  Giovanni  Do- 
min  di  Belluno,  che  mente  più  vasta  e 
crenltioe  diluì  additar  fmn  poirehhpsi 
nr|;li  iiifresclii.  Lodovico  Lijipin  ini  bolo- 
gnese, la  CUI  alla  perizia  e  indole  dolce  gli 
meritarono  la  hmoo  dallo  fìglia  dcU'ii- 
liiitraMaltaini.SaliaaUano  Soali  pitto- 
re di  marito  grande  a  di  gnindiiMno 
poi  M  li  eonsidera  aver  nvuto  più  dal 
«liO|Kenio  che<la  altri  maestri  la  sua  edu* 
mrtone  :  d»  gtoielli<>re  passò  ad  esser  pit- 
tore, disti  ni^tiendoni  in  iiilli  i  generi.  Mi- 
ehelaogelo  Orinoteli!  iiiuVuu,  &t  distm- 


gue  por  atlie  maiAio^  pM»  disegno^  at* 
loro  rabucto^  ormonia»  o  lagua  f  ormo 
de*grandi  :  looalahmt  noi  voi.  LXXXIlf» 
p.  254.  il  veneto  Giovanni  Servi  riu< 

sci  pittore  originnle  d'una  £;rn?ifi  non  a 
tutti  comune,  nel  prodtirre  opei  e  (Iei:;ne 
della  veneta  scuola.  Giovanni  DartTbat' 
té  l'orme  del  tuo  concittadino  Politi,  eoa 
«iodi  lotti  vanaa  noi  oototriloi  Fnlioa 
Sebiavoni  dalla  aeoola  dal  anilodnlo  ^ 
nitore  Natale,  riuscì  d^gBO  Kratlo  di  tal 
pianta,  formandoli  uno  stila  pmiMimo, 
pieno  dì  gm^ie,  una  fusione  di  linfe,  un 
impasto  aiumii  nbì le, diligenlej  rj^aalo  un 
miniatore.  Giovanni  Busato,  nulo  nella 
gentile  Vicenza,  riuscì  artista  dùlinto, 
grande  in  mite  porti  dello  pittura,  nM- 
rìlò  aon  bairinoeilo  il  pcnro  di  Eallnala 
od  il  robusto  di  Tiziano,  ooUa  dipialaui 
d'uno  de'siparìi  del  rinnovato  teatro  dei- 
In  Fenice,  in  cui  espresse  Enrico  Dan* 
dolo  che  ricusa  1'  olTerln  corona  impe- 
riale d'Orienle,  amando  mei^Iio  vivere  e 
morire  aUadmu  di  sua  repubblica.  Moi* 
taplioa  è  la  tua  pittorica  gloria,  colla  qua- 
le raoaotio  molltaiime  palme)  eooallenla 
nel  ritrarre  i*  altrui  aambkiaaa,  e  §àn» 
meglio  di  tutti  efligiòil  PontedoeGregorio 
XVI,  che  ne  stimò  il  singoiar  genio.  Pro* 
vn  ne  sia  :  Essendosi  degnati  gli  Emi.  Cir- 
diiiìli  |)ieposli  air  erezione  ili  V^-alc^ll'» 
del  monumento  di  tal  Papa,  dì  richiedi  i  - 
mi  un  veridieo  suo  ritratto,  per  meliei  io 
In  fit»nle  olla  /ielea«afie  ani  madoaiwe 
monumonto,proeorai  lomyollodiatgna 
lo  dd  valentissimo  Busato,  e  maettrevok* 
mente  inciso  dall'ora  defunto  A.  Vi vtnni. 
Fra  que'clie  proposi  poi  at^li  Emi.  Porpo- 
rati, ne!h  d\s\n\uì7M)ne  óeììa  Relazione  a 
Venezia  ed  a  beliuno,  non  dimeni icai  la 
biblioteca  Marciana,  e  fucila  de'  uimo- 
ri  oawrfonU  rifónaoti  di  n  ITièbeln  di 
Morano,  gilidilelln  atanan  dal  talaSoa 
nel  suo  virtuoio  ad  eaampbre  roonacnta^ 
ed  anzitutti  i  monaci  mcclùtaristi,  obn 
con  etiificanle  fìfTelluo^n  divo^innc  vena 
1'  encomiato  Papa,  prontamente  mi  Ti- 
vuiuuuo  iicelf^brato  ritroUo,  di  cui  soaa 


Diyitized  by  Google 


potiesiori.  Qoali  gioitili  dello  tieiiotrti* 
ilt,  eoQservoaleuoi  ritraili  ili  mia  fiiini- 
glia,  olire  quello  dì  Gregorio  XVIciegni* 
tonel  declioir  del  pontificato.  Innutne- 
robili  sono»  legg'tof'riisimi  (ti«ec;nr  dn  lui 
opernli.  Del  suo  ingegno,  valore  e  alire 
opere,  nie;:;ìit)  è  nirrniirfìrlo  nello  storico 
illuslre  Uelia  PiiUira  ì  encziaua^  il  qua* 
le  nella  tua  deUealctsa,  pe'  loati  nodi 
che  a  lui  lo  etringooo^  parlò  eoo  tenfen- 
ta  degli  allri  e  principalmente  de'profe*- 
•ori  dell'arte.  Fra  gli  allri  uiciti  dogl'in. 
segnamenti  deirnccfidemic-ì  scool  i,  sol- 
fnnromi  limiterò  a  ra  ii)  menta  re  i  se^en» 
li.  Cosroe  Dusi  di  Inlento  orii^inale,  dì 
pronte  idee,  «ollecilo  iieil'openu  e,  dulia 
nel  dileguo  e  nel  colorito,  in  una  paro- 
la, nato  per  eiaere  artista.  Il  cav.  Pietro 
Paplelti  di  Belluoo  produsse  opere  cora- 
tneodevolissime  a  olio,  e  ni  mostrò  dì* 
«liuto  nuche  t\f  ll'nfriesi  o.  Felice,  pronta 
e  feconda  ebbe  t  ìtuiuaginiizione;  rapi- 
darocule  e^guiva  le  sue  opere,  ma  nel 
più  bello  di  sua  vita,  scese  nel  sepolcro 
Jaieiaodo  gran  desiderio  tie'iaoì  amni- 
ratori.  Uno  ne  lui  e  1000  io.  Posseggo 
di  luì,  e  me  ne  vanto,  olire  pregevoli  di* 
•egni  a  penna,  in  eui  pur  era  valentissi- 
nio,  I  I  qtiadri  belli«imi  dipinti  a  olio 
il'oqui  grandezza,  5  de'qujili  nvnii  ppv 
ijuurevole  legato  del  Inud  ilo  l't^iileiice, 
che  protesse  1'  illuslre  conuilladino  e  lo 
ereò  cavaliere.  Molto  mi  resterebbe  di- 
re del  Paolelli  e  delle  sue  opere,  ma 
troppo  riguardandomi,  me  ne  astengo, 
sebbene  «Icone  cose  pure  riguardino  le 
venete.  Se  n  Dìo  piacerà  che  io  possa 
erigere  il  vm^fìeggiulo  ioìperilnro  nio- 
uuioentn  .1  (il  t^gorio  XV!,  «I  modo  iJel* 
to  nel  voi.  LXX,  pw  109,  e  altrove,  ol* 
Ire  quanto  in  questo  Dnionano  di  già 
alzai,  e  fecondò  non  pochi  ubertosi  frul- 
li alla  gloria  di  quel  dottissimo  e  sanlis- 
•imo  sapremo  Gerarca,  mi  si  aprirà  pih 
opportuno  campo  d'eseguirlo.  Viinninl 
Onore  del  bel  .se^so  e  «.lell'  ai  te  fu  Ma- 
rifinna  l'uscoli,  provetta  e  concimala  nel 
kUtt^tilcru  delia  tavolozza,  iiceveudu  iu< 
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legnamento  anche  dal  Fidia  ilaliaoo  Ca» 
nova,  che  rilrasse.  A  suo  consiglio,  a  ca- 
gioo  del  sesso,  lasciò  la  slorica  ptltura,  e 
si  applicò  unicamente  alle  copie  della 

magne  prodtjzioni  t!e' veneti  maestri,  con 
qnclln  pi eparaziooe uldissima  da  Ilì  fn>. 
vata,  rji  cui  parinì  nel  luogo  che  citai 
nel  ^  X,n.  21.  ?iun  travi  forestiere  co» 
sptcoo  dia  venisse  a  visitare  le  Lagune,  il 
quale  non  ripalrtesselaltorìe6odisueele< 
ganti  e  diligentissime  copte.  Cosi  dia  ri- 
traendosi dalla  magna  pittura,  operò  cita 
i  miracoli  dell'arte  veneta  da  lei  ripro- 
dotti fo^sero  diffusi  per  lo  straniero,  e  co- 
sì prociirniulo  la  gluiia  sempre  maggiore 
de' veneti aulichi  cumpiuuì,  lolese^senza 
por  niente,  a  formarsi  una  gloria  essis  stes- 
sa. Ora  da  alcuni  anni  moA,  lasciando 
desiderio  di  sé  presso  i  buoni.  All'epe* 
ca  che  scriveva  il  Zanotto,  già  l*ertmìa 
pittrice  Maria  Tagliapietra  dava  ^«iggìdel 
goo  valore,  facendo  conre[iu'e  liete  spe- 
ranze. Tia'prospellici  e  dfcui  alori,  vaio» 
rosi  e  Iddatissiini  erano  i  segueoli.  Prof. 
Giuseppe  Borsaio,  il  quale  tonto  operò 
da  stancar  la  mento  e  la  penna  di  chi 
volesw tutti  descrivere  i  suoi  lavori.  Vìn-* 
censo  Chilone,  pro£  Tranquillo  Ord 
gran  maestro  di  prospettica.  Morti  ora 
questi,  liuiangono  ancora:  Tommaso 
Violo,  Marco  Gomirato,  Pietro  Zanar- 
duii.  Tra'  paesisti  ed  ailri  generi  di  pit— 
Ifira,  come  di  scenografie,  Francesco 
Bagnare  veramente  Pi'otco  della  scena, 
Giuseppe  Bertoia,  Antonio  Fornerì, 
Fro n Cesco  Milani,  Anna  Maria  Bffaltei* 
ni  Ht-Iia  e  sposa  de*  due  chiariscimi  ar- 
tisti snilodali,  fece  anch'essa  vedere  che 
anco  in  questa  età  :  Le  donne  san  venute 
in  eccellenza  -  Di  ciascun  arte  ove  han* 
no  poMiocura*  Lodato  pittore  di  costu- 
mi :  Eugenio  Bosa.  Vatenli  miniatori  di 
fiori  e  di  ricami:  Dall'Acqua,  Gaeta- 
no Megrìsulo,  Francesco  Campana,  Fa- 
bris ,   Bernaixlino  Bnssoni ,  gli  ollimi 
tre  ora  defunli.   I   Ho  qui  encomiati, 
e  altri  n(jn  pochi  lanciali  per  brevità, 
lohuro  l'eti  le  dal  fdugo  io  che  era  cadu- 
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ta,  ed  ì  tiventi  illiisti-ì  danno  lusinga, 
che  sì  il  ricordo  della  gloria  p<ìsonta  che 
della  presenlc»  ecciti  negli  .-jllievi  l'emii- 
lazione  de'dome&tici  eiieaipi,  valevole  ad 
insegnar  laro  a  coiiOMCm  i»  oiedciiiilt 

10  prcffloia  di  qualls  naiiom  dai  ut  dì* 
ipregisiio,e  porga  loro  lioraggio  •  lotit* 
nert  e  •  ravvivare  la  graudezsa  del  va- 
oeto  Donte,  giacche  in  essi  riposano  le 
speranze  delia  preseiileg<'ner,nr.tone  Con 
ijiie^te  identiOche  paio!»?,  calile  d'amor 
pnlnu  e  di  picnisnuia  Intelligenza  artt- 

'  slica,  il  cb.  e  &coudo  Zanotlo  termina  la 
tua  StoHadtUa  Pittura  Feimiana,  in 
cui  impi^  1 16  pagina  io  foglio  graoda 
a  duo  cdooM^  ooa  «roditiiiiroe  note, 
par  cui  appena  appanaoa  diedi  naotTug' 

gevnie  qcnrrico  cenno.  —  Aitliin  cn«a  è 

11  pril  lare  de' coniciuporanei,  puicliè  si 
corre  grave  periculo  eli  ferire  la  mode- 
sua  degli  uni,  o  il  giusto  amor  proprio 
degli  altri. TolU«ia  per  sentìfDeotod'am- 
mirasiona  a  di  alleilo,  di  delicalì  rìgoar- 
di,  airoocaitooa  aie  lo  pannili  con  diver- 
si» anche  per  ciraoitanta  parlieolari,  la 
fuma  celebrando  pure  {^l'innonìinali,  e 
perciò  non  l)isoc;ii(>*i  di"*  miei  deboli  ri- 
tui  ili  Col  m  Kj  (In  breve  e  ri  dirette  dimen* 
«ioni  10  ueii  anguttted'uD  arlicolo,sebi>e- 
ne  anpio  e  moUìfiirme,  non  potava  ab* 
braeeiaratniti»  Il  condurre  quarto  compii* 
calÌMiino  articolo Jq  caodocorriipondca- 
ta  all'  allena  dell* argomento,  avrebbe 
superato  ogni  mia  fur/n.  L'antiche  glo- 
rie venete  non  sono  estinte  e  vigorosamen- 
te vri  deggiano.  La  gcrai  rliia  «Tclesiasli- 
ca  eii  il  clero  tecolate  e  regalare  vaula 

'molUniaii  dotti,  virtuotì  e  seUoti  nel 
aiiniilerotacro.Toltorafra'vaoaiiaoi  60- 
rìioono  nobili  iogegoi,  che  alle  elaiticba 
lettere  e  alle  sciente  conginngono  gli  rta* 
di  severi  della  critica  e  dell'erudizione. 
Molti  sono  i  nomi  illustri  che  lo  prova- 
no,e  che  l'Italia  e  ultieiuoiiie  VL  iicra  co- 
Die  moestri  nelle  diverge  discipline,  eoa 
cui  hanno  arricchito  e  seguono  ad  ar« 
riccliira  co'  loro  pr^evoli  icrilti  la  bel- 
la penimla.  Tulloni  fm'TaMiiaoi  oot 
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manonno  «letli  e  valorosi  ingegni  arll« 
stici,  che  nel  l'esarci  zio  delfe  belle  del 
di'^egno,  i  iM:u(jfono  rammiiazione  de  ao« 
sin  e  degli  estranei.  Degli  uoì  e  degli 
altri  fioalmaole  non  OMOtiano  Uete  spe* 
raoia»  che  eoi  einear  degli  anni  pra- 
oaetlono  •o«leiiem  il  decoro  pelnondb 
fdeoaa,  nelle  tettare,  nelle  arti.  Ne  sona 
prova  quanto  si  legge  oe*  periodici  lette* 
rarii,dii'quali  si  nppivndeesistere  fra've* 
neziani  una  gr.iu  k' -ìllivii"!  irìtelleltuale 
e  arli$lica,conierajata  da  fi  e(|uenlì  pub' 
bitcatiooi.  Le  varie  opere  che  si  stampa* 
no  in  Vanaiia  badano  già  da  ce  cote  a 
dimortrara  quanto  m  appreoìno  gli  ita* 
di  in  qiiait'aolicB  dominatrice  de'auii» 
che  sempre  ricordevole  del  MO  paiuto 
lo  evc>ca  dai  silenzio  de'suoi  preziosi  ar> 
chivi,  traendo  aMn  luce  i  documenti  ill»h 
slrativi  delle  sue  imprese,  delia  sua  mari» 
oa,  del  suo  com  t  n  ercio,  del  le  sue  ambasce 
ria,  delle  me  spediiioiM.  VEjiiaeotibM 
ItMio.de'So  giugnot858»  paHa  del  li^ 
bro  pubblicato  dal  eh.  prol.  Pietro  mar- 
chese Selvatico  liNtense  segretario  del* 
l'accademia  delle  belle  arti  in  Venezia, 
intorno  alle  condizioni  presenti  delle  nrU 
del  disegno  e  all'ind  tien7,a  clic  vi  eseicila* 
DO  raccadeaiie  arli^iiclie.  In  line  dei  0.1 1 
del  §  X  aeoenoni  l'analo^  ano  diacaiH^ 
•e  pure  non  è  lartauo»  La  Cronaca  S 
MitanQ  ricordala  nel  dialo  ottaero,  ili- 
ce net  cenno  che  ne  fèee.  Le  neewiitiidi 
rendere  il  disegno  elemento  fondamen- 
laie  di  educazione,  vale  di  movente  piti 
della  parola,  non  «olo  /»  uiiiovere  gU»f* 
letti,  ma  eziandio  ad  aiutare  ogni  appU* 
casiooe  delio  iàbile  untano,  a  maoìÀili* 
rb  le  idea  ripemata  dall'nnioM^  a  ficor* 
dare  iIntU  taduU,  a  ahiarime  la  OBaM* 
guente  ;  quindi  non  è  Mllanto  neoeawria 
ol  pittore,  allo  statuario,  all'architetto» 
ma  pur  serve  a  proficuo  diletto  del  ricco, 
agevola  al  dotlu  la  cognizione  delle  «ciei)' 
ze,  conduce  l'artiere  a  perfezionare  le  ma* 
nifattui^.  Se  ì  giovani  agiati  sapeMMOfl 
diiagnob  lalandefabban»  le  bdkaie  de' 
pradotti  iaiigni  dalla  ani»  tmmilAcra 
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maggiore  ìtirutiooe  e  diletto  ne'titggi, 
si  fai  ebbero  cni  medwmi  ingegnoM  gui- 
da olle  ilecorozioni  e  alle  arcliitetture  de' 
loro  palaz.zl  ;  &e  la  giovinella  agiata  »' 

6h'lJi<^e  nel  buon  dtsegDO,  peicliè  h)  Aon- 
na  L  povUìln  <}n  iialiira  n  sent'ue  ini.iuii n 
te  il  Lelio,  buprebbe  li'u.>ruiuJt:rtie  il  sen- 
timento nello  fpofo  e  ne'Hgli,  e  qut^li  sa- 
rebbero pereiò  avviali  a  ooiioicero  le  arti, 
•d  amarle,  ad  inooraggiarte.  La  chimica, 
la  filolofio,  la  kloria  naturate,  la  medici- 
na, l'anatomia,  la  botanici,  ponno  col 
disegno  lendeie  più  «  nii-ìicc  U  pinola, 
ond'essa  dimoilra  ^'io  il  vi  1 1,  Snm- 
luamente  poi  dal  (lis(>giio  viene  omUita 
l'ardieologia,  perchè  col  mezzo  di  es<>o 
le  è  dato  studiare  bene  e  far  bene  cono» 
scere  i  resti  monumeolali  del  passalo  (ao* 
si  col  disegno  qualunque  scrittore,  «lori* 
co  o  filologo,  descrive  con  più  precisio- 
ne e  chiarezza  qualunque  oggetto  d'urte: 
delle  arti  del  disegno,  più  di  proposito 
parlai  negli  articoli  Tem no, Teatro,  Pit- 
TUBA,  Scultura,  ec.  ec.)  Nel  ricordato  u. 
1 1  dei  §  X  feci  pure  parola  del  discorso 
del  eh.  Cesare  Foucard  professore  di  pa« 
leografìa,  recitalo  nella  suddetta  i.  r.  Ac" 
cadeinia,col  quale  lumeggiò  le  vicende 
della  veneta  minialuro.  e  ddll' cstiiitto 
che  ne  die  l'eucomiala  (^rtiiitica  di  Mi- 
/a'to,  siccome  altra  gloria  artutica  di  Ve- 
nezia, che  si  rannoda  a'  Diplomi  e  all'ar- 
te  della  Scrittura  ( r.J,  ricavo  le  segueo* 
ti  parole.  La  prima  sciittura  d'ogni  popò* 
lo  fu  la  pittura,  e  se  inventato  l'alfabelo^ 
l'artista  ces<»ò  di  far  lu  {Mirli  di  Scrittore^ 
tanto  r  uno  clic  1'  altro  riuiafcro  Pillori 
del  ptMisieio,  l'iirtisla ebtrins«;auu!o  d suo 
concetto  aopra  una  data  supeitlcie  cui 
disegno  e  co'culori,  e  lo  scrittore  con  lui 
convenienza  e  verità  di  espresMOui,  da 
Dou  obbli^re  il  lettore  a  ricorrere  alle 
rappreientaftioni  figurate  per  con)(ileta« 
re  rintelligenza  del  testo  ne'codici  mi* 
itiati.  L'ailista  e  lu  scrittore  furono  iti> 
iicnie  associali,  non  solo  per  (Itci)iaie  di 
oruaniLMito  il  nuiiio^ciìUd,  ma  per  ini* 
|)ritueru  mu^^ior  cvidcuzacdeiTctlo  ueU 
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la  parola.  Ln  pittura  sui  manoserìtti  dal 
IV  sino  al  XVI  secolo  di  nostra  era,  fu 

esercitata  e  protetta  da  uomini  gi  indi  . 
per  autorità  e  per  ingegno.  iMa  l' Italia 
non  liu  ancora  una  storia  di  qoeslorarao 
prezioso  delle  aiti  belle.  Venezia  pei* 
la  copia  de'suoi  oiaiio^crilti,  oltre  bell'ar- 
gomento a  comporre  un  saggio  storico 
delle  sue  miniature;  ed  il  prof.  Foucard 
sì  propone  di  tentar  questo  lavoro,  espo* 
iieudo  frattanto  uel  suo  discorso  i  risul* 
tali  principali  de'suoi  studi.  I  codici  con» 
tenenti  gli  statuti  dei  duge  capo  dello 
Stato,  de' corpi  legi-jLlivi  ed  esecutivi, 
delle  magistrature  iiiiiioi  i,  de'rappieaeii» 
tanti  della  repubblica  ne'  luoghi  soggelti 
al  suo  vasto  dominio,  delle  corporasioui 
religiose,  delle  consorterie  o  uutversttn 
artìslictie,  danno  la  maggior  qtMUtilà  di 
bei  dipinti  miniati  a  Venezia;  e  se  i  mano» 
SCI  ini  ili  1  L-Iigione,di  leltet  attira  e<li  «;rien- 
zadevoDu  L«><.e(e  cnllorah  dopo  (pielli  per 
numero,  olirono  tuttavia  prove  come  gli 
artisti  veneti  fossero  valenti  anco  io  que- 
sto importante  genere  di  pittura.  La  mi- 
niatura non  cominciò  a  Venetìa  che  nel 
secolo XI V e  fiiù  nel  XVI.  La  i.'  minia, 
tura  rimastaci  trovasi  nella  Marit'galu 
(cioè  J\fntru  oIa)  della  scuola  grande  di 
s.  Teodoro  conservala  nel  museo  Correr, 
imitazione  esatta  del  miisaìcu  birantino 
die  sta  sulla  porla  deirmlet  na  iaccialii 
della  chiesa  di  s.  Marco;  e  dopo  qu<d  t.* 
monumento,  molle  allr«  miniature  mo- 
strano ravviarsi  dell'arte  a  miglior  a* 
spressione  colla  purezza  del  disegno  • 
colla  veiilìi  del  colorilo.  Il  prof.  Fou» 
card  menzionò  inolile:  \à  iìLu-ic^ola  de* 
mereiai,  che  racchiude  una  delle  pri*  • 
lue  mmialure  dell'  epoca  del  rinasci* 
mento  delle  arti,  e  si  attribuìsoa  ad  un 
allievo  dello  Squareione;  delle  miniatii* 
re  eseguile  su  due  Capitolari  de' Vvocu* 
retori  di  ».  Marco,  esistenti  uno  al  imi- 
SCO  Correr,  l'altro  proprietà  del  cav.  Ci- 
cogna, ilei!  »  n»ìe  del  secolo  XVI  ;  e  mol» 
ti  alil  i  rapi  (I  upera  di  quel  tempo  in  quel 
geticrc  di  pilluia.  Lasciò  alle  ioiaialurC| 
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lavorate  tulle  Comnàsiiom  dhio^,  ai 
KiM  tori,  dalla  fine  del  secolo  SVI  •  quel* 
la  del  seguente,  il  vanto  dì  provare  la 

valentia  de' miniatori  venexinni,  e  nel- 
la Mariegold  de'  Calafati  oli'  Arseoale, 
compiuta  dal  tuiniatore  Giorgio  G}lon- 
na  oel  1 579,  di  maiiifettere  uno  delle 
ulliflie  e  belle  produaioni  Brliitiehe,coni* 
oiewe  da  quelle  oontorterìe  delle  orli 
•  Veoctìif  che  le  custodivano  colla  ve* 
iierazioae  e  l'affetto  eh'  ebbe  sempre  il 
coito  veneziano  pe'  monumenti  storici 
di  sua  amata  [intria.  Il  profesior  Fou- 
card  disse  i  nomi  di  più  miniatori  vene* 
li,  della  loro  affiglìatione  all'arte  de'pit- 
lorì,  delle  ooltaie  che  ti  rioveaoero  tulle 
leggi  che  regoUvatto  e  proteggevano  la 
prosperità  della  oobii  arte,  a  rìtarci* 
mento  dello  Statuto,  che  andò  perduto. 
Accennò  alla  htgrimata  tlisfrnrione  ed 
allo  *jH  i  pero  d'allie  miuialuie  vfuetia- 
ne,  dopo  la  caduta  della  repubblica,  le 
quali  figurano  oggi  come  capi  d*  opera 
nella  biblioteca  iotperiale  di  Pkrìgt  e  nel 
routeo  brìleonìoo  a  Londre  ;  e  conduie 
il  tuo  discorso,  eoi  provare  quanto  aiv 
lo  questi  piccoli  dipinti  possano  oITrii-e 
all'tirtista  per  In  «tdiin         costume  e 
dell'arte.  Dai  lodevolt;  [m  o [soni  iriLn  [0  del 
|)ru£  Foucard,  io  ci  vedo  una  nuova 
iiiìoiera  di  belleue  artistiche  die  tta  per 
essere  interamente  diseoperta  in  Venetia, 
aeiio  ferace  di  tempre  nuovi  pregi  arti* 
alici  e  ttorici,  •  fo  voli  per  la  soiledla 
sua  manifestazione  ad  ulteriore  lustro 
dell'incompaiobile  cin'i,  Al!ii  ancorane 
faccio  pel  iitetau  pure  nt^H  encomiata 
Cronaca  di  Milano  de'  1 5  ottobre  1 858. 
Imperocché  io  essa  leggo:  Che  la  tocie- 
tà  del  Lloyd  di  Tnette^  ove  la  celebrai, 
aempre  lodevolmente  iotcta  a  procurare 
alla  nostra  Italia  notabili  pubblicaxioni 
»»  iti'.Tnto  promette  quella  intitolata:  // 
fiore  xioriro  j ti l lorica  della  Scuola  f^e- 
ti  e  zia  n  a  it  In  .strafa  da  Francesco  Za- 
ìtottOf  con  multe  incisioni  in  acciaio,  che 
rqu  udurrano  le  opere  del  Bellini^  dd 
ilima,  de'Carpaod,  deTiiiani,  di  Paolo, 
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de'  Pordeneni,  dd  liotoretlo,  illustrate 
da  uomo  vertalo  io  tali  Hudi  come  é  il 
«gnor  Zanotto**. 

§  XVII.  Dell'  industria^ fiihhrìrìie,  con- 
ierie  e  avi^eniurina,  siampcnc,  Com- 
metvh  4MUeo  e  Mluale  ;  tmUca  fiera 
Jeit  Alufetuòme*  Pord  di  f^ennia^ 
e  franchila  del  Porto-franco.  StrO' 
de  ferrate  e  Telegrafo,  Rmembran- 
ze  storiche  antiche  e  recenti  j  condi- 
zione presente  e  futura  di  fcnr-ìtr  ; 
a  schiarimento  del  riferito  e  da  rife- 
rirsi. Bibliografia.  Cenno  sulle  prò- 
vineie  Lombardo- Fenete» 

t.  L'indolirla  venedana  n  eierdta 

principalmente  nelle  fabbriche  e  mani* 
fatture  d'oro  battuto  e  d'orificeria  (cele* 
bri  sono  l'elegnofi  e  miiiu'issimp  cale* 
nelle  d'oro  di  VeneziiV,  <lu:ril  ìh-.inna^ 
rio  veneto  con  quanto  qui  appresso  ri- 
porto, di  berrette,  di  cappelli,  di  ciocco* 
lata,  di  carte  da  giuoco,  di  ttrnmcnil 
ottid,  di  cremor  di  tartaro^  di  cnndde 
di  tego,  di  confetture,  di  cipiHa  eemido, 
di  corone  di  cocco  (anche  di  vetro  e  di 
smollo),  di  seta  preparata  nd  uso  de'di- 
versi  lavori  (deirintrodurione  della  seta 
io  Venezia,  e  dei  suo  miglioraiuento,dis> 
ti  alcune  parole  nel  §  X,  o.  3a.  Negli  ul- 
timi anni  fu  animata  l'iodutirìa  eia  trat- 
tura della  tela  ne'paett  veneti,  d  pian- 
tarono getti  a  migliaia,  «Kendosi  ovun> 
que  bigattiere,  e  chiari  ingegni  si  ado~ 
prarono  nel  d;ii  e  nuove  islrutioni,  nel- 
r  eccitare  e  incoraggiare  la  produzione 
utili&siuia  de'bachi  da  Seta^  couie  toccai 
in  tale  articolo),  di  frongie  e  galloni  d'o* 
ro,  d'argento  e  ftlsi,  di  goanti,  di  tpee^ 
chi,  di  matehere  (in  che  un  tempo  fii  ri  - 
nomaliisima  la  fabbricazione),  d'ottone- 
rie,  d'ombrelle,  di  pece,  di  tela  da  vdn 
e  cordami,  di  (eia  cerata,  di  tessuti  e  ma- 
glie di  lana,  di  le&suti,  maglie  e  stoife  di 
seta  (negl*  inizi  del  secolo  XIV  le  mani- 
fiitture  in  Venceia  erano  già  salite  a  gran- 
ditiima  perfiaioiic.  Il  cambeltolto  e  i 
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panni  d'otu  e  di  seta  tcii^vansi,  diindo- 
si  a  quest'ultimi  colla  tintura,  senza  che 
DOto  fotM  anoora  il  chermes,  uo  colore 
di  porpora  fitanMimo.  Già  «  bvorava- 
tio  altri  paoni  e  drappi  aeoellenleineola 
ad  uso  di  D  ttiHisco,  delti  perciò  cf^m^i' 
schif  altri  a  foggia  di  que'd'Ormus,  detti 
quindi  orme^mì,  zendadi,  velluti,  guar- 
nelli  e  labi,  l^er  la  venula  de'  pentissi  mi 
lucchesi  io  Venezia  in  quel  (ot  oo,  come 
già  rilevai  nel  citato  §  X,e  o.  3a,viemmag' 
gioroieata  li  pcrfesioob  oelle  lauiture 
c  né  ditcsao  il  setificio  di  Vencsia),tiel* 
le  concie  di  pelli,  nella  co»tratìoiie  delle 
navi  e  delle  barche,  nella  preparatione 
de*  colori,  ne*  lavori  d'acciaio,  di  ferro, 
di  rame  e  di  piorobo.  nelle  l  aflmerie  di 
succherò,  nella  di&uilazione  dell'acqua- 
vite e  rosolii,  nella  fabbricazione  dell'a- 
ceto, oelle  tintorie»  ne'  torchi  da  ojio 
ce.;  oggetti  di  minor  conto  estendo  i  ri* 
carni  delle  stoflb,  ■  lavori  di  bronso,  i  cap- 
pelli di  paglia  e  di  trucciolo,  le  campa- 
ne, gli  «Iriimenti  e  le  corde  armoniclìe, 
la  legatura  delle  gioie,  i  mntfnni,  In  cal- 
ce, i  merlelli  ec.  Scrisse  Gnol.uno  Frau* 
ce&co  Zanetti,  Dell'  origine  di  alcune, 
ard  principali  appresso  i  Femtian»^ 
Venesia  1 758.  Con  tale  opera  si  propo- 
ac  di  provare,  che  Venezia  è  itoa  delle 
prime  città  deli'  Italia  in  cui  liansi  col- 
tivate le  arti.  Mn  co<.lituiscono  rami  im- 
purtanti  le  mauifatlure  e  le  AiLtbiiche 
di  cererie,  di  sapone,  di  teriaca,  le  con- 
terie  o  iabbnche  di  veUo  di  diversi  co» 
lori  ad  oso  di  collane,  corone  e  limili  lé- 
vori,  e  canna  dì  conterìe  cbiemasi  quel- 
la canna  di  vetro,  con  die  si  fanno  tali 
mercanti uole  ;  delicati  lavori  di  FetrOy 
alcuni  de'quati  sono  qualificali  meiletti 
veirihcati,  sotlìo  legget  o  cieU'  nrte  di  cui 
Venezia  conserva  il  stgi  etu;  couie  della 
ventui  ma  arlilìziale  bullisima,  e  tale  da 
eguagliare  la  naturale,  eh  è  una  gemma 
con  macchiette  o  vene  d'oro  come  il  la- 
pislatxolo,  sopra  uo  fondo  di  color  mu- 
schio o  calTè.  l'iìi  generalmente  si  dà  il 
iMMUc  di  «cuturina  ad  alcune  pietre  d'or* 


dinorio  della  natura  del  quarzo  o  del 
feidispalo,  le  quali  presentano  sur  un  fon- 
do colorato  e  semidiafano,  una  quantità 
di  piccoli  punti  riKnanti  del  colore  deiro* 
ro  e  ddl'ai^eoto,  dovuti  o  a  qualche  ca« 
vita  della  pietra  piena  d'aria,  o  a  qoal* 
che  pagliuola  di  micco  d'altra  sostanza 
Irimctosa,  di  cui  non  pub  conotcersi  la 
natura  per  la  piccolezza  delle  particelle^ 
come  ricavo  dal  milanese  Dizionario 
delle  Origini*  Questo  aggiunge,  che  «e 
ne  trovano  in  Ispagoa,  io  Siberia,  nel 
Piemonte,  io  Boemia  1  e  die  il  Magalot- 
ti dice  essere  opii)ione,  chela  Venturina 
si  generi  sotto  le  fornaci  de' vetri,  benché 
non  così  8Ìr>oo!Hrnjei>Je  che  si  vada  a  col- 
po sicuro  di  ritrovai  l<i  ;  e  che  per  rngio- 
ne  di  questa  irregolantu  si  chiami  veiilu- 
ritia,  onde  fu  dello  che  »e  ne  fa  pure 
artificiale^  Dirò  inoltre  col  veneto  Bea* 
aerini,  Dttionario  tneicloptdko:  La* 
sciando  dell'  etimologia,  è  un  latto  che 
a  Venezia  (e  forse  soltanto  a  Venezia)  si 
fa  dclln  Itellissima  venlurìun,  ricercati 
assni  celi  nok'volt;  prtgio.  Intereii^aulc  è 
Tutialogo  pubblicaU)  Mille  couterie  vene- 
tee  l'avventurina  a' '^3  dicembre  i873 
dal  CorriereJtaiiano  in  Vcnciia,e  ripro- 
dotto dal  Giornale  di  Roma  a  p.  18. 
Laprodoiione  degli  imalti  e  delle  perle, 
det  le  io  generale  oooterie,  costitoiice  tut- 
togiorno  un  ramo  interessante  di  com- 
n>ercio  indigeno  ed  eschnivo <li  \  t  iu  zia, 
coQie  lo  era  un  lempo  lolla  l'arte  velta- 
ria,  donde  poi  ebbe  origine  e  modello  la 
maggior  parte  di  quelle  manitàtture  di 
vetro  che  fioriicono  attualmente  in  Eu- 
ropa. Se  ognuna  di  tali  pi  oduziooi  «cci* 
ta  mai  sempre  la  meraviglia  e  la  sorpre- 
sa dell'osservatore  e  per  la  singolarità 
deìlfi  ffi!)ht  icQtione,  e  per  la  forma  mol- 
lepliLC  citile  perle  e  delle  atarghet  ile,  e 
per  lo  «variato  colore  e  la  levigata  super- 
ficie del  vetro^  merita  però  senso  dubbio 
uno  sguardo  di  preferenu  il  capolavoro 
degli  smalti,  l' avveolurina  artifictatcw 
Questa  celebre  compoiiwune  rappresen- 
ta uii  fondo  giallo  oscuro  rifulgente  per 


Digitized  by  Google 


4*4  V  E  N 

lo  spesso  hi  ilio  re  <li  pi  cecie  stelle  che  paio- 
no d'oro,  [lei-  cui  [u  dcUa  anche  stellarla. 
Di  essa  formaosi  varie  torte  d'oroameoii, 
come  fono  le  •pìlle,ì  braccialetti,}  penden* 
li,i  manigliyle  oornici  di  piccoli  oiuiaici,ed 
altri  oggetti  di  l)i|oulcrì«$  con  essa  vengo* 
no  a  funlasia  e  vagamente  screziate  le  per- 
le, i  vnsellini  di  velro  coloralo,  e  si  frappo- 
ne non  di  rado  con  l)ella  sioiraelria  ns^li 
altri  smalli,  oltorcliè  »i  preparano  de:><-l)i 
aoimirati  eziandìo  neirnltiina  esposizio- 
ne del  veneto  Itlilulo.  Il  commercio  poi 
dell'av Venturina  vien  fatto  colla  Germa- 
nia, colla  Francia, coirAmerlca, io  itpe-  ' 
eie  colta  Turchia.  Fino  dalla  scoperta^ 
questa  produzione  fu  ned  It  i  con  mas- 
simo favore,  in  modo  da  ridestare  l'in- 
vidia deTiancesi  che  «i  sforzarono  lo$lo 
di  riprodurla,  ma  invano  ^  perchè  dopo 
lunglie  millanterie  pubblicate  ne' loro 
giornali,  l'avventurina  franeeie  puran> 
co  non  apparve.  »  Il  Ctistolin,  nella  tua 
eelrhre  Guida  aite  fobhrlche  rcintrie 
di  3fitrt7no,  a«eri<re:  Le  fabbriche  ve- 
trorie  di  Venezia  e  t^Imano  <li<.»ingiio- 
no  pe,i;l(  smidli  in  pani  di  vai  i  cuh^ri,  ri- 
cercali iu  tilde  parli  d' Lutopa,  e  sono 
adoprati  ne'Iavort  a  il/<i5af(Co,  nelle  mo- 
stre d'orologi  e  in  altri  oggetti  di  biiii- 
teria.  Meritano  aUreM  d'essere  ricordale 
le  pietre  preziose  arlifìziati  d'ogniiorla, 
e  «opra  Ititlo  la  celebre  avventtirini  o 
stcilaria,  composizione  ollremodo  sin* 
golnre,  nella  quale  brillano  lanle  picco- 
le stelle  che  seinhiano  d'oro.  —  E  i  om- 
maioni  nella  più  recente  Guida  F^etut- 
tapt'dotU:  Dr.lt industria  di  Venaia^ 
!ioi^ giunge:  E*  oggi  mai  un  teoolo  die 
l'iirledi  fiire l'awenttirina lì  trovava oel- 
l*olÌKÌnc  vetrarie  di  Mnrano,  e  ben  pre- 
sto lai  prodollo  si  (li(ln«;e  ovunf|ne  ricer- 
catissimo. I  lapidari  dicono  fivvenlunnfi 
una  specie  di  quarzo  tendente  al  gioì- 
Io-nero,  il  quale  risplende  per  il  iuciccai  e 
dì  pagliette  die  sembrano  d'oro;  e  rin« 
viensì  in  vari  luoghi,  in  Francia,  in  In- 
ghilterra, in  Sil)eria.  L'avventurina  ar-' 
tidciale  modellasi  pilli  £icìlmente  cbe  la 
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naturale  per  ollcneregr.i7Ì()>c  man, [allu- 
re, e  Venezia  andò  sempre  superba  delle 
più  Mie  qualità,  l'arte  qui  nata  cooscr- 
vando«i  ancoivs  in  modo  esdutivo.  La  Si- 
miglia Miotti  possedeva  il  aegrelo  della 
sna  composizione,  rea  dn  meno  secoli 
credevasi  perduta,  ed  ogni  maniera  di 
comtneido  era  res?nla.  Presso  al  i85o 
nll'espuitizioni  d'iudnstrìa  in  Venezia  e 
iMilnno,  Dalmistro,  Darl)aria,  Moravia  e 
compagni,  e  Pietro  Digagha  produssero 
saggi  d'avventurina  artificiate,  che&oe- 
va  sperare  ritorta  tal  fiibbricatione.  Il 
Bigaglia  nelle  varie  esposisiooi  che  sue* 
cessero,  quasi  sempre  presentò  ì  suoi  prò* 
dotti  migliorali,  e  cosi  a  Venezia  fu  re- 
stitniio  il  vanlo  di  prima,  e  fu  rinnovalo 
il  cointnercio  ".  Abbencliè  poi  a  taluni 
de'oominati  rabbricatorì  sia  talvolta  na- 
scilo di  riprodurre  ra'vventurìna,  pure 
•I  sob  Bigaglia  sino  ad  oggidì  era  rima- 
sto il  merito  non  contrastato,  e  In  sorte 
propizia  d'ima  continuata  compositione  « 
d'tin  e-<cl  li  si  vo  commercio.  Non  cessami 
no  però  altri  tecnici  disludiarne  il  difll- 
cile  processo,  e  fra  di  rpiciili  tieni  Ita  gua- 
ri riuscì  l'eliceuiente  nell'in lenlo  Giusep- 
pe Zecchini  del  fu  Lorenso,il  quale  giun- 
se per  varie  riprese  a  produrre  l'avven- 
turina, ed  a  poter  migliorare  progressiva- 
mente il  colore  del  fondo  e  la  dimensio- 
ne delle  stelle.  La  sua  fabbrica  sociale, 
situata  a  s.lMarcMoli,neI  precedente  1 8  j?. 
fu  onoi  :it;i  d  ill  i  pie^efiza  dell'iinpci  aio- 
re  Francesco  (juiseppe  l,edel  graniidci 
Costantino  di  Uussia,  in  compagnia  d'al- 
tri principi.  Crescioto  II  Zeoeliìni  da  fon- 
ciollo  nelle  fabbriebe  vetrarie,  si  dediob 
nella  propria  officina  a  pcrfèsionare  al- 
cuni smalli,  ed  ottenne  realmente  il  pri- 
mato nella  composizione  del  cristallo  e 
dello  smallo  di  color  rubino,  tinto  assai 
pregiata  e  di  maggior  valore.  Si  affidò 
pure  fra  non  mollo  di  poter  presentare 
al  pubblico  lo  imalto  di  color  porpora, 
di  eoi  tuttora  difettavano  le  conlerìe. 
Divenuto  egli  in  segnilo  membro  della 
società  delle  fabbiiclie  unite,  che  tar" 
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m  colomfe  àaìh  viuende  accadute  • 
qoctto  oommcreio  od  1848,  fra  gli  altri 
ctpcrìoienii  Doa  Imlaieib  d' applicani  al 
proeesso  dell' awenloHoa,  di  eui  poi  ti 

ripromise  ili  prodiirreunn  quantità  pro- 
potTtonala  alle  ricei  clie  de'commiltcìili , 
e  di  fai"  sempre  miL;lioi'e  U  qiialifn  col  dj- 
roinoire  le  scabio«iiiù  che  lendorto  tui vol- 
ta meo  bella  la  luperficie.  In  tal  guiia  il 
Zeeebtniclibeilfperìlodt  venir  a.*  al  Bi- 
p^lia  difliiito  cultore  dell'arie  vctrariai 
od  il  tantaggio  di  competere  OOD  Ini 
solo  nella  vendila.  In  tal  modo  progre 
d'i  un'  Industria  che  torna  d'onore  e  di 
utile  a  Veiietia,  d'onde  ebbe  culln,  e 
mantiene  costantemente  la  sede.  Le  r<il>- 
brìclie  di  vetro,  e  special  mente  di  perle 
ili  vetro,  forcoooo  da  teeoli  la  gloria  del* 
raltivitè  iodotlriale  di  Venesie.  Nel  do* 
diner  del  patiato  «ecolo,  neiritola  dì  Mu* 
ronOfdieui  nel§XVIII,  0.  19,  agivo» 
no  i\fì  f.thbriche  vefnirie,  delle  quali  :  8 
di  imalli  e  canna  lina  pe  'njor<^nt  ttni  i  e 
perlflrijG  di  r.^nna  ordinarìn,  3  di  cn»lrd. 
lì,  4  di  sonìati  ordinari,  21  di  lastre  pic- 
cole, 4  <1(  lastre  da  tpeochi.  Di  <|oefl'arte 
Itttigoe  ha  trattalo  diitesamenle  il  ricor- 
dato  p.  Azevedo  nel  fuo  poema  :  f^ene* 
tae  Urbis  descriptio,  nel  libro  5,  e  però 
il  mio  amico  cav.  Scolari  in  occasione 
appunto  delle  no7,?c  di  una  fìplia  del  lo- 
dalo cnv.  Bi^aglia,  ne  recò  il  brano  re- 
lativo in  versi  italiani,  e  se  n'ebbe  a  stam- 
pa il  poemetto:  VArtc  vetraria  ec,  Ve< 
nesia  liitografia  Perini  i858.  Altri  ri* 
levanti  rami  di  manilalliire  aono  in  Ve* 
n^ia  le  culcografie  e  le  stamperie,  es- 
sendovi di  queste  molti  stabilimenti  ed 
assai  importanti,  che  recano  deroi  o,  lu« 
ero  e  rinomanza  olla  città        1»  loro 
ecoellaua.  1  pavinniid  o  hniiiiti  vene- 
ziani sono  troppo  propagati  pel  inon* 
do,  per  h  loro  utililìlk  e  pulileasa,  anrho 
degaotoy  onde  ne  debba  e  eon  lode  no* 
tabile  farne  parola.  Raeconta  il  oav.  Mu- 
linelli, Del  Costume  Veneziano*  Anli- 
catoente  nelle  '5tnn?e  primo  ndornamcn- 
mcolo  €1*8  il  terrazzo^  già  cooosciulo 
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da*roiDnni,  ed  a  pià  grande  perfezione 
da'venenahi  eondotto.  Formato  il  pavi- 
mento di  fitte  tavole  con  dìligenia  oon- 

nesse,  vi  si  sporge  sopra  un  composto  di 
onice  e  di  minuzzoli  di  sassi,  a  cui  non 
di  irido  fivìmmischiasi  la  madreperla  e 
l)en  anciic  nictina  pietra  preziosa.  Pigia* 
la  questa  mctlcria  con  pestelli  ili  f^-rro, 
variamente  colorata,  lisciata  colla  pomi- 
ce, resa  lucente  dall'  olio  di  Itno^  rieaco 
quel  terio»  lucido  0  icreciato  pavimen* 
to,ehe  gittdìcbercbbesi  0  prima  vista  per 
marmo  peregrino,  il  quale  a  Venezia  non 
manco  mr»i  tullnra  anche  nella  casa  di 
p^M•'!n^):ì  poco  ngialo.  L'iiilrodn7Ìone  del- 
l'arie  tiella  Stninpa  in  V«'iit'/'i»  e  sue  pri- 
me produzioni,  la  narrai  iuc|ueirarticulo, 
anche  col  cav.  Mntinelli,  eloé  od  1469  , 
pel  lipogralb  Giovanni  da  Spiro/rieeveil- 
do  da  fi  odio  o  eimi  ricca  città  ogni  pro- 
tezione e  incoraggiamento.  11  privilegio 
a  lui  conces'jn  tlaPn  serenissima  Signoria 
di  Venezia  a' 1  8  «  tteoibie  i4^^0  *'  ''S" 
gc  nel  patrio  Biiiialìstn,  n  niezto  di  5 
consiglieri  della  inedeiiiiua,  di  poter  abi» 
tara  colte  fantiglta  tua  nella  dttè»  e  li* 
beramenle  atampara  ed  eflereitoa  l'arie  in 
Veoeaio  e  tuo  distretto  per  5  anni.  Quin* 
di  nel  breveoorso  d'un  anno  pubblicò  col- 
te venete  stampe  ben  due  edizioni  dette 
flettere  Jatniglinri  r/i  Cicerone,  la  Sto- 
ria naturale  di  Plinio^  e  la  Citiù  di 
Dio  dis.  ^^or^//io.Nella  i.'ediiione  ili  Ci- 
cerone del  1 4^9  *ono  in  fino  questi  veni  : 
Primnù  in  Adrìaca  formi*  impre*»it 
aems'Urhe  libros  Spira  gemiu*  de 
stirpe  Joamiet:-ln  reliqnis  sit  quanta 
vides  spes^  lector^  habenda^  - Qnont  la- 
hor  Iiir  prìmiis  r al, imi  super a^'erit  ar' 
tem.  In  line  del  i^iiiiio  stampalo  pure 
nel  1469  posero  questi  versi  :  Queni 
modo  iani  rariancupiens  leelorka' 
beret  -  Qui q ne  eliam  fractu»  pene  le* 
geadus  eram^'Rffttitmt  Feneti*  me 
nuper  Spira  Joannet  -  Exs^iptitque  li' 
hros  aere  notante  meos,  -  Fessa  ma' 
wts  quondam  tnonrn  calafnii  ^qnr  qiite' 
tcatj'Namquc  labor  studio  cesi  il  et 
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ìogrufo.  Nella  1*  etiiyione  tli  Cicero- 
ne del  i4^9  panineiili  lurouo  iinpie^si 
in  iìiie  i  veni  :  Hesperiae  (quondam 
Gcrnuuuis  quosque  UbeUaS'JbfUUit: 
en  plura  ipse  daturus  adettj  -  Ntun* 
fue  viringenio  nUtandut  el  arte  Joan- 
ues-  Exscril'i  lìocuìt  clarìus  aere  ii* 
hros  -  Spira  favet  Fcnetis  :  quarto  nam 
mense  peregil-IIoc  (rrrrnfeonm  bis 
Ciceronis  opus,  Fioaliucnle  ecco  i  ver- 
si posti  a  pie  del  s.  Ago&iiuu  cuuunciu- 
to  •  itampai-ii  a  Veaeiia  «la  Giotanoi 
da  Spila,  pcndié  aooiio  iinpiowifaiiicii* 
te  pooo  dopo  1*  ottenuto  privilegio  (per 
cui  dal  ootarialo  die  l'avea  regisliuio, 
ol  margine  fu  aggiuDlo:  NuUiits  es(  vi- 
gorts,  quia  oJ,ìi(  ^faf;istcr  et  Aucloi ), 
fulvi  fjiiifo  (1;^  Viudeliiio  tli  lui  fintello 
liei  i^'/O.  i^ui  docuiL  t'enelos  cjcscrihi 
patw  JÒMuu»  -  Metut  fert  trino  cen* 
tetta  volumina  Plinio  -  Et  totidem  ma* 
§ni  Ciceronis  Spira  libellot,  -  CoepC' 
rat  Aureli  j  subila  sed  morte  per  cu- 
tua,  -  Non  potuit  cocptum  f^'cnetis  fi- 
iure  voiumen.-  ì  inde  Unti  s-  adc.^t  ejtis- 
iltm  frater,  et  arte  -  Non  minor.  Ifa- 
driacaque  morabilur  Urie.  Il  eli.  Ca- 
■oni  Della  biografia  de)  doge  Moro»  nar* 
raiKio  cbe  10110  di  lui  e  oel  1468  Nicolò 
Jeti»on  pel  1/  introdusse  iu  Veaetia  Tar- 
le  della  Stampa  (etì  in  tale  articolo  lo 
dissi  oDch'io,  quando  cioè  non  avea  an- 
cor conosciuto  il  detto  dal  Casoni),  e 
c!»e  Giovanni  Spira  nel  scttoinbre  i4^9 
ottettoe  privilegio  di  Klaui^iarc  i  EpislO' 
ledi  TuUio^  ooliltea  cbe  di  tale  1.*  li- 
bro edito  in  Vcoetia,  un  rariiùmo  esem- 
plare, ritornalo  da  Londra, venne  donato 

olla  biblioteca  Mai«ianaa*a4*pc*l*(827 

dalla  munificenza  delT  ottimo  arciduca 
principe  Himiei  i  vice  re  del  regno  Loni* 
l>Brdo-\  cnc'lrj.  >el  rii fiimeiitato  articolo, 
oltre  iu  celebre  lipogiuliu  d  Aido  Muuu- 
gio,di  cui  riparlai  nel§  XV,  n.  s,lèci 
onorata  oiemione  d'altre  fiioMiM.  Sìtto  V 
nel  ripristinare  io  Rooia  la  Sumipt  ria 
J'aticana^Qm  riattivata  dal  Riu.°p.  d. 
ik^oHioollieioer  iUippìiio^  prefetto  del- 
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l'archìvio  Valicano),  onde  n'i- chiitnnio 
fuudatore,  l'appollò  ut  Biadi,  peiu  uilì- 
daudone  la  ftoprinleudetita  con  titolo  di 
prefetto  n  Donieiiico  Baia  fcooiMM^  il 
quale  già  fiariia  nell'arte  tolto  il  prede* 
cessore  Gregorio  XIII;  e  poi  ClciBcale 
Vili  fece  loprìoteudente  ddbi  medesi- 
ma Aldo  l\Ianuzìo  il  giovane.  Il  |)rof. 
Roiuanin  nel  celebrare  1' mlroduiione  c 
piospetameiito  della  stampa  in  VeiieiW, 
dice  cbe  uiezzu  putente  alla  ditlusioue 
del  lapereera  alUnra  andie  rinooiaggt:^- 
mento  che  veniva  dolo  ali*  arie  liposra> 
fica  e  libraria,  e  i  notevoli  migltortnoili 
di  quella  si  devono  all'opera de'fiinKiiiAl' 
di,  dal  i5oo  in  poi.  Noo  sì  perniellefa 
per  altro  cbe  degenerasse  in  l)cenzii,e 
fu,  secondo  le  idee  del  (empo,  iitiluit» 
una  censura  preventiva.  Non  si  Uaji 
totlo  il  dominio  della  cencura  cedoii' 
•tica  te  non  per  le  opere  di  soggetto  re- 
ligioso ;  non  li  volle  ainmetlefe  r/m&t 
di  Homa,  ma  si  sottomisero  i  manoscrit- 
ti all'esame,  prima  del  Cfuisl^lio  de'Die- 
ci,  poi  de'riformatori  dello  studio  dil'^- 
dova  (a'  i6  gennaio  i54B-49  f^"  P"^" 
blicato  un  calalugu  de'ltbi  i  proibii!  <l*l 
consiglio  de'Dieci  ),  lasciando  a  qadb 
non  per  tanto  la  revisione  delle  iliM 
venexiane,  ipedalinente  se  MaHtle  di*ci' 
bili,  e  si  conservano  ancora  le  correvi' 
ni  fatte  a  quelle  del  Dend)o  e  dtfl  Moro- 
siili.  Ver  impedire  ogni  ulteriore  ulitri- 
7.iunenel  manoscrillo  licenziato,  neh  5o9 
fu  laKu  obbligo  di  pi  esentare  due  cupiA 
manoscritte  perfettamente  oonfornl, l'i- 
na da  liceosiarsi,  l'altra  da  essere  dipi* 
sitala  presso  i  rifermatori.  Del  resto  o< 
gni  fevore  <  I  a  dato  al  coQioierciq  librn* 
rio,  e  nel  tS^S  gli  stampatori  »i  costi- 
tuirono in  una  scuola  con  priore,  cunii- 
glierc  e  banca.  1  regi«,l»i  del  senalocoo* 
tengono  copiosiasiiuu  uutoeru  di  privila* 
gì  eoncesii  laloi'a  all'  autore,  talora  il* 
l'editore,  per  certo  corso  d'anni,  cosli- 
tueodo  una  ipecie  dì  proprietà  lettera* 
ria  (  su  di  questa  oltre  quanto  ne  dna 
a  Stamta,  io  OGoai ione  del  receulinia» 
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cARlilalo  formalo  nel  Belgio  solto  il  oo- 
tne  di  Corniti  dorganitation  da  Con- 
gr^9  de  la  propriété  lUtéraire  ei  arti' 
ftì/ftic,  il  quale  si  aóvoh  tetteintirt 
1 8SB  io  Bi-usselles  in  congrego  interna - 
tionale  per  ili^cutei  e  1  snpt  etni  principii 
per  nnn  giiisla  ed  equa  iegislszioiie,  i  cui 
l'isiillnli  ledisi  nel  Giornale  di  R  una  del 
i858,  p.91 1,  e  D.  235i  la  Ci),'iltà  Catto- 
liea,  serie  5.% ti  t,  p.  53 1  c  690, 1. 1  ^, 
p.  i47»c*  dìeilU  un  doltissiiDO  Ireltoto  e 
iitlìtolato  :  //  congresso  per  la  prò  1  srl i  !\ 
letteraria  per  le  concessioni  del  1 
I  5f>  I  e  f  '*)()  I ,  (l'onde  queirinfìnìJo  nume- 
ro di  opere  stom[>ate  n  \  enc'  1  e  che  a- 
Tevanoc«i(o  per  tutto  \\  muiido  L  ncca- 
demia  de' Pellegrini,  discorsa  nel  §  XV, 
11.1,  pouede  va  ricea  biblioteca  e  due  itam* 
perìe  per  la  pubblicaiione  delle  opere  de' 
foci  «  d*allri  lerìtlorì  a'quali  offriva  gra» 
luttameole  i  propri  lorebi  se  la  mancan- 

T-\  de*me7ri  peoni>Ìririi  nvf«'5i»  loro  impe- 
dito ili  (l  u  e  dia  luce  qualche  pregevole 
lavoio.  llcav.  Cicogna  conserva  nellasua 
ptezioiissiina  bibliotecai  manoscritta  ed 
ioedi la  r  originale  matricola  de' veoeli 
•tampalorì  e  hbrai,  alla  quale  egli  fece 
soltiisiaie  giunte  di  nomi  e  cognomi  di 
•tampatort  veneti,  o  fiireflieri,  ma  che 
operavano  in  Venezia,  cominciando  dat- 
raiinoi4(^9e  progi  eileotlu  lino  al  i8j>7. 
Vi  aggiunse,  a  &lampa,  varie  leggi  e  de- 
creti relativi.  Quanto  floridamente  prò- 
•però  Parte  tipografioa  in  Veneila,  co« 
meii  mantiene  in  isplendorci  ninno  l'i* 
gnora.  Pub  vantar  d'essere  a  nessun' al- 
tra eiUà  seconda  pel  copiosÌMimo  qu* 
mero  di  sue  tipografie  e  per  quello  im- 
menso dell'opere  d'ogni  imenei  e  pub- 
blicate, almeno  in  Italia.  Mai  senip^'e  fii 
per  Venezia  la  slampa  un  ricco  ramo  di 
aua  lodostrìa.  Imperoedié,  dopo  la  itu* 
penda  infcntione  della  mirabile  arte, 
•embròdi'eMa  fin  d'allora  poneste  in  Ve* 
nezia  iUuo  regno,  e  cessato  quello  della 
repubblica  restò  intatto  il  proprio.  I!  Di 
zinnnrio  veneto  nel  tS"^  \  dicliiarò.  Fra' 
molti  slubiiìmenti  lipogralici  meritano 
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special  menzione  quelli  di  Fi-ancesco  An- 
dreola,  di  Paolo  Lampato,  di  Girolamo 
Taaio,  e  partieolarisiimamenlo  di  Giù* 

teppe  Aotonelli  (nel  se«iliere  di  Cannare» 
gin,  pretto l'abbaùa  di  s.  Moria  della  Mi* 
sericordia,  nel  palano  LeJie,  edificnlo 
(Inll'Hi  chi  letto  R,  Longhena  pei  procura- 
tore (riovanrn  da  Lexze  circa  alla  nietii 
del  secolo  XVII,  in  3  ordini,  toscano, 
dorico  eeorinUo,  il  cui  prospetto  ester> 
.  no  è  decoralo  da  «armi  0  da  icolluiw. 
L'ampio  salone  già  deetinatoalle  darne 
e  dipmto  a  fresco,  ora  è  centro  a'roolle- 
plici  lavori  f}po<^rnfìci  tif ll'opetosi^^imo 
proprietario,  \\ quale  riilusse  il  vasto  fab- 
bricato in  grandiosa  onìcinn,ove  s'impri- 
mono grandi  e  numerose  opere  lettera- 
rie ed  artittiche),  ricco  di  36  macelline 
attite  ed  in  eoi  latorano  3oo  e  piti  in> 
dividui;  stabilimento  già  premiato  dall'I- 
stituto delle  scienze,  lettere  ed  arti  di  iKie 
medaglie,  d'argento  l'una,  e  l'altra  d'oro 
(  ricorderò  la  rinomata  tìpograGa  del 
Gondoliere,  che  se  ora  più  non  esiste, 
rimangono  te  tue  nitide  ed  eleganti  edi- 
siooi.  I  tipi  del  Gondoliere  rinfineien* 
rono  la  celebrità  de'  venetiani  Slamili); 
e  le  litografie  dì  Deyè  e  Gasparì  ambe 
premiate,  eneir  ultima  delle  qiiali,  piti 
di'tintrì  ed  operosa,  SÌ  stavano  ptrb!)lican- 
doiii  ?impli»?iraa  forma  (It'iiugliori 
quadri  della  veneziana  scuoia,  Uluslrati 
dal  Cicognara  e  dal  Zanotto.  Ciò  prova 
che  anco  te  belle  arti  oontrìbuìeeono  al- 
l' indutlria  di  Veneiia,  nei  riproduni  i 
suoi  innùmerabìli  monumenti.  Dell'an- 
tiche e  dell'odierne  tipografie  di  Venetia 
ne  fo  ricordi  in  quest'  articolo  principal- 
mente; c  già  di!isi  che  la  tipografia  Na- 
ratovich  fu  premiata  di  medaglia  aurea 
ed  argentea.  Qui  particolarmente  ram* 
mento  la  tipografia  poliglotta  de'monact 
meeiritarìtii,  di  cui  nd  §  XVIII,  n.  9; 
e  la  tipografia  greca  Filippi,  che  nel  1 8  37 
pubblicò  in  greco  :  Proschinilacio  iUl 
Afonie  Santo.  Lo  stnbilimento  tipogra* 
fo-calcograio-litograio,  Iibiinio,  fondi- 
tore del  cavahet'  Giuseppe  AntonelH  fa 
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ilicliioialo  oaùoDale  e  premÌAlo  eoa  «lire 
BMibglie  d*  oro  c  d' argento^  •  IttUora 
granileaMiilt  fiorÌMe  •  decoro  iioo  ne* 

no  di  Veiietia  dio  d*  Italia.  In  più  luo* 
giù  lo  celebrai,  come  nel  voi.  LXlX,p. 
aoi.e  iìe'luogl>i  i«i  lìcoidali.  Nel  §  Vili, 
n.  67,  ripoilai  la  Intier  i  di  Grrgorio 
\y I P.  M.a  MgJ GiainìxìitisLa Sartori- 
CiiHovu,  VeoeùadatU  tipografia  dìGlu* 
icppo  AolQOolU  1834.  Emo  pci^  è  pre* 
ceduta  da  altra  dd  decoro  delle  leltcree . 
del  clero  veneto,  il  fii  mg/  G.  A.  Mescili» 
ni,  iliretla  al  roeilesimocav.  Antonelli,  in 
cui  gli  iìice.«Gli  obblighi  che  mi  Irganoa 
voi  pe'lanù  doni  di  cortesia,  i  quali  oit  »c 
Ulte  pnilicaudoc(»nltouam«ute,iu 'aggiun- 
gono ognora  nuova  allegrezza,  quante 
volle,  e  queslOMMio  rrec)iienliiMa>e,io  tro- 
TOcelttbnitoil  «oalro  tipografico  talore. 
Non  però  mai  fu  tanta  la  oiiaeMillaiioiie, 
quanto  nltorchè  tessi  la  LeUera^  onde  la 
S.dìN.S.  Pupa  (iiegorioXVl  nuotò ojg.' 
Ciò.  Ballista  Saitorì-OinoT.i,  ricevuta 
ch'ebbe  ìnEjfpOiizionediiifcklùorre  Mis- 
«tùày  del  Tempio  eretto  ht  Possaguo 
Ha  Antonio  Canova  j  espoiiiìone  uictta 
reeentenenleda'voilri  torchi  in  volume 
•  atlantico  eoa  tavole.  Splen^^Hssimi  io 

qtiella  TMiera  vengono  chiamati  i  ro- 
stri Tipi^squisita  l'arte,  ammirabile  la 
diligenza  vostra  ;  e  jMi  aji  che  in  sì  po- 
cbe  parole  6  sia  il  più  grande  elui^io  a 
Voi»  a  Voi  che  «peno  ripetete  :  piacer" 
W  che  mollo  si  dica  m  poche  parole, 
lo  vi  naodo  copia  della  Lettera,  allo 
quale  ita  unito  d  volgariasaniento  che 
ne  fu  folto  l'salene  come  meglio  vi  pia- 
ce, e  Bccciuiie  le  oii'erie  della  e^tunazio- 
ne  del  f^o^fro  Olmo.  G.  M.  "  L'opusco- 
lo clic  cuuLieue  le  due  iLe/lt^rc, dice  in  li- 
no che  fii  iiDpfeMoa'7  maggio  i834  nel 
momeolo  lo  coi  ooorarono  colla  loro 
presenza  lo  stabilimento  tipografico  e 
calcografico  ii  cardinal  J.  Àlonico  pa* 
triarca  di  Venezia,  ed  il  conte  Ciò.  I^al- 
tista  dì  Spaur  goveinalore  delle  provin 
eie  veuele,  con  :dliì  rnt.'f^uni devoli  lnn- 
ziuoua  c  «og^cili.  ii  kat.  Ànlutieili  ^uo 
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vanlare,  rbe  un  Gregorio  XVI,  die  ne 
omoiirava  il  genio  operoso  e  iotrapreii- 
dente,  accritù da  Ini  la  dedica  dcirtMlìaio* 
ne  magnifica  dcirO/jere</i«.^jgo«fìiia,ri> 

roeritaitduloiiiugni  totuo  con  cento «>ctid  -. 
ths>i  vanto,  perchè  11011  jùacendo  a  \ 
Papa  nella  «uubeiid  «  a  laJcirnmiltà^l'trc 
cessi  ve  lodi,  siccome  saulo  e  sapiente,  iiuu 
coleva  oooetlare  dedidie  d'opere.  In  qne* 
•t*  articolo  di  Fenetùa,  portando  di  me 
eeeelleotìtìpegrofie,adonta  del  mio  eoo* 
pendioso  niteraa.  oooèpocubilo  ohe  per 
afletto,  stima  e  grato  animo  non  torni  a 
lodare  la  perizia  e  iiitu!«"ita  lipogrHfìcsi 
della  sLiuiperia  Emiliana  (tallitala  nel 
sestiere  dt  s.  Croce,  nella  p«irro<x:bia  lit 
i.GiacomodairOrio,  di  coi  od  $  Vili, 
n.  4fi«  vicino  al  fondaci  dei  Tordii^chc 
ivi  iraflicavano,dÌNono  Del§  XIV,  n.  3\ 
chi  la  presiede  eoo  taola  iotelligenaa, 
e  tutti  I  suoi  bravissimi  operai,  che  g4> 
reggiaiido  inini pei^uu e  velo  egregiaiuen- 
te  mi  corn»poiiil(jii  j,  miclic  per  recipro- 
ca genialità.  Oautevuluietile  sopraono- 
omì  Argo  chi  fopriolende,  e  Giobbe  il 
proto;  perchè  al  1  .*  nulla  sfugge,  ed  il  ».* 
è  tipo  di  pociento,  oe'  ricami  d*aggionle 
che  scrivo  sugli  ilaopuni,  esegui  li  poi  eoa 
mirabile  diligenza.  Quello  mio  sincero 
oma2n;in,  derivatod.ill»  pei  fetta  esecuzi ci- 
ne dtiia  vetslenne  iiupieN.i,  io  lo  i-e>i 
ne' voi.  LWii,  p.  iSb,  LXl.\,  p.  ai^, 
LXXXIIIj  p.  to4,  e  qai  colla  massima 
elKisioae  d'animo  lo  rinnovo.  Ami  viag> 
giungo  uno  speciale  riogratiamento,  pel 
cordiale  ed  elegante,  pure  ÌDCoraggioittc^ 
componimento  poetico  impresso  con  que- 
gli lipi,coti  cui  pi  icc  n  quegli  animi  geo- 
lili  (^ni.i  i^i  1 -,0110  vt'iic/i.ìiu)  di  retKirniii 
pili  gradevole  li  rilurno  deli  aunivci  Si- 
rio miooDOoMislico,  e  b  Cola  d'un  San- 
to che  lasciò  a  Veneùa  il  tuo  nomo  in 
sempiteroa  beneditione.  Li  eontervo  co- 
me altrettanti  giuielli  immortali  di  vera* 
ce  soddisfazione.  Essi  tutti  s'abbiano  qoe- 
sto  ulteriore  e  soìenoe  intpeiiliiio  atte- 
ntalo di  giuslitia  e  d'niìiore.  Paibuitìo 
^>ui  delia  li^o^raiU  i.miii«iu8|  uuu  ^umo 
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f  trri  f,  rome  nolai  nel  i de'  citali  Ino- 
lili, ciie  tiessn  è  soUo  i  potenti  e  S(h,*h- 
uietitati  Mu&picii  ilei  beneiico  veneto  s. 
Girolamo  Èmiliaui^  e  ne  porta  il  bel 
nome.  Mi  gode  l'enioio  d'ater  potuto  dì 
kOpra  fincora  una  volta  celebrar»  il  feti* 
iialore  óeSomaschit  le  «ue  benemerente 
c<)]ìn  pntria  e  rtim;inif.-i.  Per  ultimo  ne 
i  fìccolse  tulli  i  fasti,  ne  illustrò  le  glorio- 
se gesta,  e  roi*se  più  tl'oGni  altro  facon- 
do, coir  elenco  etioruitu  ile  principali 
scrilliiri  della  Vita  e  degli  Alti  del  Santo, 
«llreà  per  aver  dìieoperto  documenti 
ilapprioia  ignorali,  il  ili  lui  cooeiltadino 
eli.  eav.  Emmaouele  Cicogna,  nella  eoa 
niìniern  d'ogni  erudizione  patria,  qnaie 
ù  i'ojKMa  delle  l/isn-izioi-n  l'tneziane^ 
cioè  nel  voi.  5,  eia  p.  3()2  u  387,  inclusi» 
ve.  U  (ulto  sappia  la  Storia.  —  Della  ca* 
»a  O'Iodottria  io  Veoecia,  dilli  parole  nel 
§  X,  D.  4t     qoalc  é  metto  pronto  e  il 
più  enicace  per  provvedere  di  lavoro  i 
poveri  che  non  ne  hanno;  ed  il  numero 
iiinggiore  de'  Isvniatori  giova  all'  indu- 
stria e  al  coniinercio.  Con  provvido  inten- 
dtinenio  l'alluale  governo  imperiale,  vo- 
lendo promuovere  oltre  l'arti  belle  aache 
le  oecenarie  ;  e  perciò,  alfine  di  cooierva* 
re  ristitusioni  tendenti  ad  aeereicere  Tiii- 
diMtria,  incoraggiar  l' agricoltura,  le  ar- 
ti e  i  mestieri,  volle  premiali  coloro  che 
nve*>pro  fatto  ne'd» versi  lami  utili  sco- 
perte, o  che  avessero  uiventnlo,  perfezio* 
nato  e  trasportato  ne' veneti  paesi  nuove 
induftrie,  nuove  lorgeoti  di  prosperità. 
Qociti  premi  da  distribuirli  io  perpe* 
tuo,  e  in  pubblica  teduta,  dovevano  con* 
Altere  in  medaglie  d'oro  e  di  argento^ 
sopra  le  quali  da  una  parte  fosse  impres- 
sa l'imperiale  imrnngiuc,  dalPallr-i  nn'i- 
scriziotie  che  avesse  0  ricordare  l'oggello 
giudicalo  degno  di  premio  ed  il  nome  del 
premiato,  come  si  legge  nella  notifica- 
«ione  governativa  de'ac)  agotlot8i5f  e* 
manata  d'ordine  deirimperatore  Fran* 
Cesco  1,  presso  la  Collezione  delle  Irg' 
fi.  In  seguito  di  che,  a'  1 1  febbraio  1 8 1 G, 
nataUttodell'augUflo,iifcGea  Ycuctia  la 


I.'  distribnrlnne  r!p'prpn>''  d'incorfig^ia- 
iiieiilo.  Accresciuto  con  mn^^i-)!  1  orni- 
mentì  l' ordinano  ipleodoi'e  della  «aiit 
del  paletto  ducale  detta  de'  Squiuinìì^ 
(ter  quelli  che  ivi  feeevaon  nella  repub- 
blica, maeslrevolroenle  intomo  ad  ena  e 
con  l>eirordinc  si  videro  disposti  gli  Og- 
getti d'iirte  e  d'industria  esibiti  al  concor- 
so, e  molli  pure  spnntf»neamenle  offerti 
d.i'  venezinni  mercanti  e  nirinìtnttori.  Il 
cav.  Mulinelli  nt^xAntialiUrbanitli  Vt^- 
nevot  riporta  releoeodi  tutti  quelli  che 
furono  premiati  in  Veneiia  etueprovtn» 
eie  per  oggetti  d'industria  dal  1 8 1 6>al  1  S^u 
inclutive.  I  premi  vengono  distribuiti 
un  anno  a  Vrneria  e  un  anno  a  Milano. 
J),.|.  \p  yprv^^\ì  r'.posizioni  dell*  iridiistrin 
Veneta  ni' ish  insce  la  Crovacn  di  Milano 
colla  I.*  di&p.  del  1 8 '>7  de' pubblicali  : 
Cenni  critici  sutt^  eMpoMonefndtiitria" 
ic  f'eneta  dei  1 856  di  Trcves^ 
lipoginfìa  della  Gazzetta  UfiSciiUe  di 
/  'erteziniS'yS.  La  medesima  nella  disp, 
i3.'  del  i858  ragiona  dell' E<po<if ione 
d'Industriun  Venezia  del  i858,  e  di.-IU 
consueta  distribuzione  de'  premi  d'agri- 
coltura e  d'industria  eseguita  n'3o  mag< 
gìo,  riportando  un  estratto  del  discono 
detto  in  quest'occasione  nell'  1.  r.  Istitu- 
lit  ilil  conte  Ferdinando  CavnUi,  ripro- 
dotto dagli  /itti  del  medesimo,  io  cui 
diino^trn  qunnla  parte  l'industrifi  e<;f*i  ci- 
ta  ^ulla  civiltà; e  di  quanto  dis^e  sul  ri» 
saltalo deU'espoùzione  il  d.  M.  Treves, 
e  rìferito  dalia  citata  Gane/ta  de'  96 
giugno  1 858,  dichiarando  l'industria  ve- 
neta  procederea  pa»si  leali  sì,  ma  non  in- 
terrotti, nella  via  del  progresso.  Del  di- 
scorso del  conte  Cn valli,  impoi-laiitt<i*i- 
ino  è  qt)e<ito  brano.  »  Ai  grami  giorni 
della  fatale  invasione  dell'  orde  settcn* 
trionali,  alcuni  fuggiaschi  licovrarono  in 
queite  Lagune  e  fermatavi  lo  sede,  atte- 
sero per  nececsitn  di  luogo  al  traffico  ed 
a'mercenomi  («c),  ne'quali  ben  presto  nc- 
qutitarono  tal  nominanza  che  Carlo  Ma* 
^no  vestiva  c  saio  e  totinen  rnaniffUf ure 
veoete,  e  Liutprando  ammutì  coi  veuc- 
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to  lioise  la  JaUau^  tlcU'  ai  li  bizaiUiue. 
—  MÌBBlre  b  mn  éàk  ^fùnom  rcpub* 
bKcB  feleggiawM  tatti  i  OMuri,  e  ««raa* 
tnvwM»  ÌD  ofBi  lido,  facemlodd  loro  coai- 
inercio  lieti  i  re  cfolki  terra  e  Mue  le  na- 
zioni ^eWà  sua  0[>iiteii7H,  i  veneziaui  in 
4UL!.la  I  tL'Hissirna  ilclic  ci  Ha  fabbricava- 
nu  oigaoi,  gittavauo  caajpane^  fuiiUeva- 
no  metalli,  il  £buo  liducevaoo  utiloMnl^ 
io  OMlli  kfwi, t  IVnpo  foggiavano  w  tot' 
mgU/sMtMi^imiterìe  e  magliette  d'ioi* 
pareggiabile  piocoletza.  Abilissimi  oelles* 
sere  il  cotuite,  il  lino,  la  lana  e  la  seta, 
ne  foi  njnvano  Uine,  [lirzi,  merletti  fini* 
tiì>&ian,  td  ugni  mouicra  di  tìiTippi  ^.cliict- 
ti  e  ad  opera,  t elluti,  ra»i,  bi  uccali,  da- 
OMncbì^  wmààdL  Putgafftoo  «  conduce- 
vano  a  molla  biaadiCB«  lecer*  e  lo  wo^ 
dieto.  Prepcravcoo  e  dora  vano  eoo  lom* 
ma  rafìTinattira  te  [)elli  ed  i  cuoi.  —  E* 
sperfì  nelln  cliiiiiico,  fju  evano  tinture  »a- 
gliìitìiuie^  e  compunt  i  n  nu  saponi^  rai  ina* 
'  ubi, colori, uvtdauicnleiin  per  lutto  cerca- 
ti. -~Lovoravano  eccelleDtemeote,quaQ- 

10  omì  fiir  li  possa,  il  vetro,  c  na  traevo- 
no  specchi  tersissl  mi  e  meravìglie  di  iimn> 
gberite,  di  Cori,  di  frulla» d'animali,  di 
piume,  lì'anedt  e  peifioo  caratteri  Ja 
ilanjpn,  couleri*»  tnnto  pi  ei^inte  t  he  ia 
alcuni  pueì>i  erano  inoiictu,  ed  i  inauda- 
rini  cioeM  e  tartan  amavano  adoroarse* 
M  allo  rooggioii  compone.  —  laaoiii- 
mm,  qui  la  eeiiola  dWti  por  liitic  la 
aasioni,  il  teatro  più  luminoio  a'  trionfi 
dcll'industiia.  Ma  uel  tempo  meile«imo 

11  mondo  alturiìto  già  ainmirava  prov* 
vide  leggi,  sapnNitc  governo,  soda  pietà, 
miti  uMlumi,  ed  ogui  guisa  di  belie,  mu<> 
gnaoioM,  iUttilri  «irtH:  oui  tieori  i  di* 
rìitif  l'oedina  manteo«tb»ia  tranquillità 
coneervala  s  qai  pompe  auguste  di  reli- 
gione, frequenia  di  cerimonie,  celebrità 
di  supplicnzioni  :  qui  ngt,  comodi  c  te 
morbidezie  dei  vivere  e  conversnip  di- 
lettosc^qui Ceste, solL2?.i,spel Iaculi  di  va- 
rio Moltante  giocondità  i  qui  maestà  di 
ImiìIìcIm^  magninoottta  di  piano»  lonlno- 
«tò  di  palagi,  iqniuUtin  di  monuonott, 


vEir 

»lupeudiià  di  pitture,  maraviglie  e 
teliti  d'ogni  latlaic  la  tua  olcria,  a  fantie 
Mgtna  dall' Adriatico,ltt  parlongbM*»- 
li  la  etoria  della  civiltà  d'Europa  e  dd 

mondo  . . .  O  Venetiani,  io  vi  l  icbiaino 
all'industria.  Ella  formò  la  grnndfrT^  Jc' 
vostri  avi,  e  può  ancoro  essere  campo «• 
berloso  delle  vostre  glorie.  Valeteti  à 
lei  per  rinvigorire  la  patria  nobiKain^ 
c  prepararla  a  botti  avanti,  cbaSM»  no 
è  loolaooii  tempo  in  cui  (lel  ceaNf^ 
volere  di  lotta  Europa  dovrà  sprirM 
qiieirfstmo,  pel  quale  nlti  a  volta  il  vo- 
stro senato  invano  desiderò  libero  pi*w 
al  commercio  d'Oriente.  Delil  poa 
questa  città,  cbe  parla  sì  allo  al  ONlt 
di  quanti  la  conobbero^  deb  pOM,** 
leno  lo  Mioallora  degli  anni  avvini,  n- 
oomporre  il  soo  manto,  o  ripiglii<*M^ 
traIBci  lo  scettro  avito'*. 

2.  Il  conunercio  venexiano,  dice  il  ^ 
zio'rrrn'o  vci  eìo,  oltre  agli  oggetti  ndU 
cilla  i.»bi)ricati,t:daile  operazioni  dita»" 
co,  forma  argomanto  dalla  ma  «p*^ 
aioni  principalntente  I  generi  t^^* 
folio,  i  calomt,  i  foniiaggi,  i  grani,  il  k- 
gname,  1  liquori,  il  vino,  la  cera,  lelsnCi 
le  tele,  le  filerei,  le  cbincaglierie.  i 
secclii,  gli  agrumi,  gli  oggetti  d' aite 
ticHi  e  muderai  ec.  ;  ed  ba  oltre  al  U** 
buiitile  di  commercio, 

eéìeieatt  nelle  Pib 
briebe  Veoebic  di  aiallo,  ona  oimikIì 
eommereio  ad  indoilria,  raiidenic  n  ! 
paloeio  ducale,  una  bofte  piìiiuitii:i 
nel  palano  ducale,  e  parecchie  «f>cn'' 
di  assicnrazioni  inarillime  e  alti  i'"^»» 
le  giuvcvoii  al  Iridlìco,  all'arti  edn'me* 
slieri.  A' ai  maggio  iBS^  co' tip 
Gondoliere  fu  tlaaipato  in  Vaneiiail 
graninia  c  gli  Slaloa  dalla  Sàeielàfi^ 
ta  Commerciate  avcnle  lo  scopo  prff*' 
pito  del  commercio  diretto  cV  iniporN- 
zinne  e  dì  eywi  f  i-Jcne^  cnn  un  capii»"' 
costiluilo  da  aziuin  peri  5  milioni  di ''f* 
ausli  iacbe,  con  approvazione  del  go*** 
no.  Trovo  opportono  rìporlara  il  p*** 
grammo  delb  Siabilimento  HerttìO» 
di /cviesni,  pubblicato  dalla  flanianr*' 
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viticialc  di  rommerdo  ed  indm Irto  4 
maggio  iSSftt  dal  tuo  egregio  pmideale 
cav.  Giuteppe  Reali,  riferito  daln.  ii5 
del  Giornale  di  Roma^  e  ricavato  dalla 

Gazzetta  di  Venezia  t!e'  i3  maggio,  la 
rpiale  però  conliene  pui  c  statuii  per 
l'alti vazioiie (il  tale  iiuctela.  n  in  mezzo  al 
quasi  prodigioso  succeder»!  dell'inuova* 
le  condiùoiii  cofiinieròali  del  oioiidu  la> 
cìvilito^iwfiiMiovlia  ctie  oon  comprea- 
da  renderai  iodispeusabile  lo  spiegare  la 
itt«HÌiM  «aergia  ue'movimeDli;  lo  spin- 
gere eoo  instaucabile  httività  I'e4etisiuiie 
deViippotiì  dii-ettì  co'più  lontani  paesi; 
lo  itlanciiii^i  €on  prudente  coraggio  la 
tulle  quelle  speculazioui ,  che  ragione- 
voliiieule  prcfeataoo  un  esito  ta&taggio* 
so.  A  raggiuogere  per6  uo  aiflatto  svi- 
luppo, cui  Venezia,  questo  scalo  .iaipor< 
tante  manlliino  d'uno  elettri  parte  della 
monarcliÌH,è  adesso  cliianiatii  da'iniitatì 
iteftliiii,  I  uiez2Ì  attuali  del  solo  veneto 
cuuiinercio,  depauperati  dalle  ptofunde 
•colse  soflerte,  sarebbero  insu(IìcieDti;.e 
quel  bisogno,  che  la  camera  di  oooMner- 
ciò  aoebe  io  passato  riconosceva  sossisle- 
re,a  voluloavrebbe  soddisfallo,  colia  dif- 
fusione dello  spirito  d'associazione,  unico 
jiossente  fattore d^'lln  [>ìm  liif^i  prosperi- 
ti! de'cotDUierci  e  dell'iudusti  ie,  »!  f.i  ora 
tanto  più  allameute  sentire,  quanto  niag- 
giure  é  la  oecetsilù  e  rinteresse  comune, 
che  Veaesia  venga  una  volta  ad  assuma- 
re  il  suo  vero  carattere  di  porto  centra- 
le delle  provincia,  alte  (juali  é  legato  per 
posizione  geogrufìca  ,  per  comoda  sicu- 
rezza e  per  inliinil  i  di  rappoiti.  Se  In 
passalo  tulecou«iù^iuite  delia  veneta  coni* 
mcrciule  rappresentanza  dovette  re<»lar 
cirooicritta  allo  iconfurlante  limile  d'uno 
iterile  desiderio,  perchè  le  in  allora  suf- 
ficienti furte  individue,  polendo  mante- 
Biei'C  i  rappotti  della  piana  in  soddisfa- 
centi condizioni,  non  ne  presentavano  co- 
>iì  vivaniente  l'urgenza;  oggidì  che  ognu- 
no Suole  ti  liiio^no  di  ^eijuiic  un  niiuvo 
ordine  di  co>e;  aùeis^u  che  il  porlo  prmct- 

pale  di  Yeuexia  opre  già  il  tuo  seno  alle 


VEN  4«c 

navi  della  maggiore  immersione,  mentre 
per  rasaodareìl  lèlice  risollato'della  pres« 
socliè  compiuta  Diga  di  Malamocco,  ao- 
drassi  ad  erigere  per  sovrana  munificen» 

tà  la  Coiitrodign  ;  ora  che  la  inoltìplicitù 
delle  <»trnilu  ferrale  dà  al  uiovìineulo 
commerciale  un  impulso  sempre  più  cre- 
scente e  animalo  ,  e  che  coli*  istituzione 
de'ldegrafi  i  popoli  stringonsi  io  una  so- 
la fa  miglia;  sarebbe  colpa  di  lasciar»*  Ira* 
•portare  senz'azione  e  imlulculi  su  d'une 
carriera  che  diventerebbe  riprovevolmen- 
te Itingfi  ed  oscura  ;  sarebbe  colpa  <li  outi 
dispiegare  la  più  ferma  vutoiilàdel  bena 
generole,  a  inezzod'una  alliviiù  tempra* 
la  all'attualilà  de'bisogui.  £  ben  la  sen- 
tivano questa  necessità  alcuni  iMoemeri* 
ti  cittadini ,  che  indotti  dopo  luoghi  e 
pondei'ati  »tudi  a  formulare  il  progetto 
d'una  società  anonima,  da  inlitoiaivti  Sta» 
bilhnrnto  lìIcrc  ifiiHc  rìi  fcncziii,  aven- 
te il  triplice  scopo  di  ricevere  a  semplice 
deposilo,  non  che  di  ricevere  a  depoàito 
verso  sovvenzioni,  merci  a  prelerenia  di- 
rettamente dall'estero  importale,  e  di  pre* 
starsi  allo  sconto  di  efietti  cambiari,  pa- 
gabili in  questn  piazza,  mostravano  come 
con  tal  mezzo  aprir  si  possa  opportuno 
l'adito  alla  coinbiiiazìoue  di  più  >lrct(i  o 
novelli  rappoi  li  fra  que^la  e  le  consorel- 
le città,  che  saranno  al  caso  di  coglierà 
tutti  i  brillanti  vantaggi  d'una  eomuui* 
catione  focile  ed  immoliate  con  questo 
centro  marittimo;  come  si  olTra  con  esso 
più  largo  il  mezzo  d' istituirvi  grandiosi 
depositi  a  <>fogo  delle  produzioni  del  suo- 
lo e  della  industria,  tanto  nazioiinli  che 
esfeie,  fucilil-judo  cos'i  le  traniia/.ioiii  co* 
luoghi  di  OMj^me;  couie  per  es>opok«»a  ac- 
crescersi ardimento  alle  grandi  •pecula- 
.rioni  e  prestare  soccorrevole  appoggio 
alle  mediocri;  come  ai  possa,  in  una  pa« 
rola,  con  tale  elemento  sforzare  il  tempo 
egli  eventi,  spatulendo  fecondi  iii  questa 
e  sulle  [ii;i77e,  i*he  slanno  con  e^$a  in  rap- 
porto, que  dcini  di  prosperità  che  reste- 
rebbero isleriltli  senza  la  colleganza  ili 

maxi  potenti.  La  camera  di  oommercio, 
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|H;ikuaMtlal  iiMiitato  liegli  ktiuli,  portoti 
lanlo  Mll'ittflMaie  quanto  tiù  detts^ii  del 
yro^Mo^àm  <|acil'iai|irf«  oflra  un»  eoo- 
^cnteaU  t  «airatt»  pt^ioierìC* 

turi,  è  dia  HllaBlo  una  lUblt*  Mtuiio- 
nf  po*4»  corrUpondei e  in  morlo  soddi- 
}.facfn!e  alla  tiepide  rata  ampliazione  di 
iraiisaziutii  [>ili  facili  e  ])iìi  foi  luiiate,  »ia 
coUe  cousudilite,  kia  coli' calete  piazze, 
cMigioiilaiMCurc  «d  uo'onfltta  «tililii  pe- 
gii  ationiili;  concilila  inliniMiieato  dia 
aU'efièiiuasioaa di  quest'im  presa  non  pot- 
riinncare  il  concorso  de'naziofiali  e  de- 
gl  t  utel  i,  Il  velili  un  eguale  interesse,  a- 
vt'udu  dcliberalu  all'uiiauiniiiH  di  far^e- 
i(e  la  proinotrice,  ne  invocava  ed  oiiene- 
va  la  paoafetaria  prefanlim  tuperìora  ap> 
pravaùoae.  Egli  è  pertaoto  com  aorrat* 
lo  «lai  voto  delia  couimerciaie  rappre* 
aeitlanza  e  dalle  pih  vive  «ue  sollecitudi* 
Ili  e  caldi  v♦^ti ,  che  il  progetto  di  qiie- 
»l'in»presa  vinir  [  ic^ent.ilo  al  pubblico 
Megli  uniti  statuti,  aliiiicliè  Oguunu  pos&a 
convìtioertìdicloMopo  è  quale  fèdaliiiaii- 
la  vaaoa  aapraMoi  il  vaaiaggiu,  aioè  ra- 
cipraeo  delle  piazze,  che  stanno  o  ala* 
raoao  oon  Venezia  iit  immediata  relatìo* 
Ile;  il  rinn«ri mento  della  più  ps»e<-i  ope- 
ro»ità  in  que>tu  poi-lu,uiiico,  i iii[>oi  tante 
e  centrale  del  regno  Lombardo- Veoeto; 
a  rutilità  a  garanzia  pegli  attootiti  cba 
vi  itrandoao  parta,  liaotra  la  aaaoara  è 
liala  di  aver  comagnila  la  làaoltà  di  prò* 
cedere  alle  primordiali  pratiche  per  la 
CinidHzione  dì  questo  novello  istituto,  in 
relazione  al  riverito  |iTo<^r){ctTen7Ìnle  di- 
spacciuaS  aprile  p.  p.,  n.  8b2!>,  liclia  ler* 
ma  fede  di  non  essersi  lusingala  invano 
oba  il  caaearao  dalla  pranolasioiii  «a  par 
raggiungerà  toUacilo  rcttremooeeorreQ» 
la,  onda  potar  didiiarara  fra  poao  la  io- 
cielà  rcgoljirmenlc  costituita;  apre  da 
quest'opimi  pre>sn  In  «ti^i  t  esidcnji  e  pres- 
so le  kale  di  liut  lì  |h  olocoiio  per  le 
Sottoscrizioni,  nleaulu  ciie  uou  saranno 
obbligatoria  la  non  oal  caio  dM  U  liflii> 
ta,  dagli  statoti  MaMidatanninalo^  van- 
ga ragginolo.  Aggiungerà  al  fin  qui  dal* 
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to  eccitamenti,  saidbbe  U\  Iorio  aliin» 
Idiigauu  de'coBMaaraiauti,  sarebbe  éf> 
fidato  di  qudla  deTcapiloliMi.  La  aiw. 

ra ,  condotta  dalla  coscienza  ddTaaillI  i 
dall'ntil^si  alteode  eoo  sìcarexa  di  vt* 

der  coronati  In  mi  noia  mente  dal  fall»  i 
suoi  desideri»  e  i  suoi  sforzi".  Lo  Stahili- 
mciUo  Mervanùle  dt  /^c«ei/a  ebbe  ef- 
fetto. — Sì  legge  nel  n.  391  dal  Gkntk 
di  Roma  dd  Ì8S7.  il  aagoaala  trtivtto 
dalla  Gataeita  di  MUamo  sui  liancUi  e 
sulla  cassa  di  sconto  di  quella  città  e  di 
altre.  Di  Venezia  dii:e.  I  bilichi  sodo 
creazione  italiana  (ne  riparlai  nel  voi. 
LXXXIV,  p.  71  e  seg.)-  lo  ll*l'a  •»«• 
que  bi  ftcienza  delle  ricchezze,  la  lliS>i 
prima  cba  dirove,  si  è  praliaamealafM< 
daU  la  laoria  del  erodilo*  Il  Monte  Sec- 
chio, fu  sotto  il  doga  Vitale  11  Micliidi 
istituito  in  Venezia  intorno  all'annoi  r5o 
u  h  I  "  I  <»erondo  il  RomaniOj  diceodo 
pure  che  d  i .  '  prestito  si  Irce  neh  i64)»" 
SI  aggiuitte  il  Nh&^'o  nel  1 58o,  ed  il  ifii^ 
insùmo  od  1610,  odia  raliqda  de'qad 
silbrmbodi7io  \\B4mDoddGìrù{iiA- 

10  i  portici  vicini  al  potuta  di  Rialto,  a 
tempi  della  repubblica  erano  gli  '<'^''' 
«lei  Bnnro  Giro,  [>oicliè  fu  in  Veneti i, 
prima  ohe  altrove,  che  da'pnsali  »i  apri- 
rono i  banchi  e  poi  dal  pubblico),  che  eoa» 
lioob  tioo  al  cader  della  repuhbliM.  Ti* 

11  XII  e  il  XIII  Mcolola  Toseaaa  oealttt 
paraoebi  bandii;  o  qndr  insigne  dì  (• 
Gioigio  di  Genova  sorse  oel  1  ^o^.  N*-!'" 
faiKta  occasione  del  ben  nti^pi»:*!" 
nubìo  dell'arciduca  Ferdinando 

liano  colla  piiuctpessa  (Jnilolla  del 
gio,  lui  intercedente,  1' unperaloft  dt* 
goosii  approvare  io  maenoia 
ddi'  /.  A.  PrMiegiata  Caisa  diSe»»» 
pel  régno  LombardO'l^eneto,  con  lew 
in  Milano;  ed  a' 20  novembre  st««o«<> 
l'i^tiltizione  d'una  società  per  aitiom 
J.i  (irma:  Ca^sa  di  SiO'Uudi  MHattùt 
per  le  provinrie  Lombarde,  Tela 
ciò  fu  aaedto  ooaaa  ai  doveva,  oea  p'o; 
fomla  riaoooiaenia.  lolatU  ad  laado  lO 
3o  Milioni, rapprcMOlalodatooiaiU*- 
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tìoni,  la  ca-ifta  di  sconto,  litniiuta  ulle  sole 
pioviiicie  ioiiibatilc,  poiché  le  venete;  so- 
no giù  dolale  dello  Stabdìtnvnto  Mcr- 
caniile  dì  J  'enezia^  può  spaziate  in  una 
cerchia  vatU  ablMslauia  •  fccooda.  Ri* 
fciitce  il  veneto  Divonnrio,  Quella  Ve- 
Delia,  che  fino  dal  prìiicipto  del  Vi  te- 
colo  avea  impreio  il  suo  cominereio  tal 
mare,  che  sorvivn  di  sue  uovi  il  greco  ca« 
pitano  Narì»e(e,  che  nieilianle  d  suo 
doge  Paolucciu  Àuoic^io  sliingeva  cua 
Luitprando  re  de'  longobardi  (lallali  a 
•icurena  del  traffico  che  pe^Goipi  fiieeva* 
no  i  venesiaoioeirinlernotleirilalie;  Ve- 
nezia che  vendeva  furcatamenie  a'  vicini 
ed  a'Iontani  il  suo  sale ,  proibendo  col* 
l'armi  o  aluimenti  a'Iontbnrdt,  aVomn- 
gnoli,  a*napfj!elaiii,  a' dalttinti,  e  fioo  a' 
te  d'Ungheria,  di  labbncaine;  che  pur 
nalI'VIII  leoolo  fi'equenlava  i  porli  d'A* 
tncm  t  vi  Irasporlava  gran  cupiu  di  tcliìa- 
vi  (coma  oarrai  net  §  XVl,  n.  4);  che  a' 
cortigiani  di  Carlo  Magno  forniva  ab- 
bonduntitsioia  provvisionedelle  linee  pre> 
tiose  niei'ci  d'oriente;  che  già  nel  secijto 
XII  teneva  tuoi  cotiiiuli  iu  Egitto  ,  io  Sì- 
ria,  a  Londra,  ed  iu  più  altri  luoghi;  i 
ricchi  prodotti  dell'industria  dell'Alia  e 
deir  Africa  raduna  vanti  allora  a  Gnlaii* 
linopoli^al  Cairota  Damiala,  io  Aleisaii* 
drio  e  porti  vicini ,  e  colà  Irailerivaiiti  1 
veneziani  ad  acquistarli,  spesso  commu- 
tandoli con  ulhi  generi  che  dalTtiulia  c 
do  molte  purli  dell' Europn  in  Venezia 
cuiiivaou,  e  poi  di  colà  tornando,  ii  di* 
f  Iribnivano  a  Marsiglia,  Barcellona  ,  Si- 
viglia, Liibona,  Bruges,  Londra  ec,  per 
mare  e  «oche  per  terra  ne  tacevano  «pe« 
dìiìoni  vano  il'  nord  per  la  vie  di  Zuri- 
go e  d'Àugu!»ta;  Venezia  che  come  il  cam> 
bio  an>[)!t;»vn  fra  rocndetilf  e  l'otiente, 
COSI  prugreciivu  iieti'arli,  uè  più  limi* 
luiido»!  al  Sale  e  a' vetri  de'primi  tempi, 
etiendeva  riodustria  tua  a  moltissimi  og> 
getti  di  bieogoo,  di  oomodo,  e  ancor  di 
lui»o,  lì  che  i  suoi  dogi  preienlevano  di 
opere  veneziane  gli  stelli  imperatori;  che 
a^iiugeve  lejrelationi  commerciali  fino  ad 
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nver  fondachi  alle  boccile  del  Tanni,  e«l 
a  stipular  mercantili  convenzioni  col  i  n'- 
taro  Gengi«  Knn,  con  alui  sotruni  d'A- 
sia e  d'Africa,  e  particolarmente  cogli  ar- 
meni; che  ipedìva  ogni  aono  4  g>^n  flui* 
te  roercaotill  tolto  la  teoria  delle  cosidet* 
le  galere  di  mercato,  montale  d.ille  pub* 
hlidlie  forze,  lai.'  nel  Mar  Nero,  l'altra 
ai  porti  di  Sirra,  toccando  ad  A  leppo  e 
Beyrul,  e  nel  ritorno  o  Cipro,  Cnndia  e 
Morea,  in  Egitto  la  3/,  e  lìnulmcnie  l.i 
4>'»  che  chiauiata  di  Fiandra,  girava  le 
due  Sicilie,  pettava  indi  |«er  Tripoli,  Tu- 
nifi,  Algeri,  ed  uscendo  per  Io  tiretto  di 
Gibilterra, percorreva  la  costa  di  Alnroc* 
co,  quindi  quelle  di  Portogallo,  Spagna 
e  Francia,  entro  va  n  Bi-oj^es,  in  Anver- 
sa ,  [)0Ì  a  Londra  ,  donde  ripaissnfo  l<» 
Stretto  e  costeggiato  sul  Medi  Ieri  aneo  Ui 
Francia  e  l'Itatia,  fiiceva  in  patria  ritor* 
nc^  Veoetia  che  per  lai  modo  atocndeva 
n  quell'apice  di  commerciale  proiperitu, 
per  coi  nel  XV  leeolo  abbracciava  nelhi 
sua  mercatura  quasi  tutto  il  mondo  al- 
lora conosciuto  ,  e  con  tanta  possa  che 
la  sola  Lombardia  nel  i4?3  le  d.n  i 
I  ,Gi  a,ooo  ducati  d' oro,  oltre  a  molli 
prodotti  delle  tue  fabbriche ,  e  pertico» 
larmeote  panni  per  900,000  ducali  e 
telerie  pcraltrit  00,000;  delle  quali  mer- 
ci i  soli  dìtilli  doganali  importavano  me- 
glio di  ?. 00,000  ducali  al  pubblico  era» 
rio,  fi\  alia  Loiii ha iilif» stessa  vendeva  mi- 
nuahiieiite  cotoni,  tilo,  lane  di  Spngna  e 
diFi  uncia,drappi  d'oro  e  di  seta,pcpe,caii- 
nella,«iCCBro  e  spesierie  diverte,  sapone, 
colorì,  icbievi, ed  altri  arlicoli  minuti  per 

I ,  790,000  ducati;  che  annualmente  allo- 
ra giravaio  milioni  di  ducati  d'oro,  sui 
quali  guadagnava  due  milioni  pel  tra- 
sporto delle  merci,  e  due  milioni  di  ni- 
tre  utilità ,  C  Co»i  ammassava  iniinen^e 
ricchezze,  continuando  per  iungllis^iniu 
tempo,  in  cui  coniava  3,ooo  battimen- 
ti della  portala  daio  a  900  botti,  oion* 
tali  da  17,000  marinai,  3oo  navi  con 
8,000  marinai ,  e  4^  grosse  g^I^e  con 

I I,  000  marinai,  e  «où  io  lutto  3,34^ 
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legni  ti»  oommcrdocl)*ernno  in  corso  ed 
occupnTniTO  3f),ooo  iiomint  per  condur- 
li,ed  cillic  i(),nno  nrlìei  i  per  co>lruii'li 
e  rìpitrnrli  ;  (pieltn  \  eiiezia  fìiiDlaieiite,  (il 
cadet  ilei  secolo  XV  ,  per  la  scuperln 
delh  via  detriiidieOrtentikli  pel  Capo  di 
Buona  Sp€ranim{y\  e  nuovamente  lo 
deplorai  nel  voi.  LXXXIV,  p.  aa,  per 
<]uelln  dell*/^/wer;cfl  (  A .),  per  le  guerre  e 
per  olire  cn^iont  nnrorn  rhe  fiitnlmenle 
rongiiirnroiio  iti  un  [»'>  n'suoi  dan- 
ni^ decadde  »i  che  \\k  uu'umbra  pure  t  i" 
oafle  di  4|oella  ioni  ma  altena.  TnUovia 
ta  belliiiima  tua  litoatione  io  netto  at^ 
l'acc)  in  ,  0  portata  del  mare,  a.  portala 
da'fiumi  che  corrono  tutta  l'ItaliA  snpe» 
rlore,  non  potè»»  privnrln  «(Tatto  (tel'i 
couiinen  "mie  ^nn  impof inri?n,  nèslreaios* 
li  tanto  \i\  sua  «iKlii!itrti)  da  negarle  un 
pollo  aucoiu  lagguaidcvule  Ita  la  gen^ 
ti  induilrt  a  tralìieanlei  cooditione  ebe 
porge  liMiaga  d)  migliorare  non  lolameii- 
te  per  le  facilttnEtoni  del  Porto<fraiiCO» 
come  diiò  ragionandone  nel  numero  le* 
guenle,  ma  perqunnio  nlfio  liri'tliò  ne! 
n.  4«  Quanto  ni  distopnmenlu  dell'  A- 
merica,  dice  il  Cancellieri  nelle  Disscr- 
tttioni  tfitioiarihihUografichet  dover- 
ti da  tutti  convenire  col  p.  Cbarlevotx» 
JUiloire generale  fle  la  NouvtlhFran* 
ee^  airannoi5o8,  che  le  3  potenze  che 
li  divisero  qnnsi  tutta  rAmericn,  debbo- 
no cmitinienle  i  suoi  |ii  iini  disco|irirnen- 
ti  a  3  italiani;  cioi:  \  custigluini  ni  geno- 
vese Colombo  o  luonreriuu  (come  um* 
glio  dilli  nel  voi.  LXXXVtlI,  p.  4^3). 
gi'inglcfi  n*vcnetiaQi  Calxitla  (di  eui  nel 
fine  del  n.  1,  §  XVI),  i  fraoeeil  al  fioren- 
tino Verazzani.  Quindi  oiserva  coirAn« 
cbes.  l*er  In  sroperta  Amerirr^  st  vide  fio» 
rne  un  nuovo  coiiMnercio  eii  iinu  nnoxa 
marina,  per  essersi  cambiata  rcconumta 
politica  dì  tutto  il  mondo  ì  avendo  però 
la  noi  tra  Italia,  che  per  meiao  da'  S  no- 
mina ti  tuoi  figli  ha  fatto  icuoprire  ilouo* 
%o  Emiftfero,  ohe  foni  lenta  di  aiti 
if  bbf  liuinsto  tin^fnsto,  i^egultalo  a  go« 
dei  ue^  pvr  grau  faUlilài,  meno  di  tulli. 


Quindi,cofflf  Iran  riflette  il  Bettiuflli  wl 
fii'^or^imrnto  <r[laìia,  t.  i,  p.  a8ì,ct4 
giro  del  couimercin,  che  solo  d'allnn  in 
poi  formò  la  base  della  polilica,  Iwn ««- 
riato  gli  cmporiii  e  i  gran  fiMidada  i 
megauini  dell'  Europe.  TeHo  om  pib 
de  Veoetia,  e  per  lei  da  Alemadrii,  ai 
dagli  ipagoaott  e  .da'portogheu  pììi  ^ 
ditamente,  non  solo  V  indiane  e  l'amli' 
che  merci,  xtì^  nnrbe  I*aini"iicanc  furo* 
no  distribuite?  [lei  nuove  scale  di  coia* 
inercio.  Conviene  avvertire  cbe  il  Caa» 
cellieri  pubblicò  fopera  adi 809. 11  Ho* 
retori ,  DtsMrttnhni  fopra  le  antìthià 
Italiane,  dis«ert.  a5.*,  col  monnootfi». 
Gallo,  DeHeb^belUe.CaroU  M^s^'^^f^ 
Ili  <:l)c  a  qtieirci'Orn  i  mcrcmli  veiirni- 
ni,  siccome  derliti  nil.i  nipp-nlura,  porti* 
vuno  di  lauto  in  lauto  a  i^aviè  de  trant' 
marinis  partibus  omnes  orìeHtalhM  d^ 
viiiat/  parole  indicanti  aoo  meno  pn* 
ai,  drappi  e  tappeti.  Nella  diaert  36> 
dichiara,  che  i  primi  ad  enerpelceli  it 
mare  in  Italia  furono  i  vcnetiani ,  g''** 
ria,  rb' CL'Ii  dice,  Intlavìn  litenevanos 
suo  tj-inpc)  tra  gl'itnlian  1,  e  luUi  sanood)* 
il  grand'uomo  moù  nel  «ySo.  iUport»» 
che  dellWlita  loco  città  e  naileae,  id 
1090  KrlMe  oel  tao  poema  Gvifi^ 
Pliglieie;  e  soggiunge,  certo  è,  che  primi 
iOOOra  deliecolo  Xi  e  fin  quando  regna- 
vano i  longobardi,  f\  rtnotunlf?  il  ^'Ifi^ 
per  D)are  del  popolo  vcueto.  ^ella  il*' 
seri.  3^.'  couferuia  che  1  venetiani aoJi» 
rono  innanzi  agli  altri  italiani  neliw^*'^ 
per  mare,  «  ebe  in  progreaio  ialmialt" 
addmtrarono  alta  mercatura,  cbe  sopn- 
«antaroao  gli  allri  nell'arte  di  navigare 
e  mercantare  ne'paesi  stranieri.  Dice  eh  e 
rano  animati  alla  navigarione  caltjw 
co  dalla  loro  jiiluazione  mBriltima,edib 
le  couveniioni  che  passavano  fi'a  etf*| 
greci.  Però  ne' patti  cfaedi  maaotoAi**' 
«eneiiom  anderoao  feeeado  eo'm 
penitori  padroni  dell'Italia,  vi  era  «eiB* 
prò  questo.  NlegfUia  wier  partes  fianU 
ctliceat  rlnrrqunfvttmqHe  inttrm^  c^'^' 
veucrU  siac  ali^ua  vuìkntia  aut  (mi^^' 
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t'H'lali%  ìM  ut  aetjua  coiuliiuì  uir.inini- 
ffueparlìum  negotialoribu^  conscrvcttir. 
Deplora  Muratori  cbe  i  veoeziani  coni* 
mcreÌMiero  pura  di  Mbiavi.  Di  piti  di'ntì 
lèccfo  proprio  II  commareio  degli  aromi 
edeltetpeiierie,  ette  distiìbuìvano  a  qua- 
si tolte  le  Provincie  d'occitlenle.  Ad  imi» 
(a7Ìone  fecero  il  simile  gli  aoiainiani ,  i 
pi-.Tiii,  I  genovesi;  e  fjuestn  i^nra  noD  lar- 
dò a  pioUurre  otlii,  iniimcitie  e  guerre, 
Delle  ^uali  io  fioe  toccò  a'pisoiii  di  soc- 
combere, leoM  pili  risorgere  air  eolica 
polenta.  Rilava  Cancellieri  nelle  Disser* 
tazìoni  epistolari  hibiìografiche,  V  e- 
•«rmio  della  Mercatura  essere  sialo  sti- 
ttinto  sooimameDle  onorevole  (ne  tenni 
|}i  oposilo  anche  nel  *ol.  LXXXIV,  p.  i  55 
e  seg.),  oé  fare  verun  ostacolo  alia  No- 
Liliùj  dimodoché  Mercante  e  Patrizio 
fu  lo  Meno  io  Venetia,  cbe  per  gran  tem- 
po fi  occupò  Ittita  nel  traffico,  così  tutte 
1«  Amiglie  più  illustri.  I  Conturini  furo- 
no mercanti  sino  dal  1200,  ed  i  più  illu* 
Atri  teiieziani,  sin  presso  al  ì  5oo;  e  il  gran 
ftlttge  Andrea  Grilti  si  dice  /^fcrctìtor  in 
Constantinopoli  ccUbvrnt/i ns,  prima  di 
aaiire  sul  trono.  Agostino  Chigi  di  Sic» 
nii  (  f^.)  aveo  credilo  in  ogni  parte  del 
mondo,  fino  fra  gl'inlèdelì,  da' quali  ern 
ci  I  ìh  niato  H  gran  MercatUe  Cristiana.'^ 
A '9  dicembre 1 856  Timperatore  France- 
sco Giusppjìe  1  po*«e  !b  t  *  pietra  fonda- 
oientele  nell'i.  1.  Arrenale  delln  maiiua 
in  Pola,  per  la  forra  marittimo  lieirioi- 
|}ero  e  di  sua  crescente  flotta  mìlilare, 
follo  la  dirctione  dell'arciduca  Ferdi- 
nando llaisimiliaoo  comandante  lope* 
riare  della  medrsima.  lo  tal  modo  tune 
uno  splendido  baluardo  per  la  potenza 
lìTjvole  df'll'Austrio;  che  in  pori  tempo  è 
un  i^ci  nif  the  fnrà  rìfioiiie  la  città  e  il 
|iorlu  dt  Pota  giù  tanto  invidialo^  ambe* 
don  avendo  avuto  una  bella  Cntt  d'  esi> 
atenta  a' tempi  prosperi  di  Vencata,  co- 
llie fteeola  parie  de'  aooi  domioii  d'  !• 
stria, di  cui  era  la  città  pib importante,^ 
Prima  di  lasciare  il  commercio,  col  cav. 
jyulinelli^  Annali  Vibani,  làjrò  mcaiio* 
VOI.  lei. 
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Ì1C  (lell'atìlica  c  lumosa  fiera,  tlunoaiiua- 
ta  Sc/isa  cou  dialetto  veneziano.  Avendo 
Pupa  Alessandro  111  concesso  indulgenza 
eremiiiioiiedi  lutti  i  peccati  a  coloro  cbe 
dal  vespcffo  dcll'Atceniiona  fino  a  quello 
del  seguente  giorno  a  Tessero  vintalo  la 
chiesa  di  a.  Marco^  a  latcialevi  abboa- 
dunl!  limosine  ;  lo^lo  da  ogni  porle  ar- 
rivoi  ono  a  Venezia  divoli  [jet*  Inerm  e  gli 
spirituali  tesori,  onde  lo  ctUii  ne  godè  in* 
finili  de'lemporali.  1  veneziani  volendo 
profittare  dì  tasto  concono,  c  ben  cono- 
scendo  coom  negli  uomini  pona  il  fervo* 
re  intiepidirsi  e  cessare,  non  però  mai 
r  amor  del  guadagno;  a  mantener  seoi- 
pre  fineìla  freq«en7o  A'\  rnre«.tiefijnel 
i  1 80  st;i t uii  otìo  di  I  cntlerli  esenti  du  qua- 
lunque balzello,  istiluendo  perciò  una  fie- 
ra d'8  giorni,  U  quale  poi  si  prolungò  a 
i5,  e  fu  detta  aoÀ*  fiera  delV  Atceiuiù- 
ne  .La  ricebciia  della  fiera  Scnsa  nel  1 3^4 
gìonie  o  tal  punto,  da  doversi  fur  girare 
notte  tempo  pattuglie  per  serbar  l'ordine 
e  per  custodire  le  merci,  non  solamente 
nella  piatta  di  s,  Marco,  ma  in  tulle  le 
contrade  eziandio  accalaslale.  ^'ei[775  il 
senato  per  aca'Cicere  bellezza  olla  fierai 
ordinò  on  recioto  nuovo  di  legno  da  in- 
nalsarsl  nella  piaisa  di  s.  Marco^con  di* 
ie^\^o  di  Bernardino  Hacearuccì, cba  lo 
fece  di  forma  eiittica,  cou  un  targo  por- 
ticato nell'in!erno,  sotto  cui  si  aprivano 
le  bolleghe  delle  merci  le  più  pregiale, 
lasciandosi  che  le  altre  men  nobili  f<ices- 
sero  di  te  mostra  nel  circuito  esterioi*e. 
Abbencbi  nella  ricchetta  e  oella  rarità 
de'Iavori  espostivi  fossa  inferiore  la  fiera 
a  quella  da'tccoli  antecedenti,  soperchia- 
vaia  però  essa  nello  studio  e  ncirelegati- 
za  diligentpmcnle  ii«f>ta  da'hollegai  nel 
farspiccare  ;1  jn  egiodelie  mercanzie,  sup- 
plendosi pure  al  difello  della  copia  di 
quelle  coll'esporre  i  lavori  dell*  ingegno 
neirarli  del  disegno,  laoode  I  pittori  te» 
nciiant  consideravano  quella  fiera  siceo* 
me  il  principio  della  loro  gloria.  Centro 
poi  quel  recinto  del  sollazzo  e  della  ci- 
vctUria^  vi  passeggiavano  In  niattiua,lrB 
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uo  c»l|ic«Ure  delle  olngn^t      urti  ne' 
T'anclìf  tio  sf5f^»re  »»»nli  pt^n  puano,  un 
tL.ie  iicJ^Uo  per  iteccwfà,  e  uu  jL^trar  - 
ù  alle  »pinir,     pa$sr^Liv««o  U  nuitii» 
m  k  faHmine.  ««Mite  «K  Mett'abil»  lo- 
IO— tie— Tpf  M>lo  scmmIp  fio,  il^ti»* 
It  abbdiiva  le  bralte^cdava  Maggior 
girani  alle  belle ,  chi  aeooadata  oveode 
la  le^ta  da  un  !»'?'ero  ,  chi  da  oo  Gm- 
»epp«r.o  ,  cbi  da. la  mano  Jel  Vcrrne^r, 
Del  ommIo  elegantetsente  descritlc»  déii^ 
Tewla  GimUna  Beoter  Bliciuel,  Origì" 
me  deét  Feste  Femesmme  y  or  a  i|or«io 
tr— le  diioJiodo  ,  ora  a  «foi^lo  il 
^■Imlc^Da  dì  wmm  con,  eeob  a  ao'al* 
tn,  e  litio  pHi  «olle  bstidc  i  poW  •  cbi 
ne  ondava  sceo  foro  in  cotDpsgoìa.  Vi 
passeggiavano  poi  la  s«ra  con  un  man* 
le!!o  uno  d«  s€*a,  con  fin>i*TPÌ  »clt  e  a 
lìoo  ti  adulilo  iavt  raii,  Cfu  un  cappeUi- 
■o  dicalo  io  capo,  e  ceo  Otti  freria  fio- 
la,  o  amcb^ra»  dio  rìlocrra  per  ntlora 
c  btaocbcna,  tallo  il  qoale  IravcMiowo- 
to^  dello  Baut^t  «ooiini  e  donne  ptfo- 
deTaonuoa  nx^lesifiia  forma, «<jtto  il  qua- 
le eia  più  grande  nolj;|i>»  e  la  pn'i  xWe  pie» 
liee^ualuieu  te  perciò  tiuva«a»i.  Con  que- 
ftlo  numero  fi  compeneiraoo  e  laoooila- 
■o  il  preeedeole  ed  i  dac  seguenti,  eoo* 
IcncBiì  Doeiooi  del  lutto  rigtiardaali  il 
comntcrcio  e  riadmiria  «eoela,  poiché 
•e  il  cooiuierdo  pel  corpo  ccooooiico  i 
sangue  ,  le  strade  sono  sue  Tene ,  ed  il 
telegrafo  lo  tipifica  e  illumina.  Ne  !i»eoo 
si  collega  eoo  questo  nu[neio  e  argo- 
iiieuto,  |>er  la  &ua  iuijwilBiiza  ,  il  n.  5. 
Non  ti  deve  discono&cere,  cbe  te  moli  me* 
gaifichOt  i  Icmpli,  le  torri ,  i  palatti|  ia 
Yeoctii  fonerò  tutti  dal  Ibodo  della  La* 
guaa  per  opera  del  eoBOierGio ,  che  io 
questi  mari  fluiva  una  veoa  ooo  mter* 
rotta  dì  vera  prosperif;».  Tornaudo  qufc- 
ito  comtuercio  nd  aver  rttiiro  nella  do- 
niinaDledeil  Adua,  auuovQ  splendore  ri* 
«NKcraano  le  arti  lotte  del  bello,  io  au< 
mento  di  ^oella  greodcua,  cbe  aola  pub 
•perger  1*  obblìo  tulle  panale  steoluiie. 
Trovo  odia  CrajMcaiir  M4wodcli857« 
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d  in  d.jta  di  Veoetiai^  febbraio, 

cbe  al  munir  p'O  f  i  comonirato  il  pro- 
getto d'engere  uo  etiilicio  pei  uso  di  Mer* 
calo  coperto,  in  uoa  dette  piazze  della  cil« 

euiMuo  IfOgK  o1lrì.Pilìaci,  Saggh  sul» 
t  mniko  eommertio^  miie  arti  e  eaUm 

marina  def  rnesiV? ni  .Egli  ocl  1 8o3  atee 
p»jJ  '  '  cilo  in  Venezia,  Ricerche  sforico- 
<.ri!ic'.r  yuir  opporlun'fà  fìrlle  f.n^UKf 
kcnezitinr.  L'autore  eras»  proporlo  ti* 
pobbbcarc  l' importanza  del  commercio 
diVcnctia  negli  antichi  tempi,  e  eeoah  ia> 
titolata:  DtUa  fpranéeaa  del  commer 
ctotvnesitfoo/niail  goveroatore  aiMtrif 
eoìmpow  uo  cambiameuto  ad  titolo,  co* 
me  assertore  l'aurore  della  <ni  biografia, 
nel  suppliojcnio  della  Bio^rfjfìa  uni\*er' 
sale.G.  D.  Fanucci,  Storia  delrf  ceìrhri 
popoli  marinimi  dell Ilalta,  /  eneziani, 
Genoved  e  Pitam^e  dette  loro  mtviga- 
stWe  eommerd,  Pita  1817.  Lodoviee 
Alberti,  Quadro  del  tiHenta  di  commer 
€Ìo  e  tt industria  vigente  neUe  prc%'incie 
veTjrfi\  Venetia  per  Francesco  And reob 
1823.  Nella  ^fmìf^rta  inforno  a31urci,- 
zi  del  eh.  Deinulcnte  Sacchi,  il  §  X  Irat- 
ta:  Cenni  intorno  aiU  rivoluuoni  com- 
merciali delt  EsUtario.  Mntioelli ,  Del 
Commercio  d!e'/^enr8£ant,Veneno  i835. 
//  Contùlato  ed  il  Portolano  del  Mare, 
Venezia  161  a.  Coronelli ,  Speedkio  del 
Alare  oPortolano  del  Mediterraneù^\e- 
nerifi?nrt8.  f  mpst  odalledispense ->  ,  3,q, 
12  iKlla  Ci  11  naca  di  Milano  itfSy  l« 
pubblicazione  de'seguenli  libri.  G.  L.  F. 
Tafid  e  G.  M.  Thonat,  ^ler  Berum 
Atutriacarum ,  in  oni  nno  andie  i  do* 
comenli  pereerdre  all'antica  nona  ceoi* 
Oieràale  e  politica  di  Venezia.  Privilegi 
accordati  nel  secolo  X  FI  dalla  Hepub- 
llirn  f  'eneta  per  V introduzione  ne  '  ^f,"-. 
siali  dì  zuccheri  e  dt altre  merci,  V«*nettd 
1 856,  tipografìa  ÌNaialovicb.  Breve  rspo- 
siiione  deltoriginet  de* progressi  e  del-' 
le  varie  vicende  del  commercio  0  dei» 
tindiutriade'  Fenetianif  di  Giulio  JÌ>^ 
herHf  Vcnoia  18571  tipegrafit  di  One- 
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lano  Lon^o.  Tn  q(ie!>tn  e  luHo  &tcs90  an* 
no:  GiiitLt  Comnitn  iale  della  ciuà  ili 
ì't'ncz'ui  /c/iBTy,  compilata  a  cura  di 
alcuni  impiegali  ilella  Camera  di  Coin- 
mereio  ed  InduMtn'a, 

3.  Il  porto  di  Vennia,  ipmioio,  eomo- 
ilo  e  sicuro,  li  desàrife  ànì  Cattellaoo  eo* 
ti.  Cinque  groiHli  aperture  danno 
so  all'acque  per  nlimenlare  i  canali,  ed 
alle  navi  per  of^prcKlm  e,  polendosi  dire, 
che  co» tilui^icono  cirKjuu  pnrti  principali. 
Il  più  boreale  si  chiama  Porlo  del  Lido 
Blaggioix,  e  vi  fi  Morge  il  muoìto  iui»tcl« 
lo  di  •.Aiidr«a,di cbe  ragioao  nel  §  XVI  11, 
0.14  con  altre  rcoentiiiiiue  fiirlifi- 
CMtiooi,  delle  quali  hanno  mollo  meno* 
malo  riniportotiza  i  bassi  fondi  delle  La- 
gune non  gnT(];i!)ili  in  quella  parie  dana- 
ri veliere.  Seguono  1  due  di  iDinor  conto, 
che  diconsi  i  Tre  Porti  e  s.  Erasmo,  dei 
quale  parlo  nel  u.  la  di  detto  §.  Trovo 
nel  Diwonariù  veneto,  all'artiooto  Tre 
Porti:  Porto  dUlante  3  teghe  all'ait  di 
Venetia,  formato  dall'Adriatico  alla  foce 
del  Sile,e  da  alcuni  piccoli  canati  uniti.  E' 
!jnf>fm  per  le  bnrche  mercantili  e  pel  Si- 
ie,  e  pe  canali  itilfrui  comunica  con  Mn* 
rano  e  Burano,  isole  delle  Lagune.  Di 
sua  chiesa  parrocchiale  parlo  nel  §  XVII I, 
n*  33.  Procedeodopoi  tempre  più  al  tud, 
I  fi  trovano  i  patti  de'DoeCattellis  e  di  lla« 
!  Unocco,  di  cui  nel  §  XVIII,  n.  :}8,  pres> 
fo  di  cui  è  l'omonimo  porto  principale,che 
sono  i  piìi  frequentali,  e  difesi  dn  valide 
opere  e  da  greve  artiglieria  ;e  sono  pur 
dessi  i  meglio  vicini  a  Venezia  ,  che  da 
questo  lato  fa  di  se  magnifica  mostra.  A. 
maggior  cliiarma  aggiungerò,  eitere  i  5 
•porli  di  Veneria:  Tre  l'orli;  t.  Eratmo;  t. 
Nicolò  di  Lido,  di  cui  nel  §  XVIII,  n.  i3; 
Mtilaniocco,  e  quello  sussidiario  di  Cliiog- 
gia^  d'.iint)edue  parlandone  in  detto  §  tie' 
II.  iS  e  32.  II  puriu  di  Lido  era  prima  ti 
vero  poi  Io  da  guen  a  e  di  commercio  di 
Yeoeiia;  ma  oliale  le  subbie,  convenne 
tratportarloa  Malamoceo.  Ii|  seguito  l*ÌQ- 
greiaodi  quello  fu  ratodiffieileda'lMiidit 
di  iobbie ,  e  rìnuovcr  la  cjuile  aoB  b*- 
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•lavano  le  motte  piccole  dighe,  cliinmate 
pure  speroni  e  Ruardintii,  falle  lunfjo  In 
costa  e  quella  di  l'eicalriua,  né  lu  di* 
ga  curva  delle  Rocchette  costruita  ne'pri* 
mi  tuoi  del  progrediaota  leoolo}  fioclié  n* 
i3  ottobre  1 838  rimperalore  Ferdioaii* 
do  1  potè  ht/  pietra  alla  adottale  diga 
che  rese  il  porlo  uno  de'più  sicuri  e  mi- 
gliori. Meglio  e  vedet  e  il  n.  5  di  questo 
^,  in  cut  dico  fjnnnto  vi  ha  operalo  il  go- 
verno austriaco  e  quanto  1'  li*»  reso  van- 
taggioso, e  del  gran  canale  di  uavigazio- 
ue  mercantile  e  militare,  la  cui  liuceeor* 
re  da  Porla  Nuove  dell'Arieitale  fino  • 
Mahimoceo;  mentre  nel  eitalo  numero  di 
Malamoceo  parlo  della  conlro-'dige  de- 
cretala dull'imperalore  Francesco  Giu- 
seppe I.  Due  aditi  principali,  il  canale  di 
Malamoceo  e  il  canale  del  Litio,  guidano 
al  porlo,  il  cui  Uiflìcile  ingresso,  prima  di 
detta  diga,  era  compensalo  dalla  sieureise 
di  ttasìooe.  Notai  già  nel  n.4*§  XiV,  de« 
terivendo  il  magnifico  Artenale  di  Vene* 
aia,  che  uttimamenle  si  regolarizzarono  le 
comunicazioni  del  porto  di  Malamoceo 
coirArsenole.  I  lidi  attuali  sono  5,  cioè: 
il  Lido  Cavallino,  li  a  il  porto  di  Piav« 
vecchio  e  quello  di  Tre  Porti;  il  Lido  di 
t.  Erasmo,  tra  il  porto  di  Tre  Porli  e  il 
porlo  di  t.  Nicolò  0  di  Lio;  U  Lido  dello 
semplicemenle  Lio^  edenehedi  Melaatoe* 
co,  compreio  Ira  il  porto  di  Lio  e  il  por* 
to  di  Malamoceo  ;  il  Lido  di  Pelestrinn, 
tra  il  porto  di  IVfnlamocco  e  quello  di 
Chinggìa;il  Lido  lii  SottoMarina  0  dilhon* 
dolo,  tra  il  porlo  di  Chioggia  e  quello  di 
Brondolo.  11  Filiasi  comincia  dal  Lido  di 
Flave  Ira  il  porlo  di  Girtellatto  e  quello 
di  Piave  vecchio  o  Site.  La  Lagune  pro- 
priamente della  di  Venetia,  dal  vecchio 
aireo  della  Piave,  io  cui  scorre  ora  il  Si* 
le,  fino  a  Drondolo»  sua  cslretnitì»  meri- 
dionale, presenta  la  forma  di  una  lunu- 
la, di  cui  l'arco  convesso  segua  il  confine 
colla  terraferma  ed  il  concavo  quello  col 
mare.  Le  tue  ettentìoiie,  computala  di 
eirce  3o  miglie  di  longbena  de  eli  ed 
•vett^eodò  oeluMdoMQlc  toggetle  a  mol- 
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li  caiubìamenlì  per  l'aiione  dtl  mare  e 
(Ic'Hiiuii;  i  Lidi  nntìchì  fuioiio  bI|ic»*i  al< 
N'iiiii  dwllfi  nnlura  e  duUatle,  Ni  njiiio- 
le  ^^^  la  variciiioue  dell'isole  nella  ioiaia 
e  nel  luiiasro,  toggetle  alle  aiaree,  ed 
le  lebbie  e  torre  dbe  ti  tretperlavaiio  i 
iioillii  UBiJe  elcune  vennero  eiii|iliale,  eU 
Ire  eorroM  e  iogoble  da'flulli.  ^11  porto 
franco  di  Venezia  fu  cir  coscritto  dal  go- 
verno del  legno  Itulicu,  con  decreto  de' 
a5  oprile  t  Hot),  alla  sola  isfda  di  $.  Gior- 
gio Maggiore,  dc6CiiUa  nei  ^  X\  Ui,  n. 
I,  Me  l'impenKore  Franeeico  I  a'aa  di* 
crisbre  1 899  ordinò,  die  del  1  .*  Cebbreìo 
i83o  luMe  eileie  e  tutu  la  citili,  lloiv. 
Muliuelli  negli  AnnaU  delle  Province 
f'enefc,  esiliisce  la  corrispondente  noli* 
ilca/ionr,  colle  disposizioni  ticl  viceré  ar* 
ctdiica  lliiineii.  Da  ei«»a  ricavo.  L'iinpe- 
ruloie  ieiiipre  mleulo  ul  bene  generale 
dc'iuoi  Midditi,  votando  dere  el  commcr* 
ciò  de'iiioi  tleli  coll*etlero  un  nuovo  io- 
crenento  cumbinebile  co'  rimooenli  io* 
lereui  della  monarchia  ,  e  nella  paterna 
intenzione  d'ofTiiie  alla  città  di  Veoezìa 
i  mdìì  di  [  roiuiiovere  e  di  migliorare  la 
pru[>i  la  pi  o-pei  itii.fin  ria' 70  ffbhroioiSat) 
cuu  iuo  ^ia^io&ii  aulogialo  coucéMe  che 
il  privilegio  del  porlo  fraocoj  licoilaloti* 
no  oUom  ella  sole  itolo  di  t.  Giorgio,  Ibi* 
te  eiicso  a  tutta  la  città  di  Venezia  eoill* 
pneiovi  quei  cireoodario  che  ti  fotte  ri* 
conosciuto  conveoiente.  Il  circondario 
al  quale  fa  esteso  il  favore  della  fran* 
cUigia  ,  venne  sldbilito  dalla  linea  che 
principia  al  punto  della  batteria  della 
Goniin  rCi(Hcieole  il  porlo  di  t*  firatoio 
•Ilo  ibeecodel  eeoale  Ditelo  io  Gerbone* 
re,  iodi  elio  sbocco  del  Ghebo  dell'acqua 
Dura  al  canale  degli  Angeli,  poscia  alla 
distrutta  batteria  di  Campalto  dirimpet- 
to allo  sbocco  del  Ghebu  Zeoioli  nel  ca- 
nale della  Nave  o  Tortolo,  da  qui  in  li 
iiea  duella  al  di  soUo  di  s.  ^ecuuiiu  per 
le  dirtmUe  ImIIoiìb  airineonlrto  de'3  ce* 
Deli  Trciafl^  Oooeoe  o  Burcbi,  pure  in  li* 
nea  retta  al  di  sotto  di  §.  Giorgio  in  Al* 

indi  allo  ttw»  del  cenale  Molini  ia 


V  EN 

Malisoo,  poscia  allo  sliocoo  del  canal  del- 
le Gorne  in  quello  tH  Valgrande,  e  frnul- 
nu'iae  in  linea  retta  al  fui  te  di  1».  PicIcj 
lu  \  ulta  re»ptcieitte  il  £>orio  lii  MaUiDoc- 
CO.  Il  pritilegìoddle  ùuodiigia  ai  calete 
elle  kbcnè  del  IrelSco  cooiiuerciule,  ed 
alla  piena  etettaiouc  del  delio  iÌ<i§ouele 
delle  merci  che  enlreraooo  e  sortiranno 
dal  porto  franco.  Nt-I  resto  e  solfo  gh  al- 
tri rapporti  il  circondario  d«-l  porlo  fran- 
co si  so^gello  a  itorinniU  l  c  Ie:2;gì  e  ptt- 
scrizioni  generali,  òi  coii>errò  li  ti  .tUica 
Ice  Vcneue  eie  lernIÌHwe, •  ei  pvcter* 
«erooo  le  fiibbnchcneeìouelì  d'indutlna 
caiklenli  entro  il  drconderio  del  porla 
franco  da'pregiudìzi  che  ue  poleveno  ad 
esse  derivare.  Per  fiicilitare  alla  popoU- 
tioiie  di  Venezia  i  mezzi  di  [)rov*et!ei« 
o'|iio[in  bisogni,  si  permise  i)  tia«pi«l~lt» 
dalla  terraferma,  esenti  dal  dazio  doga- 
nale^ dielcuni  prodotti  Oeticuali,  cbeacr* 
vono  el  giornaliero  epprovigiotiomcule 
della  citili»  Fino  a  nuove  dispotieiooi,  e 
ordinò  di  esigere  i  dati  di  consumo  od 
circondario  della  franchigia  co'uietudi  t 
a  termine  delle  tariflt*  e  dt-' regolameuU 
in  vigure  ,  salvo  un  amnenlu  di  lire  i  » 
per  quintale  sui  vini  esteri.  A  uiaggiur 
ventaggio  del  oontoMreio  vcoaie  lollo  al> 
lieti  il  dirillo  clic  ti  percepiva  delle  r.  fi* 
nenie  eui  peraessi  d' imberco  e  »bereo^ 
venendo  esentali  d'ogni  lassa.  Giunto  il 
1.^  febbraio  i83o,  fu  inaugurala  la  de> 
siderntD  benefìcenz»,  con  ftalutarne  l'alba 
il  festivo  suono  di  tulle  le  co  in  pane  del* 
la  città  e  il  fragoroso  sparo  deli'arligl»e- 
rie  mereautìU  de'navigb  ancorati  uelca* 
■ale  di  t.  Merco  e  uel  porlo.  Le  ceaiera  da 
comoiercioelergì  itioperedi  pielè  44«o«fO 
lirCs  ^aleneemenle  nella  sera  s'illuoii- 
nnrono  le  case,  i  bullegiiì  della  contrada 
di  Cn^tello  nella  via  nniplissima  die  met- 
te ij  (jiùicluii  pubb!<i:i  Ijiiiiilif tlai Olio  200 
poveri  Ira  iicti  suoni;  più  maiuteslocueii- 
le  poi  che  io  etiro  luogo,  e  con  maggior 
entmietmo,  proruppe  la  piena  del  giubi- 
lo tenesìeoo  nel  leolrodellaFeuic8^c|oeii* 
do  vi  coopar? e  l'auwUi  araduca  iUoi*- 
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rt  vi«erè.  Tuitt  queste  «limiietràiloiii  ii 
£6061*0  net  vederli  «prirc  a  Vcoetie  uo'e- 

poca  florida  al  commercio,  pe*  cnpitali 
meronntili  che  sì  srirehhern  mnkiplicnt i, 
per  l'ereziont^  (h  nuove  tibbriclie  ili  ma- 
lulàtture,  pe' vantaggi  che  ne  avrebbe  ri- 
eetulo  «nàie  Ttgrieolton.  Per  tale  af* 
fliieoia  di  denaro,  «  dine  Venetia  diven* 
terii  un  vaUo  mereeto ,  aniraatrioe  d'o* 
gfii  Induftria,  ne  accreieerà  gli  abitanti, 
se  i  merco nli  avessero  tmilato  gli  ono* 
revoli  nnlichi  tragici  veneziani,  e  non  a- 
biisandone  ol  aiono[ìolio  e  rogiotoggio 
rovina  diqtiaUuupe  cuiamercìo.  Con  que- 
sti tleHÌ  tipi,  a  vantaggio  della  pubbliai 
benefieenta  e  intiloleta  aireanomiato  ar> 
cidiica  viceré,  venne  impressa  VOmvlia 
diJiU^po  Aionico  patriarca  diF'enezia 
per  Vnprìinenlo  del  Porlo  Frnnrn^  letta 
nella  haitlirn  di  v.  Man  n  il  dì  feb- 
hrnto  [83o,  Venezin  per  C/m'^cppe  Bfit- 
taggiai83o.  L'aureo  e  iacondu  cardioai 
lioMteo  ndia  dedicatoria ,  modeilaaieo- 
ta  e  lento  bene  dice:  Che  a  teoondere  l'eo- 
citemento  ricevuto  dalla  congregazione 
uiunieiiiaie  della  regia  città  di  Veoesia, 
nel  miglior  modo  pos^hile  fìven  coope* 
rato  alla  celel'rità  li'  uu  avvenimenlo  e- 
ternamente  aiemoral)»le  per  la  meilesi- 
roa,  e  nella  speranza  di  farcoia  gradevole 
a  non  forte  imilile  el  popolo  veoeiiano, 
concetfeall'omelia  le  loleooità  della  stam- 
pa. Ma  avendola  scritta  al  solo  fine  d'af* 
fidarla  al  giudiiio  dell'oreccbie,  mal  vo< 
loiiiieri  si  sarebbe  arrÌ«r^biato  di  «otlopor* 
la  anche  a  quello  degli  occhi ,  se  non  a» 
ve^ie  avuto  la  j«orte  di  trovarle  un  gran 
prulelloi  e  nel  serenissimo  Banìeri,  onde 
riprometterli  piii  tergo  eaìandìo  il  fiivo* 
re  del  pubblica.  E  le  a  «no  meno  l'im* 
|jeratoreevea  donalo  la  libertà  dal  eom- 
mercio,  aggiunga  pure  a  questo  scritto, 
cfie  lo  riguardi,  quel  pregio  che  gli  man- 
ca, li  viceré  tiellu  lellera  d'uccettaziooe, 
«licbiar»  iOnieiia  da  lui  udita  nella  cat- 
tedrale, aver  destato  universale  edifica- 
yJone  e  iniieme  corHipoito  alle  viete  del 
governo.  Giireditioiie  del]*epOftolieo  di- 
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teorie  taggiongerù  due  intenti  graditis- 
simi al  governo ,  quello  cioè  di  render 
partecipi  de'sahilari  divisamenti  in  essa 
compre?!  If  perorane  che  non  l' intesero 
jìronniicinj  e,e  quello  di  i  lprometlersì,dal- 
ia  Uu  auiazione,  novelle  beneficenze  a  (a* 
vore  de'veneti  poveri.  L'omeUa  iipirata 
da'principii  evangelici,  vettita  colle  fintne 
della  più  commovente  eloquenza,  è  un 
ulteriore  monumento  dello  celo,  della 
doftrìoa,del  mirabile  eloquio  di  quell'An- 
gelo della  s.  Chiesa  veneziana.  Set  isse  il 
eh.  Giuseppe  Sacchi  ,  Memoria  intorno 
all'istituzione  dei  Farlo  Franco  di  f^c 
nezia^  Milano  1 83  o.  In  etra  ragiona.  Che 
cote  tìa  porto  firaneo.  Opinioni  degli  op- 
poiilori  a'porti  fraachi.  Quando  sia  op- 
portuna l'iltituzione  de' porti  franchi.  Op- 
portunità e  profìcuifìi  del  porto  franco  di 
Venezia.  Limiti  delle  franchigie  accor- 
date al  poi  to  fi  anco  di  Venezi  i.  Guaren- 
tigie accordate  ali  mdusUia  uaziuaale  tu 

relatione  al  porlo  fraoeo  ài  Veomla.  Gon- 
dutione;  Dirh  loleoienlei  W  pork>frmwDo 
é  qoel  porlo  di  mare  ove  si  ponno  in« 
trodurre ,  vendere  e  ritirare  le  merci  dt 

tutte  le  nazioni  senza  pagare  dazi  ne  di 
>Mitr,:iln.  ne  di  deposito,  nè  di  uscita.  Se 
iiu  porto  di  tali  ti  anelili^ le  gode  solo  d'u- 
na parte,  dicesi  porto  franco  lùnilalo  u 

roiidhionato»  Il  veneto  eomnereio  toeeb 
r  apice  del  tuo  oianìeM  proeperameoto 

nw'ieouli  XIV  e  XV,  e  i  germi  della  sua 
successiva  eadula  <x»mincierono  a  svilup- 
parsi apertamente  e  perniciosamente  al 
cominciar  del  secolo  XVII.  Allora  i  ve- 
neti appena  si  avvidero  del  crollo  mer- 
cantile che  lì  minacciava,  ricorsero  gra- 
duataoMnle  al  slilema  delle  fimnehigie* 
Nel  leoolo  XV  piti  di  3ooo  vaieelli  vent- 
M  erano  i  soli  a  cui  sì  affidava  il  carico 
de*  mercantili  traiporti  ;  dopo  il  secolo 
XVI  fu  permeilo  invece  il  trasporlo  di 
£erte  merci,  anche  su  navi  estere,  e  i'  in- 
troduzione delle  merci  stesse  sul  litorale 
veneto  previo  il  pagamento  de'dasi  che 
andarono  mano  uanoseeniando,  sindbè 
dalhi  tenue  tana  del  6  per  fon,  li  paitb 
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9Ìln  tenuissima  dell'uno  per  cento.  Con 
Inle  ribasso  di  gnbelie,  che  già  (junsi  ac» 
coslavasi  od  uii'inteia  finnchigia,  la  «e- 
■eta  repubblica  ce««ò  di  polilicaoiente  e- 
liilere  nel  1797.  Aggregala  al  coaiiiidar 
di  qactio  ttaio  al  cestaio  ragno  d'Ita- 
lia» lollaolO  l'ifoldla  dì  s.  Giorgio  Mag* 
^iore  con  decreto  di  Napolcooa  1  fu  di* 
tl)ini  fì!a  neliiSo^  porto Jranco  (li  ff^po- 
òlio.  Solo  alcune  infici  depositate  pale- 
sano inlrodui  si  in  V  enezia  previo  il  pa- 
gaoiento  de'dazij  e  quelle  di  proibita  in* 
Irodoaione  vi  erano  aiaolulameoteciclu* 
•e.  Tale  eoncenione  non  recò  alcun  tol- 
lievoalla  città,  con  una  popolazione  mer- 
cantile e  marittima.  Il  nuinem  de'vR<>cel- 
li  chf  pivifìff  n  vHr>o  dfllf  II  ,1111  1j1i;Ìl'  di  de- 
posito, ogni  unii'»  I  nsrnsi  lii  I  iiK  nic  ihun- 
nuendu,  nel  1  876  nu  ca  le  iia%  1  venete  die 
•olcavano  V  Adiialico,  con  trasporlo  di 
iiierci,M  ridoMeroa  848.Final  mente  l'ìm* 
|>eratore  Francetco  1,  a  bre  risolvere  il 
«ommercio  in  Venezia  paralinato  e  ca* 
dente  per  inazione ,  le  concesse  il  pri* 
tìIc^ìo  i1<'!  pol  lo  nnnco,  con  fiuncbigiè 
estese  «ila  i  liei  lli  del  ti allico  commercia- 
le, e*\  niU  piena  e&cnzione  del  dazio  do« 
ganale  delle  merci  che  entrassero  e  uscis- 
•ero  dal  circondario  atiegnalo  al  veneto 
porto  fi'anco.  Notò  il  Dizionario  veneto 
nel  1 834»  t^e  al  porlo  di  Veneiia  appar* 
tenevano  circa  no  legni  di  varia  portata 

pt?*vioggi  di  lungo  cor<;o,  ei5oo  dicnhol- 
lagl^lo,  c  con  estera  bantliera  4"  di  ([nelli 
e  1 5o  di  questi,  l'er  la  ri%oUiiione  1 848- 
49  durata  17  mesi,  con  102  giorni  di  re* 
pobblica,  la  eillà  fii  privala  del  benefitia 
del  porlo  franco,  e  riilretto  alla  tota  ito- 
la dii.  Giot  gios  priv<^7Ìone  di  breve  da* 
rata  per  la  clemenza  dell'imperaloreFran» 
ceKo  GitHeppe  I  H  Giornale  di  Roma 
deli85o,  ap.  3o,  ripiodnsse  1»  nolifica* 
tione  emanata  io  Venezia  a'3i  dicembre 
1 849  dal  barooe  Pucfaoer  u  r.  generale  di 
cavalleria,  governalnre  militare  e  dvile 
della Riedeiiniae  Inogoleneoteper  le  prò- 
ciocie  venete.  Come  in  e««n  venne  dispo* 
$to,col  giorno  i/genoaiu  1 85o  Um  alti  veto 
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i!  porto  franco  neir  ìsol,T  dì  %.  Gior5;To 
Maggiore.  Il  njovimrnto  cltllf;  loci  ci  nei* 
l' intcrnu  dei  medesimo,  si  dicliiat  ò  lil>e" 
ro,  salve  le  cautele  riconosciute  occessn- 
rie  riguardo  a'generi  di  privativa.  Prov- 
vìioriamenle  ti  ooniervarono  i  tutaittcnii 
magazzini  fìduciarii,  e  l'i.  r.  intendcuza 
provinciale  delle  finanze  in  Venezia  fa 
ofUorÌT7<iln  nd  occoid  tine  temporanea- 
mente  di  nuovi  ,  l  ivooosautonc  il  biso- 
gno. Le  iu  permesso  pure,  se  iu  U'ova&'«43 
cimveniente,  di  lasciar  cbe  le  merci  esi* 
•lenti  nel  circondario  della  cessato  fmn> 
cbigia  rimaneisero  pretto  i  poctceaori  io 
colli  nramagliali  e  sigillali.  Si  dispone  io<> 
oltre,  fino  alla  pubblicazione  del  regola* 
mento  pel  porlo  fi  onco  e  pe'inng:»  77Ìnì  fi* 
diicini  ii,  che  sarebliei o  osvei  vnle  le  disci- 
piine  di  pratica,uon  che  qiiellecbe  i  inten- 
denza credesse  adottare,  onde  impedirai* 
le  merci  non  icttopotte  regolaruienln  a 
procedom  «lanaria  ogni  illegale  scarìoo^ 
e  l'arbitraria  esportazione  delle  medesime 
dal  Ini^o  della  frandiigia.  S' invitarono 
tutti  ì  negozianti  o  esercenti,  alTingro^o 
0.1  uiinuto,  di  presentare  a'i5  gennaio, 
alla  suddeltn  inienden/xi^  Ih  dicliuit azio- 
ne della  qualità  e  quantilti  d'ogni  merce 
esistente  ne'Ioro  Gindacht  e  negozi,  dìttì«- 
guendolc  merci  naiionali  datrealm»  e 
queste  ultime  suddivise  nelle  categorie 
di  permesso  o  vietato  commercio:  ed  al- 
la i.  r.  dognna  di     Gioì  gto,  n  qtiella  del 
Fondaco  de'Toleschì,  giuita  le  di'itinzio- 
ni  e  forme  da  darsi  dall'  intendenza  ,  la 
dichiarazione  delle  merci  estere  di  per* 
messo  commercio,  onde  o  soiloporleal  da- 
sio  voluto  dalle  vigenti  laridTe,  o  profe*- 
sarlc  ad  altra  regolare  destinazione;  pel 
pagamento  del  dazio  potere  rinleudcn- 
za  accordare  d<*l!p  rongme  dilazioni  o  ra- 
teazioni, ove  l'iiilere^sc  deli'  erario  non 
curtense  pericolo.  Finalmente,  le  merci 
non  dtdtiarate,  sarebbero  considerale  e- 
slere,  ed  escluse  da'  favori  della  notili* 
cazione.  Come  dissi,  la  nslrisiona  cessò 
prc^t  ).La  promessa  del  monarca  fundeaa» 
piuta  a'90  iugUoi  85ipl  suo  dooonltua^ 
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lo;  Veiifliiada4|aelgtorQOgO(]el(i  ricon- 
ceduta  franchigia  Jet  suo  porto  fc.^ ne o.  Il 
Giornale  di  Roma  del  1 85 1  p.  68a,  ri- 
proiliisseii seguente lireiito  della  Gazzet- 
ta {li F'enezia.  m  U  fragore  deii'  ui  tiglie- 
rie  che  luonaronci  neUe  «lae  icoite  oot* 
li  ila' legni  da  guerra  aiMorali  in  queste 
Lnguaei  dava  il  fiiiMto  segnale  a  Veoezia 
«lei  MIO  porlo  franco  ristabilito.  La  città 
da  più  giorni  ribocca  di  foraslieri:  In  c;ioia 
dei  presente  e  sperante  dell'  avveoire 
sotto  dipìnte  sul  volto  Ic'cittadini.  Lu  \ì\h 
di  vota  i'icuuo:>ceata  ai  .So  vrùiiu  dature  dei 
beneCsio,  non  che  d«ltViipetto,  argomea- 
lavasi  ieri  e  la  nolle  del  giorno  ìiinaoii 
da)  tranquillo  coolegno  d'un  popolo  ini* 
menM^cheafi^lliivasi  per  le  «te,  che  trae- 
va su  innìifneiabili  gondole  o  sul  ponte 
volante  nll'isula  dulia  (^»inf lecca,  o  si  con- 
centrava acc.ilciiinJus  siiliii  jiiji7.a  di  s. 
.  I^Iarco.  La  pia  Veueiiu  celebrava  ler  i  al- 
tro  a  <|iieir  isola  la  vigilie  anniversaria 
d'un  religioso  suo  volo.  Non  è  punto  e- 
•preuione  iperbolica  il  dire,etie^un4o,ooo 
individui  d'ogoiordioe  durante  la  notte  vi 
si  avvicendavano.  Riutcivano  i  plùalco' 
SI  detto  f^mrdino  del  Checchia  (alia  Giù* 
decca,co^i  clu.uìiotoilal  nome  del  propiie* 
torio],  dove  le  lucuiiiagioui,  ultribuiteda 
nostri  grandi  epici  ad  Armida  ad  Akana, 
il  garbo  e  la  geuliletM  veaetiane  ha  sa- 
-pnlo  condurle  a  realtà.  Riicliiaralo  il 
giardino  da  innumerevoli  globi  di  vario* 
pittH  Liistalli,  Ira  le  cime  degli  .liberi  e 
il  ioko  della  verzura,  operavano  eglino 
lali  contrasti  e  ^biitlìiiienti  fnitastici,  t  ili 
«cheizi  d'ombra  e  di  luce  da  viiicei  ne  al 
paragone  i  pili  pregiali  lavori de'Rosa e 
de' Claudi  di  Lorena.  Oelitiosi  coneeoli 
d'una  banda  militare  ecbeggiavano  per 
quegli  spati.  Migliaia  e  migliaia  ili  oc- 
corsi passarono  senta  Avvedersi  la  notte: 
«  iti»i  straordinaria  nfilueuia  di  gente  fe* 
stu:»i,  non  v'ebbe  lu  mìnima  ulleruzione 
«;lie  ne  turbasse  li  diletto.  Aella  chiesa  dei 
Boilentore  fii  la  vegnente  mattina  canta- 
lo un  solenne  Te  Deum^  ringraziando  al- 
l'Allissimo  peri'  iuaugurazioue  gin  fiilln 
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del  porto  franco  di  Venezia.  L'eccellenza 

dui  nostro  governatore  militare  (cav.  di 
Gor?kowski),deslinato  dal  fcld  mai  escia!- 
In  Badetìky  (governatore  £»CTiejnle  civdc 
e  militare  del  regno  Lombardo  Veneto) 
a  rappresenlarloi  ieri  invitava  a  soleuoa 
banàietto  le  autorità  e  i  citledìnì  prima* 
ri.  L'i.  r.  luogotenente  (cav.  di  Toggea* 
burg)  fece  viva  alla  minte  della  prefata 
eccellenza  del  governatore  oelhi  doppia 
sua  qualità  del  sostener  cbe  vi  fece  le  ve- 
ci del  maresciallo,  e  di  aver  sempic  e> 
uergicameole  ddeso  e  promosso  le  ragio- 
ni Alilo  stalo  e  del  Irono*  Il  preiàdcMite 
dellaeameradi  commercio  sig.  cav.  Giù* 
seppe  Reali,  e  il  vice  presidente  della  ma* 
decima  sig/  Mondolfo,  pei* festeggiare  co-  ' 
sì  bel  giorno, cuiivitaioooanch'essi  il  Mu- 
nicipio e  molte  persone  dell'ordine  mer- 
cniuilea  una  inen^ta,  iinban<]ita  uH'iilijer- 
go  reale  Danieli.  Puco  dupu  le  ore  mi* 
gliaia  di  gondole  solcavano  io  tutte  le  di* 
reiioni  il  canale  della.  Giudccca.  Spetta* 
coli  simili  se  ne  vedranno  anche  io  altre 
'città  marittime,  ma  il  concorde  interven- 
to di  tutte  le  classi  de'  cittiidini  ,  hi  ben 
regolata  tranquiUith  della  comune  esul- 
fjitizn  è  ^ol  privilegio  (li  \  ene^.ij.  Per  con- 
vincere di  queitlu  vero,  bastava  Uo varai 

ieri  sera,  oltre  al  fresco  sul  canale  della 
Gìudecoe,  sulla  piana  di  t.  Uarco,  alla 
tombola.  Tutte  le  condinooi  de'cittadioi 
erano  ivi  aggruppate  nel  oiunero  di  for- 
se 3o,ooo  persone.  Una  copia  infinita  di 
faci  a  gas  iiluiiiinuvu  la  piazza.  Sotto  le 
IVocuratie,  alle  lampade  del  gas  si  ag- 
giungevano le  lumiere  che  sfavillavano 
inoauti  a  que' magazzini  eleganti,  splea« 
didameute  addobbati.  Poche  guerdie  • 
soldati  e  la  presenta  d'  un  qualche  gen* 
danne,  non  già  a  custodia  dell'ordine  in- 
dillo nll'aniino  de'  veuezianì,  si  vedeano  a 
tener  vacuo  un  piccolo  spazio  di  mezzo 
per  serbar  libere  le  comuoicaziuui  fra' 
giuocalori  e  la  loggia  ^  dove  i'urua  agi- 
tava le  sorti  della  gronde  partita*  Dopo 
l'ultima  vincita  delbi  tombolai  ripetute 
salve  di  artiglierìa  suggeUai'ouo  il  gìubi* 
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lo  cl*<iiw  festa  ciltadifM  dit  mosse  dalla 
unanimità  del  monaixa,  dalla  grati* 

Indine  de*»ene7Ì»ni  e  dalle  co  le  «pernn- 
'ti^  ì\v\\;ì  loro  inizialo  floridciza".  Indi  lo 
flesso  Ciorniìie  di  Roma  col  o.  176  del 
l85i  ci  diede  lo  fcnltoa'21  luglio ttet- 
to  «  Veneaia  rfal  Corriere  IlaliaM  alls 
Btirh*9eitnng*  m  Venetia  spera  per  mei* 
10  del  porlo  franco  di  riaversi  da  quello 
•talo  (li  lingeria  ,  in  cui  1'  ha  gettala  il 
turbine  (!t»Iln  rivoluzione.  La  scelto  di 
merci  sliaiiieie  utUreià  a  Venezia  gli  a- 
bilanli  delle  ricche  ^u-oviiicìe  dell'Alta  !• 
tolitt,  gitadigMii  il  Bcgoiiiate  el^rli*- 
ra,  il  balio  popolo  Irarrh  ìaioMdiotanMo- 
lo  profitto  dal  movimeuto,  e  forse  cht 
questo  modo^att^  la  perdita  dell'eoer- 
già  neireseiTÌinr  (ifTii  f  j  i  ((fiali  richiedono 
coraggio  e  !>j>i»  ilo  ci'  intiiiprc^a,  era  1*  n- 
nico  che  polesine  riulzure  la  città.  LJotui> 
Ili  «limabili  souo  di  questo  parere,  e  noi, 
ora  che  la  coea  è  compitila,  non  voglia* 
mo  piti  ohra  IMO  toro  diipuiare.  SpeÌBÌB« 
leallenzione  fVattaiito  merita  certamente 
l'inienziooL*  che  ti  ebbe  riguardo  all'inte* 
resse  commerciolf  «Iella  (nonarchia,  nel 
ripristinare  il  porlo  h  anco.  Era  do  scio- 
gliersi la  questioue,  allcìto  l'attuali  cir* 
eoil«n9C»  di  recare  pregiudino  meno  dio 
«foMe  poiiibìle  all'altra  proviocia  ddhia- 
pero.  Un  uomo  segnalato  net  iBtMggio 
drgli  afiàri,  il  sig/  de  Czoernig,  capo-fo- 
fione  del  ministero  di  con»inercio,  ebbe 
tpeciairoenle  io  vista  qucito  prohlema 
belle  sue  proposte.  Due  aditi  principali, 
ti  cacale  di  Bfalaroooco  e  il  caoale  di  Li- 
do ,  guldaiio  nel  porla  II  tcfrìiorio  del 
commercio  libero  è  stato fìdollo  antro  a' 
confini  che  gli  venivano  assegnali  dalla 
pHipMfe  «.nviana  dell'ofmo  i  9>iq;  Dorano, 
che  nel  1  b,\G  vennenggiuniool  porto  fi  au* 
CO  ,  ed  era  divenuto  la  «ede  d*  uo  con* 
trabbando  considerevole  e  diffiale  a  iin- 
|Mdini,  ora  è  tMb  màum  da  qocilo  pri* 
iiieglo.  Udo  ma  iMlnrale  ricìiiade  eo> 
IRe  prifM  il  porlo  franco,  ma  de*  saggi 
provvedimenti  sono  stali  presi  riguanto 

ai  c(uvw^-^iQ  wijn^cifieoKo  (|tieaia  «o- 
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na.La  condotta  delle  roerrfoM  d  faM 
AiK  che  per  la  via  de'grandt  cmmIì  n* 

pra  menzionali,  ma  n e* cn ti n li  piccoli  di- 
lanio di  rncilp  pas'.^iL'^^ia  ni  commercio  ili 
contrabbando,  poiché  in  essi  si  sapen 
scansare  facilmente  qualunque  lira»» 
glianza,  qualunque  barca  eoo  cmìm  é 
nerei  potrà  onera  eoofiicela  «osa  ulu 
rinrc  visitazione,  come  mereiaiiedi  Tro* 
do.  Ma  anche  quwta  misura  m  nreW-f 
dimostrata  fin  <lol  princi[)io  come  ìqì^- 
(ìciente,  non  si  veniva  ail  ag«iuBgeni« 
ancor  un  aiira.  Per  1'  eserciuu  del  Cil* 

trabbando  ne'piooori  oaaali  ttrfin  m 
«erta  qoatilà  di  boraha  efatainela  vif«^ 

che  tono  molto  ilratto^  tor minate  in  poi»^ 
la  e  così  leggere  e  snelle,  clie  il  contrtib- 
linuflier»*  t(p|l'EiC']!>e  virile  Lagone riuscifi 
assai  facilmente  d  illudere  la  sortegli»** 
ta  de'gabeilieri.  Queste  liarche  pricolo- 
«e  verranoo  adunque  del  tallo  iiliffd^ 
la  lora  daitlnaaioM  à  notapaoltn^* 
hmqoa  altra  barai  uumieildidìili 
da  una  marca,  e  forse  che,  m«rcè  ana  <i- 
TÌo  esecuzione  di  tale  misura,  si  riesca  li- 
nalmente  n  vin  fre  la  pernìcinsa  nbiliù 
del  gonduliet  e  vcne^tatiu.  Ancora  uiipt* 
to  era  da  stabilii  .<it:  il  rapporto  de'hlèl^ 

canti  dalla  oiUàoal  railaotolamiMii'»* 
ganala.  Veneiia  abbiiogna  di 

ra  i  prodotti  della  eoe  fiibhricbe  nelTil- 
tra  parli  dell'impero.  In  massima  part< 
questi  non  consistono  che  in  lavori 
pelli  e  di  cera,  poiché  gli  altri  grandi  u- 
mi  dell'industria,  è  già  lunga  pesti  da 
hanno  oetsalo  d'enera  awriHili  <M* 
labbriehe,  le  quali  già  erfilaraoo  tnnaoM 
loieoppiare  della  rivoloiioae,  ff^iooo  d 
privilegio  della  Hbero  tpedìiione  ne!  ter- 
ritorio doj!  imle,  hittc  qttelle  poi  clie»«" 
ranno  creile  in  seguito  ebhisognano 
un  lìfenia  del  ministero,  acciocché  idi* 
la  protettone  delle  f«bbrictie  aco  M^'* 
InlfodoltadI  Aodo  OMf^aMt^Goad* 
oanc8dara,«ha  dal  modo  con  cui 
aovdiuoni  verranno  adempiute,  ói\>euàt 
ranno  si  i  vantaggi  che  gli  svantaggi''" 
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to  fece  riiorgere  ne'veaetiam  h  spemou 
elle  t'amica  donitoiilrice  de*  meri  rìcoa* 
eegiiir  poim»  le  non  totle  le  (irìmieni 
grandezza  ,  olmeno  nn  po^to  onorato  e  ' 

tli«;linlo  li  o  le  pin??e  mni  tlfime  d'Eiiro- 
j»o.  Che  (jnesla  speranza  era  fondala,  ce 
lo  dimostra  la  pusirionedi  Venezia.  Una 
|)osizioiie,  ceogrAGcamenle  favorevole, e 
In  calne  d  an  attivo  commercio ,  e  una 
|itena  liberlii  lo  raflbrta  più  ebe  altra  co> 
aa  qualunque.  Non  è  poifibile  citare  un 
commercio  fiorente  e  durevole, ove  la  na- 
tura lo  ricusa,  o  pnidat  lo  percf^nnlt,  che 
drl)l)oiio  essere  n; iificKiimenle  Siavnii, 
FriiMù  t  he  si  si;opns*>e  il  Capo  <li  Buona 
5|ieronza  e  la  «ia  dell'indie  Orif ntali,  il 
oommereiodi  Venetieavea  raggiunterà* 
pogeo  della  nue  ctteniione;  Venetia  era 
allorn  Jai.*  citta  commerciale  d'Europa, 
Ite  già  perla  ilia  ponanaa,  per  le  lue  flot* 
■te,  eh' erano  nierTÌ  e  non  cause,  ma  per 
In  Sfia  posizione  geogranca ,  clie  le  per- 
tnetleva  di  ritirare  le  pih  preziose  merci 
<lell'Asia,  e  )e  oiTriva  un  va«ilo  e  sicuro 
mercato  ne'paefi  stendenliii  dietro  a  lei. 
Ella  divideva  allora  la  tua  padronanra 
soiamente  co'genovert,  perchè  ent  iolo  e- 
reno  in  grado  di  mettersi^  e  ai  metteva- 
no oon  tei  in  conrorr(?n?n,  npptinìo  per- 
thè  (ìft'dva  (livi(Iev;i  cofi  Veney.ia  l'op* 
(tMiiiii  (Iella  posizione  geografica.  Cun 
U  scoperta  del  cammino,  che  gira  il  Ca« 
po  di  Buona  Speranrai  la  grandctia  di 
Veneaia  e  il  tuo  commercio  mondiale 
comtncierono  n  declinare.  Ne  riparlai 
altrove,  mattime  nel  §  XIX  nel  dogado 
f  in  cui  a»»enne  la  pregiudizievole 
scopft!n.  E  pure  Venezia  era  a  (p»el- 
r  epoca  HI  tulio  fiore  della  sua  forza,  e 
a«rehhe  potuto  sorgere  io  campo  con- 
tro i  tuoi  rivali  3  ma  le  leggi  della  na- 
tara  f«irono  pib  forti  di  tei.  Il  conroercio 
Ira  l'Asia  e  l'Europe  prete  per  la  più  par* 
le  il  nuovo  cammino}  l'antico,  un  di  si 
freqiienlfilo,  si  fece  a  poco  a  pf)ro  decer- 
lo; e  nuove  cillH  commerciali  t»or!<ci'u  ho- 
rciilt  lungo  il  I  .**  La  scena  or  cambia.  Do- 
^>o  400  antii^  la  via  inloruo  ai  Capo  di 
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Bimna  Speranza  comincia  a  diventare  piii 
•ileniiow,  e  il  commercio  aiiatieo  ripren- 
de a  poco  a  poco  Tanlico  cammino  a  tra- 
verso l'Utmo  di  Suez  (dirh  io:é  una  glo- 
ria ▼eneziana  <iero!aie,  l'impresa  chela 
icpuhhiico  voieTa  intraprendere  a  intte 
sue  spese,  <!el  tfii!lio  dell'Islrno  di  Suez, 
ma  tiuu  ie  iu  cunceiisu),  il  mare  Medi- 
terraneo ti  ravviva ,  iffiorÌMono  i  porti 
delle  ane  coite,  sorgono  nuove  piane 
commerciali*  Vi  è  tutto  il  fondamento  n 
sperare,  che  se  atra  effetto  il  contrastato 
taglio  (li  iri-liito  di  S(jez,enlla  fin  fine  lo 
avrìi  ccrumcule,  nnzi  ormai  semhra  clefì- 
nitivanienle  stnhililo  d'efleltuarsì,  Vene- 
zia ripreudeiù  l'aulica  attività  commer- 
ciale, con  «enro  rianimamento  della  me- 
desima. Nel  ragtonere  dell'Istmo  diSoea^ 
ne' voi.  LXXX,  p.  iBB  e  seg.,LXXX^ 
p.  43o  e  seg.,  LXXX IV,  p.  aa  •  aag., 
LXXXVn,  p.  1 88  e  !  0*^,  non  poco  parlai 
(Iella  sorte  ciie attende  Vetiezia.anche  per 
la  meinoriadel  d/  Girolamo  Errerà  pub- 
blicata ùaWaRh'islaP^ eneta.la  tali  luoghi 
dissi  che  ilLloyd  Austriaco  nel  difitiidere  In 
sicureiaa  dell'Adriatico,  giacente  in  mas- 
zo  al  Medilerroneo,  e  la  fiorente  navi^- 
zione austriaco, dichiarò  il  porto  di  Trie-* 
ste  il  più  frefjMenfnto  da'  navigli  d'  ogni 
iiaziune,  ed  occupare  il  grado  il  poi  (o 
di  Venezia,  al  cui  arrenamenlo  si  cercò 
di  riparai^  mediante  grandiosi  lavori;  die 
se  presenta  varie  diflieoltii  nell'  entrarvi, 
ka  perfetta  sìcaressa  di  staaiooe.  Che  l'e- 
sperienza dimostrò,  che  se  nel  secolo  XV 
si  preferì  l'interminabile  via  del  Capo  di 
Buona  Speranza  ,  alla  mollo  pih  breve 
strado  di  ferra,  l'esperienza  provò  altre- 
sì essere  quasi  impossibile  stabilire  una 
linea  regolare  di  bestimenti a  vapore  dal- 
l' Europa n Calcutta.  L'Adriatico  onisct 
l'Oriente  a  Trieste  scalo  dello  Germania, 
ed  a  Venezia  scalo  dell'Italia:  (|ueslaco* 
municazione  é  la  piìi  sollecita  tra  il  Le- 
v.tMfe  f  rr!iiro|>a  centrale.  Venezia  e  Trie- 
ste pei  taglio  dell'  Istmo  di  ^uex  ,  pel 
grandioso  canale  che  cungiungerà  il  Me- 
diicrraueo  al  mar  Rosso,  giustamente  si 
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ripromellDiio  al  loroeoamimo  ^ndt 

incremento;  come  pure  »uiio  in  espetta* 
ti  va  dì  miglior  furluna  l'allre  piazze  ma- 
lillime  niei'cantili  poste  «ull'Àdi  ialìco,«uI 
Jlef'ilcTi  uueo  e  sul  Tii  rcuo,  di  lirare  in 
giaii  |)ut  le  a  iuro  li  cuniiiicicio.  Glie  il 
couiiiiei'cio  d^U  SlaU  Uuili  cieirAineiv 
ce  dei  Nord,  oo'porli  auitrìaà  deD'AtIrìao 
lieo,  maMime  con  que'dì  Veneiia  •  Tria- 
•le,  le  l'Austria  continuerà  progretiiva* 
inente  ed  aumentare  la  forza  del  vapore, 
leduc  piazze  mai  iuimedi  Venezia  eTiie- 
hic  [ìoriunuo  I  Ai  nerica  in  diretUi  couhi- 
nicaztone  coli  Oriente.  Che  compita  la 
Strada  deil'Ulmo  di  Suez,  i  battelli  del 
Meditarrapco  fera^oo  il  viaggio  da  Va- 
natia  a  da  Genova  a  Bombay  in  cinque 
o  ici  aaUiinaoe,  invece  del  tnplo  di  tem- 
po di'^  neceMario  oggidì  (  ioiparoccliè 
dimostrò  poi  il  Mornìng-Chronicle^e  ri- 
petè il  Giornnlr  di  lìoina  del  i858,  a 
p.  987  :  I  piii  »<:t  ii  liilercssi  dell'IiigUtl* 
terra  non  puouo  che  guadagiiore  mollo 
in  una  impresa,  ehe  abbrevia  ài  tremi» 
la  leghe  il  tragitto  dalV  Europa  alt  e* 
jttremo  Oriente).  Che  se  dopo  la  scoper- 
la  della  via  dtW  Indie  Orientali  (f.) 
e  del  Nttovo  Mondo,  ringltillerra  si  fece 
regma  deli' Oc€H  no  ,  mentre  Venezia  e 
Genova  restarono  iHoguenli  e  obliale  la 
.iujidu  a'iorogolili  col  laj^lio  dell'istmo  di 
Suei  il  Madilerfaoeo  divenendo  di  nuo- 
vo la  grande  arlaria  dal  droolar  delta 
rioclicne  fra  l'Orieola  a  l'Occidente,  ri- 
falla ne  Serìi  la  fortunata  mediatrice,  e 
forse  riprenderà  il  luogo  die  già  teneva 
sui  (lestinì  dell' inciviliineulo.  Ne  luscini 
di  ttn-  iitenzione  del  discorso  pronunzia' 
lo  a  Vienna  TS  gennaioi858  del  baro- 
Ut  di  Gsoeroig  sul  taglio  dell*  Istmo  di 
Sues,  ohe  rìmcirebbe  di  ntisimo  ven- 
taggio  all'Austria,  specialmente  pe'porti 
di  Venezia  e  Trieste,  situati  percossi  di- 
re atlaporte  deirOrieule,  ed  unche  per  le 
dtlà  gcrmaniclie  riloineiù  un'epoca  di 
prosperità  come  lo  era  durante  U  iluri- 
dezza  di  Veuetia.  La  notiiia  piùreoenli 
auiraperiora  del  canaio  di  Suac  le  trovo 
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nel  n.  8t  dal  GionutU  di  Boma  éà 

i8)8,  e  nella  Cronaca  eU  Milano  Je 
1 5  Iu^liai85&.  Si  apprende  dal  i.^iche 
r  Ingliillerra  considera  la  queilione  deU 
l'uperturd  deil'Ulmo  di  Siiei,  (juale  af- 
fare puramente  iute  1  no  lUlla  Turcìuay 
lasciando  il  éuUaoo  arltiUo  di  eonoede» 
o  di  rifiutare  n  Pardioaodo  Uwepi  il 
cliicsto  firmano.  La  Porta  si  mostra  Q^ 
mai  favorevolissima  a  tale  impresa;  san 
il  divano  aulorìfiò  il  gran  visir  Afi  pattià 
a  discutere  e  determinare  con  Le<«ep<  le 
basi  della  concessione  deHnitivu.  I^e  cose 
procedere  alacremente,  né  re>tlii  |)iù  a  du- 
bitarti della  prossima  promulgazione  ilei* 
ririade  o  decreto  auiografii  del  lollsm, 
accordando  a  Laieeps  l'atttortsiaiionefitf' 
male  di  por  mano  ali*  open  ìntcroeàs> 
naie  di  Sues;  tale  carattere  nell'impreu 
vuole  consertato  la  Porla,  per  ^n^ireRli- 
re  r  eguEìi^ltati 7.ii  n^udLlta  di  diuUi  e  di 
ubbliglii  aiie  u<«tioni  che  colla  loro  coo- 
perazione d'assuciazioue  agevoleranooil 
Sttcoetso  dell'  impresa.  Il  barone  dì  Pro* 
kcicb,  ìutarnuaato  d'  Austria  a  Codiali' 
nopoli,  è  fra  tutti  t  rappresentanti  strs* 
nieri  presso  la  Porta,  quello  che  più  s* 
perlriin(«iì{e  sfionda  gli  ^fotzi  di  Lcs<e]><- 
Ouesto  poi  dicliiarò,  e*sei  m  venzioneiie 
giornali,  aver  la  l^orla  messo  qua!  conJi* 
zinne  dell'implorata  aulonzzaziooe  del' 
l'aperiura  dell'Istmo  di  Suez,  la  reilibi- 
«ione  dair  isola  di  Perioi,  ocoupsla  (is> 
gl'ingleti,  di  che  pure  tenni  propoiilaai^ 
citati  volumi.  Mai  non  intese  il  governo 
turco  confondere  le  due  tpie?!io(ii  iusic- 
ine  (di  recente  scrtNSe  la  Presse:,  e  ripor- 
tò li  Giornale  di  Roma  del  i858ap. 
970.  »  Che  lord  Redcliilo  sia  0  no  rie- 
sdto  nella  missione  che  gli  si  attribai» 
d'ottennere  dalla  Sublime  Porla  ledi* 
siona  di  Perim  per  9^  anni,  rioghilter- 
ra  non  nbUaiuIonerà  certo  la  posizioiM 
che  vi  Ila  preso.  Con  l'erim  essi  cretl« 
tenere  io  m  ino  le  chiavi  del  marEofW, 
ed  asMcurasi  d<i  buono  fonte,dice  il  Gio^ 
naie  tedesco  di  Framforle^  die  asa  \» 
rintcnaìooc  di  occupare  partcdii  ilK* 
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ptinti  ocj^li  tletsi  piiraggì,  e  di  ttobilirfi 
delle  ttesiooi  mveli  ben  fortifica  te.  Qtie* 
•le  voci  ponno  efsere  l'eipretuone  delie 

ven'tìi  ;  noi  crecliftino  per  olirò  che  gl'io- 
ici  esM  ^^nei'')!i  del  commercio  europeo 
non  debbano  ftpaveotarsi  ilnlle  usui  pn- 
sioni  dell'Inghilterra  sulle  cosle  dell'  A- 
rabie  e  deirAfrìce.  Si  tagli  una  volta 
t Istmo  di  Sue%,  ed  il  mar  delt  Indie, 
eheceJù-  si  possa  dire  o  fare  daU altro 
lato  della  Manica^  sarà  t immenso  do- 
minio di  tutte  le  riì arine  del  mondo  l  ìvi- 
Iv**).  Per  l'Italia  non  v'ha  avvenimcnlo 
die  celle  sue  molteplici  e  feconde  cun%e- 
gueaze  possa  essere  a)>5omi^lialo  uU'  a* 
peilure  dell'Itlmo  di  Suee,  oroMi  eerla 
e  «ìeare.  Cbiuoque  conosca  te  storie  del 
mondo,  sa  quanto  le  citlà  miUìi  coite  O- 
rienleie  d'Italia  fiorirono  fìnL-lic  il  corn> 
niercio  con  Costnntinopolj  continuò  od 
essere  sorbente  di  ncchcT'.ze.  Dire  !f»  Cro- 
naca^  con  mi  liccio  «lei  eli.  Francesr.o  Vi- 
gaoò,  che  si  eilelluerìi  anche  il  taglio  del- 
ristmo  di  Peneiiiè  o  eenele  inleroceeDÌ- 
co  di  Nieeregue  e  Coste  Bìen,  che  pure 
disooni  ne'luoglii  ricordati,  e  die  il  eh. 
ingegnere  N^relli  pubblicò  una  lettere 
in  confutatione  de'sofistni  dell'mgf'f'nere 
inglese  Sleplienson,  coiilro  il  Idi^lui  del- 
l'hinio  di  Suez.  hiten*ce  poie,  che  de' 
negozianti  inglesi  comprarono  gran  par- 
ie delle  terre  deilistoM  di  Soet  del  vi* 
cere  d*  Egitto  per  So  milioni  di  frenchi, 
m  che  le  poteoie  europee  co' loro  eooto* 
ìtf  per  l'influenza  che  l'Inghilterra  gua* 
iJfii^Meiebhe  su  cjuelln  W^ì^  (!i   Ici  i;»  cliC 
(luvi cl>l)c  opriisi  a  canale  pel  bene  del 
coinmeicio  mondiale  e  della  civiltà,  fan- 
no le  loro  proteste.  A'aj  agostoi8581e 
camere  di  commercio ed'induftrie  di  Ve» 
sesie,  con  scotimenti  d'csalleol^  eoìmo 
•ceolceilceT.  FerdioemloLiecseps,tQslen» 
cabile  e  fervoroso  benemerito  promuir  1 1; 
deWa  tnondiitle  imprrsn  del  taglio  del* 
rist  n>o  diSuez. L'illtistrazioni  deltugliule^ 
da  eì>»o  oiTei  te  suUn  silnazione  della  co- 
M)  riuscirono  di  soddiMssione  e  di  plauso 
per  parie  della  ragguardetole  adiiueata; 


Ir  quale  gli  espresse  il  suo  tevmo  propo- 
rlo di  cooperere»  dal  proprio  osiito,eoik 
tutto  Timpegno  onde  favorire  e  sostenft> 

re  nn  progeilo  di  cos\  eminente  impor- 
laii?ii,  f  vfi^o  il  qM  ile  gl 'inli'icssi  vilafi 
della  piazza  di  \  ene/in  ,  ed  un  immau- 
Cabile  splendido  avvenire  allrdggono  ir* 
resìsltbitmenlele  pubblica  opinioo&L'eo* 
damato  eav.  Lcsseps  fu  delle  presidenia 
eonvìtetooun  pranzo,  cui  si  compincque 
intervenire  anche  il  podestà  di  Veaaìa 
n<>bile  Alessandro  Marcello.  Tnnto  e  me> 
giio  si  legge  nella  Gozzetta  dì  fcne" 
zia^  ripiodullo  dal  n.  191^  del  Giorna- 
le ili  Roma  dell  858.  Questo  già  avea  e 
p.  647  pubblicato  V  eriicolo:  ProgresH 
della  città  e  porto  di  Sue»,  dittati  in 
Jbndo  al  mare  Rosso.  Poi  a  p.  8a6  no- 
tificò la  riunione  che  in  novembre  do- 
vea  aver  lungo  in  Parigi,  per  stabiliie 
una  Guuipagiiia  per  metter  finalmente 
fid  esecufione  il  canale  progettalo  del- 
l' lilQio  di  6uez;  e  riportò  una  nula  di 
•ottiMeritioni  da  diversi  stati ,  compresi 
l'Auttrie  e  il  regno  Lombardo' Veneto 
per  600,000 1.  st.  per  le  formesione  del- 
roccorrente  capitale,  con  inleies^euti  no- 
tizie Hiinlogbe.  Meglio  si  logge  il  novero 
degli  rifili  europei  ilie  ini  mio  sottoscritto 
fpiasi  tulle  le  «ìoaiine  domniidiite  per  com- 
piere la  grande  impresa,  a  p.  dello 
sleiM  Giornale  di  Roma,  e  nuovemente 
r  Austrie  e  il  r^no  Lombardo-Veneto 
figurano  tre'soscrittori  per  1.  sU  8oo,ooo, 
Ivi  si  aggiunge,  il  canale  avrà  ga  miglia 
di  Iunglie77rt  e  ifi  pifdi  di  [Mofìindilù 
sopra  una  (li>laii7a  di  1  ^  iitigba  e  mezzo; 
la  sua  larghezza  sarà  di  piedi  Sag,  e  pel 
resto  delia  distanza  a 63  piedi.  Queste 
cifre  non  hanno  nulla  di  spaveiitom;bea 
pili  grondi  levori  furono  eseguiti  in  lo- 
ghilleria  e  in  America.  Inoltre  il  Cfor- 
tì,dr  di  Roinn  del  i858  cui  u.  i^S  he 
pubblicato  la  Nota  scritta  in  l'nrigi  a'i5 
odobre  i858  dai  cav.  Le^^seps,  alla  8lam« 
pa  francese,  sulla  situazione  attuale  del- 
l' intrapresa  del  Canale  di  Suez,  acciò 
il  pubblico  eie  informalo «1  momento  di 
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railtrunnie  r«eouùoiie.  E  fioalmenle 
fi  (1. 1 007  del  più  volte  alato  Giornateyt 

é  l'arlicolo:  Compngnin  IJnh'ersnle  drl 
Canale  mnrìuimo  di  Sitez  funlala  con 
th'creto  di  S.  A.  il  P^iren-  d Edilio,  In 
esso  si  tlice,  che  il  cav.  LeMeps,  concet* 
sionatio  del  Canaio  di  Suez,  apre  um 
lottoicmione  pubblica,  pel  canaio  delti- 
fiaio  a  irtilabilira  la  comunicnsiono  oe« 
corcìata  Ira*  due  mondi,  ohe  la  scoperta 
del  Capo  ili  Buona  Speranza  avea  fdtlo 
Abbandonare.  8'iavilano  a  p  irlicip^rvi  i 
capitali  di  tutti  i  pnesi  ;  si  desct  ivoito  il  fi- 
ne ilell'inipt-e«9a,  ed  t  suoi  vantaggi  com- 
-   fiiereiali  e  finamiarì.  I  n  questo  uoi venale 
riwrgimento  di  meiDorie  aoticlio  e  tpo» 
raiise,  io  questo  ritorno  a  nuova  ed  e- 
nergica  vita,  in  questa  certezza  di  profìt* 
te»ole  e  incoraggionle  attività,  dopo  si 
lungo  intorpidainento  e  sì  penosi  inerzia, 
Vt'ncrin  senza  dobUiu  liprendeia  l  onli' 
co  po«to.  C  un  conforto  che  il  suo  coni* 
tnercio  sia  oggi  seiollo  ila  quali  tutti  i 
legami,  e  ilia  aperto  uo  oampo  illimita- 
to alla  sua  attiviti.  Condizioni  essenziali 
od  un  Borente  coin tnercio  d'iroportasio- 
ne  sono  per  1    al  <li  denli  o  un  paese  con- 
jitim.'ilore,  ricco,  immttlialo,  indi  al  di- 
ttarrr.i  un  (tne^e ,  che  produce  quelio  di 
riti  il  I abbisogna.  Vcneaia  le  posfiedo 
«niranibe  questa  condisìoni.  Subito  die- 
tro a  lei  é  l'Alta  Italia,  col  suo  rieoo  ter- 
reno ,  fiorente  agricoltura  e  ognor  ere- 
pcente  prosperità,  immediatamente  dopo 
ti  Xil  olo,  In  Svizzero,  la  Baviera,  lo  com- 
|ìte<,so,  calcolnli  i  Dnc*tli,  ed  una  parte  de* 
^\\  stilli  puiitilìcii,  quasi  i5  milioni  d'a*, 
bilami ,  i  quali  dedottone  circa  un  3.* 
|ier  Genova  e  Livorno,  si  riducono  aio 
sniUonì  d'abitanti,  parte  agricoltori  e  par- 
te industriosi,  i  quali  ritrur  debbono  e- 
«clusivsmenle  da  Venezia  tutlociò  che 
loro  occorre  di  merci  deiri(nlid  meridio- 
nale e  dell'Asia,  sia  per  inh  0  Ihìkjik-,  per 
commercio,  per  commercio  ititermedioo 
per  transito.  Dinan»  a  Venetìn  Manno 
l' Italia  meridionale,  la  Dalmatia,  I'  E< 
giuo,  la  Torebia  e  l'Aiii  Miuore,  tutte 
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ricche  di  tfariati  prodotti;  finalment» 

l'India,  resa  pih  vicina  attraverso  l'Ut  ino 
fli  Suez,  co'  siini  rnolteplici  prn{!fj!ii  de* 
tropici.  Come  per  l'introduzione,  cos'i  per 
r  espoi  lozione,  vi  sono  opportunità  ec- 
<»IJenli,  ma  in  sensoopposto;  e  questo  pu> 
re  poiaiede  il  porlo  di  Venciia  in  alto 
grado.  L'Italie  merìilionale,  l' Egitto,  U 
Turchia,  e  In  parte  l'isole  del  Mediterra- 
neo, poste  e  oriente,  sono  ricche  di  prò* 
doHi  fl'j;ricoli;  ma  rinduslrin  si  dice  al- 
qunnto  fìaccn.  L'Italia  superiore  ha  una 
industria  alti  va,  egrauaglie,  sete  e  lesina- 
rne per  esportazione.  La  Svizzera  ha  faU* 
liriche  fiorenti,  e  i  suoi  prodotti  non  so- 
no ormai  piti  stranieri  ini  meroati  dì 
Levante.  L*  induitria  bavareie,  aebbeoe 
non  sia  ancor  giunta  a  si ffitto  grado  di 
sviluppo,  tiitfnvnìta  può  »)fFriiP  nllV";pf>r- 
tazione  pnrecciii  arficolt.  Che  poi  tulle 
queste  merci  debbnnonaturaiinente  pren- 
der la  via  del  porlo  di  Venezia,  ba«t«i  a 
dimostrarlo  uno  sguardo  aulla  cartn  g^ 
grafica.  Il  Giomèie  tU  Bjoma  del  1 85a  a 
p.  546,  con  \' Eco  delia  Bor  fa,  raccon- 
ta. Il  porlo  di  Venezia  neh  85 1  ricevet- 
te d»dh  Prussin  e  drtllo  Znllvereirt  ilelle 
manif'iUure  del  vnlore  complessivo  di 
circa  un  milione  di  tire  aiisit  uiche;  {m 
queste  figurano  ini.*  Uneai  punni  delle 
ftbbridie  della  Slesia  e  delle  provindere* 
nane,  i  quali  vi  furono  accolti  fSivoreaol* 
menlcNell'altre  proviocìedetLombardo- 
Veneto  il  valore  delie  merci  importalo 
fu  qua^i  di  due  milioni  di  lire,  ma  non 
potersene  ftir  caso,  perchè  in  alloiM  era 
nncor  vigente  rantica  tnniri  austriaca.  Lii 
Cronaca  diMilano  del  •  857,disp.  i  ^*,n- 
produtie  i  legiietttì  quesiti  fotti  dalfi.  r. 
Istituto  di  Veneaia,  per  la  toloaione  lino 
al  1 859  promettendo  it  pramiodi  1800  li- 
re austriache,  non  estendo  restalo  appii- 
gaio  nelle  risposte  a' medesimi  queliti 
già  da  lui  proposti.  »»  Quali  conseguenze 
si  ponno  presagire  pel  commercio  in  ge- 
nerale, e  pel  commercio  in  parlicoUie 
dairapertura  d'un  cenale  marittimo  at* 
traverso  l'Iitmo  di  Suei.  — Quali  prof- 
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viilen7P,  il)  ispecialiià  ne'  rìgutndi  delle 
cotiiuoicazione,  duvieLtUfi'o,  e  Jeu- 
Irò  11  aoilro  terrìtono  t  M'imilorii  fiiii- 
tioi,  vtnir  proiBOiatiwr  ottenere  te  piti 
•ileie  e  le  piii  pi-ooie  iafluenie  del  eoQ* 
tinenlc  europeo  nel  eoctro  porlo  pe'me* 

ri  orienl!»!i  e  viceverin.  —  Quali  canoni 
di  diriUo  mteinazioiiale  tiovtebhero  nlla 
iiavigazioue  del  nuovo  cnnale  venire  ap- 
pliaili.  —  Premessa  una  de»a'Uiuue  de' 
inh  utili  mcoeenitmi  impiegati  ad  isneU 
lare  l'acqua»  paragooare  tulle  beae  delle 
piii  fendale  teorie,  «delle  taglio  profe- 
to etpericote,  quelli  che  tornano  mag- 
giorntenle  acconci  biI  innalzare  gran  co- 
pia d'acqua  a  mediocii  alte??e,  e  (jdindi 
dedurne  i  princqiit  ciie  ne'  diveris)  uusi  di 
applicuzioue  agli  asciugamenti  ed  ali'  ir- 
I  ìgatiooi  pomio  fleleroioer  le  icello,  a- 
«alo  riguardo  anche  alla  nature  del  mo< 
Iure".  E'  pure  iiitercMoole  al  Porto  di 
Venesia  che  qui  aggiunga  il  narralo  dal 
Giornale  (ìi  Roma  del  iSjy  a  p.  982  e 
C)73.  La  [)olenza  tii^ii  illiiiiu  dcll'A uitiria 
ili  &vilii{i|i(j  senza  1  Linioie  ,  mu  cou  rapi- 
di là.  5i  iuvoia  cùslanlemenle  alla  co- 
ttrauonedi  nuovi  bMtimaiti  da  guerra, 
uUìnandoii  percecbi  nuoelU  di  lìnea.  I 
lavori  de'  porli  e  delle  Ibrtificaiiom  di 
Venexia,  di  Tiiette  e  lopratiultu  di  Po* 
Id,  eccitano  l'amoiiraziune  di  lutti  gl'in- 
teliigenlì,  e  qite<;(i  put  (i  saroiino  l>en  (o- 
»to  nel  niiinei o  de' primi  porti  nitiilai  i 
d'Europa.  Si  spiega  pure  là  oiaggior  aU 
tivilà  pd  oompleleiiieuto  della  flottiglia 
del  Denubio,  in  goita  ehe  la  libertà  del 
commercio  alemenno  Hi  quel  fiume  non 
•arderà  adeuere  perfellamenle  garanti» 
la,  argomento  svolle  nell'ariicolo  Va- 
tAccBiA.  À'ao  ottobre  arrivò  alla  punta 
di  Spignon  una  i>qundra  comporta  di 
l>«iit2  legni,  h-a'quali  4  Tregule,  comau* 
date  dalfareìdnea  Ferdinando  Uaiiimi* 
liano,  goveroetore  generale  e  vice  amni- 
raghu  comandanleiuperiore  dell'i,  r.  aia« 
rina  di  guerra.  Alai,  foiie,  da  che  sorsero 
que«l'ÌRule,  navi  di  sì  grande porlata,  eoo 
couipUto  ariuaiaeiito  di  cannoni  e  di  e; 
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quipaggi,  approdarono  in  quest'actpic.L'i 
«cieuza  e  r  umana  industria  vinsero  le 
dinicoltà,  che  opponeva  la  naturale  do* 
ve  prima  non  potevano  aceoitani  dhe  i 
minori  navigli,  trovano  ora  i  maggiori  a- 
gevole  e  sicuro  ancoraggio.  Un  lai  felt< 
ce  mutamento  saia  fecoiiilo  delle  più  uti- 
li e  viUili  conseguenze  nt\  paese»  ora  che 
il  coniDtcrcio  ila  per  npi  11  si  nuove  vie,  c 
se  la  speranza  uun  ci  lailu ,  e  lo  voglia* 
mOf  iioI  ne  cuglieiaoo  i  primi  frutti. 
Questi  ottimi  elfetti  principalmente  si  de* 
vooo  alle  mgge  e  beneCdie  disposiuout 
date  dal  magnanimo  principe  che  et  go* 
verna,  il  quale,  come  ogni  altra  cosa,  che 
il  hene  della  nostra  città  ni^uorda  ,  \nt^e 
in  singoiar  cura  il  m ii^liut amento  del 
nostro  porlo.  Que&lc  Uisposiziuni  sono 
tuttora  in  atto,  oè  si  diteooliouewo;  e  ta<* 
le  è  l'abbondante  sucooso  dell'opere  io* 
traprese,  die  in  lerotine  non  lungo  i  le- 
gni  di  più  alto  bordo  avrauno  comodità 
d'iifTenaie  alia  punta  de'pobblici  Giar* 
diui".  rv'el  n.  5  di  questo  §  dirò  altre  no» 
tizie  sul  ninnerò  de'b?«<>linieiiti,  e  le  mcr* 
ci  inirudutte  o. esportale  dui  porlo. 

4  Neirarlieolo  Stiaob  mtATB,  U* 
Munaiaion  a  gas  b  TmoiAn,  oioè  a 
Stbada,  parlai  dì  loro  origine  e  progres* 
li  sino  al  1854  io  che  ti  pubblici  il  voi. 
LXX,  che  lo  contiene.  Però  in  seguito 
non  n»anrai  n  luni^lii  ove  dovetti  nuova- 
iiJtnlL'  I /i^ionai  ne  di  ;igyinnf^ervi  parli- 
cuìai  i  e  gcueruii  nuziuni,  cuine  a  TaEvi&o 
celebrando  l' inaogoratione  solenne  del 
Ireneo  ebe  eongìunge  quella  cospicua  cit- 
tà con  Venesia,  avvenuta  a'  i4  ottobre 
1 85 1 ,  inclusivameole  al  tronco  di  fèrro- 
via  dello  stato  pontificio,  in  costruzioiK*, 
che  ci  dovrà  unire  a  Veuesia;  edaltrel- 
laiilo  feci  de'lelegrafi,  di  cui  poi  parició, 
compreosivaineute  aU  nuione  colla  tele- 
grafia  dello  stato  pontificio,  il  quale  con 
Roma  è  perciò  in  comunicaMoneoon  Ve- 
ae»a.  Delle  quale  relatione,  come  dello 
ferrovie,  per  ultimo  riparlai  ne'  voL 
LXXXVl,  p.  81  e  seg.,  LXXXIX,  p. 
4^1  e  luoghi  iu  cui  citati.  Queste  oottoui 
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aggiunte,  e&^euJo  d'  un  interesse  gene- 
rnle,  oon  sooo  collocate  del  tutto  Tuuri 
di  luogo,  hmù  amlranoo  •  rinnini  nel 
proprio  «ll'/neffce.  Meglio  cièpmticiinf, 
ch«  ommellerte.  In  falli,  oUrecltè  delle 
ferrofie  venete  feci  cenno  nel  rammen- 
tato articolo,  poscia  nt:l  voi.  LXX.YII,p. 
T  '>r>  rilevai  che  in  Italin,  dono  il  regno 
deilf  dia-  ly/r/'/fV,  gli  stati  di  Lombardia 
e  di  Venezia  furono  i  primt  paesi  ne' 
quali  «eriamente  «  tratli^  d'aprire  fisrro* 
vie,  mentre  nel  i838  ti  eocniiieiò  le  lì- 
ncn  da  Milano  a  Bfonta  aperta  al  pub* 
blieo  nel  l84i-  Ansi  qui  mi  è  dato  ag- 
giungere chi  fu  r  inventore  delle  strade 
ferrate,  secondo  il  riportai*)  dnlla  CrrZ' 
%eU.%u(]fìziak  di  Milano  del  m  u  zo  i  H'j8, 
ripetuto  dal  n.  55  del  Giornale  di  Ro- 
m^.  L' universale  de' fagli  inglesi  rac<- 
conia  come  la  cilladelta  di  Leeds,  in  la- 
giiilterra,  il  propose  d'erigere  una  sta- 
tua al  suooompalriotiaToinmatoGray, 
infelice  inventore  che  sperperò  tutto  il 
suo  per  sostituire  le  strade  ferrate  alle  di- 
ligente. i\cl  1818,  quando  newuno  pen- 
sava alle  ferrovie,  egli  iuiliriziò  all'  in- 
glese Wdson,  e  all'  economista  fruuce:ie 
Ytabeau  vivente  ancora,  un  fiittispeeie 
de'  propri  studi.  Ditte  loro,  nel  conse* 
gnnre  un  rotolo  di  disegni  e  di  cni  le  : 
»  Eccovi,  quo  dentro  è  l'aurora  della  ci* 
"viltà  dfl  m'Mido;  non  v'ha  piJi  distanze; 
si  format  n  II  110  com|!?iqiiie  ;  capitali  ingen- 
ti troveranno  a  inìpiegarsi;  d  mio  siste- 
ma veri  ù  trasmesso  ad  altri  paesi  ;  la  ntia 
icoperta  non  è  paragonabile  cbe  all'  in- 
venaione  della  Stampa",  Il  oisa.  eonw- 
gnato  a  Wdson  ed  Ysnbeau,  fu  per  vo- 
lare di  Gray  dato  ad  imprimere;  poi 
l'inventore  ne  manft?>  copia  al  capo  del 
ministero  inglese,  ma  il  niinisho,  di  lui- 
l'altro  occ«pnlo,nè  monco  t  i»»posc.^ondi- 
litenod  libro  diGruy  ehhetaleua  succes- 
so, che  in  pochi  anni  dalla  sua  pubblica* 
«ione,  la  Gran  Bretagna  era  toleala  do 
ferrovie:  l'Amerìcae  il  continente  euro- 
peo seguirono  tolto  l'esempio  dell'I  oghil* 
terra;  quanto  a  Tommaso  Gray,  loi»«* 
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tore  Ji  SI  ;^rflnili:  liforma  ul'I  niaii'.1<),  non 
se  ne  udivu  piìi  mollo.  Verso  il  ì6\q 
Wilson,  Irattemito  uo  3o  anni  (»ic)sul 
continente  dalle  grandi  imprese  dov'ali 
ìnvest'^  il  tuo  denaro,  tornò  in  logliilier* 
re.  lofurmatosi  quivi  di  Gray,  anima  na- 
ta non  sapeva  rispondergli  oè  ioteaJcr 
punffi  il  valore  di  queste  ricerche.  Le 
fci  rene  n  ullavrtiiu  thudeudi  copiosità 
propaga  Vii  lì  tru  vtilu^  ignorandosi  pure  il 
nome  dell'inventore.  Un  bel  gioroo  cbe 
Wilson  Irovavati  nelln  ploeola  città  d'E* 
seler,  vid'cglt  panare  un  vatraic^  laeui 
fiionoinia  lo  colpi c  avvicinandosi  egli  s 
quest'uomo,  alfranto  dalla  fatica  più  die 
clftlTetìi,  riconobbe  nel  misero  lavorante 
r  iuvputore  della  meravigliosa  scopciU 
de'  no!>lri  tempi.  Il  povero  Gray  eserà* 
tava  ne'suoi  ultimi  giorni  il  mestiere  di 
vetraio,  dopo  d'aver  dato  fondo  ad  egui 
suo  bene  per  avviare  il  aueoetso  dell 'im- 
mortai  trovato.  Le  prime  parole  die  gli 
nsciron  di  bocca  nel  riconoscere  Wilso»» 
furono  queste.  ♦»  Or  sarete  convintocl/io 
m'ebbi  ragione  di  spendere  tanti  nui», 
i  (piali  poi  non  sudarono  «euza  prodUO 
per  altri  i  tulle  le  mie  previsioni  M  cffA* 
tuarono,  avanaadone  fino  re«petleli<i' 
Cib  dico  a  voi  soloi  eonosoendomi  voi  «la 
gran  petia  :  delia  mia  inveusionequì 
non  ne  parlo,  a  non  essere  avolo  in  con- 
to di  pairo  ".  Wilson  commosso  alle  la- 
grime, esibì  la  sua  bor^aiil  tncndicogrsn- 
d'uomo;  ma  Tutnni3^(i  Gray,  cooslle* 
ro  riGulo,  sogginu«.e  :  die  il  proprio 
ro  bastavngti.  CoasenÙ  oondioieoo  pì^ 
lardi  di  vegetare  adEieter  finoet  tSSti 
quando  chi  seppe  motiiplicar  le  riodm* 
ze  dell'  universo  morì  povero  e  ignorato- 
Quali  conseguenze  poi  polìtiche,  religi"*'^! 
morali  e  coinmci'ciali  produn'aniiu  ta"^^* 
|)oi  tentosi  trovali,  il  solo  tempo  Ic  f'*'* 
cunoicerea'posteri  Ili  cav.MulioelHi'^* 
naU  delle  Prwnnee  Fenete,  d«»on^^ 
eastrotione  della  ferrovia  da  Veoeu*  <> 
Milana  Egli  dice  :  Animati  dall' 
immensa  delle  «trade  di  ferro,  e  da'^or- 

prendenti  succeisi  ottenuti  ucli'in^^i^^^' 
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m,  negli  Siali  rinU),ii<*n«  Fifì?)cìn,  nelln 
Geiniania,  neil'A  u'«li  in.  nel  Belgio  e  nel- 
la Uu«$ia,  alctiiii  inerciinli  di  Venezia, 
con  ferToi*e  pari  a  quello,  am  ben  più 
geiieioM),  degli  appanionali  del  recenit 
magnifico  teatro  rioottruito,  conveoita* 
no  ad  1837  ad  ifiiluire  onn  socielùper 
la  costruzione  ti* una  strada  ferrnin  da 
Venerio  n  Mtinno,  0(teMiilPti«  tinlla  be- 
nignila tleli  impeiatore  Ffidinanilo  l,n' 
25  liebliraio  l'autorisyaxioiie,  ilcav.  Giu« 
•eppe  Reali,  pretiilente,  Francefco  Zuc> 
chdli,  Pietro  Bìgaglia,  Jacopo  Trevee 
nobile  de*Bonfilf  e  Spirìdtone  nobile  Pa* 
podopoli,  erano  proclamati  direttori  del* 
la  socielù  per  la  sezione  «enela.  Unita 
questn  helU  sfrnda  a  Veneita  per  un 
gran  poi^tc  dn  costruirsi  sopra  laLagiina, 
e  lunga  166  miglili  ilaltane,  ove  sia  por* 
tata  al  suo  termine  (pubblicò  l'opera  nel 
1 843),  non  pub  eerlainciite  contara  in 
fotta  Ettro|Mi  rivoli  ;  e  perché  niun  o»ta* 
colo  o  difficoltà  le  pr^'irnia  la  topogra* 
fia  del  terreno,  e  perchè  destinata  a  le* 
gare  insieme  le  7  più  ricche  e  più  nnbi* 
Il  ciMìi  dei  regno  Lombardo-Veneto,  i 
cui  (erritorii  contengono  una  popolazio- 
ne (per  olire  due  milioni  e  mezzo  d'obi- 
lanti)  agiata,  intelligente  e  indiwlrìon, 
51  divìie  la  linea  priodpale  in  1 1  aedoni  3 
qtielle  del  len  ìturìo  veneto  erano  le  se- 
guenti.  ( .  Da  Venezia  a  Mestre.  i.Da  Me* 
•tre  a  Padova.  3.  Da  Padova  a  Vircn7B7f. 
Da  Vicenza  a  Lobin.  5.  Dulia  Lobia  alla 
Bovesgia  presilo  Verona.  6.  Dalla  Roveg* 
già  alla  sponda  sinistra  del  Mincio.  Prosi- 
ti  imctd,  pronto  cbi  peroognidoni  pra* 
liclie  e  Msentifidie  assai  diiaro  dovev» 
condurre  con  dcuresia  e  pienriia  di  tue* 
cesto  la  grande  opera,  generale  rinleres- 
samentu  del  pnl>l»!tco,  sembrava  orinai 
che  lo  spirilo  iklle  ^tandi  ossocinrioni 
pel  iiiaggior  sviluppo  dell'  indit<»(t  i>i  e 
del  commercio  aveste  posto  anche  a  Ve* 
iMtie  profonde  radid,  e  Vencsio  dovei* 
se  olicner  in  tal  nodo  un  noovo  ele> 
Vltnlo  di  proiperitll  0  dt  nazionale  rio 
duna.  SvtBtnraUiaMnIe  però  in  Ino  5 
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anni,  cioè  n  Uì\ìn  il  1841,  loll.T  In  ro- 
slruzicnc  del  M  al  lo  di  stiMila  da  Mestre 
u  Padova,  e  l'esecuzione  d'alcune  opere 
preparatone  per  rinnabiamenlQ  del  pon^ 
le  sopra  la  L  i^uua,  non  era  anoora  Ve« 
neda  ani  mena  a  partecipare  del  beoefi* 
zio,  dì  cui  gran  parte  d'Eoropa  era  gii 
in  pieno  godìnienìb,c specialmen  te  il  DeU 
gio.  Il  conte  l'ritdì  nel  Disror^o  $U^IÌ 
Asili,  Ìm|>re*«o  nel  184^»  dice  a  p.  56, 
parlando  delia  gignotesca  impresa,  che 
ti  operava  in  breve  la  sovrana  patente  di 
concemtonei  e  die  i  pflmi  promotori 
del  progello  della  ferrovia  da  Vencda  a 
Milano,  furono  SeI)a«liano  Wagner  0 
Francesco  Vare.  Era  stalo  pubblicato 
l'opuscolo:  Stroftn  fvrraUt  da  I  rnrzia 
a  HJilanOf  Veneria  co'tipi  dtl  ('•riiKlolie* 
re  1B39.  Finalmente  pubblicò  la  Ga%» 
tetta  privilt'giaia  rfi  F&ietìa  de'5  gen* 
naio  1 846  il  wguenle  articolo,  riprodot* 
to  dal  n.  a  delle  Notizie  del  Giorno  di 
Roma.  Corfa  fìi  proi'a  mi  ponte  della 
Laguna  c  sulla  Stratln  ita  Padova  a  Fi* 
cenza.  Venezia,  la  ciMìi  delle  meraviglie, 
ne  confa  una  di  più.  li  gran  ponte  sol* 
la  Laguna,  <pieir  opera  immensa,  che 
pochi  anni  sono  si  sarebbe  tenuta  vicin 
dte  ioipoidiMle,  non  pur  lorge  intera  « 
oompiula  miracoloMmente  dall'onde,  mt 
è  già  volta  al  forlunalosuo  uflicio.  I  pri- 
Qii  carri  tenturono  giù  quelle  pietre,  cor- 
sero ttt  rnpidfi  li  nrrin  ;  e  per  In  r  .*  volta 
da  clic  \  cnivia  ai  sole  nsplende,  senza 
che  la  natntn  nuilasse  l'ordinarie  sue  leg* 
gì  M  varcò  la  Laguna,  non  domandando 
a' remi  o  alte  vele  11  tragitto.  Qnello  epa* 
do  che  lenlo,  io  podestà  de'ventì  e  de' 
flotti,  passo  pn<so  si  misurava  in  una  lun* 
ga  ora  colle  più  snelle  barchette,  si  le- 
sriò  irKiieIro  in  meno  che  8  minuti.  »«Ap» 
pcn»  le  fticgenli  rote  Incciu'ono  1' una 
soglia  del  ponte;  appena  l'animo,  amuii* 
rato  del  soprendente  spettacolo,  ebbespa* 
do  a  renderne  a  se  eiesm  ragione,  die 
elPeranogii  a  capo  dell'altra.  A  pollo  di 
tali  Irtonfi  ddtoipirito  umano,  il  cuor  d 
commuove  e  ioMperbucela  meule  :  Tuo» 
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DIO  è  a  faccia  a  faccia  cai  vero,  e  la  gran- 
(leiza  e  siraordioarielà  dell*  effelto  si  oe 
vince  rìannegioauooe,  che  qiMti  ricdM 
di  porgagli  Ade  **.  E  però  il  giorno  di 
doiDCofca  4  gennaio  1846  urà  per  tem* 
pre  roemorabile  nella  storia  dell'indù* 
Siria  e  piospei  ita  veneziana.  Oj>ci  ate  nel 
sabato  piecedente  le  prime  «>[hi  iimi7c  del 
gigantesco  edtfìtio,  li  compiè  iu  pi  iiua 
prova  suir  inlaro  Irallu  di  strada,  che 
do  Vcaeua  guidi  0  Vieenta.  La  cono 
tà  bvorìU  dolio  più  bello  0  fereoo  gior- 
nata, e  si  roul6  io  uo  vero  e  ben  iiolo 
diporto.  Il  ooovogtio  si  mosse  ^al  ponte 
'  pochi  minuti  innanzi  alle  10  antinieri* 
tlianc  ;  una  gran  folla  di  popolo  $1  occal- 
cava  alla  temporanea  suzione;  uun  lolla 
oocoro  maggior  sparge «asi  in  legai  d'o- 
gni DOoiero  per  lo  Legano;  e  ognuno 
in  Mio  cuoreeppleudifo  oUe  pn>vo,ell'of  • 
iriamento  della  strada,  per  la  quale,  Coi- 
ta, si  condurrà  la  fortuna  a  Venezia  ;  on* 
deci  prendeva  patte,  rloo  come  si  suole 
a  semplice  curioso  spettacolo,  oia  come 
o  ciltadino  avvenimento  felice.  In  eguai 
modo,  per  lutto  il  non  breve  tnigillo 
«lo  Pedote  0  Vieenio,  per  lutli  i  3o,ooo 
metri,  per  quanti  oppontoai  distende,per 
tutta  quella  rìceo  ed  Oineoa  campagna 
rallegrata  dal  più  vago  oriuonle,dalla  vi- 
sta ognor  varia  e  ognor  pitlorescB  ilegU 
£ugauei,de'Beiici  colli  e  dell  Alpi  lunta» 
ne,  per  lutto,  curiose  e  festanti  accoi  leva- 
no le  genti  0  iotulare  il  passaggio  di  que' 
carri  vcromenletrion£Éli.Bepìdofti  il  vieg* 
gio^o  non  peiioolo  ti  poterono  ommirore 
l'opero  grandiose  e  grandiosamente  co- 
strutte per  la  fondazione  della  strada:  i 
3  ginti  politi  u  3  luci  siilhi  Rientella,  il 
Tesina  e  il  Inicciiiglione,  e  i'ullro  ad  una 
luce  sola  supt  a  il  Uetioue.  Piesso  la  cil* 
tà  di  Vìoeoxa  lo  strada  si  toglie  al  guar- 
do del  iole,  od  entro  olle  bidè  del  colle 
Berìoo  lotto  te  «otto  d' noe  gollcrio  loo* 
gn  55  metri,  ed  appetto  iodi  uidtos'ot' 
volge  in  una  3/  di  ben  metri  90,  pas- 
sando di  sotto  al  giardino  Cnicnno  e 
alia  salila  delia  Maiiouoa  di  Iklouie.  Me 
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cnme  l'immagine  fuggitiva,  die,  ap- 
pena li  preseolano,  li  tolgono  i  veUi 
dell' ottico  neceooicB,  quelle  moravi- 
glie  ol  goordo  poMovoBO}  o  il  eoo  vo- 
glio avea  già  tocca  la  melo»  eoo» piendo 
il  tragitto  io  men  che  due  ore.  Adunque 
Djen  che  due  ore  bastarono  a  coiigiun- 
gei  e  la  gran  piazza  di  s.  Marco  al  Cam- 
po ÌViurzto;  il  luagoiiìco  leaipio  dcila 
Salute  al  religioso  sanUwrio  dello  Ver* 
gioe  o  Monte  ;  o  porre  in  rivo  olio  Lo* 
guno  le  colline  di  Bei^,  od  unire  U  cài* 
tà  dei  Dogi,  regina,  colla  leggiadro  vas- 
salla,  la  città  del  Palladio.  Vicenza  si 
può  dire  tutta  quanta  era  ridotti]  nel 
caiupo  di  Marte  u  far  festa  u'  nuovt  ar- 
rivali. Felice  e  li  iunfale  come  l'andata  iu 
il  ritorno:  e  chi  avea  lasòala  la  propria 
dioiore  doe  ore  iole  ionooti  ol  mei  iggio, 
poti  ooQoro  delle  proprie  pereti  enlulo* 
re  il  tele  ol  Ira  munto,  dopo  dì  aver  ù 
grandi  cose  veduto,  e  corso  ben  73  mt- 
glitt  geografiche.  Annnnziò  inoltre  ]»Gaz- 
se///?,  che  o  brevissitm  (^lui  m  il  l'onte  e 
la  Strada  di  Vicenza  sarebbero  aperti  al- 
l' ordinario  passaggio.  L' Album  di  /io- 
ma  de' 18  gennoiodel  proeedenle  i845i 
gin  ovee  pubblicoto  11  dii^'o  del  ano- 
luoso  Ponte  toUo  Logooo,  bencbe  ollo- 
i*a  r  opera  non  fosse  compiuta,  colla 
veduta  di  Venezia,  e  con  articolo  di  S.  : 
Strada  Farraia  da  Padova  a  /  \  nezia. 
Cuniiiicia  con  dire  :  Non  è  egli  furse  uno 
atrauo  contrasto  quello  di  scendere  da 
uo  vogone  in  uno  gondole!  Vio  lem- 
Io  0  Veooio,  non  tono  forse  due  nomi, 
due  idee  cbe  stupiscono  di  vederi!  imie* 
me  congiunte  t  Gli  artisti  ne  mortnora- 
no,  e  vati  dicendo  chela  vetusta  regina  e 
sposa  dell'  Adriatico  perderà  motto  col 
riunirsi  al  continente,  perchè  la  «.listanza 
raddoppia  il  rispetto.  La  strada  ferrala 
ooniocio  0  Podovo  ;  giunta  olleLogaoe, 
proaegoe  «no  o  Veoceio  aopre  un  ini* 
menso  ponte,  soslenuto  da  qutdche  con* 
linaio  di  archi,  costruito  di  belle  pietre 
riquadrale.  Chiamn  il  |>onte  ardilo,  e 
luagoilìco  inouuinealOi  li  piùgigouUKO 
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fia  iiilii  (|i)cili  siiioia  eseguili  dnir  In- 
diistiia  muclerna.  A.vere  nella  sua  Ini- 
ghetta  due  linee  dì  rotaie,  e  gli  archi 
così  larghi  da  potervi  pniaare tolto  ognu» 
no  4  battelli  ili  froDle.  La  ferrovia  «li 
Padova  essere  il  lermìoe  della  grande  li- 
nr>a  di  Milano,  già  progeltala  da  un  pez' 
to,  ma  assai  lentamente  eseguila»  sebbe* 
ne  il  suolo  lombardo  sia  iiicomparubil- 
mente  adattalo  alle  vie  feriate;  uun  un 
oioote  vi  »'ÌDOootra,  non  no  colle  j  le  rare 
dttuguaglianae  che  eiistono  io  qoel  ter* 
reoo  poterli  eoo  poca  fatica  e  spesa  ap- 
ptanarai  oon  esiervi  và  gallerie  lolleir- 
ranee  da  scavare,  nè  ponti  da  eigerc; 
tutta  1' Itiilia  •«ettenh-iouale  otlrire  ell'iu- 
traprese  ilell'iniin^t  i m  comodo  stesso.  La 
via  ferrata  da  Padova  nuu  alia  Laguna, 
lungo  so  nniglia  circa,  giù  attcr  io  picoa 
•ttivilài  farli  in  un'ora,  ed  il  aervizio  eie- 
gnilo  ooo  ettrei&a  esaltetta,  e  con  lode* 
vote  nietodó  tutti  gì'  impiegati  portare 
UDÌfoi  me.  Le  locomotive  essere  di  co- 
struzione in<;It'$e,  ed  i  vagoni  rassomi- 
gliare a  quelli  di  Francia  e  IngUillerra; 
e  sperare,  radicoltsla,  che  gli  specula- 
tori italiani  non  avranno  rinamaoilà  di 
creareqttellaS.'claHedi  vetture,  chiana* 
lelMii&ermit.o  carrette,  che  s'impiegano 
sulle  ferrovie  degli  altri  paesi.  Alla  s(a- 
Tione  <Ii  s.  Lucia  si  ammira,  ed  egregia- 
iiienlc  si  vede  il  ^l  an  ponte  gettato  sulla 
Laguna.  Dipoi  noibì' Ossei  valore  Trie- 
stino, e  riferì  il  Giornale  di  Roma,  de' 
SI  aprile  i853i  Sulle  ttreda  ferrata  da 
Veneaia  a  Verona  «  atimentevano  gìor* 
oatmeote  ì  traiporti,  in  modo  asiai  ra- 
pido. Dal  novembre  1849  ^  tutt'olto* 
bre  i85o  vi,TE;c;iarono  1 H  1,260  quintali 
di  merci,  e  dal  noveuibie  i85o  a  tutto 
ottobre  iB5i  i  trasporti  salu  ouo  alla  ci- 
fra di  333,31 3  quintali.  E  qualora  lì 
cooiideri  che  net  1*  trimestre  camerale 
del  i853  11  trasportarono  da  i39>334 
qoìolali,  li  icorge  eh' è  mantenuto  Io 
slesso  progresso.  Terminata  che  sia  In 
feirotia  fino  a  MìIbdo, poteva  intraveder- 
si come  doveva  aalue  a  cifra  ancor  uaag- 
VOL.  xci. 
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i;iorc  il  risultalo  de' muviraenli,  perchè 
ie  merci  direlte  in  Lombardia  uun  ver- 
ranno più  caricale  sugli  ordinari  meni 
rotabili.  E  Veoecia  che  avrà  allora  un 
braccio  a  Milano  e  l' altro  a  Trieste  di* 
veri  il  un  gran  ceniro-di  movimento,  so 
anche  allora  che  la  ferrovia  era  interrot- 
ta a  Verona  kì  potè  caltolnrc  tale,  men- 
tre due  terzi  delle  merci  che  viaggia- 
vano colla  ferrovia,  erano  proveoieuza 
dì  uiai'e.  Dine  due  lerii  in  luogo  dì  tre 
quarti  come  nel  i85o  o  fino  all'agoeto 
i85i  li  poteva  asserire,  perché  nell'a- 
gosto essendosi  fibbassato  b  lariflà  per 
n>olti  yenerl  di  terraferma,  non  figurava 
piìi  per  un  4  "  "i^  ^iblien  per  un  3,"  del 
inovifnenlu  toliilc.  A ulIic  l' ftpei  tura  del 
tronco  da  Mc^lie  a  Treviso  conlnbui 
moltissimo  ad  accretcei'eì  trasporti,  spe* 
cialmente  per  le  merci  che  vanno  oveo- 
gouo  da  Germania,  mentre  quello  avea 
fallo  che  si  servo  della  ferrovia  anche  il 
Tirolu  tneridioj»ale  per  le  sue  spedizioni 
a  Vienna,  avvegnaché  pei  mezzo  di  essa 
pervengono  al  loro  desimo  due  giorni 
prima  che  col  mezzo  della  via  anticamen- 
te  battuta,  A' ai  maggio  i85s  avvenne* 
un  disgraaiato  accidente  ndla  stesione 
di  s.  Martino  al  momento  in  cui  entra- 
va  la  a.'  corsa  proveniente  da  Venezia. 
Il  c;  un  lei  a  freno,  pochi  passi  prima  di 
giungere  hIKt  slnzione,  spingendosi  srao- 
datameuie  Lon  luUo  ti  corpo  iuori  della 
carrozza  per  osservare  l'andamento  del 
convoglio,  e  non  accortosi  del  cancello, 
battendovi  contro  la  testa,  riportò  tale 
ferita  che  ne  rimase  vittima  dopo  pochi 
momenti.  Nel  deplorare  una  tale  sinistra 
evenienza  è  fo(7ri  tt  ai  ne  nigomeoto  per 
raccomandare  quei  la  prudenza  che,  se 
in  tutto  è  necejksaria,  lu  è  forse  più  d'o- 
gni altra  cosa  nel  vioggiare  aulle  ferro- 
vie, ove  la  veloci  là  i  tale  elemento  che 
non  di  rado  rendè  gravi  le  conseguento 
anche  de'  più  lievi  disordini,  delle  più 
comuni  inavvertenze.  11  Glorncile  di  l\n- 
ina  di  nia^^gìo  del  medesimo  18  )?.  a 
p.  4>>^i*nlle  strade  Loo>b«rdo- Venete, 
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nolifìcó,  che  i  lavori  de'  5  archi  pnnci- 
|Mili  del  gran  posto  miH'  Adige  in  Vero 
M,  i  cui  6  ttrabi  lalcuiK  erano  f^k  dii 
gmi  tempo  ocNupUi,  ti  tDiogevano  «oo 

lil  ardore  da  poler  ecier  ciliari  in  agosto  ; 
e  fjMindi  (Icrivnriic  la  certezza  c!ie  le  fer- 
rovie 0  destra  e  stnisira  tiell'  Adige  me- 
diante questo  potile,  saiibhei'o  altìvote 
deotro  il  viciuu  auliiii»o.  Parla  d'altri 
lavori  d'altri  luoghi  di  più  diffiaila  cwen- 
vana;  ma  dia  oall'anoo  m  tarmioanb' 
bero  qua'di  latra  da  Braida  a  Gioeoglio. 
Cile  sì  pensava  rimuovere  In  stnzionu 
prima  nel  recinto  storico  del  Lazzaretto, 
code  servirtene  a  ptiblilico  c  grnndiuM) 
•copo.  Sarebbe  questo  fra  podii  anni, 
qoaDdo  latfebba  aaaftpìta  la  taila  dalla 
iirada  al  Piemaole,  la  aongiunttoncaon 
eM,  la  qoale  ntk  luogo  pattando  il  Ti- 
ciitK»  ODO  un  ponta  ad  àbbiategrasso  :  e 
coM  «t  partirà  da  un»  grande  stazione 
C(  iiirnle  per  recarsi  a)  MedileiTatieo,  al 
Varo,  al  lago  di  Costanza,  al  Reno,  al- 
l'Adriatico,  in  somma  per  entrare  in 
pieno  pomaNi  dalla  aomuaicationi  eolia 
gran  ràie  della  strada  ferrala  europee. 
11  allato  Osservatore  Triestino^  degli  8 
febbraio  i8?3,  presso  il  Gìonuìlc  tlì 
ìxoniay  p  \  GG^  conUcue  quanto  (jui  tra- 
M:rivo.  l'ino  aii  urti  rtiHnCiiv.i  di  ima 
esatta  meoioiia  sulla  costruzione  del 
gran  potKe  della  tlrada  ferrata  lolla  La* 
pnm,  e  di  db  aodava  difeltoia  U  rteMa 
Guida  di  Fenaia  pobblicata  a  cara  di 
Selvatico  e  di  Lattari.  Correvano  <|uìndi 
idee  false  e  congetture  ccfiimi  ie  nlffi  ve- 
rità intorno  a  coilesto  qm  nJc  niMiniinen- 
to  de'teiiipi  iuodci  ni/piniulncitc  iii  quegli 
giorni  otQ  QO  opuscuto  lavoralo  lui  dati 
j>Arlidal  valaote ingegnere  Andrea fioalot 
cbeeoodoMc  nai  diiegnoe  Dell'intera  sua 
costruzione  quella  meraviglia  ddl'arta. 
Si  ba  da  questo  interessante  opuscolo 
il  parallclu  delle  proporzioni  arcliilcito- 
titcbe  de'  3  prtnc ipnii  progetti  piodottì 
alla  dilezione  della  ce«&ala  società,  u  cura 
della  qoal  venne  coftlnilto  il  ponte:  ed. 
il  rìammio  dd  4|uadio  di  fioale  litiiii- 
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dazionaciie  l'iogi-gneie  iNoaìe  Ita  rai&e- 
gnato  a  qiidia  dìreiìone  nel  1 7  lua^o 
1846.  Gnqoe  anni  interi  ««lacra  1^ 

nella  costruzione,  ed  un  capitale  di  ao* 
iirìache  lire  5,os3, 1 83,  secondo  la 
cata  liipiidazione  del  Indulo  tngegitfrr 
11  pùiUe  risulta  di'llo  Uiglicr/a  di  luctri 
3,601.43»  e  della  larghezza  di  uielii 
9.00,  con  una  profondità  di  metri  1.30, 
•Olio  la  eoaione  dd  aaare^  e  di  omd^ 
vatiooa  di  metri  4*35  lopia  la  aiNam 
dd  parapetto.  Ha  nna  piazza  oiaggìon 
n  pile  addossate  lunga  metri  j36.?-e 
larga  metri  i^.io/3H  H  |,  e  4  piatte  gii* 
non  lunghe ineiri  100  00  e largbeiy.io. 
L'  arcate  sono  in  6  stadi  ed  a  121  Mie 
il  numero  di  qodio.  L'adottalo  pit)gtdi 
dell' ingegnere  Noalc^  onerva  reatm 
ddl'  opoieoto,  e  pd  parapetto  di  mr«* 
namenio  totalmente  nuovo, e  per  lotti- 
le a  rcliìi^Honico  in  un  carattere  ricco  e 
maestoso,  era  ben  «legno  d'  e*scr  pre- 
scelto diti  governa  ituperiale.  Elicti 
ìmcbe  dal  lato  economico,  meolre  h 
dira  dì  vabre  uidlario  eoperfidaleM 
Noaie  è  per  metro  di  lire  ii7.o4tn«; 
tre  quella  del  progetto  Meduna  era  di 
lire  I  55.3  I ,  equella  del  progetto Milw' 
era  di  Ine  tfìf  ,no.  Termina  l'opuic»!* 
coH'uccenuare,  tlie  si  odopei  aroiH)  Belli 
fondazione  8u,ooo  pilutli  di  larice, sop» 
i  quali  fiirono  dlited  1 0,000  metri  n- 
perfieiali  di  grigliali  ;  die  per  protegge* 
i  lavori  di  fondazione  furono  costruii) 
circa  8,000  metri  lineari  di  turre;  cbe  U 
eseguito  nn  i>iov!ir»enlo  di  lei  radi  circi 
98,000  mcln  cnl)i  per  escivi  e  terrapi^ 
ut  ;  cbe  le  fondazioni  subacquee  li>a>^ 
un  nucleo  di  moratura  di  mmo 
in  cemento  di  oalce  e  pozzolane  dd<a*' 
picieivo  volume  di  3a,ooo  eterei;  ck 
i5,0O0  iterai  di  pietra  vennero  iopie* 
goti  per  rivestlincnti,  fascie,  cc.;chep^ 
corsero  i5o,ooo  lunli  di  fcaro  per  a*!^' 
curare  e  stringere  le  parti  del  poni*' 
cbe  circa  iG  aiilioni  di  mattoni  veaBa* 
Impiegati  oc^  mori  sopra  la  eaoaae^ 
mare  e  nella  follei  che  prr  5  aoaì li«^ 
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mono  sul  [>onte  looo  uomini  o!  giorno 
MI  Via  media,  sentn  onnovinare  lii  genie 
unpiegala  ne'  boschi  per  la  fornii ura  ili 
legname,  nelltTcave  ce.  ce.  Coen  pi  la  que» 
sl'openi  coIocmIc  e  minibile,  l'arehilelta 
pasiova  alla  direzione  de'più  impoiiaiilì 
lavori  (Iella  strada  ferrala  eeiitrale  del- 
l'Ungherin,  e  qMt'IIi  pine  compiuli,  ri- 
tornava in  Veiie/  n,  rive  si  s[)erava  ve- 
derlo in  breve  gett.ir  le  basi  d'  un  altro 
grande  monumento.  Ma  sul  principio  del 
poole  tulla  Laguna,  l'  epuclie  progressi- 
Tc  di  itia  eoftrmionr,  le  miture,  le  quen- 
fili  del  materiale  impiegatovi,  V  ioati- 
gurasione,  la  demolizione  del  1849,  per 
esserti  il  gran  piaz7Qle  del  centro  conver* 
li(o  dagT  intorti  in  fortezza,  il  notabili' 
mento  colia  direzione  dell'ingegocre Ga- 
spare del  Mayno,  la  spesa,  l'imprendi* 
lore,  tuUo  riportai  nel  voi.  XC^  p.  ao8 
di  questo  articolo.  In  soélanaa  la  prima 
idea  è  dell'ingegnere  veronese  Giovanni 
IVIilani,  poi  si  disegnò  dall'  ingegnere 
Tommaso  Meduna,  e  quindi  venne  mo- 
dificalo didl'ingegnere  Luigi  Duodo,  sor- 
vegliando l'esecuzione  l'ingegnere  An- 
drea Noale.  Tulio  il  ponte  attraversa  la 
Laguna  io  linea  parallela  a  messodì,  par- 
tendo dalla  staxione  di  i.  LaciCi^  ove  so- 
no pure  i  magazzini,  eome  dissi  nel  § 
Vili,  n.  4fj  e  g'i'"o^  ^"^  barena  di  s. 
Giuliano,  sotto  il  lìt  o  degli  spalli  di  Mn\- 
ghertt.  Accennai  nel  §  X,  n.4o,rhe  a  ni;i- 
gazzini  e  ilogana  si  ridurranno  i'  antico 
mosailcro  dà  Corpus  DùminÌ€  Parca  di 
•ua  ebìesa.  La  Cronaca  di  Milano  de'i  5 
novembre  iBSS  contiene  l'articolo  :  Bi- 
blhitca  del  viaggiatore  citile  Sti*aile 
ferratc^ht\  qtialc  trn  le  nlttc  co^esidice. 
Una  <;ociet il ,oI tenuta  dal  governo  austria- 
co In  concessione  della  linea  da  Milano  a 
Venezia,  le  rivalità  municipali,  le  geio- 
aìe  di  provincia  a  provincia,  piaga  inve- 
lenita e  cagione  primaria  delle  sventura 
italiane,  impedirono  per  piii  anni  gli 
nccordi  sul  disegno  da  seguire,  e  furono 
sul  punto  di  scioglÌLr>ìi  gli  azionisti  delhi 

compagnia  formalavi.  Ma  poscia,  grazia 
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dH  )  spii  ito  pili  iiiirupreudenle degli  azio- 
nisti veucii,  l'attività,  l'energia  succe* 
dettero  ali*  cttlazioui  e  a'  ritardi.  U  pon* 
te  sulla  Laguna  fii  compiuto,  e  beo  to« 
sto  il  volo  ardente  delle  popoiasiooi  sa* 
rà  di!  lutto  soddisfatto,  non  altro  man* 
cando  allora,  che  la  non  lunga  tratta  da 
Treviclio  a  Coccaglio  per  trovarci  la  ca- 
pitale delia  fertile  Lombardia  u  non  piti 
che  poche  ore  di  dislatizu  duU'anlica  re* 
gina  dell'  Adriatico.  Quesi'  iuìpurtanlis- 
sima  tinca,  la  quale  era  divenula  prò- 
prieià  del  governo  anstriacn,st  decìse  che 
toccando  Padova,  Vioenta,  Verona,  De- 
senzano  e  Hresria,  in  vece  che  dirigerai, 
c«HHe  era  st.Uo  lungo  tempo  ^questione, 
sopra  Bergamo,  ju*r  pi  Girarsi  d;i  di  lii  a 
Milano,  seguilo  ih.  ii acciaio  deli  inge- 
gnere Milaot,  ossia  progredendo  da  Goc^ 
caglio,  dove  allora  giungeva  la  porci ouo 
già  in  csercttto  cité  partiva  da  Veneaia, 
continui  per  la  bas^a  Lombardia  a  ria- 
nirsì  alla  porzione  che  da  Milano  era  in 
esercizio  lino  a  Ti  rvi^lio.  Il  tronco  di 
Coccaglio  e  Ti  e  viglio  io  decretato  clui 
si  compia  neliBSG,  con  che  i'iinpoi tan- 
tissima feiTovia  Lombardo- Veneta  sa- 
rebbe ultimala.  La  quale  linea  oou  sirob- 
be  però  completa  «iiochè  non  fosse  riunita 
alle  linee  sarde  ed  alla  capitale  Torim, 
ove  ne  idgìonai,  per  formare  con  es«c  la 
grande  arteria  della  \alledel  Po.  Ad  in» 
dcnnÌ77;ji  e  Hersiaujodi  tale  deviazione,  si 
slava  ullimando  una  rcrro%ia  che  du  tal 
città  ponesse  capo  alla  gran  linea  Lom- 
bardo-Veneta io  prossimità  di  Trevi- 
glio.  Un'allra  linea  partendo  da  Milano 
doveva  andare  a  Gallerà  le,  per  a  cun 
len)po  eOBginngersi  al  Ticino  e  al  Lago 
Maggiore.  Un*  allra  strada  riuni'ìCe  la 
roriezra  di  .Mantova  aila  ferrovia  Lom- 
bardo-Veneta al  puoludi  Verona.  Uu'al* 
Ira  grandissima  linea  doveva  partire  dal* 
la  sCaitone  di  Mestre  su  della  ferrovia,  e 
passa  ndo  per  Tre  v  iso,Conegliano, Perde* 
oone,dirigersi*a  Vdimt{Bomc  notai  in  tale 
articolo),  e  da  di  là  progredendo  a  Go* 
risia  e  Lubiana,  unirsi  alla  strada  i«r« 
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rito  gIm  eonàneem  Vieiiiit,c  nella  qtm* 

le  melle  capo  lutla  la  rete  delie  (enuì' 

vie  u(i-,tf  indie.  Qiicsin  !ii»en  nel  iH5'T 
eia  giù  III  eserciriu  sino  e  Poi  denonc  (il 
cui  Ironco  netì'  otlobie  si  apii  lino  a 
Cataria)  c  !>i  piu&eguironoì  lavori  veno 
Udine.  UDbiforc»ai«nlo  della  mcdeMoia 
parleqdo  dalla  Piave  dotta  per  o  veno 
la  Molla  e  Palma  dirìgersi  al  gran  porto 
(li  Trìesle,  al  <|uale  ilovea  Icntlere  un  al- 
tro btfoi crimettlo  ,  che  da  Udine  per 
Monteiulcone  6i  dirigesse  pure  a  Tiie- 
file.  t^arle  dt  queste  due  linee  era  giù  in 
■Ittwlili  di  «oitnitione.  Erami  ialli  gli 
•lodi  e  prediipotto  quanto  occorre  per 
un'altra  linda,  die  dall'enineote  pan» 
lo  slralegico  commerciale  e  maoifaitu- 
riero  di  Verona  si  diriga  a  Trento  e  od 
Jnusptuik,  e  iLi  di  là  avnnyandosi  sulla 
•Irada  di  ^Itsburgo  si  riuiiuca  aila  relè 
fèrtsln  drila  Germania  entrale.  Dice  il 
Giontak^  Rama  del  i857>  a  p.  933, 
•D  data  dì  Torino  10  otlol>rc  Quella 
manina  è  stalo  aperto  al  servigio  pub- 
Wico  il  trullo  di  via  ferrata,  die  da  No- 
mata couduce  al  ponte  di  BulfHlorM  <>ul 
Ticino.  Le  gazzelle  di  LuuiUirdui  aii- 
Buosiano  clie  luoedì  proMimo  larà  (>ari« 
menti  aperto  il  tratto  di  via  ferrata  fra 
Travìglìo  e  Gkocaglio,  edhe  quindi  vi 
tttm  pomuaicasione  diretta  tra  Milaoo 
e  Veneiìa  In  tal  guisa,  triiiuie  l'inler- 
jiìzioiif-  (liil  jkjiiIc  di  Duiraluiii  ;i  ÌMiI.hio, 
la  l<  c(>iiiuiivQ  pti correrà  nello  spuziodi 
poclie  ore  la  distanza  che  separa  Torino 
da  Venexie,  le  falde  delle  Alpi  dalle  rive 
dell'Adriatico.  Ora  quella  linea  è  quaii 
compiuta,  e  la  fentivia  da  Milano  a'eon- 
fini  Sardi  sarà  presto  attivala,  per  cui 
in  I  '*  ore  si  andrh  da  Veneria  n  Torino. 
Inoltre  si  è  ìnlcnli  uii  aitua^toiie  del- 
la strada  t<:rialu  della  liccu  piovincia 
di  Pdeiine»  cbe  lieve  congiungere  le 
ferrovie  della  bawa  Italia  alla  Lombav* 
dia.  Lh  sodelà  delle  Strade  lerrate  Lom* 
iMrdo-Veuete  dicevi  prónta  nd  .ma- 
niere la  linea   \eiiMÌH-l*.ulova  lU>vi- 

00,  quandii  veuga  «iuui:iaU  dall'  ubUU- 
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go  di  costruire  la  linea  llcrg>na'W> 

co.  Credesi  che  verrà  eccellala  la  pro< 
posta,  poiché  il  commercio  di  Vcnfr'i 
rolla  Uomagnn  e  co'  Ducali  non  può  »a- 
slenere  la  concorreiua  de'  porli  di  de* 
nova»  Livorou  e  Ancoua,  quando  xm 
fieno  coitroite  le  linee  Roma-Firrtn^ 
Bologna -Piitoia  e  Piacente -BoligM. 
Le  feriovie  Lombardo-* Venete  loeein- 
paiienti  dì  dar  da  una  parte  la  msoo 
all' alire  italiane,  e  dall' »lhn  perver- 
sarsi nella  Geiuinuia.   11  tialuro  dciie 
Alpi,  ossia  del  Monte  Cenisio  è  tale  um 
grande  e  celomle  iaipreia  cbe  congìM- 
gerii  due  belle  terre^  I*  Freneia  e  l'  1- 
tolìe,  coinè  il  eanale  di  Suez  congiaa- 
gerà  il  Mediterraneo  col  grande  Oce.inn. 
Col  nuovo  sistema  adottato  pel  ^ii^  ini<:- 
SCO  traforo,   ollrt    il  perforalo re^  Jcl 
lottiurtisore  idraulico  soiiianle  l'sno, 
eh'  e  pure  ibrta  motrice  delle  aMetfciii 
peribraoti,  ai  crede  cbe  il  tiafcfo  a 
compierà  nel  teruiioe  di  6  anni  iolee» 
go  di  361  Tolto  coooordUi  pel  felice  luc- 
cesso  d'un  immenso  lavoro,  e  d' un'o- 
pera che  sarà  la  prima  fra  le  pui  m- 
prendenti  che  di  (pieslu  secolo  m  sieno 
ièlle  iu  Europa  per  strade  ferratele  ue 
•ano  vaioron  wecutori  i  diMiati  ia- 
gcgneri  Grandii,  Oraltoni  e  Saweiiler. 
—  Nel  principio  di  questo  numero  di- 
chiarai clic  anco  della  telegrafi j  eleUiiM 
anca,  olile  l'arlitolo  nt.tfo  ^**J  oliie 
(juello  di  Tuhre.  iu  cui  liissi  de  siCgiW' 
li  antichi,  de'  i|Utili  feci  pure  cenno  nd 

vd.  LnXIX»  p.  a8a.  E  qui  aggiungo, 
cbe  il  prof.  RooMoin,  intona  dioeaiMa* 
tela  di  P'enevtt,  t.  6,  p.  476, ragionando 
delle  varie  scritture  cbe  traili nu  de!l« 
milizia  marittima,  in  quella  iinp  nf  nìe 
del  fuinuso  Cr  istoforo  Cuual  ui  lonua  ili 
dialogo,  &*a  le  aiii  e  cose  si  narra  :  »  Clit 
Criiloloro  Ornai  per  sapere  Mt  Giaa  A» 
drea  Daria  Som  rilucilo  acoaoomre  0> 
rane,  lece  dal  Zaoie  tenergli  dietro  tan 
fregata,  meiien  lovi  sopra  4  bravi  grm, 
«'  quali  ordinò,  che  uno  si  appo^itasse  i« 

«Ittuo  lutigo  pi-csiua  Goiouc  e  glt  «1^^  ^ 
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«opra  imo  •oogliooahr»  emineim  io  «li- 
•t*inM  Uileche  uno  polene  succeui  tenen- 
te vedere  le  faville  hettute  de  pietra  io- 
eata  dell'  ellro  te  ru<;<ie  di  notte,  od  un 

ftirno  se  di  giorno.  Se  il  Doria  metteiie 
il  soccorso  nella  città,  doveise  il  i.^'lint- 
tctc  d  fuoco  una  volta  soltanto,  &e  no 
il  balteise  due  volte,  e  i  oiedetimi  segni 
«lene  col  filino,  e  timilmenle  fiicenero 
gli  altri,  in  guiia  ette  poneodofti  poi  una 
««delta  a  quella  parte  dell'itola  di  Zante 
clie  piii  <i  stende  a  oriente,  egli  potesse 
riconoscere  i  se^u]  deirullimo  e  a  lui  pi  fi 
virino.  Per  queslo  modo  i!  Ciinril  vcnuc 
a  sapere  il  soccorso  leualo  a  Corone  a 
più  di  ioo  miglia  di  distanza,  e  a  Va* 
uesia  se  n'elilie  la  notitia  prima  dell'ini* 
peralore  o  dì  altro  prìncipe  dMtalia,  eoem 
che  a  noi  abituati  e'  telegrafi  par  sem- 
plicissima e  forse  ridicola,  ma  che  allora 
fti,  come  si  vede,  di  novità  e  d'impor- 
tanza), ove  riparlai  di  quelle  AusUiaclie 
e  Lombardo- Venete,  ue  loruai  a  ragio- 
nare airopportonità,  indicaodo  i  luoghi 
ove  notai  OMcre  Venesia  anche  eoo  Ro« 
ma  in  corriipondema  dirette,  ed  io  l'ho 
provalo.  Prmeatandoroìiì  ora  questa, 
pure  qui  firò  tiu'  aggiunta  in  fine  di 
i{iie»Ìo  periodo;  prima  dirò  dell'  inlro- 
duziuiie  ilei  te!ei?r;»fo  in  Venezia.  Il  Gior» 
nule  di  Ruma  del  ìÒ  jo  a  p.  looo  ri- 
parla il  pubblicato  dalla  Gaatttta  di 
Milano  de'  19  ottobre.  Dice  che  io  qiie* 
eio  incdeiìino  giorno  audaveoo  in  atti- 
vità completamente  le  linee  telegra6che 
del  regno  Lombd  rdo- Veneto,  tanto  per 
Servizio  dello  slulu,  (pitiiito  per  uso  del 
pidiMico,  fra  Milanu,  Verona  e  Venezia, 
culla  direzione  poi  da  Veruna  per  Inns- 
brucLc  Vienna,  li  supplimeutoetraordi* 
Diirio  oniloalla  stessa  GazMtUt  ufliciale, 
porlii  a  pubMica  cognitioue  le  disposi* 
aioni  dettagliate  per  T  uso  della  corri  • 
spondenzii  privata  degl'i,  r.  telegrafi  del- 
lo <>lHlo,  eti  c'£taiu!to  (Il  ijut'lii  posti  nel 
tn  riloiiQ  tleil'  iniione  Iclci^ralìca  Tede- 
sco-A  u^tnacii,  coiie  riifpellivti  larille  in 
couformità  delle  dìstaoie  dei  luoglii  e 
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lnngli«na.d0'diipaeei  perrinoltremeoto 
delle  privale  eorriipoadame  tei egr  diche. 
L'uflìciodel  telegrafoin  Mihmofnoolloca^ 
to  nel  palazzo  dell'i. r.  Luogotenenea;  quel- 
lo di  Venezia  fu  «Libìlito  nel  paluxzo  Rea- 
le. Ln  sle<«a  Gnzwlln  di  Milano  ^Wix 
giugno  i85a,  riferisce  il  notalo  a  p.  ,183 
del  Giornale  di  Roma^  ed  a  p.  58o  del- 
l' Osurvaton  Romano*  Col  giorno  10 
di  detto  mese  i  regi  offici  lelegrafiei 
belgi,  fermanti  parte  della  lega  tdegn- 
Hca  A.uslriaca,  si  sono  pesti  in  comunica- 
zione col  nuovo  iinizio  telegrafico  fran- 
cese in  Bar-le-Duc.  La  larilfa  per  le 
cuin|veleuze  di  trasmissione  de'  dispacci 
dal  confine  francese  alla  nominata  statio* 
ne,  sono  ostensibili  in  tutti  gl'i.  r.  odici 
telegrafici.  A'aa  dello  steseo  gingoo  «en- 
ne a|ierta  la  linea  telegrafica  aerea  di« 
rettamente  da  Milano  a  Venezia,  e  con- 
lecuti vamenle  coi  paesi  (Icll'unione  Ati« 
stro-Gerinaiiico,  ol t l  e  il  LÌi  Il^io,  la  tran- 
cia e  l'iugUiUerr  a .  inoltre  li  Gioiiialt;  di 

Rima  del  i858,  a  p.  406,  dà  eontena 
della  rioninue  sanila  in  Parigi  a'  a8 
aprile  al  ministero  degli  adarì  esteri,  per 
esaniioare  tm  i  proposta  Gitta  nell*  iole* 

res*e  de!  d/  Morse  americano,  a  cui  «  de- 
ve l  upparecchio  dellii  comunicazione  te* 
legratica  die  lij  preso  il  suo  nome,  e  di 
cui  feci  menzione  nel  cita  tu  currispott* 
denta  articolo.  La  scoperta  de'  priueipìt 
su  cui  é  basalo  questo  apparecchio  ma 
appartiene  certo  el  d/ Morse;  ma  egli 
Im  tatto  passare  questa  scoperta  dal  do> 
minio  speculativo  n  quello  dell.i  mate- 
n  ile  applicazione.  .Medunle  litvori  e  stu- 
di, d)e  incouti a.stabdtneute  sono  suoi, 
la  elettrica  couiunicuzione,  die  prima  di 
lui  non  era  per  cosi  dire  che  une  sem- 
plice teoria  delle  scieose,  è  divenuta  una 
realtà  ed  uno  de'  più  utili  acquisti  cbe 
abbia  fatto  1'  età  nostra  e  cbe  deve  la- 
sciare a'  puàteri.  L' imporlanzi  del  ser* 
vizio,  che  il  d.'  M'u^e  In  ree  ilo  a  tutto 
d  muiitlo,  a' governi  ed  n' pui  ticuiari,  e 
si. ita  ricunosciulu  duU'universale  aionii* 
rasione  che  ha  eccitalu  1'  appliciiaioue 
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di  qucslo  ritrovato,  e  (l.ill*  n<o  ette  sti-  mi  vnntnggi.  Ora  gì' ini?!esT  nella  dìw- 

btto  se  n' è  f'illo  iiell'  uno  e  ncil'  alit  o  ^U  osn  guei  tailell'  India  fanoo  ancor  tlì 

tnrtliticate.  Il»  quasi  tulli  gli  slati,  ow'  è  più  con  grandi  successi.  Il  Giorn.jir  ili 

uiiopei ala  la  telegrafìa  elettrica  vedesi  /ìlom/Jile^li  S  alaggio  i85ò, ricavandolo 

agire  1'  apparecchio  del  d*'  Mone.  Egli  dol  Timei  duto.  il  telcgrofb  clellrico^ 

jpeth  Boo  polendo  ollenene  in  Europa,  nel  campo  di  air  Colin  Conpbdl»  non 

come  ogli  Stali  Unili,  an  brevelio  per  be,dopo  U  tua  invaotione,  rapprefoolo* 

la  fua  inventione,  si  è  trovalo  pcrcìh  lo  parie  più  importante  ed  ardila  come 

privalo  de'beiieficii,  die  aTrrl>!»e  dovuto  ora  nell*  Indie  Oi  iemali.  Ha  serrilo  di 

ritrarre  dall' opera  sun,  e  cbe  1*  ovreb-  <i«i|H  ftn(i  c  ipii^mu  TnpplÌMcljc  il  Ijr^ccio 

bere  asciai  legittimamente  ricompeuiato  <le^tro  di  questo,  ftleiliajite  ti  lelL.;i  afo, 

ile'suoi  lavori  e  de'tuoi  pecuniari  sagri  egli  pub  dirigere  la  marcia  de'  huoi  l>al- 

fiai.  Sembrando  al  governo  francale  io*  laglionìt  i  movioieoti  della  atia  cavalle- 

giuttìsia^cbelulli  i  paetifi  quali  m  servono  ria  ed  arr»glieria,Tedei«  ad  ogni  laoaen' 

oggi  dall'  applicatione  del  suo  ritrovalo,  lo  rintern  posizione  dal  suo  esercito  c  de' 

non  fiiocssero  anche  conto  di  questa  si>  moausiliari.oorrìsponderecolgovemalO' 

tuazione  accordando  direttameli! e  al  d/  re  genernte  «•  co* -generali  infei  i»iri,  tli^tin- 

Morse  nn  pieni  io  culleltivo,  in  questo  gucre  il      mluii  talsonelle  notizie  i  !e!;^!'in- 

conviiiciuiciilo  rglì  si  è  creduto  fluloi  ìz-  digeni,  i  ii^parmiare  il  suo  stato  maggiore 

zato  di  fwre  appello  alla  loro  equilà.  Il  ed  i  suoi  corrieri,  ed  inviare  nullostaote 

governo  dell'  imperatore  lfa[ioleone  III  chiari  a  rapidi  i  suol  messaggi.  Ci^  in 

avendo  creduto  cbe  si&lla  domanda  a-  quanto  all'imporlaota'  del  telegralb.  In 

▼esse  dìritlo  ad  ooa  simpatica  accoglien-  quanto  all'arditena,  col  quale  agisce,  il 

za,  non  ha  esitalo  di  appoggiarla  presso  che  naturalmente  riguarda  quelli  che 

gli  altri  governi,  che  come  lui  u<ano  ilei  1«j  fanno  agire,  ha^la  osservare,  cbe,  iief- 

rilrovalo  Morse.  Queste  pratiche  sono  la  guerra  in  aigomenlo,  per  !a  i voUa 

stale  nccolle  con  eguale  sentimento  dove  fu  disteso  io  mezzo  ni  eombaltinn  ut  a 

sono  stale  fatte,  lu  Austria,  nel  Belgio,  un  filo  telegrafico,  facendolo  passare  pel 

ne'Pacsi  Basii>  in  Piemonte,  nclb  Stalo  paese  nemico.  E«o  evanab  di  posto  in 

Pontificio,  in  Isveóa,  in  Toscana  e  in  posto,  di  peri  passo  coli'  artigberia  in-* 

Turchia,  questo  apparecchio  è  adopera»  glese,  ed  appena  il  capitano  sopramo  ha 

looonte  in  Francia:  per  cuti  governi  di  piantalo  il  saoquartiere  generale  in  qua* 

questi  differenti  paesi  hnnno  aderito  al-  liiiu[iie  sito,  viel  (piale  pensi  di  rimane» 

la  proposta  de!  governo  francese,  di  esa*  le  un  paio  di  gìurni,  vi  esistono  czian- 

minnre  come  si  dove*»e  contrassegnare  dio  i  pali  co'  fili  telegrafici,  lì  telografa 

la  lurogroliludtue  ver^oild/  Morse^ed  fu  po%io  in  comunicazione  col  goveru.i- 

è  in  contrguenaa  di  questa  generosa  di»  lore  genera  le  in  Allahahad,  eoU'Outrani 

mosiracione,  cbe  i  loro  roppreientanti  in  Allumbagh,  eoo  Calcutla,  Bladras  a 

sì  unirono  in  Parigi  al  dello  ministero.  Oomboy,  e  oo'  distretti  piii  lontani,  aii 

Questo  fa  credere,  che  facilmente  potran-  ne  giunge  la  rete.  Questi  vantaggi  sono 

no  intendersi  «ioprn  una  risoimione  di  i)iincipal(uei)le  dovuti  al  zelo  e  all'abi- 

rimunerazione,  il  cni  onere  sai  ìi  diviso  litii  di  un  giovane  ufficiale  del  corpo  ile- 

ha  lutti  i  governi,  nella  cni  generosità  gl'ingegneri  del  Bengala,  il  lenente  Pa- 

il  d/  Morse  ha  po»lo  la  sua  hiiucia.  Nel  trick  Stewart.  Alcune  volte  la  cavalle- 

descrivere  la  guerra  sostenuta  della  Tur-  ria  nemica  dà  la  caccia  alla  sua  genie  e 

chta  co' suoi  alleati  contro  la  Russia,  l'insegne  per  leghe  e  leghe, ola  taglia* 

narrai  come  quelli  in  Crimea  formarono  pesai  unitamente  a'filì,  ovvero  una  pah 

ferrovie  e  coslrairooo  telegrafi, con  som-  la  dì  canDona  diitragge  la  tue  hotierie 
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elttlriclie  o  no  ilrilola  ì  earri.  Bla  quella 
Qcnlt  oMitinua  ■  Inforare.  Elhi  guina 
pei'  aride  pi  inure»  stt'cnnali  €  tu'  Humi 
ce.,  (ìnchè  una  delle  semplici  stanghe  tio- 
po  l'nlir.i,  innunzi  il  leggero  $«o  pew,  ed 
il  rnpiilo  ago  colla  miiln  liumi  i,  vi- 
bri in  mezzo  ol  tubili-  ilcllt:  aiu^herie. 
QiiaoUo  sir  Colin  Campbell  trovavasi  a 
Cawopore,  sir  Jamei  Oulrain  potè  an- 
nunciargli i*  etito  del  moaltaeeo,  primi 
che  il  nemico  fosse  fpnrito  dal  campo 
di  iMltaglin.  Quando  avaiu.ò  ver«o  Luck> 
ouw,  la  linea  telegrafica  lo  seguì  »em« 
pre.  Fu  piantata  una  tenda  nociuto  la 
aua:  fu  scovato  un  !)ucu  nel  terreno,  fu 
riempilo  d'ac(|iia;  tosto  il  filo  cadde  dalla 
Stanga  pianlata  in  fretta  a  •'immersa  in 
acqua  oatna  una  lontra  ;  fo  dispoita  la 
semplice  calamita,  e  la  batterìa  oomiu* 
ciò  d  proprio  giuoco  e  l'ago  a  lavorare. 
Cn',ì7.\e  nllfi  slraorilinfirifi  siccifà  (Ifll'nt- 
LUOkkra  ed  nll  i  f()iza  del  suN',  die  ridu- 
ce nella  «laginne  calda  la  terra  couie  un 
«niittone,  è  quasi  perfetto  V  isolamento 
«Iella  eorrenla  aletirìea.  Il  filo  è  fitto,  a 
t»on  è.diftio  da  involacri  isolani!  dì  va- 
rolla  speqe.  E  attortigliato  intorno  alla 
punta  di  ima  stanga  rotta  ad  alta  da  i5 
in  i6  piedi,  e  nello  sNto  oidiimio  del- 
l'atmosfera  corrisponde  [tei  teitDineute 
al  suo  scopo.  Ora  si  è  pubblicata  la  sco- 
perta  dell'  infaticabile  a  dotto  Wbeat* 
atone,  per  la  qtiala  lia  fatto  (ara  un  patto 
immeoio  alle  telegrafia  elettrica,  tosti* 
iucndo  alle  pile  complicate  e  tanto  co* 
alote  un  piccolo  apparato,  della  grandez- 
t,»  di  no  orologio  ordirmi  io.  Alcune  nsle 
cataniilale  e  polarizzate  in  senso  conlra- 
rio  completano  1'  apparecchio,  che  fuu- 
sioua  facde  e  regolare.  La  CivHtà  Cài- 
tolica,  lerie  3.*,  t.i  i,  p.  689  rireritce. 
»»  La  oomooicaaìone  elettrica  fra  TEui-o- 
pa  e  r  America  è  stala  nnaimcnte  eflet* 
tuata  per  mezzo  d'  un  cordone  metal» 
lieo  della  lunghezza  di  '»,f>T'>  mi-'liii  t,'fo- 
jjrdfiche.  Il  metodo  mvciit  ito  ^ici  sien* 
etere  d  coriioue  ossi.i  iìlo  elettrico,  è  as- 
tai ingegnoso.  Giacché,  esieudo  imposti* 
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bitei'  imbarcare  i'  intero  filo  in  una  so* 
la  nave,  fu  diviio  in  due  pc»  ripotati  ia 

due  navi.  Queste  t'incontrarono  in  luogo 

centi  ale,  dove  furono  ritmiti!  due  pezzi. 
Quin  ti  si  sppnrarono  le  due  navi,  diii* 
griulosi  r  una  verso  V  Irlamla,  e  l'altra 
verso  ^cwfuundland  10  Aiiìlulm.  Il  filo 
cadeva  dì  mano  in  mano  dulie  due  uavi 
nel  mare.  Quetta  operationt  fu  prind- 
piala  il  98  luglio  i858,  a  nella  mat* 
tina  dell' 8  agosto  un'estremità  del  fi- 
lo ein  sbarcata  nella  Baia  dell.i  Trinità 
in  AmcHc.i,  e  l'altra  a  Valentia  nell'lr* 
landa  :  c  ckm  <jiiaiido  saranno  compiu- 
te le  mncclime,  vi  sarìi  una  comunica- 
zione perfetta  tra  Londra  e  Nuova  York. 
E'  dunqtte  dimottrato  che  uè  la  dittali* 
za  enorme,  nò  il  peto  dell'  Oceano  tul 
nio  elettrico  ponno  impedir  l  i  trasmis- 
sione della  correnteeietlrica.il  (ilo  giace 
nelle  valli  e  sopra  1  monti  coperti  dal- 
l' Oceano,  circomlalo  dj*  pesci,  ilall'  al- 
ghe e  da  tutte  le  nmravigiie  di  queii'  a- 
bisso.  Ma  lo  traicorruno  colla  rapidità  del 
lampo  le  idea  dell'  uomo  comonicaiita 
dall'uri  continente  all'altro.  Questo  è  ve* 
ramenteil  trionfo  della  scienza  natura* 
le".  Dissero  i  pubblici  gionuii.  Tu  l'In- 
ghilterra che  concepì  l'idea  del  telegruft» 
Transjitl.'intico,  e  l'effettuò  a  sue  spese, 
e  co'iiuoi  ingegneri  e  navigli.  1  priuii  espe- 
rimenti sulla  celerità  produssero  i  risul* 
tati  che  un  dispaceio  da  Valentia  di  3 1 
parole,  giunte  a  Terrannova  in  35  mi* 
nuti;  altro  di  33  parole  in  ai  minuti; al- 
tro di  99  parole  in  67  minuti  e  con  per- 
felln  preiM-iirjne.  Quindi  l'entasiasmo  sali 
al  l  '  I  (io  nel  cele!)r.jre  la  felice  immersio- 
ne delia  corda  eiellnca  ogomena  atlanti- 
ca fra  l'Inghilterra  e  1'  America  setteu- 
trìonale.L'mgegno  umano  vinte  il  tempo 
e  to  «patio.  Il  3  o  il  5  agosto  1 858  (come 
vogliono  diversi  giornali)  fu  completala 
la  comunicazione  fra  1'. inlieo  e  il  nuovo 
mondf).  Fu  dett  i  la  coida  anello  luiiiait: 
tra'duecuulinciili.  Venne  sciolto  uncan* 
lieo  di  gloria  olle  sciente  fisiche  e  a^ti  ar- 
dimenti commeiciuli.  Per  questa  ulau- 
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lanca  comonicfttKMie  tra'due  EmUferì, 
non  si  pub  ■  meno  d'a«i>6Uani  ana  corn 

|>lela  rivoluxiooe  nel  si^lema  dfgli  alfa- 
li  coir  A  iiierica,  nelle  reh7ioui  ilei  corn 
iiiercio  di  due  mondi.  L'  Kuro(»a  e  VX- 
inerica,  disiero  altri,  tono  unite  dal  te* 
legrafii.  Glorui  a  Dio  Ónnipotenle, 
ce  lolla  lerra,  benetolenca  tra  gK  no- 
iVtoi  {bonae  volunlatis,  aggiuoie  Gre- 
gorio XVI  nel  i84i  a  Civita  Castel- 
laua  ).  ]Mrr  una  parie  della  corda  tele- 
grafica ill^dtica,  circa  dopo  un  mese,  ci 
gua»l6  a'  3 1  sellembi'e,  [ler  eiftere  pene- 
trala r  acqua  na'  fili  conduttori,  se  non 
in  piti  punti  almeno  in  uno  dittante  da 
terra  sao  niglia.    accidente  che  ìiiter- 
rop|>e  la  comunicazione  elettrica  fra'due 
mondi  sulle  prime  »euibrò  irrimediabile, 
•'d  occorrere  ric(MHÌMc}<ìrsi  1*  inU  npresji. 
I  lidi  si  creticlte  poici*  ineUer  il  telcgiMfj  m 
i«lalo  di  servire,  facendo  u$o^  di  potenti 
maoehiiieelettro-magnetìcbeJE  un  cattivo 
esito  di  quelle  speriense  die  neoesearia* 
mente  precedono  lo  tvolgìmcnlo  d'ogni 
grande  problema  non  iiciolto  ancora. 
E'  un  ritardo  dell  t  Mia  soluzione,  e  cnn 
ullro  lpnlalifo»i  avrà  m iggiore  spcrien- 
za.  Quaiilun'|ue  iii  (ne^tfnte  corda  sìa 
|jnita,non  vi  è  ujulivuda  scoraggiarsi, an- 
zi da  una  compagnia  ii  Tuole  estenclere  il 
beneficio  da  per  tutto.  Si  pub  vedere  nel 
Giornale  di  Roma  del  1 858  gli  articoli  x 
a  p.  783,  //  telegrafo  Transadnntico; 
ap.  8G3,  Telt'<^r,if()  Sii!)- Atlantico,  ^el- 
la pag.  scg.  è  iinu  !«peccliiu  del  progresso 
del  lelegtiir»  sotlomarino  da'primi  ten- 
tativi cominciali  nel  iSJu  &tiio  e  luclu- 

live  al  i858  ne'diverA  elali.  Inoltre 
lo  iICMO  Giornate  contiene  due  altri  ar- 
ticoli :  il  1.**  a  p.  891  che  dà  contezza 
dello  Relazione  $uW  interruzione  delle 

t  orrenti  nel  cordone  Allanlico  ;  il  1."  a 
)).  ()  1 8  è  intitolalo:  Questioni  e  raf^s^na- 
gli  l'i  sici  sul  Telep^rnfo  Atlantico,  h'  En- 
i  iclopcdia  contemporanea  di  J'  ano,  an. 
J  V,  serie  2.*,  t.  a,  p.  1  gS,  offre  l'articolo t 
//  Telegrafo  TraasatlaatìcOfCiiHh  figu- 
ra della  fune.  E  la  Civiltà  Cattoiica,%c- 
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rie  3.*,  l.  li,  p.  133  e  seg.,  discorre  Ori 
Telegrafo  Atlantico,  e  riporta  la  fJ- 
xta  d  '\'7ri  Telr^rn'i  ^nttomnr'iv ,z.<ì\- 
le  loro  lunghe»7e  e  l' epoche  ineiti»o. 
no  stali  puili  tu  opera  dal  ioh)  all  uì- 
lioio  discorso  nel  i858.  Intanto  sta  per 
compieni  lo  tlabilimenlo  d*ooa  Km 
telegrafico  tottomarina  de  Otrtatn  • 
Vallona,  per  congiungersi  a  Cattare  col* 
le  linee  esistenti  dell'  impero  amtriico 
e  dell' im<>fro  ottomano;  e  pure  che  su- 
bilii  dopo  verrà  dato  cinio  al  filo  «olio 
iniiDiio  dell'  Adriatico,  la  tal  motlo  il 
raglio  delle  due  Sicilie  e  il  l.*  pecM  i> 
Europa,  dopo  r  Inghilterra,  chetUiii 
pensato  di  costruire  ì  fili  fOllonierìoi  ^' 
propri  bisogni. 

Venezia  nuova  Roma  del  !^.ftt, 
mentre  Nipoleone  f  ch^nniava  Coh^'i 
(^^.)  la  sua  piccola  /^enczia  pel  coììi- 
pleiio  di  sua  sontuosità  e  per  e&serea* 
tuata  a  lemidreob  aulla  riva  «initit 
del  Reno,  che  ti  atlravena  lopn  « 
|ionte  volante,  fu  canale  di  comuniei* 
tione  Ira  I*  Oriente  e  V  Occidente 
nsilo  <Ii  libtn  tn,  porlo  a  Inlli  di  sicorem 
di  p^ce.  V  enezia  nun  Ld)be  Medio  E^v 
(/'.),  non  sog^ii^crpie  inai  nlle  Imrbane 
signiiicule  da  ijiiel  vocabolo,  poicUeÌ*t' 

neiiani  riparali  ilUii  nell'isole  delti 
guna  e  in  quelle  congiunte  fbnaRali  la 
città,  non  riceverono  il  soffio  de'secoK 
liarbarì,  fiorirooo  om  progressivo  incn* 
nieiJlf»  in  numero  e  prosperila,  d''  ^ 
(ino  al  declinare  de!  \V1  secolo  [inno- 
pilmenle.  Città  dell'arti  e  de-' ino»"- 
menti,  tuUa  la  ci  Uà  è  un  museo,  una  p>' 
naeoteea.  Vorrei  aver  veduto  Veneai 
nel  1 796 1  Egual  ardente  dciidcrie  si* 
Irò  ve  esternai  per  la  mia  RofM  pnpl<^i 
insieme  all'altra  bramn  d'averla  (>f>'"' 
ta  «'«mirare  nel  1  ìii6;  ambedue  anni 
[•recedenti  a  due  epoclie  deptorabilineo* 
te  memorabili!  Se  nulla  restu  dei  mi* 
gniGco  suo  formale  quale  repabblid 
luaeetosa,  nòbilissima  e  possenti  tvoi^ 
in  grandissimo  parte  il  suo  meterklc^ 
Prima  avea,  come  bo  narralo  di  tof^ 
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princìpnlnienle  ne'  JJ  Vili  •  X,  un  nu* 
mero  mwi  nttg^iore  ili  chiese,  di  con- 

rt-nlì  e  eli  moiiostei'i  d'ambo  t  «e*si,(li- 
6ti'uUi   co'  Inro  {!e>vi2Ìo«i  orniimen(i,  e 
pretiosi  ai€Ìiivi  e  l>«l)lioieclie,  demoliti  e 
dispersi  ne'  priiitotxli  del  coi  reiite  ieculo 
dal  ftenio  ditlriiggUore.  Anche  per  que> 
ito  rietre  di  •omma  ioiporlantii  li  più 
volte  lodntii  opern  delcav.  Cicogna, //i- 
tcrizioni  Feneziane^  nella  quata  Ubo» 
lioifimrnle  e  con  jirt'ri'»  amor»»  rnccol* 
sf-  '.III  tesoro  (Il  tiieinorie  che  alli'ioirn- 
ti  aiidavono  per  sempre  perdute.  E  ve- 
ro  però  che  aiolte  opere  artistiche,  e 
le  li.  Reliquie  che  in  tanta  copia  arrio- 
cbivani»  gli  abbeituti  templi,  panarono, 
per  la  maggior  parte,  e  decorarne  aU 
tri,  e  quanto  alle  prime  anche  le  pub* 
lili<he  niccoMe  di  belle  arti;  non  per- 
tanto  riolabile  nuuicro  nndò  dicper^o  e 
pa^sò  alTe^tero,  come  ripetulomente  de* 
plorai.  Italie  breti  deferhdom  artitlielM 
che  feci  delle  nuoiei^  eiiitenli  chie- 
ie,  li  rileva  che  nel  numero  maggiore 
icoo  monuaiCDlì  architettonici  «uparbi, 
e  molli  vero  modello  d'arte,  ed  empori! 
eli  bellezze  ai  ti^ticlie  in  pittin'a  e  «culto- 
in.  Dice  giustamente  il  eli.  ZanoUo  nel- 
le ftue  giunte  all'  upera,  Le  Fabbriche 
e  i  Afcnnmenti  di  Fmieva,  da  qoHiI 
molleplici  lavori  di  belle  arti,  ctiatcntl 
in  molli  templi,  qual  più  qual  meno  de* 
gni  di  ooniideratione,  ben  ti  vede  coma 
i  pndri  no«fri  cuin^^cro  l'onore  e  il  de- 
coio  del  sanlunno,  e  come  que<»tn  virtù 
tosse  di  sprone  ed  eccilaiiienlu  a  pro- 
muovere, oUrecliè  la  pietà  ne'  fedeli,  ed 
io  aggiungerò  redifieatione  de'  forettie- 
ri,  l' incremento  delle  arti  torcile,  per 
cui  salirono  e«se  all' apogeo  di  quella 
gloria  che  val^  a  far  celebrare  lo  bel- 
litsima  Venezia  fra  le  nnnoni.  »  Ed  il 
gentil  foresliern  die  visif;»  (pie>leLagune, 
ad  ogni  po«$o  inaicamio  le  cigiia,  uiuu- 
ve  parole  di  lode,  e  una  lugriina  ver«a 
CU  questa  città  altre  volte  regina  de'mn* 
ri,  e  lui  generott,  che  in  mcoIì  più  fortu* 
unti  la  ingcomerooodi  fobhrìcbC|di  tC' 
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le  e  di  marmi  cmjittfui,  per  cui  aturti 
tempre,  se  non  inclita  regina,  almeno  ve* 
nei  andn  matrona,  degna  di  appartenere 
al  più  {giusto  e  paterno  de'  Monnrchi. 
Che  se  1'  invidia  straniera  coli'  uwele- 
nuiu  suo  losco  cercò  e  cerca  d'unnebbia* 
re  fcì  bella  gemma  del  mondo,  gli  «foni 
tuoi  non  servono  ad  altro  che  a  ^rla 
emergere  più  lucida  e  tornar  più  cara 
agli  occhi  de'  buoni.  Cosi  il  cede  vince 
colf;!  f-M-rn  le^l' infocali  SUOI  ragqì  l'in- 
vulc  nubi,  e  più  tulgiilo  brilla  §ul  pino* 
colo  de'  cieli,  anzi  signore  de'  cieli,  ad 
illuminare  il  sottoposto  udì  verso  che  nel* 
l'ebUrctu  della  sua  gioia  scioglie  un  oan* 
lico  di  lode,  chiamandolo  co»  Dante  :  Co 
bel  pianeta,  che  ad  amar  confwUi**  K 
trotto  così  eloquente  d'  un  illustre  ve- 
neziano, se!^n  I  f|iH'l|o  pur  facondo  d*  uti 
rumano  iiKclii^enliNSiuio  di  lu-lle  urti, 
Quirino  Leoni.  .Scris»e  egli  nell'  Aibiun 
di  Roma  da*  t5  luglio  i854,  l>  sr, 
p.  i6i,  all'egregio  pittore  vicénlino 
Pietro  Rei.  »  Spellacolo  nnof  o  per  cer* 
lo,  e  più  ad  incanto  che  n  meraviglia 
rassomigliante,  è  quello  offerto  all'  ita- 
liano o  straniero  viaggiatole,  il  fpinit* 
ponija  per  la  prima  viUta  [iiedc  in  Ve- 
nezia, in  que*»(a  tluiniuatrice  dell'acque, 
ridente  figlia  dell' avfcnturala  Laguna. 
Uìre  che  sorpasm  ogni  immaginazione,  è 
nuda  verità:  poSMinu  più  o  nienoappi  os- 
simoti  va  mente  immaginarsi  AorirZ/vr,  Al- 
rt(;i.  il  P  aiiranOy  W  (^olfìsseo[f'.)ì  Vene- 
z-.it  Siila  non  mai.  Dess.i  è  un  mistero  che 
itenz<i  vederlo  non  sì  compi  cikIc,  c  tutta 
un  mouumento  iiuUiensu,  che  mille  al- 
tri ne  racchtmic  ;  niente  ha  di  comune 
eolle  altre  citta  s  e  se  queste,  tranne  for- 
se Roma  (k,)  nelle  sue  principali  gran* 
deste,  porlan  seco  l'impronta  della  ma* 
no  dell'iiofim,  Venf/ia  -ioli  «embra  tutta 
I  tllura  (Il  un  Dio.  1  empii,  [lalaqi,  colos- 
punti,  giaitlini,  isolette  vaglii^^iiue, 
monumenti  severi,  canali  mac'^toti,  l' a* 
roetiità  della  calma,  il  furore  della  lem* 
pesta,  lutto  «i  mescola  e  ti  avvicenda  nel 
recinto  di  (piesla  «ìtla  tema  pari  ;  per  ta 
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qu«l  enu  ngli  oocht  ilei  peHegrìno,  die 

dentro  In  ««ella  gondola  con  e  per  quol* 

le  acr|ue  ospitnlt,  sembro  svolf^ei'ii  eoa- 
litHiaioente  una  magica  teln  cbe  ad  o^ni 
Irallu  iot-  inniiifekta  uii  iiuoTO  porleiitu. 
Allora  lu  tueiite  «i  rowita  Delle  luemorie 
del  postato,  ollora  il  cuore  Ualle  forle* 
Olente  oell' «mmirare  <|iielle  batilicbo 
erette  io  tempi  che  le  virili  ctttodìoe  «i 
afibrzavnno  nei  cullo  del  Signore;  nel 
eorjternpiar  que'  palagi  come  lIc'  D  tndo- 
lo,  de'  Fi«aMÌ,  ile'  Moi'0-»iiti  e  ili  miile  iil* 
tri  non  indegni  rampolli  d'  un  gei(eio<>(> 
pali  izialo  ;  nel  veder  (jue'uaUelli  che  fu* 
fooo  preildio  di  fiirtiisiina  libertà;  oet 
percorrere  qnetranenale  dal  cui  seno  u- 
•eirono  tante  flotte  a  far  temuto  e  glorio* 
•o  ne'oiari  d'oriente  il  Leone  di  s.  M  ir- 
co For*e  al  linnult'>  cUe  t\  desta  nel 
cuore,  allora  in  il  si  Irena  unn  la  urini  », 
fìgltd  di  ua  atfelto  che  non  si  può  opri- 
mete;  e  già  verso  sera  ti  dirigi  malinco- 
nicamenle  commosso  ver«o  la  gran  piaz* 
sa;  oon veglio  generale  d'ogni  ceto  di 
cittadini.  Ma  sa  viiìlaiido  ì  (noiuitnenti 
di  Vcnetia  hai  sempre  al  fianco  il  pea* 
siero  duloi  otn  della  sua  potenza  dì$lrnt> 
ta,  qui  per  lo  coiilrario,  framiniscliiando- 
ti  a'  suoi  cittadini,  hai  la  certezza,  che 
r  antica  gentiletsa  loro  ooa  cadde  con 
quella;  e  nelledotioe Mogotarmente lro« 
varai  quella  afTabtlitàdì  modi,  quella  cor» 
lesin,  che  le  rende  famose  per  tutta  Ita- 
lia, la  quale  addita  superbamente  in  esse 
un  iiiiMlello,  in  cui  le  i^i  aie  dello  spiri- 
lo s'accoppianij  itul l  i  niciile  alle  doli  del- 
l'int^r^no  e  alia  coliura  licìl  intrusione. 
Né  credasi  mai,  che  quesle  qualità  tiaa 
frutto  delle  tanto  vantate  idee  moderne; 
nbsla  eiviUà  delle  donne  venetiaoaè  d'au- 
ticblMima  data,  ti,  che  forse  niun  pacca 
ne  può  vnntiir  laute  per  utili  studi  eo* 
colmale,  noti  meno  nell'amena  lettera- 
Ima,  che  iieiie  si:ic;nz(^  (jiù  ^ravi  ".  —  11 
Giornale  di  Roma  del  ittjo  nelle  p. 
II 58,  ti74i         riportò  un  grave  e 
iroportaota  articolo  diviio  iu  3  capi,  os- 
ata riprodurne  quello  pubblicalo  dall'^tt- 
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strìa  e  dalli)  Gntzrtta  di  Feneva  dt*4» 
5  e  7  dicembre  i85o,  che  stimo  inie> 
ramente  riprodurre,  e  «-ertirà  dischian- 
lucnto  al  lìn  qui  rifenlo,  e  (piai  difcoiso 
proemiale  su  quanto  compcodio&duieu- 
te  vado  a  svolgere,  dall'  ongioe  di  Ye> 
aezia  tino  ad  oggidì,  oe'§§  XlXe  XX  ; 
nel  S  XXI  e  ultimo  ragionando  del 
scovato  e  del  L'atriarcalo,  co»i  retlsn- 
do  dispensato  da  delicati  dettagli.  — 
n  1.  Già  da  multo  tempo  noi  avevamo 
inlenTÌoiie  di  as4o,^'»fttare  a  serie  con- 
siderazioni la  po^iziuiie  e  le  condizioui 
di  Vetieùa,  »u  cui  si  gellauo  net  pub* 
blico  tanti  i^iudìù  veri  colo  per  mi^  a 
affatto  «bagliati,  •peeialuieote  io  Italii. 
Un  esteso  articolo  nel  Lotnbardo-ye' 
nelo  (dal  a  al  5  novembre)  ce  ne  olTre 
occasione  prossima.  Godiamo  di  vcdern 
conn'>silo  a  perlai  MIMI  II'  c(*rae  il  govern») 
Àuatriacu  ubbru  uvuiu  premura  di  pru- 
muovcfc  il  vautaggio  della  f^oioit  &t* 
gtna  de'  oMiri,  e  che  la  rivulutione  di- 
•trusie  io  pochi  mmi  quanto  in  anni  cft 
•tato  a  fatica  edificato.  Però  qui  noa  vor* 
remo  opporci  a  modi  paraiali  di  comi* 
derare  le  cose,  né  farci  apologisti  del- 
la politica  uuilriaca  in  Italia,  ma  piutto- 
sto esamineremo  e  apprezzeremo  dauu 
libero  punto  di  vista  il  vero  stato  dell* 
cose  per  dedurre  i  moti  dt  «occorrere 
quella  eiUk.  Chi  vuole  loteodere  il  pre* 
wale  deve  ritornare  lul  paicato.  Si  do* 
manda  come  ed  io  quanto  quelle  f^^rze 
vitali  e  quelle  i*elaxioiii,  che  prodaiserd 
l'antico  liore  di  Venezia  e  la  sua  suciic*' 
si  va  decddeuza,  susiistatiu  anoora  e  cau- 
liooino  ad  esercitare  U  loro  azioue.  Di 
ciò  rifullerà  che  ooia  eia  io  generale  da 
evitarti,  che  da  promuoversi  e  da  fiiWi 
peraiiìcurare  radicdlmente  una  inigtic»' 
condizione  per  l'avveuii'c.  In  una  citù 
commeroKile  e  nririlliaia,  qual  era  Ve- 
nezia, ài  devono  uiuaozi  tutto  pouil<^'<i' 
re  esailameute  tre  riguardi,  cioè:  l'elt' 
Oienlo  d^tinetilale  u  i  suoi  rapporti  af 
turali  ooUa  terralerma  ;  l'eleineolo  «** 
ritUmo  (ocennieo)  o  le  me  nhaibni  ac» 
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Inmli  dalla  fMirte  del  mure;  fimlmtnle 

I  tfIefncnlopo//'/fco,le  rclnrioni  poliliclie 
neir  interno  dello  stalo,  lo  spinto  e  la 
formo  ili  questo,  la  bori: sin  in  sé  e  per 
SI'.  Al  (cn)po  del  lini  ir  di  V  eiiezin, (juesla 
€illù  era  senza  dubbio  as&ai  {nivileginta, 
€  polla  in  ooDdìiioDÌ  molto  ISivorevoli 
•otto  tulli  tre  questi  as[)elU.  Protetta 
per  la  tua  potìxiono  uiariltima  dagl'in* 
finiti  toon  volgi  mentì  conlineDtaUdeline* 
dicevo,  trovò  tranc[niÌlilB  e  cntnpo,  non 
solo  per  rinvigorirsi  nel  «uo  inlerno,  ma 
allieti  perinvilupprire  il  ^uo  commercio  e 
la  sua  navigazione  al  di  fuori.  In  Vene* 
sia  ti  formò  una  borgbeiia  libera,  poteo* 
te,  ed  una  nobillìi  patriottica,  amante 
di  gloriosi  fatti  ;  l'altiviladi  tutte  e  due 
al  di  fuori,  fu  inoltre  accreioiuta  e  bvori* 
ta  da  tutta  la  direzione  del  commercio 
del  nioiido,  sorto  colle  cruciale  a  novella 
-vita,  e  di  cui  Venezia  divenne  l'orga- 
no principale.  Dallu  parte  della  terrafer* 
nateli  era  in  proutma  coiigionxione  con 
una  lunga  catena  dì  «ttà  fioreoli,  che 
dall'Italia  giungeva  al  di  là  dell' Alpi  sino 
ai  Danubio  ed  al  i^eno,  e  stendeva  i  suoi 
anelli  in  tutta  l'Kiiropa  di  metto  ;  es&a 
serviva  di  ifitvzo  ud  una  parte  essenzia- 
le del  comiueiciu  d'olire  mure  di  que- 
ste città,  ed  alle  quali  Venezia  scambia- 
va eon  prodotti  levantini,  delle  Indie  O- 
rìenlali  e  propri,  il  loro  superfluo  in 
diverte  produsioni  dell'arte.  Cosi  Vene- 
sia  favorita  sotto  molti  aspetti,  tendeva 
ol  doniiiMo  df'  mari,  ed  ancora  più  ra- 
piil.iniciktc  dell'  anlicti  Homa  andava  in- 
contro ad  una  rara  grandezza  europea. 
Come  que'lie  elementi  erano  slati  in 
principio  elementi  eiseniiali  della  gran- 
desta  di  Veneti»,  con  nel  progredire  de' 
tempi  avvenne  io  essi  un  totale  rivolgi* 
tnenlo,  ciìe  parte  ne  produsse,  parte  ne 
aitretlò  \n  nunn.  L'cletnculo  politico,  la 
dti»eiieraiione  mttrn:!  de  !;i  npubblicii. 
Sembra  però  esser  prepuiideruule  j  ed  lu 
ogni  caso  la  Regina  de'  mari  d'una  volta 
tlee  in  gran  parie  attribnìre  a  se  meda» 
•in»  la  decadeBU  io  cui  a  poeo  a  paco 
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pf«eìpilb.  L'immense  conieguenxe  della 

scoperta  d'  America  e  della  via  de! le  In* 
die  Orientali  pel  Capo  di  Buon»  Speran- 
za,  non  furono  riconosciute  abbastanza 
a  tempo  da'veneziani,  donnoali  dal  »eri' 
timeulu  delia  propria  sicurezza,  ed  e»si 
trascurarono  d'appropriarsene  i  vantag- 
gi;  lo  sviluppo  oceanico  del  commercio 
del  roondo^  ne  trasportò  tutto  il  centro 
di  gravità  all'Occidente.  Tenendoti  nel 
loro  accecamento  atlacc.ili  soltanto  al» 
le  consuete  vie  cuuunerctali  del  Medi- 
terraneo, credettero  garantire  i  loro  vau« 
taggi  con  nuovi  iratiali  co' sovrani  d'E- 
gitto. Mentre  si  perdevano  in  pralicbe, 
prive  di  tooccsto ,  per  ottenere  il  taglio 
dell'Istmo  di  Soct,  che  volevano  esegui- 
re a  loro  spese,  i  portoghesi  si  gioverò» 
no  assiduamente  della  via  pel  Capo  di 
buona  Speranza  .  flindarono  il  commer» 
ciò  diretto  fra  V  Lurupa  e  l'India  ,  e  ri- 
sparmiando i  frequenti  caricbi  e  »cari* 
cIm,  i, molti  contratti  intermedi,  e  le  gra- 
vose spese  del  trasporto  per  terra ,  lìiro- 
nu  in  caso  di  gettare  sul  mercato  euro- 
peo ì  prodotti  del  lontaoo  Oriente,  a  mol- 
to più  buon  mercato  di  quello  che  po- 
tessero fare  i  nej^i  7  hjIì  vene/iuni.  Altri 
avvenimenti  cooptiétiono  ad  anmeiilare 
gli  sfavorevoli  eUelli  di  questo  stalo  di  ro- 
se. Le  dilfioottà,  le  quali  vennero  oppo« 
sta  da'sullaui  d'Egitto  al  commercio  ve- 
neziano,  le  scorrerie  de'iurelii  iiiMacedo" 
nia,  la  caduta  dell'impero  greco,  niuicu 
;tl  conunf-n  io  veneziano ,  la  perdila  di 
INt'i^i opouu*,  ili  molle  piiuze  iinporl<uiti 
nell'AlbauiH  e  neli' Arcipelago  gieco,  e  ti- 
nairoente  quella  dìMorea,  e  ddl'isoledi 
Cipro  e  di  Candia,  situale  sì  lavorolmen» 
te  pel  commercio  orientale,  e  le  lunghe 
e  molteplici  guerre,  incoi  la  repubblica 
fu  involta  pe'suoi  possedimenti  nella  ter- 
raferm  h;  liillocKi  con t r;l)iii  h  roviiinr  del 
tutto  i!  toniniercio  di  \  (;n<  /in.  Ahn  po- 
poli inluulo  si  dividevano  ti  couiinercio 
del  nioudo;  a'porloghesi  e  spagmioli  leu- 
nero  dietro  gli  olandesi,  ed  a  questi  grin« 
glesi,  quale  suprema  naùoM  eoaunefcia* 
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Je  oceanica.  T  grMdi  priflM  ioi* 

|»iegfi!i  nel  commercio  marittimo  vene 
stano,  gli  furofio  ritulti  allorché  e'  cessò 
dal  ilare  un  giiiiiiaguo  sullìaeule,  e  fu- 
luuo  riffoUi  iavece  a  comperare  possi- 
il«Me  iuUa  IcmlcriM,  L'toeliMtMNW  al 
iIoIm  hr  nÌMie  •udòcnteeoiks  •  ritebi 
andarono  coHiumando  i  guadagni  dc'pt* 
cli  i  loro;  i  meno  beijciilair!i  caddero  a  po- 
co a  poco  in  miseria.  Il  t^overfio  vene- 
tiHiio  st  lece  animo  ancora  una  voiu  per 
taUore  un  piccolo  avanio  del  commercio 
Niarittimi  Ma  mom  iteorM  al  fero  nei- 
ml  P«UI«  Mrviilieotittem,  cndettodt 
rianimare  il  oomawróo  di  Vanesia  con 
pruibizioni  e  cuu  misure  coatlite.  Nel 
IT  78  il  senito,  avuto  riguardo  all' anti- 
eli  -  i>■^^ervarlle,  m  toi-7.i  ilt-ìle cpiali  i  sud- 
Uui  lieilii  terra  tei  (ua  do  veanu  soilaniori* 
liraradalla  capitala  lulia  la  mani  pmta* 
nienti  dalla  pria  dd  nMfc,  afaa  tarma* 
na  ni  loro  aamumo,  online  che  lolla  la 
■lerci  da  eiMiMiinarsì  nel  territorio  della 
prò \ iticif  ,  anche  se  nve<«irro  pngato  d 
<laziu  consumo,  dovcsscia  L'ostTc  r'tjiiar- 
tirile  couie  cmitt  abitando,  (jualora  ia  boi- 
leila  di  datk»  non  pro?aMach*eMefoiMro 
alala  lilirata  dalla  aapilala.  Ad  anta  di 
quella  oiiattre,  il  cooimercio  andò  sem* 
pm  peggiorando,  (ino  alla  eadttla  della 
reptiLb'ica,  da  tanto  tempo  preparala, ed 
avvenuta  ienza  rumoreflila  (ine  del  secolo 
precedente.  Le  nozze  SHubolichedei  doge 
«oll'Adrialico  eran  già  da  lungo  tempo 
diveoiiia  ima  laospUea  fcroMKtà ,  oalla 
quataogni  feoananonan  làaetaaha  ram* 
mamorani  aoo  Irislaica  l'anlioo  fiara 
della  sua  patria.  Nel  1797  Pfapoleone  ( 
tioncòla  *ila  di  (piesto  sialo,  incapace  di 
resistere,  e  la  pace  di  Campuiuruiio  del 
1 798  trasse  Venezia  sollo  il  dominio  àu- 
•triaoQ*  A  questo  olllmo  periodo  wA  yo- 
gKaiaodadieam  alcuna  oaatidaraiiofli***- 
li.  Allorché  Vanatia  per  lu  pace  di  Cam- 
pofuraiio  passò  sotto  il  dominio  Austria- 
co, il  nuovo  governo  si  affrettò  di  accor- 
dare vari  favori  atrantica  cil?à  deMoi»!. 
r«tò  (jueilo  stalo  duro  tru^po  ^uuu  per 


migliorare  et«emàaiaiente  la  OMufósm 
dell' iniinMen!  r  c'ìU-a  :  infitti  ormili  w! 
iSo  )  questa  città,  nella  pace  di  Pr(^!):t^ 
bo,  fu  ceduta  al  regno  d' Italia,  e  ùm  »i 
1 8 1 4  dovette  sopportare  le  oaaiigaiiM 
dal  «ftoM  oanliaciilala  oidinato  ila  Xi- 
pelaaoa  f  aaafara  l'IaglullÉKra,  ad  i  diaa 
à'tm  rìgòciMo  bloaao  del  suo  porto,  h 
seguito  alla  pace  gcnernle,  Veneiia  fa  in- 
corporata col  suo  teirilorio  all'iinpeu 
Austriaco.  Il  nuovo  goveruo  cercò  è 
ravvivare  il  commercio  veneziano  e  di 
promoovarà  il  bwtsara  dalla  po(>obzii* 
tta.  Cba  i  aini  slbni  mw  iiaM  rioMllifR* 
vi  di  successo,  se  ne  poteva  penusdere 
chiunque  vide  prima  Venezia,  e  la  vImIò 
nei»li  ultimi  .Tulli  prft'oi'si  allo  scoppiai 
iU-IIh  rivoluzione,  li  cu  ut  e  vcaeiiaoa  i- 
gotiinu  Sdgredo scriveva  nel  1  i:^^^-^^^*' 
•mia  aadda  dapoaaaafi  di  gloria,  dopadi 
avara  raggimttoilaulariaadfllla  palaai^ 
ad  «ver  posiadulo  iinineiisi  tesori,  in  isl 
g<  adu  di  miseria,  da  potersi  bea  dubiU- 
re  (Iella  prossima  sua  lìae;  ora  eua  ritor- 
na a  novella  vita,  e  il  sao  benetsere,  cbt 
ogni  giorno  s'accresce,  è  arra  per  l'hai*' 
die  queata  tua  aara  figlia  aaa  pm 
Ola  aoNliaiMrii  ad  avaca  «odie  par  fi*- 
veaira  aiu»  gioiella  a  soo  pfadilétta.^8 
governo  Auitriafio  polofa  «argeia  a> 
soddisfazione  come  col   progredire  M 
tempo  le  strade  deserte  della  città  dS* 
Laguna  il  rianiiu  iv&ei'u  a  |k>co  »  jfo^i 
p.il.izzi  caduti  risorgessero  dalle  lori  10* 
vino»  la  arti  fiariiiaro,d  arigaMeroirii' 
di  stabilioMoU  iodortrìdi»  ad  II  parla  • 
rieinpilia  di  bastimenti  (il  sig/  Lacntel- 
II,  dirattore  della  Gaz%etla  di  f  enczia, 
d  [>in^;eva  colle  seguenti  parole  lo 

\  L'itezia  nel  1 8 13.  =  Q  iaiida  U  al' 
la,  ugui  di  più,  si  rifu  e  »i  rabliella,  ia^ 
gui  angolo  a'alaaDO  onoti  adifisi»  in  ^ 
aeria  «  daprooa  ia  abima  battaglie  •  " 
aueraaoaoo  i  maganini  a  la  iitìti«iew<^ 
lusso;  quando  io  OMno  che  uu  uuoo  « 
sihindono  3  nuovi  alberglii,  ed  uoo  fr» 
f|  if.l1  i:;t  a odioso,  inagiiilìco,  •»  ■n?^  p*"*!* 
di  preconi  e  di  annunzi,  seiu  aiuiaili^ 
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tioni,scf»sfiifortodÌcoinmeMÌ  vinggtuo* 
li,  torto  da'Jbndtmeiili,  ed  ew  (pà  rtboo- 
craodi  geole;i|ti«odoi  pumi  delle  pigìo* 

ni  $0110  presso  i  he  lacldoppieti,  e  il  ino* 
lo  c  la  «ila  nelle  conti ntle  maggiore,  pie- 
ni e  folli  sovente  ben  5  te?»f!  1  er.  ec.  — : 
!^  ota  i\e\W4u Siria).  Sem  [  re  più  uuint  J  o- 
si  nccuiievauu  1  tuicìlieti  alla  cillìi  de' 
dogi,  che  atee  depoilo  le  sue  gramaglie 
per  rwliiviUare  quei  lieto  gioiello  della 
etICM  Leguoi;  negli  oli  imi  e»  ni  ti  eoo* 
tai'ono  circa  130,000  Ibitttieri  che  mili- 
tarono Venezia.  Un  sìcurodocuineitlodel- 
l'accrescinicnto  del  benesieie  geiiei  «ie  ce 
looiire  la  rendita  del  dazio  coniumo;  nel 
1814  questo  dava  lire  890,374:30;  nel 
1843  invece  ormai  lii«i,o75,358:7 1.  Il 
comniercio  meritlimo  di  Vciiena  fAe* 
creklic  mgguordevolnieDle  negli  uliiiui 
tempi.  Il  numero  e  la  portata  de'lMt>li« 
menti,  etiti h'ì  ne' porti  di  Miilninottco  e 
iJi  LIjw;^:^  iii  (Chioggin  non  t.a^l  i  1  m  ^t  e  mia 
parte  ^epatata,  tua  è  un  porlo  »uMidiu- 
rio  di  Vlenesia.  fiiota  deli'  Austria),  im- 
portava (q«ii  è  OD  prospetto  di  bastimeli- 
lì  di  longo  corso,  grande  cabotaggio,  pie- 
colo  cabotaggio,  col  numero  (le'ba»timeo- 
ti  e  loro  lonuellule  dal  1 839  til  1 84  7iuclu- 
si  ve:  riporlcrò  il  massimo  dei  Ih  cifi  n.  Ha» 
^tiuieuli  du  lungo  corso  5i^),  lii  loimet- 
late  99,  io5.  Grande  caLotnggio:  busti* 
menti 3 780,  di  lonoellate  247>o70.Ì^ìe* 
colo  cabotaggio:  bastimenti  1978,  di  toa* 
nellale  79>i3a).  Da  cib  ritolta  unacciro* 
stimento  sorpreodciilemente  oonsulaole 
della  navigazione  di  Venezia  in  tutte  e 
3  le  categorie.  L'ut ct  CHimentn  tnag^io- 
i  e  Si  ebbe  nelhi      vii^iizuiiic  tli  lnugu  tor- 
so, ed  lu  queliu  di  piccolo  cabotaggio, 
s^iecialmenle  pel  oomacrcio  eoo  Trieste. 
Importantifesimo  e  por  creicenle  fu  «ino 
al  1847  ìlcammercio  di  Irausito  diVe* 
oesia,  {«ji  to  di  mare  naturale  delie  prò* 
ciocie  »(iii>uiie,  di  Modena  e  Parma,  del 
Tirulo  e  di  una  patte  della  Geimouia 
Diendioiitiie.  Per  Venezia  furono  dalla 
pai  ledi  mare  dal  184^  ali  847  inclusive 
ini  poHntiin  Auitrifteallri  ilalitesporlato 
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in  Austria  e  altri  stiti(scnza  però  TUngiie- 
ria,  la  Trenti) venia,  la  Dalmatia  eJ  lerri- 
torii  extra-doganali)  merci  pel  valore  di 
fiorini  clì'é  nel  prospeltochesegoe((lirò  le 
cifre  maggiori.  Importazione  in  Ausilia 
del  valoie  di  fiorini  1^,606,078,  e  in 
ollri  sl.iili  dei  valore  ili  boi  ini  7,H<i  ^'  <:)h  ì  . 
lì.»poi tallone  in  Austria  del  valoie  di 
fiorini  5,4^9»47^>  ^ 

loro  di  fiorini  1 4»876,o39).  Non  abbia' 
roo  dati  slalislicì  antenlici  $ulla  queulì* 
là  dì  merci  intiodotle  a  Venecia  }>cr 
mare,  per  ronsumo  o  pei  essere  •jjxdt'c 
all'ertelo,  uè  Mdle  meici  ivipiuiluiiL'  mÌ 
oportatu  ali' ( ftiero.  Pcifiuo  i  piO!>[)e(U 
rilasciati  da  quel  capitanato  del  porlo 
solle  merci  iotrodotte  ed  etportate  per 
mare,  ano  poitooo  offrire  alena  ponto 
d'appoggio,  perdiè  etti  indicano  per  tut- 
to il  commercio  un  valore  molto  minoi  e 
di  quello  die  risulta  dalle  tabelle  dog  i- 
naii  pel  solo  iransito.Non  molto  m  |W)i- 
tante,  ma  pur  seinpi  e  crescente  è  luquuii- 
tilà  delle  merci  prodotte  in  Veneata  ed 
introdotte  nel  lerrilorio  doganale  austria- 
cO|  cbeconsiitonopriaeipelmeote  ia  ve* 
tro,  perlette  e  granate  di  vetro,  manifat- 
ture, candele  di  cera,  pellami  ec.  Esse 
importò  (segue  un  pro^jn-tlo  dall' anno 
ib3i  al  1847  iuclohivr;  lii  DiBg^ior  li- 
fra  è  di  boi  ini  1,449171^1  neiranno 
1845).  Questi  bei  ritoltati  dovette  Vo- 
netia  etscnsìalmente  agli  tfi»rsi  eiftiti* 
vi  del  governo  Austriaco  per  rialzare 
dalla  sua  decadente  la  già  Regina  da' 
mari.  ÌVon  accenneremo  le  fal>briclie 
grandiose  neir  miei  no  della  città,  ciie 
lurono  eseguite  per  ordine  dei  governo 
ed  a  spese  dello  stato ,  ma  tocdiereuio 
soltanto  4|oeile  opere  cb'eraoo  protiiain* 
mente  dettine  le  ad  ispirar  nuova  vita  al* 
tiva  alla  città  de'dogied  attirarvi  novelle 
forze.  Perfino  la  natura  s'era  fatta  nemi- 
ca a  Venezia.  Fino  dnl  piincipio  del  XV 
secolo,  il  porto  del  Lido  era  il  vero  porto 
di  gueua  e  di  commercio  di  Venezia,  i 
bastiroenli  più  grandi  potevano  entrarvi 
lenta  diiBcoltò:  man  poco  a  poco  all'  m< 
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grato  li  «htrono  le  mbble  e  coiivfinc 

treiferìra  il  porlo  a  M oIoiimicoo.  Qutado 

anche  là  P  ingre«<o  lii  reto  sompre  pUk 
di^lecU'baiiclii  di  sabbia,  si  pns^ònde* 
ridere  ffnell**  piccole  diqlie  (qnardiani  o 
speroni)  che  sì  trovano  nuche  «tttialroen- 
le  in  gran  numero  lungo  hi  co«la  di  Mh- 
lamocco  odi  Helleiilnna.  M«  onehe  que- 
lli lì  addimoiIraroBO  ìniaOìoienti.  p«r«id 
tolto  il  dominio  frtncesoi^incoaiincih  la 
cosirur.ione  della  digo  OOfto  della  Roc- 
chelfn  per  o!tcnef(»  nnsi  corrente  |>iìlfur' 
te  clic  iii)|)eih<se  il  deponinìcnlo  <.h  ban- 
chi di  sabbia.  Le  coudÌ7.toiii  guerresche 
resero  impossibile  di  leroiinare  idlora  la 
ooilnitHMie.1  ì  gotemo  A  utlrteoo  rieooob- 
Im  l*opporlonllà  di  quell'opere»  e  la  fÌH 
ce  ripigliare:  in  pari  lernpo  ordinò  Iteo» 
striiriuiie  di  una  diga  di  macigni  «por* 
genie  per  2,">.oo  melri  nel  innre  alla  pun- 
ta iitei  idioiiale  del  lido  di  MMlamocco 
(DefendenleSaa-hi  nella  Memoria  intor- 
no  a'Maraazi^  ragioM  noi  cop.  8:  D9I' 
le  nuove  difese  e  migUoratnentìJkui  ai 
Litorali  datoti  l8«5)»  QueMa  opera  co- 
lossale, di  cui  l'imperatore  Ferdinnndo  l 
pose  la  I pieiro  neli843  (a*  1  3  oUohi  e 
l83B,  forne  ho  deHo  nel  n.  3  (h  questo 
iles$o  e  dovrò  ripetere  nel  §  XVlll|  n. 
96),  é  p}n  progredite  dì  lento  «ho  non  to- 

00  de  tenniiierti  ebe  le  perle  ebe  ti  Ireva 
al  livello  dei  mora  ed  ti  piccolo  (aro.  Paf 
rimenti  della  diga  cttrva  della  Rocchetta 
non  ninnca  che  la  còrona.  La  costruzione 
(1(1  In  coiitrodit;a  di  3u8  metri,  pio£;eltala 
niia  punta  seltenti  ioiiale  del  lido  di  Pel- 

1  Citrina  dovee  essere  loco  mi  nòe  la  «al 
1848;  «a  gli  avvonloMirti  di  queir  anim 
e  «lai  mcceuivo  ool  parmiiaro  (nel  dia-' 
tn  ultimo  §  enumero  dirò  averle  dotra* 
iiiìn  l'iinptM  fiioie  che  regnn).  CoH'en^erc 
cjoella  griiiicle  <lic;n  «;i  nMenop  nnn  sì  forte 
currciile  d'acqua  nll  ingresso  del  porlo  di 
Hulamocco,  che  il  bonco  di  sabbia  die  ne 
ingombrata  la  Ibeafii  rollo,oii  fbrnb  an 
nootoeanaloaben  poooa  poooal  aUai||b 
fino  a  3oo  moiri.  DagHteaiuIagli  aiegaili 
■al  oMrao  di  tfmuCumo  rimili  «m  pra* 


fondila  di  flNlri  5.45 -f.^^fi  negU  iKmI 
tempi,  eonaoeienra  giuste«eaieìl  Im- 
bardo Veneto^  petiarooo  pel  canitle  on 

pieno  carico  diverti  grandi  hsstimenti,  in 
cui  il  bark  americano  e  3  nlheri,  1'  .^jtd 
/o(Cap.  P.  A.  inglinni)chea*ea  l'inxicr 
sione  di  melri  1 5. 1  1,  in  cooditiooe tli «• 
qua  di  0.38  al  di  sotto  deUa  eaaMMe  es- 
rea;  prova  quatta  chala  prefcaJiikii 
eeaspre  eraiaendo,  e  ohe  eseguite  ebeti 
la  controdiga,  essBgiuilgcrìielawoo«A6 
tri  7  9*>.  Un  vantaggio  e»seniiile  chesf 
fre  lo  gran  diga  con^sfe  in  ciò  che  ibi- 
stimenli,  soffiando  il  suocco,  non  so« 
punto  impediti  nell'entrare,  ma  anzipo 
via  di  etto  pattano  pib  ropidaaMrttilo 
naiei  II  governo  non  ti  aatB«leBtò<)ii 
ver  miglioralo  l'iograttodel  porto  di  N»- 
lamocco  e  di  averlo  i-eso  servibile anAv 
grandi  bnfti  nienll  ;  mn  pt  orcfieUe  mr. 
n  K  1^  ilat  e  la  comunicazione  di  t|MSt 
porlo  coll'arsenale.  U  canale  che  funi* 
qaatla  eomuolaanocia,  ad  bo  il  atai' 
fgran  canale  di  namgaùom  mMrW' 
mercandiei  aveva  io  divelti  pnat^c^ 
cìnlmente  presso  ».  Spirito,  Madoiotf» 
Povpcha  e  Rocchella,  forti  corte,  ti* 
ìiii]mm1ì?,tuo  di  molto  la  nafigaiioor.* 
se  turano  regolate  per  ordine  del 
no,  od  il  «anale  fu  opprofimdataitMk 
la  tua  «tlantiona.  Si  |iota  maaeekmt 
loglicra  laonrva  pretto  a»Cle«enie  Cec 
piolo  qùctio  lavoro,  il  gran  canale  di  rJ 
vigaTÌone  correrà  in  linea  q«a?t  re» 
d.illn  Porla  Nuova  dell'  aiieoaie  Iw  ' 
Mdiauiocco.  La  largheira  di  esso  i>o'> 
meoo  di  14  metri,  la  profondità  6  tp  ' 
tato  tallo  linea  da  t.  Spirilo  a 
la  profondllbé  minofo^doè  5  aitifi  5  if^ 
quindi  vangono  impiegati  due  eaM^i^ 
ghi  per  ristabilire  anche  ivi  la  p«^"*" 
ditìi  normale,  colli  quale,  fregile i''^' 
cannoni  poimn  p.iisaie  il  canale  co* 
pleUmeiile  anuiile.  Ultre  le  i^*^ 
OMOte,  cbe  eiigelloro  quetle  opcfti^f 
varoo  tntporiale  impiegò  pHk  di  3  "  ' 
Kooi  di  lire  pel  maoteuìmenlo  dei  H^' 
fami  al  lido  di  ftialanoceo  adi 
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lioiiì  di  lire  iii  lavori  di  forliCoaaioiii  |tcr 
(lifendcre  Venezia  contro  attnrclii  del 
lieniicn  (Inli-i  pfii  (e  «lei  more  Mn  il  goviT- 
noiion  rivolse  t  suoi  sgiiaidi  .solinolo  allo 
comunicatione  tli  Venezia  cui  mare.  Ve- 
mnìa,  la  spoM  del  mare  dovea  porgere 
l'altra  nano  al  conlìnenlef  in  vincolo  più 
prowimo  d' amicisia  ;  e  sulto  «cKm  La« 
guoa  si  schierarono  eicganli  archi  il'  un 
ponte  gigiihfe'it o,  sul  cjunie  «ita  fiscliio  In 
lccon!r?livn  l'fi-  «Mirrviarc  lo  «>|m7io  rlit» 
S<'|)tiiB  1  èiiitu  a  nlià  de' <1<<l;ì  diiìle  stie 
sorelle  della  (tiiairi  mn.  huiUnilo  coli'iii- 
lìnia  unione  di  questi  due  elementi,  il 
marittiino  ed  il  continentale,  dell'atlivi* 
là  commerciale  niariulma  di  Venezia, 
che  risorgerà  ,  colla  vita  industriale  del 
coniinrnle,  si  pub  n^pcilaie  una  nuova 
vifn  rigoglioso  ,  grondi  risf'IfnJi  tli  s*i- 
!u|'[,>o.  La  cosihiiz'one  delln  slinila  li'r- 
rnla  LontLai do- Veneta  sulla  Laguna  fu 
cooiittctaia  in  giusta  considerazione  del* 
lo  conditiooe  cadente  di  Venetia,  ivi  piil 
die  in  altro  luogo  occorre  tivo  moto  oooi- 
■serciale.£ questo  si  ebhe  ancor  |>i  ima  che 
fnlln  l'opera  fbs<ie  Icrniinnla;  !;>  rongiim- 
zione  colla  lirrn  c  lanto^a  i^ado\o  ,  con 
V icenzii  e  rolU*  commercinle  Veronn,  non 
potè  lin^antre  Mn7a  elletlo  sopra  Vene- 
sia.  Qualora  la  strada  abbia  raggiunto 
rollila  ed  indntlriosa  Brescia,  e  sia  ala* 
liilila  la  congiunzione  immediala  colla 
ricca  metropoli  lombarda  e  col  La  rio 
(nofeiò  io  ihe<jue<i1o  tv>me  fi  dn  Inlvollo 
vi  liTgo  di  Ctmo,  denvniiie  (ini  nome  di 
Laiius^  che  i  romani  dovano  a  queliu 
tua$sa  d'act|ue.  Fu  applicato  pure  al  di* 
|iarlimenlodel  rrguo  llalico,che  formava 
quasi  l'attuale  provincia  di  Como),  Ve< 
nctia  rtavili  di  noovo,  e  operiamo  du- 
raturo, spleiuloi  p;  i  lomliardi  daranno  la 
jìrefercnre  «Ila  tillìi  soielln  piuttosto  che 
a  Genova  ,  e  perfino  la  parte  orientale 
delia  Svi22pra  potrà  ritirare  «  spedil  e  le 
aue  Olerei  nel  modo  più  celeie  e  più  a 
l>oon  mercato,  spcGiaìmenle  per  via  di 
'Veoaiia.  Uno  ii iluppo  anooro  più  ricco 
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d' avvenire  si  aprirà  al  eommerdo  vene* 
zinno  quando  la  strada  ferrata  Lornhar* 
do-Venela  sarò  pel  Friuli  congiunta  ni- 

le  liivee  niistrincliP,  C  pel  Tliolo  con  (|Uel- 
if  della  Oernuiiiia  n»enfltorinlf  si  ronceri- 
trerà  in  Venezia,  eil  il  Fondaco  de  Tede- 
schi ritornerà  quello  chVgli  era  anlica- 
menle.~lll.  Vjéwenire.  Per  primo  ar> 
lìcolo  noi  abbiamo  notate  le  cause  gene* 
ridi  ed  Ì!>torii-he  tiel  fiorire  e  del  decadero 
della  citlù  delle  Lagune,  ed  ahhiamo  ve 
fUìXa  rome  lo  decadenza  fite»«e  in  immc- 
tìiafa  ( Olii. e^-^u>iie  colla  inuIalM  ilii  r7i<jne 
tHeanicii  licile  v»e  couiuicrciuii  per  i  Jii* 
die  Orienta  li,  coll'invasione  dell'occiden- 
te dell'Asia  e  dell'oriente  d'Europa  per 
parte  degli  ottomani,  e  colla  barbarie, 
die  «  stabilì  frammerzo  all'  antiche  co» 
n»tiMÌrn7.iont  e  ne  nijijie  le  fila  dnl  Me* 
filler  rnneo  in  là;  e  fitiidinente  crillc  ::i  nu- 
di guerre  conlineolulì  dell'Occitlente,  spe- 
cialmente in  Italia,  die  6co««ero  ripetuta- 
mente la  repubbllcas  ma  che  essa  fu  d« 
uh  imo  propriamente  occasionata  dallo 
«iiervanieoto  interno  di  questo  stato,  die 
Ìm|iropriainrnteat  cbiainava  libero,  e  in* 
tliìrno  col  rinfoi?Jire  il  Msttrna  tiel  nu»- 
nc<|iolin  cercava  di  «alvaisi  nella  lotta  co' 
glandi  slati  nazionali  fra t tanto  creaci uli 
a  potenza.  In  sostanza  Vene/i<t  divise  Ui 
forte  colle  città  tedesche,  che  parimenti 
fui«no  csclose  dalla  nuova  direzione  o- 
ceanico  del  commercio  del  mondo.  Sol- 
tanto la  sua  caduta  fu  tanto  più  profon- 
da e  di  Int'to  mnggior  i-ffetlo,  in  quanto 
che  d  >«oo  duotinio  e  In  potenza  erano 
«lati  ancora  più  grandi  di  quello  delle 
città  tedesche.  Speriamo  che  anco  ades- 
so nel  risorgimento  un'egual  sorte  arri* 
da  a  YeoeKÌa,come  a  quelle  ci  Uà  tedesche. 
In  realtà,  le  antiche  condizioni  vitali  del 
benessere  sehibraiio  voler  rinnovarsi  e> 
gu.'doipnie  per  fe  riffìt  il:dr»rr  Cf)ine  per 
rjnelle  dtlla  Gerniiiiii  i  mei idiunide.  Ad 
onta  della  diversità  delie  condizioni  di 
ambedue  t  paesi  nell'aotidiità,  col  medio 
evo  fi  manifesta  lotto  vari  aspetti  impor- 
tanli  r«MÌogiatra  di  msi  e  l'intime  rela- 
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Mft  «là  HUi^'irooo  ««eniialawte 
M  MMf"*  {cc^ratìciìC,       richiama  va- 
3it       it;       t.  i  loialti  tlaliauoeU  li  COU> 
t  uc^j  .<  ìcuoco.  QuMle  legazioni  ualura* 
,1  cvn  n^:.*ao  uloura,  anzi  per  tulio  il 
».^,u(«*A  poetico  e  pd  «iaèùlo  polìlioo 
cwM  ImUw  opcmo  io  oMkllo  OMi^ior 
^(«i»     fN'iiD»,  (icdiè  rif  eia  a!^ì  poca 
MiCMirtto  poiaico  il  voler  cooiballere,  lan- 
tv  Ja  u(M  parie  che  dall' al'ra  ,  quifste 
f\«e  tt-!K»eme  scainbietoli,  fundaJe  dalla 
•M4U1ÌA  ira  i  Itatia  e  la  Geroiaoia.  Quau- 
«Ib  Uagii  oUmmoì  faroBo  tattnrolli  od 
LrvMit  •  Mli'Egilto  i  groodi  raj^rlì 
dì  icenbiOb  quando  fuiono  arrestale  le 
«MM  dì  coaiiuercìo  che  dalle  ciUà  del- 
riÙuivpa  ce«ilr.de  si  copio^ametile  si  di- 
i-juntvuuo  |>ei  Mediteli  anco  e  pei  Dauu* 
Ltw  e  L{iu>iHÌo  r  Italia  ces»ò  d'essere  il 
urotio  tueiiaulde,  da  cui  la  rtuiaueiite 
Emof  Iroeva  in  grao  parte  t  tuoi  prò* 
dotti»  iMOMÌadaroiM  •  fimi  doierte  oo- 
che  l«aradeoMDmerciali  ledesdie  da  Co> 
Ionia  $ul  RenOi  fino  alla  doppia  citlà  del 
Dauul»  o.  Come  una  velia  i  fenicii  ei!  i 

vci  ave^unu  lrii[)iaiilate  ddll'oi  ictile  »ui 
ìvt*>  iiii«igit  U  cidi  m  a  ed  il  i>cucN:>t:i  c  .il* 
l'vccideule,  in  Italia,  Sicilia,  Sardegna, 
Francia  niaridionale  e  Spagna,  nella  gui* 
<a  vttlatiina  nd  medio  evo  Veueùa  e 
Genova,  allora  regina  del  Mediterraneo, 
*  pariotrnli  le  cillà  anseatiche  ledetcbe 
i»r  man  de!  *»-(teiiirione,  aveano  spedite 
(Il  iiuu«u  tu  li  ui  icitic  le  loie  colcuie  e  le 
K>iu  fiillurie.  1  lincili,  che  sempre  più  ir- 
riippei  o^U  cerarono  ueirorieute  tulli  que- 

Ùlì  di  comunioationc^  e  nel  ietteutrio- 
•le  la  fùriuBiionedell'inipcrode'Ciarìftt 
|Hicn  piU  l«%orevole  alle  città  aoiealiche; 
la  iiuo^u  via  niarillima  ftcoperla  portò  i 
li-»t»n  ifrU  Indie  in  altri  porli,  e  liillociò 
live  Uimniif  la  ratena  di  cillà  itLiliatiL- 
e  lCiIcM.lic.  òcdta  (|ue&li  avveuimeuti  fa- 
ttAli,  eie  in  Malia  le  dtlà  rivali  il  Ibciero 
iemale,  te  specialoiente  in  Germania 
la  Irgi»  aiucat  iva  avesse  po&to  la  tnatiQ  al* 
le  «urtile  Mita  ddU  Sicvia^  foiK  da 
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Inngo  tempo  sarebbe  tlabilita  l'unità  |iO' 
Uliai  di  ambedue  i  peed.  Coti  iovcoe  ri- 
niatero  tliriji,  vennero  meno  col  coolera- 
poraneo  indebolirsi  de'loro  rapporti reò- 
proci,  e  mentre  le  superbe  ctUà  iIiIiìdc 
immi*erivaDo,  anche  le  città  aoiealidn 
diMnileit^ìefievaooalle  guerre  iaUne 
ed  al  rigoglieio  progreiio  di  fiirta  degli 
siali  marinimi  occidentali,  dotato  (bili 
scoperta  dell  'America.  Intanto  però. par- 
tendo dalla  Germania,  erano,  per  la  per- 
severante natura  di  i}i>c<iti  pù()oli,  uiitu- 
rati  nuovi  germi  di  stati;  «ulle  aolicbe 
TOvine  era  ereaduta  nna  freioi  mibcoIc, 
e  s'era  preparalo  un  nuovo  rivolgiaMdi» 
nel  commcrdo  dd  mondo.  E<|0i  si  noo- 
sti  a  di  nuovo  che  anco  per  ravvedrei  It 
Gei  mania  e  l'Italia  devono  rimanere  eco- 
iiuiiiicimenle  e  politicamente  unite:  a  ta- 
le cllt-ilo,  fjual  potente  tncadjio  ceulral< 
d'unione,  abbiamo  1  impero  d'Àuttni, 
pienanieute  ooimoo  ddia  sua  vecuÌMt 
11  modo  giusto  ed  energico,  con  cui  l'Ai* 
Siria  h^i  iis^unta  tale  impresa,  d  è  |^ 
randa  ck'esM,ad  onta  di  questo  rumore 
di  guerra  del  nioinento^  sarà  felicenicutó 
cuiidolla  ad  ellelto  pei  vantaggio  tanto 
dclU  Germania, quanto  dell' 1  lidia. Q « 
domanda  in  qual  modo  »i  rcuils  resi* 
mente  meoirestn  quel  rìvolgiiDealoTH 
Medi  terraneo  è  risorto  a  nuova  vila,qsi* 
le  noo  avca  da  secoli;  rioii)f  i  o  Otlua>«- 
no,  questa  parte  che  separa  l'Curupa 
l'Asia,  va  come  tale  sempre  più  cade - 
ilo.  L'orlo  sci  Iet»ti  ionsile  dell'Aft  ic^  «ita 
trailo  sempre  più  nella  civilrz-za^iunt:  e*i* 
ropea.  Nell'Icilio  oon  domiuano 
sultani,  che  ocrdiino  di  Iraspertireaì^ 
fuori  dd  eoofini  del  loro  regno  le  in 
più  brevi  del  commercio  tra  l'Eurofix 
l'Italia;  le  cooionicatioui  dell'Europa  « 
spi(i;j«iiio  sempre  più  addenti  o  *u  jirl  Ni- 
li- ^iiel  Sud.! Il)  e  schiudono  le  coste  oiieu* 
tali,  al  pan  delle  più  ricche  contrade  is^ 
teme  dell'Africa.  Le  antiche  vieddcen- 
meido  orientale,  la  colchica,  la  ponlìe^ 
la  siriaca,  e  piikdi  tulle  l'egidana  «un* 
vciM»  r  islmo  di  Sue»»  ri  tornano  ni 
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tumcre  riii)|)oi-(aHza  di  una  volla.L'Ulmo 
tra  l'Atis  e  l'AfriM,  «ttraveno  è1  quale 
è  b  via  più  breve  ooo  toto  per  l'Indie 
sog)^,  na  altresì  par  1*  Indie  otandatì 
c  per  le  parti  del  mondo  di  ultima  icn* 
perto,  diventerà  io  forza  della  naviga- 
zione n  »«pnreì!  flejinsUo  piiiicipole  del- 
le merci  Huliane»  coi  ({uale  ^>erpocoan' 
cera  gareggeranno  le  vie  per  rAnierico 
tetlenlrionale  e  per  Panatpa.La  direzione 
ocddeolalc  atlantica  del  commercio  noo 
perirà  per  qiictto;  dì  ciò  ne  guarentìwo- 
no  gl'intraprendenti  americani  che  tono 
in  procinto  di  aprirci  una  strada  più  lì- 
bera allrnver^o  al  loro  coniiiieitlt*.  Ma 
nunsaiù  più  fjnella  clie  prr|i()ii<l(M  r  i  ;§;  nel- 
la direzione  orientnie  si  ioi  niiri»  mia  se- 
conda corrente  principale  di  commeicio 
di  cgoal  valore,  ed  il  Mediterraneo,  aia 
tpecialmenle  il  goUb  Adriatico,  cbe  prò* 
fitul il  mente  peneiraodo  Del  CitOfe  del* 
l'Europa  divide  e  congiunge  la  penisola 
degli  Apennini  con  quella  ora  l  isoif^en- 
le  del  Bi«lkfln,SHrà  il  punto  mut  1 1 1  hd'h nj- 
|)oi  Utdle,  ove  ambedue  le  conriii  .«'in- 
contreranno e  spingeranno  a  mu-^l^iur  svi- 
lupfK»  dì  collurai  e  l'Europa  «entrala  sa- 
rà il  lerreoo»  ove  ette  aginraoo  pib  ini* 
Miediaiannente  e  più  operose.  Anclie  Ve* 
neaia  deve  ora  prendere  la  sua  poaisione 
futura  in  questo  nuovo  grande  movimeli-» 
In  ,  e  i\n  es.«o  partire  nel  fissare  i  suoi 
tguanii  sulla  poìilica  commerciale.  1  due 
eiemenli,sempre  ta  nlo  importanti  per  Ve- 
jieiia,  della  positiooe  mariltlma  e  conti'* 
iientalc,rUonMiDooraadiveaire  del  mat> 
cimo  peso,  come  forse  non  fitron  giam* 
mai;  e  si  tratterà  sollonto  di  vcdci*e,  sa 
anchn  il  l<'i7o  elemento  interro  corri- 
sponda al  nuovo  »lato  di  rfi^^e,  e  se  Ve- 
iiezia  saprà  giovarci  energicamente  degli 
clementi  ofierli  al  suo  sviluppo.  Qui  .ila 
il  vero  ondo  della  queilione  sull'avvenire 
ili  Venetia.  Frima  di  tutto  ti  presenta  ti 
fatto  die,  in  paragone  de'tooi  floridi  lem- 
pi-ttci  diedio  evo,lutle  le  altre  relazionisi 
sono'  essenzinlinente  mutate;  in  qiie«ln 
mutazióne  di  circostau^c  bavvi  la  ragio- 
VOL.  %cu 


ne,  per  cui  Venezia,  dui  ntiovo  favore  che 
le  oiSre  la  tua  posizione  noo  può  trarre 
un  più  bdl'avvenire^  che  con  una  ttabìle 
unione  eoo  uno  tlato  importante  come 
1* Austria.  La  ricchezza  d*  una  volta  del 
mezzoiPi ,  delle  città  italiane  e  tedesche, 
fu  raggiunta  senza  direzione  nnìtm  la  Hi 
politica  commerciale,  mjIu  soprn  ija^i  na- 
turali e  geografìclie.  £i  risultò  da  un 
saggio  uso  di  condisioni  naturali  favo« 
revoli,edatla  poiisione  vantaggiosa  quan* 
lo  alle  vie  commerciali  d'allora,  e  da  una 
instancabile  operoaità  ne'tralfid  del  cem« 
mercioedeirinduslrìa.  Oggi  le  stesse  con» 

dizioni  nnlmali,  ftvoievoli  all'operoiitìi 
de'sitigfjli  Huiividiii,  rjiMuluuque  per  se 
Stesse  volgano  iaimensnmenle,  come  ci 
mostranoTrieite,  Amburgo  e  Brema,  non 
baHerebberopihda  «èsolead  ottenere  ai* 
mili  risultati.  D'allora  in  poi  la  politica  è 
divenuta  unaicienzn  potente}  la  politica 
praticasi  éfalta  un'alta  urte  ed  una  gran* 
de  arma  ,  <lie  noti  rimnne  ineflicace  se 
non  in  deboli  mani.  iSuu  solucìuà  isola» 
te,  ma  grandi  regni  nazionali  e  federa- 
zioni di  slati  sono  entrali  gli  uni  contro 
gli  altri  nella  gara,  e  l'iodividoo  •parifce 
neiritolamentoi  Anche  materialmente  og* 
gidì solo  uno  potenza  come  l'Austria  può 
assicurare  a  Venetia  l'appoggio,  In  prò* 
legione,  il  campo,  nfTmcliè,  fumlatidosi  Ji 
nuovo  Mil  favore  tiella  sua  |jo^Ì7.ioiii  ^oj» 
grafi  co, possa  trarre  realiuente  gratuli  van- 
taggi dalle  attuali  correnti  del  commer* 
do  del  mondo,  e  risorgere  e  mettersi  o- 
perom  in  prima  linea.  Chi  ne -dubi tette, 
guardi  a  quanto  realmente  avviene.  Man* 
tre  l'Auitria  migliora  ed  estende  il  suo 
^i«;tema  consolare,  rialza  la  sua  mnritia 
di  gnei  rn,  assicura  protezione  da  vicino 
e  da  lunge  o'suoi  interessi  commerciali, 
e  con  grondiose  opere  arricchisce  quasi 
Venezia  d'un  nuovo  porto,  le  coitraisca 
in  pari  tempo  dalla  parte  di  terra  i  ponti 
più  giganteschi,  la  congiunge,  colle  sira* 
de  ferrate,  colle  piazze  principalid'ltalìai 
pel  Fiiuli  colle  reti  di  strad**  ferrale  aù- 
slnacbe^  ^elTuolo  colla  (^ermaniae  col* 
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k  Snmgnt  •  b  pose  wnipM  pih  in  Ib*  Mm  le  parli,  ed  il  eomnenhiMfir 

timrelaiioiie  r^preea  eoa  tatto  VEa*  li,  die  progredMoano  oel  biaoMii,  k 

rapo  ceoirale.  Se  Veneiia  deve  di  «eoi*  per  solito  molto  più  grande  e  pìtiiMi> 

re  quanto  prima  porto  principale  della  taggioaodì  quello  che  co' paesi  che  futtni) 

le^a  doganale  italiana,  e  trarre  vaninggi  indietreggiando.  OggifTì  che  ^t^iidi  le- 

sempre  crescenti  dalla  fncìlitazione  del-  gni,  nnti  rpLlci  n7Ìoiii  intiere  di  siali, cse» 

la  navigazione  del  Po,  anche  l'unioDe  corrono  a  gara  ^ul  campo  del  latoroe 

doganale  aottro-geroMoica ,  che  apre  a  del  oooinMNio,  n [«punto  pih  parli 

Venatia  oo  territorio  toioieoio,  iaìnoirft  regno  ponoo  pui  gci  si  la  «aao  pcrk 

ia  modo  beoefìco  pel  commercio  lolla  fidiee  rioioita  dì  i|oaita  lotta  coiniioe, 

liberatìone  della  Germania  da'dazii  di  e  promuoverla  eiseozialmeote.  Ciò  vale 

transito  e  dalle  pesanfi  gnhelle  nuviall;  sperinhnctife  jier  Venezia  e Trie$lc,i cui 

e  ton  Trieste  anche  Venezia  diverrà  uno  interessi  corrono  quasi  sempre  paralellt, 

iW  porti  di  maie  principale  al  mezzo-  ed  assai  di  rado  s' incrociano.  0  si  cmk 

giorno  della  Irga  coroinerciaie  dell  Euro*  for&e  &ul  serio  die  d  rapido  UorirediTra* 

KeeoHole^  lo  brofo»  mIo  l'ooione  ool*  ite;  che,  per  eiempio,  la  elMOilaaiacfaii 

ioatrio  pvlb  attnoliMiito  oflHro  a  Vo-  35  vapori  dal  Lbyd  altraggoao  tm^ 

nezia  f aotaggit eba^  isolala,  noo  avrebbe  pib  a  tè  e  all'  Adrìoticii  le  cooutoicatiofli 

mai  pototo  raggiungere.  Di  una  ponpoii'  col  mare  Mediterraneo  orientale ,  albi 

tiene  di  Verie2ia  a  confronfo  d'un  nllio  un  eflello  svantaggioso  per  Ventila'/  .Vi 

porto  non  si  pnì)  pallore  sul  serio,  Nnn  cerlamenle:  l'operosvlà  di  Tric*t«  li^' 

sarà  mai  primo  se  noo  <hi  saprà  gio-  alerà  piuttosto  anche  quella  di  Venewi 

varsi  nel  modo  più  attivo  e  diligente  de*  il  vero  vantaggio  ed  il  maggior  beaoo 

gl  i  elensaoti  etiiteoti  e  della  relasiooi  Jà«  it  d'oo  porto  rimoirà  alla  £Ìeo  a  fu^* 

vorovoii.  Mollo  omoo  poi  m  può  credere  gio  dell'elira^  perchè  il  eoneMrGioifii' 

dio  il  governo  renda  ancoro  ooMggio  o  dustrin  noo  peooo  craieare  io  alcuna  pur- 

que'pregiudisi,che  bi  raffigurano conlra*  te  della  monarchia,  »enza  che  «lire « 

li  pli  tnii  tì^V\  altri  gl'intei  essi  delle  città  sentnno  In  beneHca  influenza,  come  *1* 

maiiltinif  li  tui  regno,e  ^  crnò  pensonodi  1*0] )j>o,*.lo  i  patimenti  e  l'iniuiiserire*! 

nonpoteraiutareefMvorirel'uaacheaspe-  membro  st  comunicano  più  oiDeaoagii 

li  dall'altra  (Con  abbiano  etpresiaoicDo  alIrL  Lo  oomaroia  oooaorraon  dalb 

lo  toccalo  la  queUiooe  del  porto-fiooco^  commerciali  t  di  ONportatlooa  par 

la  cui  dedeioae  fii  or  di  nuovo  promoa-  riescono  a  vaalaggio  del  liiltc,eool  wv* 

SR  dalle  proposte)  tanto  della  così  detta  leggio  dei  tutto  guadagnano  le  «i"_o^ 

Coni mUsione  del  contrabbando  in  Trie-  parli.  Si  gtinrdi  allj  Fiancin  e  ali 

fle,  quanto  della  Commissione  cosliluiia  ghiitcnn:  quanto  numerosi  nou  sono' 

in  Venezia  pel  vantaggio  di  quella  città,  loro  porti  di  mare,  e  come  noe  proJJ** 

perchè, secondo  il  punto  di  vi^la,&ecoado  rano  tulli  insieme!  La  Spagna  bs 

col  obbiavo  igtn  consideralo  lo  «ose,  elsa  numero  «aniidcrivolo  di  porti  io  ti  «  a>j 

ai  pretantoio come quoMiono  diiaeoodo  ri;  lultavia  la  ino  unione  dogsoale 

ordine.  Nota  deli  VM^Irni^.  Qoaiti  pre-  Pbrtogallo,  ad  onta  deiraumeotu  de  p- 

giudi7.t  lono  di  egoal  genere  di  quelli  del  li,  oou  farebbe  che  giovare  ri1l<^  lo'^'  * 

mi-rcantilismo;  secnndo  il  quale  si  om-  d'ambedue  i  paesi  ed  niulic  luiop*^ 

mciteva  che  col  commercio  cski  no  ima  ti.  Guardiamo  ora  all'esteMi  ifflpe^*».* 

nazione  si  potesse  arricchii  e  soio  a  spese  suoi  36  milioni  d'  Bbilatil»,  cco° '^^^ 

ddl'ellre,  ed  il  vantaggio  d'una  parte  cini,clianon  beano  mare  ^^^'"zZ 

fiMso  il  danno  delHallrai  HMOtra  ìnreca  mio  non  bo  ebo  lopin  nn  ""^'f*^ 

«daomniereiocaglioMgaadagpaftott*  lieenliiàddwoaaiiflMnàoi**'''*^ 
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Veitezia  (la  uua  pat  te,  riumc  Juirallrn, 
«  Trì<it«  nel  oMitsos  b  cotta  «ittlmalioa 
«l&Moelleiiti  marinili,  mii  non  ha  alcuno 
sbocco  oomoarcìala  dietro  di  te.  In  tali 
eiraoilante»  tarel^be  teramenle  unlmen' 

5nfe7z?i,  se  il  goveiMio  voIes>e  <»ì«ilefi!r«lica- 
niente  (avoriie  uno  più  cieii  altru  c|ue&U 
pochi  polli,  e  noti  li  nppoj»i^ia*se  invece 
tutù  enei'i^icuuicnle,  uei  ^lu «arsii  della  iu* 
ro  potiiione  a  da'  loro  alefneoli  di  l>enei* 
tcre.  La  loro  ooncorrenu,  cioè  quelle  del- 
la proprie  via  conanierciali  al  di  ftiori, 
non  può  loro  recar  danno;  anzi  venendo 
essa  a  giovare  alla  tulalitù,  sarà  allu  (ine 
de'conlì  vnntcìpijiosci  n  ti  clic  per  e§s!.  Pro- 
muovere e  prolegjjere  questa  luio  Iuiit 
Ui  concorrenza  dev'essere  solu  cura  del 
governo.  Ma,  oltre  a  ciò,  tono  naniieiti 
i  motivi  ecofMHuici,  finamiarit  perGno 
poliùcf,  che  devono  fore  ipecialinanta  de- 
siderare al  governo  il  sollecito  rifiorire  di 
Venezia.  In  fatti,  col  nuovo  «lancio,  e  col 
DJag^ior  benessere  ,  r  A  n<.i ila  non  solo 
(uinicnla  lepropiit  rc'iidiie,  ih.j  migliora, 
liiciiiara  lu  spinto  puljblicu,riufurza  lui- 
la  la  propria  poiirioue  io  Italia,  e  prò* 
muova  mcdialamenle  i  piani  importanti, 
cui  tamia  inilancabilmeota  per  via  delie 
lifernie,  per  soddisfare  i  veri  bisogni  del- 
la nazione  ileiiana.  S' intende  solo  che 
TAustritt  in  ciò  deve  considerare  gli  afr«i- 
ri  marittimi,  come  gli  altri,  sotto  il  punto 
di  >isla  austriaco,  per  cui  p.  e.  il  magnili- 
co  arsenale  di  Venezia,  che  rimarrà  tem- 
pre importaote,  e  di  coi  tempre  si  ute> 
rii,  non  potrà  più,  contro  i  ritullati  del« 
retperieuza,e«ser  l'unico  adoperato  per 
la  marina  da  guerra  austriaca.  Perciò  il 
governo  non  trnln^ccrà  nulla  dì  quanto 
può  serene  a  tu  :^Iu»rnre  ilportodi  Ve- 
nezia, a  proteg^^ctc  la  sua  navigazione  e 
il  tuo  coiniiiercio  al  di  fuori,  a  cougiun- 
gerla  oelerementa  colle  città  del  conti- 
neole,  ad  ctteodere  il  tuo  campo  com- 
merciale taoto  in  Italia  quanto  in  Au* 
ctria  ,  Germania  e  nella  Svizzera  ,  aia- 
plì'jndo  le  Icglie  doganali  p  pontali,  libe- 

lauito  la  oavigauouc  iluviaic  Ua  pcsaaù 
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gabelle,  togliendo  ì  dazi  di  transito,  u  con 
altra  miiura.  Il  «ero  uso  poi  de' vantag- 
gi, per  tal  modo  offerti,  il  governo  lo  de- 
ve uatui>alroeote  laidar  in  mano  dèlio 
spii  ito  d'intraprendenza,  della  capacità  a 
tlcM'atliviiù  de' cittadini  delle  sue  piaz- 
ze niaiiltime.  Ma  perchè,  qtiandofii  agi* 
«ce  operosamenlc,  non  dovrebbero  ritor- 
nare li  benessere  e  la  ricchezza  d'una 
volta,  quando  veramente  incominciano, 
e  dalla  parte  del  mare  e  da  quella  del 
coalincote,a  dì  mi  ouira  gli  ostacoli  etteroi, 
frappostiti  da  secoli,  che  ne  arrettarono  il 
cor^o,  e  si  offrono  mezzi  di  commercio  in* 
finilainente  piùenìcoci?  Veramente  an- 
che a  Venezia  li  appresta  un  più  bel- 
1  avvenire,  ma  però  sempre  quando  sia 
intimamente  unita  all'  Auttria.  Quatta 
oondìtiooe  non  dev'  euere  mai  dimenti- 
cati ;  e  solo  perchè  le  si  dimenticb,  so* 
prav vennero  le  tristi  condizioni,  che  al- 
tualincnle  opprimono  la  magnillca  città 
de'lu  Lagnnrj.  Austria**. — Nell'iumo  se- 
guente, reintegrata  Venezia  dulia  luuni- 
licenza  dell'iinperatore  Francesco  Giu- 
seppe I,  della  giù  discorta  franchigia  del 
poi  to  franco,  la  Gaststta  di  Fmvewia  de' 
ao  loglio  1 85 1,  cui  tStoe  eoo  il  Giornale 
di  Roma  a  p.  674,  con  veneziana  elo- 
quenza si  espresse  ne'seguenti  modi  che 
comprende  il  passato,  il  presente,  l'av- 
venne. Venezia  el  loipeio  lianno oggidì 
alti  i  elementi  di  proS|>erità  e  di  gran- 
dezza che  non  ebbero  prima.  A  preser- 
varo  dall'imminente  dittolotione  Vene- 
aia,  a  coilodìr  l' incanto  da'  suoi  palasti 
dall'avidità  mercantile  che  li  demoliva 
per  francarne  la  spem  con  una  sola  par- 
te de'loro  pregevoli  mnleriali,  cavando* 
ne  centuplo  guadagno  dal  resto,  abbico* 
gnava  Venezia  d'energica  mano  che  la 
lialzai&e  dal  suo  abbattimento;  abbiso* 
gnava  di  valido  impulso  che  rovvìgoriise 
r  etienuate  fibra  della  già  à  gagliarda 
tua  vita.  L'anima  tli  Venexia  fu  il  suo 
commercio  marittimo.  Le  navi  sue  to' 
rccHono  '^Vì  eie  forfoe architettoni- 
che di  tulli  i  dimi;  la  cu^la  Ui  Uiiau< 
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zio,  il  ininarelo  del  Bosforo,  il  geroglìGeo 
Longobardo»  il  Mild  acuto  Gannanioa»  i 
nodelli  d'AloM  e  di  Boma,  la  dtlama 
del  tltterto.  Smesse  k  vie  do'fiorenti  tuoi 

tn^ffichi,  e  ocglelte  le  nuore,  nclIMm- 
jTfovvido  ^iio  (livor7Ìo  col  mare,  si  sposò 
al  coiilineiile.  Il  lui  I mioso  vivere  della 
iiB%igazioue,congei)ilu  uli  iiidule  di  (]ue« 
fio  àùk,  Talea  addiitrala  ad  ogni  virlh 
piiiàvìle,ea  laola  opuleoaa  condona,  da 
attera  il  Banco,  ch'ella  creava,  degli  ala- 
ti primori  d'Europe.  11  tranquillo  {KMKt- 
50  tit'' I>t-r)t  lei  I  itoriali  a  poco  a  poco  la 
)C»c  ni'£Ìiitlo>n,  e  m\as\  iiiiiiicnsote  fin  di 
se  stessa.  Il  tcii^poraiieu  lIuduuìu  france- 
se, per  richiamare  Venezia  dalla  sua  prò* 
clrazione  e  ringiovanirla,  fece  wolU  ma 
inutili  ifiirti,  di  che  parlano  anco»  con 
inula  elur|uen£a  gli  splendidi  raonumeo- 
ti  ch'esso  lasciavale.  L'Ingliilterrn  cor' 
seggiando  tr' danni  di  Frniicia  sui  runri, 
i%\vn  lolio  a  Venezia  In  possibili  lì»  di  ria- 
\eriii.  V enczia,  sut la  e  cieticmla  dai!  on- 
de, non  poteva,  nelle  Gondiiionid'allorat 
vivere  e  pi  osperar  olia  eull'onde.  Abbaa* 
donatali  a'placidi  Oli  di  lerralèrma,ef«n> 
le  mano  mniio  venute  niancaotlo  le  ragio- 
ni vitali  dell'esser  suo.  Il  tlofninio  francese 
volendo  risorj^erla,  nè  jxju  uUo  Ira^tfon- 
ilerle  il  solo  principio  capace  di  itaui- 
inerlo,  le  scosse  beoù  dal  letargo,  tua 
coll'iniprcMÌone  fuggevole  d'nan  vita  gal- 
vntiiea.  L'imperaloM  FranoMO  l  vodeo- 
do  la  sua  Veneaii^  ogni  (A  pili  spopolar^ 
si,  il  lidente  zalTuo  delle  sue  acque  offa- 
scarsi,  la  pompa  de'jìuoi  palazzi  scemare, 
innridire  ie  fouli  delle  sue  arti  e  de'suoi 
traAichi,  precipitare  il  niiiacoio  di  taitta 
bdlena  a  ineijlal^  rovino,  oceorao  a  re> 
dunerla,  In  tornò  alleavialeeue  origini, 
rimaritandola  ol  mare,  e  decretandone 
libero  il  porlo.  Vcoccia  rifiorì  in  un  i^ 
sitmie:  lei^iti  h  vein  e  n  vnporcingMn  nti- 
niero  SI  l  inai  (Ilio  f!t  bel  nuovo  nel 
limpido  azziuio  della  sua  marina;  di 
ccuLo  diveinii  idiomi  uuovanieole  s'iote- 
•ero  risttooar  lo  «ne  vici  lo  cua  piane^ gU 
albergò  i  templi,  i  toilri  cono  in  aatiooft 
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le  maoìlattttre  delle  oasiooi  piti  iodeilri 
oonconoio  a  gora  cui  nuovo  oMieaioi  il 
voior  delle  case  vi  crebbe  oltre  il  dop- 
pio} i  patrii  artisti  infiammandosi  t'fici 

soggelli,  cbe  Mecenati  magnanimi  loro 
(ìllugii  vniio,  nianleunero  inlaltao  riiuio- 
vtiruiio  la  gloria  delU  venda  scuola.  Lt 
città,  cbe  uuunaeitrata  ie  consorelle  dd 
mondo  con  ordfaMlo  stttema  dlUmaiDs- 
liooe  a  rompere  le  oollDme  lend)W,fii 
allora  anclie  lai.'  in  Italia  ad  oMrrb 
vampa  del  gas.  ^«cl  rajMdo  incremealo 
di'TjtL'ifife??  I  t*  opulenzn  priva(:i  e  pub* 
liiicu,  pij^ii.ii  fiiuj  a!)or;»  iiudvo  sIìuicÌd, si- 
r  arti  del  bello  accoppiate,  aiicUe  quelle 
dell'utile.  Surse  nel  volger  di  pochi  oNà 
dalle  100  0000»  pib  elegante  e  piùarao* 
oioe  la  Fenice;  li  moltlphoaroiìole  tipo- 
grafio ,  altre  gmodiose  ,  altre  modello, 
riuuovando  le  memorie  degli  Aldi  e  de' 
Giolito.  !Mn  r  opera  f'iganlesca,  die  m 
<[uel  bnlliiule  periodo  sciznò  il  moiucol» 
più  spleiuiido  della  sua  bluiiu  urlMM 

moderna,  è  il  ponto  maoMommeoit  |dr 
lato  lolle  Laguuo.  Voneaia  non  fiialba 
piti  isola  oi  k  città  deU'imlet  OMO  lail^ 
ooodtstooe,  tcaipcn,  notane  a  tutte  le  be- 

nedizioni  del  commej  cto  marittimo  eoo* 
giuntisi  videro  i  *anlag^»  allirsi  del  tetre 
sire,  il  suolo  e  racque  dcU'  Italia  supe- 
riore e  centrale  cospirai'ouo  ad  8rrìsdu^ 
la  decloro  prodoUì.  in  t«tta  rimpaddi 
namlft  comparve  il  giovane  e  cavalla» 
Mn  Sirino  lo  riooncoMC  muDìfK»  la  frai»- 
cbigia  del  porto.  Venezia,  rtcooosceoleal 
dono,  e  al  generoso  fenove  del  cotifeiirK 
pi'orup[)c  ili  eiio>ii>ne  di  aI]<:Ui  eotusia* 
siici.  V  eaezia,  culla  grazia  del  porto  frac* 
00,prepariu»  un  avv^aire  sempre  ^ 
greode.  Qumla  peoiiolaépereocellMM 
iortita  a  giovarsi  de*bonaugarati  deitì* 
ni  dell'impero.  Neil'  amptena  di  qua^' 
300,000  miglia  quadrale  nostrali  grò* 
giatiolie,  38  milioni  (rnininlni>tr.ili.  co* 
grinlei*essi  politici  ed  ecuauiuiti,  guauo* 
Itti  e  promossi  per  LuUa  la  monenfeilr 
culi'  intremenlo  del  conoierno»  ddb' 
Miatta^dcllaarli»  Yott«lo»  ioiiib  «f^ 
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•tr«  di  citili^  alle  nationi  ne' tempi  dì 
metto,  va  ed  man  e  V  iovidiebile  arene, 
le  icala  e  remporio  del  commercio  ter- 
restre e  marittimo  di  tutta  la  monarchia. 
Le  due  ninssime  arterie  die  la  solcaiiu, 
ii  Po  ed  il  OHiiubiO;  trn  per  le  tie  ferra- 
te, il  cono  iialurale  ili  que' fiumi  regali 
c  le  coinuiiieesioDe  loro  eoo  eltri,  con* 
giungereano  entro  terra  atiai  lotto  qnin* 
ei  rAdriatico  al  Mediterraneo,  quindi  al 
mar  Nero  e  al  mar  Baltico  ,  e  un  pre- 
tto?© deposito  nirinduslria  ed  ni  traflico 
di  lanle  e  sì  diveise  nnzìfjni  nprìrnnno 

10  Venezia.  Le  vie  feriate,  die  in  '*oli  > 
anni  è  |)re»uritlo  di  cociipiere,  v.ucauda 

11  Tirob  e  ramificandoli  alla  Baviera, 
alla  Sviaera  ed  a  tutti  I  paesi  privilegia* 
ti  a  fermar  le  delizie  del  cielo  gennanico, 
faranno  anche  il  Reno  ditpenwtor  de' 
suoi  doni  n  Venetia,  e  per  suo  mezio  i 
due  mari,  l'Adriatico  e  quello  del  Nurd, 
gareggeranno  a  f  notarle  nel  seno  il  cor- 
nucopia de'Ioro  beueli^i.  Un  ììoÌu  lerri' 
torto  doganale,  oggiiPi  proclamato  tu  tut- 
ta la  vattilah  delle  monarchia,  e  la  nuo- 
va tariffi  ch'entrerà  qoento  prime  in  vi. 
gore  (rammeutoche  ti  parlava  nel  1 85 1  ), 
mutando  le  ragioni  economiche  in  ogni 
ramo  d?iriiidti»tria  e  (le!  traffico,  schiu- 
dono un'era  novella  a  malerinli  interessi 
<te'popoli  austriaci.  Aggiungati  a  questo 
ravtanlaggieni  meraviglioio  die  va  fa- 
cendo nall'AuiIria  il  commercio  naviga- 
torio. L'eitentiona  già  data  dal  minitte- 
ro  oU'ontinamento  oooiolare,  le  rior- 
ganiziazione  del  governo  maritliiDO,  i 
invi  i'.titiili  e  le  norme  introdottevi,  l.i 
raddoppi^ilii  solerzia  degli  nrsen.ili,  i  re- 
centi traiUiti  di  commercio  o  conclusi  a 
io  via  d'  e&!»erlo  con  putente  primarie  di 
ih  dell'  Atlantico  ;  tutto  ecceiuia  ad  un 
avvenire  io  coi  la  heodiera  austriaca  a- 
vrà  un'importanza  sui  mari,  che  mai  non 
ebbe  U  ainiile,  e  della  quale  priucipal* 
Olente  Venezia  è  chiamata  a  godere  gli 
cffi-tti.  Dichiarò  poi  di  recente  il  serenii»- 
»iuia  di'cidiic<i  governatore  generdle,  nel» 
ia  luirubilc  cueulare  o^li  uUici  auiniiai» 
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ttrativi,  pubMioata  nella  Gataelladi^C" 
nesf'ade'i  7  agosto  1 8  58,e  riprodotta  dal 
n.  190  del  Gì  ornale  di  Roma,  Venezia, 

bella  di  arti  e  moaumeoti  ,  come  ciltù 
coinoiereiale  e  inaritliinn  ,  Ita  ripigliato 
il  rni>[()  d'  un  crescente  ju  ngreilimento. 
Opere  gruudioìie  si  dovranno  intrapren- 
dere, lira  la  quali:  l'asciugamento  della 
vaste  paludi  lungo  le  coste  dell'  Adriati- 
co; il  compimento  della  rete  delle  strada 
ferrale;  la  copia  d'oequa  potabile  nella 
città  delle  Lagune;  i  cnoUeplici  adatta* 
menti  a  foi  mare  di  questo  antico  empo> 
riode'trulUci  una  piuzia  di  commercio  ri- 
spotuieute  all'uopo  de'tempi  odierni. 

6.  All'ampiesM  e  corapleiso  gigente* 
ico,  all'altessa  eminente  dell'imponentn 
argomenti^  Venezia,  non  potendo  oor^ 
rispondere  convenientemente  le  mia  po- 
chezza e  lo  ipazìo  angusto,  quantunque 
ampliato  per  geniilìtà  e  oin  ig|»io  di  osse» 
quio,suppliraiinf)  le  >r^iiriili  opere,  quel- 
le ricortlaie  iìn  qui,  i  altre  che  in  liei  ou* 
mero  alla  loro  volta  rammenterò.  Ma  an- 
che in  <|uesto  mi  riconoseo  insuffidente, 
principalmente  nel  rammentare  la  già  lo- 
data Bibliografia  storica  di  frenesia  del 
cav.  Cicogna,  la  quale  «ola  sarebbe  degna 
e  pro[>or7.ion.'ìtn,  siccome  emporio  di  o^tii 
i^ijnere  tli  veiie£iane  nozioni.  Bernardo 
Giustiniani,  De  origine  Urbis  y<:nelia- 
ritìnr^usque  ab  ipsa  gestii lÙMtona^  Ve» 
netiis  fi.  Beoalioi  499 •  L^rancctco  Sanio* 
vino,  Feaeda  ciuà  nobilissima  et  singo» 
lare  descrìtta  in  XUf  libri,  Venetia 
i58i ,  uppreiiso  Jacopo  Sunsovino.  Fu 
continuata  dal  caii.  Giovanni  Striii;^a, 

t  iu'liii  l  illà  uolnli^sima  ec. ,  Veuclia 
1 6o\,  pre»!io  Altobello  SaUcato,  e  poscia 
nuovauiente  dal  prete  Giuitiniano  ftfar- 
tìttioni,  Veiietia,  appresso  Slelfiioo  Cor- 
ti i663.  Nicoli»  Crasso,  Elogia  Patritio* 
rum  venetorum,  bclL\  pacisque,  arlibns 
illustrium^  Vencliis  1612.  Pier  Angelo 
Zeno,  Memoria  degli  scrittori  Ferirti 
fuitriii^  ecclesiastici  c  Si  i  olari,  Vcnc/ia 
iGGljC  poscia  pili  ampliata,  ivi  i  i^lJli- 
storia  della  città  e  repubblica  lUreiictia 


Digitized  by  Google 


46i  V  E  ir 

<f£  At&lo  Morotim  tenaiorÉ  venedano, 
Vcoelia  1 637,pres9oPaolo  Daglioni.  Vin- 
censo  M/  Coronelli,  Guida  dcforasiìc- 
ri  sacro  profana  per  la  città  di  J'enc- 
ziayWy  1 70(ì,con  pìnnla.  Domenico  Mar- 
tinelli, //  ìlilratlo  ov  vero  le  cose  piti  no- 
tabili di  f  enezia,  ec,  i  vi  1 7  o5,  ^re&so  Lo* 
.raoio  Baieggio.  Anton  M.'  Zanetti,  Àar 
thhe  statue  greche  e  romimeeheaeltan» 
lìsala  della  libreria  di  s,  Marco^  ed  in 
ffUrì  luoghi  pubblici  di  Ventala  si  tro» 
vano,  Ven<'7in  1740:  Diversorum  Tco' 
iiittn^  eie,  Yenelijsi  743.  Mflrco  Bosrlti- 
ni,  Li-  ^liniere  della  pittura ,  comjjrìi 
diosa  informazione  non  solamente  delie 
jÀtture  puihliehe  di  FenetiOf  ma  deUe 
isoU  eircowidne ,  Veaetia  i664*  lai* 
tco,  FenetM  Urìis  detcn'ptio,  Veoetiii 
1 780.  Leopoldo  Cicognara»  Le  Fabbri" 
die  piìt  cospicue  di  F zne%ia^  misurate, 
illustrate  ed  in  (ngl  in  fc  (in' membri  forila 
veneta /frcaflt/n  ili  lìfifr  iUcarli,  V  eiie- 
tia  iSiS;  edizione  npiodoUa  alltc  due 
volte  eoo  notabili  aggiunte  nel  1840  e 
ia58.  Giuilina  Rènier  Hichiél,  Feste 
FeneùatKy  Vcneiia  1 8^  7.  Federìeo,  7o> 
pt^rafia  della  città  di  V enezia,  Pado- 
va i83i.  /i  Fiore  di  Venezia  ossia  ì 
quadri^  i  monumenti ^  le  vedute  ed  i  co- 
stumi veneziani  rappresentati  in  inci- 
sioni  eseguite  da  abili  artisti^  ed  illu- 
strati da  Ermolao  Paolelti ,  Venezia 
]843*  Cerimoniaii  e  feste  in  occasione 
dt avvenimenti  e  passaggi  nelli  stati  dei' 
la  Repubblica  Feneta  di  Ducili^  Arci- 
duchi  ed  Imperatori  dell'augustissima 
casa  d'yittstriu  dalCanno  1  36  r  oli  797, 
rat  rofti,  corredati  di  documeiid  t  d  aw 
notati  da  Teodoro  Toderini,  Venezia 
1857,  lipogtaiia  Marlinengo.  L'Indica- 
iore,  foglio  e  avvisi  eammorcialit  dmmi- 
mstrativi,  industriali  ed  artistici,  dd 
Bureau  generale  daffari  in  Venezia,  Wi 
tipografìa  del  Commercio  1857.  Guida 
per  tutte  le  sacre  funzioni  che  si  prati- 
cano  nelle  chiese  di  Veneziajnd  ni  faenze 
plenttrie^orazioniftc.tVenezxa  1  SSy.iipo- 
gi'ulìa  MaiUuei^o.  Caidiuai  i'ietto  Lem- 
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hù,l}eìrjstùrìarimuana,Vfn^tSS%. 
Marc*ÀntOliÌoSaheHioo,IV^eiieC^rL'r- 
bis  Wltt^  Venetiiif  493*  per  Albertino  de 
Lisona  verccllense:  DelT  f%  torta  Vinizia' 
na^  Croniche  che  trnUano  dell'origine  di 
Venezia  e  del  principio  della  città ,  e 
di  LaUc  le  guerre  del  mare  e  terra  ^  tra* 
dotte  in  lingua  volgare  da  M,  Fiecomti, 
Veneiia 1 554*  1 668.  Dtit origine  di  Fo* 
nezia  et  aniiqmssime memorie  de*  Barba* 
riche  distrussero  per  tutto  il  mondo  Fiim- 
pero  di  Roma,  ond'ebbe  principio  la  cit- 
tà di  Veni'zin/\s\  1  557.l^ielro  Giustinia- 
ni, ì  Ustori  fi  rerum  I  enetaruui,  Vene- 
tii^ii 56G.  Donalo  Giannotli,  La  iìrpnb- 
bliea  di  Vinegia,  Lione  1 570  :  De  RepuF^ 
hliea  Fenetorum^hagjìvm  fiat.  t63i. 
Girolamo  Diede,  tetterà  in  cui  si  deacri' 
ve  la  battaglia  navale  seguita  F  anno 
1 57 1 ,  Venezia  1 588.  Marco  Guazzo,  Hi» 
storia  delle  guerre  di  Maometto  II  im- 
peratore de* tu  rchi  co  n  la  Signoria^  di  Ve- 
netia^  ivi  1 54^-  Conlarini, /.f/or/a  della 
guerra  di  Selim  li  mossa  a*Vene%iamt 
Veneiia  1 572:  De  Ri^publiea  Fenetorum, 
Logduni  Bat  i6«6»  Eltevir;  Fr.Slcfa* 
no  Lusignano,  Chorografia  et  breve 
storia  universale  dell'  isola  di  Cip^Of 
Bologna  i^'-S.  Faroldo,  Ànn.ili  f  ene- 
M",  Vene;  1(1  nispresso  Variscoi  577.  P.  E- 
luiglianì,  Guerre  d Italia  tra  la  repub- 
blica di  Venetia  e  casa  d'  Austria,  et  il 
re  di  Spagna^  e  duca  di  Savo/a  t  anno 
161 5.  Andrea  Moro^ni,  Le  imprese  e 
spedizioni  di  Terra-Santa,  e  Vacqtà- 
eto fatto  delfimperio  di  Costantinopoli 
dalla  repuhhtirn  di  P'enezia^Wx  1627. 
Paolo  Parola,  iiisloria  Vinetiana,  Vi» 
neli)iiG|'>,  presso  Gmiili  e  Bnlja  :  Sie- 
na dvlLi  guerra  di  Ciprù,Sietm  1  Ò'iy.  A. 
Vernino,  Bistoria  della  guerra  di  Dah 
matiasouo  il  generalato  di  L,  Foscolo, 
Venetia  1648.  Batliita  Nani,  Historia 
della  Repubblica  f  eneld,  Venetia  1 676^ 
1G8G:  Legum  Venetarum  compilata* 
rum  methodus,  Venetia  1678.  /storia 
dcltultima  guerra  tra  veneziani  e  i  tur- 
clu,  nella  (^uale  si  contengono  i  successi 
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delle  passale  guerre  ne*regnidiCail^a 
e  Daimmia  daiTanno  1 64 1 4t/ 1 67 1 , Bo- 
logna i  SySs  Girolamo  Brunoi,  Hhtorìa 

fli'W iililma  guerra  tra*  veneziani  e  tur- 
chi dall'  anno  i644  1671 ,  Bologna 
1 67  {.Andrea  Vn!tei"o,  T':(or{n  deli  a  guer- 
ra diCandia^S  tntXìix  x^i^.Uista:  i  l  f  c 
tiela  di  Alessandro  M.*  fianoli^  Vene 
tia  per  Gio.  Cìiacouio  Hertz  1680.  Miclie* 
le  Foiearini,  hioria  della  Bgpubbìiea 
Fenttn,  Venetìa  1666,  pretio  G>mbi  e 
Lanon;  1669:  colh  Raccolta  degli  ito- 
rìci  di  Fenezia^Mì  lyaa.  Locatelli,/r/0* 
f'ia  della  veneta  guerra  in  Levante  cori' 
it  o  l'  impero  Ottomano ^  Colonia  ìjoS. 
l^ielro  Garzoni,  Istoria  della  Repubbli- 
ca di  /  tuuTua  tn  tempo  (itila  sagra  Le- 
ga,  Venetiaiyo^,  1720.  DegP  Istorici 
delieeoie  Feneùaneji  quaU  haniw  scrii' 
to  per  pttbhUco  decreto^  che  comprende 
ie  /storie  Veneziane  latinamente  sciita 
te  da  M.  A.  Coceio  SabellicOf  A,  Mo- 
rosini,  P.  Parata.  B  Nani,  Iti.  Fotra' 
rini ,  P.  Card.  Bembo,  Venezia  17 iB. 
Ferrari,  Notizie  storiche  delia  tega  tra 
Carlo  F  e  la  Repubblica  di  renezia, 
i«t  1713*  Gigoomo  Diedo,  Storia  della 
RepiMieadi  fletteva  daUa  sua  fonda* 
zione  sino  all'anno  1 747»  Venezia  1  7  j  r . 
Marc' Antonio  Laugier,  Storia  della  Re- 
pubblica di  Venezia  dalla  ina  fondn- 
zinne  sino  al  ffre.<!enle,\ entnn  i  jy-bd. 
Ci  onaca  /  encta  saera  e  pi  ojana,  Ve- 
nezia presso  Pilleri  1777.  Anton  Giovaa- 
ui  Bonicellt,  Memoria  sÈorka  intorno  la 
repMHca  éU  Feneuajivì  1 796.Glacoino 
Fi\MVtiyJemoriestoriche  de*  Veneti  primi 
e  secondi,  Venezia  1796;  Padova i9i9. 
Memoria  che  può  servire  alla  sloria  pò- 
liiitii  de^li  tilt! mi  otto  anni  della  He- 
pnhbliea  di  f  cnezia^  Londra  1 79B.  RaC' 
colta  cronologica  ragionata  de'  docu- 
menti importanti  inediti  che  formano  la 
storia  diplomatica  della  ri^foUnione  0 
caduta  deUa  l^pubblicadi  Venezia  ^  Au- 
gusta 1 799;  Firenze  1 800.  Histoirc de  la 
Rey'olntion  de  Venise,  et  de  la  chutc  ile 
la  liepubliqucj  Milan  1807.  Lobaume, 


YEN  463 

Histoire  abrégée  de  la  Republique  de 
Fenise,  Puh  iSit.  PieIroOani  mioì- 
•Irò  segretario  di  Malo  di  Napoleone  1» 

Histoire  de  la  Republique  de  Veniso^  Pa- 
ris 1 8 1 9,  t  8«a.Xradiwione  italiana  1 827. 

A  Itra  fu  impressa  a  Capolago.Sebbene  ge« 
ncrnlmenle  lodnla,iilcuni  errori  commes- 
si (li>  (jtieslo  scrittore  furono  rilevai i  nel 
1629  dal  conte  Doaieiiico  Tiepuio,  ue' 
tuoi  Discorsi  sopra  la  silvia  di  fono* 
vaj  e  dfl'patrti  ilorid,  aattime  Ceppai- 
leni  e  Romanin,  t  qaali  fecero  altrettao- 
lo  di  quelli  scritti  da  Langier.  Luigi 
Carrer,  Anello  di  selle  gemme  n  V ine- 
zia e  la  sua  storia,  Venezia  i838.  Ab> 
baie  Giuseppe  C  ippelletli,  Storia  della 
Repubblica  di  Venezia,  i*i  1848,  tipo- 
grafia Aniouelli.  Nuovissima  Guida  di 
/* 9nesia  «  delle  isole  della  sua  Lagu- 
nOf  estesa  da  Francesco  Zanotio,  ee^ 
Venatta  presso  Gio^  Brizeghel  tip.  lit 
ditorei856.  Del  medeiiuio,  / Ulonumen' 
ti  sepolcrali  di  Venezia,  Milano  iSBg- 
1847  in  gran  foglio.  Samuele  Uumnnin, 
Storia  ilocumentata  dì  Venezia,  iti 
18  53,  tipografia  Narotovicb.  io  corso  di 
ttampa.  Del  iDtdctimo,Gr/iif  «MrAon*  di 
Stato  di  Venezia,  ivi  1 858. Antonio  Qua- 
dri, Prospetto  statistico  delle  Provincie 
Venete,\ enezia  1 8a6.Totnmaso  Teoian- 
ra  8cri«e  Antica juanfri  di  Venezia. 
Quella  (!(.'l  i5oo  faUantontr  in  nllribui- 
ta  0(1  All>crlo  Durerò,  lu  G  tavoU-  (ro* 
vasi  intagliata  nella  Raccolta  Correr.  Fu 
Antonio  Koibdi  Noritnberga  else  la  fece 
eseguire  da  no  tedesco  nel  i497«  «  *m( 
i5oo  ottenne  dal  senato  il  prifilegtodi 
poterne  introdurre  la  stampa  esente  da 
dazio.  Piante  delle  città  capilnogfii 
delle  Provincie  del  regno  Lombardo 
f  encto,  che  mostrano  la  sitnazione  de* 
principali  stabilimenti  civili  e  militari 
in  esseesistentif  Mdano  1 838,  pretto  Aa- 
tonto  Bettalli.  La  Cronaca  di  Milano 
eolla  dimenta  de'  99  fishtifaio  i856  dà 
nolizia  die'documenli  cavati  dall'archi  rio 
de'  Fi  ari  io  Venezia  da  Enrico  Cornet 
•uUe  Guerre  de'  Veneti  neWAsia,  1 470, 
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1 474,  pubUiati  «Lai  Teodicr  •  Vieomi 
e  delle  Ocdtiate  stonrhe  a  Fenezia,^- 
late  in  pubblìooda  Gianjacopo  Fonlaiia. 
ColU  <ri»p<rii<ui  (le'3o  giugno  di  tkllo 
unno,  la  Storia  f^  rtrta  tr<pres*a  ini  5o 
tav«»le  inventale  e  ili>ei;"i.iie  dii  Giusep- 
pe Gallrti,  che  luiiui  uei  §  IX,  ii.  3.  £ 
colla  diitDtit^a  de'So  api  ilei  8 5^  anitttii* 
ziii^  e  «juii  quella  de'3o  g'^g'to  1858  (là 
cottl«tM  della  Grande  iUtutraztone  del 
Loir.bttrdo  f^etteto,Qfna  storta  tic  Ile  cit- 
tà, df'lìorghi,  comuni  e  castrili  sino  a' 
ict/ipi  inodertii per  cura  di  letterati  itn- 
iiiuu\  compila lu  da  L.  Gualtieri  t  onte 
di  Uremia  e  dirella  da  Cesare  Caniu^ 
llilauoi857.  Giù  a'3o  luglio 1 855  a vea 
dato  ragguaglio  dell'  opera  :  /  Cornuta 
della  Lombardia  e  del  Feneto  illustra' 
li  sotto  U  rapporto  geogra^co,  storico^ 
stati  slico,comotcrciffle,ecelesitutico$atn- 
minìstrali\'o  dit  M.  •         IMilanù,  lipo- 
gnifiit  di  Dumenicu  S.iivì  iH'T?.  Inullre 
la  Cronaca  di  Milano  nella  disp.  1 7."  del 
|85H  a  p.  3u(),  ne  itlruisce  che  andava* 
sì  a  pubbltenre  in  Milano  i  Monumenti 
arlistìei  e  storici  delle  Provincie  Vene* 
ir.  Mi  vado  giovando  degli  AitnaU  disile 
Province  flettete  dalV  anno  i8oi  al 
rHjo  di  Fabio  /Ifi/tirtrlli,  Venezia  d.ilia 
lipof4»i»ljrt  ilt  {j.  1).  Merlo  i8|3.  Storia 
de* SetteCvinuni  ecnnlrade  annesse yilal- 
la  loro  origine  sino  alla  caduta  delUt 
Bepttbblica  Feneta^ecriUadalPab,  Afa- 
desto  Bonato,  Padova 1 858.  Il  Giorna- 
le di  Roma  sulle  proTÌncie  Lombardo* 
Venete  riporta  le  tegnenti  notizie.  A  p. 
Ila  del  i85i  :  V  Oi  dinaitZtL  ffiiperiale 
f/e*3i  divrrnhrc  ik^'ìo^  eon  cui  ven'^oim 
italnliii  / pt  iin  ipiifo/idaiiu  nlali  suil  or" 
ganizzazione  de/ìtùti^u  dell'  autorità 
politico'afnministraiiye  mei  regno  LMtn 
Itardo- Fenelo,  Si  ricava  da  questo  do* 
cuoiento,  che  il  regno  quaulo  all'amali- 
mtiirazione  politica,  rimane  diviso  come 
priiun  in  territoriu  Luinbrtrdo,  e  in  ter- 
ritorio Veneto.  All  i  testa  dell' uinrninì* 
stifi7Ìone  tiel  lei  l  iiono  Lotnljitrdo  e  «lei 
\  vutto^tuuuui  luo{juteuculi|  i  <^uaii  dcUo 
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bono  rUedere  rispeUivaneale  ia  Htli* 
tio  e  in  Veneiia.  t  luegolneBtiioaoìai* 
mediatamente  Mggelti  al  miaiitero.  la 
Miluno  e  in  Venexia,  per  provvedere  d 

servigio  di  poUMica  «iicnrpr^a  \n  qae<'e 
cillà  e  ne'ioro  prossimi  diulorni.  Tengo- 
no istituite  prelelture  di  polizia  (prefci» 
ture  dell'ordine  pubblico),  le  qiuli  iom 
immedialameole  soggette  al  luogoteacn* 
te.  Il  territorio  amministrativo  Lon* 
bardo  e  Veneto  c  diviso  in  proviaoii^lt 
quali  avranno  il  nome  dal  loro  cnpoW 
go.  Il  territorio  Lombardo  si  divide  nel- 
le  piuviticie  di  Milano,  Beffiamo,  Bre- 
scia, Como,  Cremona,  Lodi,  Miialo^'ii, 
Pavia  e  Sondrio:  ed  il  territorio  Vw* 
to  in  quelle  di  Venevay  BeUtHia,Ped9' 
vat  Rof^go,  Treviso  t  Udine,  Femài 
Fieenuu  L'  amminieiraaione  delle  jfn- 
vincie  è  diretta  e  condotla  dal  ddegslo: 
egli  ha  I  I  sr(\e  d*  unìcio  iiel  ci^poluojf 
della  [irovidciii,  ed  è  «oggetto  iuiuiedu- 
tameiilc  ut  luogotenente.  Le  proviocic 
soiiodivi^  iu  diitretti,  corrispondeolial' 
le  pretare  o  distreili  giudìiiari.  la  ci 
trattano  gli  afiliri  amministrativi  i  ^ 
jni^sari,  i  quali  dipendono  direttsaKnK 
da'deiegaii.  1  pre^Misti  all'autorità  aioiol* 
iiistruvo-politiclie    sono  responsabili  tk 
titlto  ruiidauieiilu  de^li  alfuii.  iNe'ca 
d'iiiipediineiilo,  e  m  s|uii dìo rautorità'U- 
periure  uun  di»poiigt4  allniueiiti,  le 
del  luQgotenete  si  fauno  dal  i  .*  cousi^ii£^< 
della  luogolenenaa  ,  < quelle  del  ddìjpi* 
dal  vtee<dalegato,  e  quelle  del  comaii* 
•arìQctistrettuale  dall'aggiunto.  L'swai* 
nìstru^ioiie  pulitica  appartiene  in  autori' 
là  STipienirT  al  iniiiisttrro   de 1 1' inleni >• 
Quale  argoii\enlo  ti' onore  per  Venen^i 
per  leprovinuie  Luuibcirdu- Veoete,epei' 
dò  per  r  Italia,  la  GazzeUa  diFeatài 
tolse  dal  Corriere  Italiano^  ed  il  Oàf^ 
naie  di  Roma  del  i85S  pobbliob  e  |^ 
l54,  i  seguenti  pasti  del  discorso  pro- 
nunziato da)  barone  di  Czoeroig  ii<^l' 
lo  che  comincia  Vtt no  in  Vienna  le  ilisctt** 
sioni  titilla  comnli^^l(Jut:  centrale  per'* 
gousei  vazione  de'tuonuineqti  aicliileUu- 
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nici  i1eirAustria.«  Nella  pianura  del  Po, 
fielt'IUilitt  uapertore»  stiluppoui  per  lem* 
ptiMfDO  la  vita  pottiico  da'tetnpi  moiler* 

Ili  ,  nienti  e  il  genio  per  le  arli  erattivi- 
là  ailìsticn  colà  giammai  s'eìdinscro  del 
tulio.  I  molli  principi,  arrivati  col  i  ol  po> 
teie,  piacevnnsi  nel  superarti  l'uii  l'allro 
ili  »ontuosilù,  e  impìegavaiio  molli  artiali 
al  loro  servizio.  Del  pari  gareggiavano 
Ira  loro  gii  opulcnli  pairisì  dello  tuiie* 
goìie  repubbliche  eìUadine,  Ne  ioao  prò* 
ta  i  palazzi  Viieooli  di  Milano, Scaligo^ 
ri  di  Verono,  Carrara  dì  Padova,  come 
non  meno  gl'  iiintitncrubili  p;)la'>i  ileilt! 
slii|/i  t»ol)ili  e  de'  ninnuipi  delle  ciUà 
dell'alia  Italia,  SfgDutii.iiciUe  i  magnili* 
ci  edilizi  di  Piilludio.  Il  piii  superbo  ino- 
■niitento  archiletlooico  di  lulli  i  leoipì 
e  di  luUo  Torbe  tfrrncqiieo  rifulge  nel- 
la Logtiiia  ,  dove,  fU  fondumetiti  lulili* 
ciali,  superba  d'ineoinparabile  belleaza, 
sorge  dulie  acque  Veneri»,  In  ciH;i  rom- 
\ìm\i\  lulla  di  lenipli  e  |i  d  ii^i.  In  i|uesto 
Santuario d^uicliiteUuru  »'ultVe  olio sguur • 
do  <ktiiperatlo  hi  piazza  di  a.  Àiuicu,  i  cut 
ooiiiorni  roflìgurano  la  atoria  e  lo  ttile 
•rvbitelloaioo  di  od  nilleBaio,  median- 
te ingegnosi  monumeati,  i  quali  vanuo 
fi>rniti  di  qiiaci  luiloGÌò  che  il  genio 
crealore  dell'tinmo  seppe  produrre  sotto 
le  piii  nobili  iuruie,  dulie  nialerie  più  ra- 
re tl'Onenle  e  d'Occidente,  e  col  dispen- 
dio  coitliiiuiito  per  vari  secoli  di  milioni 
e  ittilioiti.  La  torre  di  •.  Marco,  eoa troi* 
ta  9  teeoli  or  looo,  sVrge  tuttodì  fnelle 
nello  spazio;  e  oggi  anoore  rifulge  di  pro- 
pria belleiM,  quale  monumento  uUima* 
mente  con!>erv!ilo,  il  palazzo  ducale  die 
roinpiende  in  !>e  una  pai  te  consideiabìle 
della  storia,  e  ricorda  l'ui  ie  m<un-ÌL'n.  Se 
le  semplici  e  luudcxte  buBiltclie  ,  clic  da- 
tano da'  primittimi  tempi  dall'  iutrodo- 
sioiie  del  cmtianninio,  tracciano  nell'Au* 
•Iria  e  oelt'  Ungheria  la  linda  batlnla 
dallo  Stile  bisauliiio,  unitamente  alle  dot- 
trine dell'Evangelio,  la  basilica  di  s.  Alar- 
C«*  a  Venezia,  speccliiaiidu  altre  condt- 
intuiti,  rifulge  di  magico  »^ltiuUurc ,  e  la 
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siM  mrelittettom  nMHiro-bimDiina ,  gra* 
lie  al  comtBeroio  fiorente  de'venetiaui  e 
•Ila  loro  potcma  polllìon  oeiroricote,  fU 
completata  colle |nìI  rare  colonne  di  mar- 
mo,  colle  pìh  preziose  statue  e  col  piti 
r'\crn  n  ldobbo d'oro.  In  nessun  altro  tito 
fui^e,  sopra  uno  spazio  egualmente  n- 
slrelto,  trovasi  egual  numero  dt  chiese 
d'ogni  Itile,  d' ogni  g|isto  e  di  svariata 
bel  lena  come  oellaLombarcliae  nel  Ve- 
neto. Dalle  chiese'  longobarde  di  s.  Mi* 
ebele  e  t.  Teodoro  di  Pavia,  secfere  d'o- 
gni arte ,  dalla  veneranda  toetropoli  di 
s.  Ambrogio  a  Milano,  che  data  dal  IK 
secolo,  e  dal  <luonio  di  Monza,  la  cui 
fondazione  risaie  a  Teodolinda,  i.*  regi- 
na cattolica  de'longobardi,  e  dalla  Tetu-> 
Sta  chiesa  di  s.  Zenone  n  Verona,  qoaln 
un'immeoM  quantitti  di  edi6«  sagri  non 
s'offre  allo  sguardo  io  quel  paese,  tino 
nlln  cattedrale  di  Cremona  colla  sua  tri- 
plice facciata  e  colla  più  alta  torre  di 
tutta  Italia,  sino  a' capolavori  di  Palla- 
dio, le  chiese  del  Redentore  e  di  s.  Gior- 
gio a  Venezia,  sino  alla  chiesa  di  s.  Giù* 
stina  a  Padova,  che  colle  sua  semplicità 
e  maestosa  grandena  supera  tulle  le  al- 
tre, sino  alPantico  tempio  divino,  il  pià 
sontuoso  e  fornito  d'opere  d'arte,  la  Cer» 
toita  presso  Pavia,  costruita  egualmente 
in  islilu  aleiììnnno  cooje  il  duomo  di  Mi- 
lano (dice  rottiuio  giornale  di  .Milano  U 
Bilancia  de' io  agosto  18 58;  li  uu^tru 
duomn  è  nn  magnifico  quadro  stnaa  cor- 
nice; ora  per  bencGca  diapostsiooe  so* 
vraita,  la  cornice  sarù  fatta  aocb'etsn 
mediante  lotteria  produttrice  d'otto  mi- 
lioni di  lire.  Si  dovranno  acquistare  e 
ulliM  liu e* ditersi  eilifì/.i  ...La  nuovn  pi.!?- 
zn  do  vi  ebb'csscre  combinala  in  nini  lo  1  Uè 
posiiano  senza  iiicuuTeiiienli  pel  liuu&Uo 
edificurst  lateralmente  alla  faeeÌNta  del 
duomo  le  due  torri,  che  dovrebbero  ser- 
vire di  campanili  e  d'orologio,  e  compie- 
re degnamente  e  grandiosamente  la  fi-on- 
te  di  queirammirobde  monumento,  la 
liicve  tempo  Mil.Hin  vedrà  attuarsi  inv 
mcusi  Uvuri  di  eUdui)  «  tu  callcdraie  ùi 
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Como  !  "  Lo  Stato  personale  dei  Clero  riogeograjuo  vcodo,aiitìditeedc!>rtle| 

delia  ciuà  c  dioceii  di  ì'enezia,  regi-  Oil •bbelti«ooiMM  nodo  rommtieolftLi* 

•tra  puri  i  vetootalì  Jet  regno  Lomttar-  g(J*i*-          tneanto  il  veder  sorgerede- 

<!o-Venelo  n^l  fe^neiiie  modo.  TiCf-rò  i  g'i  eflifixi  in  raerxo airac«|'ie,  senra  leai- 

i;omj  <le'ri»peiii%i  |)astoit  e  «iciii  capi-  1»  ili  terra  ohe  appirUcii  i»o»lenerli.  Le 

titlamt  ^eovfU.  Melropolipairiarcnlfe  sorelle  iioleUe  die  circondano  Venezia, 

prilli flziale  di  fewsiia:  Adrìa,  BelLuto  quau  «nedle  b  ngiMi  lam^  oonesilc» 

e  Feltre  unite,  Ceneda^  Chiog^i  t,  Con-  mente  ofima  mIo  dì  pra,  d'oiMiii  to* 

tordia,  Padova,  Tra'isOt  Perotto,  Fi»  lìtodiae,  dì  tilensio  •  di  pia  e  morali 

cerna.  MetropoU  di  JHUano:  Bergamo,  mediiavoae.  L'ordinario  «leaiio  ddk 

Breuin,  Como,  Crrma^  Cremona,  Lo'  varie  i»oIelte  della  Laguna,  un  tempo 

t/i,  /tffinfoi'n,Pai-i(i.  .'frrtvr^ro''n'o  r  U-  xcMtxn  interrotta  Ja           maggior  fi u< 

tluie  1/  ifnperatortf  il'  Aurina  s  tulilola  mero  Ji  ptelosi  Cdiil  ci  de*  religioni  d'arn- 

re  di  Lombardia  e  di  V^enetia.  Congiun*  ho  i  tes&i  che  le  abilavano,  unendoli  al 

lo  le  Provincie  Veoeie  alle  Lombarde,  e  mugghio  lerrìbile  delle  tempeste,  ecoe* 

formanti  il  regno  Lambardo'Feneto ,  lempUndole  eoo  qndln  etcMo  impcrla^ 

deiriioee  dell'altre  pih  voile  dovetti  por*  babiiiiàeoDcai  già  mtioCo  eveooo  q«Ntti 

lame,  così  di  loro  Hatislice,  strade  ferra •  del  loro  coofc  II  broilioro  diegioogt  (h 

te  e  telegrafi;  e  per  i|uanto  altro  dovrò  qualsiasi  lato  a  «jiMsta  meravigliosa  cit- 

dire  ne)    XV,  mi  permisi  in  questo  pe-  là,  resta  pr«o  da  i»nol»to  fl(i|»ore  e  di- 

notlo  al'janiile  paiole.  IVe'nnmeri  j  i  del  li.-llo,  nl!'HS[)i'llo  aiicìie  deli'iso'u  nel  se- 

§  X  e  2  del  ^  XV,  horiporlalo  la  sovrann  no  dell  azzurra  Laguna  ,  e  come  io%^tQ 

disposizioue  sulla  oonversione  dell  ucca-  Ivi  collocate  per  i&cemare  la  noia  del  Ioli* 

dcmie  di  Veoene  e  di  M ileoo  io  fetioni  go  cammino  deli'oe(|ao.  Le  deiutMie 

dqglì  IttilttU  delle  Mense,  lettere  ed  erti  diverù»  ooom  il  p.  Corottellì  nel  mo  la- 

eiiilenti  nelle  medesime  dttk  Nel§  )LVi»  Iorio,  slompito  in  Veoeiio  nel  1 6()6,  e  le 

parlei  delle  statistica  della  popola»  piii  ragguaidcvoli  l'opuscolo  de  Sili  p'i- 

£Ìone.  Aot!  per  la  8f  retta  relazione  che  tarcsrht  e  pro*p*!frvì  fl-llt'  Lagune 

Jiinno  con  quesl'  articolo,  oltre  i  ricor-  nele.  Una  bella  punita  della  Laguna, eoa 

dati  e  altri  cermi  fìii  (]uì  sparsi, altri  più  quella  di  Vetiezia           dH'caiiali  c  ci^ 

ìoteie&satiU  e  «toiici  i  ilerirò  né'  §§  XIX  oondala  da  tulle  i'i&ole  coi  rispettivi 

eXXtollé  Provincie  Lombardo>Vcne-  mi,  e  oo'iodìeeiione  della  forme  de 

le  Qoeile  tono  tlate  qoallfieate  di  reoen-  principali  edìfitii  ollro  ona  breve  descri- 

Udalf  orcidoea  Perdinaodo  Hesiimilia-  tione^  trovasi  •  p.  65  deir/«o/e  più 

no.  »  io  questi  paesi  lo  ripida  iotelli*  mosedel  mondo  ^  descritte  da  Tho^ 

$gBOOk  e  la  squiiilesta  del  latto  morale  so  Porcacchi  dn  Castiglione  aretino,  f 

000  sono  ui>  privilef^io  di  pochii  ma  A  intagliate  da  Girolamo  Porro  pi<^' 
non  dote  quasi  comune".  vano.  In  Veiiei  n  appresso  Simon  Oali* 

gnani  1576.  Si  ha  pure  di  Bernardino 

1  XVIll.  Isole  tifila  Laguna^  proviti-  Z^ndrini  celebre  idraulico  bresdeee  • 
eia  e  distretto  di  F^mia,  dùcritio*  mattomlieo  della  repobblico  dì  VeeMi 
or  d^  U  di*  rMe.  Noiive  di  29  inoie  Memorie  eioriehe  delio  tUtto  aiéeoi 

tmedimma  rorinate  o  dittruUtf  moderno  delle  Idigwte  di  Fenesia  ^  ^ 

ffr^oòfoli  loro  memorie,  fue* fiumi eìie  restarono  divertiti  p^''  ^^ 

conservazione  delle  medesime,  Va^o^^ 

Vetiewa, quale re;5Ìna  delle  nella  stampern  de!  Seminniio  iSii-^" 

j  ti,ir*«a5  i«>?elte  (ne  enu»  Tea  concepito  il  ti- vivirnento  di  s'S**" 

J^),iiìOS  i\  Diziuiia-  lu  un  silo  cuuveuieule  delia  Giai^J* 
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ima  grande  loeriilhiiit  m  aomiglnnit  di 
quella  di  Bologna  ,  ma  egli  morì  nel 
■74?  P^ino  d'aver  potuto  efièttuere  te- 
le disino.  Le  Lagune  furono  oontidcrele 

le  ntura  clella  cìttù  di  Venezin,  e  perciò  te- 
ntile inviolultili,  onde  sene  nvea  gelositsi* 
incìcurn,  come})iiò  veder*!  in  Rotiipinsio, 
j)Jetado  Jtl  Collegio  e  Moj^isti  alo  del- 
r Acque,  Venetta  1 733.  Dissi  giù  altrove  1 
Le  benigne  nelureg»ceiocclié  Vencsie  non 
iimt  dal  more,  qoeodn  esso  ìnfiirm,  in- 
gliiotlìta  o  almeno  e  non  iiiri  equcnléitten» 
(e  roviiKiti),  ne  alzò  a  valido  ripnro  e  op- 
portuno [)re<;i(lioalcuiieisolelle,clie  lef'an* 
no  come  scudo  e  la  fronteggiano  dn'»uoi 
furori,  quaii  i»entinelle  avanzate.  Le  isole 
poi  sa  cui  éioodate  VencKÌa  eraooelHlete 
n'iempi  rooMini  ;  diverse  ti  congiunsero, 
olire  restarono se|ierate  da'canaii  interni, 
il  die  die  origine  alle  contrade  ed  n'  se* 
tticri.  A  meglio  distinguere  tuli  isole  da 
quelle  di  cui  in  questo  §  intendo  ragiona- 
le, nedu  ()[  pollano  col  cav.  Mulinelli, 
J)i  L  Costume  /'cneziano,  aggiungere  al- 
cune altre  ootioni.  Da  Roma  capitate 
Jdl'impero  romeno  diparli  vati  la  bmo- 
aa  Strada  Flemioiai  b  quale  e  Rtmim 
prendeva  il  nome  d'Eniilin,  e  pa»seiido  a 
Bologne,  a  Modena  en  Sermide,  i  vi  di  vcr- 
fctìilosì  pel  vico  Variano  e  per  Aoejano, 
i-  CIÒ  I  LI  molle  paludi  clie  nlloin  da 
^)elu>l(le  tino  al  moie  si  protendevniio, 
arrivava  poi  ad  Este  a' piedi  de' moti  li 
Euganei,  catlelto  illustre  per  aver  dato  il 
nome  agli  anticbi  ducbi  dt  Ferrara  e  al- 
la regnante  casa  Estense  di  Modena*  Ginn- 
la  GO»i  la  via  nelle  Venesie,  oltre  il  nome 
d'Emilia  assumeva  pur  quelln  d'  Alt'ma- 
tCf  poicliè  f)er  Abano,  Fadovn,  Sirù,  O- 
riago,Me!>li  e,  Cavernago  e  Cam  palio,  cor- 
rendo sempre  lunghesso  la  Laguna,  mei- 
leve  capo  ad  Aitino proseguire  poi  ad 
Aquileia  ovetenninate.  In  Aitino  erano 
tempre  pronte  iMixiie  leggere  da'romani 
dette  cursoriae  e  onerariae^  le  queli  tra* 
vei?inndo  la  Laguna  trasportavano  n  Ra- 
veiiiiu  tulli  coloro  t :!ie  dallo  Gernmiiia  e 
altri  paesi  seiUnliiuuuli  tvi  per  l'ultra  via 
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denominala  Claudia  Au$uHa  giungeva* 
no;  i  quali  viandanti  tenu  percorrere  la. 
liiiighiMÌma  Emilia  Allinete  e  quindi  li 
Flan>iiHa,pib  sollecitn  mente  potevano  ve* 

<lere  Eouia  e  raltt  c  parli  meritlion  di  d'I* 
talia.  Da  tullociò  agevolmente  si  può  de» 
durredi  qnni  importanza  pel  (-(Koinercio 
e  per  le  cuinunicazioui  (ra  Konio  e  i  set- 
lealrioneli  tuoi  possedimenti  Ibtse  Aitino, 
posta  a  cavaliere  di  due  delle  principali 
iirade  dell*  impero,  e  in  tante  vicinanea 
del  mare.  Inoltre  Aitino  stavn  in  meno 
di  campagne  uberlosiisime,  ed  eri»  circon- 
data d*nmeni«;siine  ville.  Ota  se  Innto  vi» 
cine  all'isolelle,*!! cui  presenii  iinnie  <. 'er- 
ge \  euezia,  ritornavano  al  Canipuiugiio 
per  l'Emilie  Altinaiele  legioni  italiane 
vincitrici  dql'istrii,  de'libnmii,  de'  giapi- 
dì,  degrìllirii,de'dalmati  edc'popoli  nor> 
dici;  se  numerose  le  onerar iae e  ìtcurso* 
riae  cariche  di  merci  e  di  vioggiatorì  lor 
si  appressavano  onde  pior^iediie  a  Ra- 
venna; se  feraci  campi  e  deliziosiS'^iniL'  vil- 
le poco  ad  es«c  erano  distanti;  non  pote- 
vano queste  isolette  es«er  ignote,  spopo- 
lale e  deserte.  L'abitavano  pescatori,  sa-  • 
lioaruoli,  coltivatori  d'orti  e  ceecietorì,  o 
fiirs'anco  persone  di  più  elevala  coiidisio* 
ne:  altrettanto  dicasi  dell'isole  cirooslan- 
ti  Q  Vener.ift  ,  pei*  quanto  in  es^  si  rin- 
venne negli  scivi,  e  pel  riferito  dal  Fi» 
li.isi,  Sdf^^io  sull'aulico  voininerciOt  sul- 
Vartie  sulla  marina  de  veneziani. Qyttttx» 
do  dunque  i  popoli  d'Italia  fuggeati  dal* 
le  spade  de'goti  e  degli  unni  si  Hperara* 
no  per  liooretie  in  queit'isolelte,  non  lo 
trovarono  certeonente  ipopolate  e  deeer* 
te,  altrimenti  non  avrebbero  potuto  man- 
tenervisi  a  lungo.  Giunti  pertanto  sulla 
breve  terra  delle  Lagune,  loro  rocca  ine- 
spugnabile, perchè  li  pose  al  sicuro  d'  o- 
gol  oltraggio  de'barberi,  i  quali  privi  di 
navilìo  e  di  cogniaìoni  per  supplirvi  non 
poterono  inseguirli  ;  iviatabilitisi,  respi- 
larono  i  profiigbi  aere  assai  più  mite 
della  terraferma,  perchè  di  mollo  elet- 
tricismo comporlo  0  ccigiotie  dell'olia  iu- 
iìamuiabile  che  io  copia  si  spn^oua  dal 
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?.  FiCnedello  (di  clic  meglio  ripniio  ne! 
11.  19  (li  queslo  tiel  §  XIX,  dogada 
93.^,  e  deiideroio  d'  iitil«iir«  o«lla  auft 
patria  un  mooailero  dì  quell'auslcra  oft- 
scrvanta  appreta  in  Cullano  »  nel  981 
impetrò  e  ottenne  all'uopo  dal  Juge  Tri- 
buno Merunjo  l'i^olfi  e  In  piccola  chiesa 
t)i  t.  Gioi'^io  coli  ac(|iie  e  palutli  cii  roit^i- 
cioe,  e  dciiia  pubblica  lihei-aiitli  oh  une 
po8«e»sioni  per  aliineulo  de'ojonaci  e  lie- 
gl*ÌMcrficnli.  H  doge  dicbiarb  la  chieta  • 
il  ittonaslero  eienli  da  qualunque  giurit- 
dbrione,  e  (li  aiaolulo  domìnio  de'ii)o»acì 
abitatori.  Divenuto  il  M oroiinì  1  abba- 
te, vi  fafjbncò  un  assai  capace  (ronnsle- 
ro,  e  In^to  »i  professarono  la  if golii  di  ^, 
liencilello  CDoltÌASÌnil  giovnni  delit.'  piii 
illustri  famiglie,  rra'(}uali,fcecoi)(]u  alcuni^ 
nel  991  totietio  doge  Memmo  fondato» 
i-e  deirabbatia^aoti  lo  dioono  colla  ma 
iàttiiglia  proprielario  deli'tsula  di  f .  Gior* 
gìo,  e  perciò  prima  era  chiamala  il/em- 
mift,  et\  anche  I^nln  dt'Cìjìre':xì.  Secon- 
do il  Dandolo  e  altri  acctediluii  cioni<(lì, 
non  in  s.  Giorgio,  ma  Pi  a' l  eli^iosi  di  s. 
Zaccaria  fu  cu&lrcllo  dulia  sedizione  po- 
polare a  feilini  ibgiimo  a  ivi  rcftò  te- 
|)ollo.  £'  perik  indubilalo  cbe  l' abitate 
Moroiiioi  ha  il  maggior  vauto  d*averoon« 
forilo  l'abito  raonattico  a  s.  Gerardo  Sa- 
gredo  poi  3.*  e  santo  abbate  tli  s  Giorgio, 
re^cotoe  martire,  come  giii  ho  i  iferilo  al 
suo  luogo.  Muri  l'abbate  Giovanni  Muro- 
tini  nel  1012  con  lai  riputazione  di  saulilù 
cfa'é  qualificato  beato.  11  uionaitero  sue- 
oettivamenle  divenne  posseteore  di  pio- 
gui  rendite,  e  l'imperatore  Eurico  V  a 
ifiauta  dell'abbate  Tribiuio  Memmo  gli 
et) it cesse  molti  e  ampli  privilegi.  A  que- 
ste Icmpoinli  e^cn^ioni,  aggiunsero  glan- 
di prerogative  opuituali  alcuni  Papi,  poi- 
ché Calisto  11  nel  i  laS  e«eiilò  l'abbate  e 
lutto  la  comunilà  da  qualunque  giur'isdì- 
fioue  di  vescovile  •ollomctleodo  il  roo- 
Dattero  immediata  mente  alia  i.Sede,ìm« 
pose  a  liivore  del  palano  Lateranenie 
l'annuo  cencio  dì  due  monete  d'oro.  Indi 
luouGcuzu  il  lutto  fionlermòi  cou  buoù 
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prÌTifegi.  La  reputazione  dell*e»emplari- 
tù  cut  ri&plendevano  i  monaci  ,  guinta  a 
notista  di  Michiel  aroiveicovo  greco. di 
Lemoo,  l'eccitò  nel  ri36  a  donare  <il 
(^ran  monastero  del  gran  martire  x.Gior* 
gìo  di  Ftntzia^  un  oratorio  dedicato  0 
s.  Biagio  con  piccola  abitazione  contigtia, 
onde  ftihbricarvi  una  cb:e<*n  ad  onore  di 
s.  Gtorcio,  coH'annun  cen^o  jdl'aicive- 
scovo  di  Leoftno  di  dueoti&urt:  d  ohu.  Nel 
1 145  il  dogo  Polani,  eoll'aieemo  dc'^iu* 
dici  e  popolo  di  Vciiezia  concesse  al  mo« 
navtero  la  chieda  di  %.  Gioi^io  0  alcune 
reodite  potsedutc  dalla  natioue  vene* 
ziana,  in  Rodoslo  eittìi  di  Francia.  Nel 
1  149  acquistò  in  Costantinopoli  la  chie- 
sa di  s.  Marco  d'Emboli  e  alcuni  |>odc- 
n;  e  quella  di  s.  Mario  de'  Monti  presso 
Capo  d'itirìa.  Inoltre  in  Rodotto  dairab* 
bete  di  Maria  d'Adrianopoli  fii  donato 
al  monastero  la  chiesa  di  s.  Maria  nel 
1  i57»Perveouti  in  Venezia  nel  1 1 77  Pa« 
pa  Alessandro  III  e  1'  imperatore  Federi- 
co l  ,  a  istunza  del  doge  couferuiarono 
luitc  le  dunu/iuni  e  privilegi  goduu  dal 
luonaslero  di  s.  Giorgio.  11  doge  Sebd* 
•tiaoo  Sani  ientcnctoit  vìciiio  a  morire, 
ti  fece  portore  nel  monastero,  di  cni  era 
iMnefatlore,  e  vi  rese  V  anima  a  Dio  a' 
i3  aprile  1 178,6  fu  onorevolmente  le* 
pollo:  è  opinione  d'alcuni,  che  prima  di  - 
fnoriie  volle  vc«;t!rsi  delle  lane  tli  s.  Be- 
liftlello  e  pi  uff  s'^.l  ;  ne  la  regola.  La  repub- 
blica gli  donò  d  ntunaitteru  di  l'aolepopti 
di  Costantinopoli.  Onorio  111  nel  iaa4 
nuovamente  cieotb  il  monastero  di  t. 
Giorgio  Maggiore  da  qualunque  giurit- 
difione  del  patriarca  di  Grado  e  del  vo> 
scovo  di  Castello,  confermandone  e  no- 
Oienlfttidofte i  fìi  ivilei^i. Morendo  tu!  1229 
il  doge  l'ieti  0  Z  ini,  re>tauratoiedel  mo- 
nastero lu vinaio  dal  terremoto,  vogliono 
alcuni,  cbe  prima  vetttste  l'abito  liene- 
datino,  e  fu  deporto  nel  monastero.  L'im" 
peratore  Federico  II  ti  recò neirìsoln, cou* 
fermò  ti  diploma  dell'avo  Federico  I,  e 
ne  accrebbe  1'  esenzioni.  Quindi  i  Papi 
Gregorio  IX,  ioaoccuio  IV  »  Cicweuui 
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IV,  Gregorio  X,  Mai  lino  i  V,  Nicolò  i  V, 
Cletnenie  V  e Giovanot  XX li  coiiferma- 
rooo  lull«  le  pim^atife  ed  efcmioiii. 
Le  pietà  UeU'nbbete  Marco  Botlaoi  Tiii- 
diiMe  •  fondare  iiell'Uola,  non  lungi  del 
modellerò,  un  ospitio  di  cerìlìi  per  tcco* 
glìervi  i  {vellegrioi,  che  si  recavano  a  ve- 
nerare il  copioso  tesoro  delle  ss.  Reliquie 
che  pos^iciie  la  ciuesa,  uiid'ù  uno  de'pù 
celebri  sanluari  della  città;  nel  luogocioé 
ove  poi  ti  brwh  il  nonesiero  wrafico 
delle  vergini  di  •>  Moria  della  Graxie. 
Fraltonlo  per  le  cottUnuesiont  di  cose 
lento  prospere  ni  monastero,  e  per  V  as- 
senza degli  abbati,  di  frequente  odoperatl 
da'  i  con  apostoliihe  commissioni  e 
in  CMi  iclie  ('«  Llc^iafliclie,  l'o^^ervan^tj  re- 
golare andò  mollo  decudeudu;  per  cui 
rabbete  Giovanni  Michieli,  giovane  et* 
ini  virtuoso,  poie  ogni  itudìo  per  fiirvi  ri* 
fiorire  l'aniica  dinciplina,  e  fu  aiutalo  da 
Alessandro  V;  e  si  astenne  poi  di  recarsi 
ol  concilio  di  Coflatizn,  per  non  ahhan* 
donare  l' intra picìn  lifotrim  e  le  nuove 
costilu2ioni,  fucenduM  ia(»preseiilare  il.d 
vescovo  Tontmaso  Tonuisini  di  (jltanu- 
vn  iieirtitria.  Questo  prelato  nel  giugno 
1419  con!»agrò  la  chiesa  tolto  il  titolo 
de*  ss.  Stelàno  protomartire  e  Giorgio 
martire.  Avendo  il  pio  abbate  Micbieli 
ridotto  i  monaci  a  perfetta  ovservnttra, 
per  consolidarla  si  voleva  unire  alla  ce- 
lebre riforma  operala  in  s.  Giu!^tina  di 
Padoi'tJ  daìi  ubbuteLoiluvico  Barbo,  isti- 
tutore della  GOQgregasione  osservante 
Castinrsef  ma  per  allora  a  lui  non  riu- 
wi.  Riono%ò  e  ampliò  il  monastero,  e  gli 
donò  un  Citxsefìsso  di  grundezza  natu- 
rale, eccellente  opera  acolpita  in  legno 
non  (Iti  Filippo  Brunelicsco,  mn  for  e 
da  Miclieloizo  IMuhclozzi,  e  spiraole  di- 
vozione e  compassione.  Morto  l'abba< 
le  uell'anno  r43o,  il  monastero  di  S. 
Giorgio  Miì^^iut  e  da  Martino  V  fu  dato 
in  commenda  al  cerdinel  Gmdulmiet^, 
colla  tperauxa  clie  lo  riducesse  al  pri  miero 
splendoie,  come  avea  fatto  con  quelli  di 
s.  Paolo  di  Aoma,  e  coli'  abbate  Barbo 
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in  s.  (Vinsi  ina  di  L^iduvu.  A  questi  appun- 
to il  cardinale  nffìdò  la  riforma  del  mo- 
nastero veneto,  e  gl'i ngi  uose  di  coodorvi 
alcuni  sum  monacis  e  divenuto  il  Condol* 
mi  ero  Papa  Eugenio  IVj  volle  ritenere 
TabbaEla  in  cooioienda,  fìnchè  la  vedes* 
se  stabilita  perfcttinieiHe  ,  intanto  pre* 
ponendo  alla  direziunc  dui  monastero  ua 
priore.  Culle  sue  industi  le  col  senato,  ot- 
tenne  il  Barbo  l'untone  di  s.  Giorgio  Mag- 
giore alla  sua  congregatione,  malgrado 
ropposisioae  d'alcuni  monod,  e  poi  per* 
venne  a  sottometterli  colte  persuasione. 
Ti  I  febbraio  i432.  Seguita  l'unione,  il 
Papa  continuò  a  t  itenere  il  titolo  di  com- 
mendatario, lasciando  rainniìniilra.'ione 
ol  priore;  fincliè  coiioscctulo  it^lubiliti 
pienauiente  la  regolare  osservanza ,  nel 
i44i  rinunaiò  rabbatia  a  favora  e  sii* 
sposisione  della  congregationedi  s.  Gin- 
slitta,  du  cui  il  prioie  Gregorio  da  Ge- 
nova fu  eletto  I abbate  trìenonle.  in 
tempo  dell'abbate  Teofilo,  rifugiatosi  in 
Venezia  Co»in»o  tle'  ISfedici  di  Firenze, 
(|i:eslo  fondò  nel  inun.i^Ut  u  uno  .lUrcrij 
a>ftui  copiu&ii  di  codici  ebbri.  Però  si  vuo- 
le da*critici,  cbe  la  biliBoleca  precsisiea» 
se,  e  cbe  il  Medici  l'ampliò  e  l' nlibalfi, 
onde  ne  fu  considerato  quasi  fondatore. 
Sisto  IV  nel  1 479  qIIh  congregaiioiie  di  u 
Giustina  uni  la  badia  di  s.  Maria  di  Pe- 
ro, della  Moncstier,  nel  distretto  di  Tre- 
visUjildi  cui  capitolo  generale  nel  i4o-^ 
ne  stabili  governalore  e  an>aiiui»lralore 
l'ebbate  di  s.  Giorgio  Maggiore  di  Ve* 
neiia.  Il  Corner  colle  ootisie  degli  nbba* 
ti ,  riporta  quelle  inleressantìtsìme  delle 
storia  e  provenienza  de'Corpì Santi  cai* 
tre  insigni  Relìquie  collocate  successiva- 
mente in  questa  chiesa,  diveouia  perciò 
celebre  santuario,  l'identitìi  loro  o^enda 
slata  autenticata  da'  prodigi  operali  da 
Dio  nelle  treslasioui,  e  dopo  la  deposi- 
xione  in  questo  luogo,  lo  devo  oohIob* 
tarmi  accennarle.  Nel  io58  nella  cbìe* 
sa  di  s.  Gior^  Maggiore  fit  condotto 
da  Condia  il  corpo  di  è.  Cosma  eremita, 
e  collottto  Dell'aitate  di  s.  IkocdcUo.  So* 
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prs  tutti  inestimabile  fu  1'  acquisto  ilei 
corpo  tli  s.  Stefano  pi olnmaiiire,  tra- 
dottovi neir  anno  ilio  (ÌhÌIh  ilue^a  Cn- 
ttaiitìniaiin  di  Cottoniinopoli,  ivi  giù 
trsilato  dal  tuo  oratorio  ài  GeriMokin- 
me,  ricevuto  in  Venetie  loleitnemente 
dal  patriarca  gi>ade«e  e  dal  doge  a*a5 
maggio.  D'allora  in  poi  il  monastero  co- 
minciò a  rliinmarsi   col  doppio  titolo 
tie'  ss.  Stfjiino  f  Giorf^ì'o,  e  la  pul)l>li« 
ca  pleiìt  (lei  retò  che  ogni  ar)tjo  ucUit  iti' 
Sta  deJ  l'iotomarlire  doveue  assistere  a' 
primi  «esperi  e  alla  mexM  il  doge  col  te* 
nato  eoo  maetlom  pompa.  Iniieaie  ■  lan* 
to  tesoro,  la  chiesa  aei|«ttstò  una  particeU 
la  della  M*  Ci  (ice;  portione  del  coipo  di 
s.     incorno  Maggiore  npnslolo,  riposta 
neH'nltaie  della  Natività  <lel  Signore;  ed 
un  o<iso  (li  s.  Platone  ruailire,  collficato 
neil'uitare  di  s.  Andrea,  e  ciedulo  per  e- 
quivoeo  reli(|iiia  di  a.  Pantateone.  Nel 
1 1 54  «  accrebbe  il  decoro  della  cbiem  con 
notabili  parli  de'corpi  de'ss.  Cosma  e  Da» 
mionofratelli martiri,  porzione  dellequa* 
lì  fu  poi  donata  alla  cliie^a  di  s.  Giovan. 
ni  in  Oleo.  Nel  i!>o4  da  Costantinopoli, 
ov'era  !>iatu  trasportato  da  Siracusa  ,  vi 
mandò  il  doge  Dandolo  il  corpo  di  f. 
Lucio  vergioe  e  maiiire  (il  Bullcr  dtet 
porsione,  l'allm  feoeFarsI  a  Mela  perdo- 
no d'Ottone  I);  ma  poi  par  «iaitarlo  nelbi 
lon  festa,  accadendo  gravi  naufragi ,  nel 
J380  fu  trasferito  nella  chiesa  parroc- 
chiale di  8.  Lucia  nel  lestiere  di  Canal- 
regio,  Cfiine  dissi  nel  §  Vili,  n.  4'  -  Già 
ivi  narrai,  ihe  dolenti  e  lagriuiando  per 
tanta  perdite  i  monaci  e  l'bbbate  BoHa- 
ni ,  a  questi  la  «anta  in  tul  partire  gli 
tteie  la  mano  destra*  ttaecamiosi  dal  cor* 
po,  accolta  con  sagro  orroie  e  allegrcoas 
del  quale  braccio  pìb  lardi  il  «enato  per 
soddisfare  le  pie  brame  tli  Cenedel  (oX  IH, 
gli  mandò  piccola  prir7Ìone.  Dal  suUudto 
monastero  di  Pantepopti  nei   1221  il 
podestà  veneto  di  Costantinopoli  Storia- 
lo, ebe  in  t.  Giorgio  atrea  la  tomba  de* 
tuoi  maggiori,  vi  roandb  il  corpo  incorrot- 
to di     Paolo  martire  dcgl' icoBudailt. 
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Nelia4^  il  corpo  di  t.  iùtticliio  patriar- 
ca di  Costanliiiopoli,  da  questa  città  fa 
inviato  e  riporto  iieli'ultare  del  Croce* 
Gsso.  Verso  la  fine  del  secolo  Xlll  un 
veneto  tolse  dal  monastero  Florense  in 
Calabria,  della  congregasiooe  del  som- 
mentovalo  b.  Gioaccliino  abbate,  oa 
braccio  del  glorioso  s.  Giorgio,  e  lolen- 
nemcnte  fu  condotto  nelln  ptopria  chie- 
sa die  niancB'a  ili  sue  reiiijine,  u'a?  a» 
gosto  I  Qiii  aggiiingeiò  i  acquisto 
Citto  a'i3  dicembre  1^61  da  Egina,  iso- 
la deirArcipelago,  di  portione  «lei  cranio 
superiore  del  medesimo  s.  Titolare,  con 
somma  consDlazioue  de'monnci.  L'impe- 
ratore Carlo  IV  donò  il  capo  di  s.  Fe- 
lice confeHtf.ro  ne!  1  Si  ebbero  poi 
nel  14B8  dalia  vedova  Canal  por7.ìuiie 
della  s§.  Croce,  e  nel  i5i8  da  Cipro  un 
braccio  di  s.  llarione  donato  da  Nicolò 
Micilieli.  Reta  Iratlaoto  la  chiesa  di  s. 
Giorgio  Maggiore  pel  raccoglimento  di 
lauti  Corpi  fiaiiii  e  di  com  ragguardevoli 
Ileliqiiie  uno  de'piìi  venerabili  santuari 
della  citta,  si  peiisfj  a  rif.ibbricnrla  in  piii 
am[>in  e  sontuosa  struttura, e  i  l-  fjioiiO 
gettali  i  fondamenti  nel  i  564  'Stato 
persoitaie  dichiara  che  i  monaci  rifubbri* 
corono  la  cbiem  nel  1 556,  e  la  compirono 
nel  1610),  sotto  l'abbate  Andrea  Pam* 
pm'O  d'Asolo,  con  disegno  del  celebratis» 
slmo  vicentino  Palladio.  Il  Bernardini 
però  dice  che  nel  1  556  s'impre^ff  a  rinb» 
belliie  il  iiionnsfero  e  a  neilifìc.ire  la 
chiesa.  Mentre  si  coinlnccra  il  tempio 
alla  sua  peifexioue,  a'i5  8gOììtoi58i  vi 
fu  solennentente  restituito  il  eorpo  di  s. 
Sleftno  protomartire,  e  per  memoria  fu 
coniatala  medaglia  prodotta  dal  Corner, 
con  due  iscritioni  celebranti  la  traslatio- 
ne,  il  patriarca  TrevisHn  che  l'eseguii  e 
il  doge  da  Ponte  uiterveiiutovi  col  'ce- 
liato. Gli  altri  S9.  Corpi  12  unni  dupf)  a' 
6  aprile  fiirono  di-posti  negli  altri  allori. 
Tra  gli  abbati  che  curarono  l'emione 
del  magnifico  ediBiio,  si  distinse  Miche- 
le Alabarde,  il  quale  nella  carestia  del 
1591  dispensò  a' poveri  illirumento  e 
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iovvenne  i  cappuccini  ;  e  a  fi  unte  tifile 
ristietletze  cii  c|ue  Icuipi  potè  cositruire 
di  pianto  il  nobiliaiiaio  coni,  ornare  la 
cbieia  di  itatot  dì  marmo  •  di  bronzo^ 
fui  iiiareil  pavimento  di  &cel(i  luarmi ,  e 
allri  tlìi^^ui  i  (  per  la  facciala.  Dn'funda- 
menti  Ìabl)ricò  la  cnppctlii  di  s.  l'aolo 
martire,  e  liell'  altare  vi  <le[>ose  ii  suo 
corpo,  (lesitinaiululii  a  uso  di  coro  not* 
turno;  e  disposta  la  nobile  sagrestia  ,  la 
lonìì  abljondanteoente  d'arredi  e  «Uni* 
ailì  Mgri.  Ridotta  6nal  mente  la  maeito* 
aa  ebieia  alla  piena perfesiooe (eolia  fron* 
le  «erto  la  cillà ,  mentre  l'antica  era  ri- 
volta a  i.  Giovanni  tlelln  Giudecca,  cioè 
oirorieute,  giusta  l'onlico  lilo  mistcìio- 
so),  ricevè  ii  decoro  dtii'ccciesinslicn  cou- 
sagraziune  dai  patriarca  Veiidramiuo 
nella  4**  domenica  dì  gennaio  t6to.  Ae* 
quislb  dopo  le  reliquie  de*  tt.  monaci 
Placido  e  Compagni  martiri,  del  i.  Pi-e* 
curiore,  de'  ss.  Innoi^nli,  e  una  s^.  Spi» 
Ila.  Essendo  stalo  rimosso  nella  rifab- 
brica della  chiesn  il  sepolcro  delì'illu- 
•Ire  doge  Domeoico  Micbieli,  i  monaci 
poscia  in  cuorevoie  forma  ne  riunovaro* 
DO  la  memoria  con  decoroso  depodio* 
Nel  declinar  del  1 799  nel  mooatlero,  uno 
de'piii  graodioii  e  de*  più  belli  edifi* 
ti  di  questo  genere,  vi  si  formò  il  Con- 
rln\'c  (f  in  cui  fu  eletto  Papa  n*  i4 
marzo  iLSoo  il  cnssincse  Pio  VII  (1-^.): 
ne  ripaileiò  a  tale  anno  nella  continua* 
zione  delle  indicazioni  storicbe  della  cit* 
là|  nel  §  XX.  Napoleone  1  nel  1806  co- 
mindò  a  decretare  1*  abolitione  de'  mo> 
nasleri,  onde  te  famiglia  caiiineie  mona* 
•tica  abbandonò  la  geniale mlilndine,  re- 
standovi un  solo  ex  monaco  alla  custodia, 
al  rifei  ire  del  Ocrnardinì.  Il  monastero  fu 
raanonu"'^(!,  t  ome  Iniili  altri,  da  un*  ir* 
ruenteordu  vauckilica,edispei  M  e  venduti 
i  preziosi  Icsori  di  codici  e  d  1  altri  raiifiimi 
volumi,  donati  dalla  montfiocntadel  gran 
Cosimo  de  Medici;  ed  i  magnifici  tcaibiì 
furono  poi  acquistati  dal  celebre  mg/ 
Traversi  pei  suo  Liceo  Convitto  onde  no- 
bililaroA  la  libreria,  come  diisi  nel  n.  9 
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del    X,  pel  pretto  di  38»  7  ducali, ioai« 
ii>a  ingente  a  quell'epoca.  Nel  iBoSb 
dicbiarata  l'isola  loogo  di  franchìgia, im> 
ponendo  vili  la  formasionedelbMioo,ehe 
si  scorge  o^idD  terminato  da  cioè  leni* 
oelle  o  fcdelle;  cioè  fu  data  alla  camera 
di  commercio,  la  qtinle  vi  ave»  i  tuoi 
fuagazrini  ,  divenne  l'emporio  delle  na- 
zionali niercaiizir,  vi  fu  erello  lo  »lalj»tt 
tuenio  che  racchiuse  il  porto  franca  «kilt 
dtlà,  a  etti  III  esteso  nel  1819,  e  vi  Id 
ooitroito  un  aolido  artificiale  badaodi* 
feio  da  una  diga  di  pietra  vi«a  «  e 
roonaslero  li  furmarono  molti  cooiodi  d 
«tesi  magazzini.  Al  presente  serve  I'imU 
e  parte  del  inonastei  o  a'roililari.  Pubbli- 
ci il  n.  I  5G  del  Giornale  di  Romaòt 
1 2  iuglio»  85:1.»» L'isola  dis.  GioigioMag- 
giore  viene  tramutata  in  un  forte  imiw 
nent^  la  dogana  principale  viene  unilsi 
quella  della  Madonna  della  Salutiti  ed  >> 
luogo  d'approdo  pe'navigli  con  m«"ci^*- 
zialidi  viene  traslocalo  presuola  tìogan 
nuova.  La  bella  chiesa  in  tu  inni  clic  (r» 
va«ii  in  quell'isola  rimarrà  nitìU;»  .  D^- 
lo  Sialo  personale^  la  chiesa  di  ».  Giorg'» 
Maggiore  dopo  il  1 8 1  o  hi  chiusa  per  il* 
enn  tempo,  iodi  riaperta  ed  offisitli* 
merito  della  camera  di  oommercio,  pnm^ 
da  un  cappellano  secolare,  poi  da  inon  >'' 
benediettinì  cassinesi,  che  per  aulico  iff 
crete  de'  i  G  dicenibre  j  H4r)  esecolivoil*'* 
la  sovrana  iisolutione  ile' 9  dello 
mese,  ottennero  di  aprirvi  vicinoon  o*!*"' 
zio,  il  che  ebbe  luogo  il  5  sellembrei6|t 
(sic }  dovea  dire  1847).  L' abbaia  dì  fi^ 
verno  è  quello  di  Fraglia:  vie  onre^ 
tore  e  un  convergo.  Rilevo  da  altre  no''- 
zie:  Questo  nobilissimo  tempio,  dopo  l  a»- 
cennatn  soppressione  del  monasttro»"'* 
smesso  ogni  divino  iidlzio,  eia  'iti"** 
convertirti  in  fondaco  ni  arcanti  le,  <|<''^ 
do  a'  i3  marco  i8o8*  venne  ri»P«'^'"  ' 
rertituitoaleullode'lèdeli.  Dipoi  neli»^^ 
b  ehieta  e  una  piccola  poraione  ilei  tno-^ 
oastero  furono  concesse  in  custodia  « 
ncdettini  cassinesi  del  monasteio 
Maria  di  LVaglia  presso  Padura.  (l^^^ 
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lofondb  Mallrafeno  de'Mallnifenì  d«* 
conti  di  Moolebello  nelioSoa'benedelti* 
ni,  tulle  rovine  deiraolico  castello  di  Be- 
rengariOfftU'ioeoininciai-  d'uim  vallala  de' 

culli  Euganei,  cìnta  ad  austro  dal  poggio 
tìi  Ti'iimonte,  ad  occidente  dj  f["te!lo  tlel- 
Ic  Are,  CUI  duiauzi  rimonevutiu  cslesis^iini 
proli,  donde  derivò  al  inouaìilero  il  uo« 
ma  di  Pratelea,  e  volgarmeole  di  Pra» 
glia.  Dotalo  da'fondatori  di  rendile  an* 
plissìme  e  di  tille,  rimperatore  Federico 
11  gli  eonceue  i diritti  feudali,  investen- 
do l'a!)bate  delle  contee  di  Traiiionle,  di 
».  Etiseliio,  di  Villa  del  Busco,  e  di  Ten- 
ciirula.  ludi  cieblje  d  niuuaslei u di  secolo 
in  iiccolo  iu  decoro  uuLidi!ì»iinO|  fauja  e 
agialezaa,  e  tal  m  maolenoe  600  al  de- 
crelo  de'aS  aprile  18 te  topproNttò  di 
tulli  i  mooasteri  e  conventi.  Dopo  quella 
lagrioievolc  epoca  si  conservarono  lefab* 
briclie  e  le  suppellettili  di  sì  celebre  ce- 
nobio cgreginnienle,  per  merito  di  que* 
della  Caineru,  e  liel  padovano  Giuseppe 
M.*  rivetta  ingegnere  che  era  vi  slato  e- 
ducato,  il  quale  stampò  uel  i83i  io  Pa- 
dova: Jfotwe  del  Mottaslero  dt  padri 
Benedettini  di  s*  Maria  di  Fraglia,  rac' 
eolttf  ec.  Dopo  34  daecbè  il  asona- 
itero  era  cbiuso,  dalla  pietà  e  nianifi* 
ceriza  dell'imperatore  Francesco  I,  con 
decreto  deS  '^  febbraioi 834i  >e  ne  ordi- 
nò la  1  uiptduia,  e  luslo  i  cas$ioe»i  vi  fe- 
cero rifiorire  la  monastica  osservanza. 
Tanlo  e  meglio  riporta  il  eav*  HutioelH» 
AnnaU  delle  Province  fenete,  j^^^g. 
La  chieda  di  S.Giorgio  Maggiore  fu  èrebi* 
Iellata  da  Palladio,  e  alla  suamorlcpre- 
siede  all'erezione  del  fionlespizio,  con»e 
si  dice  coniunemeule,  il  degiw  concilia- 
dillo  Scafiiozzl  (ma  ciò  è  falso,  essendo 
6lalo  provato  ciie  io  Scaujozii  nou  vi  po- 
ae  mano,  beoiì  Antonio  Marcò  dello 
Palliar],  tieeome  risulta  dalle  ag^un* 
te  ottoviisime  fotte  dal  cb.  Zanotto  alla 
terza  edizione  delle  Fabbriche  ec.,  di  Ve- 
nezia. iB58)  ;  esso  è  adorno  di  statue 
scolpile  di)  G.  fini  Moru.  Undici  Bono 
gli  al  lari  e  tutu  di  «ingoiare  bcUeita.  ^el 
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t*  la  IVatciln  del  Signore,  i  diligente 
dipinlo  di  Jacopo  Baisano.  Nel  3  *é  il 

Crocefisso  attribuito  con  ragione  a  Mi- 
cbelozio  Michelozti.  Nei  3.^  il  Martirio 
de'  ss.  Cosma  e  Damiano,  lo  dipìnse  J. 
Tintorello  ;  di  cui  è  pure  nell'alln»  aliare 
aria  Vei  guit  lucui un.ila  ,  cuii  Sunti  e 
ritraili.  iVcii  uiiimoallare  a  questa  parie, 
é  bell'opwa  del  Riiti  Maria  Vergine  a* 
dorata  da  Santi.  Le  ftlatue  de'  m.  Pietro 
e  Paolo  ne'uicebi  Ira  gl'tiilercolunni  a' 
lati  delle  oapprlle  maggiore,  iodo  del  Po* 
rodi.  Il  ricco  maggiore  altare  fu  disegna- 
lo dtdr  Aiiense  e  scolpito  da  M.  Barlo- 
loitito  (|.  Domenico,  e  del  Campagna 
bono  i  4  evangelisti  sorreggeuii  uu  glo- 
bo sovrastalo  da  colomba,  e  dalla  sta- 
tua di  Dìo  Padre  io  bromo.  1  due  An- 
geli a'  lati  sono  fusi  dal  Boselli.  Jaco- 
po Tiatoretto  qui  fece  i  due  quadri  col- 
la Manna,  e  colla  Cena  del  Signore  ; 
nella  qimte  3.*  opera  c  bella  ìnveDziooe 
il  riscbmrnre  la  scena  col  lu<nc  cbe  ne 
mando  ia  lampada.  1  principali  latti  del- 
la vita  di  s.  Beuedello  iu  legno  oe'sedili 
del  coro,  s'iolagUarooo  dal  petienlefiam- 
mingo  A.  de  Brulé  di  a5  anni.  Il  vicbio 
deposito  del  doge  Michieli,  il  cui  busto  i 
opera  dei  Pagliari,  ti  disegnò  del  Longhe- 
na (oltie  i  'tunoominatt  e  altri  personag* 
gi  lumuhìli  ,  non  lìpvtM  luceie  il  ricco 
deposilo  del  doge  Dutiulo).  AH  alita  par- 
te della  cbiesa,  le  due  tavole  de' prioii 
altari,  con  Cristo  risorto  e  il  MirUrio  di 
e.  Slefooo  protomartire,  sono  di  Tinto- 
retto.  Nel  3.**  il  s.  Giorgio  che  ucddè  il 
sei  pente  è  del  PoDzone  dalmatioo;  nel 
4  *  la  li.  Vergine  è  bellissima  sctiUuia 
del  Campagna,  tma  del!  e  sue  cose  mi^liu 
ri;  nel  5.°  è  beli'  opera  di  L.  Cassano  ia 
s.  Lucia  genuflessa  re&u  immobile  per  lui- 
raoolo,  quantunque  itrasdoalà  da  bovi 
invano  stimolati  a  camminare.  Jt  ritratlo 
di  Pio  VII,  qui  esaltato  al  pontificato,  è 
del  Mulleini.  La  [)orla  oroalissima  e  bel- 
lissima, ba  lalerHli  4  statue  mirabili  del 
Vittoria.  11  campanile  grandioso  fu  «r- 
ibilcllalo  dai  p.  iìuralti  snu^asco.  Il  i.* 
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i.liìoMi'O  e  atire  pai  ti  interne  del  «iciiio 
edifìzìo  (leir  aulico  moiuiitero,  tono  opc* 
re  graiidioM  e  nagoificbe  del  Palbuiio. 
La  Mila  veraowiite  mie ,  fu  diwgmln 

dal  Looghenn,  e  dipinta  nel  foAtlii  dal  Le 

Fcvre,  piccolo  pittore  nell'opere  in  gran- 
de, gmtide  neir  opere  di  piccole  figure. 
Il  cofitij^iio  Porto  Franco  fu  conciono 
dui  Marrani  nel  tempo  del  regno  italico. 
Coti  il  Mofcbini  ed  altri  descrissero  il  più 
rtroerchevole.  1  Mici  chiotlrt,  adorni  di  co- 
loDoali,  pri^nlano  prospeliive  detieiose 
e  U  genio  di  Palladio.  Anche  il  monaste- 
ro eiv  adorno  di  qundri  bellissimi  :  vi  m 
dislinpo^vn  fra  gli  altri  quellu  celebre  di 
I*aoloVeroncse  ropprescnlnnfe  leNowe  di 
Cana  in  Gulilea,  che  trasportato  a  Parigi 
TI  rimane  tuttora.  Spaziosi  e  ad  no  tem* 
po  beo  eoltivati  erano  gli  orli  che  lo  cir- 
condeno.  L'aeree  inlelligente  Miliiia  lo- 
dò  tolto,  eomÌBeiando  dal  refirtlorio  de' 
mOQidy  pure  di  Palladio,  per  la  lua  gra- 
na e  maeilà  «ngolare;  oltre  il  bell'atrio 
con  dnt»  ncquni  di  pietra  aMaft.  messi  in 
mezzo  Q  colonne  cminlie;  t  (i  ti  peristi- 
lio presso  lo  porta  del  monastero,  il  cut 
I.*  ordine  rispondente  al  portico  è  ri- 
partito ad  archi  con  colonne  ioniche  ao- 
ooppiale»  il  9.*afente  belle  Bnesire.  Dice, 
la  pianta  della  cbieiB  n  croce  latina  a  3 
navi,  elevala  dal  piano  7  tcalini.  Uoa  toIp 
tn  tlf  ro**7To  rerrhio  cnpre  la  navatn  a  cro- 
ce, nei  di  cui  cciUi  o  ergesi  sopra  i  4  nrclii 
ima  maestosa  cupoln  di  mnttoni  ,  l'e^ie- 
riore  della  quale  è  di  legname  coperto 
di  piombo.  Pihtiri  corinti  colle  loro  cor> 
nici  reggono  gli  archi  delle  navi  laleraKi 
e  girano  per  lutto  l'interno  con  intreccio 
di  nicchie.  La  facciata  è  adoma  d'  un 
composito  con  [liedistalloche  ricorre  tut- 
to intorno,  ed  è  terminalo  da  mi  prnpor* 
ziooato  frontespizio,  sotto  cui  vengono 
come  a  ficcarsi  due  altri  frontesptzi  in- 
dicaoli  le  navi  minori.  Nell'opei  a  regna 
Tunilà  e  la  lemplieila  degli  ornati,  e  spie* 
ca  perdò  il  maeitoio.  I  maraii  tono  icel« 
ti  l'i  felicemente  riguardo  a'colorì  che  ne 
rinrila  un'armonia  perfetta.  Tale  è  il  gitt* 
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dizio  d'  un  Milìzin.  iVomiimcno  t  rimar« 
chevole  quello  pure  artistico  e  ragionito 
detrencomìalo  Bernardini,  che  prefiniiei 
il  tempio  dal  Badenlore^  avvericwlodn 
Palladio  fece  forse  itillo  il  dìMgao,  n«a 
l'intera  esecutione ,  alterata  quando  k 
rnpilo  da  morte  nel  1  TSo,  cai  «ueoei<e 
lo  .Scnmor7Ì  (dovea  dire,  come  notai,  il 
Palliari).  Quindi  egli  ci  vide  «pualare 
i  germi  del  seicento,  cioè  decadimento  di 
Stile,  che  vieppiù  degenerato  giumealh 
•travagania  del  Borroaino»  Dopo  il  fa 
qui  accennato ,  si  poh  vedere  Fai)- 
lìriche  di  Venezia  ,  colle  tavole,  l'illu- 
sirnzione  del  Diedo,  e  l'aggiunto  cli-ì 
nollo,  religioso qunitto  perito.  llcav.Cico- 
gn;«  nel  t.  4  delle  Inscrizioni  Ferirz'ant, 
coIIm  velluta  dell'isola  di  S.Giorgio  Mag- 
giore, tratta  dalla  ^efiesùiattribaitafiìl» 
tamenle  ad  A  Iberto  Duro  del  1 5oo,  cove 
Dotai  parlandonencln.6del§XVII,(HA' 
blicb  la  Storta  del  mona  stero  di  x.  Gioì'- 
gio  Maggiore  scrina  da  Giovanni  l 
Rn'fù  i'rnezìfino,  in  4'  p«.:'ne,  e  h  cor- 
re<!?)  di  343  note,  rultioin  ilciie 
contiene;  Del  Porto  Francndi  f  enriui^ 
Cenni  di  Gios'a/ini  Casoai.  ConupWO 
findice  delle  materie  prtndpnii,  ulia»- 
te  coca  pano  i9o  pagine;  quiadi  oe  ì*^ 
piegò  altre  33 1  per  l' illuitratioBe  ^ 
l'iscrizioni,  oltre  le  copioie  correiioBÌ  e 
giunte.  Ottpst'imponente  tndictizione,!»*' 
Rlnnlctìiente  iìm  scusa  <li  non  profili*''"^! 
dopo  lutto  il  iiaj  i  Hto,  por  coi  ormai  f»c*0' 
do  violenza  a  me  i>tesso  dt  l>l>Q  (ìnirti 
tacere  coi  diicono  ampio  ai^oi»eai«i 
PrcMO  quccla  a  bi«vc  diftaau  dal  Id* 
dWideote  è  risole  della  i 

a.  Giudecrn.  §  Vili,  n.  70, §J» 
n.  la,  29,  34,  35,  57,  60,  §  XI,  il 
§  XI!,  n.  8.  K"  fjticsl' itola  !ft  m»gg'<^' 
d' ogni  altra,  e  tece  mai  seuipre  p«t'* 
della  città,  da  cui  rimane  dtvi»a  d«l<*' 
naie  che  dirò,  detto  dal  suo  nome 
Gittdeceot  la  di  cui  ampiena  liicigio<* 
che  non  venne  amia  mediaale  un  po"i'> 
quantunque  progettalo  più  volte-  ^ 
<|ueUo  di  barche  precario  che  ogai*"^ 
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ti  fà  per  lo  festa  del  (empio  ilei  Reden^ 
tore,  parlai  nel  citato  §  X,  u.  60.  Fu  op* 
pellola  a  princìpio  Spinalonga  dalla  uia 
conformasione  o  ptr  ciier  alata  in  anti* 
co  coperta  di  ipinast  ceipngli.  Formata 
da  8  isolette  coogioDta  da  pooli,  alcuna 
delle  quali  un  tempo  disgiunte,  la  per* 
corre  d«l  lsi(o  flellfl  c\l\h  tinn  rlvìcffl  sel- 
ciala, la  quale  (  tli  e  f;i(  ile  e  ridente  pas- 
teggio per  Itiltii  la  mn  lunghezza,  di' è 
di  metri  circa  35o.  Mutava  poi  1' aii> 
lieo  Doma  in  quello  attuala  della  GiU' 
decea  par  incarta  cauta,  volendo  alcuni 
che  provenÌMe dalla  voce  Cittdi'cato(^en. 
ZudegàJ^qutkSì  terreno  aggiudicalo  a  fa» 
n)tglie  di  toifMiH  cittadini  bnnditi,  e  qui 
luesse  a  confine  nel  secolo  IX;  altri  io» 
vccC)  e  foise  cori  più  ragione,  fnnnn  de- 
rivate lai  nome  dagli  Ebrei^  su  ili  clic 
è  a  vederti  il  o.  5  dal  §  XIV.  Era  un  tam- 
po  abitata  da  molti  nobili  a  ricchi  citta* 
dini,  i  quali  qoi  ereiicro  palazzi  oacpi* 
cui  ;  ma  sommarioti  nall'  onda  per  ira- 
protvisn  burrasca,  nel  pasjar  il  canale 
a'27  1150*101702,  Agostino  Nani  procu- 
ratore di  s.  Mar  co,  n  poco  a  pocolropian- 
toronsi  le  case  patrizie  in  cittù,  per  cui 
rimale  notabilmente  dimtnoita  la  popo- 
lasiona  di  queft'iiola,  allora  awanideote 
a  8000  abitanti,  e  vieppiù  nudò  sceman- 
do dopo  la  loppreNtonede'claattrali,  per 
cui  è  ora  ridotta  a  circa  3ooo  abitatori, 
e«cen<lo5Ì  molti  fabbiicHti  convf;itili  in 
magazzini  di  cereali.  5i  legge  nella  Gaz- 
zetta di  f  e  ne  zi  a  de'g  agosto  1 858,  e  nel  n. 
1 83  deìGiornale  r^'/?oma.M Sappiamo  da 
fonte  ticora,  cheS.  Hf  .1.  R.  A  .«degnandoti 
di  tacondara  i  voti  manìfettati  dalla  dttà 
c  dal  commercio  di  Venezia,  benigna» 
mente  appoggiati  da  S.  A.  1\.  il  serenii» 
gimn  fircidncn  Ferdinando  iMassimillnno, 
go vci  iiaioi  e  f^pncm'Cj  nrdiiiò  clic  sui  9«?a 
VrTlo  il  caniile  ilelU  GìuUt'Cca.  1  lavori  sa- 
ranno éubito  incominciali  e  dovranno 
ecaer  eomptti  entro  Tamio  1860".  Par 
quatta  provvida  dispoticione  potranno  I 
baatimeoti  trantilare  piti  a|evolmeata 
pel  canaity  ed  esiandio  approdare  alla 
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riviera  [icr  «c.ji  icine  le  tnei  ci  Fr.i  <jue- 
»l' isola  c  (|iiclla  (li  Guiigio  Maggio- 
re  i  itpre  tiii  canale  navigabile  anclx; 
pe'  battimenti  di  grossa  portata,  nel  aor- 
to  del  quale  t' inoonlraoo  altre  itolet- 
te  fino  a  che  ti  giunge  a  Cìiio^a 
óLtH  vescovile  distante  5  leghe  e  mes- 
ti sud  ila  X'enezia,  nella  parte  meri- 
dionale dell'  E^liiai  io,  presso  V  Adnali- 
cu,  e  un  poco  al  nord  «.lelT  imboccatura 
del  Brenta,  iu  tal  città  «i  i'u  Ira&porLatti 
laolica  tede  vetcoviledi^tfiaoioecof  f^.). 
Quindi  lai.*  itola  cheti  offire allo iguar- 
do  é  la  seguente. 

Z.S. Maria  delie  Grazie^  volgarmente 
la  Grazia,  è  una  piccola  isola  nell'Evlua* 
rio  di  Vene-zio,  e  die  si  a^nnza  nella  La- 
gnna  al  di  là  della  GuiUecca.  Lra  unti* 
caiueule  una  seuiplice  leira  ptdndusa  cuin* 
prete  nella  donasione  Esita  dal  doge  Tri- 
buno Memmo  circa  il  982  al  monaco  be* 
nedettino  Giovaoat  Moroiini  pel  omna* 
Itero  di  8.  Giorgio  Ma^iore ,  e  vicino 
airacqne  del  ^uo  circuito.  Vei*so  la  metà 
del  secolo  XIII  cominciò  ad  innalzarsi  la 
terra  paluònsa  con  vasta  circonferenza,  c 
in  breve  tempo  diveune  un'isula,  ricuuo* 
sciula  capace  di  ricevere  e  totteoere  di- 
latate fàbbriche.  Si  ter?  1  di  Cale  oceaÀone 
la  pietà  di  Marco  Bollaoi  abbate  di  t. 
Giorgio  Maggiore,  con  destinare  il  iuo> 
go  per  erigervi  un  caritatevole  u<ipiziu 
ad  accoglimento  de' pellegrini ,  che  pur* 
tavaosi  alla  vietila  de'saiiii  Luoglii  di  l'u* 
leslina.  Pertanto  nel  1264  la  consegnò  a 
fr.  Lorenzo  priore  dell'  ospedale  di  Ve- 
netia  chiamato  Cata  di  I>io,e  in  dialel« 
to  veneiiano  ia  Cà  di  Dh ,  perchè  ivi 
£in«latteon  ricovero  a'viaudanti,  un  luo- 
go coperto  detto  con  tal  dialetto  Cavana^ 
collo  sola  condizione  di  riconoscerei!  mo* 
uaslero  di  s.  Giorgio  Maggiore  p  ulionc 
del  luogo  coll'aunuo  cen^o  d'una  iibbrn 
d'olio,  ^o»  si  ha  notizia  che  in  questo  si- 
to denominato  alhira  la  Cavana  vi  lotta 
cominciata  fiibbrioa  ahnina,  e  telo  ti  co- 
noice  che  nel  1 289  ti  ritirò  neirituta  Ge  • 
rardo  eremita  camaldotcfc  per  ivi  (oii^a- 
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fé  un  eremo  del  fuoUtitutn;  ma  reiiileo- 
dovi  l'abbate  e  la  comunilu  dì  t.  rtiurgio 

Alnggioie,  convenne  ul  buon  eremita  ub- 
hamlonar  ruleatii  iiuprcsa.  S'iotrotliHse 
|Hii  a  cultivut'  l'isola  !>olilaria  certo  fr. 
BeuetielU)  lei  liu  e^e ,  mu  aiimiu^lialu  e 
padre  di  figli,  co' quali  Tabilb  tino  al 
1897  in  cui  mori.  Non  aveodooe  avuto 
penoaiao  da  aleunOp  quando  la  vedova 
Morglierila  voleva  continuare  nel  poMei* 
&u  del  liui^o,  i  giinlici  delti  del  Proprio 
coti  sentenza  la  cosltiti^ei o   a  sloggiar 
dall'isola.  Chi        1' attilli  non  il  cono- 
sce. Da  una  lettera  ti  Lugemu  IV  del 
1 439  e  diretta  al  veicovo  (fi  Castello  t. 
Loreiiso  Giustiniani  «  ricova,  cite  in  quel 
tempo  prMso  la  ehieta  di  1.  Maria  della 
Cavana,  delle  Gratie  comunemente  chi»  • 
mala,  e  tlipeinleiite  dal  monastero  di  s. 
(tÌO!  j;io  Maggiore,  nbita>sero  alcuni  po- 
veri eremiti.  L'  ultimo  di  questi Gu- 
glielmo ,  viene  con  lode  meuiurato  quul 
fondatore  della  diieia  e  monattero  delle 
Grasie  nel  decreto  di  detto  veieovo  oom« 
mÌMarìo  delegalo  d*  Eugenio  IV ,  giac- 
clié  per  di  lui  opera  era  «tata  ii»$ie- 
me  colle  fabbriche  annesse  rinnovala  la 
ihieta  scilo  il  titolo  di  *.  Maria  lìclìf 
Crnziv.  A  è  fu  contento  il  pio  ei  ciniia 
d  aver  Milo  gii  auspici!  della  Madre  di 
Dio  riunomla  la  ehie«a ,  ma  perchè  in 
ecsa  1*  ufficiatura  divina  000  maggior  di* 
votione  vi  fette  eiercitata ,  chiamò  a  se 
compagni  nella  vita  tolilaria  alcuni  de- 
gli eremili  della  ron£»regazioiiede'G/ro- 
iamifii  dì  Ftesolr,  fnndHla  di  l  ecenle  dal 
h.  (]ai  Io  de' conti  Gnuli  di  Monle  Già- 
iielio.  Quello  stesso  »!  portò  a  \  eiiczia 
jMrr  consolidare  la  nuova  cam  e  visitare  i 
tuoi  figli,  come  per  trovar  nella  città  op* 
pori  uno  incontro  di  nave  per  passare  alla 
visita  di  Terra  Santa;  ma  avendolo  Dio 
ileslinalo  ad  un  più  pronto  viaggio  pel 
Cielo,  dispose  che  poco  dopo  il  "«iio  nri-i. 
vo  rendesse  l'anima  a  Ini  a'5  scitcmlue 
l4  I  7ie  il  beato  suo  corpo  dopo  >olenin  e- 
sequie,  celebrale  con  mirabile  coucor^o 
di  popolo,  fu  solUrralu  oelU  cUiesa  di 
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s.  Maria  dello  G ratio.  EModcilstsscI 
144*  Ia  congregaaioue  approvata  ano» 
da  Eugenio  IV,  cominciò  i ll'oadaturc aJ 
es5er  venerato  col  culto  di  bealo.  Pacata 
poi  tjUrticUe  tem[>o,  ei  emihquolam 'n 
di  lMe»ole  iinpiuiuiuuo  clic  ueiia  lori 
chiesa  Ibneda  quella  dell'iwia  liaipartili 
alcuna  pontone  iosigoe  del  snococpsPt 
loro  oonociia  la  tesu  e  un  olloddlm^ 
eio;  ed  estima  poi  nel  1 668  la  coogR|i' 
ziooe  da  Clemente  IX,  le  reliquie  dt"' 
Carlo  passarono  alla  confraleniila 411  i 
renze,  iÌl-U  i  la  Imca  di  s.  Girolantp.ik 
&ervo  di  Dio  isliluila  nel  1410. 
duo(|ue  nell'isola  servivano  eoo  lran<}<ii 
lilà  a  Dìo  gli  ottimi  girotamìal,  e  bo> 
mando  Tabbate  di  $,  Giorgio  Hstpai 
che  vi  conlinua^ero  con  appravszio*' 
della  s.  Sede,  l'invocò  e  ottenne  iid  mi<1 
détto  i43(>  ilfi  E'igenio  IV,  coli' ano*» 
ceti^o  ni  111  ui  isleru  (li  s.  Gioigio  d' l'H 
libbia  d  luceuso.  Cokt  t  girui  imiiii  dipK 
sole  restarono  iavesliti  dell'  isola ,  dci^ 
chiesa  e  convento.  Mentre  gli  cseoipiiii  1 
cremili  ivi  promuovevano  il  collo  din* 
no,  volle  Dio  consolar  la  loro  picti  0 
siogoliir  tavore.  Giunta  a  Veaetìa  uni 
nave  provenifule  da  Cost.intinopoli. «0 
una  divofri  niHiiagme  di  Maiia  Vcii'i^ 
supporta  dipinta  da  s.  Luca  eloltaiiii' 
furtivamente  i  fermatosi  il  vascello 
CBoale  Orfano  pe'soliti  riguardi  ssoiisiii 
videro  i  marinari  per  piii  notti  io  ma» 
all'isola,  allora  denominata  anchef> 
ria  della  Casiana^  uno  splendore  it'M'' 
dinario  che  vibrava  con  retta  linea  1»* 
nosi  ra£jc;i  verso  la  loro  nave;  onde o'»""' 
rati  di  lui  plodl^io  espose» o  la  ss.  luiui" 
gioe  vicino  all'albero  magijiore  delia  ss- 
ve,  umilmente  pregandola  di  deve 
che  indttio  del  lume  miracoloso.  AJhn 
con  iitupore  videro  la  tavola  della  is»l* 
magioe  riverberala  dal  prodigioso  splen- 
dore, ed  ti  vascello  lutto  circotulatodil"' 
ce,  c  pili  «ejipeio  die  il  lume  appaiiO»*''* 
la  cbicsa  uvea  la  loinia  di  couiet*  pf*' 
dente;  couipreseiu  perciò  tosto, 

viu  dispoiiiione  che  In  tt.  Im jfMgìiM 
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se  collocata  nella  chie<a  detlSiola  dedica* 
la  alla  Madre  di  Dio.  Erano  la  maggior 
parte  delln  genie  iiiibarcnta  sopra  la  oa» 
we,  miici'abili  schiavi  fuggiti  per  divina 

oaisericordi?»  dnlte  ninni  <le^  turchi  ,  per 
cui  tlomandaroiioa'rcligiosi  di  poter  f.jb- 
bricare  nell;*  loro  chiesa  iinn  cappellti  a 
onore  clt  Maria  Veé'gine,  peicliè  cuu  de- 
coro Ivi  li  venerala  la  ii.  Immagine.  Ou 
Untilo  il  permesso  e  dinpotta  la  eappella, 
a'iS  agosto  vi  fu  collocata,  e  subito  co- 
minciò a  renderai  benefica  a' suoi  di  voti 
con  una  proHti;*iosa  quantìiri  di  mir.icoli. 
Ili  Inle  occasione  si  vuole  du  olcuni  inu« 
liiio  l'anlico  nome  di  s.  Maria  rlella  Ca' 
suina  in  (juello  di  s.  Maria  delie  Gra- 
z^iff  e  dato  alla  chteca  eairiiota.  Ma  ri* 
sulla  da  docttmenii  che  lale  titolo  già  da 
iisolli  soni  lo  portavano ,  quasi  presagio 
clell*avvenulo  dopo.  I  girolamini  eremiti 
restarono  nell'isola  per  circa  138  anni, 
finché  Clemente  IX,  per  essersi  la  eongre» 
giizionc  diminuita  e  introdotti  iu  es$a  va- 
ri abusi,  la  soppresse  a'6  dicembre  1668, 
as«cgnando  i  suoi  beni  alla  repobUìes 
veneta  in  sussidio  e  sostenimento  del  re- 
giio  di  Canditi  assalito  «la'Iurclii.  lo  que* 
>l<>  tempo  vivevi!  Ira  le  cnppiiccine  di  «. 
Maria  Mndre  del  Redentore  dette  tli  s  Gi- 
rolanio,di  cui  rfi.^H>rni      n.  66  del  §  X, 
tuia  vulno«a  e  pn viiegi;»ta  da  Dio  con 
al4)o()iliiiiza  di  grazia, la  bade-ìsa  suor  Ma- 
l  ia  Felice  Spinelli  venetiana,che,oomeil 
Corner  racconta  in  mo<lo  edificante,  ec- 
citata da  Dio  airereùoned'un  nuovo  uso- 
aaslero  io  eoi  la  regola  francescana  »  of> 
servasse  con  tutto  il  rigore,  aprì  il  suo 
cuore  al  pn!rinrca  Moro»ini,  eUa  diversi 
nobili  di  Voti  ilei  suo  cliioslro.  A  questi 
e^t^eiulo  nuin  la  stiu  l  uimente  suiititù,  pO* 
seno  ugni  studio  per  con«olarla  ,  onde 
raccolte  copiose limosine,  ac<|uistarono  in 
nome  delle  cappuccine  di  t.  Maria  Madre 
del  Aedenlore  a'  6  febbraio  1 669 ,  pel 
prezzo  d'i  i,oon  scudi,  il  vacuo  ÌQOgo  di 
s.  Marin  delle  Grazie.  Ridotto  il  conven- 
to de'girotamini  a  nioniislero  di  cappiic- 
eiue^  nel  mano  167 1  vi  turouo  uitiudol- 
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te  IO  vergini,  con  hcollà  del  nuniio  di 
Vcncsis  Trulli, in  conseguenaa  del  pon- 
tificio decreto  di  Clemente  X.  Nella  f«sta 
di  a.  Giuseppe  con  solenne  processione  vi 
«i  recò  per  badessa  suor  M/  Felice  e  per 
vicnmi  suor  M.'  (>t<;o!f,  fxirlandf)  iii.if- 
l'fi-fifo  il  (Irnct-lisso.  N'isiiuta  priinu  In 
ciiiesa  di     Maria  dcile  Grazie,  passaro- 
fM»  poi  neir angusta  chiesa  eretta  allora 
secondo  la  sera6ca  povertà,  ov'eranoat* 
tese  dalle  suddette  rahgiose  vestite  di 
ruvide  lane  e  cinte  ili  fune ,  ed  ivi  dal 
nunzio  apostolico  riceverono  tutte  la  ss. 
Eucaristia,  con  sembiante  angeliche.  Il 
prelato  consegnò  loro  il  monastero  e  «la- 
bili la  clausura.  Fatta   111  appre«sq  U 
profèssiooe  religiosa  e  eompiltite  aosiere 
coslitusìoni,  le  approvò  il  palriarcaSagre* 
do  e  il  successore  Badoaro.  Ben  presto  vi 
fiorì  un  singolare  fervore  di  S|iìrito  e  lii 
più  mirabile  osservanza,  animata  dall'e- 
sempio  e  dall'isti  tiiione  ilelU  venerund.* 
fondatrice, la  (piciie  (lo[ioi  1  :iiinì  di  Ind  i- 
tiiisiaio  governo,  consumata  d.ill'  nusleri» 
tà,  morì  santamente  nel  1 683.  Nella  sup* 
pressione  del  1810  quest'esemplari  relt* 
giose  doverono  ablianditnare  il  loro  di- 
letto claustro ,  recando  seco  la  prodi-* 
giosa  immagine  di  M^iria,  e  coliocan- 
<I'»|fì  poi  nella  chieda  di  s.  iMiiria  Ma- 
die del  iiedentorc,  ove  tuttavia  ni  vene- 
l  a.  Il  aiunastero  e  le  chiese  nonpiùesi* 
»tono.  Quella  maggiore  conteneva  me- 
morie di  molti  uomini  iliu*iri,  fra'  qua- 
li ilei  cardinal  Luigi  Pisani,  d*  Annibale 
ila  Capua  legato  apostolico,  de' due  car- 
diuìili  Pietro  e  Agostino  Valerio  o  Vh> 
lior,  ro'loro  busti  scolpili  m  niiii  ini»  d<il 
ortv,  Bernino.  Vi  si  vedevano  .im  lie  ec- 
cellenti pitture  del  Paluin  e  del  linto- 
I  etto.  Ora  quesl'  isola  nun  é  abitata  die 
ila  poche  persone,  le  quali  attendono  al- 
la collivaaione  dell'ortaglie  a  cui  essa  fa 
ridotta,  dopoché  oeliSi  i  si  demolirono 
i  sagri  edifiaL  Segue  poco  distante  Tiio- 
la  di  : 

4.  tV-  Clemente,  \o\'j^.ii\neìiic /ir  R  i 
già  ile'  Canonici  Regolari.  <^u«àI  i$uìuc 
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kitoalB  nelln  Lagni»  di  Venutiain  quella 

parte  co»i  della  Canai  Orfano,  ed  è  la 

3.'  che  trovasi  movendo  dalia  piatta  di 
t.  Marco  vn  ^o  il  porto  di  M  ilnmocco.  Ad 
allof^cjio  ^\^  t|ue  tetleli,  che  nel  «.ecolo  XII 
con  lieijiieiu.!  intrupremlevaiio  i  [H:llegri> 
•   tiaggi  a'MDli  Luoghi  della  Palestina,  ed 
anche  ad  alcuni  de'  crocestgoeti,  Pie* 
IroGelileso  pio  e  rìcoi»  inercaole,in(|oeo 
il'elevata  palude  eresse  circa  il  1 1  3 1,  ie« 
condo  alcuni,  o  meglio  nel  i  i4i  come 
sci  isse  Dandolo,  un  capace  ospedale  per 
Jieuclìco  ricovero  eolbergo,  sullo  l'invo- 
cazione di  s.  Clemente  I  Papa  e  martire, 
e  tosto  fu  «rriccbilo  del  venerabile  cor- 
po {li  i.  Aniano  diioepolo  e  iueeesiore 
di  t.  Mere»  nel  fialriarcalo  d'AleMaodria, 
dipoi  nel  i43a  trasportalo  in  s.  Maria 
della  Carità,  come  ditsi  al  n.  1 1  del  $  X. 
Il  fondnlnre  soggettò  l'ospetlnle  al  pa- 
triarcnlo  di  Grado,  e  f|unntun(jue  il  ve- 
scovo i!i  (  listello  Polani  lo  vniil.isse  di 
sua  giui inh^iune,  pet'clie  edilicdtu  nella 
•ua  diooeii,  dopo  qualche  litigio  gli  con* 
«enne  nel  1 156  rtnuntiare  alte  tue  pre* 
tcM^  confistsandolo  d'imtnediala  dipeo- 
denta  dal  patriarca  gradete  Danilolo. 

0  chiamati  alla  direzione  dell'ospedale 
tino  dal  principio,  n  introdolM  in  segnifo 
qualche  tempo  dopo,  abita  vano  tiel  ino- 
iiaslero  Canonici  regolari ,(or$e m^udo 
italo  k>ro  eontegnalo  perchè  abbandona- 
to al  lerminar  delle  crociale  e  de'pattag- 
gi  in  oriente.  I  priori  nell'  elettone  erano 
confermali  da'patriarchi  di  Grado,  e  ad 
ogni  nuovo  patriarca  era  tenuto  il  prio- 

1  uto  di  5.  Clemente  consegnare  in  pre- 
ililo  un  ieUo  nuovo;  contribuzione  che 
neh  337  lu  dal  patriarca  Dotto  risti  eltu 
in  4  ducati  d'oro  e  conformata  da'tucces* 
cori.  Avendo  Clemenle  Vl>  a'  1 5  febbraio 
1 S44  riiervala  a  ano  arbitrio  per  3  anni 
lo  collazione  di  tutti  i  lienefici  che  vai»»- 
lero  nel  patriai^ato  gradese,  ed  anche  in 
seguito  per  replicati  bienni  prorogala  ta- 
le riserva, essendo  nioi  lo  nel  i35i  Cam* 
bio  priore  del  monastero  di  s.  Clemente, 
iu  di  lui  luogo  per  elezione  di  Clemeulc 
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V!  Al  dichiarato  priore  Franchino  da  Ea* 
logna,  canonico  profeito  dello  Steno  tao* 

nastero,  indi  confennnfo  da  Innoccnio 
VI.  Seguirono  i  Pfì[H  a  nonmiai  e  1  può- 
l  ì,  dall'irregolare  i:!;o  verno  de  quali  risco- 
li  (1  monastero  com  gravi  discapili,  die  di' 
minuìlotia  poco  a  poco  il  numeradaV 
nonici,  nel  luogo  non  vi  rimale  ctic  il 
priore.  A  togliere  lai  grave  disordine  e 
perla  rinnovatione  del  culto diviooodli 
chie^n^  Eugenio  IV  nel  t^'Ì2  um  il  mo- 
nastero di  s.  Clemente,  per  l'iticuna  e 
negligenza  de'suoi  prelati  reso  estremi- 
mente  pregiudicato,  all'altro  sanooiuioa* 

10  di  t.  Maria  della  Carità  dì  Veneiii  iil 
cui  priore  Paolo  MaOei  veraneM  ne  pre- 
te poMeiao,  e  vi  coetitoi  i.*  priore  Ani** 
nio  di  Lussiaoo  canonico  regolare.  RcM» 
per  oltre  due  fecoli  il  monastero  di  1. 
Clemente  in  dominio  de'canonici  tifili 
Carità,  abbamtonalo  però  e  privo  il' 
bttatori  per  la  scarsezza  di  sue  rcdJile. 
Intanto  avendo  il  veneziano  b.  l'aolo 
Giulliniani  monaco  camaldolese  fta«l»* 
ta  nel  primiero  rigore  della  regola  é 
a.  Benedetto  e  della  riforma  di  >.  Ro- 
mualdo, la  coogregatione  de'  Cnmal- 
(lolfxì  Fremiti,  con  generale  applauw,  il 
magistrato  veneto  delle  Ra^o  t  vecóa 
f;li  offrì  nel  i523  la  chieda  di  s.  ViUletli 
Puveglia,  isola  della  diocesi  di  Cbio^ij->i 
perchè  vi  venitse  ad  abitare  co'  laoi  eit* 
miti.  Non  eblte  luogo  Tolfert»,  me»^ 

11  b.  Giottinìani  occupalo  d'ordine  di 
Clemente  VII  nella  fondaaiooe  d«l>'<^'' 
mo  di  Monte  Sm-Fiiie,  e  non  molto dop' 
fu  chiamalo  da  Dio  i^'i  (  terni  ripoii.Fr^' 
tanto  nella  chiesa  del  desolato  monail^ 
ro  di  $.  Clemente,  con  permesso de'caix^ 
nici  della  Carità,  avea  Francesco 
reni  pievano  dia.  Angelo  di  VeocviiB' 
Irodotla  l'Immagine  e  la  divoticnedit' 
Maria  di  Loreto,  con  fabbricare  decer»* 
samente  nella  chìem  una  dinota  t. 
similissima  nePa  f'>rma  a  qtiella  cbeTf^*^ 
rasi  nel  celebre  santuario  di  LortMoe"' 
portata  dagli  Angeli.  Mentre  si  a  watt" 
il  Sagro  edilizio,  giunge  a  Venezia  Am^I* 
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Mocenigo  {mUsìuiu  eteuiitacamaidole^, 
«0iriMMdiMifodli  ptavtariwila  tua  pa- 
tria MI  luogo  di  tolEtMKM  po'MIOt  OIWBÌ' 

.li.  Il  dMo  piofone  ■  vendo  uo  fratello 
«rem ita  concorde  perché  gli  fum  omluto 
quello  di  8.  Cleincnfe,  roiitenlo  di  conse- 
gnar loro  la  s.  Casa  e  i'tmtn.igtne,  percliè 
meglio  fowc  venerata.  Àci|ui&latasi  dal 
Moceoìgo  l'itolo  dii.  Cleiitenle,  uer  ven- 
dilo fiittogli  do'coiioiiìd  dolio  Oirilà  noi 
i64ii  pnvio  il  ddbito  ptroioHD  dol  oo- 
Mlo  oe  prese  poneiio.  Il  ttbfo.  Staio 
persofwU  del  Clero,  dice  che  gli  eremiti 
i  ultennero  dopo  i!  i  528,  ma  te  date  che 
io  riporlo  le  ricnvo  ihl  Corner.  Fu  subi- 
lo taijbricato  ren  ino  di  1 1  rellt?,  per  or- 
4ÌÌoe  del  procuratore  iUiiiei  Zeno,  il  Ut 
ùmt  frotoNoXilo^  cMmplofiiiimi  oMMko 
«moldoloN^  dopa  over  oottaotomooto 
ricusate  lo  digfiilà  di  tua  cougregatiooe» 
tollerò  d'r«tere  iititiùto  i.*  priore  dd- 
Teremo  veneto,  e  poi  mori  sootamente 
a*  5  ì;uil:iio  i  G  jG.  L'8  del  seguente  set* 
tenìbre,  lenninala  lu  f*d)l)!Ìrii  della  ^. 
Ca»a,  vi  iu  trasportato  il  aiuiuldcro  deiiu 
fi*  Vergine  di  Loreto,  con  pompa  oado* 
iioaliei  e  oooompagno  del  potrioraa  Mo* 
roiioi.  Dipoi  per  opero  de'  camaldolesi 
^«niilii  dilatato  a  comodo  de' fedeli  la 
eliiesa^  ed  eretta  dal  senatore  Bernardo 
Btorosini  l'eslerior  facciata  di  marmo,  il 
putridi  ca  i'  oscari  la  consagrò  a'  l 'y  mag- 
gio 1  ^5o,  aiMgnando  per  auuinersartu 
dello  dedioitiooe  il  %s  ottobre.  Negli 
oltarifi  furooo  rìpotti  i  corpi  do'M.  Già- 
cimo  e  Ilario  marlìri  tratti  dalle  mola- 
ne catacombe.  Netreremo  fiorirono  re- 
lii^iosi  di  Sfilili  vita, rru'(|uali  il  p.  Pfosdo- 
cimo  da  Murano  e  il  p.  Andrea  da  Tre- 
viso, e  vi  reoinrooo  sino  al  i8iO,  epoca 
della  generale  soppressione.  Nel  iì>i8 
Fiiola  o  rcrsno  li  deitlDÒ  a  rito  deTio* 
oerdoli  o  altri  eodceiaitlei  aeritof  oli  di 
oorreiione  e  appartetienlì  alle  proeiodo 
venete.  Però  tale  tftiluziooe  venne  lem- 
porarianiente  soppressa  nel  iB^T,  do- 
vendo c|iiesl'  isola  servire  pef  m micumìo 
icoituiuilej  al  quale  loopo  m  aUuui- 
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mente  (an.  1 rittaurando.  Deil'anti- 
ctùsiimo  edificio  del  Galileio  ouUa  più 
rioMM,  fiMirebè  MM  finailra  d'areliileC-> 
torà  Mllealriooato  ooUa  miraglìa  dei- 
Torlo  ;  di  «|«allo  decanonici  regolari  po> 
co,  seti  eceettui  il  nobilissimo  tempio 
diilte  loro  cnre  fondato,  indi  accresciuto 
«  abbellito  dagli  eremiti-  E  di  (|ue»li  so« 
no  aocoi'a  (|iia«i  tutte  ie  caseiie  o  ceile 
dova  Iraofaoo  eolinga  e  ilieoitaio  la  vi- 
ta, lebiodeado  il  IoUnio  loto  per  beneilir 
rÉtoroo  o  aMeeoraiv  la  oeorte.  Il  lUeosio 
chequi  regnava  era  voloalariOy  di  «omini 
che  vegliti  di  bianchi  mantelli  e  colla 
b.irb'^  intonsa,  in  Dio  cercavano  rifugio 
contro  a'  tanti  mali  che  accompagnano 
U  vita  in  ijuesta  vaile  di  lagrime,  nostro 
•oggiorao  teeiporonoo  d'ioeerlo  durolo» 
jiiogolar  oaotraito  fa  oolf  OfooM»  ^piallo 
fisbbrica  a  guisa  di  piraMlda  che  forge  io 
oo  lotodetl*i«ola,  ed  è  una  oonier va  di  poi* 
vi  iT  per  l'armi  da  fuoco.  Il  eh.  conte  A:^f)- 
slino  Sai^roJo,  nella  descritioue  dell'iso- 
la di  s.  Clemente,  con  diiegoo  pubblica* 
lo ue  sui piUoreschifOwr^A che sm mol- 
to iloletto  della  Legnoa  awiaoo  eho  fi 
«odaao  limili  oooiervo  di  polvere.  La 
provvidenca  del  vaoalo  fenato,  dopocliè 
terribili  incendi  distrussero  l'ifola  di  «. 
Angelo  dell.i  l'nlvere,  di  cui  ne!  u.  'X7,eil 
cailelio  di  Brescia,  i  clm-  prmci^)  ili  de- 
positi di  polvere  nello  stato,  auliche  ira 
due  suti,  ordinò  che  in  molti  e  separali 
mioli  voaiffloeolloeala,  por  Off  lare  ouo* 
vo  periaolo  di  eoe i  fiirli  dapoi.  Ed  inoat- 
tava  la  maggior  parte  degli  adatti  edifl- 
zi  presso  a'ceoobi  della  Laguna,  quali 
luoghi  più  ai^pinfa!!  e  sicuri.  La  chiesa 
di  s.  Clctueule  è  mngnifìca  ed  elegante; 
ma  troppo  carica  d'ornamenti  e  di  mar- 
mi, segna  il  decadimento  dell'arte.  Beo» 
ehè  fi  voglie  aba  la  feooiata  fosse  mura- 
la a  fpeta  del  MoroflBi  rieordato,  oel  lo- 
colo  XVII,  di  quello  aulla  vi  tmiperiies. 
Anzi  per  quella  schietteua  e  per  essere 
l'unica  edificata  in  3  ordini  d.t  semplici 
ornu  i  divisi  e  Acomparlìti  da  ;iule,i»eui- 
biu  u^era  de'valculi  Loiubaidi.  Giova 
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crtdeicébe  il  Moroiìm  h  ricdifiosae  «al- 
lamio»  Modello  « n  fgmn^mt  aleoni 
oi  namenliche  non  btoe  li  oniioono col- 
lo stile  deirarcinteltiini,  e  le  statue  clel- 

Ij  B.  Vergine,  de'ss  Peoedetto  e  Romual- 
do, e»  hnsti  p  le  lipidi  in  onore  del  pa- 
lile suo  Francesco  che  mori  a  Coitu  nel 
1618, e  del  fratello  Tommaso  roorto  nel 
1647  conlwllaiido  nella  goerra  di  Ctii* 
dia,  000  iieoUure  ceMmnti  le  gola  na- 
vali del  i.*  •  quella  del  a.*  Asserzione  che 
irtene  convalidata  dal  vederti  in  un  di- 
pinto esi*f«^nfe  neU'itìferno  della  ch'f»sa, 
esprimente  nna  gim  jirf)ce*<iione,  ceila- 
inenfp  anteriore  al  rei(aiiro  del  Morosi 
111,  la  f<icciata  della  chiesa  nello  stalo  pre- 
lente,  tenta  gli  ornamenti  in  ditoortoe 
lenta  le  tlalue.  lleirinlenio  il  tempio  d 
ornato  di  molle  seollura  a  di  magnifi- 
ci altari  di  oiarmo,  fle'quali  mediocri  so- 
no le  pitture  della  scuola  del  Bassano,  del 
FadoD  ninoedelLnrrfirini.NcI  roerio  sorge 
|*ni  nnìi<isima  cappella  isolala,  tntta  e*>te- 
riormente  co|>ertfi  di  fìnissitut  e  preziosi 
marmi africaoì  e  di  sculture;  ed  interna- 
mente foggiala  ini  modello  del  mnloa' 
rio  di  Loreto.  Dietro  ad  essa  \\  é  il  gran 
getto  di  tnonro,  stupendo  bassorilievo, 
cotta  Nascila  di  N.  S.  e  l'Adorazione  de' 
Pastori,  opera  del  bolopne^e  0.  M.  Mas* 
RI  e  del  pado»an«"»G.  I**.  All)ere,hcnt,  scoi- 
pila  da  r.  M.  L.  1  due  mausolei  marmo- 
rei di  Girolamo  Gradenigo  patriarca 
d'Aquiteia,  e  di  Pietro  e  Giorgio  Moro- 
•ìtii,  a'  lati  del  coro,  tono  del  Le  Cort* 
Dice  il  Sagredo  :  Quegli  cbe  a  queit'iw- 
letta  approda,  più  cbe  a  mirare  il  tetn* 
pio,  il  rcnohìo  e  il  fìorenle  e  ubertoso 
giardino  di  vigneti,  di  lauri  e  d'uliti  ri- 
pieno, ad  uno  tomba  sì  arresta  ed  onm  n 
la  gloriosa  memoria  dell'eroe  Tommaso 
Morotini  che  qui  giace,  capitano  o  am- 
miraglio delle  venete  navi,  ereltagti  dal 
Iratclìo  Bernardo  nio  inccetaore  nel  ° ra- 
do, vicino  al  comune  padre,  anch'  egli 
imbìlissimo  e  ratoroso  gnrrricrn.  Il  qjinl 
inonunienlc»  «oletit  rTnenIc  riror<lit\a  a' 
pa Viranti  e  a' guerrieri^  clic  da  Venezia 


tiKtvano  anUa  navi  di  a.  Marco,  il  dcU- 

10  loro,  e  come  a  nolla  vaglia  la  «ila  k 
«agra  non  tìa  alla  patria.  àpprMoaqie- 

sta  sorge  l'altra  di: 

5.  SanfoSpirìlo.Sor^eun  4.*  «li  roi^lio 
dopo  quella  di  s.  Clemente,  ha  700  pi>«i 
di  suo  gtro,  bella  e  per  opere  d'arte  gù 
preziosissiasa,  detcriUa  dal  cb.CsÌavia«i 
Velodob  colla  veduta,  ne'JStfmiloreietf. 
Con  OMO  e  eoi  Cornar  praeanarò  in  ptr* 
lame.  Circa  il  t  i4o  cmvi  l'ospedale,  Il 
cbiew  e  il  monastero  posseduto  da'cann- 
nici  regolari  di  s.  Agostino.  Pel  gran,!? 
«.cisrna  d'occidente,  ne  rifenù  a nclic  que- 
llo chiostro  i  perniciosi  effetti,  alloiiU» 
nandone  e  disperdendone  i  tranquilli !• 
Utatori;  onde  Titola  nel  1 3So  In  uniU  ti- 
la  badia  di  i.  Hicbele  di  Brondolo  n 
Cbioggta,  e  affidata  alflolopriefe^fUto 

11  suo  trascurato  governo  a  poco  a  poco 
periva  manifestamente.  Laoiitle  ilsenaio 
mal  soffrendo  ct«e  d'un  liio'^o,  nermolu 
rispetti  venernhilf,  se  ne  veiie*s«-ra  le  ro- 
sine, a'24.  marzo  1409  lo  concesse  a' eoo- 
oaci  dtteróeti^  del  monailero  della  «. 
Trinità  dì  Brondolo,  quasi  dittrullo  d«' 
genoveti  netta  guerra  di  Cbic^a.alla  cui 
diocetì  apparteneva,  acciò  per  letelioti 
loro  cure  si  conservasse  e  vi  rifioriueil 
cullo  divino  del  tutto  ii  ierme^so.  In«li 
a'q  ^iiiijno  lutto coiil<M  MIO  GregoiioM'» 
«nentlti  IH  perpetuo  i  due  oionasleri.  Di* 
poi  preparando<i  la  repubblica  veatl**'' 
insegnare  con  itpiendido  eienipio  tilt 
itastoiii  d' Europa  il  come  ti  delibt  ibU 
la  Festìleuzn  preservare  l'umanità,  «^ 
dtanle  un'  isola  delle  più  remote  per'^' 
mtern  degli  appestati,  sl  ibd'i  nel  1 
clic  il  inoirisloto  di  s.  iM.iiia  di 

rolli  silunlo  ncll'  isola  omomiiia,  COlue  "1 
più  opporlunu  per  la  sua  looltatoM 
datrabiiato,  dispotto  (oste  per  rtccogli^ 
re  e  curare  i  colpiti  dal  contagio,  onde 
questo  non  si  didbndette.  Abllavioe  ti* 
loro  in  qiieUolitario  luogo,  cooie  duvròn- 
pe'ere  ragionandone  nel  n,  7,ft-  '^'■t'"'^' 
leO  iK/f.di  sp"letiiio,  insigne  per  pie'  ' ^ 
priore  ikll  ot  duie  erciuilaou  di  >•  '^l^' 
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slìim,  eil  i  nobili  giovani  vpnrli  Andrea 
lluiuioinieru,  Alicliirle  Moi'0!)iiti,  l*'ì|jppo 
Paruta  e  Francesco  Cunlatiui ,  die  al- 
leluili dalla  quiete  del  fivere  folìUrio* 
della  npotaiione  di  sue  «irlb,  eremi  ee» 
1m  ridoni  e  scelto  e  laaettro  •piritiiele,  ve> 
elendopore  l'ebilo  agottiniano.  Dovendo 
cinnqtte  que^ri  p<»i-  l'irnporlaiili  provvi- 
denze sanitarie  ahliaiulonare  il  loro  do* 
inicilio,  e  formare  una  coniiinitìt  rcffola- 
l  e  duU'allra  liisUiUa,  olleiiuei  o  a  Uro  ri* 
eovero  l'antica  abbesia  di  t.  Daniele  ia 
MoDte,  dioont  di  Padova,  ove  il  vewovo 
Pietro  Marcello,  depalato  a  ciò  ila  Mar* 
lino  V|  nel  di  dell'AMuala  vestì  i  giovani 
lì'un  nuovo  abito  religioso  e  ne  ricevè  la 
j)rof'pssinne  religiosa,  dopo  aver  loppres- 
%()  l'abbazia  e  cuslituita  in  priorato.  !Vel 
1 4^4  ^1  l'apa  per  iàre  risplendere  alla 
pielM  de*veoetteni  l'esemplare  vita  de' 
nuovi  religiosi,  assegnò  alla  lorocongi  e- 
gaxione  il  monaslero  ctsterdenie  «tella 
§9.  Trinità  di  Brondolo  colle  case  religio- 
se  dipendenti,  fra  le  quali  repnlavan^i  le 
principali  s  Spirilo  nell'isola  omonima  e 
».  Benedetto  parrocchia  in  Venezia,  co- 
me già  toccai  a  suo  luogo.  L'abbate  di 
Drondolo  die  il  suo  assento,  ed  a  secon- 
da del  disposto  nella  ponlìfìeia  bolla  il 
monàiterodi  Brondolo  di  venne  capo  del- 
la eongr^azione  de'canonici  regolari  eo- 
mutiemente  poi  delti  di  s.  Spirito-  e  luo« 
principale  flpll'unione,  corne  pur  sì  lia 
«l.igli  stallili  piiliMicati  nel  iGo3  colle 
stampe  del  iiiotiasler(j  di  s.  Spirilo.  Ad 
Olila  di  tale  riconoscimento,  per  e&:>ei  e  li 
monastero  di  Brondolo  quasi  tutto  rovi* 
•iato ,  i  Dttovi  religion  si  ritirarono  nel 
monastero  di  s.  Spirito  di  Venetia  io  iso- 
In,  ove  a*i5  dicembre  d'ordine  pontifi> 
rio  tioveano  deporre  lo  scapolare  largo  e 
Ijianco,  e  vestire  l'abito  e  cappa  ili  color 
^rave  col  rocchetto  di  li  «io,  c(jnrei  a  l'uso 
4Ì  e' canonici  regolari ,  sol  lo  il  governo 
iX*uu  priore.  l<a  vestizione  però  ritarctò 
ai  no  n'i3  gennaio  t43o,  effettuandola  il 
Tcscovo  dì  Trati  Tomnasini,  eoo  rinno- 
vare i  «anonicì  la  solenne  professiouej 
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l43t,  culla  ili  [naraziuiiL-  nllit"si,  ella  la 
congi  ega^iuue  potesse  nel  monastero  di 
a.  Spirito,  da  cui  prendeva  il  nome,  snp< 
plire  a  quanto  era  lenoia  d'operare  nel- 
l'antico  monastero  della  ss.  Tiìiiità  di. 
Brondolo.  Avendo  Andrea  Boodomiero 
rinunziato  la  dignità  di  priore,  meritò 
(re<!<ere  rieletto.  11  Garofali  divenne  ve- 
scovo di  Nocera,  e  il  Pm  uta  arcivescovo 
diCandia.  Quantunque  iiondomiero  lus- 
sa rìconoieiuto  come  padre  ei.*  fondato- 
re della  coitgregasìone,  e  eoi  suo  esempio 
ed  istruzioni  Tavasse  fella  fiorire,  con  in* 
cnniienlo  puVe  di  canonici,  non  mancaro» 
no  uomini  perversi  in  tentare  di  fo  pe« 
rire  ne*  suoi  prin<-ipii  V  e'«em[)Iar(>.'.iino 
istituto.  Me  prette  le  difese  il  pio  senaloro 
Francesco  Barbaro,  neli4^3  in  vouundo 
Taulorità  del  cardinal  Coudulmiero  ni- 
poie  d'Eugenio  IV,  onde  la  visita  ch'era 
stala  eominesta  al  vescovo  di  Cortola, 
fu  demandata  al  patriarca  s.  Lorenzo 
Giustiniani,  e  cosi  fu  salva  da  eccidio  la 
congregarinne.  [Veli46o  la  virtù  de!  Bon« 
domiero  fu  pi  emiata  col  patrio  palriar* 
otto,  e  dopo  la  i^ua  mortela  congregazio- 
ne ottenne  la  citiesa  parrocchiale  di  s« 
Michele  di  Pedova  col  comodo  mona- 
siero.  Intanto  pericbé  gli  edifisi  dell'iso- 
la, per  la  moltitudine  degli  anni,  andava* 
no  io  molle  parli  diroccando,  f>\  accorsen 
riedificare du'funilamciiti  la  chiesa.  L'e- 
seguì con  magnilìca  sli  ulUn  ;»  il  Salinovi, 
no,  chiudeinlola  con  ricchi  cmcelbdi  Icr- 
lò,  e  ne  adornò  il  pavimento  con  finissi- 
iDÌ  marmi.  Bonilacìo  vi  dipinse  la  pala 
esprimente  la  B.  Vergine;  il  veoebio  Hai- 
ma  le  figui'e  di  Sansone  e  di  GÌ  oda  sui 
portelli  dell'  organo.  Titiano  nel  vigor 
degli  anni  e  dell'ingegno  vi  conduceva  Ì( 
soliìito  in  3  parli  diviso,  nell'una  dcMu 
quali  Abramo  sagrdicunte  ;  ui  ll'allia 
Caino  che  uccide  il  fratello;  David  nella 
3.'  in  allo  d'abbattere  il  gigante  Golia; 
non  sensa  tacere  la  pala  colla  discesi 
dello  Spirilo  Sento  e  altre  pitture  d'at- 
liludioi  vivissime  e  pauoì  e  eotorili  mt« 
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rabili  •  t  Ugnili clHt*e.  \  eùe«u»i  iO|ii'a  uu 
pilo  U  Mm  di  IMthlU  grawittM  di 
.■wglio  cIm  ini  piede» MoliNta  ila  GuimiiMi- 
ri»  padovano.  Ntcotò  ddl'AreiwdiWfOiM 
vi  Uvorb  ìi  Presepio  Ji  terra  calte ,  dì 
mezxo  rilievo,  a  colori;  e  col  Cenacolo 
degiìApofttoli  iiopt-ezioM va  Giuseppe  Sai* 
viali  il  »o(liUo  del  refet Iorio.  Cosi  l'isola 
di  S.  Spirito,  gtà  luogo  di  ili  volo  racco- 
glimento,  ere  allora  di? eoiiUi  ìm  leaolai 
dove  r erte  e  l'ingegno  veloroiemeuio 
gerc|^ta«aoo.  Seoibra  però  die  molto 
tempo  ci  volesse  per  compiere  il  tempio, 
poiché  i  due  alluri  della  Croce  e  della 
15.  Vergine  fui  uno  consagrati  nei  1 5o5  da 
licniaido  V eiucr  wescovo di  Cliioi;^»ia;  poi 
àldico  Medici,  pure  vescovodi  C>liiOggia, 
contagiò  gli  altri  4  altari  neli5Bi.  Nel 
meteo  delle  chieli  i  eenvmci  fabUrieero- 
iiole«e|ioltureel  patriarca  Bondomiero, 
aelr  anno  «leiio  della  di  lui  morte,  tool* 
peudovi  il  titolo  di  fondatore  del  nionatle* 
ro.  I3iceil  Nuvuei  nella  Slot  in(T  Aleftsaii- 
(ìm  /'//^rlir  i  canonici  regolili  idi  «.  Spi- 
rilo, avi-uiln  u iiligii.-ito  dnl  priinilivo  lo- 
ro iklilulu,  non  esfeenduvi  speranza  di  cor* 
miooc,  il  Pupa  colte  bolla  CuetMÌcoin* 
perltun^  de'aS  aprile  i656,  BuSL  iZom., 
t.  6,  per,  4*  P'ioi,  li  toppretieeoe  ep* 
plico  i  beni  alla  repubblica  in  sussidio 
della  guerra  di  Candin.  EVittendu  la  con* 
grey»)7iom;  nel  solo  sUtto  veneto,  vi  po«- 
«edcva  sopra  4ou.ooo  M:(ulidi  beai.  Al- 
lora il  senato  unii  n  o,  dvc  tutte  le  pitta* 
re,  i  sagri  arredi  e  gli  ulin  preziosi  orna- 
menti ti  tretporlettero  nel  tempio  di 
Aleria  delle  Solute,  mettioie  i  cleifiei  di- 
pioti del  Ti*ÌBno,  di  Tinlorelto  e  del 
Sai  viali,  in  numero  di  oltre  ^4  |>etsi.  £ 
l'isola  per  tal  «nodo  nijb.indotiala  e  «po- 
gliijlu,  lu  coosfguula  nel  iG  jy  ;t!lii  ca- 
sludbi  (h  Candido  Benzi  niù  caiiotiico  l  e- 
gulutc  dei  tiiouasleio,  cUe  la  tenue  per 
alqueoii  enoi,  uel  corra  de'quelì  ere  al- 
la deslioeto  ad  accogliere  i  fbretlierì.  Ho» 
•eia  i  turchi  esiendosi  impadroniti  di  Can- 
die,  i  frati  mioori  ottert euti  d' uno  de' 
fuoi  floaveutì,  mìierabile  afauio  de'mol* 
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(ì  ciie  conteneva  ia  regione,  tennJo 
eoo  ragione  dbe  la  lèmitim  eroddià  * 
lomena  polciee  io  seguitoinf(raoN«ae> 
tro  di  etti,  e  dere  alle  fiamme  il  datlln, 
gli  uteoaìii  iegrì  e  le  et.  Beliquie,  rìta» 
ro  alla  pieik  veneta  perchè  loro  cooix- 
de««e  un  ricovero.  Il  senato  gli  a<»ir;lò 
l'iiiola  di  s.  Spirito,  a  condizione  clic  do- 
vesse servire  di  semplice  o<»pitiu  ael  <]iu« 
le  ebila«ffero  non  più  di  i5  frati,  num* 
ro  che  in  progresso  perteette  toHanMi 
dì  molto  ti  aecmbbe.  Pi^giroae  t  fati 
della  mìtera  Gaodia  nel  1672,  recanti^ 
seco  loro  alcttoe  ss.  Beliquie  e  altri  dou 
falli  al  convento  dal  correligìo'ìu  cand 

10  Ale^!>andro  V,  fru*  quali  una  IkHiw- 
iii<i  e  piodis;io«a  iniinn^iiu;  tLlla  B.  Ver- 
gine, a  cui  ricurrevanu  ne  loto  ai<iggiori 
bisogni  i  dttadiut  di  Caodiee  ne  rota*** 
DO  eeeuditi.  Le  pi  incipali  rdiqaitc^o 
poetedeve  qiimte  chiete  emoo,  ee'  i*** 
glie  porzione  della  ss.  Croce,  un  otfoJii 
Simone  Apostolo,  il  cranio  di  s.  Siefi"^ 
non  però  il  protomartire,  4  lesle  dfif 
Cum[)agne  net  lUQi  ti  1  IO  ti»  %.  Oi»ota,i?^ 
un  os«o  di  t.  Stefano  I  i^apa  eitiartirci 
minori  osservanti  rimasero  odriBli* 
moiHMiero,  fìnchè  a  marni  a  omm  kt 
memlo^  ti  ritirerooo  io  quello  di  t.Gii^ 
be,  000  rimanendo  in  s.  Spirito  cbe  ui 
solo  custode  per  celebrarti  la  inetta,  ^cl 
t8o6  abolite  !e  coi-|>ocf»zioni  eoctc'i^»''* 
die,  e^i^nale  ilesliiio  \oo.h  a'nnnori  ow^f 
vanii;  e  l' iioia,  co' suoi  ediliii,  in  coiu<- 
gnau  alle  truppe  di  inai  au,  e  cuuvert»' 
alla  conter fanone  della  polvere  pe^^t^ 
mi  de  fboco,  eoi  tervouo  par  tutta  vìa>^' 
evanzi  del  monastero,  della  chiesa,edii' 
tro  edifizto  già  ad  ora  di  ortolsai,  to»' 
coronati  du  ampio  giardino,og§i(i'i  ^^^^ 
donalo,  in  un  canto  del  ({uale  sorge  p'^' 
cola  ton  icella,  ove  "ta  «.im  baia  la  poi»** 
re.  Uuu  Iduide  ncu  Ida  t  liippo  Parali}* 

11  procuratore  Troo  e  Aotoato  Vii* 
beono  pece  iu  tontuoii  tepoleri.  U 
deiritole  èoceupete  da  ortaglie."  I^'' 
pietM  in  «ero  di  melanconiche  riin«"' 
brauie^  atento,  qoaiì  dirai,  le  mi»^*'^ 
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d'iHM  pAvcn  OMcirodie  piange  i  perda* 
li  figlil '*  Segnar  «Uni  ai  I 

6.  Poveglia.  holetla  della  La|UBa,co- 
malie  ili  MalaBanoco»  AoUcameiile  appel- 

lavnM  PopUin,  o  per  ovft  lq  ufiitfit»  uno 
(li  (ai  rainigÌia,o  pei-  le  sue  molte  [nau* 
le  ili  pioppi.  Cei  laiiieule  fu  un»  delle 
|ii-iiue  abilale  liu'  p(  ofugiii  d»  Padova  e 
Momelictt  circa  il  4^  ■  •  e  «i  reilaroiio 
■0  an'809,  quando  per  T  iiitatitfiie  del 
re  d' Italia  Pipino  l  ìpararono  a  Iliallo. 
Boiata  decerla  risola,  l'ebbero  i  servi  a 
gli  schiavi  del  trucidato  doge  Pietro  Tru- 
dniticn,  con  HUiiuo  censo,  poi  pernuilato 
in  (fiiiplice  giuracnento  di  fetlellù  nella 
3.' ftiila  di  Pasqua.  Mella  guerra  di  Cbiog- 
gia  si  fabbricò  il  forte  Oitagoao  ancora 
ctisleole.  Ma  dopo  quel  tooipo  il  depe* 
ritnenlo  dell'  itola  fu  prograiiivo,  onda 
nel  1777  fu  detliiiata  alla  contumacia 
delle  navi  provenienti  dal  Levante.  Sop- 
pressa nel  1809  In  sua  cbiesa,  vi  iu  isti- 
tuito un  Lnzzuiello.  occiocclié  le  navi 
compiano  la  coutuaia(;;ia  saniiuria.  Più 
m  levante  l' iocooti'aiio  le  dita  segiaaili 
itole. 

7.  Laanrttto  ^ecdbìb,già  detta  %»Ma' 

ria  in  Nazareth^  per  quanto  riportai  uel 
^  X|  D.  69.P0C0  distante  da  s.  Lauaro,  già* 
ce  in  uno  (!t*'fTiaggiori  canali  che  dal  porto 
(li  s.  Nictdò  CDiiJiice  n  quello  di  MalauìaO* 
co.  A  aiez,£<)giorno  della  città,  C  lontana 
«Ja  «Ma  circa  due  miglia,  e  oon  più  cbe 
uo  trarre  di  pietra  dal  Lido.  A  lavante 
Ila  Vicina  la  della  isola  di  a.  Latsaro»  a 
poneote  quella  di  Poveglia  ,  «ba  la  ta- 
rebbe  discosta  un  miglio  e  mezio,  se  la 
toitufisità  del  Cimale  non  duplicasse  la 
"Via.  La  tigura  suo  è  un  quadrilungo  di 
ciicT  900  pnssi  Ile'  maggiori  lati  e  100 
tje'iiiinoii.  Liti  punte  Vii  cungiuuge  ad  -al- 
tra più  piccola  ifotetta  Mtniuala  d'ortag- 
nella  quale  sorge  una  cooierva  di  pol- 
irer«  rivettila  di  pietre  di  taglio,  cou  prai* 
»o  un  alloggio  pa'ioldatì  posti  a  custcKlia. 
^olto  il  punte  scorre  un  canale  da  cui  s\ 
arrende  nell'i&olu.  Dnl  senalu  veneto  fu  u- 
rigmanameule  couccs^a  ad  aicuui  eiemi* 
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Ci  agoilHiiaoi,  i  quali  nel  lafo  fabbri* 
carona  una  chiesa  dedioata  a  a.  Marta  «li 

Naiareth,  cuminciaodola  nel  inaggio  di 
tale  aouo,  riferendo  il  Cornar  che  vi  pose 
la  1.*  pietra  il  vescovo  Pino  di  Cartello. 
VuoUi  che  alla  chiesa  sia  «tato  dato  il  det* 
to  titolo,  fyrop  perchè  i  frati  accoglieva- 
no ed  a&siiievjuu  I  pellegrini  infermi  ,  ì 
qcMit  in  quell'epoca,  come  ripelutamen* 
la  lio  notalo,  partendo  per  Terra  Santa 
odi  Ik  ritornando,  ooneorravano  a  Va- 
naiiaj  come  a  silo  opportuninioio  par  la 
copia  delle  navi  e  per  la  sicurezza.  In  se- 
guito i  ftdti  diminuirono,  [>er  grtvi  di- 
fcOiUiiii,  mule  il  convento  i-fs?;itf)  vuulo  0 
abbandonalo,  nel  14^3  non  vi  era  che  il 
priora  fr.  Gabrìda  Garofoli  da  Spoleto, 
uomo  di  singoiar  virlil,  dalla  ani  ripu- 
tazione tratti  4  giovani  ragguardevoli  per 
la  nobiltìi  a  par  la  loro  pietà,  si  recaitino 
iieir  isola  e  si  posero  sotto  la  di  lui  dire- 
zione. Furono  questi  i  già  descritti  uel 
precedente  u.  5,  ciuc  Andrea  Uoiulii- 
uiiero,  Micbele  Morosi  ni,  Filippo  i'ii- 
rute  a  Franaesco  Gintarini,  1  quali  nou 
coutenti  d' aver  già  assumo  V  abito  ec- 
clesiastico amarono  qui  ritirarsi  aspimn* 
do  «  maggiora  parfeiiooa.  Mentre  a  ciò 
con  fervore  atleudeviuìo,  \  eiiezìa  nel 
14^2  (meglio  più  Inrdi  e  11  ui  dogjilo  di 
Fuscari)  tu  attaccata  da  una  Feroce  pesti- 
lenta  ,  per  cui  ogni  giorno  periva  gran 
quantità  di  cittadini.  G>n$ideranda  la  ii* 
gnoina  che  nal  secolo  XI 11  la  citlè  era  sta* 
te  piii  di  1 6  volta  orrendatnaole  contami* 
nata  e  deserta  dalla  peste,  comunicata 
dalle  merci  provenienti  su  navigli  dall'o- 
riente, con  saggio  contiglio,  a  suggerì» 
nieuto  di  s.  Beniiiidiiio  d.»  Siena  ,  volle 
siubilire  nell'isola  di  s.  Maria  di  N;i?a- 
retti  uo  luogo  per  accogliervi  le  perdo- 
na a  temerci  dia  vanivano  da  pani  ma- 
riltiuii,  onde  cola  rciteisaro  fiodiàfosw- 
a«  giudicata  non  iofotte  di  aouiagio;  1100 
meno  cbc  gli  appestati  per  esservi  cura- 
li. Fu  trovata  opportuna  quest'itola,  pel 
suo  ampio  circuito,  situazione  reiuctn  ,  e 
iosieuie  uou  multo  Joutaua  da  VcueAia. 
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l^iioiule  il  frnntn  rnn  th  ci  elO  1' «Sdegnò 
|iet-  0S|M:4lale  a  so^petU  ili  cooiagio  ,  o  ui* 
fermi  dì  peste  (leggo  iwir  ffiitoria  del 
Moroiioi ,  prUndo  deU'iUitMtkMM  del 
l^iuraito,  per  eiicr  le  eitlà  di  nuovo 
IrnvagtìeU  delle  peste,  colla  perdila  di 
più  elici 5,000  pei'fune,  Ut  stimato  gio- 
vevole pej"  eslinmieiln  tli  poi  l«r  cjriitrcf- 
uii  ili  liiti^f)  ^cj).)!  alo  dti  \  fiit:7i<i,  e  per- 
ciò tu  &ccilu  i  noi»  dis.  Malia  òi  iNaia» 
relb,  godule  ellore  de' ceoonici  regolari 
delle  Cerile,  e'queii  ìofcce  fu  dele  l'iiole 
di  a.  Cleaienle.  Non  ho  voluto  tacerlo,  ine 
mi  lembre  ablieglio,  come  può  vedersi 
ii«l  precedente  numero  4  di  questo  §). 
<^)oaiilo  si  priore  fr.  Gatirielp,  ed  n%M»>i  4 
nobili  iiuvi7i,cbe  nunaveaiioperaDcopro- 
ie*<alu  veruna  regola,  il  senato  gli  accor- 
dò il  innuasterodi  «.Daniele  in  Monte^  dio- 
cesi di  Pedove,  ote  evendo  pro&netti  la 
regola  de'eenonid  regoleri  di  a.  Agosti- 
no,dipoipeiierono  nella  «unnominata  iso- 
la di  Santo  Spirito»  ed  ivi  vestitone  1'  abi- 
to, i»tituii  otto  la  congregazione  «li  S«nlo 
Spiiilodi  V'enerta,  come  niiiToi  lu  l  lUlto 
liiogu.  non  che  il  priore  Gabriele,  di- 
poi toriMilo  fra'iuui  agostiniani ,  indi  di* 
vcniie  vescovo  di  Hoeem.  Sloggiela  l'itola 
di  s.  Marie  di  Neianrtb  da'5  tuoi  treligioM 
abttetori,  la  repubblice  riicrbaodoiena  il 
padrunuto,  vi  formò  un  ospedale  a  coi  et* 
•egnù  la  chiesa,  gli  edifì?!,  i^li  orti,  le  pos- 
tonioni, i  proveijii  e  i  diiiiti  lL-I  <»oppres- 
Mi  convento,  stabilcaiiovi  opportune  re- 
gole per  la  buona  dn elione  del  pio  luogo, 
ivi  in  due  perii  divisi  si  ammisero  i  pove> 
ri  d*  ambo  i  sessi  Iravagliali  della  pestio 
e  fu  prescritto  ebe  l'uflìcio  del  sale  pages- 
seedessi  vitto  e  medicine.  Si  destinarono 
4  "ervenli  pegli  uomini,  iilireltaiili  perle 
donne,  (iti  cappellano,  e  un  priore  per 
uiiimmistnire  il  lempurale  e  lo  spiritua- 
le, e  a)li'obi>ligo  di  vÌMlnre  gl'iniermi  al- 
meno ogni  giorno.  Oi  più  li  £ibbricerono 
•iiagestini  pel  disiiifelto  delle  raecd.  In- 
vece della  cìenomineùone  di  Nazareth, 
Cu  so«ililuita  quella  di  s.  Maria  Stel- 
la del  CUlo^  aotioo  titolo  già  portato 
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dnt  Itm^o  come  ii  ha  documenll,  oaileil 
priore  e  i  dipt:odenli  «uoi  porUiroootul 
petto  un  segno  bianco  in  forma  di  stdb. 
Tutti  qnasli  ordinamenti  faronoesefer- 
matida  Ei^ganio  IV  con  diploma  del  i  * 
giugno  1 436,  ripristinando  nella cbimU 
festa  della  st.  Annuntìata,  come  in  an(i« 
Cf»,  iVoi»  peiianto  ti  pfecpdenle  lilolopre- 
'i.ilie,  per  CHI  l'  isnla  è  cbiaiiiala  Auifl/if- 
luiìì,  ne'dcci'eli  dei  1448  e  deli456(M' 
cbedeli47B,  e  lo  leggo  nel  Blotioeiti»^- 
cendo  il  dcemio  del  maggior  coongH 
che  il  megistralo  del  Sei,  il  quale  stcsb 
cura  del  Noutrtto,  proGumsis  io  Itomi, 
isola  poi  sommersa,  o  nitro  luogo  5(rd- 
rnrtn^  c!»e  i  poveri  fieno  collocali  e  man- 
tenuli).  ^ìon  solo  in  questa  de&cnuunt 
procedo  col  Corner  e  col  Dizionario  tfr 
neio,  ma  anoom  con  quelle  egregiaineH 
la  scrìtia  dal  cb.  Andrea  Musto»di,efs  k 
1  /  memoria  da  Ini  composta  dopo  !■  «n 
venuta  in  Itiilia,  e  riportata  ncVicord^d 
%Stti  piltoretchi^  ofifrendone  la  veduta  Jt- 
segnata  (ti  Vinrenro  Si^fi  ildi  e  iirliijli» 
la  da  Uo<:l  )  Annibale.  il  -e,  clieJd 
vocabolo  AnzarcUtOif  per  coi  1  ur.iooe>» 
disse  Lazzaretto;  mtk  retimologiaélsS' 

10  ebiara  e  tento  tiorice,  che  inalile  lor* 
na  il  derivarla  dal  nome  deirospeibis 
El  hazar  presso  la  moschea  de'fiorisn* 
mirata  nel  Cairo,  come  pretende  Voln«y, 
ovvero  da  i  t^i»?Taro,  secondo  Mura- 
tori, ancorché  sotto  In  prolezione  df  I"' 
si  ponessero  in  l'ale>Uiia  e  aUro«e  ^1 
spedali,  e  quelli  specialmenle  de'lebbra* 
SI,  forse  percbè  i  buoni  fMieb  coeroncs 

11  mendìeo  delle  perabola  pieno  d*flb(* 
ri,  col  fratello  delle  ss.  Alarla  e  Mdm 
IMaddaleoa  risuscitato  dal  Kedeutore. 
Pertanto  non  nderivea  lai  opini(»tie,»cl>- 
l»ei»e  d  caso  la  colorisce  di  ceil.i  vcii«- 
migliantii.  E^li  reputa,  che  il  nome  di 
Lazzaretto  de»  ivi  da  un  Jacopo  tU  lM'^ 
serali,  perché  eosini  con  pie,  prudenti  < 
gratuite  opere  ben  meritando  dell'oip^ 
tilde,  ne  fu  vita  sua  durante  prejMslnd 
governo  daldoget*oscari  edall'apaL)"g'' 
olol  V,pali."apriore  nel  t436,i  quali  os^st 
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il  celebrano  come  persona  idonea  e  utl< 
le  secondo  il  cuor  loro.  In  (|ue<jlo  mudo 
si  sovvenne  allora  o'puveri  e  agl'inreriui 
sì  per  la  guarigione,  sì  per  ogni  altra  ne- 
ceisttà.  HÌè  «jui  li  Itiaitarooo  le  prò? ? ide 
c»ttl«l«|iiBparoochè  dtibilaiidoiidieqiiel* 
li  chedalLazza  retto  u^civtlilOG0llle  libera* 
li  o  non  tocchi  dai  malore,  lo  spaqjettero 
poi  improvviswnienle,  s'interdisse  loro  nel 
1 d  con  vci  snre  tosto  cogli  altri,  e  ile- 
cretossi  che  in  uno  o  due  luogUi  fuori  di 
Venezia  abitassero  alquanto  tempo.  Al 
^imI  fine  lì  «rene  all'oppodlo  dell'altra 
parie  della  citlà  preaio  il  lido  t.  Erasmo^ 
ndl'iiola  erroneamente  dal  dotto  Filiatt 
chiamala  s.  Maria  Stella  del  Cielo,  ua 
nuovo  Laztorelfo,  e  cosi  ili."  si  cliittniù 
Lazzartlto  l  evi  Ivo ^  il  7/'  vt-nue  a[)|)t'l- 
lato  Lazzari  Ito  J\uovo,  nuini  clteprc^e- 
ro  cia»cuDadeliedue  isole  e  tuttora  litcQ- 
goDojedouerva  il  Alofciiioi,  che  tono  ri- 
nareabili  e  da  vederli  nella  loro  diiposi- 
ziooe  ad  impedire  ogni  pericolo  di  dilAi* 
•ione  di  contagio.  Anche  il  Corner  parla 
delle  due  isole  c  loro  l./i/xarelti.  All'isola 
di  Nazareth  o  s. Maria  Stella,  fu  agf:;i[iu- 
lo  il  titolo  dì  Lazzaretto  /  V<r/j.'o,  quan- 
do per  ujug^iur  comodo  delia  conluiua- 
eia,  onde  attieorara  la  citta  da*perìcoli  di 
peste»  per  lespuiigo delle  merci, e  per  ri* 
coverà  e  ileEiiiiie  delle  milizie  soggette  al< 
le  preKritiooi  lanitarìe,  fabbricossi  d'or- 
dine [lubbtico  in  altrn  remota  isola,  In 
quale  eia  ili  1  anione  del  monastero  di  s. 
Ciioigio  Maggiore,  nel  1 4^>7  " ' 4^'^  nitro 
Lazzaretto,  che  per  di»tiiiguet*M  da  (luci- 
lo di  pili  antica  ìitiluiiona  fu  chiamalo 
LavtareUo  Ifuova,  nome  che  prese  a  ri- 
lieoe  risola.  Aggiunga  il  Dhùonario  ve- 
neto, e  ci6  perché  non  maneana  mai  al- 
liergo  a  chi  veniva  dal  mare  con  sospetto 
eli  maialli  »  contf^'^ìosa.  Narra  pure  il  Mu- 
stoxidi,  sicLouie  iio  dal  K^4^  nommiivu- 
&i  dal  iUHggiur  i:on<ìiglio  3  nobili  coi  ti- 
tolo  di  Sàviiéó  ogni  comparsa  di  patte, 
fu  ioveea  odi 435  creata  una  magìstra^ 
tura  perpatua,  con  graodittima  autorità, 
|Mr  ilabilirc  la  leggi  opporlnat  t  fiirlaoa- 
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servare  (tnec;lio  il  Romantn  riporta  l'i- 
stitiizionc  del  1  .**  magistrato  di  Sanità  al 
i4%»  bensì  le  sue  leggi  daianodal  i4^^}' 
A  questa  medesima  magi&ii-aturasi  com- 
mise la  dira^ana  del  Lauaretlo,  e  rego 
le  particolari,  minuta,  piene  di  finÌHÌma 
previdenza  fiirouo  posile  pel  ricovero  do> 
gl'infetti  che  si  scoprivano  nella  città,  e 
de'  viaiulanli  o  mercanti  che  d'altrove 
giungevano,  tenendoli  ivi  separati  colle 
merci  loro  tanto  tempo  quanto  uiaggio' 
re  o  minore  era  il  timore  che  Ì5piravano 
la  terre  dood'erano  partiti,  e  per  le  qua- 
li erano  paenli.  Guardiani ,  ftcohini  e 
&«li  a  torvi  ti  itabilirono  a  tanto  uopo, 
e  a  tutti  fu  preposto  00  priore,  incarico 
anche  qoe^to  di  non  piccolo  momento,  e 
quindi  doluto  di  molli  privilegi,  e  conce- 
duto nd  uomo  della  classe  intermedia  de' 
cittadini,  e  tale,  che  integro  essendo,  cir- 
eospattoe  diligente,  eoo  ogui  studio  vie- 
tasse cbc  leggi  poste  a  sai  «essa  di  mille 
a  mille  vile ,  fossero  infrante  insidiosa- 
mente per  cupidigia  od  ineorta.  Adua* 
qiit*  i!  vo(ìi!j[j!o  Lnzzfirrttn,  colla  iini- 
t.iziune  eli  f] I le' presidii  pa«»ò  ftlle  altre 
Italiane  e  dirimici  e  genti.  E  (juetle  pur 
duvrebbeio  perenni  gratie  rendere  alla 
veneta  provvidenn,  che  prima  oflian- 
do  airEuropa  retea»|no  di  limili  istituii 
di  medica  poliaia,  preservolle,  ed  insegnò 
loro  a  prctervarai,  dal  più  micidiale  de' 
niorln  ,  come  merrè  «li  lunghe  eil  aspre 
guerre  vietò  cli'ellcno  nnn  piej^assero  ni 
giogo  degl'iMlt-deii.  CoM  il  Musloxiili.  l'or- 
lando 10  delle  Pesliletize,  dissi  col  Mu> 
nini  a  taScalabrini,  che  Ferrara  si  van* 
la  d'aver  per  lai.*  eretto  od  1177  un  o» 
spedala  per  gli  appestati  labbro»  tolto 
r  invocationa  di  s.  Lazzaro  io  un  borgo 
suburbano,  e  perciò  dato  orìgine  a  Li/z- 
zareili.  Il  eh.  Hambelli,  funere  intorno 
invenzioni  e  scopcrfr  ifaiianc,  lelt.  3i, 
LazzareUÌ,aai:ta  culi  iiovrard,  DesPor* 
kts  et  dee  LoMaareU  ^Europe,  ad  diri 
•erittori  in  onod  Vianolii/itorùi  Feneta^ 
che  verso  la  metà  del  saoolo  XV  in  mollo 
parti  d'Ilalia^eoiDa  aGanovOi  VcneBia^a* 
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poli  ed  in  Sicilin  Tuiono  ftiljl)ricn'.i  ìattù- 
ietti  ailìne  ili  racchiudervi  gli  appetta- 
li •  i  •o<i)e(ti  in  qualunqueconlagioM  in- 
ferniìlk  AtUfomlnioiiedi  Uli  Umrelli 
lu  OMOordtmente  «tabililo  dagl'  ilaliaoi 
doversi  dare  alle  fijimm«  le  oow  infette, 
dovetesi  sciorinare  e  piirifìcare  le  «espelle, 
doverti  gelo<sarnente  rip»dire  e  pr<ifiim.i. 
re  con  sostanze  aroniaticlie,  doversi  iì- 
ualmente  lungi  dall' abitnto  de'sani  sep- 
pellire i  mol  ti.  Ferrara  fu  lai/ciltà  ohe 
Itlitoiaie  latfarclti  nel  1177  nel  borgo  di 
Quaflcliio.  Dì  pilli  reecontedienel  prie* 
cipio  dd  teoolo  XV  il  roonaslern  addetto 
alla  chiesa  di  s.  Mntteo  di  Mizzana  fu 
fallo  Inzznretto  pegl'  infetti  della  peste, 
e  utt  J  4  3f>.  non  ba<(tnndo  ne  fu  dato 
un  altro  detto  di  s.  Lazzaro,  ch'era  a 
lemnte  di  Ferrara,  e  fìnalmente  il  gran 
liiturelto  fi»  cominciato  nel  t486dirisi'> 
pelle  le  ville  di  Caisane  circondalo  del* 
l' ncque  del  Po.  A  provare  che  allre  ne* 
tieni  non  conobbero  l'uso  de'  laztairelti 
che  as^nì  dopo  itnlinin,  ne  riporta  le 
prove,  ed  in  Francia  60I0  ftu*ono  inti*n- 
doUi  nel  1700.  Aggiunge,  che  Genova 
l' ebbe  sin  dal  1 579,  e  Venezia  che  giù 
nel  1 349  evea  provveditori  per  le  te* 
Iole,  nel  i4o3  fendè  on  ospedale  nel* 
risole  di  s.  Maria  di  Neteretb,  onde 
giunta  r  opinione  di  taluno  venne  il  no- 
me di  Lazzaretto^  cilrinfln  il  lupcrto- 
rio  meclico-cliirurt^'Ciì  pei  Pieniunte,  a- 
gosio  1 6òi),  neirrti'Ucolo  sui  Lazzaretti  e 
sulle  Quftrenlcne.  Riferisce  Corner,  che 
nel  i565  lì  rinooterono  le  febbrìdie  già 
rew  rovinose  del  Lesseretio  Vecchio,  et 
nel  17  16  du'divoti  fu  eretto  nelle  cbieie, 
in  cui  eravi  un  solo  ni  tare  di  legno  ìnle* 
glialo  nel  i449i  nltiu  nobile  oliare  mag- 
giore di  inaroio  dedictto  n  i\(j<tra  Si- 
gnora delle  Salute,  a  luiUazioneiii  quello 
dell'  otuonimo  tempio,  colla  statua  della 
Vergine  eveole  e'  leti  le  due  figure  di 
Veneftìe  orente  e  delle  Peile  feggente;  e 
pochi  anni  dopo  vi  furono eggiunti  altri 
due  aitnri  minori  sotto  i'invoouiooe  de* 
due  proicilori  ooniro  le  pale  i  Se* 
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lia<«liano  e  Rocco,  nel  quale  inconlro  or* 
dinò  il  senato  che  uell'  altare  ili  u  Se* 
beitieoo  vi  fosse  pur  oollocau  l*iiMa- 
giae  di  f,  Bernérdìno  de  Sìem,  in  gnti 
memorie  degli  eceitementi  diti  da  m 
per  lo  Mebilimealo  lalutare  del  tuoga, 
per  provvedeif  n!!a  miseri?!  Jc;^!' infer- 
mi e  siili  ^fil \ t',':';i  degli  altri.  Siccome 
que<iruiluiio  santi)  fo  propagatore Uclcut- 
lo  al  ss.  Nome  di  Gesù  (J^*)»  le  "e 
dono  le  «gle  nelle  fecdete  eilema  ddk 
cliieta  e  in  diverse  perii  dell'imla.  Il  est. 
Mulinelli  negli  AnnaU  Viham,  ell'ami 
1576,  rende  ragione  quando  e  per^td 
cauM  fiironoisliluitiil  LazzaretloVeccbio 
ed  ilLa^znreltoNuovo.Dice c!»e  il  i  .'ereUe 
nel  secolo  j  i  ecedenle  sern  pei  (juelli  pro- 
venienti dati  01  lente, ove  si  porlaiuoo^it 
appestati  di  tal  anno  e  quelli  puicMlli 
cui  cele  ere  morto  elcono  di  peaie,  de 
vendo  fervi  giorni  di  coeUinisoa- 
Qoento  et  nuovo^  in  consegueniui  ilei- 
r  immenso  commercio  e  delle  frequenti 
fazioni  co*  turchi  non  Inastando  il  »tc- 
cliio  al  purgo  delle  mercanzie,  e  al  rt* 
coverò  delle  militìe  soggette  a  coatuina* 
eia,  si  fùbbricò  l'altro  pochi  anai  appreM 
•o,  in  on'eltre  remote  iiole  videe  al  li* 
do  di  t.  Eraimo,  e  per  diitioguerlo  b 
detto  Nuo9Q*  Nelle  peste  del  1 576  dii^ 
nendo  ben  presto  anch'esso  incupscedi 
contenere  l'infinito  nuineit)  di  gente, »i 
(al iln  iCrii'oiio  ctleremciilo  nell*  isola  t 
sulla  «piaggia  vicina  non  pocheeau){M( 
abitazioni  di  legno.  Riuscendo  p(M  si- 
che iunflicienti  queste,  giacché  pub^' 
ti  che  ivi  e  meno  e  meno  panasse  tui* 
te  le  popolazione  di  Veuetieedelte  cir- 
oectenlt  iioletm,  «  venne  al  partito  à\ 
trasport f>re  presso  al  Lazzaretto  aio'.ie 
veccfiie  galee  e  molti  grossi  vascelli]*^' 
pi  a  q  uelle  e  sopra  quelli  costruendosi 
Ire  case  di  leguo.  SiiiulLa  liutta  dì  stfMf' 
dìnarie  ferme,  io  ono  all'iiole  ed  ^ 
•pieggie  creilo  de  ferie  ormate  ecoerebìs» 
le,  e  qoeii  fiHiero  une  ipieggie  enediai*' 
ereno  de  CM  elleoteoeole  oiservate.  l» 
qactte  guim  mrseqni  d*improfviMii<i' 
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cillà  nofelln,  parte  in  Icrra  e  porte  in  ne- 
fjua  fondato,  e  popolo!.)  tli  ben  1 0,000  a* 
iHloiori,  pi*ovve(i(iia  di  ttitto  mteramea- 
te.  Ivi  di  conlÌDuo,per  dissipare  ia  con- 
taminati ari*,  •rtlevtt  in  •Itiiiioie  pirt 
l'odMXMO  ginepro.  L'erario  nippli  va  al* 
laaiBiiuralìtiiain  spesn.  Un  lacerdole  ce- 
lebrava il  t.  aagrificio  lulla  «piaggia  al- 
le tilt  !>e  £;entifles««;  e  prepnnli,  e  nttovn- 
mente  al  tiatnonlo  dt-l  noie  m  rinnovii- 
vano  le  ()i  et^liiei'e  in  «(joiikIi)  Colti  che 
su  Iute  cie^li  infermi,  1  litigio  (iR'peci'ito- 
ri,  é  pura  fiomolafriéiiilagli  affli tiL  I  coU 
pili  dal  moiikom  portavano  neiritola  del 
LatJtaretto  Vedcbio,  ed  i  morti  «i  i«p|>el- 
iifano  ne'suoi  prati  in  prttfondiwinie  fos* 
fe.  Vieppiù  commovente  e  siraiinnte  é 
il  resto  «Ifl  rarrofit»)  che  io  (lfl»l)o  trHia- 
sciare;  solo  iiie^tio  rhe  1' «ttjiirt  man- 
na fu  trovala  eccelìenle  in  disinfeilore  e 
|>nrgai*e  le  rolie.  Morinmodal  i.*  ago- 
sto 1575  •  lutto  febbraio  1576  stella 
città  nomini  i68a,  donne  i699;iie'Lai- 
7rii(  iti  uomini  143,  donne  17^.  Morti 
nel  1 57 6, nella ciltii  uomini  I  t,a4o,<lon* 
t)?!?  r)2?;  ne'Ln«areUi  nomini  io,:n3, 
ilunue  8647    De' morti  ddl  1.**  marzo 
1577  fino  ai  giorno  della  lilieratione 
della  peste  s'ignorano,  ma  si  crede  un 
4ooo,  ed  in  tulli  5o,^2 1*  La  mirabi« 
le  cbìew  del  fiedetilora  innaltala  per 
volo  rieorda  cpteita  ilesolatrtee  pcatiien* 
za.  Ecco  poi  oome  il  Muitoiidi^deterivo 
r  isolo.  S'inconirn  prima  una  piorTetla 
in  cnt  «onrji  le  alijfrr/inni  rlel  priore  e  del 
suo  assistente,!  mngBzziri  degli  aiirerzi 
con  iscrizione  de' resta  un  iaiii  nel  1754$ 
ed  il  lorbatoio  d' acqua  per  espurgarvi 
le  cere  e  le  spugne.  Si  apre  ivi  l'iiigresto 
alle  due  pib  antiche  gallcri«|  nelie  qtiali 
gli  oomiul  fOI|>etli  di  peste  esaurivano 
la  quarantena,  e  sullo  porl>i  è  un  ba«>so- 
rilievomai  (rfoiecM  he  rappreiienias.  Mur* 
co,  e  i  ss.  Sehastiflno  e  Hocco.  Sovro«fa 
il  leone  alato,  e  vi  hanno  sono  i'  armi 
de'  procuratori  de  Citta  con  iscrizione 
del  1 565,  che  riconta  Toperelu  in  lalean* 
no.  Dilla  piaiioUa  n  poNO  in  nn  cortile^ 
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già  l'antico  chiostro.  I  due  lati  vi  formano 
dulie  ahitR2Ìoni  un  tempo  riservate  n' 
bolli  di  Costantinopoli,  a'  provveditori 
generali,  ed  a'  rettori  che  ripalriavaao 
dal  Leaaole.  11  3.*  lato  lì  Ibrma  della 
eliìeaetla,  in  eoi  tante  mcale  pr^hiere  • 
accesi  affetti  si  sono  inimitati  a  Dio,  uffi- 
ciata ne'di  festivi  da  un  monaco  armeno 
di  s.  Lazzaro,  perche  dirò  nel  n.  f)di  q«ie- 
sto  (he  (pie'inonaci  mechitni ì.sii  hanno 
Ia  {lirezioiu;  •.pirittiale  del  Lar./.m  etto  ma» 
r illimo.  La  chie!»elia  è  piuttosto  umile 
che  lemplioe,  non  adornandola  piUurn 
di  pregio.  E  circondata  da  chinii  tedi- 
li ad  uso  de'  serventi,  e  la  divide  un'al* 
Ira  terte  di  recinti,  ne'  quali  sono  ae» 
parali  i  passeggeri  provenienti  da  pac. 
si  diversi.  Otio  i«rnzinni  necroloqtche, 
non  pili  aiiliclie  del  1721,  »è  più  1  ecen» 
ti  del  i7Cja,ch  è  quanto  dire  puile  fra 
l'epoca  io  cui  ti  rifece  t)  pavlmento,e  quel* 
la  in  coi  non  piiksi  permiieil  seppellireen* 
Irò  le  cbicM,  pregano  pace  a  donne  o  tio* 
mini  veneti  o  italiani,  die  procedendo 
da  Soria,  da  Co<itantinopoli,  da  Corfìi 
morirono  in  viaggio  o  nella  contnmnctn, 
nin  senza  sospettodi  coutai^u).  Dietro  l'ai* 
ter  maggiore  e  incaslrulo  un  hassori- 
lievo,  espriiueole  la  B.  Vergine  in  trono, 
adorata  da  un  doge  genufleMo,daten«« 
lori  e  da  altre  penane,  forse  feolpito  nel* 
la  inctìi  del  secolo  XV  e  coli' elbgie  del 
doge  Poscari,  sotto  il  cui  dogado,  lo  ri* 
peto,  fu  isliliiitfj  il  Lazzaretto,  doi^adr» 
che  propricHiienle  cominciò  a'  1^  ft[>i  le 
1423.  Ma  pari  sorte  non  ebbe  la  .stattia 
(  oiegiio  alto  riUevo,  in  cui  testa  si  con- 
iierva  nella  oamera  degli  itucchi  del  pa* 
lano  ducale)  del  Foscari  nedesioio,  elio 
vedeva»!  tollatlupemla  porla  della  Carta, 
eretta  sotto  il  di  lui  ducato,  fra  la  basìlica 
Marciana  e  il  palazzo  ducale. '»  Non  le  glo- 
riose ine  5^e^ta,e  l'am-vlinto  dninìniu  per 
terra  e  per  mare,  t*  ^ll  eiliflzi  co' qu;di 
magnificamente  orno  la  citlìi,  non  la  di- 
messa e  pregante  attitudine  nella  quale 
era  raffiguralo,  non  il  lavoro  egregio  di 
Borldomeo  Bom^  «alicro  a  ratlencre  lo 
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*it(  i  ilrglvc  matiì  di  tioniiiii  c-lip  pur  tli- 
cev  iiisi  vctir7.ioni.  Fu  e!lji  net  i -yqn  nl- 
teirata  e  spezzata, e  i  simulacri  cklie  Vii- 
lìi  ivi  limasii,  sembrano  tiesiderara  il 
compagno  de)  quale  raroDoiodegptmett* 
te  vedovali".  Olire  il  dello  ehioitroi 
trovasi  un  9."  corlile,  ifilorno  «1  quale 
si  edificorono  gli  appartamenti  pe'  pas- 
seggeri. E  ponno  <^en7A  disagio  e  senza  li- 
uiore  di  conlallo nbitat'vì  siuoa  lOo,  ma 
incriui  ecltiusi  dal  Iramonlo  al  levar  del 
sole  in  camerelte  del  tolto  simili,  le  qua- 
li melloDO  aopra  uoa  loggia  di  molte- 
plid  aocesei,e  eon  parecchie  divisioni»  per 
inpctlire  agevoloiente  le  reciproche  oo- 
luunicazionì.Oli,qnanti  qui  accusano  CO* 
me  lento  nd  apparire  il  f^torno.  nel  spia- 
le lii  leg|>e  restituir  f^lì  deve  all'  unujtuo 
consorzio!  Ferveimli  al  lenniiiL'  del  lo- 
ro viaggio,  e  quasi  arrestali  da  importu- 
na calma,  si  vedono  ancora  in  meno  al- 
l'onde; e  questi,  nuovo  e  peregrino,  nel 
contemplarle  moli  di  Venezia  sente  può* 
gerii  più  vi  vammile  dal  desiderio  d*ani* 
mirarla  d'appresso;  quegli,  cilladino,  ri- 
vede il  fdnM)  d(d  domestico  tetto,  nè  gli  è 
lecito  con  i  t  i;  ii^l'irnpnzienti  amplessi  de' 
congìuuli  edegli  amici. Al  2.  cui  lilesegue 
una  via  che  altra  versa  lolla  la  lungbezxa 
dell'isola  e  fii  capo  a  7  praticelli,  luogo  i 
quali  si  stendono  ampie  tettoie,  sbarrale 
da  cancelli  di  legno,  e  divise  e  distinte  se* 
rondo  le  viuie  contumacie.  In  queste  si 
<Ii fendono  le  niei  ri  (lal!'tf»s;iuriedL-ltc  piog- 
gie  e  dall'  ai  dorè  del  sole,  e  si  espurgano 
mentre  l'aria  vi  penetra  libera.  In  quelli 
li  rimuovono,  si  iliallono,  si  asciugano 
le  Slesse  merci,  ed  altre,  giusta  i  prescrit- 
ti regolamenti.  Arbusto  od  albero  non 
vi  si  lascia  crescere,  animale  domestico 
non  può  vagarvi,  la  spontanea  erba  spes- 
so si  falcia,  nlÌMidiè  non  si  rappieodino 
o  non  si  occultino  fiocchi  di  laim  o  co- 
tone, peli  o  piume,  o  tal  altra  maiei  in 
che  io  se  chiuda  pe8tifet*o  germe.  Alle 
esirenittè  slonno  le  abitaiioni  del  guar- 
diano e  de*  fiicebini,  a'  quah  non  è  led» 
lo  uscire,  Gncbè  compilo  Bou  sia  il  ter» 


YEN 

mine  prescritto  all'espurx^o  (!e«lio»;d 
li  ad  essi  adidafi.  Una  luuugtia  en;; 
certo  spazio  di  que'praticelli,e  oelncw 
elevasi  una  piramide.  Fufeitedsdìsrii 
anch'  elb  •  conservar  In  polvere;  mi 
Mustoxtdi  I'  «ppclln  mouuaienta  Utt 
bre.  L'immaginazione  conceda  aliueuo 
uu  qualche  onore  a'miieri,che  lungi  dii; 
paterne  case,  illagrim.ili,  e  con  onoff 
furono  anzi  slrn^cinah  ed  arsi  chewpoi' 
ti  nel  circostante  terreno.  »»  ùcutiilil*! 
tane  parti,  d' abili,  di  lingua  e  di 
gioiie  diversi,  sì  saooedevaoo-a  popofait 
q  jetlo  laasarelto.  Ua  Veuetìa  prottrib 
dai  tempo  che  tutto  doma,  nooèpùu 
dominatrice  di  non  ignobile  parte  de 
T'ii  ient»?,  nè  V  arbitra  de!  commercio 
^olal  nel  voi.  LXXX,  p.  23;  :  lì 
Trieste  fu  uiii(X)  porto  dcil' AuUia, 
suo  Lazzai  utlo  non  era  soltanto  «k 
servatioiie;  ma  dacché  Trieste  e  Vco» 
allo  stesso  sovrano  ubbidiscooo,  il  ^ 
lamento  della  peste  è  devoluto  a'Lnti 
retti  veneti;  quelli  di  Trieste  sono  (liw> 
contutnnciit,  per  cui  i  bastimenti  ii»l<< 
non  vengono  aocellali.  Dice  lo  Stnlo^^ 
sonai' 18^8.  Il  Lizzai  elio 
in  .<«.  Maria  dt  tSazarelli  è  uoUleoiifio* 
fabbricato  nel  i4>3  per  cagione 
sic;  era  piima  d'allora  coo*enla4l'^ 
miteni  agostiniani,  a  cui  era  stato  » 
cesso  innanzi  al  X  seoolu.  Ora  serfc^ 
usi  Olilitari,  ed  è  vacante  il  cappellin»  1 

8.  Lazzaretto  Nuovo.  /'.  il  m'^'' 
precetlenle.  Dopo  V  isolelte  del  Ldi'-^- 
retto  Secchio  e  del  Lazzaretto  A'**' 
s'incontra  la  s^ueote. 

9.  S,  Lasataro^'m«m»à  MeàiwH 
ormeni.  Isoletla  nelle  Lagune,  fono 
iodi,  ed  in  faoeia  a  Veuesia.  Allarci>è*' 
secolo  XI 1  frequentissimo  ciao  per  ct^ 
ne  di  divM7!one  o  di  coinniei  oioi  *pi"  ' 
tl.ii  e  de  \  encti  leguialie  sloIimIcIU^»"  * 
e  d  pus&ar  de' veneziani  alla  veoeriiM^ 
de'  sagri  Luoghi  della  Palestias,  ><M"^ 
trovano  spesso  que'  religio«i  piucSS"^ 
la  disgrasia  di  restar  infetti  d«IU 
bra>  male  allora  assai  comuosia^**^ 


V  EJi 

|lh>vitlCÌe,  e  rilOrn;»tl  |infci.i  in  pniiln  Io 
,    eoinunicavaiio  aiiclientl  alcuni  de'  loro 
concittadini.  Al  ricovero  di  que'  nii$e> 
rahili,  die  oppressi  da  tale  schifosa  in- 
leintilà  non  arevano  il  modo  di  curarti 
nelle  loro  cai»,  fìi  detlinata  una  casa  nel- 
la parroecbia  de*M.  Gertaiic»  e  ProtaMo, 
,  il  cui  luogo  prese  il  nome  «li  Carle  di  s, 
I   Lazzaro^  cos^i  denominala  e  perchè  in 
^   <?;a!e»to  veneziano  solevn  dirsi  la  lebbra 
^    Hill!  (fi  s  I.nzrnrn,  e  perchè  neli'nntichc 
^    piUuie,  tlie  ia[)])i-esenlnno  il  santo  men- 
dico Lnzanro  della  paroboia  evaiigeltc», 
e  lort' anche  ttorto,  «gli  li  vede  lutto 
coperto  di  piaghe  e  di  lebbre;  ovvero 
esprimono  quel  povero  Icbbroio  del  Sai- 
'   valore  guarito.  Bimcendo  angusta  una 
^  <cln  rn<a  al  ricovero  di  nioUi  irifVin>ì, 
\    Lt  f  i'c  l'nolini,  dislinlo  per  pietà,  in  uii'j- 
soln  dtlle  venete  Loj^une,  ricevuta  in  do* 
^    no  da  Uberto  abbate  di  s.  Ilario,  fondò 

*  uo  ospedale  e-  une  cbicia  lotto  Tinvoca* 
'*  »ione  di  t.  liCone  Pepa,  che  offrì  poi  nai 
'   1  1 8a  in  libero  dono  alla  eaticdrale  di 

Caatcilo,  acciocché  restasse  per  sempre 
«ella  sim  {>ìurÌ6dizione  e  podcslìi.  Desli- 
'   nò  litiche  un  priore  per  la  custodia  e  di- 
i    regione  del  pio  luogo  ,  i  di  cui  successo- 
ri  furono  poi  ne'  tempi  successiti  diver> 
'  saivente  eletti.  Mei  i  a64  ì  converiì  o  ier< 

*  venti  gl'  infermi  e  1*  inferme  dell' ospe* 
<'  dale,  vacando  la  carica  di  priore,  rhia- 

marono  ad  essa  fr.  Vitlilioo  deiroopcclnlc 
i   i\\  *  Morirì  de'Ciociferi;  ma  opponendo»! 

o  (ale  eitzioiie,  come  lesivn  di  sna  aulorì- 
'    là,  il  veM:ovo  di  Castello  Tommaso  t  ran* 
V  CO,  rÌDunsiarono  i  poveri  a  qnelonque 
loro  pt  crogativa,  e  Vttlitìno  airoitennta 
i  carica  ;  onde  rintana  libera  a)  vescovo  la 
:   desiinasioncdel  priore,  sceisee gli  col  con> 
j    5Ì^I-io  de' suoi  cnnonici  n'5  Inizilo  il  me- 
t    cle.sinif) Tr.  \'i!til(n?>,  e  f(ji malnjeute  lo 
I    cfisliliiì  pi  loi  r  del  [M  loi  nlo  di  ».  L»7rnro, 
I    itel  di  CUI  nome  ergisi  cambiato  il  i.°  ti- 
tolo di  t.  LeoM.  Efiendo  poi  lueoeduto 
•  Viltilino  nell'uflitio  Pancratio,  perla 
f  raaWione  di  questo  ad  altra  carica,  a' 
&9  gennaio  1269  il  capitolo  o  oottveift> 
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f n  de'  fniti  e  suore  dell'  oipedale  di  1. 
Lozzaro,  ossia  i  poveri  e  lepovere  del  me- 
desimo, elessero  concordemenfif  priore 
il  loro  confratello  Bonnlbergo  sacerdo- 
te, e  fu  confermalo  dal  vicarine  capitolo 
della  chiesa  Castellana  vacante,  hi  se- 
guito i  ioli  vescovi  continuarono  a  nomi' 
nere  ì  priori,  come  fecero  Bartolomeo 
Quirini  nel  1  a8 1  eleggendo  Antoniopre* 
te,  e  nel  iSig  Angelo  Delfino  che  no- 
fiiinN  nomano  prete.  Dipoi  la  firolià 
ti  fSeggeic  i  pi  iol  i  pns««()  ne  i^overnaloi  i 
dell'ospedale,  i  (|uoli  nel  1  479 costituì* 
rooo  priore  del  pio  luogo  Giacomo  Ri- 
naldi, che  rinunziando  net  i48a  gli  so* 
stituirono  Filippo  Corner, coll'obbligo  di 
render  loro  conto  dell'  amministrasione. 
Forse  mnncÒQlsuodovere.poichci  govei*- 
naioM  tiflijqo  lo  rimossero  e  f;li  surro- 
gnronoGirulumodeTommnsi.  Ma  il  pa- 
IriarcaMalfeoGerardo, sollecito  dì  ricupe- 
rar l'antiche  prerogative,  dichiarb  nulla 
relesione,  e  nominò  priore  fr.  Secondo 
Conterini,  agostiniano.  Nondimeno  il 
Tomma»i  continuò  nella  carica,  e  nei 
149^  '  governatori  gli  amneninrotm  lo 
Stipendio, e  in  eiatificn/ione  d;  sue  liene- 
mereore  lo  coutermai  ouopoi  pi  loi  c  1  vi- 
ta.IUstbilContarini  prioredi  nome,  titolo 
che  alla  soa  morte  il  petrìarea  Girolamo 
Quirini  conferì  a  Marco  Baldigarocanoni» 
co  di  Castello.  Frattanto,  quasi  ret$nnd(> 
In  lcl)I)ro  ad  aflfltjE;gerc  l'umonit-t,  <liini- 
nutrono  tanto  i  IrMirn'v',  clic  im  iuti  nel- 
l'ospedale vi  abilnvnnn  rippcna  HliOO  due 
infermieri,  onde  i  governatori  ne  abban- 
donarono la  diresione.  Allora  il  magi«- 
•Irato  presidente  degli  spedali,  eretlè  van^ 
taggioso  alla  città  tra<iformare  T istituto 
nel  ricovero  de'fliolti  poveri  che  col  gior- 
naliero nu-n'Jirnre  er.-(i»o  d'aggravio  a* 
cltir'uli DI  e  (Il  (listili  jjo  nile  chiese.  Per- 
toiitf)  li  senato  decreto  nel  1 594*  l'i" 
Scrvald  prima  V  occorrente  al  manteoi* 
mento  de'  lebbrosi,  il  resto  delle  rendile 
li  erogasse  al  sosientaoiento  de'  poveri 
mendiciinti,  pel  ricovero  de'qunii  «i  do- 
vesse risarcire  le  danne^^ì.itc  falibriche 

ai 
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deir  ospedale.  Ala  conuifernndo  i  gover* 
iMloii  quanto  iMOUMNlt  fbM  fm  la  enni 
deWatMcliì  b  tituaitime  rrauNla  ddl'ico- 
la»  a  cui  era  bcna  *pesM>  molagavale  Tap» 

predare  nel  rigore  dell'  inverno  e  net- 
rimprovt'ue  piocelle  c!ell*e«lale,on«le  « e- 
stavaiio  i^l'inlermi  abl>nn(<()nall  dnl  me- 
dico, e  privi  de'  «ustuiii  oppoi  timi,  im- 
peirarooo  nel  i5g5  dal  maggior  oon- 
iiglìo  di  poter  Itanferìra  l' otpcdale  in 
qualcba  luogo  ilella  città  piti  idooao  e 
confactota  al  benefico  iititulo;  e  coti 
ebbe  origine  prp-so  %%.  Gio.  e  Paolo,  l'o- 
sjiedulf  (il  V.  La7z,Ti  o  de*  Mendicanti,  di 
CUI  li  iillm  fiel  \  1 1 ,  n.i  3.  Da  ciò  avven- 
ne che  que&i  u>ola  rettò  lolaimente  ab* 
battdoaala,  diroccarono  a  poeo  a  poco  la 
fabbricba,  e  quasi  quali  non  piìi  norge- 
vali  ehaona  semplice  ortaglia  inmouo 
all'acqua.  Secondo  il  Onionario  geogra* 

fico  imprcuo  in  Venffia,  nelT  nriìcolo 
Lazzaro^  l'isoln  tu  per  un  lerTi|ionbi- 
tala  da'  pp.  donientcani  fuggili  da  Can» 
dia.  ÀilreUanlo  alierma  lo  Stato  perso- 
naie  éelCkro.Cìà  mai  pretagiloamlilie 
allora^lia  un  giorno  questo  piccolo  ponto 
nelle  vaste  Laguna  ciie  arcui? ano  lo  la* 
de  della  decantala  nobilissima  e  possente 
repubblicfi  »enp2'mn«,  dovette  a  lei  so- 
prawiveie  e  diventar  celebre  per  lutto 
il  mondo  quand'essa  piìi  non  esistesse? 
Chi  mai  presagito  avrebbe  allora,  che  l'i» 
atilolo  rtUgioio  a  tlraniaro  che  ti  do- 
IM  aver  lede»  fiMce  qoaii  II  mio  riipet- 
tato  a  laiciato  sussistere,  In  eonfironto 
de'  precedenti  naxtonali  di  remota  e  ao- 
teriore  origine,  dal  (fihivio  distruttore 
degi' illustri  e  bcnenkeiiti  ordini  regola- 
ri d'ambo  i  sessi  ^tranne  i  lien-fratelli 
quali  aepedalicri,  le  monache  greche,  a 
le  mietiana  edoeairìeiX  e  di  tante  vo> 
■eranda  cine  di  Dio  dovisioie  exiandio 
di  mauoriaartisticbo  de'piii  felici  ingo- 
gni?  Unicamente  fu  pretervntn  dalla  ge- 
nerale sopprecsione,  per  aver  esso  con- 
servalo la  sudditanta  ottomann,  e  perciò 
considerato  slabilimeuto  estero  e  ospile^ 
riguardi  che  allrof»  mum  li  nnron»  in 
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<tuaM  cooiigitanli  cani  E  iIk  aa  na 
monaco  Iìmip  nn  giorno  predamtop» 
ietto  a  capo  civile  di  sna  oaùonc  alioli- 
ca  in  Costantinopoli  riconosciuto  (iaik 
sublime  Pori  ;  e  che  questa  inoltredwy 
»R^<e  delle  ■^iie int^egne  efiue^li»  l' odiwio 
èupieiYiu  in|ìodella  monastica  cciigifgi- 
tione,  sebbene  insignilo  della  digailsM" 
civetODvile,  che  fregia  il  suo  petto  col  a* 
Intere  e  glorialo  «gno  della  Gron,  li» 
lo  avversato  dalla  maoroeliant  Mns> 
luna?  Intendo  parlare  della  nioasstia 
congregf»7Ìone    ni  meno-mecbiiamiici , 
nppunto  di  s.  Lo7/nrn  di  Venetia,  ohi* 
mento  e  decoro  delle  sue  Lagune,  qu« 
to dotta  altrettanto  virtuosa  ed  tsmf»f 
re,  lipo-modello  d'ind  vilinento  c  dì  m 
vilà  di  maniere;  •  cui  rt«pettabiK 
dui  a  eagion  d' onore  mertlareae  dTct' 
ser  celebrati  col  nome  antonomi'^fr'' 
di  Ge-^rtìtì  {felC  Orirntf  !  i^nn  si  yf^^tu 
f«ie  più  giusto  e  più  spleoilulo  elf?' 
Questa  è  Storia^  e  non  enlusiajmo  *' 
quell'antica  e  niTeltuosa  venerauaWt<l^ 
mi  glorio  e  vanto  prafeueirle,  pcie^^ 
chiarata  anche  altrove.  Lo  icopo  pnn» 
rio  di  questa  congregazione  egli  è  (li  f*'^ 
care  alla  virtù  ed  alle  scienze  i  suoi  M  ' 
ni,  acciocché  nelT  orientali  ragioni  p> 
sano  spaigere  tra'  Inro  rnnn?>zion»it  ^ 
luce  della  venlii  cattolica,  la  purttzi' 
SUB  dottrina,  e  i'  incivilimento  adl^l'^ 
lare  e  negli  lindi.  Scopo  impeirlsvli»" 
mo  a  eoi  eorrìipoodono  ealla  pilk  ^ 
riuscita.  Ad  evìiBie  inalili  ripetiziooi 
tìtulto  qui  ricordo,  che  nell'articn'o  >'t 
CBiTABtsTi,   Congref^atione  monO'iX' 
di  Benedettini  ArUoiiiam  JrmeHt-  **'' 
rai,  die  ne  fu  fondatore  il  nobile M(d» 
ter  di  Seheste  deirArmenia  miawA  ^ 
tutte  la  pua  natìona  chiamalo  p»'*'* 
nomasia  \' Abbate^  Egli  ara  aaa  di 
gli  eneri  benefìci,  a  coi  Femore «l'ì^t^ 
manilà  ispira  l' eroico  coraggio  <li 
inlrnprcnderc  senra  loscinrsi  giacere** 
alternre  da  alcun  oilncolo  Acccso^lip* 
Iria  carila  per  istruire  la  sua  i**^ 
«andarla  rapidamente  all' encdiio^ 
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virlìi  cfiKnlicUe  «!  n\\*  acqniOo  dell'  iili- 
li  tdcnxe,  cni»iHki  la  Ttn  plb  ilhretit  e 
sioira  n  tnnt'uopo,  in  A  leppo  trovati  bI^ 
«•ni  minsionari  ge«iitti  fèc«  a  loro  la  prò* 
fcMioiie  di  una  fede  caltoitca,  e  fu  ineo- 
raijgìato  da  essi  nel  stililitne  proponi- 
fnenlo  di  promiinvprln  fi  ;i'  nDoì  ronnn- 
ziatiHli  eterodossi.  Acceco  viepprii  d"  ar- 
denlistiuio  zelo  d'  illuminare  net  caMo- 
liciiino  c  nelle  feieme  In  «na  eelebrtna- 
tione,  ammnetlr^  aleoni  fertenli  catlo- 
lìd  per  averli  n  ulìlì  cooperalorL  Dive* 
niifo  vrtrtnhied  of<i«  do(lore,e  perciò  in* 
veslifo  delln  podestà  di  pie^icare  e  di 
comunicare  od  nllri  \n  mcrlrsinm  dr'iii- 
là,  predicò  in  vnri  luoghi  In  fede  cai  ro- 
tte» con  mollo  frullo,  e  in  nllri  inviò  i 
tuoi  compagni,  reiinndo  ilIumiiMiti  molli 
seiamalici  armeni  de*  loro  errori  che  li 
•eporamno  dallo  Cliie<a  cnllnlica.  «Supe- 
rate le  persecuzioni  degli  mtinali,  e  vnlen- 
do  stabilire  un  nspizio  per  dimornrvi  co- 
lup  in  monnslero  co*  suoi  compf^^ni,  ri- 
•olvetle  portnmi  con  essi  nel  Peiuponne- 
10  o  More.!,  snjiendo  che  ivi  a  molli  al- 
tri YantAggì  quello  pure  ti  aggiungeva 
eli  vivere  «otto  il  ftlice,  religioso  •  mite 
governo  tIe'veoezinni.GiunIovi  nel  1 702, 
Ih  i-epul)l)!icn  veneta  benignamenle  rac- 
colse, e  gli  a«segnò  per  di  mora  h  ciUh 
di  flfodonr  o  Meiona,  ove  il  p.  Meclii- 
far  co'  pid>blici  e  privati  toccorsi  potè 
innaltarvi  vasto  monatlen»  e  bella  chic* 
n  tolto  l'iiivocanone  di  t.  Antonio  ob* 
baie,  col  beneplacito  di  Papa  Clemenle 
XI.  Ivi  slnbiPi  tolto  il  pnlrociniodi  detto 
snnfo  0  la  regnln  di  s.  ncnedelto  la  sua 
tiionasticM  con    ej^n^ione,  di  cui  fu  in- 
sieme fondnloie  e  i alibnte,  ap|>rovr.n» 
dune  le  cosliluzioni  nel  171  1  la  Congre- 
gfnfftms  cardinnHtia  di  Propaganda 
fidt.  Nella  profèsfione  religiosa  aggiunse 
co'  suoi  monai»  il  4  *  voto  di  predicar 
lo  fedcraiiullai  Ira  gli  armeni,  il  die  ese- 
guirono tosto  propugnandone  i  dn£»nTÌ, 
con  quel  successo  die  raccontai  nel  ri- 
oordolo  niiicolo.  ìM.i  divenuin  la  Morea 
teatro  di  sanguinosi  cuuiìjalUioeuli,perla 
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fatalismi  ma  guerr.idicUmrata  0  Venezia  nel 
1714  da'iurchi  pel  soo  riacquisto;  guerra 
dorala  ben4anni,  ne'quali  teoneo  rivo- 
li il  sangue  de*  pnidi  veoeiiwii  e  di  loro 
militie,  che  nel  disputarne  ti  potieao 
palmo  a  palmo,  vittime  innumerevoli 
furono  <?nc;i-ifìcale  alla  crudeltà  e  a*  tra- 
dimenti (Ifl  fui  [D'io  nemico  del  nome  cri» 
stianQ,e  inule  fiimote  città  rimasero  per 
h  valorota  oppositione  mlseromenle  di« 
•trotta.  Intorno  il  p*  Mechitar  ti  trovò 
nella  dura  neeetsilà  d' nhbeodonor  In 
chiesa,  il  nonattero  o  le  loro  rendite,  n 
ro'stioi  monaci  cci'fflre  rifui^'io  in  Vene- 
zia. Muniti  (li  lettere  1  ne -nnintulatizie 
degli  ambasciatori  di Coitantmojtoli,  de' 
veneti  governatori  del  Peloponneso  e  de' 
comandanti  di  man ,  in  nno  olle  leiti^' 
monianie  di  molti  nobili  veneti  ripatrie* 
ti,  supplicarono  la  Kpubhtica  •  conceder 
loro  un  monastero  slabile;  mentre  In 
COngregHTÌoup  dipropn^anda  Jidc  li  me- 
comando  ni  pilriarca  Barltarìgo.  Vinte 
alcune  ditlicoKà  di  inai^ima,  il  p.  Mecbi' 
tarol tenne  dal  senato  1*8  settembre  1717 
in  [^roprielìi  per  la  ton  oongregatione 
rmlera  itola  di  l.  Latiaro  ridotta  alla 
semplice conditione  dì  ortaglia.  Ne  fecero 
la  consegna  i  governatori  dell'ospedale  di 
«.  Lar.rfuo  df'inpndtcanli,  mediante  pic- 
colo annuo  tributo.  Assistito  il  p.  Meclù- 
lar  dal  fiivore  del  governo  e  del  patriar* 
cfl|  colle  generose  aowentiom  degli  nr^ 
meni  eonnationali,  in  brave  fisco  tperi-^ 
re  lo  squallore  eie  rovino  dall'isola;  rìo' 
difìcb  l'anticn  chiesa  In  pià  nobile  e  orna- 
ta formo  con  «Itari  di  mii-mt»  ;  costruì 
sugli  avanzi  cadei^li  de!  pi  ecedente  t  ilio- 
Siro  e  osppilale  tu»  jjeti  idento  oioiirjste 
ro;  nè  trascurò  la  collura  del  restante 
terreno,  ila  net  giardino  e  lin  negli  orli, 
per  sotlievo  e  talubre  eteroitìo,  come  pe' 
bisogni  della  comunità  monastica.  Lece* 
lebre  Siamptria  poliglotta,  ebbe  princi- 
pio vivente  !o  <;tf^so  p.  ub.  Mecliilni*.  Tut- 
to que<tto  die  vndo  lammcntaiu!  ),  con 
pili  dilfusioite  to  descrissi  nel  suom  licQ- 
Jo,  ove  rilevai  che  presto  l' isola  di  s. 
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•ione  d«l  Monumento ,  imprtim  oelh 
Ilei»  tipografia  di  i.  Launro.  In  c«a 

fii  poi  auche  stampato  il  Discorso,  nel 
quale  il  doltiftsimo cardinal  Munico,ricor- 
dando  i  fasti  del  pontidcalo  di  Gregorio 
XVI,  nella  noia  4  s>  degnò  a  mia  con- 
fusione e  autorevole  conforto  aggiun- 
gere. *»  I  falli  chequi  m  loocaoo  alla  «fug- 
gita ed  alla  rìnfiiia,  «  oromeltono  nelle 
Note,  poteado  ognuno  o  ooooicerli  da 
•e,  o  faciluMUlo  rifoooirarli  m^U  attuali 
[)uiilifìcii,  e  S[)ecial mente  nel  copioso  Di- 
zioiiurìo  (ìi  crndiziotie  storico -ecclc' 
òiiislica  del  sif^.'  ctiw  Gaetano  Moro- 
ttij  delia  cui  peritij,  occuratezza  e  »iu* 
oerità  Al  uon  dubbia  tatlimonionia  il  «• 
leusio  della  crìtica  oontcmporaiwn".  Ma 
quatto  io  raltribuiioo  unicamente  a  Dio 
tiolo  autore  di  tutto»  che  colla  sua  onoi- 
potenza  eziandio  mi  rese  gencrosnnifote 
benigni  e  indulgenti  gli  onorevoli  lellu 
ri.  lu  un  articolo  tutto  quanto  con&ogra- 
lo  alla  celeberrima  Veocaia,  in  cui  ^ 
memoria  veneranda  a  amata  d'on  ear' 
dinal  Monico  giammai  illanguidirà,  a 
•opra  argomento  che  la  riguarda;  spero, 
non  s' imputerà  a  van»glui  ìa  il  l  ifurilo, 
poiché  sempre  oMnine  n!e  apprezzai  i^l'iti- 
coraggiamenli  puhMici  e  sponlnuei  de 
bopieuli,  di  preicixnuu  auclie  ad  ultreo- 
norificaoxe  la  piìb  lusinghiere.  Finalmen- 
te notai  nell'articolo,  die  ì  mcchitaristi 
kanoo  la  direzione  spirituale  del  Lazza* 
rvllo  marittimo;  che  per  la  cogniiione 
di  iiiutteplici  lingue  ascoltano  le  confes- 
sioni iU  '^W  %ti  anici  i,e  operuroiio  piìi  cnn* 
\L't»iuiii  iiiia  veia  Cliic»a;  uccenuai  i  iuu* 
(jlii  delle  loro  missioni  e  de'  loro  scieu- 
ttfici  obllegi,  ne'  (|uali  ne  riparlai  j  ed  in 
questo  di  Lanaro  ti  eduoano  e  ìstrui- 
tcono  giovanetti  provenienti  da  G)»taa» 
tinopoli,  e  fino  dalle  più  riinute  par- 
ti lidi*  Ai  nieui  i  Neil*  nrlicolo  poi  I'a- 
Tnunc\TO  ,\KMr,.vo,  pieClSaniL-nte  nel  vul. 
LI,  p.  32  1  e  ^2^,  aggiuo&i  alUe  uuziO- 
111,  nel  descrìvere  eaiandio  il  paterno  n* 
moi-edi Gregorio XVI  perla  nobilisiima 
•  «olla  oaiione  armena;  alla  quale  con- 
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cesie  In  Roma  oipiiio  e  ekieiB  nationa- 
le,  con  quel  breve  rìprodolto  anche  dal 
BuU,  Rotti,  cent.,  1. 191  p*  101.  Degna* 
mente  scrisse  di  quesl'  isola  e  de'foei 
illustri  abitatori  la  eh.  Giustina  Reaier 
Micliiel,  ne*  Sili  fìiito!  awhi,  co!  di<egno 
di  essa,  terrnmaiulo  l'elegante  descri- 
zione e  il  magnillco  elogio  de'mechita- 
ritti  oon  queste  perule.  •  Uomo  1  di  quel 
paese  In  sia,  tu  potrai  parlar  ad  essi 
nella  tua  propria  fiivella,  n  nmr  Ialite 
usanze,  coinunicnrc  i  tuoi  lumi  riceven- 
done altri  in  concanihio,  inlìne  troverai 
(piivi  vera  ospitalità  e  ii  Uellimza.  Al  tuo 
ptirlire  sarai  dolente  d'  uliontanurli  da 
questo  tempio  della  virtù,  come  lo  siamo 
noi  di  non  poterne  perlere  più  e  luogo. 
Forestiere  1  allorché  ti  rieondurmì  elle 
tua  patria,  e  narrerai  quanto  hai  vedu- 
to, non  diuienlicare  d'  aver  trovato  uu 
iMoiiu!»tero  d'  Asiatici,  ed  una  tipografia 
Oiiculale  in  una  delle  piccole  isole  di 
questa  si  famosa  città".  Si  apprende  dal- 
lo Stato  ptrsonak  del  Ciero,  ohe  nel 
monastero,  oltre  l'ebbnte  generele  e  il  vi- 
cario generale,  vi  dimorano  a8  sacerdo- 
ti, 7  professi,  1  novizi,  tli  studenti,  i3 
laici.  Possedono  oncot  n  i  mecliilnri'-tj  un 
col leL;K)  per  l'educazione  ilella  gioventù 
anueuu  in  Venezia  nella  parrocchia  di 
s.  Maria  del  Carmelo^  di  cui  mi  b.  6g 
del  §  X.  — >  Delle  chiem  di  Croce  dir-» 
Armeni,  nel  sestiere  di  s.  Marco,  ap- 
prendo dal  Corner,  che  fra' legati  pii, 
co'qualì  dimostrò  anche  morendo  la  ca- 
rità dell'animo  suo  Mai*co  Ztani ,  fìglio 
del  doge  Pietro,  vi  fu  una  casa  situala 
nella  parrocchia  di  s.  Giuliano,  eh'  ^li 
con  testamento  del  ia53  lateift  n  iavo- 
re  de'oacionali  armeni,  prescrivendo  n' 
procoratori  della  chiesa  di  s.  Marco  suoi 
commis^nrì,  che  colle  rendite  dc'siioi  be- 
ni dovessero  npportunaineole  accomo- 
darla. Passali  molu  auui  dacché  abilu- 
vaiio  in  questa  casa  gli  armeni,  deS4de- 
rosi  d'aver  una  ehiem,  ove  secondo  il  ri- 
Io  di  lor  nesìonesì  oelebrassero  i  divini 
udisì»  ne  olicnncra  da  Leone  X  la  fimol» 
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tlu4i  che  stBfBtnTitaar  doTeraoo  a"  «ufi 

oaou  e  AÌ*«  ^iUf  tMÌJXiot*e  iid  pdtf  tac- 
ci» TfOtO  pM  Belio  Siato  personale  del 
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f«£ai}tlo  »eir  isola  di  f-  Servolo  uo  i^u- 


colo  XUI,  c  ««UIC  nbUiffÌMto  mI  1G91 

perùanu;  ora  c»»«ntIoTÌ  per  cappellano 
uu  luoiiucx»  intciiilantla.  Fiuciiè  esrtte- 
fitmt  t  ^uQutAiui  1,  per  «are  i'attli- 

00  k»fo  diriU<^  tiMUvMM»  la  ciiicsa  nclk 


«U'iJBilMW  de'  I^Jdi.  Ai«u«l« 
iti  tpatto,  ouImIc  e  MlorM  u'  è  la 
*lruUuia,  rtuicenJo  locletuli  la 

tà  c  ii>f>de%lifi  c«»ll<*  fj'ja!i  I  ffjciirjLi  ar- 
mcOi  dituiniucule  «1  ccieliiuuu  uei  t  ilo 

loto  i  difwi  MiMtri.  £  riMm  il 


leti  are  le  Mgre  fuoziooi  col  rito  armena. 
Jioo  lungi  dU  qitc»riMla  ioige  l'itllra  ili  : 
lo.  S.  SiTi'oto  o  *,  Srn'i/io.  Ili  reniO' 
liktifiii  leiii|>i,  e  tnoilo  prtii\d  che  i\n  Ma- 
l«fi*<iG€«»  (vM«  liaaferila  la  iieiie  dutuiit:  lu 
Biritoi  fii  fimfotoMl  fltD  éi^momuiéBM, 
BenetUtkt,  «loito  riatoonioa*  di  i.  Ser- 
volo marlii  e  di  Ti  ic»t«  im  OMOatiero  in 
queftt*  isola  f  ebe  dal  santo  tuo  litolare 
prese  la  dffnofjt'm.tzione,  Ouetlo  fu  il  1.* 
e  più  aitiiLO  iluWtluiiciih;  i<  ll^^(J^'J  tun- 
dalo  ti«]la  divceii.  Vuevuuu  1  buuui  rcU- 
gioai  Cra  le  paludi  lo  tommm  rìilMUntt 
di  Modila»  paoiiriaodo  il  oaflenario  io» 
steulamenlo.  Ricercati  i  dogi  Angelo  e 
Giufliiiianu  Parleci pasto, dall'abUale  Gio- 
iramti  t'i  fjtialt  lie  soccoi  so,  nel  1*8 1 Q  con- 
cesselo a'  uioddv  t  l,k  i  Illesa  di  s.  Ilario 
poftla  ue'coiiiiui  duiie  Lagune  venete  var* 
M  il  lcnìtoii0  Movine,  parcbè  ivi  à 
Imbniie  b  «iggior  parto  di  loro,  li* 


lll.é 

a  StatOé, 

a  rsTe^rar»  ou>i  l'ieiro  II  OrseìoU»  <kik 
« lUoi  ic  epuriate  !o  Diifiiaiia,  t^uifi  le- 
4^KJ(d«^i  Ira  Wo  legreio  coatH|u*«)4 fiada 
al  pi  iiMupio  del  komIo  XU,  Oil  pamoa 
dell'aUialodi  Ilario  aadanoa  «ali  ifl) 
llMtavo  baia  alla  Miiiorir  ScnexlcUm 
A  •»  Bmo  vescovo  e  nariire  e  di  s.  Leo- 
ne vescovo  di  Samo  ,  fugi;ile  da  Mah 
moicu  inioiicciAitle  i  uvtua,  porUiiilo  i<r 
co  li  prudigio&u cuipa dia.  Leone, cIk al- 
cuni «euettooi  aveauo  tapilo  ÌoSm%* 

ol- 
IaU- 

miglia  Calbaoa  o  Galbaia ,  eti  aucbc  ii 
Del  Fianco,  rionovò  da'  fundame&t'  k 
faltbridie  e  le  ridusie  ad  iis<i  liciie 
nache,  le  quali  ad  onta  delle  pieleti**** 
deU'iiultco  l«>tu  ordiuario  il  %c«Ba«»  i 
Cliioggia,dii— oafo§ÌoyitdÌMÌeardi  ^ 
la  di  Caalalla.  io  9t%mttM  daeadkda 
l'oaiervaaza  e  per  la  rovinata  eauawA» 
riduUe  nel  1 34 1  a  quattro,  Loreoxo  òio 
sliiiÌHui  pfr  f-HT  i  ifìoi  ire  d  iuona»lero  n 
cuIÌolo  liu  t>t:iiipiaM  i eligiose  del  tìiO»*" 
»tetu  di  «.duce  dellaGiude<xu,eai^ 
Umnm  llotoolo  in  Modo  cIm  prà***^ 
1^  80  mooaebew  A'a3  oov«i«bici47<^  ■ 
«esCDVO  di  Sebeuioo  Vignati  ne  cot*»i^ 
la  chiesa;  e  Papa  Alessandro  VI  thU'* 
l'aliUndess.!  da  perpetnn  n  Jneiiii;ilc.  1  e* 
ricolantlo  Ih  fijhhi-icn  del  mouaiU»''»*?*' 
riuMiiubi'iù  dei  luugu,  uUeonero  Iv  *^ 
Didba  li  eid«i  e  em  «Mia  di  t.  IbÀ 
ddl'Oflullà,  poMdoto  giè  da'geiuio.  « 
lasciali  il  leiiipo  dell'interdetto  di  Fao- 
lo  V,  eome  dissi  nel  §  Vili,  o.  72  'W'* 
parrocchie,  parlando  della  cliieM  1^"; 
Àlaria  Assunta  ora  posseduta  da's*"** 
luedesiini,  dove  avendo  pi  ou>e»w  ^' 
dira  dalla  loro  iMioihiiioac  io 
fido  ad  «dooiipirlo.  Ml'ai 
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ro  «Iella  m.  Trinità  de'  eet elieri  liuUiBtei 
luroiio  per  religioM  lilierelili  d'Aadree 
L*«ppocDeiio,elkNrdièM  pMtedemil  prio* 
l'ttlu,  snieiiibrale  in  di  ver^ii  tempi  le  due 
cliieM  di  8.  Maria  MaJdaleoa  di  FadO' 
VII,  e  di  s.  Maria  dell'  Uiiiìltà  di  Vene- 
zia, per  fdiidorvi  due  coUef:^!  deli*  illustre 
compagnia  di  Ge»u  teceiUedieule  iitilui* 
te  de  t.  Ignazio  Lojola.  Quctlo  senio por- 
loMÌQ  Vflfieiie  orni  t.  FrenoMco  Seterio 
nel  t536,  per  quindi  recarti  in  Torre 
Santa  a  predicarvi  il  Vangelo,  ed  a  tale 
effelto  fu  raggiunto  nella  città  da  altri 
,  co<nj>Hgni.  Si  occuparoDO  pnncipaluien» 
te  111  oppre  di  misericordia  e  umìlcà.  iNe- 
I  gli  ospedali  degl'iocurabili  e  de  Derelitti 
I  terviveno  i  meleti,  eiiiiteveiio  e'  mori- 
I  IxMidi,  e  seppelUveno  i  norlUiiIrueodo 
i  gl'igaorenti,  e  giiedegnando  non  podie 
I  entiue  a  Dio.  £  qnetla ,  dice  il  Corner, 
fti  la  1 vigna  evangelica  coltivata  dalla 
I  compagnia  di  Gesù.  Ciò  ilispiacendo  a* 
^  libertini,  cnlunuiuiouo  6.  Ignazio  per  e- 
I  relico  f  e  cosi  i  di  lui  compagni.  Ma  il 
,  nnntio  Gindeino  Verallo,  poi  eerdioele, 
,  Bel  suo  irìlMaele  con  formele  lenteose 
,  giuridica  li  dtcbierd  pteneoieate  inno* 
,  centi;  ed  altrettanto  lece  il  vetcovo  di 
,  Cliieli  Gio.  Pietro  Carafa  dimorando 
I  presso  i  tuoi  leatiri.  Divenuto  ^>oi  Paolo 
,  IV  ne  scrisse  la  Stona  ti  teatino  p.  Car- 
rara, il  quale  ancb'cMo  recconle  le  ee- 
\  luoiiìe,  e  reóiicisie  oomrelte  del  Cerele 
,.  eoa    Igeeiio;  peri»  idi  lui  aoipelli,Mri« 
,  ve  che  ti  dilcguerouo  ie  Roma,  dopo  e- 
ver  trattato  lungamente  col  snnto.  Nel- 
l'ent  om lare  i  gesuiti,  il  p.  Carrara  rileva 
die  *e  le  loro  case  erano  ricche,  es4!  vi- 
vevano nella  stretta  povertà  de'  privati, 
tre  1«  oeolioue  perseeoiiOBÌ  dilla  mele* 
volcimi,  e  le  tlìiae  glorieti  di  tulio  il 
leeode.  Che  a.  Ignazio  c  i  suoi  compe- 
goi  furono  in  Venezia  ricooosttuti  inno- 
cenli?simi,  n'è  irrefragabile  prova  Y  ave- 
re i»i  il  vescovo  (l'Albe  Nes;usiinli  a*  i\ 
friugno  i537  coniento  gli  uidiui  sagri  e 
il  «acerdozio  a'  ss.  Ignazio  e  Francesco 
SevcriOi  ed  e*loio  eotapegui»  con  iudul* 
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lo  di  Paolo  III.  Tutto  giù  narrai  ne' voi, 
XXX,  p.  1 1 4,  LUXVI,  p.ie3. Lo 
io  Papa  epprovò  l'etiigaeiioiiee'geiiiili 

della  chieda  di  Padova;  e  quella  di  1^ 
Maria  dell'Umiltà  culle  fabbriche  annes- 
se !a  confermò  Pio  I V  per  l'erezione  di 
uu  collegio,  che  lu  poi  cou  pontifìcio  be- 
Deplacilu  mutato  ia  casa  professa  delia 
aiiMiiaima  oompagnia.  S'ignora  quando 
ebbe  origine  le  chieae  deli'  UinMlà;  me 
essendo  essai  verosimile  ebe  «fueite  Ibmt 
la  I  .*  caia  abitata  .dalla  religione  de'  ee« 
valieri  templari  prima  d'ottenere  il  mo* 
ni»4ten>  della  ss.  Tri  11  ila,  setiibrn  poter- 
si ftlabilire  avanti  il  \  'X%'^.  Adunqut:  nel 
i55o  li  Lippomauo,  aveudo  tìtitu  gii  e- 
ieriiai  ipiriUieli  iotlo  le  diratiooe  dd  p. 
Leyiwe  ggiutte^eooeweudodiqueBlo  veti* 
leggio  alla  Chiesa  dovesse  essere  il  nuovo 
ordine  foodato  dal  Lojola,  che  già  per  beo 
3  volle  avea  in  Venezia  dato  chiari  at"* 
te-stntt  dfiraposlolicu  suj  carità,  appro- 
vata d'I  Dio  con  evidetiU  lauaculi,  con- 
segnò a'di  lui  figli  la  cbie&a  ed  i  conti- 
gui edifisi  di  i.  Marie  dell*  Umillk  Bra« 
•IO  quitti  delle  veeebiiiae  queti  oedeati| 
onde  convenne  e' gesuiti  ridarli  e  imo 
d'un  collegio,  accorrendo  alle  spese  an* 
che  ia  pubblica  muniGcenza  ,  ia  quale 
non  !iiolaineole  permise  I  auipliaziooe  del' 
le  fabbriche,  ma  avendo  il  consiglio  de' 
D<e«  eModiti  io  dono  per  le  di  lui  be- 
Oiioeraoie  el  oileìire  p^  AnUmio  Poitt' 
vino  B9Q  uMBibioi,  id  eveodoti  egli  teli- 
gieeeoMOle  rionsati,  fui-ono  poscia  dal 
consiglio  assegnali  per  le  fobbriclie.  ^lu- 
tòpoi  il  collegio  nel  1  J7H  i'accenaalacoo* 
dizione,  ridollo  essendo  per  nntei'iore  in- 
dulto di  Pio  1 V  ,  ali'  essere  di  casa  prò- 
ften  par  le  proviode  veomieoe.  Bìmio- 
vele  pure  le  cbiem,  e'  6  luglio  iSSg  le 
MMegrò  l'eletto  patriarca  d' Aquiliio 
Barbaro,  sotto  il  titolo  della  Fisilaziona 
(li  Mrti  ia  f^er^inf.  In!Oi!epoi  le  famo- 
se conlroversic  tra  Paolo  V  e  li  repub» 
blica,  i  gesuiti  per  ubbidicoza  ai  Papa, 
nel  1 606  uscirono  dalla  città  ''e  dal  du« 

mimo  tttoeio.  RmMi  vwrto  ed  «bbio« 
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OoMiU  la  caM,  colla  Mmm  ti  MMlocoq 

dbETeto  tle'a7  giugno  i6i5  l«  aooecm 

alle  beiicdelline  tlc'<s.  Basso  e  Leone,  le 
quuii  pai tile  dal!' isnh  (li  s.  Servolo,  m 
Uitiiiero di  70  vi  &i  trasiei  uono  nel  gioì- 
■o  *egueale,  oppure  a'  4  K'^'Soo  iecoii- 
do  lu  SÉéOo  ptrMmaie,  Portarono  om  In- 
ni  il  Mrpo  ilit.Looiw,mioiiodi«.Ba«« 
so,  ed  uiiagHfolM  di  t.  Servolo  ,  uilre  \m 
lesiti  di  s.  Anna  madre  dellu  B.  Vergine, 
iiif^ro  tesoro  di  cui  non  *Ì  cono«ice  b  \no- 
«cuieiiza:  potzioiie  delie  ss.  Canna  eSpoii- 
gd,  ed  alile  m.  Reliquie.  U'ailoru  m  pui 
l«  laonache  dal  titola  4elU  cfaitM  li 
•biaiMmo  BtntdeuimtdtelU  FisUoMÌO' 
mr  dSf  Maria  /'eigine.  Quatte  rtligioie 
pri  ma  uel  1 806  cooceolrate  »dl  moiMftte- 
ro  di  s  Lorenio,  rr^itiruiio  soppresse  uel 
18 1(1.  iiiinasla  vuota  1  isola  di  s.  .Servolo, 
io  ({uei  ojonaslero  pel  1 646  o  uel  1 648  o 
piU  tavdi  «i  IrotaronoriootafO  olire  aaoo 
moMcboMaoipale  doUVeoidio  dal  ragno 
di  Cundia  ,  caduto  in  potere  de'  lardiì, 
degl'iailuli  de'u.  Befièckllo,  Agostino, 
Doiiienico  e  Francesco.  Ln  repubblica 
lipttiò  l'edifizio.  e  soMinniii^hò  gli  ati- 
tueoli,  aoulribuendovi  la  privata  carità, 
fincbà  la  «orto  Mioecaiìvaoicote  lateiè 
dcMTlo  il  Mgfo  ridato;  poicbè  dopo  oa- 
dula  l'isola  di  Gindia  io  oiooliito  poieco 
de'turcbi,  perduta  k  tperaoni  di  riou* 
|»€rarla,  non  eransi  più  pcrmes«e  nuove 
ve*l»*ioiu.  i\eì  libro  de'  Siti  pittoreschi 
delle  LagutìCf  diQt  il  eh.  Paolo  Zunuiai, 
db«  4  monache  erano  superstiti,  quaoda 
vi  perfumero  i  firali  oipMlalieri  di  t.  Gio. 
di  Dio  detti  Fate  bene  fraicUi  e  volgar- 
mente BenfniteUi,  tuttora  esistenti  e  be- 
«KMiii  Avendo  il  senato  risoluto  di  isti- 
tuite uu  pubblico  spedale  militare,  per 
curarvi  i  soldati  lutermi  e  piagati,  as»e* 
guò  r  oiBiBioiaUrauooe  e  la  custodia  a' 
frati  tMofrotalli  di  i|oolio  di  i.  Aotooia 
di  Caitelio ,  ote  si  nocobefo  i  militari 
malati,  i  religioai  vi  «oKarooo  0*7  giù* 
guoiy  i5,  rna  nel  seguente  auiio  furono 
traslocali  co'loro  infertili  nell'isola  dt  s. 
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rm  afaUolO  da  pocbe  religiofO.  I 
tallì,  eoine  quelli  che  Atiooo  istiluili  U 
jissi!»lcre  i  poveri  iiirermi,  e  nsedioirli ca- 
si liellc  puif^lie  del  corpo,  come  di  quelle 
dei!  QUI  ma,  culla  «^rtlà  du  ella  e  illuini- 
uata  dal  sapere,  servendo  anche  iti  Ve 
■Maio  iodeMSetteotooon  perita  tiMlef 
to  gl'infrrMÌ,  ocritorooo  die  il  lonti^ 
grato  a'servigt  prestati  da  essi ,  con  At 
creto  de'27  giugno  1733  donaste  loia  «r; 
perpetuo  l'isola,  il  monastero  e  l'is^p'^J  i- 
le 'in nesso,  percliè  ivi  con  un  |)ic(iu  uu 
utero  di  t  %  religiosi  avessero  a  stfbiliie 
il  oottfeolo.  DMpoto  iooltre,  die  Uali 
qoesto;  quanto  lo  ddeia  e  1'  «patlik  i 
fabbricasMro  di  nuovo$  lavori  che 
minciali  nel  1734,  furono  compili  uci 
1 7^f) ,  e  I.t  cines  i  r.onsngrala  due  anui 
dopo.  Ma  Irov w  nello  Stillo  pciéOuait^ 
che  i<i  chiesa  deiro»pedale  fu  riiaUbnci* 
to  ■eli747,«oooiagralaooodM4iM' 
do,  ma  oerlo  sol  primo  «eotaonàodìfn* 
sto  secolo  da  Giovanni  Baccolo  vescsM 
di  Famagosla.  Si  vuole  ne  sia  stalo  U- 
cliitelto  Giovanni  Scalfarotto.  7Ì<i  mater- 
no del  Temanz.i,  e  nonio  di  menlo  otft 
cumuuei  Oiu  Tu^se  couììigUu  proprio  0  cir 
mando  altrui ,  tri&ta  cuuditiooe  ed  A 
rr«i|06ntcsoggiaedoooi|iili  valeotliHtHtii 
r  opera  ana,  benché  savia  e  conduaute 
airoio  cui  era  dedicata,  non  rìuscì  Ule<ii 
meritare  alcuna  lode  particolare,  conte 
opera  d'  arte.  Ha  qualche  buona  piUun 
di  G.  Ciguaruli  e  del  MaggioUo.  Giàii- 
cuni  anni  prima  e  nel  172$,  il  coutigiò 
do'Died  avaa  iovilatoi  beoftaldliMlifr 
cogliere  od  loro  ospido  que'PdU((^-^ 
che  attenenti  a  famiglie  pAlrixie  fosieni 
d  ille  sleise  affidati  alla  loro  telanle  vigi- 
li 1171,  il  che  eiieguendosi  da'religio* 
de  voi  mente,  perciò  si  guadagnarooo  Is 
protetione  efficace  della  repubblica,  e  ptf 
mm  le  dotto  riadificadooL  AllomdiMq* 
ebbe  prindpio  rammiaoaoe  de'pazsi  aé- 
lo  stabilimento  di  i.  Servolo  (od  n.  ?" 
del  §  X  dissi  de'paiii  che  coslodivooo  «» 
&  Angelo  della  Giudecca  i  caroieliUW 
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gtiìieiite  cireoìDritto  a' soli  denMntt 
nobile  cotic!i?ioiip  ,  o  di  ardirne  fumiqlte 
cnpnci  di  cuiupeiisure  il  diipeuciiu  dei 
loro  manteiiiinemo;  ì  pazzi  plebei  e  [io* 
veri,  M  iftnocuiierratiiiio  por  l«vie,  lu« 
dìbrìo  del  volgo  e  IrasluUo  «  Mbarao 
tri  vii;  se  violenti  e  pericot^^veni  vanoriii- 
vhivm  imUo  pubbi  ielle  carceri.  ÙOKb  Ti» 
numana  cofi»»H'ludtne  per  olire  ^•x  nimi; 
Itiichù  net  ITI'-  iijipai'Vf  mnitifesf »>  cmo 
cUe  per  l'imiaua  non  era  appena  avver- 
tilo; eteet  e  bt««im«voki  l'eÙMUidocMire  a' 
viluperiì  delle  pianeo  aH'elilmifarlo  delle 
eeroeri  gli  tventumii  che  e  veeno  •«errile 
lo  ragione,  perciò  Milo  die  non  eram  né 
nobili,  tiè  l'udii.  Imii  Ui  sovrana  ntito- 
ritù  d' uilui  a  ui  (lino,  che  nnco  q'if^ti  ve- 
li ia»ero  roccuili  pre»!to  i  religioni  o>puda« 
licri,  e  ivi  estfstili  e  uliuaeutuli  a  spese 
delio  elelo;  giusta,  provvide  e  |ùeto«a 
ordineeione  euioleiiute  eeHeotemenie 
tlu' guvern»  posteriori.  And  trovo  nel» 
V  /Hlùetizioiic       ci».  M. lineiti  ,  che  nel 
1  80  H  i!  i:;o*  fi  uo  che  cessava,  assennò  l'in- 
Iciu  ieg'iiQ  del  benefico  iilliiuu  dugeMa» 
Ilio  all'  ospedale  di  é.  Servolo.  £co&i  eb* 
Ite  priiicipto  io.  Vencne  le  vere  fiinde- 
sioae  d'oQ  lelulereoipiBio  ptf  fli  elieu» 
li,  aperto  e  lOftleoilto  dalla  pubblìoe  pie* 
tà  n  benefìzio  generale  di  esseri  tnnlo 
iiirt'iiei  e  degni  di  cucnpas»ione.  Dall'ospi* 
7.Ì0  purlirono  poi  uel  1808  gli  ammalati 
uiililuri,  ioslituili  uel  segueole  anno  da 
•llrelleoU  ìuferaii  di  nelelUe  obinirgi* 
die,  d'etobo  i  ewi.  M«  le  deoae  furono 
Oicloie  da  questi  uel  1829,  e  da'menlee* 
cali  nel  i834;  e  d'allora  in  poi  il  pio  e 
benefico  iiitituto  rimase,  com'è  ul  presen- 
te, un  orpellale  per  la  cura  meiilole  di  uU 
Ile  a  :koo  alteitaliie  per  U  chiiuigica  di 
drce  80  ioferaii}  ai  gli  unì  clie  gU  elirt 
dd  eolo  iene  «teMbilOt  Aolei  però  nel 
u.  4     queMo  §,  che  ora  il  manicooiio 
femminile  »i  va  a  formare  nell'  isola  di 
s    (  femrnle.  Scrisse  l' encomialo  elo- 
quente ilrs(  I  lUore  dell'  isola  di  s.  Ser- 
volo, nel  citalo  libro  de'  Sili  fìùiore- 

K/i^'t  »  Ciii  loiiave  diJ  aMrj|i^  ealrenui 
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de'pi'^'^'i*^'  giardini  e  volge  la  prora  ^ 
nie77(ulì,  s'htccnilia  |>oiv>  M  tnif*  in  (m'iso- 
la ,  che  nè  p«T  oteii^Kiiic  d\  superfjct.e. 
De  |>«r  mole  e  dignità  di  iabbi'iclie  nulU 
he  in  m  di  miraviglioio,  nolle  elie  le  fin 
eatie  diNemera  delle  eompagiie  ene^  ebe 
eUiellÌMoeo  qucita  parie  iMic  noilre  La  • 
gone;M  non  fosse  la  naliMreleenMiiiUi  dd 
sito,  e  qneiriiie.iiito  del  sorgere  impmvvi* 
so  desìi  e<lilÌTÌ  il'in  inerro  airncipie  sen- 
za lemlw)  (Il  terra  che  apparisca  soste* 
nerli,  e  la  perfìiUe eenacrfeciene  loro,  e 
noe  ceii'erie  di  nobile  e  egìeie  puliloen 
elle  vi  regna  d'intorno,  e  la  fede  detien- 
no  e  delle  solleeiUldini  di  obi  là  denir» 
presiede.  Ma  non  appena  si  sappia  esst?* 
rerpiclla  l'ikuia  di  ».  Servolo,  o:^ tu  esterna 
constdera/.ione  vien  meno;  gli  occhi  ces- 
sano, a  dir  così,  l'oiltzio  loro;  e  il  cuore  e 
In  ttcote  ollr^sieno  d'un  tubilo  i  co»-* 
Coi  del  ebiiMo  reeinlo.  Perabè  il  nóoMdl 
i.  Servolo  ricorde  le  vitliow  delle  pili 
grande  Ha  l'umane  svenlnre;  onde  av- 
viene che  1)111)1)  fTifino  che  tino  si  accosti 
a  (ptc»l'ti»ola,  qiiaiifu  più  ita  la  meule  lon- 
tana dalla  miseranda  condizione  io  cui  ò 
qnella  degl' inSdici  ebe  l'ebileno,  lento 
maggiora  aenle  nell'eniino  un  freoHle  di 
raccapriccio,  un  nMloHi  oooipemoae,  on 
deniderio  di  soccorrere  a' bisogni  altrui. 
Qtii  r»nmo,  perduta  1 1  suhiinje  delle  suo 
quiililà,  si  fa  spell-icolu  d  alibiezioue  u' 
SUOI  siutdi;  la  luce  della  lugioneé  speuin 
in  lui,  e  qoetio  eolo  AHo^  perabè  otcnro 
nelle  tue  oense  e  mie^irioio  ne  nini  oiodig 
de  niune  prudenza  mai  saprebbe  evitar* 
si,  nè  iiitender!>i  mai  per  forza  alcuna  d'iu- 
lellello.  Indi  la  v\-\n  «li  qiie'*ci<if^iii-Hii  de- 
sta fid  un  punto  proloiiilH  pietà  e  terro- 
re inesprimibile.  Sennonché  il  peso  di 
lenii  meli,  ebe  aggroveno  il  demeole,  il 
peno,  il  menieeo,  eembrano  ntlevieni 
d'eimì  allorché  si  coolempleoolotludin 
indefi^sso,  Tiod  iislria  operosa  e  la  |Nnien* 
te  asNiduilà,  con  le  qnnh  i  pndi  i  ospita- 
lieri di  s.  Giovanni  lii  Dio,  e  il  medico 
valente  che  aggiunge  le  proptie  uìie  loro 

filiichBi  H  edopniBO  in  eìnlo  di  que'mim- 
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ri.  Alto  WHiiiIflra  e  pM,  al  €|ii«l0  i  ttttlbr< 

tsl'iMti«iiilìi,so&legiio««OQipeiMu  la  idi* 
gWNae}di§DuUi  lodi  imito  maggiori  quaa- 

tu  fteitilrra  più cet  lo,  clic  il  nietuitu  sicuro 
(li  gtiartie  gli  alieiMlt  è  un  )  i^oImI  meta 
luiilnoa e dilUciie,  iu cui  vuul:»!  di cuiiliiiuo 
Uoeie  couverti  gii  oociti,  e  veriM»  U  (|tt«* 
In  è  d'uopo  aguguaredi  progredir  Mai* 
pni^  MBi»  Iwiuf»  di  niggiluigwU  omL 
JB  progredì  «cono  in  fàllo  vcrito  ({Uella  aie- 
iii  i  p^Jii  Fulc-Ueiie  fialelli,  e  clii  li  as* 
•t^le  neir  nt'iliio  iiiipreriiiiinetitu;  n'quali 
è  ulile  scuola  li  pio  cUe  recauu  a'ioio  ili* 
lermi  «  i  mezzi  cbe  lo  procurano.  De' 
quali  mimì  è  lungo  il  MvcTO  •  mrla  Ì« 
iialiiiB  «  te  ittliiiBiwii,  •  Meooda  imm  ao* 
luiiicule  dalla ipade  diverge  d«lle  aliena» 
xiuui,  iiiu  hi  ancora  delle  condttioni  varie 
degli  nli»'!>an,  di  iriiitlole  Iwro,  della  loro 
dà,  ubiluLÌtiii  e  \ìn  (JicuikIu;  non  dico  del 
ftc^au,  perche  leduiioe  ttou  àuuoaiuiueiM: 
iu  que«l  opizio  (lo  «Mie  imH'  «tiro  mani* 
eawio  alw  i  baiilìnitalli  Inolia  in  Auoaiiai 
dt  cui  riparlai  ucl  voi.  LX.XXIIIt  |i.  4^ 
«  7$).  £'  rado  die  ù  adoperi  la  repre^- 
»ioiie,  &e  si  eccettuino  i  casi  mc'  <}m.(Ìi  I^ì 
ferucia  «Iflla  iiidlallia  Iti  icmle  iiixi:^- 
«una  i  e  uliuru  è  utile,  uuiauu  e  cucu- 
•oritia  wì  iute  im|NiiUiMHile^  «ha  il  umi* 
nlaco  oon  racki  danno  a  sé  o  ad  altrui. 
Bla  I' Ofl6U|iatiooe  degli  alienali  in  que- 
lli o  que'Iafoii,  e  la  loro  di(»lrasioue  da 
filò  che  più  nlin»eiili  plt  enoi  i  del  loro 
iitlvlk'lto,  sono  I  iiir//i  |)i  iiu 
lui  valgono  quc  ìjuoui  paUri  ueilu  suu- 
la  opera  a  cui  inlaiidoiio  iucamaoiamao* 
U,  È  la  pvaUaoo  ogni  di  ad  olirà  200 

MMlÌ¥ÌdMÌ  ,  cht  allilattO  questo  luogo  di 
ngoneratiooc;  da'quali  è  Ixdio  «edere,  co- 
nte kIcuiiì  11 vul-iitTf)  il  terreno,  mentre 
altri  attendono  alle  faccende  doinesli- 
che;  chi  monda  le  slaute,  chi  reca  l' ac* 
qua  o  le  legna,  ehi  te«a  la  bbodict'iei  <|ui 
olaiiBi  tloouo  inlaoii  alla  Iattura  |l'  ua 
KliN^  lo  altri  alte  oapte  d'iioa  lorittiirai 
«•di|Miffe  cUi  Miona  uno  •irumeola,adM 
danza  a  quel  iiuooo. Diresti,  che  uimi  men* 
la  ra^oUUtca  muova  iaola  e  lauto  varie 
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inenle  degli  sciagurati,  a  cui  difettai  teli 
Si  è  io  spirilo  de' padri  die  s'insinua  far 

eutroa  quelle  vuole  intellf^efite,  ta--- 
scoia  e  SI  dillonde  per  eiise,  e  le  aliiDe&u 
di  nuove  idee,  e  cosi  le  riconduce  niAao 
■sooo  ai  racquisio  d«U'  aoiiohe".  Si  jf» 
no  «odcrt  te  2Wfla  sMùtkkidi^*' 
UmiUiùkB  tèbem  earm  mi  manicomk 
centraie  auuehUe  im  «.  Servolo  Hi  /V 
ntftfn  nel  novt  fìnio  1847  <i  i855  inck 
aivc,  V^e"n<-7.  a  i  M ')G  li|H>^i  ;i(t;t  Aniifiu 
di  s.  Lazzaro.  I  virtuosi  heninilelli  mìw 
Sfiarsi  per  lutlo  il  mondo,  ed  é  celefait 

oalla  aaaa  gaBaraliao,  dhe  baooa  ia  I» 

ma  nell'isola  dd  Tevere (F^^àXmm 
di  quest'isola  è  la  se^^ueiite. 

il.  S.  Francesco  tifi  Deserto.  Iw'i 
nell^  Lii^une  nll'inloi  no  di  Venecis,  «1* 
CUI  e  ciica.à  mitjlia  dulanle,  lungo  ila* 
nate  d*  Traporti«  eho  prenda  il  noM  ét 
qoelte  dal  porlo  poatooll'oH  di  Viaoi% 
teroMito  dall' Adrialiaa^  alte  foce  delSile, 
buono  per  le  barelle  meroaolili,  echf  p(! 
Sileepe 'lunati  interni  cotrittMÌca  con  Mu- 
rano e  Burnno  utile  Lagune,  foccai  iie' j 
X,  n.  2 1 ,  che  nei  1 2 20  il  gran  s.  FrsiMXiO 
d'Ansi,  tonioadodalte  Sirte  adaN^I- 
lo  per  npairiara,  opprodb  in  VeocHt 
per  rardantn  aaioM  alla  aoliliiiliac^  i 
ritirò  in  una  ri  mota  isutelta  «toalttli 
luiiyi  da  Borano edal  lUJie,  Itillora  co- 
roitiitii  i!f  piiiresM  e  <r«liri  niberi;  edi" 
con  giunuiti  e  legni  luniiò  un  piccolo^ 
Iurte  oao  rioovaro  par  dna  ràlig«e«}  ("^ 
par  Ini  a  par  tr.  Illnsnioalo,  pancggi" 
docolqualecopifMa  rooltilodiot d'uccelli 
Oantavano  fra'  virgulti.  Il  santo  ditte ■! 
com[)Jì!^no :  QueiJi  lodano  Dio,  aceooip*' 
giiauiuli  uui  pure  recita ndu  Tore  cinoo** 
che.  EoU'alifra'  virgulti  dcU'iSulelUi,  s'i 
uccelli  né  n  mossero  e  uè  cusaupoas  ^ 
^arrirOi  Ma  il  «oMlnno  ilffapita  dd  te* 
Canio  ttoo  parmclteado  adatti  di  nio^ 
giattaiidirilt  rìrollOM  SI  arato  s  qudii 
moltitudine  d*  innocenti  musici,  coin»0' 
dò  loro  di  quietai  li  lìiKlià  arasteii) 
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iiulu  la  lecita  tleU'uflùùo  divino.  ProJi- 
f;iu  :  gli  uomUi  lotti  li  poltro  in  liloinio, 
e  Milo  rìiNgliarooo  lo  loro  canoro  melo» 

die,  quando  il  lanlo  Hiiito  eh'  ebbe  To* 
razioniglielo  permise.  Tornalo  in  Anaif 
ilupo  il  suo  beulo  tratisito,  alcuni  suoi 
figli  passaiuno  iii  Veive'/.iii  per  intifulur- 
VI  l  ui  dine  d(e  uiiiiun,  eli  isd  uili  dei  nar- 
rulo  porteiilo  cuu  divozione  frequeuta- 
1*000  la  iorluiialo  iioletU*  Dopo  cbe  Gre* 
gurio  IX  nel  iaa8eo»09er6  Frauoetoo 
Ii'a' tanti,  fu  a  suo  onore  dal  propriela* 
no  Jeiri>ola  Giacomo  Michieli  fondata 
mia  chic«a,  clit;  ^hx-o  dopo  rit^l  1 233  con 
tutta  l'tMjlM  duiiò  uU'urditie  iiiiuoiitico, 
ioiiiioiukÀiraudo  l'occotrente  per  la  fub* 
Inica  del  convento.  Dio  lo  ounipeniiò  oou 
fargli  vedere  iu  «ìiioue  le  giurie  clie  ip 
Frenoeicu  godevo  io  cielo,e  qneito  Tee* 
alò  nel  ta44  *  pm£i)»!itti-ne  l'istituto,  e  ni 
suo  esempio  la  niuglie  fccu  il  sìuiile  iu 
».  Cliìtiia  di  Venezia.  Dai  silo  dunque 
ix-ni<*io  t'  solitario,  in  cui  »i  cic^se  il  con- 
gelilo, aa|ui&lò  il  nome  di  a.  i  'runcc- 
SCO  dei  Otterto  e  b  comuoìeb  eirisotel' 
In,  ovvero  al  uooso  die  evee  l'ìaola  di 
i?e$trl0f  per  le  sue  condiiìoni|  fu  ag- 
giunto qoello  di  s.  Francesco.  Pet  o  iu 
qutilche  ducumenlo  del  secolo  XIV,  il 
con  vf  Ilio  è  chiamato  s.  Frnm  csco  della 
/  igita  mila  diocesi  di  Toi  cellOi  o  *. 
J^yancesco  della  Contrada,  ^lù  tardi 
IMo  li  tteli466lonobilllòcol  àome  di 
s,  Froneetcù  dette  «Sifiinmiile»  comune  el- 
la cliiesa^coo  perpetue  indulgerne  e  chi 
ki  «iìiitasM  nella  solenne coiiiuicmurazio* 
ne  delle  ss.  Sliuiraalc;.  Nella  clr(e>a  vi  fu 
compililo  i'uratorio  cttiiu  culle  proprie 
mani  da  s.  Francesco  e  da  li .  Ulumiua- 
lu  ì  e  poscia  iu  un  altete  fu  oolloGito  un 
divntodipiuio  li.  Crocefisso  portelo  de 
Coodie,  ov'ere  celebre  pe'prodigi  opere- 
li.  1  Iranoeicaoi  conventuali  per  lungo 
tempo  abitarono  il  luo^o  e  idliiiuiuuu  d 
Mutuarlo,  ma  annoiali  dallo  Si|uidluie 
della  solitudine  e  didl'iultiupcric  dcH'u' 
i  iu,  nliruluti  ii|6.  Mai  ia  Gioì  io<ia  de  sia- 
li, e  iHMPUuido  MflO  qoauto  «ravi  dì  mi* 
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gliore,  lasciarono  il  lu<^o  veramente  un 
deserto.  Non  permìie  Dio  dw  liU»  Unto 
venerabile  pai-  le  celestiali  eontempla- 
eiooi  di  cFrenceico,  rmtasee  I ungameli* 
te  mtglelto,  poiobè  t  freoeescani,  che  per 
l'esalta  ubbidìeiv?»  della  regola  de' fra- 
li iiiiDoii  (dà  ullituu  egiegiauiente  e- 
S[)osila  dai  cav.  tiirolaiuo  Nottola  vene- 
to, che  a  cagion  d'onore  ricordai  nel  voi. 
XXVI,  p.  i46),  avcano  emooto  il  no- 
me di  Minori  09se»vanti,  dopoché  1*  a- 
bitò  s.  Ueruardioo  da  Siene»  l'oileooero 
da  ^ioolò  V  a  meato  del  protettore  car- 
dinal Domenico  Cttpitinica;  il  senato  nel 
i4^3  pei  lueneridu  loro  di  raccogliere 
limoline  nel  dominio  veneto  per  toglie- 
re dalle  rovine  il  cospicuo  lanloario,  o 
oooGMrmaiidooe  il  poatmio  nel  i46o  Pio 
Il  a  itieina  degli  ambamatori  veoeti. 
Dipoi  Gemente  Vili  nel  i594  l'asse* 
gnò  a*  Riformati  Minori  Osservanti  e 
alla  luto  provincia  di  s.  Antonio,  Intjuale 
vi  destinò  iG  i'l-1i>^iuvi  cIir  eseraplaiinen* 
it!  l'udiziavano,  malgrado  i'  iiiMilubtilà 
deiraria  die  di  firequeote  lì  rendeva  iu* 
ferini.  Ma  i  loperiori  della  proviucieoou- 
sideiando  quanto  nuoceve  il  loggiorno 
alla  salute  de' frati»  massime  negli  ardo* 
ri  estiti,  per  cui  non  iurrequeniertieiìie 
vi  ioccuin bevano,  m  detei'uunò  di  pru- 
curare  nelle  vicine  ii»ote  qualche  o»pizio 
per  comodo  de'  religiosi  e  per  ricotero 
degriufermi.  Cbe  peroib  offierta  loio  dal 
jiatriarcaZaneune  poniooe  delle  bediadi 
e»  Cìpriana  di  Murano,  ivi  ti  propeeero 
furmarvi  l'ospìzio.  La  loro  povertà  non 
pernieUeiiddlo,  dopo  un  aiuto  eercai  ono 
lu  \  l'ii(!;ui  >iiu  più  opportuno,  invocali* 
tiulu  dai  iieualu,  li  quale  beiugiiaiueule 
decretò  a'a  i  dicembre  1 6oa,  che  potei* 
lem  i  riibrowti  di  ^  Franoaico  6bbri« 
cani  una  piccola  cbieia  e  conventOi  nel 
terreno  dato  loro  per  carità  in  luogo  re-t 
moto  vicino  n  i.  iNicolò,  ove  si  potessero 
l  ilii  are  iic'nte'-ii  più  pei  iculosi  dell'anno. 
Ivi  creaketo  una  chie»ella  in  oiune  di  s. 
Jiouavenluia,  con  contiguo  couventino, 
e  con  diiegio  rebitatouo  iiu  nauieni 
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it(?'(Vati  pL'f  iHridtii,        ;i\ìi\  tifTizinlulo 
la  t  lii«f*a  di  8.  i'  iancesco  iicii  l'iola  del 
JJeserto.  Volendosi  dilatore  e  ooii  l'iu* 
«ceiidogli,  negando  il  pi'oprìelario  diee* 
«ter  lofo  h  ?Ì4Hdi  MM,  daM  ropporlamlà 
d'««cf«  «IO  iipmioio  orto  nel  seitiere  di 
Cannaregio,  adiacente  ut  luogo  del  Ber* 
«aglio  dove  «i  ffi-reilavano  r  l>oiul>H!(lie(  i 
nel  fntiieggio  iltfirarUglieiie,(;oa  perine"*- 
»o  del  «eiidlo  del  1.°  diceiuUre  1620  l'i* 
lolfcllero  ablMndoMrB  il  coavonlo,  di« 
poi  it  MOibiò  imI  noMilero  «Mnpbrt 
ddl'agotliatiDa  «remile.  Pertanto  owl 
iKinvo  luogo,  e  con  facoltà  del  patriarca 
n^f-ìioln  de' i.f»  febbraio  1 6^  i ,  eretsero 
il  (  oiiveiiioe  I  I  ehiesn,  dallo  steito  pre- 
luiu  contagtatu  <t'  .^3  oUobic  l6a3,  U 
piaib  da'feddi  avmdo  acoelarilo  il  omì- 
fiiineoto  de'sagri  adifiti.  Non  per  que- 
llo da'roligiofi  ti  Iralateiò  d'abiurt  il 
convento  di  >.  Fruncetco  del  Deserto,  « 
inolio  più  d'iifìl/ì'ii f  la  cbiesa;  in  quel- 
lo di  j<.  Bonavciidn-u  p.i-itfindo  gl' ffifer- 
itii,  i  ciigione*i»!t  dt  ixtluit!,  1  (juciuauti, 
«  fpmlcbe  altro  oeli'  eitate,  in  cui  l'arie 
ilcli'iM>ladif«niva  p>ikuiieidiele.Nal  1806 
fu  iO|}preiio  il  eonwoio  di  s.  Prauoeteo, 
e  ootla  tliieta  io  d^to  all'i,  r.  oorpo  del 
ijciiiu}  i  religiosi  concfMffi'Miidost  ncll'nl- 
li'ii  di  H.  BoiMVciiUira,  che  iiuii  tardo  a 
««•{•^Iticele  iilltt  klc'ftsii  »uiiu  nulla  gt^nernle 
nUoluiune  de'regulari  del  1 8 1  o,  e  fu  con* 
«ertilo  eolie  ohieie  ad  ehri  ad.  Qoaoto 
|iM  e  •»  Fraueeteo  del  Deierto  fu  da  ciree 
un  OMKI  eoeeedolo  a  couveutn  e  ritiro 
dei  minori  rifdrra.iii  di  s.  Micbeie  in  ito* 
l'I,  di  cMi  nel  n,  iH  di  i|ue«(o  ^  ;  ed  nttual- 
inenltt  è  pie«<o  al  Icriuiue  ilei  ^Kuidiusu 
ri«t(iniH»,di  cuiiiveva  bitugiio.ed  Hl(|uale 
MMit'm^vit)  te  largì  noni  de'oilledini  e  le 
trUidi  rtirt  dal  li#uvtii«rtio  provitteiete 
1%  IWrHevdinn  d<i  l'orutgi  uaru;  Vldna  a 
Fi^MfModri  iV^erlo^  rifilili  tegnente. 
I  »  X  AV.MW»»  »♦  ir  f  'ifi'i^*fr.  lille  bor* 
1)  iMtvndnnoa  >iu(«lr»  dei  porto 
{mU,  U  I  /  c«ik\di*i(«  diil  MincU«o«lro 
«  X  u.%maMli\Ui  •  ìh^  diitr«iUi«  la  1/ dalle 
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ptem  T^inrtf.  5?  Epurino  e  leVìsn^ìorv) 
tiiie  conitiiit  (.it^ll'isol  1  ciiMaratio-EMOiio 
fci  tutu  scorrere  de  leinpi  aocrcacuiUiao- 
tabfIcMie  il  MUMTO  de*  ei^Mi 
degli  orfoleni  io  quatta  fMuta  del  méà 
Lido,  la  quale  era  nnticaiueate  WfgfA 
alla  cbiesu  matrice  dì  Muranp,  crtien^ 
ro  it  piev;in«»  ed  i  r!»rìth>l ji  i  dellt  ni-<]e 
siiiwi  eiitfiL'  <i|>poiluuij  alla  collidè  >. 
<|uell«  aiiinte  il  futidarvi  una  sepKiU 

perreeelita,  ergaedo  imm  dUeie  «Mi^ 
molo  di  i.  EraflM  mieeii  e  mt^t 

destinandovi  por  pOHtUUU  un  s^cerM. 
dei  quale  si  riservarono  la  libera  t>- 
zioiie.  S(?l>'»i'ri'?  h'i onori  il  teoipoprtca 
di  trtle  foudtUioiie,  itoiidinien>  «ciobn 
cbe  precedette  il  XII  secolo.  Imperocuc 
Aortflduoo  pievano  della  chiesa  di  iiill» 
rie  oMlriee  dt  Mor—o  ottue  iliieec» 
novo  la  cUeie  di  e,  Eioiiue  dd  Lida^^ 
bilendo  o  pioUoMo  een6nModo»diV' 
iti  dovere  et^ere  perpeltnmenle  losrt- 
I  l  al  pievaiiueat  capitolo  dt-llri  rat*!^^"' 
Ciò  non  orlante  verso  il  principia  (ìd  k- 
colo  X.VI  pretesero  gli  abitanti  ^ 
parroeebta,  apperteeeto  a  bre  il  diali 
di  elaggerki  il  pieeeoo,  f>et-eM  ena» 
lenuio  aiUe  km»  lìaK»ine,  né  la  òm^ 
sosteneva^»  con  altre  rendite  fuordièc^ 
le  pie  olFerte  de*  (lorert  vignaiuoli.  Di 
quel  tempo  dunque  comi  net -iroiio  1  pi^ 
l'occliiani  ad  eleggere  il  saceixlute  tledi* 
lieto  ella  eneo  dette  loc«  mìmo,  eéi^A 
o'eapiloleri  dalle  ehioM  «Mime  di  Mt 
raso  altre  giwriidìiiooe,  fuorché  di  »<> 
mi  ni  re  l'economo,  allorcbè  alla  morte  0 
pai  fett?  t  del  pievano  xvfiHM'  re<lift 
vacMiiie  id  cura  delle  aiiiitic.  L  liob 
s.  Secondo,  dedu  quale  ragiono  nd  a*  1^ 
di  qoeito    uo  tempo  ai  diteak  di*n 
i^eeoudS»  Sd  fiXMNio^  per  qoeaieid  » 
feri»  :  1    Od  lesio  l'  isola  di  s.  ErawM 
nulla  ha  ohe  fare  coli '1  itola  di  t.  SecoaJ^ 
perchè  rjnesfa  é  situata  verso  h  tm* 
ferma,  e  quella  giace  a  sinistra  del  porto 
del  Lido.  La  chiesa  di  s.  .Maria  Aituo* 
U  delle  VigMie  4  «■  etflerie  eee  » 
gctneotele  t^ggillo  elle  peneeAiid 
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9.  Vh'Avn  ih  Tiislello  Ctl  udiririta  (1.1  fifin-' 
cesciini  ntbniiati,  come  notai  pHihin- 
ciò  di  quella  clitesa.  Quindi  %'  incontra 
H  Udo,  che  divida  l'Adriatioo  dalle  Ui* 
gune  di  Venetta,  alla  cui  etiremilii  ti 
Torma  la  legiienle  rblrella  Itola  dd  It- 
lornle. 

i3.S.  y7cnl7)  del  Lido,  volq.trmentc 
•T.  Nicolcllo.  Cliinniftnsi  Lidi  7  isole  del- 
l'AUrinlico  e  desci'ìfuno  una  curva  da- 

'  Tanti  le  Lngune  di  Venezia,  dail'itnboc- 
calura  della  Brenta  tino  a  quella  del  Pìa- 

:  ^e.  Non  tono  die  bandii  d'interramenti, 
o  più  Molto  materie  depowlati*,  che  t  fio* 
mi  e  il  mare  hanno  quivi  straKcinale  e 

•  c  he  *i  fissarono  nel  luogo  da  cui  l'acque 
non  ebbero  più  In  forzo  di  svellerle.  Som 
iìiiniftiano  l»ori c  frultusaporile.La  inog* 

'  gìore  é  quella  di  s.  Nicolo  del  Udo,  no- 
me t\tt  preae  dalla  ehicm  e  dalla  badin, 

■  «li  cui  «odo  a  parlare,  ed  è  pnr  chiamata 
fcotnuneuienle  fJdo.  L*  i^oln  è  lislreUrt, 

liiDgi  3  quarti  di  lega  dn  Venezia  c  in 
:  faccia  adc^sa.E  propi  iamenlc  una  ^ping- 
già  o  vasta  linmia  di  terra  che  divide  l  A- 
dn.>tico  dalie  Lagune  Yenele,!ipecialmcn- 
.te  «lai  forte  nppniito  dello  del  Lido  sino 
Malamocco.  Vi  tono  como<ti  quartieri, 
e  qualche  buon  fabbricato.  Quando  per 
;Ia  gOerra  di  Candia,  Uno  dcMuci  Erne- 
,  sic  ducn  di  Brun  swick  si  recò  a  Vene- 
zia con  i4oo  «oUluii,  net  ifiHj  gli  fu 
jdalo  lemporario  f[uai  titrie  a  Lido.  Vo- 
lendo e^lt  utlrire  a'  veneziani  uu  saggio 
:  dell'  etiierienca  militare  de'  tuoi  toldali, 
priran  che  ulitaero  topra  I'  onerarie,  e 
perchè  le  dame  e  i  gentiluomini  pote«se- 
;  rootterrare quegli  esercizi  senza  diiagio, 
.  fere  ergere  «opra  il  Lido  slesso  ntr»  s|»«?. 
,  eie  di  pn\:\72n  con  ^nta,  «^fanze  e  allre  co- 
^  inodiiìi,  ma  con  lust.cauo  e  ròmanlico 
apparecchio  riferito  dai  cav.  Mutinellt^ 

■  inileme  al  libro  pubblicato  in  Venetia 
uel  1 686  da  Gio.  Matteo  Alberti:  Gmo- 
chi  festivi  e  miUtari,  dame^  serenate, 
macchine,  boteareeeia  art^iota,  rega- 
ta xolenn,',  ri  nitrì  ^nnUinù  apprentn- 
incn{i  di  allegrezza  exposù  alla  soddi» 
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xfftt'one  uni^'ersale  dalla  [^ciirrosità 
dt'/l'  /ftffztn  Ser.  di  Ernesto  re.  Del» 
Penti  ala  violenta  nel  porto  di  Lido  dei* 
r  •nnatort  firaneaie  Laugier,  trucidato 
con  1 3  de*  tuoi  da'  totdati  «thiovoni,  fa* 
rò  parola  nel  n.  18  di  qucttu  f.  Il  luogo 
é  popolalo  assai  poco,  e  quanto  lo  puà 
permettere  la  vicinonza  del  mare,  che  <la 
ooni  canto  lo  b>ignn.  Mon  inolio  liiiìgt 
evvi  il  cimilerio  degli  ebrei,  con  vand 
iscrizioni  scolpile  in  marmo.  Per  cotuu- 
ne  pietà  al  unirono  •  fondare  in  quest'i • 
•ola  il  mooattero  di  t.  Nicolo  3  ìUutIrt 
penonaggi  dello  «stesso  nome,  Don>enu-a 
Contarini  doge  di  Venezia  nel  1  o43,  Do* 
menico  Marengo  patriarca  di  (binilo,  e 
Domenico  Coninrini  vescovi  ii'  Olivoio, 
i  quali  uniformi  neli'inlciuliniento,  do- 
po averlo  eretto, lo  dettinarono  pernbi* 
testone  de'monaci  benedellini»oirreiKlo« 
lo  circa  II  I  o*i$  e  Sergio  monaco  di  t.  Be* 
ncdelto,  itiiluiio  1/  abbate  del  nuovo 
monastero,  fondato  sotto  I*  invocazione 
del  vescovo  di  Mira  s.  Nicolo  per  terr/t 
e  prr  mare  f^lnrioso,  così  allora  chiama-' 
lo  {ler  gl'itinuinei abili  iniracolij  cu'qiia* 
ti  ueti*  uno  e  neli'  altro  etemenlo  i'ern 
reto  tonto  benefico.  Le  poitettiooi  atte« 
gnale  da'fondstoripelmoDtenioientod/ 
monaci  si  aumentarono  anche  colta  chic* 
sa  di  s.  Apollinare  nel  Triestino,  sotto 
Zenone  1.°  abbate,  i!  rtiì  surce<!<ore  Vi- 
tale ebbe  la  cousolaiione  d'  oUeneie  dn 
IVIira  il  venerabile  corpOiOssia  la  maggior 
parte  del  corpo, come  ti  «aprirne  Corner 
(giacché  Bari  ti  gloria  possederlo,  onde 
è  denominato -f.  Nirolìt  di  Dori.  Scrive 
l'annotatore  del  Butler,  nella  r.'  edizio* 
ne  delle  Fife  de'  Stinti  a*  6  dicembre^ 
pubblichila  per  questi  sle^^si  tipi.  »  Non 
ti  può  ammettere  il  parere  de' veneziani 
moderni,  i  quali  pretendono  che  ie  reli* 
quie  di  t.  Ntcolòaieno  tinte  portale  •  Ve- 
nesia.  Quettn  tratlatione  ti  fece  di  certa 
a  Bali,  come  ci  fanno  mpere Giovanni  e 
Niceforo,  i  quaM  erano  contem{}oranei  n 
sopra  luogo.  I  veneziani  portarono  soh» 
ira  etti,  l' tono  1 097,  ciò  cbc  luaciarouo 
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lom  »  riHftclini  di  Bari  ;  cioè  a  dire  i  cor- 
pi degli  altri  due  vescovi,  uno  chiamalo 
Teodoro,  «  rollio  Mtcolh,  om  àt^tno  «Ul 
MMlro  «nto,  con  fioeo  d*olio  fogro 
che  si  era  tj^ovnin  tiella  loinl»a  di  t,  Ni> 
colò  di  Mira".  '[n]c  oJiodieoii  /iftrm' 
na  ffi  y>roln,  e  liifforn  m  ì\\n  le  «. 
Oftfa  ne  ti  ;i'>;HlBrto  m  r\\Aì'ìiii\,i\urì.  ìVe 
po«»eggo  una  piccola  cassetta  in  giratine, 
donata  dall'  arcive«00TO  odierno  di  Bari 

0  Gregorio  X  VI),  <l«l  t.  Tiloloiv,  nel  ri- 
Ann  la  Morio  ilella  Irmioaioao  di  m  to» 
grò  tenoro,  compendiala  da  divono  do- 
«crixioni  di  es«a.  Mi  limiterò  a  dire,  che 

1  venetiani  eccitali  <la1  fenrore  afimlolico 
<!' Urbano  11  nel  |Momiil^are  nrl  logG 
la  1/  Crociniaper  la  conquista  di  7Vr- 
ra  Santa  dallo  tiroiiiiide  moomolliina, 
per  cui  ne  riporioi  o  Totcoia,  rodiioo* 
fono  numeraM  annoili  mivole,  dcstiom- 
dono  nella  l)a«iiica  <li  «.  Marco  rettore  e 
mae<^lro  £nrtco  Contarmi  veoco«0(ti  Ca- 
(•elio,  rì:,'lfo  (M  definito  *\ns.ft  «tiimomi- 
iiMfo,  r  sM|)i  f»mn  c»|iit:iiio  :M uhele  (iglio 
<ii  V  Ual<- 1  Miciiieli,  cheallorii  sedeva  «iil 
Irono  docole.  ffella  ehm  del  inonntlcro 
di  t.  Nicola  il  palriafcn  di  Gnulo  Badon- 
ro  fece  pa«lonili  e«orlo»oni  m'crorcsi- 
guati  t  It  benedille,  àlloro  il  iceeovoEn* 
nco  avanyò  una  profetica  pre£»hiera  al  «. 
TitolaiT,  pt-i'ché  prospcrfimio  l'impre^T, 
lo  lein!eS'«e  dfp^no  <l' ni  riccliii'  \  enezu 
col  trasporto  del  tuo  ».  Corpo.  Giunta 

10  fkMIo  |M«Mo  Miro  ndlo  Lieto,  il  vo- 
Koto  Enrieolo  feee  fennoirc,  e  o'3o  «iog> 
§io  inoiid6c«plorotori  nella  dtik  por  fiir- 
ne  rieeren.  I  eoiiodi  dello  ebieto  diiwro 
Itolo  esistere  un'  arca  di  marmo  rolla, 
t\M\fi  <jitnlp  ryiif^'  (It  !' tri  lra«pni-tarono 
pal  le  liei  cui  {>o  «li  s.  ìNicoÌo  il  di  inule,  e 

11  resto  lo  tra»«e  l'imperalore  Cusiiio  per 
porlarloo  Cotlonlinopoli,e  ignororo  ove 
io  npoio*  In^itleodo  ì  venesìom.  0  reco- 
ioii  nella  diieta  anco  il  «etooto,  dopo  o* 
^cr  ottenuto  i  corpi  de'ss.  Teodoro  raor* 
lire  e  Micolò  ambo  predecessori  nel  ve- 
SKTOvnln  tli  S.  Nicolò  li  (»r:»nd«*,  e  il  1° 

yiire  MIO  sio^  f  li  riuscì  di  tcuoprira  il  luo- 
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go  o«e  averi  na«ro«to  l'iinpemlorcil 
po  del  niedet^oio  >.  Nicolò  il  Grande, 
non  adendolo  poluln  Ira^portofe  odh 
•no  eapitole  ;  e  gi  uUlondo  d^nwpriwtili 
gioio  lo  porlamno  olle  na^,c  n  mtàm> 
•ero  a  Gerns-i lemme,  già  conqai^tsla  Ai 
re  GnfTredci  lu  i-  comlvilterono  eoittr^^ 
sarareni,  e  con  |tj  -^t^'e  «ane  cilt'i  ili 
lesina,  SI  i  e*!M'iir(Hirti*  Veneiia  nel  gior- 
no sagro  al  «ani n.  Il  doge,  il  p^iriarcsgn- 
date,  la  nobitia  e  il  popotoeon  divonoot t 
enlnsioanH»  foteggìonNM»  l'orrivo  deV 
Gorpi,elntti  3  furono  collocali  nellsrbi^ 
sa  di  «.  Nicolò,  in  nobile  e  di»ifo  imp- 
ero di  marmo.  Il  C«rnfr  mrra  ancor» 
le  diverge  inveniiom  de (  oipi  accoa- 
pagnateda  prodtg<,da  loro  «•icetKlo'W» 
Odioso  liquore  e  soaTisaàmo  odOM»IK**' 
nato  peraiò  celebre  qneslo  GliieMi»iln- 
•oo«o  di  Fnrinn  Borloldo  le  daoè  é 
1 1 14  lo  diiesa  di  s.  Anattaùo  e  affi 
chiede  e  pos«e*sioni  ad  e«5a  «pellmt'"" 
territorio  di  PareoTO  ;  e  nel  i  l33  W 
legrino  patriarca  à'  A']ii:lcia  donò  1'^^^ 
balia  di  i.  Pietro  di  Cirso.  Queste  e*!* 
Ire  donasioui,  eoo  privilegi,  con(«r«A< 
cooceise  ol  rooooiloro  rinipcniloceG«' 
rado  Ili  nel 1 1 5i,e  pib  Urdì de  Fcdei« 
li,  e  prime  di  lui  da  Papa  Urbano  lirf> 
rono  confèrmati.  Intanto  i  monaci  ric"- 
s  Hitln^i  di  rendete  al  vescovo  di  ^' 
stello  le  'olite  oiioi  ifìrenze  nel  gioriwi* 
stivo  deli'  AMreiisione,  vi  furono  oW* 
gali  dalla  poolifi«M  onlorilìi.  A.  q«* 
lempi  devo  oieriveni  lo  celdNe 
%a  (r.)doU  da  AteHeodro  III,  ad  i«u* 
co  del  doge  Vitale  II  Michieli.  per  coi  "t 
riparlo  nella  sua  biografia  nel  §  X'S: 
doi^fìdo  3H  *,  al  veneto  l>.  Nicolò  Gii- 
»tiniani  monaco  ftacerdofe  profo*®  ^ 
questo  monastero,  di  lasciare  ^ll^ 
monoftlieo  e  eonliwMre  eoi  dielrì«<MÒ 
la  tneoeMlono  dell' illtnire  tee  aia.  * 
cui  era  il  solo  soperslile,  per  estere  rrt^' 
li  gli  allridi  veleno  perperHdis    '  ^' 

|wrnfoie  «reco  Emmamiefe  Comnf 
srcniido  ("ortier.  Ottennta  nniUWO**'^* 
gUuolanza,  si  div)%e  dalla  raoglie,l8  T*' 
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lesi  rnrcl)Mi<;e  ntl  iiionasloro  dì  <.  Adrìn* 
no  tla  lei  tonilatu  in  Anin)iano,e  loina* 
lo  tra'  suoi  monaci,  voile  convivei-e  con 
eui  «ppirtslo^  enetr  umile  Mata  di  eoii- 
ircrto  wmliirre  vii»  amteni  «  ptnilewte, 
finché  volò  al  cielo.  Per  uiin  qualche 
nalogia  mi  si  conceda  qui  una  licenza 
d'eruditione.  Giovnni>i  «Iplln  celebit;  fii- 
miglia  Mnrtìneiigo  da  liieiiciu  e  painz  a 
vendo,  della  quale  dovrò  rijiailare,  ge« 
timltsitnio  della  repubblica  veotta  «  so* 
priutcndeuledi  lutla  le  fortificasionìdeU 

10  tlalo  «cflielo,  tulle  quali  btciò  lefue  re- 
lazioni al  senato  teiielo, le  cui  minute  in 
36  foscicoli  sì  conservano dairiiliisli e  di- 
scendente cnnle  Venreslao  IVIarlinen^o 
nel  pregevole  mcluvio  tiomestico,  per  la 
pepite  del  iGii  si  lece  Ciippuccino.  i)ipui, 
per  occorrente  di  guerra,  il  p.  Merlinen* 
^  Tu  col  benrpleeito  poiiiificio  dal  se* 
uelo  levalo  dal  chioslro  perclié  avea  bi- 
sogno de'fitoi  luiliiuri  luteiiti.  Termina» 
In  la  guerra,  il  tiitiioso  Miirtinenc;o  vol- 
le (oi  n.ire  li  n' suoi  nrii ;tli  cnppuccmi,  In- 
Kianiio  molli  legHii  p*i  ati  Linf^o  tl'O- 
^lio,  couauie  dei  UresciQnOjthe  luttorti  si 
toddiklìiiifl^  morendo  cicmpleraieiiieiKd 
coovcnift  Dando  la  diiesa  e  il  monatie- 
ro  di  s.  Nicolò  «egni  di  rovina,  il  pub> 
biiro  eratio  nel  i3i6ueordìn6le ripara* 
2Ìoni.  Per  la  famosa  gnen  n  con  GmfH'a, 
assennato  il  inonn^lero  in  gi  *"n  pni  fe  od 
U&i  {jnlitnri,  ne  partuoiioi  im  iiaci  e  per 
c|ualLl]e  trmpo  vi  ubilaiuno  con  disagio 

11  fondatore  della  rongrrgasione  di  s. 
Giorgio  d' Alge  co' tuoi  compagni.  Tcr- 
ininata  la  gnerra,  i  benedettini  *\  resti- 
tuirono nel  monnstero,  e  poi  nel  i45i 
li  unirono  nlln  riforuintn  r()«i?re!»nii()ne 
cassine«e  di  s.  niustifin  di  Fatlova,  dopo 
diche  il  governo  altbtili  fu  hietiiia- 
Je.CJno  di  questi,  [Uli'aele  da  V  erona,  per 
impedire  te  caduta  della  cbieto,  nel  1 696 
ne  cooiinciò  le  rifiibbrica,  ponendo  ne' 
Ibndaoienti  quella  medoglia  che  vetlesi 

'  nei  Corner  coll'enigie  dì  s.  Nicola,  ed  epi* 
griffe;  Templum  D.  Nicolai  in  Litorfec. 
h  1 1  maggio  i  tìa^  dalla  vecchia  chiesa  fu« 
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rono  f r.Tcfef'iti  i<«.  Corpi  drntni  il  mona* 
stero,  e  |)0Ì  nella  ic^tu  deli  Accensione  del 
1634  solennemente  portati  nella  nuova 
inegnifica  cbieM,  nella  cappella  meggìore 
in  MMiluoiotepidcro  diraermOk  Nella  fise* 
ciata  del  tempio  fu  collocalo  iIdcpOiilodel 
principale  fondatore  del  nionnslero  il  do- 
ge Contarini,  già  sepolto  nella  distrutta 
chiesa.  I  castinesi  qui  rima^tero  sino  n<;li 
ultimi  anni  della  repubblica,  concentrati 
nel  1 770  con  quelli  dì  s.Giorgtf>Maggiore. 
Nel  I  a  ^  e  1 1  erate  loppreMione  vi  fu  compre* 
•o  il  mooeslero,  oggi  appartenendo  a'iiiì* 
litari.  La  diiesa  divenne  ed  è  succursale 
della  parrocchia  di  s.  Maria  Elicahelta 
del  Lulo.  Serviva  I*  i*ola  tinche  pegli  e» 
sei  cizi  tle'solduli  dellii  r^uaniif^ionedi  Ve» 
netia,  priron  che  in  es»a  fo<>!«e  co<kiriiilo 
il  bel  campo  di  Marie  in  un  angolo  del* 
la  città,  ove  «re  m  fiinno.  La  chiesa  è  beU 
In,  con  ricche  pitture  e  nobili  ornamenti. 
I>iel  1."  aliare  la  tavola  del  t.  Benedello 
è  di  D.  IMiii^t;iiilio;  quella  del  con 
Mdn  o,  si  t  otuinciòtial  Opinimi  e  la  com- 
pi M.  Vecellio  ;  »tel  3."  d  Cronli^^o  è  di 
Angelo  Marinali,  «ctdioie  dell'alire  sta* 
tue  di  questa  chicM.  Il  maggiore  alleni 
si  disi^nb  ila  CoMmo  Feniago^  e  aonipi 
da'  napoleleni  Leuari  e  Galli.  All' altra 
|Nirte  la  tavola  eoo  a.  Paolo  convenite»  è 
dello  Scaromuccin  :  1' ullimn  coll'A<ren- 
Siene  del  Signore  è  buon  lavoro  <ìft  Vco- 
chia.  òopra  lu  puri»  è  di  Girohuno  Pel- 
legrini la  piUnra  a  fresco  con  Venezia 
prostrata  a  vanti  a  s.  Nicolb.^  Qui  ere  ac- 
collo pooiposemenletldoge  allorché  nel- 
la festa  del/  Accensione  recavasi  colla 
signoria  nel  biidoloro  alla  benedizione 
o  «posntizio  del  mare.  Il  doge  era  accom* 
pngnnlo  dn  lulta  in  pompa  e  dalla  mn- 
l^iiilìcenca  del  veneto  governo,  in  quel 
superbo  naviglio  doralo,  adorno  e  fra* 
gielodi  tlalue,  intagli  e  ornamenti,  detto 
perciò  il  Bttdntoro,  Bueemltutrùf  vere* 
mente  nni^nifìca  natante  reggia.  Con  es« 
$0  portavasi  il  doge  in  detto  giorno  a 
Ture  l'annua  singolarissima  funzione  del 
SUO  sposalizio  col  mare  Adriatico^fuori 
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ilei  vicino  porto,  colia  scoria  di  lle  g;ilc* 
re.  <ie'|)icculi  Itaslimenti  Ua  guerrn,*; 
guilo  da  un  indescrivibile  numero  ili  l>ai'> 
che  o  goodole)  tutte  a  fbta  etldobbAte. 
Ciò  ftilto  ilMrcBVB  ella  chte«a  di  ».  Ni- 
colò, vi  miiteva  olla  meM»  oantoia,  e 
collo  stetio  splendido  corteggio  (ermina- 
vo  il  solenne  trionfo  ibarcnmln  rtll  i  l'i  iz:- 
tellH  di  s.  Marco,  l^er  l'origine  di  (j'ie- 
fila  solenne  ceremonio,  e  nozioni  reluti- 
.'ve,  compeodierò  l'eradilamente  narri - 

10  dal  eh.  ab.  Cappelletti  e  dal  eli.  eav, 
Mutioelli  negli  AnnaUdi  fViwsra.ll  «e* 
«oovo  d'Olivoto  Domenico  V  Grodeni* 
go,  nella  sua  cattedrale  con  niagnifìca 
pompa  nel  998  henedì  la  bandiera  dclin 
repubblico,  e  la  consegnò  al  doge  Pieli  o 

11  Orseolo  nell'atto  clie.((uesti  «lava  per 
intrapendere  la  tpeditione  rinomatimi- 
ma  contro  gli  slavi,  narentani  e  atiri  po* 
poli  dnlinatint,  infifsti  al  nome  e  al  com* 
mercio  de'  veneziani  ;  donde  ritornò  priì 
vincitore  e  qìoi  ioso  d'  aver  ingi  .indito  il 
nazionrilf  dominio  del  possesso  altresì 
delln  iJiliunzia  e  <lella  Croazia:  vittoria 
die  procacciò  a'  dogi  veneti  il  Idolo  ono- 
revole di  ùogi  di  Fienezifi,  della  Dal" 
mazin  e  della  Croanìa,  Tale  tclenni* 
là  eomineiala  nel  dì  dell'  Àicensione , 
questo  perciò  appunto  diventò  tolennii' 
sirno  in  V<*nezÌ!i  ;  e  y>V\\  nncora  lo  diven- 
ne per  la  vitt  iriii  nel  I  i  "  -  liportnln  dal 
doge  Sebastiano  Zinni  cuiiiio  la  flotta 
tleir  imperatore  Federico  1,  per  la  qua> 
Je avendo  il  Papa  AieHand^  III  ooncet- 
so  al  doge  que'  doni  e  prerogative  che 
dirò  a  suo  luogo,  compreso  l'anello  d'o« 
ro  per  sponare  l'Adriatico  nel  giorno  del- 
l'Ascensione,  in  segno  de!  ilofninio  che 
nvea  acquistalo  sopivi  quel  «naie,  non 
pochi  errarono  con  attribuire  l'origine 
e  r  introduzione  delia  sagra  |}olittcn  ce* 
rettonìa  ad  Alessandro  III  e  per  sua  con* 
cessione,  come  nel  racconto  di  quella 
battaglia  e  di  quella  vittoria;  argomen- 
to che  svolgo  nel  §  XIX,  dogndo  39.* 
Vanno  pei  htasitnati  col  l'Mifi^t  prtH;i- 
puamvnte  quegli  scrittori  iiMaslieri,  co* 


ino  il  fivin "fiip  Goudir,  e  il  r.ini(i^f>  ns- 
pulettino  Giannone,  che  trovaro4to  iicUs 
maestosa  funtiooe  argomento  di  biflir» 
re  e  stolte  censure.  S«  tali  e  altri  iae|fis 
avessero  consultato  le  storie,  non  avrcb- 
liero  bassamente  deriso  c  schersato  is 
d*  una  ceremonia,  come  tante  nllre  ùen 
vatp  pei  rlernare  la  ttiemoria  <li  grandi 
avveni tneiiti.  bnpcrocchè il  ve<covo3»ol 
te  cantava  :  Ut  fioc  mare  nobis  et  onu^ 
bu$in  eo  navfganiibus  tranqwWtm  ei 
^meium  concedere  dignerìtt  te  rofOMSf 
attdi  nos.  Oltre  altre  pr«ci  a  Dio,  cliena- 
ti6cafano  l'asicned'ao  popolo  religiosa 
L' autore  d<'lla  cronaca  Sugornina.  m- 
temporaneo  al  suddetto  doge  l^ietio Hi*^ 
perciò  di  quasi  due  secoli  anScriorc  sU'w- 
dicala  pretesa  vittoria  de' veneziani  salii 
flotta  (mperiale,nedà  caplicila  ootnMcai 
espressioni  non  dobble.  Inoltre  ^atlflftati 
l'antichitii  di  Ule  pompa  citladtnescjt.Jil 
fatto  castissimo  della  lite  insorta  traVilale 
Il  vescovo  di  Castello  e  Domenico Coo- 
tarioi  abbate  <li  s.  Nicolò  del  Lido.poid* 
questo  voleva  introdurre  novità  circa fo* 
iioriiicenze  solite  prestarsi  nel  tempo 
dietro  dall'abbata  «  da'monad  al  ww 
vo  d'Oli  volo,  ossia  a'  «iioi  predeooiBrì» 
allorché  nel  giorno  dell'  Asceofioflcrsci' 
vasi  alla  chiesa  di  s.  Nicolò,  per  accoglie- 
re il  do»e  e  complimentarlo  nel  suo  re- 
cai visi  per  lo  sposalizio  del  mare.  La  qu» 
le  lue,  dopo  di  avere  dui  oto  luiigaiuffllJi 
fu  dal  vescovo»  sostenitore  de'p'  <^|"'  ^ 
ritti,  portata  al  tribtinale  d' Aleiisi«li<> 
111»  che  affidandone  rciame  e  la  dcciàtf' 
ne  a'veicovid'EqiiilioediToreeltn,fr^ 
nunziarono  sentenza  definitiva  in  U^^"^- 
del  vescovo,  confermata  dfllìi»  «tes^o  l^** 
pa  con  bolla  data  a  Hivoalio  a  i2  wa«** 
1  177.  Poco  dopo  i  monaci  .cercarooa^'' 
hr  rivivere  la  controversia  sotto  sh"* 
aspetto;  ed  il  vescovo  Hicolai  rieorssc 
Clemente  III,  questi  nel  1 188  rinnovo 
la  decisione  e  la  conferma  d'Aless»"*!"' 
ni.  Ora  se  tale  Papa  fosse  stato  l''*"'"- 
lore  della  ceremonia,  non  potc*" 
slabtliia  avanti  il  1  i77,peicbc  »  1^ 
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ni*  aniìo  è  n^scgnala  l.>  pretesa  sconfit- 
In  data  da'  veneziani  alla  tiotta  im^- 
rìale}  mentre  od  medeMino  anno  col- 
In  lenlentn  dn  Ini  ennlnmiala,  «lieurd 
ni  vescoto  di  Catldlo  il  diritto  dnrifnio* 
gli  dall'antica  oonsuelodina,  d'eiiere  io 
quell'  occatione  ricevofo  onorevolmenle 
dall'abate  e  da' monaci  di  s,  Nirniò  del 
Lido.  Si  devono  distingue!  e  due  dilteieu- 
ti  epoche  nella  celebi-azioue  del  rito:  una 
cioè  ni  tempo  del  doge  Pietro  ll,quao- 
do  nbbn  In  Mia  primilìtn  nrìgine  ;  rnltrn 
al  tempo  del  doge  Ziaot  •  d'Alaiinndro 
111,  quando  all'antica  ceremonìa  fu  ag- 
giuula  la  particolarità  dell'anello,  che 
gettavasi  in  mare  e  die  motivo  al  titolo 
di  Sposalizio  del  mare,  hù  1/  di  ijiie>,ie 
due  epoche  dev'etiere  segnata  nei  99^» 
la  ».*  nel  1 1 77 1  il  rito  di  quella  potatasi 
piolloMo  diro  Betmdizione  del  mare;  al 
Ilio  di  quella  lollaolo  potato  oooveniro 

in  qualche  modo  il  noiBOdi  Sposaìhiù» 
Perciò  anche  doppio  ceremoniale  se  ne 
conserva  negli  architi,  che  l'ah.  Cappel- 
feltl  pubblicò  nel  ripiodni  le  yli  eslratli 
da  queili  dui  Coruaro.  li  rito  comincia» 
to  dalla  benedizione  del  militare  venillo 
comcgnato  dal  fomovo  al  dogo  Pietra  III 
conlinob  per  pili  anni  nelln  cattedrale 
d'Otivolo,  finché  edificala  In  Lidoloahie* 
•a  di  •.  Nicolò  col  propinquo  monaste- 
ro, fu  stuella  questa  come  più  opportuna 
e  più  vicina  ai  luogo  ove  la  solenne  pom- 
|)a  eseguiv8»i.  Né  ciò  avvenne  prima  del 
1 043,  poiché  in  quell'anno  soltanto  eb- 
be priiicipio  la  frbbricadel  lempio.Laoo* 
«le  per  pili  di  4o  oooi  ae  n'era  rinnoto* 
ta  aoouolnienlo  Io  neivoria  nella  calta- 
draie  ;  certamente  con  assai  meno  cere- 
monie  che  non  in  seguilo  allorché  si  co* 
mìncuVa  celebrare  in  s.  Nicolò.  Così  pu« 
re  il  Uaiumeiito,  che  s'imbandiva  ni  pa- 
triarca da'monaci  Olivetani  dì  s.  Etena 
(  iìn  perché  l'iaola  en  d'antica  giurìfdi<f 
«000  de'  «eieof i  dì  Caetelto»  fio  perché 
uno  di  essi  fondò  Koipadole  e  il  novo* 
ttero  a'  loro  predeceicori  i  canonici  re- 
golari), consisteiìie  lo  coUsioe  noode 
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e  vino  rosso,  negli  ultimi  anni  fu  più  per 
le  persone  del  suo  corteggio,  di  quello 
die  per  Ini;  il  quale  ordiooriomeiite  aveo 
da  pooljfieare  io  t.  NiooK»;  e  il  oonipli'» 
neoto  delle  rote  damaiehine,  cui  il  pe* 
Inarca  mandava  a  presentare  al  doge  tu 
di  una  coppa  d'argento,  per  mefzo  d'un 
<iuo  famiitaie  o  d'un  chierico}  ed  il  rin- 
fresco di  pane,  vino,  fove  fi  esche  e  casta- 
gne monde,  cui  il  prelato  dovea  imban- 
dire o'remiganti ,  che  lo  oipobbo  larvilo 
nella  eoa  paolo,  noe  che  il  regalo  di 
due  ducali  al  gpitaldo  de'  remiganti ,  il 
quale  ne  avea  diretto  le  moeie,  pare  che 
fossero  aggiunti   di  mano  in  mono  in 
tempi  posteriori,  non  trovandosene  n^en- 
zione  alcuna  nel  ceremoniale  più  anlico 
accennato.  BeuM  la  lefeziuue,  0!>sia  pran- 
xo,  era  d'antico  dato  quanto  riitìtoaiooe 
della  fetta  in  quella  cbicia  abbatiales  del 
che  ne  msieurano  le  ricordate  decisioni 
de'eeieoei  d*  £qoilio  e  di  Torcello,  e  le 
successive  conft-rme  de' Papi  Alessandi  o 
HI  cCienjenlel  1 1.  Anche  Ih  ceremonia  che 
il  doge  gellassc  ui  [rj:ire  un  anello  d'oro^ 
fu  iotrudutla  più  tardi,  precisamente  nel 
1177,  dopo  die  Aleiiandro  111  ondato ol 
Lìdood  incontrare  ildQgeZiaoi,chocooio 
fu  detto  ritornava  tiltorioiodal  pombat* 
lioaento  Qavale,gli  presentò  un  anellod'o- 
rocome  pegno  sulla  xavranità  delntare» 
l'et  cui  iiclln  «iiin benedizione  c  cereinonie 
si  ciuiL(vn  cuuiieil  'jTr /A  f<^/i  dal  patriar- 
ca e  suo  cleru.  Ma  siccome  all'  avvici" 
nani  del  doge  all'itolelta  di  e.  Eleoa,  gli 
ai  freeva  iocdotro  il  palrinrea  in  no  peo« 
loooy  e,  altaccaodoii  ni  bucintoro^  veni* 
va  rimurchiuto  da  esso,  ciò  il  cav.  Mu- 
linèlli quolifìcò  forse  indecenza.  Benedi- 
ceva intanto  il  prelato,  fiD  il  canto  delle 
litanie,  una  tinozza  d' licqua  e  un  anello 
che  doveva  essere  dal  doge  gettalo  nel- 
l'onde. Uscito  6iiBteMnleilbiMÌolonidal 
porto  del  Lido,  venoteii  l'acquo  beoc 
della  nel  mare,  e  tosto  appresso  il  doge 
vi  lasciava  cader  l'anello,  simbolo  di  quel- 
lo giù  dato  da  Alessandro  111:  In  signum 
veri  perpeluique  .domimi.  Cantando  in* 
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tanto  i  musici  della  coppella  di  s.  Mnrro 
un  mnfirigalf*,  dlinern  Hai  i<^36  io  poi, 
che  rijMMt»,  cimncln  il  Crrrnìoinnlr  Mn- 
^nuttìfSh'e  rart  oiui  itnn'crsaitiii  little  Ir 
rrirmoniespettamli  aita  Durale  Begia 
eapprlia  ditMarcosfAddithmthX  San* 
io«ì0»  slerioosa  La  nuova  Reg^a  MiiFac" 
que  nel  Bucintoro,  éA  vrnein  Antonio 
ÌA'  Lucbinì  (outore  pure  della  pregevo- 
1«  tradiixione»  con  prenoiìoni  e  noie,  de- 
gli Atti  sìnceri  de'  flfnrtirì  fft  ìiiiinarf, 
dii  lui  dedicala  a  Fio  VI).  Vòlta  indi  il 
bocititoro  b  prora  verto  la  chicM  di  t. 
Hioolò  del  lido,  anliteva  colè  il  doge  • 
■oleone  mesta,  terminata  la  qftale  rido* 
ce  vasi  al  suo  |ialazco  pel  pubblico  ban* 
clietlo,  coDvitando  in  quel  giorno  anche 
i  3  ammirn^li  e  i  loo  cupi  mneslii  del- 
l'arsennle,  tl»e  si  n  tino  Irovnlì  soj)i  p  ;1  [ni- 
ci nIorOj dispogli  in  io  tavole,  l^ubblicò  li 
M utioolli  le  particolarità  tutte  di  <{«c«to 
coDfito,  che  deicritto  do  un  Celli  vae- 
itro  qooM  nonagenario  dell'anenale,  no 
raccolse  la  memoria  qneli'amalui  e  di- 
stinto e  intelligeote  delle  cose  patrie,  che 
fu  il  valente  inpepnei-e  delle  fithln  iche  de! 
medesimo  e  tnernbio  delJ  Utiiuto  vene 
lo,  l'afletluosainenle  sulludoto  Giovanni 
Catoni.  Hotò  pure  il  eav.MutineHi|Clieil 
bandietlo  toninilBiiIralo  por  l'Atoenrio* 
ne  a' I  co  graduali  mlniitri  dell'onenale, 
'od  a'  3  ammiragli^  avea  Inogo  ancorché 
non  fosse  fatta  la  funzione  In  quei  giorno, 
la  quale  soltanto  celchrnvasi  quando  fesse 
calma  cciel  sereno,  poiché  in  cssodiferso 
non  avea  edetio  la  gito  al  Lido.  Di  più  ti 
Motinelli,  giusto  vagheggiatore  delle  me* 
norio  d'ooa  polrio  coti  celeberrimo,  ilo* 
acrive  i  riti  eelebrali  nella  batiKqa  di  t. 
MoKo  nel  I.*  «esperò  delf  Aseentìono,  ri- 
niareaodo  persino  l' incensatura  con  3 
tiri  al  doge,  e  indi  con  i  al  minrio  npo- 
ttolico  cotoni  nni ba<ciatore *,  quelli  cele- 
brati nel  mattino  seguente,  [ivvei'iendo 
die  in  caso  di  pioggia  iiuti  si  andava  al 
Lido,  ma  ai  ointovo  nelb  Marciana  k 
mena  do  onoonooicOjCeoIbroMairoltrf 
loho  che  colato  il  de^a.  iritinii^  ìdco* 
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rn  il  Mulinelli,  che  1'  utiiroo  bnctnfnro 
fu  coitruilo  nel  i  "■jo,  per  la  fuiuionpiM" 
rA<*censione  del  Signore,  e  vmriedescni- 
lo  col  libro  del  ricoidftto  Ludiini,  e  ni 
tale  anno  impretao  io  Veoeiìadal  Bat> 
nanrigo.  Egli  lo  compendio;  a  nw  età  i 
dato  neppure  di  ftro  oltrctiontaéì  tsW 
cHrattO.  Non  più  esistendo,  ne  diròp 
che  parole.  Questa  n«accljina  jr  fndic»»», 
lunga  loo  piedi  e  ii  larga  n«ila  boc- 
ca, sì  netl'interno  che  nell' esleino luJU 
con  oro  Hnissiino  diligentemente  dortfi 
dal  veneto  Adami ,  scolpilo  e  iolagliiii 
do  Antonio  Corodini,  veneto  f»M» 
mo^  ditlingoovoii  io  due  piani:  nel  i.M 
di  sotto  erano  i68  feelti  remiganti,  di- 
sposti 4  per  remo,  con  altri  ricca  mi 
rinnn  di  ri<ervn  ;  indi  nn  -j.'^  nidi 
sol  fjmile  inaeslii^n  ■^orgei'a  la  regj^ia.N' 
aveauo  luogo, nelle  parti  laterali,! fal^br, 
falegnami  e  i  calafati  dell'arseotle.  En 
ooperta  da  un  ticmo  o  tello,  langp  6$ 
piedi,  diviso  od  mezso,  tovrerfanle  dn 
lunghe  sale:  ove  a  ^8  finestre  e  iaoaiw- 
revoli  oroamenli.  Verso  la  poppo  de" 
vnsi  la  regal  sede  del  doge,  il  cm  j!?ibiR<l- 
tocopriva  più  allo  liemo,  luogo  piedi S4 
e  mezzo,  sostenuto  da  due  gran  Teresio* 
circondalo  da  giardini  o  pergolati}  àa 
de'quali,con  Ninlo.  «erctdi  o Satin  n** 
rìni,  orano  pui'c  laterali  allo  piautdeh 
prora,  e  fuori  di  elsa  sporgevano  due  ro- 
stri o  speroni  nrnntistimì,  espriiaenti  I  " 
no  il  Mare,  l' ii  Uro  lo  Terra,  con  Mrowl 
iTierro,  co' principali  fiumi  penonifi*»'' 
dello  Malo  veneto  il  Po  e  1*  Adige.  StW 
l'arco  del  gabinetto  sedeva  Palladt«>»' 
teggiala  do  piccole  figure;  il  gabiallW*' 
vco  IO  fioetlio ,  totleouU  da  beli>*»>*"< 
figure,  iimboleggianli  il  Mondo  e  Pan^ 
riccamente  addobl>alo  da  velluto  cremi- 
si; fiirnndosi  poi  mI  di  soprn  il  glorioso  «f<' 
siilo  del  fj;  teliti  oso  Leone  alalo,  iu*^S'^' 
alluni  va  oi  gi  riii  [ii  (tlcHote  s.ìMan-'O.Q*'*^ 
to  ai  rimanente  deli  orniilo,  io  eleg^"'"' 
aimft  iologli  orano  figurali  Sireoe  «bi^ 
leeloni  di  fiorì  e  frulla  vagameoie  >"('*<^ 
ciati  OM  ttcdoglioni.  Uno  §Qn»t»^ 
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cornice  in  bn<<nnlieTO  fflìgifim  feiloQ 
adunanza  o  tiiorìto  di  L)ti?à  mnt  ine:  ve- 
niva soileniita  iV  ambo  le  [inrli  da  Mo- 
•tit)  roarino  colla  oornamusa.  biella  soin- 
MÌlà  <I«JI«  prora  li  «hatano  le  grandi 
figure  deUa  Gitiitttii  e  4dk  Paoci  cor* 
telale  da  putti,  a  attnti  piedi  «asta 
OMichiglin.  Due  gran  Leooi  aittì  erano 
T)el  £^orifio  della  poppa,  trn  innrinJ  Snfi- 
ri  e  ÌNmff  in  delttioso  giardino  e  allii  or- 
nali. Qui  Ì!i  pi  Oli  cornice  lerminava  con 
due  Giganti  marini.  Quaii  cu»todi  dell'in- 
greModella  prora  tla  vano  duo  Sfingi,siai* 
boiod«llaiipiaa«ade*padri.  Né  onaneava 

10  stentiM  eViierizionedel  dogoAlvice  111 
Bioeeaiga,  in  tempo  del  quale  fu  co«truito 

hpI  rjup^io  splendidis^inir»  hnrin- 

toro.  Eran»!  altr  e  ««lalue,  come  di  i\!ai  te, 
della  Pi  udeoTH  e  della  Forza  nella  regni 
sede  del  doge,  il  cui  stenaroa  lovrattava 

11  oomo  dooikb  Lo  idieoale  di  della  teda 
Éi  ablidliva  da  una  vìlloria  navala  aon 
troiai*  Figuratane  anoora  gli  stemmi  da* 
IO  prowàadilori  dell' arsenale,  che  pre- 
siederono a  jqiie^fo  vn?!o  e  meraviglioso 
lavoro.  G!' iJilramezEfi  vnno  (im  decora- 
tioni,  le  ligure  delle  Mu»e  e  nel  mezzo 
quella  d'Apollo.  In  fiicda  alla  ducal  se- 
lle^ loiltaeva  il  rlmimnladol  tetlOi  dal 
aui  areo  pcndeta  un  drappo  d'ora,  (a  gran 
figura  dal  Tempo  |hreieota.  1  molici  del- 
la ducale  cappella  contavano  alcune  lodi. 
Trn  jjlt  nitri  ornali  erano  Mmholegginle 
con  (ii^tire  la  Musica,  h  Caccia,  la  Den- 
ta,  ic  Viriti,  l'Arti  liberali,  i  Meli  del- 
l'anno, r  Ore  del  giorno  e  della  notte, 
lloltfèt'dia  oal  booialoro  par  l'ordina* 
rio  li  rieafovano  i  tavraoi  eliaei  raeava- 
•o  n  Vooa»a,  e  col  bucinloro  ti  andavo 

0  pfoadaro  la  dogaressa  al  suo  palano 
nellji  nya  coronnrione  Quando  poi  per 
decreto  del  senato,  de'5  dicemht  r  i  770, 

1  monaci  cn$<ine8i  di  s.  Nicolo  partirò* 
uu  dalia  discorsa  abbazia,  si  rese  ne» 
ooHario  Mutiloiro  un  regolare  liiiaoao 
Hilta  lo  parli  dallo  lolenniaiimo  fbmio* 
ne  che  nel  giorno  ddl'  Ascensione  per 
lo  innaoii  arano  ^dMnpito  da'aonmi 
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^fp5^ì  e  d.il  loro  nhbate,  con  qacHa  mag- 
gior decorarionc  e  <j>l<*ndoi-e  che  ben 
conveniva  alla  mnrstà  della  sereni^sitna 
repubblica ,  e  alla  dignità  di  mg.'  pa* 
iHarea  di  Veoetia.  Partaolo  fa  oompo* 
ito  il  CBrrmoitr/r/e,pobb1ieatoiuFiren- 
te  nel  1775  nella  Collezione  di  aeriitw 
re  ili  regia  giurisdizione.  Fecero  il  «iral- 
le  l'nh  Cappelletti  e  il  cav.  Mulinelli,  da' 
quali  ricavo  il  seguente  sunto,  ilestò  iu 
fernmenle  neli  antica  sua  co<tunian7tì  l  i 
funzione  del  patriai-ca  fino  ^al  suo  arrivo 
col  pubbiiao  paaiono  al  Udo,  fornito  a 
gala  ealla  migliori  eoparte  a  ao'barcatualì 
YeMili  dalla  regia  dumii  divim,  come  ei 
osava  prima  del  f  700,  in  cui  era  aoperto 
H  penlnne  cnn  Mre  (co[>erliira  dcHo  spa- 
zio ove  devono  slare  le  persone  sedute) 
di  panni  d  oro.  Pel  di  lui  ricevimento,  in 
luogo de'roooaci,  fu  ingiunto  recarsi  ogni 
anno  al  Lido  una  della  IX  ooogregaaioai 
dal  elcro  venolo  per  tomo,  i  eoi  eaaerdoli 
indoMatnnooolla  a  stola  lolenne  della  ri- 
spettiva con^ir^^azione,  a  riserva  dell'ar" 
crprele.  dovuntlo  infervpnire  in  cotta  e  pi- 
viale corrispondente  al  giorno  della  fun» 
zione.  Colle  loro  insegne  dovc-Hio  incon- 
trare il  patriarca  al  suo  arrivo  aipoolile, 
aaoa)  paro  aooompagnarlo  od  auoragree* 
ao  a  I  peatonoi  oallo  nano  modo  cbeiì  pra« 
lioava  da'monaeii  dovendo  però  la  con- 
gregazione cedere  al  capitolo  de'canoni-  * 
ci  della  cattedrale  il  posto  di  prewlenta, 
che  loi*© competeva.  I  mcifcsimi  snccrdoli 
doveano  unirsi  al  vescovo  sutiVagnneo,  da 
destinarsi  dal  patriarca,  per  fiire  rincon- 
tro al  wreniMimo  doge  al  ano  arrito  in 
ebiaia  (nella  Hetia  maniera  eba  praiiaa- 
vasi  nella  funtione  di  s.LorentoGiustinia* 
ni):  venendo  tolto  il  grave  e  indecoroso 
disordirìe,  di  fermarsi  il  prelato  fuori  ili 
rhie*'\  sotto  iinn  Icndfl,  Ira  i  do  inori  del 
pupolo,  ilellii  fuilizia  e  delle  mascliere  ;  e 
allora  l'arciprete  deposto  il  piviale  assu-- 
maw  la  itola,  a  cagionedetla  presento  del 
Tewoeob  GH  HaMi  meerdoti  doteano  cela*' 
hrare  in  detto  giorno  la  messa  nella  me-' 
delima  aUem  di  i.  Nicolò  ooila  limaiina* 
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tl'iin  (lucAtod'argento  e  due  all'arciprete, 
per  la  moltitudine  accorrente.  I  chierici 
woiinaritli  di  s.  Cipriano  di  Murano  ti 
dcfliinroiioairMiitlcandel  poniificilt 
del  pelri«rai,al  modoconM  praticità  nel- 
la  callcdniledì  Castello  per  la  lètta  di  $. 
LorentoGìmlioiani^coir  intervento  dei 
suoi  canonici,  e  quello  del  doge  nel  recar- 
ci a  venci  arcii  s.  Corpo.  Prima  cantava  la 
messa  l'abbatedi  s.  Mtcolò,  coU'asiislen^a 
del  patriarca.  Per  impolenta  del  patriar-> 
ca,  egli  dovef»  dcaiMra  iio  fcioovo  raf" 
Iraganeoa  eaolarela  meiia.  Pontifican- 
do l'uno  ol'altro^wiU'allaredovevntMer- 
ti  il  7.**  candelliere,  giusta  il  ponlifìcale 
de' vescovi.  Il  patrimca  dovevnaver  la  k- 
dia  e  i  gradini,  coint-  uelL-i  ik'tta  ftjniio- 
ue  di  i.  Lorenzo.  Font  dica  odo  un  vesco- 
vo non  poteva  usare  il  baldacdiino»  ma 
il  solo  HliaMio  (noi  lo  didimo  doMcllo)  0 
la  Mdia  dd  palriareo.  Non  poCòndoii  o- 
vcrtdie  uo  solo  vescovo,  speltavogli  Vìn^ 
contro  del  doge  e  il  canto  dello  messa. 
Quando  questo  vescovo  era  assistente 
alla  messa  punlilìcata  dal  patriarca,  q> 
veva  la  sedi*  un  poco  aliata  col  suo 
sgabello  in  eamuEvangelii^  dofcndo  et* 
iergli  «I  6onco  due  laeenloli  della  eoo* 
{{regione,  pei'  le  necenarìe  funzioni  di 
|iorM  e  tetani  la  mitra ,  stando  in  qnatla 

funzione  i  canonici  di  Castello  impegnati 
'al  servizio  tli  mg.'  patnarcn.  Trovando 
fi  nel  d'i  dell'Ascensione  vucnnte  la  sede 
patriarcale,  il  vicario  capitoiuie  doveva 
invilara  i  dna  fCMon.  11  magistrato delte 
Baton  veedde  fniocarìcatOiOlt radei  tra- 
aporto  io  barche  della  congregazione,  de' 
seminaristi  e  di  1 2  figli  del  pio  luogo  del- 
la Pietà  inservienti  alle  messe,  di  dare  al 
patriarca  e  ii' ve^c()vi  in  vitali  nelle  tlue  ca- 
mere loro  assegnale  per  riposo,  no  pic- 
colo rinfresco,  io  luogo  di  quello  che  al 
{Miriarea  cbvano  i  aMmaci.  Il  oiedaiimo 
magiitrato  doveva  lommìnìttrare  lire  1 1 8 
a*foUti,  non  che  provvedere  tutto  t'oooor- 
rente  alla  funzione  a  meuo  del  oeremo- 
nicre  di  i. Marco  coni  6oducnti  d'urpento. 
loolue  narra  i'  ab.  Cappelielli^  cUc  uuit- 
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•le  rri  rmonia  per  l>enedirc  il  mai  e  nei  Ti 
dei  l'Ascensione,  è  tradiziooe  cbe  li^i- 
tuisse  in  Cervia  (posta  sulla  spia^^ia  liel- 
i'Adrialieooan  piceolo  Pùrto  eSàiineM- 

10  Ma  lo  pontificio  e  nella  l^xìaaedi  ili* 
vennajt  il  vescovo  Pietro  Barbo  vcmto, 
provveduto  di  quella  sede  neh  44^1 
rinunziò  tip!  ì e  poi  diirenne  Paolo 
11.  Ciò  descrive  nel  i.  "ì^y.  delle 

se  sue  Chiesa  d'Italia.  Questa  benttliuo- 
ne  e  sposalizio  del  mare,  tuttora 2 wKli 
làrti  dal  vescovo  di  Cervia  annaalnia> 
te  nella  fella  dall'  AtoeneioBeb  ad  imiy* 
tione  della  soleimissima  celebrala  in  Ve- 
nezia finché  suAsisteva  la  repubMica.  l 
da  notarsi  però  ,  che  questa  ceremofia 
islilmla  in  Cervia  ,  non  ha  nulla  di  po- 
litico o  di  civile,  come  quella  di  Vendi', 
la  quale  denotava  la  suprema  padraesi* 
la  delta  repubblica  tol  inare.  $i  die*  <^ 

11  veeoavo  Berbo^  navigando  dalk  «tapi' 
tfia  Venetìa  a  Cervia,  fosse  sorpreso  d* 
ftii  iosa  burrasca,  e  vedendosi  prouìmo  i 
noufragaie  ,  si  oI>1>Iìg;Ò  con  Vf>!o  -tH  ì»^* 
tmre  e  celi^bim  e  :innualutente  nella 
diocesi  UQ  rito  di  benedizione  sul  m*<t| 
e  di  gettarvi  on  anello  d*oro  a  sue  <|W*^ 
che  ÌDianto,  a  pegoo  della  proflic4t»  ^ 
getlONe  il  MIO,  che  avaa  io  dito,  e  il 

re  a  poco  a  poco  si  tranquillasse.  Cerio  < 
che  ogni  anno  il  vescovo  di  Cet  vi^  celf 
bla  con  gran  ponipn  questa  beticilii''J"* 
c  vi  f^ett.i  un  anello  d'ui  u  a  [)ro[ji  le  <|»<* 
he:  Lia  que&l'auciiu  uu  pez£u  di  legi:i<)  ^ * 
oeMOvi,  acciò  con  pili  fona  poMa  toaeiir' 
•i  da  lungi  nel  mare,  ed  he  inoltre  atttC' 
calo  un  nastro  di  seta  lungo  io  hmcà»» 
e  così  rimane  a  galla  l'anelioauU'acqiic, 
ed  agili  nttotntoi  t  si  partono  intfo^"''' 
Denti  dal  luio  pei  andarselo  a  ncipei"-'' 
l'è.  Assiem  i  l'ab.  Cappelletti,  che  npr'* 
pure  r  orazioni  bellissime  e  il  vtlo,  A* 
quella  e  altre  ootìiie  del  veifiavalo  di 
Cervie,  glìek  fiivoit  il  tuo  veieovo  mg 
Tamburini.  Notò  Novaes  nella  Storia  tlt 
jiUssandro  i//,  ebe  Giulio  II  coti(>^«^^ 
qIIb  «rpuliblica  di  Venezia  il  privilegi'! 
s|KMiii*«  l'Adriatico  (probabilitteatc  ^ 
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tempo  della  giMmi  per  le  lege  di  Cam- 

brny),  di  cui  diceva  nuii  esservi  docuoieo* 
loalcuito.  E  HÌccomecitn  iip.  MafTei,  An- 
nali dì  Gregorio  XI ff,  iro»o  in  es^o  nel 
l.i,  p.  58,  la  diflei'euzu  U)<»urla  tra  quel 

Ptope  e  i  feoenani  per  le  oevigetione 
dell' Adriatieo  e  treffichi  leveolioi.  Rife> 
rUee  t'e^i-egioilorieo,  che  pretendevano  i 
veaetieBÌ^reter  e«9Ì  già  coirarmi  eeoa 
molte  spefc  pulsato  il  mnre  dfi' corsari, 
ed  a'ciistiani  asMcurala  la  tiavigarìone.che 
Ale&>andiu  ili  trovandosi  in  Venezia  cun- 
cciiesse  loro  come  in  premio  la  superio- 
rilè  e  b  eoalodie  del  icno  Adrieiioes  ed 
io  ooofirmeiMne  di  (|aetlo  maveiio  di 
ttitdare  ogo'enoo  col  buàoloro  ella  boc- 
ca del  mare,  coli'  iutervento  di  tutli  gli 

•  lubasciatori  i)e'|M-incipi,  a  fpus>Hi  lo,  eoo 
un  anello  e  Con  ijiie-»le  formali  pai  ole:  In 
sij^num  \'fri  domimi.  Ma  Giulio  II,  che 
per  queslo  e  per  ellro  ebbe  eoo  essi  gravi 

•  ecerbe  ooBleae»  oegeve  epperire  di  tei 
eonceiaìoiie  prova  alcuna,  ecoetlo  il  Sem- 
plico  leUuDoaio  loro,  il  quale  testimonio 
in  cAo<;a  propria  e  di  lauto  rilievo  meri- 
tanieale  si  poteva  e  doveva  tenere  in  so- 
spetto. E  (jutiuiiu  pin  e  ne  oppAi  icise  (jnal- 
ciie  allo,  doversi  aliiibuiie  a  Itiuure  (!• 
^noreta  la  fera  orìgine  delle  eeremonia)^ 
trovaodoM  allora  il  Papa  io  Veneàe.Sio« 
thè  ventitete  la  cosa  un  pezso  vennero 
ad  esprOM  capitolazioucSiooofeoM^cbe 
tutti  i  Muldili  della  Chiesa  romana,  e  le- 
gni loro  di  qualunque  avc->scio  li- 
bera ed  espedita  la  navigazione  del  seno 
Adriatico,  io  modo  che  né  anco  le  robe 
di  oltre  oaiioni  portate  lai  loro  veieelli 
fiwiero  loggette  ed  aleona  gebelle.  Ora 
passato  qoel  tempo,  e  toceedute  la  con- 
federazione ,  per  la  guerra  contro  i  tur- 
chi, per  la  quale  si  erano  interrotte  le 
solile  pratiche  di  Venezia  con  le  nazio- 
ni orientali,  i  sopracomiti  o  principali 
uffixiali  subordinali  al  comaodente  delle 
galere  «eneeieoe,  ed  alennì  eepllam  del 
golfi»  reMrìogendo  la  niddetta  capitola* 
tione  io  quelli  iolameote  che  navigaMC* 
riooon  veieeUi  non  presi  a  oolo>  ma  propri, 
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e  cbe  non  IbMero  toipetti  di  portare  a 

turchi  merci  vietate,  od  essere  in  questa 
goei  ra  spie  del  comune  nemico,  lìon  la« 
sciavano  d'impedire,  o  inoleitate  i  legni 
de'roercanli  dello  sialo  eccie&iastlico,  mas- 
sime eoconiteoi,  tollo  colore  di  proibirò 
il  passaggio  a'  turchi  e  od  ebrei  toro  a- 
derenti.  Me  le  verità  ero  che  a  ciò  li  spin- 
geva il  timore  che  dorente  la  lego ,  o  la 
sospensione  del  trattolo  coMevantini,  ve- 
nisse (nie!  cotuo>ercio  pisin  piano  a  tra- 
sfei  u»i  per  ogni  tempo  in  Ancona  con 
grave  danno  de'guadagoi  pubblici  e  pri- 
vati delia  cittii  di  Veneiia.  Di  tal  contro* 
versie  aveodo  il  numio  opostolioo  Fae- 
ditnetti  (poi  cardinale  e  Innocenzo  IX), 
fatto  a  nome  di  Gregorio  XI 11  grave  ri- 
sentimento col  doge,  dopo  molte  risposte 
e  repliche,  fìn<jlmente  il  senato,  dtiiulo 
luogo  alia  ragione,  detennmò  nel  iSjx 
d'osservare  i  capitoli,  nella  maniera  che 
rìoercevo  il  Papa;  ed  al  Trevisano  sopra- 
oomilo^  che  evea  ouovameQte  rìteouto 
e  spogtietoao  ne  viglio  raguseo,  noleggia- 
to e  carico  per  Ancona,  scrisse  inconta- 
nente (Mjn  lispre  riprensioni,  e  con  ordi- 
ne espresso  di  restituire  le  robe  tolte,  cer- 
tificando qI  nunzio  nncreécere  grandu- 
roente  alla  signoria,  che  gli  uomioi  stioi 
fiioesBero  coM,clie  ginstameole  potesse 
odèndere  il  Pontefins^  al  quale  lo  tot* 
te  lo  cose  di  momento  mostrerebbero 
tempre  la  fede  e  l'osserviinzn  diesi  con- 
tiene.—  Questa  iso!;i  è  iibbociJanle  di. 
vigne  e  orti,i  cui  fruiti  .<«ei  vouo  tt  como- 
do delle  òtlà.  EU  appunto  per  esser* 
vi  molte  orteglie,  è  questo  un  luogo  di 
convegoo  geniote  e  di  piacere  popolare 
pc'  veneziani,  che  vi  si  portaoo  in  folU 
nell'uatunnale  stogione,  uno  dt*Siti pil^ 
torcscìii  e  pro^prUii^'i  delle  Lagune  vc' 
ìn'tc,  disegnali,  intagliati  e  deicritfi,  e 
pubblicali  lu  Venezia  co  nitidi  tipi  del 
Gondoliere  nel  i838.  Perciò  in  questo 
interesseolo  libro  il  eh.  d/  Tommasu 
Locetelli  (che  fin  dal  iSZi  è  proprieta- 
rio della  Gazzetta  nuziale  di  keneùtì^ 
e  cbe  non  celo  e  il  H  astore  de'  giornalisti 
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ilaliaoi,  non  mio  l'aiiro  loro  io  falle  di  pur  vi  fUaoo,  a  giionloni  tkà  XAn. 

tapcr  Ara  «  di  s»pei  aliwiMift  vm  lo-  Dnarto  fguoliÌMOIo  aoao  fodflkiMs«i 

glio  politico,  coinmarciaK  idiiitifieo,  ai  ballo  uo  PMrtdlOk  ooo  ù  mua«a«i 

lallarario  a  di  utile  e  graia  leltuia,  che  ieg%o  aoo««te  d'uopo  del  felibro  oM 

|iOSsa  pi  (••'«iitare  lo  filalo  giornalieru  del-  falegname,  peggio  per  vo'i;  non  «.5  cerca- 
le (■^)^t  rnor.tlin!!,  rol  più  di  Mjbnplà  ed  «O  il  !  .*  tfi  delU  Cieonone  iu  •«elleutbie  : 
iJB'^eiinatezza  p(j!>!iiljile  ;  ma  insieme  ia  il  lunedi  uoo  é  nella  loro  setti Piaoaotlt 
quegli  Ki  iui  eiJ  appcudici  clie  «odo  di  lui,  aoto  j^r  eacrt  oooipulato  al  sabato  ad* 
aiiporìMe  il  pih  dolio,  tpiritoio  o  degno  li  oianido.  Quarta  buone  geati  «i  li 
ottiulolora  oiaiilenMio  abo  di  oo  Gaiporo  biaoBlnralo  pioltoMo  •  frotte  parla«Oi< 
Ouui  ec.)  (crisce:  Uu  luutdk  di  seilembrt  I  rade  :  a  frotte  **ioooDtrate  lo  dooM  di 
£i/L/</o, COI» leggiadra  nnturaleita deicrì-  belcoppollin  dellefeste  e  il  nuovof^rera* 
«eitdo  i)  ff*.(evtj|e  costume  veneziano  di  biule,  iti  uo  bell'estro  ili  r^mia  e  cuo  m 
tjucÈle  l'ul'ljliLhe  rici  euziuiir,  e!>pi  e>&e  al  iuìiih>  lor  provvigioni.  ()\-  dote  cuaQta 


Sfitto  dai  npuiulo  di*egttuloie  e  lolaglia-  (jiie»l'uiiegre  brigale/  ConouoalU 

toi«  Homo  Gominlo.  Bello  aartbbo  ri*  pagoa,  suU'onooo  ipoado  del  Uda:  io- 

pradoioo  rdegaiktaa  piaaavoJo  eooltoo*  peràoccbé  il  Udo  i  oppuoto  la  aiftt 

tu,  aia  GODvi«ae  cba  io  sollaulo.no  dio  oioipagua,  il  podere  comune ,  miI  qadi 


ou'tdea  genetica,  e  tervirà  in  parte  d*ag-  Veoetia  iu  maua  villeggia.  Sparta  ito 

giunta  alle  pocliepi(ro)e  che  dÌMÌitulco«lu-  in  comune  i  banchetti,  noi  facciamo  in 

u)e  vriie7iano.  E  {  lmù  ts^euziale  che  io  cooiune  le  nostre  viUeggiature:  ville^pi* 

pniua  ripeta  col  lodalo  scriUore.  m  Fu  ture  d'uu  di  che  comiuci«o  coi  soleeeoi 


detto  già  di  Vcuexia  ch'ella  è  un'illuitre  «ole  fi  termioaooi  che 

prigione,  pereibcb'élailocireoiidolodot  o  «olar  oè  dinom  oè  letto)  eba  oiaìi' 

i'eoque,  ed  ooo  non  può  otteìroe  aeoao  lerrompooo  i  dooiemBi  affiiri,  a  che 

cbiedeioe  priora  liceoxa  al  venta  ed  al  senza  averoi  le  incoino<lità  ed  i  fatìi^^ 

mare  (non  essendovi  allora  introdotta  la  han  tutti  gli  agì  e  i  diletti  dell'  altre  r'I- 

ferrovia).  Altri,  per  ciò  che  abitiaiuo  lu  leg^iature:  l'aurea  libertà  de'campiel^ 

mezzo  alle  l;i{uime,  s'itnmitgiuauo  che  ci  bo  i  vntnpreMioni  della  bella  naiurt.  W 

aiviaoioa  uiudo  de'peaei  Muipre  sul  aal&u  u  ia  uieule  la  curia  durala:  d'otleA' 

«koMiilo  i  cbe  fai  eoloio  cempeUto  tio  olio  A  noovoU  beo  por  duo  «ad.  U  idi 

qfti  BMMlo,  oè  ò  il  «C!gge  mai  oo  graaio  viaggio  è  oso  ììmIm  o  od  «iaflff* 

filo  di  erba:  lutie  «uppoiisioni  piò  o  ino*  polaor^  ieno  firogora  di  niol^i  ow" 

ao  ièlle*  Veneaia  é  ooai  ma  città  caio-  non  oodiraoo  ;  il  legno  non  versa ,  o  tt 

pagnuoln  qiiant' altre  mai:  noi  ubbiumo  ver!»«  tton  vi  aninfìHccB  nè  storpia,  »i  g<** 

iie>sit  e  mIIu  e  nostri  campi;  gli  ubbiauJO  la  uuzi  ai  molle  ,  c  ne  cmiipaie  àoio  flW 

»QZÌ  to  caku  e  ce  li  godiamo  anche  assai,  uu  po'  di  bagno.  Quealo  cammiao,  ia^ 

Or  «eogano  tfomlì  detrattori  delb  no*  oiai  non  astalgouo  i  masnadieri,  é  b  «ij 

Uro  Veoeaiei  le  ttirioo  io  uo  looedì  di  eomerva,  in  proeaoiooe^  o  oeovegli, 

aelteabre,  poi  dieeooiosiemoio  prìg'io-  eenli,  ed  è  pib  lo  ifew  del  fiilo£Ì<«'^' 

ne.  fioqoesta  è  prigione,  certo  é  assai  deoari".  Quieooiiooiofoiilore,  coogr^' 

larga  ed  allegro  Tm!ì  pioroi,  dico  i  lune-  zia  e  lepidezza  tutta  veiictiana,  a  Jf**^'" 

dì  di  «ìetteriibre  ,  liomio  nctt  so  qiuil  a-  vere  i  parliculari,  le  cii cfj>.tanre,  i  g»^**^ 

spetto pariicolaie,  ci»e  iidì»lujgut;  ilu  UU-  si  epii»odii,  l'ioibaicu,  su  gondole  e 

U  gli  altri,  ^ou  sono  ie»te,  pure  uun  si  le  adorne  di  tende  e  di  fi-oode, 

ooMaoo  ipa'A  di  tot  oro.  Lo  botlaghe  beo  dT  oUegria;  caro  speUaeelo  cba  la  f 

•ì  leogooo  aperto,  OM IM»  d  si  eottpera»  godo  delle  riae»  eoo  ploori  e  ^^'^ 

iièàii  fiiMk^oidoiMUtfi»l«aa»,i6  (jacbi»0080iopifB00BéBl«Ìini8<K«^^ 
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«liretle  db  un  mpo,  bbiÌ  not  MpaiM  «i 
capìtam  cberacQDlM  le  settimanali  quo- 
te in  uik  «1100,  per  poi  al  Udo  Miuparlà  io- 
Meme  iu  un'onico  gotzovig'ia  e  popola- 
re baccono.  La  benigtia  naturo,  acctucctiè 
Venezia  non  fosse  i\»ì  mare,  quand'egli 
iofui  la  ,  iugbioliila  ,  ne  aitò  a  riparo  e 
pradilio  alcoae  iiolotle,  abt  le  Iìibooco* 
me  Mudo  e  la  Aroataggiaoo  hmooIto  a' 
anoi  Almi,  quaii  leolta  aiaoialB  ebe  ioi- 
peditcooo  e  fan  licura  la  porta  di  que> 
st'nntìca  donna  d^M'nf^fpte.  Una  di  quelle 
a|)[)'nilo  è  il  Lido.  L'iii  liislre  mano  del* 
r  uomo  recoiiilò  io  stenle  terreno,  e  qui 
sul  labbro  dell'Adriatico  fioritcooo  orti» 
temoi  piaotali  d'albari  frattlfinri  t  vignes 
la  aaCuffa  campctlre  là  guarnì  a  ttiurpa 
il  luogo  alla  roariaa.  Per  queste  vigne  e 
quatti  brooli  ù  spargono  le  liete  brigate, 
e  vi  arrivano  in  tanto  e  sì  ■peis'.o  numero 
cbe  scarso  all'  arrivo  è  1'  Interno  cnnnle 
per  cui  ivi  si  approda,  non  scota  penco* 
li.  Il  verde  sroallo  de'prati  spariiot  Milo 
il  oaiidido  ammaoto  dalla  iotagtit  ;  beo- 
cfaè  è  da  Sur»  al  popobqneMa  gHiiline» 
che  non  mili  offiNidono  a  quatto  nodo 
la  bella  calura,  e  si  contentano  del  sem- 
plice manto  d'erbe  e  di  fiori  ch'ella  in 
tesse  svarialo  per  lutti.  Ciaicuno  si  ;ul:i 
già  alla  meglio  sull'erba  ,  sollo  lu  ìilerza 
del  iole;  anche  pertooa  fiicoltose,  lettera* 
lì«  erlittii  non  crcdoDo  discapitare  la  lo- 
ro digoilài  e  eoodinooe.  Bleaire  gli  uni 
mangiano  e  bevono  lieiameote,  que'  che 
lian  terminato,  niulando  io  sala  di  Testi- 
i»o  l'area  servita  di  mens;^,  sallfino  e  b«il« 
liino  con  ardore,  <.ci)/,i  cli>!i ii7if)[ie  di  «es- 
ito. Altrove  dato  Tondo  a'iìascbi  e  a'  bic- 
cbwri,  eoo  gioia  fragorotiti  casto  a  co- 
ro, oa»  eoe  atolte  armoolas  alternano  il 
gran  baccano  i  suoni  d'ogni  specie  di  stru* 
nienti,  di  que'  facili  professori  delle  pub- 
bliche vìe,  contenti  dell'  onorario  U'  un 
soldo.  Qui  [101  c  i!  grnti  fabbricatore  del* 
le  gusto>e  ti  iilt'lle,  «juei  gran  ci'edentiere 
del  popolo.  G>sa  degna  di  noia,  in  questo 
ghiotto  basto rro  e  fiera  d'ogni  cwa,  ^o* 
«e  ti  f  erta  e  logora  laolo  «Ino  ^  tono  io 
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gran  nomerò  coloro  ehe  allindo  le  lo- 
ro riccliezze  del  bndn  de'posti,  e  si  &nno 
tiranni  dell'acqua  }  l'acqua  che  qui  non 
r  solo  un  naturale  elemento,  mn  sì  un'o- 
nesta cagione  di  lucro;  peiò  cln  hfi  «eie 
deve  pagare.  Quu  e  iù  sodo  vemUioi  i  di 
fìutti,  ciambelle,  ostriche  ec.  Ora  s  iia* 
«agini  quel  vario  e  grandinio  ^leenb 
di  molo  e  di  «ita  presenti  que«l'a£R>llata 
pianura,  anzi  quarto  «ivo  mera  dì  tenie 
genti,  d 'abito,  d'elù  e  dioooditionedivcr* 
se,  nel  pu'i  libero  abbandono  dell'  alle- 
grezza ioossa  dalle  vivan<le,  dal  vino, dal» 
la  compagnia  e  dal  diporto, e  sene  tro> 
vera  forse  difBeilnienle  V  aguale.  Ma  il 
tote  io  meno  a  qnnti  Iripmlii  piò  ratto 
l^à  icendei  Veneiie  imporporale  dell'ai* 
timo  suo  roggio  lo  oaseondaa  quelli  del 
Lido.  Succede  la  gran  battaglia  deirim- 
barco  al  ri i orno,  giacché  é  én  combalte- 
re  a^sni  pt  iiDa  di  rnci^iungere  il  legno, 
e  più  combattono  di  parole  i  loquaci  bar- 
eeiuolii  Ora  lo  tpallacolo  muta  scena  e 
li  volge  lutto  tull'eeque  parchi  dalle  ri- 
va a  dal  mulo  contempla  quella  etobil 
eiltà  di  batieUi  e  di  barche  che  riedooo 
e  hntìn  di  se  longbe  file  per  lutto  il  ca- 
nale. E  (['lesta  ì'fìVfì  degli  ultimi  CAnli, 
un  po'irivfro  piikruuclii,  col  Xio  Nioùel' 
le  viliulle, accompagnato  colcembalo, av- 
vivando la  gioia  il  fuoco  del  «ino.  A  tali 
canti  popolar»,  qua»  Teoode  Inngi  rispon- 
dono i  eenti  di  ehi  eoo  minore  solco  oilài 
ma  ben  maggior  sicurezza,festeggib  il  suo 
lunedì  di  tatleeabre  modailimentn  a' 
giardini. 

ì^.  S.  Andrea  o  Castello  di  v.  An- 
drea.Ycdi  il  numero  seguente.  A  poneu- 
le  di  etM>  cetfelb  a  tereve  ditlaua  tio* 
centra  l' itole  legacele  onooimn^  elio 

quale  propriamente  appartiene  il  forte. 

1 5.  S.  Andrea^  ov'et'a  la  celebre  Crr- 
to<:n,  r  perciò  dftfa  eoa  tal  nome  ftiao- 
dio  e  per  nntonijrna$t;t  appellala  V IsoUt 
Htgtna.  Di  due  isolelte  separate  da  pic- 
colo cenala^  formasi  quesi'  isola  detta 
nache  s,  Brtmo,  dal  noete  di  a.  Brano* 
ne  fondatore  dell'  ordine  certetìno,  ti« 
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luata  quasi  in  egual  distanza  fra  t.  Ni> 
colò  di  Lido  e  r  antica  calle Jrale di  Cn 
klello,  a  ctn  vva  per  \elu&la  giurisdizione 
Miggetta.  Una  è  ({uclla  di  s,  Andrea  dei 
Cai lello,  l'alila  a  poueole  a  biet e  diiUn- 
M,  di  «.  Andrea  Cerlma  •  anebt 
HÌaawBlt  CrtIM.  Per  !•  cottaouiM 
del  Dome  e  la  vicinaou,  i|uì  d'ambedue 
ragionerò,  esseodo  loro  prouima  l' isola 
di  s.  Elena.  Col  eh.  Eiinliu  di  Ttpaldo, 
t  Iraendula^da'  Sili  piltoreti  ht^  pat  iei  ù 
prima  deli'  isola  propinqua  cUecoiilicne 
il  gnn  CaHello  di  i.  AMlrea  «1  Lido,  poi 
dell»  CarlcM.  Fra  1*  iiokUe  eh*  «iieoa- 
dano  Venezia,  la  prima  cIm  li  offiv  alio 
sguardo  del  ua  tiganle  cii'  enUra  dalla  par^ 
le  del  Lido  é  s.  Andrea^  iu  cui  Fu  erelfo 
uu  forlificalo  cu&lellu,  dcnointuatu  Ca- 
stel Nuovo,  per  distioguerlo  dal  Fec- 
ciào  o  di  4.  Ificolh,  i  quali  foru»aiMlola 
baota  dal  parlo  lernnio  da  qnal  lato  a 
difina  delle  Laguna.  Si  ditta  ancora  Ca» 
Mleiio  dis.  ^/M/zea, dalla  cbiata  della  fi» 
cina  isola,  il  cui  iioiuelu  trasse  eguaitneti* 
te  dui  l('n(|Mo,  K  distaoledue  iniglin  tini- 
la  Piu^Zi'iicj  di  6.  Mnrcu,flTetidu  circa  joo 
passi  ueiia  &ua  u>aggior  larghezza,  e  qua- 
fi  OD  miglio  di  luughtna  da  libecaio  a 
gV«aOi  La  I,*  gloriota  ntcoMm  rifiBrita 
dalla  tioria  ritalc  al  1 353,  iu  cui  nella 
guerra  co' genovesi,  la  loro  armala  na- 
vale miuacciaDflo  \v  venetrLM^^iHKv  s'im- 
pedì loro  r  ini^i  Lv>()  con  gro^vu  c-ìtcria  di 
leiTO  spruugala  liu  due  uuminali  caslel- 
JL  indr  eal  volger  de'taaoli  la  {NTudana  e 
eeoorlatia  dd  «aneto  tenato,  provtide  a 
ben  più  (orti  difese.  Ponendosi  in  guar> 
dia  da  Soliniauo  11  sultano  de'  turchi, 
di  dubbia  fede  e  d'insaxiobilc  iividiià  di 
vuslc  cciiujuiile,  ad  assicurare  lu  miglior 
guisa  la  ciiùdomioante,  fece  murare  nel- 
risolella  di  t.  Andrea  una  foi  teiaa  non 
tofe  allo  ad  a&odera^  età  alircà  ad  of^ 
tenere  no'  aroiela  che  avesse  osato  d'ol* 
Irepossare  il  porto  del  Lido.  iPu  aflkialo 
la  direzione  di  s'i  m^lnt^evote  e  iinporlan» 
tÌ!«simo  incuneo  <i  Michele  Saaiuiclitrli, 
la  uiii  speitoieulala  sotuiua  periaia  gli  a- 
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vea  aofoiiitato  (iaina  d' inventale  ^ai 

ttuuvo  metodo  di  rorlidcazìone  »  Ui'n 
perlanlo  In  fronte  di  qneslo  cn^lcllo  coti 
5  c'0/y;r,  essendo  quei  lo  di  meno  quali  ne 
bastione  i  otondo,oon  cortine  laterali,  de 
togli  anrioH  ripiegeoo  olP  iodiolra  f» 
ouMdo  lo  doe  iellate.  Net  atoira  ddtfr 
tlicMie  fooe  ritallare  la  poi  t.ì  di  3  ardì 
con  colonne,  ed  ornalo  alla  dorica  di  tf 
sai  elegante  e  soda  struttura,  rimancmk 
nperlu  liscio  arco  di  mezzo,  e  gli  aliti 
due  chiusi  ad  uso  di  cannooiere.  Olio  è 
qoeiloeeaooniera  eoUoeb  nel  bttlìMM,  7 
pereieaounaoartioa,5  per  ogooat  Urtitir 
ed  essendo  ogni  cannoniera  un  aroattlft* 
«ondosi  la  soglia  di  quello  a  fior  d'acqua, 
di  necctsilà  di»vr;>  1'  nf1t2;licriii  j^iuocart 
seiupreoi  izzontaitneutc,  balleada  i\m\é 
della  destra  il  canale  interno,quells(iei' 
la  aMooa  l'ingresso,  in  guisa  tale  die  II 
navtenar  doveaoo  eolpilefeuipii  dilia^> 
Ul  a  lOltO  quatto  aggiunse  SanmiclitlH 
senta  dire  dq|li  apelli,  de'lempieni,  del 
lo  piazze  e  de*  quai  tieri  di  inera»i|lt»>» 
ampieua,  min  c;s<>anialta  a  reali*, 
e  con  is[)ii  aooli,  a  riparo  sicuro  lìcU 
ludizic,  e  per  allestire  e  per  msoe^ii- 
re  ivi  pib  comodamente  le  orligliene^  li* 
teiaodo  in  fine  nel  OMiao  del  canditi 
cavaliere  uno  digli  eniicbi  turrìoNSt* 
zidetti,  onde  scoprire  e  domiosr  «  p 
tesse  da  colà  tutto  intomo  V  omm- 
le  del  tUHie  e  della  Lnguna.  G)mpiol*» 
•Itera vigliwa  opera,  narra  Vaiati  Mgat 
da  altri,  non  maacb  gente  maiigati  de 
andafo  «odfÌHOMÌo  ettero  betliiàiaii  • 
latta  dietro  ogni  boooo  regala,  wM^- 
meno  rìmaocre  molieo  a  temere,  cbc  a- 
doperando  in  un  medesimo  ttinpoUnls 
Hi  tighei  ie  non  aves'»e  lu  fortetxa  ■  rui»» 
uai  c.  Volle  la  siguona  iui  tornate  a  ^ 
lo  siffatte  dicerie  ;  |)cr  lo  che  aomte^ 
Jie  allonteoote  di  Veoeiia  in  oa  prifiai 
giorno  le  daoie  ioeinte  paurose,  si  reo»* 
taro  al  nuovo  oaalelloin  qatniii^  t'mit- 
L;liei  ic  del  più  grosso  calibro,  e  c!ie  nm 
tale  eziaudio  oltre  il  Consuelo,  ni  t'" 
desialo  iilaote  ti  dovesse  scaricai ^dM 
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rardiliisuiio  «psrìoiento*  rimatt  ìHeM  la 

forter.za  iti  meno  al  tremendo  scoppiU| 
che  parve  &i  tcuotesse  da'cnrdini  il  inon- 
do. Il  senato  congrotulava^i  coli' archi- 
Iciiu  vetoiic&e,  e  quegli  raliegravasi  con 
ae  ataiio  ddl'aver  lapulo  eoitrair«  a  Va- 
nesia untanlo  fi>riiiioaÌNle  anteiDttrala". 
Inftlli,  diiuiM|iia  abbia  veduto  quatto 
propogoacolo,  non  può  che  conti derar» 
Io  una  delle  più  tnirahili  pi  odnzioni  {lei- 
l*uajnno  iii^egiH),  come  (juellii  in  cui 
r  architeltu  seppe  con  graude  maestria 
accoppiai-e  la  militare  difesa  allo  decoro- 
aa  magoìfieensa  deH'archìtalloracWiiéj 
meo  Ire  pui  dirti,  etaere  in  questo  edifi* 
aio,  tolidilà,  convcniciua»  belleua  ;  pra* 
gi  lutti  per  degnamente  aniroirnrlù.  Che 
se  per  natuinli  cou*e,  ne!  decori  eredcgli 
anni  il  liempimcnto  del  (undu  dell'nctjne 
lo  ret»e  opera  (£uasi  inhuUuosa,  ciò  uoo 
iacaiaa  la  gloria  di  ehi  ordiob  e  di  dil  età- 
goì  rereiione  di  mole  così  slupeoda,  alla 
aua  epoca.  1  veoeiiani  oe'oìoderoi  leiii|» 
la  custodivano  a  pompa,  e  da'  moi  ba- 
luardi ialutavasì  co'  cannoni  il  pa^ag* 
gio  del  fiiinoto  loro  bucintoro  per  lo  spo* 
malizio  del  mare, che  deferissi  nel  o.  i3di 
(|Hetto  §.  Le  Fabbriche  di  ^ciìrzia  ci 
«Iffrooo  le  tavole  della  porta  del  Caslelio 
e  sua  pianta ,  le  parti  oroamaaiaK ,  lo 
pianta  generale  dei  medesimo,  coU'arti- 
slica  illustrazione  del  Diedo,  già  ti-accia- 
ta  dal  non  meno  rImIìs<^m)io  Selva  eloi:;!- 
ftla  di  Snniniclieli ,  che  dal  celebre  ie- 
uianta.  11  Diedo  scrisse:  Tulio  l'iusieoie 
spira  fieretta  e  guerresco  ardirei  ed  uii 
ounse  ispirò  la  neota  e  aoimò  la  mano 
dell'esìiDio  ioveotore,  sovrano  maestro  e 
signore  di  tutti  gli  stali.  Ed  il  Teaiaa<- 
ZQ  dìchiaiò:  Che  alla  sua  epoca  ancora, 
non  pole»asi  fare  unn  difesa  com  adritln 
ni  ^ilo  e  nllc  uiicoilanze  del  mare  e  de  ca» 
uali  che  io  ricÌMgouo.  Tutti  concordano 
Beirencoiiitere  questa  salda  difesa  delle 
eeoeiiana  poteoia  e  la  soa  easiriisiooo 
mirabilissima,  avuto  riflesso  al  feudo  {>a* 
ludoso  e  incerto  ia  dui  é  piantalo  il  ca- 
•telioi  •  labbeM  «ano  traicorii  plU  di  3 


VfiM  5i3 
secoli  da  die  l'autore  sagacissimo  la  co^ 
niinciava,  terminandosi  nel  iSfi  ^  sfida 
esso  impavido  le  ininucoiose  onde  che 
spuntano  Tire  al  tocciu  de'inncigin  >uoi. 
Servendo  ora  a  sopravvegliaie  1  uigressu 
de'oe vigli  leggeri,  è  bene  il  narrare  col- 
reneoesielo  Tipaldo  cooie  negli  ultimi 
tempi  valse  a  rinliiasere  IViodacìe  stra- 
niera. Precisi  ordini  del  veneto  governo 
vieinvsnf)  l'inì^vesso  ad  un  haslimfnlo ar« 
ttmlu  dt  qufìidiujiic  iiHziutie.  Il  capitano 
Laugicr,  nnnHtuie  Ftaiicese,  che  entrato 
violeiiteroenle  nel  porto  di  Lido  vi  gillò 
r  aneora  del  meggtore  di  3  beslimenli» 
dello  il  £i&ertflop0<i*/la£ut,  ormato  d*8 
cennoni(portioiie d'una  piccola  flottiglie 
dii3  legni  che  da  alcuni  giorni  senz'  in- 
nalfar  l>Hndie«-f»  nicuna  si  teneva  Kiilie 
volte  nel  gullo  Adriatico),  nulla  curando 
l'intiinasione  fattagli  dal  Pizzainauu,  co- 
nsmidantedel  Lido,  rispose  eolferrogao- 
te  di  cbi  vuole  Airsi  proprio  l'eltrui,  ision 
porlo  essergli  mai  stato  chiuso ,  e  s' in- 
itolirò  mineceievole  e  furioso.  Dal  forte 

s.  Andrea  e  do  ooa  gnlero  di  {»Tint  tlia  j^li 
veoueto  scnnciile  adtiosso  alcune  canno- 
nate che  gli  spezzarono  1*  all>«ro  di  Iriii- 
chetlo,  e  traforarono  a  pelo  d'acqua  il 
vasoelb»  Egli,  quantunque  taseialo  solo 
dagli  nitrì  due  legni  che  s'erano  rìlirati, 
con  paasa  teinerile  fece  scaricare  rarti- 
glìerie  contro  i  veneti  bastimenti;  ma  la 
riurinn  d'una  galeotta  vicina,  coinposle* 
(li  soldati  schiavoni,  acce^usii  di  rahhia, 
(|uaulunque  men  numerosa  d«'iieinict,al>> 
bordelo  il  vascello,  dopo  averne  colle  aid- 
mitarra  iMseisi  e  tarili  elcuni  (oi3  salda- 
li), eoslvìose  il  resto  ed  arrendersi.  Al  ce* 
pitano  audace  fu  tronca  la  testa,  oell'et- 
tu  che  disperatamente  colla  miccia  in  ma- 
no cotreva  a  dar  fuoco  alla  polveiit-rn.  ( 
\t:iieli  nifii mai  i,  non  cofileiili  dulia  villo- 
ria,  teceru  preda  di  quunlu  Uuvaruou  sul 

vasodlo^  ch'era  priucipalmanle  cerico  di 
muoiiioni  da  guerre.  Questo  (alto  pose  i« 
iseampìglio quasi r intera  Venezia,  eco* 

me  fosse  vicino  un  ossallo,  alTollofsi  il  po- 
polo ne'siti  più  opportuni  alla  dil«is|  m* 
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re«o  poi  Uirnilo  JeM'avf  enulo.e  Ju'prov- 
vediineiiii  enpi  f;jci  cui  il  gotei  no  si  appa- 
recchiava, io»to  M  calmò.  »  Deli  acca  il  u  lo 
tenoe^i  contiglio  uel  ftcuoto»  ilo  ve  •clama- 
fmiQ  «Ictwi  mtm 

•IcttB  rìifMllo  •'Bnmmf  cbt  diflMitiiv*- 

■o  ormai  aperlMicilte  i  loro  pnvi  dìse« 
guì;  doversi  il  Renalo  ricordare  una  vol- 
ta i\es]\  «"sempli  d*  inlrepitla  f  li  tù  che  i 
j»uni  iiii<;:;i;iori  gli  nveano  IoscìbIÌ.  Snnlis- 
mm  lieUi  i  Se  aou  che  coloro  di'  ciaua 
Uramosì  di  com  «iiof  •»  «che  fogna  vano 
potar  MMiiatert  Ubartà  aoooaduta  dallo 
ilnaMiv,  migiifii— do  la  poMMa  de* 
Stmmm,  NMlniidifono  dì  tiflàtio  modo  gli 
animi,  che  venne  ileci  ftnto,  clt»»p(si  io- 
cuntnnentc  tpsiiluire  quanto  era  >liito 
pixi-o  hoi  iiostiiiieiito  e  dare  al  generala 
Buuapai  le  accurata  oolisio  dell'aocadu* 
ta^  oiitMilogit  I  riiarti»ciiliclw  diflHw 
à  tolti  è  nolo  qMonto  poKÌa  av- 
I  lia^itn  qui  ricordare  che  o'  1 6 
maggio  1797, il  Caslellu  s.  Aiuh  eu,  e  lut- 
ti gli  altri,  vennero  occupati  dulie  »oida* 
fesche  frinire»!  cnpilnnalc  dui  generale 
Barttguay  d'IltUiei»  (Luigt,  poi  B»oito  a 
Bcrlioo  mI  1819,  fono  il  f/mén  o  il  m» 
deU'odiamoiiwroidolle  da  FmMÌo,ili  «ti 
porloi  «llfOfolt  ooMJpoaione  per  coi  ri* 
IMMC  «itinto  un  governo  ctie  si  Icone  io 
piedi  prr  XIV  non  interrotti  secoli,  «etizQ 
Diui  uiibiilire  ud  nritti  straniere,  uè  ricet- 
tarle nellu  ftua  enfiale  (perciò  ciiia mata 
Mmumt  li  Ferginet  VlmnOUna);  esoa* 
pio  Mie»  Itigli  ommIì  d*  Eortpo'*.  M 
GmIìIIo  di  àmànBf  ■Mgnifioo  edifitio 
ImIIo  incrostalo  di  marmi  d' l*trìa,ov' è 
pure  il  telegrafo,  iieMi  festivi  s'innaUa  la 
buniliera  deli  aiigu^iH  casa  i\' /éitsirìn 
che  regge  ora  i  deitini  di  Venezia.  Vi 
sono  camere  servile  un  tempo  di  prigio* 
ni^  «élli  WOtHosi  presso  a'  quali 
polo  d'of(|M  locooMNiiort,  la 
MolOfOniai  ascende  per  magni  Gca  scala, 
fella  per  accogliere  i  dtfett^uri  Je'sili  sol- 
lopo\tij  vi  è  lo  ^terntiia  del  veneto  Leone 
oliilu,  ed  isci  i7ioiie  che  i  tctmiu  gc>la  c  ^  il 
fcoiie  uavuii  de  vcneziaui.  Vi  era  nei  ca> 


stello  uno  chietetta,  ma  fu  atterrali  41 

hilmioe,  Il  ruagiiifico  portone  lo  rifeftm 
gl'Hiipcrariti  austriaci ,  che  de^li  etlitìii 
puhliltci  di  Venezia  000  cessauo  d  ame 


I  ooorb  diiuo 
s.  Andrea,  si  ritrolia  agli  irfMoli ddgt' 
dìo  e  disse  loro:  Abhiolt  •  OMfOOMO* 

servale  questo  hel  monumento;  0{»ereR 
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s.  Aiulrca  o  la  Certosa^  è  ioi>e  Ìa  più 
grondo»  a  ooaae  piìi  spatioaae  luogo  ma' 
goifioo  ed  onnoopisb  VùuUmr^ 
$ima:  trovasi  tra  il  dìsooreo  OMidUoti 
poflto  di  a.  Nicolò  di  Lido,  c  anticamnU 
chiamnva^i  l'itola  di  s.  Arulrca  del  Udo. 
H  vescovo  di  Cn»le!lo  M 3 reo  Nicola,  ile- 
•ideroio  di  etileodervi  d  culto  divino  od 
1 1^9*1*  donò  a  Doumimco  Fraaeo  pio 

odMoroditi» 

drea  Apostolo  una  ddesa  euo  monssiero 
di  religioii,  giù  da  lui  iondati  neiriK>!a 
s.  Andrea  il'AmmianoorB  distrull;» p'f^ 
§0  unn  cl)it"<fi  pili  c  dedicala  ^\  s  Apollo* 
lo.  i^on  per  auco  compito  no  anno,  per* 

■Imi  IIiiìiiiIi  iiiiiiiiola  ìhlilr^ 

pnor»di  i.  Aodm  del  Lido,  Atf^m 
IMiriilOMftiiola  cdifìcaro  M*oltra  diios 
sotto  rinvooasìone  doUoaik  EiifiNDÌs,D»- 
rotea,  Tecln  ed  Erosmn  vergini  e  mar»»* 
ri  aquileiesi,  aggimigeudovi  qmìk  U^' 
Lridie  per  uso  ed  uUUtà  de  trati  ommh^ 
eho  ilfiNidoloiitFi'ooco  volesstildrifr» 
Gib  oMgiHl*  U  ìmm  pnio,  ém^k  » 
■Itri  kiflìitii  aveo  faodoli  divero  bmw»- 
steri,  mori  ott  i»o4  io  quesl' i<ols  e  ti 
fu  pietosamente  sepolto.  Ridotta  a  perfe- 
zione la  chiesa  ili  <  Andrea,  di?!  foei'e^ ' 
uo  T^covo  Mtiico  iti  consagrata  n  '9 
fiebbraioiai^.  Variano  gli  icritiAil^ 
I V  imitato  religioso  de'  prtoi  f 
VNik'ÌK»KpoiiiièjlOMJ>i» 
scrisse  i  eaoooiii  r^iriori^iMia  m»^'^ 
pai  te  !i  chiamano  sea>plicemen(e/r<"'^' 
j  e  unta  Di  tli  n.  Agostino,  come  nel  «1*** 
mcidu  dellii  1 .' cooce'^sione  d«ll 
(buda Iure  i*  ituico  successe 
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nei  prioi  aln,  the  aiiinenth  le  leiul  le  con 
vane  ubloziuui.  TuUavulla  il  monusiero 
riduo«pdiMÌeoD  pocbi  religiosi,  odi389 
fu  coiHreMO    aoiwci  cerlotifti,  am  §li 
Il  V  «ugiidori  per  «llora  non  acconiienleiiil<v 
il  cbe  non  stvertl  lo  slonco  Alui-osini,  vi 
f-oiilifiiinrorH>  i        di  ».  Agoshno.  11  priu- 
j  c (il  quegli  ntl  j  \  i  o  promise  ,il  vescovoili 
CatletluMaico  LHiidoun  ielio  irìieraitieu* 
l«  foruilo,  seconda  l'obbligo  che  ««ea  il 
■ttOiMttsrooou  ogni  HUOvovcMOVOyiiupo* 
■lo  yeti*  foaclMìoM.  Muiacdamlo  rovi- 
na le  fabbridia,  ne  lu  orcboalo  •!  priora 
il  I  islabilimento.  Venuto  poi  in  Veneiia 
s.  BernaicJiho  da  Sn*n8,  iieh/f'^Ts  suggerì 
oì  po«eniO  d'ini  ioti  IH  vi    li  edi  iicauli  ct-r- 
lu&ioiy  a&i>egi>auilu  iuiu  li  re!»lauralu  tno- 
IMitero  dì  t.  Andrea  vuoto  dì  religioftì, 
bencbè  eoo  fondite  lufljcieolì.  Fn  eiou- 
dito,  a  venne  ftlaittiti)  che  il  priore  rioe- 
VOfse  l'invcslitui-a  dal  doges  tutto  appro- 
vo nfli4'i4  Martino  V,  ricevendo  lo 
milione  ilei  priore  Andrea  e  )ì<>p|)rimen- 
do  nel  monastero  l'ordine  tii  i.  Agoliino. 
Stcooaie  i  usrlusiui  godevano  roolie  ettn- 
KÌoni,  il  vescovo  e.  Loreoto  GiuetiMan» 
riououb  al  eiuldetlocaoMi,  i  cui  porenti 
poi  stabilirono  la  propria  aepoUura  neU 
la  loro  cbie>a.  1  cei  tosini,  secondo  il  lo- 
ro istituto,  ridussero  il  monastero  ad  om- 
e  conjoda  certosii  chiosa  ;  e  nel  suo 
interno  dipoi  inualurono  una  muguiiica 
e  bellisiiosa  chicie  con  iMelli  mai  mi,  per 
la  loro  olìiialvra^  con  diaegtto  di  vaUu* 
liiiiaio  arcbilatlo  a  para  Pietro  Lombar- 
do^ eha.ridolta  a  perfetioDe  con  nuovi  ri- 
atauri  e  ampliazioni  de'chìoiìtn,  fu  Cf>n> 
sagrata  in  onore  di  s.  Andrea  Apostolo  a' 
3  agosto  r^^i  <lal  paIrtiircH  Oaihnri^o. 
Vi  ti  aoinuravunu  opere  clu!»<>icUe  di  piL- 
Inra  a  Midtiira.  fi  Luigi  Grimaoi  arci* 
vaicovo  di  Ceodia  le  doaò  diverta  i-ali' 
quia,  fra  le  quali  della  ss.  Croce,  una  st. 
Spina,  da'eepelii  e  vetta  della  B.  Vergi- 
ne ,  poiiione  della  croce  dfl  s.  Titolare 
ce.  Alile  ullertedopo,  fin  ano  il  corpo  dì 
s.  CIt  metile  luiiitii  e  trailo  da'soKerranei 
luiuaut,  le  l'clujuic  dt  a.  Bruuoue  fonda* 


lore  de'certosiui,  tlelle  sndtl^Mp  •»<;. 

Aquileiesi,  la  cui  uiiUca  e  mediocre  cine' 
ta  fii  euin  presa  nel  pioooio  cbiottro.  In 
quatta  certota,  olirà  il  tuoi  **  priora  Ma* 
Heno  da  Volterra ,  fiorirono  il  h.  Gio» 
vanni  Corner  veneto,  altri  servi  di  Dio^ 
e  il  patriarca  Soriano,  I  cei-to^inì  coaM 
gli  altri  forono  soppressi  nel  i  ti  i  o,  e  fu  di- 
«falla  la  chiesa,  servendo  le  fiibbriche  sfi- 
gurate del  monastero  a'oiUitari.  Vicina  a 
questa  è  l' itola  di  : 

i6.  S,  fleotf.  Situala  a  levaata  di  Va* 
uezia,  nelle  Lagune  e  poco  distante  dalla 
città  e  dalla  punta  del  ietitiere  di  Castello» 
Credelleiu  alcuin  scrittori  essere  l'anti- 
Cfi  Olivolo,  [ii;i  sL'iizu  IH  isoli  foiidariieo- 
lu.  iìtiAlouo  nella  luedesiuia  alcuni  iuroi 

per  cuooervìil  biiaotlo^ad  wtodellalmp- 
pe  a  della  aerina;  forni  eretti  oell'  itola 

fin  da'tetnpi  delle  repubblica,  per  le  sua 
milizie  e  altra  genti  lÙ  pubblico  «orvìfio. 
Sulla  porla  principale  che  dà  ingresso 
alio  slal)iiiin*'nlo  (le'forni,  al  ju  csflnte  ri- 
dotti a  39,  «le  un  Leone  che  ha  ha  ie»aru« 
pe  lo  stemma  del  tinge  Fraucesco  Lore- 
slauOiarBnnoiySS,  epoca  in  eoi  furono 
restaurati.  Ettaodo  l'itola  d^anlica  giurit- 
ditiooe  del  vetcovo  di  CasteBo ,  Vita* 
le  II  Micbieli,  uao  di  essi,  circa  il  1  1700 
ili  175  a  proprie  S|><?"»e  fondò  un  ospedale 
sotto  rinvocrttione  dis.  li^lena  iiuperalri- 
ce  e  madre  di  Costantino  1,  per  uiloggiu 
de'pellrgrini,  riserfondoa  te  etuocetio- 
ri  f  aleeiona  dal  priora^  a  cui  non  pubbli* 
ao  allo  ti  oLUì^moo  d'  ubbidire  i  con- 
fi alelli  in  detto  anno,  nliitantì  nell'ospe* 
date.  Il  Corner  crede  che  sin  dal  princi* 
pio  il  priore  egli  aiuininistrntori  f'oiìsera 
t.iiioijjci  regolari,  istituto  assin  d^teso  Ìri 
\cuc2ia,  poiché  neiiai  i  Aicaruu  V cuc- 
io eaiionioo  regolerà  del  loooatlarodii. 
EleiMi  di  Vaneaie,  trasportò  il  corpo  di 
•i  Elana  da  quello  n  lei  dedicalo  in  Co* 
slantiuopoli,  e  lo  collocò  in  esso,  e  oou 
come  altri  prfieudouo  nelle  ciiiese  de* 
carmelitani  o  de' serviti,  i  conventi  de' 
quali  ancora  nou  esistevano.  L'ospedale 
duuqiic,  ull'ertt  realmeole  un  oionatleio 
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r«Ni  iMpItio  imito  per  rieDvaro  de'povtri 
e  inMtìtnc  dje'pclIcgM»  leoMido  1'  imo 
«li  ^ue'iccoli,  iMUiò  anche  il  nono  ad 
1233;  avendo  Marco  11  Micbìeli  vescovo 

(li  CH^lello  fio\  con*t;ns«  del  suo  capìtoto, 
i.'*>iicci>»o  iti  pienoe  libeio doinioMj  i'os[)u- 
tUle  e  (ulta  1'  nula  a  Dcuielno  aiiuta 
|il'ioro,  con  facoltà  d*oilunarf  i  i  frali,  ri* 
«erfoodoM  la  eoorerloodcl  prioroc  Too- 
uiw  cento  di  due  antpolie  di  vioo  do 
|>resentani  a'  vescovi  8  giorni  ovooU  lo 
festa  della  s.  Titolare.  Riuscì  vanlnggio- 
M)  il  |)rìonilu  di  Demetrio  al  tuouaslei  o, 
a  CUI  iui  Olio  donate  posaessiooi  pul  mau 
leniuieuto  de'caoouici.Couobbe  d  Corner 
cho  i  I  omoui  M  gloiiono  poMcdero  il  oor- 
|io  di  i.  Eleoo,od  i  francati  vaolarti  o« 
«orlo  rapilo  e  da  Roma  condono  in  Froa* 
aia;  ma  iu  Cotlanliuopoli  doversi  ricono* 
«cere  il  sepolcro  del  hi  itanta,  ove  la  fece 
lrak|>urlare  Coslctnti no  I.  coiiieavea  fai' 
lo  col  corpo  del  pudie  Costanzo  daii'iu> 
gkdterra  ov'tra  uui  to  pagano.  Perb  an« 
obe  il  Piana  nall'^oiero^io  di  Roma, 
■'i8  ogoato  ftti*  dallo  taula,  uorro  cba 
Cotloolino  I  iàoa  origere  uMu  modre  il 
mausoleo, ora  uel  Museo    aticano,  pres- 
to la  Chirsft  dt'ss.  Marcellino  e  Pietro 
(/       d  Cuntiftio  di  lioma  (^.)  ìnter 
duon  Lauros  (Ih  della  cliiesa  loualzala 
dalla  |H«lk  o  oittoìfieeiiio  di  Gotlonltao  I 
ol  3.*  miglio  dalla  via  Loliiaaoa  tul  io- 
isolerò  de'sioiniuali  santi  e  sull'insigne  ci- 
nti tei  io  annenoi  batilioa  nella  quale  ebbe 
sepoltura  la  ^na  nìttdre  s.  Elena,  fu  dal» 
riUij)ei'»lo« e  dmiaia, cf>^H  adiacenti  leni» 
U)euli,uila  »ua  urcibasilica  Liiieraiien!se, 
la  quale  fino  al  presente  muuleneudone  il 
pOMctso,  ebbo  «uva  dal  tampio,  cho  voou* 
lo  io  dacadinaolo  fu  dal  eapiliilo  Lalo> 
toàcose  ora  restaurato  e  riaperto  alla  vt- 
oerazioue  de' fedeli.  Tanto  pubblicò  il 
Giornalf  (li  Roma,  de*2  giugno 1 858), 
ove  la  (ece  luaiulèii  e,  e  da  dove  il  s.  Ger- 
ito fu  Iraspui  lato  uella  Cliiesa  di  s.  Ma- 
tiad Araceli  ( F.),  Nat  mausoleo  di  por- 
lido  baUiniiao,  tra'baiaoriliavi  vi  tono  i 
lilfiUi  di  i.  Elom  0  di  Gottaotioo  l.  il 
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Diario  Éomano^ém  o'i8ogoilo:  il  ttr 
po  di  i.  Elaoa  ripoio  io  Afaeoali.  Sipia* 

■O  vedere:  il  p.  Catiniiroda  Ruma,^^^ 

tnorieisloricìw  della  chittadi  t.  Manx 
in  Àrateli,  §i5,  Della  rappf  lia  lii  ^• 
lena  ,  dcUa  volgarmvnlc  la  Capfieiiu 
Santa.  Il  Desotzi,  La  storia  dtUabaà' 
Oca  di  «.  Cro^  in  GermMokmmt,  Hta- 
dimaoo  oflèraìo  lo  ataiio  Goroar,  cbt  il- 
io di  vote  riehictlo  di  Filippo  lift  di  Sps^ 
goa,  il  senato  gli  coooeate  uo  omo  dd 
corpo  della  s.  [inperBtrice ,  e  quindi  lo 
fece  chiudere  in  foi  li^suua  cas&a.  UwU 
Bii  mso  si  custoili vano  le  altre  reliquie 
parlale  d'Aicardo  da  Costaotioopoli,  (Mt 
portiono  ragguardovolo  dallo  M.  Croce, 
obe  dicoti  risorvotati  do  a.  Elena  qasa* 
du  U  trovò  intera;  una  ss.  Spina;  e  quel- 
le de'jis.  Giacomo  Minore  Àpuslulo,  Ste- 
fano protoniat  tire,  e  Spiridione  vescova 
di  Treuiituntc.  Decaduto  il  monsilero 
nella  disciplina  regolare,  cadenti  gli  tà^^' 
ZI,  decretò  Gregorio  XII  o*  a  f  •ettaaJjrs 
1 4u7  la  oomagoo  dello  ohicia  a  awai- 
•loro  o'inooacs  oliwioiii  aiemplariido^ 
i  quali  vi  entrarono a'i 3  ottobre, con qM- 
sto  però,  che  il  doge  ne  fos&e  palruou,^ 
fgli  dao^e  l'invesiitura  al  priore.  I 
Ci  tiov.iiido  la  chiesa  e  il  tnonaflero p^* 
«I  di  luUu,  vuievano  t  ilirai  iii,  quaotlopO 
l'applioattooodel  pingue  legato  di  Tao* 
sMto  Tolaoli  a  lutto  potorooo  soppsn* 
re,  ed  anco  sua  moglie  no  fubeoefalUi^ 
11  corpo  dal  OMriloqoi  trasportato,  *> 
sepolto  onorevolmente.  Maf;gioiefii  |«' 
la  liberalità  lii  Alessandro  Bori onicu lio* 
reniino,  che  ere»se  la  cappella  di  *.  Hit' 
na  per  custodirne  il  corpo,  ovt  pui  gl<^ 
creilo  ua  magoifiao  dopoailo  aoeha  per 
ofore  riiaralo  gli  «difiti  o  ouiaoalaltk 
reodilo.  La  afaieta  che  già  oro  ttaui  rt- 
stanrata  e  ingrandita  verso  il  i  a  1 3 
glio  neli?3j  (itflla  fornii  tedesca****' 
larga  e  utopia  ohe  lultum  si  veJe,  bcM*" 
couverlila  ad  allro  ui»o,  cioè  iu  jj«*i1t**' 
periora  io  oin  pio  granaio,  lo  iofi»rìan^ 
snulioi  per  ioaeinor  la  farina),  %eoae 
di  teniogrolo  o'  i8  aprila  i5i5  dal  <** 
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'  tolto  di  Cissamo  Domemeo  Alepfvo.  In 
seguito  diminuilf  le  rendite,  nel  1 A- 
lesiandro  VI  dit  u  monaci  in  chiesa  par- 
roccliiale  de's§.  Yilu  e  Mocleslotli  Spineo, 
diocesi  di  Ticvi^u;  c  Fio  IV  nel  i  56 1  udì 
le  loro  ehm  panoecliiftli  dit.  Michdcdi 
'  '  Vinga  e  di  t.  Maria  d'Orglano,  otl  Icr* 
rilorio  vicentino.  Colla  «oppics&lone  cfe* 
gli  onUai  r^obrì  nei  1 806,  lo  fu  pure  il 
monoflero,  dovendo  gli  Olivetani  conren» 
tiatVi  in  quelli  di  ; .  Benedc  Uo  di  P;Hl(jvfl. 
Plun  piùsussi&le  nemmeno  ia  chiesa  co* 
me  togro  tempio,  giacché  ridotta  nel  ri* 
Icrilo  caodo,  ne  aire  leggo  nel  Dhiona* 
rh  geografico:  Aveva  1* itolo  uno  lieU 
lo  chiesa  con  rtcchiitimo  labernacoto,  • 
pregiate  sculture  e  pitture,  fra  le  qua- 
li la  preriofis'iima  di  Pnlmn  vecrliu.  e- 
tprimenie  1  ile  Magi,  IrnsfentH  m  iMI- 
lano  nella  pinacoteca  di  Bieia.  EU  in  al* 
Irò  luogo,  dicendo  del  medesimo  mo- 
Mtterp  o  di  quello  de' cerlotioi,  di  cui 
poriai  nel  ouioero  prceedonteJeggosOro 
aon  iervooo  cbe  all'  uso  ibililait»  0  per 
conservatori!  di  polreii  dn  guerra,  e  per 
la  fobbi  icaiione  de!  pane.  Che  la  chiesa 
iu  di»ti  uUa  me  ne  assicura  eziandio  t'o* 
pera  Le  Fabbriche  dì  F enezia ,  1  ipor- 
loodo  lo  tavole  illutirate  dal  DIcdo  del- 
lo porta  d*iogrttto,  ifìiggila  allo  dctotla- 
tàvoe  militare,  come  allri  moonaicolì ,  ■ 
merito  deiratluale  governo.  La  dcmrivo 
I  icchissini  a ,  decornlo  da  due  colonne  con 
capitelli  e  fusti  »canuluh;  cornice  lìoa- 
niente  intagliala  ,  i  lie  piemie  la  (orma 
di  irutilespixiu  semiciicoUie.  [Sei  suotim* 
pooo  è  un  vaghiftsidto  gruppo  esprinica- 
te  t.  Eleoo,  elio  contegno  lo  tpado,  ni* 
llitm  dì  grond'imprese,  a  VttlortCap» 
pello  geooiesio,  e  in  diilanao  l'elag^olo 
urna  che  racchiuw  le  cancri  di  f|uciril* 
ìusJre  guei  l'ieio.  E  iinn  delle  poche  ope- 
re iu  Venti  a  iiujietshli  d' A utonio  Diii- 
tone,  preg»:v(»le  p«r  èciuplicilà  di  parli- 
lo,  nalurolccta  d'esprettione  e  vaetirio 
dì  la  toro.  Qoetto  gruppo  levato  dal  tuo 
cooipo,  fa  tratferMo  acUa  chiesa  do'  ti. 
Gio.  e  Paolo,  •  liir  parlo  di  qool  a onluo* 
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litiìaio  Aoaeo  d'opere  distinto*  e  la  por* 

tn  fu  ora  trasportata  a  decomre  quellii 
della  riaperta  chiesa  di  «.Apollinare,  Altre 
copiose  ed  e  III  dite  nt)  li  tie  si  poruin  vedere 
ucl  cav.  Cicogna.  Seguendo  il  giro  n  po« 

Molo  non  molto  Im^i  da  VoMiloért- 
loia  di:  i 

1 7.  S.  Cristoforo  della  Pace^  e  puh» 
Uioo  cimilerto.  Non  mollo  lungi  da  Ve- 
nezia, nella  Laguna  settentrionale, per  cui 
sipassH  u  quella  di  Murano,  e  denomina- 
ta delia  Pace  per  quanto  dirò,  vocabo* 
lo  adallo  all'uso  cbe  ora  lerve,  per  go- 
dervi pace  sempiterno  idofonli  quel  pub- 
blico 0  eontttiuila  cinulorio  di  Vcoecio. 
P^r  decreto  del  maggior  consìglio  ollen- 
ne  Burtoloineo  Verde  in  libero  dono  a' 
i4  )uglioi33a  un  lungo  tratto  di  rileva- 
ta palude  ,  situattt  tra  Venezia  e  l' isola 
di  tu  Michele  di  Murano ,  per  dover  tu 
està  ilabiiire  un  mulino  o  veolO| chete" 
oondo  foto  dique'tenpi  terviaio  all'oo- 
correme  della  citli.  Adempì  il  buon  ve» 
neto  il  proprio  impegno,  ma  rovinalo  il 
fiibbiicato  mulino,  deliberò  di  far  servi- 
re l'elevalo  terreno  ad  uso  di  «^puìluale 
soccorso.  I in plorft  dunque  eottenne  n'20 
giugnoi353,  dalla  suprema  autorità  del 
benefico  ootore  del  luogo,  la  fMoltà  di 
poter  nel  aite,  o«oo««le«o  il  diracoalo 
mulioo,  ergere  un  pietoto  otpiaio  o  oon* 
servatoriu  sotto  l'infoeaaìoM  de'tt.  Cri- 
stolnt  o  c  Onofrio  ^  a  ricovero  di  quelle 
rnisei  e  reu)n)iiie,che  allaccialedalla  schia- 
vi lii  del  peccalo  cercavano  d'esser  oc- 
colte,  convertite  a  Dio  dulia  sua  roiieri*. 
cordioi  io  luogo  tieuro  di  peoilcii»,  HeU 
l'emudini,  Iu  impocla  lo  eoiidÌEÌono,clio 
dopo  la  moi-to  del  fondolore  dovesse  l'i» 
toletta  restar  soggetta  a*dogi  di  Vcnetio 
in  pfrprtuo  pndi Oliato.  Es.^ndo  poi  pas« 
salo  il  Verde  H  ricetere  il  pi  ermo  eterno 
di  «un  iiiirobdepietà, dogando  Mui  coCor* 
ner,  questo  principe  ricevè  il  luogo  tot* 
lo  la  propria  giuritdiaiooo  0  de'tuol  tuo- 
ccttori  9  olcggàtdovi  un  ptioro  alla  cu* 
tiodìo  0  curo  da' poveri  ivi  ricovrati;il 
die  proteguirooo  •  laro  «  dog^  toccmiif  i| 
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finché  (litiuriii(*niio«i  lo  zelo  de  iHreltori  rìno,  da  molti  storici  ac^ediiali  ù toelj 

e  leliojotioe  de'l«(leli,  «  vide  iu  pochi  en-  e  ti  stranieri,  e  fra  quetli  ^  Bm» 

■i  il  pia  Mpiiio  prito  d'aliitotorlf  «MI-  vi»  «atempowmea  <  poi  PIt  li,  irf 

toil  Mulo  t  ai4N*li  Mopo^  e  b  mm  6b'  ««Arte  Jt Europa,  Egli Mm,  «1»^ 

briche  vicine  a  roviMnb  CommoMo  p«'  Nicolò  V  da'principi  per  arbitro  e  ooao- 

rò  il  doge  FranceiCO  Foicari,  che  in  un  liator  tlella  pace  d'Ilnlia,  SimooeHflli» 

luogo  con^Hgrnto  da  fìtie  h  nobile  ili  te  agn^tinisiio  conrilifi  i   vene??  ail  duo 

CM»iiftnn  j  u  i  i  venisse  Q  iiunicar  lolal-  Fi%'»nrfsco  I,  c parve  o  tutti  ini rsGil*»»!» 

Uiéuie  il  divio  cullo,  ili  »ollecilo  di  pto-  tiuscila  in  UQutnile  esconoieiuloreli^ 

fkvun  l'afloniaQa  che  gli  prtifalò  la  di-  m.  GertaMita  «he  da  ih  aeipiaa  h&t 

viaa  pravf  idanaa.  il  .fiarMtiao  Gbvamii  «Mrentadi  fr.  SiaMsadartvaroaeaii m 

BniMccì  monaco  dell'ordine  del  «s.  «Saf*  aongregaxione  aegnabli  vantaggi 

valore  di  ».  Brigida  ^  e  priore  del  mona'  poiché  il  «enato  nello  «tesso  1 454  '^^^'^ 

stero  tli  %.  Cecilia  ili  Roma,  cercava  per  se  grandiosi  privilegi  d'  e»en*ioni 

se  e  pei  »uo  ordine  un  luogfi  solitario  [  <  <  -venti  tutti  della  cnugregnzione,  ed  a«t 

servir  a  Dio  in  Venezia.  Ad  es&o  pei  tanto  gnò  nlevonte  toinma  di  denaro  al  liai» 

aaa  dueal  diplooM  da'»  i  maggio  1 4^4,  m  dA  cadaoll  fiibbrieba  df  a.  CnH^ 

libaranaiila  wntawa  riatara  itala  da' ii.  rn^aba  da  «piai  lampo  in  poi  per  puliUff 

Criilofaro  e  OooIHo,  perchè  restar  do*  otto  cominciò  a  daÌNHAioarsi  CriH^ 

vatia  h)  perpetuo  nell'ordine  Brigidiano,  ro  della  Pace^  e  ne'  oiiovi  muri  òr 

rilarvato  perh  sempre  aVIo^i  il  pndrona*  condarìn  fnrono  incide  l'imegoecfif'fj^' 

to.  Mo  bre^'P  fìi  la  diiiHji.i  ile' monaci  pul>!»!irn  vrop^innoe del  dtica  di  àlii^fJ 

brigidianì  uell'isula,  poiciiè  avendo  li  Va-  in  maraio, ed  unite  con  fòrti  li^aturt  è 

pa  ordinalo  la  riforma  dell'ordine,  essi  ferro ialafttiaMMriaBaa dallo aaoduM p^- 

ne  partironoi  di  loro  riparlai  oal  §  Vili,  petua  paca;  Co'daltl  «laaani  paiè  fr.ir 

I  o.  Allon  il  doga  Foiiari,  ooooaoendo  ommm  rionovara  il  OMmaatero,  e  rìft>\^ 

l'iutagrilk  della  vita  e  l'odore  dell'otti-  aii*e  in  più  nobile  forma  la  ohieM,ci» 

ma  fuma  di  fr.  Simone  da  Camerino,  poi  nel  1619  fu  arricchitfi  di  cnpio^ ^" 

rettore  de'fral»  eremiti  nnnMini  »ni  del-  liquie  di  santi  donate  da  Luca  Steli» 

l'osservoota  di  t.  I^Jaua  di  lìJuui  Urlone,  civescovo  di  Zara.  Il  maggior  oroaoidito 

alb  congregasione  di  recente  dal»aol'uo*  delia  chiesa  lo  formò  il  corpo  ineHliH 

mo  iitiliitta  ooV  adoob  TìMlalla  eolia  dall'angeiiaob^OmiadiOallara^aMia' 

MO  fiibbrìaba^  àaoiò  i  di  Itti  frati  vi  avai-  io  dal  monoilaro  a  diiaapolo  del  b. 

aero  perpaluo  domiailio,  fl  nchè  vivessero  oe,  collocato  oalPallafO  o  W  dadicalOf l< 

nell'  osservanza  della  regola  di  s.  Ago»  coi  notizie  racconta  Corner,  qua!  \>r^^' 

slino,  il  diploma  docf^le  fu  «««qnaloa'aS  gio  dì  penilenia  e  d'orazione,  e  d«ll<!p«* 

novembre 1 436.  Da  ciò,  oss^i  vri  il  Cor-  belle  virtù,  glordìcato  da  Dio  ia  * 

Iter,  si  rileva  la  faUità  della  trndisiotie,  in  morte  con  islupendi  miracoli*  F'H 

aba  awariici  oaoM  ii  b.  Simooo  oMaooto  mo  aniao  Aolooio  Ttmn  pfoaarawtd 

la  aooaeaiiooa  daN*  iiola,  in  rioampaoia  t.  Mai«o,abe  gliftcealaaradoiiH''* 

datti  pace  stabilita  tra  la  rapubblica  e  di  marmo  aapio  4  colonne,  e  tcolpimc 

Mduca  di  Milano  Francesco  I  Sfbrtai  l'imoiagioe  io  atto  di  dormire.  Gli eg'^OJ 

poiché  tal  pace  non  fu  conclusa  »e  non  nion*?  ventarono  nelTrsnlt  tfrì  «ino  alUf*" 

tiel  1 45i4»  cioè  1 8  unni  dopo  In  donazione  neralc  so[)[)i  l-smoih?  iìcIiSoIì  L"  chi*" 

dell  isola.  11  inerito  di  qiie>la  pace  ,  leli-  ornata  di  pitture  del  iiaisano  e  di 

cernente  oianeggiala  e  convenuta,  viene  vanni  BeUiao,  nel  1807  hiànf^^*^ 

hntà  eaooardama^ta  attribwlo  alla  m-  aaovaolo^  «eo  daaao  «aMiflia  dePV^i 

aiatsaoar«dlt»MlK  tamia  di  G«aiO«  poicbè  f)É9Mlria»«0MlliMr<r 
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ve  di  pennello*  tessilo  ddtt  pelm 

scuola,  r  archiledurn  e««eiMÌo  dì  EHello 
Lombardo  lodala  dai  Tefoanza.  Si  eoa» 
Inerti  l'aren  in  cimil^i  locomnnale.  tua  noo 
polc  ba&iai  iieauclit;  il'  bisomi»  della  cit- 
iti} laomie  convenne  dijiporre  a  simii  Uiio 
!•  ikàwB  iiob  di  i.  Mielkclfl  di  HorMMi. 
La  dticM  iieli8i3  eretto  nell'iiole  die» 
Crifttoforo  delle  Pace,  e  lienedetto  m*  98 
giogBO  18 1 3  da  Stelàno  Dontignore  ve» 
«covo  di  FnpiizB,  non  è  che  un  piccolo  o- 
ratorio  surto  suUe  rovine  della  cliiesa  e 
convenlo  degli  ai^osliniiini  di  Monl'Orto- 
ne;ed  è  uiijciata  da  un  arciainiratei  nita, 
ceiendofi  un  eeppellenoimiMirerilbrine- 
te  per  ie furoioni cheti  lènno  nei/ÌMle, 
ed  un  ceppelleno  «ecoleie  per  quelle  che 
sì  fimnein  città  nciraiiociatioiieeaccom- 
pagnnmento  (le'codateri.CoIpn  [vciòle  vi- 
cende (!e'U  ni|)i,  non  solo  non  fu  «k-gtiito 
il  di<iegfio  dei  .Selva  iruì<c;)l()  dal  Modellini 
nella  Guida  1  1 4- 1 5|  tna  cinta  risolu  di 
ieti  Cristoforo  di  lemplici  mure  eoo  una 
cbieietle,  prctcnie  tio  cempoieiilo  de* 
gno  proprieiDeole  di  un  villaggio.  Vi 
•upplì»ce  in  parie  il  cktoitro  dell'iMle  di 

Michele,  è  ns-^tii  f>oc»  co».»  !i'  hiso- 
giii  e  ai  decoro  deiiti  cillù;  olire  ciie  il  sa- 
lino deturpa  i  più  heì  monumenti  che  pur 
«i si  lODO  eretti.  Molli  progetti  vanuosi  fa- 
oeodo,  ma  il  muoicipio,  d'allroode  beoe^ 
nerìlo,  k  da  troppe  altre  tpe*o  aggrava* 
to,  ticcoaM  vien  detto  da  pertODO  in* 
fermale.  Se  ne  vedrà  nondimeoo,  ne  for- 
se remola,  una  rico<>lruciotie  non  discor* 
dante  dalle  (biondezze  di  questa  metro- 
poli, al  che  sono  intese  le  ptìi  solerli  cu* 
re  del  nobile  podestà  cav<Ale»sandro  Mai^ 
cello,  e  g  ià  ai  atoono  formando  i  progetti. 
Ad  eiw  é  vieÌMi  la  eegueoto  ieola. 

1 8.  S.  Michele  di  Murano.  È  una  del- 
l'isoletle  cii-convieìne  a  Venezia,  al  nord 
di  questa  città,  e  di  contro  e  pochissimo 
distante  dalla  grande  i»ola  di  Murano 
culla  della  pittura  veneta,  restauratrice 
dell'arte  vetraria,  e  madre  di  tanti  uo- 
isini  illoilrk  Fra  qaeata  a  VeneMa  epon- 
ta  dill'ac^  k  «aga  inietta  di  t.  Mi- 
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«bela  Arcangelo  di  Murano,  a  Gire  il  ptit 
bello  ornamento  di  quetta  nou  ullioBa 

porzione  dell^tluario.  IVnrra  il  Corner, 
essere  opinione  molto  ben  fondata  d'insi' 
giii  scrittori  Camaldolesi (P'.)yc\%e  \\  lo- 
ro santo  padre  e  fuudutore  Romualdo 
ravennate  abbia  per  qualebo  tempo  con- 
dotta vita  eremìtica  io  queit'  itola  dello 
vèneta  Leguoe,  a  chiamasi  di  s.  Michele 
Arcangelo  dalla  chiesa  lìibbrìeala  circa  il 
secolo  X  dalle  famiglie  Briosa  c  Brusto- 
Inna.  Warra  pure  la  «tot  ia,  che  nelle  vici» 
punte  di  Venetio  viveva  l'eremita  Mari- 
no a  menarvi  «aula  ed  esemplare  vita» 
tJalquale  et  portò  t.  Bomualdodalmona* 
stero  di  Ciana,  ove  avca  amintolacacoU 
la  monasiica,  perevilaio  lo  sdegno  d'ai- 
euni  die  andava  esortando  a  renderti  piii 
perfètti  nel  servire  Dio,  con  licenza  del 
proprio  ahlmle  rilìrandoseife.  Coiiiuoqne 
sia  e  ded'a.s^rla  venuta  di  s,  Homualdo,e 
dell'epoca  in  cui  fu  fondala  la  chiesa,  cer- 
to è  ebe  Del  I1J3  i  doa  vasaovì  Marco 
Hicoladi  Castello,  a  Buono  Balbi  di  Tor^ 
cello  con  uniforme  volontà  a  coli'  a«sen- 
so  de'  loro  capitoli  concessero  l'isola  e  la 
chicca  di  s.  ^lu  liele  «li  Mm-nno  allo  con- 
gregazione c^uM.i Mulete  deli'  ordine  di  s. 
13enedetto  («cn»ite  diqtiesta  congregazio* 
ne,  ch  e  la  1  /  e  più  antica  di  detto  ordi« 
ne ,  il  p.  Uelyot  nella  balllsaima  Sknrk^ 
degii  Ordini  Monailid,  t  5,  cap.  si, 
Dell'origiiudti'Camaldoleneon  la  vita 
di  s.  Romualdo  fondatore  di  qtiesCortìì- 
tie:  »  Fra  tulle  le  congregazioni  rhe  sono 
state  r  urnaiiitnto  deliri  vita  oKuiasLiCii, 
e  l'oggetto  deli'  ammirazione  del  mondo 
cattolico  per  Tauttcro,  non  mano  che  san* 
lo  tenore  di  vita,  di  cui  iinno  preiesiio* 
ne,  quella  da'  Camaldolesi  vuoisi  fra  le 
prime  annoverare,  avvegnaché  i  raligioei 
che  la  compongono,  avendo  unito  quan* 
to  di  più  aspro  e  di  austero  ha  in  se  la  vi- 
ta cenobitica  e  solilni  ifi^  {Iella  sola  peiH* 
lenza  di  (|uesli  suui  dialisi  sono  ialti  te* 
guaci,  separandoli  da  tutto  elòoball  ri* 
gore  dell  «no  a  l'altro  mitigare  «olevoy 
a^gdcndo  fmtmpio  di  1.  RomunUo  lo« 
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ro  fuoilatoi  c,  die  ii'amItcJue  fu  perfcllo 
Oftiervntore,  alia  \  ila  Cenobi  li  liaouo 
coogiuutc  le  praLkhe  Ue'«Sb//£ari  più  fii* 
■MM**.  DM»  io,  inliOMI  OMOMilOrtC  Mi* 

wmntan  dcUgdiiecoiigry  «ioai  àt'Mo^ 

maci  e  drgli  Ercinié  C^maldoUsi^  che 
ambedue  laii  ti  cofMcrvaao  e  Uli  fiori- 

w:ono;  aliti  powo  ss^iungere,  beocUè  le 
(lue  coogreg^'ìuiii,  sollo  pelò  il  legime 
del  rouoaco  abitale  generale,  diiiundea- 
cU«i  io  molte  regioni,  in  proiwgatioQe  • 
BooMfo  non  pomno  ilMC  •  coaliiiat0  dì 
•lifc^  p«i«  poche  cttaffegMio«i  uhmmIì* 
che,  in  proponiooe  del  numero  de'  ino* 
iiad  e  degli  eremiti  camaldolesi,  ponno 
ilare  al  loro  confi  onio  qu^rilo  agli  nomi 
ni  illustri,  santi, doglie  mi  UiomÌ,  e  lull  i- 
steiso  aituo  il  pievano  deiia  cbieia  ili  ». 
Heria  t  il  pievano  di  i^Sldioo^che  pole- 


I»  lo  flidlianiroiio  esente  da  «pio» 
looque  giurÌMliuooe  fuorché  deirooooo 

celilo,  che  doveva  il  superiore  del  luogo 
ollriie  alla  chiesa  malrice  t!Ì  s.  Maria, 
con&isletite  in  due  'osi  tli  vino  e  in  niez- 
za  libbra  di  accaso,  al  che  cuu  atloobbii- 
gatorìo  oceoofciiA  nel  medetiora  onoo  • 
liomedi  ano  oongr^asiono  Guido  prio- 
re del  sagro  eremo  di  Gema  Idoli  di  To- 
Mtana  ( cu  I  la  dello  ooi^fregMiooc.  Fu 
poi  dichiaralo  i  .*  priore  del  luiovo  dio- 
liaslero  il  monaco  Alberfn,  clie  aven  li- 
ce^ uli>  tia'  vescovi  e  da' piev  diii  lo  cluiui- 
xioue  del  luogo;  e  di  uuovo  con  sulcune 
iMroiarnlo  promiie  l' oonoo  oflferlo  cen* 
su^  che  poi  fu  ridotto  a  due  misure  di  «i« 
tio  e  a  3  libbre  di  aoldo.  Scrivo  Portuoìo 
•lorico  camaldule^e,  che  Iniioaiinso  III 
cuoferiiiò  la  concesiione  dell'inala  e  della 
cliie»»,trlu  fcUibiliineiilo  del  moiiaslero, 
dopoché  ad  islaiita  de^unnomiuali  due 
«OMO*!  fitrono  naodali  oell'  isola  di  s. 
Miohole  dai  e.  erano  di  Comaldoli  (ap 
pdlalo  Campus  Amàhilh  no'diplooiì  di 
Pu|Mi  Alessandro  Ile  deiriioperalore En- 
rico 11,  il  priore  del  qual  oiooastero  era 
gcnri  idr  (Irll'ordiiie.  Il  camaldolese  {».  d. 
Guido  Oiiiudi  ucdc  «utt  Disicrlaùom 
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sull  "a  n  1 1  ri  t  !  f  *!  i  (]  u  esi  '  ordine ,  imprtMe 
nel  ì^iì" ,  n&jt  ^s^utt  li  oorauoe  senttoieQ» 
to  die  s.  Romualdo  b  food^Mea  CmnI' 
doUdi»cmc^  mpretOMlefisnithi 
lèi  orìsbeai  978.oel  qoal  leapai.  Si- 
mualdo  praadendo  sotlo  lasoaceadalll 
il  già  doge  di  Venetia  s.  Pietro  Orwda 
I,  in  sua  compagnia  e  d'alnmi  altri 
a  s.  Michele  di  Cusano  lu  Cat.dogua.o'e 
radunò  de  discepoli.  Il  p.  Helyot  MiU^ 
neichei»  Romualdo fiitifemètOft e  pffr 
pagatore  dell'  ordiue  benedeitino  yàm 
che  od  I GIS  bodaiK  aa  nuovo ordw^ 
che  dal  di  lui  noawcro  a»eglio  cfaiansit 
HomualMno,  e  non  Crtmalcloìne  daCi- 
maldoli  o^c  ne  gettò  le  fondatuent*. 
Quanto  a  $.  PielioOiseolol,e§li  propr»- 
mente  fu  eleilo  duge  a'i2  agosto  9764 
abdicò  nel  978,  moreado  a'  10  geoon» 
5)97,  la  cui  biografie  l'ho  acritu  oelikgi* 
do»3.',§  XIX.  Narra  il  Boiler ,clie<.  Pi^ 
IroOi-seolo  I  si  con%igli6«oa  Gueriao, ab- 
bate di  s.  Michele  di  Cusano  in  quella |»f 
te  della  Catalogna  sf)i;geUa  ìjiI  i  Vrm'i 
e  flflLi  Guascogna,  cUc  lio*u«3*<  m'i"' 
tempo  IO  Veueiia,  iutoruo  a'm^O'  ^ 
Miieuraro  Tcicna  ealttlc;  ed  oUred  d»* 
mandò  del  loro  ovviio  •  ai.  Marino eBo* 
mualdo,  i  ^oali  lutti  iasiuuandogli  U 
tn  idig^ma,  parli  por  ki  Catalogna  y>?n^ 
lamenie  con  enM,  insieme  a  Giovaon' 
deiii;:^()  e  (iiovanni  Moro«iui  sno  qeueiVi 
o  con  <|iit:»l  ulluiiu  ve4Ù  l'ubilo  icgoi«« 
nei  uiuuasleix>  di  Cusano.  1  ss.  IlaHt** 
Romualdo  ritiraro«MÌ  io  un  «iei»i9^^ 
to  quali  ereoiilL  Al  buon  odori 
virtù,  orni  penoBO  fi  poterò  sotto  il  lo- 
ro governo,  della  quale  comunità  s.  Ao* 
mualdo  fu  eletto  suj>erioie,  e  s,  PicHO  Or- 
scolo  si  pose  nel  tuiniei  o  de'suoi  Jii^tpA 
in  lino  iti  iMorusini.  Dipoi  s.  Roa»u»W* 
tornò  a  Classe,  e  ».  Pietro  Orseol»*'*** 

Ballerò  di  Gmooo  o«t  moiì)^  ^^'^^l 
mito  di  qperimciiUtoboiitò,adtie«M 

follo  la  diretìoue  de  quali  molti  veoei» 
ni  tratti  dall'esemplarità  di  loro  vii  U*ia^ 
biaccinrouo  rislilulo  ctinìnljolcst^i 
ù  formò  beo  presto  uu  perielio  lUOUAtU* 
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Irò,  (|uantUnqiie  i  ix*iigiosi  pct  mollo  tèm- 
po u  iiiutivo        auiitero  e  solitario  loro 
vìvere  fossero  cliiiiiiiali  eremiti.  Aiiiplin- 
tn  poscia  l' augusta  cbieéa,  fu  a'a  i  (^iu> 
gito  133  1  coasagrata  dal  uipote  (lì  «I«IU> 
Papa,  il  cardìnai  UguUoo  Gootì  l«g«Ìo 
pMifflicoi  e  poi  Gtc((orio  IX,  eiaeiido  io- 
terveooU  a  decoro  della  «oleiioilà,  olire  il 
patriarca  di  Grado  Angelo  Daruzzi  c  9 
nitri  vernivi,  auche  il  dogedi  Vciiezin  Pie- 
Iro  Zi;iin  coli  una  copiosa  tuotfitiufme  di 
iiubiii  e  di  irc4ueulia»tuio  pupuiu.  iSi  re* 
«e  beoeaitrilo  lUI  noniUtfro  il  priore  Lo-» 
renfo  non  «olo  per  l' ampliaxione  delle 
vkieia,  me  encbe  per  alcune  vigne  da 
lui  acquistale  nel  dìUrdlO  di  Capodi* 
5trìn,  le  quali  poi  dal  vescovo  delio  s1e!»&a 
t  iilìà  furono  e»en1a(e  dal  pagaineiilo  del- 
le decime.  Succedellcru  indi  a  Lorenzo 
(It  versi  prioii,  ira'quali  oeli2^8  Giovau* 
(li,  che  de  Guglielmo  eremiie,  dcilineto 
dell'ebbole  generale  n  riformare  il  mo- 
nusleio  di  s.  Michele  ^  fu  deposto  dalla 
eoa  digoilà  Deli244i      essendosi  poi  il 
ntonastei'O  soggettalo  alle  leggi  della  rt- 
foriua  stabilite  dall'abbate  tisitaloie  ge- 
iieraie,  lu  egli  uel  i  349  restituì  tu  ai  pos- 
sc»&o  del  suo  prioralo.  L'ultimo  de'prio- 
ri  fu  00  Romualdo»  per  le  di  eoi  etleo- 
eione  venne  il  moneilero  accràciulo  di 
fabbriche,  e  ridotto  a  più  decorosa  slrut- 
tura,ed  avendo  poi  il  seoatooltcnuto  dal- 
la 5.  .Sede  verso  il  1  3oo  clie  A  nionasleru 
fuase  decoralo  del  titolo  d'abbazia,  il 
priore  Eomualdo  oell'auoQ  stesso  uè  iu 
dicbiaratoi.*  abbate,  digoitàebepoco  go- 
dette perché  meri  nello  tteiao  1 3oo.  Dopo 
la  Miiedi.  i3  ebbati  assunse  il  governo 
del  mooastero  il  p^  d.  jPaolo  Venier,  che 
avendo  fin  dalla  [."sua  gioventù  profes- 
sato l'istituto  camaldolese  fu  dicliiaralo 
ttb6ate  di  i.  Michele  ik^I  i3q-2.  Attento 
a'vaotaggi  di  sua  inouu:»iicu  famiglia  ao; 
QUttiala  allora  per  In  rìtlreUeue  dello 
rendile,  ricuperò  l'ebbeala  di  •.  Michele 
di  Lemo  neU'ltlrie,  occupata  già  nell'oc* 
cnsione  di  guerre  da  iogiusli  usurpatori. 
Ammirò  il  cenato  veneto  «cUo  Mlaat« 
voi.  ici. 


bbndotla  dell'  abbate  andar  del  pari  tii 
prtidcn?»  e  il  fervore.  Peiciò  desideroso 
die  pure  negli  nitri  monasteri  del  do- 
gado  veneto  »'  iutroduc<ij»se  la  regolare 
usvervttuta,  olteuue  de  Gregorio  XII  uel 
1 che  rabbale  Paolo  eoo  due  nobi^ 
li  della  repubblica  dofCMclo  attènderò 
co»  serio  studio  al  restauro  e  riforma  di 
delti  monasteri  con  piena  podestà.  Ac- 
crescevasi  in  laolo  |>el  virtuoso  abbate 
il  numero  de'moiiaci  iti  s.  Micbele,  e  per 
assicurare  ia  quielé  del  luuoaslero,  nei 

1 407  dommidò-  0  emioni  da  Gregorio 
XII,  che  reletbne  dell'abbate,  che  pri- 
ma era  in  arbitrio  del  priore  di  Carnai- 
doli,  dipendesse  da'liberi  voli  de'monecii 

e  che  il  prioiedel  s.  eremo  fosse  tenuto 
a  confermarla.  JNè  di  ciò  conteuto  il  Pa- 
pa, per  facilitare  raccoglimento  iu  Mi- 
chele a' tuoi  li  che  lo  licercavuoo,  kl<|CLO 
del  prìorelo  di  e.  Maria  delle  Carceri,  el- 
lora  poNcduto  del  cerdinel  Sómmafwat 
già  camaldolese  dei  monastero  di  s.  Mi* 
cbcle  di  Murano,  il  benefìcio  di  ».  Merio 
della  Mandria  diocesi  di  Padova,  e  l'uiiì 
ut  aiuuaslero  di  s.  Michele.  Dipoi  l'abba« 
te  Paolo  pori  itoM  a  Kioiim  a  venerare 
Gregorio  XII,  du  questo  gli  fu  dato  riti* 
corico  d' induri'o  Lodovico  Berbo  ad  ad- 
ceilar  la  badia  dì  e.  Giuttiun'di  Padove^ 
la  qua!  coui missione  felicenieo le  ei^uì, 
□ozi  die  al  Barbo  due  virtuosi  camuldo* 
lesi  per  aiuto  olla  riforma  de'monasteii 
dell'in  tliiie  t>eiiedettinOj  che  il  B  ubo  con 
ardore  volle  iulrapreodere.  Kitoruutu 
PMdoolla  MIO  abbesie,  riierà  le  teoebie 
febbrìche  e  ne  coclruì  delle  nuovo  con 
tutto  il  neocHerio  alla  «ita  mooasiioa, 
zelando  la  conservazione  dell'osservanza 
da  lui  ftttn  rifiorire.  Per  cui,  recatosi  al- 
la visiUi  del  monastero  il  beato  Ambrogio 
Traversati  generale  della congregotioue, 
cumulò  di  lodili  beueiuerilo  abbate,  e  ucl 
1433  eteDlò  il  moneftero  do  ffoelonquo 
giurisditiono  del  ▼icario,  leggetlaudolo 
ella  sola  autorità  del  generale.  ?iè  mino* 
re  fu  la  diligente  colla  quale  non  solo 
oel  MIO  mooaiicroi  ma  in  altri  ancoro 
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dell'orilt'U'  l'nl  K  ìio  l'nolo  Vcnier  o  *in- 
bilì  o  fiilHlnli  la  di»ciptinn  monastic/i 
per  cui  la  pailicnlare  congregazione  lìrl- 
la  àttlfove  iuoglti,  fondala  pai  net  1 44^ 
iOlloEiigcno  IV,  nel  bicvcfeoipo  eh'rl- 
It  datò  lo  rieonobbe  per  pnóre  «  fiiiNia- 
lore.  Mn  ora  io  vece  coH'Helyol  di  com* 
o(pntareil  Corner,  con  rontmen- 
leiò  <juello.  Tinlla  il  p.  Uelyol  nel  cnp. 
22:  De'  monaci  camaldoitsi  di  x.  Mi- 
t^tdt  di  MuranCt  e  édUi  mUf^ote  eor- 
maldoM,  L'ordine  eemaldolcaeii  com> 
pOM  di  eeno^ti  o  monaci^  e  di  ei-emiti, 
approeeli  ad  1072  dn  Alenandro  11,  e 

fa  conc;if qw7ÌOfte  dt  «,  Mtr^flr  tfi  Mnrn- 
110  (!  oi  iiMiif  tn  CI  cin I hrf).  (Jue^lo  ijioiih- 
•tero,  clic  die  il  ninne  alla  congiegazione 
camaldolcM  ootonima,  ebbe  icligioii  che 

10  priadpio  trl«e«aao  in  un  eMreno  li- 
llnvlaa  il  fraqoenle  eoaoono  deTtNola- 
ri  per  la  vicinanza  di  Venezia,  avendo  lo- 
ro fatto  perdere  lo  spirito  della  loliludi- 
ne,  abbracciarono  In  vita  cenobiiìon  ver 
«o  il  i3oo,  conie  ftccro molli  atona-ilei  i 
di  <)uej»t  ordine  fdbbi  tcalt  nelle  città  o 
nif  aoaloraì  di  efle^  ehe  faroMi  ia  pto» 
giiwo  efetti  in  ebbeiie,  ano  da^qneli  fu 
«.  Michele  di  Murano,  che  ne*  principii 
di  tua  fondaciooe  appellavasi  ^.  Michele 
in  Pnltitìe.  Il  monoslero  Hi  ^.  I\l(iitia  nel- 
l'iAola  di  Muroiu),  di't  i  n  min  c)e'[>'''"ci- 
pali  de'cainaidolesi  ceiiol)iti,  tu  pan(iien> 

11  Ibndato  per  gli  eremiti  ;  imperocché  il 
§«icrale'MeH(no  1 1 1>  vedendo  ebeti  eoa* 
eono  di  teeolari  Impcdffa  renila  oner^ 
vanta  delle eeititmioni delleremo di  Cn* 
maldol',  ne  presci  i^'ic  lorn  nirtinc  olire, 
latte  poi  (iinltu  iiuMile  jiel  detto  ninnn- 
atero.  Ma  dopoché  i  monnsteri,  che  al)* 
liraociaroDo  la  vita  ceitobilica,  ebbero 

Haoaeiela  elle'rigoroia  felitndiae,  ed 
alle  aneierìlà  dell*  onUae  |«cicritte  dal» 
la  eotiitutioni ,  non  é  wparamno  per 

quello  dagli  eremiti,  ma  itettero  con  es* 

si  sempre  uniti,  ed  i  generati  furono  al* 
ternnti  vamente  eremiti  e  cenobi! t.  Era* 
110  essi  ancora  priori  di  Camaldoli  quan* 
luiK|iie  teero  nel  Bomero  de'  cenobilì| 


irr  ppi  crrliè  rudiiio  de' priori  di  qn^v  1 
monastero  capo  d'ordine,  era  annesso  -« 
quello  tli  generale.  Sembra  però  che  il 
acHBctn  de'moaacl  mnehili>  eweeda 
«conto  awiggiata  di  i|aelb  degli  eiM>i> 
ti,  abhìano  per  qualche  tempo  ffilceeto 
per  loro  il  generalato  «lenza  fame  parie 
agli  ei  enrkiti.  L'orbine  era  ridotto  in  de 
cft(leii7ii  ,  fors'anche  pel  lungo  >cisma, e 
la  regolare  difdpUna  erari  dei  tulio  ni* 
lenleta,  qaanda  nel  i43t  d'ordiaedla> 
genio  IV  adunatoli  U  eepil<do  giRcrdi 
nel  mooeMero  di    Maria  d'Urano  pret- 
to Rertinoro,  fu  stabilita  la  riforma.  Pfl 
T  "In  <;pf»rimrn!ò  il  generale  d.  Benedetto 
(lu  Forlì,  con  esser  costretto  alla  rioun- 
zia.  LlUimiite  le  vigile  de' monasteri,  fu 
trovato  da  per  tutto  esistere  ditonBai,! 
riterve  di  pochi,  d)  che  ne  MiawtrA 
tìnmrio  del  dolio  d.  Ambrogio  Titif* 
«aridi  Portico  detto  il  Canta l(Mrsr,tht 
fu  eletto  generale  in  detto  cnpitolo.  Nel- 
la visita  eh*  rp!t  fece  f!r*  monasleri,  ut 
lioM)  iiiMÌti  eli  [Innne  senza  claiwura,08 
quali  gli  uoQjim  entravano  a  piacer^ d 
ollrì  donde  la  retìgkMe  «toiveoe  Bbac 
nenie.  A  folli  d.  Ambrogio  fece 
vare  la  vita  comune,  ed  a  sì  grand'uo- 
mo  l'ordlaa  fu  debitore  di  sua  sa'um 
riforma,  con  r'rcftihilir  ne*rnoni»»t>'n  im  ^ 
satta  disciplìri<i ,  Un  che:  mori  nei  14^91 
prima  che  la  rifornna  si  fosse  bea  rs^ 
cala.  Eugenio  IV  l'avea  memlile  ef e»* 
dito  dì  Bellico,  in  coleidiaoieBiei(«»- 
«enne  I  dirìill  delle  i.  Sede,  e  quiudi 
vena to  coneiitnholo,  Inlertenne  a'con:t 
Ili  ecumenici  di  Ferrara  e  dì  Fircnre,  m 
cui  si  fece  ammirare  per  la  «omm-''  '^1''^* 
rez?o  e  fucilila  con  cni  si  e'jprime** 
greco  e  in  latino,  onde  fu  incaritfled 

Mendere  ti  ftHrmnterio  d*  natone  iit  h 
«bteia  greca  e  la  letlaa.  TMNmw  il  li- 
bro delle  àerarekfatelesiet  molte  si- 
tre  opere  greche.  Si  ha  pare  di  lu>  ufl» 

Cronaca  df  M fin  te  Cn^sinn,  un» 
del  suo  generalato,  Orazioni, 
un  liiiurariOy  \m  Trattato 
ristia  ec..  secoudo  il  p.  Helyot.  ft*>*e* 


Digitized  by  Google 
J 


YEN 

lui  si  ponno  leggere  gli  allii  illustri  rn* 
inaiilolcfi  (felli  congregnzione  di  s.  Mi- 
cfiele,  Fu  nel  memomfo  ^^^6ene\cn' 
pttuio  genernle  tenuto  nel  nionastera  Ui 
■»  Savino  di  Pica  che  i  superiori  di  9  ino- 
aaileri  si  unirono  per  formare  la  Con' 
gr^azhne  de*  nuovi  Utùgki  rammen^ 
lata  dal  Corner,  e  fu  «labitìto  che  i  «u- 
peiioi  i  (le'tiiedcsìmi  non  fostero  d'indi  in 
poi  perpetui, m.ì  tt'iennnH,  i  quali  sì  ado- 
perniono  perchè  fusfte  osservata  1*  esnl- 
la  disciplina.  Essi  mede«icni  nnunziaro- 
no  al  governo  per  invitar  gli  atlri  a  fare 
Il  oeclcsimosoi  loro  etempio,  e  furono:  il 
priore  degli  Angeli  óì  Firenze,  quello  di 
s.  Benedetto,  V  abbate  di  s.  Michele  ili 
MurnnOyW  priore  di  s.  Mattìn  dì  Mitrano, 
quello  di     ì\lnria  (ielle  Prigioni,  l'wbba- 
ledi     Snvino  di  Pisa.  W  priore  della  Ro- 
ta di  Siena,  quello  degli  Angeli  di  Bo' 
iogna^  e  quello  di  ».  Gio,  Bafihta  della 
GiudeeeafS  cui  nel  §  X,  n.  35.  Appena 
morto  nel  i447  Eugenio  IV,  venne  ma» 
no  lo  telo  di  questi  superiori ,  la  asag» 
gior  porte  de*  qnali  non  vollero,  spirato 
il  I i  itiiiilo,  ^po^liiirsi  (leir autorità,  ot« 
Unendo  dai  nuovo  Papa  Nicolò  V  licen- 
ta  di  continuare  nel  governo.  Intanto 
d.  Paolo  Vcfiier  abbate  di  t.  Michele 
di  Murano,  dopo  il  governo  di  56  aa* 
ni,  ottuagenario  nel  i44^  passò  a  rice- 
vere il  premio  di  !>ue  fetìche  in  cielo.  Gli 
successe  nell'abbazia  il  discepolo  Maf- 
feo Gerardi.  Trattandosi  altura  iu  Uo- 
ma  di  ridurre  il  monastero  iu  commen- 
da, deliberò  il  senato  a  pieni  voti  di 
oonicrvare  questa  oonuoilà  esemplare 
neirintero  suo  decoro.  Per  eoi  a*90  apri- 
le scrisse  efficacissime  letterea  Hicolò  V 
ed  a'cardioali  per  la  conferma  delTabba* 
teCet  nrfli  ron  isplendido  elogio  di  lui  e 
de'mouRci.  Fu  dunque  conferraalOj  e  nel 
suo  lodalissiuio  governo  in  questo  chio- 
stro moli  untamente  il  beato  Pietro  di 
Sardegna,  di  oui  il  Corner  riporta  la  vir» 
tuosa  vita,  perfetto  etemplare  d'osservao*. 
10  moiiatiiea.Ne  manifestò  Dio,  lui  viven» 
Iti  la  Motitè»  poiché  mentreorava  in  chie> 
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sa,  più  volte  apporvcro  globi  e  (ìamme 
di  fuoco  sol  tetto,  dal  che  atterriti  i  p.i^> 
8eyi;c  ri,  che  lrnpassa*ano  laLaguua,  te* 
mendo  d'incendio  nelle  fabbriche  discenT 
devano  ad  avvisarne  i  monaci.  I  vene- 
tiani  rieorrevano  a  lui  ne'bìtogui,  e  Dio 
a  tao  interecssione  operb  non  poehi  mi» 
racoli,  tuttavia  vivente.  Nel  1466  l'ab- 
bnte  Gerardi  fu  elevato  a  patriarca  di 
Venezia,  e  poi  creato  cardinale.  Fu  elet- 
to abbate  di  s.  Michele  di  Murano  Pie- 
tro Donalo,  fratello  di  Tommaso  poi 
petrtairca  di  Venetia,  e  di  Lodovloe  diit- 
toeamaldoicse.  Nel  1 4%  ottenne  da  Pao* 
lo  11,  per  te  e  pe'tuoi  lucoessori,  l'uso 
della  mitra  e  del  bastone  pettorale.  L'ot- 
timo abbate Dotiafo  pose  la  prima  *iìi\  at* 
tenzinne  ne!  rifai il)i  ic;u-  la  cluesn,e  perdi 
lui  Opera  fu  autpliatn  e  lesa  m?»<^ni(ìca} 
nello  stesso  tempo  che  Pietro  lioidiàub- 
bete  delle  Carceri,  feoe  a  proprie  spese 
innalsare  uim  nobile  tagrettia.  Né  eoo 
minor  diligente  adoprossi  per  dò  die 
riguardava  il  decoro  di  sua  congregazio» 
ne  e  la  buona  disciplina  de*  monasteri. 
Dnp(H>ichè  non  risparmiò  fiiliche,  nè  di- 
spendi per  ottenere,  che  si  restituisse  ab 
l'ordine  il  monastero  di  Classe  ^  econsi* 
derando  ehe  le  Congregamoite  de' nove 
/uogAf,  fondata  datrabbete  Yenìar,  eresi 
•ciolte  per  l'embitione  d' alcuni  prelati 
perpetui,  ottenne*  neh 474  P^'*  >utcrces> 
stone  del  senato  veneto  da  Si^to  l  V,  che  i 
due  abbati  di  S.  Mni  ia  lU-llc  Cnicen  c  dis. 
Michele  di  Murano,  ed  il  priore  di  s. 
Mattia  di  Muraoo,  dovettero  in  avveni'  ^ 
re  estere  ili  governo  triennale.  Questi  (b*  ^ 
rooo  i  principìi  della  Congregauoiteeaf 
maldolese  di  s.  Michele  di  Murano,  che 
fondata  sotto  Sisto  IV,  fu  poi  accresciu- 
tf»  edotnla  di  pri*ilee;i  <ln  Innocenio  Vili. 
L'egic^'o  nbhali-  Donato  ii[io«(ò  iu  pace 
nel  1479*  Pietro  DeUino  nobile  veneto, 
uomo  per  pietà,  per  eloquenza  e  per  dot- 
trina cliiarittimoi  dichiarato  abbate  da' 
monaci  nell'età  di  34  enni^  fu  tetto  nel 
i4Bo  atiunto  alla  topreum  carica  del 
tuo  ordine,  da  lui  Molemeole  eitrcitatn 
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per  4^  onni.  Egli  &i  dedicò  qutnt)i  «nprft 
tulio  a  mantenei'e  il  rignrt  e  io  fpiHlo 
del  primo  ktilnto,  OMI  ritpannwBÌlo  né 
peiWy  nè  iUiàm  per  rìlbrtaMre  i  mmnmi* 
•tcri  che  ne  aveano  hitognn,  e  per  ricu- 
perare i  !)enì  lolli  nir  ordine  Verso  il 
14B8  dotenclo  In  repiiljl)iic.i  [iroporre  a 
Innocenzo  VIM  pel  cnriltnaliito  un  prò» 
pnu  suiltiilo,  tutu  i  voli  furono  pel  Del* 
fino,  ma  egli  vlrtuMeaicato  rifiutò  di 
invaiarti  •  «iiMlunque  pralice  rebltTp* 
MoQdnPfOO  alcun  leni|po  dopo  andò  a 
Roma  pressoio  dn  Lorenso  de'  Medici, 
per  accompagnare  il  giovane  suo  figlio 
Giovanni  decorato  delln  pitrpoi  a  e  poi 
Leone  X  ;  ma  egli  si  anuuiò  jtreiiiu  lieiia 
flone,  e  appena  il  polè  tornò  a  goden«IÌ 
eoa  cam  tolitndioa;  5i  baono  di  Jui  «im 
taeoolta  di  lettera  latina  dii iia  inm  libri, 
lìpistolarum  in  lueem  editi  cnris  et  ope- 
rnJac.  fìrixinni,  Venf*tii<«  B.  nenolius 
i534«  ^  assai  rara.  Conliene  tetterà  di> 
rette  areligiosi  con  avviti  morali,  ed  a 
pertonaggi.Sono  importasU  per  la  aloria 
dall'ordine  e  per  quella  oonloaiporanaa, 
por  la  francbetaa  e  varadlà  dell'aulort 
iMMNldonel  oarruregli  avveoioMnti.  Ma- 
rilarono  1»  fnmilinre  lettura  del  suo  snc« 
cessore  Gregorio  \Vf,  dir*  vi  nfìifuira- 
va  non  poclie  l^ellezze  ed  esortazioni.  U 
p.MabllloD  videa  Camaldoli  4  toluoli 
di  lotterà  fom.  dal  Delfino  ofiMva  piil  di 
4oooi  roeeolta  probabiloionlo  btla  vltan* 
le  l'auloro.  Altra  no  formarono  i  banadcU 
tini  Marlene  e  Durando,  cioè  Tommesue 
nell'edizione  veneta,  in  niimcrn  di  i^t, 
e  l'ins^riiono  nel  t.  5  deli' opera  :  /  <  /"?•- 
rum  sci  iptùruiH  el  monumentorum  eie, 
mmpUsrimtL  eoUeetìo*  Sk  Iwono  por  di 
Ini  un  lNM«rJO0£eaNeA',  alcuni  Dta- 
loghi  sopra  Girolamo  Savonarota^  a 
d^i  ApofUgmi  de*ss.  Padn\  che  non 
si  credono  stampfiii.  lieìV  jdinpli.'-sirrfa 
ColUxtio  vi  è  pure  ['Orazione  fnnr'ire 
recitala  nel  1 535  a  Delfino  dal  suo  disce- 
polo e  concilladioo  d.  Eoiebio  Friuli  ali- 
batoeamildolese,  quando  ami)  a'  1  Ggen- 
■■iotni.llichcJtditfiunnDOt'«Mi  cdi- 


rato,  dopo  efsere  intervenulo  »i  coi  e  U 
generala  di  Laleraoo  V.Dopo  la  prow 
nono  dol  Dalfioool  gawMnlalay  n  eflml^ 
baro  lo  inaudito  dd  n^eiairtero  dì  s.  Mi> 
chele,  n  cui  fu  unito  il  prìoratodil.MM^ 
linoil'Oderzo,  e  lul  1  jH^  InnocenzoVIII 
gli  assegnò  i  due  piiotnii  del  Montecic; 
le  Croci  e  di  s.  Maria  di  i^oi  cdia  neiladio* 
ce&i  di  Padova.  Co' vantaggi  tciiiponlà 
onmoniò  poro  il  doaoro  del  HMaMiat 
par  la  tanta  vita  dal  tuo  inonaeo  aoUle 
spagnuolo  Eusebio  Osorao,  già  oelf479 
amlìasciatore  di  Ferdinando  V  a'!rt  r- 
pubblica,  eminente  ropiireseotanza  eh; 
ohlynniioiiò  nel  i485  per  assumere  io 
s.  Micliele  ia  cocolla  monasttca.  li  Ot^  ' 

nor  na  otiabra  lotingolori  odìScinii 
ti»  lo  panitonae^  finché  apparso  ne  §1»' 
bo  di  fiioco  sul  monastero,  rese  pis» 
demente  1'  anima  a  Dio  a'  10  febbraio 
I  ^(y-y..  Vii  sepolto  a  pai  te  nel  pnTimenlo 
dei  lt:iri[)in,  (ìnchè  n  verulnld  Uio  illuili*- 

tu  con  miracoli,  uu  cavaliere  i^ptgoittlo 
di  Ini  amico  lo  lece  ooUocara  io  atit' 
biiatopolaro  di  «Bnramafiltio  elaMDt 
dalla  cbieta  in  Inogo  ootpicuo.  Fu  pà 
Mobilito  nel  capitolo  generale  della  co»- 
gregotioue  del  1 1i3,  clic  di  tutti i  oo" 
nnstpri  tanto  del  s.  eremo  di  CamaMoli, 
che  di  s.  Michele  di  Murano  m  foiiosM 
ouovamenle  un  ^olo  corpo  di  congit^ 
liooodiioniala  col  doppio  tttala  d'i» 
badoe  i  mooasterì»  eoo  aulon4à  é  Ur 
no  X|  cioè  Congregauorie  ditt-^ 
ma  e  dis.  Michele  ili  Murano,  on»ltf'f| 
rono  con»pilate  le  co§lituti(jni  comu"' a 
monaci  ed        f  i  rmiti.  Tra  qiie>tinic* 
ui  richiamavano  dell' oi^crvaftUfeilsf* 
tri  cDOfanlnalìs  ^lalU  doirotwnatw» 
nnoi  monod  dì  t.  Miebelcdi  Mofit» 
Etii  soltanto  e  gli  eremiti  potevano  essa 
prioi  i  dell'eremo  di  Camaldoli,  ed  il  prio- 
re <li  fjtieslo  luogo  doveva  over  la  pr«*** 
deuza  »opra  tutti  gli  ali  1 1 -;i>bali  dell o"^ 
dine,  ed  assidersi  iromcdiataniente  d<|* 
il  generale,  al  quale  nello  stcfoMl^ 
non  ero  latito  eticr  priora  ddlViM* 
doffof a  troni  d^giionarfinri  «  dtflli  t^- 
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-|»etiK>  come  lo  era  sialo  per  1*  addietro, 
ma  in  co[>o  a  due  onni  doveva  finire, 
l'ielro  Deltiiio,  c!ip  avevo  procucnlo  r[ne- 
»lfi  uaioue,      i  uUiMiu  geoetalc  pei  jieo 
t  IH»  :  rinuNiib  nd  1 5 1 5,  ritervaiiclofl  una 
IMmIom^ì  3oo  fondi  «  il  tildo  di  gene* 
ral«^  vita.  Verso  il  i5i8  fo  «latto ab- 
bate di  8.  Mtcbaia  SiMbiu  Piiuii  sooi- 
nieiitovalo,  poi  vescovo  di  Vegli.i,  ove 
mentre  coti  zelo  procurava  iiroi  )n;u-e  i 
cottuini  dei  suo  clero  fu  tolto  dn)  inondo 
con  bavaoda  atvaUnata,  e  cosi  fu  mar- 
lire  dalla  diwipitoa  aodaiiaaliaa.  Mentre 
ak  illoalre  prelato  governava  il  monatte* 
ro,  avendo  nel  declinnr  del  secolo  prece* 
ticiile  Miirs»hLMÌla  ViUnri  nobdc  vedova 
(li  Gi<iv;iuiii  Minni  o  Ennlifini  !a<;cialo  jfi 
lestanientOj  clic  a  specie  di  »iia  ereditii, 
o  presso  il  coaveoto  di  s.  Francesco  «Iel- 
la Vigna,  o  in  eiciDaiiai  di  i.  Michele 
di  Moraoo,  fioan  da'  pnMttralori  di  t. 
Marao  da  lui  dealìMli  oomoiinari,  eret* 
ta  una  sontuosa  capfieHa  in  onore  del* 
la  ss.  Annuiiziala,  cib  venne  eseguilo, 
ma  fu  coinpiu  p'ù  {nrtli.conie  dirò  in  fi- 
ne, e  venne  ciitainula  EiniUotui  dal  co* 
^noflM  del  OMrito,  da  aliri  desomiiia- 
to  BIìmì.  Non  eneodofi  luogo  oppor- 
tnoo  ooutiguo  al  coaveuto  di  e.  FVmi* 
Cesco,  fu  colla  pi  il  nubile  niagoificenxa 
ediRcntri  accaiilo  ftlln  cliiesa  dt  «  Miche* 
le,  e  uiiiata  con  ;i])hoii(^*T!i2'i  di  lini  mar* 
Ufi  orientali,  e  tale  quale  poi  la  descrive- 
rò.  U  eWeia,  rilelMeaUi  daU*  abbate 
Uoaate^  venne  oomagraia  a'  7  novem- 
Impb  dell'anno  i535da  Vineenia  Maiaari 
veécovo  di  MelHpolamo,  elle  nell'altacit 
»ifi'4i,'iore  da  lui  dedicato  insieme  colla 
<:Iiie»<i  itoUu  il  titolo  di  s.  Michele  Arcan- 
|*elo  incluse  le  reliquie  de'ss.  Matteo  apo- 
•twio,  Girobmo  dottore  e  Gentile  con* 
feMora.  SueoaiiiveBMnte  ndia  ghiaia  vi 
furono  cdleoati  due  carpì  tanti,  uno  di 
a*  Claudio  trailo  dui  ciuiilerio  di  s.  Cali* 
sto  di  Roma, e  nel  i6o()  donalo  all'ab- 
batt*  del  tn'uMslcro  Vitale  Zuccoli  pado* 
vauuj  <2  cuiloMlo  m  urua  di  l«guo  od* 
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i'allaM  del  Selfaloro  Eiiorto;  l'altro  di 
s.  Tìa^^a  vergine  e  martire,  di  cui  ica- 

rnaldulesi  celelM-s^ vano  l'ufficio  l'i  r  ago- 
filo.  Unita  a  quesii  si  conservava  la  testa 
d'uno  de'st.  Innocenti,  perriulercesstone 
de'<|uttli  r«ilbodi576  pretervaloll  no* 
■estero  dalki  peiiechediftruggeva  Veoo» 
eia  e  nitri  luoghi  con  vicini.  Per  durevole 
rioonoMsenaa,  ordinò  1'  abbate  Cipriano 
d'Esie,  sccomlo  il  ▼oio  fatto,  die  la  festa 
de'fiv.  Innocenti  lasse  celebrata  da'roona* 
ci  solennemente.  Altre  reliquie  in  decorosi 
reliquiari  si  veneravano,  ed  erano  il  cal- 
cagno di  t.  Romualdo  abbate,  una  eosin 
di  8.  Parisio  monaco,  porzione  dell'ossa 
di  8.  Pietro  Orseolo,  e  di  alcani  Beeti 
camnltlolesi.  Però  la  piìi  in^i^nee  vene- 
j  tbile  eia  una  porzioue  della  s^.  ('roce 
di  tal  grandez7.a,  che  tranne  la  b  iblica 
di  s.  Marco,  utuna  fra  la  oliie»e  venete 
poModeva  Teguele.  Nam  Gomerla  aun 
provenieoea,  eoo  dire  che  odi*  ottobre 
1 369  quattro  nobifi  dalle  perii  di  Eo* 
mania  ii  portarono  a  questo  monastero 
e  nccnnlfirono  all'ahUate  come  tale  le- 
solo ci;i  IVI  puiA cmi to.  ti  fi.  Legno  in 
iurtua  di  croce  doppia  posta  in  quadro 
d' ergalo  domlo^  ed  onwlo  di  6gure  n 
dì  limboli,  le  principdiaiiHuda  qudie  di 
Costantino  I  e  di  s.  Eiena,  come  il  vede 
oell'iiicisione  che  oUVe  Corner,  si  venera- 
va in  Co<ilanMMopoli ,  nvi»  r>ell»t  fl^'caden* 
xa  deH'inii  K'i  (  I  ì;;i  c(-()  aluuiu  di  voti  \n  ra» 

Eirouo  per  arncchirue  la  palria,  e  giu« 
ìlentl  moolarooo  to  nom  Sèrp mi  hi 
mare  da  furiala  tempaila,  «adulo  imni* 
oeuteil  tmufraglo,  pramiiero  a  Dio  che 
«  poleMero  lalvar»  depoiiterdibero  il 
ffdtidro  nel  mm  e,  e  poi  seguendolo  l'of* 
fi  li  clìbero  nlln  i  liu:s'i  più  vicina.  Appena 
fatto  \\  voto,  ritorno  la  calma,  onde  al* 
toniti  del  prodigio,  posero  il  quadro  nd 
mera^  ebe  avvioMi  lodo  ftrm  Veoedn, 
IcrmaodflM  alla  tpiaggie  di  questo  mona- 
stero. Ivi  diioeii  e  leveto  il  quadro  dal* 
l'ac  iaa  lo  mijierosull'  aliare  della  chiesa 
oll<i  presenza  dell' abbate  e  de'  munaoi. 
Cou)i«iic^u«  ua  la  verità  dU  ù  ^lodigioie 
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ciic<j»liiaz4?  uatiiilu  (iu'|M:Ut:giiiti  grecite  di  35,  cuu  8  inuiia»leii  lii  inanacbe»- 

«{««Grilli:  clMU*«lib»l«  Fr»iM:«ieo,  clie  go-  Diaklolcii  tiiCKi  la  gwriidisioM  deli»  mt 

iremava  negli  aiioi  i36oe  i38o,  qiic«li  detiina  «ougregMiMM.  Olire  gli  8 

|iel  cltcoi  uso  cullo  al*.  L^ni»  gt*iMualfi>  uatlerì  Udlé  religiuM  caòialilttle» 

•p|MM»i«»  aliare,  a  uii  «utevano  i  uavigau*  gelle  N*Mi|i«riori  «Iella  cuugi  tgnzioue  à 

ti  >eiiez'iutii  iit:oiitie  prima  irtiìtrapien'  s.  Michele, uilri  cinno  &uUuf>o>ii  ai^li  or- 

tleie  I  viiiggi.  btfuetJicciidIo  il  Sit^uore  la  tliiiui  i  clc'Iuu^lii  ov'crèiuu  &ituulk.  b  uiuim 

luiu  fèJc  e  Jivuuoue  con  muili  uitrucu-  ij  ur^ie  muiiriciit:  isliluite  dtil  Hw<iol& 

li  filili  all'ili vucaiiuiieiii  t|ue»ta  »«,  Croce.  4-  j?^"^'***'*^  ileU*aidioe.  V Uilaodo  il 

Fu  |MN  mila  metà  del  lecoto  XV  dal  prò*  giorno  il  iaiil*  umm»  atooBe  lenre  daeik 

curolure  Pietro  Piiuli,  ad  ouore  e  culto-  a'oioiiastcri  «leirordiuCpViiIrò  i»eU«cl«' 

dia  della  iiiedeaitua  lalla  erigere  Olia  tio<  sa  di  a.  Pielro  di  Loco  in  IJ«igelU>|Kf 

Lile  cappella  adulilo  di  «ioetliiaittii  mar-  fiirvi  oraxiotte.S*l§naniM  piufiriainca'f 

III),  il  di  CUI  aliale  dipiulo  per  mano  del  ivi  eblu'  fjwalclie  vintone  u  t  ivt  ljztotf  ^1 

it  tbic  Gio.  Bellini,  essendoti  lugurulo  è  »ultiu)euleceilucbe  parleiidu  liaquc'i^ 

liui  leaipo,  liti  1722  fu  riiiuo«aludi  Cui  cbi«M  medilo  la  fuiidazio«ie  d*  uo  mo* 

inaimi  dalL  pietà  de' tuonaci.  Deiai-  ua«lero  di  religiose  Camaldolesi 9^ 

ìicodo  r  incìgue  monatlero  cawakloteie  ma  ripoirlai  io  quali' èrlMoló.  nella 

ili  a.  Croce  di  Fonte  Atellana,  ora  nella  io  luogo  fondò  loro  im  inooamio  od 

dioce»!  di  Pergola^KVxM  iu  qucH'arliooio,  1 0S6.  Aiiri  iUtt^siffameòU  li  eraicn 

cLe  la  celebiala  «>».  I'e!ic|iiut,  nella  sop-  iu  ditersi  paeu  tino  al  ouinero  di 

pressione  fu  porlalu  viu  da  ^.  Micbele  dal  de'quali  20  sogijelti  a'propri  vescu",  «il 

|t.  ab.  ZurU,  il  quale  dtu'iinlu  ciirdiiia-  8  alla  congregazione  di  cui  ragioou.C' 

le  e  abbule  generale  di  sìua  cougtegdiio*  raoo  poi  itniuediaUuienle  soggell<  ^ 

ne,  la  douò  alla  cbiesa  A  vellaucu]»e,  e  ue  labbate  di  s.  Alichelo  ili  Murano  k»^ 

1-iporlat  od  tol.  LX&VII,  p.  izi^^*^  nache  di    Pirìiio  di  Treffi«Ob^F»* 

aionaftlcro  nel  voL  LXXXVI,  p.  «4^.  Il  rendo  in  lente  guiit  il  «ftonailcrodii 

inouaitero  dell'  Avellana  era  «lato  uni-  Michela  di  Murano^  capo  della  tfi^ 

lo  allo  congrego/ione  di  6.  Micbele  di  gatioue  del  suo  nome,  vi  si  furRi!) 

Murano,  da  s.  l^io  V  nel  1  3G9.  I  gene-  souluu<$a  e  scelta  bibitoleca, della qu<il<'* 

rtili  caujulduieiii  hUcce^i'.Dri  tlel  Delfino  Iih  ;  }iilili<>iln  vii  Cmiicum  nianuscrif^ 

furouu  Uienuaii,  e  vennero  ulleniuUvu'  rum  AIuuusLcrii  s.  AJichaciis  f'^cn^' 

niente taalti  fia  gli  ereniili  e  lra'oMMiaoi,«  nini  prope  Muriamun  uns  cum 

ciò  durò  fino  alt6i6,to  cui  la  congrega-  dkeÙbrorum  impttaonun  saeeult  \f  ■ 

Btonade'nonaai  di  t.  Michele  di  Mura*  Opus posUimiuuJohanms  Beuedicù^'^ 

uo  fu  ioteraiueote  separala  dagli  ere-  iarelUvenetitabbatis  exgenerftli^f^^ 

miti.  I  monaci  ogni  5  anni  eleggevano  il  diclinO'Camaldulentis,  Veneiii'  i'"''9' 
generale,  die  risiedeva  nel  mutissitio    celebre  p.  ab.  MiUarelii  dopo  esit'»>i'*' 
de'.s*.  Lorenzo  e  Ippulllo  di  Faenza  UL-lla     so  beneciierilo  biella  r('[)iibbUca  leti**** 
l^uuiugua.  1  ptiucipaii  muua»len  delia    iia  cuu  iiiulle  opere  di  sagta  e  pro^ 

coogregauooc  di  •*  Midrale  di  Mncano  «rudiiione,  ed  airotdinn  cnmaM«k**  " 

erano  quelli  di  Ciane  preno  Re? enne»  di  cui  dalla  piU  lenem  etn  etn  stato  edoct 
s.  Michele  e  di  s.  Mattia  di  Murano,  de-    lo,  co  preziosi  AtuutUs  CamalduUnsf^ 

gli  Angeli  di  Firente,'  delPA  vellana,  di  insieme  al  non  meu  celebre  coufrol'"'' 
8.  Biagio  di  Fabriano,  di  s.  Giusto  e  di    d.  Anselmo  Cosladani,  volle  conwg'*'* 
8.  Clemente  di  Volterra, di  8,  Miirii  d'U-     gli  iillinii  suoi  aoui  ad  liluUia»*  • 
rano  di  Derlinoro,  de'ss.  AtuliLn  c  Gre-    tiuuienli  letterari  della  bibliole***''^"'* 
gOiio  di  ilutuu,  e  molli  aiUi  m  uuuiero    II'  imiguc  muutt^lei  O|  io  cui  ?^ 
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r  abito  rdigioio»  •  di  cin  ottaint  dopo 
il  tuogsiMnilalo  la  {irelstluiti.  Giù  da 
gran  leopo  lì  Irovava  raccolta  nella  Ili- 

blioteca  und  ricca  «nppelleltile  fW  P'"*?©* 
voli  n)S<v.  Invf>infi  j)cr  li  maggior  parte 
<la'  nionaci  stessi,  !tecoaJo  il  lodevole  e 
utile  co$liiine  cb'  essi  anticamente  ebbe* 
ro  di  aioUiplicare«  di  perpetuare  con  tal 
meteo  i  libri  piii  merilefoli  prima  del- 
l' ìnTeocione  della  fflampa.  Divenne  perb 
molto  più  rispetlHbile  questo  biblioGla- 
ciò  tli  «.  Michele  per  In  7eliinle  cura  che 
SI  prese  d'uccretcei  lo  e  (i  arricchirlo  il  p. 
Miltarelli.  Egli  non  risparnaiò  io  tulio  il 
tempo  di  tua  monaiiiea  vile  oe  fiilica, 
uè  spela  per  renderlo  ooo  de'piti  copio- 
ti  e  piìk  rari.  Egli  ti  portata  lollecito  do* 
«e  sapeva  che  vi  fossero  libri  da  fende- 
re, ami  teneva  in  diverse  parti  a  questo 
medesimo  fìne  attentissimi  esploratori, e 
a  poco  a  poco  questa  «ua  vii  tuos^  pat- 
atone divenue  «i  potoria,  ciie  uon  uvea 
già  quasi  piU  biiogBO  di  preodeni  ve- 
runa pene  per  loddiifarla,  poicbé  eliioa* 
queateva  tìmile  maree  de  esitare,  lo 
eereata,  lieuro  di  trovare  in  lui  un  one  • 
sto  compialore.  Fia*  pretiosì  ncquisli 
eli  t^li  lece  per  q*iesto  intizio,  luerilnno 
|>arlicolar  inetw.iuue  i  numerosi  codici, 
che  ftu'oiio  gtii  di  proprietà  (iella  nubile 
caia  Barbaro  coti  feconda  dMUutri  lei* 
terali.  Ve  n'erano  del  celebre  aenatora 
Francesco  Barbaro, deldi  lui  nipote  Er- 
molao Barbaro  patriarca  d*  Aquileia,  di 
Daniele  Biilviro  nitro  patriarca  d'Aqui» 
leia,  e  di  Francesco  die  alla  fine  del  se- 
colo XVI  tenne  pure  U  (ttede»itno  patriar- 
cato. Le  biblìolecha  cb*  erano  slate  del 
€debi<ecanlÌDel  Bembo,  del  cardinal  Pie- 
tro Foieari,  di  Domenico  de  Dominieit 
«ewovo  di  Brescia  e  di  altri,  somministro^ 
rono  parimeutl  un'ampia  messe  al  p. 
Miltarelli.  Stt  a  questi  acquistidispenflio 
il  si  aggiuiigauo  i  doni,  benché  nieiio  fre- 
<|ueuli,  cir  egli  ricevette  da  molli  illustri 
•  |ierfloiia|$gi,  si  concepirà  fiictloMOto  che 
la  Ubliotoea  di  e  Micbele  di  Marano 
laeritì»  per  U  copia  e  pel  pregio  de'tnoi 
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codità  di  andar  del  pari  colle  piik  in«gni 
biblioteche.  Non  ooolenlo  il  p.  Miltarelli 
d' avere  con  tanta  s|jesa  e  fatioi  raoiolto 

iti^ieme  tante  ricchezte  letlerarie,  volle 
con  detta  opera  renderne  pubblico  l'ii«o 
e  immortale.  Egli  presenta  in  essa 
ordine  a  Ifdbetico  gli  estratti  ragionali, 
qiianloiM|ue  eompettdioM,di  lutti  j^na- 
cigoi  codici  della  medeiima,  accennando 
nel  medmimo  tempo  il  numero  con  cui 
erano  contrassegnati  eil  il  >eculo  iu  cui 
f^iruno  scritti.  Le  nolìzid  interessanti  in- 
torno a'  loro  autori,  t  saggi  ottiinaineu* 
le  M:elti,  che  si  presentano  dulie  loro  o* 
pere,  tutte  le  volte  che  la  materia  lo 
eomporle,  le  farieibdegli  argomenti  in* 
torno  e'qoAli  questi  saggi  li  aggirano.  In 
tana  critica  dell' autore»  la  nitidetsa  e 
gruvità  del  suo  stile,  sono  i  singolari  pre- 
gi dell' o[>er»ì.  Alla  bil>llotec<i  de'codici 
m%i.  aggiunge  il  p.  fVfillnreili  ((uella  de' 
libri  slttiopuli  nel  secolo  XV/:lie  si  trova- 
eano  raccolti  io  grandiniioo  numero  nel- 
hi  medmima  libraria,  e  che  da'  hiblioGli 
•i  leogoiio  nel  medesimo  pregio  de' co» 
dici  mss.  Olfatti  (ali  libri,  oltre  il  presea* 
tiit  oi  dinanzi  agli  occhi  una  storia  parlaa* 
te  degli  incunaboli  e  de'  primi  passi  del* 
l'arte  tipogi'afìca,  c  i^ti  uiscijii)  ancora 
di  molte  particolurilù  che  non  »i  trova- 
no oe'libri  potleriormeniettem  pati,lrao  • 
ne  alcuno  eoecaiooi.  Notò  il  eh.  Antonio 
Diedo  descrittore  dell'isola  di  s.  Michele 
di  Murano  nel  libro  de'  Siti  pittoreschi^ 
la  cui  elegante  vedutn  è  drlT  egregio 
artista  Marco  Gimirato,  che  sontuosa 
biblioteca,  fra  le  altre  presiosilà,  coniava 
la  I.*  Bibbia  stampata  a  Magooza  nei 
1 472»  molli  codici  greci,  lalioi  e  Italia* 
ni,  rorigioale  di  Daniele  Barbaro  sul- 
l'Arcbilellura  di  Vitrufio;  od  il  celebre 
Mappamondo  di  fr.  Mauro,  mooaco  del 
monastero  stesso,  di  cui  riparlai  nel  § 
XVI,  n.  3.  ConlcmporaneamL'iite  wv^» 
vuao  ucl  monastero  di  s.  Micbule  d.  Fur- 
tnnalo  Hendeltl  dollA  nreheologo,  e  d« 
Angelo  Calogerù,  bonemerilo filologo  che 
d  diede  la  pceiiosn  Bacatila  «fo/Nuco- 
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Uteienlìfu  ì  (  filologici ^  e  1«ifiMH«Mfftfe* 
roZ/AjCe.  sliinipaleio  Venesia  primada 

Crìftloforo  Zani,  poi  <)n  Simone  Occhi* 
Ne  fu  conlinuAloie il  Manclelti. — Mentre 
si  nvvictnovn  il  tiiibine  distruggitore  de» 
gli  uidini  r»'!igio&>  iiell'  Italia  e  in  biiD- 
na  parte (i'Eurofta,  Goriliwìmoera  ii  mo- 
naflero  di    Micliele  di  Murano  di  gran- 
di iiomiDÌ,  teriDinando  glorioMmenlela 
sua  esìfttenta.  Già  però  la  repubblica  eli 
Venesia  ne  a*ca  dato  fobile  esempio  nel 
SMo  dominio,  ed  a  voler  parfnre  qni  «olo 
de'  monnsferi  cn ninldolesi  «iella  congre- 
gorione  di  s.  ^bl  lleledi  IMni  iino,  penle- 
creto  de'7  settembre  (771  vi  erano  steli 
compreii  i  monaìieri  di.t.  Maria  delta 
Foilina,  di  Verona,  di  Viceota,  e  di  t. 
Giofanni  della  Giudecca,  restando  alla 
congregazione  i  soli  di  s.  Micliele  e  di  s. 
M<illia  di  Miirnno,  e  quello  dello  Badia 
in  I*olesiiie:  da  quello  della  Follino  di- 
pendeva li  nioua<^(ero  delle  monache  di 
f.  Gerva»io  di  Belluno,  onde.  Cu  questo 
soggettato  al  governo  del  p.ab.  di  Mi* 
chele  di  -Murano.  Abbiamo  :  Memorie 
in  ionio  la  vita  e  gii  studi  del  p,  d.  Lo- 
dovico Nachi  abbate  camaldolese  scrit- 
te dal  p.  ab.  d.  Placido  Ztirln  dello 
.stesso  ordine^  in  Venezia  co'  tipi  l.iiii- 
liani  i838,  opera  delcaidmal  Zut  hi^clie 
}*  avea  piibbifeala  in  Veoeaia  nel  1810 
pel  Zcfletii)i  Quovanteiite  tmprcva  con 
questi  tipi  con  Ironleipisio  dì  caratteri 
itwsi  e  fiel  i.  Venne  scrina  mentre  ci  n  ah- 
batedel  rannoslero  di  s.  M  cHcle  ili  iMnia- 
no  il  p.  d.  Mmuto  CappfH  II 1  della  città  di 
BelInnOidalZurla  quaiiiicnto^nllusUe  per 
talenti  e  per  istiidì,che  net  1 7B6  (di  circa 
a  •  anni  di  eia)  dopo  tre  lustri  d' Inter* 
meste  toknnioooelttfioni  ravvivò  quella 
della  filosofia  qtiale  egregio  uditore  di  fi- 
losofìa del  p.  Nachi"  che  l'amava  tenera- 
niente,  p  pinn<<»  di  ron'^olarionfi  in  am- 
liiirarlu  d ispn rpn  e.  l'oco  d<i[)n  il  p.  iVn» 
chi      hitto  ahiiale  di  s.  Michele  circa 
nel  1 790  ed  in  suo  oncwe  lii  slatopata 
io  Veuetia  quelhi  Camow^  un  esempla- 
li^ 4^(1»  ^|im1c  ijl  mo  nulor^  (ii^eltabiic 
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ftlìppiiKi  p.  GìambaUiftta  DiMmltt  k 
Veneiia  a*  7  febbraio  i83 1  Tinv^a  Ud- 
ina perchè  dal  conte  Gaetano  Mattò  a 

meno  di  mg/  Mario  Mnttei  tesoriere  §^  ' 
nerale,  ora  cardinal  soUo-decauo  deU^ 
pi  o  collegio,  fnsst'  tiiiiiltata  al  Cap|wll*n 
a'2  divenuto  Gregorio  XVIicbeiialà 
composta  40  anni  tminnii  iovilanadbi» 
mare  la  pontificia  sua  nttennoac  aih 
6.*  »lro(à«  die  gli  temìwnva  00  prenp* 
dell'  avvenuta  esaltaùooe,  e  in  qtif'lt 
pnre  dfl  cardinal  Zurla,  già  altro  do 
nacf)  muranese.  Ho  soUo  glioccbibld 
lera  del  p.  BiasiuUi  e  ia  stampa,  io  o 
leggo  nella  della  strofa,  eoo  allusioneil- 
I*  eiroioa  rìnumia  ai  ircNovalo  di  Cape 
d*  Iftrìa  (nel  1776,  propooeodo  ia  tiu 
▼ece  il  camaldolese  p.  ab.  d.  Boailìu<i 
da  Ponte,  che  fu  fatto  )  ed  a'  suoi  alW* 
nel  novitiafo  di  ^.  Michele  cxÌTnf!inip  = 
che  da  (pieslo  monastet  o  fiiiano>«' 
sempre  ollimi  vescovi,  ed  allora  era»»" 
oltre  il  Da  Ponte,  Antonio  Malte  C» 
dio!  veicovo  di  CrenM.  Dioe  la  ilnft' 
Ifun  popoh  il  goimrno  -  Pòco  e  per 
Governerà  FeUtta-Porzion  d!  iì^ 
per  cin provisto- Spesso  il  Gre^edi  Crt 
sto  -  Fu  d'-'  nìf^liori  i ondoltierieduci' 
"  Ytiovi  iMsior  (hi  le  la  CJueuì  aspetta 
Pieni  iicilc  viriìi  dì  cui  riitu  i  ".  Il  p  *^ 
Nachi  mentre  sì  trovava  in  Facnfit<> 
febbraio  1 797  occupata  la  città  da  H** 
poleone,  a  questi  «i  pre«ent6benaceoliB(' 
nello  stesso  annoaacbeaTraviso,eocir:>: 
tiiiinoa  Pn8serianf>,nve fu  pure  alla 
mensa  invilalo.Con  qtie'vli  cenni  inlf^'*''' 
chinrai  e  conie  nel  declinar  del  secolop*' 

salo  (ìonvail  moua^lero  di  s. 

un  p.  Nachi,  un  p.  Zorla.uo  p.  Cai)pell*'i< 

il  qualeindoaie  a  rìcevern  la  eoeotfa 

nasi  ica,  oltre,  altri,  Tilluttre  coaciiia(l>|)^ 

bellooew  attuala  abliate  generale  ('«  '^ 

congrertniione  cnniBlfloIcse*,  il  d«tlop- 

.  il 
GiiitseppeZuppniM     (jiinlefdla  niorie"" 

Nachi,  essendo  lettore,  recitt»  a^ipl»"''''*  j 

orazione  in  sua  lode).  Questi  rip^lf»***  ' 

allo  scioglimento  degli  ordini  regot""' 

4it«nae  «91^00164  della  patcin  ttlk^ 
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a  di  poi  imignilo  della  ^l'elulurn  dome* 
sfie«  da  Gregorio  XV !  ;  però  appena 
morto  lo  «io  vetcovo  di  Belluno  e  Fel» 
Ire,  rì(>reie  l'obito  Miil«ldoleRe,ed  è  l'or- 
•leoieiilo  dì  tua  congregntiotie.  11  mio 
nS*ettuo$o  ooiico  che  fu,  cav.  Gìui<>ppe 
DaltBggio,  proponendovi  di  pubblicare 
le  Ta^'ole  Cronologiche  tlella  Storia 
iiniverxaie,  continuate  fino  a'ooslrì  gior* 
ni,  per  quonio  rlgnardaiw  Gregorio  XVI 
•  me  il  rivolle  nel  i836,  inoolcondoat 
rigoroto  laconiifuo  e  chiarezsa.  Corrispo* 
at  dir  invito  con  de*  cenni,  non  mn'\ 
irrnoìnnntlo  die  avendo  incontrnto  it  suo 
|iiaccie  assolutamente  volle'S'se  <»tfìfì»pf»r!i 
o  patte,  lo  condi»ce>i  a  palio  clic  m  ser- 
bine delle  tole  ioiciali  del  mio  nome 
«  rognofAe»  beoti  col  mio  nome  orcadi* 
co.  Questa  fa  la  prima  voltaiche  i  tipi 
Eioftiam  tmprettero  le  mìe  produzioni: 
Cenni  rronohgici  $ul  Sommo  Pnnfr fi- 
fe Gregorio  A  f /,  r/i  G.  M.  fr^igtì  anui- 
</t  i'Uiofìio  KitQ y  \ eueuiì  daliu  lipografìa 
Kutiliana  1^37.  Vi  è  il  ritratto  del  Pu* 
|)a  elegantemente  ditegnato  da  Botalo  e 
•ndfoda  Zulionì  éhiarittimi  artiali.  L'o- 
puscolo venne  dedicato  del  ce v.  Batlag* 
^in  al  degno  nipote  del  Papa  fr.  Oio. 
ilntonio  it(jbile  Cappellari  della  Colom- 
I>a,  }).itt  i/.io  romano,  ec ,  die  lodai  nel 
^  I X,  n.  3.  Dell'upufcolu  fecero  menzione 
•Icufli  periodici  letteran,  come  gh  An» 
mH  delle  «cìense  rtligìose,  od  t.  5,  p. 
■57.  lo  eomervo  un  fuglietlo  di  corre- 
sioni  per  le  parole  introdottevi  erronea* 
tncnte.  Quesito  («pcssn  nccade  quando  si 
vogliono  preiulere  degli  aibilni,  >ebÌK'iie 
colle  iniglioiì  ìitteiizioiii.  Olii  da  ([tieniti 
laici  Cenni,  dal  aito  Commento  niss.  alla 
lieMitlìma  Ifotàia  itorica:  Gregorio 
Xf^i eia  sua  palrìa^ Belluno 1 835, del 
cav.  Scolari,  e  da  alcune  mìe  partìculnri 
memorie  ricaverò  alcuni  fn^iici  tmtti  sul- 
la vitn  monastica  in  s.Michetedi  iMurnno 
ili  Gri^nria  A^'/,il  di  più  polen»lo5Ì  leg- 
gere iicUuo articolo  e  in  (ulto  questo  mio 
Dizionario^  da  lui  tanto  inunilicaioeute 
|»niteUo(allrrdcttogU  It  riicrvo  pel  raonu* 
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menloaIli*OTeacoennato).Bartolomco  Al* 
bertoGippellarì  naocjueda  nobile  femiglta 
nel  1 765  in  BellunOi  di  16  anni  manifintò 
la  sua  voeaaione  monattica  per  s.  Michela 
di  Murano,  col  preclaro  esempio  della  to« 
reìla  suor  M.*  Teresa  che  cgiif»lmenle  prò- 
te^sfivn  l'ordine  di  8.  Henedi  ilo  m  s  Orr- 
vasìo  di  Belluno,  di  cui  òivenutn  pnuia 
morì  in  odore  di  costante  santità;  ad  on- 
ta che  i  virtuoti  genitori»  a  lo  aio  etem* 
plariatimo  d.  Antonio  canonico  della  cat* 
ledrale  a  eonfèisore  di  detto  patrio  no» 
nnsterOj  cbe  nssnts«imo  l'amavano,  l*a* 
vi  ebbero  meglio  voluto  «iicerdole  in  pa- 
tria ;  molto  npromelleuLlo&i  dalla  viva- 
citii  di  »uu  tu ntasia,  e  dalla  penetrazione 
dell'  ingegno  accompagnato  da  loda  pie* 
là.  Nella  vocaaione  fu  incuoralo  dal  tuo 
meeatro  mg  '  Oiovnnni  can.Cerrcradot* 
torà  in  teologia  sdì  questi  mi  pregio  pos- 
sedere quali  care  memorie  donatemi  dal 
f'np'!  ilt  ifl'altoe  l;i  i('lttM  c)  niito^rnfa  re» 
liponsiva  II  qiieiin  scnUugli  dai  Papa,rtn> 
graziandolo  della  leoerissiroa  cura  avuta 
di  luì,  teritla  eoa  mano  tremola  ticco* 
me  oltreché  otiuageoarìo.  Ottennio  Uio< 
tpiratocomenso  da*genilori  e  da  loro  no* 
compagnato  a  Venezia,  entrò  nel  mona- 
stero di  s.  Michele  ad  indossare  l'al)ito 
monistico  nel  1783  di  j8  anni.  M  1^ 
agosto'  1 786  fece  la  cessione  de'  propri 
beni  alle  «ua  fiimìglia,e  quindi  la  profet- 
ttone  religiosa^aiiumando  il  nomedìMau* 
ro,e  poi  celebrando  la  l/metmnel  1787. 
Gin  nel  precedente  anno  senza  assistente 
aven  sostenuto  In  conclusione  atta  pre- 
senza del  palliarci  Gìovunelli.  Incontrò 
vivo  l'attacco  del  Cb.  R.S.  P.  II.  e  fu  sulla 
tesi  i\t\V  fn/(i  ili  bili  tà  Pontificia  ^beacUè 
fre  le  100  .propotle  foste  giò  Mata  trai- 
tela prima.  Quatta  cìroeelanaa  e  i'  iati* 
tienia  dell'  oppoiiaiooc,  non  piacquero 
c;eneralmente;  e  quando  nel  calor  della 
di'ipula  mg/patriarca  vide  inollr»irsi  trop. 
po  la  sera,  impose  la  line.  Fu  nlloi  b  «  bf, 
tra  gli  applausi  universali,  d.  iM.nno  pie- 
no d'imperturbabile  coraggio,  tuv4tù  l'o* 
oorevole  tuo  avvartnrioa  voler  aoGcIta* 
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m  M  prinli^lt  tiMMMìvt  «Malli  I  «m 
b  MM  MM  prandtlte  pib  oIim. 

^  fu  oiìgìue  e  impulso  all' opern  cIm  pai 

anche  qui  celebi  ei  ò.  Imperocché  tornato 
olla  pi'opiia  cella  pieno  d' energico  zelu, 
non  avendolo  del  hiLio  potiitnsiu^m-e  cui 
ihs»enxi«:ule,    poH:  u  mii  vere  uocchc  vo* 

iMra»  e  rium  •ppiirtay  umm  qmé  ■tf#> 
daniiof^  •  «òmpiim  I*  •  prafii** 
(ImmaU  (lolla  opera.  Le  cegnatate  prove 
dì  mirabile  proHlto  negli  «ludi  date  d<tl 

p.  d.  .M  imo  Coppeilari  gli  meritarouo 
il'  5  ugoslo  1 7ao  il  grado  di  letture  nel- 

l'ordiw,  mmaoìo  (p«  fin  dal  1 7B6  par 
la  Miiaaa  filmalìiilia,  aaco  per  k'Iael»- 
gpa.  iMagaata  aaa  laalo allure  ed  impe- 
gno, che  »i  conservano  aoooraalaaaadiel- 
le  sue  tesi  dettale  co«i  all' ini  prò  vvlio  in 
iingna  latina,  piene  di  ^ìn^olare  forza 
d'  tti'gouieuli  e  di  tuoco,  e  (pie»ie  saprai» 
lutto  nelle  materie  intorno  alle  quali  ver* 
•aaaao  gli  arrari  dal  gianià.  Fra  la  di* 
ipttlaMMÌ  io  laalagia  ntoràttò  qmàl^ 
ab'ii  aaila  biblioteca  di  s.  Gremir»  in  Ra- 
ma, Misceli,  n.  i63:  Pro/ìostlionex  se- 
leclai'  e  iheolof^iuc  trucialilius  dr  I  k  ìs 
thfologicisy  (le  Deo  et  dlviins  aunbnlis^ 
de  Deo  TritiOf  de  lncartunioiui  ei  Gra- 
$ia,  ijttaipnkÙoa  dùpmifUhtte  4mh 
Ukci  powt  itrMmm  arpàmiU  fiUutUUà 
dejtndet  nullo  adsistente  p,  JL  Màurmt 
Cappellaris  Belliuiensis  mon,  ordiuis 
s.  Benedrrf!  congregationii  Cnmniht- 
lensis,  ci  in  Ly  aico  s,  Miclutrlu  de  iìlu' 
l'Uno  fiUUosopJuae  professor  el  sacrae 
tkeohguie  mmUtor  Jit  a«  jtUii  1790. 
Sena  ii3  propoiìiÌMt,  dadiaaia  a  mg.' 
.Federico  GMfUMliì  palriaroa  di  Vene* 
zia.  Le  riwootrai  net  1646,  quando  d'or- 
dine del  P^pa  dovetti  correggere  l'ebrea- 
iv  dell'i  hio^t  afìi  inundal-i  da  Parigi  al 
cardinuil  L>iiiibi  utcltini  segrettiriu  di  kt«t* 
lo  prima  di  pubblicarM  dall'  Exlrait 
àt  tdnmumn  kiHun^  et  biogtaphi* 
ifutet  Doa  ^et  Arahifia  biatarìi|Mikljp. 
de  Wiltersheim.  La  (àmaiparse  in  tui* 
la  t'ardia«^  a  fuori  paia  dì  aw^  il  ma* 


rilD  a  ilaMdoraai^«MiMiaéip,Gip. 
pallafì,  aMjgao  ahi  divaauto  ia  Sm 
tia  fatiam  de'  libri  palikOlfaìai  i  ai- 

periort  a'  5  luglio  1 79?  lo  trovaroooile 

gno  d'esser  ni^tiMluto  a  Roma  compa- 
gno al  procuri  loie  generale  deli'uriline. 
Vetiio  il  J  agoilo  giuu»e  ueU'iihnaalù, 

dafa  36  aam  dapo  a«iafalia  datala  «» 
dorlNiala6aa  fanwalOi&anaoaMMli- 

•0,  temuto  ed  aaialat  esemplare  d' ojoi 
bella  virtù,  benatnafantiMtmu  della  Re- 
ligione e  del  Trono,  e  lasciar  di  le  ia  me- 
itiuria  di  gran  P't().i  e  Hi  dotto,  aiui  m 
ptil  dotto  de  sdui  predeeeikot'i  dopu  lìe* 
•«dalla  XIV,  aaaia  mtìmì  ia  quelli 
aia  a  loia  artiaalai  Bd  il  laMpasaM^ 
tor  d'ogni  vero,  tawipfa  piìi  lo  farà  li- 
splendere  e  v'ieppiU  gkMÌ&lMf^  IMt 
prtvatn  condizione,  ad  onta  di  sua  mo- 
desta riliiateaaa.potè  ili  Roin  1  oiserrare 
le  tìondisioni  (  incedeva  raramenU  |Mr 
Bmoo,  secondo  gU  aSiri,  grave  e  4i* 
«avalla,  cogli  uaìbi  ìmm  a  aiaai  iam- 
aiolà,  aoa  lala  ua  pagUrponio  oImosm 
dal  nioode  e  muoveva  tutti  a  vcDeiai» 
ne  )  ;  mentile  ben  preito  si  legò  iu  siù* 
ci£ia  co*  dotti  e  con  persone  ili  a;f'»ii  pf*- 
là,  e  pi  ucucci(i«si  l'e^tiniarioiié  d  im  cal- 
di nai  AutoneUi  (poi  decano  dei  isgto 
aoUegio  0  vaMOM»  d' Quia  a  VallAbiji 
d'uà  cenlìiial  ^w^di  rdkiri,^m 
aardiaal  Brotebi  mpoio  Ut  Pio  VI  A'^ 
ra  legndule,  e  di  altri  porporati.  Scriae 
ullora  di  lui  n  Veneti.*!  Pietro  Pefsro 
aniba^cttilor  vraeiu,  >ì\  cav.  Jacopo  Ni* 
ui.  *»  Le  <]ualii4  per«uuau  e  1  talenti  4el 
p.Gip|iellari  gli  ootMÌlioiM  OMriiaemli 
la  Miaiadi  é£i  tooaaaMatasaalp.»!»- 
di  Mavaaaaa  riaaraa»  U  pardiu,  egusl* 
mente  grato  qui  riaON  l'overue  fatto 
r  aa{ui§to".  Neil' anno  precedente  s«cs 
Pio  VI  colla  bolla  AnclAìreat  Fidei,eon- 
dannalo  il  pscudo  »iuado  di  Pistoiiit^^ 
avea  teotato  sovvertire  e  tcoovolgert  b 
dieeipiiot  dalU  raima  Cluasa  aaiidai^ 
a  d' iaipiignata  V  i«CilÌÌIiìlil4  (wntiGcu. 
ohe  d«  Muuro  a^ea  altamente dtfoo  net 
iacalModo  i  deplorabili pdbÉiiiti 
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avvenimenti,  Roma  e  lo  siulo  occupuli  e 
«Jeiuoci  ttltziali  ila  iVu aceti  repubUlicauì, 
c«M  avendo  dilpeni  •  iaipngioaali  |)i-e> 
Jiili,  ctnlinali  •  Papa»  queui    20  ^b* 
bmio  1798  sli'opparonu  dal  Valiamo  e 
coiidusteioa  f'  aUnza.  Inlaiito  il  p. Gap* 
|»elbi'i,  ultie  Ili  liultaziuite  de*iiegOXÌ  Uel- 
r  lililuto,  uel  1797  ttvea  ossuiito  il  ca- 
licò di  supplire  pei*  Ire  anni  all'  uJlizto 
eli  caucellierei  nou  «eiiia  alleiulerc  alle 
•cicose,  e  prova  oa  aia,  cba  manlrt  00' 
l«uoQt  piaogeva  la  daiolaaioiia  «Id  ia«* 
ludi  iu,  lu  prìgipoia  di  Pio  VI,  l'irraligìo" 
Kii;  e  la  fiftlMi  filosofìa,  itreliameiHacoa' 
f^)ui)te  ntiiiacciare rultiinu  sognalo «pre» 
li'stt  cruliu  alla  santissima  autorità  p'^- 
|)aic,  «gii  con  animo  impavido  UM:iva  in 
campo  iìirtiitimo  «oateuttore  ddl'iNMV- 
%«rtibilìlàdellaScde  Apuaolica  adall'ìo- 
IkUtbililà  Poiilì66Ìa,nella  ineinorala  ope* 
l  a  svi)ii|)|>aiido  uo  poi  lento  di  dollrìna 
edi  fede,  dt  aptrilu  d'urdiue,  e  perciò  tale 
cl<i  desiai  pui  l'aminu  azione  d'un  Nicolò  1 
iiujjeialor  di  Russki  (f  '.ì.  L'  opera  eia- 
Ijurata  nelle  celle  di  ».  AiicUclu  di  Mutano 
<s  di  t.  Gregorio  di  Borea,  pubblicò  iial 
j  799  in  Bontà  dedicata  al  perirgttitalo 
Pio  VI  (del  quala  icritie  nella  prtTuzione  t 
/fon  cessa,  benché  semivivo  fdalieUo  do- 
ve io  trasse  t  Io  guarda  la  tirannia  de 
suoi  fieri  nemici,  e  fi  a  le  calete  di  stia 
schm^  itiif  di  erger  cattedra  (U  verità^  c 
di  animare  alla  costanza  tutti  gli  altri 
pastori), co*timÙ9\  l^agliariui,  colnoliS' 
aimo  lilotm  A  Trionfo  deUa  m.  Sede  0 
^Ita  Chiesa  contro  gii  assalti  de*  Nova- 
tmrh  respinti  e  co^aUutieoUe  $tMe  lo* 
ro  armi.  Coù  il  mouat  o  Cappellnri,  lei* 
tuie  in  teologia  e  in  liloso!i;i,  coiupaguo 
del  {nocui'ti  Iure  genera  ie  in  ikOina,cuu  op» 
|>or  luno  di  vi»ainenlo  combattendo  le  dui» 
trine  giantenitlìctie  in  gaoefale,  a  ipidla 
delTamburiui  in  parlicolare»di&ta  trion- 
falmeule  {'Immuti^ dita  del  governo  ecv 
clcsiastìco  e  \  lnfaliibilHà  Pontificia^  e 
meritamente KÌ  acquiitlùorxji  ahi  uoine  Hh 
gli  itpulupìkli  del  CI  istianetituu  {ti  lu  con- 
ftfiniù  pui  nella  slcà&a  Uunia  nella  iuta 
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accademia  di  RelÌQione  catlolicn,  ili  cui 
fu  nuode'pruni  e  de'piìi  aitivi  e  zclanU 
in  promuovaroa  i  vantaggi  qual  oanaort, 
CINI  6  diasertasìooi  io  a«n  da  lui  latta,  il 
cuiaicnoo  si  le^>;e  nell'opnscolo.  Pio  HI 
e  Gregorio  Xf[^  di  mg/  Baraldi,  Mo- 
dena i83  I,  già  inserito  in  quella  MentO' 
rie  dt  Religione  nel  1. 1 6,  poscia  n  |>i  (j< lot- 
to con  questi  medesimi  tipi.  Un  «nnio  6Ì 
riporta  d'ognuna  w  Diari  di  Roma ^c\\9 
ragiMrai  oal  mio  mw.  a    36o  a  seg.»  a 
imiiolaUK  EttraUide'Diari^n  Notizie  o 
Al'n  i Hill du  annuali  di  Roma^dalì  7 16 
aii835,Boaia  id35,  G.  M.)-  In  breve, 
ripeterò  col  dottis^iiino  mq/  B«iaMi.  11 
(I  tfipellsui  «lift  ^e  gli  enunciati  ni-;;o(iienli 
contro  Taiiiljiii  nii,  le  Grose  1'  Op!»lruet, 
CHporioni  de  gianseniiiti,  e  contro  tulli  i 
loro  aderaoli*  Con  vinototi  na  loao  la  prò* 
v^  diìara  a  ordinate  la  riflaiiiooi,a  tuli' 
lo  poi  leritlo  oon  precisione  e  nitidctta» 
e  con  quella  savia  polemica  che  con  via* 
ce  senza  olfeiidere,  e  i  is|»ai'n»i«  gli  erran- 
ti coiiibutleodo  i^li  fi  l'Oli.  Lu.j  In  le  ope- 
la  venne  ilimata  dagi' intelltgeiili,  e  lece 
conoMtre  dK  quanto  iapere  a  di  qua!  dot* 
ti'ina  fona  riaso  il  mooaoo  ballooata,  dia 
paco  olire  a  6  UmItì  d'ala  anirava  neil'a- 
rena  in  principem  et  dnccm  ad  bellan* 
dunt  he  Nani  nostrum.  Oiservò  l'ab.  Bel- 
lo o»o,  Continnazionc  dellaSioria  delCri' 
siiu/iesi/iio,  che  I'  opeia  tu  olliino  pretti* 
diuperclii  divenuto  poi  Gregoiio  XVI, 
dovaa  non  pili  cogli  scritti,  om  naidar 
00A1  pioto  Golfo  cplandora  da*biti  quatto 
mcdetimo  trionfo.  £  qui  mi  »ia  permesso 
ricordare  a  onore  de'  tipi  Emiliani,  cba 
perle  ferventi  istofire  del  cav.  (Giuseppa 
Batlaggia,  e  mie  vi  vu^imc,  ihm^UmiU  e  re- 
plicale preghiere  ne  permise  Gregorio 
XVI  la  ristampa  neh  832,  con  di  lui  prò* 
priegiuola  «  varianti, il.cha  m  oosibfati* 
dia,  cura  e  indeIcMo  aarlcDgio,  UiUo  coni* 
pensato  dalla  glm  la  che  u«  proveniva  al 
inaguaniino  Huutelìce,  coklaule  e-iniosu« 
pi  e  tuo  peniieru  e  subbietlo  di  venn  «azio- 
ne. Ptinùil  cav. Dal  taggirt  ci  ilit-du  3  etltiio- 
Ili.  La  LuagudìceuliMimu  da  lui  dedicala 
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•I  IHipa((Ìi  cui  posseggo  U  6s.*«lMlplira 

con  onorevole  intilolnzione  n  me  di  pti* 
gito  del  cavaliere  editore);  in  foglio  e  de> 
ilicntii  ni  canliiial  Zut  la  ;  in  8.°  e  «.le«!ic;i- 
la  al  p.iU'itti'ca  IVIouico.  Quindi  aiiclie 
mM  4.'  «dMone.  Tatto  ooirelBgìcdet  Pto« 
]M|dl  venati  i^regi  artUli.  DaU«  trateedl* 
sioni  e  iitdtnioai  td  pliitiogtta^dii'oain* 
nienti  tuKIaaportnnui  dell'opera  rispet* 
to  nlls)  «  vflfTxa  e  profondila  della  iloHri. 
Ita  ter, logie»,  ed  at^li  nfftiali  e  posleituri 
K(iccc&i)i  della  stona  civtle,  ne  ragionai 
iikmve*  Qnt  aggiungo  solo,  che,  come  ■«! 
a  febbraio  t83^  fa  obomI*  la  mooìfi* 
oenM  dell*  immortale  Pontefice  verso  la 
itatria  colla  aMilaglift  ii^sa  dal  celebre 
T*"ilitnli,  |>pr  pensiero  e  cura  del  mio  n- 
iiiico  (  :iv.  Scoial  i,  a  memoria  dei  taiovi 
alt'iii  ivi  creili  nella  chiesa  di  s.  Pietro, 
«la*  ({uali  tàà  oeono  oel  voi.  I V,  p.  3oo  ; 
ùoè  aiidie  per  l'opera  atnpenda  di  cui 
pariiaoio,  fil  procurala  e  fatta  cooiara  . 
dui  lo  itano  mio  amioo  ,  nel  2  febbraio 
i834}  uno  seconda  medagli.i,  incisa  dui 
Votiiiali  luedesimn,  eh'*  rr»])[)ieseiila  Ro- 
lli» sedente  che  ii'ailHu  nel  Trionfo  del- 
la s.  Sede  nella  persona  raedesima  del 
grande  Antorc,  dw  lo  lerivcva  òel  1 799, 
cornee  meglio  disé  nel  voi.  LXXSVllI, 
|K  1  iS.  ialomo  0  ffuesl'opera  ed  a  tanto 
Autore  sono  ptir  il  vederci  i  ricot  d.ili  al- 
trove, Cenni  <;tovii  ì  incorno  all'  opera 
«c.,  Veroiin  in#i«gi  afia  Iììsl'sIÌ  i83  2.  Nel* 
l'anno  iHj^  lu  JiililioU-ca  eccletiasU* 

€ndi  Tbfino,  imai)  nel  t.  1 9  s  iZ  Triòtt' 
fi  tktiti  MnUi  Sede  e  dtlia  CHìbm  am» 
iiHfgU  otMdti  de*  Novaimrit  cont^afOi* 

li  e  respìnti  eolie  stesse  loro  armi  j 
■rtj>erri  rli  d.  Mauro  Cfipprììnri  monaco 
camaldolese,  poi  Grc^nm)  X  T/  Som- 
mo Pontefice,  lipogralìa  di  Luigi  Fer- 
iwAito.  FWitlento  In  Velenn  aieompivn 
feroioo  tegrifino  di  Pio  VI, ed  in  Ve- 
ticzia  si  eleggevo  il  suixessore  Pio  VII 
self  Soo.lnqaeffo  il  p,Ceppellari  in  Ho- 
in!i  venne  nominalo  vicario  abbazlale  del 
tiMinaslcro  di  s,  fiiegoi  io-,  indi  ;•'<)  cn.uv.o 

]  vio5  fu  dicUiaialo  ubbale  luiurato,  il  che 
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rilevo  dal  diploma  originale  io  pcr|m» 

un  col  sigillo  dell'ordine,  esiste nlepr«;o 
di  me,  dell'  abbate  generale  p.  d.  Am- 
htugto  Suldaiii,  die  co' visitatori  Nochu 
lioiiulli  dice  in  esso:  Consideratiti  is 
jwtftonf Irt  nattrae  eurae  partmtm 
tantum  voeandot,  ^uos  vHae  wÈegrilu, 
trgularh  observan  litie,  zela*,  IHknnm 
tcit-nliÀ,  et  prudentia  virtits  rnmnifntLt- 
hilcs  rrddu/i(,  rnatnra  delìheralio!ìe,(i 
srnilini'^  pei-  occidld  s  uff  ragia  prùda- 
bitis  ...  memoralis  qualualibus  ins^ 
fimi,  ptr  9ldtam  d.  f)rMcUeiSMdntk 
jihhactm  eanonìee  eUginuu  eie>  Ainfr 
di  quiete,  bramò  rilornareal  tao  dikAi 
s.  Michele  di  Murano,  e  alla  sua  amiti 
Venezia  ,  ormai  da  lui  riguardata  qajl 
seconda  pah  11  I\T<t  due  umn  dopo,  od 
1807,51  riinandu  in  Roma  per  viue-prn' 
turalore  generale  dell'ordioe  (pare  che 
diventile  proenralore  generale  fia  iT al- 
lora, per  quanto  leggo  oel  Zuila,  lUf)^ 
rie  del p.  ab,  Nàchi).  Rinno»amlo$i  ^ 
nltiieclii  contro  i  regol  ili  ,  nel  dcclnn: 
dei  1807,  Napoleone  1  esigette  clic  J 
Roma  uscissero  quelli  non  n^ipiikmeA 
ti  a' domimi  poulifìeii,  onde  il  (>. 
Cappeliert  fo  ben  lielo  di  tornan  li 
Midiele  di  Murano  ne*  primi  dd 
Quindi  tenutosi  nel  monastero  il  ci- 
piloto  provinciale  a'  it  giugno  i^A 
cjimbiale  le  carich*',  fu  sostituito  al  vìi 
dolio  maestro  p.  ÌNaclii,  in  abbate  di 
veruu  del  aiedekimo ,  il  p.  Capp^UÀ 

Kuotameote  oeenpeto  lo  flato  paptlc** 
Roma  de'fraocesi,  a'6  ltigliot8o9  fu  i<>^ 
prigionato  Pio  VII,  e  traiportaloa  Poo- 
lainebleau  e  poi  a  Savona.  Percossoti 
stot  e,  fiMono  sbanilfite  e  disperse  le  p 
core,  il  p.  Cdppellari  sempre  ii'Oile  e  ni»*  | 
desto,  ubl>orrenle  le  dignità  (lii  ^udb  ' 
del  pontifieato  ho  gli  originali  doeaiwi' 
ti;4Kl  appena  rogato  Patto  d"  aoeetliiio* 
De,  In  cui  fili  pmente,  oaieo  laìeo  e  qtai 
suo  conclavisl'1  per  la  2.'  volta,  escluto"*' 
Exallavìl  hnmiles,  ripetutnmeote;  e  prt- 
babilmenlL'  i  s  igli  elettori  obi-  s''  Iji^^"' 
ou  coroua,  i  aTrauoo  inleso^iu  uu  m- 
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mento  (IVnIiMlaiiM,  die  U  writt  ti  -pre* 
Mille  tpoiiUmte  àtA  eooré  in  tulle  lek». 

hrti  e  KeriM  riguardi  le  6Ì  dà  libero  sfogo. 
Accettò  il  papflin  per  ul)bìtlìcnza  piivnia. 
menle  iinfiosletrlt  In  ^ern  iiinHitzi  (l;ilcar« 
«linai  /ui  lii,  come  al)l>ftte  geiiernle  tle'c.i- 
ineldoleM),  beo  {Mesto  volle  soitiariii  dui 
gotemo  di  Micbele  el  Cmn  del  1 809, 
pMgeflfIo  i  monmà  •  eoArirlo  luddìlo  eih 
«elié  euperiofte.  Pooodopoa  nel  seguen-  - 
le  1 8 1  o,  cotta  generate  soppreMione  degli 
ordÌDÌ  religiosi,  vi  fncontpi  e^o  il  monaste* 
rodi  s  Mich<>ledi  iMiiruiio.Ttitlnvia  1  iustì 
al  p.iib.CHppelInn di  conservale  il  uiuiiu- 
elero  e  le  faait§lìe  rriigiosa,  con  ebito  dì 
prati  eeeolarì^  eppeodeei  un  collegio,  ed 

i    ammaeitra  mento  de'giotaQÌdelleprfiiin- 

I    rie  fomiglieti'llelìeohe  in  copia  vi  eoncor* 
nero  per  hi  1  inontan/si  rlp'iuf'f*"**"'  ' • 
ciìnnle  il  favore  e  1'  amicizia  alleltti<  s;i  di 
mg.'  Aiiion  M.*  Traversi  i.^provveilitnre 
elei  Lieeo  convitto  di  Venetia,  che  cele- 

i  iHst  nel  S  X,  Q.  9»  Mlieitie  enliee  eeinee- 
ve,  ebe  deleve  dielfeMerai  ordinetietiddin* 
eooi  insieme.  Nnrra  il  dottissimo  mg/ Be* 

I  midi,  die  del  Traversi  che  dovea<i  recare 
n  Modena  nel  1800  (questa  tliitn  t' sbu- 

I  giiata,  forse  tiovrà  dir«  18  io),  gli  .'iveii 
«crilto  il  p.  Cappeliari.  n  Cunoicerìi  un 

nono  nen  grande  di  ttelora,  ma  gnradìi^ 
i   eiflKi  di  tdenee  «  dt  merile  In  tulli  I  np* 
\   porli.  A  lui  dobbiamo  in  gran  parie,  et* 
i    le  sua  amicitia,  a'suoi  buoni  uflici  la  no- 
I    sira  periìiBiienra  e  quieir  in  «luesi' ivoln, 
I    avendo  egli  sempre  [troletto  cnine  cosa 
I    Mia  questo  collegio  di  s.  Micbele".  Ma  la- 
leierao  perlera  il  eh.  e  degnoeb»  BeUomo, 
I   lento  intimo  •  UMrihiincnte  nerato  del 
I   Traversi..  Nerrando  lo ilorieD  oonltone lo- 
j  re  del  Hercastel ,  la  pro«critiened'i  InlllgU 
oi  flinl  regolari  in  Ilnlin,  dice  come  per  n- 
inor  della  rc'i^'iftoe  in  nlnmi,  nmof  ilfllfi 
,  scienze  in  idin,  opero  si  ciie  tWcuni  ino- 
,  •ntlerì  ntlla  comune  rovina  fossero  eoo» 
enr««li«  Teli  furono  in  Toienne  GoomI* 
doli  e  il  lentnario  fineneeMeno  d'Alver* 
pie.  Un  altro  Cnmaldoli,  cui  fa  tpcaeluo 
Toudoso  pìenodelk  veneta  Itfguan,  <ao» 
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fum  tafomnle  nragnifioi  Vinifgk  dn 
lete^  le  tkmtm  Morano  deH'ellm,  iiiìh<* 
tilera  Renisele  di  i*  Mìeholei  quul  mono* 

mento  che  queste  manltime  spingj>ie  an- 
ttb'esse  un  tempo  erano  sin  le  onornie 
tiolln  presenza  tiel  santo  fondolore.  Co* 
lù  sorge  un  mnnnoreo  Iciupio  per  l'ar' 
ebllelliira  pregialo,  ed  un  «onealeffo  en« 
eor  più  pregiato  per  nnn  non  intorrolin 
iueeeiiione  di  pela  e  di  dottrina  ,  die 
«ineiì  releggio  que'cenobiti  gii  uni  agli 
alili  nveansi  trasmessa,  Da^^ti  ricord  «k* 
pe'  ircifii  un  fr.  Mauro  cnmnldule^e,  it 
cui  fiimosu  planisfero  inerti  di  guida  aite 
più  grandi  acoperle,  ee.  Ed  e'gtomi  no> 
elfi  il  p.  nb.  d.  PIneidn  Zurlo  poi  ttnii' 
nele»  e  illustratore  del  pleoiefiiro  e  do' 
vieggi  de*pià  celebri  veneeleni,  per  l' o- 
pere  encominle  nel  rammentato  §  XVI, 
n.  3;  olire  il  p.  ab.  «I.  Mauro  C»{>i>t;ttnri, 
che  in  qtietto  mona&tero  slesso  avea  suc- 
chiato il  Ielle  delia  scienze  e  d'ogui  reli* 
gioM  «h-iù ,  di  cbe  noQ  provo  lumiiMin 
era  elele  l'opera  MO, /i  2Va0«|/&4Ìr/to 
Sefie.  E^!i  da  Roma,  quando  eooppìò  il 
turbine  fatale  che  di^trugf^eva  tutti  gli 
ordini  regolari,  si  ritirò  oelT  antico 
monastero  di  s.  Michele.  Ma  dtl  y.nì 
si  addensava  sopra  queslo  U  nembo,  su 
0  praierterlo  non  Ibiio  aeeono  lo  «e^ 
lodi  mg/  Traverai,  prelelobenenKrìto 
delle  scienze  o  della  religione  iniieine,  il 
quale  allora  reggente  del  Liceo  convilio 
coU'inrnrico  di  «opravvegliare  agl'istitu- 
ti di  e(luea2ione,  Itfce  sì,  che  il  fnnnfi<ile- 
IO  rimane*^  salvo  sollo  la  iurina  di  col- 
legio ,  ed  i  noned  comerveli  nel  loro 
dolee  atilok  neeooM  utili  iiirulloridi  te- 
neri giovoneill.  Di  qneein  collegio  il  p. 
ebb  Z^rie  venne  dichiaralo  rettore,  ed  il 
p.  Cappellari  lettore  di  filosofìa  (con  bella 
oiodeHlia  inseennndn  nnov.uiieulc  logica^ 
inelolisic»  e  lilosotia  morale:  elihe  purea 
dolce  consolazione  d'aver  compagno  nello 
eeode  rdlro  ino  inlioM  aniiflo  c  «onfi'olcl* 
lo  p.  Zuppani).  Oeew  ora  ehc  dcploravn 
nel  1 8  II  laperdiledella  biblioteca  prezio* 
la  «iiylaffB— te  per  rari  codici  uMfc^clm 
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avevano  co<!nto  lauti  tli<i[>en'li  n'  mona, 
ci,  e  lauti  studi  per  illu»irarit.  Dopo  il 
Mccb^gio  ilemocralico,  e  dopo  3  *pogU 
OMitfceattvI»  aoMra  rimanevano  i8,oao 
«oioiiii  »di'«M«r  óoumwÈù  «widiiti  •! 
pubMìa»  incmtto.  l*er  le  di  lui  cure,  rio» 
come  amanliiftimodi  libri  oltre  ogni  cre- 
dere, e  de^r»  nhi  l  collpqlìì,  iicqui*lAn«lo 
del  proprio  inold  de*i8,ooa  volumi  cii 
aggiungendovi  le  loro  private  librerie, 
uno  nuova  bbliolcfla  fo  fermato  pél  ow« 
■Mitro,  ed  occupò  il  lungo  deUo  preoi- 
dente,  la  ^oolo  rappreietitar  non  potete 
elio  ime  apernio  fmmngine  deHe  prknat 
e  perciò  qui  i'ifferanl  pristinnm  domum 
i  etwrant  ad  hiijus  acdijìcationcm  cavi 
clamore ,  et  pianrtn  magno.  Dice  mg.' 
Bsraldi,  che  il  p.  Cappellari  fi  rammari- 
e6 anei  net iS  1 1  perla  rofine eboin^no 
oareb  d' impedire  oalle  mm  eore  e  impo* 
gni ,  O  aloieno  minorare  In  dispersione 
della  celebre  biblioteca  tli  «.  Michele  (lui* 
tB*nIln  (rfivn  ti        Itfl  rnori*  conforto  io 
Stilvat r  (U'>ti  atiteiik- Li  \it.i  »(!  nniici  cha 
a  lui,  da  lutii  ijeti  veduto  e  stimala,  nel 
periglio  riaeiaero),  wrivendogli  doleolo 
a'ift  geoMoioiSia.*  Dopollmeabcgglo 
democfiliao,  ed«*po  altri  3  tpogli  lettivi 
nliimauieiiie  per  fornire  In  biblioteca  di 
s.  Marco  (inrl<i«i viimenle  n!  ftmoso  e 
^t»el•av!L^lln^o  Mappaiuoiulo  t)<l  veiìcto 
fr.  Mauro  cHmBldole»e,ov'écu&ladiloge- 
bmoMlc),  quella  dcireceademladl  bel* 
le  arti  «quelle  del  lleao^  è  rinaitaeDno 
pobbeofigiironi,  oo  taoao'd'oimt  no 
monte  di  paglia:  tuttavìa  per  non  veilrr 
mule  le  muraglia  si  era  dal  rellore  (? .  Pla- 
cido Zurir»  nvnnrnl!!  i«»tBn7?i  acciò  ne  ve- 
niste r)lri>(:i,ito  il  louiuu  pt^r  una  soiuuia 
che  si  credeva  couvenieule  ooo  al  uume- 
ro,  ma  al  valore  iBlrioMoo  daTvoliMBi.  La 
petiiìonenoa  tà  ammana -dal  iiiraCloru 
del  Houle,  Il  qoele  glndioeudodelBume* 
ro  ascendente  a  1 8,000  Tolumi,  non  dal- 
I*intrinscc»>  tlell'opere,  l>n  ordinato  c!ie  si 
metta  alla  pubblica  asta, previo  però  un 
altro  spoglio  de'  libri  eoclesiaslici  e  scrii» 
tardi  da  iiiru  per  li  seminari,  lo  che  non 
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fu  nncora  eseguito  ...  Ecco  la  dolente  sto- 
rio di  quella  libreria:  e<xo  cujui  mt 
quae  patres  nostri  paravenuu".  \t& 
tomba  mrivergli  de  i.  llicÌMlee*ie|M* 
gnoiSii.»  Ebbe  hiogo  riBeaeta^f  6 
veiliioato  t'aaporto  di  questa  libreria,  à 
oravi  rìmanlo  un  libro.  AlBaeperòdiiui 
aver?  «oli*  occhio  un  o^;»pHo  M  conttM» 
tri»te77a  in  vetlerU  i  i  loit  ^  una  *pclfìiici, 

10  cogli  altri  oiiei  colieglu  abbiaoio 
qniaiato  moki  libri  del  DcaMoie  fém 
dell'  iocealo  e  del  oompralera  dnaoi* 
le,  ed  imiti  alla  nostre  private  piccole  li- 
brerie, obbiamo  porteto  tolto  io  biblio> 
teca,  e  ci  ^  riu«c;tf>  di  riempirla  nuon 
mt'ntp.  L'nppni  rri?  !  è  la  «Ip<«;i,  ma  ron 
la  ìiu'ìianraje  vi  $onu  moltissimi  iluplia* 
ti  e  anche  ti-iplicali,  poiché  ciasciMtat» 
va  I  tooi".  Dirò  io.  Allo  sciogluneeliW 
oelU^o  di  1.  BllebaK  gli  es-meaid  ri- 
presero i  propri  libri, cosi  feceroii  p.Cijh 
pellari  e  il  p.  ZurU.  Il  p.  Cappellari  J  "' 
ffi  bella  rolIfT.ionp  (^p'*uoi  libri  ali» b  bsw 
teca  di  s.  Greg«irio  di  noma,  per  *op|*" 
rire  al  totale  «poglto  ila  esita  purepttiK 
e  divenuto  Papa  ed  ornile  dd  cirisJ 
Zorlot  r  effrieeU  eoo  altri  a  qeiMe  ^ 
taMi.  Io  tei  modo  la  libreria  di  i.  61^ 
rio  possiede  parte  de'  libri  dell' an'i"' 
celebre  biblioteca  di  s.  Mirhple<li  Mu.i- 
nn.  Ififnnti)  If  [io(en?e  Jiik'.ite  s^nen<^- 
giaiulo  ìNiipoleune  1,  1'  Italia  fu  dtfc«s^ 
viceré  principe  Eugenio,  combattei*^ 
rAurtrhi,  la  qoale  pose  il  Uoome  Vtfr 
aio,  e  lo  oomp>  a'i  t  novembre  1 8 1 3.  Pn* 
uta  che  fosse  del  tulio  impedita  Vasài», 

11  privalo  collegio  di  s.  Miclieledi  Mb^i 
no  »i  trasferì  a  Pndorn  nel  già  con 

lo  (!'0;^nf^^nnti,  da  dove  il  p.  Caj>p«l"^' 

a' 16  aprile  ibi  4»  e  poi  l'i  i  giugnoMia 

da&Midieledl  Hotooo,  ntÌm  a  taf. 

Baraldi,o  due  cose  priocipalmeote  e>; 

rondo  leiue  ricerche  impasieoti:  lii_ 

d*  aver  nuove  del  ritorno  di  Pio  VH 

otfnie  e«<ipnfla2li  striti  restituiti t^i""^^''*' 

I 

mi  e  Cii(!ul;i  la  [<nirn7ii  di  iNapoieoti*  *i 
era  gin  passato  da  Modena  a'aj  a"*"^ 
itt  di  che  eiprimevasi.M  E^èaaldi'' 
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Ho  cUlla  Milione,  un  compleiito  di  avte- 
riimenli  s'i  |)roili»iosi  die  sono  altrellanli 
moliti  di  trcdibilitù".  La  i.'  di  »  seiihie 
le  supreme  intenzioni  del  Santo  Pailm 
circa  i  regolati,  che  non  doviehbeio  lar- 
ùmrm  di  molto  od  uirirei  aliucno  pcTre- 
ligioai  del  mio  domìmo,  de'qutli  p«r  que* 
sta  parie  invidio  la  «orte".  Intanto  il  ce* 
Icbre  barnabiU  p.  Fontana  ( F.),  poi  nel 
1816  a n) piissimo  CAI  dinfile,  Ha  Koma  nel 
1  8  I  4  set  is>ie  al  ililellissimo  suo  salico  il 
p.  Cap()éllfti  i  a  Venezia,  |>oichè  in  (ale 
Olino  eia&i  lestituilo  in  s.  Michele,  con 
Icltora  aulografii  cli«  contcrvo;  lo  pregò 
«  invitò  o  riioiriMro  proiiiaiiieoto  io  Ro- 
ma «  in  tanta  penuria  tPuomini  ét  un 
4*ontpito  meriiOf  alla  quale  Roma  era 
rt'cìoftn  "  anche  pei  giovare  all'ordine  ca- 
mnkUtli'-se  nella  nsolula  riprislijiH^iuae 
liei  ntonastero  di  s.  Gregoi  io.  A  »i  alFet- 
|uo«oinvitoeormposeil  CHppellari,e  leg> 
go  nel  passaporto  di  Eorìoo  XV  de'prio* 
ci  pi  dì  Hratt  Plaiicn  governalorc  getterà* 
le  in  Ualio  per  riniperatored*Autlrì<i,  col- 
la data  di  Venezia  16  agosto  i8i4>  che 
'  dopo  la  soppressione  degli  ordini  relii^io' 
'  si  avea  ripreso  il  nome  biitleHimaii:  di 
'  Jìarlolornvo.  Nel  n)ede»tioo  %i  è  il  visto 
^  (Iella  polizia  di  Meoerale  per  proseguire 
'  il  viaggio  per  Boato  dolalo  24  sgotto 
1 8 1 4*  Bla  dimorando  nell'alma  dita,  or- 
'  mai  annoiato  perchè  la  congregazione  itti* 
tuita  alla  lipristìnazione  de' regolari  e  re> 
'  Rti(ii2Ìo»ie  di  loro  case,  andato  dilarlonan- 
'  do  U  teinlegiaiìone  del  niuiia><teio  di  s. 
'  Crrgoiio ,  lisol vette  ritornare  alia  sua 
'   cara  Yenetia  e  airnmato  t.  Miebele  di 
'  Murano;  per  cui  leggo  nel  passaporto  U 
villo  per  tornare  a  Veoctia  de' a  a  no  ano 
'    1 81 5  del  ministro  imperiate  Lebzeltern. 
'   Ciò  saputosi  tini  p.  Fontana  ,  diverntfo 
segretario  deUn  c(>ngrf^<i7.intit  degli  olln- 
ri  ecclesiastici  sti  noidiniAi  1,  per  iioi'dinar 
quelli  di  tutto  li  oiuniio  caltulion,  tosto 
110  Impedi  la  paricmo  con  provocare  da 
Pio  VII  il  biglietto  di  nomina  al  p.  Cap* 
peibri  di  contnltore  della  medattnia.  Do* 
YCbdofi  pcrcib  ferotato  in  Roma,  riebbe  il 
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monailero,  ne  f«i  fatto  abbate  di  governo 

e  procuratore  generale  dell'ordine,  il  Pa- 
pa cunudando  in  lui  le  pi  imnne  cnnsiil- 
lorie.  Peilnnlo  atloHato  da'  più  gr«vi  hI- 
fari  della  Chiesa,  ma  più  per  modestia, 
oomeebd  roboito  e  infalioabilo,  nel  s8sa 
rioontiò  rabbasiole  governo  e  la  ptoeom 
generale,  l'erò  l'ordine  lo  sopplirò  e  <u;ou* 
giui<òoooolinuare,  e  nel  settembre  1  Sa 3 
divenne  «icario  generale  del  medesimo, 
dopo  avLi'  ceduto  con  sincero  piacere  \\ 
suo  antico  amico  e  correligioso  ZurUi 
elevato  al  cardioalato,  per  quanto  arrit* 
si€ditovel—\\  collegio  di  t.  MidMle  era 
rettalo  tciallo  dopo  la  riferito  vicende. 
Nan  a  il  cav.  Mulinelli  negli  éiimaUdel' 
le  Provìnce  f  cnefe,  che  per  le  commo- 
zioni delta  Si-na  (\^'  Carbonari,  »i  fece 
inqiii#itione  aiicUe  in  \  enet ia  su  qtie'fi  .i- 
vtali  du  un  apposita <»nuu)SMone,stnljilUa 
nella  iotitaria  iaolelia  di  i.lf  icbele  di  Mu- 
rano, la  ani  teiilema  fu  emanata  a'94  di* 
cambre  1 81 1  .ttaoeoaiai  nel  precedente  n. 
1 7  di  questo  §,  che  l'itola  di  ti  Cristoforo 
nel  1 8 1 3  fu  dentiiiiita  a  ctniilerio  puhhliro 
della  città,  e  ette  trovnndosi  nistiffiriente, 
si  uni  allo  SlCJkSn  «copo  hi  vicma  iS'il  i  eh 
Michele  di  Murano,  decorando  li  muni- 
cipio il  fonerco  luogo  eoo  portici  e  cel- 
le mormarie.  JEgualmenlo  le  tue  vigne 
e  01  taglie  furono  convertito  od  uao  di 
pubblico  cìmiterio ,  dopo  I  oonvonien*' 
ti  nMf\ui  i.  Nel  1828  a  cura  del  governo  e 
del  cav. Cicogna  si  volle  preservai-edairo* 
scurità  e  irriverenza  le  ceneri  del  famoso 
fr.  Paolo  Serpi,  del  quale  non  poco  ragio* 
nerò  nel }  XlX,dogado  90.^18  coi  lombo 
ora  nella  tupenlite  cappella  doirAddob-* 
rata  della  demolila  mognifica  chiesa  de' 
Servidi  Maria,ODme  dissi  nel  §  X,  n.  34;  la 
quale  pure  do»e»ulnsi  nnevrnre,  a't  1»  no* 
vpn»hie  fiirnTKi  Idlie  c  tiasfei  ile  dentro 
cas&one  di  pietru  il  Uti  la  nei  ves(ii>olodel* 
la  chiesa  di  s. Michele  di  Murano,  edepo* 
Ite  col  ceguente  epilafSo  toolpito  in  mar« 
mo  e  compoHo  doU'encomialo  IcttaralOi 
Ossa  Pauli  Sarpi  -  Tktol,  Rtip,  Fem^ 
iae'Ex  Atde  Servonam- H/te  TWMa» 
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kug*Jl»  MBeeexxrnt  '  Decreta  Pw 
Mno.  Fu  statnpaUi  ki  Mèrnària  dal  tra» 

sporto  delle  ossa  di  fra  Paolo  Sarpi 
dalla  demolita  chiesa  di  Maria  de* 
iServi  a  quella  di  Michele  di  51ura- 
nOf  Venezia  pn-'^sn  Gio,  Ricotti  iBaS.  Il 
cb.Qcogaa  cuti  uiuilu  ei  uiiiziutie  laj^iuuù 

del  Sarpi  wAl*  Iiuermoni  fVnniawr 
lui  dollMMtc  illmtratc^  «mmimI  1 
p*9t  «357,  t.  a,p.  438, 1 3,p.  5o6,  t. 

4)  p-  674  «  703,  t.  5,  p.  6od  e  7 1 1 .  In 
que«l'  ultimo  roccoota,  che  a'  1  novetn- 
t)rei846  fu  conosciuto  oon  più  eìii«lei-e 
i  cpitaiiio,  e  per  le  disposizioni  del  pode- 
•là  li  Kuopi)  che  nella  oolte  d«i  %  5-a6  <M< 
pneadentaiellMiibrey  alcuoi  per  ftr  oom 
gnMa  mi  altri,  at evano  cbetamaala  kta* 
ta  la  pietra  loolpiia,  e  rìiaeisi  I  mallo- 
ili  come  prima,  laonde  non  rimaneva 
traccia  ov'ci  ano  stato  collocale  !e  o>sìj  del 
Sarpi,  senza  però  toccare  il  ciu^uuc  che 
le  racchiude.  L' iichtioue  e»6endo  stata 
oaMotla  ia  na  ao^lo  del  eaupaoile,  li 
fittìte  eoi  pasto  iteMo  eoo  auoto  firt« 
fffUOi  rionovandosi  per  l'avvenuto  In  sua 
memoria  in  quella  de'  concittaditti  suoi 
animiralori.  Prim.i  di  tale  anno,  ripristi^ 
nati  in  Venezia  i  uiiiiori  usservniili  ri- 
formati, con  so? rana  risoluziotte  de  1  a  a> 
geMo  1899,  il  oonoM  della  eitlà  affidò 
loro  la  eoatodio  dtUa  doe  iiolallo  di  •< 
CfìatofiMTo  e  di  s.  Michele  di  Murano,  e 
con  essa  quella  delle  ceneri  de'suoi  mor- 
ti, i'is  novembre,  con  molta  festa  nel  ri- 
storato cL'Dobio  di  9  Michele.  Osserva 
il  cav.  Muluielli.  M  Uichiamaudo  quel* 
l'olio  a  gravi  rifleiHoot  la  nenia,  era 
eerto  per  aiseralMle  giooeo  di  forluna  il 
vedeiai allora  sostituita  in  que'chìoatrìai* 
la  lioloHB delle  benedettine  instituzioni, 
gtà  idl.T  retì^ione  e  alla  società  di  giMnde 
giovaiiiL'iihj,  hi  pi) ?cri*i  frui>ce*rr(iiaj  cer- 
to era  doloroso  li  uuu  veiiciai,  u^>|)ur  ben 
pochi,  neiramplitudioe  di  quel  misterio- 
•o  soggiorno  i  aMMHMDeoti^  o  i  eenolefi 
ioooltaiialla  oMMiriak  le  ooo  dì  liiUi  i 
meritevoli  cittadini,  almen  de'»ommi*'. 
£      deplora  i  beoeaieriii  di  Veoetio 


ioonoMti  oel  doMlirio  eoaooili,  fiìfa' 
neli837  fb  aoiU  queiiritoleai|MÌlié 

s.  Crtilofai'o,  BMdieflle  l'iolenUNili 

del  canale  clie  fra  es«e  correva  :  com  di 
due  isole  si  ridusse  una  soU  i«o!a,  coili 
chiusura  de!  hallo  tlclla  LajjunaclK pii* 
ma  le  divideva  i'uua  da  d'altra.  1  nÙMB 
rifimoalt  Doa  foteoMolo  rioaevin«li 
i|ite«dore  del  deooro  nelle  cbieia  peiesl 
lo  di  vi  no,  ma  fiomierooo  una  libi  eriaal 
conlifoo  clausti*o,  auunentata  da  beoi$s! 
lascili,  fra'quali  mq.'  Moschini,  che  waJ 
nodulo  celebrando  e  dovrò  nparUre', 
nel  i  840  gli  legò  Una  pre£to&a  coileita* 
delle  editiooi  dall*attreo  libro, /jntta» 
nfi  di  CrÌMtOt  pobldioale  io  peieedd  idi» 
mi  dal  secolo  XV  a  delta  epoca,  ed  it* 
oltre  i  di  lui  iolaiOlfantii»imi  mi$.,io|Uf 
te  inedili  ,  compresa  la  sua  iroportink 
e  copiosa  cor»  ispundciua  ep:slo!sr«((itl 
inedesitno  MaUuelli  ai^biauio,  // 
terìo  di  f  c//ewfl,  Necrologie,  Veieii 
00'  tipi  del  Goodoliere  1838).  -  Pi^ 
laoto  il  grao  Leone  XII  re»  » 
lenneoieale  giutlisia  giustitia  ;  oikii 
Uoma  pubblicamente  disse:  Erratn'"- 
n'ge!  )  hI  camp;  fa  merito  ,  creando  J' 
diuale  a' 2  i  marzo i8a5  il  p.  ab.  d. 31*^ 
ro  CappeUari,  e  pubblicandolo  a'iSee" 
aoi8a6  eoo  ìtpleodido  elogio:  Ittata 
Uà  et  graniate  morirai  opprime  fic** 
Wù  omtii  doeifùm,  praesertìm  met 
exculittgf  tot  ac  tam  diulunùs  prò  of' 
stolica  Sede  laboriòus  perfuneUisnU^^ 
indffessam ,  slrenuaiii,  prabatissim^ 
qttam  eidein  aposiolwa  SetUiUV/O^" 
FirmUer  entm  propotitum  aoKi  eHf" 
ebdeutieis  dignitatibui  momtid  «w 
gmre,i/tttpieiatis  eldoetrina  latidepra 
JuigeaiU,atqaekoe  mitaliiidqttaleca»- 
qne  iter  ad  illas  assequendas  f  "^' 
veri/il.  Ne!  concinne  per  morie  diLw** 
XII,  a'cij  iiitirzuiiSa^tdovea  e*sered* 
lo  Papa,  co'  voli  stabUitt  di  Irteli^ 
«pie  eofdtoali,  ed  io  era  prestale  ie 
elave»  ioviM  Dio  aveodo  disposto  ^ 
aUora  ohe  lo  fona  Pie  FJ/f.  col  b 
pooUfiealo  di  m  omm,  apri  la  f i<  *^ 
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RBlletlia  ili  5.  Piclro  il)  cni-tlinal  Cnpptfl- 
lan,  che  a'-?.  fcUhraio  i83i  [we^e  W  no- 
i    ine-  (li  Gr('^'n'  '(i  A /^/.  Sciissc  l'uniinlista 
t    fonteojpoianen  e  veneto  IVfiilinelli.  »»  A 
Veiietia  intonto  molli  e  inoiù  di  coloro 
.   che  spulano  farliilloni  ondavano  pavo* 
neggiandofi  non  tolamente  di  conoacera 
di  persona  il  nuovo  Pontefice^ma  di  avei* 
I-  nvulo  seco  Ini  dimeiticliexza  quasi  da  es- 
,   *erne  afFralelIali;  non  molti  però  potea- 
uotiodar  vernnienle  gloriosi  di  tanto  o- 
ip"  «ore,  the  fiij^i^ile  sempre  da  Cappelinri 
insin  le  onorate  adunanze,  coslantemeule 
vÌMolo  egli  nella  foliltidìoe  della  tua  iso* 
,    lo  e  nella  toliludine  fttla  niAggiore  la  ri* 
tiratela  da  non  uicir  presso  ebe  mni 
delle  stanze,  aflìncbc  meno  non  venisse 
l'assiduità  agli  studi  e  alla  preghiera  (ni- 
frettale  contegno  tenne  in  Roma  anche 
,     nel  cardinnlnlo:  il  suo  appartamento  crn 
.  clausura ^  non  vi  potevano  entrar  donne 
di  quaiuntfuc  condkione.  Scrivo  in  Ro* 
ma  e  nel  secolo  XIX 1  Ma  non  è  questo 
il  campo  in  coi  dovrb  assai  a  lungo,  /ief* 
roictfnztf, anche  sul  lel,to  di  morte,  esal- 
^    tare  le  rare  virtù  e  la  santissima  i'iUi  del 
^    secolare,  del  monnro,  dell'abbate,  del 
.    cardinale,  del  Ponlellce  Cai>pvll(irìl  }y 
era  stato  nolo  e  famigliare  soltanto  a 
^    coloro  i  quali  convivevano  sotto  il  roc- 
^   ^stmo  letlo^  meglio  noto  a  qne'  pochi 
oo'quali,  per  eflelto  deiraaifDaestraroeo« 
,    lo  (^pNpgiaroente  e  veracemente  allude 
\    agli  avventurosi  discepoli  del  collegio  di 
^     cui  fa  rgli  tino,  nn2Ì  uno  di  quelli  solleciti 
e  divfjii  che  gli  «sei  viva  nelle  prime  ore 
Hiallntine  l'esempi  11  l'isima,  l'edifìcanlis» 
siuia,  la  commoventissima  s.  Messa;  o/R- 
^     tio  ch'ebbi  la  sorte,  lo  dico  qui  ancora, 
^     dì  aver  esercitato  anch'io  solo  e  ooftaote- 
,     mente,  ne'ai  anni  del  cardinalato  e  del 
^     pontificato,  sempre  nelle  stesse  ore.  Il 
^      Papa,  diversi  di  si  tiroui  discepoli,  ben- 
f      cbè  iii»r  altro  the  proilipo  »)i  decora- 
I      tioni  caviilieresche,  volle  onorare  del  ca- 
^      valierato  dell'  ordine  da  Ini  istituito  di 
a.  Gregorio  I  Magno;  cioè  e  per^uao» 
lo  ni  ricordi,  nomiotrò  e  cagione  d'o* 
VOI.  tei. 
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nere,  il  conte  Venresino  Marlineilgo^  lo 

stesso  Fubio  Mutinellì,  Francesco  Con- 
cini di  Conegliano,  il  di[iIorn.iltco  Oio* 
vanni  Allegri), quoliihaiiiimculet-  per  piìi 
ore  doveva  conversare  doli»  cattedra,  ab 
la  mensa  e  nell'onesto  sollauo.  Or  di 
que'jKiehì  alcuni,  i  quali  allori  vedevano 
nel  tuccessor  di  s.  Pietro  raolico  Mae- 
stro, in  leso  I  O  oeldMrare  DcH'isola  dii.  Mi* 
chele  di  Alurano,  giustamente  per  esse* 
re  stato  prediletto  nidodi  Cappellari,  più 
di  qualsivoglia  altro  luogo  all'oggelln 
convenienlissimo,  il  fdustu  avveiiiroeato 
con  un'ecclesiastica  iesia,  alla  quale  Ui" 
lervenivano  il  palriarea  e  il  municìpio 
di  Venetia  a' 17  aprile*  Sulla  porla  del* 
la  cbiew  leggevasi,  imprasM  'con  elegan- 
ti caratteri,  riscritione  seguente  dettala 
dal  patriarca  di  Yenerin  J<<copo  Menico. 
D.  O.  M.  -  qnod  -  Oregon uf  Xf  'I  P. 
M.  -  ìfcic  Cavnobiiicani  I  itani  Agens  - 
Ad  Taniam  Di^nitatem  -  Se  Chimi  Fit' 
tttUmGenen  Comparaveril'GrataMPer* 
sobttae'  xn  KaLlUmi  AiutDeeexxXi*', 
Rilevai  già  ripetutamente,  cbeGn^orto 
XVI  lenneVenezia  per  seconda  amata  pa- 
frin,  il  che  dichiarò  in  più  bvevi  f>po«itO' 
liei,  e  con  occhio  di  predileiione  dislm<.e 
\  enezia,  e  con  propensione  d' affetto  i 
veneziani,  con  imperituri  modi  che  regi- 
strò la  storia.  Col  breve  aposlolieo  Decei 
Romanot  Pontifiee9td»'t3  liiglioi639, 
Bull.  fìom.  coni,  t.  J9,p.  taa:  Conces- 
sio  /lìflulgeiìtùinim  o^sfqucndantm  nb 
iis  ,  qui  x'isitaverinl  J%rclr '.i<ini  r.  J\fi' 
chaeUs  Arclianu^di  iiisulae  Mnrinni  prò- 
pe  f  enetiai  um  Vrbem  ...  tum  ob  iasi- 
gnia,  quibut  orna^mmutmmiaMenh 
mai,  tum  oh  mem&riam  Pentì ficaUt9  Aii- 
militati  No$trae  delati ,  qui  in  Uetitd- 
mam  Romualdi  patri»  famUiam  coopta- 
ti ,  laeti  ibidem  reddidifmts  Alfh^hno 
vota  Nostra  ,  snnvesqtie  rcecrdatio'u't 
hahftmis  annontm  ,  qiios  in  continen- 
ti coenobio ,  cui  deinccps  abballali  gra» 
du  praefuimuf  velud  in  virtutumpacit^ 
diseiplSu» ,  studiorumque  ùplimomm 
dwHiciUogfOtniammr  a  Nohu  ttcaetar, 
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Perlnnlo  ronros'^e  n'fetìeli  crnml»!  i  gimrn  pra  (cntporc  liril'cnf^hit*.  oc  in 

che  in  qualuiHjtie  gioì  no  <!' oj»ni  itnno  ,  a  coeueùm  ejiisclfin  loci  cfìmniorantiLtn, 

loro  scelta,  tiiilat»ero  la  cltieta  di  c.  Mi*  fld  excipiendas  ipsoruni saanmatiaUs 

pregamlo  per  k  fioAeordb  «k*  principi  dAiifiéelm  ùh^xeommmmeudméhm- 

orittMoi,  l'etUrpanooe  ileUerfliit  •  Te-  spenéctit,  et  altis  eeclesiasùcit  unt»- 

litlMÌ0flcdHt.ClM«9a,  r  indulgenza  pie-  tàh^  H  cenmfi$  a  jure  vel  nb  homtH 

DRfia  con  remissione  (ie*[»€ccalì.  Prne-  quiy%'^n  orert^lonr,  vpI  ratina  Intit ,  ita 

(erta  iisdeiìi  uinu'tj'ic  srxus  cìmsti/ìde-  iii/livii'^ ,  jjr  a<  irr  uìjra  ej:ceplm,Heenaì 

Itbiis  vere  poenttentiùtis  et  confessisi  qui  ah  omnibus  prccaiis,  excessihus^  etimi' 

s^tem  Aitarla ,  fuataws  ma  sint  in  nibus  el  Hetictis,  quantumvis  ^ravinsf, 

eedema  pmedieta  e,  MiekaelU  ordma"  et  cnomnkw  /Mt#  «f  apoMcee  Sd 

Hi  aitino  deiìgwiids  Atedeeìm  vici'  speeMi  Ueei  forma  resernOù ,  et  f» 

bue  ^uoUbei  aem  ^e  mdtaverìnt  ^  /«li*  .  rum  akeeluthaUas  in  concealeu  firn 

iìrmque,  ut  praeferttir,  oiwerinty  utMs-  tumvii  ampia  non  inteltigerttur  ronf*- 

demomnr^  r!  ^ifi!^uì(t^inrhiì^f'nh'a^,pfr~  xn,  in  foro  con ncìrn fine  tantum  ahsoi- 

eatorum  irntisxiones^  ac  jutentient'arum  irnrfi,  ri  lìhcrartfìì,  ne.  mstiper  votatj»^ 

relajcaUones  consequantur,quas  conse-  cintKpie  etiam  jiirata^  et  apostoUeae St- 

MMrwilfir  si  srplem  AUaria  ìa  batilksa  di  praefatae  rexen'tita  (castitatitf 

FtincipisApoikàemm  deAlautVnheNo*  gionii,  et  chligationis^  qnae  a  am  » 

Hm^  ad  id  exptetee  deàgaata  penona»  ^epiatafoerinit  et  fm  ^uièas  e§aet  à 

iHetf  et  devote  visitartni^  apostolica  mi-  praejadieh  lerdi  temper  escerpiìt, 

etoritale  in  Domino  pnriU'r  inchtì^rmnf.  non  poenalibus  ,  qnne  pmeservativs  i 

Item  (le  c/n^fìrm  apo<;toltrar  polt-statis  peccato  nnnciqyanlur  ,  nisi  commutdf* 

pleniiut/ifit-  o/iiniùus  ei  suiguiis  christi'  fuliirn  fttdiretur  htijn smodi,  ut  non  ei- 

fideUbus  siipradiclis  vere  quoque  poe-  nus  a  peccato  commi  tienilo  refnmt^ 

àheetlkmp  et  eoi^aeitt  eaera^  eoaumu'  fnam  priw  i*otf  materia)  m  alìe  pe 

marne  o^ktiMt  fai  eaatdem  oiemorutam  $ai«taria  opera,  ia/itnetie  temm  tk»* 

eededam  s.  Michaelìs  ArekaageU  in  eermm  tuilièH  ia  eupradietis  eieéa 

tribus  continuis  anni  diebus  per  venera*  poenHenHa  taSttlari^  aliisque  eonm^ 

hHemfratremPtttriarchamP'cnet'ìartim  confessariomm   arbìtrio  irjHn^méu, 

prolemporeexistentem,dexi^iinnflis,siu'  commufandf  finiUniem  aucionlnteo}» 

ffdis  quoque  annis,  ut  praemiiiitur  visi-  stoUca  prat  n'iriu  u  norr  pmc^mtim^ 

tavennty  ibidemquepro  S,  R,E,  cxai^  buintM  alque  eiargimur.^onóio^à' 

taHone,  principim  chrMaaorum  imìo-  ahiaiò,iioii  iatcmleredi  derogarealli^ 

net  infiddiam  eoamrdaae^  haeremm*  \adk^imd^\a%\y ^Saeramtaetmheà 

foe  extirpatìone,  praat  wdeaùpm  tentSae,  Kd  ttgiMoie  1 833,  eM  •ppl«<^ 

gertt  des'otioj  pins  ad  Deuin  prece ^  rf  universale  ,  aggregò  al  «agro  coHeg  ^ 

fudrrint,  plcfinrinm  apatia  prnrfad  in-  pn^riercn  <!i  Veni-rtn  Jncopo  Monico, €iJ 

dm  per  u>viinquti)i(pie  eoiumrìem  Sf  a  testimoniare  la  mih  IjeueTolciiM 

mei  tantum  qnotannis  ad  siu  lAitutn  si-  l'inclita  citlìi  di  V  tfnexia,  per  (aoO 

"oMer eligendo  lucrtfavieadam  maaàua  graodì  Ui(»li  insigne,  donò  alla  ìaiiSesé 

delkmmm  mmam  veatam  taduìgeoF  %.MenohH$ea d'aro ieaeàm,daeó> 

thmfoa  imperu'mnr.  Ut  OOtsm  iidem  giàrSAritoiii  Itit  «rHittlivMlJV.» 

ehristifideles  coeUstium  munerum  hujus-  questo,  e  altrovt.  Som  notissimi  gl' 

modi  fnnlimt  %'nìrnnt  esse  pardnfìes,  Iri  nifi  li' antorevoleiza  tisnli  dn  ^''ff'' 

presb^teris  vìiju<!vis  or/Iinis,  *,,\  <' mstìtU'  rio  XVI  con  Veoezio,  i  vene?     ,  e  »»■ 

Ut  re§ulartbus  tcciesta*  ^at/atae  re-  <ci  luoghi  e  perfooe  delle  piotiuae  ^ 
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nete,  ntniiiM  o»ti  SHbaiot con Fdm 
(r.).  Vmem  ti  veneiMiii  6lMtdiMle« 
•obilntiili  con  iiipmeni  •  qMtHoebe 
nenitano  qual  padrefi£felliioiO,e  rigrinr- 

tTnvnno  fjtjnì  «moroso  concitlndino.  li 
cooimend.itore  Antonio  nobde  Molin  fe- 
ce «colpire  e  fondere  egregiamente  in 
bronzo,  nella  romana  officina  Borgogoo* 
ni,  il  batto  eiprimale  Grtsono  XVi,  td 
lcbbniioi84^,*miiferMimi9j*di  tus 
cwllatione  alla  cattedra  npo«toltca,  fa 
eollocato  nel  coro  della  basilica  di  «.  Mar- 
co  ,  dove  tuttora  esiste ,  »opra  la  porta 
I      cioè  che  mette  in  «agrestia;  ed  il  cardi» 
I      nai  Manico  patriarca  ne  accompagnò  la 
I     inaugurazione  con  eloquentÌMioM  ooie* 
I     Im,  «d  enoomio  dtll'  iottortals  Pontdi* 
1     «iliadi  flou  Itltaia  di  tei  gwnootdié 

[      par  lecipMtOM  al  Pa  pa  mfldttiMO,  il  qua* 

(      le  ri<po^c  con  gratitudinf  j  non  «enta  di» 
1      chinrfijsi  tielln  costante  sua  virinola  m« 
I      tniilà,  {lei  tiiMo  iminerttCTole  di  silfalli 
I      onori,  con  breve  dell'^  marzo,  li  bene- 
■ncrtatiiiliiio  podtitii  di  Vflnaifl  «Mit 
OiovMinì  Correr  (eoi  mg/  Dalla  Vaobhià 
nel  Dùtcono  pai  butto  di  mg.'  Travflfw 
ai,  locR»  per  opere  incigni,  onde  a  caratte- 
ri d'oro  p  «critfn  il  ^»>f>  iTome  neTti'tì  di 
^       (|M(\i,iii  r'ifl,"i  ini nifii  tiile.  l^gti  è  degno  di- 
I      scendtrnte  di  cjocii  etuico  Sommo  Hoote- 
fice  Gregorio  XII,  cbe  |>er  amore  alla 
itoffiea  ftritè  gpaiahaanla  ba  propugna- 
to in  CallaqaaiilaqiMila  mia  optra,fl  noo* 
vra mente  lo  farò  ali*  epoca  in  cui  fìor ì,  nel 
^      §  XIX  ne'dogadi  63.  e  64.*),  nello  stesso 
j       piorno  e  aunoi843  fece  collorate  n  pro- 
pi  ie  ^|<p'5e  in  i.  Michele  di  M  ii  -mo  so- 
j       pia  la  porta  deii'  antica  stanta  del  capì- 
tolo de*  oaoMidoleii  cbe  Mette  ol  een^ 
•I  dire  M  mf.  If  otineiri,  iim  bella  bi- 
|iide  OMnaorae  eoiriscrizione  latina  che 
fipoHa,  in  meoiofia  di  Gregorio  XVI, 
per  la  lunc;n  (Itmora  \y\  fnltn  nel  suo  mo-  * 
nnCHto.ripioiUjIta  elegiinteinenlf  con  mn- 
gndica  cornice  dalla  litografia  K.ier  di 
Venezia.  Inoltre  n^l  giorno  ed  anao  aio* 
Mnoi843  dalla  tipografia  dalli  Gat^ 
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paté  te  Mtmorie  tloHeke  dette  ottanfi^ 
erme  trihnUUe  im  Fernwia  net  9  fMtnh 
1043  alla  Sàitìiià  di  Gregorio  XFT. 
Contengono,  oltre  un'analoga  lettera  al    *  | 

ennipilatore  di  rfcl  periodico  ,  il  teslfj  j 
j  iliii'»  tipi  breve  ricordato,  colla  Iradu-  | 
KKine  in  italiano;  e  l'iscrizione  collocata 
in  marmo  nella  stanza  ove  ahila<t^a  Gre*  ' 
serio  XVT,  già  oMnacoio  •.MicbeledI  } 
MiiraoOpdeUala  del  eav.  EmMianoela  i 
Cogne, eolla  tredoeìoae  io  lingua  italio*  * 
na,  la  quale  qui  riporto.  Qual  che  tu 
sin  -  Cittadino  fornstiero  -  Quatr  di 
Michele  Arcangelo  -  Sedi  placidissime  ^  > 
Contempla  -  Cui  -  D.  Mauro  Cappella-  * 
ri  "  Abate  camaldolese  -  Per  doUriim  «  ' 
phlà ehiaHttimo -  Un  tempo mbìA -Ed 
wtt'  PinUefieeOttUnoUiiuimO'Diitome 
G  REGOniO  XVÌ  Con  paterno  affetto-  J 
Ricorda.  =  GiovanniCorrer  Conte  e  Ca-  ■ 
caliere-  Podr^d)  dì  T'rnrzìn-/^  ragione  di  < 
o^^cqtdo  -  (  !if  questo  moiittmentostesse- 
H a  i  oiiito  Neil  anno  diN.S.UDCCcxuit, 
Il  valente  Franoetco  Zanotlo  nella  Gaz- 
Ulta  di  Feneva  dell'oprile  tB^9  imo-  j 
1)  quatto  bellitiiaHHeloquente  e  efleltao* 
so  suo  artìcolo.  **  Mosto  da  sentimenti 
di  divoTtone,  di  i»rf!htuflit)e  e  di  amore 
verso  li  Sommo  l^ontefìcc  Gre£»ni'in  \VI, 
il  tipografo  Giuseppe  Anloneili,  decora* 
to  della  medaglia  d'oro  del  merito  cìvi»  . 
le,  cavaliere  deirordioe  delSeltalore  di 
Greda,  ordinava,  nel  tuo  patteggia  pcf 
la  eterna  Citta,  al  famigeratissimo  scul- 
tore Rinaldo  Rinrttdi  il  butto  in  eletto  , 
marmo, di  Lni,  clip  !e  veci  soslienp  in  ter- 
ra di  Cnsto,  onde  siccDiue  avcM  sempre  le  | 
venerate  «eoibianie  presenti  alla  mente, 

averlo  agH  oeobi  aneem  io  questo  ilmu*  } 
laero,  tendocbi  il  Rioeldi,  loforaialoaU 
lo  Nuola  del  vero  e  del  bello,  è  per  av* 
ventura  «00  de'  pib  dittimi  die  rooore 

in  Romn  ^n«it)Pnf  della  nosfrn  «cuoia, 

(If)po  In  perdilo  tiri  1* innrri vnbil  Canova  , 

(nel  suo  stesso  studio).  E  di  vero  compie-  ' 

va  il  Rinaldi  il  busto  ordtnato,con  grande 

hitelligCDfli  od  amore,  platmamlo  quel 

marmo  licdoiiieiiiollt  om,  e  rendendolo 
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parlunle  così,  do  mostrare  vivo  e  veto  ' 
il  venerr)l>ile  Gregei  lu,  «  <|unle  il  vedre- 
ste se  ancora  io  queste  placide  Lagnile, 
ehiDM  nei  diiotlto,  mlMio  iom  «d 
dirli  la  meolc  di  ta]M«Ma  che  do* 
«CB  poi  difTundei'e  eoa  inciiionUle  vena 
dal  foglio  di  Pietro.  E  dì  raiti  vedete  ia 
e&sosculla  la  soatilà  ih  quell'  ioimo  »*ccfl- 
so  con  la  quale,  secontio  i  deUuoiÉ  ih  Cri* 
sto,  raccoglie  qua!  pastore  sollecito  le  pe- 
corelle smarrite.  Vedete  la  raanMitliidi* 
ned)  c|uei  cooreanioroto,  per  la  di  cui 
larsa  Mppa  c  ta  raóilara  alle  perMeu»o> 
m  d^abisso,  a  la  pasieoza  con  cui  le  sop- 
porta.VeilclefìitaIraenteivi  aJiinnla  quel- 
la fortezza  in  viiiribile,  mercr  !  i  quale  «niel- 
lerò ferme  contro  l'erelica  rabbia  h-  m- 
tenierate  verità  delle  fede.  In  una  parola, 
'vadale  Nolpila  luUa  quelle  virlH  che  a  lui, 
vallerò^  per  compir  taiilo  onore,  per 
maritar  laolo  oooie,  e  quel  ch*è  più  per 
oUenero  tanto  onora  da|  popoli  uotver- 
fli.  Ma  non  appena  venuto  d»  Roma  il 
busto  laudato,  sur«>e  m  metile  al  sig/ 
Antonelli  il  pensier  nobilts^iitiu  Ut  trova* 
re  ad  esso  luogo  condegno,  e  che  per 
lunga  età  ricordane  ai  venóiaoi  la  ini* 
aiagioedi  Colui  che  qui  a  luogo  vino  • 
arebboalla  viHIi  ed  alla  sapienza.  Perciò 
deliberava  offi'irto  ai  padri  minori  f  an* 
tescnni  riforninli,  succcdtiti  n'  camaldu* 
lesi  nella  chUoiIli  di  s.  Mii  bcle,  pnren- 
dogli  quello  li  iuogo  più  proprio  per  cui- 
loeMo  l'iaoMgine  dairAogailo  Gararaa» 
tendo  italo  appuoto  egli  inqualoBOolMO, 
per  looglii  aoni,eeguafli  dJla  regola  di 
Kooiualdo.  Accettarono  quegli  ottimi 
pa<!ri  il  libero  dono  del  «si»^.'  Atitorielli  ; 
e  per  reodere  sulenne  In  collacazioiio  del 
simulacro  statuivano,  con  ioddio  cousi- 
gliOf  inaugurarlo  nella  biblioteca  con  a- 
nakiga  oraiiona  di  lode,  e  coirintervento 
de'penonaggi  ootpieui  della  ooetncillà* 
E  il  3  aprile  i845  ebbe  luogo  la  oer» 
mooia  solenne,  alla  quale  intervennero 
S. E.  il  Cardinal  Patriarca.  S  K  l'i.  r. 
Delegato  provinciale,  nlln  mt^ish  r\li, 
molU  sacci  doli  c  pcr&uuu^^ji  diUmli.  ii 
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provinciale  p.  Sigismondo  da  Veunn, 
uomo  di  specchiata  ptelà  e  dt  prUin 
da  dotU'ina,  compieva  Tciffizio  d'snuf, 
redlendo  noa  tua  oraaione,  nella  i  ^ . 
traooiala  da  prima  la  geela  di  Gff|oni 
come  monaco,lo  mostrava  dottissimo  e  rv 
vale  a'Mittarelli,  a'Costadoni,  agli  Zurli; 
e  poi  veniva  Htldìtandolo  siccome  l'nnr.- 
j)e,  die  i  pojKili  suoi      con  *ag^e  Icgsi  t 
governaoienli  provvidissimi  reggereetft- 
flenere;  mostrandolo  in  fine  quale  Poalfr 
fica  nollfiiaiOi  vindioedei  dirìllt  laii» 
lati  deirApottotiea  Sade;  lenae  eoloM 
della  Chiesa  di  Dio,  e  infallibil  oocclin^ 
I  O  della  navicella  di  Pietro.  Chiudev» ci 
porgere  n?\on\  di  maùe  al  j^cntil  C*M' 
liere,  che  volle  iar  depositano  quel  l'io- 
go  di  sì  eletto  dono;  il  quale  ncorden 
«einpre  ai  poderi  il  nome  di  Grt^on^ 
Ponlefioe,  e  Tatto  magnaniModel  4ps> 
tore.  Compiuta  Torazione,  gli  attaolil» 
dai  ono  l'opera  del  Rinaldi  ;  sì  quetUdie 
qnfdir  dr^ne  l'uiia  flelPaltra.  Se  colon 
che  aono  morti  nel  bitcio  di  Dio.e^ 
qnesta  isola  riposano,  aspeitatidu  l'appai 
lo  delKangelica  tuba,  pulessero  peri»- 
CO  toraora  a'rlveoti  o  eedere  ie^iàli 
•ede  del  «leoao  •  dello  «cric,  ti  ia* 
nagine  del  Vicario  di  Cristo  in  itrct, 
certi  siamo  che  più  giocondi  toruereblc 
ro  donde  lenirono  ;  [leinrindo  chelap*^ 
(  in:  spuM  dii  (|ut  l  veiiei  ando  sirnulS'S'' 
iaru  più  iieve  ia  terra  che  ricopre  letm* 
che  one  bro;  più  benigna  raoit  dn*** 
la  intorno  alla  croci  fuoerac}  più  wK'* 
proci  che  i  loro  cari  porgeraonc  lelk  ^ 
ro  tombe".  Coolinua  la  Gaztelta.  «  lo 
qtie«fci  occasione  fu  stampato  ilsegurt- 
te  ób/^e^/o.  Movean  com  le  brune  gonfio- 
lette,  -  Isoletta  gemile  a  te  quei 

-  In  cui,  nove  già  lustri,  alzava  ieli»* 

-  Havio  lama  di  Sé  con  prove cM;^ 
Coaw  qnert'oggl,  in  eoi  ceolta  li  flMlle* 
Quivi  rimmagin  Sua,  per  Lui,  cht  »àot' 
no  -  Va  di  tal  cor,  che  all'umile  foggi*** 
no  -  Pensando  di  qufd  Grande  o^nor  v 
stette,  ::rr  E  voile  et  sol  ulÌ(;i  pil"' 

ai  volt  -  Formar  corona^  equi  atluif^  '* 
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cella,- Che  fu  speme  <  «ì  nnm  (ranni  remo- 
li. z:rr  Giuseppe  i  la  tua  luce  oh  comc  è 
bella  1  ...  -  Se  in  Gbbgorio  tu  «ei  bi  i 
tenti  iiamolìi  -  L' amor  dell'  uniteno  è 
la  sua  «Iella.  In  argomento  di  esulta» 
zione  Filippo  Scolari  cav.  delCord. 
pontìf*  (U  s.  G  regorio  Magno'*,  \\  ¥Ìr» 
luoso  cnv,  Antoiielli,  per  modestia  non 
volle  intervenire  alla  solenne  iaiogiira- 
zioneUel  Inisto.con  nobile  e  genn  oso  di  vi- 
samento  donato,  comecuu  aiuiuiraziODe 
a'6  oprile  mi  lerìsseilcaT.  Aodrea  Ballag- 
già  Gootole  ponlificio.Beon  il€av.Aotonel- 
li  mi  diresse  la  seguente  lettera,  che  meri- 
tando la  stampa,  ad  essa  qui  la  consegno^ 
a  suo  onore,  ed  a  gloria  dell'umile  mona- 
co di  s.  Michele,  che  Dio  sublimò  al 
maggiore  de  Iroui  in  f^'uticano  e  corona- 
lo del  Triregno.  £  come  il  cav.  Aiito- 
oelli  pose  al  mio  venerando  Signore  un 
monumento  io  t.  Michele,  io  qui  ne  eri- 
go  a  lui  an  altro  imperituro  di  gralitit* 
dttie  e  d'ani  Olì  rasione,  ed  ambine  re- 
steranno eterni  in  queste  pagine.  »  lllm." 
>Sig.'  Cavaliere.  Allorquando  fui  l'ulti- 
ma volta  di  passaggio  per  Roma  mi  cad- 
de io  pensiero  di  ortiaiiu  e  ui  nostro  scul- 
tore Rinaldi  il  busto  del  Santo  Padre, 
onde  riporlo  nel  mio  studio,  per  aver 
sempre  agli  oocbi  la  immagine  di  Quello 
a  cui  mi  l^a  dovere  di  religione  e  di  gra- 
titudine, amore  di  patria,  sentimento  (li 
stima  e  di  revcrenta,  alFello  in  fine  [!cr 
<|ii.iiito  Ei  fece  a  prò  della  religione  e 
delle  lettere.  —  Ma  giunto  il  busto  so- 
migliantissimo a  Venezia,  ed  in  procinto 
di  collocarlo  dove  avea  divisato;  no  di, 
inetti  mi  portava  airisola  di  s.  Micliele 
per  compiere  gli  ulfisi  di  pietà  verso  un 
coiifi  atello del  convegno  de'trapassali  cui 
appartengo,  e  che  ivi  à  sede  ;  sentii  alcuni 
«•(•vpiciii  fiji  aslieri  che  visitavano  quell'i- 
>ohi  I icca  di  oggetti  d'atte,  e  soccorritri« 
eeirillustri  memorie  storiche,  domanda- 
re, quale  era  la  cella  in  cui  il  Santo  IV 
tire  pa>s8va  una  volta  le  ore  fra  lo  sto* 
4IÌ0  e  la  orazione,  e  quale  l'oi>e  la  memo* 
ria  che  ai  visitatori  ed  ai  posteri  lo  ricor- 
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dasic;  ed  udii  rispondet  e  di  qae'  buoni 
frali  di  S.Francesco, nuli  1  esservi  ricordan- 
za di  Lui,  tranne  una  breve  lapide,  che 
allora  oddilaroooa  que'fbrailierì.— '  Un 
lampo  di  luoe  mi  brillò  allora  alla  me»  ..e, 
e  feci  subito  proposito  di  donare  a  qoc' 
frati  il  busto  prezioso,  accioeebè  lo  colto* 
cassero  nella  loro  biblioteca,  onde  tolta 
fosse  una  volta  la  taccia  a  noi  veneziani, 
di  tiascurare  un  luoi^o  di  venuto  pili  ce* 
lebre  pel  soggiorno  del  vivente  e  Saiilissi- 
mo  Padre.  Non  appena  ivelai  il  mio 
desiderio  a  que'padri,  cbe  mostraronsi 
giocondi;  e  tosto  recai  loro  quel  butto  (nel 
gennaio  1 845),  contento  cbe  l'opera  egre- 
gia rÌ!i|tlende«seia  un  luogo  più  condegno 
del  mio  osctiro  dindio,  e  servisve  un  tem- 
podi  soltiiine  i  icordo  a"pu«ileri  e  del  Som  - 
mo  Punteiice  Ciregorio  XVI  e  della  mia 
devosioneper  esso  Santissimo  Padre.-— 
Que'  religiosi  però  vollero  a  maggior  di- 
mostrazione d'onore  toaugorara  sotenne« 
mente  la  iinmagiueadorata,  e  perciò  ìa* 
vitati  i  più  cospicui  personaggi  della  cit- 
tà, e  primo  S.E.il  Patriarca,  quel  p.  pro- 
vinciale Miiesur  una  orazione  in  lode  ilei 
Sommo  Gerarca,  e  come  fu  narralo  nel- 
rarliooto  del  pubblico  foglio  cbe  ho  l  o- 
nora  di  qui  iDcbiudera,  esle«oda  quel  Zi* 
noUo  cbe  in  Venetta  sostiene  l'onore  del- 
le Arti  Belle  come  scrittore  distinto.  — 
Qiie>t'atto ch'io  venni  compiendo  persolo 
>t(>go  del  cuore,  non  credea  mai  ffj'^sc  si  tu 
otto  e  M  solerineiuenle  laudato,  e  [)eiciò 
io  credei  del  luio  dovere  e  della  ima  di* 
vosiooe  portarlo  a  conosoonsa  della  S. 
Y.  Illm. ,  come  quello  che  tanto  sente 
per  l'onora  della  Chiesa  e  per  lo  esalta- 
mento del  Santo  Padre,  né  volea  cbe  aU 
tri  prima  di  me  a  Roma  recasse  la  nuo- 
va. —  Volli  pai  anche  rcndcrt*  di  ciò  no- 
ia V.  S.  lllm.  perche  iopeado  quantii 
bontà  £lla  sente  per  me,  volei>se  dare 
pel  suo  organo  noliiia  dell'avvenimento 
ol  Padra  Santo;  ondeecoooscesse  quaa* 
to  a  cuora  tenga  vivol'amorae  la  graiicu* 
dine  che  a  Lui  mi  legano,  e  volesse  nella 
sua  santità  e  mansuetudine  conf ostar* 
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IDI  lit  iKiovo  ctiUa  sua  paterna  benedi- 
siuuK,  M>lu  couipcnbu,  »ulu  con  furto,  «ala 
s|ienil>2a,  lolu  giuria  a  ctii  stpu  o,  la  qua* 
le  li«n«dniooe&ii  prosperare  il  mio  ita* 
bilimcoto ,  farà  giocondo  il  mio  vìveie, 
farà  Millo  il  mio  line,  solo  ÌO  Dìo  e  nel 
Santo  Padre  ac((t]eiuu(lo  ogni  mio  de&ì- 
Jerio.  —  Chiudo  pt  utekiando  alla  S.  V. 
niin.'  e  pei  (jUL-bU)  e  pei  favori  a  nie  sein* 
pre  lutpui  Liuiu  uiiu  piii  lìc'ulila  gralilu* 
dine,  il  mio  riipeito^la  miaitima»  ed  ìu 
una  parola  la  lervilii  piti  larga  di  tolto 
meilttio^    VeDeiia  7  aprile  1 845*'.— I  d 
pfi'i  tempo  Oli  «crÌMeil  cot.  Scolari  leu» 
dando  il  donatore,  oierìtevole  di  corona 
d'alltiro,e  il  baiiOfChe  elìce  tulio  a  chi  ere 
de.  Di  più  mi  favori  il  Sonelto  impres- 
so aucUe  dalla  lipogiafia  Gai»|)ari,  con 
analoga  ioUtolaziooe.  Ecco  dunque  11*0 
illttttri  fcneiÌBni  gareggiare  in  onorare  il 
Pontefice  nella  culla  delle  tue  glorie  per 
•eoi  pre. — S.  Micheledi  Mùrano  cnnierta 
tuttavia  il  suo  monastero,  ora  conveuto 
etesidenza  del  oiinislro  provinciale  de' 
frojuescani  rifornvnli,  del  proprio  guar* 
diano,  ilei  suo  vicai  iu  t^Juat;àU'u  de'novi* 
ti,  di  la  sacerdoti  profe»»i,  d'  un  cliie* 
rico,  di  i5  BOfi»  chierici,  di  1 1  laici,  ol> 
Ire  un  notìaio»  e  di  un  teniarios  in  Cut* 
ti  4i>elÌ3Ìosi.  Il  principal  proipelto  del> 
l'isola  di  8.  Michele  di  Murano,  risulla 
dalla  chiesa  omonima,  e  dulia  conli|;ua 
cappellaEmiliana.La  «ua  bellu  chiesa  con 
efterior  facciala  di  bellissimi  utunui,  è  a- 
dorna  anche  neiriuternodi  pre2Ìo»i  mar- 
mi ornamentali,  bastirìlietii  intagli  de* 
gaotÌMÌmi  anche  dì  porfido  e  lerpeolioo 
di  «ari  Kulloii  eoccileoti,  de'  quali  non 
é  rimasto  che  il  oome,  dice  il  Meschi- 
ni. Egli  crede  il  cospicuo  tempio  di»e- 
gOO  del  togliapieirn  ISforelo,  che  il  Di- 
zionariv  vcuciu  chumu  M  or  e  Ito,  credu- 
to il  Moro  LuudjHtdo  iiglio  di  Martino, 
edificato  neli46G,o  nel  1469  comedii* 
•i  col  Corner  (peiò  il  eh.  ZanoUo,  nella 
nuova  sua  Guida^  provò  eucre  l'archi- 
tetto  e  scultore  Morcto  Lorenzo  da  Ve- 
aetia).^  Nel  magnilìfio  deposito  del  cafdt- 
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nalD«inno,intomo  e  sulU  putU  maggio- 
re, elibe  pur  mano  il  Beroun  j  di  cut  «uoa 
le  statue  della  Fede  «  delta  PnMkns> 
date  da  Diede.  Ha  4  cappelle:  la  «sg- 
giorc»  le  laterali,  e  quella  della  sk Greca 
De'due quadri  laterali  alla  porU  cheaicl> 
te  nel  corpo  delta  chiesa,  GregorioLaw- 
rinifece  quello  col  comaldolese  s.Bouifi- 
ciò  apostolo  de'russi(per  cui  ilp.CappJ- 
lun  doveva  andare  to  hu!i»la  pertilniit* 
la  nelle  verità  cattoliche,  in  uno  slIW 
peralore  Alesmadro  I>  secondo  il 
tioio  doeumenio  che  pubblimi  osi 
LIX,p.3i5),  innanzi  a  un  monarca  mo- 
scovita; Ambrogio  Dono  het  l'altro  cui 
b.  Michele  Pini, istitutore  dello cauj aldo* 
Ilsc  Corona  del  Signorri^r.).  La  pn»- 
apale  cdppella  é  tutta  ài  muroii  vculli 
colle  magijior  diligenza  e  purità  di  dtlfc 
Kel  coro  «t  sono  due  grandiosi  dipisb: 
r  Adoratione  del  Vitello  d' oro  è  ddli 
pili  copiose  e  studiate  opere  dello  (tew> 
Lazzariui  ;  il  Serpente  innaltato  da  Mo- 
se è  di  Atitoniu  Zanchi.  Ali* aflia  par- 
te l'ep  :;i  iilc  airillu*lre  monaco  Euf^ebio, 
dettala  da  Aldo  Mniiurio ,  i  ornata  u- 
tale  intaglio,  che  per  ia  6ua  eiegatuta 
rende  continuo  soggetto  di  siodio  e  d^i* 
mtlesione.  i  portelli  deirorgeoosoos» 
gorosi  dipinti  del  Gampagoolai  on  pt* 
rò  rimossi  e  collocati  oell'atiio.  Il  <^ 
superiore  ha  diligenti  lavori  di  Ur>rt 
d'Alessandro  Cigtuj.  Inoltre  il  Dizionà- 
rio celebra      mulle  Ideile  scuilure,'"^ 
uumeiili  »epoicrali,e  parecchie 
date  pitture  del  Novelli,  del  Gosrssii 
del  Piaitetla,  del  Bambini,  qualifiessds 
il  nominalo Laisarini  ultimo  raggio  ^ 
la  scuola  veneziana  nel  patmto  vtt^^*  | 
facendo  vedere  principalmeoteoell''^''' 
ta  tela  del  Vitello  d'oro  quanto  ^ab*« 
uel  disegno,  nella  composi/.ione ,  oel'"^' 
spi-essione  e  nel  colorito  anche  inq"^'' 
l'epoca  in  cui  la  pilluru  era  cadolss*' 
manierismo,--  Alladestra  del  10011^^ 
gentil  mostra  di  se  la  fiibhricbella  ^ 
pinqua,  di  di  vei*so  carattere,  delU  cspp 
la  Emiliaoa«  delk  cui  fondesiooe  c  ^ 
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•«Munnionf  parlili  <li  iopra,  a  seguo  cht 
il  doUii  Dicdo,  malgrado  qualche  liave 
«li fello  da  pardonarii  in  un  secolo  in 
cui  l' arie  ooli  ei'u  per  anclie  salita  al 
pieno  tiieriggìo,Jichiaiù  poler  su^lcnere 
•  I  coiiiVoiilu  de'leiiipieUi  di  Vt;s[<i  e  del 
la  Sibilla,  t|uel  tli  DraiiiatUc  a  s  l'u  li  u 
Aiuutono  (iiou  Cituitu),  li  Puliudiauu  u 
Maiar,  c  •  oiaJti  cba  la  prodigiosa  fi»* 
oondittt  dal  Quaraiiglti  sparse  nella  ca* 
pitale  a  oelle  oumpagoe  di  Russia.  Ut  fu 
ardiilalto  il  celebre  Guglielino  Derga- 
uiaicu  nel  1 53o,  uno  de'  precursori  ilel- 
l'elù  più  n^jiiclu  di  stia  arte,  eia  foriiiò 
lOlUDila  a  ^ui^u  di  l'aallieun,  iV  ovdwm 
coiiuliu  tiuU' e»tct  no  e  cutuputttlu  uei- 
riiileroo.  La  cappetla  £inilianu,  cui  per 
raiaiNena  di  circa  so  piedi  di  diamo- 
tro^piii  coDvarreblia  il  titolo  di  lampictto 
asagoao,lia  nell'iulerao  3  pìccoli  alturns 
3  porle  altei  iiaaieiite  scuiiipartiti  ;  bau- 
lio  s,U  nllji  I  bassiriiievi  rappreseutnoti  la 
tituliii  e      Aniiutiuatu, la  Nascila  di  Ge- 
sù, l'AduLiziune  de'  Ite  Magi.  Ad  ogui 
angola  e»leruo,  prodoUo  dal  coDCorso 
da' due  vietili  lati,  li  eleva  su  piedi- 
cullo  una  ooJoDua  tlriala  d'ordiaa  oo« 
rìolio^  fporgeule  oltre  la  metà  del  suo 
iliaoielro  dalla  linea  dell'  alalie  cbe  la 
ritinclieggiauo,  e  dando  luo^a  ad  uoa 
giiutii  ri»uUta}  giuvuiiu  uun  poco  a  cor- 
reggere l'eccessiva  lurgliczza  dell' ioter- 
coiuuoio  di  metto.  Proporiiouata  cor- 
utca  Gammina  all'  iatorno^  e  sopra  a  pic- 
colo attico  posto  a  isvcltire  la  oiule,  e  a 
Cirsi  che  per  l'aggetto  dalla  ooruìcli  nou 
resti  parledella  copertura  occultata,  sor- 
ge la  cupola  perfettamente  etnisrerica, 
elle  chiude  e  corona  il  su'^ro  edifìzio,  per 
ricca  puila,  nicchie,  i  iljesclu  e  iulur»i 
<li  umruii  seuìu  aiTuiluuieulu  ed  iu^oui- 
lirOfUia  eou  balla  varietà  di  forme  e  geo* 
lileisa  di  oiodaoi,  ornatiiMiiio  e  siiigola* 
re.  Noo  pu6  fuggire  teom'oitervaiiooe 
il  piccolo  atrio  o  veslibolcllopciilagoDO 
tbe  Qielle  alla  cappella  Eindiaua,  sul  Ia- 
to aderente  alla  cliiesn  p^r  uua  delie 
porta  laterali,  eoo  5  iwiuuuc  looicbc^  d 
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cui topreomaUiiicgga  il  cupolino lotoit- 
do  cbe  gli  fa  GÌelo.Comuiiqua  0011  tìa  im- 
mune da  meoda^io  ispecieper  la  molta 
disparità,  a  petto  agli  altri,  di  uno  da' 
suoi  iutercolunnii;  non  per  tanto  annun- 
zia l'ingegno  dell' arcliitclto.  Produce  il 
Dtetlo  la  veridica  e  aurea  senienza:  /ì" 
fucile  ai^gimigcre  agli  aiti  iu  trovali  e 
inondarU  di  qualche  macchia!  Certa  co- 
te manchevoti,  avvertile  de  cbi  ea  vada- 
re  e  profittare  dagli  altrui  errori»  diveu* 
gooo  il  germe  di  una  pià  bella  oom,  le 
non  andie  perfetta.  Forse  questo  peo- 
)ai;ouo  pre^u  attenta meote  in  esame  dal 
tluLio  e  >liulioso  Temanta,  gli  avrà  sug- 
^eiitu  l'idea  di  quello  tallio  da  lui  bene 
coi^biaato,  presso  la  sagrestia  della  cbie- 
•a  di  1.  Maria  Haddelene,  di  coi  nel  § 
Vili,  n.  3a.  0d  medesimo  Dìodo  to« 
Ilo  le  illuitraziooi  delle  4  tavole  che  of- 
Prona  della  cappella  Etoiliana,  Le  Fab» 
bi'iclie  di  f^enczìa,  cioè  il  prospetto,  Io 
spaccato,  le  p^rti   degli  ordini  interno 
edetleruo,  la  pianta,  olire  le  parti  e  spac> 
ceto  d'una  cappelletta  aderente.  Tati  il- 
lustratioui  tono  alquanto  più  difliue  del* 
le  riferite  ne*  Sti  ptUateMcki,  Ivi  ti  dice 
la  parte  interna  eiieredi  cotto  o  lavoro 
di  pietra  cotta,  l'esterna  di  pietra  d'I» 
stria,  della  quale  è  pure  tutta  la  massa 
dell'opera  ;  e  che  ujoihi [Ut^ntj  di  (|ueàta 
tallii  sono  un  gioiellu:  qual  gloria  [)er 
Veuesia  l'averne  molti  1  Àggiuogo  al  mio 
dire  tulle  di  prelèreofa  amorosamente 
vagheggiala  iaola  di  t.  Hidiele  di  Bfura- 
no,anebe  le  autorevoli  parole  del Oiedo. 
N  Fra  tutte  le  isole  che  feo  vago  cercbio 
alla  relitta  del  mare,  questa  più  delle 
alti  e  pre»enta  incantevul  pittura,  clic  pò- 
bla  a  breve  disitauza  dalia  città,  e  corteg- 
giata da  altre  mague  isole  e  fabbriche, 
torreggia  sulle  tranquilla  Laguna,  di  mi- 
ttica  ombra  ti  ammanta  io  queU'ere  cbe 
s'ode  da  lunga  la  squilla  e  piangere  il  di 
cbe  si  muore.  Al  rcligioio  tuo  etpetin  tè 
svegliano  in  cuore  scasi  i  p*h  teneri,  e 
all'egra  incute  ricorre  il  pensiero  de'tra* 
^amU  cuiigiiiuli,  l'ocduo  versa  uuii  la- 
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grinia,  c  looda  lo  lingua  una  piegUiera 
(Ji  pace  alle  stanche  lur  ossa.  Sì,  l«  quicle 
da'  sepolcri  qui  dotniua  suvi*uiiaincnte« 

qui  più  che  altrove  è  sacra  la  requie  de' 
lUuili,  e  il  mare  tranquillo,  In  (cri  a  te- 
te,  il  liinpido  cielo  rejulotio  sììUij  t  e- 
liquie  de'  iiuii,  DaU^  iiisuLtar  de  nan- 
bi  e  dal  profano  ^  Piede  del  vulgo  •  * 
Addio,  o  beala  cella,  lestimooe  di  tante 
virtù  e  di  liìDto  sapere.  Ne  badai  le  pa* 
leti  nel  1 833  tra  iodicibili  e  soavi  eoo* 
kìouì  di  teDereixa  e  di  divozione.  Se  pia- 
cerà a  Dio  torneròaucora  a  celebi-yrli  in 
«ssai  più  vuslo  e  più  libero  ju  ggmeuto, 
per  esclusivaoieule  uiugitilìcure  chi  ti  rese 
rinomata  t.veoeraiida.  lutaolo  vi  lascio 
quanto  di  rcceole  serisse  ttorìcamenle  di 
Gregorio  XVI,  il  dolio  ed  eloquente  mi- 
nore conventuale  p.  m.  fr.  Filippo  Ma* 
ria  Uossi  uuibro  in  Roraa,  dal  suo  con- 
vento de*  ss.  XII  Apostoli  maggio 
i855  nella  sua:  i^cLienidi  i^faìc  rela- 
zioni iloric  ite  Ira  *.  JJciicdi  ito,  il  di.  Uà 
orditteeil  monastero  di  s,  JtUonio  ab- 
bau  in  Boma,  delle  monache  Camaldo' 
Itti,  con  s,  Francesco  d^jtnsi esordi* 
ne  suo,  Qoesfa  lettera  precede  la  No- 
vena in  onore  del  gran  patriarca  s.  Uc 
ncdello  per  ìa  di  lui  fei  ta  f stila  chiesa 
di  ì:  Anioiiio  (ihiuilc  tirile  ino/inchc 
Camaldulcòi  in  iìonia,  Komo  slaUili- 
mcnlo  tipografico  di  G:  A.  Ber  tinelli 
1 855.Dopoaver  celebrato  il  glorìoto  poti' 
lifìcalo  deir  tmtnoi  tale  Givgorto  XVl  t 
dopo  aver  dichiarato  che  •*  inquesla  prì* 
ina  metà  del  secolo  XIX,  nel  riordina* 
mento  dtlln  sconvolta  società,  per  quat- 
tro qtiiuli  \u\ic  Dio  elle  due  (ìgli  tli  s. 
Benedetto,  Pio  Vii  e  G reziario  XVl  t;o- 
vcrnaesero  e  reggessero  la  sua  Cincia 
^00  virtù  e  sapienza  pari  alla  graiid'epo» 
60  unica  ed  ecceiionale  negli  annali  di 
lutti  i  popoli";  dopo  aver  celebralo  eoo 
dit  otoeutusiasQio  s.  Benedetto  e  s.  Fran- 
cesco, conif  I  due  santi  patriarchi  d'Oc- 
cidfntf  grandi,  e  l'intime  rcla/ioni 
lr;i  due  oidiui  loio,  e  persino  co'  Nuiu- 
lui  i*utjl«Giii  uM;tli  di*'  cliiu^Ui  Lcuedtl- 
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lini  incliiiivameoie  a  Pio  VII  e  Orvg^ 

no  XVl, siccome  la  Lettera  è  indirizzata 
nlla  R.  M.  d.  Maria  Luisa  Mattei  di 
Pietro  abhades-ìa,  e  alle  oiooachf^  bene- 
delline  caitì  ddoie»!  ili  s.  Antonio  abl);i> 
le  in  Roma,  1  autore  soggiunge.»  Due 
nuovi  Papi  successero  tn  Uevissiiuo  teus- 
po  a  Pio  VU;  e  dopo  traeeorsi  appena 
•ette  anni,  ascese  di  nuovo  sùlla  catte- 
dra iodefisttibile  di  i.  Pietro  un  altro  fi- 
glio imoiortaledet  Vostro  gran  pairiar* 
ca  H.  Benedetto,  un  Vostro  coidV.itello 
di  sempre  sanlu  e  glorioi^a  ricordanza.  A 
questo  passo  forse  a  multe  di  Voi  stm- 
rerannu  sulle  gole  lagrime  di  acerbo  do* 
lore,  lagrime  di  troppo  dolce  rìmeui- 
branaa,  lagrime  di  memorie  le  più  gra- 
te insieme  e  le  più  affliggenti.  Mauro 
Cappella  ri  e  Placido  Zurla  ,  Gr^orio 
XVI  e  il  Cardinale  di  s.  Croce,  sono  i 
due  ultimi  lit^li  ili  s.  Ceneilelto  e  1.  Ua- 
muuldo,  sono  1  due  idiiiiu  pùi  grandi 
A'utcUi  VoaU'i,  itono  >  dutì  iiupreini  VO' 
Stri  beuelaitori,  che  eterai  rimarratino 
ne'  Voetri  cuori  e  nelle  menti  Vostro 
e  di  quante  vi  lueoederauDO  entro  co* 
Icete  sagra  mura.  Mauro  e  Placido  fo'» 
rono  i  due  Jiscepoti  più  cari  ul  cuore 
di  s.  Benedetto  ;  e  Mauro  e  Placido  , 
questi  due  nomi  dolcissimi  e  (ìgli  novelli 
dello  stesso  s.  Benedetto,  il  Sommo  Pou- 
tefice  e  il  di  lui  Vicario,  il  Sovrano  e  U 
Principe  insieme  di  s.  Cbieia  mei  itemeu' 
te  attirarono  ogni  Vostro  adetto  di  sii* 
ma,  di  rispetto,  di  gratitudine  s  e  qu«' . 
due  volti  venerandi,  quelle  due  anime 
calde  di  santa  carità  «liaiiK-itte  inipres»e 
mai  sempre  rimarrniiuo  ned'  animo  dì 
ogni  Monaca  Benedeltina-Cani<ildole>o 
in  cotesto  cseiuplari&sitoo  monastero.— > 
11  dotto  Cardinal  Placido  Zurla,  dopo 
avere  prestato  immensi  servigi  alle  scien* 
ze,  alle  lettere,  alle  arti,  alla  Religione 
e  alla  Chiesa,  andò  a  morire  precuce* 
mente  su  quelle  ^piaggie  stesse  (Stciln» 
18.)  t),  ove  liediLi  sfcoli  e  mciS/'»  [huh.i, 
culla  palma  del  martirio,  trioido  ile'  li- 
lauui  d  piiuio  ^tovauissiiiiu  abbate  *« 
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J'I.icmIo  ;  f»  V'»f  n  i.'it;ione^u  lapide  in;ir» 
iiiut'C'i  conv  i  vale  i  imeuiin  Hii/,n  iikÌcÌu* 
btleUdla  uiuuilica  assUieiiia  da  lui  pie* 
ftUta  •  Voi  I  ulte,  al  Votiro  nonaitero  e 
•Ila  ChiMA  Votini  (la  riporta  a  pw  1 13). 
—  Il  Pontefice  Gregorio  XVI,  noit  me- 
no de^ti  alti-i  lei  Papi  (1,  11,  Ili.  IV, 
VII  e  Vili:  i  primi  cinque  Santi)  di 
<jae<ilo  nume,  (i^li  liilli  <li  Deiieiiettu, 
{)ii*i>eià  iniinuiijìe  a  lutti  i  ^t'culi  avveni- 
re. L«}  lolle  lui  iioitteiiute  con  luula 
«loltrina  e  «aviena  ia  dife*»  della  fi;de 
l^ttnlìoa  e  della  discìplioa  e  liberta  della 
ChieM 'contro  le  potenze  della  terra,  le 
iMttuglie  vinte,  i  Irioofi  ottenuti  non 
inonunno;  e  In  stoiìa  delln  Chiesa  tli 
Gesii  Cripto  vicortlerà  ifiu  gloriti  o  fnl- 
Ir  i  «ecoli  e  a  tulli  i  {>0|)(>ii  Intui  i  la  fer- 
luezza  tft  utcii  e  1'  upoiilulica  it<uicliezza, 
dio  mostrò  eoraggìoiamctite  d'imiaiiti  a 
queir  nomo  cotanto  potente,  quel  prin- 
cipe grande  della  terra,  che  focea  tre< 
mare  rOrìenie  e  l'Occiilentc  (di  questi 
riparlai  nel  %ol.  LXXXi,  da  p.  877  a 
j'  '(IH  inclusive),  l'er  le  premure  in- 
ii.iucabili  (li  Gregorio  XF  f  (  f.)  la 
C.liiej»ii  diiiilù  i  àuuicunlint,  i»ulti  luiuieu- 
se  e  tiileri  popoli  «ennero  alla  fede,  e 
piii  milioai  di  uuovi  credenti  accrebbe- 
ro il  gregge  del  llomanu  Cerare»»  l'i'c- 
paiòegli  rimpianto  della  Gerarchia  ce* 
cle&ia»tica  in  Inghillcri ui  (come  dit  o 
M-  ;i  \V^sr\lt.^'STER,  nienti  e  ad  Li tuecht 
ihi>i  dell  upciutu  da  liu  per  la  ripi  istiua- 
^lioue  della  GeiurcUia  eccleiita»lica  li'O- 
landa),  idolto  dispose  all'  ultìoio  trionfo 
di  Maria  nella  di  lei  Conoetione  Imma- 
eolata  (lo  narrai  nel  voi.  LXXlU,pb 
4%  e  leg.):  e  coììì  anco  in  questo  s'incon- 
tra s.  Ueoedetto  in  Gregorio  XVI,  clic 
pongono  in  niBnoas.  Pietro,  nel  reguan» 
le  Pontefice  Pio  IX,  (juesl' ;ilti :i  corona 
di  souiniu  uuoiu  da  pokur»i  sulla  te»la 
tlella  Vergine  Madre  di  Gesll  Grillo,  ol* 
tr«  Beda  ed  Anselmo,  Bonaventura  0 
Scoto,  che  indicano  la  via,  assodano  il 
teiTCQO,  bpianuuo  In  Strada,  e  dimostra- 

u'j  la  writìi  dcUtt  dollrìuo  c  del  dooiuia 


(celebrato  dal  eh.  .lulore  con  I*  opera 
die  a  cagione  d'  onoic  ricordai  ufi 
I^WXVIII.p.  a35).  tu  Gregoriu 
uno  di  que'  grandi  PoAlclici  che  coll*in« 
gegno,  colla  dollrina,  colla  virlii  illu- 
strarono 0  resero  più*  glorioso  e  ri«pet- 
tato  il  trono  «li  s.  Pietro.  Il  carattere  f«r« 
mo  ed  aperto,  l'unità  di  \edut»,  il  sen- 
no pratico,  il  hraei  lo  forte  tli  Gregorio 
XVI  tenne  tiuiili.iie,  incatenate  a' !(UOÌ 
piedi  le  lurulu  crudeli  ferissime  Scll€ 
(f  '.J  d'Liluropa,!!^  mai  t*atlenlarono  voi* 
§er  lo  tguardo  ommaliatore  snl  di  lui 
volto  terribile  a'  tristi  (  si  può  veJero 
quanto  dis^i  «ulla  di  lui  elligie  nel  voi. 
LXXXIll,  p.  67),  amabile  u'  buoni,  ve- 
nerabile u  lull».  l'u  principe  amantis- 
simo de'propri  sudditi,  a'quali  prucuit) 
ogni  benessere  possìbile,  e  lormò  >na  de- 
tizia vederli  e  sentirli  conleult  oeirab- 
boodanta  d'ogni  &lta  maniera  di  cerea- 
li e  nuqieroriu  (il  che  rilevai  esiaiulio  u 
Tbsobibib  6Ei«EAALE),clieagran  copia  fa' 
rigurgitar  nello  Stalo.  Eppure  il  nome 
di  un  Lomo  si  di»tintu,  di  un  Princi» 
pe  cotanto  degno  di  «iedere  ili  Vatica- 
no, d'un  Padre  si  beucl^co  a' suoi  Hgli , 
Voi  stesse  da  coleste  sagre  mura  lo  sen- 
li«te  vihpeso,  oltraggiato,  maledetto  • . . 
ina  da  chi  ?.. .  da*perfidi  felloni  ribelli 
a  Oto  e  al  Sovrano,  ad  ogni  legge  divi- 
n  i  ed  umana  ;  da' fìgli  delle  sette  e  di 
satana  ;  ila  rptr'  clie  in  un  tiuiiiu-ntu  pre- 
valente ro^c^ctdroiio  tiuiiu  ed  aiitiie,  o 
luinncciarouo  di  «terminare  colla  Reli- 
gione ogni  ordine  sociale,  la  società  lute- 
rà, lo  ilesBo  Dìo;  da  que'disgrazìali  elio 
posero  sulla  fronte  d'Italia  e  di  Uoma 
una  maicbiu  disonorante  d'eterna  infa- 
mia agli  occhi  di  tutti  i  popoli  della  ter- 
ra ed)  tulli  1  sec(di  futuri.  Ecco  chi  be- 
steiuum»  d<i[)o  nxji  lo  Gregorio  XV  I,  cui 
taulo  avcnn  paventulo  e  temuto  viven- 
te. Ma,  Voi  dite,  lutti  ù  tacquero  a  lau- 
ta empia  scellernggine  gli  stetti  beneljca- 
li  ad  esuberanza  da  quel  6ouiniu  Pon- 
lefice  piissiioo,  ed  anco  alcuni  poveri  il- 
ittù  fiwM  applaudirono,  £'  veto,  quao- 
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liincfue  nun  lulli  »i  ntuautisciO  f Ueo  • 
iìOii  :  uiu  è  anche  t«ra  elM  ttnllÌMié  io- 
fiiiiU  «li  amli  v«aa«ad  inoitdtr  la  lerrc, 
«  Dio  ri  tervì  de'iuoi  iMoiia  ìImm  a  pu* 
liira  i  »Hcrileghi  ollraggialorì  del  IMMM 
augiMlo  dei  suo  Yìuaiio  in  terra  ;  e  i 
Gunniveiiti  a  iHiiia  bi  uUuni,  cUe  *efs^o- 
guo&ain«ulepei'  ^uuicu  littiore  m  taci]i]e- 
ro,  e  que'  che  forse  fecei*  plMUM,  luUi  a 
liigi  ime  di  sangue  ^gai'uno  il  fio  di  lo* 
ro  UiMimulatiooc  e  «olpet ole  eondifoeii- 
densaselalagiioieabboiMlevolidì  lami 
innoeaoli,  le  calde  luiipliebe  inoaliateai 
imoo  di  Oiu  dMllo  stento  virluoio  Gre* 
gwrio  X  V  !,  la  Vergine  Itiim^colala  Ma- 
nu abbicviaiuuo  i  giunti  delle  divme 
irendcUe  per  gli  ultraggi  fuiu  all'unto  del 
Siguoie,  ttl  Vadre  di  lutli  i  credenti.  Vi 
rallegrale  adunque,  die  lo  HeMO  Iddio 
Imi  fililo  efteiaplare  giiMtìaia  al  oeerilo  to- 
vragraiide  dd  Sommo  Pontefice  Grego- 
rio XVI.  l'avtarono  que' giorni  d'ingan* 
uo,  di  ludo,  di  peccAto,  cIm  non  contar* 
ti  nella  storia  Ut  liuoia  e  d'Uuliu  :  tutti 
gli  sl«»tii  più  avversi  e  infellonili  nconu- 
«cuno  o^^i  e  cuniessano  i  meriti  esiuaii  dì 
Priitcipe  iavÌMÌoio  a  di  grao  Pootefioa 
ioGt'i^orio  XVI  t  e  queoto  |mìi  verraa 
meno  le  ire  di  parte,  le  illoriooi  dell 'e- 
poca,  le  amlMsioni  del  mooMOIOi  le  adu* 
luzioni  ile^H  vcalti  ili  nemici  di  ogni  be> 
ne,ii  «COI  gerii  lu  vera  grandezza,  la  ^rao» 
de  supeiioiìlà  ed  elevatezza  di  mente, 
t'inj^e^nuguveruultvu  di(«regortoXVl;  e 
•iiiiHiiaia  lulti  i  posteri  appanrù,qual  ht, 
uva  di  quelle  figure  graiMliuie,inpoiienli, 
iuinien»e  e  cotaoto  rare» cli«  oolla  realtà 
de'  fatti  benefici  a  raluturi  impongoooa' 
secoli  e  rimprootanu  di  loro  grandezza. 
Voi  a  (|uel!'epoca  d' intt-llettuale  delirio, 
fra  tcinie  aiUe  cause  (i'.iinaiezza  e  di 
duolo,  tiepidatle  pure  sui  beliisstiuo  me- 
tattico  Imilo  che  vi  doiA  radorabile  So- 
vr«oo»e  che  ad  elcma  ricordaoia  di  tè  a 
deiraffiiUo  tuo  per  eoletlo  sagro  luogo 
volloiempre  riinaneMe  in  mez£<j  a  Voi  : 
do«e«ite  allora  occultarlo  agli  oocbi  bef> 
&nii  d'ogui  paeidiile  profililo  od  iUmu» 
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anco  entro  le  mura  del  Scigru  chiostro. 
Come  lenpo  diilroggilore ,  panarono 
que'giorai  fìiociti:  a  Voi  airislante  con 
fero  tripudio  de' VoMrì  cuori  devoti,  di* 
icoerieie  quella  cara  effigie  e  le  helle  i> 
scrizioni  (le  riporta  a  p.  i  1 4  e  1 1  una 
delle  ijuali  celebra  con  ricoMu^ot* nza  il 
la<»cilo  di  scudi  truuiiln  iiUu  dal  l\ipa 
alle  niunuclie,  cui  lealauienlo  pubblica* 

10  dalla  GavstUa  ptwikgiala  di  Fé* 
nezia  de  ^6  agoilo  «846)  d'atloriio  cbo 
ridicono  U  gitttta  grulittldiae  Vofttraa' 
heoefìcii  ricevuti  d<il  Principe  amantissi- 
mo e  Vostro  condaleliu  amatitsioio.  Ki* 
mirtiKe  pure  (|uel  vullo  arnibile  del  Puh- 
tcfice  grnfide,  irt  cui  luUa  j»i  rivela  la 
nieule  di  iui  UuUi>&iiua,  edove  tutto  si 
nanifesla  il  tuo  bel  cuore  fatto  mIo  jicr 
amare  e  beneficare  teooudo  Dio  e  la  re* 
gioiie.  —  Gregorio  XVf,  queit*  «liimo 
l'apa  liglio  di  t.  Benedetto,  come  ad 
ogni  altro  fu  proteggitore  muuìficu^  lo 
fu  ancora  dell'  ordine  uiiu,  cut  re^ilitui 

11  nidi'tiìficd  (eni[Mu  dt  [juiogna  dedica* 
tu  mI  paU'iurca  Seidlicu,  uve  cui  secon- 
do l'uulefice  fraucetcauo  Alessandro  V, 
ri|M»Mrono  le  oeoeri  di  lauti  figli  di  •» 
Frauoeseo  die  onerano  rilalia  e  la  Chio* 
Sii  ;  e  cu»!  ridonò  al  culto  di  Dìo  a  do* 
Santi  una  delle  chiese  piò  belle  e*  pili 
^'randi  di  quella  città  civdisjitn»,  la  qu4* 
le  per  tanti  anni  cun  «ouiiuu  suo  curdi>' 
giio  e  Ciiii  atiiinitdziaue  universale  avea 
vitto  profduarii  quella  cata  di  Oio  iu 
modo  indiano  per  un  paem  eailolieo'% 
Pio  e  deroto  ch'ara  Gregorio  2kVld*a« 
na  pietà  marcatifsima  e  d'una  ditoaioM 
far  ventisi  ma,  nel  suo  pontificato  vólto 
visitare  i  Sanluuri  del  s.  Speco  di  s.  Be* 
nede!to  a  Suhiaro,  \a  S.  Ca«a  di  fyon-fo, 
di  s.  Lloinuiildo  di  Fabriano,  quelti  del- 
i  ordine  l'raficcscatio  di  si.  t  raucescu  d'\- 
•ili  de  luì  i-eetaorato  per  abbellire  tem* 
pre  più  quella  trìplice  cbteia,di  ftifolor* 
loedelle  Boniuncula  (^.)da  lui  riedi- 
ficata (a  p.  1 1 6  riporta  riscrlaioni  aniln 
a  Gregorio  XVI  nella  piazsa  e  convento 
di  «.  FnmfiMoo  io  Alili  a  a  Eifolorto). 
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—  Pei  ulliinoj  a  degno  luggelio  di  tanto 
iJU]r|,ii>ilo  nome,  sulle  bozze  di  itani|>a,  mi 
Ijudc  i'aoiino  di  polei'  aggiuugeie.  i^a- 
necbi  pcriodièi  con  gtiuti  dogi  mkkm* 
rnno  roaiiieolo,  feliet  «  dolla  pesoo  cbo- 
Ji  recenleNrii^:  Rimnnbranze  deglitti' 
titni  quattro  Pupi  e  di  Roma  attempi  Uh 
ro  ti  ti  Cardinale  fViseman.  Prima  ver- 
iionc  dall'inglese,  Milano  i8'8,  presso 
il  lilM  aio  eililui  e  Serafino  Mwjocclii,  lijio- 
gi'ttiìa  di  À.  V  aleiiltur.  Ciò  ieceiu  pure  il 
di«  d.  Doidmìco  Zantlti  nel  o.  88  del 
GhmaU  di  Roma  deli 858»  di  cui  è di> 
rettore ,  e  le  Cwillà  CaiioUea  uoun- 
riandò  il  libro  a  p.  ioa,  del  t.  1 1  della 
3/  serie,  sì  riservò  di  riparlarne.  L'eccel- 
lente Kcriltore  volle  pttbblicure  ciò  die 
di  Pio  Vii,  Leone  XII,  Pio  Ville  Gie- 
guriu  XVI,  nella  jìua  dnuora  in  Roma 
di  12  anni,  cioè  daii8i8  ali84o  indù- 
live,  fide  egli  slesso,  udì  e  QOiM»bbe(con 
quel  6no  giudiiio  indii|^tove  che  molo 
ditUuguere  i  dotti  tUreuieri  che  accura- 
laoiente  studiano  tutto  quanto  è  in  Ro- 
ma, diiFoodendosi  pai  ticoiaraieule  sul* 
l'uilinio  Papa).  Dice  il  lodato  cuo.Zaoel- 
li.  t*  A  lutti  souo  noti  gli  uweiiunenti  del 
pootificalo  di  Gregorio  XVI  ^  e  d  Wi> 
seiuoQ  oaimetteodo  quelli  die  toso  oel 
domioiodella  ilorb  genenile  della  Ghia- 
ia, ci  fa  conoscere  quatto  Poatefioe  nella 
lolitudiae  del  chiostra,  fra'  porporati  e 
nel  momento  di  $iia  esaltaiioue  olla  cat- 
lediH  di  s.  Pietro,  e  nelle  oure  del  gover- 
no de'pupoii  ponlilìcii,  e  nella  siipi*eaia 
direzione  dei  mondo  cattolico ...  Dopo  dt 
avare  emimerale  la  graodi  opere,  che  di- 
BMMtraoo  la  oiunificeotB  di  Gregorio 
XVI,  il  cardinale  Wìieuiaa  presenta  di 
quatto  Foolefice  il  «ero  e  impareggiabi-' 
le  carattere,  e  descrive  la  vi<>ita  che  gli 
venne  UWii  dall'imperalore  delle  Russie. 
Le  pai  Scolarità,  cun  che  il  pm  j  jleiUe 
luooarca^del  mondo  viene  descritto  alla 
praiieuta  di  no  vcocImo  a  ineroie  Poala* 
fica  fono  della  oianìoia  imporlauia  ,  o 
riltutire  autore  di  questi  Ricordi  le  ha 
,  iii4igl«trahm»le  c»po«lc  QacktB  href  ini* 
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ma  analisi,  che  abbiamo  data,  ben  dimu* 
Slrit  la  im}>ortanza  iMla  auuva  opera  ilei 
Wiseaiaa,  come  quella  che  non  poot  lu« 
ce  getta  lolla  «ita  privata  e  sugli  atti  de» 
gli  ultimi  quattro  Ponlefid,  e  può  anera 
di  grande  euMÌdio  a  coloro  che  aveaiero 
a  terivema  non  storia  oonipteta".  óra 
anch'to  ho  potuto  ammirare,  con  tenera 
commozione  e  diletto,  la  parte  dell' au« 
reo  liliro  che  riguarda  Gregorio  XVI,  in 
CHI  i»pleiide  la  storica  verità,  e  dove  a  mia 
COnfusiaoe  e  onore  sono  nominalo  e  iadi-t 
ceto.  Dio  rimuneri  laoioalletlod'nuam* 
pliasimo  Friitàpa  della  Chiesa  a  orna* 
mento  del  sagro  Collegio,  verso  un  lan* 
to  degnissimo  suo  Vicario.  Le  sue  auto* 
revoli  asserzioni,  sciitle  e  pLi!)blicale  iu 
una  Londra,  (]«ibI  (ettiinuuiD  intelligen- 
te e  grave,  contribuiranno  ad  iinnichilire 
ed  a  svergognare  quelle  molle  faUe  inveii* 
tale  «fronltttameote  dalla  maligna  igiiu* 
rantao  travisate  dalla  riprovevoli  paMÌo- 
oi  degli  empii.e  foriuemunopiil doridi  al« 
lori  a  11 'im  mortale  corona  ciiela  storia  iu* 
te*«eii  gloria  sempiterufi  ili  Cn  e;;orioXVI 
e  del  inoiMCo  di  n.  Michele  di  Murano. 
L'  angusto  spano  non  mi  permette  dar- 
ne saggio.  Non  è  argomento  da  («piguieg- 
gi arsi,  conviene  tutto  leggerlo.  5oIo  per 
questo  riporterò  generieameole  quanto 
con  rapide  e  libere  occhiala  vi  ricavo»  fina 
parentesi  notando  alcune  «xiae,  per  altra 
e  per  uun  fnn^^i^iore  e^nttetz»  di  ei|)o4Ì« 
ziùiie  poteiiiio  ^u|i[)lire  i  loro  articoli,  co- 
s'i dt  quanto  il  Lardiuale  non  ricoi  d.i. 
L'eccelso  scrittore  provò  per  fatto  iuo 
proprio,  e  ripelulamenta,  che  Tetallaiio* 
ne  dal  monaco  muraoese  e  del  cardinal 
d.  Mauro  Cappellari,  ooo  alterò  per  OUl« 
la  qnell'amaUlità  e  semplicità  di  caratla- 
re  che  a?ea  sperimentato  tante  volte;  co- 
me non  caiiiliK)  inai  colore  uell' abitu 
bianco  dt  itiouuco  cauuiklolese,  di  curdi* 
naie  e  di  Pa|)a,colore  simbolico  di  me  vir» 
tù,  degl'  illibati,  innoomti  ad  esemplari 
suoi' costumi  (ed  io  posso  sostauarlo  io 
faccia  a  lutto  il  mondo,  quale  più  intimo 
e  indivisibile  testimonio  dal  piìi  veeoodi- 
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lo  suo  vivere  per  sei  Insil  i);  e  (ale  lo  pro- 
claiiib  uii  Leone  Xii  tu  conculuto,  con 
elogio  pronuncialo  rara  tolte,  cli'à  ti  ri* 
|Kii'tiito  più  «opra.  Vivendo  in  Roma  nel 
««nubio  litirato,  diiiinpegiiava  i  piiigra* 
vi  aflari  dcUa  Chiesa  qual  contigliele  e 
teologo  iic'piìi  aiilui  negozi  della  s.  Se- 
de, utidie  civili,  ne' quali  con  diurne  e 
tioltuine  labuiiose  filiche  mniiifestò  il 
UiuUirut  tiie  eduiii^siuiu  &UU  talento, con* 
•uiiiala  pradanta,  inaltanbile  rallilodU 
ne.  Rifuifie  la  sua  inodetlia  quando  pos- 
pof  to  al  cardinalato  al  suo  amioo  p.  Zar* 
la,  non  ancora  come  lui  beoemerito  de^- 
\»  ».  Sede ,  senza  ombra  di  l  ancot  e  gli 
restò  aileituoiio  oinico  e  [loi  l'ebliea  suo 
/yicaiiuili  IloniH.  Appena  elevalo  al  pon- 
tificalo, scoppiata  la  pretucUiiala  iivolu* 
siuoe  a  Bologna,  cioè  prima  che  fiMM  so* 
la  la  tua  eletioue,  desia  oonebbe  un  mo> 
tivù  personale,  né  alcuna  nimitln  contro 
di  lui.  Scoppiò  contro  il  goveivo  e  non 
cuniro  il  go»ei  uanle  :  contro  il  Irono  e 
non  contro  l'attuale  possessore  <li  esso. 
Mirava  al  rovesciu  Hnale  dc;l  potere  re- 
l^nunte,  non  già  a  modificare  il  governo. 
Pretendeva  di  «;ercaie,  non  già  riforme, 
ina  ben»!  la  soslituxìone  della  repubbli- 
ca al  governo  atlualeerieouoieiuto.Ora, 
discuta  ognuno  imparzialmente  fra  sé 
CIÒ  che  avrebbe  fallo  in  simile  circostau* 
,  e  gli  lui  nei  à  diiricile  il  condannare 
le)  cuiidolta  IlmuIu  da  Gregorio  XVI. 
^un  ai  il  aliava  di  cuiiceasiuue ,  ma  sol* 
lauto  di  cenionell  tuoi  goveruaoti  e  rap> 
pi  esealanti  erano  stati  cacciati  via ,  ed 
tio'armaladi  ribelli  ìoeamminavaM  a  Tor- 
ta verso  la  sua  capitale  ,  non  a  Hir  con- 
dizioni, tua  sì  ad  espellerlo.  Era  forse  do* 
vere  de!  Papa  il  riconoscere  ad  un  trailo 
Je  prelese  degl'insorti?  E,  se  si  mostra* 
vuuu  Ilici paci  di  cacciarlo  da  Uoiua,  do- 
veva egli  divider  seco  lora  i  suoi  stali»  e 
oedera,  al  comando  d'una  iasione  al  più, 
le  ricche  provincia  cui  era  «tato  in  quel 
luomeolo  chiamato  a  i^gere?  O  dove- 
va egli  arrendersi  a  (|Qe$la  violenza,  per* 
cbè  nella  iìducia  d'uu  governo  paterno^ 
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il  Papato  non  avea  inanleimlo  un  csci*- 
cilo  pertnanenle  sproporzionalo  durati* 
le  la  paee?  Non  v'  era  altra  alternativa 
fuor  quella  adotlata  da  Gregorio  XVI, 
il  chiamare  in  tuo  aiuto  una  polenta  al- 
leata.  Se  l'aiolo  straniero  é  sempre  un 
male,  masMinequando  viene  prolungato, 
ninno  lo  C(>iTtpiaii<>e  più  di  Gregorio  X.VÌ. 
Ma  non  vi  era  altro  ohe  una  scelta  <li  ma- 
li} e  (|ue»to  era  cerio  uiiuore  dell'  aiiar* 
diia  e  di  tolte  te  miseria  dm  uà  sono  oon- 
segiteuM.  Il  Papa  spiegò  una  calma,  una 
(urtesaa  e  una  prudeii^i  veramente  so- 
vrana (anzi  sovraumaiiA).Qtialunque  sin- 
no^tali  i  sentimenti  delle  provincie,  sicu- 
ramente Koiiia  non  delle  prova  di  sim- 
palia  per  la  ri volny.i.jiie  ,  luri  liiainstrò 
invece  una  divoz.ione  enltniiaslica  al  i>uo 
nuovo  sovraooepadre;e-l'afflpliata  guar- 
dia CSvica ,  in  cui  si  ^rralarono  perso- 
ne  del  più  atto  celo,  con  edificante  ar- 
dora  prese  sopra  di  se  la  difesa  della  sa- 
gra persona  del  Papa.  La  lealtà  delle  clas- 
si l>isogno<;e  nel  loro  attaccamento  a  Gre» 
^orio  XVM  fu  (ale,  che  con  clamore  e  ca- 
lore si  offrì  pronta  a  combattere  i  ribel- 
li. 1  promotori  della  rìvotuzioae  appro- 
priandosi le  easse  provinciali ,  ioleroet* 
landol  su«isidìi  destinati  a  Roma,  le  uno* 
ve  spese  cagionala  dairinsuriiesiooe,  im* 
ha  razzarono  a  lungo  le  finanze  pubbli- 
che e  il    Te  or  ir  re  (f);  bisognò  con- 
trarre (ili  di-l)it()  esterno,  vendere  i  be- 
ni pobhlici  in  modo  rovinoso  (alieoa&iu* 
ni  che  deplorò  per  tutto  il  resto  della 
vita);  ma  subifi  una  cassa  d'ammortìs- 
sestone  per  reslintione  progressiva  del 
prestilo.  Non  ostante,  egK  non  solo  con 
quiete  e  confidente,  ma  benanco  attivissi- 
mo si  mostrò;  e  ninno  ohe  le^^^  i  i^Ii  atti 
pubblici  de!  i  ."anno  del  iuo  puniuicata.  si 
fj^ureiù  che  sia  stalo  uu  anno  di  qnei  le 
intestine,  di  confusione  e  di  miserie,  iilp- 
pure  suUto  a  salvetaa  di  Tf^li  decretò 
i  cunicub  per  l'Attiene,  diminuì  daaii  e 
modificò  altre  gravezse;  creò  camere  di 
cuminei-do,  emanò  ottime  leggi  pel  go- 
verno muoìdpale  e  rioi^aniiaò  quello  di 
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(wi  eochie  proviiifle;inlrail<iiie  quindi  mi< 
glioramenli  fonJnaientali  ne*  Thì^lmnoli 
di  Homa  e  del  retto  dello  tteto  pel  co- 
dice giudirinrio  civile,  per  quello  ciimi- 
oale  e  delie  pene.  Nello  s(r<5sr)  f onno  di 
ifiolenxe  e  di  ribellioiu-.  puUhIicò  il  otii  a- 
Lile  e  &UI  piendeiile  ailu,  con  seiidtnenli 
giù  propugHatide  eerdipaie,  contro  Le- 
brodor  invialo  a  Boma  da  Feitiioaitdo 
VII,  rìconoeciolo  da  lutti  e  matsime  dal 
corpo  dìptoiuatico  per  uno  de'piìi  ingC' 
gnosi  e  de'più  abili  tioinirìi  di  stntod'tiu» 
rnjvT^  <iulla  concessione  <le' vescovi  alle  se- 
di vacuiti  delle  reptd^bliclie  d'Amet  icn, 
contro  le  pietenstoni  di  Spagna:  Che  In 
t.  Seda  riconofce  i  governi  stalMliti  tie 
JìietOf  fensa  entrara  pereiò  nella  que<»l)o- 
ne  di  dd  itii  attriitli  (dò  potè  al  oopetlo 
la  t.  Sede,  eziandio  per  la  sua  eondulla 
con  Francia  e  Portcf^Hlloh  Per  quanlo 
possa  parere  guenesca  1'  niiit ndìne  che 
Gregorio  XVI  fu  costi  rito  di  prendere 
in  «ul  cuiumciare  dei  suo  regno,  le  arti 
ohe  improntarono  qneito  del  loro  earallt- 
re,  furono  le  arti  della  pace.  Avvi  appe* 
no  un  olirò  pontificato  tul  quale  ette  ab- 
biano ttampato  orme  più  profende  e 
più  eslese.  Non  contento  di  proseguire o 
ampliare  1'  incofiiijìcinto  da' predecetto- 
ri ,  egli  crfo  c  compi  quello  di  cui  fìno 
ai  tempo  suo  tolaluiente  mancava.  ìVè 
•i  limitò  già  ad  no  tolo  ramo  d' arte,  ma 
le  tue  cure  furono  eomprennve  e  gene- 
row,  non  guidale  dal  caprioeiOt  m*  go- 
vernale da  un  gusto  perspicace.  Quale 
prove  più  elevale  d'ingegno  sono,  l'ave» 
re  Gregorio  XVI  anipli.ilo  i  ronfìnT  del* 
le  raccolte  artisticbe  di  Rufua  ,  e  [loslo 
tu  più  strette  connessioni  i  nioiiumenii 
delle  Moole  primitive.  Perciò  aggi  unte  al 
Palatao  apostaiico  f^aticanOf  olire  i  di* 
versi  suoi  abbellimenti,  il  Mufto  ffrit* 
sco^  ed  il  Museo  Egizio ^  che  pure  inau* 
giirò(ruil  iliretlore  e  il  sorvegliatorcfiito- 
lub.Too  dc'hvori,  il  cbe  praticò  con  altri 
pubblici  monumenti).  Nello  sles&o  Vn- 
Ucano  con  miglior  collocazione  stabili 
le  i^llerio  dt'quadrì  e  digli  ara»!  ^  nm-. 
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plib  la  Bibiioteea  yatìcann  e  l'arrieeh'k 
dì  doni,  fra'quali  una  coUetione  di  pitto • 
re  anche  bixantine;e  nelle  pontifìcie ttan*» 
ze  collocò  la  raccolta  dì  quadri  e«primen 
ti  animali  del  celebre  l'eter  (rnl  qnaltr 
acquisto  impedì  die  uscissero  da  lloin», 
come  cosa  rara  nel  suo  genere).  Comin- 
ciò a  rettourare  le  loggie  del  f^ttìkam^ 
condooendone  a  perdniooi'quel  bracdo, 
•  preservazione  altresì  delle  iotloposte 
dipinte  da  Raffaello.  Indi  restaurato  ilv 
Piiìnzzo  npo^fofico  fjaternnrnse,  vi  for- 
mò il  Mu^co  Laievantnse.  Di  rprfo  nes- 
sun monarca  §i  adoperò  nini  con  m.ig- 
giur  coscienza,  e  corpo  ed  anima,  nel  far 
felici  coloro  cbe  gii  erano  affidali,  e  nel 
disimpegno  de'suoi  pubblici  doveri,  che 
non  facesse  il  virtuoso  Gregorio  XVI. 
Biorganizzò  la  Segreteria  di  Slatóf  dì* 
videndoift  in  due  dicasteri,  l'uno  per  "li 
alfori  dell'interno,  l'altro  per  quelli  del- 
l'estero  (olire  la  sistemazione  di  altri), 
fer  lai/  volta  pure  creò  in  Roma  una 
banca  nationale  ,  e  pubblicò  un  codice 
per  tutte  1*  amminisirMìoni  pubbliche. 
Ridusse  la  Moneta  con  sistema  decimale. - 
Ristorò  il  Foro  RomanOf  il  monastero 
dellii  Chiesa  de'ss,  Andrea  e  Gregorio  col- 
le vie  cirro«tnMti,  rirnnditsiini  lavori  in- 
traprese pei  t  i  lt  lo  lo  stato,  e  SUOI  l'otit^ 
cuiiie  a  Civitavecchia.  Aprì  il  Ciiniterio 
ài  Roma  pubblico  per  la  Sepoltura,  Sta* 
bill  le  Scuoh  di  Roma  notturne.  Ap* 
provò  le  compagnie  d'assicurazioni  e  lo 
casse  di  risparmio.  Nel  Tevere  inlrodu«* 
se  le  barelle  n  vapore,  e  permise  n*  par- 
ticolari riliuoiiiin/.ione  a  e^fi-^.  Ouniitiiii. 
qoe  nelln  vecchia  elù  non  vole<ist;!.oIii)iir» 
ausi  neil  impreca  delle  Strade  jervale^ 
la  quale  progrediva  lentamente,  Grego- 
rio XVI  dicevo  sempre:  che  il  suo  suc- 
cessore dovrebbe  lo rzatamenle  ingolfar* 
si  nella  loro  più  rapida  estensione  (seb- 
bene il  riferito  diid  Caidin  de  rK»u  è  mie- 
lomeule  tutto,  noculi mt- no  .se  il  do  ini 
esposto  non  è  progresso  nel  bene  ,  quai 
sarà  mai?  £  un'ingiustizia  dire  Gre» 
gorio  XVI  retrogradoi).  Nelle  PèsU'itH' 
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%a  del  clioterfi  non  infrnlniciiS  protr- 
vmlimenti  annilarii ,  l>enefìci  e  politici, 
rjitituli  iiilitii7ÌnnÌ  di  Conaerx'aforii  per 
gli  orfani  i\e\ìc  vilhme.  A  Porta  Mtig- 
§/ore scuupri  col  monunifiiro  dell'Acqua 
CUiidia,  altro  antico  e  prt-gtiitisiiìmo.  Ac 
ooIm  due  ■mbaictalorì  «li  Turchia^  cioè 
il  oognalo  del  lutUno,  •  il  faouHO  Re» 
fchkl  peicia  eo'iuoi  figli.  Coniiibui  po- 
tentemente iitralM)lizione  del  barbnro 
commercio  defili  SchifU'i.  Celebrò  la  Cfl- 
ìionizznzinnc  eli  5  Sntiti.  Col  ìB^o  l'oiilo- 
re  chiude  ogni  rimembronzn  pemonnle 
deirolliino  Pontefice,  per  essere  partito 
con  dolora  da  Rome  e  vctoo^o  HicUipO' 
tomo  (nel  qmìe  orticolo  registrai  le  dol* 
lo  lue  opere  fino  allora  pubblioale).  Al- 
cuni uomini  notalùli  fioriti  nei  pontifica* 
to  i\\  Gvec[ov\o  XVf,  «ono  pure  Cflebrnli 
dall'illusi  re  scrittore,  dot  li  ed  artigli ,  mss- 
sime  gli  elevali  bI  caiduialato,  il  virtuo* 
10  Acton  già  Uditore  della  Camera,  il 
dotlittino  Mai ,  il  poliglotta  Mcoofanti 
(di  qoeili  miei  omorewliiMaii  defunti 
•100  potei  tcrivere  le  biografie,  pereste* 
re  stale  stampate  le  relative  lettere:  sup* 
pIiròneir.'//W/s'OW)^.  Di  ein-icuno, e  prin- 
cipalmente del  cardintd  M^i,  t  i  diede  edi- 
ficanti, scienti  fiche  e  prezio<ie  notizie.  Sul 
carotiere  di  Gregorio  XVI,  dichiara,  a 
miglìnta  esser  quelli  che  to  ricordaoo  d'o- 
gni natione  e  eoosereaDo  impf^ioai  di- 
stinte del  MIO  aspetto,  delle  tue  maoiere 
e  della  sua  conversazione.  Le  osservatio- 
ni  di  fjueUi  che  lo  gunrdavnno  esternfi- 
mi-nhi  l'i  nno,  die  a  prima  giunla  le  sue 
f'illczze  non  puievano  formate  in  nobi* 
le  fttaai[>a;  erano  ampie  e  ritondate ,  e 
maneavano  dì  que'iooebi  pili  delicati  à» 
•oggeriscono  idee  di  fjttàù  elevato  o  dì 
iqtiisito  gusto  (ma  maestà  fotfooa  e  pa- 
pale,  eli'  è  il  più  intrinseco,  certamente 
l'avee;  l'ampia  fronte  accennava  la  va- 
stità deirintelletlo).  iMa  questa  opinione 
si  dileguavo ,  come  tu&lo  uno  veniva  a 
piii  intimo  GOnlatlo  e  cooversaùone  con 
lui.  Egli  non  «olevo  parlare  che  in  ita- 
liaDO  e  io  Utioo  (pcnhè  dìecfos  Prioé- 
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pe  italiano,  con  tale  idioma  io  parlo:  Po* 
pa,  mi  esprimo  e  rt^pondr»  col  lin^uag* 
gio  della  Chiesa).  Pei  ciò,  coloro  che  do- 
▼enno  conferir  «eco  per  via  d'  interprete 
(spesso  imperito)  formavano  un'opinione 
molto  imperfetta  dallo  tua  faeoltò  dì  con* 
eertare.  QoetK  poi  che  parioirono  apo- 
ditameoleitaliano  e  latino  (ancbe  il  Frao- 
oeie,  che  conosceva  perfèttooMnte  ■  se* 
gno  da  efser  più  volle  deputato  n  revi- 
sore d*  opere  impresse  o  da  imprimerli 
in  quell'idioma;  diffidando  snU.i  pronun- 
zia,  udiva  e  poi  rispondeva  nelle  dette 
lingue;  del  resto  sapeva  il  greco  e  lo  ^M- 
gnuolo),  e  gli  si  accostavano  nnicatiienle 
per  riceverne  la  benediaione,  lo  «e<lo«o* 
no  lanciarsi  ben  presto  in  un  colloquio 
fiunilinre,  che  quasi  li  costringeva  n  di- 
menticare la  doppio  ^\ìf\  dignità.  Allora 
la  sua  faccia  —  e  vieppiìi  qunndo  ragiona- 
va di  grave  materia — s'illuminava  (di  bel 
colorito),  e  vestiva  un'esprosionebrillao- 
tìssima;  i  suoi  ooebì  splendevano  o  ai  nni- 
nnavono,  e  la  eoa  intelligenio  od  il  eoo 
sapere  sì  oianifesta vano  attraverso  il  suo 
scorrevore  egrazinso  hnguaggio  (di^«e  !>iì- 
colò  I:  Da  ninno  ho  inie^o  parlar  co*i  he- 
ne  i  il(ili?ino,  come  da  (»i  ei»orìoXVI).  Uu 
letterato  inglese  che  ai\'  Udienza  cadde 
sul  tema  della  poesia,  restò  colpito  dalle 
osservationi  giudisiose  del  Papa  ,  oonie 
poro  lorpfeio  ddla  oogoltiooe  esleao  • 
ianilìaro  che  avea  d' esso  tema  (e  ciò  ad 
onta  che  non  coltivò  le  Muse,  pih  gravi 
studi  preoccitp«ndolo  sempre.  Amnnel» 
tendo  a  dozzine  nell'ore  pouierulinne  i 
fora<ilieri  d'ogni  natione,  sovente  3  tnol> 
ti  faceva,  un  dopo  l'altro,  dotte  digret* 
tiont  improvvise  tnirarto  e  tcieMO  oh* 
professavano,  io  puhblicOi  oca  tale  Iran* 
chezza  e  possesso  di  oognìiioni ,  fh  sbo* 
lordire  i  più  dotti).  La  sua  salate  era  ro- 
busto, e  grandissima  la  sua  facoltà  di  e- 
sercizio fisico  e  inlelletlunle.  Poteva  stan- 
care quasi  tutti  i  suoi  Iduiigliari  nelle  me 
passeggiate  quotidiane.  Peròsiratsunzio- 
oc  al  poolificalo  non  volte  nominare  né  A 
medico^  né  il  chirurgo  perla  ma  pawosio» 
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«rdimn^o  che  gli  ttìpMidi  dì  «|itcgti  nifi* 
si,  e  quelli  pureiriiliri<clie  l*i«iò  vtcmi- 
ti  (due  il  civflct)7i«re),  fetiero  ìqvmIìiì 
per  fbrmare  tin  fiondo  (perpetuo^  perciò 

SPH7n  pp'O  fl!!Vr?M  Ìo  r  ni  pnlfi77o  n|»o*tO' 
licf»)  ci:  ^  Il  1 1 1 1  |n7  in  IIP  a  f.noi  e  (i  e  huni  ^  1 1  n  - 
n  ^jei  Sfliiair  di  ItiUt  t  l'api  (ginrclié  h  rpie- 
ila  giusta  i>«n«rjcefìsa  ni  uno  de'  |>reiie- 
cniori  avM  mai  pentulo,  onde  •  M  toe« 
cò  •  Mtvcmre  i  ìimigiteri  di  Leone  XII 
o  di  Pio  Vili).  Quelite  fona  di  struttura 
e  quMio  vigoria  d'organi  abilitnvAno  il 
Vnpn  per  tutto  il  suo  regno  ad  ntlende- 
re  n'iief^czi  temporali  ed  ecclesiastici  (an- 
roiclièdi  hiuiin  ìrt)porlnn7a)  ron  aMidoi- 
\ìà  indefesca  «  utvaruibde  |;iocoudilà  (era 
•empre  veoeiiano).  Le  piti  te  vere  abilo* 
dini  della  tuo  vita  claottrale  di  i.  Miche- 
le di  Morano  edi  t.  Gregoiio  di  Romai 
l'avevano  assuefrtllo  alla  regoln  rd  anche 
alla  motiotonin  della  papnir,  alle  ore  mat 
Intiiip  ((fn?  n!Ìvn  circa  5  ore,  ed  io  meno 
tli  Ini,  e  pi  r  fie(  <  *>M»ìi  deeli  '•Indi  conli* 
nuo  li  Mktcuia),  oila  piiv(i?ii)ite  de'piace* 
ri  sociali,  a'pe*ti  «ileneiosi  (fi  ugaii  e  por* 
chiMtmi,  Y\]it\(>  frugali  e  pareluttìmi: 
qoesta  è  Storw)^  alle  molte  ore  di  soli* 
tudine  ed  all'impiego  incestante  di  quo- 
»te.  Cominciava  la  tua  mattina  lalmenle 
per  ^frupn  che  dispensava  il  cappelinno 
(cioè  i  (  apju'liatii  sfurrti  ,  ed  uno  de' 
ihierici  segrelif  a'r|uaii  mcombe  a«4Ìftl«« 
re  allo  ncsia  privata  del  Papa)  dall'assi* 
alefe  alla  sua  propria  mctia,dioeDdoch*o* 
ta  cosa  indìscrela  l'esìgere  che  altri  si  »o* 
dottassero  alle  sue  ore  intempestive.  La 
•ervìva  «ollanto  il  tuo  domestico  (ioDve/, 
rome  |^ià  dissi  e  ripeto,  varù  giorno  e  me 
ne  glorio,  costantemente  j  er  venlun  nn- 
ni,  li  che  ancora  oii  produieva  invidia. 
Con  altra  teslimooianxa  aniogiara  del 
cardinal  'Wiseosan,  ohe  mi  riguarda,  ne 
ingemmai  la  pog.  i8  dd  voi.  LXIII).  Do 
cardinale  faceva  da  se  quello  che  altri 
fanno  eseguire  dal  servo  (anche  da  Pa- 
pfij  farendos!  lii^tiflido  d'uilei  rompere  i 
miei  <tluiii).  .%!eiiUe  provvedevo  niagnifi* 
caukcule  allo  splendore  del  culto  divino. 
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e  ripristinava  nella  Sitgmtìa  ftontìfieia 
gli  omamenli  sacclieggiati,  egli  non  vo- 
leva portare  nullo  di  dispendioso,  corno 

Scarpe,  magnificamente  ricamate  (ebcn- 
rltf*  donate).  Pareva  che  l'intelifMo  «t»o 
Tìi^oro'>r>  non  ii  arresias<«e  (l.ivjniii  a  nes* 
stina  iippiicii7ione  o  fncceittU  d'ognina* 
tura,  ^ion  era  cosa  rara  in  Gregorio  XVI 
tiara  io  tòrse  prima  di  dera  il  suo  consen- 
so alle  elnhoratc  risolosioni  egiudiii  del- 
le s.  congregatitnùeanUaalhiet  e  il  do- 
mandare fossero  recati  a  lui  stesso  gli  at- 
ti tiella  cnu<ia,edA  nliimoil  venire  ndom 
senten?^  diversa  da  quelln  della  congre- 
gazione, olterrnndola  con  ragioni  cano- 
niche trascurate  o  non  ben  poniierate 
dalle  molle  •  dotte  persone  e  cardine* 
li  che  gli  eveeno  diseutsi  preoedenlemeo* 
le  (e  coir  aiuto  delle  norme  spedali  o 
partioolari  di  cin^cuna  congrrgaaone; 
come  feee  Pio  Vili  per  l'emnncipaTio- 

ne  «lepli  /4rnirnt,  annullando  If»  t  i-^nlii. 
none  decretala  dalla  8.  congrcgnT.ione  di 
propaganda yiW<r,e  ordinamio  invece  die 
si  eseguisse  il  voto  opposto  del  suo  prefel- 
lo il  cardinal  Cappelleri).  E  questo  per* 
eeaone  istintiva  oeoorrava  pure  io  casi 
concernenti  paesi  rimoli  ;  nuove  infirma* 
zioni  giustificando  appieno  Tesattet^a  del 
pontificio  £»ìndÌT)o.  S<'i'i*ev;»  A-,}  |>f«r  m>  le 
lettere  hcl;!  i  <  >t;i  ciz.i  pi  ii  <Ii'Iichìì  dell'  t»<i- 
torità  pontificia, con  uurnbiii  succedi.  (>li 
editti  pubblicati  in  tempi  turbolenti,  pie- 
ni di  comniovenit  csortasiooi  e  di  lenli- 
menli  generosi,  si  stimavano  pvodoiioni 
di  soa  penna  (certamente  Torditora  e  il 
tocco  su  lutto,  precipuamente  nelle  me* 
rnvii^liose  encicliche  ed  nllororìonl,  mol- 
te ticlie  c]iudi  interamente  compo-ilc  da 
lui  — |t«r  la  sua  dolli  ina,  felice sperienui, 
ed  eminente  tatto  diplomatico  ecclesia- 
stioOftocbe  ebbe  pochi  pari).  Prima  in 
ctsi  di  vita  e  morte,  nel  riferìrai  al  Papa 
la  sentenza,  il  suo  silensio  equivaleva  a 
ratifica.  Ma  Gregorio  XVI  non  volle  se* 
gnire  !nle  «iistema  ;  ftrdinò  che  tutti  i  ri- 
sliriii  il  e  processi  per  sc'nlf'ii7f  capitali  «i 
recassero  a  lui,  e  se  oou  luceva  uàserva* 
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KÌonì  ti  tollìfitendeva  clie  approvava  (lì 

leggevo  et)  esaminava  tcrupolMninente, 
poi  mi  ordinavi  di  rinuMtet  li  ni  suo  par- 
ticoliiie  iidilojH-  in  ] ,  |ierilissitnogii»- 
recoiHulto  crinnnnif,  pei  discutere  con 
es^o  sopra  alcun  punto)  11  piìi  delle  voi* 
te  indiinava  a  mtsenoonlia  (mi  diceva,  fb 
di  lutto  per  liberarli,  bado  aiinotamen« 
te  persino  alle  fi>rme  giudiziarie  se  falla- 
le; mi  allaoeo  a  tutti  i  rampini,  e  profit- 
to «e  nicun  punto  non  npparisce  piena- 
int  lite  diiaro  e  provato,  benché  in  fon- 
du conosca  la  reità.  Ninno  deve  tuoriie 
sotto  di  me,  se  non  sono  convinto.del  giù* 
diztoemanato  dal  tribunale.  E  pure  sog- 
gintigevami:  Oh  Dio,  mieglìo  è  inorìreeri« 
atlanameDle  sul  palco,  ciie  per  tnlla  la 
vita  restar  prigione^  In  disperazione  esse- 
re un  (*onlìnno  tormento,  quindi  per  piìi 
ragioni  esser  diflicìle  l  i  ^.dvezzn  dell'ani* 
ma!);  e  le  esecniioin  erano  rare,  e  soi> 
tanto  per  delitti  atroci.  »  Non  so  che  sia- 
vi Itala  una  tola  eseeoùoae  politica  da* 
fante  il  tuo  pontificalo  (dirò  io:  ienten« 
te  vi  furono,  ma  ninna  ne  fece  eseguire; 
COSI  del  Galletti,  che  nella  sua  probità  lo 
dichiarò  in  f  iccin  alj'esrillnlo  circolo  po« 
polare  di  iioma!  i'er  cui  (u  applaudito. 
Questi  dunriue  è  quel  Papa,  che  da'  tri- 
sti fu  detto  Tiranno  M  )".  Neil' adempì* 
mento  de'«iol  doveri  egli  non  avea  i*ì* 
spetto  alla  persona,  e  nulla  curavaM  ilei- 
l'orgoglio  di  coloro chedovcva  alffoiitni  e 
(egli  voleva  giustìzia  per  lutti:  quindi  de- 
posizioni di  mngi^trati, di  prehili  edimi- 
iiisln  eniiicnti,  scioglunenlodt  (ribniiRli 
flt  Hppelloj  due  a' potenti  Re,  non  puiso 
concederlo  in  coscienza,  e  la  coscienia 
d'un  Papanon  temei  cannoni).  Quilan* 
foro  collo  suo  robusta  facondia  narra  lo 
vittorie  nporiale  nelle  vertenze  gravtper 
gli  alfari  ecclesiastici  con  Prussia  e  con 
liti^sia.  L* n1>I)')rcamento  con  Nicol?)  I. 
Con  jiciin  ivin  prt-iso  dnrne  un  cenno,  per 
non  aiinngnnni,  avendone  ragionato  al* 
quanto  neirindicalo  articolo  ed  altrove, 
come  nel  voi.  LXXXII,  p.  4^*  I'  cardU 
nai  Wiscmao>cirGa  ilcolloifuiocooNieo* 
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lo  I,  pone  in  bocca  del  Papa  qnislepiro- 
le  :  dì  I  Ihsì  q  uanto  m  i  ven  uni  ci  lato  tini- 
lo  iSpirtfo  Sftnto.  Le  parole  del  l'npo  1 1- 
rono  parole  di  dottrina  e  d»  verità;  sane 
in  principio  e  vere  in  fatto;  coovioasrae 
persuasero.  Certo  ebe  fttti ,  eorrolMiffsti 
dalle  loro  prove,  si  erano  appareoeliisli 
accnrata mente,  e  non  n  potevaaa  eoa* 
traddire.  La  forte  erooiione  cui  Gregorio 
XV!  n2;evoimente  rivelava  in  altre  occa- 
sioni, non  potè  in  quella  temi  lalftenala. 
Oi^ni  spettatore  che  lo  ha  veduto  sp«<o 
in  orazione,  gli  ha  pur  veduto  groodsr  le 
lagrime  sul  volto  infiammato;  ipesMCS* 
loro  che  lo  trattenevano  eoo  on  ncconlo 
di  sciagura,  0  gli  utavano  vicino  allorché 
veniva  comunicala  la  notizia  A'  un  qual- 
che ilelitto,  lianno  Tedufn  fVcmerc  le  sue 
rfitte77.p,  e  rocchio  suoapp.uiiiarsi  al  dop- 
pio dolore  dell'Apostolo,  la  lagrima  del 
debole  m  luccia  ai  debole,  e  laflills  bol- 
lente dell'  indegnazione  in  facda  al 
calo.  Questa  sensibilità  non  potè  ve- 
nir scemata  nemmeno  dalls  freJdezM 
d'un  discorso  interpretato,  tra  Gregono 
XVI  e  Nicolò  I ,  dal  cnrdina!  Aclon  per 
aniht  flnp,  nia  dovè  nccom pagliare  quel 
fiume  ih  elo(jtienti  parole  cui  Gregoris 
XV  I  dava  corso  ogniqualvolta  foliea«l| 
malo.  Da  quell'abboccamento  in  y^'^ 
calloltci  di  Kosila  (compreea  la  Polonia] 
ponno  segnare  un  Iratumeolo  più  mtK. 
e  fona  nn  più  giusto  governo.  Si  poiid> 
bono  produrre  altri  «««empi  della  fci  mr?- 
za  di  Gregorio  XVI  nel  traudire iiltmclK 
richiedevimo  questa  virtù,  quanto  !•  p*** 
denza.  Quell'ab.  LaMenuais,  che  altri  fer- 
ie votava  crear  cardinale,  Gregorio 
condannò^  e  laoerò  la  mascbera  lol  «Mi» 
dilttt,ébe  in  breve  dimostrò  nel  veroi- 
spet  to  a  mtgliaìadi  persone  a  1 1  o»  i  le  e  pian- 
genti di  sua  spno!.i.  TraMÒ  similroenle 
quella  degli  Krmtsiam  j  l'errore  UteaW 
fu  schiaccinlo  in  sul  nascere  (q"on«w 
Gioberti  puhbl.cù  il  Primato  df%tm' 
liant\t  lultrn'  erano  enloiiaimati.*''*: 
va  il  Papa  :  eh  In  non  mi  «educi  ;  soiio  ti 
é  veleno  naicottol  L'evento  gimulicoie 
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Mvie  e  «eoorte  •ppreoiioni).  Lt  eortcna 

e  la  cìrcospexione  legooviino  le  aciont 
tutte  del  Pupa.  La  sua  carità  era  piena- 
ineiilp  coiifoi  mealle  Iradittoni engl'i-tin- 
li  delui        .Sede.  L' autore  ri«i|)t;(t<ilM le 
qui  nan  a  ìebentfìcemecoW Ospizio  a j)0- 
slolìco  di  s.  Miclicle^  e  caW*  Ospìzio  di 
Maria  d^U  An^tUAX  regno  pioiuogato 
dal  l83t  al  1846  offri  bastanti  oocaiìonì 
dWreilare  quella  carità  che  la  manode» 
sli*a  non  può  celare  alla  «inistra,  come  pel 
Terremoto  e  altri  infc^rliinii.  Le  sue  ca« 
rità  più  privale      sn  ch'erano  eccessive. 
Gregorio  XVl  dinioiìtiò  sempre  più  as- 
sai che  cortesia  a  coloro  che  rappresen- 
ta faoo  r  Inghilterra  in  Roma,  nel  qoal 
regno  accrebbe  i  vicariali  apostolici  «ode 
preparare  il  ristabiUnento  della  gcrar* 
Lilia  ecclesiastica,  di  cui  è  meritamente 
a  capo  il  cardinal  Wisemanqunie  m  ei  ve- 
scovo di  H'rsfminster.ìnìoUo  de  ve  n  I  Pa- 
pa il  Collegio  Irlandese,  e  si  mostrò  a- 
morevolissimo  del  Collegio  Inglese  viti» 
lato  due  voliere  nella  t  "ricevuto  dal  car> 
dinaie  cbe  allora  n'era  benemerito  retto- 
re.  Qoeili  termina  le  tue  Eimtwhratne^ 
con  raccontare  aver  egli  conosciuto  il  car* 
dinal  Co[»pelIoii  prefetto  di  propagnndn, 
qi:n  ixìo  niuoo  si  ijgurava  che  doveva  es- 
str  Pnpa.Lo  vedeva  spesso,  e  sempre  oc- 
cupato^ semplicissimo  nelle  sue  abitudi- 
ni e  corlcie  nel  trattare.  La  cfaiareiza 
delle  lue  idee,  e  la  prontesia  della  sna 
percetione,  facevano  agevole  e  piacevole 
ad  un  tempo  il  trattar  negozi  con  lui. 
In  piinripio  nvca  riferito,  che  in  talee- 
poca  enlralo  pei  le  2.' volta  in  concia  ve, 
sino  alla  vigilin  dì  sua  esaitazioite,  erasi 
interessato  a  rivedere  le  bozze  di  stam- 
pa d*  una  sua  operetta,  che  s' imprime* 
va  nella  tipograÒa  di  propaganda;  ed  »p> 
pena  il  vide  da  Papa  gli  disse:  Aile«so 
bisogneià  ihe  le  rivediate  da  voi,  poiché 
ho  paura  quind'innunzi  di  non  aver  piti 
tempo  da  correggerle.  L'  udien7n  da  Pa* 
pa  età  ottenuta  facilmente  ne'  giorui  or- 
dinari, anzi  in  ogni  tempo.  L'accoglirii> 
la  era  sentpre  cordiale  e  paterni  al  lom- 
vofc.  xa. 
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ma  G>ndoeeva  il  Rev.  Wlcemnn  ne*mes< 
lanini  di  sue  stame  ove  teneva  la  tua  lì* 

breria  poliglotta, e  vi  avea  raccolto  og- 
getti d'atte  e  ilipinfij  ititraltrneiulolo  n 
fianco  in  foimli.M  f  cdlluquio.  Ed  oli  quan- 
te «  pni  ole  nllura  [iioierile  dal  Papa  sor- 
gono tu  meuLe  ue'  tempi  d'agitazione, 
come  tante  stelle  non  solo  brillanti  in  te, 
ma  più  brillanti  ancora  per  l'oscurità  del< 
lo  specchio  che  le  riflette.  Furono  parole 
di  comando  a  di  magia  sopra  eventi  po- 
steriorijprom*"**!?  e  pt  ♦'«ngi  <  he  non  venne- 
ro meno,  afli-i  [nazioni  e  appoggi  clic  non 
riuscirouo  mai  vani  Finisce  con  ricor- 
dare teneramente  ì  favori  e  olii  graziosi 
ricevuti  per  condiscendente  corteita  di 
quatto  Ponte6ce  piìi  padre  cbe  sovrano, 
l'incoraggiamento  illimitato  e  afletluoso 
dato  a'  suoi  ^tndi  letterari  ed  ecclesiaslì* 
ci,  dall'amabilità  e  Remp'irilH  di  cmnKe- 
rCjclie  dalla  cella  di  s.  IM  icIh  le  di  I\l  1  m mo 
portò  sul  maggiore  de'tt  oni.  Non  nvendu 
egli  mai  dimenticatola  cella  di  «.Michele, 
quanto  qui  con  divolo  e  Gliele  affetto  ho 
riunito  a  sua  gloria,  lerva  ad  essa  di  pe- 
ranne  ricordo  di  lai  cbe  tanto  la  illustrò. 
—  La  posizione  pittoresca  da  cui  si  mo- 
stra r  isola  di  s.  Michele,  e  il  corredo 
delle  altre  magne  isole  e  fabbriche  che 
la  fiancheggiano,  ofTì  ono  ai  guardo  dello 
spettatore  posato  sulla  queta  via  che  cin* 
ge  Venetia  da  quel  lato,  una  tcena  incan* 
tavole,  e  cbe  la  moda  chiameraUie  m* 
mantica,  atta  a  destare  nel  cuore  i  sen- 
timenti più  teneri,  e  principaitnenle  in 
queir  ora  t  he  il  «sole  verge  all'  orrnso^  e 
in  cui  il  dolore  de'trapassati  congiunti  si 
desta  allo  squillare  del  pio  bronzo  die 
prega  pace  alle  stanche  ossa.  Le  isole 
considerevoli  di  Murano,  Bfastorbo,  Bu- 
reno  e  Torcello  seguono  qnasi  in  retta 
linea  fino  alla  terraferma:  alla  1  .'mi  reco, 
poi  alle  altre,  dopo  alquante  parole  tO'NH 
quella  di  s.  Jacopo  di  Paludo. 

ig.  Murano^  yfmorianunty  Amui  ia' 
nOf  AJiirianum.  Isola  e  città  principale 
di  quante  fanno  corona  a  Venezia,.for* 
monte  uo  comiioe  del  distretto  e  del  lame* 
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'VÌiidtdiVcne<m,ciniliiiiciitt  ■t.Emino  «bìlnione^  dbiavsiidole  co*  noni  delle 

t  le  Vìgnol«,  di  cui  nel  n.  f    Ln  rendono  porle  di  lóro  patrio,  cioè  Tonelh,  Mi* 

Iole  II  regolare  fua  émpima,  il  numero  zcrho^  Burano^  Murano^  /4mmiano  e 

de'niot  fll>''fìnli,  r  imperi 8 ora  delle  Coytanzìaco  Ouf<rti!time  duenonpni 

officine,  I  SUOI  nuituunenli  e  le  stontlie  e«.istono.  Si  osserva  clic  il  dialetto  mura- 

sue  memorie.  Pollila!  setieiitHone  di  Ve-  ne&e  Jiversifica  da  quello  uialo  dagli»* 

oeùa,  noD  è  più  lootaoa  da  essa  che  un  bitatori  delle  olire  isole,  proloogaoda li 

nenoBiiglio.il  iuoòrcttitoédicirGadttc^  voeoli.ScmbncbedopriadpioMoniMÒ 

iecondo  il  eli.  Loigi  Carrer  nello  bello  do»  go? emoMo  do'tribooi, ipedodi  aiagistrs* 

tcrìiioiieche  ne  fa  ne'Siti pitioreschi,  con  ti  comuni  proiiocbè  •  tutti  pioeoli  itoli 

gratiosn  veduta  inciia  da  Marco Coroira-  della  Laguna,  o  ad  essa  circonricini,  dda 

lo,  colla  bella  facciata  della  chiesa  fli  s.  cheda'tinsfaMl ducali,  egt»aliTienlepropfl 

Gio.  Ballista  oro  distrutta.  Invece  1  /)/-  di  ellip  isole.  Nel  secolo  X  ebbe  i  giadici 

zionario  veneto  le  dà  un  circuito  di  circa  propri;  due  secoli  dopo,  V  itale  Miciiielill 

3  miglia;  a  cui  più  »i  approssima,  essendo  doge  del  1 1 56  l'iocorporò  oelieilieRdiii 

di  oltre  a  173 .  U  n  gran  canole  rinomato  Croce,  0  oel  noolo  tuoeeiiìf o  0  nel  1 17S 

per  la  pesca  dell'ottrìcbeedi  mi  pcid  lo  per  lo  1.*  volto  la  iavioto  o  reggerla  un 

dividepcr  mesto,  ed  è  altra  versato  da  un  potrìsio  con  ti  tolo  di  podestà,  e  fu  Nicola 

ponte  di  legno  ;  mentre  altri  4  canali  mi-  Conlarini.  Fino  al  lormioe  della  repub 

n<»ri  la  suddividono  in  <ei  isoleHe  t»nite  blica  alcuni  muranesi  godevano  il  privi- 

fra  di  lorodagpotiii  di  jucIih  f  cii  legno,  legiodtila  veneta  cittadinanza,  couscr»o 

Coniò  ne'iempi  dcil«  n.ng^^im  sm  fl«ri-  il  pmpiio  consiglio,  e  il  singolare  dirilW 

detza,  cioè  nel  secolo  XV 1,  il uo  a  3 0,000  di  ba  nere  nella  veneta  tecca  io  010  < 

abitanti,  oro  do  eonta  meno  della  6/  in  argento  quella  guisa  di  moocle man 

porte,  compreso  i.  Eratoio  e  le  Vignole.  tra'  veneiiaoi  chiamateoje^t  eoH'epign* 

Nel  1 8a8  il  Moacbini  disto  l'iiolo  abita*  fe  :  Muntis  Communitatis  Mariani.  lu 

lo  da  5ooo  anime  o  circa,  e  celebro  po'  esse  oltre  gli  ifemmi  del  doge,  del  pode- 

suoi  lavoridì  cri'italli.specrhi,  vetri, con-  sia  c  del  camfrleogo  da  un  Ioto,d«il«i* 

teiie.  VtiolL-  il  Corner  cì\e  cignali  n!le  li ò  vi  avea  quelli  dt*qtiallrodepulàliM' 

oltre  isole  foMero  i  principii  di  ÌVJuruiio  miai  i,  e  quello  della  città,  rappre»eiiU«' 

e  sua  citlà,  COSI  nominata  dagli  allinali  te  un  guilo  fra  una  volpe  ed  00  l**?^ 

o  dogli  opitcrgioì  in  essa  rirugiatisi  primo  te.  Delerminoti^  però  era  il  ooawie  * 

per  r  irrotiooe  d'Attila  re  degli  unni  nel  tali  oselle,  o  ri  dtspeosatooo  al  coosiglìó 

45 1,  e  poi  pel  furore  do'  longotiardt  §ui-  de'  i5  ed  alle  primarie  cariche.  Vti  la 

doli  da  Rotari  loro  re  nel  635,  rìceven-  salubrità  della  ma  aria  quivi  da  ultiiH<| 

do  il  nome  dn  uno  por!n  d'Aitino,  cele-  risiedeva  il  vescovo  di  Torrcllo,»^^*^^ 

tre  cillà  deil  iiiiiiia  piovnicia  della  Ve*  diocesi  n|ìpartcneva,ed  eia  luogodi^l^ij 

tiezia  leiieitre,àituolu  Ira  l\jduva  e  Con-  zin  della  \x'neta  nobiltà.  II  cav. Blutìa*"* 

cordia,  le  cui  rovine  si  scorgouusui  (ìu-  dice  clic  faceva  battere  ogni  aaae  lai 

mo  Sile.  Non  manca  obi  lo  «nolo  piU  moneto  &  argento.  Altro  prì«ileg>o  e« 

onlica  di  ftiallo,  e  t  .*  ricovero  degli  alti-  l'eleiione  del  coneelliere.  Prima  die  I  «• 

noti  do  detto  incursioni  borboriche;  ov*  more de'pa triti  veneti  si  volgesteaU^ 

ve.-o  contemporanea  alla  fondaaìonc  di  rafermafCdificandoluogolaDrentaoDe  e 

\'cne?in,  007!  si  dicerie  fr^itiinsse  antica*  pianure  del  Tiivigiano  con  tanta  fre<l'^'** 

mente  una  delle  sei  cosi  dette  cooMade  7a  leloromngnifichc  vilieggialure,fu  * 

del'a  citlà.  Cerio  è  che  nella  i."  emigra-  rano  la  sede  e  il  riposo 

lioiie  degli  aliiitali  neiie  contigue  lagune  molti  cospicui  magistrati,  e  OOmaB  ^ 

io  tei  principali  isole  fermarono  la  loro  to  aHkic  e  leUeiali.  Poooo  lulltfi* 
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dei'si  avanzi  <ii  quel  pjilazzi  Jie'quall  «i  ri- 
ducevanu  i  l^  iuli,  i  ì^avageio,  i  Soianzo 
ed  altreUali  ne'iueii  desltaati  al  divaga- 
neoto  dello  spirito  dalle  eltudiiie  fee* 
cende*  Altri  nella  quiete  vi  li  recavano  • 
atodiare }  e  siccome  suole  aversi  la  cani' 
pngoa  a  eoociliatrice  degli  studi,ritola  che 
lenevfi  pe'veneziani  luogo  dì  quella,  eb- 
be iiiiunanze  di  leltet  oli,  a  cui  tioo  man* 
ca»n  che  il  nomo  [jlm  rsseie  in  (ulto  coO' 
(oi  ini  a  CIÒ  che  ludi  iu  della  accademia. 

Di  taK  adunante  la  pili  oelcbct  fu  quella 
degli  iSICudlìoti,  nome  die  non  aveanoiat- 
|MMtoa  flo  stessi  i  ciotti  c!>e  Iu  componeva- 
no» ma  la  pubbliea  voce.  Xrìfiioe  Gabriel- 
lo, i!  Socrate  veneztnno  per  la  «antilà  dei 
co-lmni,  c  uno  degli  oracoli  della  lettera- 
tura Italiana  per  la  itiollepliceerudi^iune, 
n*era  fra' principali  oi  nameoti  oeliSoo. 
Vennero  poi  con  nomi  apposilenente 
aitonli  i  f^igilantì,  gli  Angustiati^  gli 
Occulti^  gli  Interessati  ee.  ;  poiché  ces- 
sando il  bisogno  andò  più  sempre  disten* 
dendosi  il  lusso  de'  letterari  convegni 
per  lulta  Italii,  come  si  esprime  il  loda- 
lo Caller.  DimioLiitn  cogli  nnn\  In  fre- 
quenza de^li  ubiiulori,  sviato  i  aiiior  de' 
patrisi  dalle  delisie  dell'itola,  disparvero 
le  accademie,  con  l'amore  agli  ttudi,  di 
eoi  qualche  illustre  seguace  vanta  Mura- 
no anche  a'  d'i  nostri,  e  si  può  rannoda- 
re la  derivazione  non  interrotta  con  quelli 
de!  mii^linr  tempo  ricordalo.  Più  ancora 
dalle  lellere  tla'<^e  rpiest'i§oIa  l'iuotnauza 
dalla  pittura,  il  che  già  ricordai.  Andrea  e 
Quirioo,  che  oe'priinordii  del  secolo XV 
tratsero  l'arte  dairaotica  duretta,  e  e  cui 
tennero  dietro  i  rinoinatisnmi  Vivarìoìt 
usciti  dalla  scuola  di  A  ndc^a^mono  aversi 
come  avi  di  Tiziano.  E'  concesso  all'ara- 
inirazione,  arrestandosi  a'qnndri  di  que- 
sl'uUimo,  edi  quelli  cliu  con  lui  gareggia- 
rono, dimenticare  l'opere  de'rozzi  mae> 
stri  ì  ma  sarebbe  ingiustizia  il  far  tacere 
la  gratitudine.  Né  ti  vuol  credere  che, 
dati  i  primi  vagiti,  si  spegnetse  indi  per 
tempre  io  ^f  urano  l'amure  deirarte  t  sco- 
lare  non  iodegpio  di  Xitiano  i  un  Nata- 


VEN  m 

lino;  tìei  Tintorelto,  Leon  urdo  Corona  ; 
coltre  al  [inilaiedi  Giovanni  SegJilrt  ppr 
via  generale,  lodano  in  lui  gli  scrittori 
iniailìgettti  tpaefatmantt  k  forti  ombre 
Ma  ciò  che  preópuamenle  oontribuìal» 
la  fama  ed  alla  florìdeiia  di  Murano  fu- 
rono le  officine  viarie,  come  ditti  nel 
§  XVII,  n.  I,  celebrando  le  ccnlerie,  an- 
co presenti,  e  la  bcllissifna  avvenUii ina 
ortificiale.  Non  è  qui  luogo  a  ceiciie 
quanto  gli  aaUclu  conoscessero  1' arie  di 
fiire  i  Fetri  (  r.),  e  quanta  credeoaa  tia  da 
prettare  al  raoeonto  di  Plinio,  che  la  fa- 
rebbe derivare  dal  caso,  favorevole  a' 
navigatori  fenicìi  alle  foci  del  Belo;  ciò 
che  qui  importa  si  é,  che  cerlfìmente  fu 
da'veneziani  trasferita  dall' Oneule  nel- 
le proprie  conliaJe,  e  che  in  quest'isola 
ricevette  quell'avanzamento  e  quel  lu- 
stro a  col  ti  vide  condotta.  So  amilo  delk 
finette  allo  quali  fu  qui  vi  portata  toooom 
n  detiderarti,  non  roanea  chi  ttudiaii  eoo 
ogni  ingegno  dì  farla  prosperare, e  ricon* 
durre  possibilmente  stille  tracce  del- 
l'anlico  itplendore.  In  un  codice  del  secolo 
XI  st  parla  del  modo  ó\  l  icliii  re  il  vetro 
a  bianchezza  cristallina,  e  del  durare  e  • 
variamcote  colorire  bicdiierì;  citati  iool* 
tre,  come  ttante  nella  ehieta  di  Treviaoi 
un  Crooefisto  dipioto  sul  vetro,  colla  da- 
ta del  1 1 77.  Da  ciò  è  tolta  alKaltre  nazio« 
ni  la  possibiltà  di  contendere  co'veitezia- 
ni  intorno  la  priorità  della  scoperta.  Noa 
si  rimase  ad  un  sol  t  amo  l'industria  vene- 
ta, o  muraueiese  vuoisi  meglio.  Cristofo- 
ro Brìani,avendoudilodaBiirooPoloche 
tulle  coste  della  Guinea  &cevnii  incettn 
d'agate,  di  oalosdoole  e  timili  pietrai 
imprese  a  tentarne  l'imilatiooe,  e  giova- 
to, fra  gli  altri,  da  Domenico  Miotti,  ci 
riuscì  per  modo  da  poter  spedirne  a  Bas- 
sora  un  assai  gro«0  carico,  e  arricchire. 
11  Miotti  poi  ridusse  l' iniitazioue  delle 
gemme  ad  arte  distinte  dalla  compoioio* 
ne  del  velro.Di.qiti  nacque  l'arte de'mor- 
garìterìt  nella  quale  Andrea  Vtdaore,  1.* 
a  maneggiar  la  margarita  alla  fiamma 
f  olaate  della  lucanwi  crìdurla  più  lenao 
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srrerintn,  non  che  riulornt  in,  levò  mollo 
grido,  ed  ottenne  nel  t  S^H  ima  mntrìcola 
partioolai  e.  Ln  liibbrÌ<Mnone  degli  spec- 
chi d'ogni  dimemlone,  fu  uii*ftUra  gaica  di 
latori,  che  ooolriboì  a  matitcnera  a  Mii- 
raoo  la  siipremazio  del  commei  cio,  quan- 
do anche  1'  altre  nnr.inni  cominciarono 
ni\  erudirsi  neirarte  ilessa.  Pei  e«i  furo- 
no diroenticate  le  lamine  d'acciaio,  fìno 
allora  lenute  in  gran  pregio,  e  il  ìumo 
di  latta  Europa  durò  per  oltre  a  due 
•eeoli  ad  e»«er  Irìbotarìo  dell'  itola  di 
Murano.  Non  é  dopo  ciò  a  meravigliare 
de'  privilegi  accordali  a  suoi  fabbricato- 
ri, fin'qiinli  il  potersi  le  fìj^lie  de'rapt  flel- 
l'nrli  vetrarie  mai  ttrn  e  con  un  pntnzio, 
e  quello  di  diie  fiere  annue  die  vi  si  le- 
nevauo,  delia  religione  con  cui  traman- 
davaci  di  padre  in  figlio  reseretiio  del- 
l'arie,  e  per  ultimo  della  fa  me  cheoor* 
reva  per  ogni  dove  di  questa  breve  ma 
•ogegnoM  contrada.  E  neppure  deve  re- 
car meraviglia  l'airetlo  con  cui  riguarda- 
rono sempre  quell'isola  i  «noi  abitatori, 
in  un  modo  speciale.  JSuii  pociii  patrizi 
di  chiaro  nume  vollero  over  quivi  la 
alaota  perpètua  del  lepolcro}  tanto  era 
ateta  dolce  quella  temporarta  d'abuni 
moti  in  ciascun  anno.  Basii  il  ricordare 
BttrnardoGiusliniani  nel  secolo  XVÌ,ehe 
espre«snmenle  ordinò  che  le  «sue  os-^n  si 
loKe)  I  iisseroal  lato  del  [)i  (j|ii  io  palazzo  a 
pie  del  ponte  Longo;  e  nel  secolo  stesso  il 
letteratiisimo  Andrea  Navageru,coudolto 
dal  carico  alfidatogli  d'amiMMcialore  in  I- 
spugna  e  in  Francia,  tornava  di  tà  sovente 
coH'ìmmeginasione  nell'tiola,  a  spaziarvi 
pel  suo  giardino  botanico,  uno  de'più  au- 
tichi.  se  non  forse  i!  più  antico  d'Europa, 
coinè  f.-itile  ;1  Ciii  i  ri-  (iiwi  conviene  rani- 
menlarsi  i  più  tuiiiclii  del  Palazzo  apo- 
stolico Faticano^  luassiroe  di  iSiculò  V, 
•ebbene  Piia  pretenda  il  vanto  d'onere 
•tota  la  i.'ad  avereuo  orto  bolamcodaCo» 
timo  I  nel  1 o  nel  1 549  :  Montpellier 
lenepregia  daltSg}).  E  olire  a  ciò  vole- 
va esser  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Martino 
delle  monache,  nella  couti  adadi  sua  casa 
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a  Mumno.  Oltre  i  già  lodaii,Murano  vati' 
ta  i  seguenti  illustri.  Nelle  lettere  e  Delle 
scienze  Vinoento  IiIiotti,BartoloocoClM' 
rubini,  i  liralelli  fir.  Tommaso  LidoreGs* 
•pare,  Domenico  Gii^rtì,  Domenica  de 
Monte  Alto,Danìele  Marchiont,  Viocca" 
20  Licìni  e  Silvestro  ZuflTio  islorico  pa- 
trio. Nella  poesia.  Licinio,  Catei  ino  Mai- 
fxi\\\,  Domenico  Marchiom,  Angelo  Dal-  ' 
mistro.  Insigni  nell'orle  vetraria,  Manno 
e  Ang^o  Berlinerìo,  J«iC(>po  e  Alvise  Lu- 
na. Federico  architetto.  Giuliano  2olis> 
ni  cantore  eccellente,  Cristoforo  Duco 
celebre  musico  e  meraviglioso  suonatoiv 
d'ttnn  (fomha  di  vetro.  Già  \m\  vnhr ce- 
lebrai I  min  [inesi  Vivai  im,  pe'quali  Mo- 
rano fii  la  cullti  (Iella  pillarti  veneziaoOi 
la  CUI  scuola  iu  da  loio  a  seggio  onon*  I 

to  di  glorie  elevata.  Ala  e  del  testé  loth* 
to  Navagero,  e  di  molti  illustri  morti»- 

si  parlava  lantameole  il  cav.  Cicogna  oe 
fascicoli  XX.I1  eXXill  delle  Inscrizioni 
ff^p?r/7n(?,  recando  !  ritratti  del  Nntage- 
ro  e  del  Gisbei  ti  intagliati  in  rame,  e  ul- 
tiroamente  ne  disse  nel  libretto ///ui/ri 
iY//4mneti,pubblicalo  per  le  ouzzeBertoli> 
m-Bigaglia.llMosehioì  loda  II  palatsoTfe- 
«tmn  per  le  lielle  forme  arehitettoaidie,  • 
per  contenere  qualche  avanzo  de'  dipioti 
dì  Paolo,  dello  Zelotti,  e  de'Iavori  in  pia* 
slìcn  de!  Villoria,ora  però  distrnlli  Dicei! 
Dizionario  veneto  conservaisi aiicoir» pi* 
rccchie  io*  naci,  che  danno  pregiati  la'O* 
ri  di  vetro,  cristaili,  specchi  e  cooleriSp 
Meritare  partioolare  mcosione  le  diibn* 
che  di  specchi  e  levori  in  veiroecristol- 
lo  della  ditta  Lorenzo  Zecchini;  quella  de 
Oistalli  del  Marietti  di  Milano;  e  la  fab- 
brica di  conterie  di  Pietro  Dignglia,  editi- 
la dilla  Dalmislio,  Mnrnvia  e  coiupag»- 
Nel  t.io  ù^W  Jll  imi  ili  /ionia  a  p.  33, 
si  legge  un  orticolo  breve  ed  clegaalew* 
titolato:  L'itoia  di  Mutano  a  fem»^ 
con  amena  vedotìna.  *•  Chi  si  rem  nelb 
regina  dell'AdriotIco,  nella  città,  che, co- 
me incantevole  sirena,  anreitacon  mera- 
viglia io  sguardo  e  il  pensiero  di  cln'"»- 
que  sa  appreuare  la  graadeua  àt\ 
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to  e  conosce  le  vicende  e  ic  giurie  del  pai* 
•alo;  chi  move  a  VenaM,  non  ót^om- 
Victiort  dì  vitilaiv  IIioIb  di  Muriioo,  do- 
ve lo  ttniiiiero  queiì  tlooeo  dì  coeliiiue- 

mente  vedere  templi  e  pabgi^i  una 

inestimabile  archi  te  tturn  ,  e  ndorni  di 
ineraviglioci  mni-mi,  sIhUic  c  bassorilievi 
e  quadri  lavorali  da  più  grandi  artisti, 
volge  la  propria  attenzione  e  curiosità 
Mirìadmlria,  che  ne'pafiali  lenpi  veoi- 
'  va  oMfcilata  aoleiiienle  nella  città  de'do- 
gi.  Quivi  lì  veggono  ancora  graudi  avan* 
zi  delle  moltissime  officine)  in  cui  si  la> 
voravauo  i  sì  decatitnh  <:|iecc!it,  die  ave- 
vano riooojauza  lu  tutta  l'Europa;  auco« 
ra  si  veggono  le  oflìcine  opei  ose,  in  che 
•i  lavorano  le  margherite  di  ciislallo,  le 
quali  (brono  ooa  volta  maoifatlura  aer- 
liata  alla  wla  Veocsìa.  Questa  induitria 
di  fubito  richiama  al  peoiiero  i  tem- 
pi, in  cui  Palato  Leone  viaggiava  per  tiil* 
ti  i  Diari  e  col  suo  ruggito  faceva  tremore 
molte  nazioni  ;  ricliiauia  al  pensiero  il 
grande  commercio  della  veneta  repubbli- 
ca. E  con  dolce  soddisfazione  ancor  si  os- 
servano allegri  e  gentili  artigiani  occu- 
pati nel  lavorfo  delle  perle  di  vetrO|  que- 
•ti  a  tirara  il  6b  (langhÌMÌmo  e  Io  vidi), 
questi  a  romperlo  a  minute  parli  (con 
rapida  facilità)  ,  quelli  ad  agitare  entro 
un  sacco  colla  sabbia  le  particelle  ,  per- 
chè siano  rotondale.  Egli  è  il  lavorio  il 
più  variato,  operoso  e  dilettevole;  e  mei 
iempre  in  que'giovaoi  troverete  quel  gen- 
tile elle  ii  affretta  a  far^i  vedere  quanto 
va  operando,  onde  della  fabbrioaùone  di 
queste  perle  possialc  precisamente  cono- 
scere rurigine  e  il  compimento.  Oiidefpii 
lo  straniero  prova,  (|  i«)iil<in(|ue  sotlo di- 
verso aspetto,  quella  suiidisitazione,  che  si 
ha  ammirando  i  grandioti  monumenti, 
che  fanno  el  mondo  meravìglioia  la  re- 
gina dell'Adriatico  (dappoielié  oirabi- 
lì  sono  le  gradazioni  de' colori  ne' vetri» 
negli  smalli  e  nelle  conlerie,  la  Venturi- 
na ,  i  grandi  sp-ccin  e  lampadari,  aui- 
mali,  collune,  sin  migli,  (ìori  e  più  nitri 
delicati  oruameuli  clegaulis»iuil,  olire  i 
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bei  vetri  a  tilagrana  ed  i  vetri  merlati, 
avidamente  enendo  cercati  gli  antiGhi)^' 
£  uicendo  datroffieioe  «i  OMive  a  visita- 
re la  chiesa  dì  i.  Pietro  Martin,  dove  si 
ammirano  dipinti  di  valenti  artitlif  Ira' 
quali  un  Palma,  un  Paolo  Veronese,  un 
Bassano  e  un  Tintoretto.  Né  si  devono 
lasciare  intjsscrvnte  le  altre  due  cliiew 
degli  Angioli  e  di  s.  Duualoi  imperocché 
elleoo  pure  offrono  lavori  pregevoli  e 
del  Tiutoratlo  e  del  Pordenone  e  del  Se* 
haatìani.  E  come  può  essere  altrimenti, 
quando  Venezia  in  ogni  casa ,  in  ogni 
piazza,  in  ogni  tentpio  e  grande  e  piccolo 
presenta  un  moiuituento  di  arte,  addita 
la  dovi7i^  deli.»  »ua  repubblica,  fa  cono- 
scere la  tuuuillcenza  e  la  religione  de' 
tuoi  cittadini.  Indi  li  rimonta  «uirela» 
gante  gondola,  e  invitando  il  hnon  gon* 
doliere  a  cantare  nella  plecida  Laguna 
qualche  naiionale  ceozone,  od  una  stan- 
za della  Geru^nh'mme  ,  si  ritorna  allii 
città  propriamenle  <lett.i,  onde  sulla  me- 
ravigliosa piazza  di  s.  Marco  esclamare:—* 
O  Venezia,  quanto  sei  grande,  quanto  io 
r  amo  1  "  In  Marano  vi  tono  due  eeuole 
puhUiche,  una  casa  di  ricovero^  di  cui 
poi  parlerò,  eretta  dalla  beneliceiiie  del* 
la  famiglia  Briuti,  perchè  ottenne  il  di- 
ritto di  trasportare  da  Murano  \n  sua 
fabbrica  vetraria  nella  città  di  Venezia  ; 
parecchi  belli  ediGzi,  e  beo  coltivati  e  a- 
meni  giardini.— Altra  volta  conteneva 
l'isola  4  parrocchie»  molti  a  ricàhi  roo- 
naslert  d'ambo  i  sessi»  il  priorato  di  •• 
Cipriano,  di  cui  è  abbate  commendatario 
perpetuo  il  patriarca  di  Venezia,  già  con 
seminario  patriarcale  in  cura  de'  soma* 
scili,  discorso  nel  ^  V  l,n.  i  .Dn  ò  pi  irna  col- 
lo Stalo  personale  del  clero  dcl^a  città 
e  ^*oceù  di  F'enetia,  a  cui  ora  appartie- 
neMuraoo^  del  eorrentei85B,  quello  ec- 
deiiastico  dell'itola;  e  poi  delle  chiese  e 
monaiteri  soppressi.  Di  i»  Michele  di  Mu- 
rano parlai  nel  numero  precedente.  P^i- 
Citrìato  Joraneo  di  Murano,  cf)m[>f)sto 
di  due  piirroccìiie.  Procederò  aut-oia  e 
tu  breve  ^imci|iala)cutu  cui  Cuiuer,iVo- 
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fttw  Uorìdttt  deUt  ehieu  «  tnrnuuteridi 
Thrtello,  e  eoUfoMbini»  Omdaper  f e- 

licziay  non  po scadendo  kiwi  Guida ptr 
i'  isola  di  Murano  acereseiula  di  annO' 
tazìonif  e  dì  un  Di 'scorso  intorno  all'iso- 
la  ili  V.  Giorgio  Maggiore^  rì&lampala  ia 
Venezia  nel  i8u8  dal  Palese.  Chiesa  dis. 
Maria  Astunla  e  di  s.  Donato  vescovo  e 
confeuore,  [mrroccbja  c  ?icarUito|Mtriar- 
cale,  padronato  da'  oapi  di  fiiaiigliay  con 
pievano  e  vicario  fiiraaco,  od  altri  4 
cerdoli.  E'  tuia  parie  del  comune  dì  Mu- 
tano, COI»  uuioiet  i^S.E  ragionevole  il 
credere  che  il  vescovo  d'Ali  no  Paolo  I, 
o  il  uiccciftore  Maurizio  o  Mauro, che  |>€r 
l'ìmiùona  longobarda  del  635  atabili- 
roDo  il  loro  vaioovato  In  TorceUo(r,)^ 
•  ila/ per  divioa  rìvalailooc tolto  rìnvo* 
catione  di  diversi  santi  eresse  molte cbie» 
se  De'  luoghi  della  sua  dioce»i ,  oltre  la 
calledi  i<!e  di  Torcello  designata  dal  pre> 
ilece*^.oi  e,  non  avià  voluto  lasciare  seoza 
ibie&a  e  tcuza  sacerdoti  un'  isola  di  sì 
aiDpioeineuito,qual  è  Murano,  nella  qua» 
la  aranti  ricovrali  tanti  allìnati;  an»  sia» 
conta  in  Torcello  avea  dedicata  la  tua 
cattedrale  alla  Madre  di  Dio  sotto  il  ti- 
tolo della  di  lei  Assunzione,  così  avrà  vo- 
luto che  iti  Murnno,  la  niog^ioie  di  lol- 
le l'altre  I4ule  tlci  suo  vescovato,  si  ci  ycs- 
ke  alla  fcies««  grau  Madre  di  Dio  uua 
cliieta  parrocchiale  pel  popolo  lotto  Tìn- 
vocaiiona  dello  ttctMi  nittero.  Il  Corner 
che  tanto  riferiioe, rigetto  apeiinmente 
l'opiniooe  che  la  chiesa  matrioe  di  Mo- 
rano si  attribuisca  ad  Ottone  1  il  Gran- 
ile,  che  re^my  dnl  gGi  al  gyS,  come  im- 
peratole (i'uccKÌenlc,  il  quale  luivignndo 
per  1*  Adi  inlieo,  soipieso  da  |)ericolosa 
burrasca,  volò  i' eiezione  d*  una  chicca 
alla  at*  Vergine  nel  luogo  eh* ella  dise* 
gaaite:  e  qualìGca  pure  faioloto  il  rac- 
conto della  seguita  visione  ,  in  cui  la  B. 
Vergine  gl'ingiunse  fabbricarla  in  que- 
il'iiola  ne!  silo  copeiio  di  gigli  rossi, on* 
de  fabbiicDlf)  l  i  cincia  uon  corrispoo* 
deutealla  uiacalà  lUiperiale,  tuttavia  v'in- 
vilì» a  contagi  ai  la  Pa^  Giovanni  XH 
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(te  tee  f«ro»  1*  «moì  lanbbe  dal  feb*  ^ 
ìmio  96 A  nU'otldira  693  al  pih,ia  fo> 
gliamo  ooosiderare  Ottone  I  quale  ia* 

peratorc),  che  inipedìlo  dal  governo  del- 
la Cbi#a  iiniver^nle  vi  deslinò  t)  pUiar- 
ca  di  Grado,  die  l'eseguì  a*  1 5  ngo>t()  957. 
Essendo  ignoto  l'anno  preciso  in  cui  il  ««• 
tcovo  Mauro  la  fondò,  coti  non  lictat' 
ioa  quanto  io  otta  teguitie  fiuo  al  999, 
nel  quale  Michele  Monetario  eletto  pie- 
vano della  basilica  dis.  Maria  Pitha- 
nìa  eU  Murano  giurì)  ithhìdìenzn  a  VO' 
lerìo  {'escavo  de! fa  chiesa  JÌiiu(i!c,  ih- 
bligaiidosi  (.rLu  codj [lagnai  lo  secoiulol  an- 
tica consueUuiine,  allorché  auiiuaiuienle 
portavasi  a  Grado,  per  b  f«lladit.E^ 
inagora  e  pel  coocilio  provìnctale  chepa* 
re  aonoalnteote  teoevati.  St  dichiarò  ti* 
Iretì  tenuto  a  deooroaafnente  riceverlo  e 
trattarlo  di  pranzo  nella  domenica  et 
/flbiSy  nella  quale  soleva  recarsi  a  cele- 
brare e  confei  ir  la  cresima  nella  maliice 
di  Mui  ano,  ove  pure  interveniva  iu  odo 
de' giorni  delle  Rogazioni.  Da  talloc^ 
rilavati  di  quanta  contidcrarione  Ibtttat 
da'tempi  reoroti  nella  dioceii  di  Taicdit 
la  chieta  ntatricedi  Murano,  che  persio- 
goìar  prerogativa  possedeva  il  fonie  bst- 
tesiitiule  in  una  cappell?»  rimpeUo  n\ìi 
chiesa,  cosa  inusitata  in  tjne  slcoÌi  Ino" 
delle  cattedrali.  Però  quauto  ali  erezioos 
della  chiesa,  lo  Stato  personale  diet  cft* 
derti  fabbricata  nel  980  dairimperatort 
Ottone  HI  (allora  viveva  Ottone  Ufig'io 
del  tonnomiimto,  a  cui  successe  nel  993 
il  proprio  figlio  Ottone  HI  crealo  impe- 
ratore nel  99G) .  per  voto  limo  in 
burrasca  da  lui  solierta  al  lonini  scncdslT 
l'assedio  di  Bari.  E  si  soggiunge, p««< 
altro  che  e<ist«se  tino  del  «eoolo  VI,  e  * 
ca  che  Buooo  Blaneaoico  patriarca  di  Orti 
do  la  eontagr^  n'i5  agocto  957  |>«r  de 
legazione  del  Papa  Giovanni  XII.  I*"' 
rono  poi  pievani  Michele  ONlinrm,  in- 
di Marino  Stitadei,  al  quak-  con  ^""rt" 
mento  promi«ero  nel  ioG3  il  vicario  • 
parrocchiani  di  s.  Sicfauu  (le  oUit  pof' 
roccUie  di  Murano,  come  dirò| 
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e  Martino  e  i.  Salvatore))  di  osservare  e 
iuìempire  alla  chiesa  dis.  Maria  quel' 
t onore  e  giustizia,  c/ie  àe  te  dovevano 
Mìa  da*  tempi  piti  auiiclu.  la  «gemi  me- 
do  stabiPi  Domenico  patriarca  gradese  co- 
gli altri  tesco«l  di  sua  provincia  oelio69p 
che  dovesse  la  chiesa  di  s.  Salvatore  re> 
ceotemente  erella  riconoscere  la  premi- 
nenza della  basilica  matrice  di  tuUa  l'i- 
sola. Un  tale  giuramento  di  non  alterar 
gli  cMMqttì  «d  oooriBeense  dot ute  «Ut 
tMlrioc^  III  Buovaoieiite  oelioSgooofer- 
nato  dal  vicario  e  popolo  di  s.  SteCioo 
ad  Aurio  pievano  di  s.  Maria,  il  cui  toc- 
cesiore  A uriodono  Giorgio  GomhnsiricQ 
costi  iiise  nel  I  «20  il  pricn  ec  luonnct  del 
monastero  di  t.  Cipriano,  (uodato  in  Mu- 
rano da  la  anni,  a  quella  soggezione  a 
cui  verso  l«  nmlriee  erano  lenule  tutta  le 
ebiese  deH'ìsole.  Questo  bjioo  picveoo» 
fabbrieb  poi  o  meglio  rinnovò  le  ebieia 
di  ».  Erasmo  posta  sul  Lido  a  comodo 
de'conviciiti  abitanti,  stabilendo  però  che 
•fosse  perpelunmciile  soggetta  nlla  sua 
chiesa  matrice.  Verso  questo  tempo  il 
doge  Domenico  Michieli  avendo  colle  iìjr- 
se  venete  espugnate  Tiro  e  altre  dtlà  del- 
rimpefo  oricQiele,  occupò  eoebe  l'isole 
di  Cefiiloiile  e  ae  tresie  il  corpo  di  s.  Do* 
nato  illustre  vescovo  d'Evroea  io£piro, 
di  cui  poscia  nelr  ti5  rip;)(tinlo  arricchì 
la  chiesa  di  s.  Maria  di  Muruno  diocesi 
di  Toroello,  che  d'indi  in  poi  couiiuciù  a 
chiamarsi  con  raddoppialo  titolo:  Chic- 
fa  die.  Maria  e  dis,  Doaalodi  Murano^ 
oltre  l'eMere  collegieta.  Il  G>mer  ripor- 
ta le  glorie  del  ieolo,  il  cui  venerabile 
corpo  anche  io  questa  chiesa  Dio  illu' 
stiò  con  molti  miracoli,  celebrandone  il 
clero  In  q>.*  traslaziuiie  uelU  chiesa  di  4. 
Maria  di  Murano  a'y  agosto,  cioè  quao* 
do  il  prezioso  deposilo  dall'arca  di  mar- 
mo elle  destre  delle  cappella  maggiore 
ov*era  stato  colloceto,  le  pietà  del  vesco- 
vo di  Torcello  M ere'Aatooio  Martinea* 
go  solennemente  a'7  agosto  1 656  lo  tra» 
hfttì  suir  nitare  della  cappella  a  destra 
del  maggior  alloie»  uclia  quale  teueiasi 
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una  piudigiosu  luimagiue  della  B.  Ver- 
gine. Il  vicario  e  chierici  di  e.  Siefimo, 
dimeatichtde'giureineoti  fatti,  ricuseado 
ella  meirloe  i  dovuti  osiequi,  aeli  i5i  li 

ridusse  al  dovere  il  patriarca  gredcte 
Dandolo,  dichiarando  a  un  tempo  ad  es- 
sa seggette  l'altre  rhiese  tulle  dell'isola, 
e  decretando  l'i  11  ler< licione  n'ilisulibidieii- 
li.  ^ion  mancarono  di  quando  m  ({uando 
nuovi  taatetivi  d'insubordiaasioue ,  che 
riferìioe  Goroer,  nel  regtonere  de'pieta- 
ai  di  e.  Marie,  a'qaali  perii  fu  rese  sem- 
pre giustizia,  e  diversi  di  essi  furonoeto- 
Vati  all'episcopato.  Nel  i4oo  sì  rinnovò  . 
la  scrittura  deli'unuuo  ceuso  dovuto  al* 
la  chiesa  matrice  ,  diil  niuna^lero  di  s. 
Michele  di  Murano;  e  la  coimiuitù  del- 
l'isola proclamò  suo  primario  protettone 
s.  Donato.  Nel  medeiimo  eaao  e  a'  i3 
febbraio  questa  chiesa  fece  il  prezioso 
acquisto  del  venerabile  corpo  di  s.  Ge« 
rardo  Sagredo  nubile  veneto,  vescovo  di 
Csanad  o  Clionnd  e  inarlire,  la  di  cui 
esempline  vita  descrive  Corner.  Collocti- 
to  allora  il  suo  sagro  corpo  sotto  la  meu- 
sa  d'  un  altare,  nel  1701  fu  treilato  in 
quello  della.  B.  Vergiae  del  Cermiae,  in 
urne  marasoiee  e  decente^  ma  iofertora 
al  merito  d'un  sento  tento  glorioio,  che 
vanta  3  corone,  d'apostolo  degli  ungari, 
di  martire  e  di  vergine.  Altre  ss.  ]v<*li- 
ifuie  di  cui  fu  impreziosita  questa  clne».i 
sono:  Poriioue  delia  ss.  Croce  lunga  e 
larga  un  dito,  donata  nel  i5a7  da  Gio- 
vennl  Trevisen  podestà  di  Morano  li 
dito  indice  delle  destre  dis.  Loreuio  Giu< 
stiniani  protopalrìarca  di  Venezia,  dotlO 
del  vescovo  di  Torcello  Marco  Giustinia- 
ni, che  a  suo  onore  ivi  eresse  un  magni- 
fico ubare  e  ìslittù  una  tiobile  confrater- 
nita di  sacerdoti.  Questo  pastore  iuullre 
ottenne  dalla  s.  Sede  nel  1 694  cbe  il  san' 
to  fosse  dicbierato  prolettore  della  città 
a  dioceii  di  Torcello  con  festa  di  precet- 
to (febbricb in  Murano  un  lontuoso  epi- 
scopio per  la  residenza  vescovile,  poiché 
da  più  anni  i  suoi  predecessori  non  po- 
ta vano  piìi  diffiuraie  19  lorcdlo,  a  ca- 
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gtoiie  deirinsalubrilà  dell'aria  e  Jelguu* 
•lo  dell'abitazione  episcopale,  laonde  per 
io  più  suggiurnaisoo  fiiori  delb  diocesi 
in  cttaa  di  porlicotari  fiimìglte  dì  Veoetio. 

Di  più  restaurò  la  chiesa  tnatrice,  ed  io 
quest'ibola  fondò  il  senainario  affidandolo 
o^W  scolojiì.  Il  seminàrio  *?ra  già  sialo 
i»lilutto,e  pare  die  non  potesse  SL(&&i<>lere 
ad  onta  che  Marco  Zeno  vescovo  nel  1 616 
gli  nvesic  unilo  il  priorato  di  •.  Cataldo 
di  Borano,  perchè  privo  di  sulfidenti 
rendite,  laonde  tale  beoeficio  fu  poi  as- 
segnato per  stipendio  di  4  maestri  per 
i<^tniire  i  chierici  nella  lingua  latina  e  nel 
evinto  Gregoriano,  due  in  Btirnnoe  'l'te 
In  Minano.  JM«nì  Marco  Giusiiniuni  nel 
i  735  in  JMiuanu,  e  fu  sepolto  nella  chie- 
sa  malriee  di  t.  Ilaria  e  di  s.  Donato, 
ov'erasi  preparala  la  tooUia.  Il  successo- 
re fi:.  Vincenio  M.*  Diodo  «  mon  simil- 
mente nella  sua  restdeosa  di  Morano  net 
1753  e  fu  deposto  nel  sepolcro  da  luì 
fabbricato  nella  chiesa  delle  corretigiose 
curniplitnne  ««calze,  da  lui  introdotte  in 
ftlurano.  Egli  è  pel  nurtalo  che  t\\Àesla 
cliiesa  viene  chiamata  cattedrale).  Del 
sangue  di  s.  Stefano  protontartire,  e  «tei* 
le  vìscere  di  s.  Erasmo  «eieovoe  marti- 
re. Un  osso  di  s.  Maria  Maddalena»  altro 
di  s.  Giacomo  apostolo,  e  porzione  di 
idlro  di  s.  Gio.  tialtisla.  E  pur  memo- 
rnhile  un  aniico  vaso  ligneo  detto  il  bot- 
lazzo  di  s.  AlbaiiOt  nel  1 543  fallo  nllig- 
gere  da  Carlo  Querioi  podestà  di  Mura- 
no in  uno  de'piìi  alti  siti  della  chiesa  In- 
teriore,e  ben  assicuralo  con  tspranghe  di 
ferro,  per  togliere,  siccome  è  tradizione, 
le  fjtiestioni  di  proprietà  insorte  Ira  i  bu- 
raneiiì  (cle'<juali  e  protettore  sant'Albi- 
no vescovo  e  martire),  e  i  uituanesi,  die 
avevano  sco^ierlo  (jueslo  orciuolu  pia- 
menie  credulo  del  santo  vescovo.  L'ao' 
no  che  vi  si  legg^  non  èi493eomeFla- 
nitoìo  Cornaro  ed  altri  che  il  copiarono 
hiiimo  detto,  roa  bens"!  i543,  che  vi  sta 
•  unotM  nitidissimo.  Tale  notizia  mi  fu 
suinii)iiii6tratii  dal  cavaliere  Cicogna.  iNel 
1 140  il  leoipiu  (u  pcrfetiouutu  velia  fur* 
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ma  che  tuttora  si  vede,  ed  è  stato  sem- 
pre parrocchiale  e  nairìoe.  Il  Hoaihiai 
Iodica  d*arditlelluni  gitco-barbara-srs- 
bica.  La  oienaluoa  sulla  porla  laterale, 
con  Maria  Vetrine,  il  Boltitta  e  un  di' 
volo,  è  bell'opera  dì  Lazzaro  Sebaslimi, 
condolln  neli48f.  Dietro  i!  iiiaggioreal- 
lare  vi  è  il  più  antico  dipinto  cerlu  iìclla 
scuola  veneta  coll'epoca  certa  del  i3io. 
Nel  messo  vi  bo  in  bassorilievo  di  legno 
II  Santo  litolare  io  campo  d' oro,  e  si 
basso  due  figurine,  di  uomo  e  di  doaai, 
di  Donato  Meososo  che  allora  vi  era  po- 
destà, e  di  sua  moglie.  Lo  sovrasto  1 
?oi  ilievo  marmoreo dell'As^ntn. La cbie 
sa  è  a  3  navi  formate  da  coloime  di  mii- 
tuo  greco  con  istupeodi  capitelli.  Il  Is* 
beroacolo  ornalo  da  eiislallo  di  amU 
appartenne  alla  defaolilacbiesB4l 
tino,  restaurato  e  qui  portalo  nel  iB5i 
L'urna  battesimale  è  assai  pregevole,  ed 
il  pavimento  fatto  a  musaico  (in  da  dtl- 
toi  l4o,in  eguiil  (nodon  jUfllo  dellaMai- 
ciana  basilica,  è  degno  t^u^>l  l•vazione.  £<* 
Fabbriche  di  f^enezia  riportano  il  jrs- 
spello  esterno  del  coro,  ossìa  dcirspiids 
della  chiesa  calladmle  nelllsola  di  tt»* 
rano,  colle  dichìaraeioni  del  conte  Cies- 
gnara.  Dice  offrire  oiateria  di  molta  ra^ 
(lilaiiuue  agli  artisti  ed  agli  aiclieolagt, 
ritrovandosi  un  (ni"»to  di  vc:aeleganM< 
d'imbarazzo  nel!  I  >oIii  -ii>iu^  dialcunedif- 
iìcollù  nuu  superate  dall'  architetto  00- 
sirutlore  della  fabbrica  singolaristtas,< 
specialmente  visibile  nelle  due  ale  o«s 
l'arcate  decrescenti  in  allena  si  presen- 
tano in  isgbembo.  Aggiunge,  che  Tedi- 
fìzio  non  potrà  giudicarsi  mai  originato 
sulle  n)aitìere  normanne,  gotiche 
descbe  cbe  si  voglia  cbìainarle,  conaeooa 
[MìUìi  giammai  giudicarsi  greco  0 roda- 
no; ma  tanto  nella  forma  del  tolole,cs* 
me  io  quella  delle  singole  parti,  delle  ss* 
tonno,  de'capilelH,  degli  archi ,  degli  or- 
namenti vi  si  scorgerà  quantità  di  puiid 
di  contatto  coli'  araba  architettura  |»i»» 
cbe  con  (jualunque  altra,  di  cui  rim»"' 
gono  avanzi.  Hiou  poleudosi  asciivciltf^l* 
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l'epoca  dell'edifitio  di  s.  Fosca  di  Tor* 
cello,  è  forza  cooveuite^  ch'esso  pureap- 
parten^  all'etili  in  cuitorgevtiio  in  Ve- 
iietia  caie,  palasti  a  templi  di  gatto  ta* 

raceno  e  misto.  L'aggionla  del  Zaootlo 
erudisce  sul  pavimento,  e  sulla  tavola 
|>iù  antica  i»i  esìstente  Innto  importatite 
per-  ta  stona  dell'arte,  e  da  lui  iliusliala 
nella  Storia  della  Ftltura  Veneziana. 
Questo  laborioso  scrittore  ovuncjue  fa 
lUMlni  di  Kella  erudiaiona  c  di  profon- 
da eooonenta  dalla  com  patria,  dando 
prova  altresì  di  critica  tagace  e  di  quel 
lino  gìuditio  singolarmente  richiesto  da* 
eli  argomenti  Questo  pregevotissimo  tem- 
pio miuacciuiite  l  ovinn,  vu-ne  per  le  cure 
del  governo  tutto  risiaiiroio  in  rjuest'an- 
no  i85B,  eMcndosi  trasportata  l'uffizia* 
ture  nella  vidita  ebieta  monacale  dì  mn 
Giuseppe^  —  La  Chie-ta  di  9,  Morìa  del 
Botano  e  9,  Erasmo  vetcovo  e  marti- 
re, volgarmente  Sarasmo^  ora  non  è  che 
un  oratorio,  unizlatu  dui  clero  della  par- 
rocchia.  Fu  chiesa  parrocchiale,  che  ca- 
dente per  vetustà,  venne  rifabbricata  nel 
I  tao,  e  distrutta  poi  affitto  nell'ultime 
guerre  tra  la  Franda  e  la  poterne  ooalis^ 
tata.  —  S.  Matteo  apoetoh,  volgarmen- 
te 9,  Mqffto,  oratorio  presso  il  cimiterio 
comunale,  eretto  nel  1846. — S.  Mattia 
fipoHolo  ,  oratorio  non  sagrametitnlc. 
L'anterioie  chirsii  loiuiata  nelfS^o,  era 
prima  di  niouaclie,  ma  neli243  fu  data 

dal  vcNovo  di  ToreaUo  Stefano  Natali 
n'mooaeiaamaldoleiidi  Camaldoli,a  eoa* 
diiiooe  che  doveiiero  cootinuàre  gli  os- 
sequi soliti  treno  b  chiesa  metrica  di  t. 

Noria.  Il  Corner,  che  riporta  copiose  no- 
tizie <«ul  monastero,  dice  che  il  generale 
b.  iMarttiio  volle  che  si  cliiaojasse  ere- 
mo, essendo  slate  fabbricate  negli  ango- 
li ddl'orto  doe  piocole  cella,  ove  gli  era« 
miti  poleiiero  alteodera  elle  celesti  me- 
ditaviooi,  non  senza  santi  Hcare  i  pro^si- 
mi  accorrenti  alla  cliieM.  Nel  1349  lo* 
Docenzo  IV  prese  il  monastero  sotto  h 
pi  ofezione  (lell.i  s.  Sede;  ed  il  successore 
AlessaiiUto  iV  nel  1160  accordò  iodul« 


YEN  56i 
genfe  alla  cliìesn.  Per  1*  esemplarità  de* 
montici,  nel  iS'xx  furono  chiamati  da 'cit- 
tadini di  Cbioggia  a  fimdare  ona  colonia 
del  loro  iititnto.  A  qnesti  eremili  di  t. 
Mattia,  neh  Sag  Simone  Pianelli  eremi- 
ta fiientìno  loggetiò  il  tao  romitaggio  di 
Faporn,  a  c<mdÌ7Ìone  che  vi  %'\  'foiulassc 
un  monastero  cnmaldolese  soMo  il  titolo 
di  Maria  Vergine  e  di  s.  Gio.  battista,  il 
quale  eretto  colle  limosine  de'  fàenti» 
ni  reetò  soggetto  al  monaitero  di  ••  Hal^ 
tia,  finché  fu  aeparato  a  oniloalla  cda- 
hre  Congregaùone  eomoldolese  tU  9, 
Michele  di  Murano^  come  dissi  rr  ^mo 
luogo.  Fr.  Leonardo  converso  di  s.  Mat- 
tia, soggetto  a  quest'abbazìa,  fondò  in 
Bagnaeavallo  un  monastero  camaldole* 
se  che  fiori  oell'  ostervansa.  Due  mona- 
ai  nel  i335  istituirono  il  celebre  eramo 
Padovano  di  «.  Ilaria  di  Roa ,  ridotto 
poi  a  monastero  da'monaddi  l.  Mattia* 
Giovanni  Sapirolo  eresse  un  monastero 
cnmalclofese  nella  diocesi  di  Pesaro,  sog- 
gettandolo idia  badia  di  s.  Mattia.  Per- 
tanto per  questi  monasteri  e  per  altri 
che  in  seguitosi  unirono  ad  essa,  si  formò 
la  Congregav/me^  de*  eamaldoUd  di  9, 
Mattia  di  Murano,  par  esserne  questo 
monastero  il  capo  e  principale. Tale  repu- 
laxione  continuòa  godere  a  segno,che  Ur- 
bano V  nel 1 363  trn'deputali  apostolici 
per  In  riforma  de  tnonnsleri  del  dogndo 
veneto,  vi  comprese  Leonardo  priore  di 
e.  Maltiai  al  cui  «Mmasiero  il  Papa  nel 
1370  coofèrmò  la  giurtsditione  sogli  al- 
tri a  lui  soggctii,  ordinando  a  questi  che 
da  lui  dovessero  dipendere  come  mem- 
bra dal  toro  capo,  ed  i  loro  priorati  fos^e- 
ro  «Ir  libera  disposizione  de'priori  che  pre- 
sic'tlL'-iscro  il  jirirtcipnl  monastero  di  s. 
Mutila,  e  concesse  altri  privilegi  al  prio- 
re Mercuriele.  Questi  fu  benemerito^  per 
nvere  indotto  il  bolognese  Gio.  Praneesèo 
de  Armis  a  fandarc  nel  1 370  presso  Bo- 
logna un  monastero  soggetto  al  priore  di 
s,  MuUta,  ma  che  poi  fu  ridotto  misera- 
mente in  commendo.  Esscnilo  fi  illanlo, 
circa  questi  tempi,  t  i&lorala  i'autica  chic* 
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m,fu  poi  •olennemciilceoiiMgrilia'  iSa« 

gotto  1 387  da  Gilberto  «eieovo  di  Ptrtiit 

to. Cinque  anni  dopo  venne  ili  que^tto  oiO' 
itasicro  il  b.  Daniele  de' signori  d'Ungrt- 
lìjiach  castello  di  Cnrìnlia,  ove  condusse 
vita  vii luo^iii&una  in  abito  secolare,  ma 
t  «icuni  ladri  scellerati  per  derubarlo  bar- 

baremeole  lo  tlmuerooo  nella  tua  ca« 
mera.  Dipoi  il  tuo  corpo  fu  trovalo  io* 
oorrolto  e  di  tinla  vivace,  esalante  MO- 
vissimo  odore,  Dio  gloriGcando  il  suo  ser- 
vo con  inlincoli.  Trasportato  il  cndavere 
i>ullo  un  altare  io  modo  visibile,  cuntinub 
l'incorruzione  mirabile.  Nel  il  ge- 
nerale de'  camaldoleii  concesse  al  mona- 
•fero  il  priorato  di  •*  Harttoo  di  Praia 
rovinato  dalle  guerre.  Nel  i46a  il  prio- 
re Nicolò  de'Tootmasi  riparò  a'  pregìu- 
diti  recali  da  nicuni  suoi  predecessori.  In 
st'c;>rMo  la  chiesa  fu  rifcibbrìcata  in  p'tìi 
aiii[)in  e  inneslosa  firma,  e  ridotta  ncoiu- 
piinenlu  venne  ricuusagrata  a'20  giugno 
t55o  da  Giovanni  Delfino  vescovo  di 
Toivello,ed  ebbe  iniigni  m.  Relìquie.  Nel 
1 8.1  o  cenati  d  esiitere  t  camald^ett  per 
la  geiwalc  toppretiione,  abbandonala  la 
chiesa  e  divenuta  diruta,  i  marmi  che  ne 
lurwavano  la  mfig£>loi-  cappella  e  l'altare, 
in  uno  a'sediìi  iiimi moiei, fiiruiio  trasfxjr- 
tali  a  uobihneule  decorare  1  abballale  di 
,  f,  Haria  della  Uiierieordia  di  Veoetia, 
il  che  narrai  nel  §  IX,  o.  1.  Ridotta  la 
chiesa  ad  oratorio ,  questo  fu  benedetto 
a'a6  febbraio  i853,  ed  aperto  al  culto 
divino.  — •  S.  Maria  Concetta  e  s.  Luigi 
Gonzagat  oratorio  eretto  nel  1 843,  ed  m 
.  cui  s!  raccoglie  la  giovunlù  oe' d'i  festivi, 
sotto  ia  protezione  di  s.  Filippo  ^ìeri.  — 
«SI  Ftr<ro  Martire,  cbiesa  «oggella  al  vi- 
cariato^ parrooebia  padronato  de'capt  di 
^miglia,  parte  del  comune  di  Murano, 
con  anime  3905.  Ha  il  pievano,  il  la- 
gtisla,  ed  altri  4  sacerdoti.  Ad  oggetto  di 
giovure  a  se  stesso  e  di  sulTragitre  l'aiii- 
ine  de'sftoi  detuuli,  Marco  Michieii  pa- 
li  izio  veneto  ordinò  con  teslamcnlo  del 
1 348,  che  co'siHM  beni  si  erigessero  in 
Votano  una  diiew  con  convento  iotto 
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l'invocaiiooe  di  9,  Giovanni  -apdilalo  ed  ^ 

evangelista,  ad  uso  di  1 2  frali,  doaseoioi* 
ni.  L'  adempimento  di  sua  volontà  co- 
minctò  ad  elfeltuarsi  neh  363  e  si  com- 
pì nel  i4'7'  I  procuratori  di  s.  Marco 
delti  di  dira,  commissari  deputali,  io- 
caricarono  il  priore  de'  fi.  Gio.  e  Paob 
di  Venetìa  d'introdurre  nd  nuovo  con* 
vento  ift  de'iuoi  fi«ti  leoondo  la  pia  in* 
leotione  de!  testatore,  tutto  conferroaodo 
poi  Martino  V.  Quantunque  il  benefico 
fondatore  ave««e  stabilito  il  detto  s.  Ti- 
tolare, nondifiieiKj  tneiiiie  m  andava  di- 
lazionando i  principi!  delia  fabbrica,  al- 
cuni di  voli  avendo  ivi  eretta  una  cappeU 
la  in  onore  di    Pietro  martire ,  il  ne* 
me  pattò  alla  ehieia,  e  con  ambedue  le 
chiamò  Eugenio  IV  nella  bolla  delt434t 
colla  quale  concesse  iudulgenta  a  quelli 
che  in  Hlcuni  giorni  stabiliti  visiti«5ero 
la  chiesa  de  ss.  Gio.  Evangelista  e  i^ie- 
tro  martire  posta  nell'isola  di  Muraao. 
Per  improvviw  incendio  divampò  talli 
la  chiew  nel  i474t  *  f*i  tolto  riedificali 
colle  cMitatevoli  crflurte  de'fedeli,  aoioMr 
ti  dalla  plenaria  imlulgenta  perciò  ac- 
cordala da  Sisto  IV,  il  quale  onde  potes* 
se  ridurli  n  maggior  arapiezta,  peroiiie 
nel  1477  che  a  ddalarue  il  recinto  si  al* 
{errasse  una  casa,  delta  l'ospedale  Ji  s. 
StefaoOfOvesi  rÌQOvravaao4po*erefi:ia- 
mine,  a  condiàonc  però  che  in  altro  latìt 
go  doveim  il  convento  a  proprie  fpiH 
alzare  un  ospizio  eguale  al  diroccato. 
Terminata  a  perfezione  la  nuova  cliieia 
nel  I  5of),  f(j  consagrnta  a'i  o  agostoi5(  i. 
Appartenne  sempre  a'dameiiicani  sinoal 
1806,  in  cui  vennero  concentrali  co'lo* 
ro  coofratelli  de'  ss.  Gio.  e  Paolo ,  e  Oi 
fu  cbiOM  la  chieti.  Riapertasi  per  altre 
nel  18  tOy  fu  destinata  parroccbia  ia  lee- 
go  delia  aoppretta  di  s.  Stefiioo  proto- 
martire, e  deve  nssai  al  parroco  Stefano 
can.  Tom.  E'  delle  più  pregevoli  per  la 
copia  e  bellezza  de'  dipioti.  Ne*  4  a»S*^'' 
vi  ha  altrettanti  Angeli  con  islriiineotit 
di  Itile  leggiadro,  allribuili  a  Bortolo' 
meo  Vivarini.  Nel  1.*  aliare  i  gaia  ope* 
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r.i  del  Palma  giovine  Maria  Veigìne  e 
3  Sanii,  qui  remila  dalla  cbtew  soppret^ 
»a  di  t.  Biagio  alla  Gindacca.  U  quadro 
coni.  Agoiiino che  calpetla  Tareiie, è  dct 

Lflzzarini}  del  tuo  itile  vigoroio.  Nel  a.* 
altare  é  di  Frnncesco  di  Sonln  Ct  occ,  di- 
scepolo di  Gio.  Bellino,  Murin  Veigiiie 
fra'is.  Girotiirnn  e  Geremia,  con  n' piedi 
un  Angeletlo.  L  di  bel  colorilo  e  dipinta 
con  amore ,  condolla  sullo  tlila  antico, 
ma  eoo  qualche  principio  del  moderno. 
Quadro  condono  daOio.  Rellino  nel  1 488 
ron  Alarla  Vergine»  Agostino  e 

RInrco,  il  quale  le  presenifi  il  doge  Ago* 
»lino  Burhar  igo.  Il  coniponituctUo  è  inae* 
!.IO!*o  in  sua  sensplicilù  ;  ed  ogni  figli- 
la è  variata  secondo  il  &uo  caruUere. 
Forie  die  la  nalora  ti  è  troppo  terviU 
tneole  imitala;  perb  il  colorito  n*i  vigo* 
roM.  Il  quadro  con  t.  Girolamo  nel  de- 
icrto  è  di  Paolo  Verooaie.  Ifel  pretbilè- 
rio  i  due  grnn  qtmdri,  con  le  Nozze  di 
Cana  e  il  Miracolo  <le'pBnì  e  pesci  sono 
due  accurate  e  immagìiiui*!  opere  di  Bar» 
toloroeo  Lelleiioi.  La  tavola  dell'aliare 
eon  Critlo  deposto  dalla  Croce ,  ov'  è 
Aggiunto  il  Santo  titolare,  s.  Pietit»  mar» 
tire,  è  delle  migliori opei^B  di  G.  del  Sat- 
viali ,  di  buon  efletio  e  naturale,  r^ella 
itegueitte  cappella  la  tavola  con  Maiia 
Vergine  li  j  4  '*?nnfi  ed  !in  Angeletlo, è 
di  Bnrlolointro  \  ivarini,  qui  recala  dal- 
la diftirulla  chieKa  di  f.  Cristoforo  in  !• 
fola.  Il  s.  Igntsto  abbraccialo  dal  Re* 
denlorc  è  del  Lasaarini,  La  s.  Agata  vi- 
•itnla  da  s.  Pietro  nella  prigione  si  al* 
tribuitce  e  a  Paulo  Veronese  e  a  Oenedet* 
lo,  di  lui  frntello,  del  quale  però  la  le* 
pntano  i  più  accorti  inlelligenli.  Le  lesle 
111^  sono  toccate  con  ogni  grazia  e  con  dol* 
trina  di  penuello.  Sopra  la  porta  delle  sa- 
grestìa ébtton  lavoro  di  Leandro  Bassa  no 
il  Martirio  di  s.  Stefano,  ora  Tenne  sosti* 
lutto  dall'Annunziazione  del  Pordenone, 
che  era  nella  chiesa  degli  Angeli.  Nella 
aagretlia  quegl'inlngli  in  legno,  hirx.u  ri 
di  Aintaiia,  ma  con  valore  cmuloiii  ,  so- 
no opere  dì  Pietro  Moraudo.  i'reiio  il 
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i.°  altare  la  tavola  con  Maria  Vergine 
Assunta  al  piano  si  creda  plutlosto  dal 
Basaiti,  quantnnque  vi  abbia  chi  la  re* 
pula  di  Gio.  Bellino.  La  figure  vi  sono 
bene  atteggiate,  mirabili  letetle,ogni  co* 
sa  condotta  con  diligenza.  Dove  manca 
è  nella  prospettiva  nerca.  Nel  t  "  aliare  la 
Invola  con  Maria  Vergine  lr,i'->s.  Loren- 
zo e  Agoikliiio,  e  ginoccliioui  il  seii'ilore 
Lorenso  Pasqualig<i,  e  con  no  Angeletto, 
è  dipinto  che  il  Mosdiini  volle  attribui- 
re, nell'incertezza  del  suo  autore,  al  vefr 
cliio  Palma,  col  conforto  di  veliere  ac* 
colto  il  suo  sentimento,  com'egli  stesso  di- 
cMara,  nei  suo  direrrniico  e  sentenzioso, 
ni  iikmIo  che  vado  npi  <hÌ m  ctidolo.  Do- 
po 1  altro  altare  è  bniiuutee  grazioso  la- 
voro di  JT.  Tiiiloretto  il  Battesimo  di  £L 
S.  I  quadri  laterali  airorgaoo  con  l'Ao* 
Dunziala  e  i  ss.  Lorenzo  a  Agostino,  so- 
no del  Diana.  Sopra  l'organo  la  Nascita 
di  Gesù  é  del  Balestra.  —  CIùesa  di  s. 
Maria  (Irgli  jéngeli,  era  sinsidiaria  alla 
de^crilla  parrocchia,  con  suo  vicario,  ora 
chiu»a  perchè  luiiiacciaiile  rovina.  Desi- 
derosa d'aumentare  il  di  vìo  collo  la  no* 
bile  matrona  Ginevra,  unica  figlia  ad  o« 
lede  di  Marino  Gradcnigo,  ofin  ìulihe* 
ro  dono  neli  187  un  vasto  tratto  di  eie* 
▼Ala  [>alude,  situata  nell'estremo  angolo 
dcll'isula  di  Murnno  che  riguarda  Vene- 
zia, a  Gtacoiuina  liuncio,  perchè  m  essa 
tlovesse  fabbricare  una  chiesa  col  suo 
monastero  sotto  1*  iuvocaxiona  della  B, 
Vergine  a  di  lutti  gli  Angeli,  edell'epo* 
stelo  s.  Giacomo,  ad  ivi  perpetuarvi  la 
sua  dimora  con  altre  religiose  compa- 
gne in  abito  regolare.  Accolla  la  pia  of* 
lerta  cnn  esultanza,  la  sanzionò a'ao  mar* 
zo  I  I  Leonai  do  Donato  vescovo  di  Tor* 
cello.  Giacomiua  dunque  tutto  efifettuò,  a 
stabilì  alle  monache^  a  norma  del  vivere^ 
la  regola  di  s*  Agostino,  e  ne  assunse  poi 
il  governo.  Presto  ti  i-cgnarooo  il  lervot 
re  e  l'esatta  osservanza,  per  cui  nel  se* 
guente  secolo  uscirono  da  questo  chìo-v 
Siro  le  illustri  vergrni  Gauden/ia,  i»lilu- 
trice  di  inouache  auusliuiauc  dell  aulico 


Digitizeci  by  GoOgle 


I 


5G4  V  E  N 

looiindero  di  ».  Giacomo  dì  Murano,  e 
Lucia  Tiepolo,  fondatrice  iu  Veoetia  del 
cof|iteao  monastero  de)  CQr|io(lel  Signo- 
re, Anche  Bernerda  Dotto  e  GirobiaM 
Lero,  dalle  rjuali  riconoscono  rorigtoe  t 
monnslei  i  Ji  s.  Girolamo,  l'uno  contiguo 
a  Tteviso,  Tallro  in  Vene/in,  riceverono 
in  questo  nuotiaslf-ro  nel  secolo  XI V  i  pri* 
ini  rodituenii  della  perfezione  religiosa. 
L'alia  rìpulasiooe  di  Uraordiuarta  pietà 
che  fioriva  tra  quelle  agoUiniaoe,  venne 
in  eognhùone  d'Eugenio  IV,  che  nel  1 43 1 
,  >telò  il  diiturbarne  lo  spirilo  di  loltltt* 
dinf,  e  nel  1432  gli  fece  ilare  diicrete  co- 
«lituzioni:  neli  i'^R  gli  uni  le  rendile,  ed 
ns&egiib  le  s  i[>[PL'l!citili  ed  i  mariiìi  del 
rovinoso  moaailero  di  s.  Luteuzo  d'Ani* 
miano,  in  uno  alle  n.  fteltquie fra  le 
.quali  uno  ti.  Spino.  Sotto  Nicolò  V  fii 
unito  al  monastero  t'alibandonalo  prio- 
rato di  s.  Giii«lina  di  Venezia,  già  de'ca- 
tionict  regolai!  del  ss.  Salvatore  e  di  s. 
frigida,  ove  poi  olctme  mnimclie  passa- 
rono A  formarvi  un  f!  hkU»  chiosho.  In- 
lantu pregiudicato  ti  tooiiH^ileco  dalla lun> 
ghexsa  del  tempo,  si  dispose  nel  1461  l'iO' 
tera  rìparaiione  eon  privilegi  di  Pio  II, 
die  nel 1 463  lo  dicliiarn  esente  e  im me- 
di »  la  mente  toggetto  nlla  t,  Sede.  Paolo 
Il  nel  1469  unì  ni  monastero  di  s.  Ma- 
rifi  flegli  Angeli  la  cliies.i  panocchinle 
ili  s.  Salvatore  dì  Muiauo.  Dovendo  il 
P.ipn  approvare  l'elelia  priora,  neli473 
il  cardinal  Riario  legalo  ne  dtipensò  lo 
monache,  privilegio  conrermato  con  au» 
torìlà  di  Paolo  HI  nel  l544»  limi* 
tandosi  a  3  anni  la  durala  delle  prtoAra,  Il 
monastero  nlxiccando  di  r<*li:^io«p,  per 
|)rocoroi nerampliatione  Innocenzo  V  ili 
{•Il  ottenne  sussidi!  dal  senato,  e  nel  1490 
uni  a  quello  di  s.  Maria  dagli  Angeli  il 
uionaslero  cisterdenee  abbandonalo  di 
t.  Maria  dairOtpedale  di  Pia  ve  di  Lova- 
dina, originalo  nnda'icmpi  di  Sergio  tV 
Pnpa  per  ricovero  de' pellegrini  di  Terra 
Siinta,  restando  afììdota  In  cura  dell'ani- 
me ad  un  cìstercieiHe  o  altro  sacerdote. 
Alessandro  VI  nei  1 495dicb(aià  spettare 
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nd  e^se  monache  i  benditi  eccieiiaslici  ili  ' 
Lovadina.  Graia  le  mcdciiiiMia  Dio  per 
tante  larghe  bcneficeatt,  rifid>brieiRMio 
con  magnificenza  la  lorodiieHi,cd  a't6 

maggio  1539  la  consagrò  solennemente 
Daniele  de  Uossi  vescovo  di  Cani  le.  N?! 
recinto  esterno  del  monaslero,  forroanle 
piazza  alla  chieda,  per  divozione  il  prete 
Friiai^sco  Alberi  neliSGó  eresse  una  de- 
cente cappella  in  onora  del  dollore  Gi- 
rolamo^ àbe  a'5  fiibbraioi567  eoaa^ 
Giovanni  Delfino  vescovo  di  Torcello. 
Nella  chiesa  di  s.  Maria  degli  Angeli  eb- 
be lombi  il  celebre  Sebastiano  Vcnier 
vincitore  a  Lepanto  e  poi  doge.  Le  mo- 
naclie  agostiniane  vi  restarono  sino  si 
I  8 1  o  ,  epoca  della  sempre  dcploraodi 
soppressione,  per  la  quaki  fii  deOMlitoil  | 
monastero.  Vasto  è  il  lenito  e  di  beUs 
forma.  Il  copioso  a  ricco  soifìllo  è  vage 
dipinto  del  Pennaccbi.  1  5  grandi  qaa* 
dri  co' fatti  della  vita  di  s.  Marco  sono 
di  Domenico  Tintnretlo;  però  in  quello 
con  l'Apparuiotie  dr^l  Santo  pub  lo^pel» 
tarsi  d'un  (j^ualcbe  colpo  del  pennello  pa* 
temo.  Alla  parie  opposta  la  i.  Apollo- 
nio  minacciala  del  marlirio  k  del  Poraa* 
da;  il  marfirio  di  s.  Critlolòroèdeir  A- 
liense,  e  quello  della  ricordata  santa  è  del 
Dil  Friso.  Sono  sullo  stile  del  Palma 
giovine  le  tavoit?  de'  doe  primi  altari.  I 
quadri  de'  due  nllari  i.iieinli,  con  Cri* 
sto  che  appare  alla  Maddalena,  e  ua  De* 
posto  di  Groee,  tono  di  G.  del  Silvialie 
della  oenola  aua.  L'A>noanaiata  al  inif* 
gior  altare  è  graiìoiiseima  opara dd  Pe^ 
denone.  Il  gran  quadro  con  ringre^cH 
Ci  isto  in  Gerusalemme  è  del  Diziani.  Li 
cbiesii  di  s.  ^^lria  degli  Angeli,  biio- 
gnosa  di  grande  restauro,  non  e  tla  al- 
cun tempo  più  ullìciala,  e  vari  qttadn 
ed  allri  oggetti  sagri  furono  collocali  ad* 
l'attoalo  chiesa  parrocchiale  di  t.  Pietro 
martire.  —  iSl  Gioanp/ie  oratorio  ooniO' 
gramenlala,  con  oipir.io  a  ricovero  di  pe- 
▼ere  vetlove  cretto  nel  1754,  secondo  lo 
Sta (o  personale.  Mn  ilcav.  Cicosjna  trat- 
ta udo  iieileprcùoae  Jnscrìzioni  taeù^' 
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he  tir^ncst'uralorio  liri/ìlì^che  tìice  ele- 
pniite,  ne  siahllisce  l'erezione  nel  lyJa- 
53  pei*  ia  i^cneruta  |)ielà  di  Cìii<«e|>|ie 
BriAli,  iivetidolo  acquUlato  dalla  confra- 
temila  di  «.  Gio.  Batlìtla  de'Baltiidi.aJo 
la  qtinle  era  ilato  donato  dai  fenalooel 
]668.  L'ialilulo  in  origine  fu  di  ricote* 
rare  12  povere  vedove  dell'elù  di  5o  an- 
ni, cittadine  e  abitanti  in  Murano, e  rnC' 
conla  come  fu  malmenata  la  pia  islìhi- 
zione,  cosa  deplorabilmente  non  rara.  À 
4]ocito  umiliaiilc  panalo,  coniola  e  edi* 
fica  in  leggere  nel  mcdetimoiolerlerae- 
COglilore  e  illustratore  ,  cbe  ìm  tirlit  del 
cav.  Pietro  Bigaglia  sul  lodato,  secondan- 
do gl'ini puUi  di  quella  pietà  che  furoia 
la  principnl  dole  tiel  suo  cuore,  ha  asse* 
gnato  m  (pie<«l'sMinoi  8  >8  un  c.ipitalcdi 
circa  fiorini  1 8,5oo,  rendenti  l'iuinuo  m* 
terene  di  orca  fiorini  900,  a  fiivore  del- 
le povere  doone  che  mcoolgoDci  nell'  o« 
spixio  Briali  a  Murano  tua  patria.  —  S, 
Stefano  Protomartire,  oratorio  non  la- 
grameutale.  Bastò  all'isotii  di  Murano.ne* 
jii  iiiii  tempi  clieconiincìò  ad  abitarsi,  la 
5ol.T      1 1  occliiale  di  s.  Maria,  giacché  il 
vasto  (ratto  del  suo  circuito  era  in  gran 
parte  occupato  da  ialine  e  da  niolini;  ma 
quando  di«enne,piti  copioso  il  numero 
dc^lì  •bitaiilif  per  i'asiialeota  dell'anime 
e  In  pronta  anministratione  de'  sagrn- 
menli ,  si  eressero  in  opportuni  siti  del- 
l'isola alcune  cappelle  o  chiese,  nelle  qua- 
li da'sacerdoti  dipcmlenti  dal  rnpiln'o  (!i 
e.  &laria  si  esercitasse  la  cura  U'  auune 
col  nome  di  tiearii  onde  dii(in§uerli  dal 
pievano  di  •*  Maria»  che  di  lolle  ne  di- 
venne la  mairìoe.  Una  di  queste  chiese 
fu  quella  fabbricata  in  onore  del  proto- 
martire n.  Stefano  circa  il  principio  del 
secolo  XI,  e  consacrata  poi  dal  vescovo 
di  Cea  Princivalle, essendo  vacante  la  se- 
de di  Turcello,  il  i.**  moggio  i^i^t  an- 
no memorabile  per  questa  chiem  per  lo 
icoperla  d*uo  prodigioso  numero  di  cor» 
pi  eanli  di  martiri,  cioè  300  e  più.  Que- 
sti essendo  di  statura  e  forma  inBintile, 
k  iraditìoM  riporto  ciwre  ippartenuli 
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a'ss. Innocenti  martiri  in  Retlen^mie(il  Ci- 
cogna nedtdjila,e  pi  ntlo^lo  li  ciede al! rut- 
tanti bambini  neonati  muranesi,  poiciiè 
sin  da'primi  tempi  erano  ordinnriamen- 
le  wparate  le  tombe  de'fanciulli  da  quel* 
le  degli  adulti).  Indi  fecendo  a  gara  illu* 
siri  personaggi  per  ottenerne  alcune^  es- 
sendosene scemato  il  numero,  il  senato 
decreti)  nel  1 4'2  3  proibirione  diconcede  c- 
ne.  Già  la  chiesa  po&seileva  nel  1  * 
zione  del  cranio  e  dell'ossa  del  f>.  i  iiuia- 
re«  un  osso  di  a*  Luca  evangelista,  un  di- 
to di    Menna  martire,  una  mano  di  x. 
Teodora  vergine  o  martire,  un  o^so  di  «• 
Pantoleone  martire,  le  reliquie  de'cs.  Co- 
sma e  Damiano  e  altre  tradotte  dall'O- 
riente. Eretta  la  chiesa  ne'suoi  ptincipiì 
come  parrocchiale,  divenne  poi  collegia- 
ta. Mei  i  8 1  o  thiu.sa  la  chiesa  e  soppressa 
la  parrocchia,  dopo  alami  anni  fu  ^emo* 
lite,  Iranno  la  cappella  del  si.  Sagramene 
to  collo  steMO  antico  patimento  lavora- 
lo a  tarsici  di  vari  colori.  Vi  si  aggiunse 
l'atrio  e  la  parte  deretana  per  chiuderl.t 
e  farla  «crvitea  pubblico  oiatoi  io,  il  cui 
quatiro  del  moderno  murancne  Melchio- 
re  Fontana,  rappreseula  1  Addolorata,  s. 
Slefiino  protomartire  e  i.  Giovanna  Fran- 
cesca. — Chiesa  di  s,  Gius^pe^ton  mo' 
naslero  dell' agostiniane,  I  carmelitani 
scnUi  ottennero  dal  senato  di  fondare  in 
BeMuno'un  inoftaslero  di  suore  del  loro 
ordine;  ma  non  [lotcrnloln  cffettunt-Pj  cer • 
( arono  di  poterlo  e-.eguire  nell  isola  di 
Murano,  e  l'ottennero  con  decreto  del 
1736.  Colin  pronto  cnrtlà  de' fedeli  co- 
minciarono a  frbbriear  la  chiese  e  il  mo- 
nastero, e  nel  tySy  la  s.  Sede  commise 
a!  vescovo  di  Torcello  Vincenzo  Die- 
do,  che  poi  vi  fu  sepolto  ,  di  ridurre  I.1  • 
falibi  ica  a  canonirn  iorma  di  monastero, 
sotto  le  regole  e   II) t  isdiy.ione  de*  canne- 
titani  scalzi.  Quesili  del  con  vento  di  s.  Ma- 
ria in  Naureth  di  Vcnetia,  trassero  dal 
monastero  proprio  di  Conegtiano  la  prio- 
ra M.*  Maddalena  Giustiniani  dello  Spì- 
rito Santo,  rondatri(»dieno,con  3  altro 
l'cligioie,  le  quali  entrarono  nel  chiostro 
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iDurnne  e  n'ii  tlicembre.  La  chie»a  fu 
ìntitoldla  U  h'».  Giuseppe  c  Teresa.  Nel 
marzo  i 808  tuttavia  vi  abita vauo  le  cai*- 
meKtane  temht  di  f.  Gìuieppe ,  roa  poi 
tngginoque  alla  cuiuum  «oppreuione  ne) 
rSio.  Dipoi  verso  il  1818  ù  trattò  di 
ridurre  la  chiesa  e  il  monastero  ad  abi- 
!arione(l*iilcnne  dunne  agoslintatie  c<l*ul- 
Iri  orlimi  (\<n\  e  là  ilisper^e  (bl  turbine 
dislnjggrioi e.  Antonio  Dalmtsti'o  beoe- 
niei'tlo  1."  deputalo  deila  comunità  di 
Murano,  ti  Mi  di  rcttaurarc  il  locale,  ed 
•'3  jetteinbre  ftibeacdella  la  ouovachie- 
•a  sotto  il  titolo  di  r  Giuseppe  e  di  ■.  A' 
gOfttiao*lii  conseguenza  delia  sovrana  ri* 
iiilutìoiie  ^\r'2'i  novembre  entra- 
fono  k*  [uc  donne  soUo  il  nouu'  di  mo- 
iMclie  BgusUniaue  a'4  maggio  1 6òo.  Ora 
lia  il  confes«^ore,  il  cup^iellaitO}  la  priora, 
la  vicarin,  i4  coriita,  a  noviiie  eorttte, 
9  oonvene  olire  «  novitìe,  e  S  prolian- 
de.ln  lat  modo  M  nrono^che  cuiUnva  tan- 
ti moiinstert  d'ambo  i  se  «li,  di  presente 
non  vaiif(\  che  fjtie«to,  — •  La  chic»»  di  f. 
Ttresri,  hn  il  conligiio  conservatorio  p»  r 
l'educaziuiie  delle  fanciulle.  Queste soaa 
le  chiese  egli  oratoni  ora  e»i&leuU  iu  Mu* 
rano:  le  legucnti  non  più  eiistono. 
JUartittOt  parroecbia  con  oionaeho  di 
Girolnmo.  La  chìeta  la  fiibUricb  in  eoo* 
re  (Il     Martino  vescovo  di  Tour»  la  ve* 
nela  iK-b  lf  f  nni^i^lifi  i^T^1lT,cIlo ,  e  Pietro 
di  essa  nel  1  i  ì*;  l  i  lunò  al  suo  pievano 
e  piirrocchiaiii  colie  adiacenti  fabbriche. 
Fra'iuevani  nel  1 3o6  lo  luCardinale  Mu* 
.  rollili,  il  quale  avea  nome  Cardioale, co- 
me avverte  il  eat.  Cioogna,  non  la  di* 
gnilàche  gli  altribuì  Corner.  Tutti  er> 
riamo,  lutti.  L'ultimo  pievano  Fraoce* 
SCO  de  Rossi  vedendo  che  la  chiesa  per  la 
sua  antichi':*  rninaccinVii  rovuia,  l;i  cede 
collccirconvicinetribbnche  0  Maria  Mcr- 
lini  uiuiiaca  di  s.  Caterina  di  Venezia 
per  piantarvi  l'itlìtutodi  i.Giroianio  se- 
condo, i  suoi  detiderìi.  La  CMiiooe  ebba 
luogo  nel  1 5o  I ,  e  tosto  s'iotruprese  il  ri» 
itnnro  della  chiesa  e  l'erezione  del  mo- 
nastero  con  autorità  d'AlesModro  Vi»  a 
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Giidiu  fi  uiH  la  parrocchia  al  mouaiil^* 
ir;,  cune  adendo  alia  badessa  la  pre<eut«- 
ztoue  dei  vicario  perpetuo,  dichiarato  pui 
amovìbile  da  Giulio  111  nel  i55o.  lèdi 
le  monache  rinimvarono  da'fi*ndaiiMntì 
la  chiesai  angusta  ma  ben  adorna,  «e> 
nerandovisi  il  corpo  di  s.  Valentino  mar" 
tire,  e  molte  ss.  Reliquie  d'altri  martiri, 
e'^lralle  daVolli'rranei  diRoma}e  la  fac- 
ciala SI  nmioiò  nel  1698.  Durarono  le 
inouacUe  Uau  al  1806,  ia  cui  soppresse, 
furono  ooneentrale  con  quelle  di  ».  Ma> 
ria  degli  Angeli;  posiàadopoii  18 IO  de- 
molita la  chìeM  ,  sulle  sue  rovine  e  del 
monastero  sur»e  nel  18 16  il  locale  perle 
fabbriche  dì  contet  ie  delli  dilla  D<ilcni- 
slro.  —  S.  Salvalo/  c,  [jarrocclii  1.  Dell- 
cala  alla  Trasfiguruziune  del  Salvalurc, 
la  sua  foadiuiuuedice»!  risiile  al  V  secu* 
lo,  o  al  45)|  pc**  opcra  de'fuggìiiii  alti* 
nati,  e  perciò  ù  erede  eiaere  itala  b  piik 
antica  delta  città,  allorché  si  riftigidrano 
nelle  venete  isole  ovefacevaiì  il  »al«,  "i 
loco  Salì aarum.  Nel  038  ebbe  un  aaie- 
scìtnenli)  dalle  famiglie  Albereguo  e  Ga- 
latazi.  Però  ti  Curnei*  non  dà  grau  p«io 
quanlo  alle  origini  di  questa  chie«a,  t 
d'estere  lieta  la  1  .*  di  MurdOOfOoniepn' 
tendono  la  popolare  Iraditiotie  e  le  era* 
nache  uiiliclie.  Net  I068  fu  riediOcaU 
da  Domenico  Moro,  il  cui  pronipote  Sic* 
fano  r  arriccln  di  rendite  e  d'  un  foodo 
di  Siiline  contiguo  nel  i  1 43,  altro  teireno 
tlunaudug;!  neh  ito.  Paulo  II  ueli409 
l'uni  esoggeliu  ul  muua&leru  dis.MlrìA 

degli  Angeli,  alla  cui  priora  fii  devoluu 
Teletione  de'pievauì.  Ebm  nvinoia,  ver» 
la  mela  del  mcolo  passalo  la  ridusse  ia 

piti  ornata  forma  il  pievano  Girolaaio 
Caini  a  ,  decorandola  di  ss.  Reliquie  e 
indulgeiue,  e  face!ido!a  consagiaiea  9 
maggio  i'*4^  tlal  vescovo  di  Torcell»» 
Vincenzo  M."  Diedo.  Soppressa  la  [^^' 
roecbiai  la  cbieia  era  in  piedi  ad  iM» 
iodi  Fu  demolita  nel  1 834»  e  per  uwtf»* 
ria  Giuseppe  Moro,  cb'eravì  stato  Ut- 
Ittiolo,  io  tuo  luogo  eresse  nel  1 84<' 
eep^lUiia  o  oratorio  al  «.  ^vale»,  il 
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die  ricnto  dui  ca?.  Cicogna. —  5",  Cipria- 
no,  ol)!m?i<i.  !n  *icinan?.n  dell'aulica  cttlà 
di  Malainucco,  posla  ^\\\  presso  ii  porlo, 
che  da  lei  ebbe  il  noinf,  poscia  toni* 
tnena  nel  oiarei il  doge  Giovanni  11  i'ar* 
Itdpnio  àrea  ITSSS  Ibodò  !■  cbicn  dc« 
dicaUi  s'm.  Cornelio  «  Ciprìatio  iraiiiri, 
e  l'assoggetlò  alla  ba»ilica  di  s.  Moroo.  Il 
doge  Vitale  I  Michieli  del 1 096,  meittro 
abitavAno  nlcuni  religiosi  il  inonB<v(ero 
delln  tli  s.  (^iprtnno  di  Mn!iìf!iorro,  pei* 
la  pio^siUHlù  II  tal  L'illi),  Ih  (l(jnij  cill'uljb-t- 
te  dì  s.  BencdeilQ  ùi  Puliiune  di  Alan- 
tova,  per  fondarvi  nn  monoitero  dell'or^ 
dine  di  t.  Benedello,  dotandolo  di  rendi- 
lo o  pel  eompìmenlo  degli  odifiti  «pelto« 
•tcnltmenlo  de'monoci.  Indi  non  pochi 
benemeriti  ne  aumentnrnnn  le  reiulite, 
fra  le  quali  In  villa  Concbe  nella  dinresi 
di  Padova,  pos>e!»àioiii  nel  Trevisnno  e  ca- 
ie in  Venezia,  l^oco  dopo  per  le  rrer|uenli 
McmceRiedel  more  eomindale  a  rovinar 
le  làbbricba  di  questa  troppo  esposta  òt- 
l«,ei&ìnaoGÌando  allreiH  egual  disgrafia 
non  meno  al  rimanente  di  essa,  che  al  vici* 
DO  monnslero  di  6.  Cipriano,  il  doge  Or- 
clelafb  Fnlier  con  diplumn  del  1  108  'ler* 
mise  al  priore  e  monaci  di  poter;»!  Irasfe- 
1  n  e  altrove  io  qualunque  luogo  del  Do* 
gado,  ed  ivi  rubricarvi  un  ticuro  mona- 
Otero.  Eguato  permeilo  accordòGio vanni 
Gradenigo  poiriarea  di  Grodo^  con  diplo- 
ma fermato  eoo  Itgillodi  piombo,  la  cui 
incisione  oiTre  Corner.  Nel  1 109  Pietro 
Gradenigo  donò  n'monaci  di  Malamocco 
un  suo  terreno  vacuo,  con  una  vigna  e 
cavana  (luo^u  nt-U'ucqua  ove  ti  tiene  la 
barca  al  coperto)  poste  nell'isola  di  Mu> 
reno,  accioccbè  vi  fabbricassero  a  loroco* 
modo  diiesa  e  momitaro^  il  quale  deno- 
mina  1  uno  s.  Ci  prìano  alloicbé  lì  ooin  pi  ro  • 
no  neh  1 1 1.  L'anno  seguente  SinibalJo 
%eKovodi  Pndova  permise  d' innftl/ar  a 
Conche  "fui  chiesa  colbattiilei  ìu  tt^iuriS' 
dizione  parrocchiale,  esentando  1  beni 
dalle  deci  me.  Di  V  CI  »i  signof  i  olTrironocon* 
tigui  urreui,  e  poMctnooi  nel  Vioenlino; 
i  «juali  attmeoli  fuirono  oagione  di  litigi 
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con  Ftdcone  marchese  d'  Este,  dedsi  nel 
I  146  a  favorede'rnonaci.  A  tali  litigi  suc- 
cessero que'del  elei  a  di  Rovigo, sulla  giu- 
risdizione spintuaie  del  monastero,  pei* 
la  chiesa  parrocchiale  dt  s.  Ciò.  Datlisla 
ftbbricata  neli  i6sooU*eienrioneiii  par- 
lo delle  decime,  per  coneaisione  di  Vita* 
le  vescovo  d'Adrie,  e  opprovaeiooo  d*A« 
letMndrolll;  ma  Lucio  III  die  ragione  a' 
monaci,  i  quali  da  altri  benefattort  nce* 
verono  divpr<ie  nlire  donazioni.  Nel  1  laa 
i!  pai citircn  adese  esenfò  i  monaci  di  S. 
Cipriano  da'personali  ossequi  alla  mairi* 
ovdi  a.  Maria  di  Muranoi  solo  obbligati 
riconoioerlo  eoi  eenio  di  due  misure  di  vi* 
no;  censo  che  continuò  a  soddisfarsi  ati* 
che  dopo  I'  unione  della  badia  al  patriar* 
catodi  Venezia.  Per  l'eseiìipliu  ila de'mo* 
noci  continuarono  le  beneficenze  ile'feileli, 
Bncliedel  vescovo  di  Trieste  e  del  palriar- 
c;i  d'A(iuileia  ;  e  Adalpero  di  Capodistria 
gli  soggettò  la  cbieio  di  a.  Maria  in  riva  al 
fiume  Ritano  colte  rendile.  Anche  4  cbie- 
io di  Veglia  in  diversi  tempi  furono  unite 
al  monastero.  Fornito  questo  di  così  rog- 
gnardevoli  rendite  e  giurisdiiiont,  Papa 
Onorio  111  ad  istanziì  del  doge  Zioui  lo 
dichiarò  abliaxÌR,  ed  Ugo  diC  nmicte  lo 
fu  eletto  1.**  abbate,  da  quello  e  du  inuua- 
ci  di  Polirono,  e  continuò  nell'abbate  di 
questo  hi  facoltà  d'eleggere  Taltro  di  s. 
Cipriano  amovìbile,  finché  l'abbate  Mo- 
randino  proiettò d'eMere  perpetuo,  noti 
nel  I  307  ottenne  dal  cardinal  Napoleone 
Orsini  legalo  aposlol  '  ,  la  prerogativa 
all'aI)b<Ue  di  «.  Cipi  int  Tessere  perpetuo 
e  inamovibile.  Meut  -  riconosciuto  nel 
i393  il  padronato oeGradooighi del  mo- 
nastero» morto  l' olUmo  abbate  oonven* 
tuale  Giovanni  Galho^t.  fu  ridotto  in  com- 
menda. L'ebbe  per  1  ■  \  'raucescoMalipie* 
ro  arcivescovo  di  ^  alalrf\  e  ne!  j  I28 
Martino  V  conferì  t  .bbuiiu  di  s.  Cipria- 
no ul  cardinal  Antr  o  Corralo.  Avendo- 
la poi  rinuniiala,  iw  .lesso  Papa  ne'primi 
dell 43 1  deste  ablv  le  Agostino  di  Vena- 
aia  monaoo  del  ;n>Juastero,^  dotto  e  pio* 
Per  la  Gondiuonc  di  tiommènda,  per  le 
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vicende  delio  scisma,  loeinftto  il  numero 
de'rooiiaci,  per  le  fuocionidel  Uivm  cullo 
io  d'uopo  chiamar.0  allri  r^olari  o«l  mo- 
naileroi  e  per  oUrt  uo  aacolo  vi  di«orani« 
PO  i  MTvi  ili  Malia.  Morto  i'abbale  Ago* 
•lino,  e  avendo  rinunzialo  il  successore 
Gio.Zorei  monaco  di  s.  Giorgio,  eletto  nel 
i4'>f>,  Calisto  in  nel  i45>8  sunogh  Vil- 
toteTreviiiQu  vallombrosano,  il  rjMule  ve- 
deuilo  il  CDOoastero  di  s.  Cipnaoo  senza 
iBOinfli,  volle  riiitiatianpacdiè  vi  fime- 
ro  inirodolle  le  monache  beuedcllioe  di 
8.  Servolo,  e  poi  non  si  fece  altrOk  Hd. 
iSoi  Alessandro  VI  gli  die  a  successore 
G'tovonni  Trevhan,  contro  di  cui  insorte 
le  prelese  de'Gi'fldenighi,  rinnovate  già 
sotto  il  |iredeces§oi  e,  nel  i  5o3  coti  senten- 
za fu  dicljtaralo  ti  padronato  non  aver 
fendemeoiowGiovaiini  nel  1 5^ijaaia  bone* 
pttcito  di  demente  VII»  rìDiiniiÒal  uipo- 
te  Gioveani,  il  quale  sei  i56o  eitunto  al 
petriercato  di  Venezia  otleone  da  Pio 
IV  la  riteotione  della  commendo.  0|>« 
presso  poi  (Ifìgli  anni,  volle  rinunziare  a 
Sislo  V  l'abbazifi  cle'ì-s,  Cornelio  e  Cipria- 
Do  di  Murano,  per  provvederne  il  pro> 
prie  nipote  Pietro  Emo}  ma  cnendod 
opposti  i  Gredeoighi,  l'evvedolo  Poh* 
lefioe,  enche  pev  quanto  dirò  nel  §  XIX| 
nel  dogado  88.**,  esaminate  matummen- 
te  le  loro  pretensioni,  decise  non  ap- 
partenergli aiTallo  il  padroiinlo,  ed  uui 
perpetuamente  ni  i  rt  .sa  del  patriar- 
calu  di  Venezia,  co' la  bolla  Ilodie  a  No- 
Mt,  de'  iS  ainggio  tStty,  BtM,  Rom* 
t,  4«  per.  4>  P-  4oo»  •  '  'bbeiie  dit.Cipri^- 
no.  Percliè  poitmei  (i  ìe'Gmdeoighi»per 
la  fondazione  e  dotar  an.'  del  monastero, 
non  restassero  senzo  !\  'o,  cull'assenso 
del  patriarca  corno  *  io,  smembrò 
dalla  badia  il  benelt  '  »  -U  s.  Margherita 
diPadova,edereUol(/    p-,  ^aaloras<egnò 

10  perpetuo  a*Gradei>'<>ìii.  D'allora  in  poi 

11  patriarca  di  Venes-.  s*iniitole.  Alba!» 
commendatario  perj.  u»  di  s.  Cipria^ 
no  di  AfuranOm  Stabil  i  ..\  l'unione  perpe* 
tua  alla  men$a  patriai  '<-  <li  VcMerin  del 
monailero  di  t.  Ciprin  .     vi  fu  poi  dai 
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[)fifrinrcn  Federico  Coriiaro  tr.T>ftiito  i| 
hcuiinario  palriiircale.  Mei  i6>u  il  ^- 
triarea  Mocoatui,  eoa  muovo  e  miglior 
lebbriea  riitorb  la  ehiem»  o«e  riposava 
il  doge  Pietro  Gradttiigo.  A*iio4tri  gior* 
ui  la  chiesa  fu  sopprmm,  aott  affatto  di* 
strutta,  e  l'antichissimo  musatco  rnct]ui- 
sto  il  regnante  Federico  Guglielmo  IV  le 
di  Prussia.  Possedeva  buoni  dipinti,  fra'  ' 
(|uaU  di  Cristuiòro  da  Parma  e  del  Por* 
denone»  il  i**  trasportato  nelle  sagrestia 
della  Selute.  Un'elegante  e  breve  dason* 
Eione  di  s.  Ci priano  si  ha  da'iStfs  fiòfera- 
schif  del  eh.  Bartolomeo  Gamba,  con  ve* 
dutina  egregiamente  disegnala  da  Pietro  i 
Clie^alier  e  intagliata  da  Rocco  Anui- 
ijule,  in  cui  ;>L'ecipua  mente  si  vede  la  por* 
la  arcuala  d  ingr&iso  ali  'edilizio,  cherios*  i 
va  nobile  ornemeota  da  due  elbcri  lessa*  | 
raggienti,  piente  fromule  di  loti  bagolali 
die  la  spalleggiano,  tanto  più  veDeraodi 
in  quanto  che  altri  alberi  eguoloenle 
maesto»-!  dinicdmente  trovatisi  in  tutto  il  ^ 
suolo  ciie  froiitci^gia  le  veiici'.iaoc  Lagu- 
ne; alberi  ecceUi  che  valsero  a  rcsiilcf* 
ali  ingiurie  del  leuipo,  alberi  piii  ftrtu* 
nati  delle  «ui*aglie  die  adombnae  tf* 
mai  diroecanti.  »  Ha  non  le  mie  eieie^ 
glie  di  t.  Cipriano,  ma  la  terra  tutts  ili 
Morano  va  mutandoti  in  luogo  di  ^le 
rimembranze!  Dove  sono  oggidì  i  pal'g' 
e  i  verzieri  di  Bernardo  Giustiniani,  di  Ao* 
drea  IVavagero,  di  Ca  terina  regiua  di  Ci- 
pro? dove  le  magnilìciie  logge  nelle  quo* 
li  leneeno  dotte  rauoate  il  vecchie  Miot 
il  Bembo»  il  Trianno,  il  Gemt  Non  più 
orme,  non  più  vestigie;  e  se  pur  s'innal* 
sarooo  poi  le  belle  case  di  Camillo  Tri- 
vìgiono,  tiel  vescovo  di  Torcello,e  di  al* 
Ili,  sono  ora  miserabili  e  squallidi  i  Iw* 
avanzi:  meno  d'  ogni  altra  venne  i«  W 
al  tempo  la  casa  Ti  ivigiauo,  mentre  ter* 
ba  tultavie  frammenti  preiiosi  di  piilurv 
a  freicodi  meno  di  Peolo  ediZelettì,eoii 
die  qualdie  resto  di  pavimento  di  veaeiia 
singolare*'  (ho  già  avvertito,  essere  ora 
quasi  QfTttfo  disiruiia).  La  poiia  di  s.  Ci- 
priano aniiale  fiu  dal  secolo  W,  ^  dilof- 
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ina  astaisvglin^  con  m  eo  .'joileiiitoi  c  d'un 
OU|ierlochecuuvemeuleuiente  serve  u'ur> 
nMimiio  •  di  mmmnIo.  «•  I  mittrì  Imo* 
ni  fMebi ,  ic  bob  afcluIfltoBÌclM  voi* 
te,  «dettilo  cbe  «{ualdio  tatto»  olmimo 
'  Stitm  lempM  totnppo»!»  alla  porta  delb 
loro  abitatiooi  {  uso  tbaoUito  dall?  mo- 
deroe  uianze  cbe  tdegaaoo  di  ailagiiaiài 
alle  amiche;  e  intanto  tu  cbe  tei  taivulla 
costretto  d' attendere  in  sulla  strada  dal. 
Taltriii  iodiioMuoao  cbo  t'olii  il  m1ììom« 
«lo doli*  ludo,  orasti  pereOMo dal  iole,  o 
bogooloda  tal  nembo  di  pioggia  cbe  met- 
te a  ripentaglio  la  tua  salute".  Il  tempio 
ebbe  capriccioso  rifacioieuto  nel  i65o, 
ed  il  Mu»cliinicon  molla  diligenza  ile!ici  Ì!i- 
te  tutlodò  che  in  tavole,  tu  lapidi,  iu  oio- 
piMoaiili  paiih  do  t.  Ciprtaoo  o  rìattuini 
nella  toutooiB  ratidaiito  atloala  alla  So- 
lute in  Veoeiia,  iosieme  col  tiasfin^iiocD* 
lo  del  teoMoario  patriarcale.  Fervidi  fu' 
rooo  i  primi  tempi,  ma  presto  poi  a  tan- 
to torpore  pulsai uD0| cbe qtiaiiluuque ol- 
tre s.t'iiijila  secei  Joli  si  nuvci ussero  nel 
leiiclo  clero  uel  XYil  secolo,  lultavia 
%o  tuU  ofciooi  eooloiami  in  t.  Gprìauo  - 
«I  prìodpio  del  tagoaote*  Opera  beoa* 
floerìlo  de'somaschi  fu  il  rimettere  iu  vi* 
gora  UDO  ptanla  inselvatichita,  io  cui  sep» 
pe  inopf tare sorgoncflli  si  imltitivi  die 
non  tardarono  a  dare  fruita  eccellcnii. 

Due  asservobili  oggetti  tuttavia  ncUia* 
ma  vano  al  derdilto  tempio  il  passegr 
gere  ittriiìtos  lo  nato  ototri  d*ao  uooto 
Ulatlra,  0  lo  rclu|aio  d'ao  tnusaico  di 
otiarvobilìtiiaia  strattura.  E  qiiaoto  alle 
caoarì»  erano  quelle  del  (èrmo  repubbli- 
cano a  cui  nndh  Jebilrtce  Venezia  del- 
l'ammirabile  Ir'anquil  li  ùi  eJ  Ktipertur- 
babilità  del  suo  governo  per  oUie  cin- 
que secoli  non  interrotti.  11  doge  Pietro 
Grodeoigo  ,  die  speoia  ta  lutoaltuoia 
doPMcraiia  o  loitituì  al  roggìmeoto  del- 
lo patria  il  governo  degli  oUiotatà  (oooio 
narrai  nel  o.  7  del  §  XVI,  e  dirò  pure  uel 
§  XIX,  nel  dogado  49'')'  ^^^"'10  a  uior- 
le  rdiitioiSi  I,  volle  qua  il  suo  sepolcro, 
c  ^ua  egli  giace  benché  tiou  Ma  u^idi 
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conoAcinta  In  pietra  che  le  sue  os<»a  rico- 
pre. Una  più  femmtua  veneziana,  il  cui 
oome  era  Prosine  Marcella,  ebbe  il  di* 
volo  peoiìcro  di  ler  oottruiro  oel  XIV 
secolo  un  grandioso  oiiiaaieo  ohe  ornata 
la  volta  della  oMggior  oappella  del  tem- 
pio Slaccalo  di  questi  dì  dalle  pareti  (nel 
i8^i")  per  pattuita  niei'cede  «(a  Irasmi* 
graodo  per  andare  a  [j^saisi  in  altre  re- 
gioni. Se  il  couimeilerc  ti  dueguo ,  se 
la  eMQiiilooo  iodiottoiio  orlo  iofaolile, 
floo  era  per  quatto  t*opcfo  di  teoiie  ina- 
portanza  siccome  monumento  indicante 
fdsi  nelle  bell'arti  molto  notabili".  «£» 
Matteo  apostolo  edevang(  Ii<(rf,  volgar- 
mente 5.  MaJJìo  delle  muuacUe  benedet* 
tine.  La  chiesa  era  antica  quando  le  ma* 
trooe  venete  Marina  Malipiero,  Marche* 
tina  Sortolo  e  Dooada  Viltorit  eisaodo 
f  odove,  deteroiioaio  a  ebiodersi  iu  on 
monastero,  racquietarono  col  terreno  per 
erigerlo,  dn!l.i  chiesi  aintrice,  con  ap^ 
provazionc  de!  1  ?.8o  ili  Et^tJio  vescovo 
i!i  ioicfcllu,  cuU'iiigiuiiziouo  Ji  ricono!!ce  • 
re  a  aupeiiori  i  vescovi  Turccliaut  con 
anoiao  censo  di  due  aoipollodì  vino^  ol- 
tre gli  otieqoi  alla  matriee4  Ridotte  io 
luntve  tempo  le  fabbriche  e  rinnovala  eoa 
roag^r  decoro  la  €liìeia,lc  3  vedo  ve  eu- 
ti  Bi  ono  nel  monastero  accompagnate  da 
un  Dobil  coro  di  vei  gitii,  e  («nto  vi  fitjri 
la  regolare  osservanza.  La  badessa  Mj- 
ria  Gelsi  da  questo  monastero,  già  deca* 
dniOi  nel  14B 1  pas>ò  a  Ibodar  qodio  do' 
It.  Cosma  e  Oamieoo  in  Veneaia}  e  Ma- 
rio Aria  ti  fondh  il  monastero  de'  ts.  Mar- 
co e  Andret  in  quest'isola.  Si  venerava* 
'  no  io  questa  chiesa!  corpi  de*s$>.  Gaudeu* 
Ito  e  Teodoro  rnarlu»,  e  molte  allie  in- 
sigili  reliijuie  ,  non  che  il  siinulucru  di 
Gesii  deposto  della  Croce,  qui  trasporta- 
lo da  Caodia*  Colla  aoppreiiiooe  de'ato- 
DOitorI,  no'priioordit  del  noUro  secolo, 
tparirono  ebicta  o  «Mwastero.  —  «9.  Xs- 
copo  maggiore  apoyloìo  delle  monache 
agostiniane.  S'  ignora  quamlu  e  da  clit 
fos^  fHbbricala  la  cliies.i  e  il  inonasteio, 
bcu»i  ^MdUvauu  neii  jui4*  Situati  neire- 
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stremo  nngolo  di  ^]ll^ano,  che  riguniil.i 
Venezia,  il  monatlero  fu  pi'ima  loiala 
abitalo  dagli  agoslìoiatii,  che  vi  dÌfMra> 
irono  «ino  %'pnmì  toni  del  «Mob  XIV. 
AbbaiidoDalo  nal  i33o,  per  riattmia  di 
Douenico  ultimo  priore ,  il  vetcovo  di 
Torccito  Bartolomeo  Pascali  o  PaMjuali 
vi  iraduAse  Gaudetizìa  virtuosa  nkoiiaca 
agciliniHnn  del  inonasffio  niuranese  di 
s.  Maria  degli  Angeli,  e  ia  custituì  prio* 
rà  per  rMcogllere  giovani  donaellta  prò* 
feisar  la  regola  di  §.  Agostino,  ed  in  bre- 
ve fu  riempilo  di  fervorose  vergini,  fìin* 
novale  le  fabbriclie  eadenli ,  acquistate 
retidite,per  ohi  e  un  «secolo  reslò  in  vigo- 
re U  ref;o!ar  di&cipliua,  ma  ioliepiJitu«i 
il  priDjiero  spirilo  e  t  idulle  le  inonache 
a  8,  Ooiuenico  de  Domenici  vescovo  di 
Toreelb  a  rimediarvi»  destinò  Maria  o 
Marina  Emo  proCsiia  di  e.  Caterina  di 
Veoceia,  che  lo  ritlusse  allantico  kpten* 
dore«  onde  nel  1478  p<>'  la  già  abbrac* 
(iala  (  iforuta,  potè  accoglierai  18  nuove 
j tli^iosr,  e  la  tiformntrice  fu  dichiarata 
dal  i'apa  piiora  perpetua.  Questa  aiu* 
tata  dal  feAato  e  dalle  pontificie  induU 
geniSt  ridime  meglio  il  monatlero»  e  re- 
ttaur6  la  cbiem  nel  <  494  >  cui  si  vene* 
ravano  un  osko  del  s.  Titolare,  altro  di 
8.  Pantaleone,  il  capo  di  Teodoi  a  mor- 
tire  e(]  alti  e  sagre  reliquie,  trarrà  il  cav. 
Cicogtm,  che  ridolle  nuovamente  le  mo- 
nache a  scar&u  ttuiuero,  poco  prima  del- 
la caduta  della  i!«publilica,la«ÌalDqoe- 
fio,  paiwroDO  nel  mooaiiero  di  t.  Ma- 
ria degli  Angeli,  e  poco  dopo  ditem  e 
monastero  furono  atterrati ,  disperden* 
dosi  i  dipirili  (li  Paolo  Veronese.  —  S. 
Chiara  delle  utonache  francescane.  IVr 
un'eminente  torre  fabbricata  nel  iiii^zu 
del  monastero,  onticameule  detto  di  s. 
Nicolb,  in  principio  ti  ditte  9»  Nicolò  del* 
ia  TùfTtL  Fondalo  io  epoca  Ignota  ,  fu 
abitato  da  agortioieoi,  come  nel  i3i  1. 
Nello  stesso  secolo  partiti  essi,  fu  concesso 
alle  monache  benedettine  ,  ?e  qtinli  pe' 
loro  corrotti  costumi,  Eugenio  iV  i^el 
1439  le  rìffiotie  e  collocò  io  vari  mwA- 
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steri,  ioslitucndovi  ia  t|ue»lo  re"'em[)la- 
rissiine  religione  francescane  di  Cliiii- 
ra  ddla  Cella  di  Tt««isa  nel  i44o,  per 
cui  il  aoMilcro  rifinì)  «  veooecliUMnMi* 
to  di  5.  Chiara,  Ne  fu  U 1  .*  badetaa  nioi 
Felice  da  Verona» pel  di  euieienjpiu  mi 
rubili  tie  r(frono  i  proore«»si,  privilti^ia'e 
le  monaclie  lU'l  i  4  "^-^  *-lclI''  ''CtUo  ilei  cun- 
fessore.  Da  esse  riconobl)eio  in,  Venezia 
Torigine  i  monasteri  di  s.  Croce,  de'  Mi- 
racoli e  di  a.  Bliirìa  Maggiore.  Rtdotlo 
il  monactero  a  quella  ilrollttra  richicHi 
dalla  serafica  povertà ,  fu  anche  Hooa- 
vatn  la  chiesa,  a'19  maggioiSig  oooia* 
grata  dal  patriarca  rr  Aquileia  Grimam. 
Si  veneravano  in  essa,  il  s!n»ulacro  dei 
Crocefisso,  arrivato  prO(iigt(jM«aiente  nei 
monastero  a'ao  marzo  1 4^^*  come  rife- 
riiee  la  lr«disione;ed  oo'ioiaiagine  della 
D.  Vergine,  che  da  un  empio  giuooatora 
pei'OOSfa  stillò  sangue  e  destò  oompun> 
zinne  nel  sacrilego.  Nella  citìesa  fu  sepol- 
to il  doge  Nicfiìo  D(malo,  ed  avea  [>re°e 
voli  hivdii-  itipiiile.  Ma  «oppresse  ie  iiiu- 
nache ,  non  più  esistouo  chiesa  e  inouìi- 
elero  ridotti  a  iaiibrica  vetraria.  —  SS, 
HfarcoeAndnaétXk  monache  booedel* 
ti  ne.  La  cfaieca.iagra  a  a.  Andraa  apo- 
•tolo  esisteva  nelii4B»e  nella  domenica 
delle  Palme  vi  fdceva  la  loro  benedizio- 
ne il  pievano  della  matrice.  Dipoi  pi'  ifì 
giugno  [35i  la  pia  Margherita  dunò  1^ 
sue  tenui  sostanze  per  voler  servirà  Dio 
recluta  nelt*  o<Hacenle  romitaggio ,  sotto 
r  ubbidiemn  del  capilolo  del  la  nutrice; 
esempio  leguilo  indi  da  altre.  Hd  1496 
la  sunnominata  Maria  Arlati  piissioui 
priorn  di  9.  Matteo  tìell' istena  isola,  fu 
tlii  D  o  isjiiinta  a  convertire  il  romitojj- 
pio  111  riKMirtsicro  di  heiiedeHine,  «»Hpnen- 
dolo  u'26  agusiu  dal  caditoio  colia  chie> 
•a  e  pertineose.  Pretto  ridotte  il  qiona- 
Itero  •  periniooe,  e  pìb  lardi  OBuna* 
dando  rovina  la  chiesa,  fu  da'fondoiiMe' 
ti  rìfriMiricata  nel  161 1  j  in  onore  di  t- 
^\tic!i  eii  e  lIì  5.  Mnrco  evnngelìsla,  conian- 
tlosi  pei  iTieiJioria  metlngUa.  AulonioGri* 

mani  vescovo  di  TorccUo  la  cuitsogrò  a' 
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y  innrto  161",  e  si  venernvar»o  il  corpo 
di  s.  MjQSueiu  itiut  liie,  eil  ti  (Uipo  di  ^. 
l:liuiliatiu  luai'lite,  ettltuUi  dalle  rotuaiic 
— ticombc,  non  ém  «a  (ìl«d«  <1'  1100  dt' 
«•  lotatDlL  Dine  il  Mf .  CioogM,  clw  le 
monache  «rmo  aoiairate  pel  canto,  • 
cb9  Ui  chiesa  en  ornata  di  bella  piltiunti 
ma  per  la  soppressione  delle  corpoi*awo- 
iii  religione,  chiuso  il  raouastcro,  nel  1 806 
le  monache  si  coiicefifrarono  in  quello 
luemoialù  di  à.  MaLLeo,  e  la  cUie»u  uei 
1808000  om  piii  f  ìiìbìie.  RidolU  Tarea 
Oli  ortaglia,  par  riconlaBU  vi  fu  aratla 
«■a  aappellioa.      S.  Btnuirdù  della 
BMOuche  agotliniaoe.  Di  vota  a  quei  s. 
Dollove  la  m/bil  matrona  Filippa  vedova 
da  Lezzf,  colle  sue  sosl;iii?e,  in  suo  ouo- 
re  fabbricò  cliie&a  e  luona^itcì-o,  aanueo* 
le  la  matiioe  a'9  novaasbre  1 36a  a  il  va* 
■eofo  di  Torcdlo  Giovaooi.  Quello  ocNt* 
«eooe  che  le  monache  prefessacsero  la 
regola  di  I.  AgMtino,  ve»lUe  di  color  gt  i- 
giù,  litnile  a  quello  delle  monache  di  s. 
Malia  degli  Angeli  e  <li  s.  Giacoma  pur 
di  Murano;  loit)  couceiSti  l'uso  hl)ero  del' 
la  sepuiluia,  obbligandole  a  ricouotoere 
J'ooloril^k  epiioopaie  eoi  eanso  aaouo  di 
4  libbre  di  vino ,  e  la  ragioM  dd  capi« 
tolo  della  matrice  eoo  due  candele  di  ao- 
ro  ,  dovendo  scegliere  il  cappellano  Ira' 
capitolari,  e  infilar  il  capitolo  stesso  a 
celebrar  le  soleiinilù.  A'7  dicembrei  36a 
Ciliare  e  Lucia  ruonaclie  di  dello  8.  Già- 
cuujo,  di  aperimeulala  viriti ,  entrarono 
■el  aMoatteroper  ooroia  edireiieoedel* 
le  vaifiai  che  li  «loaeaoo  introdurvi.  Di* 
cbiarala  Chiara  Mperiora,  tanta  fu  la 
ano  pradenaa  ed  esemplarità,  che  praslo 
il  monastero  acquistò  gt  fìn  credilo  d'  os- 
servoota,  coti  aumento  di  re!i^  )sr ,  do- 
pociiè  si  volle,  colia  rttensiooe  della  re- 
gola agostiniana,  assumere  l'abiCo  e  la  00* 
oolb  dbs*oittereiensi,  in  onore  del  loro  a. 
Titolare.  Nel  1  $6 1  ii  cooiiociò  ad  aotplin* 
Ke  la  ebiam,  in  occasione  delta  venera- 
zione ad  un  simulacro  della  B.  Vergine 
di  terra  cotta,  già  collocsto  su!!n  porla 
MMggkMre  della  lacciaia  eaUrua  e  poicta 
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tiasfifrilo  io  chiesa  al  suo  aliare,  pc'pro 
digi  0|)erQli.  Il  1."  ^G^m  a' 24  aprile  di 
detto  anno,  narralo  da  Corner,  per  cui 
il  vescovo  di  ToroeUo  Carlo  Pesaro  ne 
penniae  il  portieolare  collo,  per  Tioera- 
OMOto  del  quale  il  coti»iglio  de'Dìed  eoo* 
eeiieoeli5d4iche  s'istiluisse  al  suo  alta» 
re  una  coufralernita  sotto  il  titolo  di  Ma* 
ria  Vergine  e  di  s.  Bernardo  abbate,  e  lo 
cousagrò  nel  1617  rordioui-io  Antonio 
Griiuaui.  Air  altare  del  Ciucetissu  u  ve* 
ueravo  oo  m.  Chiodo,  e  vi  k  chi  aorineei* 
aer  quello  gitlelo  da  a.  Elena  nell* Adriall* 
co,  il  quafe  mirobilaeale  oapì1&  io  qoe* 
sto  chiostro  io  una  cassetta,  con  una  tu. 
Spino,  ed  altre  ss.  Reliquie,  secondo  la  pia 
credenza.  Ad  altro  aliare  riposavano  il 
corpo  di  *.  Ale4U>audiu  e  il  capo  di  s.  (J< 
batto  narlìri  provenienti  da  romani  d* 
miteri,  oltre  uo  omo  del  a.  TilolaM.  Lo 
monache  otMrvnrono  Tiolardallodi  Pio- 
lo V,  e  rmlaromiMl  oiooaslero  sino  al 
1806,  per  essere  con  decreto  18  luglio 
couceulrate  io  quello  di  s.  Maria  degli  An- 
geli. Pel  successivo  decreto  ^Hnovefi»bie, 
il  locale  £u  couàe^uulu  alie  ii  uppe  dt  ma- 
rina; rtmailo  poi  sgombralo  ila'  mililori, 
fiiroooda  non  nMdli  iaooi  demoliti  chieia  e 
Mooailero,  e  l'idoltoii  il  recioto  a  grande 
ortaglia  eoo  calcita,  come  apprendo  dal 
cav.  Ciroj^ni,  —  S.  Maria  della  Con- 
cezione dclLc  Dimesse.  PerquLlie  divu- 
le  donne,  che  senza  legame  di  voli  Ua- 
mavauo  servire  al  Siguore,  ÌMiUiì  il  «co. 
fir*  Antonio  Pagani  «enauone,  minore  os* 
aarvenie,  una  partiaoInMeoogregatione^ 
aecioeehè  noìle  qoasi  in  leligiosa  casa 
potesseco  con  eserciti  di  divozione  offrire 
fpiotidiaH  imente  un  nuovo  sagniuio  di 
sesteàiCjL'  presero  il  nome  (Vi  Oì/nc.s.in  (f'.j. 
La  i.'  di  Lah  uaioni  da  Dejaoua  Vuima- 
vana  fo  fondata  in  Viccosa  mA  i58d,  se» 
eondo  Corner,  alla  4|aala  i  o  anni  dopo  m 
aggregò  Angela  Paladini  di  fresco  vedo* 
va.  Perfezionata  nelle  virtù,  volle  iutro* 
durre  in  Venezia  sua  patria  l'istituto,  e 
ìci  fondatrice  glielo  permise,  dandole  a 
coui^dgoe  £er  Mipciiora  Ai/  Caterina 
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Fiorini,  e  per  (insulti  ice  M.'  Dian»  Cri* 
vclìì.  Furono  accolte  da  CristinH  Od- 
doni  suocei'a  d'Angela  aiiioreirolnienle,  e 
comprata  colla  propria  dote  yoa  caiaop- 
poftuna  in  Murano,  m  n  Iraduweni  p«r 
effetttiar  la  ouow  fendatione.  Bcmsì  no* 
la  a  Venezia  l'eaemptai  ila  di  «ito  delle 
divote  donne,  chiesero  molle  d'nga;rfg!ir- 
si  a  loro,  di  tenendo  itiperiura  della  cosa 

0  monastero  la  fondnlrice  pMladinì.  Con- 
tiguo lu  eretto  in  onore  dell'  Icninacola- 
to  CoBCCBÌone,  piccolo  e  beo  ornato  ora* 
torioyoon  pertneMo  de'  1 9  agotlo  1 600  del 
▼ctoovo  di  Torcello  Antonio  Grioioni,  a 
di  potersi  celebrar  la  messa,  e  da  un  ca« 
piloinre  della  mnlnce  ricevervi  i  sagra* 
menti,  ma  qutlli  [lasquali  nella  matrice 
i>(e«>»a,  che  dolevano  riconoscere  per  par» 
roocbia  coli'  annuo  censo  di  due  candele 
di  aera.  Aìcavè  l'oratorio  lo  tj^riluale  de* 
coro  del  capo  dit.  Chiara  martire,  e  di 
molte  insigni  reliquie,  provenienti  dalla 
calnrotii!*e  di  Rooio.  L*  oratorio  e  la  casa 
soppressi  nella  generale  tli->li  ozione  de' 
pii  isliluti,  passarono  alh  ove  i  suoi  noL>ÌlÌ 
dipinti. — S.Gio.Iiallisla.CovioUiyoile^li 
Vbbrìaehi  mercante  fiorentino  abitante 
ioVèneua,  eoo  tcttemenlo  deli 337  di- 
spose la  fondaaiooe  d'un  ospizio  e  ospeda- 
le in  Murano,  per  ricevervi  e  alimentarvi 

1  poveri,  facoltìzzandogli  eredi  nd  elegger* 
ne  li  pi  ini  e.  I  II  breve  fu  eretto  il  pio  luogo 
sotto  l'invocazione  di  s.  Gio.  Battista,  ed 
il  priore  fu eonfermato  dal  veioovodiTor* 
eelb  Jacopo  Moroaioi,  dia  eonsideran- 
dolo  rettore  di  casa  retigiom,  gli  ntiegob 
luogo  proprio  per  \*  intervento  ne' sinodi 
diocesani.  Nello  sle^^o  iranno  dell'isti- 
tutione  o!34i,  d  pi  loi  e  Massimo  si  re- 
cò dal  vescovo  di  Torchilo,  in  presenza 
Uè'  pievani  della  matrice  e  (iella  parroc* 
èbia  di  t.  Sleiiino^  nel  oui  tonfine  era  il 
pio  luogo^  ed  ollenne  di  ht  celebrare  per 
•e  e  po'  poveri  ricoverati  la  mena  <|cio« 
tidiaoa,  neiraftare  dì  s.  DeoMtrio  mar- 
tire, eretto  nel!' ospedale,  a  condizione 
di  contribuire  alla  ninlnce  due  misure 
di  vino  Beila  fesla  deli'Assuououe^  Uto- 
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lare  di  essa,  e  W  crippellaoo  dovane  rew* 
dere  al  pievano  gli  ossequi  d*uso.  Di  pnt 
ottenne  di  costruire  nel  recinto  sepolcii 
per  se  e  tuccesaori,  e  pe'  poveri  del  pioi 
luogo.  Intanto  nel  1 348  elcnni  divoll  «o* 
■Mini  per  unire  in  un  medesimo  luogo 
gli  eserdn  di  misericordia  e  di  religione, 
formala  precedentemente  ^otto  il  titolo 
di  s  Gio.  IjnUistfì  una  congregazione,  e- 
ressei  u  continuo  all' ospedale  Un  ot  ato- 
llo, o%e  olire  1  assistere  1  poveri  ddl'  o- 
•pedate,  potemero  orare  e  flagellarsi  ;  e 
perchè  dalla  loro  pietà  ne  proveoìaaero 
suffragio  a*defiioti,  stabi  lirooo  oelKalta* 
re  di  s.  Vittore  martire  dell'oratorio  una 
messa  quotidiana.  Tale  fu  poi  il  credito 
che  colla  loro  esemplarità  si  acquietaro- 
no i  confrali,  che  nel  1437  mancalo  l'ul* 
timo  de'patrooi  delfoipedale,  il  vescovo 
dì  Torcello  Filippo  Pbrula  ne  concmto 
ad  ani  il  padronato,  eoi  diritto  d'elegge* 
re  il  priore,  e  d'alloi»  io  poi  si  disse  il 
pio  luo:;o  ,  5  Ciò.  Bnffì^ta  de  Bnìttìtì. 
Perle  viceode  de'tempi  minorate  le  reti- 
diìe  dell'  ospedale  ,  nè  pitr  essendo  suili- 
cienli  al  nianteniinenlo  degl'  infermi  e 
de'poveri»  fii  statuito  ebe  il  luogo  fotte 
amegnato  per  noooglimento  de'pdlegrial 
code  ospitarli  due  giorni.  La  eoo  fra  ter* 
nite,  già  fin  dal  1 466  ammessa  dal  eoft- 
siglìo  de'Dieci  at  godimento  delle  prero- 
gative delle  scuole  grandi  di  Venef  1.1  e  a\ 
esse  unita,  con  permesso  delU  ^Setle 
rifabbricò  ne' principii  del  secolo  XV  t 
Tocpi^o  reto  cadente  e  l'oratorio  ridotto 
a  diicH  ampia,  innahando  gli  altari  «fi 
scelti  marmi,  e  dì  questi  pur  anco  inct  o* 
sto  lo  magnifica  facciata  esterna,  ooU'al* 
tre  compita  nel  1569,  in  forme  san^ovi* 
nesclie  in  parte,  che  supiiUitc  mu^tia 
l'elegante  semplicità  de'  Lombardi  ,  »! 

arretta  piaeevnlmente  lo  sguardo  del  fu- 
rattiere,  al  dire  del  Cenar  tuUodato.  Ha 
il  eav.  Cicogna  rUereodo  gli  artisti  cbe  «i 
lavorarono,  prova  quanto  accennai  eoa 

lui  e  secondo  il  dicliiarato  dal  Moschiiti; 
Ville  a  dire  cbe  forse  i  Lombardi  l' ioco* 
miociarono,  e  poi  con  aicbilellora  alia 
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f?in<f»**n^^i  com[ù  tale  prospello. Ln  cliìe- 
sa  avea  5  ailari,  ((nello  maggioic  col  liat- 
t««inio  di  Cin»to  di  J.  Tintoretlo,  ora  sel- 
la !iudUe«crilla  cbiem  di  i .  Pietro  marltre, 
con  organo  mactloto  «  diiliola  tm  Muo- 
io diti  devoti  io  doe  oiaestott,  rioeho  e  va* 
glie  tale,  oltre  i  luoghi  adiacenti.  Aliai.* 
il  accendeva  per  due  tupei-tie  soile  Jì 
niit'ino,  coperta  la  »ala  nelle  pareli  di 
gr  iiitliosi  (|ua<lri  colle  gesta  del  «.  Pre- 
curiot'e,  eoa  azioni  particolari  del  ao* 
dalbio,  e  00*  rilratlt  de*pib  bonomeriti 
eoolhiti,  il  tolto  di  boooi  paooelli.  Nel- 
r«llore  di  nobili  marmi  ti  venerava  00 
miracoloso  Ci  ucetì-i^,  che  si  conduccTa 
(••^Ciufermì.  L'altra  sala,  detta  l'albergo, 
ove  i  coofrati  si  adunavano,  era  tutta 
circondala  dal  metzo  in  giù  da  un  iuta' 
glìo  raro  e  di  loaioio  pregio,  fomioto  od- 
ia fooipUee  oooe^  in  eoi  oro  oiproMo  ol 
vivo,  in  lavoro  di  rilievo,  tutta  la  vile  del 
li.tllitta,  olire  i  piU  rinomati  personaggi 
del!'  anlichilìi  greca  e  romana  ,  e  altre 
stiubuiicUe  ligure,  npci  a  stupenda  che  de> 
stava  la  generale  aifuniraztooe,  e  perciò 
ripetutamente  disegnata.  Oal  meuo  io  tu 
oro  ooperladi  vari  eliaooi  qoodrì  d'cocel» 
leoti  pittori,  oiprìoicoli  fotti  di  alorio  ti 
ocdesiaitif»  e  sì  profana,  il  che  pur  vedo* 
vati  disegnato  nel  sodllto.  Il  pianterreno 
di  dettatala  comprendeva  l'ospeilale, poi 
ospizio  per  nlioggH)  Jl-'  posei  i  pellegrini; 
eti  (Ili  oratorio  che  serviva  per  V  ospizio, 
e  per  que'IÌMldi  aggregati  negli  orotorii 
foativi  dì  a.  Filippo  Neri  di  Veoeaio  e  di 
Boom  »  eoo  aitare  ad  oooro  di  s.  Già 
Balliita  e  traliri  aaoli»  e  quadri  di  sto- 
ria s^gra.  N»*Hj»  soppresfioMC  de'Ittoghì 
pii,  vi  fu  compiego  ancor  questo,  e  fi- 
no dai  1837  era  stabilita  la  ilemolitione 
di  tutta  il  locale,  e  fu  eseguita  pochi  an- 
ni dopo  eoo  daooo  dello  belle  orti;  looo- 
do  ogg^  000  IO  00  vede  pifii  traodo.  Tro' 
molti  ebe  oe  scrissero ,  e  riportati  dal 
cav.  Cicogna  ,  mi  piace  ricordare  Mat- 
teo Pnnello  ,  Saggio  sloricO'Crilico  di 
Jlfurann^  Veneti;!  1816. 

»o.  S.  Jacopo  di  PaLudo.  iborge  qua* 
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si*  l^oìa  nelle  Ligune  Ira  Murano  e  Ma- 
zorlK).  Nel  lò.**  anno  del  principato  del 
doge  Pietro  l'oUiti,  o»iia  uel  1 1 46,  or- 
so Badoaro  della  parroodito  di  s.  Leo* 
M  eooeene  0  Gtovooai  Trooo  di  Moior- 
bo  UQ  aoipio  spatio  di  palode,  fra  Ila. 
reno  e  Blaiorbo,  perché  ivi  ad  oooro  di 
s.  Gtanotno  Maj^giore  apostolo  ergesse  OO 
ospedale  per  ricetto  de'  pellegrini.  Con 
tanU)  plauio  fu  ricevuta  la  fondazione 
del  pio  luogo,  die  formò  parte  dell'elo- 
gio poslo  MtCo  rimoMgioe  del  doge  nelbi 
solo  del  maggior oooiigiio.  Onorvo  ileov. 
Cifiogoa,  che  «ieoome  in  una  bolla  del 
1 186  d'  Orbano  TU,  e  da  Bernardo  Tre» 
vt«ano  ne! I  l  fjfì<'itivt  di  f^rnrzin^  Tospi- 
lio  viene  denomiauto :  fJo^pifalc  9 
cobi  jtixla  JliuMn  Palude;  quindi  il 
Treviseoo  ooogettnrt  ebe  vi  penoite  vi* 
emo  no  fiume  o  00  canale  detto  Paht- 
de;  il  perebé,  oon  dalla ^<fli«fe donata 
dal  BadMro,  ma  dal  canale  preodereb- 
be il  nome  l' isola.  Pfr?>  fa  breve  ladii- 
rat;»  do  Ilo  sputile,  poiché  non  ancor  com* 
pilo  un  «eculo  dalia  sua  fondazione,  vi 
furono  iotrodolle  ad  abitarlo  monache 
eiitereieoiis  per  le  quali  oneodo  troppo 
riitretto  il  luogo^  Peaqaalo  Ardiaooi  pio- 
vano della  diien  matrice  di  Murano,  do* 
DÒ  nel  giugno  ii38  a  Donata  badessa  e 
alle  tnoniche  di  s.  Giacomo  di  Paludo, 
un  tralt(j  di  palude  di  ragione  df!!Ia  soa 
chiesa, acciocché  potes'icro  dilatar  le  loro 
obiletiooi.  Ivi  dunque  per  oiolio  toflipo 
vissero  ritiretele  moooGho,  fiaebè  ralleii- 
tatti  nel  chiostro  la  prioiioro  osservante, 
od  introdottosi  lo  scorretto  modo  di  vi* 
vere,  m  diminuì  lalmentf  il  numero,  che 
rim  lUe  due  &ole  \\d  cadente  luooastero, 
si  ntirarono  verso  il  i^^o  nel  monaste* 
ro  di  s.  Margherita  di  Torcello,  iu  cui 

Cre  ti  proftiiava  l'iftitulo  oMereiooM. 
!  mooacbo  di  1.  Margbefita  travondoai 
grovote  colle  due  ouoveoapitt,  implora- 
rono nel  i44i  che  il  rovinoso  e  abban- 
donato monastero. di  s.  Giacomo  di  Pa- 
Imlo  fosse  unito  e  incorporalo  al  proprio, 
Siccome  angusualc  dalla  povertà,  li  Fa* 
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pa  t*  Mandi,  ordÌDMido  cht  i  due  flioo««  ttirdiMe,  iiOB«ilaBtt ali  iIìmI  dcQ'iff I* 
•teli  lonero  uniMOMOle  soggetti  alla  ha-  l«  oiMiaehe  per  inpidirlo,  l' aceofdb  t 
iktm  dì  8.  Margherita, nsa  però «be anoo  fir.Francetoe.  Questi  a*a8 febbraio  i46b 
in  quello  di  t.  Giacomo  ooQlimiaiwro  fiteostituilo  priore  del  lungn  ,  maperes» 
le'mofiflclie  e  i  ministri,  acciò  non  foste  serti  le  mona  die  nppelinte  ni  la  %  Sede, 
inlcnolto  il  cullo  divino.  Poclìi  nnni  do»  lì  \^,l\^^ì  nel  \  \C>2  ni t nl>ui  portione delle 
po,  il  ftenato  oel  '  4^5  ordioò  al  pode-  rcnilile  q  vaniaggio  delle  niooadie, e I'aI- 
kIù  di  Murano  che  io&ìte  cooiegnato  il  luo*  tre  a  favore  di  fr.  Francesco  tincliè 
go  di  t.  Jacopo  e*  frati  aBioorì  PranoeMO  vene.  S)  beneficalo  religioso  corrisput 
Boldii  e  Pietro  di  Candia»  i  quali  elof-  eoa  ingratitudine^  dappoiohè  ndeeiia 
frirono  restaurarlo  dalle  rovine,  abitarlo  ragguardevole  tomaia  di  deaero  per  b 
e  ripristiunrvi  il  culto  divino.  Quello  lo  restaurazione  del  sagro  loc^o,  oon  Wo 
ricavo  dal  cnv.  Cirogna,  non  pnt  InntJone  lo  lasciò  nel  totincMio  mo  slato,  ma  af« 
il  Corner.  FinitHrilo  finiillii  Venezia  da  fittale  le  reiKliU- ad  un  prete »co»tu<ua(0, 
gravissima  pesliienza,  ll.i^ello  de'ilagelli,  ritornò  a  Rioiiui  «eco  cunducendoi  mo* 
•tebin  il  cenato  a'  1 7  luglio  1 456  ebe  Ti-  bili  e  gli  ornannenlf  delle  diieie.  Avaia- 
iola  di  •.LeieeiYS  giàdcsiinala  al  rìcove*  ne  notine  Plaolo  II,  nel  1469  onln^tl 
ro  delcbbreti,  finse  assegnata  a'rìgunrdi  patriarca  di  Veoesie  Gerardi,  die  levala 
di  sanità  per  ri  porvi  i  risanati  dal  morbo  il  priorato  dal  poescsso  dell'  indegno  re* 
|>e«ifì|pn?ifilc,  che  uscivano  dal  Lairaret-  ligtoso,  v*islittjis?e  un  convento  rrgnln a 
lo;  e  che  1  lebbrosi lusserocondolli  al  Ino-  di  fi  ati  minori,  assegnandolu  ac|uciliiii( 
go  di  K.  Giacomo  di  Paludo(adche  nel  s.  Maria  Gloriosa  de'  Fraii  di  VenetiSi 
1 576  fu  aMegnata  V  isola  per  gli  usi  se*  e  così  pervenne  a'  minori  eonvestasli* 
nitari),  dovendosi  eelereoieoleriedifiee»  Questi  ifi  stebilirono  de'  retigiesii  il  oà 
re  co'melerieli  del  moneslcro  d'AoMnie-  numero  endè  diminuendo  progrsiàv* 
no  demolito,  e  tutto  cib  oon  lieneplocilo  mente,  per  cui  negli  ultimi  teopi  vì>l>i* 
della  s.  Sede.  La  slobililà  dell'  unione  tava  un  solo  religioso  per  la  cclebvriTio- 
non  ebbe  effetto,  neppure  dopo  partili  i  ne  della  messa  nelle  fèste,  e  per  racco* 
Ifbbrosi,  poiclu  le  monache  di  «.  Mnrgbc!-  glii're  i  passeggiert  in  caio  di  pfOCeliS| 
rito  desolate  dal  bisogno,  e  duii'iuirnineu-  avendo  seco  uu  frate  laicoe  unservoie* 
te  rovine  ancbe  del  loro  monàstem  lilue*  colere.  Soppresso  il  eonvento  de'  Fisti 
lo  in  luogo  pelodoeoeinselubre,  otten*  nel  1810»  il  simile  nvvenne  e  qusito  di 
nero  da  Calisto  Ili  e  dal  successore  Pio  s.  Jacopo  di  PaKido,  il  quale  fu  poi  col- 
li nel  1 4^9  d' essere  tmsiérìle  e  Vanesia  la  cbima  demolito,  nulla  restandoti  io 
in  luogo  pi  il  opportuno,  presso  i  w,  Ger-  ni(»77o  n)l*ortagiie  in  cui  fu  ri<lono  il  luo* 
vasio  e  Piolasio,  risei  vrirnln  pprtii!  mo-  go,  (intine  un' ancona  o  tabernacolo  con 
nastero  di  s.Giacotnodi  i*aludo  a  sollie-  quadro  di  Invola  colla  salutatioos;  ^"O 
▼o  di  loro  indigense.  Dispiacente  il  se-  Maria  Mater  Graiiae,  Piìi  allit  aelini 
nolo  che  un  luogo  sagro  e  già  tento  ee-  ei  panno  leggere  neirJStserÓMwi  f  ^ 
lebreendesse  n  rovinerà,  volle  prego*  enmedel  eev.  Cieogoe. 
re  Pio  11  0  concedere  l' aulico  chiOsCro  ai,  Mazorbo  o  àtanorbo,  Mapr- 
di  s.  Giacomo  di  Paludo  a  fr.  Francesco  biim.  Una  delle  principali  isole  delia  L^- 
da  Uiinini  de'minori,  dotto  e  riputato  ni-  ejnnn  di  Vfner'n,  a  *>  ff ghe  noril-e^t  ^ 
lorn  di  vita  esemplare.  11  Papa  l'esaudì  e^s  j.  pi  csso  c  oli' ovest  di  bui-ano,  ali» 
tiell'aniiQ  Messo  a  metto  de*  suoi  dele*  q  uale  è  congiunta  per  uu  lungo  e  ss» 
gati,  cbe  Kiolla  T  uivone  de'  mooasterì|  gusto  ponte  dì  legno.  Si  compoae»  di^ 
e  soppressa  nel  monestcro  di  s.  GieeomU  il  Dizionario  vnnelo,  di  3  nueen  ae* 
la  dignità  di  bedesm  e  le  oomuailb  ei*  lette  unite  da  ponti  dì  legno.  Po 
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0(iri«la  a  tra  le  piti  popoloie  ddla  La- 
gMua  superiore,  onHU  ohì«6  e  nooMleri 
rlie  dirò  «ol  Coraer»  w%  è  moHno  deca* 
ti  Mio,  coDtaiKlo  uva  scarsa  popolazione 

di  puclii  pescntori  e  vignaiuoli,  che  colti- 
vano ii  suo  terreno  obbomJaote  di  fniui 
e  di  erbaggi:  fti  per  questo  nno  de'pii- 
oit  luoghi  popolali  nelle  Lnguoe,  eii  ei*a 
una  daUe  «illeggialora  ila*vaiMtiaai.  La 
tua  «laaadansa  maggiora  data  dal  1806 
a  dati8 1  o,  dii|rasiale  epoche  della  fOp> 
pi-essiona  dalla  aorparaaioni  relìgiotaana 
li«  (ormavano  l'ornamento.  Ora  non  vi 
é  nulla  o«<;e:rvnie,  dice  il  Mo$(:liiiiì. 
Trovo  nello  Stato  personale,  che  la  par- 
rocchia de***.  Pietro  e  Caterina,  del  vi* 
«arialo  Jbraoao  di  XoraaUoi  padronato 
As'eapi  di  famiglia  paefidsoti  dal  dittrat* 
laparrocchiaia,é  osa  fratiooa  dal  comu- 
ne di  Ourano,  con  economo  spiritiMile  a 
S^atùme.  Oltre  questa  chiesa,  vi  ha  pu* 
re  l'oriilortd  non  sagraioeotale  di  s.  Bar- 
iolotneo  (postolo.  L'origine  di  AJmorbo 
rappréodadaGDrnar.Noii  molto  distaota 
da  Taiaallflw  iatoà  chiamala  dagli  alli>. 
nati,  dia  pdmi  oamkMiaraooad  abitarla, 
ili  memoria  di  qilella  porladella  loropa- 
t«'ia,  che  cnndiiceudo  .il  maggior  Borgo, 
elice  vasi  MajurbiOf  e  poscia  corrottamen  • 
te  Mntorho.  Dividesi  propriamente  in 
due  parli,  mercè  un  Urgo  canale  che  le 
aoarrt;  per  uieuo,  e  sepan  lltala  io  oc- 
eidaaiala  a  orieotala,  a  posta  oal  oMtio 
«Idia  dira  itola,  fu  ne'  tempi  remoti  il 
luogo  piSiamaoo  al  respiro  de'oobili,  al» 
lorqtiando  erano  dediti  al  fruttMoso  com- 
ijieicto  niarilliiuo,  nelle  btugiooi  e&livn  e 
atiidiiuale.  Era  governata  ne'  tempi  più 
leiici,  la  pat  te  orieotale  dell'  isola  da  due 
cbieia  parroediiati,  dalie  qoali  uiotilava 
•t  lampi  dì  Garaar,  e  non  adaiio^  qiid- 
la  iotitolala  a  i»  FÌetro,  povera  a  dim* 
dornn,  tuttavia  conservando  allora  qual* 
che  vestigio  di  sua  primiern  ricchez^T  in 
alcune  uohili  coluiioe  di  marmo  greco, 
e  in  una  paiia  d'argento  dorata  di  mani- 
fi«ltara  greca.  Coiraodar  dd  tempo,  ab* 
ImndoBato  il  luogo  dagli  'abitauti,  si  ri- 
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dolsero  a  pochi  ortolani,  fu  soppressa  ne* 
prifoi  dd  Mcolo  XVI  Taltra  parrocchia 
di  I.  Barudomeo,  a  la  chiesa  cadente  fu 

ridotta  a  piccolo  oratorio,  che  probabìU 
mente  sarà  il  suindicato,  restando  alla 
sold  chiesa  di  s.  Pietro  soggetta  tutta  la 
parte  orientale  dell'isola.  Teroiinando 
di  sussistere  anche  questa,  per  tnemoria 
fu  uutto  il  iuo  titolo  alla  ricordata  mi* 
Ilenia  chian  di  t.  Galerioa^  di  cui  ragto* 
parb  poi.  La  parla ocetdantale  di  Mazor* 
bo,par8hé  alquanto  maggiore  dell'altra, 
erri  anticamente  iJivisa  in  3  pfirrocchie, 
delle  quali  a  leinpr)  del  (^t^mci'  rimane* 
va  solo  quella  dedicala  a  s.  Miv/icic  Ar- 
cangelo, volgarmente  di  s.  Angelo»  L'al- 
tra duo  lotto  rinfoaaiioaa  di  $,  Sufa^ 
HO  protamanire  V  una,  a  da*M.  Cowta 
e  Damiano  V  altra,  furono  verto  ì|  fina 
del  secolo  XIV  ridotte  a  una  con  dop- 
pio titolo,  ricavandosi  da'documcntt  che 
In  chiesa  al>haltula  fosse  quell'j  di  Ste* 
fano,  giacché  nel  i4Ì7  '^a^*  Andrea 
rettore  della  sola  clUesa  dt  ss*  Cosma 
e  Damiano  di  Hatorho.  Però  non  mol- 
ti anni  dopo^  aocha  la  chiesa  da'  tit  Co* 
ima  a  Damiano  sog^acqua  alla  itaiMi 
sciagtir.i,  perchè  non  polendo  i  pochi  e 
miserabili  abitanti  supplire  al  di«pendio 
della  chiesa  che  rovinava,  e  del  manie- 
nitueuto  del  parroco,  si  uuuouo  tulli 
eolio  la  cura  di  uMicbiele,  ddla  qnala  al* 
auai  divoli  veoMÌani  di  poi  oel  1 747  adu« 
natisi  in  oOoAraternita,  ne  ini[)ed irono  la 
caduta  con  risarcirla  e  abbellirla,  for- 
nendola pnrc  (li  derenti  «uppellettili  per 
la  convenienle  ulli^iatnra.  Della  sola  chie- 
sa dunque  superstite  e  parrocclitale,  ol- 
tre il  discoi'so  oratorio  di  s.  Bartolomeo, 
acoona  la  noliiidi  —  «S.  Cateriaa*  Nd* 
r  erudito  IralfalOb  aha  dalla  Laguna  di 
Fenesia  compoee  il  patriilo  fenato  Ber- 
nai'do  Trevisan,  sì  asserisce  essere  slato 
il  monastero  delle  benedettine  di  s.  Ca* 
teriua  di  Mizorbo  fahbi  icito  nel  783 
(  nel  78*5  dice  lo  Sialo  p/  r^intiie,  ed 
Aggiunge,  che  secondo  alcuni,  certo  «ti* 
ateva  nd  1398  ).  Se  quetin  è  la  vana* 
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poca  di  ma  fondriTiofip,  o^sfer^a  Corner, 
ci  resta  per  circu  6  secoli  ittiolo  ogni  luc- 
•  ce«M>  «U  quello  luogo,  li  di  oui  pifa  an- 
tico meotione  li  trovo  nogU  alti  del  lino- 
do  diocaiano  oooTooato  nel  1 874  da  Ff 
lippoBakirdo  veicovo  diTorceilo,ne'qua- 
li  si  lescp  sollosn  iKn  Gi  iromo  Mureina» 
no  pretq,  per  nome  del  monastero  di  s. 
Caterina  di  Mazorbo.  Il  più  antico  do- 
cuineiilo  poi,  che  si  conservava  oell'ar- 
chivio  dello  iPonache,éun  giununeiito  di 
ledeilà  frtto  nel  1898  dallo  badoMO  di 
1,  Caterina  di  Mazorbo  al  dello  vescovo 
di  Torcello.  Ma  fijrsela  cliif*«;a  picesistcTa 
air  introduzione  delle  monache,  perchè 
sulla  porta  e  colla  data  del  1 368,  é  un  bas* 
soriiievo  esprimente  loSposalizio  di  •.Ca- 
terina col  Signore.  Ne'principii  del  Moolo 
XV  il  nopaslero  era  ridollfrin  gravi  •Irai* 
lette,  onde  a  sollevarne  in  (juatelie  par- 
le  r  angustie,  Filippo  Parola  vescovo  di 
Tot  cello,  nel  1  43'j  gli  unì  i  beni  del  sop- 
presso roonnslei  o  di  s.  Nicolo  (h  lln  Ca- 
vaiin.  Era  già  stato  fondatoqnestt)  inona> 
stero  neh  3u3  con  approvazione  di  Fraa* 
Cesco  Dandolo  vescovo  di  Toroetto^in  uno 
ìsotetla  non  «nolto  distonie  da  Toroello, 
pei'cliè  vi  abitassero  monache  benedel- 
line.  Siccome  povero,  non  potendone  ali- 
uientnr  ette  4i  così  a  sussidio  di  loro  in* 
digenzB  nel  i3i4con  pietà  religiosa  as- 
segnò li  capitolo  della  matrice  di  iMura» 
DO  una  sua  contigua  palude,  acciocché 
le  ftbbriclie  o  erette  oda  n  igersi  in  esso, 
lolle  in  perpetuo  fossero  a  frvore  del 
monastero  di  s.  Nicolò.  Non  periamo,  es- 
sendo mollo  inferiore  ratuloat  maggior 
bisogno  de'le  relif:;insp,  andarono  queste 
f.-«iitfj  diniÌFiiiPii(U5si,  che  nel  i43o  man< 
i^ule  tutte  (il  %iiu,  UGO  vi  restava  spe- 
rama  che  vergine  alenne  volesse  abi- 
tar luogo  A  povero^  A  dc»lato  e  si  ro> 
vinuio.  àvulo  dunque  il  consenso  de'suoi 
canouici,  il  vescovo  Parula  a'  1 5  luglio 
143?,  con  decreto,  un»  il  monuslero  be- 
neileiiuiij  di  v.  Nicolo  della  Cavana , 
dicUiarandoto  soppres'^o,  all'altro  di  S. 
Catcriutt  di  Matorbo  del  vedesia^o  istH 
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luto,  sottoponendo  i  due  [ungili  e  loro 
possessioni  ad  una  sola  badessa.  AblMio- 
donati  quindi  lo  ohiesa  •  Il  ckioiiro  di 
s.  Nicolò,  a  pooo  a  pooo  roviaaroswi^  e  l'i* 
sola  omonima  si  ridusse  all'  aolieo  CBO 
stalo  di  palode.  Passati  poi  oltre  200  an- 
ni ottennero  il  deserto  luogo  di  »,  Nicolò 
della  Cuvana,  neli64tt,  due  che  si  can- 
tavano eremiti  di  s.  Paolo  1  ."eremi  ta^  ma 

10  poco  tempo  attediati  dalla  solitudine 
e  clalia  poveiiò,  se  ne  pertiroM  j  aottoo- 
Irarotto  in  loro  veee,  per  ooncessione  dei- 
le  monache  di  s.  Caterina,  due  veneziam 
segunci  dello  stesso  ordine  de'  primi,  • 
indi  imitatori  della  lom  rnslJibililà.  L'iso- 
la di  s.  Nicolh  della  Cavana  fu  delta 
^art  Monte  dei  /^ox^Ào,  dalla  chiesa  che 
•Olio  tale  lovneeiiooe  si  edificò^  cbè  in 
onoro  di  a.  Maria  del  Rosario,  andi'essa 
poi  distrutta.  L' avea  edificata  eolio  li- 
mosinc  da'fedeli,  sulle  rovine dett'antieoi 

11  pio  venerìano  Pietro  Tabacco,  con  as- 
ien<io  delle  n)anache,con  alcune  coni  igiH) 
e  coinoile  cfise,  istituendovi  onn  divola 
conii  alernila,che  a  tempo  del  Curuei  de- 
eenfemeotel'ufliitavn^  nneaoerdolesn^ 
frugava  i  oonfrali  defnniiooa  mecaa  «pio* 
lidiaDa.Tornandoal  vescovo  Parula^oott 
conlento  d'aver  colla  descritta  uoiooo 
dato  qualche  sollievo  ai  monastero  dì  «. 
Caterina,  onde  piowedeilo  ih  piìx  co- 
pioso aiuto,  nello  stesso  giorno  gli  con- 

giunse,  coll'aMeoso  del  capitolo  Torcei- 
ino,  il  monastero  di  s.  Ilaria  Maddo< 
Kena  dcHo  Gatade,  slittalo  in  «ne  pioeoln 
ifolelta  di  tal  nome  poco  lungi  da  Toffw 
cello,  il  quale  già  abitalo  da'canooict  re* 
golari,  era  stato  da  essi  per  io  tollera  bile 
povertà  totalmente  abbandonato.  Nella 
chiesa  di  s.  Calehna  iu  due  urne  di  mar- 
mo ii  collocarono  i  corpi  do'M.  Adriano 
e  Mario  martiri,  Imvolì  nelle  oolocombo 
di  Roma  ;  venerandosi  porooloune  reli- 
quie de'  Si.  InooceotL  La  chiesa  fu  re* 
sliiuratn  in  diversi  tempi,  e  nel  pnncipìo 
del  secolo  XVI  fti  innalzalo  il  camp-n- 
nile.  Le  benedeltioe  vi  realiirono  muo 
ai  I  8j  O,  in  che  furono  soppresse,  e  pai 
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)a  cliiesa  divenne  parroccUia,  ed  è  l'uni- 
ca dell'  itola,  col  dello  doppio  titolo  de' 
«.  Pietro  •  Gticriu.  —  S.  Matteo  dell* 
inoiiadM  benedclliiM  eislereicfliii.  Vem 
il  1398  vi  N  IraftportaronoqneUe  dell'i* 
•ola  di  Cotlanxiaco,  a'  1 1  gennaio  fa- 
«sendo  porre  b  i  *  piefif»  ne*  foiuifirnenli 
«lelfo  cliies.i,  in  oiioie  dell' npo^tolo  et! 
evangelista  s.  Matteo  titolare  Ut  quella 
ciie  aveaoo  abbandonata.  Dopo  avere  le 
W9nmkm  MUtnttlo  litigi,  ed«iieretl«la 
eoggelte  agli  abbati  dell'ordine,  Paolo  If 
tial  1 469  le  lottopose  a'patriarchi  di  Ve* 
netia,  ordinandone  la  rifornDa  dalla  de« 
CQiIutn  disciplina.  Leone  X  nel  i5ii  vi 
UHI  il  moiinslei'o  ci«(erciense  di  1.  Mar* 
gbei  Ila  ih  Tui'c<^ilo  giù  celebre.  Indi  fu 
risici  Bla  e  ornata  lachlctadLl.  Matteo, 
la  quale  poi«edewa  il  oorpo  di  t.  Emi- 
liaoo  Oiariin  tolto  da'  eimiteri  rooiani, 
od  altra  m.  Beliquie.  —  SS.  Eufemia  e 
'  Compagne  martìri  aquilriesi  AeWt  tno- 
nache  beiiedcUìne  ci"ilercieiisi.  FondaJo 
sotto  l'in vorn7i(jne  di  tuli  sniiU',  (U  Mar- 
gbenta  nubile  padovana,  ciie  nel  900 
aottr»tta«  dalla  patria  pa'tamultidi  f;ua^ 
ra,ritirofii  eon  3  nobili  vafglni  nell'itola 
di  ftlaaorbo^  gK  doob  te  tlaiia  e  i  ntoì 
tieni  ;  e  «ine  in  tanta  laqtità  di  vita  0 
aplenJure  di  vii  tn,  rhe  merito<si  ewer  il* 
|u«tiata  da  Dio  con  ^i  tjtuli  miracoli,  on- 
de dntK>  morte  i  |>o|)oii  Tonorarono  col 
titolo  di  Beata.  A  questo  monastero  Eu- 
genio IV  nel  1438  oongioitM  l'altro  ba> 
nadallioo  dell'  itola  d' Aromiaoo  ridotto 
a  3  mooauhe.  —  S.  Maria  di  Falverde 
dalle  monacbe  benedettine.  Pe'tuiiiuUi 
e  pericoli  delle  guerre,  partite  dal  mona* 
alerò  di  s.  Caterina  di  Ghiognin  ver«o  la 
line  del  XI  11  fecolo,Margl)ei  Ua  «upenura 
ooD  dna  altre  mosiodia,  ti  rieovrarono 
ili  Maaorbo  dalle  dtlercieiiti  di  i.  Eofe- 
■lia;  ina  attuef.itle  a  piii  rigorosa  vita, 
impetrarono  da  Egidio  vescovo  di  Tot- 
celK»  facniti»  d*  tslitutre  nellfì  pfii rnctliia 
de' ss.  Cosma  e  Damiano  [in  ntiuvo  nio- 
ii  T^ferosollo  l'in  vocazione  di  Maria  Ver» 
giaec  di    Leonardo  confesioreyper  prO". 
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restarvi  con  altre  vergi  ni  l'austero  istitu- 
to cistcrciense.  Il  vescovo  con  decreto  del 
is8i  l'esaudì,  permettendo  pure  di  rice- 
vere airabilomoaattioo  monache,  oraim* 
d,  oooferse  e  converti,  teoondo  l'uto  di 
q|ne'tempi,ne'quali  come  già  di$si  abita  to- 
no pressoi  cliio<ilri  delle  morTQche,  rcgo- 
Inridfj  inedff<itiio  i^ttttild  sì  Siicei  doli,  che 
coijverdi,  quelli  per raruininistra7.1(irte de* 
sagramenli  e  questi  pe'leniporali  servili 
del  mooattero»  Parodie  ocgfìiNd  del 
•ceolo  XIV  le  monaehe  adottaitero  la 
pura  regola  di  t.  Oenedetto,  ignorandoti  ■ 
perché  si  di  mero  della  f^alverde,  L'an- 
gn<tT  e  disndornn  cliie^n  era  ricca  di  55. 
Reliquie,  fiH  U.  (piili  del  Legno  delirisi. 
Croce  grosso  quanto  un  dito,  oltre  porzio- 
ne d'otto  del  t.  Contitolare  della  chiesa, 
ripotto  nel  tuo  altare  qua  odo  lo  «ontagrò  « 
nel  1539  Cornelio  Pcmro  ordfetoofodi 
Zara.  —  «9.  Haria  delle  Grazie  delle 
monache  cappuccine.  Dalla  città  di  Ve* 
neaia,  ove  nel  i63o  orrib  linente  infie- 
riva,  dilatossi  la  peste  anco  utile  vicnie 
isole  della  Laguna  con  tanto  maggiori 
itragi,  quanto  era  più  grande  la  miseria 
degli  aliitaoti.  Sotto  il  peso  del  gravo 
flagello  ti  rivolterò  i  popoli  a  implorer 
la  divina  misericordia,  ed  invocando  il 
patrocinio  dt  M^rìa,  decretò  il  senato 
una  magli  idea  cliiesa  a  di  lei  ofiorp,  e  per 
tale  esempio  altra  ne  proini!»^  I;ì  cniitti- 
nità  di  Mazorbo  corrispondente  al  tenue 
tuo  potere.  A  qoetle  pieoola  ebiem  fii  poi 
impotto  il  nome  dì  S,  Maria  di  Mmor» 
in  memoria  forse  d' altra  più  antieo 
totto  lo  slesso  titolo  già  eretta  nell'  isola, 
e  poi  dal  tempo  dìstruiia.  Nel  i6?7  fu 
dntain  custodia  ad  un  eremita  n  ipole^i». 
DO,  e  poco  do|>o  al  sacerdote  trentino 
Giovaimi,  ehe  vi  morì  nel  1 67 1 .  La  co* 
monìtà  quindi  Ife  coneetm  a  Carlo  Potint  * 
«eneiiauo,  morto  il  qnale^  nel  1689  fa 
eootegnata  alle  bresciane  e  virtuose  so- 
relle  EtiSctbetta  e  Francesca  Coi,  che  ri- 
dotta la  cinema  a  ptii  dercnTe  struttura, 
vi  fondarono  accinto  tm  ;ini;ii«)to  mona- 
ftteru  per  vei  giui  doazeiie  sotto  ia  regola 
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(li  s.  FraDcesco.TusloGoruinoat  oitmero 
(li  3o  e  denotutiiaie  Ereinite  Cappucci' 
ntd{  Mcaorbo»  lo  OMiiiorìa  del  inulta- 
mlo  «  flella  libHMioiw  dalla  patte,  la 
oamiioilà  di  Blatorbo  ogui  anno  ti  raaa- 
va  in  prooeMÌooe  per  la  festa  di  •.ftoeeo 
t>clla  chitfta  a  ringraziut  Dio. 

11,  Burano,  Btir'miu'ìio  Donuininn. 
I&ola  e  ctllj,  lui'ttiuiile  un  cuuintu- 
parteneote  ai  dÌ6liello  della  pioviiicia  di 
Veoeftta,  da  coi  idìMaateaifea  5  miglia, 
a  una  da  Torcallo^  poaU  sulla  Lagune. 
SeM>eoe  non  mollo  estesa,  è  però  popò- 
iatifÙQia  dì  aii«a  8,000  abilaiiti,  secondo 
il  Moscfaini,  o  di  7,000  n!  dire  tlel  Di' 
zioiiariu  venetiJ,  I\lc-;lio  è  11  tenere  la  le- 
gale Crii  a  delio  Slato per.sonaii'  che  nelU 
sua  pat  iuccUiu  Quveraauiiue  5,ooi.  Vi* 
«000  la  maggior  parte  aon  applioanialla 
Mtarioana,  alla  pasoa,  alìacaoeia  del  fd- 
vagijiutaa  ao|uaUcOb  alle  cui  ti  «aùooe  de- 
^li  orti  e  ed  altre  industrie.  Il  terreno  è 
fertilisslino  e  molto  cuIii*ii|to,  «ouiiniiii- 
Mraitiiu  in  abboudantu  hulU  ed  ei  baggi. 
Le  duuue  luf  orano  merletti  a  punto  in 
aria  a»ftui  celebri,  ed  un  tempo  di  luag 
giorì  lucri»  aoti  dal  Dizionario  veneto 
Miao  dalli  preuoii,  Gaìeitnì  «  d' otUino 
gusto,  paragonali  a  que'  di  Fiaudru,  e 
che  si  lavorano  auclie  iu  Mazoibo.  Al- 
tre doDue  di  Buruiio  tnccniuno  per  Ve* 
uezia  vendendo  o  acquisltindo  vecchie 
vejituneuta  e  ceuci.  li  diaielo  u  accento 
de'  buranelli  I  'al<|iianto  partiaolara  da 
quello  degli  allrl  iaolaoi  a  de'  «eoeitaiif , 
firaoiaoaiando  le  vocali  doppie  a  altuuga- 
le.Un  leoipaavaa  (|uel!e  cineree  que'oio* 
uasteri  soppressi,  che  ri  feri  tf>  co!  Corner. 
Ora  appirtiene  Burano  nello  $p4ntuale 
alla  vicatia  foranea  di  Turcello,  h.i  per 
parrocchia  s.  Martino^  padroualu  de  ca- 
pi  di  fiioìiglia,  con  parroco,  due  coopera* 
teri  aiagrìite  i  Maria  delle  Gratie^ 
abieca  iegramentaletei.  Filippo  Neri, 9- 
retarlo  non ngremeo tale.  Fra  le  altre  ito* 
le,  nelle  quali  i  citladmi  d'  Allino  si  ri* 
(Kiverarciuo,  una  fu  (juellu  di  fìuran  ì  q 
UQrcatiO^  cu»i  cliiaiuala  dagii  alUaati 
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sleisi  in  menioru  d'una  putta  II  joo 
ritta  che  riguardiiva  verino  »ellei)lnooe. 
Ma  oome  qoesl'  isola,  situaU  pretM)  si 
Porlo  di  Tm  Parli,  Iroppo  esposte  il* 
reMMtoema  dal  meie^  poea  dopo 
roinciòad  es»eraomMoe*MMfoadiMfr 
ti  dall'  ioipetiinso  corio  dell' acqi^e, coti 
!  nuuierosi  abitanti  prevenendo  il  peri» 
cuiu  <!i  sotiKuergers»,  si  rifugiai ono  iiel 
c^5^  ad  uu'  altra  eminente  e  dilatau  pa- 
lude tv%  llawrbo  a  ToraeHo,  ettebyilt 
cagli  abitaali  di  MeiorlMH  nel  deoinio 
de' quali  era  la  palude  slessa,  un  nutitio 
oeuio,  iti  fistarouo  il  loro  dovieilio, de- 
ntali o  nodo  il  luogo  tnedeàun  »  col  notne 
tlell*  abbandona  (a  lioU  Buf'in-'  ntt'^^-Of 
ciré  reiislentedi  cui  r.igiouu.  Qjiviper 
l'aisistenza  spirituale  di  loro  aoiioe  fuO' 
daroBo  la  dette  cUieia  aolto  l'iof  ettiione 
di  e  Martino  vaseov*  di  Toun  (b  Sia» 
to  personale  Va  dice  orette  nel  99^1 
in  »eguilo  rifabbricata,  e  nel  i63u  coaia- 
grala  d.i  Marc' Antonio  Martinengo  ve- 
scovo di  Xorcellu  (fu  fatto  veieoTO  nel 
1 643,  e  ben  a  ragione  dichiara  lo  Sialo 
personale^  che  la  consagraùooe  l'esegil 
nella  4.'  dooMoka  d'ottobra  1 6^5).  Ri* 
potano  io  eMe  i  oorpi-de'  m.  martiri  Al- 
itano vescovo  di  parlicolar  divozione  qoal 
protettore  principale  dell'  i«ola,  Orio  e 
Domenico,  de'  quali  è  popuhire  tradiùo- 
ne,  non  ap()oi;:j;uU.i  n  iluLutiit'iiti,  die  ria* 
cliiuti  tu  uud  grand  urea  di  lannnogd* 
leggiaodo  sopra  l'acque  opprodeiMro  e 
qoeil' itola  {  a  non  enendo  valevole  It 
foraa  di  tolte  ti  popolo  per  trarre  e  ivre 
Il  grave  dapoiito,  que»io  poi  aaa  somros 
facilità  fo«se  eseguilo  da  teneri  e  ioao* 
centi  fanciulli.  Aperta  poi  la  esita,  vi 
trovarono  i  3  Corpi  santi,  cooqne»l'»* 
&criziooe  incisa  iu  inarmo,  che  traddH 
dellatinoMOoe:  Alban» vetcovot Ih- 
memeo  vernila  ambedue  ad  una  *tem 
ora  furono  aeeisi  per  Cristo,  Per  eter- 
nar poi  la  eMoiofìa  di  tanto  prodigio,  fa 
la  stessa  nrca  di  marmo  riposta  tettala 
nensa  dell'  aftnre,  sui  quale  furono  de- 
posti  i  is.  Corpi,  e  da  queli  oi  a  si  acce* 
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nel  etiot'e  degli  abitaoli  tale  fervorosa  di- 
votione  verso  t.  Albano,  che  lo  «MitraiM 
come  il  maggior  (Mìti  ono  preno  Dio.  Po 
oieoiione  di  ■.  AMmdo  ▼etcovo  e  di  8. 
Or«o  chierico  resi  martiri  dagli  eretid 
ariani,  il  iMauroItco  nel  Marftrologio;  e 
ITI m memoro  f»nclie  il  3.** compagno  i.  Do- 
menico ereini'n  e  martire,  il  vescovo  d'E- 
quilio  0  Jesolu  i^ietro  INataii,  che  uc  te- 
gitlni  la  paMÌoneolatrftilitionedì  loro 
reliquie*  Venetie.  Ad  altro  altare  li  con* 
•ervano  alcune  ossa  de'ii.]aaoeenlì,  del* 
le  (]uaK  èlamaclie  vi  fouero  tradotte  dal- 
l' nntico  moiiaslerodi  «.  Adrianodi  Co- 
strinziacf»  Dopo  la  snppre<^«iaoe della cliie- 
ss^  e  monastero  di  s.  Gio.  D«tlÌ9ta  di  Tor< 
cello,  da  quella  fu  ti'as(>ortato  in  (jue»ta 
di  %,  Martino  il  celebre  eorpo  di  •*  Bar* 
bara  «ergine  e  martire.  Da  uo  docuoien* 
lo  del  1 189  rileva»,  che  queata  chiesa 
possedeva  allora  ulcune  rendite  nelle  La> 
gnneja'  tempi  del  Corner  ^nssislevo  col- 
te limotinede'  fedeli.  Ln  chiesa  è  n  3  na 
vi,  e  dice  il  Monchini,  che  vi  ha  3  buoni 
quadretti,  oo'Iàtti  di  Maria  Vergine,  tal* 
lo  atile  del  Bellini.  Oltre  n  queiti  vi  è 
la  pala  000  la  «ilila  de'  Magi  di  Aolonio 
Zanchi,  e  nella  sngrcitia  si  conserva  la 
pn  7Ìf»Sri  ifivola  di  Girolamo  Santacroce; 
e*ipnmeDte  s.  AInrco  in  Irono,  fra  i  san- 
ti Nicolò,  Benedetto,  Lorenzo  e  Vito,  ivi 
trai|iortBta  dalla  demolita  cbieia  di  t.  Vi* 
lo.  Il  camponileèdiiegnodel  Tirali.  Del- 
l' «ntiebe  chteie,  lo  ripeto,  oon  odito» 
no  che  ».  Martino,  e  quella  di  s.  Maria 
delle  Gjniie,  di  cui  vndo  n  parlare,  ri- 
dotta il  chiesa  sagramentale,  olire  l'ora- 
loiui  (Il  s  Filippo.  —  S.  flfarin  dfUe 
GrazieòeWt  tnonucbeiìei  vite,  l^ei  nspcl- 
toao  efieltoi  ebe  profiMMva  al  benemerito 
ordtoe  deW«i  di  Maria,  Vtnoeoto  6gUo 
del  doge  Antonio  Grìmaòi  offrì  ad  eno  nel 
]53)inpa^tuo  dono  una  sua  casa  assai 
capacein  rpie^t'isola, ed  accanto  vi  fècee- 
rigere  una  cappella  o chiesa  sotto  il  titolo 
di  $.  Manu  delle  Grazie;  voleva  dotarla 
per  la  sussistenza  d' alcuni  religiosi  ser- 
fili,  ma  neftì  impedito  dalia  morie,  AU 
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iora  vi  passarono  due  ì»acerdoli  ud  ubi* 
tarìf  l'ospizio,  ma  non  polendo  lomauoi* 
tirar  loro  l'alimento  la  popolaiione,  uno 
ne  perù  e  l'altro  flentatameote  visse  al* 
quanto  coli'  insegnare  i  primi  ruditnenti 
n' fanciulli,  nnuhc  fu  costretto  tornar  a 
Venezia.  Per  la  conservazione  d'un  luo- 
go consngrulu  a  Dio,  il  priore  generala 
dell'urdine,  col  consenso  de*. padri  della 
provinda  Trivigiaoa,  stabilì  di  eederlo 
•  qnalcbe  iitìtulo  regolare.  Intanto  tra 
pie  nobili  Sei  einna  Grilli, Maria  Fosca* 
ri  e  Raffaela  Quirioi, sentendosi  ispirate 
a  fontlnre  un  monastero  in  luogo  remoto, 
nel I       ottennero ilhio^o disabitato  vei- 
so  l'annuo  censodi  5  ducali, e  io  caso  d  e- 
ilìnùone  delle  monache  doveue  tornare 
oli*  ordine.  Ridotto  ros|iiaioa  piccolo 
monastero^  vi  entrarono  le  3  SNidatricii 
ma  fedendo  che  poche  ifi  ai  rilirufanob 
conob1)«ro  che  hi  finduzione  non  poteva 
$ussi<ilere.  Tultavolta  due  di  quelle  che 
vi  avcano  vestito  l'nhito  leligio^o^  arri» 
vale  a  gran  vecchiezza  sino  al  1619,  eb-< 
bero  la  oontolasione  di  feder  il  luogo 
abitalo  da  numwoio  coro  d'ecamplaii«-. 
si  me  vergini.  Imperocché  la  ven.  Marilù 
Uencdetla  de  Bossi,  di  cui  il  Corner  de^ 
scrive  la  vita  e  ne  olire  l'effigie,  vide  in 
Visione    FroiTce^co  d'Alisi, il  (piale  le  in- 
giunse di  vestir  abito  color  grigio  al  di 
sotto,  a  suo  onme,  con  sopravveste,  nera 
io  memoria  de'Sette  Dolori  ebeielTrì  Ma* 
rie  Vergine,  mamime  a  pie  della  Croce» 
Quindi  si  ritirò  tra  le  suore  del  ters'or- 
dine  ùe* Servi  di  Maria  dette  Mantella" 
ip  o  Phzocchere,  ove  |>€r  1'  austerità  e  le 
M  Milite  orazioni,  cadde  iu  mortale  infer* 
mità,  da  eui  guari  uel  riceverti  dal  gene* 
raie  delPordine  fabilo  de'mrvili  oj  no* 
me  d' Andriana.  Avaniandoii  nella,  per- 
fezione, il  buon  odore  di  Miofirtìlstraor* 
dinarie  giunse  al  patrlai'ca  di  Venetin 
Vendnioiino,  che  le  ofliì  !a  scelta  d'  uO 
monnstrro  per  vivere  -Kìliffìiia.  Ubbidì, e 
&i  nachuise  nel  monastero  di  s.  Girola- 
mo con  intera  dipendenza  dalla  bade<>sa, 
rìteoeudo  la  nera  wetle  de'wnrllv  Bad« 
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<l4>|)|>tafo  il  fervore  e  le  severit»,  merU2> 
ilVs'«er  favorila  spesto  da  celesti  visioni, 
in  una  delle  quali  sent'i  imprimersi  le  ci* 
CHlrìci  delle  5  piaghe  del  suo  Sposo  Cro- 
CfOtso,  liencliè  poi  impetrò  con  incessanti 
|M  egbiere,  che  continuando  l'interno  do- 
lore, si  togliesse  MlTtilto  dalle  sue  carni 
resteriore  apparenza.  FraKanto  ti  sentt 
eccitala  in  i&pirilo  ali»  fondazione  d'  un 
liiouM«lero  di  suore  sertite,  ma  non  tro- 
vando in  Veneria  luogo  opportuno,  le 
fi(  offerto  l'ospizio  delie  religiose  di  Du- 
rano. L'occellò,  ed  a'a3  febbraio  16 ig 
accompagnata  da  2  vergini,  entrò  in  es- 
•o  e  vi  stabilì  l' istituto  de'  servi  di  Ma- 
via  ,  con  facoltà  di  Zaccaria  vescovo  di 
Torcello.  Tollerarono  le  sagre  vergini 
ton  ilarità  le  riitirettezze  e  povertà  del 
luogo,  Onchè  cuirabl>ondanti  limosine 
«le'  fedeli  poterono  fabbricare  un  sufH- 
eiente  monastero,  ed  erigere  contigua  no- 
tule chiesa,  collocandovi  l'immagine  del- 
l' Addolorata,  che  tosto  promosse  gran 
ilivotionene'fedeb.  Nel  i6»5Urbano  Vili 
stabiPi  la  clausura,  con  Itcenta  di  rice- 
vere altre  monache.  Suor  Andriana  fece 
cull'altre  la  professione,  ed  assunse  il  no- 
me di  Maria  Benedetta.  Subilo  vi  fece  fio- 
rire l'esemplarità  e  il  primitivo  spirito  de' 
tervi  di  Maria  del  Munte  Senario.  La  ser- 
vai di  Dio,  dopo  aver  conduito  le  sue  fi- 
glie all'acquisto  della  perfezione,  mentre 
il  «enalo  l'avea  incaricata  di  fondare  in 
Venezia  un  altro  monastero  sotto  l'invo- 
c<<zione  di  Maria  Addolorala, Dio  la  ri- 
chiamò a  se  a'^  3  gennaio  1 64B,  dopo  ave* 
re  predetta  l'ora  della  sua  morte,  t  fune 
r>ili  furono  onorati  dalle  acclamazioni  del 
p<>polo  ,  facendo  plauso  alle  sue  virtù;  e 
le  religiose  la  deposero  in  luogo  appar- 
tato con  bpide.  Una  di  esse,  suor  M.* 
Arraiigela  Biondini,  favorita  da  Dio  di 
l'.ivon  soprannaturali,  la  fama  di  sua  san- 
tiiii  giunta  all'imperatore  Leopoldo  I,  per 
Iti  sua  teoerexta  verso  i  Dolori  della  B. 
Vergine,  le  commise  la  fondaxione  del 
monastero  di  servite  in  Arco  Castello  nel 
Tirolo.  Tanto  le  monache  di  s.  Maria 
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delle  Grazie,  quanto  i  seguenti  altri  chio- 
stri, furono  compresi  nella  sopprewio- 
ne.  —  SS.  Fito  e  Compagni  martiri,  | 
delle  monache  benedettine.  La  chiesa  ne 
tempi  remoti  era  parrocchia,  e  nel  14^8 
le  concesse  indulgenza,  per  riparazione 
delhi  fabbrica,  Nicolò  Franco  vescovo  di 
Treviso  e  nunzio  apostolico  io  Venetis, 
Pare  che  perdesse  il  grado  parrocchiste  * 
oe'principii  del  secolo  KVI,fiine$tis$iaii 
per  la  repubblica  venetiana,  a'cui  danai 
avevano  congiurato  i  principali  polenta- 
ti  d'Europa.  Menti-e  dunque  per  le  terre 
de*  veif eziani  scorrevano  ferocemenle  gli 
e«erciti  nemici,  riempiendo  di  stragi  e  ro- 
vine ogni  luogo,  le  afflitte  monache  di  (. 
Maria  della  Misericordia  di  Noale,  e»- 
Hello  del  Trevisano,  dell'ordine  di  s.  Be-  , 
nedetto  e  osservantissime,  a  pre»er»ar»i  ^ 
dalla  licenza  militare,  si  rifugiarono  in 
Venezia  e  ri|>arlirono  ne'monaileri  del- 
le benedettine.  Riuaccndo  poi  a  c|u<*U 
grave  il  loro  mantenimento  in  q«ie  tem- 
pi d'angustie,  nè  vedendo  raggio  di  »pe- 
ranta  di  lare  risorgere  dalle  rovine  il  de- 
solato monastero  di  Nonic,  accelliioito 
l'ofierta  chiesa  di  s.  Vito,  con  adiaceuie 
terreno  per  fabbricarvi  comodo  cnoos' 
Itero.  Pertanto  il  comune  di  Borano,  mos- 
so da  impulsodi  carità,  a'  1 5  giugno  1 5i6, 
sagro  a'si.  Titolari,  concesse  alle  moot- 
che  con  ampia  donazione  la  chiew  e  luo- 
go ricercato,  con  approvazione  del  lIlB 
del  vescovo  di  Torcello  Girolamo  l'orria, 
«enza  piTgiudizio  della  parrocchia  di  *• 
Martino.  Ad  aiuto  d.-lle  monache  fu  da- 
to il  priorato  regolare  de'  ss.  Cornelio  e 
Cipriano  di  Murano,  divenuto  di»  tempo 
immemorabile  commenda,  e  da  Giovaa- 
ni  Zusto  vescovo  d'Ossero  e  commcnJi- 
tario  dato  in  locazione  nel  1 b'^*^ 
nache  di  s.  Adriano  di  Costauziaco.  Si 
fabbricò  in  comoda  e  decente  forma  il 
monastero,  e  la  chiesa  i*estaurata  fu  pw 
consagrata  nel  1 564     Giovanni  Delfino 
vescovo  di  Torcello,  venerandovisi  lete- 
lupiie  de'ss.  Cornelio  e  Cipriano  martin, 
e  de'  SI.  Innoccuti.  —  S.  Mauro  marti' 


VE  !V 

re  delle  benedeltine.  D'iititìi  lilsslina  fon* 
dazione  j  fu  «uldetto  nlb  sm  iiniziatiira 
Domenico  Vtiintco,  poi  nrl  ()oc)  vescovo 
cl'Olivoloi  e  si  Vuole  Tubbiicala  dal  pio 
Termidm  logcocrio  drei  Imno  in  cai 
gli  ungheri,  dopo  aver  dwtmlln  la  Lom- 
bardia e  brodale  molte  dtlè  de*  veneti 
litorali ,  mentre  tentavano  di  penetrare 
in  Rialto  e  in  Mnlamoeco  fotour)  poiti 
in  fuga  dal  doge  Ti  il^uno  nel  goo  circa. 
Mei  I2i4  Buono  vescovo  di  Toioello  la 
donò  a  Calaodrina  e  Maria  di  vote  vene* 
•iene,  coll'eniioo  cerno  a'vcMovi  di  1 5 
monete  é*  argento  e  olire  piceole  regalie, 
con  lìbera  facoltà  d'ammettervi  regolari 
o  monache.  I&tltuito  quindi  un  contiguo 
monastero  di  motiBclie  bencdeliine.  fu 
et»c  esemplarmente  ufliziala  1^  cltic- 
•a,  cke  a'  3  nioggioi533  con«agrò  V  in* 
mio  Waiiarì  vcccovo  dì  Mellipotamu, 
vicario  generale  di  Girolamo  Foicari 
vescovo  di  Torcetto.  Vi  li  veneravano 
una  ss.  Spina,  una  costa  di  s.  Gio.  Bat- 
tista e  alire  ss.  Reliquie,  ed  era  decora- 
ta di  uni  i;ivo!a  di  Paolo  Veronese,  che 
di  (|iie»li  giorni  OL-quislò  il  dura  di  Bor- 
deaux, per  (Iccuiu  della  sua  l'inacoleca. 
R  Coniar  tra  lechiete  di  Burano  tratta 
ancora  dì  quella  dì  m,  Francesco  del  De- 
Merto^  lituala  ncU'  iioletta  non  lungi  da 
Bnraoo  ;  aia  io  la  descrissi  nella  atena 
pnopria  isniett»  di  questo  §,  u  i  i. 

2^.  Tnrrt  Ilo.  Lfi  più  celebre  fra  (uHe 
ì  («ole  della  Laguiid  superiore,  divenne 
città  vescovile, con  lesidenxa  del  vescovo, 
qnando  vi  fu  lra«fèrìta  la  icde  d'Aitino, 
onde  diventò  più  popolata  e  abbellita  di 
fiibbricke,  di  chiese  e  di  monatterì,in  di* 
versi  de'quali  edìfizi  s'impiegarono  i  ma- 
teriali di  quelli  dell'abbandonata  Ahino.* 
L'ouipio  suo  commercio,  industria  e  opu» 
Icnxa  ,  la  lecero  ciiininaie  Nuova  Alti' 
HO-  Si  conservò  florida  fìnclié  pel  «aria- 
lo  corto  dell'acque  del  Sile,  retali  Taria 
maliana,  diminuì  la  popolatone  e  il  In- 
alro  della  città,  siccfai  il  vescovo  fu  co* 
stretto  di  stabilir  la  sua  residenza  nell'i* 
soia  di  Murano ,  come  ho  narralo  nel 
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n.  ff)  di  questo  ^tM'i4)  ^.  La  sopprewione 
delle  cliiesf>  e  de'  rnouasteri,  la  luro  de* 
molitioite  o  coiiveiàione  in  altri  usi,  ter* 
minarono  la  rovina  e  l'ebbiezioue  di  Tor* 
cello;  laonde  ai  è  ridotta  ad  una  piccola 
borgate,  ed  il  retto  del  tuolo  a  orlaglia, 
di  cui  i  pochi  al)iiiinli  «ono  i  lavoratori. 
Tutto  narrai  nell'articolo  Toecsllo,  e 
con  rUghelIt,  Come»-,  medmule  le  Tr»/?** 
zie  storichf  deLlv  chiese  e  monasteri  di 
TorctllOf  Costadoni  ed  altri,  ne  descris- 
•i  l'isola,  le  principali  tue  notizie,  chiese 
e  mooaaterì,  le  ferie  de'vcicovi,  rooiono 
del  veicovato  nel  tS  iS  eoi  patriarcato  di 
Venezia,  la  diocesi  di  Torcello  furmaiH 
dosi  dell'isole  di  Torcello^  Murano,  iUtt' 
zorho^  Barano,  AmnìiaitO  e  Costar, zia- 
co.  Lu  prime  quattro  i«oIe  sono  tle*.ci  uig 
in  questo  ^  a'Ioro  numeri,  t  nei  n.  34  di« 
rò  deirullioie  dufe  somn>erse,  in  uno  at 
Iratlèrinienio  del  corpo  di  a.  Crìtiina  nel*  * 
la  chiesa  di  t.  Antonio  abbate.  L'esìsten- 
te cattedrale  o  duomo,  egualmente  la  de- 
scrissi; feci  cenno  del  celebre  tempietto  di 
forma  olliingolare,  dedicato  a  s.  Fosc-i 
vergine  e  niHVlue,  giii  tbislenle  nel  seco- 
lo X  e  cerluineule  uelioi  i,  eli  è  l'altra 
chieta  •onistcnie,  ritcrbandomi  qui  iK 
parlare  dì  sue  betletae  artistiche  ;  e  col 
Corner  inoltre  compendiai  le  noliaiedd* 
la  chiesa  di  s.  Tommaso  de' ci»terciensi; 
di  s.  Antonio  abbate  delle  monache  be* 
tu  (Iriloe  sxippie^se.  e  distrutta  la  chiesa  e 
il  monastero  nehboG;  di  s.  Giovanni  E- 
vaiigelista  delle  monadie,  e  fu  il  •."mo- 
nastero dì  donne  fimdato  nelle  Laguna 
deirAdrìalico^  loppreito  nel  1 8o6  e  pari* 
menti  atierralo  in  uno  alla  cUeia,  e 
quanto  al  corpo  di  s.  Barbara  verginea 
martire  di  Nicomedia,  cl>e  prima  si  ve* 
nerava  in  questa  chteS'i,  pel  notato  nel^ 
XIX,  n.  6,  ed  ora  in  s.  Martino  di  Du-> 
rano,  il  eh. ab.  Cappelletti,  Le  CiiìesetCf- 
taliof  I.  9,  p.  53o  eseg.,  ne  difende  con 
documenti^  erodiiione  e  critica  l' ideati* 
ih  contro  gli  scrittori  di  RietÌ{co(ae  dis» 
si  anche  nel  voi.  LX,  p.  4>),  illustre ól* 
tà  che  ti  vanta  poMcdcrio^  preeipuamcn- 
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te  noè  contro  mg/  Marini,  Memorie  di 
s.  Barda ra  verginee  mai  tu  r  di  Scan- 
drigUa  detta  di  ' Nicomedt a,  e  coutio  il 
mi.  Rìcci ,  Nuova  leggenda  dié.  Bar- 
bara*  Ofierva  inolliw  li  Cappel  letti  che 
aeim  la  cfunlincaziour  di  ìSiconicdiflWH 
i^encrano  altri  corpi  Ut  f.  Barbai-a,  come 
quelli  (Idle  sante  e«istenli  in  Rieti,  nella 
chiesa  de'i^esuili  di  Venezia,  delle  reliquie 

10  Piacenza,  la  testa  io  t.  Marta  Forino- 
ti di  Veoezìa  portatafi  da  Candìa,  ove  si 
vanaraf  a  nella  cattedrale  di  t.  Tito.  Leg* 
90  nel  Navaei,  Storia  di  Benedetta  XIf\ 
che  con  breve  de' 16  dicembre  i747»a- 
Ten  promeiiM)  alle  monache  di  t.Giovao- 
ni  eli  Torcello,  die  avrebbe  loro  conces- 
so le  lezioni  pi  opi  ie  per  l'iifFizio  di  s.  Br»i  - 
bara  verginee  mai  lire,  coli' aggiunta 
dalla  Iraslatione  di  questa  «anta  da  Co> 
staatlnopolì  alla  loro  ehicw.  Adempì  egli 
la  tua  promciM  col  breve  Suf>fdicum^ 
de' 7  novembre  17481  prcMo  il  Coroa^ 
re,  De  Fedeltà  TorrcUì,  pars  I,nel  quo- 
le  ronresse  fille  stesse  monache  tli  poter 
celebrar  la  [vai»  di  s.  Barbnrn  a' 4  di- 
cembre cui  rito  doppio  di  1  .*  classe  e  ora- 
tiooe  propria  wlita  recitarsi  io  alcuni 
Inolili,  e  colle  letioni  cba  il  Pkpa  cealfe 
dui  capitolo  Lateranentai  giik  da  molli 
anni  approvate  dalla  congregazione  de' 
riti,  nelle  qnnti  si  fn  memoria  della  di- 
scorsa lrasli47ioiu",  in;i  hens'i  nella  4''\p^*" 
accomo(lai«>i  ai  moua»tico  loro  islilutu. 
Di  pili  antica  distruzione  sono  le  seguenti 
chiese  e  mooastari.  Il  priorato  die.  Pie- 
tro, de'caooniei  regolari  di  Agoelino. 

11  monastero  delle  monache  di  s.  Mar- 
gherita; quello  di  s.  Michele.  Le  chiese» 
di  s.  Marco  eretta  do  quel  llustico,  più 
volle  superiormente  raniuienlBlo,  citta- 
dino e  tribuno  di  Torcello,  il  quale  por- 
tò a  Venezia  il  corpo  del  s.  Evaogelistd» 
con  Buono  di  Malamocco;  «  di  ».  Andrea 
edificata  per  memoria  deìroralorio  di  s. 
Eliodoro  d'Aitino.  Quanto  al  duomo  di 
s.  Maria  Assunta  di  Torcello ,  anche  il 
Moscliini  lo  dice  degnod'esser  visitato  da 
ogni  amatore  Ut  bdHc  arti  e  Ucli'aulichilà 
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ppi  l),'i';i»iriiieti  profani,  per  intignici,  m^r 
mi,  n|ici  e  d' intaglio,  ed  eiiuii  liij  poiciw  j 
ooa>erva  io  alcuna  sua  ^Nirle  la  uieuioria 
del  modo  che  allora  lenevaiì  oatfeimi- 
CM>  degli  uffiii  eedctiailin.  Speoialoimic 
rioiaffce  enere  di  grande  rilievo  il  maaù* 
00  grandioso  e  ben  conservato  sulla  portt 
mH!7eioie,  operalo  nel  \l  V  !>eco]o.  I  No- 
vi>'>iiui,  1  rjppretentnti  con  mi»lura di  pie 
favole  e  di  strane  opuiioui  greche  e  lati* 
ne.  Asftai  osservabile  dice  d  vicino  lem- 
pietlo  di't.  Foeoa,  lollevato  neUideai* 
denta  deH'arehitettura  givco  foaMo«,aÌ 
saper»!  se  più  ammirarne  l'eleguuzaels 
solidi  tìi,  illustralo  da  diversi  scrilluri.  L« 
tavolo  dell'unico  aliare,  eretto  nel iGo?^, 
della  santa  Titolare,  essere  di  Gnili  i  d  il 
Moro,  di  cui  lestarouo  motte  sculture  e 
pochissiosi  dipinti.  In  esso  si  vetiecc,  co- 
me nell'antico,  i  oorpi  delle  ss.  Fote»  e 
Maura,  ivi  riposti  nel  1 da  Stefano 
Natali  vescovo  di  Torcello^  che  li  rilrovii 
nascosti  sotto  la  tnen«;i  deiranlertoic  Ne 
Sili  pittoreschi  ne  fece  tiolle  os»ert.ino- 
ni  il  conte  Cicogiiara  ,  con  iiilercssaMtc 
iiicisiuue  del  suo  interno,  dite^Uiitt  «ia 
Vincenio  SguaMì  •  intagliati  da  Bbim 
Comiralo.  Nel  1819  danque  scrìttva  II 
Cicognera,  che  dare  alcuna  notizia  Jd 
tem|iietto  eicganlissimo  di  •.  Fuica,  cbe 
forma  uno  «le'ptù  belli  ornamenti  Jell  i* 
sola  ili  Toi  cello,  dupo  ciò  che  oe  dissero 
aUi  't,  e  segnal.ituente  d*  Aqiucourl,  * 
cuUuburaiuri  deU'illuslrauufii  dcttc/o^* 
hrkbe  di  Fenma  (1  .*  cdi»one)b  ami  «* 
rebbe  che  ridondansa  o  ripetitieai  di  eo* 
tiaie  rese  ormai  couiunii  tuttavia  oeiri* 
Hesa«iribile  sua  erudizione  artistica  tro- 
va non  poco  a  dire,  snlla  potenza  c  co«o* 
luercio  de'veaeziarii,  che  isiii  d.il  «ìì^ijIo  ^ 
vieppiù  si  resero  temuti  e  n>pctlali|  luo* 
delli  ed  emuli  de'piseai,  che  seco  lare  il 
neeiMeron  nobilitiima  gara  nd  perinio* 
■amento dell'arti,  le  quoli  però  può  sea> 
pre  dirsi  ebbero  culla  •uirAdriatico.Più 
vicini  aita  Grecia,  e  eoo  essa  io  contatto 
immediato,  tornavano  ogni  giorno  i  >C' 
BwittDi  dall' Ai'Ct^eia^  (;aiiciu  di  iaodd' 
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li,  «li  iitartni,  di  fraamienti  pr«iio«i;  e 
quella  luce  che  nruInvosieccliuaiHloiii  O- 
rienle  ,  vcriiv<T  sempre  più  «jilfiidiilH  a 
Lnilai  e  sul  ^eiietu  oi  w2oti(rj  fttiDpii:  es- 
sendo inamnì  agli  occbi  ile'uiagitirali  ^e- 
Mli  Jfl  iii*giiìfieeiiiB  oriwtoleili  t.  Sofi» 
di  CoMaotiiiopoli,  il  quale  oowMtvano 
quanto  una  delle  più  vicine  itotetle*  Dn' 
nobili  senlimcnit  di  coiwlastooe  generoiia 
ne  cfert»f»rono  felici  conseguente  per  I'hi- 
li,  e  tjiu  Il'Mtipajlo  eli  «liif,  clip  Un^fvt  n  ò 
Ja  greca  tieli  ilaliaou  ntagniticeiuii;  e  xtc- 
come  le  coie  minori  non  polevmioa  o»e> 
no  d'avere  una  gran  raiioiiiiglìaoaa  alle 
fDaggiori,  e  poicliè  Titola  di  Torcello  {ter 
la  ftcde  sua  epitoopale,  e  pel  Mio  governo 
era  già  in  auge  di  «plendure  prìnia  cl«l- 
Vnhrt-  Uolelle  jIcII*  E-Jiini  io;  così  nuli  é 
mei  ji  viglia  clu-  per  le  produxutni  che  vi 
ki  RtiiOiiranu,  e  particolarinenle  pel  bel 
leoipielto  di  a.  Fo«cb,  si  trova»»e  un  cer- 
to accordo  colle  fiirme  e  collo  siile  adot- 
tato aella  baùlica  Marciana.  Soorgeti  di 
fatto  iti  questo  ediOziu  tutto  lo*|iled*Ì> 
oitatione  delle  chiese  greche  del  medio 
evo,  caralterizzAtu  sempre  dalla  )or  for- 
ma (li  crocti  grtca,  e  dall'uso  ilelli-  cupo- 
le: che  se  in  questo  tempio  per  povt-i  lù 
di  messi  o  altra  combinazione  non  ven* 
ne  «ollBla  la  cupola^  l'etif lenta  del  lam- 
fcuro  e  b  lolidìl^  de'  piloni  fiinno  fede 
•bbatlaata  dell'iuienziune  «leirardiitel- 
lo.  Nella  2.*  edizione  delle /sa/'/*nr/ie<// 
f  'i  iiczin  Htitatiro  pii/*peHo  tlel  lem- 
|iii-Hr>  (li  r«>fca  e  la  &ua  piHiiia  ,  con 
1'  iiiufitiazi(«ite  dello  sle><to  Cicogiiarn,  i) 
coi  tipo  dice  der«%aie  da  «.  Sofia  di  Co- 
«leotìnopoli,  la  più  bella  diieia  dell*  O- 
rieMte,  Don  da  quelln  tnnaliuita  da  Co- 
HantiDo  I,  ne  la  fàbbrieala  ila\uoi  Agli, 
diilrulla  dèi 'successori,  ma  bensì  il  tem- 
pio fflifìcalo  (lii  Giiiwitniano  I  aill'opi  ra 
<i' Aiilentio  ili  Tiìdlf  «'  trisicloro  eli  Mi- 
lito ,  arcliitelti  i  pm  nnuiiiali  uliot  a  lu 
lutti  te  Grecia,  còiriotendimrnto  di  fiir» 
ne  il  pib  belto  cdifisìo  dell'iMMteno.  Qne* 
alo  tipo  li  ripHÀ  nelle  niceaiiif e  coilru* 
ikmtf  ceoM  nd  tcopìeito  di  s.  Calenna 
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neiri«of«Ha  nmoiiinan,  paeno  il  porlo  di 
Pola.  Pubbliche  tutte,  che  appartenendo 
al  principio  del  medio  evo  e  »l  finire  de* 
Vm^ifÀ  tempi,  la»cianuÀCOrgere  un  brìi  lume 
di  arti  riua&centi;  ad  onta  che  il  li'Agin* 
eourl  nen  fa  dell'opinione  efae  gli  ediM 
di    Sofia»  di  t.  Marco  e  di  Toraello  non 
coolribairono  ponto  a  ricondurre  Tarla 
alla  purità  de'  iooi  migliori  principii ,  e 
che  sulinnto  tre  o  qunttro  secoli  dopo  il 
r^pnio  niii^e  a  [n  ofillo  gl' insegnanvptdi 
cite  do  quello  potevano  ritmrti.  Neil  lio- 
la  di  Torcelio  la  cailedrale  sfoggiò  rool* 
la  ckebcisa  relativa  a  qne'  lenpif  m  il 
eitervnoo  il  ano  lylJislerio ,  le  eolonoe, 
i  baMiriliovi,  i  mutaici ,  Il  pavimeato  o 
le  finestre  iopratiuiio  che  apparlengono 
a'costumiorientrili.  Ma  '?el>hpnet«tHeqMe» 
Zie  decorazioni  di  tale  i  Hiicciiaie  pote>*e- 
ro  meritare  studio  e  illusi  razione,  dice  il 
Gcognura  ,  il  piccolo  non  di«ooslo  leni* 
pio  di  a.  Fowa  riene  aMni  più  ìnleret- 
lente  per  lama  G>mia,  la  «uà  diairibncio- 
iie,  il  suo  portico  e  le  ^ue  pi  opoi-zioni,  a 
malgrado  di  lutti  i  difetti  d'esecuzione 
che  con  porhi«»iino  verrebbero  tolti;  tal» 
cliè  a  coiti|H  (jMire  la  poca  di&lan/<i  in  cot 
SI  Iravavaiiu  tino  da  quel  momento  l'ar* 
ti  du'principii  migliori,  baili  ifi  lrad«irre| 
per  eoa  dire,  quel  progetto  di  edifitio  in 
ioiglior  linguaggio,  depurandolo  dalla 
rozzezza  dello  side,  e  ne  derìveià  un  e- 
legaiil  issi  DIO  tempietto.  Dalle  pintiie  di 
».  Giovanili  Kleniosinaiio ,  e  dell;)  fli- 
«trutla  chie>a  di  s.  Geminiano,  si  ricono- 
<»c«:  che  i  loro  architetti  'Scarpagnino  e 
Samovioo,  non  altro  fwooo  ebe  t  tra- 
dutlori  eli^enlì  dell'antieo  tempio  di  e, 
FoMo,  N eli' eggittula ,  il  Zanollo,  ripro« 
duorado  un  brano  del  riferito  dal  Cioo* 
giiaia^  ne'  Siti  pittai tu  hi  r  prospettai 
delle  fAi^^nne  I  t  iicti\  iermma  col  dire. 
»'  D«MT)olilH  iì\!ì  in  cupola  di  questo  tem- 
pio vetusto,  per  timor  di  caduta  ,  non 
rimane  a  noi  dw  no  fervido  voto;  quel- 
lo che  deNa  nmpra  aalerie  lovrana  pive* 
videnza  siaripriitinalaiqoaleiorgevedaf^ 
prima".  £  di  dito  vetmc  mlaorala  per 
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cura  del  govei  Do/iOt  celloè  untiile'3  vicn- 
riati  iòranei  <lel  pairiarcalo  di  Veueuii. 
M'é  parrocchia  9,  Mima  jiuunta,  che 
cenòd'cMer  eaticdivle  il  1  /maggio  1 8 1 8} 
frazione  del  comuM  di  fiurano^  eoo  «4^ 
anime.  Ha  l'ardprale  e  tieario  foraneo, 
ft\  »n  cooperalmc.  Sun  succursale  è  il 
lerupiello  di  .s,Fos-rc2.  Sonooitilorii  pub» 
blici  esistenti  nella  [io nocchia:  S.  Anto- 
nio in  Lio  Ma^igiorc ,  Majus  Litus  o 
Zitus  Boiftnse,  £  Mtùia  id  Jfwei  in 
Zio  Piccolo^  Pattnun  tAtìu  o  iduu  E» 
giiiiiniirn,  che  fu  in  antico  celebre  ba- 
silica. S.  Maria  del  Carmelo  alle  Aio* 
to/c,  I\Ji  nxiila.  S.  Ariano^  antico  Cam* 
poMiito,  ed  attuale  depoiito  titl  Cunite* 
ro  comunale  di  Venezia  (il  cav.  Muli* 
Beiti  negli  Annali  delle  Prosnnce  Fene* 
le,  narra  come  «il  fine  deirauluniio  1 839 
k  ftemperaliastaie  piaggia  faruoo  eagio* 
ne  che  l'acque  rovinarooo  la  «fortunata 
isola  il'  Ariano  lo  notte  del  5  al  6  di- 
cemV>re,  la  quale  fu  il  roat^qìor  bersaglio 
degl'  irati  elementi,  e  deU'oade  ten  ibili 
del  mare  e  del  Po:  commovente  è  il  gran- 
demente patito  da'desolati  ariaoesi  oolti 
ftll^impcoMta).  S,  Morìa  Anania  e  », 
JFeHce  martiret  nuom  oratorio  non  «a* 
grameolale,  alle  Saline,  eretto  neli85r, 
con  cappellano,  di  cui  poi  riparlerò  nel 
n.  34  di  qiip«;fo§.  Her  non  interrompere 
quanto  ncrivo  dnHo  Sfa/o  personale,  in 
fine  di  questo  numero  dirò  altre  parole 
falle  telMc.  —  Cbicw  loggalte  al  vica- 
riato di  Toraallo.  S.  Michele  del  Quar- 
io»  QiwiniMn,  parrocchia  e  eoaaane  dd 
diiirelto  di  a.  Donìi  con  anime  i347t 
il  tuo  parroco.  Non  si  la  l'epoca  del  In 
fondazione  di  questa  (Viiesn,  eh  e  d'altron- 
de nulla  ha  d'osset vaUkle.  Ai  presente  sì 
sta  attendendo  a  fabbricarne  una  nuova 
•  aMrito  del  parroeo  attuale,  eh' è  d. 
GteMantooio  Venerandi.  Vi  è  1*  orato- 
rio ptibblicodeUafi.7'r;V{;/^.^if.  Jlfor- 
iino  di  Barano:  ne  parlai  al  n.  aa.  —  S, 

Grò.  BntU'^tn  (ìt  Cm'ii-Zuccarinrf^  Jc^ii- 
liim  od  /■.i^inliu/i}.  ]\  un  nfanzo  dell  an- 
ltchi&&uu«  cillù  di  Ei^uìiio  0  Jesolo,^t 


fu  allru  voltn  *ede  vescovile  e  dovrb  fi*  | 
parUrue  in  iìae  dei  |  XXI.  La  pariticcbia  1 
é  padronato  de'parrooehiaaì»  eomoaa  dd  ' 
difiretto  di  i.  Donà ,  eoo  aniqw 
Ha  il  parrooo,  il  cappellano,  altro  tacer' 
dote  e  il  roaniiotiario.  Sono  oratore  pub* 
blici  esistenti  nella  parrocchia:  cV.V  Cm- 
ce/isso  (le  Salsi.  S.  Maria  Adii 'dorala 
di  Piave  f  cedua.  S.  Maria  JiSuaiaJu 
Passare  Ila.  _  S.  Maria  Conemiàf 
la  GritoUra,  ChrysoUra  apud  Sre^ 
eleam,  Nacque  dalle  rovioe  dell'  aaliM 
città  vescovile  di  i^r<zc(aajCfaedo««ae' 
tifttere  nelle  vicinante  di  questo  villaggio. 
Restaurata  la  cliie-ia  in  que»U)  ^fDil'j, fa 
C(jns:ìi;r.'ìtn  !'i  i  M'Uembre i  83b  i-lal  caf* 
dinal  patriarca  Wonico.  E' pairoccbiiiti 
libera  collazione,  per  la  rinumialBlUat  ' 
padronato  dalia  fimiglia  Eaio-Gioddi* 
•ta.  CoflBune  del  distretto  di  a.  Doa&,oM 
nnioiei  38 1 .  Ha  il  parroco  e  il  capiscila 
no.  —  SS.  Pietro  e  Caterina  di  Mizor- 
ho:  ne  parlai  alo.  11.  —  i-^.  Magno  diì- 
le  tre  Pallade^  d'epoca  incerta.  Pairoc* 
cUia  di  padronato  d' Aoluoio  Zitiutto,(kl' 
to  Pateruostron  di  Bono.  E*  una  ftasa* 
ne  del  oomooe  di  a.  Michele  del  Qaarto. 
dislreltodia.l>oaà,con  a  nime  1 81.  Ha  fé* 
conomo  spirituale. — SS.  TrinUàdc  Tre 
Porti,  Tre»  Portus  in  littore  s.  Erasmi. 
Parrocchio  di  padronato  eli  GiauilwU'* 
sta  Grn«.«ielli  e  dL-'cJpi  di  l.iuitglttf.  ii 
frazione  dei  comune  di  ii orano,  000 aoi* 

ne  4911  ilano  parroeab  Baperoia' 
Iorio  pubblico  «.  Malia  del  Catmetoà 
Saeeagnana,  Pietro  de  Stefani,  proprie- 
tario di  molti  fondi  in  quest'isola  de'Tif 

Porli,  con  teslumenlode'l  I  oltubn-  i  jH 
disposti  l'eiezifjfie  dellti  cliiesa  delia 
TrinitLi,  la  CUI  fabbuca  fu  poi  accorJlU 
dai  vescovo  di  Torcello  Girolamo  Tflrtf 
eon  diplooa  da'n6aettenibrei5i8,  di- 
luendone il  padronato  negli  eredi  De  Sjf 
Ani  e  negli  altri  capi  di  facaiglia*  Nell  i 
domenica  18  giugno  1681  veune  couvi 
grata  dal  vescovo  di  Torcello  G»i»co«» 
VianelUj  e  nel  1763  ampliata  e  ritW* 
all'attuale  sua  torma  dai  pantM» 
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fi  aiicesco  Celliiii.  —  S.  il/aria  Elisaì^rlia 
di  l  Ciuallino^Exquilianiwt.\^noìas,i  in 
qiial  tempo  lie  ttnìm  edificata  la  chiesa. 
£'  parrocchia  di  libera collationepalrtar- 
cale,  frasione  deloomnoedi  Buranocoo 
•nimè  3o7,  ed  i  I  parroco.     Dirti  che  t'o- 
rnlorio  di  «.  Gloria  Assunta  e  s.  Felice  è 
alle  Saline.  J^d  eccomi  a  parlai  e  delle  sn  - 
Ime,  [)riiua  pei ò  ti ovo  opporUmu  riferi- 
re (|UHitio  leg^u  nei  prof.  Uoinani».  Tia' 
vari  rami  del  oomnoeraio  de'  «coetiaiii» 
roerila  «pecial  tneniione  quello  del  «ale, 
luiite rìccbi^sioia di  rendila.  Nei  i  1 83  giji 
•sifiieva  un  obbligo  de'cbioggioUi  di  oon 
wendere  il  lavo  sile  se  non  agrìnoni  ioali 
de)  doge,  e<l  ogni  carico  doveva  pollar- 
ne il  suggello,  di  che  ripario  nel  §  XIX, 
neldogado  5t/  Assai  per  tempo  furono 
«lutodi  Mlìliilli  i  Salinarii  a  quella  bi- 
aogna.  £  due  erano  la  proveniemo  del 
iole:  qaellodi  Veoetia,  delio  Salìs  Citi- 
gfne,  e  quello  che  veniva  introdotto,  e 
die  fi'asporiandosi  per  mare,  si  chiama- 
la iSrt//  v  ly^rr/  v.  Veni  va  questo  (Inll'Istria, 
(la  Cervia,  dalia  Dulmazia,  dalla  Sicitiu, 
«  Ano  dal  mar  Maggiore  e  dalla  Barbe* 
ria ,  e  per  Irattali ,  per  compera  e  per 
guerre  procuravano  i  veneziani  di  asti* 
curarcene  il  monopolio,  studiando  di  gua- 
rentirsi do  Oi^Tti  ("onli afflizione  o  flcfrau- 
«lo.  Nella  Laguna  ,  non  molto  lontano 
dall'  isole  di  s.  Franctòcu  dei  Deserto  e 
del  Lazzaretto  nuovo,  nel  luogo  detto  $. 
Felice,  li  formò  un'ampia  saltua,  per  sot- 
tra rre  postibilmeote  le  provìncia  Venete 
e  le  Lombarde  dal  bisogno  di  procurar- 
ai  il  sale  dalla  Sicilia,  mediante  il  privi- 
legio concesso  agrinlraprendenli  barone 
di  Bothsctiiid  e  cav.  Carlo  AsU  tic  per 
5o  anni,  e  progressivo  n  é  il  notoi)iie  in- 
cremento, con  grande  utile  di  Veoeaia. 
La  GasMtla  dì  questa  a'  i  o  giugno  t  SSa 
pubblicò,  e  il  Giornale  di  Roma  ripro- 
dusse  a  p.  546*  Nel  i845  il  barone  di 
Jiotschild  e  ilcav.  Carlo  Astrae, fondato- 
no  nella  Palude  Maggiore  presso  Vene- 
zia la  più  giiimle  salma  che  qui  mm  ^i 
vedesse  ,  declinala  a  foi  uuc  di  sale  la 
VOI.  ICt. 
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Lombardia.  Poco  tempo  dopo  il  cardi" 
nal  patrieuca  Modico,  sotiecilo  del  bene 
spirituale  del  suo  gregge,  espresse  il  desi- 
derio di  vedere  stabilito  colò  un  orato* 
'  rio,  alBoeh^  i  numerosi  operai,  impiega* 
ti  a'  lavori ,  potessero  ne'  iTi  festivi  aver 
comedo  d'ascoltar  la  s.  messa.  Nella  pa- 
lude stessa  esisteva  un  monticello,  chia- 
malo da'pescntoi  ;  Monte  Felice,  uni- 
co punto  di  (|ueUa  parte  deilu  Laguna, 

che  si  levasse  al  di  sopra  della  pi£  atta 
marea.  1  lavori  di  livellamento  eseguiti 
sopra  esso  punto,  fecero  riconoscere  quel 
monticello  non  essere  altro  che  i  ruderi 

dell'antico  convento  di  s.  Felice,  fra'qua- 
li  si  scnppiNero  i  fondamenti  d'una  cap- 
pella) iiiiiUaoKuti  che  furono  religiosa- 
mente ri&pellati,  e  colle  pietre  diseppel» 
litevi  se  ne  eresse  una  nuova  da  dedi- 
carsi alla  Vergine  e  all'antioo  Titola* 
re  del  monastero.  Doasenica  in&tli  6 
giugno  1 8 53,  giusta  l'ordine  del  patriar- 
ca mg.'  Multi,  quest'oratorio  fu  bene- 
detto  da  mg.'  catioaico  d.  Luigi  (rinn- 
diedi ,  il  quale,  dopo  uo  eloquente  di:»cor* 
so,  ispiralo  dalla  circostanza ,  celebrò  la 
i/  messa.  Alla  pia  eeremonia  assisteva 
la  direzione  delle  salioe,  i  numerosi  ope- 
rai addetti  allo  stabilimento,  alcuni  do- 
gi i  abitanti  dell'  isole  circonvicine,  come 
anche  persone  del  \<\\\  n\io  ^ji  uUi,  invi- 
tatevi dalla  hiro  pielù,  —  Procedendo  sem- 
pre a  ponente  nella  Laguna  e  più  vicino 
allo  «iltò  sorge  la  seguente  isola. 

•^^S,  Chiara*  Ne  ho  parlato  nel  §  X,  o« 
9  3 ,  siecoflie  unita  alla  città  di  Veiicaia 
per  un  ponte  ligneo.  Più  lontano  e  sul 
canale  che  guida  alla  prossima  terrafer- 
ma, s'iuconlrano  le  due  seguenti  isole: 

i5.  S.  Giorgio  in  Alga.  E  siluata 
a  ponente  di  Venezia,  in  quella  pai,*- 
te  della  Laguna  che  oondooa  a  Fusi- 
ne, canale  all'  ingresso  delle  Lagune,  e 
alla  mela  appunto  che  stendesi  fra  la 
città  e  la  terraferma.  Fu  co^'i  nomiuQ- 
la  dalla  quantità  d'alga  marmo  (o  ali- 
gn,  geuere  di  piante  così  chiamale  per* 
che  cieicooo  ue'  Itioghi  acciiioUci  e  sue- 
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ciatmeote  nelle  maree  o  ticiiio  al  mn- 

re),  che  in  r|nf<to  «;ifo  ern  portata  clnl- 
Iq  corrente.  L'  alghe  mnriue  non  &ola- 
mente  si  fermano  ai)'  intorno  nelle  pa- 
ludi ili  que»l'  i&olelta,  ma  anche  nell'ai- 
tre  e  allfote  oelto  bene  maree  delta 
Laguna,  mna  abbaHannenlo  dd  mare. 
In  queal'  isola  dunqae  cìeìla  veneta  La< 
guna  la  famiglia  081101*8  fondò  una  chìe* 
•a  in  onore  di  s.  Giorgio  mnriire,  Iw  di 
cui  divoTfone  era  mollo  invulsa  tra've- 
neziant.  Fu-consngrata  a'  29  agosto  del 
I  aa8  da  Sfate»  |f icUeli  teicofo  di  Ca- 
ttelioi  Si  ha  per  Iraditione,  che  i  prK 
mi  abitatori  dell'itola  e  in  proprio  mo- 
nastero furono  i  monaci  benedettini.  Par- 
titi pei  essi  (LtII'  isola,  vi  s'  introdueseio 
gU  ei  eniitiìiit  tigostiniani,  del  di  cui  Bu- 
lico isliinto  si  coiitiU'imo  molti  convetì- 
li  t|>arsi  Della  Luguua.  L  optuiuue  d  ui- 

cuoi  •eritlorichefi'.  Lortnio  eremita  ip»» 
gnuolo  venato  in  Italia  nel  i35o,  labbri- 
cane  no  oonvenloiotlo  la  regola  di  t.  Ago- 
Kinoìo  quest'isola,  ove  visse  3  anni  e  adu- 
nò soltn  !a  Alia  tli?ci|'ltna  molli  discepoli  ; 
donile  t'bhe  01  igine  la  congregazione  del 
Beato  Lorenzo  m  Àlgn  di  f  'enezia,  che 
fu  poi  unita  nel  1  Sy^  a'girolamiai  della 
eoogregatione degli erenilì  di  •.Girola- 
mo, fondata  dal  bu  Pietro  da  Pim.  Deri* 
deroso  però  fr.  Lorenzo  di  maggior  soli» 
tudine,si  ritirò  nella  riviera  occidentale 
di  Genova,  detta  Setiri  di  Ponente,  ed 
ivi  nel  i353  fabbricate  alcuue  cellette 
per  se  e  suoi  discepoli,  stabifì  la  sua  con* 
grcgaiione,  detta  in  Alga  di  Venezia, 
RimaM  ti  convento  dell'  itola  veneta  in 
potere  degUei«miti  agotlinìa ni,  finche  al 
dedioar  del  tecolo  XIV  stesto^  mancati 
a  poco  a  poco  i  religiosi  e  1'  osservanza, 
esieudo  rimasto  col  solo  priore  fr.  Bel- 
tramo, fu  da  Boniftieio  IX  ridotto  in 
commenda,  e  con  tale  titolo  concesso  al 
patrìtìo  veneto  Lodovico  Barbo»  quanto 
giovane  d'anni,  altrettanto  maturo  per 
pietà  e  dotlrÙM,  e  dal  quale  ivi  ai  fondò 
la  celebre  congregazione  de'  caounici  s«* 
eobri  di  1.  Gicr§i9  m  Alfa,  Htl  i4oo  i 
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giovani  nobili  veneti  Antonio  Correr  n 
Corrnro  e  Gnln  ielc  Condidmicro,  nipoti 
d'  Angelo  Correr  patrinrco  di  Co!tian!i< 
DOpoli  e  poi  Gregorio XU.deliherarano  1 
d'abbracciare  lo  stato  ecclesiastico  ;  intli 
Antonio  fo  eletto  decano  delle  chicnti 
Corone^  e  il  Condotmierootiennenacs* 
nonicato  nella  cattedrale  di  Veroai.  le  > 
questa  città  i  due  cugini  dìmnrnrono  in- 
sieme un  anno  religiosampntf .  f  ri.li'i 
mali  fin'piren'ta  V  cnesiB,  nelle  loro  c«'t 
vissero  con  tali  eseoipli  di  virtù,  clieoiol- 
ti  giovani  nobili  ti  focero  loro  discrpiilL 
Adonatiii  poi  lotti  nella  eiia  d'Aal» 
nio  Correr  nella  pamcebia  di  s.  Btif^ 
Ivi  concordemente  Mrvirono  con  wn- 
plarità  il  Sigimi  p,  fincliè  !o  lio  palrinr- 
Cfi  Angelo  loinnlo  ,i  VerifTÌa  li  chiain?» 
a  stat  e  nella  sufi  più  cDniotlu  «Iuffiiioutf, 
da  dove  e  coi  suo  contento  per  pii  «I*>>^ 

10  ritiro  pattarono  nel  monuttre  di  % 
Nicolò  del  Lido  rettalo  vaoiodiflioaté 
per  le  guerre  co'  genoveti. Intanto  fum- 
no  dal  priore  di  s.  Giorgio  in  Alg*  to* 

dovico  Hnilio  invitnfi  a  i'f<"ni->»i  nrl 
niofia-lei'o  n  servir  Din,  ciittif  foii  t'**' *' 
si  portarono  altri  b  virtuosi  in  uno 0 Ma- 
rino Quirini,  per  la  cui  santità  ftci  *!* 
Irettento  il  nipote  e.  LoreotoGitminiMÌ. 
In  tal  modo  e  con  altri  7  nobili  indivi- 
dui, toeeeieivamente  ti  aeerebbe  la  n** 
tcente  congregazione,  ed  a  tutii  nili'tsn- 
7f»  dfd  B!mI>o  {liè  il  titolo  tli  canonici  «e- 
colan  lionilucio  1  \  Cosi  li  BaiboochuO 
monastero  e  priorato  di  s.  Giorgio  it 
Alga  stabiPi  la  congregazione,  alla  t}^*!*^ 
per  commiatione  pontificia,  il  veitevodi 
Guamo  Angeto  Barbarigo,  poi  cardinak 
dié  le  coslilu7.ioni,  e  nel  i4o4  «''d'i-J'^' 
tutti  gì'  individui  canonici  della  cliit^^ 
collegiata  di  %.  Giorgio,  col  conscio «Id 
priore  Barbo,  as<egnando  loro  due  ter- 
ze parli  delle  rendite  del  monastero  pd 
toslenlamenio, lahra  letdendo al BtrU 
eoi  titolo  di  priora.  EleHo  Gregorio  N'i 
nel  i4o6,  tosto  chiamò  a  Root  i  nipo" 
Correr  0  Coodulmiero,  a  i»toota  de'qu-* 

11  a' 17  gennaio  i4<»7  oonfermò  la 
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§regatjooe,  eoo  bolla  dlrettn  al  harho, 

e  poi  concesse  a*  eaiKMiici  l' uio  dell  abi* 
to  paonarzo.  Fiorirono  lolmenle  in  vir- 
tù, che  Padova  e  altre  citfìi  f!el  veneto 
gì'  iofilaruuo  e  fondar  inonnsteti,  riee- 
vendo  ili  delta  eillè  quello  di  s.  Gio.  De* 
colino.  Nel  i4o6  Gregorio  XI I  creò  cor- 
diiioli  ì  01  putì  Correre  Condnioiiero,  il 
qoale  oeca  già  rinunziato  alla  sua  con* 
gregnzioue  il  priorato  di      Antonino  di 
^iceota,  dichi arandone  priore  s.  Lo- 
161120  Giustininni.  Intanto  Gi  f-pni  ioXH 
dicbiarò  Ludovico  liarUo  obbule  coui- 
nondotovìo  di  e.  Giottioo  di  Podova,  o«t 
eoo  tei  fisrvort  iolropreio  la  riferma  del 
mon«llero,elie  lo  «ido  divenire  capo  del- 
l'illustre  congregaxione  de' benedettini 
di  §.  Giusttnfi  fli  Pnrfoi>n,  poi  unita  alla 
^  Vr  s  w/i^*.tf.  VHcale,per  la  [int  tenya  del  Bar- 
bo (Jb  s.  Giorgio,  la  carica  di  pi-ioi'e,i  ca- 
nonici elesuero  a'  9  seltembre  i^og  a. 
LorcoM  Giuilioioirf.  Sotto  lo  eoo  dii«- 
«ion«  diUlotM  lo  ooogregitiooe  oncbo 
io  Cotogna  0  Voffoio,  Dol  14*4  tu  del- 
lo o  I.*  rettore  generale  con  residenza  in 
s.  Giorgio,  confermato  8  volte.  Divenuto 
liei  1 4^1  il  cai  dina!  Conduiuiiero  Luge- 
1110  IV,  approvò  e  ampliò  i  privilegi  del- 
U  tua  congregazione,  e  le  no)  il  priorato 
di  t.  Mergherite  di  Polverere  e  di  Me- 
rio d' lapido.  Di  più  contribuì  alla  rifiib- 
lirica  del  niooeitero  e  ddia  chieia  di  s. 
Giorgio  in  Alga,  termìnnodosi  h  chiesa 
nel  I  ^58,  grande  henv'i,  mn  setizii  nijhel- 
Itinenti  ;  i  pre^i  «piriln;\li  cotHlsleiido  nel- 
le reliquie  deiia     Croce,  unass.  Spina, 
delle  Tooece  IneornvUledd  Signore,  e 
d'  00  piede  del  lit^lore  1.  Giorgio.  Nuo- 
vi ocereioieMOti  rieeté  lo  eongregetione 
nel  1437  col  tno«ia9lero  dì  s.  Pietro  di 
Brescia,  nel  1462  col  niona«ifero  già  di- 
acorto  di  1.  Cristotoro ossia  della  Mudon 
na  deli' Orlo,  nel  1468  cui  monastero 
dì  1.  Salvatore  in  l^uro  di  Roma,  ove 
poi  fà  IffOflèrilo  ii  corpo  d'Etigeoio  IV, 
o  nel  i4S6eon  qoello  di  i.  Roseo  di  Vi- 
ceoni.  Ibrendo  il  cardinal  Correr  in  s. 
Glo^  OeeoUett»  di  P)ido«e,  ordio^  ebe  il 
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tno  corpo  ti  seppelliate  in  f.  Giorgio,  o 
nel  suo  dfpoiilo  fii  incito  il  titolo  di  fon* 
d:tff)t  e  <lf  Ufi  roti?»regatione.  Per  confon 
datori  mno  ric-oiioviuli  il  cucini)  Kui^e- 
nio  IV,  e  s.  l^ren7o  Giustiniani  che  di* 
«enne  patriarca  di  Venezia.  Con  tali  per» 
dite  a' intiepidì  il  fervore  de'eenonid, 
onde  Peolo  II  Barbo,  nipote  d'Eogeoio 
JV  e  di  Lodovico  Barbo,  nei  1470 
curò  la  riforma  e  loiplendore.  Ripi  itti- 
nata  I*  o»tervan7n,  nel  t^qB  ebbe  i'  mo- 
nn^lero  di  6.  Gtoviinni  di  Biniiiii;  iudi 
nei  14^^  Madìo  Conlartiti,  e  nel  i5o8 
Ataiao  Conlorìni,  ceooolei  dì  a.  Giorgio, 
Corono  ionelieli  el  peiriereeio  di  Vene- 
ne.  I  einonici  lecolari  progredendo  ten- 
ia legeme  di  voti  e  aervir  Dio  e  la  Chiesa, 
glieli  p!e«icri<*te  s.  l*io  V  nel  i  5f>8  co  111  di- 
scipiti) il  I  I? isolare cn'vi tìcoli di Canonicire- 
goia/i.hi^si  poi  lurono imposti dnClemen- 
te  Vili,  che  chiamò  la  congregazione  /iz 
uuTÌfta  oCtlettinajjfttéi  coow  dilli  el 
loro  articolo  cogli  writloride*  medeiimi, 
velli  veo6  ona  lonecadi  color  eeleaieoot* 
mrra.  Secondo  il  corso  delle  cote  umane, 
ratiieildarons't  1' nnfiche  viriù,  l'amore 
alla  solilndine  e  allo  sludio,  1'  nssri  vanza 
delleregole.  Perciò,  comedi  sopra  nari  ai, 
ed  in  eltri  looghi,  Glemeote IX nel  1668 
•oppreaie  h'  eongreganone  di  v.  Gioif  io 
in  Alge^eppliCBOdoneibenì  nlb  i«pob- 
biica  contro  il  perpetuo  nemico  comune 
della  cn«;ltanil;i,  il  turco.  La  Chirsn  rH  <. 
Snl\'n(orf  in  T, nitro  di  Roma,  col  moii  <- 
stero,  fu  data  alla  nazione  del  l'n  cuo  0 
Marca  (  mancando  di  facciala  la  vatla  e 
meeHoie  obieie,ereit«ndo  percibroilieo 
i)  «00  prospetto  «temo,  eoo  gren  pieeere 
vedocheaiéeoioioeiotoeioerostarlo  di 
belli  travertini;  e  dice r£jr>tóeorf/o  Ro~ 
ntffnrnif]  18578  p.  to6,  edcl  i85H  a 
p  1,  che  riuscirà  delineato  in  ragionate 
|>roporzioni  econ  carattere  corrisponden- 
te alb  grandetae  del  teopio,  per  la  bre* 
«nredA'ordiileltoroiMuio  Gu^helmet- 
ti  Qaà  eìeoo  fineloienle  ripereio  all'in  • 
deeoiwo  tmeoranza  <li  secoli).  Perchè 
poi  il  DMMMtero  e  ttcbiCM  di  a.  Gioi^io 
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in  Algi,  per  mancnf)?!!  (V  r.hilalori  non 
eii(las».eio  in  pretta  rovino,  furono  con*e- 
giinli  all'  online  ()e' miniiiii  opaololttili 
8.  Francesco  di  Paola,  i  quali  per  la  prò- 
femta  povertà,  e  per  la  nisimnca 
•terot  ittiiidiì,  furono  non  mollo  dopo 
Ibrzali  ad  oblia ndona ili.  Nel  1690,  dico 
il  Corner,  o  nel  1699  vuole  il  Uizionti' 
rio  ^(O^rafìco,  sottentrarono  in  loro  lun- 
go I  carinelitant  scalzi  di  s.  Teresn,  i  quo- 
Ji  riduiscro  ben  pre&lo  la  deiòrmiiii  in  cui 
ora  caduto  il  nonaMero  a  nodeita  e  reti  • 
gioM  vogbeiaa  od  aroenila.  Conveoiie 
però,èhe  la  ragguardevole  «peia  fa|ta  pel 
restauro  etiandio  della  cbieia  e  deiraUra 
fabbriche,  &i  replicasse  |>er  un  funesto  in* 
cendio  che  l'i  <  luglio  1  7  1  (j  consumò  la 
chiesa  e  una  gran  parie  del  uionastero,  ri» 
ducendo  con  deplorabile  ditgratia  in  ce- 
nere li  Giinofa  librerìa  ricca  di  coitici,  lòti' 
data  dal  cardinale  Correr,  aocrcMiula  co' 
doni  d'Eugenio  IV,  e  con  quella  del  car- 
dinal Meandro  dottissimo  vieppiù  am- 
pliata, e  la  qtjnle  (In  lui  In-^cmln  al  tuo- 
uasteru  dcllu  MadonnH  ileti'Urto,  in  rjae- 
«to  Paolo  HI  r  avea  fittla  trasferire.  Le 
lìammo  Mllaiilo  riipettaroiM»  la  parie  a- 
bilata  da  1.  Lorenso  Gìuttioiani  quando 
n'era  canonico;  oode  nel  nobile  rinno* 
vraniento  del  monastero,  fu  espressa  in 
marmo  ta  memoria  ili  \n\  prodigio.  Colla 
ioppi  essioue  delle  case  religiu>»e  ne  ufci- 
ronu  i  carmelitani  scatti.  Kel  refettorio 
Ciiiteva  una  bellissima  pittura  di  Donato 
venciiano,  rappresentante  In  Craeefie* 
•ione  del  Redentore,  ora  nell' accada- 
mia  di  belle  arti.  Sotto  il  governo  del  ra- 
gno Itcìlìco  quivi  era  in  attività  un  tele- 
graio  piantatosul  campanile  della  chie^.i. 
Rimaneva  siiperstlile  ancorn  il  c  irn[)ani[e 
e  parie  de  tubbncati,  (|uundo  tii^uila  la 

gnerrn  neh 848,  lutto  soggiacque  «  ro- 
vina. Ora  l'iiola  éobfanndoiiata,  le  fid>bri- 
die  del  tempio  e  del  monailera,  in  gran 
parlo  rovinale»  tarvono  ora  •  depotiti 

militari,  e  quasi  a  piccola  fortezza  per 
guardare  Venezia  da  quel  punto  e  li  pon- 
te sulla  Laguna. —  Sutgeva  iic'tem|»i  ^lii 
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I  emoli  non  mnlfo  toot.ina  da  quest'isola, 
quella  deltn  di  Lonrordìa  o  Contorta,  ì 
cui  avanzi  sono  neti  isolii  di  s.  Àogelo 
della  Polvere,  in  cui  era  vi  un  monitU- 
ro  di  monache  benedettine  lotlo  l'nfo* 
eaaione  dall'  Arcangelo  t.  Michele  a  s. 
Angelo  della  Giudecca  poi  de'caraMli> 
tani  calzati,  de'  quali  parlerò  al  o.  37. 
Altra  isola  era  verso  i  coofìni  del  ferri- 
iGi  io  Padovano,  colle  cliioe  di  s.  MarM 
loadala  nei  960,  di  s.  Leonariiu  ove  n 
portarono  i  cadaterì  allorché  od  i347 
lo'peite  dcfolh  Venesia,  e  di  1.  Bbne 
Evacigelisla  priorato  de'canouici  regolari 
<li  s.  Agostino,  leciti  rendite  Eugenio  IV 
nel  i44i  u"i  "I  seminario  isiiuiilo  pe' 
chierici  «li  Cartello. 

2«ì.  S.  Secondo.  Isola  nella  Laguna  di 
Margliera  territorio  di  Mestre,  àuèpres* 
co  la  gt  ossa  '  terra  omooìnM,  il  cai  «* 
naie  si  congiunge  alle  Lagone.  Giet  ea 
miglio  distante  da  Venezia,  sopra  uta 
palude  che  alquanto  s'innalzava  fuor 
dell'  acqua,  fu  da'  pescatori  esporta  «0- 
prn  un  polo  l' immagine  di  s.  Eraimo 
vescovo  e  marlue  di  Fortnia,  che  tol- 
garmenle  denominato  t.  Elmo  o  Buia* 
da'  marinari  particohrmenle  del  Itoli- 
terraneo  s*  invoca  nelle  tempeile  e  ailii 
pericoli  di  mare,  appunto  per  ciscre  pro- 
tetti da  tali  inr«jrtumi.  D  i  ciò  nioss^  la 
divozione  della  fifni^^lta  fliss  i,  \\cì  i  u3f 
circa  vi  fece  coi>truire  una  piccola  chie»4, 
ed  un  ristretto  monatiero  di  niooadiebl- 
nedetline,  l'ona  e  l'altro ooitraitidairM  - 
tioB  palrisia  Ihmiglia  Baio  nel  1  o34*  Avea 
con  rimla  il  oome  de'ss.  Secondo  ed  Era* 
amo  quando  nel  1 089  il  doge  Falier  don^ 
alcune  rendite,  e  perciò  divenne  f»W"i^'''i 
di  CUI  pul  iblicò  ia  stona  fr.  Domenico  Lo- 
dagli doiuenicauo:  Hislona  dc-U  iMlae 
dei  moiuutero  dis.Secondo  di  f^emUa, 
ivi  1 609.  L'itola  aomooemcolo  li  eliism* 
atSeoondo^enendo  italo  abbandonalo  l'ai* 
tro  nomadi  s.  Erasmo,  di  cui  nel  o.  1» 
di  questo  §.  Dopo  il  1237  fu  portato  nel- 
r  isola  edeposto  nella  chiesa  li  corpo  io* 
corrotto  di  1.  ^ecoqdo  mai  tire  d' Aiii, 
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quando  il  6glio  del  doge  Tiepolo  eipii* 
giiQ  quella  ctllk,  etpugaaxiooe  però  non 
provata,  ansi  gli  astesi  sosleogooo  di  pos> 

sederlo  essi  nella  catledi-.ile  qual  pria- 
cipaie  protelloie,  ed  un'nHiL^ne  collegia- 
ta parrocchiale  ue  porla  il  Uloio,  come 
trovo  nelle  propoùtioot  coneistoriali.L'U- 
gltellì  volle  cooeiliere  le  questione,  eoo 
MMgnere  ed  Atti  il  corpo  di  s.  Secondo 
martire,  e  il  Irasferilo  a  Venexia  oliere 
quello  di  s.  Secondo  vescovo  d'Asli  e  con- 
fessore, ed  in  filli  questo  ha  unito  il  ca- 
po, come  dice  Conici*,  inentie  manca  al- 
r  altro  perchè  nel  inarlirio  gli  fu  Iroa* 
eato.  Aleneadro  111  preiewtto  le  prò» 
letione  dii.  Pietro  il  moneitero  con  boi' 
la  data  in  Rialto;  ma  dopo avei* godalo 
florido  èlato,  divenne  povero,  e  nelle  mo- 
nacfiP  s'riit rodassero  gravi  disordini,  spe* 
ciuldieiile  nel  secolo  \V  c  ik  I  principio 
nei  XVI;  laonde  indulse  il  «eaato  seria- 
oente  a  riformarlo  ;  il  cbe  volendo  nel 
1 5 1 9  effiitloare  }\  petrìaroa  Conlarioi, 
gli  riuicì  loltaolo  non  noe  poreione  delle 
monache,  Tultre  passando  nel  monastero 
eli  5.  Maria  delle  Verdini.  Tiiltavolln  le 
»l(ie  monache  doverono  utnrsi  a  quelle 
de' ss.  Cosma  e  Damiano;  nel   '  ^19  o 
nel  i53i  fu  soppresso  il  monaslero,  e 
coniegoalo  nel  1 534  coU'iioletle  a'freti 
<loiD«nicant,  i  quali  tosto  doverono  rtO' 
dificarlocon  perle  della  chiesa  per  Tin- 
ceudio  procoretonel  iSSg  dal  cappella* 
no  delle  monache.  D  ilirt  provincia  Ro- 
mana, ne!  I  54  •  passò  nuli.!  Luinlmrda, 
iiidt  rovinò  la  chieda,  restando  illeso, co- 
Ole  gik  dalle  iìaniine,  ti  corpo  di  S.  Se- 
coodo  ;  poscia  sopragjjiunta  la  peste  del 
1576ÌÌ  delerininarono  di  pertire  i  reli- 
giosi eoi  S.  Corpo,  e  di  collocarlo  in  s» 
Domenico  di  Venezia,  ed  essi  unirsi  alla 
fumiglin  del  conl'i'^no  con  vento.  Si  oppose 
il  senato,  fil  i  icli-io-i  restarojio  nell'i- 
»uia,n&luraiidu  nel  miglior  modo  la  clue- 
so  od  1 563;  e  nel  iSjG  per  essere l'ìio* 
In  aervila  ellecuro  degli  appestali,  qiiau* 
do  i  religiosi  vi  tornarono,  riattarono  il 
convento  rcK>  squellidu  e  dclùrmelo,  e 
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riedifieerono  la  chiese,  cbe  liMsero  eonsa- 

grare  nel  1 6o3  dal  vescovo  di  Catterò 
fr.  Angelo  Baronio  domeniceno.  Di  poi 
nel  1660  il  piissimo  fr.  Leonoro  RizMr- 
do  provinciale  introducendo  la  più  sii  el- 
la osservanza  io  alcuni  «inveoli,  la  puui* 
16  andie  io  qunlo,  opportunissimo  per 
la  iolìtodine;  e  eosl  ebbe  prìoiàpio  la 
congregeeiooe  oieervaale  sotto  il  titolo  o 
la  prateeione  del  b.  Giecomo  Seloinone 
veneto.  Prosperando  questo  convento, 
nel  1686  fu  eretto  in  collegio  e  studio 
generale,  ma  dopo  3  anni  fu  trasferito 
in  Venezia.  I  donieuicani  rmnovarotio 
nel  1699  la  cappelladis.Seoondo^  e  tran- 
ne eleuoi  mesi  dd  1 797  die  sfoggiaro- 
no per  r  occupesione  fianeese,  vi  ricna- 
sero  sino  alle  coneentrazìone  del  1806» 
in  che  si  riunirono  e  quelli  di  s.  Maria 
del  Rosario  o  Ge<iuali  tulle  Zatlere.  A* 
a8  novembre  fu  consegnata  l'isola  alle 
truppe  di  marina,  ed  il  governo  Italico 
eonverl'i  il  luogo  in  forleue  militere. 
]>emoliti  poi  le  cbiesa  e  il  convento,  Ti* 
sola,  quasi  del  totlo  diroccata,  serve  tut- 
tavia di  forte,  o  meglio  [>ei*  la  co«i<!er- 
vHiione  delle  polveri  da  guerra,  l'iìi  ad 
OnIio  SfMge  l'ultima  isolettfi  che  sci;tie. 

27.  ò\  Angelo  della  PoL\>ere già  di 
Concordia  e  di  Contona.  Qui  conviene* 
prima  parlerò,  oome  promisi  di  sopra, 
nuche  della  piccola  isola  di  s.  Michela 
Arcangelo,  ossia  di  $.  Angelo  di  Cuntor» 
.la  o  Concordia,  ora  «.  -\n<^elo  della  Pol- 
vere, co' beoeuiei  eulissiiui  della  patria 
6toria,  Corner  e  Cicogna,  d  quale  col- 
r  tainiense  sue  erudizione  retlilìcò  date 
e  chiarì  punti  oicuri.  L'isolelle  sorge  od- 
ia Leguna  poco  lontana  da  Venesie,  mez- 
zo miglio  da  quella  di  s.  Giorgio  in  Alga, 
p'ire  è  la  più  distante  da  tulle  l'altre  dei- 
la  Laguna  (nedestina.  Per  l'accidentale 
incendio  che  dirh,  fu  quasi  de!  liilto  di- 
strutta. Lra  liciiicala  u  s.  Michele  Ar- 
cangelo, detto  oomuuemeote  s.  Angelo, 
ed  avee  chiese  e  monastero  fondati  dal 
doge  Domenico  Conlarini  seniore,  che 
regnò  dal  io43  al  1070,  e  vipoie  rao* 
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Itaci  benedettini, levali  duna  monMlero 

i1enDfninalot.Zenobio.  Come  poi  cqtMn* 

do  a'  nionact  *i  ffj%lituirono  ?r  mnnnc^e 
Bene  de  ni  ne  non    coikiti'.  F.rij'^i  si  hwn- 
no  i  nomi  clrlle  hodesse  i  iorcielisc  Ba- 
lesff^iera  dui  i3^8,  Costoolinadel  i^iò, 
Coilani»  Bolcttricra  del  14^41  ìoto^M 
al  CUI  lenpo  illanguidilo  il  primiefo  fer< 
«ora  e  subentrata  la  corruttela  de'coilift> 
mi,  ne'  funesti  teiupi  del  grande  «dsma, 
era  ditenutn  il  monastero  uno  de'piìi  li- 
l>ei  iedì  mnleest^uDpiod'nllora.  A  i  tuicdia- 
re  tanto  nialeeri»lorai-vi  l'antica  disciplir 
il  «cMovo  di  Catlelloi»  Lorwno  Già» 
•timant,?ertoit  1437  vi  mandbaleunedel- 
lepiù  TtrtuoM  aaoBacbe  benedelline  dei 
0100 attero  di •.Croee  della  Gtudecca.Ria* 
sci  rntjo  ogni  sforto  con  quelle  li  avialr, 
I  igellnndo  audacenifiìtp  o<?ni  progcUo  ili 
itlt  ima.  Il  perchè  s.  Lorenzo  disperando 
di  lur  cuiieztdoe,  tutto  rappresentò  ad 
Eugenio  IV,  4&e  «emmoiio  dalla  gravità 
de'  disordini,  eon  deeralo  de'  99  egetlo 
1 44*)  soppresse  nel  monaitero  di  s.  An- 
g^  di  Contorta  In  carice  di  badessa,  e 
ioginnse alio  stesso  vescovo  «li  ti  a<%fenre 
io  altri cUiosh  i  l)enedi*l{iiii  le  mrmuLlie. 
Queste  però  ordilonienle  ricorsero  ai  se- 
nato, il  quale  cedendo  alle oializioae que-> 
relè  nel  1 44  '  ofdinb  che  rettenero  in 
a.  Angelo,  con  eulortlànl  veioovo  di  pu- 
nir quelle  che  turbasicto  l' onestà  e  il 
«        decoro  del  luogo.  Non  ostante,  le  mona- 
elie  conti  n  MB  t  ono  nel  lìbero  loro  modo 
di  vivere  .  [u  1  luì  il  cenato  naus«a(u  di  lo* 
ro  incori  e^gibilità,  con  decreto  del  1 449 
■ninò  il  telo  del  veieovoeen  espia  eu- 
lorilà  di  procedere  liberamente  colle  mo* 
nedie  e  monastero  di  a.  Angelo  di  Con- 
torta pel  meglio  dell'onore  divino  e  dei 
decorfi  lincile  della  rppnl>l>lic«.  Qunfilim- 
^up  ^i  fossero  unite  1' ecclesiastica  e  la 
iuica  |>o<iestà  nella  stabilita  rimozione 
delle  monache,  cootuttociò  si  prucrasu- 
nò  la  cosa  fino  0  Sialo  IV|  il  quale  nel 
1474  oomaodò  la  piene  esecutiooe  del 
presitubihlo  da  Eugenio  IV,  ordinando 
al  patiiaice  di  Yencsia  Gerardi  di  le- 
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ver  le  monache  da  s.  Angdn  di  G>nlor- 
la  e  Iraaferirle  ad  altri  menaatarì  del  b* 

ro  ordine  benedettino,  e  dì  unire  il  Irro 
inona«?fero  e  le  rendile  n  qi»cllo  ilcl  c  ln^ 
neilettine  di  s.  Croce  della  Giudeo:!.  Il 
discinto  patriarca  esegui  il  poolifidoor* 
dine^  con  limiloni  od  eei^nara  eHa  pa- 
die  iuperaUtì  mooacba  di  a.  Angelo  ea'a»  ' 
qoa  pomiooc  di  rendite  per  loroalioMS* 
to  finché  vivessero,  e  dei  rimanente  poM 
io  possesso  V  esemplare  monR^lero  di 
Croce.  Non  coniente  l*  irreqineie  leli- 
giosa  iioorsero  poi  a  lonooeuio  \  iii,  il 
quale  perà  nd  1 49*  eonlbroià  il  dalr- 
minalo  de  Eugenio  IV  o  Siilo  IV.  Ad 
ernie  di  tolto  qoealo  1*  ordite  aomcba 
di  s.  Angelo  tornarono  e  reclaoiar^  e  ^ 
nel  i5o8  un  nuovo  giudizio  ratificò  lo*  | 
peralo,  Hncliè  la  loro  morte  a  porofj  fio- 
co fece  cessar  le  con  lese,  e  il  nionailejo 
di  s.  Croce  restò  paciGco  possetsoiC  di 
quello  diContorta.Queil'iaala  riauie  pa* 
«ibi  noni  voole  d'abitatori,  poicbd  i  C»* 
meUkuU  i^ormaii  eahaii  dell'  anikà 
ostervama^  della  congregatione  di  MaO' 
tovfi^  bmoio"!!  (l'aver  <;pt!e  in  Veneti», of- 
Icnuero  faciimenle  nel  i5i  8,  dice  il  Cor- 
ner, o  nel  1 548  come  vuole  il  Cicogna 
(ma  è  fallo  tipografico,  come  rilevati  dsl- 
lomcaorlo  eiocrono  che  riporta),  dsllt 
mooncbe  di  a.  Croee  il  pciies<o  del  laa* 
gO  e  del  monastero,  col  ceoso  d'offi  ireO' 
gni  anno  nelle  feste  dell' In  venxione  e  del- 
l'Esaltazione  della  m  Croce,  una  candel*  | 
di  cera  bianca  di  libbre  due.confeunfludo 
poi  la  concessione  Clemente  Vii  cou  dì* 
ploma  de'  i4  dicembre  1 5a6.  Ceoliaei* 
rooo  i  earmelitnni  ed  nbitere  per  dm 
36  aooi  il  luogo  cosi  Mfoottide  e  renala^ 
finché  nel  |555  col  peraeMO  del  seosto 
abbandonarono  l' iiolo,  e  ripararcelo  •« 
Venezia  nelln  chte^ri  e  convento  di  s.  An« 
gelo  nell'isoUi  tU  lhi  Gaulecci»,  di  cui  pif*  ' 
leròqui  sollo.latanlo  resa  l'isola  di  s>Aa^ 
geb  di  Conlorlo  e  i  ioei  edifiil  teaipid 
d*  abHesiòoe  per  uoe  comonità  religioni 
fu  nel  i569  slebilitocfae  io  quell'  >««l>i 
cooM  luogo  aicuro  per  le  ma  mA\»  d>- 
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•f non  dalU  eillJb»  doftnt  dhlmoini  la 

po!  vere  ad UM  dell'artiglicfife»  che  prima 
si  fabbricava  ncU' arsenale,  tolto  T  opifi- 
cio per  r  on  ihilé  iiiceodio  della  notte  de' 
i4^ttd)b('e  ili  leltoanoo.  Servì  a  tale 
oggetto  fino  ai  1689,  io  cui  a'29  agotlo 
avendo  uo  fuliuioe  iooeodiato  il  luogo 
delle  polveri»  mlb  eoo  tulli  i  tuoi  «difiti 
•Iterratoe  distrutto,  non  rimiiHpdo  die 
poehi  ruderi  del  vecchio  mon  aitero  in 
tnerzo  alle  paludi.  L' avattzo  dell' ì»oU 
chiainaii  Angelo  drlln  /^o/i-rrc,  noiue 
rlie  fu  o^qiiinlo  «la!  i  ^69  in  poi, dopo  l'e- 
rezione liciia  iubbt  ica  delle  poi  veri,  11  mo- 
tivo delle  perlema  de  tele  itole  de'  eer- 
nelileoi,  nmbreoertaaeiile  derivalo  del 
timore  che  la  pette,  la  quote  nel  1 555  tra- 
vaglle«ePedove,poleffe  eslendei*«i  eoehe 
it)Venexia,come  avvenne  nel  f  '')6,poÌché 
ffce  ri^olvfcc  il  senato  a  riiauovcre  dull'i 
kuid  (Il  CuMtui  ta  i  caroielilaol,  per  adat- 
liirla  ad  accogliere  all'  eveoienza  del  caso 
gli  emaialati.  lo  fatti  il  megiitreto  di  m- 
nilk  le  deainb  per  quest'oggetto»  ed  enei 
nleunì  car melìUuii  rimasti  vi  eiiendoii  ee  - 
r'itatevol  mente  preitali  al  loccorto  dique' 
miseri  vi  morirono.  —  Neil'  i«ota  della 
Giudecca  fu  da'primi  cappuccini  pianta- 
tisi iu  Yenexia,  coll'aiuto  de' fisdeli^fab- 
brioelo  nel  1 546  un  piccolo  eooveolo  di 
tavole.  Il  silo  ere  eiiel  abbietto^  dello  il 
Monte  de*  G>rni,  perdiè  ivi  si  raccoglie* 
mno  le  corna  de'bovi  ed'altri  animali  che 
si  uccidevano  in  Venezia.  Avendo  poi  t 
cappuccini  il  nii;^lior  luogodel  ss.  RedeQ* 
lore,  aijljjtitloriJiouo  V  antico,  e  iubeu» 
trai  ono  mc^ueitto  nei  1 555  1  cat  aieiilaui, 
eomprando  delle  oonfralernìle  dc*poveri 
vergognosi  le  ebiciOtte  eiloonvenlo^cbe 
•tea  no  occupati  dopo  le  parleota  de*cep-  " 
puccioi,  edieronoel  luogo  il  nome  di  s. 
jiiigelo  io  memoria  di  quello  ltT<;cÌ!ito  di 
Cunlorta.  Indi  faolo  iV  nel  i5j7  con- 
cesse a'  carmelituoi  tutù  i  privilegi  ac- 
cordati all'  ordine  da'  suoi  pi-edecessori. 
M  1 57 1  anplierooo  il  convento  e  re- 
staurarono U  chieie,  It  qoole  hà  ooma- 
gr^ti  e'  ao  novembre  rÒoo  da  Bafiock 
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lovnieto  veseovo  dì  Zanle>«oUo  il  titolo 
del  SS.  Selvalore.  Tuttavollo  sì  chiamò 
volgarmente  s.  Angelo, anco  per  un'anti- 
ca immagine  d'  uu  Ang<>Io  scolpita  in 
incKzo  l'iliern  di  m^rtno  ntlia  facciata C- 
tlerna,  o  meglio  pei  già  dei  lo.  Dalle  me- 
norie  nù/tiU  del  cev.  Cicogna  si  trae» 
ehe  Qo  teoiipo  nel  con  vento  icemelitoni 
aprirono  uu  ospiiio  pe'paniy  ehoeostO' 
diveoo  e  govornevoiio  eoo  molta  carità. 
Vi  ero  no  nel  t6if);  ma  i  religiosi  per- 
suasi poi  diì'  ^(ipenon  od  abbandonare 
il  uuioso  incarica,  verso  li  iG\l  non 
piti  gli  accolsero.  Questa  comuuiiù  fu 
sopprena  nel  1 768,  e  In  cfaien  li  coati* 
noò  ad  uIGnere  da  qualche  tecerdolere* 
golare^al  dire  del  cev.  Gcogoa.  Per5 
neir  opuicolo,  Sialo  pertonnle  del  Cic^ 
rOf  dicliìarasi  che  fino  al  18  ro  appar- 
tenne a' carmelitani  oiservanti.  Fu  poi 
la  chiesa  soppressa  e  chiusa  nei  medesi- 
mo 1810.  La  pietà  di  Alvise  Gogò  l'ac- 
quistò, e  nel  1841  la  ridonò  al  culto  di* 
vino»  dopoebè  il  1.*  oseggio  le  beoedì  il 
pelriarca  cardinal  Monico,  intitolandoln 
a  s.  Maria  del  Carmine.  Ha  3  altari  cu- 
me  prima,  e  nel  maggiore  già  sjgro  «I 
fts.  Salvatmo,  Icv.it^  l'antica  tavold,  ve 
ne  tu  culiocatu  una  del  moderno  Sasso, 
evprimeote  la  M4doiiaa  del  Carmelo. 
Ora  e  oratorio  non  segrameolele  di  pro- 
prietà della  famiglia  GogO^  col  titolo  di  t. 
Maria  del  Gacmelo  e  s.  Angelo  di  Con* 
curdia»  nella  parrocchia  di  s.  Eufemia. 

^B.Malnniocco, ^ft'thnrnancurn o  Me- 
doacus  Portiu,  Uula  e  boij^o  iIcIIj  pro- 
vincia e  distretto  di  Veuczia  al  sud  e  da 
cMa  circo  duo  legbc  diitoatCb  Milla  pM« 
le  d'una  lunga  e  itrella  Uagaa  di  terra 
riaebiiMa  fra  T Adriatico  e  le  Lagune,  e 
tutta  coperta  di  fertili  ortaglie.  Narrai  oel- 
l'arlìculo  M  alamocco,  e  in  più  luoghi  di 
sopra,  die  quest'isola  con  liene  Malamoc- 
co  Nuovo,  diverso  dall'antica  e  conside- 
ro voU;  città  vescovile  di  Malamocco,  la 
ptii  ragguaidavole  a  iUoiIra  sopra  *f otto 
VaUre  isole  delle  venela  Leguae;  già  pri- 
me tede  de'dogi,cbariBTaiìoiM  di  Pkpi« 
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no  re  <1* Italia  costriaie  a  Imperlare  in 

Rialto  Eia  kilualo  pre«o  il  porto,  del 
quale  è  da  vedeisi  il  n.  3  del  §  XVII, 
che  da  lei  aveva  ricevuto  il  uouie,  sul 
Lido  cioè  che  divide  il  mare  Adriatico 
«laRe  Lagone  di  Veoeùa.  L'aDtioo  M«- 
latnocoo  era  no  taacovato  iiUtuìlo  cirea 
il  640,  a  cai  erano  (oggelte  tulle  l'isole 
del  lato  metidionale  della  Laguna  di  Ve- 
uexia  ,  e  prosegneiKlo  bI  di  \h  dt-lle  due 
Chif  gi^if,  tnaggioree  ininoie,  eili  Bioii- 
duìo  e  di  Cavatzeie,  perciò  comprende* 
va  lliole  di  Rialto  e  di  Olitolo,  lino  al* 
ruiituttooe  del  vetoof alo  d'Olivolo  oel 
775,  la  cui  giurÌBdÌ2Ìone  riUrelta  allora 
alle  sole  isole  Reallintf,  preparava  nella 
ciUìi  di  Venezia  gli  clemeoli  ad  a^ni  più 
ampia  giurisdizione.  Malaiiiocc(»  fu  sede 
del  proprio  xcscovo  kino  alioOo,  ui  cui 
fu  iraafaita.  a  C/iiog^id,  di  cui  prese  il 
nome,  vedovato  tuttora  ctiiteDle  ;  e  eiò 
a  motivo  d'eiiere  Titola  in  parla  distrut- 
ta da  replicati  incendii,  e  iniaacriata  d'e« 
strema  rovina  dall'inondazioni  del  mare, 
che  dm  in  un  lenetnoto  di  subissarla  e 
iiighioUirla  del  lutto  nel  i  1 06  circa,  o  ni 
più  lardi  neh  1 1 1;  ma  il  preciso  sito  ove 
cune  ignora.  Malamooeo. nuovo,  itola 
più  lontana  dell'altra  dal  porto,  Dicnire 
i  malaBocdiint  erano  in  perioolo  di  tom* 
ntergere,  sìccoiue  quasi  contigua,  più  so- 
lida e  più  elevala  dt-iruUra  loro  p;\!iii, 
a  pt»co  a  poco  ?i  ve  va  no  principinlu  ad  a- 
I)Ìtat  1,1,  [M.HiLtiulovi  ca«e  e  rurmaatlu  una 
piccuiu  Cilici ,  CUI  couiiuciarono  prtuia 
dcU'ettreiiio  eccidio  deiralt»  a  nomina* 
re  JUalamocco  nuovo/ e  per  la  cura  del- 
l'anime ivi  avevano  pure  fabbricalo  una 
chiesa  sotto  l'invocazione  di  s.  Maria,  e 
vi  si  era  trasportalo  il  clero  della  calle- 
drnle  antica.  E'  per  questo  che  uell'am- 
pift  chieda  dell'  odieruu  Malaiiiocco,  di 
non  cattiva  urcbitetlura  e  cou  miraco- 
loso ti.  Croeefiaio,  trasportalo  dalia  vi- 
cina isola  di  Poveglia,  rincde  l'wrddiaco- 
no  1/  dignità  della  cattedrale  di  Cbiog- 
giii,  e  ne  amministra  la  cura  pnrrocclii.i- 
ic,  la  quale  compreude  il  «iciuo  Lidi'«  ^ìi 


V  E  N 

A 1 1  )ernn  t  o  Alboroni  e  la  detta  isola  di  Po- 
ve;^lia.  Vi  sono  ancora  due  altre  chiese.  11 
poi  tn  eh  M.daniocco,  come  so  peri  or  men- 
te t.li!>»i,  è  il  principale  de' porti  di  Vene- 
zia, per  le  navi  di  maggior  otole  epr- 
tata»  ed  è  il  pih  frequentalo.  PredssnMfr 
te  il  canale  al  sod  dell'itola,  all'ctlreDiì- 
là  meridionale  del  Lido,  prende  il  nome 
di  porto  di  Malamocco,  unode'5  porli  dx 
danno  ingresso  nelle  Lagune  di  Veneiia. 
Lf)  sua  entrata  è  ditesia  da  due  forti,  cioè 
d'il  lato  settentrionale  da  quello  degli  Al- 
boroni,  sul  lido  del  mare,  e  dal  aieii<lit> 
naie  dal  cattello  di  Pietra,  che  101  ge 
sulla  punta  litorale  di  Pekitrìaa.  Nelle 
solennità  sparano  ordioarìamenle  Tarli* 
glifi  ie  df Torli  ili  Midamocco,  di  Allofo- 
ni e  dei  Lido,  olii  e  quelle  della  navegnar* 
daporto.  !  veneriani,  a  preservare  ila  al- 
ien imeiiti  le  fi>ci  de' porti,  cotlrdinnie 
quelle  dighe  denominale  ffpereai  egtttr- 
dient,  eontposle  di  pala6lta  esooglieit. 
Tultavolla  il  porto  di  Mnlaiiiowo  tro- 
vandosi in  cattiva  e  pericolosa  condizii* 
ne  al  cominciar  del  secolo  correiife,  pet 
bassi  fuiuli  e  [)er  scanni,  il  e;o»ernoiiJ 
lieo  nel  1806  si  piO(>o&c  provveder»!  |>ci 
rimuoverne  gì'  interrimenti  e  iopedìnit 
la  rionovaiiooe.  Si  progellò  dì  coftlrniie 
uua  gran  diga  di  macigni ,  cbe  comin- 
ciando dalla  meridionale  estremità  del* 
l'isola  di  ^lal.imocco  ,  «i  avnnM"^*  l'"» 
d'un  miglio  denho  il  luaie  attraici»''"- 
do  l'iiniico  banc«)  di  renai  a  sanlag^'ods 
regi  e  iitercuiilili  navigli,  onde  rendcfot 
sicuro  e  oanvenevolmenleprofimdal'ii*' 
grosso  e  regresso  del  porlo  stiesto.  Le  (lat- 
te investligazioni ,  gli  studi  diligenti  falli 
da  ubili  idraulici  sono  riferili  dal  ca». 
Mulinelli  negli  'fnnali  ilelU  Provme 
f  t  f,rfc.  Ma  travaglialo  il  regno  italico 
da  continue  guei  re,  non  si  esegairono  1 
lavori  determinali  del  migliorenteals  « 
profondamento  de'eanali  iulcriori,  e  drl- 
r  edificazione  d*  una  assai  granile  d  g) 
mariiiorea.  Teriidnala  la  domin  i'"  ^ 
Napoleonica  e  reinlegmla  l'Ans'ri-'i^^! 
alò  uondimeno  sospesa  l'esecuziouc  d  0* 
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pevn  cùù  urrfM-iarin.  etlfi  T  li^n  vnto  al- 
l'un  perù  toiu  eitìmaiitlo  I,  nel  [>iiiici[jÌo 
del  MIO  ioipet'u,  a  decretni  la  e  doHe  pu- 
rs  iMomincÌBincnto,  «I  modo  detto  nel 
ritunlato  «rlicolo,  •eoniMio  il  nuovo  pia* 
no  npprovain  nel  i835*  Pertanto,  con 
risoluzione  de' 23  giugno  i838  decretò 
r  et  ezione  della  diga  ojarnioreii  al  por- 
to di  Alulamocco  {ter  rendere  più  age- 
ìrole  e  sicuro  I'  ingre6<o  de'  navigli.  Co* 
«  la  tovraiia  rouoificenxa,  superando  gli 
Oftocoli  piii  violenti  della  natimi,  anicttrò 
a  Vanesia  la  pros|>erìtià  del  oommercio' 
anarìlliino  con  un'opera  di  romano  er- 
dimenio,  e  nllu  marina  militare  agevole 
acce»iSo.  St  oi  diiiò  du»<jne,  che  1'  iinpo* 
neitle  inoU>  M  staCLMsse  (liiihi  Spiagi^ia  de* 
gii  Albuioni,  iiuiitiinilo&i  ut  nord  la  boc* 
ca  «lei  porto;  che  si  spingesse  io  mare  per 
9t29  metri  ovvero  un  miglio  ed  un  7* 
dì  miglia  geografiche.  L'imperatore  a'i3 
ottobre  dello  ftOMO.  18  38,  come  pòro 
di&si  nel  citato  suo  articolo,  formalmen- 
te inaugurò  il  lavoro  e  L'itfò  \»  t*  pie- 
tra di  f|ue&ia  gigiinic^  1  (nprei»a  ,  lienc- 
detta  dai  vescovo  di  Litio<^gia  mg/  Sa- 
vonn,  assistito  da  due  canonici  e  dall'ar- 
cidiacono di  Malaoooeo.  La  luughetza 
della  diga  si  contrasM^nb  da  a  1  navicel- 
li ancorati*  A  perpetuarne  la  memoria 
fu  coniata  una  medaglia,  in  cui  ila  una 
parie  «ta  iiiris;i  Ift  Di^a  con  uu-ì  torre 
sttH'ultiuia  cisucinita,  e  ul  cir  ia  ciill.i  Di- 
ga veggousi  vari  bdiitimenti  in  mure,  e 
«uperiormenla  il  multo:  Nauiarwu  «Sc- 
euriiatì»  Della  parie  oppo&ia  é  1'  epigra« 
fn  PiUteexPorUiMathemautim  Adtia- 
tìcum  perdueUte ptimut  lapis  jactus  A» 
MDCCcxxxriit  Inij).  Ferdinando  I  P. 
F.  À.  Ln  bella  incisione  i'  eseguì  Luigi 
l'Vfru!.  Il  limilo  e  rt?pi_;iate  sono  del 
Jalint«tu  cav.  Cicogna.  Allunati  i  veneti 
n^osianlì  dalla  «ovraua  generosità,  voi* 
Jero  a  proprie  spese  dare  compimento  ad 
opera  così  importante,  e  itabilirooo  re- 
natone d'un  Fai«  de  elevarli  io  .punta 
sWa  fuce  di  Piave  vecchia  con  soscririo- 
l^,.4a  cui  spesa  venne  calcolata  i4o«ooo 
VOL.  xci. 
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lire  onslrinclie.  L'inaugurazione  dell'i 
ga  seqiù  all' iinl)occ;it ura  del  porlo  nel 
sito  ebianiato  guardiuuo  u  sperone  nu- 
mero tenantatei,alla  cui  estremità  dove« 
va  appunto  oomineiare  il  lavoro,  ahe  ù 
principiò  due  anni  dopo.  L^go  net  Gior» 
naie  di  Unni  n  dell  853  a  p.  278,  tratto 
dal  Fo'^lio  tlif'trona de' 1 3  murzo. L'im- 
peruture  Francesco  Giusep[>e  1  con  so* 
vraua  risolusioue  de'i5  dicembre  18  Ti 
si  compiacque  nella  !>ua  muoiUceaza  di 
approvare  il  progetto  d'oMeudooo  di 
una  nuova  dige  o  eoolro-diga  al  sud 
del  porto  di  Malamocco.  Li  sua  lon- 
glieuu  è  di  metri  865,  e  dovrà  es^er 
compita  entro  due  anni  dal  giorno  del- 
la consegna  del  lavoro.  L'ctfetto  che  «»e 
ne  attendeva  era  quello,  che  restando  ri* 
stretta  fra  essa  e  la  diga,  giù  costruii 
al  nord  del  porto»  Tacque  che  acorco 
per  eno,  ti  formerà  ivi  una  corrente  piti, 
rapida,  che  avrà  fona  di  viemmaggi or- 
mente  «cavare  il  canale;  cosicché  vi  sa- 
reb!>e  più  fondo  pe'bjstìmenti.  Avere  l'i, 
r.  du'etione  superiore  dulie  pubbliche  co* 
struzioni  stipulato  in  que'giurni  il  con- 
tralto d'appalto  coiriroprese  sociale  Brai* 
da  e  Tallacohioi,  ed  avere  ordinato  che 
ti  operaite  tosto  la  cooNgna.  Per  tol  mo- 
do si  ritenevo,  che  prima  delta  metà  del 
i855  sarebbe  compiuto  u  benefìzio  del 
comiiieioio  veneto  anche  questo  gran* 
ilìusu  Idvoru,  la  cui  $pe»a  fu  calcolata  mi 
ine  2,aoo,ouu,  non  compresa  l'opera 
murata  sopra  comune  1  di  cui  folta  per 
palesarti  in  seguito  il  liitogno^  Tolloro 
si  continuano  i  lavori  coatuccetso  e  som* 
ìtìo  vantaggio,  per  esserti  approfondato 
il  fondo  MI  modo  da  ricevervi  i  basti- 
menti iltlia  maggior  portala,  onde  com- 
piersi uo'  (»[)ei  .1  il'  laifiieiiiii  iiuportanza 
alla  sicurezza  del  porlo  c  della  città  di 
Venezia. 

39.  Peie$m'na  m  Pdlestnna,  Itola  e 
borgo  tulle  Lagune  di  Venezia  per  un 
latu,  e  sull'Adriatico  per  l'ai  irò,  distante 

4  Ici^lie  al  suti  di  Venezia,  eil  una  «'  3  (piar- 
ti al  uurd  di  X^buiggia,  con  bcilisiiiaie  or*  . 
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taglie.  £  una  lingua  di  terra»  8  miglia 
luogo  e  meno  che  loo  pani  nella  iuft 
maggior  brgbezia ,  iliattuta  ad  oriento 
dall' Adri«IÌGO|aU'ood<l«ute  lambita  dalla 
Lngttoa,  eoa  a  ttaittra,  guanlando  il  ma- 
re, il  porto  di  Malamocco  e  a  destra  rjuet- 
lodi  Chioggia,  del  cui  disli  elto  è  uno  de' 
comuni.  Iti  bicve,  è  la  cunliiuiuziuue  di 
quei  Lido  0  lingua  dt  terra  che  dal  ota- 
wt  divida  le  Lagune,  e  in  di  omo  ti' trova* 
M>|Mr  la  maggior  parta  i  ftmoti  Moras* 
di  ani  nal$  I,  n.  3,  a  dovrò  H|Mirlar* 
fie  in  appresto  e  meglio  nel  n.  33  di  que- 
sto 5  come  !oio  termine.  L*  isola  è  de* 
scritta  con  eleganza  <ln  Giovanni  Vcfu- 
do,  segnato  N.  ne'  Sui  fiitiore.u  /tt\  ed  io 
me  ne  gioverò.  Ivi  si  ullie  la  veduLu 
dalla  chiam  dì  t.  Vito  egregiameote  di* 
iQgnolo  da  Viocaoio  Sgoaldi  a  intagliata 
da  Mano  Gomiratu.  Moveododa  Vena* 
ila  a  vililare  que&t'iiola,  pirinio  incontra- 
si un  Cfinjpaiiile,  che  si  alza  tulio  solo  iu 
mezzo  all'acqua.  E'  il  cautpaiiile  d^H'au» 
tica  chie«a  di  s.  Pietro  in  Vtildi,  creila 
da'  Marcipagaui  nei  sito  stei&u  ove  sor- 
Hava  un  tempo  la  distrutta  Alinola,  Ìl  od 
parto  t'interrò  nel  1 44^>  o  oonoeduta  a' 
romiti  perchè  l'uAìciawero.  Pare  che  co- 
là il  Lido  folla  già  alqnanto  piik  largo, 
mentre  nm;ine  memoria  d'un  bosco  ivi 
esistente  nel  i  j  70,  e  chiamato  husco  di 
Peleilriua,  il  cui  litornle  t!icev;r«ii  icn  itu- 
rio,  vi  si  attendeva  alla  cuiu variane  de' 
vini,  a  por  un  doeumeoto  ai  aonosoa  olii 
vi  poiaeileva  un  allodio.  Ma  da  molti  an> 
ni  quel  campanile  non  invita  più  alla 
prea  i  buoni  religiosi.  Foco  dijsco^to  da 
esso,  alU'a  voce  di  bi  oiixi  sembra  invece 
proula  ad  U'icir  dall'alto  e  forte  lon  ioHe 
di  s.  Pietro  in  Volta  e  da'  ^  l>i  honi  e- 
ftttì  a  difesa  del  porto  di  iMulauiocco. 
Pcrb  la  chtem,  trasportata  no  miglio  piìi 
avaoli  nella  borgata,  sotto  riovocaatono 
dei  patrono s.  PietroAposiolo,  foriedifica- 
ta  in  miglior  furioa  nel  16  46  a  spese  de* 
gl'isolani,  i  <|uhIì  Tamplinrooo  inolile  a' 
nofcti  i  giorni  e  1' amm  iiiuiiiifono.  Le  si 
Uù  coniunemeule  d  uouuc  di  s,  Pietro 
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delle  Sardelle,  poiché  dalla  peica  ili  tifi 
pawioKni,  abbondanti  inqoeiraoque^ro- 
Viano  a'povari  abitanti  il  maggior  lucrai 
aquin<li  l'unico  mezzo  a'roiuuti  rifparai 
cù'quali  fu  alzato  e  decorato  il  sagro  e* 
difìzio.  Narra  la  tradizione  volgare,  che 
ce$<>nte  l'oblazioni  al  santo  proiettori;,! 
iedeli  furono  castigati  con  intei  ih  pelile, 
quindi  gli  oliViruuo  uua  sardella  ti  ora. 
Un  altro  dono  pib  oadibile  èqatHa  ék 
viene  o^to  ogni  anno  dagli  abilaali  di 
Pelestrinaadun'altia  delle  loro  diien^ 
quella  di  $,  Antonio  dì  Padova.  Sui^ 
es>a  vicina  a  non  breve  tratto  (leH'wla 
scooipartitn  in  01  taglie  ieraci&siaie  di  pa<  j 
poni,  cocomeri,  zucche  eti  ei  haggi  d't^ui 
specie.  Nella  festa  del  i»uuia,  U  più  hello  1 

0  maglio  eresduto  de'poponi  di  quiU'sr» 
taglia»  ipiornsi  daUa  pianta  bsndiè  soer* 
bo,  e fiisdatodi  fettooca si  appmdkal mio 
aliare.  Quivi  nata  richiamo  alle  preci 
de'di  voli  e  quasi  caparra  di  henediàour, 
nè  dissecca  del  tutto,  ch'é  gitmta  l  t^l«<- 
giune  de'copiosi  raccoltile  cotniociano  * 
>edei  i»i  hai  clie  di  piìi  uiisure,  cariche  dì 
popmii  a  oooooiari  a  canestri  di  friittir  . 
tragitura  a  Vanmia.  Non  è  raro  die  Is 
donna,  già  partecipa  alla  fiitiehe  agrico- 
le del  marito,  pre«o  it  rsmOi  aiuti  sl- 

la  celerilà  della  barca  non  ttieno  forti  I 
di  quanto  potrebbero  braccia  maschili 
(^)iiL>t,T  furza  e  destrezza  singolari  ,  cfcl  ' 
ora  non  hauuo  per  leittiulonio  ueppers 
il  sole,  domaiidandoii  a  qna'tragitti,  co- 
ma pili  frcsea,  l'ora  notturno,  feeera  la 
ttmpo  moslra  di  w  ne*  venali  canali  a 
mia  grande  poi^olatìone.  Le  |)eleitiiiMt* 
le,  vestite  di  corta  gonna  all'ortuLina,  col- 

1  i  ciisacihina  breve  e  «perla  mi'  davanti, 
le  pianellflle  di  di  .i[ifia  ,  e  ìl  cappcilu 
largo  e  schiacciaLo  per  mudo  ili  4'****  ' 
radigurare  i  nntkMiali  eanmtri»  cormo 
ancli'aise,  supiu  agili  baicbette,  la  gii« 
della  regata,  e  la  ne  disputarono  il  prc 
mio  fra  le  acclamazioni  e  le  meraviglie  tie- 
grinnumerabili  spettatori.  A  (McitnuJ 

[»i  t)[>riain«?!ile  detta  sono  invect:  1^  I** 
vuro  uuico  delle  donne  i  merklU  di  leki 
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ncao  pregevoli  però  (le'buraneti.  Dice  il 
Vetntlo:  Sedttle  stilla  porla  della  misera 
cusa,  con  Tra'  ginocchi  certi  loro  scanni 
fU  cui  posono  tomboli  enoitiu  ,  nia- 
neggiuDo  eoo  inct  eiliLtie  velocità  e  appa* 
M«t«  dìjimiooe  un  duomio  dipiomÙiii 
taolo  maggiore  quanto  piti  aeconci  Imii- 
DO  gli  anni  e  la  viltà  pih  Ibrie;  tli  che  ne 
«iene  che  l'eia  pìd  loBlaiMii  ravviciaino, 
e  II  fnncitiDeltH .  a  cui  occorre  starsene 
iti  pietli  pei'  ni  l  i  vare  allo  scamio,  s' ubbia 
iavuio  pati  alla  vecchia  ck'cie[>i[a,  che, 
curva  iul  lombolo,  le  siede  a  iato,  lu  qu«- 
•te  parte  deiritolài  luogo  lo  via  eul  lilo* 
nio  dallo  GinroggiOi  dopo  lo  tonooroi* 
naia  chiesa  di  v.  Anlooio,  ftiodola  ool 
prioci^o  del  secolo  pasmto  a  vantaggio 
dc'vecchi  e  de'ctigtonevoli  ili  <;n!nle,  sic- 
come lontana  quesifì  siiuR7ioitc  ihiirsl- 
tre,  e  già  cenobio  e  spednle,  sta  la  chiesa 
de'  M.  Vito  e  Modetlo,  nella  qiiale  si  ve- 
nero OBO  niroooloio  inusogiiio  dcHa  B. 
Vcrgioe»  forte  lo  tteiM  uo  lempo  vcoe* 
rata  in  i.  Maria  della  Giva,  isoletta  a  un 
4.**  di  loiglia  della  ripe  oecideolaledi  Pe> 
lestrina,  ora  coperlir  dal  Innre.  Si  raccon- 
ta die  la  B.  Vergine,  iti  aspetto  di  donna 
matura,  comparve  al  giovane  Nadaliuo 
Acarpa,  e  gli  presagi  la  liberazione  di  Cor- 
Iti  daH'eiiediode'Curchi.  CJoo  tleiopa  del 
1795  descrìve  di«tciameete  T  apparìiio- 
ne,  meglio  narrala  dall'  infìtlioabile  mi* 
lodato  ab.  Cappelletti  nel  libro:  V Appa- 
nzt'otif  dì  Maria  ss.  sul  Lido  di  P€lf<  (ri- 
lulf  V  eoexhT  I  H'j  S.  A  inu-stii  iiinnui;;nie  e 
resse  il  senato  il  tempietto  io  di$cui«u  con 
disegno  del  Tirali^  e  conliguo  vi  Tu  pian- 
tolo un  eoQveoto  o'irìoìlari,  cuisiiooesse- 
fo  i  domenicaoi  riiooesi  odia  generale 
ioppressione ,  restando  la  cliiestiola  di- 
pendente dal  pievano  di  Peleslriua.  I  par- 
rocchiani ripetono  dal  patrocinio  della 
ss.  Inimngine  lei  liberazione  dal  clioleia. 
L'aria  nel!  isola  di  Pelestrina  è  salubre,  e 
gli  abitanti,  per  e&sa  e  perla  vita  attiva 
dio  menanoi  looo  robustissìuii,  e  prctiO' 
die  lotli  dediti  alla  peica,  esieodo  eocel- 
lenli  Bvololorì  per  I  eieràsio  dio  oioiio- 
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ciaiio  dalia  fiiodullesta,  gli  altri  ooeupeo* 

t\m\  nell'agricoltura.  Neil'  ultima  parte 
dell'isoli!  In  chiesa  paiTOcchinle  d'()!>nìs- 
santi  è  poco  meno  che  addo&sata  uMuraz- 
su  Riferisce  pure  ti  V«ludo,cbe  uu  tempo 
fillcpalinale,eiDpiledd,liitigocbei)u«'dd 
peeie,  a  dbipesatidal  governo» cova  vano 
da'caoalì  di  Venezia  e  delle  Lagune,  era* 
00  troppo  debole  e  quindi  assai  dispendio- 
so ritegno  alla  furia  del  niFirc;  ni  che  pen- 
sando il  senato  ordinò  che  T  argine  fosse 
io  marmo  costrutto,  e  ne  «uriiero  quelle 
dighe,  lunghe  pare<%hie  miglia,  che  per 
la  loro  growewa  e  la  aiolo  ddle  pietre, 
eonoeise  e  eemeolole  eoo  oiomìrabilo  so* 
lidilà ,  furono  dette  opera  d'ardimento 
romano.    11  forestiere,  soorreodo  la  La* 
puna  lunpoil  litorale  /in  qui  descritto, 
dopo  aver  veduto  schierate  la  vaga  ina- 
sti a  le  case  di  Pelestrina,  a  nascondere  lu 
cui  miseria  è  bastevole  la  breve  distanza, 
e  gli  orli  ehe  le  perloBc^  e  le  reti  che  o 
luogo  a  loogo  ae  lappeneoo  le  muragliot 
e  le  barche  peicherecce  che  vi  approdano 
e  se  ne  staccano;  quivi  orrestasi  ammira- 
to,enef<»  ricordo  sul  portafoglio  o  sul- 
r^ilbiini  ;  rua  il  veneziano  commuovesi  a 
più  vtvi  alleiti,  vedendo  quelle  dighe  e 
quel  sito.  Ad  occhio  nudo  ravvisa  egli  di 
là  i  luoghi  dove  prioia  aduoarooii  in  ao* 
eieto  i  padri  tuoi,  vede  il  mare  già  lesti» 
muoio  ddle  prime,  veoetiane  vittorie^  le 
coi  acque  sostennero  dappoi  flotte  nume- 
rosissinie,  animose  alla  partenzri,  vitto- 
riose il  ritorno.  Finalmente  ui  que' mar- 
mi, uilimo  monumento  della  veneziana 
grandetta ,  trov»  ancora  argomento  di 
giusto  orgoglio,  peoiando  cbe  le  moli  ttu* 
pende  durereoDo  tullavta  immolo  eooi 
ed  anni,  e  i  flutti  frangendoviii  debellati 
continueranno,  direi  quasi,  a  sentire  il 
dominio  dell'antica  regina".  —  L'  anti- 
chità d«  questa  terra  di  Fele%li  ina  die  luo- 
go a  molle  opiiuoin,  circa  alia  vera  deri- 
vazione del  suo  nume.  Chi  vuole  trovarlo 
ìàél^  Fosdonet  Q  fotuie  P&ilùdnaeài 
PlioiOi  iboccanli.  io  mare  non  lungi  do 
questo  Lidog  dii  ntnneiita  va'  eoiigro- 
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idone  «li  popoli  I7#jifrrtchian«li  Prlati* 
ni  o  Pisiim\  ile'quali  (Mirte^  po«Mti  nd 
Piceno,  vi  fiiodarooo  Atteneste  {ma  ([uc 
itn  è  nel  Lazio  antico,  ed  i  suoi  storici  la 
dicono  faliTiiìcata  tiiii;li  untichi  Ialini  o 
pelasgi  oaiioi  igeni,  eciie  fuise  vi  fu  intro* 
"  dotta  una  colonia  greca) ,  oggi  ancora 
cbìimala  PAeUrìiMfPalestrinaj.e  por- 
te rtdotlMÌ  in'  questo  Lido,  fra  CliiogigM 
e  Malaniocco ,  diedero  principio  e  noroe- 
rtir  Miilicn  Paslenc  o  Pelestrina  o  Pi- 
stina ;  finolinente  il  nome  di  Ferentinn, 
i;on  cui  pare  accennarsi  laivolta  dagli  an- 
liciti  a  questa  ^^piaggia,  fece  supporre  die 
i  ièrentiuali,  «cen  dal  Latio,  \\  ubitaitero 
primi.  Que'|HM  die  non  vogliono  dar  fi^ie 
olle  fin  <jai  tmrrete  ingegnoie  dediiuoni, 
dicono  che  vacue  e  deserte  erano  que)»t'i* 
•ole,  aliorcliè  i  popoli  d'£>le  o  Monseli- 
ce,  fuggendo  rinviisione  de*  barbari,  nel 
4^1  •ce'Sj'i'o  tiil  abilaiie.  (.litfCcUè  ne  s>ia, 
il  noute  (il  Pcle»triiia  i1hva<ìì  allora  n 
quella  sola  parie  dell'  isola  cbe  guarda 
Cliioggia,  ed  era  daU'ellra,  della  Albio« 
la»  leparata  da  un  porlo,  cliiaolelo  {lor- 
to  di  Paslene^  L'impeto  eoo  cui  ti»  (|ue- 
sto  pimto  entrava  il  mare,  spintovi  da' 
vcnli  di  scirocco,  obbligò  od  intertfiilo, 
e  liou  solo  iic  pativano  fortcuiuute  le  due 
ìsole,  ma  era  da  e<i»o  reso  periglioko  ul> 
tremodo  quel  tratto  delle  Laguua.La  par* 
te  interrata  venne  indi  ebiamata  Porto 
Sécco t  «  da  Porto  Seeco  la  borgata  ivi 
presso,  ond'è  che  il  nome  antico  di  Pti~ 
stenc.  è  nonie  ignoto  a  quegl'isulani.  Jl- 
hìoln  è  finnosa  ne'p'  i'"'  <»nriali  della  ve- 
neta t.loi  in,  pLMcliè  due  volle  vie  no  ul 
essa  furuuo  vaili  e  fugali  foroiulabili  ne- 
mict.  Nell'Hcy,  allorehè  Pipino  ce  d'Ila» 
lia,  giù  iinposseisatoii  di  molle  terre  nel* 
la  Venezia  e  di  Pelestrina  iteiia,  veleg- 
giava lunghesso  la  spiaggia  eslema,  non 
vi  fu  modo  che  atlraverìiure  potesse,  per 
la  forte  mure»,  il  porto  d' Albiola;  onde 
i  veneziani ,  proiìUaudo  di  quell' imba- 
razzo, gli  furono  sopra  e  il  co&u  lu&cro  al- 
la fuga.  Pelestrina  ed  Albiola,  dove  Pi- 
pino avca  posto  5I1  allo^^iaiucuii,  furono 
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arse  e  ditlratte.  BìHanrate  Insto,  e  risia* 

tale  ,  neir  899  o  piU  lardi  comparvero 
nella  Venezia  gli  ungari ,  che  bruciate 
Eraclea,  E(|uil>u  e  parte  di  Cliioggia, mi- 
ravano a  penetrare  neiriulerno  della  La- 
guna ;  ma  respinti  e  ilìca  cernei  ile  Uagl'  i- 
solani  presso  ad  Albiola,  eUivro  a  fug- 
girne COSI  spaventati ,  «glie  eontinuaeib 
eiti  per  molli  anni  per  rilalia  le  loro  ia> 
eursioni,  non  piti  osarono  offènderei  ve» 
neli  lidi.  11  nome  di  Albiola,  come  ({iiel* 
lo  del  suo  porlo,  è  ora  alf.«tlo  perduto. 
DiìU'So?  nli3a8  oi33g  l'ele^lnua,  co- 
me altre  t»ole ,  fu  reUa  da  ga&taldi  du- 
caliy  ovvero  giudici  propri,  e  dopo  que* 
sto  tempo^  assodata  •  Malainocoo  e  Po- 
veglia,  cbbesì  un  podesin;  finclièdisli«(" 
la  «li  nuovo  nel  1379,  quando  i  geooved 
giunsero  coir  armi  Uno  a  quest'ultimo 
lido,  fu  dopo  In  gloriosa  ricupei.uume 
di  Chiog^iu  !ird)brici»la  da'stioi  ubiliB- 
li,  e  dal  senato  mes!»a  u  dipeudcrc  dal 
podestà  e  vescovo  di  Cbioggia.  Dd  «hs 
molto  li  dolsero  i  malaoiooehtni,  e  sol^ 
l'armi  prima ,  e  poi  con  ripetute  istsins 
al  senato  venelO>^lenlarouo  riunirsela;  mt 
fu  invano,  che  anzi  la  j;iurisdiiiotic  tem- 
porale e  spirituale  di  ('hioggin  sopr  i  que- 
st'isola rimase  pe'i  1  ;)Lhi!i  decreti  meglio 
confermalii,  e  duro  lino  ai  cosardcl 
neto  governo,  e  tuttora  pro^iegue.  tW* 
risola  di  Pelestrioa ,  oltre  il  borgo  dà 
suo  nome ,  posto  circa  nel  suo  lasttOt 
si  vedono  pure  i  villaggi  di  s.  Pietro  io 
VoUa,  di  s.  Stefano  di  l'orto  Strcoi ,  «- 
Antonio,  ìc»  Midofin  i  e?l  il  Duutno,  com- 
presi yii  abiialori  de'  t^aali  conta  c»"cs 
ijoou  anime. 

3o«  Porto  Seeeo,  ^\rlit  dell'  issìi  di 
Pelestiina  e  comune  di  essa,  pai  rilsrite 
nel  precedente  numero,  fìi  cmì  chidioa* 
lo  dal  porto  à*  Albiola  interratosi  rnitn' 
ralmenle  nel  i44<J.  cui  borgata  Anti- 
camente dicevasi  Pa':U'nc.  La  f''"^' 
sa  ne'primi  letupi  s.igi.i  aiia  U.  Veii;<"C» 
uel  1616  fu  lugraudila  sotto  1' iii»<«l* 
Stono  di  i.  Sledino  protomartire. 

3t.     Pietro  in  Inolia.  Parleddl  i' 
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•ola  di  rdeilriott  eettanuM  dillo  mede- 
Miiia,  onda  gHi  ne  partii  al  o.  flg,  ad  an* 
«Ile  ud  a.  ^8  cJiccudo  del  porlo  di  Ma- 
lamoetOf  poiché  oUra  questo  ti  estende 

Ulta  lingua  di  terra  e  un  liilo,  c}ie  'livi- 
de le  Lagune  dal  mare,  già  aulicaiuenle 
formato  di  due  parti  dal  porlo  delhi  ili- 
«corsa  ALLiola.  Lai /di  esse  diceva^i  aU 
Jora  Lido  «f  Albhla  e  di  Pastetw,  e  su 
qncMa  iorga  la  borgata  di  t.  Pietro  io 
Volte  col  rieordalo  tuo  forte.  £'  Ter  lì  le 
d'ortaglie,  eoo  tua  chiesa  parrocchmle. 

32.  Chioggfa,  Clodia  Fosxa.CÀiiAcon 
residenza  vescovile, dagli  autichi  chi.niin- 
la  ClautUopoliSf  delia  provincia  di  Ve* 
nesia  e  da  essa  diklanle  5  leghe  e  met* 
so,  nella  parte  meridionale  dell'  Estua» 
rio,  presto  e  quasi  cinta  dall'Adrialio»  e 
uo  poco  al  nord  dell'  imboccatura  del 
Brenta;  capoluogo  d'un  dì<>trettodi  4  co- 
muni ,  che  compresi  i  suoi  contengono 
circa  33, eoo  abitanli,  con  pretura  dii.' 
cUsiie  ,  congregazione  municipale,  vii%« 
capìtaoiato  del  porto  a  dogana.  La  sua 
forma  somiglia  ad  una  spina  di  pesce» 
Taria  o'é  salubre,  e  la  sua  situaziooe  la 
rende  assai  comoda  é  favorevole  al  cooi- 
iiiercio.  Le  principali  occupazioni  del  mi* 
flore  coiniiK  i  ciu  de'suot  abitanti  sotiu  In 
iDoriueria,  lu  pesca,  la  caccio,  la  coltiva- 
alone  degli  orti  e  campi  che  lorniscouo 
erbaggi  squisiti;  ed  in  fina  nella  oostro- 
siooe  di  barche  grandi  e  fucoole,  per  cui 
è  circondata  da  cantieri,  pel  traffico  della 
navigazione.  Il  porlico  inferiotedel  suo 
iinlico  gi  ntuiio  serve  ora  ad  uso  d'erbe- 
r»a  e  di  ptM.  I(«ria.  Di  Chioggia  ne  trat- 
tai al  suo  arliculo,  e  qui  ripelerò  alcu* 
ne  intrinseche  parole,  ed  altra  ue  aggtiin* 
gcrb.  Dislinguevasi  io  due,  potebé  il  suo 
nome  era  comune  a  due  isole,  l'una  mag- 
gioreel'alira minore, denominate  Chiog» 
gifj  ffifiggfore  e  Chioggin  minore:  \a  mi« 
iiore  ,  diise  anco  Cluogi^ia  uinrina, 
siccome  immediatamente  bagnata  dal* 
la  marina»  a  dilfei-coxa  dell'altra  che  le 
sta  dietro»  cioè  rodiarao  sobborgo  ciùa* 
malo  SòUO'marìita  oltre  il  ponte,  dì  cut 
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nel  segnenle  numero;  deoomlnanoae  dia 
oomineìò  ad  usarsi  quando  Cliioggia  mag- 
giore rimase  distrutta  dalla  repubblica 
di  Genova  f"^^, emula  della  veneziana, 

nelln  clamorosa  i^iieitn  deli 87980,  che 
descrivo  nei  §  XIX,  nel  [I()f;ado6o.°,epiìi 
ristretta  quindi  le  succesìtc  l'attuale.  Ha  3 
canali,  navigabile  uno  e  chiamato  Lom* 
bardo  per  servire  alla  navigazione  della 
Lombardia;  interno  l'alli-o  e  perciò  ap- 
|)ellato  della  Vena,  che  cnme  la  larga  fin 
di  mezzo  nd  oriente  la  divide  in  due ,  e 
sul  cjtifile  sorto  C)  ponti,  d  ! f-ssciido  as- 
sai beilo  t-       riuureo  d  un  >«ulu  arco  iiul* 
rtngrestiiO  de  iu  cillà  verso  Venezia  e  da 
cui  godesi  il  pili  bel  punto  di  vista  sul- 
la Laguna.  Dal  lato  circa  di  nord -ovest 
trovatili  suo  ampio  porto,  formato  daU 
i'accjue  dell'Estuario  e  da  un  ramo  del 
Drenla  die  iti  «-«so  ?»l)occ3  pel  sostegno 
di  Brondolo^c  tlifcso  da  un  fol  le  clic  (pian- 
tuiHpie  po<<iu  nel  uie/zu  dell  acqui:  ^  lUe, 
pure  conitene  un  seibaloio  d'olKma  ac- 
qua dolce.  Belle  sue  molle  salino  anti- 
che, n'è  restata  quella  sola  quasi  rimpet* 
lo  al  porto.  De'suoi  salinarii  e  de'loro  si- 
gilli che  si  spettavano  in  morte  del  do* 
Re,  pollo  nel  XIX,  ne!  d<i>^;ulo  5i.",  ol- 
ire il  giù  detto  sul  !«ult:  ru'1  ri.  %3  di  que- 
sto stesso      Chioggia  sarebbe  perfetta' 
mente  isolata  se  non  fosse  congiunta  col 
lido  di  Brondolo,  mediante  uo  ponte  di 
pietra,  ed  altro  di  legno  asMt  lungo.  £^ 
Oi'Oodolo  un  villaggio  col  |Kirto  otiiotii* 
nio  poco  titst mie,  dove  vanno  a  «.bocca- 
te rjuasi  tulli  I  fluuii  del  Padovano  e  ilei 
Vicentino,  forinuiido  un  largo  recipiente 
di  poco  fondo,  denominato  lu  Conca  ili 
Brondolo»  Le  sue  acque  sono  sostenute 
de  porle.  Brondolo  è  dififso  da  poche  for« 
tincazioni,  ed  è  luogo  unlicbis»iino  deliìi 
Venezia  marittima.  Fu  bruciato  neirbuti» 
indi  rifibbricato;  ini  iieliSyc)  lolaluien- 
le  di>lrMllo  da'm  iiuvesi,  acquiiitù  rino- 
manza per  la  cla(nuro<>n  guerra  di  Cliiog* 
già.  Bravi  un  famoso  munasta'O  d:  be* 
ucdettioi,  poi  cistcrciensi,  ma  al  preseit- 
le  solamente  esista  la  chiesa  di  s.  Miche* 
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l«  <lì  Brondolo.  Io  fidjwiiu  del  porlo  «- 

vea  iii  repubblica  veneta  i)e*|)assQli  leui* 
|)i  fatto  costruire  «n  forle,  die  fu  poi 
(lìstruUo,  e  clalje  alluvioni  «ie'iii^mi  co- 
perto d'arcua.  I  costumi  de'cliiuztotti  O 
cUroggtoltì  io  tatto  tono  siogolari,  parte' 
cìpano  deirotiMoo  e  preci puamtoto  mi 
VMlire.  Aedbe  il  dialetto  e  la  pronuoiis 
tono  originali ,  e  diveraiCeaoo  ambedue 
«111  veoezìauo.  Trovo  nella  Cronaca  eli 
JtJilano  del  cov.  Ignaiio  Cnntìi  ,  <le'  i5 
|(jglioi858,  die  iH'H'i.  r.  hlilulo  Venelo 
di  «ctente,  lettere  ed  arti,  il  U/  Nurduco* 
nuoicò  la  proposta  d' utt  FoeobtAarh 
eon^foratode'dialetti  rusdcieMU  deì^ 
U  Province  r'eneie,  e  Saggio  tuldtakt» 

10  A  (^o^ia  rnJTrontatiì  grammati' 
cnlmcntf  e  rndicalmcnlt  al  diaL  ltn  ve- 
neziano ed  al  rustico  padovano.  Dice  ti 
eli.  Rotnanin,  Clttri<>gì,«  ei  a  niitituiiueute 
una  piccola  Veiteziuj  trovanduf  iti  le  tles* 
•e  magistrature,  le  ttene  Ibriat  e  forni- 
l^liaolì  statuti.  A'oioUi  uomini  illuatri  fio* 
irtli  io  Cbiosgia,oggiuagarb  eoi  Dhiona- 
rio  venelo,  il  general  Girolamo  Viauelli» 
l'ioi^pf^uei e  Cristoforo  Sabhailino,  Giu- 
seppe Zeiliuo,  dal  Mulinelli  chiuinfito 
rtftauralore  delia  mugica  moderna  (Ua- 
vegoao  Dc  fcrikte  1'  Elogio,  e  Caffi  la 
Jfanravoius  della  vita  e  delle  opere)^ 
le  eeleln-a  pittrtee  Roaalba  Carriera ,  il 
d/  Giuseppe  Viauelli  patriaio  istoriuo, 
l'ab.  Giuseppe  Olivi  iinotii;ito  n^turaii- 
ata,  ilfilippiuo  Nicola  F.)!»ri^,  l'nb,  Siefa- 
iiO  Chieregliini,  molli  vcix u»!,  ed  ailn  il- 
lustri.  Nel  n.  28  paiiaudu  ài  Malamoc' 
co  e  di  tua  sede  veseovile ,  nuovamente 
dissi  del  Irasfeiimentodi  essa  a  Chic^gia 
■mI  io6o,  ed  io  seguito  meglio  slabilila, 
e-nel  eoo  articolo  riportai  un  bel  nume- 
ro di  Tescovi,  sino  e  itidusi  ve  Hll'oilienio. 
Qii^olo  pi  c.'ipitolo  della  cattedrale,  \c  ir]  • 
Bi  glie  fornii  delie  dignità  e  canonici  kouo 

11  ruuclieltu  e  la  mozzetla  paonazza,  loto 
concessa  da  Gregorio  XVI  colla  bolla 
Sfdcndida  honorum  msignia,  de*i4  e- 
go»lui838;  ed  il  regnante  Pio  IX.  colla 
bolla  EccUsiarum  in  primi*  Cathedra* 
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lium  deeori,  de'9  febbraio  1 855,  li  desi* 
rò  della  croce  pettorale  d'oro,  che  por- 

Idfio  suIIh  mo7.7eftn.  Nel  i  S^y  fu  piibbli- 
Cdto  in  Venezia  dalia  stamperia  Nferlu: 
Directoriufn  s.  EccLsiat  Clodien.st^  oc 
divina  Romano  Rilu  persolvenda  iusta 
///.  ef  Rt9,  D,  D,  Jacobi  lfobilÌ9  Foret* 
tiecclesiae  e/utdem  EfÀscopif  pranled 
iloìnestiei  ptmiificio  Solio  auiftentit  et 
coniitìx  romani ordlmitutn  eteditumétt, 
33.  SoUnmarina.  Isola  della  provin- 
cia di  V enei!.! -i,  la  più  ineridtooaìi.' (I I  >|(iel> 
l'itole  lunglie  e»trelte  cbeseparauo  le  La* 
gttue  Venete  dal  oiare  Adriatico.  C  lua- 
ga  uoa  lega  e  3  quarti  dal  nord  al  sud,  eoa 
luezta  lega  di  larghctaa.  oord  sorge  le 
città  di  CHioggia,  ed  il  borgo  è  pesto  ave 
stava  Cliiogf^in  minore  o  marini,  per*  | 
che  ìinmcdialaincnle  bagnala  dalU  «ai* 
ruiHi  li  nume  di  Soiii^niurin'i  Io  prese  do- 
poché Cbioggia  iniuuie  rimane  distrutta 
da'geaovesi  nella  guerra  dì  Cbioggia ael 
1 38o,  ed  ba  la  cbiesa  parroecbiale  di  u 
Martino  vasoovo  di  Tour».  1  suoi  alxtdu* 
ti  s'applicano  alla  pesos,  alla  uiarineria, 
e  [liìl  alla  culli vaziuiie  <]fll'ortaglte,  Sul 
coiì  detto  Lido  di  SoUomarnvi  »eileva»  | 
si  la  chieda  della  Vergine  della  Navi* 
cella ,  bella  fabbrica  oroala  d' eccolleati 
pitture»  eretta  oel  secolo  XVI 1  om  ds- 
molila  e  ridotte  a  Ibrtìficaaione ,  eJ  i<t 
si  veduuu  i  famosi  nuovi  argini  dal  aiars 
chiamili  iMuraazi  ,  i  quali  pro$eg<ioao 
lungo  l'iàola  di  SotlouiarttM,  che  la  co-  , 
6ta  [)rolff^^i)no  (LiH'i tupelo  delle  leiiipe* 
file  dei  mare  Adi  tattca;  opera  ia»igue  e 
che  mostra  ad  on  tempo  V  opalsess  e 
riodusirìa  della  repubblica  di  Veaesie 
che  false  ad  tnnaltare  e)  validi  propa* 
goaeoli  contro  il  furore  dell'  onde.  Qai 

terminando  i  Mni  Haii  o  dì^he  artifionl', 
nupilui^liei  i)  il  tietlu  Ili  hrevt^  nel  ^l,Q.i,S 
iu  di  ver»!  iiuiiien  dMpie»lu  ale^so  Cgrs*  ; 
giumente  aveudune  trattato  ti  già  laods* 
loDefeodenle  Succhi ,  nel  1 83o,  culla 
moria  intorno  alle  Dighe  marmoree  0 
Murazzi,  edalia  Lagwia  di  r Mtùdt 
con  tavola  e,suaspieg*iuooe;  DàoutgS^' 
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le  e  di  conlimio  mìmedafe  0*11'  irroah 
|ienti  ac(]u«  del  nMr«riiel«eleLftgune,ii 
Hp^ninie  e  irapcdìrM  i  (Ivnnii  Irowruiia 
neceMana  gli  antichi  e  tnf*»n  venertnoi 
rerctione  ih  dighe  ni  iifì(  inìi  i  iìKm /.andò 
i  di'liCili  baiiclii  <l' a  1  (Mia,  con  luolle  pol  i- 
lille  a  rat  i  onliiii)  ripiene  di  »lraU  citiu- 
pslH  di  tftbbìa  c  ciottoli,  oi»d«  Ibrinarooo 
cle'iishi  indiiHili  v«no  il  mare.  Tul<««i« 
riiMcironoditboli  ripari  contro  ìi  poiento 
eltmeiilo,  precipua  mente  do  l'ele»lriii« 
(ino  al  porto  di  Chi<iggia.  Dopo  il  se- 
coli d'iiic4:t»u!)te  Ioli»  i\r'\v  T'ure  dfll'  in- 
gegno umano  contro  quelie  iitìin  iiulura, 
decretarono  i  veneziani  Ut  apporre  al  iua> 
re  degli  argini  per  tempre  diomartic  il  fu* 
rore.  Nel  1716  il  p.  V incenso  Coronelli 
Bt  propoie  la  forata,  indi  ne  die  il  dise* 
gno,  che  fu  eseguilo  da  Bernardino  Zen* 
drini,  p  la  r  .*  pi(  tru  fu  poktu  dalla  parte  di 
Pt-jesiniia  b'?4  ■Tj)rile 1 744*  E^opo  7  an- 
ni d' asèiduo  lavoro,  colla  iteguente  iscri* 
«ione  furono  coniagrati  i  M urani  quali 
mlìdi  pi  upngtiiioolt  di  Veaetin»  e  dell'  i- 
iol«  e  delle  Lagune  «eoeiiane.  fi  Saera 
Aestvaria  -  f'rìtis  Et  iàbertatis  Sedes  - 
Perpetvvm   Co/iset'venivr  -  Colosseas 
àloles  -  J'-x  Saliflo  Marmore  -  Can- 
tra Mare  Po'-vcrr  -  C^  ratortf  y4(jvfi- 
rvm  '  Ann.  Sai,  muccu  -  Ab  /  rbe  Con. 
MceexMX,  Aline  37  iicriftioiii  rieordMo. 
il  progreaiiteiBeBlecostruitoe  Temio del- 
l'opera, compita  nel  1 782.  Quelli  Murat* 
ti,  del  lato  che  guerdeno  le  Laguna,  sor- 
gono  fbll'  ocqua  in  linea  verticale  come 
il  bastione  d'  una  furtezzu;  dal  lato  del 
mare  invece  ti  divitlonoa  piani  che  pre- 
kculiiuo  fticcie,  altre  «erticali  ed  altre  o- 
riaaoDtali.  Il  i/ pieno,  cli'é  aldi  Milo 
dal  li  tallo  del  nere,  a  paica  quasi  sem- 
pre nell'acqua,  è  sooniparlìto  per  lo  piil 
itt  3  ioagUont  eguali;  seguono  indi  due 
granfli  piani,  le  cui  linee  orizzontali  de- 
{.linniio  >d(|iianlo  verso  il  mare:  (inaloien- 
lei'uliiuio  e  più  eminente,  stretto  come 
ciglione  o  oretta,  torreggia  a  ti  fe  intorno 
oorooe,  quMt  coolinuato  merlo  d'  una 
fi/rtcSM|«fi>riiia«aii  certi  massi  proiui* 
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ncntf  eoiM  no  adtientelleto  che  sporge  iti 
fuori.  Hanoa  d'ordinario  i  MforaatiiS  ut 
1 4  oielri  di  spessore  alla  faese,  poco  piU 

d*  un  metro  nella  parte  superiore,  e  sor* 
gono  per  metri  4*  ^  circa  sulla  «  fMouna 
nllii  inaren.  Sono  costruiti  di  gro<»i  mas- 

di  pieiia  d'Ulna  uniti  cou  cenieuto  di 
pozzolfina,  eti  estcndonsi  per  aiatri. 4027 
nel  litorale  di  Pelestrina,  a  per  metri  1  aoo 
io  quello  di  Soltoosarina ,  iu  cui  hanno 
tarmine.  Si  calcola  la  di  co4lrutÌo> 
ne  della  repulddica,  e  qtiella  del  gover- 
no nii>lnaco  nt-llf  molle  ii|>aiazioni  dal 
ib3()  ul  i8  j5>a  hanciii  13,159,276. 

34>  Jioie  ro\'ìnatc  0  dislruUt:.  Le  La* 
gune  di  Vanesia,  cba  si  di»teiidooo  dn 
letiealrlone  dall'Estuario  di  Grado  fino 
dal  lato  di  niescogìurno  a  quello  di  Co* 
macchio,  erauo  anticaniente  popolote  di 
un  nssai  oiaf^npior  numero  d'  t^niftl**,  f>» 
sendonc  molle  rovinale  u  del  lotto  peli- 
le iu  processo  di  tempo  u  per  uliuvtout 
o  |)er  «lira  ticissiludioi ,  oude  d'aleuiio 
appena  sa  oa  couosoa  il  nome ,  coma  li 
vedrà  del  saguenta  noterò  alfiibetieo  iu 
numero  di  29 ,  di  altre  avenduno  fatto 
parola  iu  piìi  luogliidi  que^ttonttìcolo. — 
Aniniianau  A nintiano,  t  con  vocabolo 
corrotto  Imnn't  e  de  Mani,  fu  miii  del- 
le 6  isole  ie!»e  ubilubili  da'  cilliidini  fu^« 

gittiri  d'Aitino,  casi  deoominala  da  non 
della  porla  della  loro  patria.  Molta  arano 
la  chiede  io  essa  fabbricale,  iu  alcuna  del* 
le  quali  furono  sepulli  i  primi  dogi.  Fra 
di  esse  la  piìi  ragionai  devolf  fu  (|(iell(i 
parrocclii»le  di  t.  Loreii/.o,  t-i  cUn  m  tiu4 
piccola  ikbla  contigua  addilo  ad  Aoiiitia- 
no,  la  quale  isole  fii  cbiaotata  aulicameo* 
te  duravo  o  Castrava  o  Cattratia^ 
ed  in  cui  finì  sanlamenle  i  suoi  giorni  i» 
Liberale,  ivi  ritoato>ì  a  vivere  solitario, 
cou  alcuni  religioni  che  ulCziuvanolachie* 
sa  di  8.  Lorto/o.  E  os«»ai  dillìciìe  l' inda* 
gare  di  (|iniie  islitoto  lo!>»eio  i|ue!>it  i'e!i< 
giu«i,  che  precedelleiu  di  uiullu  tempo  id 
asMdta  di  i.  BeoediAlo  patriaroa  da'  mu* 
noci  d'occideolei  e  solo  si  conosca  dalln 
cronaca  del  Sagomino,  dia  la  obìasa  di 
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».  Lorflflito  fu  imialiala  •  ipeie  di  3  (a* 
miglie,  Fmoduiitt»  die  poi  fa  delta  Fa* 
liera ,  Vilbrcnte  e  MatlatlicB.  Fra  qae« 

»ie  i  Frauduiu  ovenilo  ei-etto  3  alira 
tliieit-,  cioè  «.  Marco  il'  Arniuiano,  ì  ss. 
.Scigioe  Buccoli)  CostfHumro,  eti  iss,  Mas- 
Miiio  eMiii-celliiinopui' ih  Cu»lati2iacu,  le 
&Oggt-ttai'oim  (liiii  cUiesii  ili  «.  Loreiito,  a 
eooditione  però  ehe  te  alcuno  di  lor  fa* 
miglia  lÒMa  tacerdole  idoneo  alla  cura 
dell'aniine,  doveiie  «i«ere  invelilo  pie» 
vano  dif.  Lorenzo  ^  altrimenti  fukse  ne' 
porrocclitani  la  Fiicollù  dell'elezione.  Fu 
poscia  uppreMio  la  cliiesa  di  s.  Lorenzo 
fabbricato  un  niunaslcro  per  monache 
benedettine,  alcune  delle  <|uali  uscite  di 
eiso  ne  rondarono  un  altro  contiguo  alia 
cbieM  di  s,  Mai^  d'Ammiano,  il  quala 
continuò  a  riconoscere  come  suo  capo  e 
Clipei  iore  con  annuo  censo  la  badessa  di 
«.  Lm  cnzn  L.«  chiesa  di  s.  Mitrco  fu  pnr 
chtanidlaili  .s.  (!ri<tinii,  ptfr  esservi  sialo 
depo»lo  il  suo  kHgro  corpo,  come  dirò 
piirlandodeirifolelU  cui  die  il  tuo  nome. 
Olire  perb  le  3  ciliege  fondate  da'  Frau- 
dimi, altre  3  nell'isola  d'AiDiDiaoo  erano 
alla  chiesa  di  s.  Loreueo  lioggelt^  òoè 
quella  de*--*.  A|t«stul»  Filippo  e  Giacomo, 
l\tltra  di  s.  Angelo,  e  la  3.'  di  &.  Andrea 
Apostolo,  nelle  due  prime  delle  (juaii 
lìirouu  istituiti  monasteri  di  monache, 
ed  nppiesio  la  3.'  Domenico  Franco, 
prete  di  t.  Sofia  di  Veneiia,  fondb  un 
monastero  di  canonici  regolari,  per  bt- 
iiencenza  di  Marco  Greco  pievano  di  s. 
Lorenro,  il  qtiiile  nel  i  i'^').  coir  assenso 
tli  Leoiiriiilo  Duiialo  vocuvo  di  Torceb 
lo,  donò  la  cliieia  di  s.  Andrea  e  di  S. 
Giacomo,  cappella  di  t.  LDrenso,al  Fran* 
co  e  «noi  oon&ati  coirannuo  cento  d*una 
libbra  d'  olio  alla  netle-iiiiia  chiesa  di  t. 
lioiwizo. Sopra  tutti  perboetri^ola  d'Am- 
miano fu  celebre  il  monastero  de'^s.  Fe- 
lice e  Foi  tiinalo,  abilnto  per  molli  seco- 
li da  IjciicdcUiiii,  che  riconosceva  la  sua 
origine  da  altro  monastero  della  cillà 
d*Altioo  dedicato  a  •.  Stefano  prolomar- 
lire,  i  di  cui  religiosi  rifuggitisi  per  TiO' 


vastoni  de'barbarì  nelle  venete  Lagune, 
ivi  ftbbricarono  il  monastero  di  t.  Peli* 
ce.  In  questo cbìoatro  ne^Si  vestì  labi* 
lo  e  professò  la  regota  di  s.  Beaedelto  il 
piissimo  do^e  Orso  Badoaro  ossia  Ono 
Porteci {i?i7Ìo  11,  il  quale  dopo  una  fila 
religiosa  ed  Ckcmplire,  lerminala  cuii 
uua  felice  morte,  tu  iti  sepoiiu,  e  il  di 
hii'  nome  per  lo  splendore  di  sue  virtà 
•iene  dagli  scrittori  decoralo  col  Ulolò  di 
Beato.  Questo  monastero  nel  1 199  rac- 
colte sotto  la  protezione  della  s.  Sede  la* 
nocenio  III,  con  amplissime  lettere  Jird» 
Ica  Leonardo  abbate,  poi  arcivescovo  di 
Zuia.  Ma  ucl  secolo  XIV  resasi  io  que« 
st'isola  intollerabile  l'aria,  e  per  la  fi*, 
quelite  esereicensa  dell'acque  minaesMa- 
doti  restrerao  eccidio  del  monastero,  co* 
minciaodo  esso  a  rovinare,  detomiot' 
rono  i  monaci  di  ritirarsi  a  Venezia  net 
moiiastero  de'ss.  Filippo  e  GiacoiBO  di 
b)i  o  (ondalo.nel  qnf*!e,ed  ioquellod'Am- 
iiitauo,  poco  a  poco  itcemaDdoii  ilouioe* 
ro  da'monad,  d'ambodita  reslbfadnae 
il  solo  abbate,  per  la  cui  negligenu  rs* 
vinòalfitto  il  monastero  d'Ammiano.  Di* 
poi  Tabliazia  colle  sue  rendite  fu  unita  al- 
la basilica  di  s.  Murco,  ed  il  inoii^i-^'ero 
de'ss.  Filippo  e  Giacomo  asse^jtutu.i  ori- 
luiceri  della  medesima,  come  uariai  ucl 
n.  a  del  §  Vi.  Assai  noto  per  le  cimadiS 
è  altresì  il  ricordato  monastero  dì  s.  Aa* 
drea  d'Anmiaoo  per  le  sue  rìgide  colli* 
tuxioui,fra  te  quali  eravi  il  divieto  d*«c- 
quietare  rendite  fuori  della  diocesi  diTor* 
cello;  però  essendo  ci ^«ciolo  .*»  6 1  il  hu- 
lueio  de' cononici  reg<jl.iii,  e  dueuulo 
frequente  l'ucccsso  de'puven  e  dc'pcile*' 
grinì,  a'ipiati  erano  leanli  loiBininiilfa* 
re  limosina,  iinpeirarono  c  caaooià  ad 
ia3o  da  Papa  Gregorio  IX  l'iodalto 
d'  acquistar  possessioni  e  slabili  iii  qas* 
lonqiie  Itio^f)  se  ne  presentasse  l'occasio* 
ne.  1^0  sialo  llorido  de'cmonici  regolari 
per  rumane  vicende  decimando,  giunse 
0  seguo  che  nel  principio  del  secalo  XV 
rim4sto  il  luogo  senta  abitatori»  f>>  *^ 
1436  da  s.  Lorenzo  Giuslioiaoi  vcsca^ 
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<li  CftSlelio,  per  ordine  il'Eugeiiio  1 V, 
DÌtocolJc  leniti  sue  rendile  al  roooMlero 
delle  moDoche  di  t.  Gimlaaio  poc'aitii 

fondn^lo  in  Veneiia,  lecoiido  il  rifcrilO 
nel  §  X,  n.  89.  Gliallri  «iiiDmetilovstì 
ltH'{j,l»l  sngri  d'An)n»i«ito  ffi'  no  nllrrA 
utili)  nd  !)l!f  ì  rl)0lln^l('1 1,  e  (jiinio  tii  s.  An- 
gelo di'  diJum  a  qoellu  ili  ».  i:^i>ituiiu  di 
If  asorbo.  Lucia  Tiepolo  badeits  de'ii. 
Apostoli  d'AoimiaDo  Tomlò  itoiTilluMre 
munaslero  del  Corpo  di  CrUto  ili  Vene- 
zia. Indire  in  Ainniiaiio  vi  fti  tinaibiesa 
detlirnfrr  n  «i.  Giovnnni,  di  cui  ignoinsi  la 
loii'l.i? ione  e  In  rovinn.  —  fsoiri  fi'jint' 
miùtu  Un .  lira  cot>guiitlo  pei  un  yi  nie 
con  quella  d'Ammianc»,  e coni'estsa  ir!»iò 
ablMndonafa  pei*  gl'i m  peli  della  marea 
che  di  contìnuo  ambedue  daiiwfigiaiaiiO. 
Delle  due  i»ole  nondiotcno  reklano  due 
dorsi  coperti  di  feizu  rae  dimacciirjdiia- 
iuaii  l'tmrr  /Monte  dcConìgli^  pe'nifdii  co- 
nigli iilvcslri  che  ivi  si  Irovonn,  el'iillto 
Monte  di  s.  Lorenzo  m  memotia  dilla 
suddetta  cbiesa  parrocchiale  d'Aminiono. 

Isola  di  9*  Smanio  ora  deserta.  — 
Itola  BarÌHuda»  Rtitooiata  per  una  chie- 
sa dedicata  alla  B.  Vergine,  con  adiacen* 
te  monastero,  periti  ambedue  per  iii)a> 
gamenlo,  e  nelle  !»n<i«e  iiin»ee  <p  tie  ve-do» 
00  le  vestigìn.  Il  Dizionario  beitelo  j  nr- 
la  della  [)iccDÌi$»ia]a  isola  Uarbans,  po^la 
nelle  Lagune  di  Veneiia,  distante  un* 
lega  d'  Aquileia,  e  3  quarti  di  lego  do 
Grado.  E«sa  apparteneva  per  lo  spirilun* 
le  alt'abbatia  di  ScsIOi  n^ IBViuli.  Un  san- 
tuario  di  ginn  venerarione  vi  nlliiD  mol- 
ti tlivoli.  Ne!  mp270  deiri^oln  trovasi  una 
ftorgeote  ine><aosta  d  ncqnn  dolce  perfet- 
ta.     Isola  Basilia  o  Jiaseggio.Dn  e*$a 
trassero  il  nono  i  Bosilii  o  BaM>ggi,  enti* 
ca  e  nobile  famiglia  di  Malanorco  «ee- 
chio, la  quale  lr»«ferilasi  a  Venezin,  i%i 
in  onore  ui  «.  Basilio  Aingno  gli  edilità- 

rono  una  chie«n  nel  sr'-lif  re  fli  Pnr^i  dil- 
lo. —  Tso/a  BelJori< .  ^(•ll^>  1.'  rm  tu  del 
secoiiuXllI  fu  formata  ai  ttiìcmiiuente  on* 
de  piantarvi  uu  forte,  da  cui  prese  il  no- 
me, io  occasione  cioè  delle  guerro  trs'pa* 
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triarchì  aquileìeti,  i  conti  di  Gorizia,!  te- 
deschi, i  friulaoi,  i  veneziani;  e  venne  di- 
•trutta  quando  la  repubblica  di  Veneein 
-  divenne  assoluta  dominatrice  del  Friuli 
0  deiristria.      Isola  Borgognoni.  F»i 
celebre  per  una  ricco  biidia  ci<terciense  di 
monaci  della  Borgncna,  da  rpiali  ricevè 
il  nome.  Ebbe  i  i^uoi  principi!  pretto  l.t 
chiesa  di  s.  Tommaso,  allora  parroc- 
cbia  della  dioceitl  di  Toroello,  il  di  cui 
pievano  Eodolfo  deiideroso  die  in  es«a 
si  «nmentasse  il  cullo  divino,  destinò  di 
coiisegnnrlf»  n  f|nnl(he  regolare  isfiinto. 
.Secondò  le  di  Ini  pie  inlcozicmi  Mni  rci 
Tie\isoii  detto  Claude,  patrìzio  vt-ntlo, 
il  quale  avendo  iiil'btìcalo  e  dotato  di 
rendile  il  propinquo  monastero,  lasciò  a' 
suoi  eredi  in  padronato  releeionedell'ab- 
batr,  e  volle  es»er  sepolto  nella  chiesa  con 
iscrizione  t  he  lo  qualificava  edificatore  e^ 
r«>pdnloif  del  nx  na^tei  o.  1  primi  ad  «c- 
cnputlo  nel  1  ic^o  lurono  icaoonici  rego> 
lari  di  s.  Agostino,  i  quali  per  cagione 
ignota  dopo  pochi  a  uni  avendolo  abban- 
donato, furono  dalla  Borgogna  chiama- 
ti ad  abitarlo  e  ad  ufiiaiar  la  chiesa  a  ci- 
slerciensi  nel  1300.  Però  il  loro  capilt>lo 
generale  nel  1  ixoH  gli  ricusò  il  tilolo  d'ab- 
bazia, se  prima  lentie  tar  dile  non  fosseio 
nnmentnle  (d  ninnttnimeniodi  a4  mona- 
ci; tutta  «oUa  i  accoi  dò  nel  iao6,  decorali* 
do  del  grado  d'abbate  il  priore  Lorenzo, 
e  nel  1309  Ottaviano  Quirini  podestà  in 
Romania  donò  al  monastero  una  posscs* 
sione  cullili  IjnnaaCostanlinupoli. Bernar- 
do nlibHle  nel  1  a  1 1  1  icetè  dal  doge  Pie* 
(IO  Zumi  un  lungo  Irnllo  di  lena  povio 
in  Costantinopoli,  e  poi  om  he  il  inoim- 
sici  u  di  Gei  ai  i  nell'isola  di  Candia,  cui  si 
aggi  unsero  molti  altri  donativi  dipiivale 
persone,  come  di  Urelemaro  vedovo  di 
Capodislria,  per  Tesemplarilà  de' mona- 
ci; laonde  il  monasirro  fu  privilegialo 
da'Papi  e  gii  hI  !»nit  Mirnricnti  di  rag- 
guaide^oli  Itguzioni,  come  accennai  nel 
voi.  LXXVll,  p.  la^,  e  difTusamenle 
narra  il  Corner.  L'aria  insalubre  cagio- 
QMido  •*  Donaci  frequenti  ualaltioi  a- 
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vendo  net  1 668  1«  coiigr<*gnzioiM  citt«f> 
cieiMe  di  Lombardìft  llilto  Mc|ui«to  d«l 

I3)on.i«itcro  (ti  «.  Cn<»tofoi*o,  volgurroeale 
la  MaiJfiiina  tlelt'Oiio,fli  Venetiu,  in  ef«o 
si  trasfcM'ironn  i  ci8tei'ci«n«i,  senza  del  lut- 
to abbnnduniirf  il  tnonattero  di  9.  Tom- 
maio,  U'ttntie  ne'  6  meci  dell'  inverno  e 
altre  rigide  itagioni,  fìnché  lu  •pppret- 
10,  Doo  re«lendo  che  pachi  ruderi  in 
utt'ATtaglie.  —  Isaia  BremolejAlmiWM 
é  noto  che  il  nome.  — •  Isola  Castrasiao 
Castrnzìn,  iìA\,\  qii;ile  Teci  pAi  oIu  diceri- 
do  di  quella  d'Aininiana.  - —  Isola  di  s. 
Cafoldo  o  Cataldo^  o»e  fu  ttlaUilitO  il 
teiiiiiiario  di  Turcelto,  nome  che  le  de- 
riirò  detl'uuioiie  del  priorelo  di  •.  Celili* 
do  di  fiorano  al  teiiiiaerio.  ftidolta  n> 
■ola  ad  un  semplice  dorso  appellalo 
Manie  didl'Oro,  il  credulo  volgo  sup- 
pone che  vi  sia  «stato  n?ì^co«lo  il  Irono 
d'oro  e  altri  leson  del  ieroce  AlUla  re 
degli  unni.  —  Isola  Centenaria.  Nelle 
lagune  di  Grado,  fu  con  violeota  occupata 
da  Sereno  |iatrlaroa  d' Aqoileia  con  l'a* 
iutode'longobardi.— /«ola  Centramca, 
Le  derifò  il  nooie  dalla  nobile  binigtia 
Centranicn,  di  cui  superiormeote  parlai 
piU  volte,  nnch'  essa  al  predente  dt'sertJi. 
—  hola  s.  Cosmo,  di  cui  è  nolo  il  solo 
nome.  —  ìsola  Coxtanziaca  o  Costati- 
tiaca,  Popolata  dagli  altìnali,  fii  oocì 
denominata  per  meoiorta  d^una  porla 
ddU  loro  abbandottèta  cilth,  o  ooma 
pretendono  altri  da  Costante  I  o  Cottau* 
to  imperatori  e  fì^li  di  Costuntino  1.  In 
tjufSln  pine  furono  ne'prion  tempi  crei- 
le chiese  e  r.tbl>i  ic^di  iiKiii'rislei'i,  fra'qua* 
li  il  pili  ocU  Iiie  iu  c|uellu  di  u  Adriano 
martire,  voigunneoie  f.  Arino,  «he  rioo- 
Bobbe  per  madre  e  fòndairiee  la  b.  An* 
iia figlia  del  doge  Vitale  li  ftfichieli,  e 
già  moglie  del  l>.  Nicolò  GiutUniani,  pel 
narrato  uel§  \  t  X  nel  dogado3B.°del det- 
to [Nidre  §uu,  e  nel  n.  1  3  di  questo  col 
qualenveiido  proci  eato  dive  rii  tigli,  e  rav- 
vivalo la  l'amiglia  Giu&liiiiutn,  che  altri- 
^«olt  ODO  Ini  li  estingueva,  ambi  d'  u* 
Bofliine  «otascnio  ritiraroati  •  pi«Aiiar 
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•(la  monailiea,  il  bealo  nel  «no  antie» 
monatlero  di  «.  Nioolb  del  Lido  ot*  era 
■tato  laeefdote  e  monaco,  e  la  beata 
nel  rooiiavtero  benedettino  di  t.  Adria- 
no a  proprie  «pese  fallo  cwtrnue  in  Co- 
stanxiaco  poco  lungi  da  Arn [11  ìmu»,  on- 
de in  qualche  documento  viene  chiama- 
lo anco  t.  Ad  riano     MantL  Gol  «orro- 
re degli  anni  lalmenle  li  rem  gmea  ra- 
fia «  corrotta  la  palude  praMo  il  motto- 
Mero,  che  cominciò  in  esto  e  speciulmen* 
le  nell'estate  un*  intollerohile  ìnfest^tio- 
tie  di  serpenti.  Per  cu  le  inonfiche  furo- 
no ohlili::;  1 1*'  :j  [('M  i  nsi   nella  stagione 
calda  ad  abitate  otie  privale  nell'iiKila di 
Morano,  con  grave  loro  nicomodo  oott*  I 
lìnoato  per  molli  anni,  fioebé  la  poloma  j 
provvi(lenzad*£Qgeoìo  IV  nel  1 439  eoo* 
cesse  loro  il  monastero  di  s.  Anf;e'o  det- 
to di  Zt>mpcfiÌ!»o  MPll'isoliì  di  TorceUo, 
Mun  pertanto  essendosi  colle  leiidi le  mi-  ; 
nnrato  il  numero  delie  monache,  il  tuo- 
nnslero  di  s.  Adriano  e  quello  pure  die. 
Angelo  furono  uniti  ooo  oolorità  apollo* 
lieo  al  veneto  mooaMero  delle  monodie  | 
di  s.  Girolamo.  La  chiesa  dedicalo  aW  J 
Sergio  e  Bacco  martiri,  e  l'altra  pure  de*  1 
ss.  Massimo  e  Marcelliano,  fuiona  fon-  ' 
dille,  lii  prima  d.ille  fjinigliL-  Prriudana 
e  Calciainin,  che  avendo  ottenuto  del- 
le reliquie  de'  «.  slergio  0  Raoeo  aroma* 
fa  io  Goatanaiaeo  una  «biem;  e  \a  aa- 
«onda  da*  ioli  Praodqnl,  \  quali  innal* 
sarooo  ad  onore  de'ts*  Maseirao  e  Mar« 
celfiaiio  ima  chiesa  per  riporvt  alcu* 
ne  reliquie  di  delti  snnti  di  Im  o  ncqui* 
state.  Andiedue  le  cinese  divenute  p-ir- 
rocchiali  furono  d<«' loro  fondatori  dicliio* 
rate  soggette  alla  chiem  di  ■*  Loranaa 
d'Ammiano.    probabile  «ha  qna^lo  a. 
MaroelKano,  le  di  cui  reliquie  iMquÌBte* 
te  furono  da'  l^raodunt,  sia  il  santo  eff«- 
luila  MuTelli.mo,  in  di  cai  compagnia  \ 
riliros^i  in  un'  isoi»  cit  i  mnre  n  condur 
vila  solitaria  il  s;ii)to  vc<vcoro  d'  Aitioo 
Eliodoro,  di  cui  fu  pia  cura  di  dar  «epol* 
tara  al  dafoaio  c  MoroeUlano  mH'iaola 
■  itmw,  che  poi  dal  di  lui  noma  lìidatto 
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Marce  lli'inaftnùoróeriì  a  sootiio{;o.  Ma 
nve  fosse  siluala  qtiesl'isi)la  «'  ignoro  ilei 
tutto.  li  monaittei'O  ohrt*H  di  monache 
henetleMlne  »otlo  il   titolo  ile' os.  C/io.  C 
Paolo  tion  per  BÌ(|uantu  Iciiukj  iit  Co* 
itanciaco,  e  lìdolto  poi  in  miftcni  condì* 
«ione, e  vuoto  «l'abiloloi  i^fa  unito  ol  mo- 
nastero di  8.  Anloniodi  Torcello.  Fu  inol- 
tro unilo  a  «.Catet  ina  di  Mnoi  bo  il  luogo 
dis.  Urlili  ìa  Mndtlnleita,  f<«t1o  (h  lln  Ga- 
jadOy  (ondalo  già  ili  uhm  pie  c(. lo  i^oìa  «lei- 
io  stesso  nome  coutigun  a  C<>«iiuuiaeo, 
che  i  «gi(>liet  ò  alia  6ua  tolta.  Qui  sto  ino* 
noflero»  bInIoIo  giada  canonici  regolari, 
andò  in  procetMi  di  tempo  lalmeitle de- 
clinando, che  neli4i')  essendo  prossimo 
a  rovioart,  nè  trotoniloii  alcuno  che  ne 
volesse  accettare  il  governo,  resiò  sop. 
prcMo  e  unito  al  dello  monasleio di  Ma- 
lorbo.  L'isola  diCo&lan7.ÌBCO  oliliimilonala 
per  le  frequenti  procelle  e  per  l'iinpidn- 
claoiento  della  clrcoelanle  L»giino,  di 
ena  non  retta  che  una  cinla  di  mura,  o- 
ve  depongonsi  l' umane  ossa  Iratle  dalla 
ftppoUure  e  dal  pubblico  «iuiilerio,  co- 
me dissi  nel  n.  23,  |)fMhin<lo  tlelìn  sud- 
detta cliiesa  di  s.  Adriano  ora  delto  s  . 
Ariano,  ed  un  tratto  snpei*stile  di  essa 
serve  ad  ortaglia.  Anche  la  disti  ulta  ito- 
letta  chiamata  Cura^  feceva  parte  di 
Costa uziaco.  —  Isola  s.  Cristina.  Pre- 
se il  noQ>e  dal  venerabile  corpo  della 
S!>n!n,  che  un  tempo  ripowN  fjnivl  rella 
chiesa  a  tei  dedico ta,  con  adiacente  mo- 
nastero. Narra  il  Corner,  che  nel  mo- 
nastero di  8.  Marco  d'Ammiano,  fonda- 
lo in  onore  del  t.  Evangeliita  circa  la 
metà  del  tccolo  VII  dalla  famiglia  Fa* 
lier,  ed  assegnalo  alle  monache  benedet- 
tine, che  in  numeiodi  i4  *i  abitavano 
nel  1^35,  e  fu  poi  nppelinto  nel  ii53 
tii  s.  JÌJnrco  e  di     Crisliiw^  pel  pi-t-zio- 
so  acquisto  eh'  egli  fece  in  <]uell  Huno  del 
tagro  corpo  di  t.  Critlina  «ergine  mar- 
tirittata  in  Tiro,  di  cui  regittrano  W  Te- 
tla  ft't4  luglio  il  *  matiirfil<^io  roataDO 
e  il  mehologio  greco.  Dalla  Fenicia  tra- 
»poi  lato  a  CoiilantittopoU,  e  collocato  ocl- 
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la  chiesa  di  t.  Giovanni  di  Padromio, 
donde  occultamente  Iralto,  fu  poi  con- 
dotto alla  chiesa  di  s.  Marco  d'Ammi.i- 
tio,  neli'isolelta  cioè  che  p/ese  il  nome 
delia  santa.  Circa  iu  metà  del  secolo  Xi  V, 
per  le  «mccnti  inlempcrie  dell'aria,  la 
moaaclte  abitatrìa  del  monastero  a  tu* 
tela  di  loro  salute  determinarono  dì 
trasferire  nell'ifola  di  Murano  il  loro 
soggiorno,  e  nel  i  34©  condnwero  seco 
il  COI  po  di  «.  Crislinrt.  Il  seonto  di-pia- 
cer le  deil'uhiti  nrio  opeinto,  a*  i  7  mag- 
gio oidinò  che  il  s.  Corpo  nel  termine 
d*  8  giorni  dovette  rettitiiirti  alla  chie* 
ta  d'Ammiaoocoirooorevole  accompa- 
gnamento della  signoria,  e  di  numeroso 
clero  e  lumi,  a  spese  dell'erario,  dovendo 
aiithe  le  monache  ricondursi  al  moDa- 
slei  o.Fciciò te  monache conlinuaronoad 
abitare  in  Amminno,  linchè  peggiorando» 
l'insalubrità  dell'aria  e  crescendo  la  loro 
poveità,  ridoceiiduti  il  monatlero  con 
una  tola  refigiota,  fu  unilo  al  monatte- 
ro  di  !*.  Antonio  abbate  delle  benedetti- 
ne di  Torcello,  a  cui  fu  portato  eziandio 
l'insigne  corpo  dt-lla  santa,  nella  mag- 
gior pnrte  iiiconotlo  e  co'suoi  l>elli  ca- 
pelli pendenti  dal  capo,  permettendone 
la  tratlatiooe  Eugenio  IV  nel  1 435.  Lo 
religiose  le  eretiero  un  nobile  avello  di 
anarmo,  dì  contro  all'oliare  fabbricato  in 
tuo  onore.  Dipoi  la  chiesa  e  il  monaste- 
ro di  s.  Cristina  dell'isola  del  &iio  notne, 
lesfoiono  distrutti  enea  \\  i4i2,  i'iso- 
lelta  e&^endo  (olti^ala  ad  ortaglia.  — ■ 
Isola  Falconai ia  o  Falconerà.  Situa- 
la nella  Laguna  superiore  .verso  il  Lido 
maggiore,  o  Lio  grande,  coll'itola  pro« 
pinqua  di  Saccagnana,  erano  famose  am- 
bedue anticamente  per  le  cacce  de'falco- 
ni,  da  cui  thhp  il  tifime,  siccome  notai 
nel  5  X  \  !,  i).  3.  —  fsoia  Gnja  o  Ga' 
j<ula.  iNe  patiai  nel  il.  2i  di  questo 
ed  eziandio  in  questo  sles!«o  numero  de- 
tcrivendo  quella  di  Cottaotiaco.  —  hoia 
s,  Giuitano  del  BuonaUcrgo.  Fu  ooii 
denominala  dall'  antico  munattero  che 
ifi  torgeva  pcesio  una  torroi  l'ooo  e  Tal- 
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tra  «hbandoiiAli  e  indi  di&trudi.  Sci  vi 
r  itola  per  tuo  doganttle  fino  al  1848, 
in  cui  per  l*mied«o  Melenulo  «lelU  eiltà, 
III  ebbetlule.  NeH'nntico  lungo  ti  eresse 
i"  «ece  una  rireviloria  doganale.  —  /• 
f'ola  Gor^o.  2ion  ci  restò  che  il  nomf, 
—  I<-oln  Miii'Ct' l lia>ia.  .Ne  parlai  nclln 
de^iizione  deli'isoU  Costanzioca.  —  /- 
M>ìa  **  Maria  Boccalicma.  Dal  X  se- 
colo ebiie  3  cbiete,  due  delle  qu«lì  nel- 
la petlileiiM  ilei  1437  furooo  destinate 
alla  liiniulnzioue  delle  viltiiM  del  mor- 
bo. Ora  è  deserta  ed  appena  osserva- 
bile. —  ìsola  X.  Martino.  Prese  il  no- 
me dalla  chiesa  tli  l.il  santo,  ivi  esi>teii* 
te  un  leu>|>o,  ed  il  supet^lile  «uu  dur- 
flo  chmmefi  Monte  Merlino.  —  Itola 
Micnsula  o  Metola.  ET  del  tulio  de 
■erta. —  l^oìa  Atichtie,  Prese  il  no- 
ne dalla  ehìcM  e  noBMlcn»  distmUi,  dà 


V  E  N 

cui  riniane  un  dorso  che  oeconacren  U 
rocinorìa.  —  fsala  JHutsone  o  àfotso- 
jie.  Nelle  Lagone  di  Grado  csiftte*a  nd 
secolo  VII  un'alta  torre,  alibottula  dJ 

patriarca  aquileiese  Sereno,  quando  l'oc- 
cupo  (li  forza,  C(>**f>rcorsi  di  Luitpranc'j 
re  longobardo,  nel  dogado  di  IMaixti'ii 
Tegalliiino.  —  Jwia  s,  JVicoio  dt  ' 
Cavana  o  Mónte  dtl  Rmatio,  Ne  di» 
alquante  parole  nel  n.  it  di  questo  § 
Ora  è  interamento  diitrullo.  —  Ssolé 
Olh-arìa.  Soltanto  nota  pel  nome.  — 
Isola  s.  Pietro  dì  Orio  Probnbilmeiite 
prese  il  n(vme  dalla  chit<;i  >,)gia  al  Prin- 
cipe degli  A[)Osloli,  con  monailero  di  re- 
ligiose. Fu  inghiottita  dall' oodé  io  um 
allnviooe. — isola  Vtnk  Si  ooooieeil 
loto  nome. 

(CoolinMi  r  articolo  od  folaoM  fe< 
goeote). 
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